.:a ^ 


i* 


Digitized  by  Goool 


STORIA 


DELLA 

i 

RIGENERAZIONE  DELLA  GRECIA 

DAL  17-40  AL  182-4 

DI  F C H L POUQUEVILLE 

• . 1 , 

Oli  CONOLE  GENERALE  DI  FRANCIA  PRESSO  ALI  FASCIA  DI  GIANNINA,  CORRISPONDENTE  DELL  AC- 

CADEHA  REALE  DELLE  ISCRIZIONI  E BELLE  LETTERE  DELL’  ISTITUTO  DI  FRANCIA  , SOCIO  DELLA 
REALi  ACCADEMIA  DI  MARSIGLIA  , DELLA  REALE  ACCADEMIA  DI  MEDICINA  DI  PARIGI  , DELl’  AC- 
CADEMIA IONICA  DI  CORCIRA  , CAVALIERE  DELL*  ORDINE  DELLA  LEGIONE  D'ONORE. 

TRADOTTA  ED  ILLUSTRATA 

DA  STEFANO  TICOZZI 


LUGANO 

C.  STORM,  E L.  ARMIENS 

1858 


Digitized  by  Google 


r 


STORIA 

.•(  i *•  +*'  *• 

DELLA 

RIGENERAZIONE  DELLA  GRECIA 
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LIBRO  PRIMO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Spoaiùone  — Proipello  dello  stalo  generale  della 
Grecia  nel  ijjo— ^ Uccidala  sulla  situazione  del- 
I i in | K fu  Oti umano  — Ali  Tebclen  — Suo  le- 
gnarlo — Anarchia  degli  Kpimti—  Khauaco, 
mail. e di  All  —Suo  carattere— Guerra  da  cosici 
intrapresa  contro  C inliki  — fi  falla  schiava  coi 
suoi  (Gli  — Prime  imprese  di  suo  figlio  All  — 
Imprigionalo  come  inasnadiero— Suo  ritrailo— 
Emi-sari  russi  mandali  in  Grecia  — Falso  Pie- 
tro III. — Insurrcrioae  nell'alta  Albania  — Ca- 
potali pascià — Denunziai»  da  suo  genero  Ali- 
Ucciso — ChaiuiUa,  sorella  d’AU,  maritata  — 
Assassinio  del  suo  sposo  — Agitazione  e strata- 
gemma di  All —Uccide  Selim  pasc  ià  di  Del  vino 
— Viene  nominato  pascià  di  Tessaglia. 

Prima  clic  il  tempo  abbia  cancellata  la 
memoria  degli  avvenimenti  eli  vlibeio  luo- 
go in  Grecia  ila  tre  generazioni  in  poi,  ho 
risoluto  di  riferirli  fedelmente  quali  ven- 
nero a mia  notizia,  allineili- i patimenti  de- 
gli Mimi , le  memorande  loro  gesta  e la 
barbarie  dei  Turchi  siano  note  a tutto  il 
mondo  ora  che  ticn  gli  occhi  rivolti  agli 
avvenimenti  che  si  succedono  sul  teatro 
d’Orienle. 

Il  quale  lavoro  mi  chiama  a dar  conto 
di  una  epoca,  die  ha  qualche  rassomiglian- 
za enn  quella  che  le  muse  d’Erodoto  tra- 
mandarono alla  posterità  (i).  Seguendo  le 
orme  del  padre  della  storia,  farò  veliere  in 
qual  maniera  i Greci , perduto  l’antico 
splendore  , soggiogali  dai  Romani  ch’cssi 

(i)  Emlntn  ha  divia»  la  sua  storia  in  nove  libri 
che  |»«iaxio  i nomi  delle  nove  mu,c.  fi.  tl.  T. 


ridussero  a più  miti  costumi,  inviliti  solfo 
lo  scettro  de  loro  Cesari  teologi,  conquista- 
ti dai  Turchi  che  mai  non  hanno  potuto 
ridurre  a civiltà  , insensibilmente  assotti- 
gliando le  loro  catene  , cd  inviluppando 
nelle  proprie  reti  il  dispotismo,  occuparo- 
no il  retaggio  della  tirannia  c del  delitto 
per  risalire  al  grado  di  nazione.  Questa 
narrazione  mi  conduce  a porre  in  sul  da- 
vanti ilei  inio  quadro  un  uomo  clic  lunga- 
mente signoreggiò  la  Grecia,  occupandime 
egli  solo  la  scena,  mentre  ch'essa  al l'oiu lira 
dcll'ainbizione  di  questo  tiranno  matura- 
va i suoi  alti  destini.  Si  vedrà  ne’  miei  rac- 
conti quanto  possa  il  fatale  ingegno  d’uno 
scita  maomettano  clic  atloprò  i calcoli  del- 
la ragione  per  isconvolcerc  l’ordine  pubbli- 
co, e si  valse  dei  grandi  Udenti  di  cui  ora- 
gli stata  liberale  una  selvaggia  natura  per 
sollevarsi  d’uno  in  altro  delitto  al  grado 
de’ sovrani,  che  ardi  minacciare,  riguar- 
dandosi coinè  loro  eguale.  Fu  veramente 
in  costui  ingegno  non  comune  unito  atl 
ignoranza , franchezza  non  disgiunta  da 
perfidia , prudenza  mista  ad  audacia  , va- 
lore a circospezione,  empietà  a superstizio- 
ne , tolleranza  a fanatismo.  Diro  in  qual 
modo  Ali  Tebclen,  Veli  Zadè,  dopo  aver  ac-  * 
auistata  una  formidabile  rinomanza  che 
durerà  lungamente,  cadde  dall’auge  della 
potenza  , lasciando  all'  Epiro  sua  patria  la 
funesta  eredità  dell'anarchia,  alla  tartara 
dinastia  d'Oltiuan  incalcolabili  mali,  ed  ai 
Greci  la  speranza  della  libertà  , e tòlse 
lunga  cagione  di  disenrdia  aU'Etirnpa. 

Inosservato  come  i germogli  dell’  ituli- 
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pendenza  che  sviluppa  varisi  allora  in  Gre-  de'  loro  vescovi, che  professava  la  stessa  ere- 
eia,  Ali  Tebelen  nacque  circa  il  1740.  Gli  denza,  suddita  di  un  monarca  che  non  ave- 
sventurati  discendenti  di  Elcno  (1)  conta-  va  a sdegno  ridursi  all'essere  di  uomo  per 
vano  allora  trecento  anni  di  schiavitù , e sgombrare  le  tenebre  dell'ignoranza  e del- 
venticinque  secoli  di  storiche  tradizioni  la  barbarie  che  opprivevano  il  suo  popo- 
conscrvatc  fedelmente  per  rammentar  la  lo.  Al  nome  di  Pietro  il  grande  l'Elladc 
loro  origine.  Come  gli  l)ci  scacciati  dall'O-  scorse  altri  meli  cd  un  nuovo  orizzonte, 
limpn,  eran  essi  ridotti  alla  condizione  di  Novelli  argonauti,  gl'isolani  dell 'atei  pel  a- 
pastori  e di  operai  schiavi,  sebbene  liberi  go,  osarono  spingere  i loro  sguardi  verso  il 
dalla  più  remota  antichità,  e disangue  mare  della  Colchide  (1):  scoprivano  essi  il 
di  eroi.  Essi  calpestavano  le  ceneri  dei  Ro-  sacro  vessillo  ad  una  misteriosa  distanza, 
mani  che  loro  avevano  lasciato  il  proprio  quando  il  nuovo  Costantino  che  aspetta  va- 
noine ; ed  avevano  gettata  la  loro  ancora  no,  Pietro  I,  oppresso  dai  Turchi  sulle  ri- 
della  speranza  in  senoad  una  religione, che  ve  del  Pruth, riputandosi  abbastanza  felic« 
l'onnipotente  ha  pi-omesso  di  conservare  fi-  d’avere  col  sagrificio  di  alcune  delle  sue 
no  alla  fine  dei  secoli.  Lo  stesso  non  ncca-  conquiste  ottenuta  la  propria  libertà  da 
deva  a’  loro  oppressori.  L’ impero  de’  Tur-  un  visir,  li  privò  d’ogni  speranza.  Dna  sola 
chi  fondato  e sostenuto  colla  violenza,  ca-  tribù  cristiana, gli  abitanti  di  Czerna Gora , 
fattorizzato  dall’oltraggio  dei  vinti,  affor-  o Montenegro,  di  origine  Slava , ottennero 
zato  dall’  ingiustizia  c dal  terrore,  doveva  di  unire  la  propria  sorte  a quella  dell’im- 
avere  la  sorte  dei  flagelli  che  consntnansi  pero  degli  Czar  , dando  ai  cristiani  della 
invecchiando.  Il  suo  dispotismo  si  logora-  loro  comunione  il  primo  esempio  di  una 
va,  e sarebbesì  seppellito  sotto  le  mine  pubblica  separazione  dalla  Porta  Ottomana, 
ammucchiate  intorno  al  suo  trono,  se  non  Era  di  già  passato  un  mezzo  secolo  do- 
avesse  trovato  alimento  in  coloro  che  cal-  po  quest'avvenimento  quando  si  videro 
pestava.  Io  tal  guisa  caddero  Ninive,  Su-  comparire  inGrecia gli  emissari  deH  impe- 
sa,  Ecbatana  e Babilonia  -,  ma  questa  non  ratrice  Anna,  o piuttosto  del  suo  ministro 
doveva  essere  la  sorte  di  un  popolo  i che  Munich  , i quali  parlavano  ai  cristiani  di 
(ebbene  ridotto  in  isebiavitù  , aveva  con-  patria,  di  religione,  di  libertà.  In  tal  gui- 
scrvate  la  sua  lingua  cd  i suoi  costumi,  sa  il  gabinetto  di  Pietroburgo  s addestrava 
Gli  sventurati  Greci , che  la  propria  re-  segretamente  ad  una  guerra  caldamente 
Pigione  separava  dai  Turchi , richiamava-  desiderata  , ma  che  s' infingeva  di  temere; 
no  in  questa  violenta  loro  posizione  l’ot-  e vi  si  era  apparecchiato  coll’alleanza  di 
tento  studio  dei  dotti  ben  più  ebe  la  ero-  Carlo  VI  imperatore  di  Germania.  Scm- 
naca  di  Paros.  Nella  loro  fìsonomia  legge-  brava  che  certe  ragioni  di  stato  chiamas- 
vasi  il  passato  e l’avvenire  : vi  si  ravvisa-  scro  i Francesi  ad  opporsi  a tale  intrapre- 
vano  i lineamenti  degli  Fileni  ; e bastava  sa,  ma  e Luigi  XV  ed  il  cardinale  di  Hcu- 
osscrvare  i montanari , che  in  veruna  par-  ry  , suo  primo  ministro,  avevano  una  co- 
te del  mondo  possono  signoreggiarsi,  per  si  gagliarda  repugnanza  a collcgarsi  coi 
presagire  il  vicino  cambiamento  della  Gre-  Turchi,  che  non  gli  accordarono  che  tardi 
eia.  Sottrattisi  a tutti  i conquistatori,  i fi-  consigli  e pochi  ufficiali,  che  i barbari  non 
gli  del  Pindo  e del  Parnasso  (3)  cantava-  seppero  utilmente  adoprare.  Per  ultimo, 
no  tuttavia  le  vittorie  di  Milziade  , di  Pir-  ristringendosi  all’oggetto  della  nostra  sto- 
ro, di  Alessandro,  quando  seppero  esservi  ria,  osserveremo  soltanto,  che  la  Grecia 
una  popolosa  nazione,  battezzata  da  uno  non  partecipò  in  vcrun  modo  alle  convul- 
sioni della  Turchia,  ch’ebbero  fine  in  for- 
(1)  Elcno  celebre  indovino,  figlio  di  Priamo  c di  za  del  trattato  di  Aquisgrana.  Ma  dopo 
Ecullar.  Pirro  coi  aveva  remiuto  qualche  servirio  quest’epoca,  1’  impero  Ottomano  , colpito 
lo  condusse  seco  , e gli  diede  la  sovranità  di  uua  da  caducità , parve  abbandonato  aH’anar- 
conlrada  dell’  Epiro.  N.  d.  T.  * .... 

(3)  Gli  abitanti  delle  aspre  montagne  di  tal  no-  _ _ _ 

ne;  la  prima  delle  quali  divide  la  Macedonia  (t)  Ora  chiamata  Mingrelia,  provincia  dell  Asta 
daU'Etolia  , indi  si  dilania  tra  TEpiro  e la  Tona-  circoscritta  all'oriente  dal  Marnerò,  a levante 
glia  ; l'altra  dai  Turchi  detta  Liacota  c posta  netta  dal  Caucaso,  a mena  di  dalla  Geòrgia  e a Selteu- 
Focidc.  N.  d.  T.  trione  dalla  Circcsaia.  N.  d.  T. 


J,  1 B.  I. 

chia.  D’Altro  ormai  non  si  parlò  che  di 
ribellioni  in  seno  alla  capitile  ed  alle  pro- 
vince ; mentre  la  setta  dei  Wehabiti , ap- 
parsi in  Arabia  nel  1740,  diede  a temere 
un  intero  sovvertimento  per  fino  nel  dom- 
ina de’  Maomettani  sudditi  del  successore 
dei  Califfi. 

La  Grecia  per  lo  contrario  andava  len- 
tamente risorgendo.  J.  Oeconomos,  mona- 
co dell’ordine  di  san  Basilio,  aveva,  con  ap- 
provazione della  Porta,  poc’anzi  fondato 
nn  collegio  a Cidonia,  povero  villaggio  del- 
l’Asia minore,  che  in  breve  diventò  una 
fiorente  città.  In  pari  tempo  il  ginnasio  di 
Giannina  acquistava  assegnamenti  per  in- 
tratlcnncre  i suoi  professori  cd  alcuni  al- 
lievi. Chio  fondava  un’accademiarma  dov’e- 
ra  la  mano  che  doveva  governare  e diri- 
gere tante  e così  sparse  e discordi  membra 
di  una  rinascente  società?  qual  voce  poteva 
penetrare  fino  alle  orecchie  delle  guerriere 
tribù  deH’Kpiro,  della  Tessaglia,  della 
Macedonia,  e di  que’figli  di  Tuhalcaino 
che  purgano  nelle  ardenti  loro  fornaci  i 
metalli  del  monte  Pangco  ? ( 1 ) Ove  trova- 
vansi  nuovi  Orfei  capaci  d’addolcire  gli 
aspri  costumi,  di  calmare  passioni  esacer- 
bate da  più  secoli  d'oltraggi,  edi  far  scen- 
derei lioni  del  monte  Olimpo  (a)  nelle  val- 
li , per  formarne  un  popolo  omogeneo  , il 
quale  concorresse  all'emancipazione  senza 
scorgere  il  mezzo  di  operarla  ? L’abbiamo 
di  già  accennato;  questi  moderatori  dove- 
vano uscire  dalla  religione  , suprema  spe- 
ranza degli  sventurati. 

Dopo  la  conquista  dei  Turchi  la  chiesa 
greca  era  rimasta  deposi  (aria  di  una  estesis- 
sima autorità  sui  fedeli  della  sua  comunio- 
ne. A questa  madre  volgevansi  i loro  sospi- 
ri, e sempre  ne  ottennero  inesauribili  con- 
forti. II  patriarca  residente  a Costantinopo- 
li, monarca  spirituale,  circondato  da  un  si- 
n odo, corrispondeva  per  mezzo  desimi  csar- 
chi,  cogli  arcivescovi,  metropolitani,  vesco- 
vi, hegoumeni,  clic  formavano  l'ancllo'del- 
la  gerarchia  regolare  col  clero  secolare. 
Questo  appoggiavasi  in  terza  linea  per  mez- 
zo de’  suoi  logothcti,  sacci  lari  ed  anagnosti 

(1)  Montagna  della  Tracia  ai  routini  della  Ma- 
cedonia , celi  lire  per  le  sue  miniere  doro  e d'ar- 
genlo.  N.  d.  T. 

(a)  Alta  montagna  della  Grecia  a settentrione 
di  Giannina  nella  Tessaglia,  clic  la  deliziosa  val- 
le di  Twnjic  separa  dal  monte  U Saa  N.  d.  T. 
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I ai  capi  de’ vecchi  posti  al  governo  della  pub- 
blica amministrazione;  di  modo  che  sotto 
la  spada  del  despotismo  esisteva  un'uristo- 
crazia  cristiana , che  govemavasi  soltanto 
per  mezzo  delle  ammonizioni  e delle  cen- 
sure ecclesiastiche. 

Quindi  i Greci,  siccome  ne’  primi  secoli 
della  chiesa,  trovavansi  separati  dagli  ado- 
ratori di  Moloch,  ai  quali  per  altro  alcuni 
di  loro  si  accostavano  onde  assistere  ai  loro 
consigli.  La  Porta  Ottomana  uscita  co’suoi 
sultani  dai  Ganchi  del  Caucaso  aveva  dovu- 
to affidare  ai  Greci  la  suprema  direzione 
della  sua  diplomazia,  che  alcune  privilegia- 
te famiglie,  riunite  in  un  quartiere  di  (Co- 
stantinopoli, chiamato  il  Fanale,  erano  in 
possesso  di  avere  : prcss’a  poco  in  quello 
stesso  modo  che  i Colti  amministrano  an- 
che a di  nostri  le  finanze  de’  moderni  Fa- 
raoni. Quindi  i Greci  non  avevano,  siccome 
gli  Ebrei,  perduto  il  trono  e l’altare.  Erano 
sempre  un  popolo  , sebbene  soggiogato  e 
tributino.  Un  avveduto  vincitore  avrebbe 
conosciuto  di  non  Io  poter  lungamente  reg- 
gere pel  suo  diritto  di  conquista  , senza 
esporsi  al  pericolo,  che  uomini  iniziati  ne* 
suoi  affari  non  si  dichiarassero  a favore  di 
un  impero  ebe  professava  la  loro  religione 
c loro  stendeva  le  braccia.  Vero  c clic  il 
Fanale  nulla  poteva  senza  la  chiesa;  la  qua- 
le essenzialmente  sommessa  altro  non  inso- 
gnava a’  suoi  fedeli  che  a morire  per  la  cro- 
ce: dimodoché  per  far  loro  scordare  i do- 
veri politici  non  richicdcvasi  meno  d'nn 
clamoroso  sacrilegio  contro  la  casa  del  Si- 
gnore. Quindi  l’edificio  sociale  sembrava 
lungamente  durevole.  Qual  mano  doveva 
mai  scuoterlo?  quella  di  un  uomo  famoso 
per  i suoi  eccessi  d’ogni  maniera,  maravi- 
glioso  perla  sua  perseveranza  nel  male.il 
quale  non  fece  veruna  buona  azione  che 
non  fosse  diretta  al  compimento  de’  suoi 
delitti.  . 

Oderint  dum  meiuant. 

Ali  Tcbelen  (1)  che  comparisce  sul  tea- 
tro della  Grecia  pretende  uscire  da  un'an- 
tica famiglia  dell’Asia  minore , il  cui  ca- 
po chiamato  Issao  Gesù  (3),  passò  nclI’Ept- 

(1)  Questo  poto  (li  storia  essendosi  pubblicalo 
quando  ancora  viveva  All  pascià,  che  11'cbbe  noli- 
zia,  lo  conservo  come  fu  allora  stampato,  lasciando 
la  natrarione  al  tempo  presente  siccome  lacerivi. 

(3)  Issa  ttcnoul , il  profeta  Gesù  ; gli  è questo  il 
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ro  colle  orde  di  Bajazette  Ildcrim:  ma  non  . 
produce  verno  titolo  comprovante  tale  ori-  I 
gine.  Dietro  le  indagini  ch'io  praticai  per  ] 
ifeoprire  il  suo  linguaggio  , inclino  a cre- 
derlo piuttosto  indigeno  che  non  asiatico, 
c discendente  dai  ScypcUri  cristiani  che 
abbracciarono  l'islamismo  dopo  che  i Tur- 
chi ebbero  couqui-tata  l'Aibtttiki.  Questo 
tatto  sembra  avverato,  c la  sua  genealogia 
che  rimonta  agli  ultimi  anni  del  sedicesimo 
secolo,  sarchile  per  ogni  rispetto  di  ni  una 
importanza,  senza  la  celebrità  procacciata- 
gli dalla  sua  ambizione. 

Mouctar  , suo  avo,  dicesi  che  sin  perito 
nella  spedizione  dei  Turchi  contro  tìorfù, 
salvata  dal  furore  degl'infedeli  dal  valoro- 
so maresciallo  di  Schullembourg.  Mouctar 
lasciò  morendo  tre  tìgli,  l'ultimo  de’ quali 
fu  Veli  padre  del  Satrapo  di  Giannina,  uno 
de' principali  soggetti  di  questa  storia  (i). 

L’Hpiro,  in  quest’epoca,  che  può  riferirsi 
al  1717  non  era  soggetto  all'autorità  di  un 
assoluto  visir.  Per  tener  a freno  gli  Scypc- 
tari  diventati  maomettani , aveva  la  Porta 
creati  gli  armatoli,  o-sia  uomini  tf  armi  di- 
stia ni  destinati  a mantenere  la  [Milizia  dei 
paese  , i quali  erano  sotto  l'immediato  co- 
mando dei  suoi  pascià  di  stirpe  osmanlica. 
Ciascun  cantone  e frequentemente  ogni  cit- 
tà formava  una  specie  di  repubblica  auto- 
noma divisa  in  phar/s,  o parti  ; ed  i gran- 
di feudatari  servivano  in  queste  associazio- 
ni di  contrappeso  aD'autoritàde'pnscià  man- 
dati dalla  Porta  Ottomana.  qua- 

lunque si  fosse  il  suo  pubblico  carattere, 
era  agli  Epiroti  sospetto,  e quando  lo  ri- 
chiedeva il  bisogno,  tutti  si  riunivano  per 
impedire  le  usurpazioni , e specialmente 
Pinainovibilità  di  questi  annuali  proconso- 
li (2),  che  facevano  deporre  a voglia  loro. 

titolo  dato  da  Maometto  a Gesù  Cì'to,  di  cui  egli 
non  lioonosce  la  divinità.  Parecchi  Turchi  portano 
< 1 1 1 c ' 1 1 1 nome,  come  quel  tu  de'  patriarchi,  Àbramo, 
da  loro  detto  II». il, in,,-  Salomone,  Sutcimau  ; Da- 
vid, Dnoad;  Giuseppe,  JoiiMKi f,  ec. 

(t)  Credei  che  Mouctar  Tebclen,  abbandonato 
sol  monte  san  Salvatore  , dove  aveva  il  comando 
delle  guardie  degli  stendardi,  fosse  preso  ed  appic- 
cato jvr  untine  del  maresciallo  di  Srhullembourg, 
tedesco  alquanto  dura, che  io  simile  circostanza  non 
avrcldc  fallo  grazia  al  muftì,  tanto  si  aveva  in  al- 
lora poco  rispetto  per  i Turchi. 

. (a)  I visir,  i pascià  , i cadi  ec  , non  ricevevano 

la  loro  commissione  che  per  un  arino  lunare,  ed  il 
foro  l'umano  rinnovai  usi  ad  ogni  bayram. 
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Mi  non  appena  si  videro  liberati  dal  timo- 
re che  loro  inspiravano  i pascià  , else  i vo- 
lubili Scypetari  volsero  le  armi  contro  se 
stessi,  tribù  contro  tribù  , armatoli  contro 
armatoli;  dimodoché  più  non  eravi  quiete. 
Questo  stato  di  anarchia , in  cui  la  guerra 
era  poco  micidiale  a dispetto  dei  danni  che 
cagionava,  aveva  l’avvantaggio  di  conser- 
vare tra  i bellicosi  Epiroti  lo  spirito  guer- 
riero,e tenerli  svegliati  intorno  alle  loro  li- 
bertà , di  cui  erano  oltre  ogni  credere  ge- 
losi. I Cristiani,  schiavi  in  ogni  altro  luo- 
go dell'impero,  frammischiandosi  agli  ar- 
matoli cd  ai  soldati  tic’ signori , tenevansi 
esenti  del  servile  tributo  del  Caratck,  non 
conoscevano  il  sultano  che  di  ninne,  ed 
erano  in  altisdina  stima  presso  i Turchi, 
che  talvolta  facevano  tremare.  Frutto  del 
loro  coraggio,  avevano  conservata  il  patri- 
monio dei  loro  antenati  , ottenuti  inoltre 
alcuni  cantoni  liberi,  la  facoltà  di  nomina- 
re i propri  capitani,  c varie  esenzioni  assi- 
curate aa  speciali  convenzioni  dei  sultani. 
Tale  era  lo  stato  politico dell'Epiro,  antico, 
paese  di  libertà  , di  anarchia  e di  valore, 
dove  i Romani,  suoi  primi  devastatori  vi 
furono  come  sonovi  oggi  i Turchi,  cioè  sen- 
za giammai  ottenere  l'intero  dominio.  Era 
riservato  ad  uno  de'  suoi  tìgli  l'infame  mi- 
nistero d’incatenare  la  patria  dei  bellicosi 
discendenti  di  Pirro  e del  grande  Alessan- 
dro, senza  presentire  , tanto  lo  accecava  la 
sua  pazzia , che  il  potere  s'ammorza  per 
l’abuso  delle  proprie  forre. 

Veli  bey  confuso  tra  la  folla  de’  livellarli 
della  corona  , ed  i suoi  fratelli  nati  nella 
piccola  città  di  Tebcien , possedevano  nel- 
l'epoca di  cui  si  tratta  un’annua  entrata 
di  seimila  piastre,  corrispondenti  in  allora 
a ventimila  franchi  (1).  Di  que'tcrnpi  era 
uesta  pei  privati  una  ragguardevole  ren- 
ila ; essendo  le  derrate  a basso  prezzo: 
ma  non  bastante  per  i l»ey  che  avevano  sol- 
dati ai  loro  servigi,  i cavalli  da  mantenere, 
e molti  servitori;  onde  la  famiglia  non  tar- 
dò ad  essere  dall’interesse  divisa.  E perche 
le  domestiche  contese,  in  una  provincia  gu- 
fi) Quando  Michele  Foormont  viaggiava  in 
Turchìa, circa  il  1 -28, epoca  presi' n poco  corrispon- 
dente a quella  di  caisi  tratta,!»  piastratuica  equi- 
valeva a 3 lire  e ta  soldi.  Adesso  è caduta  a 1 3 
soldi , ed  è probabile  che  la  moneto  del  sultano 
non  avrà  tra  poco  maggior  valere  di  quella  del  re 
dYvclot.  , r t 
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vernata  col  diritto  della  privala  speda,  (la* 
gel  lo  di  tutti  il  più  terribile,  teruiinavasi 
sempre  colla  violenza  ; ai  corse  all  armi,  ed 
all'ultimo  i due  maggiori  fratelli  Salici  e 
Maometto  riunirono  le  loro  forze  per  i scac- 
ciar Veli,  nato  da  una  .schiava,  clic  fu  co- 
stretto a lasciar  la  patria  ed  esporsi  alle 
vicende  de' cavalieri  erranti  albanesi,  comu- 
nemente riguardati  come  a* azzini  di  strada. 

Veli  bey  non  fu  lungamente  vagabondo; 
perciocché  essendosi  io  pochissimi  anni  ar- 
ricchito, ricomparve  improvvisamente  in- 
nanzi a Tebelencon  una  compagnia  di  ag- 
guerriti partigiani,  l’assale  il  limite  Vo- 
ioussa,  penetrare  entro  un  aperta  borgata, 
c costringere  i fratelli  e chiudersi  nella  ca- 
sa pjterna.  non  fu  clic  l'affare  di  un'istante. 
Invuno  i suoi  nemici  afforzatisi  con  una 
liarricati,  vollero  resistere,  che  Veli  atter- 
rate le  porte , gl'insegut  lino  alla  casa  in 
cui  ermi  chiusi  ; e postovi  il  fuoco  fece  ir- 
remissibilmente pei  ire  tra  le  fiamme  i suoi 
fratelli  che  non  l avrtbltero  più  dolcemente 
trattato  se  in  poter  loro  fosse  caduto. 

Per  questa  impresa  fallosi  -padrone  di  lutti 
i beni  della  sua  famiglia,  ed  arricchitosi 
colle  prede  acquistato  nelle  sue  carovane, 
Veli  iK-y  diventò  il  primo  Agà  della  città 
di  Tebelen,  dove  risolse  di  trattenersi,  ri- 
nunciando al  pericoloso  mestino  ili  rara  - 
liere  errante-  Aveva  di  già  avuto  un  figlio  da 
una  schiava,  che  non  tardò  a la  rio  padre  di 
un  altro  maschio  c di  una  femmina. Malgra- 
do la  servile  condizione  della  madi  e,  sebbe- 
ne capace  di  succedere  ( i),  risolse  di  appa- 
rentarsi con  legale  matrimonio  ad  alcuna 
delle  principali  famiglie  del  paese.  Quindi 
chiese  ed  ottenne  la  mano  di  Khamaco,  li- 
glia  del  bey  di  Conitza:  per  il  quale  paren- 
tado si  avvicinò  alle  piu  illustri  famiglie 
dellu  Toscana,  e specialmente  a Counl  pa- 
scià, visir  di  Berat , che  dicerasi  discende- 
re dalla  nobile  stirpe  di  Scanderbeg.  In  po- 
chi anni  Veli  bey  ebbe  dalla  novella  sua 
sposa  Ali  e Chainilza,  che  vedremo  aver 
tanta  parte  ne’ tragici  avvenimenti  dell'E- 
pico. Dopo  tale  epoca  Veli  Tehellcn,  non 
sapendo  rinunciare  interamente  alle  anti- 
che sue  abitudini,  ricreavasi  di  quando  in 
quando  rubando  montoni  e capre;  ond'eb- 

( i)  Tanto  i fidi  avali  da  ani  sposa  die  da  ana 
* 'biava,  sono,  in  fona  del  codice  cit  ile  dei  Turchi, 
egualmente  legittimi  e capaci  «li  succedere. 
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be  certe  contese  co'  suoi  vicini,  clic  gli  frut- 
tarono la  perdita  di  UDa  parte  de'  suoi  be- 
ni. Colpito  da  una  malattia  attribuita  ad 
imiuoderato  uso  dei  vino,  mori  di  quaran- 
tacinque anni,  lasciando  cinque  figliuoli, tra 
i quali  Alì  e sua  sorella  Chainitza  in  fan- 
ciullesca età. 

Questi  particolari  ch'io  seppi  «Lillo  stesso 
visir  Ali,  come  pure  le  più  importanti  cir- 
costanze della  sua  vita,  mi  fui  ono  ratificate 
da  un  uomo  che  l'aveva  seguito  lino  dalla 
sua  prima  infamia  (l).  « L’inquieto  suo  spi- 
li rito,  dicevami  questo  vecchio, si  diede  a 
» conoscete  quando  usci  dall Harem;  per- 
ii ciò  che  osscrvavasi  in  esso  un'arroganza 
n ed  un’attività  noncomuniai  giovani  tur- 
» chi,  naturalmente  altieri  e d un  grave 
» contegno. Non  appena  poti  involarsi  dal- 
li la  casa  paterna,  clic  si  fece  a scorrere  le 
» più  aspre  montagne  tra  le  nevi  e le  foie- 
n ste.  luvano  cercava  il  patire  di  richiama- 
ti re  la  sua  attenzione  all  altri  oggetti.  Non 
» meno  ostinato  che  indocile,  scampava 
» dalle  numi  del  suo  precettore,  cui  non  la- 
ti sciava  d usare  villania  qualunque  volta 
* lusingavasi  di  poterlo  fare  iinpuneinen- 
» te.  E non  fu  clie  Dell'adolescenza  c quan- 
ti do  aveva  di  già  perduto  il  padre, che  lin- 
ai parò  a leggere,  e parve  addomesticarsi. 
» Allora  volse  ogni  sua  affezione  alla  ina- 
li die;  si  assoggctlò  alle  sue  fucili  volontà; 
» ed  i suoi  «xuisigli  furono  la  sola  nonna 
n delle  sue  azioni.  Costei,  più  che  tutl’al- 
■ tro,  lo  persuase  ad  odiare  i suoi  fratelli 
•■consanguinei, fomentando  nel  suo  cuore  le 
» gelose  passioni  che  la  divoravano  ». 

I fanciulli  che  nascono  dalle  poligamie 
simultanee,  non  mostrano  giammai  quella 
fraternità  che  osservasi  nelle  famiglie  usci- 
te dello  stesso  sangue.  Sono  essi  a parte  fi- 
no dalla  prima  gioventù  delle  dissensioni 
dell'Harem  cdcllc  contese  delle  loro  madri, 
naturalmente  iuclinute  a detestarcele  rivali. 
Ed  in  tal  guisa  cominciano  fino  dalla  culla 
quegli  odii.che  il  tempo  fa  pii  sempre  scop- 
piare tosto  che  muore  il  «xipo  che  li  compri- 
meva (a).  Tale  era  lo  slato  in  cui  trovavasi 

(i)  Girolamo  della  Lo nri-,  per  uno  sgiaùato  af- 
fare eoi  frette)  ad  metr*  dal  propi  io  paese,  ricoverò 
pressa  Al)  bey.  Nel  i S B conobbi  questo  vecchio 
quasi  centenario, che  esercitava  la  medicina  a Gian- 
nina, dove  raoi). 

(a)  Ben  lutivi  che  le  poligamie  rendessero  it  ma- 
trimonio più  comodo, ne  remtevuno  ansi  pià  pesante 
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U famiglia  di  Veli  bey,  ette  prima  di  mo- 
ine aveva  perduta  tatua  favorita  schiava, 

)a  quale  lasciava  i figli  del  primo  letto  in 
arbitrio  di  una  giovane  madrigna,  di  un 
carattere  troppo  divci  so  da  quello  die  le  si 
poteva  suppone.  • . 

Finché  visse  Veli  liey  Khamaconon  erasi 
data  a conoscere  per  donna  di  straordinario 
ingegno,  ma  non  appena  ebbe  chiusi  gli  oc- 
chi, che  immantinente  rinunciando  alle  co- 
stumanze del  suo  sesso, lasciato  il  fuso  ed  il 
ve|o,  nuora  Amazzone  prende  le  armi  sotto 
colore  di  tutelare  i dii  itti  de'suoi  figliuoli: 
riunisce  presso  di  se  i partigiani  dell  estin- 
to sposo,  loro  prodigalizzando  i corruttori 
suoi  favori,  e gingne  d’uno  in  altro  vicino 
a guadagnare  alla  sua  causa  tutti  i più  dis- 
soluti e pericolosi  uomini  della  Toscaria. 
Le  vicine  popolazioni  di  Cormovo  e di  Car- 
diki,<pavcntatedaila  straordinaria  influen- 
za di  tal  donna,  e temendo  per  la  loro  indi- 
pendenza sordamente  da  costei  minaccia- 
ta, apparccchiavansi  a prendere  le  armi 
contro  la  orgogliosa  signora  di  Tebcleo,che 

11  prevenne  dichiarando  loro  la  guerra.  Al- 
lora fu  subito  veduta  alia  testa  delle  sue 
bande  sprezzando  i pericoli,  combattendo 
ad  un  tempo  ed  intrigando,  finche,  tradita 
dalla  fortuna,  cadde  in  un’imboscata  dei 
suoi  nemici  , elio  la  trascinarono  co’  suoi 
figli  Ali  e Chainitza  nelle  prigioni  di  Cardi- 
ti: trionfo  troppo  fatale  ai  vincitori,  come 
vedremo  in  appresso. 

I Card  itimi  ne  giudicarono  allora  assai 
diversamente.  La  famiglia  di  Veli  bey  do- 
veva essere  in  tale  circostanza  affatto  per- 
duta; perciò  che  Kbamaco  era  accusata 
d’avere  avvelenato  il  primogenito  de’  figli 
del  suo  sposo , nato  dalla  schiava  , il  cui 
secondo  figlio  vegetava  in  uno  stato  d’im- 
becillità deila  quale  davasene  colpa  n Kha- 
maco  Ma  per  una  di  quelle  fatalità  ebe  spie- 
gami facilmente,  l'infelice  stato  in  cui  era 

il  giogo.  Tatti  i figli  di  una  donna  avevano  tante 
padrone,  quante  erano  le  femmine  del  padre.  O- 
gnuno  sposava  gl  interessi  di  sua  madre,  riguar- 
dando come  stranieri  o nemici  i figli  delle  ailro 
donne.  Di  qui  il  linguaggio  frequentemente  osato 
nella  Seri  Itura:  « £ mio  fratei  lo  cd  il  figlio  di  mia 
madre,  .a  Scontratisi  esempi  di  tali  divisioni  nella 
cava  di  Davidde  e di  assai  peggiori  in  quella  di 
Erode. 

a Cosi  ami  degl’IUraeliti  dell'abate  Flcory,  Cap. 
14,  p.U3, «dia.  in  tu  a. 
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caduta,  vittima  di  generoso  coraggio,  una 
giovane  valorosa,  ispirò  pietà,  hi  rispettò 
la  sua  vita,  si  entrò  in  trattati  pel  suo  ri- 
scatto e de’  suoi  figli,  ed  un  Greco  d’Argi- 
ro-Castron,  G.  Malicovn  , somministrò  la 
taglia,  fissata  in  ventidue  mila  ottocento 
piastre  (1). 

Kamaco  quand’ebbe  ottenuta  la  libertà, 
più  non  voile  prender  parte  ailecivili  guer- 
re dcli’Epiro.  D’altro  non  si  curando  Che  di 
ristorale  la  sua  fortuna, senza  riformare  gli 
sregolamenti  delta  sua  vita,  educava  il  gio- 
vane Ali  liey  ne’  principii  della  sua  dete- 
stabile politica,  siccome  quello  che  doveva 
essere  il  suo  vendicatore:  mio  figlio,  gli  an- 
dava spesso  replicando,  chi  non  difende  il 
tuo  patrimonio  merita  che  altri  glielo  tol- 
ga. Non  dimenticale  che  i vostri  vicini  no» 
yossedimo  beni  che  perché  hanno  la  l'orsa  di 
difenderli,  e quando  vi  riesca  di  vincerli,  « 
laro  beni  saranno  vostri.  Con  questi  infami 
consigli  addestrava  suo  figlio  allessassimo, 
replicandogli  sempre  che  il  buofi  success-» 
ronde  legittima  qualunque  impresa. Pei'  ul- 
timo costei  fomentava  i suoi  più  colpevoli 
dcsidcrii,  lodandogli  la  sentenza  che  Spar- 
ziano  mette  in  bocca  della  incestuosa  Giu- 
lia , parlando  a suo  genero  : cuncta  licent 
principi (a).  • 

Ali  che  compiacevasi  di  raccontare  le 
particolarità  della  sua  vita,  facevasi-più  vi- 
vo allineile  parlava  di  questa  sua  prima 
educazione.  « Tutto  io  debbo  a mia  madre, 

» dicevami  un  giorno,  poiché  mio  padre, 

» morendo,  non  mi  aveva  lasciato  che  usi 
■ covile  (3)  e pochi  campi.  lai  mia  initna- 
» giunzione  infiammata  dai  consigli  di  co- 
» Ìoi  che  due  volte  mi  aveva  dato  la  vita, 

( giacché  mi  fece  uomo  e visir  ) mi  apri  >1 
» segreto  del  futuro  mio  destino.  D allora 
» in  poi  non  altro  vidi  in  Tebclen  che  il 
» nido  natale  da  cui  doveva  uscire  per 
» pioni  Ivi  re  sulla  preda  che  di  già  divora- 
» va  col  pensiero,  lo  non  sognava  che  po- 
» tenza,  tesori,  palagi  , in  una  parolai  c*° 

(I)  Circa  settantacfnqae  mila  franchi.  Questo 
meican(e,cui  h Inauro  e la  sua  famiglia  andarono 
debitori  delia  loro  libertà,  fu  avvelenalo  nel  ibo? 
ad  lilcuthero-Chori,  presso  di  Saioniocbio»  p°l  or” 
dine  di  All  pa,rii. 

(a)  Ael.  Spari  in  vita  Antonio  Caricali. 

(J)  a Covile,'  a l'espressione  del  visir  c«  tyP*  “ 
o aia  < buco  a indicando  con  tal  voce  la  casa  pa- 
terna. 
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■ eliti  il  tempo  in  parte  realizzò, in  parte  ini 
» pronicttcrgiacché  l’alt»  zza  cui  sono  giun- 
» to  non  è il  termine  delie  mie  sperante  ». 

Ora  di  quali  sperarne  si  andava  tutta- 
via alimentando  Ali  giunto  al  più  Sublime 
punto  di  grandezza  cui  possa  aspirare  un 
suddito? Questa  osservazione  m'invita  a de- 
lincare lo  stato  in  oui  tmvavasi  allorché 
prese  le  mosse  per  slanciarsi  nd l’arringo 
delTaio  bilione. 

Di  que'tem  pi  era  l’Epiro  governato  dai 
tre  pascià  di  Giannina  , di  Delvinn , e di 
Rirmizia.  La  Chimera,  Cardiki,  Zoulati  , 
Argiro-Castron  e Souli  risguardavansi  co- 
me cuntoni  e città  libere  sotto  il  lorn  patro- 
cinio. Courd  pascià,  polente  e temuto  vi- 
sir, governava  la  mezzana  e la  bassa  A lita- 
nia , essendogli  suboi  dinati  tutti  gli  Sej- 
petari.  Non  era  vi  dunque  veruna  a pe- 
renta d’  innovazione  , e pareva  anzi  che  il 
tempo  avesse  assodata  la  libertà  anarchica 
dell’Epiro:  perciò  che  se  un  cantone  veni- 
va minacciato  da  qua  Ielle  a in  bilioso  vicino, 
gli  altri  lo  soccorrevano  e ristabilivano  l'e- 
quilibrio. E per  tal  modo  erari  in  seno  al- 
la barbarie  una  specie  di  bilancia  politica 
composta  ili  leghe  formate  dal  caso,  rego- 
late dali'abiludtnc  e dirette  da  una  politi- 
ca piuttosto  figlia  dell'istinto r.hcdel  sapere. 

Questo  stato  di  cose  avrebbe  dovuto  fre- 
nare qualunque  uomo  capace  di  calcolare 
le  dilUcoltà  che  si  opporrebbero  alle  f ue 
intraprese;  ma  Ali  era  troppo  lontano  dal 
valutarne  le  conseguence  , poiché  i suoi 
pi-rigetti  si  andarono  dispiegando  a mano 
a mano  che  s’ ingrandì.  Quindi  conviene 
ciicoscrivere  i disegni  die  gli  si  supposero 
entro  l'ordinario  limite  di  quelli  degli  al- 
tri individui  che  seppero  risvegliare  l'uni- 
versale maraviglia  con  strepitosi  fatti-, min 
senza  considerare , che  diventano  conqui- 
statori, potenti  e fimosi  piuttosto  coi  mez- 
zi che  trovami  a loro  disposizione,  che  per 
la  forzai  dell'  ingegno.  Aiutato  da  alcuni 
vagabondi.  Ali  cominciò  le-suc  conquiste 
come  gli  antichi  croi  della  Grecia  , rubac- 
chiando capre  e montoni;  ed  in  età  di  quat- 
tordici anni  crasi  in  cotal  sorta  d'imprese 
renduto  non  meno  famoso  del  divin  figlio 
di  Giove  o di  Maia.  In  simil  guisa  aggiun- 
gendo il  prezzo  delle  sue  rapine  ai  rispar- 
mi «Iella  madre,  si  vide  ben  tosto  a poi  La- 
ta «li  assoldare  «pianta  genie  gK  era  neces- 
saria per  tentare  una  intrapresa  coutru  la 
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Irorgata  cristiana  di  Cormovo,  oggetto  del- 
l'odio suo  e della  madre.  Prese  adunque  il 
comando  «Ielle  rompagnie  di  Toxidi  e di 
Japigi  ch'egli  aveva  ra«xx)he  sotto  le  sue 
insegne  ; ma  in  questa  prima  campagna 
non  diede  troppo  luminose  prove  di  «mirag- 
gio; perciò  che  avendo  inron  trota  maggior 
resistenza  che  non  credeva  , non  sostenne 
l'urto  «le*  nemici , e si  salvò  a Tclxdcn  con 
una  precipitosa  fuga.  Khamaro  , vedendo- 
tradite  le  sue  speranze, accolse  il  figlio  con 
ogni  maniera  d oltraggi  e di  villanie-,  cd 
offrendogli  la  conocchia  che  ripigliata  arca 
dopo  la  sua  prigionia;  va,  gli  «risse,  a vile, 
a filare  colle  donne  nel  serraglio  , che  ben  ti 
si  convien  meglio  questo  mestiere  che  non 
quello  delle  armi. 

Coloro  che  sparsero  tante  fàvole  intorno- 
alle  azioni  di  Ali,  suppongono  «die  di  que- 
sti tonvpi  egli  trovasse  esilio  alle  ruine  «li 
una  chiesa,  un  tesoro  col  quale  risi  auro  la 
sua  fazione  (i).  Vinto  da  vergogna,  il  gioz 
vane  avventuriere  non  sostenne  lungamen- 
te i rimproveri  della  madre, e recossi  a Ne- 
gropontc  con  trenta  palicari  ( bravi  scelti)., 
in  qualità  di  capo  squadra,  e si  pose  ai  ser- 
vigi del  visir  dell’  isola.  Ma  sembra  che 
colà  non  ricuperasse  l’onore  perduto  aCor- 
inovo  ; e venutagli  a noia  l’ ignorata  vita 
che  menava  in  quell'isola,  entrò  ncllaTes» 

(t)-Cn  avventuriere  «di’ io  vidi  a Giannina  fa. 
quello  che  divulgò  questa  novella  come  udita  l'a- 
veva tacenti  taro  a Pallida  |<  roteavo  re  nel  colletto 
«li  quella  òtta.  » Io  mi  teneva,  co.)  fa  paxIareAI), 
a io  mi  teneva  nascosto  tra  i unici  idi  uu  antico. 
> monistcro,  seriamente  peusaudo  alla  trista  mia. 
a situazione.  Un  giorno  frugava  n>arrhinalmcnlo 
a.  colla  punta  «lei  mio  bastone  entro  la  terra,  (uu 
» soldato  alitane  o a crossi  reól-c  di  portate  un  ba- 
a stono  ) quando  luti’ ad  un  tratto  udii  ri  oliare 
a.  qualche  cosa  die  resisteva.  Continuai  a scavare 
a c trovai  un  fortiere  pieno  d'oro , che  mi  servi 
a ad  arruolare  ducutila  uomini,  coi  quali  entrai 
a trion  fante  a Tcbelen  a. 

Io  chiederà  nn  giorno  ad  Al)  pascià  se  quest’  iv 
storia  fosse  vera,  a-  Ito,  rispose;  il  maestro  «li  scno- 
a.  la  Psallhla  che  I*  inventò  è-un  bufinolo  , pure 
a questa  novella  viene  raccontata  a me  stesso:  che 
a volete  che  io  ci  faccia  ? . , . Ad  ogni  mulo  non. 
a è male  che  questa  favola  acquis’i  etcileuia,pec- 

• die  dà  ajla  mia  fortuna  una  fisonnmia.iairacolo- 

• sa.  Ohimè  I Ben  fui  sventurato  di  non  esser  na- 
ti lo  assai  ptim.i , che  coll  aiuto  di  qualche  pano 
a avrei  potuto  essere  pin  eta  ; ma  Maometto  ha 
a riti  usi  la  porta,  aniiuucìaudoai  come  il  Parodi  - 
» to:  latto  c detto  a. 
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stiglia, dove,  in  sull'esempio  di  «no  padre, 
si  fece  assassino  di  strada.  Di  là  sali  la  gio- 
gaia di  Dindi»  e saccheggiò  alcuni  villaggi 
del  Zagori,  dove  contrasse  domesticherà 
con  certo  Nnutza  Makri-Mitchys  , che  gli 
fu  poscia  utilissimo  ; indi  rientrò  a Tebe- 
len  più  ricco,  e perciò  più  riputato  d’assai 
che  quando  parti. 

Provveduto  di  nuovi  meni.  Ali  si  fece 
ad  afforzare  la  sua  fazione  ; e perchè  ta- 
glieggiando i villaggi  e battendo  le  strade 
aveva  ottenuti  diversi  vantaggi  , ricomin- 
ciò le  sue  scorrerie,  e le  spinse  t mt’oltre  , 
che  Courd  pascià  si  trovò  costretto  n por- 
vi riparo.  Vivamente  inseguito  dalle  trup- 
pe di  questo  satrapo , trovnssi  all  ultimo 
cosi  strettamente  avviluppato  , che  gli  fu 
l'arza  salvar  la  vita  col  rendersi  prigionie- 
re. lasciandosi  condurre  a Rerat  ci  pi  tale 
dell'Albania  di  mezzo. 

Credeva»!  che  Ali  Tebden  , i etti  com- 
pagni erano  stati  appiccati,  non  «fuggi- 
rebbe al  suppiicio  riservato  agii  assassini: 
ma  quando  Co  urti  pascià  si  vide  a’  piedi 
un  giovine  parente,  compassionò  i suoi  tra- 
viamenti e frenò  la  collera.  Ali  era  pro- 
priamente in  queir  età  che  rende  I'  uomo 
più  interessante.  Una  lunga  capigliatura 
bionda,  occhi  azzurri  scintillanti  di  fuoco, 
e la  sua  naturale  eloquenza  terminarono 
la  conquista  del  vecchio  visir,  che  lo  ten- 
ne più  anni  nel  suo  palazzo  , colmandolo 
di  bendici  e cercando  di  ricondurlo  in  su 
la  via  della  probità.  All'ultimo,  mosso  dal- 
le preghiere  di  Khamacn  , che  incessante- 
mente chiedeva  il  suo  caro  figlio  , lo  rese, 
prevenendoli  amhidue,  che  avrebbero  inu- 
tilmente implorato  perdono  , quando  ar- 
di* ero  turbar  di  nuovo  la  pubblica  tran- 
quillità. Promisero  di  non  dipartir»  dai 
anni  consigli , e finché  visse  Courd  pascià 
non  mancarono  alla  promessa. 

Parve  che  questa  indulgente  correttone 
calmasse  l’ effervescenza  d'  Ali  e lo  facesse 
rientrare  in  se  stesso.  Vendette  i suoi  ser- 
vigi ai  signori  del  vicinato,  e si  fece  degli 
amici,  per  ogni  rispetto  preferibili  ai  par- 
tigiani assoldati  , che  avevano  fin  allora 
sostenuto  il  suo  nome.  Estese  le  sue  rela- 
zioni, occupi  un  distinto  grado  tra  gli  eroi 
«lei  paese  *,  e trovandosi  in  età  di  menar 
moglie,  ottenne  la  figlia  di  Capelan , (i) 

1 •'  . i . * * i »✓<***': 

(i)  Capetto  li  Tigre,  «AM  i « 


pascià  di  Deivi  no,  die  soggiornava  in  Ar- 
gvro-Castron.  Contava  circa  ventiquattro 
anni  quando  fil  ammesso  all’ooore  di  que- 
sto parentado  che  gli  meritò  la  mano  «il  il 
cuore  di  Emine  il  cui  nome  sarà  lunga- 
mente venerato  e caro  noli*  Epiro. 

Un  cosi  vantaggioso  ma  tri  m mio  avreb- 
be dovuto  ricondurre  Ali  Tebelen  a quei 
moderati  consigli  che  sottentrano  all'effer- 
vescenza della  gioventù  : ma  sposando  una 
donna  virtuosa  contraeva  altresì  domesti- 
chezza col  di  lei  padre,  uomo  turbolente  e 
di  ferocissimi  costumi.  Era  Capelan  pasc  a 
uno  di  que’rihelli,  in  Turchia  non  rari, che 
trovandosi  a molta  distanza  dalla  capitale, 
presumono  di  poter  impunemente  spoglia- 
re c ds. onorare  le  famiglie  del  loro  piscia- 
laggiù.  Chiamando  il  genero»  parte  de'suoi 
ii»tarsai,erasi  lusingato  di  guadagnare  al- 
tri captai  suo  partito  , e di  rendersi  indi- 
pendente: chimerica  speranza  iH  quasi  tut- 
ti i pascià.  Ali  Telteìeu  s’intinse  di  entrare 
ne’suoi  progetti , e previde  non  lontani  » 
nuovi  avvenimenti,  che  potevano  toglierlo 
d ill  oscuntà.  Uscendo  dall'isola  di  Éubea, 
crasi  posto  in  corrispondenza  cogli  Arma- 
toli della  Tessaglia,  dell'Etolia,  ocll'Acar- 
naoia,  tea  i quali  circolavano  voci  scono- 
sciute alta  Grecia  dopo  l’epoca  in  cui  ero 
stata  cancellata  dal  novero  do  He  potenze. 

I Cristiani  orientali  conservarono  sem- 
pre una  tradizione , per  la  quale  credono 
che  l’impero  Ottomano  sarà  distrutto  da 
una  nazione  bionda,  chiamata  fio* , prore- 
Hiente  dal  settentrione,  e eoa  loro  mila  da  i 
vincoli  della  religione;  profezia  più  d ogo! 
altra  equivoca*  Un  prete  di  questa  chiesa, 
mandato  non  ha  guari  da  Munich,  primo 
ministro  dd  gabinetto  di  Pietroburgo,on- 
de  abboccarti  coi  montanari  della  L, aconia, 
della  Seileide,  e dell’Aerocer.aunia  , aveva, 
senza  recare  positive  promesse,  sparse  nuo- 
ve speranze  tra  quelle  popolazioni  impa- 
zienti dì  scuotere  il  giogo  Ottomano , lo  ro 
ricordando  1*  oracolo  della  nasione  bian  da 
destinata  a liberarli-  Dopo  quest'epoca  l’i- 
dea d'una  politica  emancipazione  andò  fer- 
mentando nella  mente  dei  Greci  ; e Cateri- 
na Il  avendo,  appena  salita  sul  trono  , spe- 
dito in  Grecia  un  avventuriere  chiamato 
Gregorio  Papadopulo  («),  nativo  di  Laris- 

(i)  Papadoputo,  Papai-O^too,  significa  figlio  di 
p\V,  titolo  ili  cut  si  gloriano  Kxuaumenla  i fijti 
dc'tucsnloti. 
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M,  vi  fece  nascere  una  serie  di  coinmozio- 
ni,  che  provocarono  sopra  i cristiani  mag- 
giori calamità,  clic  non  i II  a gel  li  della  con- 
quista e le  loro  conseguenze. 1,'einissa  rio  era 
un  ulliclalc  d’artiglieria  della  guardia  im- 
periale di  Russia,  amico  degli  Órlolf  c che 
aveva  avuto  parte  nella  rivoluzione  che 
portò  Caterina  II  sul  trono;  ed  il  maggio- 
re degli  Orlolf,  che  sempre  sognava  nuove 
corone  per  la  sua  reale  padrona,  aveva  da- 
to al  suo  mandatario  le  convenienti  istru- 
zioni perchè  facesse  opera  confor  me  al  fa- 
vorito progetto  della  distruzione  dell'im- 
pero Ottomano. 

Correva  l'anno  1765  quando  si  andava 
tacitamente  disponendo  questo  vasto  dise- 
gno immaginato  da  Pietro  I , trascurato 
senza  mai  perderlo  di  vista  sotto  i seguenti 
regni,  e che  sarà  mandato  ad  effetto  dagli 
autocrati  di  Russia,che  un  inevitabile  de- 
stino spinge  a spezzare, tosto  o tardi, la  sci- 
mitarra della  stirpe  Ottomana , che  vedia- 
mo languire  tra  le  convulsioni  dèll'iiiipcro 
{l'Oriente.  Le  prime  aperture  di  desiderio 
{Iella  libertà  , erano,  coinè  si  dis<c,  partite 
da  Montenegro,  i cui  valdikas  (vescovi)  e 
gli  abitanti  cransi  dichiarati  du  gran  tem- 
po sudditi  degli  imperatori  russi;  principi 
più  assoluti  dei  Sultani,  poiché  non  hanno 
ne  borano,  nè  muftì , nè  oulema  per  con- 
trabbilanciare la  loro  autorità.  Fu  incon- 
seguenza deciso  che  questo  stato  , chiuso 
tra  scoscese  montagne  , sarchile  il  centro 
dell'insurrezione, allorché  un  equivoco  per- 
sonaggio , chiamato  Stefano  Piccolo  , so- 
praggiunse per  appropriarsi  i progetti  me- 
ditati dagli  Orlolf  e da  Gregorio  Papa- 
dopulo. 

Quest’avventuriere  , che  faceva  sotto 
mano  dar  voce  di  essere  Pietro  III , sposo 
di  Caterina  , non  intitolavasi  peraltro  uè' 
suoi  editti  che  Stefano  piccolo  coi  piccoli, 
buono  coi  buoni , cattivo  coi  cattivi  , e non 
mostravasl  animato  che  dal  desiderio  di  li- 
berare i cristiani. Altra  ambizione  non  ave- 
va che  quella  di  soddisfare  alla  missione  di 
cui  Dio  lo  aveva  incaricato,  rialzando  i suoi 
altari  e rivendicando  il  suo  nome  dagl'infe- 
deli oltraggiato.  Cosi  scese  da  Montenegro 
nel  1767,  volgendo  i primi  suoi  passi  ver- 
so gli  abitanti  di  Pastrovich,  colonia  gre- 
ca anticamente  stabilita  tra  le  bocche  di 
Cataro  cd  il  territorio  del  sangiacco  di 
Scodra. 
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Erano  gli  occhi  dell'Europa  tutti  rivolti 
a Caterina  , perciocché  essendo  ovunque 
note  le  maccninazioni  della  Russia , varie 
erano  le  opinioni  degli  uomini  sul  conte- 
gno che  terrebbe  rispetto  al  falso  Pietro 
III,  ed  ai  cristiani  orientali,  che  dal  gabi- 
netto di  Pietroburgo  furono  sempre  trat- 
tati quali  vittime  espiatorie  de 'suoi  ambi- 
ziosi disegni.  L'imperatrice,  cui  in  allora 
stava  più  che  tutt'altro  a cuore  lo  smem- 
bramento della  Polonia  , fece  ciò  che  far 
sogliono  coloro  che  risguardano  la  religio- 
ne come. un  mezzo  d’inganno  in  mano  del 
principe,  e la  giustizia  come  un  ente  chi- 
merico; mentre  spediva  armi,  munizioni  c 
danaroai  Greci,  eccitava  il  Sultano  a schiac- 
ciare i suoi  sudditi  ribelli,  ed  a consegnar- 
le Stefano  Piccolo. 

• Alla  faina  dell'apparizione  di  quest’uomo 
misterioso,  che  aveva  spiegato  lo  stendar- 
do russo  nell'Albania,  i vescovi  di  Salta  e 
di  l’ecb  proclamarono  il  regno  della  cio- 
cci ed  i Chimariotti,  usciti  dai  monti  Acro- 
cera  unii , avevano  cominciato  a dilatarsi 
per  la  provincia  di  Musascè.  Il  divano  che 
(in  allora  era  andato  teufporeggiaodo,  co- 
nobbe il  pericolo  di  questo  sedizioso  mo- 
vimento che  andavasi  rapidamente  dila- 
tando; c tutti  i musulmani  ebbero  ordine 
ili  prendere  le  armi.  Il  cadalisco  dj  Rome- 
lia recossi  a Filippopoll,  ed  il  Romiti  Va- 
li-cy  stabilito  a Mouastir  orditi  iva  a lutti 
i suoi  grandi  vassalli  di  marciare  coutro 
gl’  insorti. 

Intanto  Capelan  pascià  , in  cambio  di 
unirsi  a Courd,  visir  di  ller.it  , per  attac- 
care i Suliotti  egli  Acroccraiinii,  seguendo 
i consigli  di  suo  genero  Ali  Tebelcn,  senza 
dichiararsi  apertamente  per  l;l  causa  de- 
gl'insorti  , impedì  coinè  meglio  seppe  le 
operazioni  delle  truppe  ottouiaue,  che  non 
pertanto  respinsero  i Chimariotti  entro  le 
loro  montagne.  Furono  inoltre  sconfitti  i 
Montenegrini,  e costretto  il  falso  Pietro  III 
a ripararsi  in  fondo  alle  caverne  di  Mon- 
tenegro: ma  i Turchi  tentarono  invano  di 
rompere  i Suliotti  trincerati  tra  le  meteo- 
re (1)  della  Tesprozia. 

E la  mala  riuscita  contro  una  tribù  che 
da  oltre  cinque  generazioni  affrontava  tut- 
ti gli  sfòrzi  della  Turchia  , e la  non  com- 

( 1)  Cosi  < liiamansi  le  alle  mouUguc  ili  quella 
pvoviuùa.  W.  d.  T. 
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piata  sconfìtta  de'Chimariotti  si  attribui- 
rono alia  fellonìa  (li  Capclan  pascià  ; men- 
tre suo  genero  mostrando  di  sortirlo  con 
illimitata  devozione,  segretamente  svelava 
le  sue  cri  minore  pratiche  ulta  Porta  Otto- 
mana , che  cominciò  a riguardarlo  come 
ribelle.  La  segreta  corrispondenza  d’Alì 
conteneva  un  formale  atto  d’accusa  contro 
Capclan  pascià;  ma  portando  la  sua  perfi- 
dia ancora  più  in  là,  volle  essere  il  primo 
a spingerlo  nel  precipizio  che  gli  aveva 
aperto- consigliandolo  ad  ubbidir*  alla  ci- 
tazione del  Romiti  Vali-cy,  innanzi  al  qua- 
le era  chiamalo  a render  conto  della  sua 
condotta.  E perchè  lo  sciagurato  suocero 
mal  sapeva  risolversi  a porsi  in  arbitrio 
del  Rumili , Alì  agghigneva  alle  proprie 
preghiere  le  amorose  insinuazioni  e le  la- 
grime di  Emine  ; sebbene,  sapendolo  con* 
dannato  in  petto  , tenesse  per  fermo,  che 
appena  giunto  a Monastir  sarebbe  decapi- 
tato. Così  Capclan  cadde  vittima  delle  in- 
nocenti lagrime  di  sua  figlia , e della  per- 
fidia del  genero  ebe  spelava  di  acquistare 
i suoi  tesori  ed  il  suo  pascià faggio.  Ma  il 
delatore  non  fu*  alti  intenti  ricompensato- 
Successe  a Capclan  pascià  Alì  bey  d’Ar- 
giro-Caslron  , uomo  di  sperimentata  fe- 
deltà, che  non  acconsentì  che  Ali  Tebelen 
ottenesse  l’eredità  del  suocero,  interamen- 
te devoluta  alla  corona.  In  tal  guisa  Ali 
ebbe  premio  condegno  alla  sua  iniquità;  c 
probabilmente  sarebbe  stato  inoltre  puni- 
to qual  nemico  dell’ordine  pubblico , se 
sua  madre  non  gli  suggeriva  un  espedien- 
te che  lo  fece  in  su  la  scena  più  vantaggio- 
samente ricomparire. 

Alì  d’ArgyroaCastron,  successore  di  Ca- 
pclan, non  aveva  ancora  scelta  la  sua  spo- 
sn,e  Cbainitza,  figlia  di  Khamaco  c sorella 
d’Alì  Tebelen  , era  in  età  da  marito.  Con 
felici  auspici  si  condusse  ad  effetto  que- 
st'unione che  ravvicinava  due  famiglie  in 
sul  punto  di  diventar  rivali , ma  soltanto 
in  apparenza  dal  canto  d'Ali  Tebelen  , il 
cui  cuore  era  troppo  ulcerato  dalla  per- 
dita dell’eredità  e del  pascialaggio  : onde 
ogni  suo  pensiero  era  sempre  volto  a pro- 
getti di  vendetta  che  a stento  poteva  dissi- 
mulare, quando  la  morte  di  Courd  pascià 
chiamò  la  sua  attenzione  sopra  Berat. 

Lusingavasi  egli  che  col  mezzo  di  un  se- 
condo matrimonio,  acconsentito  dalle  leg- 
gi turche,  potrebbe  farsi  genero  di  Courd 
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pascià  ; ma  non  tardò  ad  aver  notizia  che 
il  prudente  visir  aveva  morendo  accordata 
l'unica  sua  figlia  ad  Ibrahim  bey  d’Avlo- 
na,  che  in  pari  tempo  fu  promosso  al  visir 
rato  della  mezzana  Albania.  Questo  paren- 
tado e le  onorificenze  con  suo  danno  otte- 
nute da  un  uomo  per  ogni  titolo  ragguar- 
devole, accesero  in  petto  ad  Ali  un  tale  de- 
siderio di  vendetta  , ch’ebbe  risul  lamenti 
più  importanti  assai  che  non  sarebbesi  po- 
tuto immaginare. 

Il  fatalismo  , legge  fondamentale  de'ti- 
ranni  e degli  schiavi,  fissa  un  limite  tra  i 
Turchi  sottomessi  alla  volontà  U'un  pa- 
drone, eri  i Greci  soggiogati  , ma  sempre 
reclamanti  contro  l'ingiustizia  del  più  for- 
te. Il  cristianesimo  rivela  agli  ultimi  che 
l’eterna  provvidenza  addirizza  la  breve 
durata  del  viver  nostro  verso  uno  stato 
futuro  con  una  saggezza  superiore  ai  lumi 
della  nostra  ragione;  eli  è per  tale  motivo 
che  giammai  non  perdettero  la  speranza 
di  un  mi'giior  avvenire.  Nò  potevano  pen- 
sare diversamente , poiché  ogni  volta  che 
i ministri  dell'Altissimo  annunciavano  la 
divina  parola  , rammeutavao  loro  gli  an- 
tichi tempi , le  passate  generazioni  e la 
libertà  riservata  ai  tigliuoli  di  Gesù  Cri- 
sto  (i).  - 

Per  lo  contrario  presso  i Maomettani 
tutto  è regolato  nel  tempo  e per  l'eternità. 
Ogni  uomo  porta  scolpito  in  su  la  fronte 
il  suggello  del  suo  destino  ; ed  in  cambio 
di  lasciar  operare  la  provvidenza  , ne  di- 
sprezzano i segreti  per  seguire  il  proprio 
destino,  nel  fermo  convincimento,  che  es- 
sendo immutabilmente  fissata  la  loro  sor- 
te, tutto  possono  impunemente  tentare.  Ali 
persuaso  da  questi  principi!,  aveva  tentale 
diverse  vie  senza  per  anco  trovar  quella  del 
suo  oroscopo.  - t ■ 

Intanto  passavano  gli  anni  ; e sebbene 
fosse  veramente  un  famoso  avventuriere, 
non  aveva  nè  titoli,  nè  impieghi  ; e s anda- 
va aggirando  entro  un  circolo  vizioso , 
quandoconccpì  l'ardito  disegno  di  farsi  as- 
soluto padrone  di  Tebelen.*  All'ultimo  (co- 
» sì  egli  si  fece  a dirmi)  conobbi  la  neees- 
» 8 ita  di  fissarmi  solidamente  nel  luogo 
» else  tqi  vide  a nascere.  Io  non  mancava 
a di  partigiani  apparecchiati  a servirmi, 
» nè  (li  formidabili  avversari, che  bisogna- 


ti) Dentarmi  y,  la. 
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» ra  cogliere  in  Tulio  per  distruggerli  in 
» massa  ; e finalmente  concepii  il  disegno 
» dietro  il  quale  avrei  dovuto  cominciare 
> la  uiia  carriera. 

« Dopo  essere  stato  alla  caccia,  era  inio 
» costume  di  riposarmi,  per  fare  la  raeri- 
» diana,  all'ombra  di  un  bosco  vicino  alla 
» He» Iella  ; .onde  per  mezzo  di  un  fidato 

■ feci  proporre  a’miei  nemici  di  appostar- 
» mi  cola  per  uccidermi.  Io  stesso  diedi  il 
» progetto  della  coogiura,e  recatomi  prima 
» de’miei  avversari  nel  l'assegnato  luogo, 

» feci  attaccare  sotto  il  frascato  una  capra 
» legata  ed  incapestrata,  e copi  ire  colla 
» una'cappa.  in  appresso,  travestito  come 
» era  c per  oblique  vie  tornava  al  mio  ser- 
ti raglio,  mentre  i nemici  credettero  di  as- 
ti sassinarnii  con  una  scarica  fatta  sultani- 
ti  male,  senza  elle  avessero  tempo  di  co  no- 
ti sccrne  l’esito,  perciocciiè  una  banda  de' 
» miei  servi  sopraggiugneva  iinmediata- 
m mente  al  rumore  delle  armi  da  fuoco.  I 
» pretesi  miei  assassini  rientrarono  in  Te- 
li Lelcn,  gridando.  Ali  Bey  più  non  vive, 
t>  ce  ne  siamo  liberali.  Queste  voci  essendo 
u penetrate  lino  in  fondo  all'Harrm  , udii 
ti  subito  legnila  di  mia  madre  e delle  mie 

■ donne  che  si  confondevano  con  quelle  de’ 
» miei  nemici.  Lasciai  elicla  fama  di  que- 
ll st’  avvenimento  acquistasse  credenza  ; 
u persuaso  che  si  abltandonerebltcro  in  ba- 
li lia  del  vino  e della  gioia  e dopo  avere 
» tratta  d'inganno  mia  madre,  coll'aiuto 
» de'miei  partigfiini  piombai  addosso  ai 
» miei  nemici. 

« Io  ini  vedeva  protetto  dalla  ragione, 

» e tutti  furoiio  sterminati  avanti  il  nuovo 
" giorno.  I loro  Itcni,  le  case,  le  ricchezze. 
» furono  divise  tra  i miei  seguaci  ; ed  al- 
ti lora  ho  potuto  dire  clic  Tebelcn  mi  ap- 
».  pai  teneva  ».  Infatti  fu  questo  il  primo 
passo  d Ali  verso  la  fortuna  : e la  sua  popo- 


clie  il  più  importante  ministero  d'unprinn - 
pe  è quello  di  rendere  giustizia , gli  guada- 
gnarono assai  più  partigiani  clic  il  danaro, 
tigli  probabilmente  ignora  va  clic  questa  era 
pure  la  massima  di  Filippo  suo  predecesso- 
re nell  arte  d ingannare  ; c perchè  non  po- 
teva ancora  inoltrarsi  in  su  la  via  che  ve- 
devasi  aperta  al  principato,  se  non  sotto 
I egida  dello  scaltrimcnto  e ilei  delitto,  non 
tardò  a dare  altre  prove  di  questo  odioso 
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genere  di  accortezza,  clic  tra  i barbari  sup- 
plisce al  merito. 

Ho  di  già  accennato  clic  covava  un  segre- 
to urlio  contro  suo  cognato  Ali,  pascià  d'Ar- 
gyro-Castrim.  Invano  questo  ragguardevo- 
le personaggio,  che  ChaiuiUa  aveva  di  già 
fatto  padre  di  due  figli,  non  aveva  omesso 
di  guadagnarsi  Ali  ’febelen  coi  benefici,  e 
di  consolarlo  della  sua  oscurità.  Iten  si  era 
av  vttluto  di  non  essere  da  lui  amato,  c nera 
oltre  modo  atllitto,  ma  troppo  era  egli  lon- 
tano dal  sospettare  ciò  che  quest'uomo  sna- 
turato meditava  conti-odi  lui.  Egli  ignora- 
va, (e  come  poteva  mai  immaginarsi  un 
cosi  atroce  delitto  ?cbe  Ali  Telielcn  aveva 

Ciò  volte  istigata  sua  sorella  a dargli  il  ve- 
rno, perciò  che  costei  divisa  tra  l'amore 
dello  sposo  e l'amicizia  del  fratello,  aveva 
attentamente  custodito  quest'orribile  se- 
greto. 

Mosso  dai  rifiuti  di  Chainitza,  il  perfido 
simulò  pentimento,  e con  tale  accorgimen- 
to accieoò  in  guisa  la  sorella,  che  pure  do- 
veva conoscerlo,  che  lo  suppose  pentito. 
Egli  più  non  parlava  del  cognato  clic  come 
di  persona  a se  carissima  -,  la  quale  mode- 
razione era  una  fallace  calma,  che  nascon- 
deva la  più  orribile  traina.  Aveva  Ali  tro- 
vato un  complice  nella  persona  di  certo  So- 
limano. fratello  del  pascià,  al  quale,  in  pre- 
mio del  fratricidio,  oggetto  dc’suoi  deside- 
rii, prometteva  Chainitza  in  matrimonio  e 
l'intera  eredità  della  casa  cui  essa  a pparte- 
ncv.a  i altro  non  riservandosi  che  le  sue 
pretensioni  alla  carica  di  sangiacco. 

La  proposizione  fu  accettata  : indi  assi- 
curato il  segreto  con  orribili  giuramenti^i 
pensò  ai  mezzi  ili  condurre  a line  un  delitto 
degno  delia  colpevole  famiglia  degli  Atridi. 
Era  un  fratello  che  si  apparecchiava  a lor- 
dare le  mani  nel  sangue  d un  fratello,  ed 
un  altro  fratello  clic  avrebbe  premiato  un 


iarità,  la  pazienza  nellVcoltarc  le  rimo/;  ^nsì  enorme  delitto  coll'incéstuoso  imeneo 
si  ranze  dc’suoi  soldati,  avendo  per  massima-idi  sua  sorella  collassassino  del  suo  sposo. 


B pc  clic  i cospiratori  gelosamente  custo- 
divano il  segreto,  c perchè  legati  coi  sacri 
vincoli  del  sangue,  erano  da  Ili  li  felice  pascià 
d’Argyro-Castron  f nnigliarmcntc  ricevuti 
in  seno  alla  sua  famiglia. 

Quasi  non  passava  alcun  giorno  clic  non 
si  presentassero  al  palazzo,  allorché  in  pri- 
vato abboccamento,  approfittando  Solima- 
no di  un  istante  favorevole  a'suoi  disegni, 
assassinò  il  fragrilo  con  un  colpo  ili  pistola. 


Dia 


I by  Gooole 


16 


STORIA  DELLA  GRECIA 


Allo  scoppio  iMI' i mia  micidiale  aprcsi 
l'Harcm.e  Chainitza  vide  il  suo  sposo  steso 
a terra  tra  Solimano  ed  Ali  Tehelen.  Vuol 
chiama  re  e ne  impedita  dalla  minaccia  di 
morte.  Intanto  suo  fratello,  facendo  scarto 
all’assassino  di  coprirla  colla  sua  pellic- 
cia, (i)  la  dichiara  sua  sposa  : ed  in  lai 
guisa  quest  orribile  imeneo  ti  conchiuse,  e 
come  si  disse,  fti  consumato  in  seno  al  de- 
litto, accanto  al  cadavere  ancora  palpitante 
di  Ali,  pascià  di  Argyro-Castron , che  si 
diedepoi  voce  essere  morto  di  un  apoples- 
sia fulminante. 

Malgrado  questa  precauzione,  che  for  ma 
parte  dell’ordinario  bullettino  necrologico 
dei  despoti  dell'Olente , non  si  tardò  ad 
avere  conicità  della  verità  ; e quando  si 
▼ide  il  dolore  di  Cbaitiitza  acquietarsi  Ir» 
le  braccia  del  nuovo  sposo  ; e quando  poco 
dopo  quest'avvenimento,  sì  seppe  essere 
morto  un  figlio  delle  sue  prime  nozze  , si 
cominciò  a dire  eh 'essa  aveva  pure  accon- 
sentito all’assassìnio  del  primo  consorte. 
Non  le  rimase  da  questa  unione  clic  una  fi- 
glia (sesso  in  Turchia  senza  conseguenza), 
die  in  progresso  di  tempo  fu  maritata  ad 
un  hcy  di  Cleisoura,  che  si  vedrà  figurare 
tragicamente  ne'funebri  annali  di  questa 
storia. 

Ali,  sbarazzatosi  di  suo  cognato,  non  fu 
chiamato  ad  occuparne  la  carica  , tenero 
oggetto  de’suoì  desideri!,  {velini  bey  Coka 
appartenente  ad  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie della  Japouria,  ottenne  dalla  subli- 
me Porta  (2)  l’investitura  del  sangiaccatoa 
due  code  di  Delvino  , la  cui  residmza  fu 
ristabilita  in  questa  città,  capitale  legale 
dell'antica  Caonia-  Sebbene  non  ottenesse  il 
suo  principale  intento,  il  nome  d’Ali  boy 


( 1 ) La  pplliein  regalata  da  un  Torco  ad  una  ran- 
cidi!.! o ad  Dna  vedova  è il  pegno  del  suo  imeneo  e 
il  segno  die  la  preitde  per  sua  spova. 

(a)  » Porta  a ; la  porla  della  cittì  era  il  luogo  in 
coi  tratta  (SU.  i tutti  gli  adiri  nelletiidcpalriaielii. 
Presso  i Greci  e presso  i domani  discutei  ansi  nel 
mercato, chiamato  » agora  e forum  ».  Piesso  i ro- 
stri antenati  i vassalli  di  ogni  signore  adunai  ansi 
nella  corte  del  suo  castello  c di  là  derivarono  le 
» corti  » dei  principi.  E perchè  in  Oriente  i sovra- 
ni ed  i signori  vivono  rinchiusi,  gli  adiri  trattatisi 
alla  porta  (lei  loro  serraglio  ; e questa  costumanza 
di  teacr  la  Cortealla  portatici  paiatro  e a. ite  va  fino 
a tempi  degli  antichi  re  di  Petsia,  come  rilevasi  da 

Eiù  luoghi  del  Libro  di  Ester  » Fleury  , Cost.  degli 
rari.  cap.  ai.  • 


Tehelen  rcndevasi  ili  giorno  in  giorno  più. 
famoso.  L'attentato  poc'anzi  commessi . , 
rum  ebe  coprirlo  (lìti  fa  mia  , gli  acquisir» 
una  specie  di  popolarità  in  un  paese  in  cui 
trionfava  Yochlocrazia  ; (1)  e dove  i cla- 
morosi debiti  risguardavansi  come  piova 
d’ingegno.  Ma  teppe  inoltre  guadagnarsi 
in  tal  modo  la  confidenza  dai  nuovo  pa- 
scià, ebe  fu  ricevuto  e trattato  nel  suo  ser- 
raglio, come  se  fisse  stato  suo  tìglio , ciò 
ebe  gli  offri  l'opportunità  di  tramare  nuo- 
vi delitti. 

A que’  tempi  il  sangiaccato  di  Delvino 
confinava  col  territorio  di  Venezia  in  terra 
ferma,  per  mezzo  del  distretto  di  Butrin- 
tò  , (a)  >1  cui  possedimento  eia  stalo  lun- 
gamente cagione  di  gravi  dissapori  tra  i 
Tuicin  ed  i Cristiani  stabiliti  su  quella 
costa.  Stri  ito  pascià,  miglior  vicino  che  non 
erano  stati  isuoi  predecessori,  cercò  d’in- 
trattenere amichevole  corrispondenza  col 
provveditore  diCorfù  , la  quale  condotta, 
non  che  meritargli  l'approvazione  , lo  rese 
sospetto  al  governo  di  Costantinopoli,  di 
sua  natura  diffidente. 

L’  Epiro  non  ertisi  ancora  ristabilito  dal- 
la scossa  cagionatagli  dall' insurrezione  dei 
Greci  , allorché  Selini  pascià  prese  le  re- 
dini del  governo  della  Caonia.  Più  di  cen- 
tomila cristiani  d'ogni  età  e d'ogni  sesso, 
per  sottrane  il  loro  capo  alla  spada  dei 
maomettani, fransi  rifuggiati  nelle  isolcJo- 
nie  e nel  regno  di  Napoli , dove  una  reli- 
giosa caritatevole  politi  A , affatto  diversa 
da  quella  ilei  no-tro  secolo,  offrì  loro  soc- 
corsi d’ogni  maniera  e geneioso  asilo.  La 
Cristianità  accolse  a braccia  aperte  coloro 
ebe  la  legge  di  Maometto  aveva  proscrit- 
ti (3)  ; ed  il  generoso  Selìm  pascià  seguen- 
do il  pi  eccito  del  fiorano,  (4)  si  frappose 
tra  le  vittime  ed  i cairn fiui,  onde  salvare 

l-  ' . \ 

(1)  Ochlocraiia  $ governo  del  popolaccio. 

(2)  Il  territo  io  di  Butriulò  fu  ceduto  alla  Poti  a 
Ottomana  col  trattato  del  ìboo,  riconosciuto  dalla 
Russia  e dell'  Inghilterra. 

(3)  « Non  è pernie  so  a verun  suddito  tributai» 
di  abbandonare  il  paese  musulmano  : in  caso  d e- 
spatriazione  , questo  delitto  è punito  colla  proscri» 
rione  e colla  morte  civile  ». 

Cod.  milit.  c.  Vip.  45  per  Mouradjea  d'Obsson. 

(4)  « Fra  i Cristiani  troverete  uomini  umani  etl 
a fle/ ionati  ai  credenti  , perchè  esd  hanno  religiosi 
e preti  consecrati  all'  umanìLi  ». 

Koran,  cap.  V,  la  Tavola,  vdjd  70. 


j.  i :>  :h  l i b.  i. 

le  tribù  cri  si 'uno  «Iella  parto  orientale  ilel- 
1'Acrocerauni.r,  chiuse  entro  al  sangiacca- 
tn  : i giorni  della  sua  amministrazione  non 
ti  numeravano  «Ite  perdutili  di  lienclicen- 
7a  e di  pace  , ed  egli  naturalmente  buono 
non  s’accorger»  die  contravveniva  allo  spi- 
rito del  gabinetto  Ottomano,  il  quale  ri- 
ng u arila  i popoli  del  suo  iui|iero  tanto  più 
facili  a governare  quanto  più  sono  poveri 
e«l  umiliati.  Finalmente . la  guerra  clic 
scoppiò  nel  1768  tra  la  Russia  e la  Porta 
accrebbe  i sospetti  eli  ci  ansi  ili  già  conce- 
piti contro  la  fedeltà  di  quest'uomo  bene- 
fico, e ne  rese  la  situarionc  dilKcilissiina. 

Era  egli  posto,  sen  z’a  v v odersene,  in  tale 
pericolosa  situazione,  e per  maggior  sventu- 
ra aveva  a* suoi  bandii  in  Ali  Telielen  un 
traditore  che  cercava  la  sua  ruma  ; la  qual 
cosa,malgradoin  dislealtà  del  ministero  tur- 
co, era  di  non  facile  riuscita  : se  non  che  il 
genio  maidico  cui  non  mancano  compensi, 
venne  facilmente  a capo  di  quest’  impresa. 
Aveva  Selim  pascià  venduto  a*  Veneziani 
una  foresta,  posta  presso  al  lago  di  l’uloilc; 
onde  l'accusatore,  approfittando  di  questa 
circostanza  , lo  denunciò  al  divano  come 
colpevole  d’aver  alienato  una  porzione  del 
territorio  di  Sua  Altezza  , sellitene  non  si 
trattasse  clic  del  taglio  d’un  liosco;  sog- 
giugnendo  , clic  quando  non  si  tenesse  di 
mira,  tra  poco  darebbe  in  mano  degl’  in- 
fedeli l’intera  provincia  di  Ddvino.  Chiu- 
deva questo  rapporto  pieno  d' insussistenti 
tàlli,  protestando  chea  inai  in  cuore  erasi 
ridotto  a far  conoscere  queste  trame  di  Se- 
ti in  pascià,  suo  benefattore  , c clic  il  solo 
interesse  del  Sultano  aveva  potuto  consi- 
gliarlo ail  una  rivelazione  non  meno  inte- 
ressante la  religione  clic  lo  stato , oggetti 
della  invidia  de’ Cristiani. 

Allorché  in  Turchia  un  uomo  accusato, 
specialmente  di  connivenza  cogl’  infedeli, 
c dichiarato  sospetto  e colpito  d'anatema, 
basta  la  denuncia  per  perderlo,  ogni  qual 
volta  non  sia  abbastanza  potente  per  farsi 
temere.  Sospettava*!  che  i Veneziani  tos- 
terò d accordo  co'  Russi  j perciò  che  nelle 
isole  Jouic  erasi  maturata  quell’ insurre- 
zione, «li  cui  il  Peloponneso  pcropeiadi 
Papadopulo  era  stato  il  focolare.  Non  alv 
bisognavano  nel  1766  cosi  gagliardi  docu- 
menti per  dar  peso  alle  accuse  scritte  in 
luogo  tanto  vicino  a quello  in  cui  apparec- 
chia vasi  una  nuova  insurrezione. Sema  pio- 


C A P.  I.  17 

cedere  a legale  inquisizione  , il  ministero 
spedi  sccreUmente  ad  Ali  Telielen  un  br- 
inano di  morte  per  liberarsi  da  Selim  pa- 
scià, adulando  in  tal  modo  all'accusatore 
l’e-ccuzione  della  sentenza  ; lo  che  non  ac- 
cade che  sotto  un  governo  tirannico,  dove 
la  stessa  persoua  diventa  spesse  volte  accu- 
satore, giudice,  c carnelice  ! 

Ali  che  si  era  ritirato  a Telielen  per  or- 
dire questa  trami  , non  tardò  a tornare  a 
bel  vi  no.  dove  da  Selim  pascià  fu  ricevuto 
con  ogni  dimostrazione  di  tenera  amicizia, 
cd  alloggiato,  come  sempre  aveva  praticato, 
nel  suo  palazzo.  All'ombra  di  quel  tetto 
ospitale  ed  aiutato  da  alcuni  sicari,  il  per- 
làio tutto  dispose  per  eseguire  un  delitto  che 
doveva  bnalmenle  toglierlo  all'oscurità. Era 
di  estate  cil  Ali  Tcbclcu  che  andava  ogni 
mattina  a fare  la  sua  corte  al  pascià  , pro- 
testando una  indisposizione, lo  lece  un  gior- 
no pregare  di  recarsi  al  suo  appartamento. 
Quando  seppe  ch’era  stato  accettato  l'invito, 
nascose  alcuni  sicari  cutro  una  credenza 
senza  trafori  (1),  prevenendoli,  che  al  con- 
certato segno, ch'era  quello  di  lasciar  cadere 
la  sua  tazza  da  caffè  sull' intavolato,  in  allo- 
ra non  coperto  dal  tappeto,  uscirebbero  al- 
l' istante  dal  loro  ritiro  cd  ucciderehlieni 
Selim  a colpi  di  pugnale.  Il  vecchio  non  era 
appena  entrato  nella  camera  d'Ali  che  fu  as- 
sassinato, e cadde  pronunciando  queste  me- 
moiande  parole:  .Sèi  tu  o /igliuol  mio  che 
mi  logli  la  vita  ? Signore  non  confondermi 
coi  perversi  (a)/ 

Al  tumulto  che  accompagni) l’assassinio, 
essendo  accorse  le  guardie  di  Selim,  trova- 
rono Ali  in  piedi  circondato  da’  suoi  sicari, 
clic  teneva  tra  le  mani  spiegato  un  finn  ino, 
gridando  con  minacciosa  voce:  ho  uccisa  il 
traditore  Selim  per  ordine  del  nostro  glorioso 
Sultano  : ecco  1 1 suo  imperiale  comando.  A 
tali  parole,  alla  vista  «lei  fatale  diploma, 
tutti  si  chinano  ed  agghiacciano  di  spavento 
vedendo  tagliare  la  testa  di  Selim,  bagnata 
nel  suo  sangue  , che  Ali  impugno  come  un 
trofèo.  In  pari  tempo  ordina  clic  il  cadi,  i 
bey  cd  i capi  de'seniori  greci  deh  Ila  no  allu- 
narsi in  palazzo,  onde  stendere  legale  pro- 
cesso dell’esecuzione  della  sentenza.  Si  rac- 

(1)  Quesla  specie  ili  credenza  serve  a chiudere  i 
materassi  cud  cui  fomiansi  o^ni  sera  i letti  in  meno 
al  palchetto,  o sopra  i sofà. 

(i)  Ko  an , cap.t.  XXIII.  I felcli,  ve»»» . q5. 
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colsero  tremando.  Un  Corij.i  intitoli*  il  Fa- 
tahal,  «I  il  delitto  d’uno  scellerato  si  ri  chia- 
ra ledale  in  nome  del  Dio  demente  e mismeor- 
(tinso «orrano del mondo(i). Si  pongono  i sug- 
gelli sui  mobili  della  vittima  e I’  uccisore 
abbandona  il  serraglio  . con  lui  condu- 
ccndo  , come  ostaggio  , Mustaf.i  , figlio  di 
Seli m . ebe  vedremo  dopo  lunghe  vicende 
perire  per  quella  stessa  mano  elle  uccise 
suo  padre  , come  pure  peri  Deinir  Uost  cui 
fu  ailklala  l'amministrazione  del  paseialag- 
gin  in  Torta  d una  decisione  delia  giustizia 
del  cadi. 

Ogni  uomo  deve  il  tuo  braccio  alfe  irruzio- 
ne degli  ordini  del  tuo  sovrano,  dice  il  Codi- 
ce de’  Turchi,  e quello  che  pud  infliggere  qua- 
lunque castigo,  ha  il  dirii  lo  di  costringere  ogni 
pertana  a far  ciò  che  egli  vuole  : ecco  la  più 
alta  sovranità,  Dietro  questo  principio  ve- 
rnn  suddito  può  pretendere  ii  salario  dei 
suoi  servigi  : pei-  altro  volendo  la  Porta  ri- 
compensare lo  zelo  di  AlìTcliden,gli  accor- 
dò il  sangiaccato  della  Tessaglia,  col  titolo 
di  drrvendgi  pascià,  ossìa  proposto  alle  stra- 
de. Questi  poteri  riuniti  in  una  sola  mano 
somministrarono  i mezzi  ad  AH  pascià,  die 
(usi  d'ora  in  poi  lo  chiameremo,  di  assolda- 
re un  corpo  di  quattro  mila  animosi  Alba- 
nesi. lira  questa  una  delle  condizioni  im- 
postogli dal  ministero  Ottomano , uri  og- 
getto die  purgasse  la  vallata  del  Penco  da 
una  moltitudine  di  capi  cristiani  che  vi 
comandavano  con  maggior  autorità  che 
non  gli  ufficiali  del  Gran  Signore. 

Tarde  precauzioni , inutili  cure  ! Il  teo- 
cratico governo  de'  Maomettani  aveva  per- 

(i)  Fatatisi  ; è questo  il  primo  capitolo  ilei  Ko- 
ran  promulgalo  alla  Mecca.  Comincia  colle  seguenti 
paiole.  « Basai  ellnh  elrahmau  clrahin  » ; «1  è pei 
Turchi  ciò  che  il  segno  della  Croce  è pei  Cristiani, 
e concepito  in  tali  Icrmiui  : 

In  nome  di  Pio  , clemente  e miseiicord ino. Lotte 
a Dio  soriano  ilei  mondi.  La  misericordia  è propria 
di  lui.  Tògli,  è il  re  del  giorno  del  G.nduio.  Noi  ti 
adoriamo,  o Signore,  ed  imploriamo  la  tua  assi  sten- 
ta. Indirina  i nostri  passi  nel  senriero  della  salute, 
nel  sentiero  di  quelli  che  tu  Ini  colmali  dei  tuoi 
benefici,  di  quelli  che  non  meritarono  la  lua  colle- 
ra, «si  sono  |>resrrrati dall'errore  » 

Cina  li  teologo  maomettano  e celebre  casista  . dice 
che  quando  queste  paiole  buono  mandate  dal  cielo 
Si  Profeta  le  nubi  fuggirono  dalla  parte  dell'Oriente, 
i venti  (tennero,  si  commosse  limare,  gli  animati 
di  i/ia.ono  le  orecchie  per  o lire,  ed  i demoni  furono 
precipitali  dalle  sfere  celesti  nell  abisso. 
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(luto  qnéIPalletCmntuto  che  spinge,  un  po- 
polo alla  pioe  dell'umano  coraggio;  e la  sola 
molla  che  ormai  agiva  era  l'interesse.  Al- 
califfato  rovesciato  da'Turchiera  succeduto 
un  governo  le  cui  forze  riagiscono  contro 
se  stesse.  Le  parziali  sedi  «ioni  della  Grecia 
erano  una  prova  della  cattiva  amministra- 
zione. Nulla  potev.vriuscire  più  utile  della 
clemenza  del  principe,  simile  a quelle  ru- 
giade che  cadmio  sulle  camp  igne  in  raerzn 
alle  burrasche,  ina  la  tirannia  vuole,  ordi- 
na e non  ragiona.  o* 

■ pili  i ■ 

CAPITOLO  II. 

...  ' • .(  ■>;.  . 

Alessio  e Teodoro  O.loffi — Loro  corri  <p  . ir  lenza  coi 
G eci— AtrivoiieUa  Qottaruisa  in  More* — Sbar- 
co eseguilo  ad  Ototyloz—iiuarreiMna  del  1770. 
Dissensione  tra  i Greti  cd  j Itus.i — elw  abban- 
donano gl'insorti— Desolazione  .del  Peloponne- 
so—Strabe  ilei  Scy|ic!ari— Loro  ribollirmi— So- 
no eslerminati  da  llassau  pascià— Arrivo  d'Ali 
pascti  in  Tewaglia  narrato  da  Idi  medesimo-— 
liler.ro  di  farsi  credilo— S'attacca  Paleopalo— G 1- 
pi  degli  Armaluli— Numero  delle  loro  capitane- 
rie— Morte  di  khaiuaco— Suo  testameli! o — All 
nominato  al  sangiaccato  di  Giannini — -Sua  arti- 
ficiosa condotta — Attacca  e distrugge Garmovo— 
Prima  campagna  d'I.m  iclePaclio  Iwy — Vgiiaiio- 
ni  d'tbraliira,  pascià  di  Borat — Mirila  una  del- 
le sue  figlie  con  Mourtar,  tìglio  d’AH  — Avvclo- 
namento. li  Soler  bey, fratello  del  visir  Ibrahim. 

. 

Mentre  che  ciò  accadeva,  Alessio  e Ten- 
derò Orlnlf , che  trovavansi  a Venezia,  ad 
altro  non  pensavano  che  ai  mezzi  di  ecci- 
tare una  sollevazione  in  Grecia  che  tornas- 
se utile  alla  Russia  , la  quale  non  deside- 
rava che  una  diversione  che  gli  facilitasse 
ii  conseguimento  de’ particolari  suoi  lini. 
Dispiegare  una  formidabile  armata  sul  Da- 
nubio, far  ribellare  i Greci , minaccialo 
Costantinopoli  dalla  lianda  del  mare,  onde 
ottenere  l i cessione  della  Crimea , sotto 
qual  siasi  pretesto  ; tale  era  il  segreto  di 
Caterina  II.  Ignorasi  se  gli  OclolF fossero  al 
fatto  tli  questa  risoluzione.  Assistiti  dii 
banchiere  Maruzzi,  nato  in  Giannina  , (1) 
spedivano  frequentemente  a Snidi  nell  A- 
croceraunia  ed  in  Morea  munizioni  da  guer- 
ra , armi  e danaro  , che  per  mezzo  di  se- 

( 1)  E non  di  [.a ri v.1,  come  diro  Rulliifcn» . Esi- 
ste tuttavia  in  Venezia  un  Marnisi  pa.cnte  del  so- 
ciò  degli  Oilolf,  che  a cagione  delle  sue  rieclici.ro 
fa  crealo  conio,  c la  cui  u ùeg  figlia  ebbe  per  pa- 
drino l'imperatore  di  Itusii. 
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greti  agenti  passavano  d una  in  altra  inano 
agii  Armatoli  del  l’indo  e citi  Domassi. 

Accadde  intanto  die  un  avventuriere  , 
dii. ouato  Tamara,  entusiasta  dei  Gtcci , o 
piuttosto  bramoso  di  iiir  fortuna  coll'  in- 
trigo , erasi  ablioccato  con  tutte  le  tribù 
gueiritse. deli' Eliade  e ilei  Peloponneso,' 
facendo  lor  credere  che  l'augusta  Caterina 
volo  a bnalmente  renderli  lilieri.  Nelle  sue 
politiche  scorrerìe  erasi  scontrato  col  tessa- 
lo Gregorio  Papadopqlo,  diplomatico  am- 
bulante, che  dalle  anticamere  dei  ministri 
di  Pietroburgo  crasi  strascinato  lino  ai  fo- 
colari di  tutti  * conventi  sparsi  nella  Ro- 
melia. Questi  due  emissari  chu  non  ave- 
vano clic  perdere  e tutto  a guadagnate  in 
una  rivoluzione  , convennero  di  pensare, 
diree  mostrare  con  alcune  memorie,  es- 
sere necessaria  l'insurrezione  della  Grecia, 
senza  prendersi  verun  pensiere  delle  sven- 
ture ebe  traevano  sui  suoi  abitanti. 

Se  tra  questi  vi  fosse  stato  un  uomo  non 
ignaro  «Vpubblinii  alf.iri  , avrebbe  potuto 
iacilmcutc  dimostrare  ai  suoi  compatrioti!, 
coinè  |p  prova  adesso  la  corrispondenza 
di  Voltaire  col  re  di  Prussia,  cheque! l'am- 
biziosa principessa  , era  in  allora  troppo 
lontdna  dal  sublime  pensiere  di  stendere 
ai  Greci  una  mano  li  Iterati  ice.  Se,  avesse 
esistito  un  tal  progetto  avnebbossa  dovu- 
to portare  le  sue  forze  verso  il  . mezzo  dì 
«lei  suo  impero  ed  attaccare  ili  suo  nemico 
d.iquellato:  vendica uilol'atfYonlodcl  IVuth 
sulle  sponde  del  Bosforo:  e conquistata  Co- 
stali tinopoli, rompere  le  catene  dei  Cristia- 
uii  orientali. 

Altr<>  dunque  non  era  che  un  inganno, 
diretto  a coprire  alle  viste,. quello  die  ave- 
va tatto  staccare  una  squadra  da  Croiistad 
(porle. lontano  dalla  Turchia  tutto  il  dia. 
metro  dell  Europa)  costretta  a lare  un  lun- 
ghissimo viaggio  uva  nti  di  attaccare  ilGran 
■I  ureo.  Questa  considerazione  non  tu  fatta, 
e la  (lotta  russa  aveva  svernato  ahi  vitina, 
avanti  che  i suoi  capitani  avessero  deciso 
su  qual  punto  dell'impero  Ottomano  ese- 
guirebbero il  primo  attacco.  1 Greci  s’in- 
ca ricamino  di  decidere  la  quistione. 

Gregorio  Papadopulo  eh  erasi  stabilito 
adOetylos.dopo  l'abhocc.1  mento  avuto  con 
Tamara  , aveva  potuto  facilmente  far  en- 
trare nelle  sue  idee  Janaki  Mauro  Micini- 
lis  beyq  c Bagoli  delia  Maina  o Magna,  pa- 
dre di  quello. che  ora  combatte  alla  tosta 
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dei  Greci  (l).  I suoi  capitani  che  allora  era- 
no quattordici,  come  pure  Benaki  uno  de’ 
piu  ricchi  |HX»prietari  di  Calamata  (a), 
avendo  adottato  questo  progetto,  spedirono 
ai  generali  russi , a Livorno  , un  disegno 
d'insurrezione  tanto  particolarizzato,comc 
segià  tosse  stata  regolarmente  apparecchia- 
ta.; c quando  tornarono  i deputati  da  Li- 
vorno, fecero  valere  la  promessa  dei  soc- 
corsi ottenuta  Culi  tale  soverchieria  , onde 
eccitare  una  sedizione,  ch’essi  avevano  fat- 
to crcdercdi  già  scoppiata. I Turchi  li  aiu- 
tarono in  questa  macchinazione  più  che 
essi  stessi  non  avrebbero  potuto  fare.  Sup- 

C tienilo  resistenza  d una  trama  controdi 
v>,  questi  pusillanimi  oppressori  si  com- 
portarono a guisa  di  coloro  che  gettatisi 
nel  precipizio  che  temono.  Agitati  da  pani- 
co terrore  uccisero  un  brani»)  di  contadini 
laci ■demoni  che  tornavano  pacificamente 
dalla  fiera  di  Patrasso  , e che  supposero, 
un'armata  di  ribelli  che  marciasse  contro 
di  loro.  Da  ogni  latn.s'udi  risuonare  all'i- 
stante la  voce  della  vendetta;  e quando  u» 
aprile  del  1770,  la  (flotta  russa  approdò 
alla  baia  d’Oelylos,  ~i  suoi  comandanti  fu- 
rono accolti  con  esultanza  dai  vescovi  di 
Laccdemonìa  e di  Cariopoli  , c seguiti  da 
■ina  moltitudine  di  montanari  che  chieilc- 
vnnn  di  arruolarsi  sotto  gli  stendardi  de’ 
pretesi  loro  liberatori. 

Questo  principio  era  favorevole;  ma  ve- 
dendo sbarcare  mille  cento  uomini,  e due- 
mila moschetti  arruginiti , elle  portavano 
l’impronta  deU'inveneioni  deli’arini  a fuo- 
co, i Greci  lagnarongi  altamente  di  es-ere 
sagrilicati. Essi  avevano  sperato  che  i Russi 
li  avrebbero  colle  sole  loro  forze  li  lieta  ti; 
mentre  questi  per  lo  contrario  dichiara  va- 
ia» di  non  essere  venuti  che  coinè  ausiliari. 
Intanto,  perche  i Mainotti  (3)  avevano  di 

’(»}  La  maggior  parie  ili  queste  particolarità  mi 
forono  raffermale  «lai  signor  Boati,  figlio  ili  quel- 
lo ili  cui  trjlU'l  e che  io  rornjlltif  console  generale 
rii  Russia,  a Oorfù.  Dopò  tale’ epoca  egli  non  area, 
inni  cessato  di  tener  .vivo  II  sacre  fuoco  Ira  i Greti; 
Mori  nei  1831  a Napoli  / (invera  console  generate 
0 tenuto  io  g candir*. ma  stima  da  quanti  lo  conob- 
bero. . , ,,j 

(a)  Vedasi  per  la  descrizione  del  Magno,  it  mio 
Via  ggio  in  Grecia,  toni.  V,  cap.  CXLV. 

(3)  1 Mainotli,  o Magno  ti  (ormavano allora  una 
a|iecie  di  repubblica  che  i Turchi  non  avevano 
mai  pollilo  sottomettere,, sebbene  non  contasse  che 
circa  quarautamila  abitanti.  tÌKÌvauo  JaljKulo 
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già  fatto  man  barn  ani  Turchi  di  Mistra, 
bisognava  operare,  e vedendosi  cotnpm- 
nie.si,  risolsero  di  marciare  verso  Tripo- 
litza,  sussidiati  da  ottanta  granatieri  rus- 
si. Nè  si  poterà  loro  darne  in  maggior  nu- 
mero; perciò  che  Dalgorouki,  quello  stesso 
che  aveva  conquistato  Navarino  più  colla 

Paura  che  colle  armi , aveva  cominciato 
assedio  di  Modone.  « 

Pochi  vascelli  da  guerra  russi  mal  fab- 
bricati e peggio  equipaggiati  divertivano, 
in  questo  tempo  di  mesto  a tirar  cannona- 
te contro  Corone.  Nè  erari  unione  nelle 
operazioni  degli  alleati , nè  concerto  negli 
attacchi  ; onde  s’a ridavano  esacerbando 
con  vicendevoli  rimproveri,  allorché  ven- 
timila Scypetari  maomettani  entrarono 
nella  Morea.  Alessio OrlofT,  che  trovavasi 
ad  Oetylos  con  lanaki  Manro-Michalis  fie- 
ramente s'adirò  , trattandolo  da  vile  ma- 
snadtero.-  lo  masnadiere  ! rispose  il  Maniot- 
to,  io  non  ho  mai  assassinalo  alcuno.  Som 
libero  e capo  di  una  nazione  indipendente.  Il 
mio  sangue  e misto  a quello  dei  Medici ....  e 
tu  non  sei  che  io  schiavo  di  una  femmina. 
Questa  contesa  fu  l'ultima,  più  non  essen- 
dosi scontrati;  e Dolgorouki,  avendo  per- 
duti quaranta  cannoni  sotto  Modone,  s'iiu- 
barcò  a Navarino  coi  soldati  che  gli  erano 
rimasti  , abbandonando  una  quantità  di 
Greci  rifuggitisi  nell’Isola  di  S fanteria, do- 
ve furono  trucidati  dai  Turchi.  Tale  fu  il 
risultainento  d’uoa  insurrezione  in  cui  si 
era  cercato  di  vicendevolmente  ingannarsi. 

Fu  in  conseguenza  di  questa  sventura- 
ta intrapresa,  che  i Russi , battuti  in  Mo- 
rea , diedero  per  accidente  ai  Turchi  la 
memorabile  battaglia  navale  in  faccia  a 
Chio,  nello  stretto  di  Tchcsmè.  Rulhières 
nc  ha  fatta  una  descrizione  degna  della 
penna  di  Tucidide;  ma  le  disgrazie  del  Pe- 
loponneso si  protrassero  lungo  Icinpodopo 

Ì uesta  vittoria,  e non  ebbero  line  che  dòpo 
i pace  conchiusa  qualche  anno  più  tardi. 

1 Scypetari  che  avevano  scacciati  i Russi 
chiedevano  di  essere  pagati.  Il  barone  di  ■ 
Tott,  che  in  allora  viaggiava  in  Levante, 
trovò  il  pascià  comandante»  Napoli  di  Ro-  1 
mania  quasi  assediato  in  città  dagli  Epi- 
roti , che  volevano  il  soldo  arretrato.  IJ 
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di  Maina,  borgata  pbst.v«el  golfo  di  Corone  pres- 
soi! capo  Matapan  , con  piccole  navi  araiate  por 
esercitare  la  pirateria  odlArci  pelago.  N.  d ®*u 
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danaro  iliancava,  o pure  non  »t  voleva  da- 
re; e questa  circostanza  somministrò  toro 
il  plausibile  pretesto  di  sbendarsi  pagan- 
dosi a voglia  loro  col  saccheggio  dèi  pae- 
se. I più  solleciti  alla  partenza  essendosi 
riuniti,  guastarono  i villaggi,  e cacciando- 
si innanzi  i contadini  come  branchi  di  ar- 
menti , attraversarono  l’istmo  di  Corinto 
per  entrare  nelle  loro  montagne  eoa H sven- 
turati che  strascinavano  in  i schiavitù.  Al- 
tri rimasero  nella  penisola  , occuparono 
violentemente  le  case  ed  i beni  de'Cristiani, 
togliendo  in  tal  guisa  al  suolo  i coltivati1- 
ri  e le  imposte  all’impero  tureh.  All'ulti- 
mo, quando  più  non  trovarono  Cristiani 
da  opprimere , ai  volsero  contro  i Musul- 
mani che  trattarono  come-raies  aggiogair- 
doii  all'aratro,  e facendoli  lavorare  a colpi 
di  stallile:  rinnovando  in  tal  modo  quanto 
era  accaduto  per  opera  di  Pietro  lo  zoppo 
che  accorso  coi  Scypetari  in  soccorso  de’ 
Moraiti,  trattò  da  vinti  coloro' ohe  l’aveva- 
no chiamato  a difenderli  dai  Turchi. 

Nove  anni  consecutivi  avevano  veduto 
succedersi  in  Morea  undici  governatori, 
tutti  incaricati  di  sterminare  alt1  Arnauti 
e tatti  tornati  a Costantinopoli  senza  es- 
servi riusciti.  Alcuni  non  avevano  bastanti 
forze  per  condurre  a fine  tale  impresa,  al- 
tri non  avevano  saputo  resistere  ai  regali 
de'ribelli.  In  tale  stato  di  cose  la-Pòrta  fe- 
ce partire  il  famoso  Hassan  pascià  , che 
aveva  salvato  l'impero  dopi  la  battàglia  di 
Tchesmèr; '■  1 » 1 

Il  priooipalo  corpo  degl'  Scypetari,  che 
supponevasi  ammontare  a dieci  mila  uo- 
mini, era  comandato  da  due  Toxidi,  chia- 
mati Resi  ioni  , oppartenenti  al  territorio 
di  Tebelen.  Stavano  costoro  trincerati-sot- 
to le  mura  di  Tripolina  senza  che  Husa* 
potesse  in  verun  modo  persuaderli  ad  ao 
cettare  una  moderata  capitolazione  , ondo 
risolse  di  sottometterli  colle  armi.  Par»!  il 
io  di  gìtignodel  1779,  dopo  la  preghiera 
del  mezzo  dì,  da  Argo , ove  si  trovava  da 
oltre  un  mese  colle  sue  genti , ed  i vendo 
camminato  ancora  parte  della  not4e,  arri" 
vò  nel  susseguente  giorno  in  sul  far  del  7 
l’aurora  a Tripolitza.  Attaccò  sull’istante  i 
ribelli,  che  fuggirono  disordinati,  e prima 
che  annottasse  fece  innalzare  presso  «Ila 
porta  orientale  della  bitta  una  piramide  di 
quattromila  e più  teste,  di  cui  io  sfessone 
«Idi  gli  avanzi  nel  1799  , allorché  per  le 
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. vicende  della  guerra  mi  trovava  prigio- 
niero de  Turchi  nel  Peloponneso.  1 pochi 
Scvpctari  salvatisi  da  questa  battaglia  , 
vivamente  inseguiti  ed  avviluppati  nelle 
scese  dei  monti  Oenii  , furono  sterminati 
in  fondo  ad  una  selvosa  gola  , che  dopo 
qurst’avvcniinento  ebbe  il  nome  di  gola 
della  strage (i). 

I Alainolti  che  avevano  sollevata  la  bur- 
rasca, trinceratisi  fra  i dirupi  del  Taige- 
te,  (a)  furono  rispettati,  perchè  inaccessi- 
bili ; ma  diversa  adatto  era  la  sorte  de' 
Cristiani  che  costretti  dalla  barbarie  de’ 
Scvpetari  a fuggire  nella  Romelia  e di  al- 
largarsi sui  monti  d'Agrufa  avevano  tra  gli 
Armatoli  trovato  un  inviolabile  asilo.  Ali 
pascià  si  apparecchiava  ad  entrare  in  lizza 
contro  costoro. Conosceva  egli  i più  riputati 
personaggi  fra  loro:  eiacondotta  tenuta  in 
questa  circostanza  attesti  la  superiorità  dei 
suoi  politici  talenti,  di  cui  posteriormente 

• diede  sì  luminose  prove;  e qualunque  altro 
governo,  meno  quello  de'sultani,  avrebbe 
potuto  trarne  grandissimi  vantaggi  per  la 
truuquillità  della  Grecia. 

T ricala,  Moscnlouri,  e quasi  tutte  le  bor- 
gate e villaggi  posti  in  fondo  ulta  pianura 
della  Tessaglia  erano  stati  o bruciati  o sac- 
ebeggiuti  dai  maomettani  albanesi  e dai 
giuunizzcri  di  Li  rissa,  quando  Ali  pascià 
arrivò  alla  capitale  del  suo  governo.  « Io 
**  aveva  lasciato  nella  bassa  Albania  (così 
» io  l’ho  udito  più  volte  raccontare)  un 
» fantoccio  di  pascià, ch’era  il  trastullo  dei 
>•  bey  di  Giannina  , e schivai,  recandomi 
»•  al  mio  posto,  di  passare  per  questa  città. 
» Attraversai  Zagori,  dnvc  il  fedele  Noutza 
» (die  Dio  abbia  l’anima  sua  , poi  ch’era 

• veramente  un  uom  dabbene)  m’approv- 
» visionò  la  borsa.  Senza  prendere  licenza 
» da  Sukcyman,  in  allora  sangiacco  bey 
» d hpiro,  levammo  , col  divino  ajuto  e 
» «le  miei  valorosi  Scy petal  i,  una  leggera 

• contribuzione,  che  mi  riuscì  molto  utile, 
» perciocché,  arrivato  a Tricala,  non  tro- 

( i)  Gola  della  strabe.  Vedasi  il  mio  viaggio  in 
Grecia,  loro.  IV,  cap.  C.\. 

(j)  Alta  montagna  della  Laconia  tanto  vicina  a 
Sparta  che  la  <epj>clU  sollo  le  sue  ruine  in  occasio- 
ne di  unu  scoscendimento  di  parte  della  medesima. 
Kra  saera  a Racco  «1  a Castore  e Polluce  nati  alle 
sue  laide  ; e gli  antichi  ed  i modèrni  suoi  abitanti 
souo  celebri  per  asineria  di  ooatiAm  e per  valor  m.- 
iUrt.  N.  d.  T. 


» vai  che  un  paese  esausto.  Kransi  appic- 
„ cali  molti  poveri  contadini  i di  etti  Invo- 
li ri  arricchiscono  i personaggi  nostri  pari. 
i>  Gli  agì  di  Li  rissa  avevano  inventali  pro- 
li getti  di  ribellione  per  rullare  montoni, 
» donne  e fanciulli.  Mangiavano  gli  uni, 
» vendevano  gli  al  tri.  Dal  canto  mio  conob- 
» hi  ull'istante  che  non  v 'erano  quasi  mai 
ribelli  ed  assassini  che  non  fossero  Tur- 
» chi  : si,  i Turchi,  replicò  sorridendo  Ali, 
» die  aveva  osservata  la  mia  sorpresa  : noi 
» siamo  fatti  così  noi  altri  uomini  ili  spa- 
li da.  lomi  trovai  dunque  in  istato  di  guer- 
» ra  con  i bey  di  barista.  Intanto  per  prc- 
» liminarc  cominciai  a far  man  bassa  sulle 
» bande  d’ Armatoli  che  infestavano  la  pia- 
li nura,  e li  costrinsi  a salvarsi  entro  le  lo- 
n ro  montagne,  ove  li  tenni  stabbiati  come 
» corpi  di  riserva  ai  miei  ordini.  In  pari 
» tempo  mandai  alcune  teste  a Costanlmo- 
» poli  per  sollazzo  del  sultano  e della  plc- 
» liaglia  , e qualche  danaro  ai  ministri  ; 
» pc i ciò  che  i acqua  dorme  talvolta , linvi- 
» dia  non  ijidn.  I progetti  d’Alì  erano  pru- 
denti , e il  terrore  del  suo  nome  fu  tale  al 
suo  arrivo, che  l’ordine  si  ristabilì  dalle  gole 
delia  Perrebia  di  Pimlo  lino  al  fondo  di 
Teinpe  ed  al  passo  delle  Termopili. 

Questi  fatti  di  direttrice  polizia  aggran- 
diti dall'esagerazione  orientale  giustiticaro- 
no  la  vantaggiosa  idea  di  capaci  tu  che  si 
era  concepita  d’Ali  pascià. Nato  con  una  tal 
quale  impazienza  di  celebrità,  davasi  pen- 
siero egli  stesso  di  divulgare  la  sua  fama, 
raccontando  a chiunque  le  proprie  prodez- 
ze, largamente  trattando  gli  ulìiciali  del 
sultano  ch'entravano  nella  sua  provincia, 
e mostrando  ai  forestieri  le  corti  del  suo 
palazzo  ornate  di  teste;  il  più  magnifico 
apparato  che  aver  possa  un  «Ics [iota.  Ma 
ciò  che  in  ispecial  modo  «Jontribuì  a«l  asso- 
ciare la  sua  potenza, furono  i tesori  raccolti 
sotto  il  velo  della  giustizia.  Perciò  egli 
inai  non  percuoteva  per  il  piacere  di  per- 
cuotere, c nelle  suo  proscrizioni  la  sua  spa- 
da non  posava  che  sui  bey  ed  i ricchi,  de’ 
quali  confiscava  le  sostanze  a suo  vantaggio. 
All'ultimo , dopo  aver  passati  molti  anni 
nella  Tessaglia,  All  pascià  si  trovò  in  istato 
di  poter  mercanteggiare  il  sangiaccalo  di 
Giannina,  che  ponendo  in  sua  balia  l’Kpiro, 
gli  apriva  la  via  a vendicarsi  dc’suoi  nemi- 
ci, cil^a  schiacciarli  j,  ed  in  oltre  a regnar 
«la  padrone  sugli  Albanesi , cosa  ucccssa- 
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ria  per  colorire,  gli  ulteriori  suoi  progetti. 

lì  maneggio  ci  procura  un  impiego  ; colta 
calunnino  col  veleno  posiamo  librarci  da 
un  antagonista.  Questi  mori  praticati  nelle 
corti  d’Oriente  sodo  volgari  ; ma  quando 
.un  genio  attivo  sa  assocciatli  alla  potenza 
del  danaro,  poche  volle  accade  che  le  più 
ardite  imprese  non  siano'  condotte  a fine. 
Nessuno  seppe  meglio  di  Ali  pascià  dare 
senza  arricchire, dare  per  fare  spendere^  so- 
pra tutto  dare  tanto  a proposito  che  noi»  po- 
tevasì  veruna  cosa  ricevere  da  parte  sua 
senz'essere  compromessi,  perché  il  danaro 
di  un  tiranno  è sempre  il  salario  d'uu  in- 
trigo o di  un  delitto.  Nè  i suoi  familiari  di- 
scorsi erano  più  puri  delle  sue  intensioni. 

Niente  egli  tanto;  desiderava  quanto  di 
trovar  colpevoli  i suoi  amministrati,  onde 
castigandoli  colle  , ammende  accrescere  i 
suoi  tesori.  Qualunque  ministro  disgrazia- 
to, era  a parer  suo,  un  uomo  di  merito  pu- 
nito per  la  superiorità  del  suo  ingegno,  e 
qualunque  ministro  strozzatoio;!  vittima 
dell'invidia.  (ìli  attuali  ministri,  a suo  di- 
re, erano  tutti  incapei  degl'impieghi  che 
Occupavano,  e quecandidati  che  prevedeva 
jdovcr  salire  al  banco  del  divano  , persone 
d’altissima  speranza.  Finalmente,  o perchè 
malcontento,  o perchè  neotioo  d'ogni  auto- 
rità, talvolta  gli  sfuggiva  così  ingenuamen- 
te di  bocca  il  vocabolo  libertà,  come  quello 
di  umanità  dalle  impure  labbradi  Nerone; 
e non  gli  abbisognò  altr  a cosa  per  sedurre 
.un  uomo  che  in  allora  aveva  il  comando 
degli  Armatoli  delle  montagne  d’Agrafo. 

. Demetrio  PaleOpùlo ( 1)  (figlio  delì'  antico) 
nato  a Carperò  Uè  ncH'Etolia,  da  una  delle 
greche  famiglie  non  perite  tra  le  ruine  del- 
ia loro  patria,  aveva  contratta  domestichez- 
za con  Noutza  Macri-Mitchys . allorché 
questo  agente  d’Alì  fu  mandalo  dal  suo  pa- 
drone con  proposte  di  pace  alle  compagnie 

Suerriere  sparse  su  per  le  giogaie  del  Pin- 
o e dcll'Oeta.  Ammaestrato  dall'avversità, 
aveva  dovuto,  dopo  la  morte  del  padre, 

(i)  Nella  prima  parta  dell’istoria  d’AU  pascià 
pubblicata  nel  i8zo,noa  aveva  credulo  eeovenien- 
t»  di  far  parola  di  Paleopulo,  per  tema  di  compro- 
metterlo, credendolo  ancora  viro.  Ne  feci  però  me- 
moria nella  notizia  aggiunta  al  tomo  quinto  del 
arto  vuggio,  stampato  nel  i 8j  i,  ed  ora  ripongo  ciò 
che  risgaarda  questo  personaggio  nell'  ordine  cro- 
nologico degfav  veni  meati  delia  vita  di  All  pascià 
«■Uà  storia  dei  Grad.  v:.  il 
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uscir  di  patria  in  etè  sii  quattordici  anni, 
onde  sottrarsi  alle  indugili!  dei  nemici  dul- 
ia sua  famiglia.  Ridotto  ad  andar  vagando 
coi  proscritti,  non  tardò  a dare  luminose 
prove  di  prudenza  c di  coraggio.  Forse  ne* 
secoli  eroici  Paleoptìlo  non  sarebbe  stato 
meli  famoso  di  Teseo,  avrebbe  fondata  Ate- 
ne, e ridotto  a civiltà  il  proprio  paese:  ma 
tra'i.  Greci  oppressi  •«  non  tralignati  non 
poteva  esser  imi  altroché  un  capodi  avven- 
turieri * infornato  da’suor  oppressori  col 
non  meritato  titolo  di  ladro  (clestie).  Mal- 
grado l’accidtmtale  posizione  cui  era  stato 
ridotto  dall'ingiustizia  dell'ordine  sociale, 
la  fomadel  suo  valore  si  andava  dilatando, 
quando  un  amico  di  suo  padre,  Canavos, 
greco  di  stirpe  istorino,  lo  strappò  alla  pro- 
fessione di  avventuriere  e lo  raccolse  nella 
sua  casa.  Canavos  contento  del  suo  ospite, 
gli  accordò  «un  moltndopo in  matrimonio 
l’unica  sua  figlia,  e gli  ottènne  Incarica  di 
voivoda,  ossia  principe  deH'Etoiia',  che  sai» 
padre  aveva  Astenuta  onoratamente  e aiti 
egregio  valore  qualunque  volta  le  pubbli- 
che immunità,  fondate  sulle  capito!** inni 
accordate  dai  «gitani» -eranot  state  minac- 
ciate dai  Turohi.  , .1  ; 'tlpfbJh  ' 

Questo  ristabilimento  di  un  Virtuoso  ca- 
po, colmando  di  gioia  la  maggior  parte  de- 
gli Etolii,  risvegliò  l’odio  de’ncmici  dt  Pa- 
lenpuio, che  ottennero  a forza  di  vcnali  ura- 
ticne  un  firmano  di  morte  contro  il.  loro 
vaivoda.  Ma  come  accade  ne’govemi  asso- 
luti, che  simili  sentenze  non  hanno  perTor- 
dinario  effetto  se  non  quando  colpiscono  al- 
l’improvviso come  la  folgore,  il  capo  degli 
Etolii,  avuta  notizia  del  pericolo,  si  sottras- 
se colla  fuga  ; e gettatosi  tra  le  braccia  de’ 
suoi  antichi  commilitoni,  dopo  avere  guer- 
reggiato due  anni  col  visir  di  Tessaglia, 
cui  successe  Ali  pascià,  la  Porta  Che  spesso 
condanna  ed  assolve,  come  il  giudice  ad- 
dormentato della  favola,  gli  restituì,  col- 
l’insignificante sicurezza  del  suo  favore,  la 
carica  di  vaivoda  dell’Etolia. 

Di  ritorno  a Carpenitzè,  essendosi  Paleo- 

do  abboccato  con  Noutza , sedotto  dal- 
ferte  di  Ali  pascià  e della  lusinghiera 
idee  che  un  giorno  sarebbe  forse  il  li  fora- 
tore della  Grecia,  credette  di  poter  seguii'e 
la  sua  fortuna.  Pur  troppo  gli  oppressi 
aprono  fàcilmente  il  cuore  alla  speranza  fe 
alcun  poco  sorrideai  loro  desiderò.  Era  il 
principe  d'Etolia  d'età  pari  eoo  Ali  pascià: 
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avevano  atnhidue  sottenutcgrandi  vicende: 
amicissimi  erano  stati  ■ loro  genitori,  e tan- 
to l'aleopulo  ed  Ali  pascià  si  assomigliava- 
no che  furono  chiamati  i menechmes  epiroti. 
Il  primo  loro  abboccamento  ebbe  luogo  a 
Tricala  nel  1786,  e convennero  delle  prati- 
che die  dovevano  sollevare  lo  scita  maomet- 
tano al  posto  di  Giann'na. 

Secondo  un  imperiale  scritto  di  Solima- 
no il  magnifico,  la  Grecia  settentrionale 
era  stata  divisa  in  quattordici  capitanati 
d’Armatoli(i),composti  di  cristiani  di  rito 
greco  , poiché  non  oravene  alcuno  di  rito 
latino  in  tutta  l’estensione  dell’ Kpiio.  Si 
convenne  quindi  che  l'aleopulo,  Ornavo* 
e Boucovallas  , che  avevano  in  Russia  ot- 
tenuto il  grado  di  maggiore  , fatti  capita- 
ni delle  leghe  tessaliche  ed  Acarnaniche,co- 
m incoi  ebbero  le  loro  scorrerie  contro  il  fan- 
tasima del  pascià  di  Giannina,  e ben  tosto 
d’altro  non  si  udi  parlare  che  di  guasti  e 
di  assassina.  Il  popolo  che  in  Orienti*  non 
contasi  che  a guisa  degli  armenti  destinati 
» fecondare  i terreni , alzava  in  vano  sup- 
plichevoli voci;  si  voleva  che  pagasse  i suoi 
tributi , e tanto  1'  Epiro  che  il  cantone  di 
Arta  trovarono  in  preda  alla  desolazione 
mentre  la  Tessaglia  prosperava  sotto  il  go- 
verno d’Ali  pascià.  La  Porta  che  non  suole 
giudicare  gli  avvenimenti  che  dai  suo  par- 
ticolari interessi,  disponeva*!  a consegnare 
lo stcndardodi Giannina all'autore dei  pub- 
blici disordini  per  farli  cessare,  cil  egli 
stesso  ! onerasene  sicuro,  quando  un  singo- 
lare accidente  interruppe  questi  disegni. 

La  moderna  Olimpia,  knamaco,  da  gran 
tempo  afflitta  da  un  canchero  uterino,  ver- 
gognoso frutto  della  sua  scostuma  terza,  ven- 
ne a mortc.dnpn  aver  fatto  perire  di  veleno 
l'iiltimn  dei  fratelli  consanguinei  d’Ali  pa- 
scià.Tale  fu  il  fine  della  sua  vita, negli  estre- 
mi istanti  della  quale  si  fece  rileggere  il  suo 
testamento,  monumento  degno  delle  furie, 
dalle  quali  le  fu  ispirato.  Quest’atto  , che 
protrae  la  volontà  umana  oltre  il  termine 
dell’esistenza,  ordinava  ad  Ali  ed  a (-ha i - 
nitro,  di  csterminare,  tosto  che  lo  potessero  , 

(1)  I quattordici  capitanati  d'Arraatoli  erano  : 

CT  la  Macedonia  cis-A-siana  , Verri»,  Servi.!,  A- 
i*na,  riceventi  e Milias;  per  la  Tessaglia,  Olim- 
po , Maurorouni  , Caehia  , Aerala  , P.i’ricl-ik.  e 
Malacasò  ; per  l’Acamauia  c l'Finlta  . Vendico, 
I.idnriki , e Cemmeros  , clic  abbracciava  il  basso 
Kp:ro  finn  a Rnjmn  e D,ounte  r.v 
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gli  abitanti  di  Carditi  e di  Cormovo,dei  quali 
era  stata  schiava  in  loro  compagnia;  dando 
loro  la  sua  maledizione  quando  mancassero  a 
questa  dis/iosixion*.  Ordina  va  con  un  secondo 
articolo  di  mandare  a suo  nome  un  pellegrino 
alla  Mecca , e di  far  deporre  pel  riposo  del- 
l'anima sua  un  offerta  (1)  sulla  tomba  del 
profeta.  In  virtu  d’  altra  disposizione  in- 
giungeva alcuni  particolari  assassina  , ed 
additava  i villaggi  che  si  dovevano  un  giamit 
abbruciare.  Finalmente  chiudeva  il  suo  in- 
fame testamento  con  un  consiglio  somi- 
gliante a quello  che  il  moribondo  impcra- 
tor  Severo  dava  ai  suoi  figliuoli:  Siate  con- 
cordi , arricchite  i vostri  soldati  e noti  tene- 
te conto  del  popolo  (a).  La  persona  da  cui 
ebbi  queste  particolarità  aggiugneva,  che 
sofliscata  da  un  idrotorace  , e rosa  da  UM 
ulcera  divorante, spirò  in  mezzo  a 'delirii  di 
rabbia  , vomitando  orribili  imprecazioni 
contro  l’eterna  provvidenza  , 

1 • •<  | 

Dicens  in  superos  aspera  verbo  deos. 

Aveva  essa  spediti  più  corrieri  n suo  ti- 
glio , che  bramava  di  vedere  per  l'ultima 
volta  , ma  il  cielo  le  ricusò  tale  consola- 
zione !...  Spirò  l' empio  suo  spirito  tra  le 
braccia  di  Cnainitza  , ed  Ali  non  giunse  a 
Tebclen  che  un  ora  dopo  la  sua  morte!  E- 
gli  pianse  lungamente  sulle  fredde  sue  re- 
liquie; indi  unendo  la  sua  niauoa  quella 
della  sorella  , giurarono  insieme  sul  cada- 
vere di  khamaco,  di  dar  compimento  ai 
suo  voleri  , di  perseguitare  e distruggere 
tutti  i comuni  foro  nemici. 

Qunleinfausto  avvenire  presagivano  que- 
sti orribili  giuramenti!  Avvicinava*! il  fa- 
tai termine  delle  li  Iter  tu  dell’  Epiro  ; tra 

(1)  Perché  non  possono  mandarsi  pellegrini  alla 
Mecca  , né  far  offerta  a Meslina  elle  eoi  danaro  di 
uno  stabile  litiltimamenlc  acquistato  , che  deve 
venderò  a que.to  clfclto  , si  fece  un'attenta  disa- 
mina delle  proprietà  spettanti  a Veli  liey  Tcliclon. 
Dopo  una  severo  indagine,  fu  d'uupo  risalire  fino 
allo  stato  de’possediuicn:!  del  suo  avo,  emisi, (cu- 
li In  nn  campo  di  i5on.  lire  d’enlrata.  Ma  quando 
.si  venne  alla  vcrifieasioiie  di  questa  pinprieti  , si 
riconobbe  che  il  capo  della  dinastia  fehclcniana  lo 
aveva  rulnln  ad  un  cristiano  Dicerami  Colavo, se- 
gretario degli  ordini  d'Afi  pi  via  « il  pclle.-rioa.-^io 
ed  i vo  i ordinati  da  Kamaco  nou  furono  -ianmid 
eseguili  » 

fa)  « Ksfote  eoneo-dei,  locupletale  milite  , roe- 
feros  contcninile  » Dinne  Cass 
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poco  il  delitto  coprirà  le  sue  rolli  eie  mon- 
tagne di  carneficine  e d incrudii.  Ali  ricco 
e polente  presentava*!  munito  di  due  ligli, 
Mouclar  e Veli , de’  quali  lo  aveva  fallo 
padre  Kminè:  Raccapricciavano  le  persone 
dabbene  all’idea  delle  vendette  che  potreb- 
be eseguire  un  cotal  uomo,  c non  pensava- 
no , che  soltanto  con  una  stretta  unione  si 
potrebbero  allontanare  le  minacciate  sven- 
ture. Le  popolazioni  albanesi  non  eranoav- 
vecze  ad  opporsi  che  ad  attacchi  diretti,  ed 
erano  affatto  improvvide  come  io  sono  gli 
uomini  non  ridotti  ad  intera  civiltà.  Perciò 
alcune  sedotte  dall'interesse  si  attaccarono 
alla  fortuna  del  tiranno  , mentre  le  allrc 
riguardarono  con  stupida  indifferenza  il 
suo  innalzamento  al  sangiaccato  di  Gian- 
nina , accordatogli  dalla  Porta  ad  oneroso 
titolo  di  Arpalik  (i)  cioè  di  conquista. 

, Giannina,  che  poteva  riguardarsi  conte 
la  capitale  della  federazione  anseatica  del- 
l’Epiro,  se  meno  burla  fosse  stata  a cono- 
scete le  pratiche  di  Alt  piscia,  avrebbe  po- 
tuto ritorcerle  contro  il  loro  autore  , de- 
nunciando i disordini  che  andava  suscitan- 
do per  farsi  supporre  il  solo  capace  di  com- 
primerli. Questa  città  accarezzava  la  chi- 
mera dell'anarchia  che  lusingava  la  vanità 
desuoi  abitanti.  Avvezzi  al  governo  dei  de- 
boli satrapi  mandati  dalla  l’otta  dopo  la 
morte  di  Goutd  pascià  , credevano  godete 
sotto  la  protezione  de’  loro  bev  una  illimi- 
tata libertà,  perchè  potevano  rumoreggia- 
re a voglia  loro.  Lo  spirito  greco  ( percioc- 
ché i maomettani  cpiroli  altro  noli  sono  clic 
greci  circoncisi  ) pa servasi  a suo  grand'a- 
gio d iiitriglii  e di  sedizioni.  Ognuno  trin- 
cieralosi  nella  propria  casa,  viveva  all'om- 
bra della  protezione  (l'un  bey  o di  qualcbc 
agà  , c non  usciva  che  per  immischiarsi 
nelle  agitazioni  del  Forum  (2). 

1 pascià  erano  relegati  nell'antico  castel- 
lo del  Lago:  si  facevano  rivocare  ad  arbi- 
trio , e se  n’erano  perfino  veduti  tic  in  un 
solo  giorno  succedersi  l’uno  all'altro  , poi- 
ché il  gabinetto  Ottomano  concedeva  a 
qualunque  si  presentava  il  sangiaccato  di 

(1)  Arpatil  , vocabolo  derivato  dal  grero-arpa- 
zo,  - rapirai  ; espressione  perivi tanicntc  all  uniso- 
no cogli  alti  del  govet  no  Ottomano. 

(a)  Questo  vocabolo  è sinonimo  di  quello  di  ago- 
ra , al  usato  in  molte  città  dell  Epim,  per  signifi- 
care il  mercato  0 piatta  pubblica  , chiamala  dai 
Tuichi  baiar. 


Giannina,  risguardato  piuttosto  quale  are- 
na di  sediziosi  ebe  coaie  una  piazza  sulior- 
dinata  al  Gran  Signore.  Già  da  gran  tem- 
po Alì  pascià  aveva  il  suo  partito  ( tarai  ) 
in  quest'anarchia , uta  poco  influente,  per- 
chè temcvdsi  il  suo  carattere,  e non  appena 
fu  uota  la  sua  nomina,  clic  di  comune  cou- 
scnso  fu  risoluto  di  non  riceverlo.  Si  giurò 
odio  al  figlio  della  proti  itala  (1),  si  giurò  di 
morire  piuttosto  che  ammetterlo  , e come 
suole  accader  in  somigliatiti  adunanze  , 
l'avversione  contro  la  tirannia  andava  cre- 
scendo in  ragione  ebe  «'avvicinava  l'istante 
di  cadere  sotto  il  suo  giogo.  Intanto  Ali, 
min  si  trovando  a bliastanra  forte  per  sot- 
tomettere uni  popolazione  in  allora  Jtclli- 
cosa  , si  volse  a saccheggiare  i poderi  ed  i 
villaggi  appartenenti  ai  suoi  avversari. Ben 
tosto  i ficchi  egli  usufruttuari,  che  ovun- 
que sogliono  afforzarsi  al  di  dietro  della 
loro  posizione,  mal  soffi endo  una  militare 
esecuzione  , convennero  coi  loro  bey  , dei 
quali  dovevasi  risparmiar  l'orgoglio,  ( per- 
ciocché incompatibili  essendo  1 onore  ed  il 
de-potismo  come  la  virtù  ed  il  delitto,  co- 
storo non  miravano  che  al  proprio  inte- 
resse ) d'  intiodurre  senza  slivpito.il  Sa- 
trapo in  Giannina.  In  conseguenza  Ali  en- 
trò di  notte  in  città,  ed  il  sue  fedele  Nout- 
z.i.con  una  coiti  [vigilia  d’uomini  ligi  a'suoi 
voleri,  I»  condusse  al  tribunale  del  cadi  , 
dal  quale  chiese  la  pubblicazione  e registro 
agli  atti  de  suoi  bi  mani  d investitura. Ter- 
minato quest'alto  legale,  fu  solennemente 
proclamato  pascià  a due  code  di  Giannina, 
riunendo  le  incombenze  della  nuova  cari- 
ca a quelle  di  toparca  di  Tessaglia  c (li  su- 
premo preposto  delle  strette  , di  cui  era 
stato  precedentemente  investito.  Qii..st'av- 
▼enimento , cui  tutti  miravano  i deside- 
ri! del  tiranno  • accadde  in  sul  linire  del 
1788,  anno  fatale,  poiché  fu  l'ultimo  an- 
no di  pace  di  un  secolo  elio  doveva  termi- 
nare in  mezzo  a rivoluzioni  ed  a guerre 
sterminatrici. 

Di  quest’epoca  mancò  Abdliulbamid  , i 
cui  figliuoli  Moustu fa  e M.ibuioiid  ven- 
nero chiusi  nel  vecchio  serraglio,  dove  so- 
no educati  i principi  destinati  ai  trono  de' 
Sultani,  ad  un  dipiesso  con  quella  cura 
clic  avevano  i poliamoli  ( pulitini  ) de’ Ro- 
mani per  i polli  sacri  che  presiedevano  ai 

(1)  Ciuc  Kb.imaro. 
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dentini  del  popolo  sovrano.  Il  pacifico  Se- 
lim  suo  fratello  (ratto  dalla  regai  prigio- 
ne in  cui  entravano  i suoi  nipoti  , non  ap- 
pena sali  sul  trono  , che  raffermò  ad  Ali 
Tcbclen  i titoli , cariche  e privilegi  accor- 
datigl  i dal  suo  predecessore. 

Ali  vedendosi  assodato  con  questa  dop- 
pia investitura  in  una  carica  cosi  lunga- 
mente desiderata , si  fece  da  principio  a 
sottomettere  i bey  di  Giannina  , cd  a spo- 
gliargli de’  loro  beni , che  privi  di  ricchez- 
ze non  formerebbero  contro  di  lui  ve- 
rmi potente  partito  nel  divano.  Per  Io  con- 
trario accarezzava  i Scy pelat  i , loro  esclu- 
sivamente accordando  tutti  gl’  impieghi  ; 
ed  in  pari  tcmpo^con  non  meno  strana  che 
ardita  innovazione,  ammetteva  nel  suo  con- 
siglio alcuni  Greci  i cui  talenti  gli  riu- 
scirono utilissimi.  Poi  ch'ebbe  assodato  il 
suo  governo  con  questi  meccanici  principi! 
d'amministrazione  , piegandosi  alle  circo- 
stanze onde  farle  servire  ai  suoi  disegni  , 
rappresentò  tutte  le  parti  di  cui  è capace 
un  uomo  senza  coscienza.  Musulmano  coi 
Turchi , accarezzava  i più  fanatici,  che  sa- 
peva all'opportunità  condannare  alla  basto- 
nata come  gli  schiavi:  pantheista  co'ibektad- 

?'*»  faceva  con  loro  professione  di  materia- 
ismo  (i)  : cristiano  allorché  si  uhbriaca- 
va  coi  Greci,  beveva  alla  salute  della  buona 
Vergine!  Avrebbe  pure  avuto  il  coraggio  di 
esser  galantuomo  onde  giugnere  ai  suoi 
fini, se  la  virtù  fosse  stata  in  Levante  spen- 
dibile Ma  mentre,  nuovo  Proteo,  trasfor- 
massi in  mille  forme  per  abbagliare  co- 
loro ch'egli  voleva  ingannare,  adottò  per 
lo  contrario  un  regolare  e stabile  andamen- 
to nella  regione  delle  politiche  burrasche, 
cui  crasi  snllevato.Osscquioso  verso  la  Por- 
1 1 Ottomana  finche  non  attaccava  la  sua 
particolare  autorità,  non  solo  chlie  per  co- 
stante massima  di  esattamente  pagare  i 
tributi  al  Sultano,  ma  inoltre  nuando  le 
circostanze  lo  richiedessero,  di  sommi- 
nistrargli anticipatamente  ragguardevoli 
somme  ; cd  abbiamo  altrove  osservato  che 

Sagav.i  pensioni  ai  più  autorevoli  membri 
cl  ministero.  Giammai  non  deviò  da  tale 
sistema , conoscendo  per  istinto  che  ne’go- 

(i)Ideryis  Bckladgi  crei  tono  che  « Dio  tulio 
e tulio  è Dio;  » die  essendo  eterna  la  materia, mai 
non  ebbe  principio  e non  avrà  mai  fine  ; ossia  per 
dirlo  con  Plinio  n idemque  veium  naturac  opus  et 
vcrem  ipsa  natura  » stist.  rial.  fib.  XI,  cap.  i,  II. 
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verni  dispotici  l'oro  è più  potente  dei  de- 
spota che  è lo  stato  c la  legge. 

Poi  ch'ebbe  ridotti  i grandi  alla  neutra- 
lità , ed  ingannala  la  plebe  con  artificiosi 
discorsi, siccome  colui  che  nel  più  sublime 
grado  possedeva  la  civetteria  della  parola; 
volendo  Ali  pascià  soddisfare  alle  ultime 
volontà  di  sua  madre , eri  al  bisogno  della 
sua  personale  vendetta,  risolse  di  attaccare 
Coruiovo.  Egli  don  aveva  mai  potuto  scor- 
darsi che  presso  alle  rupi  di  quella  borgata 
aveva  in  gioventù  sofferta  la  vergogna  di 
una  sconfitta  ! che  Khamaco  era  stata  ali- 
bandonntu  alla  brutalità  di  unode’suoi  prin- 
cipali abitanti  in  tempo  della  sua  schiavi- 
tù! ...  Da  qu  iute  odiose  memorie  non  do- 
veva essere  agi  tato  I animo  di  colui, che  non 
seppe  scordare  che  i servigi  ed  i benefici  ! 
Ad  ogni  modo  il  timore  di  compromettersi 
un  alti  a volta  lo  cuiisiglio  a non  avventu- 
rarsi in  questa  impresa  che  dopo  essersi  ac- 
certato dell'esito  con  un  tiadiiucnto. 

Da  che  si  vide  giunto  a così  elevato  gra- 
do di  potere , Alt  più  non  si  espasc  tra  le 
prime  fde  dei  suoi  guerrieri , affidandone 
il  comando  a quel  Demiro  Dost  che  vedem- 
mo far  bella  mostra  in  qualità  di  caitna- 
ean.  portando  lo  stendardo  di  Dclvino  do- 
lio l'assassinio  dell'infelice  Seliin.  Ma  egli 
non  aveva  scordate  le  consuete  pratiche  del 
raggiro  : promise  amnistia  , dimenticanza 
del  passato,  rtoompense;  e sotto  il  manto 
d ingannatrice  t rogna, Cormoro  fu  cosi  ino- 
pinatamente sorpresa.ehe  tutti  gli  abitanti, 
tranne  pochissimi  ch’ebbero  modo  di  fug- 
gire, perirono  per  le  spade  de' soldati  o sul 
patibolo.  Colui  elio  era  accusato  d’  aver 
usata  violenza  a Khamaco,  essendo  caduto 
in  inano  del  vincitore,  fu  infilzato  ad  uno 
spiedo  , tanagliato  ed  abbrustolato  a lento 
fu  >co  tra  due  cataste  di  legne  accese.  Tale 
fu  la  parte  della  vendetta , c questo  fortu- 
nato avvenimento  frutto  al  Satrapo  per 
contraccolpo  la  conquista  del  cantone  di 
Conitza,  di  una  porzione  di  quello  di  Pre- 
miti, «Iella  vallata  di  Cara mouratadez  c 
della  città  di  Liboovo(i). 

La  caccia  del  cinghiale  caledonio  , per 
la  quale  Meleagro  aveva  adunati  gli  croi 
della  Grecia,  non  ebbe  aulicamente  mag- 
li) La  topografia  di  questo  mese  trovali  nel  lo- 
mo^,  del  uro  viaggio  in  Grecia  , cap.  XIV,  XVI, 
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giore  celebriti  della  conquista  di  Corico-  j 
vo  ne’  moderni  tempi  , essendo  tuttora 
l’argomento  de’ canti  degl’Epiroti.  Denti  ro 
D >st  l'uvcva  con  inganno  occupata^  facen- 
dosi scudo  ilei  l’assioma  turco , che  si  può 
violare  la  fede  promessa  a’  Cristiani.  La 
sua  vittoria  saddiceva  alle  costumanze 
turche,  eil  Ali  sempre  dotato  di  una  taci- 
le coscienza,  raccolse  il  prezzo  di  un  avve- 
nimento ottenuto  con  frodi  e tra  te  ombre 
della  notte.  Monetar  e Veli  che  insieme  al 
loro  cugino,  il  giovane  Ismaele  Paco  bey, 
facevano  la  prima  campagna  , erano  com- 
parsi ail’armata  sotto  la  condotta  dell’ara- 
bo mulatro  Jousouf,  che  di  cerasi  fratello 
naturale  del  Satrapo.  Moustafà,  figliuolo 
di  Selim,  cui  la  Porta  aveva  allora  conces- 
so il  sangiaccato  di  Delvinn, era  stato  co- 
stretto a porsi  sotto  le  insegne  deH’uccisore 
di  suo  padre,  e la  stessa  cosi  aveva  dovu- 
to fare  Selim  Bey  Coka  discendente  dalla 
tribù  ile’  Sfcypctari  Guegui.  Ibrahim  c 
Ttesoul  Dem  di  Filitate*  avevano  dovuto 
prender  parte  all' impresa  contro  Cormo- 
vo,  nella  quale,  tra  molti  signori  di  Gian- 
nina,fu  veduto  segnalarsi  Bebri  bey, novel- 
lo Euinolpo,  che  accoppiando  la  sua  voce 
al  suono  della  lira  , cantava  le  guerriere 
imprese  de’  figli  del  selvaggio  Epiro. 

Dopo  aver  versato  tanto  sangue  cristia- 
no si  celebrarono  alcune  feste.  Ali  il  più 
agile  di  tutti  gli  Albanesi  dell'età  sua  , e 
che  non  aveva  di  maomettano  elle  il  noine, 
guidò  i cori  della  danza  pirrica  e della 
kleptica,  ossia  danza  degli  assassini.  Si  di- 
stribuirono vini,  montoni,  capre  ed  agnelli 
arrostiti  al  fuoco  d’enormi  cataste  di  le- 
gne  •,  si  accordarono  prendi  ai  vincitori 
alla  corsa,  ed  alla  lotta.  Fu  divisa  la  preda 
di  schiavi  e di  mandre  ; ed  i Japigi , ri- 
sguardati  come  la  feccia  dell’annata  , tra- 
sportarono nelle  montagne  del  l’Acrocerau- 
nia,  le  porte,  le  finestre,  i chiodi,  e perfino 
gli  embrici  tolti  dalle  case  avanti  che  si 
a bhruciasscro. 

Ibrahim  successore  e genero  di  Courd 
pascià  di  Berat  non  potè  soffrire  con  indif- 
ferenza l'usurpazione  del  satrapo  del  basso 
Epiro,  che  invadeva  interi  cantoni  dipen- 
denti dal  suo  sangiaccato.  Si  oppose,  ven- 
ne a trattati,  e non  avendo  potuto  ottenere 
soddisfacimento , fece  marciare  un  corpo 
di  truppa  composto  di  Toxi  di  Musachei 
sotto  il  comando  di  suo  fratello  Scfer , 


bey  d'Avalona.  che  prese  per  suo  luogote- 
nente Mourad  bey  di  Cleisonra  spòso  -di 
P.icbena  figlia  di  Chainitza,  avuta  dal  pri- 
mo marito.  Ali  che  per  certa  sua  massi- 
ma politica,  opponeva  remprc  Maometta- 
ni a Cristiani  e Cristiani  a Maomettani, 
chiamò  in  suo  aiuto  gli -Armatoli.  Paleopu- 
lo  , Can.tvos  , Boucovallas  c suo  genero 
Statbus  ( Eustachio)  scesero  in  sull  instan- 
te dalie  montagne  d' Agra  fa  , d’Olimpo  c 
di  Pimi»,  alla  testa  delle  indomabili  loto 
coorti.  E per  non  scostarsiulalla  praticala 
usanza,  Ali  diede  a queste  truppe  un  capo 
turco  clic  fu  anche  questa  volta  il  caonio 
□emiro  Dosi.  Siccome  suole  d'ordinario  ac- 
cadere-in  tutte  le  civili  guerre  dell'Alba- 
nia, vi  furono  più  minacce  clic  valorosi  fatti 
e le  fazioni  si  ridussero  a [lochi  villaggi  in- 
cendiati, a contadini  spogliati  ed  appiccati, 
a «naodre  ruhate  : e perchè  Ibrahim  pa- 
scià desiderava  la  pace , non  tardò  a chie- 
dere un  accomodamento. 

Seguendo  la  pratica  delle  tribù  Scypeta- 
ri  (i)  la  negoziazione  Tu  condotta  dalla 
buona  Emine,  virtuosa  sposa  di  scellera- 
tissimo sposo.  Si  convenne  che  Ali  conser- 
verebbe le  sue  conquiste , da  riguardarsi 
come  la  dote  della  figlia  primogenita  d’J- 
brahim  che  si  diede  in  matrimonio  a Mon- 
ctar'priraogemtodel  Satrapo. Questi  affret- 
tossi  di  ripudiare  una  Turca  di  Giannina, 
sposala  a Capiti  ( matrimonio  a termine), 
cnc  fu  data  per  moglie  a Demiro  Dostcou 
una  somma  di  danaro  levata  dalle  contri- 
buzioni di  guerra.  I capitani  degli  Armatoli 
eil  i loro  soldati  ebbero  schiavi  e danaro- 
e dopo  tal  epoca  la  voluttà,  (a)  e i insanita- 
bile  cupidigia  che  d ordinario  spingono  la 
gioventù  a servire  a'  tiranni  e ad  oppressore 
i popoli  rendette  iScypetari  illimitatamente 
devoti  al  Satrapo  di  Giannina-  Vinti  da 
così  gagliardi  allettamenti , se  un  nuovo 
Pirro  fosse  sorto  nell’Epiro,  avrebbero  in- 
trapresa la  conquista  del  mondo  con  al- 
trettanto zelo  quanta  era  l’ indifferenza  che 
mostravano  nelfuccidere  i loro  compatriot- 
ti:  tanta  è la  demenza  che  travia  gli  schiavi 
condotti  alla  carniiicina  da  un  ambizioso 
generale  ! ■ 

(i)  Vedasi  la  parte  dèi  mio  viaggio  in  titolata  ; 
Costumanze  de'  Seypelari  Tom.  U , cap.  63  e seg. 

(a)  Eschin.  in  Ti  march. , p.  >90  A.  orat.  ret. 
Slepli.  a 57.»  in  foglio 
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Non  appena  erano  celebrate  le  nozze  che 
suggellarono  il  trattato  destinato  ad  assi-  ! 
curare  la  quiete  degli  Albanesi,  che  si  vi- 
de scoppiare  un  nuovo  motivo  di  dissen- 
sione tra  le  famiglie  dominanti  di  Berat  e 
di  Giannina.  Certe  lettere  anonime  miste- 
riosamente addirizzate  e consegnate  ad 
Ibrabim  pascià  , lo  avvisavano  che  la  sua 
sposa  cercava  di  avvelenarlo  per  poi  ma- 
ritarsi ad  Ali  pascià,  accusato  di  averle  da- 
to questo  scellerato  consiglio.  La  supposta 
trama  era  rappresentata  sotto  i piu  spe- 
ciosi colori , di  modo  che  presso  ogni  altro 
Turco,  essendo  veramente  tale  da  risve- 
gliare ragionevoli  sospetti  , sarebbe  stata, 
senza  troppo  scrupolosa  disamina  , susse- 
guita da  un  ordine  dimoile:  ma  il  pru- 
dente Ibrabim  vi  ravvisò  i pi  ogeni  del  suo 
nemico  e l'innocenza  di  quella  che  deside- 
rava di  perdere  a motivo  de’  suoi  rari  ta- 
lenti e della  fermezza  del  suo  carattere. 

Questo  tenebroso  intrigo  entro  al  quale 
una  consumata  prudenza  aveva  ravvisata 
La  verità  , rimase  sepolto  nel  segreto  della 
famiglia.  Ma  se  Ibrabim  fu  abbastanza  fe- 
lice per  preservarsi  da  un  delitto  , che 
avrcblie  formata  l'infelicità  della  sua  vita, 
perché  quest'uomo  giusto  teine  Dio  c ri- 
spetta la  religione,  non  potè  prevenire  un’al- 
tra insidia  tesagli  rial  suo  implacabile  ne- 
mico. Ali  aveva  saputo  troppo  ben  calcola- 
re la  debolezza  di  colui  che  gli  aveva  ac- 
cordato quanto  aveva  cbiesto.ondc  non  te- 
merlo : ma  non  era  altrimenti  tranquillo 
sul  conto  di  Sefcr  Bey,  fratello  d'  Ibrabim; 
e progettò  di  perderlo  ; come  che  dillicilis- 
sima  fosse  l' impresa  contro  un  uomo  ebe 
stava  avvertito  sulle  sue  trame. 

Dissi  altrove  (i)  clic  lo  Zagori  è da  tem- 
po immemorabile  in  possesso  di  sommini- 
strare i medici  ad  una  gran  parte  della  Ro- 
melia. E fu  appunto  ad  uno  di  colai  ciur- 
matori , che  indirizzossi  Ali  pascià  , onde 
eseguire  il  suo  disegno,  promettendoli  qua- 
ranta borse  se  gli  riusciva  a sbarazzarlo  di 
Sefcr  bey.  Per  allontanare  da  se  il  sospet- 
to, appena  l'avvelenatore  si  fu  posto  in  su 
la  via  di  Berat,  ch'egli  lo  dichiarò  colpe- 
vole di  fuga,  e fece  ritenere  come  complici 
del  suo  delitto  la  moglie  ed  i figli  , appa- 
rentemente in  qualità  di  semplici  ostag- 
gi, effettivamente  come  pegno  del  segreto 
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intorno  al  commessogli  attentato.  Sefcr  bey 
j vedute  le  lettere  che  Ali  scriveva  ad  Ibra- 
biiii  di  rendergli  il  suo  disertore  , si  tenne 
sicuro  di  un  uomo  perseguitato,  e lo  prese 
ai  suoi  servigi.  Dopo  questo  passo  l'avele- 
natore  non  meno  astuto  che  pertidn  , sep- 
pe talmente  insinuarsi  nel  Eivore  di  Sefcr 
bey,  che  fatto  suo  speziale,  medico , con- 
fidente, approfittò  della  prima  indisposi- 
zionedcl  suo  protettore  per  amministrargli 
il  fatai  rimedio.  A*  primi  sintomi  del  vele- 
no il  medico  fuggi,  ed  aiutato  dagli  emis- 
sari d'Alt,  che  molti  Deteneva  nel  palazzo) 
d' Ibrabim,  arrivò  a Giannina  per  ricevere 
l’ infame  prezzo  del  suo  delitto.  Poiché 
si  fu  seco  lui  rallegrato  della  sua  accor- 
tezza, Ali  lo  diresse  al  suo  tesoriere  onde 
ricevere  il  prezzo  del  delitto,  c nell'atto 
elio  usciva  dal  serraglio , lo  fece  strozzare 
da  un  carnefice  che  Iti  aspettava  al  varco, 
per  perdere  il  solo  testimonio  di  tanta  scel- 
leratezza. Il  Satrapo  a ninno  secondo  nel 
saper  ritorcere  i più  odiosi  attentati  coi> 
tr»  la  stessa  innocenza,  approlittò  del  sup- 
plizio del  medico  per  pubblicare  d’aver  pu- 
nito l’assassinio  di  Sefcr  Bey , divulgando 
in  pari  tempo  un  ragguaglio  del  suo  avve- 
lenamento, nel  quale  duvasi  luogo  a lon- 
tani sospetti  sulla  sposa  d Ibrabim  pascià, 
chedicevasi  adombrata  dell'ascendente  che 
il  cognato  esercitava  in  sua  arsa.  In  que- 
sto senso  ne  sciasse  pure  ai  suoi  coniidcnti 
a Costantinopoli , ed  ovunque  tornavagli 
utile  di  screditare  una  famiglia  che  si  era 
proposto  di  perdere.  Ben  sentiva  che  non 
sarchile  da  tutti  creduto , ma  sapeva  che 
(ebbene  le  ferite  fatte  dalla  calunnia  si  sani- 
no, indelebili  si  conservano  le  sue  cicatrici. 
All'ombra  di  questi  scandali  da  lui  stesso 
divulgati,  mattevasi  in  armi,  per  vendica- 
re, diceva  egli,  la  morte  di  Sofcr  Bey  •,  e 
sotto  questo  coloro  , progettava  nuove  in- 
vasioni , se  non  fosse  stalo  prevenuto  da 
Ibrabim  pascià  , che  mosse  la  lega-  di  Ca-, 
moin  i , o Tesprozia.  I Bey  di  quella  prò, 
vincia  fecero  all'istante  marciare  i Suliot- 
ti,  che  avevano  poc'anzi  trattato  con  alcuni 
emissari  stranieri.  Tale  fu  il  motivo  della 
prima  guerra  dei  Cristiani  indipendenti 
della  Seileide  contro  Ali  pascià,  scoppiata 
nella  primavera  del  1790. 


( 1)  Tom.  I,  cap.  la  del  mio  viaggio  iti  Gloria. 
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Mascherato  patriottismo  dei  Greci — Rapida  occhia- 
la sulla  politia  della  Russia  relativa  alla  Gre- 
cia— Progetti  di  C Urina  II  e di  Poteiukio  per 
la  sua  lilwraaione— Guerra  de' Suliolii  nel  1 790 
e 179ICOUIK)  All  pancia — -Morte  ili  PiOeiukiu— 
IbraLiui  mar.ta  la  seconda  sua  libila  con  Veli 
pa.cià— Sue  none— Assassinio  dei  bqr  di  Clei- 
soura — Dissuluicsia  intiudotla  tu  Giannina — 
Crapule — All  asmlda  gli  Armatoti — Attacca  i 
Suliotli — È .confiUo  —Sua  polirica  versigli  E- 
pinni  — lenta  di  so: premiere  Souli— Lettera 
di  Toucllas — All  accusato  di  fellonia — Si  gita- 
si fica  — Fa  uccidete  un  greco  in  suo  luogo. 

Il  sentimento  della  libertà  è inerente  al- 
la qualità  del  territorio  abitato  dai  Greci; 
sembra  esalare  come  il  profetico  sodio  de- 
gli oracoli  dall’  Ellòpia  nel  secolo  di  Te- 
mide. £ lue  colato  Colla  temperatura  delle 
st.igioni,  si  respira  coll'aria  vitale,  trovasi 
no'  siti  poetici  e nell'aspetto  ilei  ciclo  della 
dolce  loro  patria.  Oppressi  da  più  secoli  da 
un  ferreo  giogo,  furono  progressivamente 
conquistati,  tributari,  vassalli  ( rato*  ).  ma 
sempre  Greci  , c giammai  totalmente  sot- 
tomessi. Gl  intrepidi  capitani  dell'  Lioba, 
del  monte  Olimpo,  delle  meteore  della  Scl- 
lcide  , del  I LIcut Itero- I.acoiiia  e dei  monti 
bianchi  dell’isola  di  Creta  inai  non  depose- 
ro le  armi  in  faccia  ai  desolatoci  della 
Grecia. 

I servigi,  che  i Turchi  chiedevano,  i li- 
velli che  loto  carpivano  questi  atroci  so- 
vrani, non  erano  una  confessione  della  loro 
debolezza  , ma  il  segno  d'una  teinporaria 
transumile,  che,  lasciandoli  respirare,  lo- 
ro permetteva  di  riservare  le  braccia  a più 
felici  tempi.  Perciò  le  popolazioni  delle 
montagne  dell'Iliade  non  perdettero  giam- 
mai la  speranza  di  una  nobile  emancipa- 
zione, qua  mio  ancor  preveder  non  pote- 
vano nè  le  vicende,  ni:  la  possibilità  ili  ta- 
le avvenimento.  Questo  pensiero  sellitene 
più  celato,  era  comune  ancora  ai  Cristiani 
delle  pianure  e delle  città  , dove  i Turchi 
invidiano  ai  vinti  case , beni,  e perfino  t te- 
poteri.  \ dir  vero,  invece  di  tenersi  in  «u 
ie  armi,  questi  si  appagavano  di  cantare 
sulle  loro  lire  il  regno  di  desti  Cristo,  il  ri- 
stabilimento della  sunta  Sionnc,  ed  il  cele- 
ste trionfo  della  militante  chiesa  , sotto  i 
quali  emblemi  non  ristringevano  i loro  de- 


sideri! agl' ineffabili  godimenti  dell  1 città  di 
Dio  Le  loro  melodie  simili  ai  canti  d'Or- 
feo , sospendevano  i dolori  del  Tartaro, 
acquetavano  i furori  dei  principi  dell’Ère- 
bo, mentre  che  la  sola  legittima  guerra  si 
andava  apparecchiando  in  favore  dc’figli 
di  Gesù  Cristo  contro  que’  barbari  oppres- 
sori,  la  di  cui  esistenza  politica  viene  egual- 
mente riprovata  dall'umanità,  dalla  mora- 
le q dalla  religione. 

E comune  opinione  esser  d’ordinario  il 
regno  di  una  donna  il  più  glorioso,  perchè 
in  allora  gli  uomini  trnvansi  al  timone 
dello  stato,  c tutti  i sudditi  fanno  la  parte 
ili  vagheggiatori.  Parve  che  l'innalzamen- 
to di  Caterina  II  sul  trono  ancora  lordo  del 
sangue  di  Pietro  III,  giustilicassc  questo 
proverbio:  c come  accade  in  tutte  le  rivo- 
luzioni, che  la  superiorità  dell  ingcgno  ri- 
prende i suoi  diritti  , ognuno  crasi  collo- 
cato nel  posto  che  gli  conveniva.  Non  ap- 
partiene all'argomento  che  mi  sono  pro- 
posto il  narrare  in  qual  modo  Potemkin, 
nato  nel  1736  di  oscuri  parenti  , sebbene 
per  avventura  non  ignobili . perchè  posse- 
devano alcuni  beni,  abitandomi  la  mona- 
stica educazione  dell'università  di  Mosca, 
per  passare  a Pietroburgo,  c farsi  ascrive- 
re alla  milizia.  Abbandonerò  pure  ad  una 
rispettosa  oscurità  le  vicende  di  destrezza, 
d’intrigo  c di  perseveranza  di  quest’uomo, 
d.i  principio  scacciato  dalla  sua  sovrana, 
ed  in  apprecso  arbitro  del  suo  cuore,  cui 
seppe  rinunciare  prudentemente  per  sedersi 
a lato  al  trono  di  colei  clic  la  storia  ha  di 
già  collocata  al  di  sopra  di  quella  regina 
ali  Haliilonia,  la  quale,  come  si  dice,  trae- 
vasi  dietro  al  carro  ali  trionfo  i monarchi 
e tutto  l’Oriente  incaten  ito.  Potemltin  con- 
tava trentotto  anni  quando  rinunciò  al  fa- 
voritismo , e dopo  tal  epura  la  sua  storia  è 
unita  u quella  del  suo  paese.  Grande  pan* 
istinto  c per  calcolo  , non  meno  sorpron- 
alentc  per  la  vastità  de’tuoi  disegni  che  per 
gli  arditi  e spesso  bizzarri  mezzi  ala  lui 
praticati  per  eseguirli,  occupato  ala  pubbli- 
ci a (Tari  e da  private  passioni,  attivo  cal  in- 
dolente; rapicec  dissipatore,  ambizioso  cal 
egoista  , fastoso  senza  magnanimità  fu  più 
inclinato  a rendere  la  Rusàa  formidabile 
che  felice. Una  circosta uza  di  sua  natura  po- 
co importante  esaltò  l’ immaginazione  del- 
l'itnpcr.itrice  e del  suo  ministro  , c diresse 
le  loro  mire  al  compimento  di  un  disegno, 
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in  allora  riguardato  come  gigantesco  , di 
scacciare  i Turchi  dall'Europa. 

A Caterina,  che  gli  aveva  partecipata  la 
gravidanza  di  sua  nuora  la  granduchessa, 
rispondendo  Voltaire  in  un  modo  galante 
e quale  si  conveniva  al  conosciuto  caratte- 
re della  mia  sovrana  , (cosi  ofaiamarala  il 
cortigiano  tilosofo)  solennemente  gli  annun- 
ziava in  tuono  profètico,  che  darebbe  alla 
luce  un  maschio , un  nuovo  Alessandro , 
che  camminando  a passi  di  gigante  su  la 
via  aperta  dal  genio  della  Semiramide  del 
settentrione,  rovesce  rchlie  l'impero  de"T  ur- 
chi,  Strapperebbe  dalle  loro  mani  le  usur- 
pate provincie , c ri  sta  ui  crebbe  le  antiche 
repubbliche  della  Grecia  (i). 

Caterina  , ammaliata  dalla  predizione 
del  patriarca  di  Ferney,  la  partecipò  a Po- 
temkin , che  l'accolse  con  eguale  entusias- 
mo. Il  principe  da  Voltaire  presagito  nac- 
que e fu  chiamato  Alessandro.'  S'incisero 
iscrizioni  sopra  medaglie  rappresentanti  il 
neonato  in  atto  di  troncare  il  nodo  gor- 
diano, e si  pubblicò  una  carta  geografica 
della  Russia  che  coin prendeva  la  Turchia 
europea.  Parve  allora  decisa  la  conquida 
dell'impero  Ottomano  tra  Caterina  ed  il 
suo  ministro,  clic  convennero  di  rivolgere 
la  loro  politica  a questo  scopo.  La  prima 
vi  ravvisava  il  più  nobile  mezzo  di  soddi- 
sfare il  suo  amor  proprio  per  la  gloria 
l'altro  vi  scorgeva  la  spcrenza  di  formarsi 
una  sovranità  con  alcuni  rollami  del  vasto 
impero,  di  cui  meditava  la  mina. 

La  forza  ed  i mezzi  della  Russia,  la  si- 
tuazione, il  numero,  il  valore  , la  discipli- 
na dei  suoi  soldati,  l’ingegno  de’suoi  gene- 
rali , l'unità  dell’opinione  del  suo  gover- 
no, la  debolezza,  l'incapacità  , e Tini  pre- 
videnza deiTurchi,  la  facilità  di  movere  i 
Ci  istiani  greci  , potevano  far  prevedere 
qual  sarchile  l'esito  di  questo  progetto,  la 
cui  esecuzione  pareva  ora  matura.  Tutto 
favoreggiava  l'impresa,  tranne  l’uomo  che 
la  dirigeva.  L'ingegno  di  Potemkin  che 
formava  i più  vasti  disegni  accozzati  con 
grand'arte  ed  avvedimento  , eia,  come  la 
sua  persona  , un  errore  della  natura.  Un 

( i)  \ alasi, Vita  del  feld-maiesri.illo,  principe 
Potemkin  Parigi,  1S08.  Melila  d'essere  letta  in- 
tuì no  a que  to  argomento  la  enrispondema  epi- 
stolare tia  Fcdeiigo  il  cd  il  Glosofo  di  Ferney. Ma 
il  secondo  parlava  da  filantropo.  Federigo  vedeva 
le  cose  nel  iuio  vero  aspetto.  Ci.  d.  T. 
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abito  grigio  di  seta,  calzoni  verde  chiaro, 
stivali  di  marocchino  giallo,  capelli  negli- 
gentemente annodati  , un  cappello  di  (va- 
glia circondato  da  un  largo  nastro  azzurro 
mollemente  ondeggiante  alle  estremità,  da- 
vangli  il  portamento  de'Celadoni,  che  tal- 
volta deponeva  per  vestire  l'acciaio  delle 
battaglie  ^i).  Non  cravj  ministro  che  per 
l'instabilità  e pigrizia  del  suo  carattere  fos- 
se meno  capace  di  condurre  a fine  un  pro- 
getto creato  dall'entusiasmo:  cd  è questo  il 
carattere  d’ogni  uomo  di  stato  clic  non  ab- 
bia che  immaginazione.  E perciò  probabi- 
le, che  disegni  concepiti  in  un  istante  di 
entusiasmo  non  avrebbero  avuto  per  la 
Russia  verun  altro  risultainento  che  la  rui- 
nosa  formazione  d'un.i  carta  monetata,  reu- 
duta  necessaria  da  ridicole  profusioni , e 
che  per  rispetto  ai  Greci  non  sarebbero 
stati  che  illusioni,  se  Caterina  irritata  con- 
tro il  re  di  Prussia  , che  opponevasi  alle 
sue  mire  , non  si  fosse  riconciliata  col  suo 
progetto  della  conquista  della  Turchia. 
Potemkin  in  allora  occifpossi  esclusiva- 
niente  della  sua  esecuzione,  e cominciò  col 
dare  ai  Turchi  quelle  molestie  che  sono 
foriere  d’una  formale  rottura.  Nel  1778. 
sotto  colore  che  la  Porta  aveva  violata  la 
convenzione  del  177^  coll’assassinio  dell’O- 
spodaro  Ghickas  , si  fecero  gravi  rimo- 
stranze. Intando  il  ministro  faceva  gettare 
i fondamenti  di  dugento  quaranta  città  nel 
governo  d’Asolfo  , che  a dir  vero  ancora 
non  esistevano  che  sulla  carta-,  e soloquan- 
do  i Turchi  videro  sorgere  le  fortezze  di 
Caterinodof,  di  Kerson  , di  Maricnpol  co- 
minciarono ad  adombrarsi  ; ma  avendo  la 
gran  duchessa,  madre  di  Alessandro,  par- 
torito un  figlio  che  chi. 1 mossi  Costantino, 
In  spavento  si  rese  in  Costantinopoli  uni- 
versale. Le  nutrici  greche  chiamate  a dar 
latte  a questo  principe  , un  collegio  tutto 
composto  di  fiocinili  cileni  , destinati  ad 
essere  i compagni  della  sua  infanzia,  cd  un 
giorno  suoi  commilitoni  , il  loro  idioma 
che  doveva  essere  il  suo,  la  carta  che  chiu- 
deva la  Turchia  entro  i confini  dell’impe- 
ro rosso,  le  medaglie  coniate  in  occasione 
della  nascita  del  gran  duca  (a)  più  non  ta- 
li) De. sci  ì rione  tolta  dal  Poema  Tartaro  del- 
l'abate Casti  : 

Ora  Ccladone,  ora  Marte 
a Se  il  vedi  folgorate  nell'acciaio  ! 

(a.  Una  delle  medaglie  coniate  in  occasione  del- 
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sciarono  dubbiosa  l’intenzione  dell’impe- 
ratrice di  rialzare  il  trono  dei-  Costantini. 
Onni  giorno  giugnevano  in  Russia  grossi 
Inanelli  di  Greci  per  entrare  ai  servigi  di 
Caterina.  Le  armate  di  terra  e di  mare  ac- 
cordavano gradi  a quanti  si  presentavano; 
per  ultimo  l'emigrazione  crebbe  in  manie* 
ra  che  si  videro  dei  papassi  colla  croce  in 
mano,  preceduti  dai  gonfaloni  delle  loro 
parrocchie  e seguiti  dalle  loro  gregge,  at- 
traversare la  Tracia  per  recarsi  negli  stati 
della  Czarina.  L'immagine  di  questa  so- 
vrana era  appesa  nell’interno  degli  altari 
d'ogni  chiesa,  tra  quelle  di  Cristo  c della 
Vergine,  c facevansi  per  lei  pubbliche  pre- 
ghiere , quando  la  Porta  spaventata  osò 
chiederne  spiegazioni  allàt  in  ba  sciatore  rus- 
so. Questi  mancando  d’istruzioni  esitò  a ri- 
spondere; e si  ridusse  a proporre  di  creare 
dei  commissari  peresaminarele  vicendevoli 
accuse.  Era  questo  il  mezzodì  confondere 
ogni  cosa  , di  modo  che  non  si  era  ancor 
decifrato  vcrun  punto,  quando  con  mani- 
festo del  io  A p.  ile  del  178.Ì , la  Russia 
trasmutò  il  suo  ambiguo  diritto  di  alta 
signoria  sulla  Crimea  in  assoluto  dominio, 
a titolo  di  piena  ed  intera  sovranità. 

Eransi  in  Potcmkin  risvegliati  lo  zelo, 
l'elevazione  , l'energia  che  lo  animavano 
pel  servigio  di  quella  immortale  sovrana, 
la  cui  gloria  eragli  cosi  cara.  Tenendo 
dietro  all'esecuzione  desimi  vasti  disegni, 
non  appena  ebbe  aggiunto  al  suo  impero 
la  Ta urica,  Cl.cisoneso  , che  nuovamente 
provocò  i Turchi , loro  chiedendo  la  con- 
clusione di  un  trattato  di  commercio  ch'e- 
ra stato  proposto  nel  1779.  Nello  stato  in 
cui  stavano  le  cose,  non  dovevasi  supporre 
che  la  Porta  fosse  disposta  ad  accordare  ai 
Russi  nuovi  vantaggiala  Abdulahmid, in- 
gannato dal  suo  divano  comperato  da  Po- 
ta nascita  del  Rran  tinca  Co, tantino  rappresenta- 
va le  virtù  cardinali  inatto  di  tenere  nn  fanciul- 
lo e la  stella  del  settentrione  che  guida  una  na- 
ve verso  santa  Sofia  , basilica  coronata  di  Croci. 
Leggevai»  nell'csergo  queste  parole: -CON  QUE- 
STE-Alira  medaglia  mostrava  una  città  lutea  at- 
terrata ila  un  fulmine  clic  parte  da  una  croce  ai- 
rota  in  aria.  Una  terza  aveva  la  Religione  che  ad- 
ditava ai  Greci  incatenati  una  alti  dov’era  ri- 
pristinato il  loro  cullo. 

Vedasi  l'estratto  del  giornale  d on  viaggio  fatto 
nel  17SL  nella  porte  meruliouate  della  Russia. 
Parigi  1798,  presso  Octei  ville. 
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tcinkin  , acconsentì  all'inchiesta . E non 
pago  di  questa  condiscendenza,  abbando- 
nò la  compilazione  del  tratto  alle  cure  dei 
principi  greci  del  Fanale  , i quali  stesero 
ottantuno  articolo,  ognuno  dei  quali  pote- 
va somministrarealla  Russia  plausibili  pre- 
testi di  guerra  , qualunque  volta  volesse 
valersene.  In  forza  di  queste  principili  di- 
sposizioni, la  Moldavia  e la  Valacchia  tro- 
vavansi  rigorosamente  parlando  sotto  l’al- 
ta signoria  dell'imperatrice',  la  marina  gre- 
ca dell’Arcipelago  poteva  prendere  la  sua 
bandiera  , ed  i raias  che  vestivano  una 
giubba  verdc,diventatano  suoi  sudditi  per 
mezzo  di  uni  patente  che  gli  si  rilasciava 
gratuitamente;  e nel  fatto  furonvi  in  Tur- 
chia due  autorità,  delle  quali  la  meno  in- 
fluente non  era  quella  deH’autbasciatorc 
di  Russia  a Costantinopoli. 

Ben  tosto  scopertamente  operando  alla 
ruina  delle  basi  dell'impero  Ottomano,  si 
vide  Potcmkin  soggiogare  i Tartari  Leggili 
sudditi  dei  Sultani  , sconvolgere  il  regno 
d'imarette,  costringere  Eraclio  Czar  della 
Kcctalina  a confessarsi  vassallo  della  Rus- 
sia, e stendere  le  sue  macchinazioni  fino 
all’Egitto,  onde  creare  in  ogni  lato  impe- 
dimenti alla  Porta,  tosto  che  si  risolvesse 
a darle  il  gran  colpo  che  meditava.  Egli 
credeva  aver  tutto  preveduto.  Costernali 
erano  i Turchi,  mentre  i Greci  erano  ani- 
mati delle  più  lusinghiere  speranze.  Altro 
non  mancava  chcsorprcndcrc  l'Europa  con 
una  di  quelle  pompe  clic  non  scorgonsi 
che  a traverso  ai  prismi  della  remota  isto- 
ria dell’Oriente.  Un  pericoloso  avversario 
ch’egli  aveva  poc'anzi  rovesciato,  Ycrmo- 
loff,  avcvagli  suggerito  il  pensiero  di  far 
trionfare  Caterina  , conducendola  circon- 
data d’ illusioni  da  Pietroburgo  fino  in 
Crimea. 

Voltaire  aveva  salutata  Caterina  col  no- 
me di  Semiramide,  titolo  di  cui  somma- 
mente compiacqncsi.  Nino  riposava  nella 
tomba,  e niun  fantasima  osava  turbare  la 
pace  del  palazzo  della  sovrana,  cui  volevan- 
si  offrire  scene  più  magnifiche  de’giardini 
pensili  di  Babilonia,  delle  sue  mura  e de’ 
maravigliosi  argini  entro  ai  quali  lo  schia- 
vo Eufrate  volgeva  le  sue  onde.  I re  si  ap- 
parecchiavano a scontrarla  in  sul  cammino, 
onde  rendere  più  splendido  il  suo  corteggio. 
Il  giorno  37  di  gcnnajo  del  1787  Caterina 
usciva  (lall'iui  periate  sua  residenza  coi  gran 
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duchi  Alessandro  e Costantino  (i)  tra  il 
fragore  dei  cannoni,  e gli  applausi  lunga- 
mente continuati  «l'infinito  popolo,  che  fa- 
ceva voti  pel  suo  prospero  viaggio  epel  sol- 
lecito ritorno.  L’accompagnavano  i conti  di 
Cobcnzcl  a ni  lia  sciatore  austriaco,  Ségur  e 
Fitz.  Herbert,  il  primo  ministro  di  Francia, 
l’altro  d'Inghilterra  , tenendosi  ultamente 
onorati  di  aver  luogo  a vicenda  nella  sua 
carrozza  a canto  al  i'avoritodel  giorno.  Tra 
i ghiacci  dell'inverno  tmvavansi  ad  ogni 
fermata  comode  case,  eleganti  palagi  nelle 
foreste,  dove  le  mense  erano  servite  sopra 
riero  vasellame  e con  biancheria  nuova,  che 
lasciavansi  in  dono  agli  ospiti.  Rigorosa- 
mente pa>  landò  non  si  soggiornò  che  a 
Suiolenskoin  seno  alla  famiglia  di  l'otcm- 
kin.  brillanti  esercizi  militari  e l'omaggio 
del  capo  dei  Kirgnis  che  l'imperatrice  ac- 
cetti) in  questa  città,  furono  cagione  che  la 
primavera  la  raggiunse  a molta  distanza 
dalla  meta  del  suo  viaggio. 

Questo  ritardo  avvertita  mente  procura- 
to da  Potcmkin,  gli  diede  modo  di  far  na- 
vigare la  sua  sovrana  sul  Boristcne,  il  cui 
letto  era  stato  fatto  praticabile  lino  alla 
grande  cataratta.  Un  ciclo  purissimo,  una 
riva  smaltata  di  fiori  e le  maravigliosc'ro- 
se  che  il  ministro  aveva  fatto  sorgere  sulle 
sponde,  trasportavano  Caterina  d’una  in  al- 
tra illusione.  Case  di  campagna  , villaggi, 
romanzeschi  boschetti  disposti  in  un’esten- 
sione di  Cento  leghe,  popolazioni  egualmen- 
te straniere  al  paese  quanto  le  maraviglie 
inalzate  per  la  festa  d'un  istante,  le  belanti 
gregge,  la  vista  dell'allegrezza  e della  pro- 
sperità che  la  circondavano  l’accompagna- 
rono fino  a Kaniolf,  ove  piescntossi  il  redi 
Polonia,  Stanislao  Augusto,  per  tributarle 
i suoi  omaggi.  Egli  era  ancora  Poniatowki, 
ma  l'imperatrice  più  non  era  quella  Cate- 
rina, ch’egli  aveva  tanto  amata,  e da  cui 
era  stato  teneramente  corrisposto.  L’etichet- 
ta delle  corti  li  ravvicinò  senza  ricongiun- 
gergli. Stanislao  , festeggiato,  inginuato, 
si  ritirò  salutando  l'augusta  sua  protettrice 
con  un  magnifico  fuoco  d’artificio,  simbolo 
dello  splendore  delle  umane  grandezze,  che 
fu  ben  tosto  seguito  da  un  naufragio,  clic 
espose  Semiramide  a terminare  i suoi  gior- 

(t)  L’eccciivo  freddo  e la  fatica  «letta  via  non 
]«rmisero  ai  giovani  principi  «li  rontinuare  il  viu0- 
gio,  e furono  ricondotti  a Pietrolmr-o. 


ni  in  seno  alle  Naiadi  del  Boristcne.  Que- 
st’accidente, lungi  «lui  richiamarla  a mole- 
ste considerazioni  intorno  alla  sua  mortale 
condizione,  (perciocché  ogni  cosa  c menzo- 
gnera per  i re)  rese  il  suo  viaggio  più  pia- 
cevole fino  a Kaidak,  dove  fu  ricevuta  dal- 
l’imperatore Giuseppe  II,  che  l'acuompagnò 
nel  suo  iugresso  a Kerson. 

Il  porto  era  coperto  di  navi,  i cantieri  Uni 
provveduti,  i magazziniabbondanti  di  mer- 
canzie, le  vie  frequentate  da  infinito  popo- 
lo, che  térmavasi  avanti  ad  una  porta  della 
città  , sul  cui  architrave  leggevasi  una 
iscrizione  che  levò  in  dolce  estasi  l'impera- 
trice. quest’è  l\  vii  cne  co.nduce  a bizaxzio. 
S’intavolò  il  discorso  della  espluslonc  dei 
Turchi.  Parlavasi,  dice  il  principcdi  biglie, 
con  una  sorprendente  leggerezza  : si  anda- 
va vagando  c perdendosi  in  progetti,  allor- 
ché giunseuncorriere  ad  annunziare  a Giu- 
seppe II  la  rivoluzione  del  Bruirai) te. 

Il  cielo  non  volle  al  rerto  che  il  segnale 
della  liberazione  della  Grecia  uscisse  ua  un 
congresso  politico,  ed  invano  si  volle  per- 
sistere in  tale  disegno  : i tempi  non  erano 
compiuti.  Intanto  continuavano  le  feste. 
Caterina  percorse  la  Crimea  accogliendo  le 
adorazioni  dei  popoli;  c Poteinkin  deside- 
rando a qual  siasi  prezzo  d'ottenere  il  cor- 
«lone  militare  di  san  Giorgio,  il  solo  che 
ancora  gli  mancava,  si  ostinò  a fare  la  guer- 
ra ai  Turchi  onilc  meritarlo:  vanità  delle 
vanità.'  (mataioter  mataioteton  !)  Nel  ritor- 
no l’imperatrice  prese  la  via  di  Pultava. 
dove  il  suo  ministro  le  presente)  invece  «l'un 
mazzetto  di  fiori, l'imagine  della  memoran- 
da battaglia, in  cui  Pietro  il  grande  sconfis- 
se Carlo  XII,  c l'imperatore  Giuseppe  che 
l’acrompugnò  fino  a Mosca,  dicesi,  che  le 
promettesse  aiuto  per  far  coronare  suo  ni- 
pote a Costantinopoli. 

Potemkin  si  era  fermato  a Pultava:  egli 
voleva  la  guerra  per  guadagnare  un  ror Jo- 
ne; e la  guerra  fu  dicniarata  dalla  Turchia 
il  18  Agosto  de!  1787.  Ne  giunse  la  notizia 
a Pietroburgo  il  giorno  della  festa  di  san- 
t'Alessandro Newshi,  nell’istante  in  cui  la 
rorte  si  appartatila  va  ail  una  danza  , che 
questo  sospirato  avvenimento  rese  vivacis- 
sima. Gli  emissari  della  Russia  si  posero 
subito  in  campagna  per  eccitare  i Greci  a 
sollevarsi  ed  a riconquistare  l’indipcndeit- 
za.  Ma  l.t  memoria  delle  sventure  della  Mo- 
re» c della  maggior  parte  delle  isole  «lei- 
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l'Arcipelago  era  ancor  troppo  fresca  perchè 
«'attentassero  di  attaccarsi  ad  una  potenza 
che  li  aveva  sagrificati  perfino  nelle  prete- 
se guarentie  convenute  in  loro  favore.  Per- 
ciò l'Ellade  si  mantenne  tranquilla  fiuo  alia 
line  del  1789,  in  cui  alcuni  deputati,  senza 
l'assenso  de’loro  compatriotti,  recaronsi  a 
Pietroburgo  per  chiedere  ail’inipcratrice 
quei  soccorsi  che  il  popolo  non  chiedeva. 

Dopo  il  loro  ritorno,  Sotiri,  primate  di 
Vostitza  (Aegium)  si  rivolse  ai  Suliotti  che 
il  visir  Ibrabim  di  Berat  e gli  Agà  della 
Tesprozia  avevano  allora  arruolati  per  la 
guerra  contro  Ali  pascià,  dando  comincia- 
mcnto  a quelle  ostilità, che  dovevano  essere 
il  segno  (l'un  generale  incendio.  Loro  nar- 
rò, e ('udivano  tutti  i malcontenti,  in  qual 
maniera  i Deputati  del  Peloponne-o «delle 
isole  dcllAicipelago  erano  stati  accolti  a 
Pietroburgo  (1),  soggiugnendo  che  un  nuo- 
vo Costantino  tiglio  di  Paolo  I rialzerebbe 
in  Bizanzio  il  tronodcgl’iin  pera  tori  cristiani. 

Parlando  della  topografia  di  Souli  e dille 
usanze  dei  Suliotti  nel  secondo  volume  de' 
miei  viaggi,  (a)  dissi  che  usavano  di  ab- 

(1)  La  petizione  dei  Greci  presentata  all'impe- 
ratrice Caterina  appartiene  ai  mese  d'Apriie  del 
171/0.  era  sottoscrìtta  da  tre  ilei  loro  deputati  cftia- 
mati-Pano  Kiris  Cristos  Larolis  e Rimila  Fan- 
gaio:!,  nativo  dell'i-ola  di  Zea;  i quali  fumilo  pre- 
sentati atriinpcratiice  da!  conte  di  Zuboif.  Cnu- 
do  ii  dai  vuoi  appartamenti  alla  udienza  dei  due 
gran  dùcili  Alca. andrò  e Costantino  Haulovvitclu. 
fati -al  os,  dal  quale  io  tengo  questo  Tatto,  mi  nat- 
rò;  che  essendosi  inoltrato  verso  il  gian  duca  Ales- 
sandro per  baciargli  la  inano,  unite  a futuro  impe- 
ratore dei  Greci,  sua  allerta  imperiale  mostrò  ai 
deputati  il  granduca  Costantino,  loto  Tacendo  Os- 
servare che  a lui  dovevano  rendere  omaggio:  que- 
sto principe  prese  allora  la  paiola  , e rispose  in 
greco  all'arringa  dei  deputati,  ai  quali  disse,  ter- 
minando: a Andate  che  ogni  cosa  accada  a seconda 
de’vostri  desideri  ». 

(a)  Non  essendo  in  Italia  egualmente  conosciate 
-che  in  Ftancia  it  Viaggio  dell'autore  in  Grecia,  ri- 
ferirò sommariamente  il  paragrafo  accennato  nel 
testo  « Qui  finisce  1 1 soggiorno  degli  oppressori  e 
m comincia  quello  della  pace.  1 montanari  ab.Lnn- 
» li  di  quelle  alpestri  regioni  difèndono  coti  intre- 
» pidenu  l'assoluta  indi  pendenza  in  cui  vivono, 
a Possessori  di  alcuni  villaggi,  li  abltandonanu  in 
» caso  di  rovescio,  e si  riparano  sugli  alti  piani 
» ad  essi  soltanto  accessibili.  Certi  eremiti  cristta- 
» ni  che  viroao  coi  lavoro  delle  loro  mani , so- 
ia spesero  le  loro  celle  su  taluna  di  qnelle  aeree  ru- 
» pi,  e pregano  per  la  prosperità  de'loro  compa- 
ra t fiotti  e per  la  conserva  rione  della  loro  imlipen- 
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bandonare  i villaggi  posti  in  pianura  al 
primo  segnale  di  guerra  coi  Turchi.  Essi 
trasportavano  le  viltovaglie , e conduco- 
vano  le  gregge  che  potevano  alimentare, 
e si  afforzavano  nelle  loro  rupi.  Tale  fu 
anche  al  presente  la  loro  tattica.  Tremila 
uomini  che  Ali  pascià  aveva  spediti  con- 
tro di  loto,  li  trovarono  trincerati  nelle 
montagne,  e non  osarono  di  attaccarli.  Ve- 
dendo adunque  di  non  poter  nulla  in- 
traprendere contro  uomini  rendati  orgo- 
linat  da  due  secoli  di  vittorie  continuate 
'una  in  altra  generazione,  si  sparsero  per  1 
la  campagna  tacendo  man  bassa  sui  conta- 
dini cristiani.  A tal  vista  sdegnati  i Suliotti 
fecero  uscire  dalle  loro  montagne  una  conti-  \ ' 
pagnia  di  dugeuto  pai  icari , preceduti  da 
due  bandiere  r assomiglianti  a quelle  di  san 
•Giovanni  di  Gerusalemme , c piombando' 
sui  Maomettani,  di  cui  fecero  orrenda  0,11-  , 
nilicina,  strapparono  dalie  loro  mani  quelli 
elle  conducevano  in  ischiavitù, ripigliai  otto 
le  spoglie  di  cui  erano  carichi,  e li  respiu- 
scro  tino  nella  vallata  di  Giannina,  brucian- 
do le  loro  case  di  campagna  e le  loro  mo- 
schee.   ì 

Dal  risulta  mento  di  questa  prima  irti* 
presa,  comprese  Ali  pascià  ebe  i discen- 
denti dei  Selleni  non  erano  deboli  nemici, 
e non  tardò  ad  Averne  altre  piove.  Egli 
non  sapeva  ancora  darsi  pace  de'loro  trion- 
fi, quando  gli  fu  recato  l'ordine  del  gran 
Sultano  di  portarsi  all'annata  del  Danubio, 
destinata  ad  opporsi  agli  eserciti  russo  e.t 
austriaco.  Era  questa  una  propizia  occa- 
sione per  riparare  il  torto  clic  fatto  avevano 
alla  militare  sua  gloria  i Suliotti. Persuaso 
che  questi  ne  potevano  mettere  iti  sommos- 
sa l'Epiio,  nè  conquistar  terre  fuori  deila 
loro  montagnc,ubbidi  di  btiou  grado  ai  fir- 
mani  , non  Liuto  per  dist.ngucrsi  in  qua- 
lità di,  generale , quanto  per  conoscere  i 
visiri  ed  t pascià  dell'impero  raccolti  sotto 
lo  stendardo  del  profeta  , penetrare  le  di- 
sposizioni loro  rispetto  ai  sovrano,  e prin- 
cipalmente per  farseli  amici  ....  Sono  noti 
i risu  Iti  menti  di  questa  campagna  , nella 
quale  i Bussi  furono  sempre  vincitori  dei 
Turchi,  e gli  Austriaci  costantemente  bat- 
tuti da  quegli  stessi  barbari  tatuasi  da  ol- 
tre yn  secolo  per  la  loro  viltà.  Ali  che  ave- 

» denta  » Tonto  II,  cap.  XXXIV,  del  viaggio  tu 

Grecia.  N.  d.  T.  • 
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va  veduto  soltanto  il  fumo  delle  sentinelle 
tedesche , svernò  a Giannina,  traendo  die- 
tro a lui,  in  mancanza  di  prigionieri  fatti 
al  nemico,  alcune  centinaia  di  Serviani  e 
di  Bulgari , pacifici  sudditi  del  Gran  Si- 
gnore, de’  quali  ne  formò  due  piccole  colo- 
nie^) nell’interno  dell'Epiro. 

In  primavera  del  1791  i Suliotti , che 
non  cransi  mossi  finché  fu  lontano  Ali  pa- 
scià, si  videro  uscire  dalle  loro  montagne 
per  insultarlo  e guastare  l'Ainlilochia.  Sac- 
cheggiando amici  e nemici  spinscrol’im  pru- 
denza a segno  di  venire  a contesa  coi  capi 
degli  Armatoli, e coi  Turchi  della  Tespro- 
zia.  Il  commercio  fu  interrotto  nella  bassa 
Alliania,  perchè  non  potevano  attraversa- 
re le  strette  dei  Cinque  Pozzi  c di  Couot- 
chadez  senza  grosse  scorte  che  spesso  erano 
battute  dagli  audacissimi  montanari.  Ardi- 
rono inoltre  invadere  il  Pindo  , di  dove 
non  rientrarono  nelle  loro  montagne  che 
all’  avvicinarsi  dell’inverno  , nella  quale 
stagione  le  scoscese  regioni  dell’Epiro  sono 
inabitabili. 

Ali  pascià  approfittò  dell'ozio  chcaccor- 
davagli  questa  stagione, per  procacciarsi  al- 
leati. Pntemkin  che  liberamente  dispone- 
va delle  forze  di  un  vasto  impero, era  mor- 
to lontano  dai  campi  di  battaglia  in  su  una 
strada,  dopo  aver  ottenuto  quell’insangui- 
nato  cordone  , tenero  oggetto  dei  suoi  de- 
sideri} ; e la  Russia  non  avendo  spediti  ai 
Cristiani  i promessi  soccorsi, in  Grecia  non 
crasi  fatta  novità.  Allora  Paleopulo  ricon- 
dusse gli  Armatoli  ai  servigi  del  Satra- 
po, che  sempre  lo  andava  assicurando, 
che  rendendosi  alla  fine  indipendente,  i 
raias  non  sarebbero  trattati  diversamente 
dai  Turchi. 

Più  agevole  cosa  riuscì  ad  Ali  il  |iersua- 
dere  lhrahim,  visir  di  Bcrat,  richiedete  il 
comune  loro  interesse  di  lasciargli  muove- 
re le  armi  contro  i Cristiani  della  Sellcidc, 
clic  miravano  a distruggere  la  potenza  de’ 
Maomettani.  Non  erano  queste  che  specio- 
se cagioni,  perciò  che  i Suliotti  senza  l’aiu- 
l«  di  una  grande  potenza, non  avevano  tali 
forze,  ed  inoltre  troppo  erano  screditati 
per  mutare  la  fàccia  cfellccose.Se  Ibrahiin 
avesse  fatto  queste  considerazioni  non  sa- 
rebbesi  arreso  ai  consigli  del  suo  antago- 
nista ; ma  tanto  c l'odio  di  tutti  i Musul- 

( 1)  Conile  c Mone  lini. 
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mani  contro  i Cristiani , ch'egli  credette  di 
fare  un  opera  meritoria  abbandonando  co- 
loro, che  in  apparenza  erano  stati  i primi 
ad  abbracciare  le  sue  difese. E non  conten- 
to di  ciò,  volle  suggellare  questa  nuora  ri- 
conciliazione col  matrimonio  della  sua  se- 
conda figlia  con  Veli  hev  tiglio d' Ali;  c 
quest’unione  colmò  i voti  della  virtuosa  E- 
ininè. 

D’ordinario  queste  solennità  si  festeggia- 
no con  grande  magnificenza  dai  satrapi 
dell'  Alltania  ; e I’  autore  del  Gilhlas  era 
stato  presente  aqualcuna  di  tali  tèste  quan- 
do scrisse  la  scena  delle  nozze  di  (ìama- 
che.  Giannina  nuotava  nell'allegrezza,  ma 
la  liaecola  dell'imeneo  doveva  , prima  di 
spegnersi,  illuminare  una  scena  degna  del- 
la eoite  degli  Atridi.  Dissi  che  Chainitza 
aveva  data  in  isposa  sua  figlia  a Mnurad 
bey  di  Cleisoura.  Questo  signore,  clic  nulla 
aveva  potuto  rimovere  da’  suoi  doveri  ver- 
so il  visir  Ibrahiin,  era  diventato,  du|>o  la 
morte  di  Sefer  bey,  il  principale  scopo  del- 
l'odio d’Ali, che  risguaidavalo  come  il  solo 
ostacolo  all  esecuzione  de’suoi  disegni  nella 
mezzana  Albania.  Quest'  antipitia  era  co- 
nosciuta a Belai;  c per  procurargli  un'o- 
norevole riconciliazione  con  suo  zio,  i capi 
delle  due  famiglie,  Ibrahiin  ed  Ali  , ave- 
vanlo  scelto  per  palrino  della  Coruna  (1). 

In  tale  qualità  era  incaricato  di  con- 
durre c consegnare  la  prediletta  figlia  d l- 
lualiim  tra  le  braccia  del  giovancVcli  Ivy. 
Egli  aveva  adempita  la  sua  coni  missione, 
ma  si  continua  vano  tuttavia  te  feste, quando 
soppesi  inaspettatamente  ch’era  stato  scn- 
z'efl'etto  tiralo  un  colpo  di  moschetto  ad  Ali 
pascià. Testimoni  irrefragabili  deponevano 
il  fatto  \ il  colpevole  non  crasi  potuto  arre- 
stare; e come  suole  accadere  in  somiglianti 
casi,  si  suppose  l’esistenza  di  una  cospira- 
zione. Per  ilare  a tali  voci  maggiore  uppa- 

(1)  I Turchi  nell’  Epiro  hanno  preai  quest’  u- 
saiir.i  ilai  Greci. Dissi  nel  tomo  I,  pag.  ilo,  e to- 
mo IV,  pog.  383  del  mio  viaggio  in  Grecia  , cha 
nelle  ceremonie  nuziali  avvi  un  palrino  diTa 
corona  chiamato  PiONAS  se  maschio,  PABANW- 
FA  se  femmina.  Sia  l'uno  , sia  I altro  anticamente 
sali»  ano  sul  carro  nuziale  tra  lo  spo.o  c la  sposa  ; 
ricevevano, come  costumasi  .incora  presentemente, 
i doni  delle  nozze  da  quelli  che  si  p.eScnlavano  ed 
intuonavano  l'epitalamio  GAMIIJON  che  cantasi 
passando  dalla  casa  della  sposa  a quella  dello 
sposo. 

S 


volt}. 


84  STORIA  DEI 

lenza  di  ferità,  ri  finse  di  praticare  diver-  • 
se  indagini  , ed  il  sospetto  non  accennava 
veruna  persona  individualmente.  Allora  il 
Satrapo,  fingendo  di  credersi  attorniato  di 
nemici  , lece  pubblicare  clic  d'ora  in  poi 
non  da  rcbbe  cbc  pari  ieolari  udiente, cu  i non 
sarebbero  ammcs,e  che  persone  disarmate, 
ed  in  un  locale  fabbricato  a quest'uso  pres- 
so al  lago. 

La  sala  di  udienza,  altrettanto  straordi. 
naria  che  I'  avvenimento  in  discorso,  era 
una  camera  fatta  sopra  una  volta,  cui  sa- 
livari per  una  scila  che  faceva  capo  al  ve- 
rone che  serviva  d'  ingresso.  Dopo  alcuni 
giorni  Ali  pascià  , sotto  pretesto  u'intmttc- 
nerln  intorno  ad  alcuni  affari  d iinpoi  tan- 
ta , fece  chiamare  suo  nipote  Moura^l , il 
quale,  interamente  fidando  nelle  sante  leg- 
gi dell'  ospitalità  , vi  si  recò  senta  vermi 
sospetto,  credendo, come  lo  disse  a suo  fra- 
tello c ad  alcuni  amici , clic  si  trattasse  di 
ricevere  i regali  ebe  sogliono  coni  partirsi  in 
simili  circostante.  Giunto  in  sul  verone  è 
subito  ammesso.  Il  paggio'  cbc  I'  ha  in- 
trodotto chiude  la  porta  e si  ritira.  Il  bey 
non  vedendo  alcuno. stava  per  uscire, quan- 
do un  colpo  di  pistola  tirato  da  luogo  oscu- 
ro, lo  fa  cadere  a terra  ferito  in  una  spalla. 
Rinvenuto  lien  tosto,  già  si  rialiava,qtiau- 
do  Ali  pasc'à,  uscendo  dal  suo  nascondiglio, 
gli  si  precipita  fui  i Imitilo  addosso. Mourad 
malgrado  la  sua  ferita  si  difende:  cerca  di 
fuggire,  c sta  per  gridare,  allorché  suo  aio. 
prendendo  un  grosso  tiranne  che  stava  sul 
focolare,  lo  atterra  al  primo  colpo.  Poiché 
ai  fu  assicurato  che  più  non  respirava  , si 
fece  a gridare  e schiamazzare,  chiedendo 
soccorso;  ed  ai  servi  ebe  accorrono  si  mo- 
stra coperto  di  contusioni  ricevute  nella 
mischia  , dicendo  il'averc  ucciso  difenden- 
dosi lo  scellerato  che  attentava  alta  sua  vi- 
ta , ed  aveva  poc'anzi  fallito  il  colpo. 

Non  mancò,  secondo  il  suo  costume  , di 
provare  il  fatto  con  una  lettera  ch'egli  ave- 
va destramente  pista  entro  una  lasca  della 
sua  vittima  avanti  cbc  veruno  accorresse, 
li  perchè  questa  carta  involgeva  nella  con- 
giura il  fratello  di  Mnorail,  fu  all'istante 
sostenuto , c senza  regolare  processo  con- 
dannato : di  modo  che  nello  stesso  giorno 
fu  spenta  con  un  doppio  misfatto  la  sola  fa- 
miglia clic  da  va  sospetto  al  Satra  podi  Gian- 
nina. Pretendono  alcuni  clic  dopo  questa 
catastrofe  fitninè  si  separasse  dal  micidiale 
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• suo  sposo  , c concepisse  tristissimi  preseli-  - 
timenti  sul  proprio  destino. 

Ricomparve  la  gioia  nella  corte  del  ti- 
ranno! Si  ringraziò  il  cielo  per  la  scoperta 
di  questa  congiura  con  un  courban  o sacri- 
ficio , in  Turchia  praticato  dai  grandi  do- 
pi essersi  sottratti  a qualche  grave  perico- 
lo. Ali  diede  la  libertà  ad  alcuni  prigioni 
in  segno  di  gratitudine  verso  la  Provvi- 
denza : aggradì  le  vizile  di  felicitazione  , e 
compose  un’apologià  , che  venne  sanzionata 
con  un  //am  ( dichiarazione  ) del  cadì  con- 
tro la  memoria  di  Mourad  o di  suo  fratel- 
lo. Intanto  l'assassino  spediva  procuratori 
c soldati  per  occupare  i beni  dei  ber  ch’e- 
gli aveva  uccisi;  ed  il  suo  delitto  gli  frut- 
tò il  possedimento  di  quella  parte  dell'  Is- 
piro clic  stemleai  dalle  sorgenti  della  Des- 
nitza  fino  al  suo  confluente  coll  Aous  (l). 
Per  contenere  gli  Allianesi  rialzò  in  questo 
teuijio  la  rocca  di  Gleisoura  , che  signo- 
reggia l'ingresso  orientale  «Ielle  montagne 
Asnaocd  Erope.  Il  debole  Ibrabim  pascià, 
vedendosi  alili  indoliate  dai  più  valorosi 
soldati,cliiaiuava  il  cielo  in  testimonio  della 
sua  ail)izioiie,  e r.issegnavasi  a soli,  irei 
mali  cbc  non  avrehlie  potuto  impedire:  ma 
non  molto  dopi , vinto  dalla  sua  naturale 
instabilità,  contribuì  all'ingrandimento 
del  suo  instamxihilc  nemico  , collegandosi 
seco  p*r  difesa  ed  oflesa  a tali  condizioni  , 
che  lo  rendevano  quasi  al  tutto  dipendente 
dal  suo  ormici. 

Da  che  Giannina  era  «caduta  in  priore 
di  Ali  , i.  severi  costumi  de’ suoi  abitanti 
non  si  sostennero  lungamente  contro  l’e- 
sempio del  dissoluto  tiranno  e de  suoi  «ar- 
tigiani. Alilian  lori  ita  la  sua  virtuosa  sposa  - 
Emine  iu  fondo  al  palazzo  (ordinaria  sorte 
delle  legittime  mogli  , cui  tlopo  i primi 
giorni  di  uiatriuionio  non  resta  che  la  cura 
delle  domestiche  fiocetule)  andava  empien- 
do il  suo  Harem  di  avvenenti  fanciulle,  che 
aspiravano  all  infame  gloria  di  sue  favori- 
te ; c colui  clic  «lavasi  vanto  di  non  avere 
]ter  alcun  i anni  conosciuto  che  la  sua  s/msa, 
sa  libandoli  > ai  vaneggia  menti  de'sensi  - Io 
non  amava  che  E inini , I ho  in  stesmi  udito 
dire  più  volte,  e Giannina  mi  depravò,  sog- 
giungeva egli,  girando  certi  occhi  animati 
dalla  collera.  I facili  piaceri  di  un  giorno 

(.)  Cipri.  XVftl  c XIX  ilei  nnu  viaggio  io 

Grecia. 
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Io  invitavano  a cercarne  dei  nuovi  , onde 
passando  di  uno  in  altro  disordine,  parve 
all'ultimo  cadere  in  una  sfienata  dissolu- 
tezza. Travestito  da  mercante  ( bacai  ) Ali 
girava  «li  notte  le  vie  della  città. per  intrat- 
tenersi con  quelle  sciagurate , che  la  pro- 
stituzione renderebbe  le  più  vili  creature 
del  mondo,  se  uomini  ancora  più  vili  non 
favoreggiassero  la  loro  infamia,  per  arric- 
chire; perciocché  in  Turchia  i postriboli 
sono  sotto  la  protezione  della  polizia  e de' 
suoi  agenti. Fu  pure  visto  un  giorno  cover- 
to con  un  velo  , in  una  delle  trilione , ove 
le  donne  greche  assistevano  ai  divini  uffici-, 
c dopo  tal  epoca  più  non  fu  permesso  alle 
greche  l’uscire  dalle  proprie  case. 

Fedeli  seguaci  dei  paterni  esempi . i ti- 
gli del  tiranno  aprirono  una  casa  ili  disso- 
lutezze d’ogni  maniera.  Le  loro  feste  erano 
infumi  saturnali,  e la  città  accostumatane' 
tempi  dell'anarchia  al  rumore  dcll'armi,  al- 
tro oramai  non  udiva  che  il  canto  degli 
Zingari  c l'inarmonico  suono  de' loro  vio- 
lini. Mouctar  aveva  ottenuta  la  palma  tra 
i più  intemperanti  bevitori.  A vrehlie  vuo- 
tata la  coppa  d'  Ercole  -,  ed  io  I’  ho  udito 
menar  vanto  d’avere  tracannato  un  intero 
otre  di  vino,  non  appena  uscito  da  lauto 
banchetto.  Altronde  non  era  soltanto  per 
questo  rispetto  i assomigliante  all'eroe  ma- 
cedone , perciocché  in  un’  orgia  aveva  as- 
sassinato il  proprio  Seliclar,  che  lino  dalla 
infanzia  era  sempre  stato  il  suo  fedele  com- 
pagno. 

Intanto  Veli , che  aveva  fatti  tradurre 
i più  osceni  libri  dell’Europa,  erari  abban- 
donato ai  consigli  d'un  greco  chiamato  Ky- 
ricos , che  soleva  gloriarsi  d’aver  tentato 
l'incesto,  cui  dal  destino  fu  spinto  Io  sven- 
turato Edipo  , c che  non  fu  per  sua  colpa 
che  non  avesse  effètto,  ma  per  la  resistenza 
di  colei  cui  doveva  la  vita.  Veli  compiace- 
va si  di  rendere  più  acuti  i piaceri  de’  sensi 
per  mezzo  del  dolore  , guastando  co'  suoi 
morsi  le  lahhra  della  beltà  che  profanava, 
e lacerando  colle  unghie  le  delicate  mem- 
bra che  aveva  poc’anzi  acca  rezzate.  A’miei 
tempi  vedovasi  tuttavia  in  Giannina  una 
vittima  della  lubricità,  cui  aveva  fatto  ta- 
gliare le  orecchie  nell’  istante  che  usciva 
- dalle  sue  braccia  (i).  Cosi  fatti  disordini 

fi)  Costei  chiamava  zi  per  soprannome,  dopo  co- 
si trizio  avvenimento,  Caterina  tcoz'oreociùe. 
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dovevano  perdere  in  lnwc  l i stirpe  tei»  le- 
ni, ini  ; ma  , come  osserveremo  più  oppor- 
tunamente altrove  , il  loro  line  cri  stato 
calcolato  da  Ali,  il  quale  crasi  proposto  di 
avvilire  un  intera  («porzione, onde  render- 
sela piò  affezionata  , separando  pei  nuov  i 
costumi  i Gianniotti  da  tutti  gli  altri  abi- 
tanti deir  Epiro,  (love,  oso  dirlo  per  servire 
alla  verità  storica,  il  letto  nuziale  c la  vita 
rosticalc  sono  non  meno  irriprensiliili  clic 
quelli  delle  caste  spose  della  Caooiu  quan- 
do riposavano  a lato  ai  rozzi  loro  mariti, 
ed  altro  non  mangiar  ino  che  le  nutritive 
ghiante  delle  loro  montagne  (t). 

Di  mezzo  a tanto  libertinaggio,  Ali  pa- 
scià sempre  signor  eggiato  d di'  ambizione 
(suprema  passione  che  tutto  insegna  fuor- 
ché a conoscer  se  stesso)  affretta  vasi  verso 
il  suo  scopo.  Non  Instandogli  d'aver  gua- 
dagnato lliraliim  di  Berat  alla  propria  cau- 
sa, vi  aveva  direttamente  o indirettamente 
aggiunti  i capitani  degli  Armatoli  oltrag- 
giati dai  Suliotti  , ricevendoli  al  suo  sol- 
do. Ma  tion  si  potendo  interamente  affi- 
dare a costoro. nvevaconvenuto  con  Niccoli» 
di  Cnjani  (2)  Bmn.-ov.dlas , con  suo  genero 
Statlias,  Eutiinio  Biadi. iva*,  Zitrns  d'Olns- 
son,  Macrv  Athanasios  e Macty-Ponlios  di 
Greveno  di  conservare  una  neutralità  ar- 
mata.Sullo  stesso  principio  Al  trattatod’ac- 
onrdo  con  Chrystakis  di  Preveda,  e col  suo 
compatrioti.-»  And  riso  >s,  ch'era  stato  com- 
militone di  Lamlirot  Cit/i  mis,  corsaro  si- 
mile a quell'assassino  castigato  dal  gran- 
de Alessandro, perchè  non  poteva  opporgli 
una  grossa  armata,  e non  aveva  il  diritto 
della  sterminatrice  spada  riservata  ai  con- 
quistatori nati  trsi  la  porpora. 

Fu  dunque  stabilito  clic  llyscos  di  Car- 
pcnitza,  strettissimo  amico  del  signor  de  la 
Salle,  console  francese,  poco  dopo  di  lui 
assassinato  in  una  via  di  Prevesa  , Paleo 
pulo  e suo  cognato  Anagnoslis  Canavo*  di 
una  fedeltà  a tutta  prova,  si  unireblrsro 
alle  truppe  del  Satrapo.  Era  ormai  vicina 
la  primavera  ilei  1791,  quando  avendo  Ali 
riunite  le  compagnie  degli  Armatoli  a quel- 
le degli  Agà  del  Chumouri,  e ad  un  corpo 
di  soldati  ausiliari  strappato  di  mano  al 
visir  Ibrahiui , si  apparecchiò  ad  attacca- 
ti) « Gian.  Chaoni.1  » il  fratto  della  «querrns. 
esculenta  a. 

( j)  Turno  III  del  mio  viario  in  Grecia,  c»|>  7* 
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re  i Suliotti.  Tn  questa  seconda  spedizione 
la  sua  armata  contava  poco  meno  di  quin- 
dici mila  uomini  (i),  per  la  maggior  par- 
te maomettani,  che  allettati  dalle  magnè- 
tiche promesse  di  Ali , giurarono  sul  fio- 
rano di  vincere,  o morire  , e di  sterminare 
i Cristiani  di  Souli.  Il  primo  giorno  di  lu- 
glio lo  stesso  Ali  parti  da  Giannina,  ed  an- 
dò ad  accamparsi  nè  contorni  di  l'ara  ini- 
zia,onde  dirigere  le  prime  operazioni,  e do- 
po quindici  giorni  inalberò  le  sue  ernie  al 
ponte  del  fiume  Acheronte , attualmente 
chiamato  Glychys. 

I Sul  lotti  terminavano  allora  di  celebra- 
re I bi  osanti»,  (a),  antica  festa  conservata 
nella  Tesprozia  lino  dal  tempo  dei  Pelassi 
che  non  avevano  altri  Dei  che  il  cielo  e gli 
elementi,  cui  sacrificavano  sulle  più  eleva- 
le vette  tirile  montagne.  All'avvinarsi  elei 
nem'ci  avevano,  come  è loro  usanza  , ab- 
bandonati i villaggi  del  piano , e raccolte 
le  loro  truppe  in  numero  di  mille  trecento 
uomini  nelle  strette,  aspettando  a pii-  fer- 
mo d'essere  attaccati  dai  Turchi.  Ali,  rite- 
nendo gli  Armatoli  per  sua  guardia,  il  ao 
di  luglio  ordinava  ai  Scvpetari  maometta- 
ni di  cominciare  la  tuffi.  Costoro  fatti  au- 
daci ila  qualche  vantaggio  ottenuto  ai  pri- 
mi posti,  c ripromettendosi  una  piena  vit- 
toria per  aver  veduto  i Cristiani  tiara  die- 
tro, li  attaccarono  su  lutti  i punti,  si  avan- 
zarono colla  scialila  alla  mano  e respinsero 
i Suliotti  fino  alle  gole  tli  Ti  vpa  e di  san- 
ta Veneranda  , entra  alle  quali  osarono 
di  penetrare.  I Maomettani  non  si  erano 
giammai  tanto  inoltrati;  c a questa  vista  i, 
Suliotti  misero  un  tal  grido  che  risuonò 
nelle  più  remote  parti  delle  loro  montagne. 
Non  appena  le  tlonne  ebbero  udita  questa 
voce  annunziatrice  del  pubblico  pericolo, 
che  dirette  da  Mascho,  sposa  del  capitano 
Tzavcllas,  guerriera  non  meno  celebre  di 
l’cntesilea,  presero  parte  al  comlwttimen- 
to  facendo  rotolare  giù  per  la  gliina  del 
monte  enormi  massi  di  pietra  che  movendo 
coi  loro  urti  infinite  altre  pietre  ruppero  c 

(l)  Perite»  u*  si  miro  di  Sunti,  riferisce,  che  Al) 
pascià  aveva  in  questa  5|>edUione  -.18000  uomini. 
Io  storico  perca  d'tnesatlexra  poiché  nel  colmo  del 
suo  potere  non  poti  mai  levarne  più  di  aoooo. 

(a  «L'Ero  aul  a cclehravaii  in  primavera».  In- 
clino a credere  che  da  questa  festa  abbiano  i Par- 
ghig  notti  ed  i Palermitani  presala  loro  festa  della 
Rosalia.  1 


schiacciarono  il  centro  degli  assalitori.  Tn 
tale  situazione  la  vanguardia  delle  liande 
turche  ch'era  penetrata  nelle  strette  fu  iso- 
latamente battuta  senza  ottener  quartiere, 
eri  il  retrogtiardo  non  si  riscosse  che  la- 
sciando sul  campo  di  battaglia  settecento 
quaranta  morti, cui  furono  tagliate  le  teite 
per  formarne  un  trofeo. 

Atterrite  da  tale  sconfitta  le  truppe  mao- 
mettane , si  sbandarono,  cd  Ali  presi  gli 
abiti  di  Palcopido,  etti  era  somigliantissi- 
mo, fuggi  con  un  migliaio  di  soldatiasteo- 
to  raccolti , e quasi  tutti  Armatoli.  Paleo- 
pulochc  comandava  questo  corpo,  avendo 
argomentato  dalla  condotta  di  Ali , che 
lungi  dall'essere  il  liberatore  della  Grecia, 
ne  sareblic  il  più  pericoloso  oppressore, 
mentre  si  andava  ritirando  propose  a suo 
cognato  Anagnostis  Canavos  di  liberarsi 
dal  tiranno:  e non  si  ritrasse  da  questa  ri- 
soluzione che  per  motivi  d’onore,  d'ordi- 
nario ignoti  a tutt'altri  che  ai  Cristiani.  Il 
Satrapo  rientrò  di  notte  in  Giannina,  dove 
poc’anzi  aveva  fatto  pubblicare  un  pro- 
clama diretto  a celare  come  meglio  si  po- 
teva la  sua  sconfìtta  , vietando  agli  abi- 
tanti di  affacciarsi  alle  finestre  o di  tener- 
si  in  sulle  strade.  Egli  affrettossi  di  sep- 
pellire in  fondo  al  suo  palazzo  la  collera 
che  lo  divorava,  senza  permettere  a chi  si 
fosse  d’  avvicinarglisi  per  più  di  quindici 
giorni,  ne  di  recargli  verun  conforto. 

Questi  campagna  sconcertò  i progetti 
d'Ali  e tornò  sommamente  gloriosa  ai  So- 
liolli;  i quali  se  avessero  saputo  approfitta- 
re della  vittoria,  avrebbero  per  avventura 
assicurata  la  loro  indipendenza  , o per  lo 
meno  ottenuto  dalla  Porta  le  guarcntie 
che  sogliono  accordarsi  alle  popolazioni  au- 
tonome (i);  perciò  che  la  libertà , dine  uni 
delle  loro  canzoni,  fu  eempre  fujlia  della  vit- 
loria!  Ma  il  suo  culto  richiede  mani  pure, 
ed  ì Suliotti  imprudenti,  come  lo  sono  tu- 
li i Scvpetari,  ignorano  periino  gli  elemen- 
ti d una  politica  associazione.  Quindi  i vi- 
zi del  lorocaratterc  li  ricondussero  l>cn  to- 
sto entro  agli  nguati  dell'implacabile  ne- 
mico , che  non  li  avendo  potuti  vincere  in 
giusta  guerra  , concepì  il  disegno  di  cor- 
romperli : persuaso  non  esservi  alcuna  in- 
vincibile rocca  , ove  penetrar  non  possa 

f i)  Cosi  ehiamavansi  U riuà  cieche  die  si  go- 
vernavano culle  projiric  leggi  ed  isliluzioni.N.d.T. 
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F oro.  Eli  in  questa  circostanza  fece  nuo- 
ra speri  enza  dell’ascendente  del  suo  carat- 
tere; perciò  che  gli  riuscì  di  racquistarela 
confidenza  di  Palcopulo  e di  Anagnostis 
Canavos,  ai  quali  commetteva,  non  poten- 
dolo altrimenti , di  comprimere  colle  armi 
le  tribù  Scypc , continuamente  agitate  da 
intestine  guerre;  ed  Alì  ben  sentiva  che  il 
potere  fondato  soltanto  sulla  violenza  non 
può  lungamente  sostenersi,  cbè  non  sem- 
pre si  può  procedere  ad  arresti  ed  a carne- 
ficine. Quindi  modellò  la  sua  condotta  sul- 
l'antica sentenza  di  dividere  per  indeboli- 
re, ed  indebolire  per  signoreggiare;  e die- 
tro que-to  principio  , mostravasi  soltanto 
sotto  la  maschera  di  conciliatore;  siccome 
praticavano  gli  Harmosti  di  Sparta  , che 
nascondevano  gl  'iniqui  loro  disegni  sotto 
il  velo  della  pubblica  pace  , per  usurpare 
ogni  cosa. 

Macchiavclli  romperebbe  i suoi  pennel- 
li se  rinascer  potesse  e leggere  queste  pagi- 
ne dell'istoria  d'Alì,  ch’io  spesso  bagnai  di 
lagrime  fi).  Quest'ingannatore  che  fomen- 
tava la  discordia  ovunque  non  giungeva 
la  sua  autorità,  non  appena  aveva  avviso 
che  una  contrada  era  agitala  da  intestini 
odii,  che  si  affrettava  (l'inasprirli.  Di  nulla 
mostravasi  più  soddisfatto  quanto  della 
protezione  che  accordava  ad  un  assassino 

0 ad  un  avvelenatore  sottrattosi  alle  inda- 
gini della  giustizia  , perchè  acquistava  un 
uomo  d*  cui  potcrnesenza  pericolo  disporre 
a suo  piacimento.  Accoglieva  specialmente 
coloro  elio  avevano  delitti  a rimproverarsi; 
più  non  eravi,a  suo  dire,  giustiziasi  mon- 
do.Kgli  altamente  odiava  quell'infinito  nu- 
mero di  hey  che  trincerati  nelle  loro  tor- 
riccllc,  prestanziavano  i loro  vassalli;  c non 
eravi  demagogo  che  più  artificiosamente 

( i)  Veramente  non  saprebbesi  f.icilmente  giudi- 
care se  in  fatto  di  crudeltà  , di  perfidia, d’ir- 

1 elisione,  d'audacia,  di  accortezza,  d'iugratituiline 
Ali  pascià  abbia  superato  Cesare  Burgia.Se  non  che 
questi  era  più  incivilito  e la  qualità  della  nazione 
presso  cui  viveva  non  gli  consentiva  d'insultare 
pubblicamente  agli  sventurati  che  facevasi  per  di- 
letto trucidare  su  gli  occhi.  Lo  scrittore  fiorentino 
si  era  procurala  la  cunfMcnza  del  duca  Valentino 
stando  presso  di  lui  in  qualità  di  ambasciatore 
della  sua  repubblica.  Fouquevi  Ile  avvicinò  All  pa- 
scià come  console  del  governo  francese:  chi  meglio 
cnnoblie  il  suo  eroe?  chi  meglio  seppe  descriverlo? 
MacHiiavelli  ha  il  vantaggio  del  suffragio  della  po- 
nenti. N.  d. T. 
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riclamassc  contro  la  grande  feudalità.  Te- 
nendosi sempre  in  agnato  , quando  sapeva 
che  un  villaggio  aveva  prese  le  armi  con- 
tro un  altro,  egli  tosto  aiutava  la  parte  più 
debole,  cui  accordava  rjUanto  sapeva  chie- 
dere: io  non  faccio  conti  co'  miei  amici , di- 
ceva egli,  e soprattutto  non  lasciava  di  spe- 
dire soldati  per  proteggere  la  buona  cau- 
sa. Non  erano  da  principio  che  avventurie- 
ri, pei  quali  Ali  non  richiedeva  maggior 
guarentia  ched’un  posto  fortificato,  e Ma- 
stro Pietro  , albanese  di  Premiti  ch’era  il 
suo  Vauban,  fabbricò  per  tal  cagione  nel- 
l’Kpiro  maggior  numero  di  torri  che  non 
vi  distrusse  Paolo  Emilio  città.  I pasciali- 
di(i)  afforzati  in  questi  posti,  mai  non  Lar- 
davano a chiedere  aiuto  ; e dopo  avere 
schiacciato  il  partito  dominante,  non  man- 
cavano poi  al  liberatore  pretesti  per  pro- 
lungare la  diinora  dei  suoi  soldati  in  un 
paese  in  cui  aveva  fatto  trionfare  i diritti 
dei  suoi  amici.  In  appresso  facevansi  nasce- 
re immaginari  pericoli  per  rimanere  : tal- 
volta erano  malcontenti  che  non  stavano 
aspettando  che  il  segno  della  partenza  de- 
gli alleati  per  rientrare,  tal  altra  era  d’uo- 
po allontanare  dei  soggetti  pericolosi  : di 
modo  clic  niai  non  era  penuria  di  pretesti 
di  occupazione. 

Nè  la  cosa  si  restava  in  questi  termini, 
che  si  chiedevano  le  vittovaglic , il  soldo 
delle  truppe  : nulla  di  più  doveroso!  Pote- 
vasi  ad  ogni  istante  ricorrere  al  pascià  per 
così  fatte  spese?  ed  a forza  di  requisizioni, 
ben  tosto  accompagnate  da  ingiurie  e da 
bastonate  , i capi  dei  villaggi  emancipati 
recavansi  d'ordinario  a Giannina  per  im- 
plorare la  clemenza  del  pascià.  Questi  con 
sommo  stupore  udiva  per  la  prima  volta 
così  fatti  disordini,  lagnavasi  cortesemente 
di  non  esserne  stato  informato  più  presto, 
promettendo  di  punirne  gli  autori,  in  ap- 
presso chiedeva  i conti.  Dopo  aver  consen- 
tito il  torto  de' soldati,  esponeva  i suoi  di- 
ritti, chiedendo  il  rifacimento  delle  som- 
me anticipate  , cogli  utili  e le  spese  della 
guerra. Felici  quando  potevano  pagare  ven- 
dendogli degli  stabili  al  prezzo  ch'egli  sta- 
biliva; e per  tal  modo  divenuto  proprieta- 
rio dei  villaggi,  cessava  ogni  motivo  di  la- 
sciarvi più  oltre  le  sue  truppe. 

Tosto  che  il  contratto  era  consumato,  si 

(■)  Soldati  del  pascià. 
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racquietava  II  favore  alla  corte  ilei  Satra- 
po, che  accontava  impieghi  a coloro  che 
aveva  (li  fresco  spogliati  , mandandoli  iti 
paesi  lontani  , dove  «a pesasi  farti  scar- 
dare senra  scandalo  e senso  rumore.  Que- 
sto strattagenunad'Alì  sebltene  conosciuto, 
era  cosi  ragionevolmente  fondalo  sulla  na- 
turale cupidigia  de  Scy pelaci,  che  gli  frut- 
ti più  conquiste  che  non  la  spada  ed  ogni 
•Uro  meato  di  violenta. 

Egli  pelò  non  poteva  praticare  questo 
Suo  lavorilo  arlilìcio  contro  i Suliolti  av- 
verai a tei  minare  in  famiglia  le  domestiche 
contese,  in  quei  modo  clic  si  conviene  ad 
uomini  che  sentono  la  dignità  della  pro- 
pria condizione.  Erano  presso  costoro  sino- 
nimi i v oca  Itoli  di  straniero , e di  nemico, 
tranne  al  di  fuori  delle  loro  montagne:  ed 
è per  questa  cagione,  cui  avevano  dato 
troppo  estesi  contini,  che  sempre  ricusaro- 
no di  strettamente  collegarsi  cogli  Armato- 
li, i quali  da  tale  loro  sconsiderata  alteri- 
gia, rimossi,  non  cooperarono  alla  loro  di- 
icsa.  Ali  che  non  ignorava  questo  altero 
lor  pensamento , o conoscendo  non  essere 
Giannina  che  un  primo  posto,  di  dove  non 
avrebbe  potuto  signoreggiare  l’Epiro  sen- 
za posseder  Souli  , al  tutto  risolse  di  sor- 
prendere quest'ultimo  propugnacolo  della 
.libertà,  non  diteso  che  dai  vecchi  Cristiani 
-delia  Thesprozia  , clic  non  avevano  giam- 
mai chinate  le  superile  teste  alla  bandie- 
ra della  Mezza  Luna. 

, Quando  gli  parve  tempo  di  cominciare 
Timpre-a,  Ali  protestando  motivi  di  gravi 
doglianze  contro  gli  abitanti  d’Argiro-Ca- 
stmn.si  mostrò  disposto  a mover  loro  guer- 
ra; e finse  in  tale  circostanza  di  voler  ren- 
dere giustizia  al  valore  de*  Suliotti , invi- 
tandoli, colla  promessa  di  larga  ricompen- 
sa, ed  entrare  in  qualità  di  ausiliari  nella 
sua  annata.  Meno  avidi  di  gloria  che  di 
danaro  , i .Suliotti  non  ricusarono  l’invito, 
ristringendosi  peraltro  a mandargli  una 
sola  compagnia  di  settanta  uomini  sotto  il 
capituno  Tzavellas.  Non  restavano  oon  ciò 
soddisfatte  le  brame  del  Satrapo,  il  quale 
era  troppo  accorto  per  non  comprendere  la 
loro  diffidenza.  Non  di  meno  accolse  questi 
soldati  con  ogni  maniera  d’amichevoli  di- 
mostrazioni; Gioendo  all’istante  parti  retut- 
ta l'armata  verso  Argyro-Castron.  Ma  poi- 
ché fu  giunta  alla  fermata  di  Daidza  , i 
Maomettani  albanesi,  tosto  che  videro  i Su- 
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I fiotti  disarmati  per  riposarsi,  gli  furono  im- 
provvisameli tea  (lusso  e gl'impiig  iena  reno. 
Allora,  cambiando  dilazione ,.1‘artnatad’Alì 
s’avviò  subito  alla  volta  di  Soufi,  pensando 
d’attaccare  i suoi  difensori  quando  meno 
se  lo  pensavano.  E di  già  scendeva  pei 
poggi  di  Vèlchistas,  c s'accostava  alle  ri- 
ve della  Thyamis  , allorché  uno  dei  pri- 
gionieri, slanciandosi  nel  liunie  ; lo  at- 
traversa nuotando  in  mezzo  ad  una  gran- 
dine di  palle,  e porta  aSouli  il  terrore,  uva 
non  lo  scoraggiamentn.Palesa  la  trama  che 
lia  posto  Tzavellas  ed  i suoi  compagni  in 
balìa  del  tiranno  ed  annunzia  l'itnminen- 
te  arrivo  delle  sue  truppe.  In  sull’istante 
tutti  corrono  alle  armi,  occupano  le  gole, 
e con  feroci  grida  di  rabbia  manifestano 
la  vendetta  che  s'apparecchiano  a fare  su- 
gli spergiuri.  Ma  lo  stesso  pascià  eh’  crasi 
inoltrato  dalla  (landa  di  Varadies,  cono- 
scendo scoperti  i suoi  disegni  c vedendo  il 
minaccioso  contegno  de’Suliotti,  richiamò 
le  sue  truppe,  e s’appigliò  ad  altri  stratta- 
gemmi. 

Dn  solo  dei  soldati  di  Tzavellas  aveva 

rituto  fuggire  c tutti  gli  altri,  rientrando 
armata  in  Giannina  , furono  cacciati  in 
prigione.  Essi  nonaspettavano  che  la  mor- 
tc,e  dopo  alcuni  mesi  credettero  giunto  l'i- 
stante di  perire,  quando  fu  levato  di  car- 
cere il  capitano  per  condurlo  ad  Ali:  » Ln- 
» tua  vita,  o miserabile  cristiano,  gridìi  il 
» tiranno,  è in  mia  mano  ; e perirai  tra  i 
» più  squisiti  tormenti,  se  ricusi  di  conse- 
» girarmi  Souli:  per  lo  contrario,  se  vi  ae- 
» consenti,  giuro  di  farti  il  più  potente  si- 
■ gnOre  dell’Albania.  Quest ’e  la  mia  riso- 
li turione.  tu  t’hai  udita,  scegli  e pronurv- 
» eia  tu  la  tua  sentenza  ». 

A cosi  inaspettata  proposta  rispondeva 
Tzavellas  « esser  egli  un  semplice  capitano 
» e non  poter  patteggiare  da  solo  la  resa 
» di  Souli:  che  se  gli  accordata  la  libertà, 
» riprometteVasi  di  ridurre  alla  ragione  i 
» suoi  compatriotti-  l'er  prova,  aggiugne- 
» va,  de'miei  sentimenti,  lascerò  io  vostro 
» potere,  come  ostaggio  mio  figlio,  uno 
» de'prigioni,  e voi  ben  sapete  che  la  sua 
» vita  jui  è più  cara  della  min  ». 

Fu  accettata  fa  prò  posizione^  rilasciato 
Tzavellas, il  quale  appena  giunto  tra  le  sue 
montagne,  poi  ch’ebbe  partecipato  ai  suoi 
ooncittadini  l’accordo  fatto, senza  aspettare 
la  loro  risoluzione  , cosi  sci  issc  al  pascià  : 
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» Ali  pascià  Telickn  , io  mi  congratulo 
» di  avere  ingannato  un  impostore;  e sono 
» apparecchiato  a difendere  la  mia  patria 
» contro  un  assassino  tuo  pari.  Mio  tiglio 
» può  perire,  ma  saprò  vendicarlo  prima 
»■  di  scendere  io  stesso  nella  tornila.  Alcu- 
» ni  Turchi  che  ti  somigliano  , dicono 
>•  cA’  in  sono  un  padre  senza  pietà  , che  sa- 
» cri  ficai  min figlio  alla  privala  mia  lilie- 
» razione  Ma  rispondimi,  se  ti  rendessi  pa- 
» drone  delle  nostre  montagne  non  uccidere- 
» sii  mio  figlio  e tutta  la  popolazione  ? In  al- 
» loia  chi  falcidie  le  sue  vendette  ? ora 


sia.  Aveva  accolto  in  Giunti' nn  Pangalos 
de  Zea  e Sotiri  di  Vostitza;  aveva  più  vol- 
te conferito  col  nemico  ; «I  era  caduta  in 
■nano  del  ministro  una  corrispondenza  die 
svelava  le  sue  trame  ; onde  accagionavasi 
d aver  voluto  rendersi  indipendente,  facendo- 
si dichiarare  principe  della  Grecia  Questo 
progetto,  comunque  fosse  allora  insensato 
a motivo  della  piccolezza  de' suoi  mezzi, 
perciocché  non  cominciava  che  allora  ad 
essere  conosciuto,  fu  diversamente  giudi- 
cato nel  divano,  c si  credette  potergli  chie- 
der ragione  della  sua  fellonia.  Come  dove- 


» che  siamo  liberi  possiamo  esscie  vinci- 
» tori,  e mia  moglie,  ancora  giovine,  può 
» darmi  altri  tigli.  Se  mio  tiglio  si  lagna*- 
» se  d'essere  sagrilicalo  per  la  patria  , sa- 
»•  rvlibe  indegno  di  vivere  c di  portare  il 
» mio  nome.txmsuma  dunque  il  tuoilelitto 
» o periato,  ch'io  sono  impaziente  di  ven- 
» dicarmi.  » 

» Il  tuo  giurato  nemico  n 
» Tzavellas  » 

Questa  lettera  sorprese  il  Satrapo.  Tza- 
vcllas  c sua  moglie  non  tardai ono  a pren- 
dere le  armi;  c furiosi  come  lioni,  ossia  ve- 
ri Suliotti,  dopo  tre  anni  di  rappresaglie  c 
di  ruffe,  costrinsero  Ali  pascià  a render  lo- 
ro il  tiglio  eque’Suliotti  eh  erano  stati  pre- 
si a tradimento.  Poi  ch'chhe  ottenuta  una 
cosi  luminosa  soddisfazione  , Tzavellas, 
estenuato  dalle  fatiche  della  guerra,  mori 
lasciando  a suo  figlio  per  testamento  la  cu- 
ra di  sua  madre  e della  sua  vendetta. 

Di  quest'epoca  Ali  pascià  trovavasi  im- 
plicato in  un  affare  , la  cui  riuscita  in- 
certissima com prometteva  la  sua  politica 
esistenza.  Erano  ormai  passati  due  termi- 
ni senza  ch'egli  avesse  ricevuti  i limi, mi. di 
investitura,  che  la  Porta  Ottomana  accor- 
da annualmente  ai  suoi  delegati  che  lascia 
in  carica. Usciva  allora  da  una  guerra  stra- 
niera (i),  in  tempo  della  quale  il  pascià  di 
Giannina,  approfittando  del  il, sordine  clie 
agitava  ( impero,  crasi  ingrandito  ed  affor- 
zato con  danno  de’suoi  vicini.  Nè  solo  era- 
no a Costantinopoli  conosciuti  questi  mis- 
fatti, che  superasi  inoltre  le  sue  crimino- 
se corri  spondenze  cogli  emissari  della  Rus- 

(i)  l a pace  era  -tata  segnata  a Lassi  il  |5  ilei 
me  e Zcmadziclevel  liitì^unbjKitidcn  e al  9 Gvu- 
uaiu  ilei  i-jj. 


va  supporsi.  Ali  sfrontatamente  negò  l'Og- 
getto dell'accusa  ed  invocò  il  proprio  estcr- 
uiinio,  se  fosse  giammai  dimodrato  aver 
egli  segnate  scritture  del  tenore  delle  sup- 
poste. Siccome  si  possedevano  prove  mate- 
riali contrassegnate  dal  suo  suggello,  (1) 
il  Sultano  Scliin  per  confonderlo  spelli  a 
Giannina  un  cjpigi-b.isci  , con  ordine  di 
intraprendere  giuridicamente,  ed  incalza- 
re questa  importante  criminale  proecssura. 

L’uliiciale  del  Sultano,  giunto  pressoAii 
pascià,  gli  mostrò  le  antiche  prove  delle 
sue  intelligenze  coi  nemici  delio  stalo;  c 
parve  in  quell'istante  che  la  verità  trion- 
fasse. m Io  sono,  disse  Ali , colpevole  agli 
h occhi  di  sua  Altezza;  questo  suggello  è 
h il  inio,  non  posso  negarlo,  ma  il  corpo 
» della  scrittura  non  e altrimenti  quello 
» de  linei  segretari  : si  sarà  furtivamente 
» preso  il  mio  impronto  per  apporlo  a 
» queste  carte,  onde  perdermi.  Vi  prego 
» concedermi  pochi  giorni  a line  di  tentar 
» di  scuoprirc  questo  mistero  d’ iniquità  , 
*»  che  mi  compromette  agli  occhi  del  mio 
» padrone  e di  tutti  i fedeli  musulmani. 

» Prego  Dio,  clic  voglia  pormi  in  su  la  via 
» che  rischiara  la  mia  innocenz.a , poiché 
» io  sono  puro  come  la  luce  del  soie,  soli- 
li Itene  tutto  deponga  contro  di  me.  » 

Dopo  qiicst'alihoccamento,  fingendo  Ali 
di  procedere  ad  una  segreta  ricerca  , pen- 
sava ai  mezzi  di  trarsi  d’iinlrarazzo  in  un 
modo  legale,  e quando  non  gli  riuscisse  di 
trovarne,  di  ccicar  di  corrompere  il  capi- 

I . . * -*v  • A * 

(1)  Parcelle  i Torchi  abbiano  p-rsa  da  Romani 
la  costumanza  di  segnare  le  loto  scritture  pubbli- 
che e private  con  un  sai-olla:  i vi. ir,  i pa.c.ì  , i 
cadi  ed  alni  impiccali  del  governo  Ialino  i dupli- 
cali licioni  succili  d oprili  nella  cancello  ia  dello 
stato  a C»tautiiui|ioli,  clic  scivouo  a verificate  le 
autenticità  di  questa  riha. 
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gi-basei,  o disfarsene.  Quest'  ultimo  passo 
non  poteva  essere  consigliato  che  dalla  di- 
sperazione , e perciò  preferiva  la  via  dello 
scaltrimcnto.  E il  suo  ingegno  fecondo  di 
mezzi  non  gli  venne  meno  nella  più  diffi- 
cile circostanza.  Chiamò  adunque  un  Gre- 
co, figlio  di  quella  infelice  razza  destinata 
ad  espiare  tutti  i delitti  dc’suoi oppressori, 
egli  svelò  il  suo  progetto,  senza  peraltro 
fargliene  conoscere  tutta  l'importanza.  >do 
» ti  ho  sempre  amato  , gli  disse , e tu  lo 
* sai:  ed  è giunto  l'istante  in  cui  io  posso 
» fare  la  tua  fortuna.Cominciandodaoggi 
v tu  sei  mio  tiglio,  i tuoi  figliuoli  sono  i 
» miei,  la  mia  casa  sarà  la  tua;  e per  prez- 
zi zode  inici  benefici i altro  da  te  non  chic- 
z»  do  che  un  piccolo  servigio.  Io  non  ti  par- 
zi  lo  dcU'ukhidicnza  clic  ogni  subalterno 
» deve  al  suo  padrone:  qui  non  trattasi  di 
» nuocere  ad  alcuno,  nè  di  cosa  che  possa 
» essere  d’aggravio  alla  tua  coscienza  (■) 
zi  ma  d’un  affare  di  pura  formalità,da  cui 
» vorrei  cavarmi  con  onore.  Tu  conosci 
n quel,  belial  ( maledetto  ) quel  capigi-ba- 
n sci  giunto  poc'anzi.  Egli  portò  alcune 
zi  carte  sottoscritte  col  mio  suggello  , delle 
>•  quali  vorrebbe*!  farne  uso  per  tribolar- 
li mi  e spogliarmi  di  danaro.  Troppo  ne 
» ho  dato  finora;  ed  almeno  questa  volta 
» voglio  , senta  aprir  borsa , quando  non 
» sia  per  un  buon  servitore  come  tu  sei , 
e ridurli  al  silenzio.  Ho  perciò  pensato,  o 
e mio  figlio,  che  sarchile  d'uopo  che  tu  ti 
n presentassi  al  mckemè  ( tribunale  ) al- 
zi torcile  ne  sarai  da  me  prevenuto,  dichi- 
e rando  alla  presenza  dell'ufficiale  dclSul- 
» tano  e del  cadi,  essere  tu  l'autore  delle 
z>  lettere  che  mi  si  attribuiscono, essendoti 
» senza  mia  licenza  servito  del  mio  suggel- 
li lo  onde  dar  loro  un  carattere  uffici.ilen. 

A queste  parole  il  Greco  impallidì  e volle 
rispondere....  Che  temi,  o mio  caro?  parla: 

(i)  11  sistema  dell ‘ ubbidienza  passiva  non  la- 
scia nè  volontà  ne  coscienza  ai  Subordinali.  Il  sa- 
tellite e qualunque  uomo  comandalo  rula,  avve- 
lena, assassina  senza  rimorsi,  dicendo  per  sua  giu- 
stificazione: « l'ordinò  il  padrone.  « Questa  mo- 
rale reagisce  ancora  sulle  private  convenzioni, nel- 
le quali  si  stipula  sempre:  s Salvo  il  comando  del 
« padrone  ■ ; massima  die  apre  la  porla  a tolte 
le  frodi.  Nell  amichila  non  poncvxsi  sulla  bilan- 
cia clic  il  poter  di  Giove  e del  suo  fulmine;  (Sy- 
ncs.  orai,  de  regn  . p.  II.)  c la  riserva  essendo 
più  generale,  non  aveva  gli  stessi  iucuuveuicuii. 


LA  GRECIA 

■ non  sono  io  (orse  il  tuo  buon  padrone? 

» acquista  per  sempre  la  uiia  benevolenza, 

» Che  puoi  temere  quando  io  ti  proteggo?!  la 
» forse  qualche  autorità  il  capigi-bascì?  io 
■>  ho  fatto  gettare  venti  suoi  pari  nel  lago, 

» nè  egli  avreblie  il  coraggio  di  far  cosa 
» alcuna  senza  mia  licenza.  «Ali  pascià  non 
» è ancora  in  si  basso  stato  di  lasciarsi 
« pregiudicare  nesuoi  diritti:  e se  coni- 
« piacesi  di  riconoscersi  obbligato  ai  suoi 
» servitori,  sa  ancora  riconi|icnsarli  senza 
k però  scendere  in  faccia  loro  fino  alle  prc- 
« ghiere,  lo  non  sono  (eco  in  tali  termini: 

» conosco  il  tuo  attaccamento;  e per  diino- 
» tirarti  quanto  nc  sia  persuaso,  io  ti  giu- 
« ro  quando  c mservassi  qualche  dubbio  , 

« in  nome  del  mio  profeta  sul  mio  capo  e su  - 
x quello  de  miei  figli,  clic  nulla  ti  accader* 

« di  spiacevole  per  parte  del l'ufticia le  dcl- 
n la  l'orta.  Guardati  soltanto  di  par- 
» lare  di  ciò  che  io  ti  conlido , onde  l'af- 
» far  nostro  abbia  quella  riuscita  ebe  noi 
a desideriamo,  a 

Il  Greco  curvato  sotto  la  spada  del  Sa- 
trapo, dal  quale  non  poteva  fuggire,  vinto 
dalle  sue  promesse,  e posto  in  una  deplo- 
rabile alternativa,  promise  di  attcstare  ciò 
che  il  tiranno  strappava  alla  sua  coscienza. 
Ciò  era  quanto  egli  bramava:  onde  mandò 
subito  a chiamare  il  capigi-bascì, cui  colla 
accento  della  più  profonda  emozione  così 
parlò:  « Mi  è lilialmente  riuscito  di  scun- 
» prirc  l'infernale  trama  contro  di  me  or- 
li dita.  Opera  fu  questa  di  un  uomo  paga- 
li to  dagl'implacabili  nemici  dello  impero, 

» un  agente  della  ltussia.  Trovasi  in  mio 
» potere,  c gli  ho  fatto  sperare  il  perdono, 

» a patto  che  ogni  cosa  dichiari  innanzi 
» al  tribunale.  Vogliale  dunque  recarvi  ai 
» Mekcmè  c chiamare  il  cadì,  onde  aduni 
» i giudici  cd  i primati  della  città  , per 
« udire  la  deposizione  del  colpevole  pel 
x trionfo  della  verità,  x 

Quando  il  capigi-bascì  si  fu  recato  al 
tribunale,  sulzito  vi  comparve  il  Greco 
compreso  da  paura \ c tutti  tacendo,  dis- 
selli il  cadi  ; conosci  tu  questa  scrittura  ?— 
E la  mia. — Questo  sugyelbr — è quello  «fil- 
li pascià  mio  padrone.  — In  qual  modo  tro- 
vasi po  lo  a piè  di  queste  lettere  ? — Signo- 
re ve  lo  posi  senza  sua  saputa,  abusando  del- 
la confidenza  del  pascià,  che  talvolta  me  lo 
fidava  per  segnare  i suoi  ordini-  — Tanto 
basta,  ritirali. 
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( Ali  che  non  poteva  essere  totalmente 
quieto  intorno  alla  riuscita  della  sua  tra- 
ina, crasi  diretto  alla  casa  del  cadi,  ed  en- 
trava nel  cortile  , quando  un  seguo  che  gli 
léce  Alias,  suo beluuk  pasci , lo  assiemò 
che  ogni  cosa  era  terminata  in  suo  favore. 
Questi  eseguendo  gli  oi dini  del  pascià,  si 
assicurò  subito  dello  sventurato  greco  che 
usciva  allora  dall’udienza  ; e mentre  i suoi 
birri  gridavano  perche  non  si  udissero  le 
sue  voci,  fu  appiccato  nello  stesso  cortile 
del  tribunale  senza  potersi  far  sentire. 

Il  Satrapo  sale  allora  la  scala  , cd  intro- 
dotto in  sull’ istante  che  viene  annunzia- 
to, presentasi  a’ giudici,  loro  chiedendo  il 
risulti  mento  della  fatta  informazione  : e 
gli  viene  risposto  con  un'acclamazione. 
« Or  tiene  , soggiunge  egli  , il  reo  uutorc 
»>  della  fellonia  che  pesava  sul  mio  capo  di 
» già  più  nou  esiste:  io  lo  feci  appiccare 
» in  questo  istante.  Possono  essere  puniti 
» e perire  nello  stesso  modo  tutti  i nemici 
» del  nostro  glorioso  Sultano  ». 

Si  stese,  avanti  di  partire  , la  relazione 
dell’accaduto,  ed  Ali  aggiunse  a questa  for- 
malità un  regalo  di  cinquanta  borse,  clic 
l’u  senza  ditlicoltà  accettato  dal  capigi-ba- 
sci.  (i)  Spedi  in  pari  tempo  ricchi  donativi 
a varii  membri  del  divano,  onde  conque- 
sto possente  mezzo  conservarsi  la  loro  be- 
nevolenza : ed  il  Gran-Signore  ingannato, 
o fingendo  di  esserlo , acconsenti  a resti- 
tuirgli la  sua  confidenza  , che  non  aveva 
giammai  meritata. 


(i)  Per  quanto  si  vogliano  I turchi  supporre 
ignoranti,  l.i  uccisione  del  Utero  eseguila  con  tan- 
to picripidu,  doveva  aprire  «li  occhi  al  capigi-lu- 
s":l  sull  equivoca  condotta  del  pascià  ; ma  runtui 
chenedeva  non  esservi  rocca  iinpcnctiabile  al  suo 
oro,  sapeva  altresì  non  esservi  ufficiale  del  Gran 
Signore  che  ricuà  il  danaro.  N.d.  T. 
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CAP.  IV. 

C A P I TOL  O IV. 

Ali  distrugge  i Torchi  di  Bossigrad— Sollevazione 
del  visir  di  Scodra  — Vantaggi  che  All  trac  da 
questo  avvenimento  — Osmanli  trucidati  dai 
Guogui — Corfà  ocrùpalo  dai  Francesi — Missio- 
ne a Giannina  dell'aiutante  generale  Homi — Vi 
prende  moglie — Fe.te — Si  balla  la  Carmagnola. 
Distruzione  «Ielle  popolazioni  cristiane  di  san 
Basilio— llikcllioiie  di  Passcvend  Oglou—  All 
marcia  alla  volta  del  Danubio  — Spedinone  dei 
Francesi  in  Egitto— A tale  notizia  Al)  torna  in 
Epito  — Arresto  dell  aiutante  generale  Rose  — 
Battaglia  tli  Nicopoti— Sentili. ta  dei  Francesi- 
Tratti  di  valore  dt  Gallami  e di  llichctnont  — 
Assassinio  dei  Prevesani  a Si  la  gora  — Generosa 
azione  di  «ni  Itacense  — Prigionieri  francesi 
condotti  a C utantinopoli  — Purga  salvala  dai 
Uosa  — «Velsoit  inonda  a complimentate  il  Sa- 
li apo  Al). 

Ad  Ali  pascià  ogni  cosq  riusciva  a buon 
termine, sebbene  la  sua  furlteria  conosciuta 
fosse  e confessala  ancora  da  coloro  che  il 
proprio  interesse  consiglia  va  a tacere.Quan- 
l*>  più  invecchiava  tanto  più  pei suarievasi 
che  l'audacia  inalza  colui  clic  ajjionta  i pe- 
ricoli in  un  paese,  dure  la  volutila  d'un  solo 
è sialo  e legge  , td  ove  le  leggi , ancora  più 
particolanncnlc  che  nelle  repubbliche  , sono 
terribili  t per  cosi  dire  vitalizie.  Ad  ogui 
modo  non  volendo  deviare  dalle  inganne- 
voli tracce  onde  nascondeva  i suoi  progetti, 
finse  «li  secondari!  le  brame  del  divano, 
perseguitandogli  assassini  clic  desolavano 
In  Rotuelia.  lira  questa  una  delle  incom- 
benze inerenti  alla  sua  carica  di  diretto- 
re delle  strade.  Attaccò  da  principio  gli 
abitanti  dt  Bossigrad  (t)  la  cui  condotta 
non  ignora  vasi  a Costantinopoli  , c l’oleo- 
pulo  c Canavos  furono  da  iui  prescelti  a 
tale  impresa.  Della  quale  preferenza  si  ten- 
nero gravemente  oli-si  gli  Albanesi  mao- 
mettani , non  tanto  per  vedersi  soggetti  a 
due  Cristiniaui  , quanto  per  essere  avvezzi 
a riguardare  il  ladroneggio  come  un  Ic- 
gitt  ino  esercizio  del  diritto  naturale  ; per- 
ciò questa  spedizione  non  ottenne  lelicc 
riuscita.  Ma  Ali  lungi  dal  mostrarsene  scon- 
tento, mandava  an/i  Moutza  iUacri-Mvtchis 
a complimentare  i Bussigrudcsi  , siccome 
coloro  che  avevano  in  quest’  ineunti  o date 
prove  di  valore,  loro  indirizzando  una  let- 

(t)  Vedasi  il  Viti,  ti,  cip  jj  dui  mia  Viaggio. 
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fora  , nella  quale  diceva  , clie  sincero  am- 
miratore del  loro  coraggio  , desiderava  di 
averli  tra  i suoi  più  fedeli  servitori , qffren- 
■do  loro , se  volevano  prender  soldo  da  lui, 
•gradevoli  ed  utili  impieghi. 

Allettati  da  quest  nlfcrta,  c presi  all'esca 
potente  del  guadagno,'!  Scapolari  est  i Bos- 
sigradi-si  reca ronsi  presso  Ali  pascià  , il 
quale  a -forza  di  carezze  e di  regali  spogliò 
la  citta  de’  suoi  più  valorosi  difensori.  Non 
passava  giorno  clic  non  giugnessc  a Gian- 
nina qualche Jtlice  mortale  che  non  tarda- 
va ad  essere  vantaggiosamente  impiegalo. 
Ma  intinto  H Satrapo  non  perdeva  di  vi- 
sta il  fine  che  si  era  proposto  ; perciocché 
mentre  ogni  cosa  pareva  in  Giannina  quie- 
ta, <in  corpo  di  scelte  truppe  , comandate 
da  (ousonf  Arab , avendo  presa  l'obliqua 
strada  di  Pindo,  entra  in  Bossigrand  , ed 
uccide  tutti  gli  abitanti  clic  osano  di  re- 
sistere. 

1/  implacabile  mulatto  diede  per  la  pri- 
ma volta  a*  Macedoni  l'orrendo  spettacolo 
di  uomini  intonacati  di  pece  e bruciati  vi- 
vi, di  prigionieri  lacerati  con  roventi  ta- 
naglie, e di  venti  sciagurati  impalati  ed 
arrostiti  in  mezzo  ad  una  doppia  fila  di 
ardenti  cataste.  Le  popolazioni  allutncsi 
dei  monti  Devols  ne  furono  talmente  at- 
territe, die  credettero  essere  disceso  l’an- 
gelo sterminatore  in  quelle  valli  fin  allora 
riguardate  come  impenetrabili.  Divulga- 
ronsi  queste  orribili  nuove  con  quelle  del 
supplizio  de'Bossigradesi  che  il  tiranno 
aveva  impiegati,  clic  tutti  senza  eccezione 
••adderò  sotto  la  scure  del  carnefice.  Tale 
fi  il  fine  d’iin'int  lepida  popolazione  felice 
nella  sua  liarbaric,  la  cui  distruzione  aprì 
al  pascià  la  via  del  cantone  di  Caulonia,  im- 
portantissima situazione  , dalla  quale  po- 
teva liberamente  entrare  nella  mezzana  e 
nell'alta  Albini.»  , clic  non  tardò  ad  attac- 
care dalla  lianda  dell'  Illirico  macedonico. 

Mentre  terminavasi  questa  spedizione,  la 
supcriore  Albania  allibita  dalle  feroci  po- 
polazioni di  Gog,  era  travagliata  da  una  di 
quelle  orrende  bnrr.asehe,ciie  sogliono  non 
di  rado  agitare  la  Turchia.  Scodra  era 
il  eentrodella  rilielliotic,  c Maliinoud-Bou- 
saklia,  suo  visir  , crasi  a forza  di  pubblici 
scandali  provocata  l'indignazione  della  Por- 
la Ottomana,  clic  lo  aveva  dichiarato  /er- 
niiinli,  ossia  sconuinirato,e  posto  al  bando 
dell'impero.  I.a  prima  parie  di  questa  sen- 
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tenza,  che  in  addietro  da’  T tirchi,  siccome 
da' nostri  antenati,  (i)  ritenevasi  peggio- 
re del  supplizio  , ora  non  ha  piò  forza  che 
liasti  a trarre  il  castigo  sulla  testa  de'  ri- 
belli. Perciò  i pascià  , i bey,  i proprietari 
ed  altri  livellari  dipendenti  dal  (tornili  Va- 
li-cv  oblierò  ordine  di  marciare  contro  Ca- 
ra- Makmnud,  epiteto  aggiunto  al  suo  no- 
me per  indicare  la  sua  riprovazione. 

Ali  , clic  trovavasi  compreso  in  questa 
lega,  vedendovi  la  facilità  di  avvantaggiar- 
si, non  tardò  ad  entrare  in  campagna,  do- 
ve mostrando  di  agire  per  la  causa  impe- 
riale, avrebbe  potuto  saccheggiare  ed  ar- 
ricchirsi senza  timore  di  compromettersi 
in  l'accia  al  Sultano.  Si  andava  a guerreg- 
giare contro  i Maomettani , onde , fedele 
alla  sua  politica  , non  omise  di  chiamare 
sotto  lesile  bandiere  gli  Armatoli.  Tutti  i 
capitani  del  monte  Olimpo, dcll’Olhrix,  del- 
lT.tolia  c della  Cassiopia  accorsero  alla  sua 
voce  , e Paleopulo  e suo  cognato  Canato* 
comparvero  col  vessillo  degli  antichi  cri- 
stiani AeW'EUade. 

Si  prese  la  via  che  aitraversa  le  valli 
del  Pindo,  seguendo  la  direzione  del  can- 
tone di  Caulonia , onde  schivare  di  unirsi 
al  Romili  Vali-cy,  che  aveva  presa  la  stra- 
da di  Dibrcs.  Con  ciò  Ali  non  veniva  a 
porsi  sotto  il  comando  di  questo  (toglier 
Bey,  e lungo  il  cammino  soggiogò  varie 
borgate  di  tribù  Scvpe  , ncll'attaccarc  le 
quali  Paleopulo  diede  tali  prove  di  corag- 
gio , che  i soldati  del  pascià  vedendolo 
sempre  esposto  a'  maggiori  pericoli,  gli  po- 
sero grandissimo  aUctto.  Il  suo  nome  ren- 
dendosi ogni  di  più  famoso  , fu  lien  tosto 
l'argomento  delle  guerriere  canzoni  degli 
Epiroti  ; e perchè,  secondo  il  detto  di  un 
antico , niuno  è più  geloso  di  coloro  che  non 
hanno  un  inerito  eguale  al  loro  grado  , Ali 
mal  avrebbe  saputo  contenere  la  concepita 
invidia  , se  ili  lui  non  avesse  più  potuto 
l'a in hizione  che  la  gloria.  Ne  minor  cagio- 
ne di  gelosia  gli  davano  le  brillanti  azioni 
di  Canavos  , Éuthymo  Blacavas , B.iuco- 
vallas  c Cristakis  di  l’rcvcsa  nella  conqui- 
sta di  Ghcortclia , e nell’ Assalto  d'Ochri- 
da,  città  in  allora  dipendente  da  Cara-Mou- 
stafà,  clic  fu  presa  d'assalto  c colla  scialila 
alla  mano , come  praticavano  gli  antichi 
soldati  di  Scander-Bcg.  Il  pascià  , fedele 


(i)  Ve.1,  Ciesar  de  bello  Gali.  liti.  VI,cap.  |3. 
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alle  sue  costumanze,  fece  trucidare  i Tinti 
da’ suoi  .Iapigi,  e traendo  dall' oscurità 
in  cui  giaceva  un  certo  Degeladin  Bey, 
gli  diede  in  isposa  sua  nipote  vedova  della 
sua  vittima  Mourad  Bey  di  Clcisoura,  c gli 
affidò  il  governo  di  questa  terra,  elle  tenne 
poi  sempre  in  suo  potere.  Tali  furono  i 
servigi  in  questa  campagna  venduti  al 
Gran  Signore  da  Ali  pascià , che  tornò  a 
Giannina  col  formale  disegno  ( ciò  che  sep- 
pi da  lui  medesimo  ) di  sterminare  alla 
spicciolata  gli  Armatoli  cd  i loro  capi. 

Altri  importanti  avvenimenti  non  offrì 
per  Ali  la  guerra  mossa  al  pascià  di  Scu- 
cirà; ma  ci  spiace  di  non  conoscere  bastan- 
temente le  particolarità  della  coraggiosa 
resistenza  di  Cara-Mahmoud,  onde  poterle 
esattamente  descrivere.  Rinchiuso  nella 
rocca  di  Scodra  con  scttantaduc  uomini, 
lece  testa  a venti  e più  mila  soldati  del  Sul- 
tano , clic  gli  riuscì  di  lai-  trucidare  dai 
Guegui  e dai  Mirditi,  sollevatisi  per  i suoi 
contorti  contro  i Turchi,  ch'cransi  pei  lo- 
ro eccessi  d'ogni  maniera  rcnduti  insoffri- 
bili. Un  tal  giorno  vide  rinnovarsi  le  car- 
nclicine,  che  due  volte  bruttarono  di  san- 
gue la  Sicilia  nc’tempi  della  militare  pro- 
sperità di  Cartagine  (i)  e della  Francia. 
Conoscendo  la  Porta  che  non  gli  riuscireb- 
be di  sottomettere  questo  pascià,  lo  ricon- 
fermò nella  sua  carica,  cd  inoltre  gli  con- 
ferì il  titolo  di  Romili-Vali-cy, privandone 
quello  che  non  aveva  saputo  o potuto  vin- 
cere quest'uomo  intrepido  riservato  a peri- 
re sotto  le  spade  de’Montencgrini  (a). 

K per  tal  guisa  la  riliellione  trionfante 
ottenne  il  prezzo  della  fedeltà  sventurata. 
La  quale  costumanza,  che  sembra  agli  Eu- 
ropei stravagante,  e di  cui  forse  non  si  tro- 
vano esempi  che  nelle  monarchie  d'Oricn- 
tc,  è uno  de’gran  colpi  di  stato, del  gabi- 
netto Ottomano , la  cui  politica  in  tali  cir- 
costanze si  volge  a premiare  coloro  che 
non  può  sottomettere , sperando  con  tal 

(i)  Il  primo  esempiodi  tali  carneficine  ebbe  luo- 
go in  Sicilia  nella  95.  olimpiade  , l'anno  della 
iòndaiione  di  Cartagine  4^5.  Diud.  Sic.  liti.  XIV, 
c.  a 4,  avanti  Gesù  Cristo  3y8. 

(a)  Fu  preso  nel  1795  , nelle  gole  di  Cediglie 
dalle  truppe  di  Pietro  Petto  vidi  . vescovo  o vla- 
dika  di  Montenegro  , che  in  quel  dì  comandava 
in  persona.  Gli  lu  tagliata  la  testa  , clic  vedesi 
tuttavia  nella  camera  del  vladika  , nel  cemento 
di  Cetliguè,  sua  ordinaria  residenza. 
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mezzo  di  affezionarseli  c di  porre  in  sicuro 
l’onore  del  sovrano.  Gli  è questo  altresì 
l'ordinario  limite  delle  mire  dei  più  am- 
L biziosi  sudditi,  i quali  sono  ormai  convin- 
ti di  poter  tutto  osare  e tutto  sperare,  fuor- 
ché di  conseguir  l'impero,  essendo  costan- 
te inalterabile  massima  dei  Torchi  la  im- 
mutabilità della  dinastia  ottomana. 

Importantissima  riusciva  ad  Ali  pascià 
l'occupazione  di  Ochrida,  che  essendo  d al- 
la banda  settentrionale  a cavaliere  dei  pos- 
sedimenti d’Ibrahim  di  Berat,  gli  dava  fa- 
cilità di  tribolarlo  da  ogni  prie  fuorché- 
da  quella  del  mare.  E già  era  in  sul  punto 
di  colorir  questo  disegno,  quando  sentì  la 
necessità  di  differirne  l'esecuzione  a mi- 
glior circostanza,  onde  penetrarci  proget- 
ti di  Cara-Mahmoud  , cui  vedovasi  sulior- 
dinato  a cagione  del  titolo  di  Romili-Va- 
li-cy che  gli  era  stato  conferito.  Perciò  Alì 
si  ristrinse  a chiudere  al  seraschierc  di  Ro- 
melia la  via  di  Mouastir  opponendogli  un.-* 
lega  composta  dc'principali  boy  della  Ma- 
cedonia cisassiana.  Il  seraschierc  che  non 
aveva  vaghezza  di  lasciar  Scodra  per  fis- 
sare la  sua  dimora  nella  capitale  del  pro- 
prio governo,  ove  gli  si  potevano  facilmen- 
te tendere  lacci , si  tenne  per  vinto  senza 
venire  alle  mani  e fu  anzi  contento  che  gli 
si  offrisse  un  pretesto  per  non  avventurar- 
si al  di  là  de  confini  ucll  alta  Albania.  In- 
oltri tempi  tali  pratiche  avrebliero'potiito 
consigliare  il  sovrano  ad  appigliarsi  ad 
energici  mezzi;  ina  il  pacilico  sultano  Se- 
lim  fìnse  d’ignorare  questi  disordini,  on- 
de volgere  la  sua  attenzione  verso  Passe- 
vend  Oglou,  che  aveva  di  fresco  inalbera- 
to sulle  mura  di  Vidino  lo  stendardadel- 
la  ribellione. 

È veramente  della  natura  degli  stati  di- 
spotici di  trovarsi  esposti  alle  ribellioni. 
La  storia  ottomana  non  tratta  che  d’in- 
cendii,  ordinaria  espressione  della  volontà 
delle  (lande  armate  della  capitale  , cd  in- 
dizio dei  regicidi  che  ne  sono  la  conse- 
guenza : ridonda  di  descrizioni  di  ribel- 
lioni de’  Satrapi  clic  il  fulmine  schiaccia 
carnei  Titani,  e non  parla  mai  di  popolo  : 
clic  se  dovesse  giudicarsi  del  vero  possi- 
bile dal  vero  conosciuto  , non  potrebbe 
credersi  che  un  tale  governo  si  conservas- 
se tuttavia  nel  decimo  nono  secolo.  Alt. 
ogni  modo  la  tirannia  non  è il  peggiore 
dei  mali.  Per  quanto  esser  possa  viziosa  la. 
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di  lui  natura,  il  centro  della  .sua  azione  è 
superiore  alla  forza  delle  leghe  anarchi- 
che , le  cui  passioni  sogliono  separare  , c 
render  inducaci  i mozzi  destinati  a con- 
durle a felice  line.  Alì  mosso  da  una  volon- 
tà dominante,  indifferente  sulla  scelta  dei 
mezzi,  sempre  apparecchialo  a commette- 
re delitti,  errori  non  mai,  e sempre  diretto 
verso  uno  scopo , andava  metodicamente 
dilatandosi  per  afforzarsi  con  regolarità, 
senza  che  gl  itnprovidi  Suliotti  si  adom- 
brassero «Iella  sempre  crescente  sua  poten- 
za. Invece  di  approlittare  della  sua  assenza, 
mentre  guerreggiava  nell'alta  Albania,  at- 
taccando Giannina  affidata  all’inesperienza 
dei  suoi  figli  Mouctar  e Veli , i Suliotti  si 
restrinsero  a rubacchiare  qua  elà«x>n  par- 
ticolare vantaggio,  ma  senza  che  ne  venisse 
alcun  utile  alla  cosa  pubblica.  Potevano 
egualmente  approfittale  della  ribellione 
del  piscia  di  Villino,  allorché  un  inaspet- 
tato avvenimento  richamò  altrove  Pattcìi- 
zione  degli  Epiroti. 

La  repubblica  di  Venezia  era  cancellata 
dal  registro  delle  potenze  d'Europa,  ed  il 
trattato  ili  Campo  Formio  cedeva  alla  Fran- 
cia l’arcipelago  Ionico  colle  sue  pertinenze 
ili  terra  ferma. Questa  notizia  romoreggiava 
in  Grccia,quaiuln  il  26  di  giugno  del  1797, 
un  letterato, presago  dell’avvenire,  nel  bore 
della  gioventù, Mr.  Aruault,  venne  a nome 
della  Francia,  in  allora  vittoriosa  ad  inal- 
berare sull’antica  torre  dell'acreopolo  di 
Corei ra  il  suo  stendardo  coronato  di  eredi- 
tari allori(i).  Non  possono  formarsi  un'im- 
magine deU’iiaprcssione  che  fece  la  venuta 
de'Francesi  nel  inar  Ionico  se  non  coloro 
che  a quell'epoca  si  trovavano  in  levante. 
Il  loro  nome  diffondeva  tra  le  nazioni  un 
inconcepibile  prestigio.  Troppo  felici  in 
allora  per  temere  l'incostanza  della  fortu- 
na, e non  credendo  di  avere  che  amici  per- 
cliè  si  presentavano  in  ogni  luogo  come  li- 
beratori, uno  de’ personaggi  di  que'teinpi 
d’illusione,  l’aiutante  generale  Rose,  recossi 
a fraternizzare  con  Ali  pascià,  che  ricevette 
dalle  sue  mani  la  tricolorata  coccarda.  Si 
credette  di  aver  fatta  una  conquista  nella 

(1)  Cinque  giorni  dopo  quest'atto  «li  possesso  (5 
lagtio  ijy7)  il  generai  Gemiti  ne  consumò  l oc- 
cnpazioue.  Kgli  trovò  in  Corfù  5 10  bocche  ria  fuo- 
co, e jrcr  guarnigione  «Ielle  selle  isole  e loro  dipen- 
denze 38a8  soldati  veneziani.  Corrisp.  inedita  ili 
Napoleone  Ioni.  I|,  p 4 1 j.  , . 
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persona  del  li  gli  nolo  del  «lelitto  e «Iella  lór- 
tunaana  l’accorto  Satrapo  corrispondendo 
confidentemente  all'apostolo  delle  dottrine 
dei  delirio,  seppe  destramente  approlittare 
«Iella  sua  inesperienza  per  fargli  credere 
d’essere  e di  voler  essere  sempre  il  miglior 
amico  de’Francesi.  Egli  lo  circondò  con 
prestigi  d'ogni  maniera,  ed  impadronitosi 
del  suo  spirito  con  ciò  che  la  seduzione  può 
avere  di  più  possente,  gli  fece  sposare  Zo-  \ 
itza,  fanciulla  greca  di  diciassette  anni,  di 
già  celebre  per  la  maravigliosa  sua  bellez- 
za (1)  tra  le  incantatrici  femmine  , delle 
quali  Giannina  può  vantarsi  a ragione  di 
possedere  il  bore.  Parve  che  l’Epiro  si  di  -J 
rigesse  verso  un  nuovo  destino.  Lo  sten* 
dardo  di  una  repubblica  nata  tra  k procel- 
le fu  inalberato  a canto  alla  Me>r.a  Luna 
sul  «ostello  del  lago , ove  celebramlosi  le 
nozze  di  Rose  e di  Zoitza  dagli  occhi  neri; 
l’arcivescovo  Jcroteos  beneflì  il  loro  ime- 
neo; Mouctar  , il  primogenito  d'Alì,  fu  il 
patrino  della  corona,  e siccome  pratica  va- 
si nctroppo  famosi  giorni  de’satumali  ri- 
voltuosi,  il  metropolitano,  i figli  del  Satra- 
po c gli  Albanesi  danzarono  la  carmagno- 
la. D'altro  ornai  non  portavasi  che  d'egua- 
glianza; c cosi  stando  lì  cose  si  trattò  od 
generai  Gentili,  governatore  delle  isole  J«>- 
nie,  in  nome  della  repubblica  francete  : vo- 
cn  Itolo  tanto  nuovo  nella  «tiplom  izia  di  Co- 
stantinopoli, che  mai  non  si  seppe  tradur- 
lo in  lingua  turca  (a). 

(1)  I Greci  manifestarono  sempre  uno  squiati» 
gusto  per  la  bai  lena,  che  per  (loco  r>ou  pareggia- 
rono alla  virtù.  A ciò  va  debitrice  (‘aulica  Grecia 
della  gloria  di  madre  delle  belle  arti , perciò  elio 
sellitene  esercitalo  c pretelle  pre-oo  altri  popoli, 
non  ottennero  perfezione  che  nella  patria  delle 
Eleno  e delle  Aspaàe.  Nè  solo  premiavano  i Greci 
il  valore  e l'eccellenza  delle  opere  dell  ingegno, 
che  avevano  inoltre  iniiuilo  pubbliche  gare  di 
bellezza  , accordando  il  premio  a chi  dai  giudici 
era  riputalo  viuci.orc.  Questo  entusiasmo  per  la 
bellezza  non  si  spense  affatto  nei  Greci  mit  o il 
superstizioso  governo  degli  imperato  i,  nè  sullo  il 
dispotismo  deTurehi.  E non  solo  si  continuò  ad 
avere  in  sommo  pregio  la  bellezza  della  fiorente 
gioventù,  ma  si  accordò  ancora  come  titolo  d ono- 
re  alle  fanciulle  cristiane  che  morirono  per  la  fè- 
de, chiamandosi  dalla  chiesa  , come  vedremo  tra 
poco  belle  martiri.  N.  d.  T. 

(a)  Do|»  avere  consultati  tutti  i maestri  «li  lin- 
gua,si  decise  a Costantinopoli  di  valersi  della  vo- 
ce 1»  Relvmhlika  a;  c questa  repubblica  fu  ricono- 
sciuta » par  la  con  adduzione  spoetale  ch'ella  noti 
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S<?  n’era  assai  meglio  inteso  il  scuso  nel 
gabinetto  di  Giannina,  ed  Ali  che  mostra- 
vasi  propenso  a secondare  le  domande 
ilei  repubblicani , avendo  loro  somminis- 
trati a credenza  buoi  per  l’armata,  e prov- 
visioni di  viveri  per  la  squadra  dell’am- 
miraglio  Bruyes , conteut  indosi  del  sem- 
plice biglietto  d’ obbligo  di  pagare  d’  un 
commissario  di  guerra,  chine  d’essere 
trattato  con  fraterna  scambievolezza.  A 
dir  vero,  ciò  ch’egli  sovvenne  a'suoi  amici, 
che  mai  non  Io  pagarono,  (i)  poco  più  gli 
costava  che  la  cura  di  prenderlo  da’suoi 
vas<alli;ma  non  eravi  bisogno  di  entrare  in 
questi  particolari  ; c dovevasi  rendere  ser- 
vigio per  servigio.  Le  sue  inchieste  sem- 
bravano moderatissime.  Lagnavasi  senza 
fiele  del  mal  procedere  dc’Vencziani  che 
sempre  avevano  soccorsi  i suoi  ncmici,e  no- 
minatamente gli  Acrocerauni,  c domanda- 
va che  si  abbandonasse  qucst’aristocratica 
politica.  Potcvasi  far  di  meno  P E perchè 
allora  erano  in  moda  tutte  le  novità,  non 
si  omise  di  deviare  dalle  prudenti  massime 
di  Venezia  : e quegli  uomini  che  vantavan- 
si  eli  combattere  perla  libertà,  acconsenti- 
rono che  un  tiranno  tenesse  armate  navi  in 
mare,  onde  attacca  re  le  indi  [«'udenti  popo- 
lazioni di  Nivitza  Bouba  c di  san  Basilio, 
che  Ali  non  avrebbe  giammai  potuto  sog- 
giogare senza  tale  permissione. 

Queste  due  terre,  poste  sulla  catena  ma- 
rittima de’iuonti  Cera  uni,  (i)  erano  libere 
sotto  la  protezione  del  visir  di  Bcrat  cui 
pagavano  un  leggiero  canone.  Seguendo  le 
antiche  loro  costumanze,  gli  abitanti  spa- 
triavano per  prendere  servizio  nei  reggi- 
menti reali  macedoni,  sotto  le  insegne  dei 
reali  eli  Napoli,  senza  però  fnai  perdere  di 
vista  le  patrie  montagne,  nelle  quali  rien- 
travano in  fine  della  loro  militare  carriera. 
Sebbene  uniti  alla  lega  dei  Scjpetari,  ra- 

poteva  sposare  una  principessa  d'Austria  a;  lo  che 
era  accaduto  sotto  il  regno  del  migliore  de'nostri  re. 

(i)  Avendo  All  pascià  reclamato  più  volte 
questo  credito,  lugli  i ispido,  secondo  il  suo  stile, 
die  siccome  egli  non  pagava  i debili  ile’snoi  prede- 
cessori, c nemmeno  quelli  di  suo  padre, nello  stesso 
modo  l'impero  non  pagava  per  la  repubblica. L'os- 
servazione non  gli  fece  piacere,  ma  se  oe  contentò. 

(a)  Vedasi  il  Tom.  I , cap.  e.  del  mio  viaggio 
iu  grecia — Questi  monti  dell' Epiro  furono  cosi 
chiamati  itagli  antichi  per  essere  frequentemente 
pei  cossi  dal  fulmine  ( eeraunos  ).  Sono  ricordati 
ticdl  ii acide  di  Virgilio,  da  Plinio,  ec.  N.  d.  T. 
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rissime  volte  entrarono  a parte  dc’mnneggi 
degli  alleati  cantoni  contentandosi  di  pren- 
dere le  armi  quand’erano  attaccati,  c quan- 
do lo  richiedeva  la  comune  sicurezza:  c sod- 
disfatti della  propria  sorte , vivevano  col 
frutto  de’loro  risparmi  , colle  pensioni  di 
ritiro  e coi  prodotti  del  proprio  territorio. 

Era  troppo  felice  questa  loro  condizione 
per  non  risvegliare  l’invidia  del  Satra  |>o  di 
Giannina,  il  qualedisdegnosa  inente  soffriva 
l'indipendenza  di  questi  cantoni.  Invano  da 
gran  tempo  aveva  cercato  di  turbarne  la 
tranquillità  onde  poterli opprimere,  perchè 
i Veneziani,  che  riguardavano  l’Adriatico 
come  un  mar  chiuso,  in  virtù  della  dona- 
zione di  non  so  qual  papa,  gli  avevano  sem- 
pre vietato  di  porre  armamenti  in  mare.  E 
vigilantissimi  eransi  poi  sempre  mostrati  a 
questo  riguardo  dopoché  Ali  ebbe  ottenu- 
to dalla  Porta  Ottomana  a titolo  di  alfitto 
li  voivodilik  d’Arta  , che  gli  dava  alcuni 
porti  nel  seno  Amhracico.  (i)  Dalla  banda 
di  terra  ferma  opponevansi  a’suoi  disegni  i 
Chamidi  : c Moustafà  liglio  di  Sclim,  pa- 
scià di  Delvino,  che  il  gran  Signore  aveva 
rimesso  in  possesso  dc’bcni  e ueU'impicgo 
di  suo  padre  di  cui  nc  aveva  troppo  tardi 
riconosciuta  l'innocenza, chi udevagli  la  più 
diretta  via  dell’Acroccraunia.  Quindi  altro 
mezzo  non  restava  ad  Ali  che  quello  d'in- 
gannare i Francesi,  al  quale  intento  si  apri 
la  strada  accarezzando  le  chimere  de’loro 
capi  militari  (a).  Si  pcrmiscchcil  bairac(3) 
ottomano  entrasse  nel  canale  di  Corfù,  dove 

(i)  Ebbe  lai  nome  dalla  atta  d’Ambracia,  ora 
Aria,  in  cui  Pirro  ebbe  la  sua  reggia.  Ottenne  pù 
celebrità  dalla  vittoria  navale  conseguila  da  Augu- 
sto contro  Antonio  c Cleopatra.  N.  d.  T. 

(a)  Di  quest’epoca  scii.sc  al  generale  Bouapart* 
una  lettera  attillata  al  giovane  Eugenio  Ilauhar- 
nais,  spedito  in  missione  a Corfù,  che  fu  stampa- 
ta nelle  gazzette  di  quel  tempo. In  uno  de'suoi  viag- 
gi a Loioux,  faceva  sapere  al  comandante  france- 
se di  Precesa  a esser  egli  il  più  fedele  discepolo 
della  religione  dei  Giacobini,  e clic  desiderava  es- 
sere iniziato  nel  culto  «Iella  Carmagnola  a eh’  egli 
supponeva  essere  una  nuova  utile  religione,  e co- 
me lo  disse  a me  in  appresso,  a una  inaila  che  fa- 
ceva trionfare  le  armi  ile'  Francesi,  a In  fo  ra  di 
questa  inclinazione  « alle  huonedottrine,  a il  neo- 
litrgsi  gettò  pii  nelle  braccia  dcCarlonari. 

(3)  I Turchi  che  non  accordano  che  il  loro  di- 
sprezzo ai  sovrani  della  Cristianità;  danno  il  no- 
me di  « Patchanura,  Torcon,  o (Inculili.!  « alle 
bandiere  Francesi,  Inglesi  e Russe,  ec.  ; e chiama- 
no le  loro  « Buttar, 'ló  stendardo  a. 
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non  aveva  osato  di  farsi  T ed  ere  che  per 
scortare  alcune  barche  mercantili,  dopo  la 
littoria  navale  di  Lepanto,  giorno  di  eter- 
na memoria,  clic  vide  il  trionfo  della  croce 
c la  sconfitta  della  Mezza  Luna. 

Poi  ch'ehlie  ottenuto  quanto  desiderava, 
volse  ogni  cura  alla  sua  vendetta,  con  quel- 
l’accortezza, che  consiste,  diceva  egli  spesse 
volle,  neif  impiegare  lutiti  mezzi  contro  il 
tuo  nemico,  quando  pure  non  fotte  che  una 
formica. La  sua  spedizione,  di  cui  ignorava- 
sene  lo  scopo,  segretamente  allestita  in  fon- 
do al  golfo  Atnbracico,  stipò  nella  settima- 
na santa  del  1798,  e diede  fonilo  la  vigilia 
di  Pasqua  dopo  il  tramontar  del  sole  in  un 
seno  vicino  a Loucovo,  dove  si  eseguì  lo 
sbarco  senza  veruno  strepito. 

I Cristiani  di  rito  greco  celebrano  con 
particolari  cerimonie  la  solennità  della  Ri- 
surrezione. Le  famiglie  convengono  a rav- 
vicinansi  per  mangiare  l'agnello:  c questa 
la  principile  epoca  de'matrimoni  ; cessano 
ovunque  le  discordie;  nelle  città  abitate 
dai  Turchi  si  lasciano  in  lilicrtà  i prigioni 
cristiani  onde  possano  intervenire  al  convi- 
to di  famiglia  (1),  e la  gioia  in  quello  stesso 
istante  penetrava  fino  in  fondo  alle  carceri 
del  tiranno  di  Giannina.  A cagione  di  una 
costumanza  che  risale  fino  ai  primi  secoli 
della  chiesa  (a),  la  liturgia  clic  apre  questa 
fase  di  allegrezza,  chiamata  il  giorno  per 
eccellenza  (3),  il  risplendente , si  celebra  a 
mezza  notte:  c quando  il  sacerdote  dal  fon- 
do del  santuario  intuona  il  christot  onesti. 
sembra  scendere  la  grazia  sopra  i fedeli, 
clic  si  danno  il  bacio  di  pace  c si  abbando- 
nano ai  trasporti  di  gioia  che  ispira  l’an- 
nunzio del  grande  mistero  ! Queste  parole 
risuonavano  ancora  tra  i cori  dc'Cristiani  : 
molti  giovani  e vergini  greche , cinta  la 
fronte  della  nuziale  lienda,  aspettavano  il 
sospirato  istante  della  felicità;  e già  s’inol- 

(*) Questi  giorni  in  cui  si  pongono  in  libertà  i 
prigionieri  sono  puro  consacrali  presso  gli  Alba- 
nesi colle  tregue,  die  ricontano  ciò  clic  i nostri 
aolcnati  chiamavano  « pace  ili  Dio  a. 

(a)  Quest'  usanza  è confermata  da  Lattanzio* 
a haec  est  non,  quae  a nobts  propter  adventum 
a regia  ac  Ilei  nostri,  perrigil  o celebralur  ( lib. 
a VII,  c.  19  ) Paschae  noi  ideo  perr  igil  dncitur, 
a propter  adventum  regis  ac  domini  nostii,  ut 
a lem  pus  cjus  ru>urrectioni<  nos  non  dorraicntes, 
a seri  vigilantes  invernai.  ( Isidor.  lib.  VI  Ori- 
gin.  c.  t«.  ) 

(3)  La  liturgia  comincia  con  queste  parole  « ecco 


trovano  verso  l'altare,  quando  i Turchi  co- 
là giunti  col  favore  della  nnttc.atterrano  le 
porte  delle  chiese,  c si  precipitano  come  ti- 
gri avide  di  sangue  sopra  persone  inermi. 
I preti  sono  uccisi  presvi  all'altare  .•  gli  uo- 
mini, le  donne  , i fanciulli  cadono  sotto  il 
ferivi  degli  assassini,  e coloro  che  acciden- 
talmente si  salvano  vedono  sollevarsi  vor- 
tici di  fiamme  dalle  loro  case.  Atterriti  e 
non  sapendo  dove  fuggire,  i più  destri  in- 
seguiti da  ogni  banda,  non  ritardono  la  lo- 
ro morte  che  per  esser  consegnati  ai  carne- 
fici, perciocché  il  nascente  giorno  mostrò 
loro  lousouf  Arab,  che  cambiò  le  carnefici- 
ne in  supplizi.  Fu  osservato  in  questa  spa- 
ventosa catastrofe  una  famiglia  composta 
di  quattordici  persone,  clic  tutte  furono 
appiccate  alla  stessa  pianta , clic  per  tale 
avvenimento  chiainossi  poscia  per  alcun 
tempo  1 ulivo  dei  martiri.  Altri  furon  fatti 
in  brani,  o bruciati  vivi , e risguardavast 
come  una  grazia  l'essere  decapitato.  In  tal 
guisa  si  distrussero  le  popolazioni  delle  due 
principali  borgate  dell'Acroceraunia  am- 
montanti a sei  mila  persone,  ctl  il  terrore 
ispirato  da  tanta  carnificina  ridusse  all'ub- 
bidienza tutti  i villaggi  della  costa  lino  a 
porto  l'anorma,  clic  il  Satrapo  fece  affor- 
zare, come  pure  il  convento  di  san  Basi- 
lio, (1)  i di  cui  religiosi  caddero  sotto  la 
scure.  Alla  notizia  delle  mine  delle  guer- 
riere tribù  dell'Acroceraunia  , i Cristiani 
dcU’Epiro  si  lagnavano  del  ciclo,  non  ram- 
mentando che  la  Provvidenza,  dopo  essersi 
servila  di  alcuni  cattivi  per  carnefici,  li  fa 
punire  dai  loro  simili,  (perciò  che  i satelliti 
di  Ali  erano  destinati  a distruggersi  tra  di 
loro)  e spezza  a vicenda  questi  strumenti  del- 
la sua  giustizia,  come  pure  i tiranni , quei 
grandi  delinquenti,  il  cui  castigo  è cosi  ne- 
cessario pel  morale  governo  del  mondo  (a). 

Quest'avvenimento,  che  non  aveva  per- 
duti clic  Cristiani  riguardati  come  a metà 
ribelli  cd  assassini , riuscì  generalmente 
grato  ai  Maomettani  cd  in  ispccic  al  divano, 
li  per  tal  modo  Ali  pascià  acquistò  un  nuo- 
vo titolo  alla  faina  (li  non  comune  abilità 

il  giorno  che  il  signore  ha  fatto  ».  Salmo  C.VVfll. 

v.  a 4. 

(1)  Osservisi  per  la  topografia  di  qnc>La  contra- 
da il  Tom.  I,  e.  VU,  e XX  del  mio  viaggio  La 
Grecia. 

(a)  Piotare.  De  Ser.  fiumin.  Vindici,  cap.  V1L 
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con  quest’olocausto,  che  gli  frutto  l'epiteto 
d'Aslan  (lione)  (i)  nei  lirmani  di  guerra  che 
gli  si  mandarono  per  marciare  contro  Pas- 
sevend  Oclnu.  Usci  questa  volta  di  Gianni- 
na preceduto  dalla  lama  di  severità,  seco 
coiutuccndo  ottomila  uomini,  che  crebbe- 
ro lino  a sedici  mila  per  l'unioue  dei  con- 
tingenti della  Macedonia  : avendo  attillato 
Li  cura  del  suo  governo  al  tiglio  Mouctar, 
cui  non  mancava  bastante  capacità  per 
trattare  gli  affari  dell' Epiro. 

Guardatevi  dal  popolo  , dice  la  sapienza 
orientale:  quando  egli  Ita  la  forza  di  parlare 
ha  pure  quella  di  operare  : lettele  aperte  le 
orecchie  ai  suoi  discorsi : imponetegli  silenzio 
e non  avrete  a temere  le  sue  azioni.  Felice  il 
re  che  governa  i suoi  sudditi  col  timore  e col 
terrore.  Il  virtuoso  Selim  III,  che  ben  me- 
rita dalla  posterità  tale  soprannome,  ve- 
dendo che  queste  massime  (fell'età  d'oro  del 
dispotismo,  non  avevano  impedito  clic  egli 
fosse  battuto  dagli  infedeli , che  l'eterno 
trattato  di  pace  colla  Russia  non  era  altri- 
ménti dorcvolc  , che  firn  pero  Ottomano, 
scosso  dall'anarchia,  andava  declinando  ; 
aveva  sentito  che  invece  del  cordone  e del 
pugnale  del  Capigi  Basci,  rcndevasi  neces- 
sario per  regnare  un'esercito  disciplinato, 
c stabili  regolari  imposte  per  mantenerlo. 
Aveva  perciò  ortiina to  il  Nizain  Dgctlid, 
ossia  la  milizie  regolare,  e creata  una  nuo- 
va imposta  clic  gravitava  specialmente  sul 
vino,  onde  non  dare  giusto  motivo  di  do- 
glianza ai  musulmani  che  non  possono  le- 
galmente usarne.  Non  richiedevasi  tanto 
per  porre  in  movimento  i dottori  della  leg- 
ge (oulcmas)  (a),  che,  secondo  i loro  casisti 
non  bevono  che  acqua,  c mai  non  vanno 

(•)  Questo  li  loto  minore  di  quello  di  « Gari  « 
clic  io  .-piegherò  altrove,  c una  locuzione  del  for- 
mulatili usalo  in  Oriente,  come  quello  di  lione  del- 
la trititi  ili  Giuda  dato  oil  uno  dei  Maccabei.  L'in- 
•liviiluo  cui  è dircllo  non  I nniscc  mai  al  suo  nome, 
ciò  elle  riuscirebbe  ridicolo,  come  se  uno  ilc'nuslri 
generali  qiialdìrato  di  braco  dal  re,  ag^iu^nesse 
queSlepitefo  alle  sue  qualità  onorifiche. 

( j)  (tuie  mai,  ossia  dottori  della  legge.  K questo 
corpo  distribuito  in  tre  classi,  giudici  , interpreti 
della  legge  e ministri  del  culto.  So  si  considera  che 
nel  i8o5  cranvi  nella  sola  cap  tale  ^85  moschee 
|n  r la  preghiere  del  venerili,  c compiei  le  succur- 
sali cinquemila  moschee  comuni,  si  avrà  una  lon- 
tana idea  ilcgl'inriiiiiliii  salariali  dalla  super  tizio- 
«e.cho  difendevano  gli  « antichi  usi  » contro  l au- 
torità colle  armi  della  religione. 
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alla  guerra. Seguirono  l’esempio  loro  i muf- 
tì (ino  al  più  piccolo  sagrestano  tutti  alta- 
mente dichiarati  contro  questa  scandalosa 
novità.  Schiamazzarono  i giannizzeri,  ed  i 
pascià  che  in  talo  istituzione  ravvisavano 
l'imminente  repressione  delle  loro  estorsio- 
ni, e si  fecero  scudo  di  Passcvcnd  Oglou, 
pascià  di  Villino  per  impedire  lo  stabili- 
mento di  una  regolare  milizia.  - 

Il  sultano  che  d'ordinario  non  aveva 
contezza  ilei  malcontento  del  pubblico  clic 
quando  Tedcva  in  fiamme  alcuni  quar- 
tieri di  Costantinopoli  , aveva  posto  il  ri- 
belle al  bando  dell’impero. Quaranti  pascià 
chiamati  dall’  Asia  Minore  c dall’  Europa 
trovavansi  accampati  presso  Vidino  sotto 
il  comando  di  Cutchuk.  Hussein  capitan  pa- 
scià , cajxt  di  questa  confederazione  di  vi- 
ce re,  piu  occupati  nell’osscrvarsi  l’un  l’al- 
tro, clic  a coniliatterc  contro  il  proscritto, 
allorché  si  divulgò  la  notizia  dello  sbarco 
in  Egitto  dell’ armata  francese,  composta 
della  più  scelti  milizia  della  repubblica. 
Ali  pascià  che  giungeva  allora  in  su  le  ri- 
ve del  Danubio,  ebbe  tosto  replicati  avvisi 
da  suo  tìglio  Mouctar  , che  i Francesi  si 
proponevano  di  sollevar  i Greci.  In  fdtti 
oransi  posti  in  corrispondenza  coi  Sulintti, 
il  loro  console  d’  Arta  aveva  distribuite 
quattromila  coccarde  nelle  vicinanze  della 
sua  residenza, ed  i contadini  cominciavano 
a cantare  un  certo  inno  chiamato  la  marsi- 
gliese, tradotto  in  greco  dd  tessalo  Ri- 
ga. (il  Tali  notizie  alquanto  esagerate  fu- 
rono da  Ali  partecipate  al  gencralissimoOt- 
tomano  e prevedendo  che  scoppierebbe  la 
guerra  tra  la  Turchia  e la  Francia  , facil- 
mente ottenne  dal  visir  dei  visiri  la  facoltà 
di  tornare  a Giannina, ove  giunse  per  le  po- 
ste, onde  aver  parte  negli  avvenimenti  che 
tra  poco  accanerebbero. 

Lo  spirilo  della  politica  del  Gabinetto 
Ottomano  suole  d’ordinario  comunicare  a 
coloro  che  sono  ammessi  al  segreto  di  sta- 
to una  cotale  doppiezza, tanto  più  inganne- 
vole, in  quanto  elle  essi  mai  non  si  illustra- 
no così  aperti  che  quando  fingono,  nè  più 
affettuosi  che  nell’  atto  di  meditare  atroci 
vendette.  Allorché  Ali  rientrò  ne’  suoi  sta- 
ti, lungi  da  mostrarsi  inquieto,  parve  più 
che  mai  non  lo  fosse  stato  , favorevole  ai 

(i)  Quc.f  inno  greco  leggesi  mutilato  nella  tra- 
duzione ili  lord  Uymu. 
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Francesi.  Egli  scrisse  subito  al  generale  (i) 
che  risguadava  le  nuove  circostante  come  il 
più  felice  avvenimento  che  potesse  mai  de- 
siderare , onde  mostrare  il  suo  inalterabi- 
le attaccamento  alla  Francia,  di  cui  si  con- 
serverebbe allea  to.Non  doveva  dunque  dar 
sospetto  nè  il  richiamo  delle  sue  truppe  da 
Vidiuo,  ne  le  nuove  ch'egli  assoldava  , es- 
sendosi proposto  di  conservare  durante  la 
crisi  che  s'andava  apparecchiando  una  neu- 
tralità armata.  Il  generale  francese  ingan- 
nato da  tali  proteste  continuamente  rinno- 
vate da’  suoi  agenti , lasciossi  illudere  sui 
disegni  del  visir , il  quale  soddisfaceva  a' 
suoi  doveri  , informando  il  ministero  Ot- 
tomano delle  sue  negoziazioni , ed  appa- 
recchiandosi ad  una  guerra  provocata  da 
ingiustissima  aggressione. 

Credendosi  sicuro  d’aver  tenute  segrete 
le  sue  vere  intensioni.  Ali  che  avrebbe  do- 
vuto ligurare  da  valoroso  campione  , non 
appena  ebbe  conterrà  della  dichiarazione 
di  guerra  del  Gran  Signore  contro  la  re- 
pubblica francese,  (a)  che  diede  comincia- 
rne nto  alle  sue  operazioni  con  una  vile  per- 
fidia. Senza  denunziare  le  ostilità  , invitò 
ad  un  abboccamento  nella  città  di  Filates 
l’aiutante  generale  Rose  , che  Onorava  del 
nome  di  fratello. Lo  trattóri  lauto  I ranchet- 
to , terminato  il  quale,  lo  mandò  carico  di 
catene  a Giannina,  ed  in  appresso  a Costin- 
tino|K)ii  (31.  Dopo  ciò  era  follia  1‘  illudersi 
intorno  alla  supposta  sua  amicizia  ; ma 
perchè  i Francesi  non  erano  in  istato  di  po- 
tersi vendicare  , vollero  persistere  nell'in- 
ganno , lincile  Ali  occupò  a viva  forza  il 
debole  posto  di  Butrintò.  Dopo  questo  im- 
provviso assalto  egli  attraversò  subito  la 

(i)  Io  non  saprei  dove  abbia  il  colunoello  Vini- 
Io  de  Sunimières  preso  i’ep  sodio  d'uno  guerra  ac- 
caduta in  questèfioca  fra  Ali  frusciò  ed  i Monte- 
negrini : uno  sola  parola  l'ondata  sul  ve.o  non 
trovasi  in  quest’istoria  inserita  nel  suo  viaj-io  di 
Montenegro.  Il  U3  settembre  del  179A,  Ali  attac- 
cava i Francesi  a liuti  in  I ò , c mas  non  v'cbbero 
elre  relazioni  d' intrigo  cut  vindici. a , pei  inquie- 
tare coi  suo  intervento  il  visir  di  Seodra. 

(a)  La  dichiarazione  di  -'iena  della  Porta  con- 
tro ta  Francia  è del  10  ftobyul  iai3  , corrispon- 
dente al  10  settembre  179# 

(3)  L'  aiutante  generale  Ho  -,  nato  a Mantiglia, 
era  stato  allevato  a Patra  so,  nella  Mitrai,  da  suo 
zio  console  di  Francia  in  quella  re  utenza  ; aveva 
circa  G4  attui  qoanà'io  lo  vidi  a Costantinopoli  , 
nelle  sette  torti,  ove  muri  il  -a(i  ottob.e  del  1 799. 
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Thesprocia,  seco  comlucentln  tutti  gli  agà 
di  questa  provincia  e delie  due  Albanie  , 
coi  cui  contingenti  ingrossò  le  sue  schie- 
re per  attaccar  l’revcsa. 

Si  pensò  in  allora  a (torsi  in  su  le  difese 
a Corfit  , dove  a Gentili  era  succeduto  il 
generale  Cbabot,  il  quale  da  una  feluca  che 
Bonaparte  avevagli  spellila  dall'  Egitto  in 
sul  finire  di  settembre  , era  stato  avvisato 
di  stare  in  sulle  avvertenze  e di  apparec- 
chiarsi alla  guerra. 

La  divisione  militare  delle  isole  Jonie 
trovava*!  in  tropp  i difficili  circostanze  per 
poterla  felicemente  sostenere.  I commissa- 
ri! civili  del  Direttorio,  eh’  erano  ovunque 
succeduti  ai  violenti  procon-oli  della  Con- 
venzione , stavano  trattando  coi  generali  4 
la  città  non  aveva  provvisioni , ed  in  cam- 
bio di  pensare  alla  sua  difesa,  altro  noa 
crasi  fatto  che  inalzare  albori  di  libertà  , 
stabilire  municipi,  celebrar  baccanali , ed 
inquietare  le  coscienze  , insultando  egual- 
mente il  clero  Greco  ed  il  Romano.  La  cas- 
sa di  san  Spiridione,  le  sue  laiupudi  d'ar- 
gento dorato  , gl'infiniti  ex  voto  erano  mi- 
nacciati di  passare  nel  crogiuolo  ; ma  l’an- 
damento dogli  affari  privando  d'ogni  auto- 
rità gli  agouti  direttoriali , la  rendette  ai 
militari, che  rispettarono  il  pubblico  culto* 
e con  ciò  ricuperarono  il  favore  degli  da- 
mi. Intanto  per  effetto  di  un  onorevole  ma 
non  Iten  inteso  orgoglio  , si  volle  difender 
Prcvesa  , dicendo  : che  mrebbeii  troppo 
bassamente  pennato  dei  vincitori  delf  Italia, 
vedendoli  ritirarsi  in  faccia  agli  Albanesi 
nell'istante  del  pericolo. 

La  Francia  che  lasciò  in  Grecia  tante  o- 
norate  memorie , aveva  affidata  la  difesa 
di  Pretesa  e del  territorio  di  Nicopoli  a 
dugentottanta granatieri  capitanati  dal  ge- 
nerale La  Salsette,  il  quale,  giunto  al  luo- 
go ilei  pericolo,  non  aveva  appena  posta  in 
ordine  la  milizia  del  municipio  di  Prcve- 
sa,e spedite  munizioni  ai  Suliotti.che  chie- 
devano di  combattere  sotto  le  bandiere 
francesi,  che  volse  ogni  sua  cura  a munire 
Nicopoli,  pista  in  su  la  via  che  dovevano 
tenere  i nemici  iter  occostarsi  a Prcvesa. 
L’istmo  della  penisola  parve  opportuno  a 
lunga  dif-sa,  grandissimo  era  l'entusias- 
mo dei  Greci . c vi  si  fece  fondamento  più 
che  non  sarehhesi  dovnto.  I Francesi  , ac- 
costumati alla  vittoria  , osarono  sfiorarla, 
ma  nou  crasi  ancuru  tei  minata  una  batte- 
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ri.i  a Wbetta  , sulla  quale  1 ultimale  del 
genio  Kiohemunt  aveva  l'atto  collocare  due 
cannoni  di  ferro,  la  sola  artiglieria  grossa 
che  avesse  il  distaccamento,  clic  si  ebbe  av- 
viso dell'  o[iprossiiuarsi  dell’  armata  d'Ali 
pascià.  Alcuni  traditori  clic  l'informavano 
ogni  giorno  di  quanto  facevano  i Francesi, 
apparecchiavano-  la  loro  sconfitta  e la  pro- 
pria mina.  La  notte  del  4 brumale  si  udì 
nelle  montagne  che  circondano  dalla  ban- 
da settentrionale  la  penisola,  il  rumoreg- 
giare dei  Japigi  albanesi,  cd  in  sul  far  della 
mezza  notte  si  udirono  alcuni  colpi  di  mo- 
schetto, onde  il  generale  La  Salsette  si  recò 
in  sull'istante  ai  postiavanrati.Riunìsubito 
i disporsi  soldati, fece  prendine  le  armi  alla 
guardia  del  municipio  di  Prevesa,  e si  or- 
dinò in  battaglia  nella  parte  settentrionale 
di  N'icopoli,  ponendo  nel  mezzo  delle  genti 
repubblicane  i soldati  greci. 

In  questa  posizione  si  aspettava  il  nemi- 
co , fidando  nell'  aiuto  de'  Suliotti  clic  mai 
non  giiignevano.  Intanto  si  andava  mani- 
festando una  sinistra  incertezza  nelle  lite 
degli  ausiliari  prevesani , orinai  diventati 
meno  prosontuosi  d'assai , quando  alle  tre 
ore  del  mattino  essendo  ricominciato  l'at- 
tacco a'posli  avanzati,  il  generale  risolse  di 
ridursi  al  fortino,  dove  ottanta  soldati  for- 
mavano un  corpo  di  riserva  , mentre  tutti 
gli  altri  erano  spartiti  in  isquadroni  sopra 
un  estensione  sproporzionata  al  loro  nume- 
ro.Si  tirava  soltanto  ad  intervalli,  allorché 
allo  spuntar  del  giorno  si  videro  le  insegne 
(ài  Ah  pascià  sulle  giogaie  di  Michalitchi, 
ove  si  ristette  spaventalo,  siccome  l'udii 
raccontare  da  un  suo  segretario,  mentre  le 
sue  orde  guidate  dagli  agi  albanesi  preci - 

{litavansi  al  piano.  Una  compagnia  (li  Su- 
iotti  che  mostrossi  presso  al  iato  desini  de’ 
Francesi , latta  una  scarica  al  vento , si 
riparò  tra  le  montagne,  e quest'esempio  di 
viltà  non  tardóad  essere  imitato  dalla  mag- 
gior parte  de  Prevesani  che  si  sbandarono. 
Gli  Amanti,  profittando  di  quest’accidente 
che  disgiunse  le  due  esterne  ali  de’ Fran- 
cesi, Invio  tacere  i cannoni  del  battaglione 
della  sesta  mezza  brigata  ed  investirono 
con  tanta  furia  il  fortino,  che  tanto  il  ge- 
nerale clic  il  colonnello  flotte  appena  chia- 
ro tempo  di  pon  e una  ciarpa  bianca  sulla 
cima  d'una  baionetta  per  avvisare  iTuichi 
che  si  davano  a discrezione.  In  un  istante 
tutta  la  campagna  si  vide  coperta  di  squa- 

SOl'q. 


C A P IV  49 

droni  maomettani,  cd  il  furore,  dividendo 
i suoi  colpi  , si  rese  più  micidiale.  I sol- 
dati più  non  potendosi  rannodare,  valo- 
rosamente si  difendevano  divisi  in  bran- 
chi dietro  ad  ogni  ala  delle  mura  o degli 
antichi  edifìci  romani  della  cittì  di  Augu- 
sto (i),  di  dove  facevano  strage  dei  nemici 
che  si  avanzavano  per  snidarli.  Ad  .alcuni 
de’  più  animosi  francesi  fu  pure  così  favo- 
revole la  fortuna,  che  giunsero  a salvarsi, 
e quattordici  di  loro  che  ritiravansi  verso 
il  porto  di  Vathy  furono  assaliti  dalla 
guardia  municipale  che  li  aveva  traditi. 
Era  per  essi  giunta  I’  ora  filale  e caddero 
tra  quei  vili  traditili,  dai  quali  si  difese- 
ro alcun  tempo  colle  baionette  , dopo  aver 
consumate  le  munizioni. 

I Prevesani  che  avevano  uccisi  i loro  di- 
fensori, lusingavansi  di  placare  Ali  pascià, 

aliando  videro  sollevarsi  dalla  città  una 
ensa  nulic  di  fumo  e di  fuoco.  Rckir  Dgio- 
cador  (a)  oravi  di  già  entrato  con  una  parte 
dell'esercito  di  Ah  per  metter  tutto  a soq- 
quadro. Il  mare  era  coperto  di  barche  ca- 
riche di  donue  e di  fanciulli  che  ccrcava- 
no  di  ripararsi  sulla  spiaggia  d'Azio  odi 
Leucade  : e gli  atterriti  Prevesani  ignora- 
vano che  quei  teneri  oggetti  delle  loro  cu- 
re , pei  quali  avevano  poc'anzi  sacrificato 
l'onore  , andavano  debitori  della  loro  sal- 
vezza ad  un  Francese. 

Il  capitano  Tissot , che  la  storia  racco- 
manda alla  memoria  degli  uomini  sensibi- 
li , rimasto  alla  guardia  del  deposito  con 
trentaquattr»  soldati, uveva  fitto  testa  agli 
Alleinoli.  Difeso  alle  spalle  dalla  chiesa  di 
san  Caralainbos  , e trinceratosi  dietro  un 
mucchio  di  case  e di  botti  , sosteneva  già 
da  due  ore  e mezzo  una  sanguinosa  lotta 
contro  più  di  dugeuto  Turchi , per  proteg- 
gere la  fuga  delle  famiglie  cristiane.  E già 
era  vicino  a trionfare,  e forse  a ristaurare 
la  fortuna  delia  battaglia:  poiché  in  quel- 
l’istante vedevasiuna  piccola  squadra  usci- 
ta da  santa  Maura  con-  sei  compagnie  di 

(i)  Nicopoli  fa  fatta  e liticare  da  Ottavio  in  me- 
rooiia  della  vittoria  riportala  presa»  Ario ( ora  ca- 
po Fi,'olo  ) contiti  Antonio  e Cleopatra  ; e la  po- 
polò chiamando  quivi  gli  ab  tanti  di  varie  città  di- 
strutte. Attualmente  si  da  alle  sue  mine  il  noma 
di  Preresa  veerhia.  y . del  T. 

(a)  Bckir  Dginradur  , ossia  Belar  il  gioocatore  , 
soprannome  datogli  a cagione  della  sfrenala  sua 
passione  pel  giuoco. 


by 


M STORIA  DE 

scacciatori  , che  nell'atto  di  prender  terra 
«La  un  improvviso  turbine  fu  respinta  al 
largo.  ! Turchi  a Ira  nino  un  grido  di  gio- 
ia : ed  il  valoroso  capitano  , perduta  ogni 
speranza  di  resistei  e , inchieda  i «lue  can- 
noni olle  aveva,  prende  la  sua  bandiera,  fa 
imbarcare  sul  brick,  il  Friuiale,  otto  feri- 
ti , i soli  che  gli  restavano  de'trentaquat- 
tro  soldati , ed  ottiene  di  far  loro  prende- 
re il  largo.  Rimasto  solo  per  dar  tempo  di 
ritirarsi  ad  una  moltitudine  d’infelici  che 
ingemlitavano  la  nave  , consegna  la  rotta 
sua  spada  a Mouctar  figlio  d’Alì,  che  bar- 
baramente io  carica  d’ingiurie  d'ogni  ma- 
niera. 

In  tal  guisa  si  combatteva  disperata- 
mente da  Prevesa  lino  a Nicopoli  sopra  un 
estensione  di  quattro  miglia  di  paese  at- 
travecsato  da  una  via  romana  •,  e mentre 
l’intrepido  Tissot  acquistava  tanta  gloria , 
il  capitano  Richemont  s’ illustrò  con  uno 
di  que’  tratti  d’audacia,  che  si  rinnovaro- 
no più  volte  in  quest’età  di  miracolosi  fatti 
di  guerra  , e che  pose  fine  alla  sanguinosa 
giornata  del  quattro  brumale.  Quand’ebbe 
contezza  della  fuga  dei  Greci,  conoscendo 
Richemont  che.  la  battaglia  doveva  termi- 
nare colla  peggio  de’Franccsi,  aveva  preso 
un  moschetto  c cedendo  palmo  a palmo  il 
terreno,  si  era  posto  dietro  uno  dei  prin- 
cipali pilastri  del  gran  teatro  di  Nicopoli. 
Lo  raggiunse  ben  tosto  il  giovane  Galuu 
ry,  tenente  dei  granatieri , non  meno  per 
bellezza  famoso  che  per  valore.  Richemont 
gli  propone  di  riunire  alcuni  soldati  della 
sua  compagnia  che  perivano  alla  spiccio- 
lata entro  una  macchia  di  mirti  e di  len- 
tischi ove  avevano  cercato  d'appiattarsi. 
Gahaury  ubbidisce, ma  nell'istante  chcsco- 
stossi  dall'amico,  fu  assalito  da  un  Arnau- 
ta,  che  fu  da  lui  ucciso,  mentre  egli  stesso 
cadeva  , qual  bore  troncato  dalla  falce  del 
mictitore,sotto  una  grandine  di  colpi  con- 
trodi lui  diretti.  A tale  spettacolo  Riche- 
mont  più  non  pensa  che  a vender  cara  la 
propria  vita.  Preso  il  moschettò  misurava 
coll'occhio,  lo  spazio  che  lo  separava  dagli 
Albanesi  ch'egli  vedeva  saltare  a guisa  di 
cinghiali*,  quando, .avendolo  un  di  quei  bar- 
ilaia osservatogli  corre  addosso  di  galoppo. 
Richeinnntche  lo  vede  solo,  gli  si  la  incon- 
tro,e schivando  il  suo  urto, lo  rovescia  mor- 
to da  cavallo  con  uncolpodi  baionetta;  in- 
di prendendo  di  mira  un  altroché  s'inoltra- 
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va  per  vendicare  il  suo  camerata,  lo  fèrise#* 
con  una  palia.RiclieuKHit  sembra  moltipli- 
carsi. I nemici  atterriti,  gli  danno  tempo  di 
caricare  il  moschetto,  e ai  ripararsi  dietro 
al  pilastro  del  teatro.  Ben  tosto  un  grosso 
squadrone  di  cavalleria  volteggia  intorno  a 
questo  valoroso  soldato,  che  col  suo  corag- 
gio tiene  lontani  i più  intrepidi.  Egli,  se- 
condo mi  disse  più  volte  , serbava  I'  ulti- 
ma carica  per  Monetar  pascià , che  final- 
mente sopraggiugnera.  Richemont  io  ri- 
conosce, lo  prende  di  mira,  ma  la  palio  in 
vece  sua  ferisce  il  suo  scudiere  e gii  rompe 
una  coscia.  A tal  vista  una  grandine  di  pal- 
le piove  a dosso  al  valoroso  , che  peraltro 
non  è gravemente  ferito.  Il  su»  moschetto 
che  gli  sfavilla  tra  le  mani  fa  rinculare  i 
cavalieri , che  urtandosi  l'un  l’altro  pare 
che  siano  risoluti  di  opprimerlo  : all'ulti- 
mo, quasi  stinco. di  protrarre  la  sufià, 
slanciasi  verso  i nemici,  e la  sua  baionetta, 
che  resta  conficcata  nella  testa  d’un  cavai-* 
lo,  lo  abbandona  disarmato  alla  sanguino- 
sa rabbia  dei  barbari.  Incontanente  e feri- 
to in  più  luoghi,  ed  un  colpo  di  sciabla  gli 
apre  nel  braccio  una  larga  piaga*,  vprsu 
sangue  in  ogni  lato  ; gli  si  stracciano  gli 
abiti*,  l’acciuSjno  pei  capelli  per  troncar- 
gli il  capo,  quando  Hassan  Tcapari  agà  di 
Margarita  trattiene  il  fatai  colpo,  e salva 
il  piu  coraggioso  soldato. 

Ali  sceso  nel  campo  di  battaglia  , tra  le 
houraM  della  vittoria  , ordina  di  rispettar- 
lo. Egli  osserva  attonito  una  piramide  di 
teste  dei  nostri  valorosi  soldati  ; jimmira 
la  severa  bellezza  della  loro  fisonómia  seb- 
bene coperta  dal  velo  della  morte.  SI  stu- 
pisce della  loro  giovinezza  ; ohitnc!*d  neoi- 
ralo  tulio  montagna  ( ■ ).  I veterani  della  no- 
stra gloria  scampati  al  ferro  d'Alì , ed  oro 
coperti  di  cicatrici,  non  offrono  che  un  ca- 
po imbiancato  agli  occhi  della  pubblica 
compassione!  e quei  volontari  ebe  merita- 
rono tante  corone  civiche , sono  pressoché 
tutti  ridotti  & mendicare  il  panel  Cosa  è di- 
venta to  Richemont  ? Felici  coloro  che  più 
non  vivono!  leggera  eia  la  terra  che  li  rictto- 
pre! 

Poi  ch’ebbe  gustato  il  piacere  delta  car- 
ni ficina  , il  Satrapo  ordina  a Thair  ed  al 
vecchio  Abas , suo  padre , di  condurre  « 

(i)  Ilo  con  errali  qaesU  metafora  in  aso  presso 
i Greci  per  dire,  « che  «a  «orno  invecchiò  *• 
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Giannina  pii  schiavi  francesi  facrndnli  por- 
tare le  leste  dei  loro  commilitoni , dopo 
averli  sforzati  a levarne  la  fette.  Egli  prese 
subito  la  via  di  Prevesa,  dove  giunse  an- 
cora in  tempo  per  far  cessare  l'incendio. 
Occupa  il  consolato  di  Francia,  ed  a se  so- 
lo riservando  il  privilegio  di  uccidere , fa 
proclamare  la  cessazione  della  strage. L’ar- 
civescovo Ignazio  d’Arta  ch’egli  aveva  se- 
co condotto  per  accertare  i Greci  che  ri- 
spetterebbe la  loro  religione , viene  chia- 
mato in  consiglio  , onorato,  e vezzeggialo: 
indi  gli  si  commette  di  percorrere  i vicini 
paesi,  onde  persuadere  i Cristiani  a torna- 
re alle  proprie  case,  sotto  la  guarentia  d uo 
intera  sicurezza.  In  pari  tempo  scrive  al 
governatore  rii  Lencade,  che  l’accaduto 
non  è che  l’effetto  d'iin  equivoco  , e die  si 
vide  costretto  a sguainare  la  spada,  perchè 
avendo  i Francesi  violati  i confini,  occupan- 
do Paloe-i  Caslron  (\icopoli) , temeva  d’es- 
sere accusato  d’aver  venduto  il  territorio 
del  Sultano,  (piando  non  li  avesse  respinti 
colle  armi.  In  altra  lettera  diretta  al  gene- 
rale Chabot  enfrara  ne’ particolari  dell’ac- 
caduto. Giustificava  l'arresto  dell’aiutante 
generale Itnse(i)protestando  di  non  arrerlo 
fatto  ad  altro  fine  che  per  avere  presso  di 
se,  sotto  il  titolo  d’ostaggio,  un  agente  non 
riconosciuto,  nel  di  cui  seno  depositerebbe 
i suoi  più  segreti  pensieri. Prcgavalo  quin- 
di a rimandare  a Giannina  la  di  lui  sposa, 
onde  non  fosse  privo  di  ciò  che  più  gli  era 
caro  : c vi  si  acconsenti.  Chiudeva  fa  let- 
tera in  tal  guisa.  Si  danno  certe  necessità 
cui  è giuoco  forza  assoggettarsi.  Prendete  in 
considerazione  la  mia  situazione  e giudica- 
tela imparzialmente  nella  vostra  saviezza,  la 
Porta  ha  dichiarata  la  guerra  alla  vòstra  re- 
pubblica .Sono  inoltre  informato  che  il  Sultano 
ha  conchiuso  un  trattato  dalleanza  offensiva 
e difensiva  colla  llussia  e coll  Inghilterra,  le 
quali  potenze  sonopurcle  irreconciliabili  ne 
miche  del  vostroe  del  mitro  paese  Le  loro  /lot- 
te sono  dirette  verso  le  isole  Jmie;  doveva  io 
aspettare  che  i Russi  si  stabilissero  nell’ Epi- 
ro. occupando  i quattro  cantoni  che  apporle  - 
ne  vano  a VencziaJ>  Mi  trovai  dunque  ridotto 
alla  dura  estremità  di  occupare  But fintò  t 
Prevesa;  Vonilza  sta  per  aprirmi  le  sue  por- 
te , ed  oso  sperare  che  voi  avrete  Ut  compia- 
li) Ciò  non  era  lilialmente  falso,  |ierciò  che  non 
si  inolia  a mandare  quinto  prigioniero  a Co.tau- 
liuojKili  che  dopo  replicali  Oiiiiui  (ivi  divjuo. 
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cerna  di  ritirare  la  vostra  gente  dà  Pu'ga.  H 
connine  interesse  da  voi  esige  guest' atto  di 
condiscendenza. Prevenendo  in  tal  muditi  no- 
stri nemici,  gettiamo  il  pomo  della  discordia 
tra  loro  ed  il  Sultano  , e voi  vi  pr  orare  iole 
in  me  un  allealo  tanto  più  sincero , in  guanto 
che  mi  o indipendente  a cagione  delle  locali- 
tà. Sarà  in  tale,  circostanza  che  io  /mirò  gio- 
varvi re  verrete  bloccalo,  mentre  che  gli  as- 
sediarti dipenderanno  da  me  per  le  vit/ova- 
glie,  che  io  saprò  loro  ricusare  senza  compro- 
mettermi colla  Prrta.  Contemporaneamente 
l’astuto  Satrapo  intimava  ai  Pargagnotti 
di  uccidere  la  guarnigione  francese , e di 
recargliene  le  testc:pmnvettendo  loro  a tale 
condizione  clemente  e possente  protezione. 

Poi  cb'eblic  cosi  combinato  il  suo  prò 
getto.  Ali  invitò  il  pio  arcives  :ovo  d’Arta  a 
recarsi  alla  spiaggia  d'Azio,  dov’crami  ri- 
i foggiati  gli  avanzi  della  milizia  di  l’revc- 
sa,  accordandogli  inter  i facoltà  di  capito- 
lare; poiché  erano  cosini»  di  pieno  diritto 
sudditi  della  Francia  e non  della  Porta  Ot- 
tomana. Ignazio,  che- non  avrebbe  dovuto 
ignorare  elio  la  file  de"  tiranni  altro  none 
clic  una  crudele  perfidia,  ridusse  trecento 
settanta  di  quei  fuorusciti  a (Imporre  le  ar- 
mi. Fu  convenuto  che  *■’  imbarcherebbe- 
ro sopra  una  corvetta  del  pascià  , che  li 
porterebbe  a Salugora  , onde  non  lasciar- 
ti tornare  alle  proprie  case  durante  Ut  primi » 
effervescenza,  delle  truppe , che  lo  stesso  Ali 
non  sapeva  che  a stento  contenere. 

Questa  precauzione  sembrava  figlia  del- 
la prudenza  ; dovevano  essere  provveduti 
di  quanto  poteva  loro  abbisognare , e l’ar- 
civescovo intimamente  persuaso  di  ciò  che 
(liceva  ai  Prcvesani,  partì  rinnovando  loro 
tale  certezza. Furono  queste  le  ultime  paro- 
le di  speranza  che  costoro  ricevettero;  per- 
ciocché non  appena  ebbe  preso  il  largo  il 
vascello  sii  cui  ertosi  imbarcati  y che  ven- 
nero stivati  sotto  il  p mte  e chiusi  i liocca- 
porti,  di  mulo  che  lo  stanzino  in  cui  gia- 
cevano altro  non  offriva  Ioni  che  un'anti- 
cipata. immagine  del  sepolcro. 

ASpettando-l’ora  della  vendetta,  die  me- 
no sollecita  giugneva  (lell'impaziente  suo 
desiderio.  Ali,  che  aveva  fatto  cessare  l'in- 
cendio , abbandonava  Prevesa  a regolare 
saccheggio.  Gli  ornamenti  delle  chiese , i 
vasi  sacri  del  santuario  (i),  i mobili  c gli 

( i ) fu  aleno  lo  vóli  sei  aulii  ilop ‘ prende. e sor- 
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effetti  deprivati  recavami  a' «noi  pretti. 
Poi  ch’ebbe  levata  la  parte  dei  lione,  di- 
st ritmi  tra  i soldati  Albanesi  cappe  , mai- 
seri  rie,  stoviglie  di  cucina.  Poscia  divideva 
tra  gli  agà  gli  oggetti  della  loro  libidine, 
fanciulli  , timide  vergini , religiosi  e reli- 
giose; cd  inoltre  mille  cinquecento  Cristia- 
ni furono  ripartiti  tra  i discendenti  d’Agar, 
nati  per  servire.  Onde  (issare  una  tal  quale 
distin/.ione  tra  gli  schiavi , egli  acconsenti 
a ricevere  la  taglia  degli  Jonii  di  Santa  Mau- 
ra presi  colle  armi  alla  mano,  pcrmcttcndoai 
toro  parenti  ed  amici , cui  si  accordavano 
salvocnndotti,  di  richiamarci  loro  compa- 
trioti! ovunque  li  trovassero.  In  mez/o  a 
tanta  confusione  venendogli  veduto  l'arci- 
vescovo Ignazio  , non  ebbe  appena  uditi  i 
risultamene  della  sua  missione,  che  gli 
ordinò  di  recarsi  immediatamente  a Gian- 
nina. In  pari  tempo  spedi  suo  tiglio  Veli 
verso  Para  invaia  ; e dopo  aver  lasciato  il 
comando  di  Prevesaa  Monetar,  a notte  fat- 
ta si  iinltarcò  alla  volta  di  Sa  la  gora,  scalo 
dell’Ainlilochia,  dove  aveva  dato  fondo  la 
nave  con  i Preveda  ni  capitolati. 

Allo  spuntar  del  sole.  Alì  pascià  che  vo- 
leva con  una  triplice  ecatombe  celebrare  la 
sua  vittoria  , fece  collocare  un  sofà  sulla 
loggia  della  dogana  di  Salagora  av’era  po- 
c'anzi arrivato.  Indi  ordinò  di  trarre  len- 
tamente un  dopo  l'altro  dalla  sentina  del- 
la nave  i Cristiani , elle  venivano  strasci- 
nati pei  capelli  a’ suoi  piedi.  A forza  cur- 
vati sull’  orlo  d’  un  terreno  apparecchiato 
in  forma  di  tino,  invano  alzavano  verso  di 
lui  le  supplichevoli  mani,  ch'egli  non  ri- 
spondeva alle  loro  voci  che  con  un  amaro 
sorriso  gutturale  accompagnato  dal  segno 
ebe  faceva  cadere  il  loro  capo.  Dicesi  inol- 
tre ch’egli  gridasse  al  carnefice,  come  Ca- 
ligola, di  ferire  il  paziente  in  modo  che  si  ac- 
corgeste di  morire:  « Ita  feri  ut  se  mori  sen- 
tita ». 

Di  mano  in  mano  che  cadevano  le  vi  tu- 
betti sulla  palma  rubati  alla  chiesa  Ialina,  e ba- 
vere nel  calice:  i candelabri , le  colonne  clorate 
eri  usi  impiegate  nel!  ornamento  duna  privata  ca- 
rne.a ilei  suo  palazzo:  per  ultimo  osservai  un  gior- 
no ad  una  delle  sue  cinture  l'estremità  d'una  stola 
con  due  teste  a ricamo  dì  cherubini.  A mio  fratel- 
lo che  di  rio  -lì  lece  motto  , risposi,  che  morendo 
l'arcivescovo  di  Giannina,  non  si  farebbe  scrupo- 
lo, quando  di  ciò  -li  venisse  voglia,  di  portare  la 
sua  collina  cd  il  suo  pii  tale, 
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rae.siocomo  i buoi  che  in  altre  età  s’imrnn!*- 
vano  alle  Eumenidi,  s’udivano  vivi  applau- 
si , si  spogliavano  con  inumana  furia,  e 
s'insultavano  le  misere  loro  reliquie.  Ed  a 
tanto  spettacolo  il  sole  non  retrocesse  inor- 
ridito! (i)  Frattanto  in  sulla  line  della  can- 
nilìcina  il  braccio  del  negro  Osman  , che 
mai  non  aveva  cessato  d'uccidere,  si  fermi; 
il  suo  corpo  ingnudo  fino  alla  cintola  lu- 
cente d'oro,  cui  s'annodava  una  muta  rida 
di  porpora, fu  scosso  da  un  luovimento  con- 
vulsivo, le  ginocchia  piò  noi  sostennero  e 
perì  uslisiab»  in  mezzo  ai  martiri  da  lui  uc- 
cisi, esalando  l'empia  sua  anima  in  su  già 
occhi  di  Ali  di  cui  era  il  feroce  strumento 
di  morte.  ' 

Non  era  difficile  il  trovargli  un  successo- 
re,  perciò  che  tutti  i Scypetari  maomettani 
offrivano  le  loro  braccia  , quando  si  vide 
inoltrarsi  a forza  di  remi  e di  vele  legger- 
mente goliatc  dai  cadente  venticello  delia 
sera,  una  barca  con  bandiera  parlamenta- 
ria. Veniva  a strappare  alcuni  Cristiani  al- 
ia morte.  Appena  giunta,  superando  a for- 
za di  remi  ia  marea  , un  uomo  Udrà  Ridia 
riva,  presenta  un  salvocondottod'Alì  pascià 
c pronunzia  il  suo  nome:  era  Gerasimos 
Sanguinatzos  d'Itaca.  Trovavasi  a l.cuca- 
de  in  tempo  dd  sacco  di  Prevesa,  ed  aveva 
fatto  negoziare  il  riscatto  di  suo  fratello 
e dì  suo  cugino,  prigionieri  del  tiranno. 
Volava  a liberarli  portando  il  convenuto 
prezzo,  quando  vide  le  teste  dei  due  ogget- 
ti più  cari  al  suo  cuore  nuotanti  entro  un 
mare,  di  sangue.  Trattiene  le  lagrime  , de- 
ponc  ai  pie  del  tiranno  l’oro  ch'egli  avea 
chiesto,  e correndo  verso  il  vascello,  addita 
come  suo  fratello  c suo  cugino  due  Pi  eve. ( 
sani  a lui  sconosciuti  ed  allo  stesso  Ali,  die 
gli  sono  consegnati.  Rientra  precipitosa- 
mente nella  sua  barca,  s'allontana,  c dopo 
poche  ore  sbarca  a Leucade  per  piangere  il 
fratello  ed  il  cugino , ringraziando  il^iel jà 

(i)  Se  All  pascià  «spini  «111  gtnrla  di  superare 
in  crudeltà  i tiranni  antichi  e mudami,  la  poste- 
rità non  può  senza  ingiustizia  nc;ari»li  que.t’iiifa- 
me  vitto, ia.  E che  sono  a petto  di  guasta  premedi- 
tata c lun;u  esecuzione  di  tanti  inlelici  le  carni  - 
Beine  eseguite  nel  caldo  delie  battaglie,  negli  as- 
salti delle  città  , nel  funirc  delle  rivoluzioni?  E 
pu  e vedremo  in  pru'revo  di  questa  storia  che  AH 
seppe  superare  se  ste-so  c dare  tali  esempi  di  cru- 
deltà che  fecero  scordato  le  suo  primo  carni  Gei  ue. 

N d.  T. 
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di  aver  potuto  togliere  due  sventurati  al 
coltello  che  non  cessò  di  ferire  (ìndie  non 
cadde  l'ultimo  de'prigioni  Cristiani,  e clic 
i loiu  cadaveri  lasciati  senta  onore  di  se- 
poltura servirono  di  pasto  agli  avvoltoi  cd 
ai  jakal  di  quella  sol  tudine. 

Alla  voce  clic  si  divulgò  della  catastro- 
fe di  Prevesa  erano  accorsi  i Maomettani 
della  mezzana  e della  bassa  Albania  per 
partecipare  al  saccheggio,  poiché  non  espo- 
nevansi  a vei  un  pericolo.  Giugncvano  a 
branchi  ogni  giorno  e quasi  ogni  ora  , di 
modo  che  «piando  Ali  pascià  rientrò  in 
questa  città  si  trovò  avere  ai  suoi  ordini 
più  di  quindici  mila  scellerati  armati.  K 
porche  più  non  cravi  che  rullare  , loro  ac- 
cordava di  demolire  le  case,  onde  cercarvi 
i tesori  che  supponevano  esservi  stati  na- 
scosti. Ma  dopo  pochi  giorni,  stringendoli 
la  fame,  seguirono  A lì , che  prese  la  via 
della  Tes prozia  , dove  lo  aveva  preceduto 
suo  liglio  Veli.l’mponevasi  di  pioiuhare so- 
pra Purga  ; ina  le  squadre  Russa  ed  Otto- 
mana erano  già  entrate  nel  mar  Jonio, 
e l'ammiraglio  russo  OcksaknlT  aveva  pre- 
venuto il  tiranno  , occupando  a nome 
del  suo  sovrano  quella  città  e lascian- 
do che  la  guarnigione  francese,  senzesser 
riguardata  come  prigioniera  «li  guerra, 
fosse  ricondotta  a Corfù.  Quimli  questa 
campagna  frullò  a«l  Ali  pascià  Butiintò, 
Prevesae  V «milza  , il  cui  castello  fu  eva- 
cuato dai  Francesi  diesi  ripiegarono  so- 
pra Santa  Maura  (i). 

La  Porta  Ottomana  vedendo  giugncrc 
a Costantinopoli  un  generai  francese  , i 
prigionieri  e le  teste  mandale  da  Ali,  gli 
spelli  la  ter/a  c»da  o insegna,  e gli  confe- 
rì il  titolo  di  visir, che  «l'ora  in  poi  gli  da- 
remo. Ali  non  per  altro  conosciuto  che 
per  lortunato  faccendiere,  acquistò  nei  pae- 
si esteri  una  straordinaria  celebrità. Nelson 
ritenenilo  alcuni  giorni  la  sua  (lotta  in 
mezzo  all’Egeo,  mandò  uno  dc’suoi  ufficia- 
li a complimentarlo  sulla  vittoria  di  Prc- 
vesa. Sarebbe  egli  stesso,  gli  scriveva,  sce- 
so alle  rive  di  Nicopoli  per. abbracciare  le 

(i)  Quattro  soldati  lasciati  infermi  nella  fortez- 
za allorché  t o evacuala,  furono  assassinati  «lai  lo- 
Kolola  Cilichiopulo , che  fece  omaggio  delle  loro 
leste  a«l  All  pascià.  Su  q uà  li  lerre  non  si  Versò 
sangue  francese  ? fei  ijnal  allra  età  offri  più  gene- 
rosi mai  tiu  di  questa,  in  coi  nessuno  aveva  la  vi- 
sta « fi  bastone  di  uuiescialiu  di  Francia  ». 
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eroe  deli  Epiro,  ma  le  feste  «li  Palermo, cui 
era  stato  invitato  sotto  il  nuovo  titolo  di 
Brontc  (i)  eh  oragli  stata  «li  fresco  accor- 
dato , richiedevano  la  sua  presenza.  Egli 
sospirava  il  felice  istante  di  ricevere  dal- 
le mani  dell'impudica  llamilton  la  corona 
ducale  ond’clla  cinse  la  fronte  del  ciclopc, 
in  mezzo  alle  orgic  elio  precedei  toro  i le- 
gali assassini!  de'  Ci  ri  Ili  c dei.  Car.tccioli, 
nel  cui  sangue  il  vincitore  del  Nilo  lordò  i 
suoi  allori. 

CAPITOLO  V. 

Circolare  il’ A 11  pascià  agli  Agà  dell' Epiro — Confe- 
renza di  Rulrintò — inganna  i Russi  o gl  'Ingle- 
si—'Vii-rade  tiri  Suliotti  — Doglianze  dei  Itu.si- 
P.lleoputo  sollevagli  Armatoli  «xmlro  il  S.U  ra- 
po— 1 SolioUi  abbandonati  a se  stessi  — liufro- 
sina  cd  altre  scalici  donne  annegate  — Conse- 
guenze—Arrivo  di  Samuele  a Souti— Prende  ii 
nome  di  «Esiremo  Giudizio»  —Da  incoraggia- 
mento ai  Ctistiuni  — Attaccamento,  imbarazzi, 
dispiaceri  di  Folos  Tzavellas— B iikIìIo, incate- 
nalo non  pensa  ebu  alla  salvezza  de' suoi  rum- 
pai  riniti — formidabile  contegno  di  Samuele  — 
Veli  cMouctar. sotto  Souli—^ Olocausto  di  Sanine - 
le-Doune  suliotte  che  si  precipitano  nelle  voqi- 
giui  coi  loto  figli — De q»), védova  d uo  capitano 
con  molte  altre  si  bruciano  nella  rocca  di  Regni- 
as>a  — Zutla  al  ponte  di  Coracos;  sgraziato  va- 
lore di  Kìstos  c ili  Notili  Botzaris  — Giovani 
martiri  di  Souli. 

Gonfiato  dalla  riusciln  delle  sue  impre- 
se, complimentato  da  Nelson  c dispreiza- 
to dai  Bussi, che  sapevano  dare  il  suo  giu- 
sto valore  al  moderno  Pòro  , il  visir  Ali 
pascià  consumò  l'inverno  del  1798,  c par- 
te dell’  anno  1799,  ad  apparecchiare  la 
'sterminatrice  guerra  contro  i Suliotli. Se  li 
temeva  quund  erano  stili,  assai  più  giusta 
ragione  aveva  «li  temerli  quando  sarebbe- 
ro vicini  ai  Moscoviti,  che  dovevano  im- 
mancabilmente o«x-uparc  Corfù.  Perciò  ri- 
solse al  tutto  di  volere  con  quanti  mezzi 
erano  in  sua  mano  distruggere  questa  po- 
li) Brente- gli  fu  accordatoli  diploma  di  duca 
di  tirante,  ( a duca  del  tuono  « ) nome  di  uno  dei 
giganti  della  Sicilia,  dopo  la  ItaUaglia  navale  «ii 
Aboukir.  Nelle  feste  date  in  tale  occasione  a Pa- 
lermo egli  vide  danzare  la  moderna  Eiodiaile  , e 
cosi  perdutamente  sene  innamorò,  che  non  fece 
difficoltà  di  san  i ficai  le  pedino  f onore  , parteci- 
pando ai  suoi  furori.  . . L le  tenui  di  N'elaou  li- 
|w»anu  a W calmili» ter  ! 
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polazionc  cristiana,  avanti  che  nuove  rela- 
zioni cogli  stranieri  la  rendessero  più  fui 
midaliilc  che  pi  esentemente  non  era.  Il 
lem |>o  era  propizio  a suoi  disegni,  ed  i 
Maomettani,  elettrizzati. dui  vantaggi  clic 
egli  aveva  ottenuti  contro  i Cristiani , lo 
avrehlicro  potentemente  secondato.  Le  pas- 
sioni nazionali  Cransi  risvegliate,  ed  egli , 
sebbene  noi  coni  poi  tasserò  le  circostanze 
politiche  de'tempi , espose  i motivi  clic  lo/ 
consigliavano  ad  operaie  , nella  seguente 
lettera  diretta  a capi  Islamiti: 

» Agii,  l'impero  U.ttomano  è in  sul  decli-l 
* tiare,  poiché  circondato  di  nemici,  i 
» Francesi  ed  i Russi.  Dicono  i nostri  li- 
si bri  (gli aveva  data  questa  interpretazio- 
» ne  il  suo  Calcante  siccome  tratta  dal  Ko- 
» l'ano  ) clic  dopo  la  distruzione  del  nostro 
» impero,  gli  Albanesi  continueranno  a 
« sostenersi  quaranta  e più  anni  contro  i 
» nemici  della  fede  purché  ci  conservia- 
» mo  uniti.  Cominciamo  dunque  ad  estir- 
pi pare  nel  nostro  seno  la  empia  razza  dei 
li  buliniti , ed  aspettiamo  di  piè  ferino  gli 
» infedeli.  Vidico  adunquecomc  sta  scrit- 
» to  nel  nostro  libro,  avvicinarsi  il  tempo 
v in  cui  saremo  ovunque  oppressi  da  in  - 
m finite  sciagure.  Perciò,  mici  fratelli,  voi 
» che  siete  cattolici  musulmani , unitevi 
» a me,  c giuriamo  in  nome  di  Allah  c del 
■ suo  profeta  di  conquistare  Souii , o rno- 
« rire  ». 

Chainitza  , che  avevamo  prcssocchè  di- 
menticata, non  appena  ebbe  notizia  della 
occup-.zone  de 'cantoni  veneziani  , che  la- 
sciò il  sue  palazzo  di  Lilmovo  |>er  recarsi 
a Giannina.  L'ozio  dell' Harem  aveva  accre- 
i tritila  f iniquità  del  suo  cuore  ( i )!  il  suo  alito 
I aveva  acceso  il  più  ardente  fuoco , (a)  , per- 
i ciocché  non  fu  mai  più  iniquo  cupo  sopra 
corpo  di  serpente  che  quello  di  quest  empia 
somigliantissimo  ritratto,  diceva  l'arcive- 
scovo Jerot heos , della  iniqua  donna  de- 
scritta dalla  divina  Sapienza  (3).  Costei  ad 
alta  voce  chiedeva  di  vedere  la  Franghia ; 
cioè  il  paese  che  suo  fratello  aveva  tolto  ai 
Francesi.  Pretese  che  gli  regalasse  gli  or- 
namenti delle  chiese  per  farne  dono  alle 
. sue  schiave  e li  ottenne',  volle  alcune  teste 

(i)  Mutuai  malitiam  ci  docuit  olimi U*.  fa- 
cies XXV. 

(i)  Haliti»  cjm  prunas  ardere  fidi.  lob.  XI,. 

(3)  Mou  est  caput  uu|uius  su|ier  corpus  colubri 
et  uuu  est  ira  supra  irarn  uiulierù.  facies.  XXV. 
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impagliate  di  soldati  francesi , che  le  fu- 
rono accordale.  Voleva  inoltre  alcune  fan- 
ciulle prevcsanc  per  ucciderle,  che  Ali  non 
credette  di  coneedcrlc,  promettendole  in- 
vece, per  calmare  il  suo  furore,  di  conse- 
gnarle tra  poco  Souii,  dove  potrebbe  a vo- 
glia sua  lavarsi  nel  sangue  di  quegli  infe- 
deli, perpetui  nemici  delia  loro  famiglia. 
Carico  d'ingiurie  la  dolce  Minine  , madre 
de’  suoi  nipoti  Moneta r e Veli,  perchè  a- 
veva  sparse  lagrime  sulla  infelice  sorte  dei 
Cristiani,  e pregato  a favor  loro-  Abbrac- 
ciò poi  il  fratello,  iodi  ripigliò  la  via  Ar- 
sgyrina  preceduta  dai  trofei  che  il  Satrapo 
gli  aveva  concessi. 

Cominciava  allora  il  maggio, e gl'inglesi 
che  avevano  appena  termina  lo  di  rovescia- 
re nell  ! mlia  il  trono  del  sultano  di  My- 
sor,  (i)  facendo  ogni  opera  per  sostenete 
il  vacillante  scettro  di  Seiim  III,  invitaro- 
no Ali  ad  una  conferenza  a llutriutò,  on- 
de a irretiate  l'espulsione  dei  Francesi  dal- 
l'Egitto.Gli  si  chiedevano  danaro,  vittnva- 
glie  c soldati,  perchè,  contro  lo  convenzio- 
ni, egli  non  aveva  presi»  parte  all'espugna- 
zione di  Corfù.  Ah  sebbene  si  proponesse 
di  nulla  accordare,  si  pose  in  viaggio  per 
alla  volta  di  Uutrintò.  Colà  videi  generali 
Russi  ed  Inglesi  : promettendo  quanto  gli 
si  chiedeva,  ottenne  munizioni  ua  guerra 
ed  alcuni  cannoni  e tornò  tra  le  sue  mon- 
tagne per  pensare  a’  suoi  propri  aliali. 

Gli  agà  ed  i hey  che  egli  vide  in  que- 
sto viaggio,  scossi  dal  tuono  profetico  del- 
la sua  letteraria  cui  si  era  fatto  precedere, 
essendosi  adunati  a Giannina  obhligarnn- 
si  di  proprio  pugno  a conquistar  Souii  a 
qual  siasi  prezzo,  perciocché,  dopo  avere  i 
Russi  occupate  le  isole  Ionie,  riguardava- 
no questo  baluardo  come  uo  loro  primo 
posto.  E perchè  i Musulmani  sogliono  tc- 
ncre  gelosa  men  le  segrete  le  risoluzioni  pre- 
se a danno  de'  Cristiani,  ninno  penetrò  i 
motivi  della  loro  adunanza.  Ben  si  vedeva 
assoldar  genti  in  ogni  luogo:  ma  credeva- 
no i più  clic  il  visir  le  destinasse  a far  l'im- 
presa di  Purga,  i»ggctto  della  sua  collera, 
ed  altri  clic  diccvansi  meglio  informati  , 
asserivano  che  dietro  gli  accordi  fatti  tra 

(i)  Il  giorno  4 maggio  del  1799  , il  generale 

Harris  entrò  in  Seringapatuiiani  , c lo  sventurato 
sultano  Tipuu  si  scpjicllì  sotto  lo  ■ uiuc  dot  suo  im- 
pelo. 
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le  potenze  alleate  a Bntrintò,  dovevano 
essere  trasportate  in  Egitto,dove  Bona  par- 
te inai  sostenendo  di  essere  ridotto  alle  in- 
coudienzc  di  pascià  del  Direttorio,  avrrlilie 
colto  il  primo  favorevole  istante  per  attra- 
veisarc  il  mare,  e recarsi  in  Francia  per 
rialzarvi  un  trono  ch’egli  mai  non  avreb- 
be dovuto  occupare.  Ali , lasciando  libe- 
ro corso  a queste  voci  , ebbe  avanti  che 
passassero  tre  mesi  un  esercito  di  dodici 
mila  maomettani , che  diresse  contro  la 
SeHeide. 

I Sulintti,  sebbene  naturalmente  sospet- 
tosi e sempre  alle  velette  , non  previdero 
quest’attacco  c non  ebbero  tempo  di  vitto- 
vagliarsi  per  un  lungo  assedio  , come  in 
simil  circostanze  avevano  altre  volte  pra- 
ticato. A questo  fallo  di  per  se  solo  bastan- 
te a perderli  s’aggiungeva  la  diserzione  di 
r Giorgio  Botzaris,  che  in  tempo  della  pri- 
ma guerra  era  stato  polemarca della  repub- 
blica. Costui  vedendo  tornar  vana  ogni 
pratica  per  essere  rieletto  polemarca  aci 
suoi  compatriotti,  i quali  conoscevano  pe- 
rire la  libertà  quando  cessa  t eguaglianza  . 
e non  sapendo  accomodarsi  alla  presente 
necessità  di  ubbidire  a suo  cugino  Kitzos 
Botzaris  (i)*,  era  passato  sotto  le  insegne 
d’Ali  adescato  dalla  promessa  , ratificata 
dalla  Porta  Ottomana,  di  nominarlo  To- 
parca  della  Sellcide  tosto  che  cadesse  in 
potere  del  Sultano.  Ad  ogni  modo  alle  pri- 
me impressione  di  cosi  tristi  avvenimenti, 
non  tardò  a sottentrare  il  coraggio.  La  li- 
bertà che  ingrandisce  l’uomo  nelle  sventu- 
re, raddoppia  l'energia  de' Cristiani , che 
avendo  ogni  cosa  sacrificato  per  conser- 
va ria, si  propo-ero  di  tentare  l’estro  ine  pro- 
ve onde  rendersene  per  sempre  degni.  Die- 
tro tale  risoluzione  formarono  un  esatto 
registro  delle  munizioni  da  bocca  e da 
guerra,  e si  annoverarono  gli  uomini  atti 
alle  armi  che  non  sommarono  a più  di 
mille  cinquecento,  sotto  il  comando  di 
trentuno  capitano,  capi  d’altrettante  tribù 
( phares  ). 

Informato  il  visir  di  queste  pratiche  dei 
Suhotti,  nè  sapendone  il  motivo  , e sem- 
inando di  scorgervi  aperti  indizi  di  divi- 
sione, pensò  clic  affrettandone  l’ espulsio- 
ne coll  assalire  all’istante  quelle  rupi , gli 

(•)  Kiluvs,  ticH'iilioma  degli  Epiruti,  è il  dimi- 
nutivo di  Cluùtos. 
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riuscirebbe  di  conquistarle.  E perché  tro- 
vi vasi  avere  un'esercito  dicci  volte  mag- 
giore di  quello  dc’Cristiani  presso  che  tut- 
ti fanatici  e costretti  a difendersi  in  più 
luoghi,  risolse  di  venire  senz’altro  all'as- 
salto. Approfittava  we’più  caldi  giorni  della 
state,  ne  quali  i fiumi  ed  i torrenti  , o (io- 
veri  d’acque  o asciutti,  sono  guadosi,  c fa- 
cile riesce  l'accostarsi  alle  montagne.  Le 
sue  truppe  si  inossei-n,  mandando  orribili 
urli,  tra  lo  spesseggiare  delle  archi  bugiate, 
quand'  erano  ancora  a grande  distanza 
dai  nemici.  I Suliotti  capitanati  da  Fo- 
to» .figlio  di  Tzavellas,  da  Moscho  e da 
Chrittos  Botzarii, postisi  vantaggiosamente 
in  aguato  , ed  accostumati  a tale  strepito, 
s'apparecchiano  a farlo  cessare.  Nè  appena 
videro  giunti  gl’  infedeli  a debita  distanza, 
che  da  sicura  parte  fulminando  contro  di 
loro  cuoprirono  ben  tosto  la  terra  di  morti 
e di  feriti.  Malgrado  questa  perdita,  i sol- 
dati del  Satrapo  non  si  sbandarono  che  d<^ 
po  sette  ore  (li  calda  zuffa  lasciando  sulle  v 
rive  dell’ Acheronte  trecento  sessanta  mor- 
ti , due  cannoni  da  montagna  , molti  mo- 
schetti e molti  feriti  che  vennero  in  potere 
dei  Cristiani , i quali  colla  pentita  di  po- 
chi valorosi  avevano  sostenuta  la  gloria 
degli  antichi  figli  di  Souli. 

Quest’  infelice  esperimento  chiamava  il 
visir  a più  moderati  consigli  : chiese  cd 
ottenne  una  tregua  per  dare  sepoltura  agli 
estinti,  e per  riscattare  i feriti , in  cambio 
de’ quali  diede  capre,  montoni  cd  asini,  un 
puledro  per  un  agà  turco,  e tante  bestie  a 
«orai  quanti  erano  i soldati  prigioni.  Tal 
fine  ebbe  la  spedizione  d’Ali  pascià  e degli 
agà  suoi  confederati,  che  tutti  avevano 
giurato  di  seppellirsi  sotto  le  rupi  di  Souli, 
o d' inalberarvi  la  Mezza  Luna.  Dopo  ciò 
volendo  da  Chamouri  tornare  a Giannina,  I 
ordinò  di  formare  alcuni  campi  trincerali 
all’  ingresso  delle  gole  di  Souli , onde  te- 
nervi bloccati  i Cristiani  > lasciando  la  di- 
rezione dell’annata  adTsinaele  Pacho  l*oy 
ed  ai  principali  bey  dell'Albania,  sotto  gli 
immediati  ordini  di  suo  figlio  Mouctar 
pascià. 

Ma  l’autunno  che  suole  in  quella  con- 
trada ricondurre  l’epidemic,  soccorse  gli 
assediati.  I soldati  del  visir , trovandosi 
esposti  alla  maligna  influenza  della  stagio- 
ne, perivano  a centinaia,  prie  di  malattia 
e parte  sotto  il  ferro  de’  Suliotti,  che  con- 
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tinuamente  gli  andavano  traragliando.  In- 
vano Ali  mandava  ogni  giorno  nuove  re- 
> clute,  cbe  all'ultimo  temendo  di  perdere 
I tutto  l’esercito  si  vide  forzalo  ad  allenta- 
j narlo  dalle  pantanose  rive  dell’ Acheronte, 

I e ridursi  a più  largo  blocco. 

1 E perché  i Suliotti  nod  ritraessero  van- 
taggio dai  paese  che  le  truppe  del  Satrapo 
abbandonavano,  fu  tutto  misera  niente  gua- 
1 stato  : oltre  di  ebe  a’ posti  trincerati  si  so- 
stituirono alcune  torri, i di  cui  presidii  riu- 
scirono ai  bloccati  più  dannosi  assai  che 
non  la  viva  guerra.  In  pari  tempo  cercò 
il  visir  di  smuovere  la  costanza  de’  Cristia- 
ni con  ingannevoli  negoziazioni.  Ora  gli 
offriva  ragguardevoli  sommedi  danaro, ed 
li  possedimento  di  una  fertile  contrada  in- 
vece delle  sterili  loro  montagne  •,  ora  di- 
chiarando inevitabile  la  loro  ruina,  propo- 
neva di  comprare  le  loro  proprie ta,eguindi 
liberamente  passassero  ueH’isolc  Jonic.  Ma 
non  si  lasciando  vincere  da  tali  fallaci  pro- 
posizioni, risposero  i Suliolti  : l Epiro  es- 
ser la  loro  patria ,•  e la  libertà  una  divina  po- 
tenza, cui  essi  avevano  la  propria  vita  inte- 
ramente consacrata. 

Questa  morale  battaglia  non  meno  degna 
di  considerazione  del  loro  coraggio,  non  la- 
sciava dubbiosa  la  nobile  risoluzione  de’Su- 
liotti  di  morire  ne'  luoghi  in  cui  riposavano 
le  ossa  de  laro  padri.  Erano  ornai  passati 
nove  mesi  da  che  si  trovavano  chiusi  nei 
loro  paesi  : non  avevano  perduti  combat- 
tendo più  di  venticinque  uomini  ; comin- 
ciando a scarseggiare  di  vittovuglie,  ve- 
deva nsi  costretti  a trovare  nuovi  modi  per 
Sostentare  una  vita  sacra  alla  patria.  Fe- 
cero una  scoonda  ricognizione  delle  poche 
vittoVaglie  che  loro  rimanevano,  che  furon 
divise  fra  le  tàro'glic,  e riuscì  loro  di  man- 
dare nelle  isole  Jonie,  dugento  tra  donne, 
fanciulli  e vecchi , raccomandati  alla  pub- 
blica carità  , a’ quali  i Russi,  in  allora  na- 
turali protettori  de' Cristiani  oppressi,  ac- 
cordarono fratcllcvole  ospitalità.  La  quale 
caritatevole  azione  praticata  in  presenza 
de  commissari  turchi  e dèlio  Chahbender 
( ministro  ) Mahmout,  che  poi  fu  fatto  reis 
effendi,  eccitò  l’entusiasmo  degl' Jotiii  , ed 
onorò  specialmente  il  conte  Mocenigo  ed  il 
console  generale  Liberale  Benaki,  hgliuolo 
del  primate  della  Morea. 

Ma  queste  prudenti  cautele  non  soccor- 
sero in  modo  a'  bisogni  de'  Suliotti , che 
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appena  terminati  tre  mesi,  non  fossero  ri-i 
dotti  a mangiar  erbe  e la  buccia  macinata, 
degli  ai'hpsceHi  che  coronano  le  loro  rupi. 
Facevano  liolliie  questi  cattivi  cibi  coir 
qualche  manciata  di  farina  , onde  risto- 
rare le  declinanti  forze,  sostenute  però  sem- 
pre dalla  speranza  e dal  coraggio.  All’ulti- 
mo venendo  meno  anche  questi  deboli  sus- 
sidi, si  pensi)  ai|  una  rischiosa  sortita  , on- 
de procurarsi  a l’arga  nuove  viUovaglic. 
Appetiti. melo  di  un' ascurissima  notte,  par- 
tirono trecento  uomini  e settanta  don- 
ne (i),  che  tornando  tutti  carichi  di  viveri, 
ricondussero  l’ abbondanza  nelle  meteore 
idi  Souli. . 

A tale  notizia  vedendo  Ali  ritardare  le 
sue  speranze  , si  scatenò  contro  il  tradi- 
mento, léce  appiccare  alcuni  uiliciali , ne- 
gò il  pagamento  ai  soldati  ausiliari  , e con 
tali  modi  disgustò  tanto  i bey,  che  risol- 
sero di  abbandonarlo.  La  vendetta  , che 
un  antico  scrittore  chiamò  piacere  degli 
Dei,  e forse  la  più  ardente  passione  dc’Scy- 
petari,  i quali  vedendosi  strettamente  in- 
vigilati si  affinarono  nell'arte  delia  dissi- 
mulazione.I loro  capi  sdegnati  non  tardaro- 
no ad  entrare  in  segreti  trattati  co'Sulìotti, 
e con  tanta  accortezza  maneggiarono  que- 
sta trama  , che  coloro  che  supponevansi 
ridotti  alle  ultime  estremità,  si  videro  im- 
provvisamente capi  di  una  formidabile  le- 
ga. I bey  e gli.  agà  non  ebbero  appena 
ratificate  le  loro  convenzioni,  che  appron- 
tando di  uu  istante  in  cui  Mouctar  pascià 
erasi  recato  a Giannina,  si  ridussero  tutti 
colle  proprie  truppe  entro  le  loro  monta- 
gne , senza  che  il  visir  ne  avesse  contezza 
quando  avrebbe  potuto  opporsi  alla  loro 
fuga.  All  vinto  dalla  collera  amaramente 
rinfacciò  al  tiglio  il  dissoluto  suo  vivere  e 
di  essersi  recato  alla  capitale  non  per  altro 
che  per  abbandonarsi  alla  crapula.  Scia- 
gurato ch’io  sono,  esclamava,  quasi  avesse 

Preveduto  il  suoline,*  miei Jigliuoli saranno 
i cagione  della  mia  mina,  ht a la  sua  sor- 
presa crebbe  a dismisura  quando  seppe 
die  i Suliotti  erano  l'anima  di  una  confe- 
derazione generale  formatasi  contro  di  lui 

(i)  Le  donne  , come  lo  feci  osservare  parlando 
dello  costumanze  dei  Scypctari,  sono  avrezic  fino 
dalla  fanciullezza  a portare  lardelli , e giunte  ad 
una  certa  età  esaurita  no  il  me. fiere  di  facchino  nel- 
lo città ; era  perciò  ovvio  tadoporaite  in  questa 
spedizione. 
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in  seno  del  suo  stesso  esercito  die  pur  era 
capitanato  da  Ismaele  Paclio  bey,  cui  non 
seppe  poi  inai  perdonare  un  tallo,  chea 
dir  vero  aveva  piuttosto  l’aspetto  di  tra- 
dimento che  di  sciempiataggine  giovanile. 
Entravano  in  questa  lega,  ( tanto  sono  in- 
concepibili le  risoluzioni  degli  uomini.  ) 
lhrahim  visir  di  Herat,  Moustafà  pascià 
di  Delvino  , IsIam  Prugno  di  Paramizin, 
Dagliani  di  Conispoli,ed  i bcydel  Chatnou- 
ri,  ebe  avevano  pagato  a’ guerrieri  della 
Selleide  quaranta  borse,  c cambiatisi  gli 
ostaggi  , onde  assicurare  le  nuove  con- 
venzioni fatte  con  coloro  che  avevano  po- 
c'anzi giurato  di  sterminare. 

£ perchè  un  male  non  sopragginnge  mai 
solo  , la  giornaliera  condotta  d’Ali  contro 
gli  Jonii  aveva  talmente  esacerbati  i Russi, 
che  si  fecero  a chiedere  vivamente  l’esecu- 
zione del  trattato  conchiuso  a Costantino- 
poli il  ia  di  Marzo  ilei  1800. Quest'atto  in- 
degno di  Paolo  I,  sottoscritto  dallo  stesso 
Tamara,  il  di  cui  nome  risuonò  tra  le  pri- 
me voci  di  libertà  ciac  s'udirono  in  Grecia, 
assicurando  la  schiavitù  de’quattro  can- 
toni e\  veneti  colla  loro  unione  all'impe- 
ro Ottomano,  aveva  stipulate  alcune  gua- 
rente a favore  degli  ultimi  figliuoli  liberi 
deH'Epiro.  Co-toro,  ad  infamia  de'  nego- 
ziatori Cristiani,  moscoviti  ed  inglesi,  do- 
vevano essere  sudditi  della  Porta  Ottoma- 
na v ma  non  pertanto  non  doveva  inalbe- 
rarsi sulle  loro  città  che  In  sola  Croce. Que- 
sta pei  Girci  consolante  considerazione 
avrebbe,  finche  giugnesscro  più  felici  tem- 
pi, richiamati  i dispersi  avanzi  delle  loro 
popolazioni  ne'luogbi  che  li  videro  a nasce- 
re,e che  serbavano  le  ceneri  de’loro  avi. Po- 
sti in  uno  stato  misto  d'esenzioni  e di  ser- 
vitù, un  vaivoda  di  razza  turca  prendeva 
soltanto  le  redini  della  civile  amministra- 
zione, era  però  rivocabilc  dietro  l'inchiesta 
del  senato  jonio  , non  poteva  imporre  tasse 
senza  il  di  lui  consentimento,  non  c-scnilo 
in  suo  arbitrio  che  la  polizia  ed  il  diritto 
d'infliggere  le  bastonate,  ne  poteva  tenere 
altro  milizia  che  di  Armatoli  cristiani. 

I Greci  che  poche  volle  ebbero  cosi  van- 
taggiose condizioni . non  avrebbero  parte 
cipatoa’  benefici  tlel  trattato  senza  1’  im- 
politica condotta  del  loro  oppressore,  il 
quale  riguardava  le  convenzioni  ed  i giu- 
ramenti come  semplici  indugi  alla  esecu- 
zione di  più  vasti  disegni , come  mezzi 
rocQ. 
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per  ingannare  il  volgo.  Nè  per  avventura 
sarebbesi  illuso,  se  troppo  sollecito  di  sbra- 
mare il  suo  odio  contro  i Pargagnotti,  che 
aliorriva  ancora  più  (Je'Suliotti,  tutto  non 
si  l'osso  ripromesso  dalla  potenza  dell'oro. 
Valendosi  adunque  di  questo  mezzo  , si 
adoperò  per  ottenere  in  onta  al  trattato 
del  1800  l'unione  de’  cantoni  ex  veneti  al 
suo  sangiaccato. 

Non  ignorava  Ali  quanto  siano  i Tur- 
chi naturalmente  venali  , c seppe  appro- 
littarne  guadagnando  il  capitan-bey  Ka- 
dir  p i-eia  , il  quale  caldamente  si  fece  a 
difenderlo  innanzi  al  divano,  siccome  il 
solo  clic  con  mano  di  ferro  poteva  compri- 
mere i sediziosi  Greci,  iti  ebbe  pure  ragio- 
ne di  temere  clic  non  riuscisse  di  ridurre 
alle  sue  vogl  ie  l'ammiraglio  Ocksakntf,  il 
quale  fu  condiscendente  a segno  di  per- 
mettere che  si  levasse  dalla  rocca  di  Pur- 
ga l'insegna  russa,  ed  avesse  presidio  mi- 
sto di  Russi  e di  Turchi  , nui  fortunata- 
mente la  proposta  del  Cani  mi  raglio  non  fu 
accettata  ila  colui  che  solo  mirava  ad  as- 
sicurare le  sue  ingiuste  conquiste.  E fu  in 
oltre  di  sommo  vantaggio  alla  umanità 
l'avere  un  incorruttibile  avvocato  in  Gior- 
gio Palatino  di  Loucade  , segretario  di  0- 
cksakolf,  che  efficacemente  favoreggiato 
dal  conte  Moccnigo,  ministro  di  Russia,  e 
dal  console  generale  Liberale  Renati , ot- 
tenne in  esecuzione  del  trattato  del  1800, 
che  la  legazione  russa  riguardava  come 
un  palliativo  temporaneo,  di  strappare  dal- 
le mani  d'Alì  i sanguinosi  frutti  della  sua 
infame  vittoria.  In  conseguenza  di  ciò  Ala- 
donila  bey,  membro  dcll'Oulenia  stallili  la 
residenza  del  suo  vaivodilik  a Prevcsa,  Vo- 
nitz.a  riconnhlie  la  sua  autorità;  Parga  ac- 
colse con  mani  tèsta  ripugnanza  lino  de’suoi 
delegati  seguito  (la  quattro  tchoadari  } ed 
Ali  contro  ogni  ragione  ritenne  Butiintó. 
Ma  chi  potrebltg  descrivere  gli  eccelsi  del- 
la sua  rabbia!  £ assai  più  agevole  il  cre- 
derli che  non  lo  immaginarli.  Non  cosi 
furibonda  rogge  nelle  foreste  dell'Atlante 
una  lionesia  cui  furono  rapiti  i tigli,  come 
il  tiranno  dal  fondo  del  suo  palazzo,  quan- 
do si  vide  tolti  i frutti  delle  sue  conquiste. 
Diincnavasi  furibondo,  accusando  e cielo 
e terra,  esacrando  la  maestà  di  Selini  III, 
del  quale  giurò  la  ruina  , giuramento  pur 
troppo  crudelmente  soddisfatto.  Caricava 
di  maledizioni  accouipaguatc  da  brutali  c 
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sconci  motti  la  sultana  Valide  ed  il  suo  in- 
tendente Jousouf  Lata  Seypetaro  nato  sul 
monte  Eriinanto  , col  quale  aveva  stretta 
amicizia  in  gioventù.  Infuriava  a guisa  di 
ferito  cinghiale  pensando  alla  gioia  dei  Su- 
iiotli  nel  vederli  tarpate  le  ali:  essi  ridono, 
gridò  egli,  i cornuti!  Avrebbe  voluto  di- 
vorarsi Un  a li  un  pascià,  die  aveva  festeg- 
giata la  notizia  delle  sue  avvcisità  e di- 
struggere i Bey  Cliaiuidi  , cui  erano  fug- 
giti alcuni  motteggi  controdi  lui.  fin  voU 
te  aveva  ricusati  i conforti  dei  figli  e di 
Emine-,  sembrava  die  un'universale  sven-  ' 
tura  opprimesse  tutti  coloro  ebe  lo  avvi- 
cinavano, allorché  il  Capo  degli  Armatoli, 
Cimavo»,  cui  andava  debitore  della  vita, 
gli  si  presentii  in  una  delle  udienze  che 
accordava  nelle  intermittenze  della  sua 
collera. 

Siamo  soli,  gli  disse  Ali  : tu  conosci  la 
mia  situazione,  tu  vedi  il  numero  dc'uiici 
nemici;  or  lienc  , io  non  temo  che  di  tre 
cose  al  mondo.  Indovina  quali  sono  questi 
terribili  oggetti.  Il  primo  a non  dubitar- 
ne, rispose  Canavos,  è Dio Io  noi  temetti 

giammai,  replicò  bruscamente  Ali.  — In 
tal  caso  piacciavi  di  spiegarvi.  — Quello 
die  più  d'ngui  altro  io  temo  è il  Suliotto 
Chri-tos  lSutzaris:  il  secondo  Jousouf  liey, 
Riayu  della  sultana  Valide: ed  il  terzo... 
Chi  ? disse  Canavos.  — Il  terzo  sei  tu  stes- 
so ! il  tuo  coraggio,  i tuoi  servigi  ti  rendo- 
no a'mici  occhi  formidabile.  — Poiché  i 
miei  servigi  hanno  potuto  meritarmi  la 
vostra  collera,  la  mia  vita  è in  vostra  ina- 
no, potete  disporne.  — Te  la  toglierei  in 
questo  istante  se  non  temessi  di  compro- 
mettermi co  iniei  soldati.  Pensa  adunque 
tu  stesso  quanto  tu  mi  sia  dannoso!  Dov’è 
tuo  cognato  Puleopulo?  — E ritornato  ad 
Agrafu.  — Sai  tu  nulla  di  Cbristos  Uotza- 
ris  ? — Trovasi  alla  testa  «le’ Suliotti. — 
Quanto  incidiate  voi  tutti  ! Ritirati  e com- 
metti a Paleo  [mio  di  condurmi  qui  tutti  i 
suoi  Aiutatoli.  Tu  vedrai  tra  poco , clic 
Ali  è un  torchio  ardente  (i)  che  ri<plcnde  al 
par  del  sole;  al  suo  levarsi  si  disperderanno 
le  tenebre. 

Canavos  si  ritirò  atterrito;  c mandando 
a suo  cognato  lordine  del  visir  insieme  ai 

(i)  Era  questa  la  sua  eipieJ'ionc  ili  jaitanza, 
clic  i suoi  lijliunli  ripclarunn  quando  parlavano 
della  I ocusa  unitila  dui  loro  genitore. 


particolari  del  suo  abboccamento,  gli  fece 
dire  da  un  messo  fedele  di  tenere  raccolte 
le  sue  truppe,  c di  stare  avvertito,  essendo 
oramai  iuijiossibile  ogni  avvicinamento  tra 
loro  ed  il  visir.  Canavos,  pochi  giorni  do- 
po uii  cosi  brusco  ubbocamcnto  , fu  nuo- 
vamente chiamato  a consiglio  e vezzeggia- 
to dal  tiranno;  ma  attraversando  di  notte 
le  vie  ili  Giannina  , fu  «Mito  con  un  colpo 
di  pistola,  che  per  buona  sorte  non  lo  ferì 
che  leggermente  in  una  spalla.  Ammonito 
da  quest  avviso  s'avviò,  alla  volta  dellElo- 
lia  tua  il  tiranno  gli  aveva  tesj  una  imho- 
, scala  al  passaggio  Macrynoros,  e fu  assas- 
sinato coi  palicari  che  lo  accompagnavano. 

Quaml'clilic  avviso  dell'assassinio  «li  Ca- 
navos Paleopulo  ad  altro  più  non  pensa 
chea  vendicarlo,  ed  unisce  sotto  le  sue 
bandiere  i valorosi  guerrieri  dell'Otrix, 
del  monte  Oeta,  dcU'Etolia,  «lell'Arcarna- 
nia.  B iuoivillas  più  non  viveva,  ma  venne 
ad  occupare  il  suo  luogo  Eutiiuio  Blacavas 
che  sarebbesi  creduto  da  iuvisihil  mano 
provveduto  darmi,  c munizioni , quando 
si  fosse  ignorato  che  i Russi  prendevano 
parte  alla  vendetta  degli  oltraggiati  Greci. 
Soggiunsero  agli  Armatoli  i bey  di  Salu- 
mi, che  si  erano  di  fresco  sollevati:  e per 
tal  m alo  Alì  , di  già  minacciato  da  una 
formidabile  «Mn  federazione  , si  trovò  im- 
provvisamente quasi  solo  : se  non  che  la 
sua  esperienza,  ed  il  suo  ingegno  nelle  arti 
della  politica  e «Iella  guerra,  lo  rendevano 
superiore  a tanti  nemici.  I Suliotti  trion- 
favano. Avevano  svegliato  dall'  indegno 
loro  letargo  le  libere  tribù  dcll’Epiro;  cia- 
no loro  alleati  i più  illustri  capi  della  Gre- 
cia «Mntinentalc  , e lo  stesso  Colocolroni, 
celebre  partigiano  del  Peloponneso  , crasi 
unito  agli  Etolii.  Ali  non  olila:  intera  (Mu- 
tezza di  tutti  i suoi  nemici,  che  nell'istaute 
in  cui  cominciarono  le  ostilità  in  ogni  lato. 

Una  «msì  terribile  scossa  ben  doveva  at- 
terrirlo: ma  Ali  avvezzo  alla  mobilità  degli 
Albanesi,  inostrossenc  leggermente  inquie- 
to. Per  tener  a freno  Ibrahiin  pascià  assol- 
dò i bey  «li  Musascé,  elio  n Ik-II.i musi  con- 
tro il  visir,  sotto  il  comando  di  Oaier  l>cy 
Rrioncs.  Comperò  i più  poveri  agà  di  Pa- 
rainyzia  che  scacciarono  IsIam  Prugno  dal- 
la loro  citta;  divise  i Gam  mi  ioti  i e corrup- 
pe il  governatore  della  fortezza  di  Delvi- 
no,  che  glie  la  cnuegnù  cogli  ostaggi  de’ 
Suliotti  a lui  ullùLiti.  l'or  ultimo  MousU- 
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fà  pascià  , ingannato  da  false  notizie  . fu 
costretto  a fuggire,  ed  il  delwle  Ilirahinyj 
non  si  vergogno  di  accordarsi  par zialincn- 
te  con  Ali.  Questi  allora  volgendo  ogni 
pensiero  al  mezzodì  dei  suoi  stati,  vi  ricon- 
dusse ben  tosto  la  pace  de'scpolcri.  Gli  ba- 
stò di  dare  pochi  ordini  perchè  la  morte 
ferisse  ovunque  egli  voleva.  Il  ferro  ed  il 
veleno  distruggendo  alcuni  capi  de’solle- 
vati,  fecero  tremare  i capitani  degli  Arma- 
toli, elle  non  eransi  ancora  mossi:  di  modo 
che  Paleopalo,  consigliandosi  colla  necessi- 
tà, si  affrettò  di  ripararsi  tra  le  montagne 
d'Agrafa  , ove  trovò  i compagni  della  sua 
giovinezza  cd  un  sicurissimo  asilo.  Egual 
sorte  non  ebbero  i bey  di  Salona  , i quali 
trovavansi  abbandonati  ad  un  partito  ri- 
schiosissimo , siccome  quello  ch’era  com- 
posto di  uomini,  che  nulla  avevano  a per- 
dere e tutto  a guadagnare  nei  politici  scon- 
volgimenti. Ali  assoldando  e movendo  a 
tumulto  questa  disfruggitricc  orila  di  va- 
gabondi, fece  bruciare  le  case  e guastare  i 
poderi  de’Turchi  più  opulenti.  Fece  poscia 
appiccare  i capi  dell’ insurrezione  ch’e- 
gli stesso  aveva  eccitata  , come  colpevoli 
d essersi  arricchiti  colla  preda  ili  sua  per- 
tinenza, indi  aggiugnendo  il  disprevzoulla 
vendetta,  nominò  vaivoda  degli  orgogliosi 
maomettani  di  Salona, un  prete  greco  chia- 
malo Lucas,  loro  scrivendo,  che  se  osasse- 
ro mancar  di  rispetto  all’autorità  dei  suo 
papasso  , manderebbe  a governarli  una 
fi  n fesca  del  suo  Harem. 

Questi  avvenimenti  accaduti  in  brevis- 
simo spazio,  sconcertarono  i disegni  de’Su- 
liotli,  sui  qua h sarehhesi  rovesciato  tutto  il 
peso  della  guerra.  Acerebbea  dismisura  il 
comune  a flit  n no  la  notizia  che  i venticinque 
im  o ostaggi  presi  a Ddvino,  appena  giunti 
a Giannina,  erano  stati  decapitati.  Conob- 
bero, che  perduta  ogni  speranza  di  piceo 
di  tregua,  ornai  non  potevano  trovar  salu- 
te che  nelle  armi , e si  apparecchiarono  a 
sostenere  gli  sforzi  del  tiranno.  Loro  non 
mancavano  magazzini  di  vit tovaglie  , ed 
inoltre  raccolsero  tutto  quanto  poteva  dare 
un  paese  poc’anzi  saccheggiato.  Si  divise- 
ro i posti  che  ognuno  doveva  difèndere,  cd 
a pieni  suffragi  elessero  potiniarca  uno  sco- 
nosciuto monaco,  chiamato  Samuele;  e 
per  soprannome  Estremo  giudizio , cui  afli- 
i la rouo  in  pieno  arbitrio  la  cura  della  pub- 
blica salute. 

\ 
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Sotto  tali  auspici  anminciavasi  ai  Cri- 
stiani della  Sclleide  l’anno  i8or,  allorché- 
venne  ad  attraversare  i progetti  del  visir 
Ali  la  ribcllioncdi  Ccorgim  pascià  d’Adria- 
nopoli,  contro  al  quale  fu  costretto  a spe- 
dire un  corpo  di  truppe  sotto  il  comando 
di  suo  tìglio  Monetar,  che  aveva  allora  ri- 
cevuto il  titolo  di  pascià  di  Lepanto.  Gli 
mostrò  l’illimitata  -uu  confidenza,  lascian- 
do in  suo  arbitrio  (a  facoltà  di  assoldare  al 
di  Là  dei  monti,  e congegnandoli  il  lopous, 
qsoa  la  mazza  d’armi  della  plenipotenza  vi- 
siriale.  Iinpazientedi  allontanarlo  da  Gian- 
nina, cercava  con  ogni  mezzodì  affrettarne 
la  partenza  ; ordinandogli  inoltre  di  non 
trattenersi  a Vodcna,  nella  Macedonia,  ette 
il  tempo  strettamente  necessario  per  ordi- 
nare e mettere  a numero  il  contingente  da 
condursi  in  Francia.  In  pari  tempo  com- 
metteva a Veli,  suo  secondo  tìglio,  di  recar- 
si a Tebelen  p*r  farvi  leva  di  nuovi  soldati. 

Liberatosi  dai  ligliuoli  , che  aveva  con 
tinta  premura  adontai)  iti,  deliberò  di  dare 
esecuzione  ad  un  suo  disegno,  rcnduto  ne- 
cessario dalla  gelosìa  delle  nuore,  dal  suo 
amor  proprio , dall’avidità  e dal  colorito 
pretesto  dei  buoni  co-turni,  non  che  invocato 
senza  rossore  dagli  stessi  delinquenti  per 
velare  le  loro  malvagità.  Abbia mo osserva- 
to come  nel  comineiamentn  ilei  suo  despo- 
tismo  aveva  introdótto  in  Giannina  la  dis- 
solutezza 1 suoi  tìgli, dietro  il  suo-csempio, 
eransi  abbandonati  airelfemin.ilezza  dando 
giusta  cagiooe  alle  loro  spose  di  continue 
doglianze.  Il  visir  incolpiva  i figli  di  con- 
sumare ogni  loro  avere  in  disonestà  ; era 
stato  sprezzato  da  una  loro  favorita:  onde 
c la  cupidigia  e l’offeso  orgoglio  consiglian- 
dolo ad  una  vendetta  che  lo  arricchiva,  non 
tardò  art  a ppagare  il  suo  sdegno.  Principi- 
le oggetto  nella  «uà  collera  era  ima  femmi- 
na non  d'altro  colpevole  che  d’aver  avuto 
la  disgrazia  di  piacere  a Monetar  pascià. 
Costei,  die  lùifrosine  chiaitiavasi,  era  Cri- 
stiana, nata  in  Giann'na  (ti  onoratissimi 
parenti,  ed  pltrc-  ogni  credere-  bellissima. 
Appena  usciva  di  fanciullezza  quando  rice- 
vette la  corona. nuziale  dalle  inani  del  pio 
arcivcscoVoGabride  suo  zio,  che  benedisse 
la  sua  giovinezza  ed  il  suo  imeneo.  Ricca 
dd  suo  patrimonio,  perciocché  era  orfana, 
riccliissiuvi  diventi  partecipando  ai  liemi 
della  famiglia  in  cui  entrava.  Il  cielo  clic 
sembrava  compiacersi  della  sua  felicità  l'a- 
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▼era  due  Tolte  reniluta  feconda,  quando  lo 
sposo,  chiamato  da 'suoi  trattici  a Venezia, 
fu  oost retto  ad  abbandonarla  , raccoman- 
dando alle  tenere  sue  cure  i pegni  del  loro 
comune  amore.  Funesta  separazione!  ICu  (Vo- 
si ne  era  troppo  bella  per  rimanere  ignota 
in  una  città,  ove  ai  severi  antichi  costumi 
era  succeduta  la  sfacciata  scostumatezza 
della  famiglia  d' Ali,  che  aveva  ai  suoi  or- 
dini una  legione  di  mezzani. 

Ben  tosto  Monetar,  il  primogenito  del  Sa- 
trapo, scopri  Eufrosine,  c durante  l'assenza 
del  marito  si  propine  di  far  la  conquista,  o 
a meglio  riire,  la  perdita  dell'innocente  og- 
getto della  sua  passione  : e perchè  trovò 
chiuse  le  vie  della  seduzione , si  volse  alle 
minacce  ed  alla  violenza.  L’attenta  sposa, 
poi  ch'ebhc  ceduto  al  timore,  non  tardò  a 
scordare  i suoi  doveri,  e passando  dall’er- 
rore alla  pubblicità  della  sua  vergogna  , 
non  arrossi  di  darsi  vanto  d’aver  soggioga- 
to un  pascià.  La  sua  casa  cambiò  d'aspetto. 

Non  temendo  rivali,  filiera  mente  dispone- 
va d'uno  che  lusingava  la  sua  vanità  ; e 
Monetar  ne  diventava  ogni  di  più  tenera- 
mente appassionato.  Ebbe  appena  lasciato 
l'Epiru,  che  suo  padre,  risvegliando  le  ge-j 
losie  degli  Harem  dei  suoi  tigli,  si  fece  rap- 
presentare dalle  loro  donne  i torti  che  le  , 


loro  amanti  facevano  ai  costumi  ed  alle  lo-  Kno  al  serraglio. 


ro  famiglie,*  ed  i ut  romei  tendnv  ivi  i rigori- 
sti, attirati,  senza  ebe  se  n’avvedessero,  dal- 
le sue  suggestioni,  lo  consigliarono  a trat- 
tate Eufrosine  duramente  : ed  era  appunto 
Eufrosinc  quella  clic  il  tiranno  voleva  sa- 
/criticare.  Egli  aveva  provatele  sue  ripulse; 
e quale  lascivo  amante  ricusato,  non  per- 


/ 


donò  giammai  a colei  ch’ebbe  l'ardire  di 
•prezzarlo.  Aggiugnendosì  a questa  consi- 
derazione delle  anime  vili,  il  vilissimo  de*  i 
siderio  di  spogliarla,  fu  decisa  la  sorte  drv 
una  donna  egualmente  perduta  o resisten- 
do o ari  elidendosi  a Monetar,  ch'era,  senza 
saperlo,  il  rivale  di  suo  padre.  E per  tal 
modo  il  destino  d'Eufrosine  si  stava  nel-, 
l’online  di  quelle  fatalità,  che  nè  si  poti 
no  fuggire,  nè  distornare. 

Eufrosine  sapendo  cièche  tramava*!  con- 
tro di  lei, altro  làr  non  poteva  che  piangere, 
aspettare  e sperare;  perciocché  chi  avrebbe 
os. ito  parlare  a favor  suo?  Da  questa  banda 
non  faccvasi  luogo  a veruno  schiarimento; 
ma  riflettendo  altronde,  che  niuno  ardireb- 
be alzare  la  mano  contro  di  lei,  calmar  ansi 
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i-suoi  timori.  Qual  te  inerari  omrebbezì  espo- 
sto alla  vendetta  del  superbo  Mouctar,  else 
non  aveva  temuto  di  sprezzare  più  d'una 
Tolta  la  collera  di  suo  padre?  Il  solo  Ali 
poteva  imprigionare  Eufrosine.  L' oserà 
egli?  ...  Essa  era  sempre,  secondo  udii  rac- 
contarlo dallo  sventurato  suo  zio,  agitata 
'da  tali  pensieri;  quando  la  notte  del  ao  al 
Il  gennaio,  giorno  infoiato,  il  tiranno  in 
mezzo  a 'suoi  sicarii  atterrò  le  porte  della 
casa  d'una  debole  inerme  donna. 

Ode  ivifrosiiK-  la  voce  d’ Ali  che  le  ai  pre- 
senta qual  minaccioso  spettro  ni  lume  di 
torce  portate  da  due  sicari i . Ne  conosce  il 
furore  e (aridità  : raccoglie  il  suo  oro,  t 
suoi  gioielli,  e li  tlcpone  ai  piedi  d'Ali , il 
quale  se  li  appropria,  dicendo  : non  i che 
la  roba  mia  che  la  mi  rendi,  ma  puoi  tu  ren- 
dermi il  cuore  di  Mondar?  A tali  parole  Eu- 
f rosine  scongiura  il  Sa  tra  po  per  le  paterne 
Sue  viscere,  per  questo  suo  figlio  ch'cssa  ha 
troppo  amato,  ed  il  cui  amore  la  rese  in- 
felice, senz’essere  opera  sua,  di  risparmia- 
le una  madre  lino  allora  innocente.  Le  la- 
grime, i singhiozzi,  le  preghiere  non  pene- 
trano tino  al  cuore  di  colui  che  aveva  riso- 
luta la  perdita  di  lei  : inesorabili  birri  la 
prendono,  e ponendole  sul  capo  in  recedei 
velo  un  pezzo  di  ruvida  stoSà,  la  «tremi— 


■Pareva  che  la  vendetta  colpir  ma  doves- 
se che  una  donna  condannata  a morte  ila 
gelosia  e da  avarizia.  Ma  infigendosi  Afidi 
avere  soltanto  condisceso  alle  rimostranze 
delle  sne  nuore  ed  alla  voce  di  alcuni  seve- 
ri moralisti,  che  pretendevano  ricondurre 
il  regno  dell'innocenza  in  una  città  che  egli 
bruttava  ogni  di  colle  sue  disonestà,  (i)  fe- 
ce contemporaneamente  arrestare  quindici 
signore,  tutte  cristiane  , appartenenti  allo 
/principali  famiglie  di  Giannina.  Un  Valac- 
Sco,  chiamato  Nicoola  J.iueo,  profittando 
della  presente  circostanza,  denunziò  e pose 
An  «uà  manota  propria  moglie  gravida  di 
otto  mesi,  ed  Eufrosine,  seguitata  da  sedici 
^accusate,  presentami  al  tribunale  del  visir 
per  udire  dalla  sua  bocca  la  sentenza  che 
la  condannava  a morte  colle  sue  compagne. 

Dopo  questo  giudizio  , i cui  ùsterrògahi- 

( i)  Una  (Ielle  sm  mezzane,  essendomeli  presen- 
tata nel  giorno  delfesccaziane , vette  dar  prova 
della  sua  Imparzialità , e la  lisce  subito  gettai* 
nel  la^o. 
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rii  e rispose  non  ardisco  riferire , offren- 
do orrendi  traiti  ili  disperazione.  e di  do- 
lore, Ali  fece  chiudere  le  condannate  in  una 
prigione,  dove  furono  tenute  due  intieri 
giorni  tra  le  angosce  ed  i sudori  di  morte. 
Egli  aspettava, se  è vero  quanto lu  (mi  detto, 

che  qualcuno  chiedesse  grazia  ! quando 

insili  Unire  della  terza  notte  con  grandissi- 
mo strepito  aperta  la  prigione.un  lirancodi 
carnefici,  guidati  da  Tallir,  ministro  delle 
Sentenze  capitali,  presero  diciasette  madri 
di  famiglia  e le  precipitarono  nel  lago,  do- 
ve espiarono  col  martirio  le  loro  delmlezz.e. 
Eu fresine  mori  ili  spavento  avanti  di  giu- 
gnerc  al  luogodcl  supplizio.  Dio  a se  richia- 
mò spontaneamente  quell'anima  teucra  che 
fu  vittima  della  seduzione, ma  perversa  non 
mai  : c le  acque  del  lago  rispi ngendo  sullo 
rive  i cadaveri  delle  infelici  vittime  della 
tira nniad’ Ali,  puhlilicaronn  il  delitto  e l'in- 
delebile vergogna  del  loro  carnefice.  Eufro- 
sinc  elihc  sepoltura  nella  sacra  terra  del 
V monistero  delle  sante  Anargiri,  dove  vedesi 
la  sua  tornirà  coperta  di  bianchi  gigli  sotto 
la  pacifica  ombra  di  selvaggio  ulivo.  Tutte 
le  chiese  aspirarono  all'onore  di  raccoglie- 
re le  mortali  reliquie  delle  sue  compagne, 
ch'ebbero  il  titolo  eli  callimartiri  (i),  dan- 
do loro  onorata  tomba  ; ciò  che  il  tiranno 
finse  d’ignorare,  poiché  la  sua  autorità,  co- 
munque altamente  tenuta  fosse  , si  trovò 
compremessa  da  un  tanto  eccesso  di  cru- 
deltà. 

Malgrado  questo  generoso  slancio  della 
pubblica  pietà,  non  si  trovò  chi  osasse  ri- 
coverare i figli  d'Iìufrosinc,  cacciati  dalla 
loro  casa  , dichiarata  di  proprietà  del  Sa- 
trapo dopo  l'esecuzione  della  madre.  Gl'in- 
felici andavano  vagando  per  le  pubbliche 
piazze,  chiamando  a nome  la  cara  madre, 
c stendendo  le  innocenti  mani  per  riceve- 
re i pochi  alimenti  che  loro  si  davano  na- 
scostamente , quando  l'afflitto  arcivescovo 
Gabriele  , ministro  dell’altissimo,  seguito 
da’suoi  diaconi  sempre  apparecchiati  a di- 
sprezzare  la  morte,  prese  la  via  del  serra- 
glio onde  ottenere  la  licenza  di  salvare  i 
suoi  nipoti.  Arrecava  danaro  e regali,  che 
le  guardie  presentarono  unitamente  alla 

( > ) “ Kallimarturai.  * La  chiesa  greca  accorda 
queto  titolo  a molte  mailiri  , come  può  osservarci 
nelle  Novelle  di  Munitele  Commetto  , nelle  quali 
santa  B triterà  c santa  Kulémia  ciuaiuauai  a caili- 
uartires,  a osala  ■ belle  martiri.  » 
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sua  supplicategli  intanto  prostrato  a’ piedi 
dello  scalone  , colla  fronte  nella  polvere, 
rassegnato  come  la  pazienza  , mesto  co- 
me il  dolore , aspettava  la  sentenza.  Alla 
fine  un  ordine  firmato  dal  pascià  che  gli 
viene  gettato  dall’alto  della  loggia  e pre- 
sentato dal  custode  delle  carceri  Tallir, cui 
baciò  la  mano  rialzatosi,  l'assicura  di  es- 
sere esaudita  la  sua  inchiesta.  Egli  parte, 
cd  il  cielo  riponendo  tra  le  sue  braccia  i fi- 
gli «iella  martire , gli  renile  le  lagrime  che 
il  terrore  teneva  chiude  ne'  suoi  occhi. Egli 
scoppia  in  un  dirotto  pianto:  cd  io  stesso 
vedendo  Gabriele  e suo  fratello  presso  al 
loro  zio  , elicgli  educava  nel  santo  amor 
di  Dio , non  ho  potuto  ritenere  le  lagrime 
udendo  questa  pietosa  istoria. 

breve  fu  la  spedizione  contro  Gcorgiin 
pascià  , e Mouctar  prese  subito  la  via  del- 
i'Epiro,  dorerà  più  vivamente  richiamato 
dalla  sua  fatale  passione,  clic  dal  desiderio 
di  rivedere  il  padre  , o di  rendersi  glorioso 
contro  i Suliotti.  Di  già  aveva  passato  il 
Vardar,  attraversata  la  Macedonia  Cisas- 
siana  , valicato  il  l'indo  -,  cd  erasi  dopo  al- 
cuni giorni  di  cammino  accampalo  presso 
al  Caramnseret  di  Jan  Catara,  che  chiude 
le  strette  del  monte  Litigone,  quando  un 
corriere  di  suo  fratello  Veli  gli  consegna 
una  lettere  contenente  la  sgraziata  line  di 
Eufrosine.  L'apre:  Euf rosine! egli  esclama; 
e presa  un  i pistola  la  scarica  contro  il 
messaggere  che  cade  morto  ai  suoi  piedi  : 
ecco  la  prima  tua  vittima!. . Più  non  vedo  in 
coloro  che  mi  circondano  che  tanti  scellerati 
complici  di  mio  padre  ; fuggite  sciagurati! 
Siede  ; il  suo  occhio  è immobile  ; si  per- 
cuote ad  intervalli  le  cosce  ; freme:  le  sue 
voci  sono  interrotte  ; qualche  lagrima  gli 
cade  dagli  occhi,  chiama  KulVosine,  parla 
del  suo  ultimo  addio  ; maledice  il  padre, 
e raccapriccia  vedendo  il  cristiano  morto 
a’  suoi  piedi  , egli  era  innocente  , . . no, 
soggiunse  furi  bendo,  ha  meritata  la  morte, 
egli  mi  partecipò  la  mia  sventura. 

Ciò  detto  , il  colpevole  figlio  d'Ali  salta 
sul  suo  cavallo,  c col  capo  ravvolto  entro 
una  lunga  pezza  di  staffa,  prende  la  via  di 
Giannina. Lo  seguono  a qualche  distanza  le 
sue  guardic,attcntc  ad  ogni  suo  movimen- 
to, mentre  ebe  gli  abitanti  di  Mezzovn,  in- 
formati del  suo  furore,  lasciano  la  città,  in 
quella  guisa  clic  i pastori  abliandonano  il 
pascolo  alla»  vicinarsi  dui  rabbioso  lu[io. 
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Appena  Tolge  uno  sguardo  alle  loro  case  ; 
elitra  a precipizio  nelle  gole  dell'Iliaco,  at- 
t rarefa  venti  volte  ^ciir.’ avvedersene  il  si- 
nuoso corso  delle  sue  acque  , passa  ardita- 
mente il  Dryscos,  e prendendo  uno  sellilo 
che  trova  all  eslreinità  del  lago,  che  fu  te- 
stimonio della  morte  d’Eufrosine,  sbarca 
a'piedi  del  suo  serraglio,  entro  al  quale  va 
a nascondere  il  suo  disperato  cordoglio. 

Quando  Alì  ebbe  avviso  del  ritorno  di 
Monetar  , non  si  curando  di  una  colle- 
ra che  svaporavasi  in  lagrime  ed  in  mi- 
nacce , gli  ordina  di  recarsi  subito  al 
palazzo.  Egli  nun  li  ucciderà  , disse  con 
amaro  sorriso  al  messo  apportatore  della 
suprema  sua  volontà.  Il  paggio  s' inghina, 
e l'insensato  cui  si  presenta,  colpito  dal 
subito  comando  del  padre,  ubhidiscccmne 
se  fosse  un  timido  fanciullo. Accostati, Mou 
dar , disse  il  visir  appena  lo  vide  entrare, 
presentandogli  a baciar  la  micidiale  stia 
mano  ; io  voglio  scordare,  i tuoi  trasporti , 
ma  in  avvenire  abbiti  sempre  (isso  in  mente, 
che  chi  spressa  coiaio  faccio  l’opinione  pub- 
blica, nulla  teme.  Tosto  che  le  tue  truppe 
j pugneranno  a Giannina  , ti  apparecchierai 
a marciare  contro  Souti  ; allora  ti  comuni- 
cherò la  mia  volontà  ; ora  puoi  ritirarti. 

Mouelar  sopraffatto  da  così  imperioso 
linguaggio,  come  avesse  ottenuto  il  perdo- 
no di  un  enorme  misfatto , bacia  la  veste 
del  visir  e parte.  Accostavasi  al  suo  ser- 
raglio allorché  incontrò  Veli  : i due  fra- 
telli si  guardano  senza  parlare  , cercando 
di  leggere  negli  occhi  di  coloro  ebe  li  ac- 
compagnavano  : si  danno  il  saluto  di  pace, 
indi  entrano  e si  chiudono  nell'interno  del 
palazzo.  Colà  , senza  che  veruno  potesse 
udirlo,  Veli  narra  al  fratello  le  traine  che 
cagionarono  l’infausto  avvenimento,  che  il 
depravato  loro  cuore  non  pianse  lunga- 
mente. Mouctar  alquanto  calmato  , giurò 
di  non  rivedere  mai  più  le  sue  donne, dan- 
V nandole  a perpetua  vedovanza  ; il  quale 
giuramento  fu  il  solo  che  egli  religiosamen- 
V te  osservasse, perciocché  dopo  quindici  an- 
\ ni  questa  rigorosa  sentenza  formava  tutta- 
via l'infelicità  di  quelle  sciagurate  vittime, 
piò  biasimevoli  che  colpevoli  d'una  accusa 
provocata  dallo  stesso  Satropo.  Assai  meno 
esacerbato  del  fratello , Veli  nulla  giuro, 
aspettando  che  il  tempo  lo  consigli  intor- 
Vno  a ciò  ebe  far  dovrebbe.  Intanto  i tigli 
dell’omicida  consumarono  Li  seguente  not- 
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te  in  ogni  genere  di  dissolutezze , abban- 
donandosi a que’  disordini  che  altra  vol- 
ta la  collera  del  ciclo  così  severamente 
punì. 

Mentre  che  la  ribellione  di  Georgìm  pa- 
scià aveva  altrove  richiamate  le  forze  dei 
vicini  pascialaggi,  i Suliotti  risvegliati  dol- 
l'ordinaria  loro  indolenza  dal  polemarca 
Samuele  , diedero  luminose  prove  di  co- 
raggio indiverse  scorrerie(i). Samuele  era 
da  loro  riguardato  qual  genio  eccitatore 
a generose  imprese.  Ignoravascne  il  pae- 
se c l’origine,  essendo  egli  apparso  a guisa 
«li  un  astro  precursore  ili  (èlice  sorte  in 
mezzo  ai  figli  della  Sellciilo  , sotto  il  nome 
di  Estremo  Giudizio,  intercalare  e formula- 

(i)Parlando  i tanto  itegli  Epiroli  e specialmente 
ile’Siilioiti  e di  altre  popolazioni  ebe  vivono  |ires- 
soclié  indipendenti  nei  pae>i  moni  noni, min  r un  ì 
al  tenore  discare  un  lum  e estrailo  della  descrizione 
lattane  dal  nostre  Autore  nel  suo  Viario  della 
G.ecia  «Gli  Albanesi, egli  dire, non  conoscono  die 
» pochi  li  sogni. Plico  sensibili  ai  cambiamenti  del- 
» I atmosfera,  menano  nna  vita  egualmente  lilo- 
» linci  nelle  diverse  stagioni  dell  anno.  Contenti 
a di  poni,  nu'ronsi  di  latte  di  cacio,  di  olive,  di 
» vegetatali,  di  carni  ma  in  piccola  quantità  , di 
■>  pcs  i , dilava  c di  pesce  sala' o.  Le  loto  li  il  irle 
» sino  urie  , ma  per  la  maggior  parte  fanno  uso 
» di  vino  non  meni)  i Turchi  die  i Cristiani.  Sono 
» sobri  mi  at  ivi,  c si  conienlano  ne'  loro  viaggi  e 
w nei  loro  lavori  di  nn  po' di  farina  nell’acqua,  e 
» di  nn  poco  di  riso  che  fanno  cuocere  nel  burro  ; 
» e semina  die  il  cati'o  , la  danza,  l'allegria  li  ri- 
u storino  dalle  fatiche.  Pare  che  ippocrate  avesse 
» in  vistagli  Epiroli  delle  montagne  quando  scris- 
» se.-  coloro  clic  abitano  un  terreno  montuoso, i ite- 
li gusle,  elevalo  e provveduto  d'acqnu  e clic  pro- 
» vano  coasiderabili  cangiamenti  nelle  slatinili, 
u tic v oli  essere  naturalmeulc  di  alia  statura  , at- 
» tiss'imi  all'e-crcizio  c 1 al  lavoro,  e pieni  di  co- 
li raggio.  Sono  p>i  di  selvaggio  e feroce  carattere. 
• Tali  sono  gli  Albanesi  delia  montagna  ». 

« Lo  femmine, che  lianno  la  vita  a questi  uomi- 
» ni  fernet,  parlecipauo  del  Vigori*  della  loroorga- 
u nizzaz  urte.  Non  vivono  già  nella  mollezza  ile— 
a gli  harem  , e lungi  dal  commercio  della  vita  ; 
» travagliano,  bagnano  la  terra  coi  lo.li  Mulini, ed 
a entrano  sovente  a parte  dei  pericoli  de’  lo  o 
a spo.i  o figliuoli  ; c sanno  sagrilkarc  se  stesse  , 
a ni  esortate  gli  uomini  a perire  per  la  comune 
» difesa  ». 

« Sonagli  Albanesi  delle  inni  lagne  pieni  d'en  - 
» tusiasino  per  la  liso  patria  e mai  non  ne  parlano 
» che  inalzandola  aldi  sopra  dupli  altre  paese  ; 
» e sebbene  talvolta  si  stabiliscono  in  più  fortu- 
» nate  regioni  , mai  non  levano  lo  sguai  do  dalle 
» mouUguc  dell  Ep  tu  ».  N.  d-  T 
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rio  di  ogni  suo  discorso.  Il  popolo  , natu- 
ralmente proclive  al  inaraviglioso,  avevaio 
accolto  come  un  inviato  di  Dio;  alcuni  ca- 
pi persuadcvansi  di  ravvisare  in  costui  un 
ulliciale  d’alto  grado  nascosto  sotto  menti- 
te vesti  di  monaco  :ed  il  divano  , quando 
n'eblie  avviso,  opinò  nella  sua  alta  sapien- 
za, essere  questi  l’anticristo , la  di  cui  ve- 
nuta era  da’ Turchi  cosi  fermamente  cre- 
duta, come  dagli  Ebrei  quella  del  Messia  : 
ed  intanto  l'oracolo  della  diplomazia  di 
Pera  , il  barone  Herbert  , sosteneva  essere 
un  giacobino.  Ali,  meglio  informalo,  ben 
sa|>cva  esseie  un  monaco  di  san  Basilio  ; c 
nessuno  ne  seppe  più  in  là. 

Animato  dallo  spirito  di  Giovanna  d’Ar- 
co,  di  Cathelincau  c di  chiunque  ripone 
ogni  speranza  in  Dio  per  la  salvezza  della 
patria,  il  buon  Sainucle  andava  replicando 
ai  Greci  essere  ormai  giunta  la  pienezza 
dei  tempi ; e tutto  invaso  da  santo  entusias- 
mo , tra  le  più  grandi  avversità,  non  ave- 
va mai  cessato  , c non  cessava  di  gridare: 

I giorni  della  grazia  tono  giunti , e le  città 
dell'empio  A sil  o cadi  anno  come  le  tende  ai- 
tate per  la  notte,  che  si  abbassano  allo  spun- 
tar del  sole  (i).  Ogni  angolo  di  rupe  era  la 
cattedra  da  cui  annunziava  al  popolo  la 
divina  parola,  e l’altare  sul  quale  sacrifica- 
va al  Dio  crocifisso  per  la  salvezza  dei  fe- 
deli. Le  sue  parale  e la  sua  fede  avrebbero 
traslocate  le  montagne,  cd  i palicari  di 
Souli , udendo  la  sua  voce  saltavano  come 
montoni  : uomini  e donne  diventarono  i 
soldati  dell  Estrema  Giudizio,  altro  più  non 
ravvisando  nella  perdita  della  vita  che  il 
sentiero  che  conduce  ad  un  avvenire,  ore, 
egli  diceva  , la  morte  e la  natura  maravi- 
gliate vedranno  rinascere  la  creatura  in  | 
una  perpetua  gloria.  Sovrano  nel  consiglio 
de’ venticinque,  servitore  degli  sventurati, 
oratore  c soldato  , Sainucle  non  meno  at- 
tivo che  prudente, faceva  in  pari  tempo  for- 
mare trinceramenti,  fabbricar  torri,  c tal- 
volta dirigeva  egli  stesso  due  cannoni,  la 
sola  artiglieria  in  allora  posseduta  dai  Su- 
liotti.  Di  quando  in  quando  abbandonava 
il  paese  per  recarsi  ai  vicini  mercati,  onde 
procurare  vittovaglie  alla  repubblica  , in  ! 
cambio  «Ielle  (jnali  dava  corone,  reliquie, 
immagini.  Più  volte  Testito  da  mendican- 
te |icnctrci  negli  accampameli  nemici;  io- 
ti) lui.  Cip.  2 j,  Vi  zo. 
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di  tornato  tra  le  montagne,  fu  sempre  ve- 
duto ov’cra  maggiore  il  pericolo  circonda- 
to dai  più  fervidi  Cristiani.  Quest’uomo 
era  ben  tale  da  cambiare  la  sorte  della  Gre- 
cia, se  era  voler  del  cielo  che  la  Grecia  in 
quell’epoca  ricuperasse  la  libertà. 

Egli  avea  innalzata  la  rocca  di  sandaVe- 
neranda  posta  tra  Cako, Souli c Kounghi, al- 
lorché Fotos  Tzavellas  cCaidossua  sorel- 
la scesero  con  quaranta  palicari  giù  per  gli 
sconsccndimenti  del  inoutc,  le  di  cui.  mas-  ; 
se  cadute  ncII’Achcrontc,  aprivano  le  gole 
della  Selleide,  e penetrarono  ncllaTespro- 
zia  per  cacciarne  i soldati  che  Ali  pascià  vi 
aveva  posti  in  accantonamento.  Maravi- 
gliati dei  prodigi  di  questi  nuovi  Dio  (cu- 
ri (ì),  p lidie  tanto  il  fratello  che  la  sorel- 
la sapevano  sconfìggere  il  nemico  c cantare 
le  loro  vittorie  sull'antica  lira  dogli  croi  (2), 
ben  tosto  i Snliotti  orinai  più  non  giura-  \ 
vano  che  per  la  spada  di  Fotos  (3),  diven- 
tata meritamente  famosa  tra  i moderni 
Greci,  quanto  lo  fu  tra  gli  antichi  cavalie- 
ri la  spada  di  Orlando.  Facevano  fede  de- 
gli egregi  loro  fatti  notturni  contro  i trin- 
ceramenti de’ Turchi  la  ricca  preda  che  in 
sul  far  del  giorno  mostravano  ai  loro  com- 
pa  triotti,  allorché  rientrando  ne’loro  villag- 
gi erano  preceduti  da  numerose  inandre, 
e da  uomini  carichi  di  nemiche  spoglie. 
Tante  prosperità  non  potevano  lungamente 
durare,perciocchè  rinvidia  sempre  nemi- 
ca del  merito  doveva  tra  non  molto  ferire 
i più  ferini  sostegni  della  Selleide. 

Qtiand'chhe  notizia  di  questi  sinistri  av- 
venimenti Ali  pascià  commetteva  a suo  fi- 
glio Mouctar  di  portarsi  nella  Tcspro-ia, 
di  non  venire  a generale  battaglia  coi  Cri-  ' 
stia  ni,  ma  di  attorniarli  in  modo  che  più 
uscir  non  potessero  dalle  loro  montagne. 
Aveva  per  esperienza  conosciuto  esseie  que- 
sto il  solo  modo  di  vincere , combinando 
col  blocco  l'inganno  e la  corrutrice  poten- 

( 1)  Pare  che  alluda  , più  che  ad  altri  dei  Dio- 
scur  , ai  figliuoli  di  Leda,Ci,tore  e Polluce. N.d.T. 

(jjFoiov,  siccome  miti  i principali  li  pi  ioti, 
toccava  co  è soavemente  la  lira  , che  chiamavasi 
per  soprannome  il  « Kiliilyro.  » Aveva  costume 
di  cantaro  in  lem)»  de’ militari  banchetti  le  im- 
prese ilei  valorosi. 

(3)  Invece  di  -turare  nel  nume  di  Dio,  i Sullo' - 
li  ratificavano  i loro  giuramene  per  la  spala  ili 
Fotos  , dicendo:  a Se  io  mento  la  spada  di  Fotos 
trouclii  i m.ei  giorni  ». 
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za  dell’oro , i soli  mezzi  sempre  vincitori 
nel  mondo,  poiché  i successi , riguardati 
come  opera  del  genio  militare,  non  sono 
il  più  delle  volle  che  il  risultamento  del 
danaro  o dell’accidente.  Dietro  tali  istru- 
zioni in  vece  di  attaccare  di  primo  slan- 
cio, Mouctar  si  ristrinse  a guadagnar  ter 
reno  a palmo  a palmo-,  lincile  avendo,  do- 
po alcune  settimane  di  scaramucce,  occu- 
pate le  gole  delle  valli , si  trovò  assai 
più  avvantaggiato  che  non  avrrhhe  potu- 
to esserlo  per  mezzo  di  sanguinosi  assalti. 
Fu  questa  la  prima  volta  che  i Suliotti 
trovai  misi  strettamente  assediati:  e perché 
non  vedevano  alcun  modo  di  uscire  da  si 
lunghi  travagli,cedendo  ai  colpi  dell’avver- 
sità, più  non  furono  que' virtuosi  uomini, 
che  l'utile  comune  riuniva  a difesa  della 
più  giusta  causa.  Alcuni  de’  principali  abi- 
tanti, che  le  acquistate  ricchezze  rendeva- 
no meno  affezionati  all’alpestre  loro  patria, 
biasimavano  la  perpetua  guerra,  (■)  e cen- 
sura va  no  i discorsi  di  Samuele  che  dall’al- 
to della  fortezza  di  santa  Veneranda  ecci- 
tava a trattare  animosamente  fa  guerrarla 
sua  voce  perdevasi  tra  le  rupi  del  deserto. 
I.n  stesso  consiglio  si  divise  in  fazioni  , ed 
Ali  che  le  aveva  destramente  eccitate.scp- 
pe  approfittarne  per  intavolare  trattati  più 
perniciosi  delle  armi:  e sotto  così  malaugu- 
rati auspici  cominciò  il  i8oa. 

E costante  massima  di  politica,  che  non 
»i  proceda  disarmato  a trattare  col  nemico, 
c non  si  approditi  della  vittoria  che  per 
ottenete  modera  ti  vantaggi, quando  si  desi- 
dera una  durabile  pace.  Mostra  vasi  Alì 
pascià  persuaso  di  questa  verità,  allorché 
propose  ai  Suliotti  di  por  line  ulte  lunghe 
guerre  che  minavano  f Epiro  con  un  f rateile - 
vote  trattato.  Aombrata  la  porta  Ottoma- 
na della  crescente  potenza  del  suo  visir  or- 
dinavagli  di  venire  agli  accordi.  La  quale 
sovrana  risoluzione  l’accorto  Ali  teneva  ce- 
lata come  che  non  la -ci  asse  ignorare  ai  Cri- 
stiani della  Scllcidc  le  favorevoli  disposi- 
zioni di  Selim  III.  Più  non  trattavasi,  per 
ottenere  la  benevolenza  del  clemente  prin- 
cipe, di  accordargli  il  possedimento  del  lo- 
ro paese,  ma  soltanto  l'assenso  d’inalhcra- 
rc  l'imperiale  stendardo  a Souli,  sopra  una 

(i)  Tutti  rotore  che  avranno  adunale  grandi 
riccliezte  , ere  lelrmi , dico  Erottolo  , che  Ira  poco 
sarauuo  ribelli.  Clio,  cap  .'.9. 


rocca  ch’egli  fabbricherebbe  a sue  spese,  e 
di  cui  ne  affiderebbe  il  comando  a Giorgio 
Botzaris  , ere  ito  polcmarca  , il  quale  non 
potichhc  tenervi  che  un  debole  presidio  di 
quaranta  soldati  della  guardia  visiriale. 
Finalmente  ad  oggetto  di  prevenire  ogni 
motivo  di  discordia,  altro  non  aggiugneva 
che  la  clausola  preliminare  di  làr  uscire 
dalle  montagne  ili  Souli  il  capitano  Fotos 
Tzavellas,  che  potrebbe  ritirarsi  e vivere 
in  pace  ove  più  gli  fosse  a grado. 

I Suliotti  strettamente  bloccati,  stanchi 
di  sostenere  una  lunga  guerra  che  lien  to- 
sto gli  esponeva  ad  infinite  privazioni , se- 
dotti dai  discorsi  di  Giorgio  Botzaris  , die 
dal  visir  era  loro  stato  spedito  in  qualità 
ili  plenipotenziario,  risolsero  d’accettare  le 
proposte  condizioni,  senza  peraltro  dimen- 
ticare la  perfìdia  di  colui  cne  proponeva  la 
pace.  Dopo  tale  risoluzione  i geronti  chia- 
marono ad  un  privato  consiglio  il  capita- 
no Fotos,  che  scongiurarono  a nome  della 
repubblica  e ile' suoi  concittadini  ad  acco- 
modarsi ad  una  decisione  venduta  necessa- 
ria, nelle  presenti  circostanze,  dal  sacro  in- 
teresse della  patria.  Soggi Ugnevano , che 
breve  sarebbe  la  sua  lontananza  ; che  due 
in  tre  mesi  basterebbero  per  vedere  se  il 
Satrapo  manderreblie  la  parola;  che  man- 
candovi dissimulerebbero  quanto  basta  per 
acquistare  nuove  forze  c per  mostrare  allo 
stesso  sultano,  che  lungi  dall'essere  ribelli, 
erano  i suoi  più  fetleli  snidati , poiché  non 
cransi  giammai  opposti  , e non  si  oppone- 
vano allora  che  ad  un  ambizioso,  che  non 
desiderava  di  occupar  Souli  che  per  inalbe- 
rare sulle  sue  meteore  lo  stendardo  della 
ribellione  contro  la  sovrana  autorità. 

A così  in  ispcttata  dichiarazione  Fotos 
ammutolì  compreso  da  stupore,  ed  i suoi 
occhi  cercavano  pure  d’accertarsi  se  coloro 
che  gli  stavano  intorno  erano  i suoi  anti- 
chi amici.  Facendosi  quindi  a parlare  pa- 
catamente, rappresentò  loro  i pericoli  cui 
s’esponevano  accettando  un'ingannevole 
convenzione.  Prese  a mostrarne  gl’inconve- 
nienti , ma  vedendoli  al  tutto  risoluti  : io 
partirò,  soggiunse  con  voce  concitata , mi 
allontanerò,  ubbidirò  ai  vostri  ordini,  ma  vi 
scongiuro  in  nome  del  cielo,  a non  chiudere 
gli  occhi  sui  destini  della  patria  , a non  per- 
mettere che  zia  svergognalo  il  nome  de'nostrx 
antenati.  E ssmz.i  più  dire  li  lascia  , c cogli 
occhi  bagnati  di  lagrime  non  entra  nella 
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casa  paterna  cbe  per  appiccarvi  il  fuoco. 
Ronfia  mai , egli  dice,  clic  la  lutazione  dei 
Tzarcflas  sia  contaminata  dal  nemico!  ed 
un  vortice  di  iiainnie  annunziò  alla  Sellei- 
d«  l'ostracismo  ili  un  suo  tiglio.  Accompa- 
gnato da  venticinque  de’  suoi  più  valorosi 
soldatini  reca  al  villaggio  di  Cuortn,(  i pa- 
scoli) distante  sei  miglia,  meutre  elle  Lai- 
do sua  sorella  va  a chiudersi  nel  muniste- 
io  di  santa  Veneranda  ov'erasi  .Samuele  ri- 
tirato con  trecento  iiuliotti  senza  voler  udi- 
re le  proposizioni  d'Ali  pascià. 

No li’  appena  il  visir  ebbe  avviso  dell'e- 
secuzione dcll  articolo  pi  eliminare  imposto, 
a’  Cristiani , clic  scrisse  al  suo  inviato  di 
prolungare  la  negoziazione  tinche  ila  fui 
ricevesse  nuovi  ordini.  In  pari  tempo  man- 
dò a complimentare  Fotus  , invitandolo  a 
recarsi  a Giannina  onde  regolare  insieme 
gli  affari  di  Souli  ; desiderando  clic  ad  uu 
cosi  solenne  trattato  di  pace  non  mancasse 
la  soscrizionc  d i uu  uomo,  clip  pel  suo  va- 
lore egli  aveva  fìuo  allora  risguurdatp  co- 
me il  suo  più  formidabile  avversario. 

A tale  propusizinuc  il  fuoruscito  della 
Selleide  sospettò  che  il  Satrapo  avvezzo  a 
fìngere. gli  tendesse  un  laccio,  e non  rispose 
al  suo  invito.  Pensò  anzi  a ritirarsi  nelle 
isole  Jonie  : quando  alle  assicurante  de’  bey 
di  Cbamouri,  clic  gli  erano  amici,  ed  alle 
cable  istanze  de' suoi  ingrati  concittadini, 
6*  aggiunse  la  considerazione  della  nobile 
vendetta  cbe  far  potrcblie  contro  il  suo 
paese,  ottenendogli  una  vantaggiosa  pace; 
e malgrado  l'estrema  sua  ripugnanza  , .ri- 
solse di  recarsi  presso  il  tlranuo  , cbe  lo 
aveva  altra  Tolta  tenuto  in  Caleuc.Tali  fu- 
rono le  cagioni  ebe  ricondussero  a Gian- 
nina colui, che  poc’anzi  era  il  (errore  di  Ali 
e la  gloria  dell  Lì  pi  ro.  Vi  vci^qe  onorevol- 
mente ricciuto  ed  accarezzata  da  Ali  cbe 
dolcemente  rimbrottandolo , Io  citiamo  le 
mille  volte  suo  caro Jiglio,  il  campione  della 
ScUeidc,  egli  parlò  senza  rigiri  di  una  pa- 
ce elicgli  caldamente  desiderava.  E manie 
parole  (i)  uscivano  dalle  sue  labbra  buche 
non  si  cadde  in  sull  argomeoto  di  Souli, 
cbe  in  allora  il  vecchio  nemico  dc'Cristia- 
ni,  più  non  seppe  contenersi.  L austera  seb- 
bene civile  schiettezza,  l'ingenuità, la digui- 

(i)  risse  usata  dai  Greci  per  espi  ònere  la  sedu- 
a-nU-  dolavra  delle  sue  paiole  quando  soleva  jua- 
daguare  qualcuno. 

voli;. 
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to  a resistenza  di  Fotns  l'irritai  ono  talmen- 
te, cbe  quaud'aucoru  questi  non  avesse  vo- 
luto provvedere  alla  propria  sicurezza  , il 
solo  desiderio  di  giovare  a’  suoi  cornpa- 
triotti  l'avieblie  persuaso  di  aderire  ul- 
l' inchiesta  del  Satrapo  di  recarsi  a Souli, 
per  trattarvi  la  sua  causa  , Q,  tornare  cou 
una  decisiva  risposta  a nuove  domande, 
clic  Ali  gli  fece  promettere  di  riferire  perso- 
nalmente. 

A tali  condizioni  uscì  Fotos  dalla  caver- 
na del  Lione  , ma  al  tutto  disposto  di  rac- 
contai^ a'Suliotli,  clic  Ab  non  offriva  loro 
la  pace,  chea  cagione  degli  ordini  della. 
Porta  di  rispettate  la  loro  tranquilliti, di 
iiukIo  clic  non  si  arrendendo,  dovrebbe  to- 
sto o tardi  accordar  loro  vantaggiose  con- 
dizioni. In  una  parola,  egli  proponevasi  di 
far  loro  conoscere  i traditori  che  cospira* 
vano  contro  la  patria;  avendo  egli  avuto 
contezza  delle  loro  trame  alla  corte  del 
Satrapo,  dove  non  tutti  i suoi  cortigiani 
erano  servilmente  ligi  a' suoi  voleri. 

Tosto  cbe  giunse  a Souli  il  generoso 
Fotos  espose  a’ suoi  compatriotti  le  nuove 
inchieste  del  pascià,  e perché  più  non  era- 
no qucllc,clie  aveva  ravvolte  nel  velo  della 
moderazione,  furono  sdegnosamente  ricu- 
sai e.  Pienamente  persuasi  essere  verissimo 
quanto.  Fotos  aveva  loro  predetto  nell'istan- 
te clic  lo  esiliavano,  lo  scongiurano  a non 
voler  tornare  a Giannina  ; riconoscono  di 
essere  stati  verso  di  lui  ingiusti , gli  chie- 
dono perdono,  lo  pregano  a non  abbando- 
narli , promettendo  di  rifabbricar  la  sua 
casa,  c di  affidargli  la  suprema  autorità. 
Non  era  Fotos  lontano  dalJ'accijjpvcnt'uc  ai 
loro  desideri!  ; ma  avendo  wciy af g tófjK 
versi  subito  castigaie  gli  Eopalridi  suoi 
eguali  KuuGonicas,  Diamante  'Lfii  vas  c Pi- 
lios  Gousis,  s'avvide  dal  riliuti»1  del  Consi- 
glio, che  il  passo  di  Souli  verso  la  i lipc  di 
Àvaricos  era  chiuso  per  punire  i colpevoli 
patrizi,  che  in  addietro  precipitàvalisi  nel- 
l'Attero ole,  « cbe  orinai  più  noqpolcVegli 
essere  utile  alla  patria  cbe  colla,  sua  rasse- 
gnazione. Protestò  qbc  partiva  per,qbbidire 
all'ordine  del  suo  ostracismi»  : c sema  ve-) 
(ter  Samuele,  senza  abbracciare  sua  sorella 
Laido  , qbe  lo  salutarono  con  una  scarica 
di  artiglieria,  mentre  allontana  vasi  dalla 
sua  cara  patria,  tornò  a Giannina,  dove  il 
tiranno,  informato  ila'suoi  emissari  di 
quanto  era  accaduto  , sdegnando  di  accor- 
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«l  ire  udienza  nel  un  esilialo , lo  Fece  chìti- 
iferc  incatenalo  nelle  carceri  del  sub  ca- 
stello tic!  lago. 

Quest-»  solenne  violazione  dell’ospitalità 
afflisse  assai  più  le  tribù  di  Souli  clic  non 
i Imo  capitani.  Ma  il  generoso  Foto*  , dal 
fondo  del  suo-catcere  trovò  modo  di  riani- 
male il  loro  coraggio , Dicendogli  sapere, 
che  li  visir  rispetterebbe  la  sua  vita  , e 
che  soltanto  voleva  atterrirli  col  rigore 
esercitato  contro  di  fui;  che  ricusassero 
ogni  sua  proposi?  ìone.clie  Dio,  che  non  ab- 
bandonava i fedeli  della  SeHeidr,li  avrebbe 
tolti  aj  presente  periodo  , e che  egli  rac- 
<"  ima  oda  vasi  alle  preghiere  di  Samuele.  E 
corto  Ali  sapeva  troppo  ben  calcolare  i suoi 
vantaggi  per  commettere  questo  delitto  ; 
c «oti  osava  pure  attaccare  i Suliotti.  Egli 
ricettava  gli  ordini  dellh  Porta  quando 
non  poteva  violarli  senza  compromettersi* 
ortde  avendogli  vietato  ogni  ostilità  con- 
tro il  loto,  sarebliest  risi  lutto  a li  e minac- 
ce : ma  egli  seppe  approfittare  di  un  avve- 
dimento che  ninno  poteva  prevedere  , e 
clic  gli  riuscì  utile  al  di. là  d’ogni  sua  spe- 
ranza. 

V Arabet,  corvetta  francese  , spedita  dal 

e imo  console  Bonapa-rte,  o com’é  più  pro- 
ibite, da  qualche  privato  armatore,  dopò 
avere  ad  Oetylt»  della  Magna  sbarcate  n^u- 
(lirìoni  da  guerra  clic  Cambiò  con  diverse 
produzioni  del  paese , e rasi  accostata  ad 
Atènè  per  cambiar  la  sua  polvere  in  diverse 
derrate  , adente  «1  a Porga,  dove  pure  ne 
SÒierdiò  per  vittnvngliarsi. 

Ali  che  stava  séni  pie  alle  vedette,  scrisse 
subito  a G>s  tantino  poli  che  i Francesi  ten- 
tavano di  far  ribellare  la  Grecia,  chcaves 
Vano  sbaiCaifo  Vin  intero  arsenale  nella,  Ma- 
gni», che  spedivano  a’ Suliotti  caase  di  mu- 
nizioni di  guerra  , e che  l'impero  veniva 
minacciato  da  Una  politica  convulsione  e 
faina  .quando  non  si  pensasse  ad  un  pronto 
4 netjio.  Senta  schiarire  il  folto , la  Porta 
sèmpre  apparecchiata  a percuotere  allor- 
ché sì  tratta  di  versare  attigue  cristiano, 
(bando  ài  silo  visìr  (che  sfera  giustificata 
la'  stia  denunzia  co*  alcune  centinaia  di 
horsc  disti-ibuitea’redgfali  (i)del  .Sultano) 
un  firmano  chè  gli  ingiungeva  di  doman- 
dare » soldati  de’  vicini  pascià  , de’  bey  e 
itréjfari  dèlia  corona,  c di  attaccare  gl’  in- 

(i)  Viva  sjwde  Ài  «wisijtiiri  di  stato. 
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fedeli  di  Souli  con  tutti  «tue’  «mi  ster- 
minatori clic  avrebbe  creduti  conveniente 
di  adopirare. 

Alla  lettura  di  questo  firmano  che  risuo- 
nò  in  tutte  le  contrade  dell’Albania,  Sa- 
muele, inalberando  lo  stendardo  della  cro- 
ce sulle  mura  di  santa  Veneranda,  chiamò 
i figli  de’  Greci  alla  battaglia  . mentre  che 
il  loro  netnico  cercava  di  riscaldare  ilco- 
raggio  de'Turehi,  poco  inclinati  ad  aiutar- 
lo, perchè  erano  più  aombrati  della  sua  po- 
tenza che  non  de* Suliotti  incapaci  d’in- 
grandimento. Le  leggi  feudali  dell’ impero 
non  furono  immaginate  che  per  tutelare 
contro  la  potenza  d’ un  solo  la  libertà  degli 
Ag.ì  , mentre  abbandonano  la  plebe  alla 
schiavitù.  Accade  non  pertanto  che  questa 
casta  emancipata  dall’  islamismo, richiama 
i suoi  di  ritti  per  rendere  i propri  servìgi 
al  migliore  offerente,  quando  si  tratta  di 
guerre  interne  , coinè  appunto  era  quella 
che  si  apparecchiava  aa  intraprendere  il 
Satrapo.  Perciò  Ali  ebbe  ad  incontrare 
maggiori  difficoltà  che  non  credeva  per 
raccogliere  i suoi  contigenti.  Gli  stessi  bey 
di  Giannina  mercanteggiavano  con  lui:  ma 
perchè  non  d’altro  trattavasi  che  di  sbor- 
sare quel  danaro  ch'egli  sapeva  sempre  ri- 
prendere con  usura,  risolse  di  non  conteg- 
giare co’  suoi  amici,  e furono  tutte  rimorse 
le  difficoltà.  Onde  incutere  timore  a co- 
loro che  favoreggiavano  i Suliotti  , e per 
ispargere  tra  questi  la  dissensione  per  mez- 
zo degli  scrupoli  religiosi,  s’indrìazò  al 
santo  ministerodi  alcuni  prelati  delia  chiesa 
greca. Quindi  l'arcivescovo  d’Arta,  Ignazio, 
(ferisse  per  suo  ordine  a’ fedeli  della  Cas- 
/siopia,  che  non  dovessero,  sotto  pena  della 
scomunica,  aiutare  i Suliotti.  Lo  costrinse 
hi  appressò' di  rivolgersi  a’ capi  degli  Ar- 
atoli : Cdfaggio  metropolitano,  gli  diceva 
li,  non  risparmiare  » giuramenti.  Ad  ogni 
do  tutte  queste  pratiche  non  ottennero 
alcuno  riaultamento.  Invano  fti  spedito  ai 
Suliotti  un  monaeo  Sinaita  (t)  deU'dreA*- 
mandritm  di  Giannina,  per  ordinar  loro  rii 
deporns  le  armi,  a cui  fu  risposto  di  allon- 
tanarsi,» che  «irebbe  stato  moschettato  co- 
yote correttore  della  gioventù.  Gli  ammonì, 
ma  inutilmente, anche  Jeroteos  arcivescovo 

Ci)  V*  è in  Giannina  qn  convento di  monaci  d* 
santa  Criterio»  del  monte  Situi.  VaA  il  Ionio  I 
del  mio  via-, io,  Capitolo \t.  '•  k *1 
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«JìGiannina, coiiiu  pure  il  loro  prclatoC  li  ra- 
sante vescovo  di  Glycliys  clic  fu  costi-etto 
a ripararsi  a Purga  : ed  il  popolo  , i pa- 
passi. i monaci  non  arrendendosi  alle  spi- 
rituali minacce. cblx-ro  tosto  cimiinciuiuen- 
to  le  ostilità  più  efficaci  dei  fulmini  eccle- 
siastici. 

I Sulintti , sebbene  privi  d'uno  de’  più 
intrepidi  loro  capitani,  risolsero  d'aprire 
la  campagna  colla  distruzione  del  posto  di 
Vilia,  eretto  dal  visir  all'Ingresso  del  pa*<o 
principale.  Avrebbe  dovuto  riinoverli  da 
tale  intrapresa  la  considerazione  che  loro 
mancava  tutto  il  materiale  necessario  pel- 
ai laccare  la  rocca  fiancheggiata  da  quat- 
tro torri , provveduta  di  cannoni,  e difesa 
da  un  ptesidio  di  cento  ottanta  uomini  ab- 
lwmd.intcmcnte  provveduti  di  munizioni 
da  guerra  e da  bocca  : ma  di  che  non  sono 
capaci  uomini  risoluti  che  combattono  per 
la  propria  salvezza  ? Samuele , che  dopo 
una  lunga  serie  di  penitenze,  rinasceva 
alla  libertà  , interviene  alla  generale  adu- 
nanza , ed  in  tuono  profetico  annunzia  al 
popolo  che  il  luogotenente  Mitococalis  , c 
l'uomo  dcH'AVremo  Giudizio,  che  la  Prov- 
videnza ha  eccitato  per  rovesciare  la  roc- 
\c.i  di  Vilia.  In  questa  stessa  notte  egli 
esclama  , caderà  conte  le  mura  di  Gerico: 
altro  io  non  chiedo  che  il  prede  binato  in 
Dio  con  dugento  uomini,  pochi  barili  di 
polvere,  e l'assistenza  delle  valorose  donne 
di  Souti  per  trasportare  nelle  nostre  mon- 
tagne gli  effetti  degl'infedeli. 

Con  quanta  impazienza  non  si  aspettò 
la  gloriosa  notte  predetta  da  Samuele! 
Israello  non  provò  la  più  viva  impazienza 
accostandosi  alle  rive  del  Giordano  , sulle 
quali  ergevasi  la  città,  che  il  Signore  ab- 
bandonò alla  sua  collera  (i).  I Suliottì  os- 
servando le  rive  dell’Acheronle  e la  breve 
distanza  die  li  separava  da  Vilin,tripudia- 
vano  come  affamati  lupi  che  mirano  dal- 
l'alto della  montagna  la  inandra,  clic  as- 
salteranno mentre  dormono  i pastori,  per 

(i)  Jerioo  chiamato  Gerico  dagli  antichi,  ed  ora 
Erilia  è situato  in  una  |«anura  bagnata  dal  Gior- 
dano, lungi  selle  leghe  a settentrione  di  Gerusa- 
lemme ; e la  sua  caduta  si  rileri.ee  all'anno  del 
mando  1553,  aranti  Gesù  Cristo  I $5 1 . Da  que.to 
tratto  può  calcolarsi  finflacnia  die  doveva  avere 
Samuele  sopra  un  popolo  di  Cristiani,  che  si  espo- 
nevano con  tanto  coraggio  a morire  per  la  fede  e 
per  la  libertà. 
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satollarsi  col  rii  fei  sangue.  Si  accordo  u 
Samuele  quanto  chiedeva,  c linoni)  scelti 
i campioni  destinati  ad  accompagnarlo  t 
nè  appena  le  ombre  coprirono  i monti, 
che  egli,  seguito  dalle  sue  genti  , si  pose- 
ro cammino  colla  croce  in  tnarvo. 

Cupa  è In  notte,  ed  il  silenzio  che  regna 
a grande  distanzi  non  è lui  liuto  dal  cam- 
minare de’ valorosi.  Giunti  all' indicalo 
lungo  , Samuele  nidina  alle  sue  genti  di 
fcr:narsi,ed  al  primo  colpo  di  moschetto  di 
gridare  a tutto  potere  , accorrendo  subito 
in  suo  aiuto.  Poi  ch'eblie  cosi  ordinata  la 
sua  imboscata,  benedite  Mitococalis,  pre- 
ga per  se  stesso:  indi,  consegnali  quattro 
barili  di  polvere  a quattro  donne,  si  av- 
via col  suo  compagno,  anihidue  armali  rii 
zappe,  a pie  de’  bastioni  di  Vilia.  La  de- 
bole maniera  del  murare  degli  Albanesi 
gli  permette  d'aprire  un  largo  buco  sotto 
di  una  torre,  ove  collocano  la  polvere  di- 
struggitricc.  Allora  vieti  dato  il  concertato 
segno-,  gli  appiattati  si  alzano  mandando 
con  quanto  avevano  di  forza  un  prolunga- 
to grido;  i Turchi  si  affrettano  di  affac- 
ciarsi allo  mura  che  guarduoo  la  park  on- 
de partono  le  grida  : ed  in  quell'  istante  la 
mina  fa  saltare  ki  torre  con  trentacinquc 
soldati  accorsi  a difenderla.  Intanto  i Su- 
liotti  si  precipitano  entro  la  breccia,  e sen- 
za essersi  impadroniti  delle  piattcforiue, 
cominciano  a vuotare  i in  agazzini  , dai 
quali  le  donne  traiuzon  fuori  le  munizioni, 
che  fanno  passare  duna  in  altra .nwino  li- 
no all'  ingresso  della  maggior  gola  di  Sou- 
li.  Dopo  quest’oper azione,  che  terminò  in 
sul  far  del  giorno,  Sutnuelc  intima  con  so- 
nora voce  ai  Turchi  di  arrendersi  se  vo- 
gliono salvare  la  vita-  Il  presidio  depone 
subito  le  armi  in  segno  di  adesione  : ina,, 
oh  perfìdia!  non  appena  avevano  i Greci  co- 
minciato a raccoglierle  che  una  improvvisa 
scarica  di  moschetti  molti  di  loro  ne  ucci- 
de , irritati  da  questo  tradimento  i Greci 
gridano:  non  più  quartiere.  La  mischia  in- 
comincia , cd  i Suliotti  rotolando  alcuni 
liai  ili  di  pece  sui  quali  ammucchiano  altre 
materie  resinose,  vi  accendono  un  cosi  gran 
fuoco  che  investendo  la  rocca , crmiuuw 
in  brev'nra  tutto  il  presidio  ridotto  a cen- 
to quarant’uoinini. 

Questo  arditissimo  fatto  spaventò  gli 
squadroni  maomettani  acquartierati  nei 
campi  Elise! , che  stendonsi  lino  alio  vede 
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della  Paratnlzia  . e quando  giunse  a Gian- 
nina la  notizia  della  mina  di  Vilia,  da  tan- 
to furore  fu  -orpreso  Ali,  che  parte  impaz- 
zato. Abitato  dalle  furie  inveita  dalle  line- 
atre del  «uo  palazzo  contro  coloro  che  tro- 
vavano a p<>rtata  di  udirlo , esclamando 
con  terribil  voce  : Più  rum  vi  sono  dunque 
fra  di  vii  veri  evertenti  ? e fino  a quando  uo- 
mini <f  imbelle  razza,  strascinerete  una  igno- 
miniosa vita  ? Permetterete  voi  che  un  bran- 
co di  masnadieri  ponga  a soqquadro  la  Tur- 
chia ? Aspetterete  che  occupino  Giannina ? 
Su  via  coloro  tra  di  coi  che  sono  figli  <t  IsIam 
occorrano  od  arruolarti  sotto  le  mie  insegne. 
Nello  stesso  tempo  comanda  a 'Ceraci,  pro- 
ctainatori  de'  suoi  ordini , di  annunziare 
il  pubblico  pericolo  ; spedisce  ovunque 
corrieri  e commissari  per  affrettare  l'arri- 
vo de'  contingenti,  che  dopo  alcune  setti-, 
mane,  a guisa  dei  torrenti  del  Pindo  in  sul 
cominciare  della  primavera,  si  videro  cuce 
prire  la  valle  di  Giannina  in  numero  di 
quattordici  mila  uomini.,. 

Il  dispotismo  ha  le  sue  particolari  tór- 
me. Egli  è talmente  atroce,  che  non  può 
da  se  stesso  calunniarsi  ; e non  potrebbe 
darsi  una  più  orrenda  descrizione  del  suo 
governo  ili  quell  i che  troviamo  falla  dagli 
stes-i  storici  turchi.  K cesserà  la  sorpresa 
ri«|Setlo  alle  cose  da  me  (in  ora  racconta- 
te e die  racconterò,  quando  si  rifletta  che 
gli  Orientali  intendono  le  nozioni  del  giu- 
sto e doli"  ingiusto  in  senso  affatto  con- 
trario de’  sacri  nriucipii  della  monile, del- 
la giustizia  e (IcH'um.inità.  Ali-  pascià,  ir- 
ritato da  queste  sconfitte  ,'più  non  pose 
limiti  alla  sua  vendetta  tosto  che  si  vide 
circondato  da  un  formidabile  esercito.  In- 
cominciò dall’ incutere  terrore  «'suoi  sol- 
dati , indi  n far  loro  sperare  per  premio  il 
saccheggio  ed  il  piacere  di  versare  impu- 
nemente umano  sangue.  Tutto  si  può  osa- 
re con  tal  sorta  di  schiavi,  quando  si  pos- 
sono dar  loro  a divorare  intere  popolazio- 
ni. Nella  rassegna  fatta  a Ronita  pre  en- 
♦ò  prima  allo  sguardo  ile’ soldati  l'appara- 
to delle  teste  di  alcuni  prigioni  Suliotti , 
e lo  spettacolo  del  supplizio  di  un  Scype- 
taro  di  Cormovo,  ch’egli  sctioprì  tra  le  file 
de'  Toxidttlucsto  sciagurato  clic  credcvasì 
dimenticalo,  dopo  venticinque  anni  d’in- 
dagini , fu  velluto  da  Ali.  in  tal  guisa  io 
castigo  i miei  nemici . disse  egli  mentre  lo 
faceva  appiccare , ed  i suoi  curtigiaui  ap- 
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pia  od  irono  a quest’atto  di  ferocia,  dicendo, 
thè  Ali  arena  un  imperturbabile  memoria. 
Inquanto  ami  , aggiunse  egli  volgendosi 
a'siini  snid  iti, troverete  a quaranta  miglia  di 
distanza  il  presso  del  vostro  valore  ; senza 
considerare  ciac  quando  avessero  la  [leggio 
si  sbanderebbero  pel  solo  motivo  che  il  lo- 
ro premio  non  era  appoggiato  che  all' in- 
costanza della  fortuna.  I, esercito  c-mchi li- 
se che  non  offendeva*!  giammai  impune- 
mente un  cosi  fatto  padrone  e che  bisogna- 
va vincere.  Oidinò  a’  varii  corpi  det Teser- 
ei to  di  prendere  la  via  della  Te -prozia, 
dandone  questa  solta  a Veli  pascià  , suo 
secondo  li  gl  io,  il  comando. 

Senza  deviare  dal  suo  metodo  di  guer- 
reggiare corroborato  da  lunga  esperienza, 
f H visir  che  aveva  velluto  contro  ogni  suo 
credere  succedersi  dicci  inverni  ed  altret- 
tante estati  dnpoilcnminciamentodelie  n- 
stilifà  contro Souli(come  • accadile  agli  Spar- 
tani accampati  alle  falde  del  monte  Ira 
quando  assediavano  Messene  ),  divise  i po- 
sti tra  i luogotenenti  nella  seguente  ma- 
niera Sopra  un  circuito  di  trentasei  miglia 
scollocò  a T/..angari  Veli  pascià  , Ogn.  o A- 
gos  Monehardar  c Metchc  B ino  a Vilia  ; 
Massan  Tchapari  di  Marghariti  con  llira- 
him  Dcm  ili  Filatela  Zavtouchns,  Joùsouf 
Arabe  a Tz-courati , c per  ultimo  Bekir 
Dincailor  nel  villagin  di  Seritchani.  Questo 
hhacco  che  avrebbe  sparsa  la  costernazione 
tra  altri  uomini,  non  iscor.aggiò  i Suliotti, 
che  va lornsa niènte  pugnarono,  sebbene 
fosse  aperta  discordia  tra  i loro  capitani;  e 
tale  era  la  loro  prodezza  da  salvare  per 
sempre  la  repubblica,  se  la  sua  ora  fata- 
le non  era  segnata  ila  quello  che  tiene  in 
mano  i destini  dello  capanne  e degTimperi, 
Samuele  meglio  informato  d’assai  di  co- 
loro, che  poi  a torto  lo  biasimarono  , con- 
fortava i Suliotti  , senza  palesarne  la  ca- 
gione , a non  allontanaci  dalle  loro  m-mta- 
gne,  spingendo  le  scorrerie  a troppo  grandi  di- 
stanse.  Avvisava  l'accorto  monaco,  che  per 
la  diserzione  dei  capitani  Koutzouicas  e 
Diamante  Zervos, potevano  i nemici  tentare 
un’invasione,  mentre i difensori  trovava  n- 
si  altrove  a foraggiare.  Avrebbe  voluto  piu 
chiaramente  esprimersi , ma  ritenuto  dalla 
discretezza  del  proprio  carattcre.a  motivo 
del  segreto  annesso  ad  uno  degli  augusti 
misteri  della  religione  , non  osi  spiegarsi 
che  in  termini  generali  : «1  i suoi  consigli 
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furono  troppo  tanti  creduti , e quando  un 
traditore  Io  arem  prevenuto  (1). 

Pilios  Gnusis  chiamavasi  questo  disleale 
fìllio  di  Solili,  il  quale  «rasi  allontanato 
dalla  sua  patria,  dopo  clic  si  era  infamato 
in  un  giorno  di  battaglia  , fuggendo  men- 
tre si  avvicinavano  i Turchi.  Dichiarato 
rile  più  non  osava  uscire  dalla  propria  ca- 
sa : alla  sua  sposa  non  pcrmcltevasi  di  at- 
tingere acqua  al  comune  serhatnio.che  do- 
po tutte  le  altre  donne,  e questa  ingiuria 
«ogni  dì  , eh' essa  gli  rinfacciava  al  suo 
ritorno,  esacerbò  la  sua  feiita.  I suoi  amici 
lo  consigliavano  ad  espiare  il  suo  fallo  con 
qualche  luminosa  azione  , ina  egli  ricusò 
costantemente  di  uscire  in  testa  alla  sua 
compagnia.  Non  ad  altro  pensando  che  a 
vendicarsi. •da  un  primo  deviamento  de'suoi 
doveri  si  fece  strada  al  più  grande  d’ogni 
delitto , a quello  di  lesa  /Mitriti.  K per  ri- 
muovere qualunque  ostacolo  all'esecuzione 
del  suo  iniquo  progetto, aveva  ultimamente 
allontanata  la  piopria  famiglia.  Più  volte 
erosi  segretamente  recato  al  quartier  gene- 
rale di  Veli, allora  nominato  pascià  diCha- 
mouri  , il  quale  lo  aveva  Splendidamente 
regalato.il  (rad  ilare,  allettato  da  cosi  igno- 
bile esca  , convenne  col  nemico  della  sua 
patria  che  nella  notte  del.  ai  al  a3  di  set- 
tembre farebbe  inosservati  salire  a Soidi 
dugento  Tinelli  ,che  nasconderebbe  nella 
ropria  casa  , la  quale  siccome  le  altre  a- 
itazioni  de’  principali  del  paese,  formava 
un  recinto  merlato , ed  era  vantaggiosa- 
mente situata  ad  una  delle  estremità  del 
villaggio  di  Snidi.  Nello  flesso  tempo,  sog- 
giunse egli,  l'altezza  tua  si  presenterà  con 
tutte  le  forze  presso  al  villaggio  , e mentre 
combatterà  coi  Suliotti,io  improvvisamente  li 
attaccherò  alle  spalle  eoi  dugento  soldati  che 
mi  avrà  affiliati.  Il  posto  eh'  in  ti  propongo 
di  attaccare  non  sarà  lungamente  difeso , 
perchè  non  conta  che  un  presidio  di  cin- 
quant'uomini. 

(0  Saninolo  lasciando  alla  Piovvidonza  la  cura 
di  sali  are  un  popolo  erisliano  dai  nomici  delVan- 
gelo,  non  n'ari isrliiò  di  mancare  al  proprio  dove- 
te , e non  volle  far  un  male  per  oMcneie  un  Icuc. 
lira  snido  che  Souli  dovesse  perire  per  la  slessa 
ragione  clic  tremila  anni  avanli , eia  sucre  sa  la 
lii'trurionc  di  Troia,  li  pure  Samuele  , per  tutto 
ciò  clie  aveva  prima  operato,  ben  si  meritava  dai 
Suliotii  maggior  fole  clic  non  dai  Troiani  Cassan- 
dra ■ Ve: ace  sempre  c uuu  creduta  mai  ».  N.d.T. 
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A questo  progetto,  accettato  da  Veli,  fu 
data  esecuzione  avanti  che  l'attento  Samue- 
le rie  avesse  sentore  : Souli  fu  preso  corno 
un  nido  di  aquilotti  circondato  da  un  am- 
masso di  serpi,  giunti  strisciando  di  sasso 
in  sasso  fino  alla  dimora  dell'uccello  mini- 
stro del  fulmine  ; rd  i sorpresi  suoi  difen- 
sori eroicamente  combattendo,  ehlicro  ap- 
pena teinpodi  ripararsi  nella  chiesa  di  Ai — 
Donato  , edificio  anticamente  consacrato 
al  terribile  Dio  dell’  inferno  , die  i Sel- 
leidi  veneravano  sotto  il  nome  (f  A idoneo, 
ossia  Plutone. 

Nello  stesso  giorno  A va  ri  cos  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Veli  pascià, che  lietissimo  per 
questi  vantaggiosi  avvenimenti,  nc  diede 
avviso  a suo  padre,  che  fece  subito  partire 
Mouctarcnn  nuove  truppe,  onde  attaccare 
il  nemico  d'uno  in  altro  villaggio:  ma  i 
Suliotti  eransi  riavuti  dal  terrore.  Da  vo- 
ce di  Samuele  che  tuonava  dall’alto  di  san- 
ta Veneranda,  aveva  fermati  i fuggiaschi , 
e rincorali  i timidi, come  il  gridarli  Achil- 
le trattenne  altra  volta  i valorosi  Troiani 
dallassaltarc  il  campo  de  magnanimi  Gre- 
ci. I figli  del  tiranno  si  ritirano  all’aspet- 
to dell’ insegna  della  croce,  una  pioggia' 
di  sassi  e di  troncfiT  d'altieri  disperde  le 
loro  orde  , ed  essi  si  affrettano  d'affor- 
zarsi nelle  posizioni  poste  inwpotcr  loro 
dalla  perfidia.  — 

Ogni  istante  si  comliatteva  in  diversi  luo- 
ghi : erano  ormai  passati  quaranta  giorni 
in  mezzoa  continue  inquietudini , e le  ne- 
vi cominciavano  a biancheggiare  sulle  vet- 
te «Ielle  montagne  «Iella  Sclleide  , quando, 
circa  l'undici  di  novembre,  Ali  trasse  dal 
fondo  «Ielle  carceri  il  troppo  credulo  Fo- 
tos.  In  un  lungo  ahlxKOamento  persuase  il 
prigioniero,  destinato  a rendersi  utile  an- 
cora tra  le  sventure,  a dare  in  qualità  di 
ostaggi  laf  propria  sposa  e P intéra  sua  fa- 
miglia a condizione  «li  poter  far  uscire  la 
tribù  «li  Souli,  ritirandosi  «olla  medesima 
ove  più  gli  piacesse.  Con  ciò  proponeva»! 
Il  Satrapo  di  minorare  il  numero  de'  suoi 
nomici^  «li  dividerli  spargendo  tra  di  loro 
. il  sospetto  , c renderli  'deboli  , siccome  si 
scemano  «or  salassi  te  forze  di  un  atleta.  Il 
suo  prigioniero  , altro  scampo  non  avendo 
chp  la  libertà  «lei  fingere  : acrettù  le  «xin- 
dizioni  che  si  vollero,  c recossi  con  un  sal- 
vocomlotto  al  quartier  gencralc«li  Veli  pa- 
scià, onde  tratture  intorno  ai  mezzi  elrcse- 
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giure  la  convenzione  fattaceli  suo  padre.  » liti  tempi,  in  cui  la  fortuna  circonda  ra 
Fu  quindi  risoluto  ch'egli  recbrrcbbesi  a » Solili  di  gloria  , se  mite  non  ri  fossero  le 
Parga,  dove  il  vàivoda  Alxloullah  ber  di  » dure  estremità  cui  trovasi  ridotto  quel 
Prevesa,  teneva  un  delegato, ed  a tale  effetto  » patacche  fu  sempre  il  propugnacolo  della 
gli  fu  dato  un  illimitato  sa  Ir  ricondotto,  col  » vostra  libertà,  cercherei , descrivendovi 
quale  incossi  segretamente  a Kiaffa.  » le  nostre  miserie,  di  guadagnare  la  vostra 

Egli  sale  tristo  e pensoso  verso  quello  » comraiserasione  ; ma  voi  troppo  lien  co- 
stcS'O  luogo  in  cui  era  stato  tante  volte  ac-  * nascete  tostato  nostro  senta  ch'io  mi  veg- 
colto  tra  gli  applausi  de’suoi  concittadini  » ga  costretto  a lame  il  doloroso  raocou- 
quundo  tornava  vincitore  colle  spoglie  de-  » to.  » E qui  narrò  loro  minutamente  le 
gli  Amatiti.  Vi  rivede  la  mesta  Caido  ed  i conferense  avute  in  Giannina  con  Ali  pa- 
suoi  coni pt ciotti,  diffidenti  come  il  valore  scià,  il  suo  abboccamento  con  Vdi,  e la  ri- 
ingaunato,  e non  ad  altro  pensando  die  ai  soluzione  adottata  a Kiaffa  coi  suoi  concit- 
mezzi  di  resistere  ai  Turchi.  Erano  noti  ladini.»  Io  dunque  non  chiedo,  continuò  a 
sagrilici  che  Foto*  aveva  fatti  per  là  patria,  » dire,  che  il  passaggio  per  il  vostro  paese, 
ed  egli  loro  scuoprì  con  queste  parole  il  suo  » c barche  per  trasportare  a Puxos  ed  a 
segreto  pensamento.  » lo  promisi  al  tiranno  » Corfù  le  nostre  fanciulle,  alcuni  bambini 
» di  far  uscire  l'intera  mia  tribù  dalle  no-  » ed  i nostri  vecchi.  In  allora  sollcvalidal 
» tre  montagne  : e vengo  a proporvi  din-  » molesto  pensiero  della  loro  salvezza,  pu- 
lì gamia  re  la  sua  perfidia  facendo  uscire  » tremo  protrarre  la  nostra  difesa,  e forse 
v soltanto i vecchi,  le  fapciulleed  i fanciul-  a ottenere  di  respingere  i barbari  dal  no- 
ti li  non  ancoracapacidi  sostenere  le  fatiche  a tro  territorio.  » 

a della  guerra,  che  pure  consumano  quelle  I Pargagnotti  trovando  in  Fotos,  quando 
a provvisioni  che  saranno  d’ora  in  poi  ri-  meno  lo  speravano,  un  uomo  degno  della 
m servate  aisolidifensori della  patria  d’am-  loro  stima,  gli  accordarono  quanto  chiede- 
* ho  i sessi.  Quando  saremo  a portata  di  va,  pregandolo  di  trattenersi  con  loro  fin- 
ii eseguire  questo  progetto,  mi  saranno  da-  che  ottenessero  risposta  dal  governo  russo 
» ti  in  qualità  di  ostaggi  alcuni  de’prin-  di  Corfù,  che  si  affettò  di  accondiscendere 
» pipali  dell’esercito  nemico;  ed  allora,  all’incliiesta.  Ma  per  uno  di  quegli  accideu- 
» piu  non  avendo  consumatori  inutili,  get-  ti  pur  troppo  comuni,  quando  specialmente 
» teremo  il  malcontento  nel  campo  de’Tur-  /trattasi  d'una  buona  azione,  l’arrivo  di  que- 
ll chi,  ritenendo  gliostaggi,  e ricomincian-  ■ (tatto  destinato  a salvare  tante  vittime,es- 
» do  una  terribile  guei  ra.  » J pendo  stato  ritardato  dai  venti  contrai  ii  ol- 

ii consiglio  applaude  alle  parole  di  Fotos,  tre  io  stabilito  termine,  Fotos,  per  non  dar 
che  non  aveva  quasi  mai  negoziato  clic  col-  sospetto  a Veli  pascià,  risolse  di  tornare  ne* 
la  spada  alla  inano,  e ne  loda  l'accortezza,  paesi  Ottomani,  incaricando  i suoi  amici  di 
Vienpi  eg.ito  di  andare  a Parga  onde  ottenere  mandargli  la  risposta  a Margariti.  Così 
che  siano  ricevuti  i figli -di  lla  Selleide  desti-  partiva,  ma  non  appena  giugneva  a Marga- 
nati  a morire  lungi  dai  sepolcri  doloro  an-  riti,  ch'ebbe  avviso  ila  Vuoi  compatrioti!, 
fenati.  Questo  passo  aveva  le  apparenze  del-  come  Veli  pascià,  aombrato  delle  sue  confo- 
l’intrigo,  ed  i Pargagnotti  accolsero  il  figlio  rcnte  coi  Pargagnotti,  lungi  dal  soddisfare 
di  Travclias  come  unodique’guerrieriche  alle  convenzioni  , aveva  dichiarato  che  lo 
dopo  aver  fortnata  la  glòria  del  loro  paese,  farebbe  morire  tosto  che  venisse  in  poter 
fattisi  vili  disertori,  cercano  di  cuoprire  la  suo.  Il  figlio  di  Tzavcllas  non  che  fuggire 
loro  infamia,  dichiarando  d’avere  adottati  per  tal  minacciaci  reca  al  quartier  gencra- 
quei  principi!  che  lungamente  hanno  coni-  le  di  Veli,  gli  parla  colla  sicurezza  che  si 
battuti,  onde  sottrarsi  al  rimprovero  d'es-  conviene  all'uomo  leale,  lo  calma  ed  ottiene 
sensi  posti  sotto  le  insegne  della  tirannia,  di  tornare  a Kiaffa  dopo  l'imbrunire  della 
Vedendosi  circondato  dalla  diffidenza  e dal  sera,  onde  dar  effètto  a quanto  aveva  con- 
sospctto,  fu  costretto  ad  implorare  di  essere  venuto  col  visir , quando  un  iniprevcduto 
udito  in  adunanza  di  tre  Pargagnotti,  che  accidente  rese  vane  le  sue  speranze, 
giurarono  di  non  rivelare  quanto  loro  di-  Per  uno  di  quegli  accorgimenti  pratica- 
relilie.  « Miei  amici,  disse  il  valoroso  Fotos,  ti  dai  tiranni,  Alì  pascià  che  sempre  cir- 
> mici  antichi  commilitoni  fin  da  quei  le-  coudava  di  spie  i suoi  egeuti,  aveva  segre- 
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talmente  colorito  il  sito  disegno  di  dividere 
ed  indi'ltolire  i Suliotti.  Giorgio  Botzaris  e 
Couznnikas  avevano  persuasa  la  trillò  di 
Zerzates  ad  abbandonare  le  montagne,  onde 
Foto»  arrivando  a Rialti  si  trovò  prevenuto 
per  conto  del  suo  progetto,  circondato  da 
spie  e da  traditori , edili  continuo  pericolo 
d’essere  colla  sua  famiglia  posto  in  mano 
di  un  nemico  clic  trovereblie  nel  suo  clan- 
destino procedere  un  plausibile  motivo  di 
trattarlo  con  estremo  rigore.  Pericoloso 
era  l'istante:  c perchè  ogni  ritardo  poteva 
perderlo,  risolse  di  ritirarsi  cogli  avanzi 
della  sua  phara  presso  Samuele,  che  mai 
non  aveva  partecipato  alle  pratiche  che 
tenevano  divisa  Souli  , da  clic  vide  per- 
duta ogni  speranza  di  riunire  le  sue  tri- 
lai.  In  tal  guisa  ottenne  Fotos  di  scon- 
certare le  pratiche  di  Ali  pascià  , che  te- 
nendosi sicuro  di  avere  ingannati  i Greci, 
si  vide  giugnerc  al  campo  nel  susseguente 
giorno  pei-  essere  presente  alla  carnificina 
generale  de’Cristiani.  Chiede  notizie  di  Fo- 
tos, «I  ode  essersi  poc'anzi  ritirato  nella 
rocca  di  santa  Veneranda.  Si  adira  fiera- 
mente contro  suo  figlio,  rimproverandolo 
d’aver  lasciato  fuggire  la  tribù  di  Z-rvafcs 
invece  di  stermina  ila,  c lo  taccia  di  viltà  c 
di  tradimento.  Inaspritola coù  amari  rim- 
proveri, Veli  non  teme  di  rappresentare  a 
suo  padre  che  i Suliotti  armati  non  si  sa- 
grilieano  come  agnelli  . che  per  ucciderli 
conviene  combattere.  Se  può»  diciò  dubita- 
re, soggiugne,  accingiti  a prendere  Foto», 
che  Irot-ati  colà  sopra  nella  rocca  di  tanta 
Veneranda  con  Samuele.  Non  hai  a combat- 
tere che  contro  un  branco  d'uomini  e di  don- 
ne; il  trionfo  i facile- 

A tali  parole  la  collera  di  Ali  si  converte 
in  furore, e manda  a Fotos  una  fulminante 
citazione,  in  cui  minaccia  di  farlo  in  bra- 
ni se  non  gli  reca  tubilo  le  tue  armi  — Fie- 
ni a prenderle  ! La  quale  laconica  risposta 
avendolo  più  che  inai  inasprito,  ordina  a 
nove  mila  uomini  radunati  intorno  alla 
sua  tenda  di  apparecchiarsi  a scalare  le  ru- 
pi: sparge  pugni  d'oro  tra  le  loro  file,  pro- 
mette infinite  ricompense,  infiamma  il  lo- 
ro coraggio,  ed  ordina  l'assalto. 

Vedendo  Samuele  il  generale  movìmen- 
todei  nemici,  inalliera  il  Ijakarum sulla  ru- 
pe della  cappella  di  santa  Veneranda,  e la 
mticc  spiegata  al  vento  annunzia  alla  Sci- 
afile il  di  solenne  delle  battaglie.  Fotos  at- 
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la  tcstadiccnto  cinquanta  snidati  sorte  dal- 
la fortezza,  c Caldo  inalzando  un  grido  si- 
mile a quello  d'un  acquila  minacciata  da 
grave  pericolo,  comincia  la  battaglia  tra- 
passando con  Una  palla  il  Hi  ni  bachi  che 
guidava  la  schiera  degli  assalitori.  Ogni 
Suliotto  atterra  o ferisce  un  Turco,  c la 
calca  de'  nemici  che  va  incalzando  da  oltre 
sette  ore,  più  non  permettendo  ai  Cristiani 
di  adoperare  i moschetti  infuocati  a cagio- 
nedel  continuo  tirare, sostengono  l'urto  de' 
Maomettani  a colpi  di  pietra.  Sopraggiun- 
ge in  loro  ajuto  il  presidio  della  tortezza, 
che  furiosamente  rovesciando  sopra  i ne- 
mici massi  di  pietra  , ed  intieri  tronchi  di 
alberi,  li  sforzano  a dar  a dietro  disordi- 
nati. Ali  testimonio  della  sconfitta  de’ suoi 
migliori  soldati , dopo  averne  perduti  set- 
tecento , acconsente  che  facciano  nuovo 
esperimento  del  loro  coraggio  in  più  for- 
tunata occasione,  e lasciando  ili  pieno  ar- 
bitrio di  Veli  il  continuare  la  guerra,  o ve- 
nire a patti, come  troverà  conveniente. parti 

E recipi  tosamento  per  alla  volta  diGiannina. 

l’altra  parte  i Suliotti  che  pel  vantaggio 
della  posizion  loro  non  avevano  avuti  che 
quattordici  feriti  ed  ottouomioic  due  don- 
ne uccise  dalle  schegge  de'  mortai , rien- 
trarono in  santa  Veneranda  affitto  sfiniti 
per  la  sostenuti  fatici , non  dissimulando 
a se  stessi  che  una  vittoria  nello  stato  cui 
vedevansi  ridotti  non  faceva  che  ritardare 
l’inevitabile  loro  csterminio. 

In  fatto  Ali  era  rientrato  in  Giannina 
coll’opinione  dell'immancabile  conquista 
di  Souli. Ogni  di  mandava  all’esercito  nuo- 
ve genti , munizioni  dogni  genere  c vitto- 
vaglie.  Ordinava  in  pari  tempo  che  si  rad- 
doppiasse la  paga  ai  soldati;  e perchè  vede- 
va vicino  il  termine  dei  suoi  dcsidcrii,  pa- 
re vagli  leggiere  ogni  sacrificio.  Goinpassio- 
navansi  anticipatamente  i valorosi  figli 
della  Sellcide,  i di  cui  prigionieri  che  s'an- 
davano di  mano  in  mano  facendo  in  diver- 
se imboscate, venivano  sema  eccezione  uc- 
cisi. Mentre  si  compassionava  la  non  meri- 
tata sorto  di  quest’eroica  popolazione , e 
non  parla  vasi  che  delle  sue  sventure,  par- 
ve che  la  Provvidenza  movesse  a favor  suo 
la  sposa  del  visir  per  piegare  il  suo  cuore. 

binine  atterrita  dai  delitti  commessi  dal 
suo  consorte  e dagli  ancora  più  atroci  che 
s’apparecchiava  a commettere  , e temendo 
inoltre  per  la  vita  di  suo  figlio  nell'  ultimo 
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conflitto  che  ben  tosto  avrehlie  luogo  con- 
tro uomini  ridotti  alla  disperazione,  ardi 
fare  al  Satrapo  alcune  sommesse  e rispet- 
tose osservazioni,  herchè  mai.  gli  diceva  in 
un  istante  diffusione  e stringendogli  la 
micidiale  sua  mano  che  bagnava  eli  lagri- 
me, perchè  mai , o mio  signore , affliggete  la 
r oslra  schiara  ? Voi  le  togliete  lult'ad  un 
tratto  i due  /ìgli  oggetto  della  comune  tene- 
rezza. Degnatevi  di  volgere  là  sguardo  al  car- 
so della  vostra  fortuna  ; il  cielo  , jierdonute 
quest'umile  rimprovero  alla  più  sommessa 
tra  le  vostre  donne,  pareva  forse  che  sollevar 
la  dovessi  a quell'alto  grado  di  potenza  e di 
grandezza , dorè  ognuno  la  vede ? sotto  quali 
auspici  avete  voi  percorsa  la  vostra  carriera.’’ 
Il  cielo  , si  soltanto  il  cielo  ed  il  mio  sposo 
m'intendono  , Deh  una  sola  volta  )>crmeUete 
che  la  verità  giunga  al  vostro  orecchio!  voi 
conoscete  la  vostra  Emine  , voi  sapete  sella 
ri  ama!  Ohimè  perché  mai  iarde  voi  lorda- 
ta questa  vita  con  eccessi  che  la  vostra  poli- 
tica "assolvi,  che  la  vostra  ragione  condanna ? 
E non  basta  il  sangue  che  avete  versalo :’  La 
vostra  coscienza.. .A  tali  parole  l'intolleran- 
te Satrapo  , respingendo  Emine,  stava  per 
interi -om perla iCrgna/ein, proseg u iva  la  vir- 
tuosa sposa . degnatevi,  o mio  supremo  signo- 
re, di  calmare  il  vostro  sdegno.  Se  io  vi  per- 
dessi . se  mi  foste  rapito  , se  io  restassi  sola 
in  mezzo  agi  irreconciliabili  nemici  che  ri  ha 
falli  la  vostra  ambizione  , quale  sarebbe  la 
mia  sorte  e quella  della  vostra  famigliai'  Vo- 
gliale credere  alle  mie  lagrime,  che  non  pos- 
sono essere  menzognere.  Ebbi  in  sogno  avvi- 
so , non  vogliale  dubitarne , o mio  signore, 
ebbi  avviso  dal  genio  tutelare  delle  nostre 
prosperità,  che  voi  dovete  risparmiare  i Su- 
I iotti...  / Su  botti . esclamò  il  visir  con  voce 
simile  al  tuono , i Suliotti!  e tu  ardisci  nomi- 
nare • miei  implacabili  nemici!  Iremo  per  le 
stessa.  Si  ; io  li  nomino  : soggiunse  essa  al- 
zandosi; pensa  che  tono  figlia  d un  pascià  co- 
me lo  sei  tu;  io  li  nomino , ed  il  loro  sangue 
e quello  di  Capelun  miu  s catturato  padre  che 
tu  veri  asti  in  tempo  della  mia  prima  giovi- 

nezza.cadramw  sul  tuo  capo E tu  perirai! 

pronunziando  queste  prole,  il  visir  , fuor 
di  se  stesso,  tirando  per  accidente  un  colpo 
di  pistola, empiè  il  piazzo  di  termi  e.  Emi- 
lie cade  svenuta,  e le  sue  donne  accorse  al 
fracassala  portano  nelle  sue  stanze, iu  fou- 
do  alle  quali  si  rinchiudono. 

Il  terrore  cito  cagiona  l'esplosione  del 
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fulmine  non  è maggiore  di  quello  ebe  pro- 
dusse nel  scriagho  questa  spaventosa  noti- 
zia. E rasi  udito  lo  scoppio  d’un’arma  da 
fuoco  ncU'intcì no  dcll'Harein,  c uiuno  osa- 
va chiedere  qual  vittima  uves.se  la  morte  . 
colpita.  Il  timore  tratteneva  tutte  le  voci) 
i lineamenti  del  tiranno  vedovatisi  altera- 
ti. Egli  adula  il  segreto  del  suo  attentato 
ad  un  medico,  infime  complice  de’ suoi 
misfatti  (l),  dal  quale  seppe  che  la  consor- 
te non  era  ferita. 

Questa  notizia  calmò  i suoi  deliri , ed  i 
suoi  occhi  si  bagnarono  di  lagrime.  Fosse 
pentimento  dell'accaduto,  o naturale  in- 
quietudine , volle  nella  notte  successiva  a 
quest'avvenimento,  recarsi  presso  la  sua 
sposa.  Russa  al  suo  apprtamento,  chiama, 
e perche  si  ricusa  di  a umici  tei  lo  s'irrita, 
cd  abbatte  la  pi  la  della  camera  in  cui  ri- 
posava quella  che  era  stati  da  lui  oltrag- 
giati. Spvfiitata  alla  vista  del  tiiannocd 
al  rumore  che  lo  aveva  preceduto , Emine 
si  credette  vicina  aU'ultim'ora.Un  letargi- 
co spasimo  agghiaccia  i suoi  sensi , la  pa- 
rnla  s'ammoiza  sulle  sue lablira,  e le  con- 
vulsioqi , che  s'aiutarono  succedendo  con 
violenta  , la  condussero  alla  morte  avanti 
il  nuovo  giorno.  In  til  guisa  pii  la  liglia 
di  Capello  pascià,  sposa  d'Ali  Telielen, ma- 
dre di  Mouctar  e di  Veli,  degna  pr  le  sue 
Virtù  di  miglior  sorte. 

Il  tragico  line  d'Eininè  sprse  il  dolore 
in  tutto  l'Epiro,  e lasciò  una  profonda  im- 
pressione nello  spirito  del  suo  uccisore. Per 
più  di  dieci  anni  mai  non  l'abbandonò  lo 
spaveuto.  L'ombra  d'Eminc  lo  seguiva  in 
mezzo  ai  piaceri  e ne’  consigli,  c nc  turba- 
va gli  agitati  sonni.  Come  Nerone  dopo  il 
suo  parricidio,  non  osava  dormir  solo  in 
una  camera,  e temeva  di  stendere  la  mano 
fuori  del  letto  (a).  Egli  la  vedeva,  egli  l’u- 
diva , e svegliava*!  improvvisamente  gri- 
dando: Mia  moglie!  mia  moglie!  è pur  desso! 
salvatemi  dal  suo  furore  ! Egli  trema  anche 

(i)  Le  portieoi  a ri  li  di  questa  srena  ed  il  tra- 
cito line  d'Eiuinè  ini  lurono  narrate  da  Tosoni  ano 
malico,  che  posso  nominate  piche  è motto,  c pr 
< conse^uetua  noti  soletto  alla  vendetta  del  Satrapo, 
ili  cui  fu  il  cicco  sicario  , ed  il  pensionalo  avvele- 
natore. 

(a)  Per  ralii|unin  noefis  moto  in  tcneliris  et  co- 
biti, modo  piae  pavore  cxur-etn  et  mentis  impx, 
lucetn  oppi iriiatu  , tamquain  csitium  aliammo. 
Tarit.  Ann.  Uh.  Vi,  II.  (■• 
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«dosso  dì  paura  : io  «lesso  lo  vidi  fmnoiv 
ravvisando  i lineamenti  d'Eminè  nei  suoi 
(lue  figli  e nei  nipoti;  e la  giustizia  del  cielo 
che  attacca  questo  fantasma  alla  sua  col- 
pevole esistenza  , dà  principio  con  queste 
sempre  vive  ricordanze  al  castigo  riservato 
alle  sue  iniquità. 

Frattanto  Snuli  ridotto  alle  estremità  or- 
mai p'ù  non  esisteva  elle  per  l'eroismo  di  un 
ristretto  numero  di  generosi  difensori,  che 
avevano  onorata  colle  loro  lagrime  la  mor- 
te di  Emine.  Già  da  alcune  settimane  era- 
no privi  di  acqua,  ed  altro  non  avevano  per 
di'Setarsi  che  la  pioggia  che  raccoglievano 
quando  il  cielo  loro  accordava  questo  bene- 
ficio. Tal  volta  scendevano  con  una  fune 
alcune  spugne  cariche  di  piombo  nell’A- 
ch  ermi  le,  e si  dissetavano  succhiandole  co- 
me affamati  bambini  il  latte  della  madre. 
Stretti  dai  bisogni  della  vita  e stretti  dai 
neinici,non  perciò  rendevano  meno  sangui- 
nose le  zuffe,  ultima  lotta  della  vita  contro 
la  morte.  Ed  a dir  vero  da  qualsiasi  parte 
volgessero  lo  sguardo  ormai  più  non  vede- 
vano die  paesi  nemici.  Parga  posta  sotto  la 
signoria  dilli  vaivoda  ottomano  (i)  più  non 
poteva  snccorrcili  , le  loro  sterili  rupi  al- 
tro non  offi  ivano  che  una  desolante  nudi- 
tà; onde  ai  discendenti  dc’Selleidi  non  re- 
stava che  l'ultimo  confortode'  valorosi,  l’o- 
nnr  di  morire  colle  armi  in  inano,  chiuden- 
do gli  occhi  in  braccio  alla  vittoria.  Il  po- 
lemarca  Samuele,  ministro  degli  altari,  in- 
vocava inutilmente  il  cielo  protettore  del- 
rinnneenza.  In:  sue  commoventi  esortazio- 
ni , che  riscaldavano  il  coraggio  , invano 
inalzavano  i mortali  al  di  sopra  della  loro 
sfera  : lo  stabilito  giorno,  il  fatai  termine 
dei  destini  di  Souli  era  giunto.  (Jna  vo- 
ce seguita  da  un  confuso  mormorio  parla 
di  capitolazione,  eia  moltitudine  risponde 
che  conviene  capitolare.  Coloro  che  prefe- 
riscono la  schiavitù  ad  uno  onorata  morte, 
pensino  alla  propria  sicurezza,  esclama  Sa- 
muele, ed  i soldati  clic  vogliono  morir  li- 
lieri,  si  pongano  con  ine  sol  lo  l'insegnedel- 
V Estremo  Giudizio , che  gli  occhi  loro  ve- 
dranno risplendere  in  cielo,  allorché  il  Fi- 
glio (lellimmo  seduto  sulle  nulii  aprirà  I c- 
terno  tempio  di  Ila  sua  gloria  agli  eletti,  c 
preci piteià  l' infedele  col  suo  falso  profeta 
entro  le  vendicatrici  iiamme. 

(■  ) Dopo  il  trattato  del  mese  di  Martodd  1800. 
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Le  parole  di  Samuele  sono  disperse  dai 
venti.  Tutti  si  fanno  intorno  a Fotos , lo 
pregano,  lo  scongiurano  di  scrivere  a Veli 
pascià,  onde  negoziare  : ed  il  ligio  d’Alt 
loro  immediatamente  accorda  , debbo  io 
dirlo  ? (anclie  il  valore  ha  le  sue  eclissi  ) 
loro  accorda  un’amnistìa  (1),  consueto  ap- 
pannaggio dei  ribelli,  che  il  potere  sdegna 
di  sterminare.  Ecco  la  letterale  traduzione 
dell'atto  : 

Dio,  pace  e perdono. 

Io  Veli  pascià  di  Delcino , figlio  d’ Ali,  fi- 
glio di  V eli.Jìglio  di  Monetar,  figlio  di  Salii 
Tebelen  (3),  in  nome  d' Ali  Tchtìen  gazi  (l  it- 
io rioso),  Janina  Vali-cy,  tnparca  della  Tes- 
saglia',  Dervendgi  pascià.  membro  del  supre- 
mo consiglio,  ( doclelgi ) della  Porta  di  felicità 
del  monarca  dei  monarchi,  il  glorioso  Sul- 
tano, distributore  delle  corone  ai  Cosroe  che 
regnano  con  sua  licenza  sopra  i troni  del 
mondo  ; accordo  ai  Cristiani  di  Souli  il  se- 
guente alto. 

Articolo  I I Satiniti  avranno  la  libertà 
di  uscire  dal  paese  che  occupano  con  armi, 
bagaglie,  munizioni,  vittovaglie,  e tutto  quan- 
to vorranno  trasportare  per  recarsi  Inori 
dell'  Albania.  0 nell'Albania,  ed  ovunque  pia- 
cerà loro  di  aiutare. 

(1)  Non  ho  voluto  privare  il  lettore  della  fede- 
le tradizione  dell'originale  greco  di  qne.to  impor- 
tante documento,  che  chiude  con  si  tii.to  fine  la 
storia  di  una  generosa  popolazione,  che  se  non  aves- 
se talvolta  Inoli. ita  la  ,na  gloiia  con  sanguinose 
« piraterie,  » e coi  venali  ohbiobriosi  servigi  pre- 
stali ai  pascià  ed  ai  piccoli  Ibauiu  dell'Albania, 
oceii|crerilie  un  <1  stinto  grado  tra  i popoli  liberi 
antichi  e moderni.  È cosa  notabile  che  l'atto  ori- 
ginale non  sia  scritto  nel  moderno  greco  ette  è il 
comune  idioma  degli  Kpimti,ma  nell'antico.  Su  di 
che  il  signor  Pouipierillc  omicida  veruno  schia- 
rimento. N.  d.  T. 

(a)  Leggenda  questa  intitolazione  si  disierebbe 
continuato  nell  Épiroil  cosi  urne  itegli  imperatori 
romani,  clic  dal  padre  rimontavano  liuoal  tritavo 
ed  .luche  più  in  là,  Ma  i Cesari  non  ricordavano 
clic  gl'  imperatori  che  li  precedettero  , e Veli  ri- 
corda antenati  d'infcrior  gioito  al  suo,  essendo  sta- 
to All,  padre,  il  primo  pascià  di  sua  famiglia. Ma 
non  accade  risalire  a co,l  lontani  tempi , mentre 
può  darsi  a questo  (orinola1  io  della  diplomazia  tur- 
ca uii'or.giue  musulmana  fondata  sulle  costuman- 
ze dell'Arabia,  dove  non  solamente  le  illustri  fa- 
miglie ma  ancora  i cavalli  hanno  la  loro  genealo- 
gia, dietro  la  quale  si  stabilisce  nelle  readitc  il 
loro  preizo.  N.  d.  T. 
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II.  Mi  obbligo  a somministrare  e far  loro 
gratuitamente  somministrare  le  bestie  ila  so- 
rna necessarie  al  trasporto  de'loro  effetti,  vit- 
to vaglie,  munizioni  di  guerra,  feriti,  amma- 
lali, donne , vecchi  e fanciulli  fino  al  luogo 
in  cui  iceglieranno  di  ritirarsi. 

III.  Gli  ostaggi  ricevuti  in  virtù  degli  or- 
dini del  visir  mio  padre  saranno  renduti  alt 
Suliotti., 

IV.  I Suliotti  che  corranno  restare  nel- 
V Albania  e fissarvi  la  loro  dimora  . riceve- 
ranno in  tùlla  proprietà  teireni  e villaggi,  e 
vi  troveranno  sempre  onore,  sicurezza  e pro- 
tezione pre ■ so  mio  padre  e la  nostra  famiglia. 

V.  Io  giuro  che  questo  trattalo  i .-acro, 
che  nessun  Salutilo  sarà  giammai  molestato, 
insultato,  nè  ricercato  da  chicchessia  per  c<m- 
to  della  sua  passata  condotta.  Se  io  contrav- 
venissi a questo  patto  , o fosse  violato  da 
qualcuno  dei  nostri  , mi  assoggetto  per  me 
ed  i miei,  a meritare  il  titolo  di  musulmano 
apostata.  Che  possiamo  in  allora  essere  ab- 
liamlnnati  dalle  nostre  mogli , le  quali  fa- 
lcidierò il  terribile  giuramento , e noi  sa- 
remmo obbligati  di  riprenderle  dopo  averle 
ripudiate  tre  volle  (i). 

In  prova  della  mia  lealtà  si  darà  ai  Su- 
liotli  copia  di  questa  convenzione;  e che  Dio 
m incenerisca  col  suo  fulmine  se  ti  contrav- 
vengo. 

Deliberato,  convenuto , ratificalo  e dame 
sottoscritto  c damici  fratelli  darmi  Musul- 
mani sunniti. 

Souli  /a  Decembre  (v.  *.)  »8o3. 

Veli  pascià  Ali  Zadi. 

Elmas  bey,  Ismael  bey  di  Conilza , Mou- 
hamel  Mouardar.  Jsmael  pachi  bey,  Ilu-an 
derviche,  Hugo  Mourdar  , Kbden  Zarchan, 
Omer  derviche,  Metche  Bono , Hadgi  Ikdo, 
Latif  Codia,  Chouta  Tosksa,  Abas  Tebelen. 

L’orgoglioso  vincitore  aggiunse  a que- 
stuilo una  lettera  diretta  ai  primati  di 
l’arga,  con  cui  si  degnò  loro  permettere  di 

(l)Qai  i Turchi  ripetono  un'analema  pronun- 
zialo <la  Baiare)  lltleiim  contro  Tumerlano,  che 
.fidava  a venirgli  contro  : « Se  tu  non  ti  mostri 
» come  lo  annuuiiano  le  tue  minacce,  io  bramo 
a che  tu  sia  costretto  a riprendere  una  S|K!sa  che 
• hai  t.e  volle  tipudiala»  V.Gott.  Scrilter.  Tata- 
rie.  c.  XIII.  $.  i:>6. 


accordare  asilo  ed  il  passaggio  ai  Suliotti. 

Dopo  avere  sofferte  queste  umiliazioni, 
gli  antichi  montanari  della  Selleide  par- 
tono. Danno  l'estremo  addio  alle  rupi  ba- 
gnate dal  loro  sangue , alle  valli  fertiliz- 
zate dai  loro  sudori  ed  alle  chiese  delta  dol- 
ce loro  patria,  li  già  si  allontanano  guidati 
da  Fotos.  da  Dino  Dracoseda  Tzima-Zer- 
vas.  Caido  tenendo  la  sua  carabina  in  ma- 
no accompagna  le  donne  ed  i fanciulli:  es- 
se salutano  singhiozzando  i sepolcri  de’lort» 
antenati,  e seguono  a lenti  passi  i sacerdo- 
ti che  portando  la  croce  guidano  qiiesl’af- 
flitta  carovana  per  la  via  di  l’arga.  Gli  al- 
tri villaggi  della  repubblica  si  evacuano 
contempcrane  unente  nella  stessa  maniera. 
Koiitmuicas  , Giorgio  B ifzaris  e l’.t lasca» 
conducono  altre  tribù  verso  Zaiongos,  mo- 
nastero c villaggio  lontano  venti  miglia,  a 
mezzo  di,  dalle  rive  fieli' Acheronte,  ai  con- 
fini del  cantone  di  Rogous,  antico  territo- 
rio de'Cassiopei.  Alcune  vedove  di  guerrie- 
ri morti  combattendo  per  la  patria  otten- 
gono da  Veli  pascià  di  ritirarsi  nel  piccolo 
villaggio  di  Regolassi!  ; mentre  che  altre 
tribù  si  avviavano  verso  il  monte  Diou- 
nierea,  con  intenzione  di  passare  di  là  nel- 
le montagne  dcllCtolia  , per  riunirsi  alle 
bellicose  bande  degli  Armatoli  capitanati 
da  Paleopulo. 

Mentre  i Suliotti  abbandonavano  da  tut- 
te le  parti  le  loro  montagne.  Samuele  che 
rton  aveva  voluto  accettare  la  capitolazio- 
ne, tutta  a sé  richiamava  l’attenzione  de- 
gl'infedeli, i quali  non  potevano,  fin  ch’e- 
,’qli  non  cedeva,  assalire  i Cristiani  cui  ave- 
vano accordata  un'ingannatrice  capitola- 
I rione.  Erano  di  già  qtiarantott’ore  ch’egli 
con  maraviglile  prove  di  valore  faceva 
argine  con  pochi  compagni  al  torrente  de’ 
'barbari,  che  da  ogni  banda  soverchiava  il 
suo  ricinto  in  più  luoghi  ruinatodalle  bom- 
be. Cedendo  a palmo  a palmo  il  terreno 
che  più  non  poteva  difendere.erasi  ritira- 
to nell'ultimo  trinceramento,  dov'era  il  ma- 
gazzino della  polvere.  Colà  pieno  dello  spi- 
ritodi  Dio  che  egli  adora,  circondato  dagli 
ultimi  figli  di  Souli , li  esorta  a coronare 
la  gloriosa  loro  vita  coll'intero  sacrificio 
di  se  stessi , e muoiono  coperti  di  nemico 
sangue  tra  le  file  degl’infedeli.  Rimasto 
solo  in  inez/o  alle  ruine  della  sua  patria, 
osserva  con  lieto  viso  avanzarsi  i M inmct- 
tani  \ lascia  clic  s'inoltrino  fino  nel  la  rsc- 
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naie  , dove  più  grande  di  Bruto  , e senza 
Bestemmiare  la  virtù  (i) , , termina  i suoi 
giorni  dando  fuoco  alle  polveri  che  fecero 
\ con  lui  perire  più  di  seicento  Maometta- 
ni (*)•  . 

Vedendo  questa  sciagura  che  metteva  fi- 
ne alla  eroica  resistenza  de’  Suliotti , Veli 
pascià  si  richiama  contro  la  viola /ione  del 
patto  loro  accordato,  Jed  approfittando  de’ 
segreti  ordini  di  suo  padre/ di  distruggere 
i Cristiani  qua ndoffossero usciti  dalle  mon- 
tagne, li  fa  inseguire  da  ogni  parte.  Mille 
dugento  uomini  si  pongono  in  su  la  via  te- 
nuta da  Fotos,  c lo  raggiungono  nell’istan- 
te in  cui  la  sua  carovana  stava  per  entrare 
nel  territorio  di  Parga.  Il  tiglio  di  T/avel- 
fas , che  copriva  il  retroguardo  con  sette 
soldati,  vedendo  a qualche  distanza  i bar- 
bari, ordina  di  affrettare  il  cammino  , si 
pone  in  aguato  ed  assaltando  improvvisa- 
mente la  vanguardia  nemica,  non  sagrifìca 
che  poche  bagaglio  per  salvarsi  con  tutti  i 
suoi  entro  i confini  d’una  terra  ospitale. 

I Turchi  vedendosi  fuggita  di  mano  la 
preda,  sfogano  la  brutale  loro  rabbia  con 
orribili  minacce  controi  Pargagnotti,  c 
ben  tosto  levato  il  campo  si  affrettano  a 
grandi  giornate  verso  Zalongos.  I Suliotti 
vi  erano  giunti  da  pochi  di,  quando  scuo- 
prirono  sulle  vette  dei  monti  le  truppe  del 
pascià  che  cacciandosi  innanzi  i pastori  ve- 
nivano direttamente  contro  di  loro.  A tale 
vista  Giorgio  Rotzaris,  Koutzonicas  ed  il 
traditore  Pulascas  conobbero  , ma  troppo 
tardi , l'error  loro  d’avere  abbracciato  il 
partito  di  un  tiranno  senza  fede.  Vollero 
parlamentare,  c fu  loro  risposto  a colpi  di 
moschetti. I barbari  avevanogiurato  di  per- 
derli; c non  v’era  più  luogo  ad  illudersi. Di 
già  una  parte  della  tribù,  che  vedendo  ac- 
costarsi i Turchi  si  era  rifuggita  sopra  una 
rupe,  trovasi  circondata  da  ogni  banda:  un 

(i)  Narra  Dione  Cassio  che  Bruto  , dandosi  la 
morte  dopo  la  ballagli.!  di  Filippi,  bestemmiò  la 
virlii,  dicendo:  « O Viri ù tu  non  altro  sei  che  un 
vano  nome  ; io  li  esercitai  come  un'nnone  libera 
mentre  tu  cri  schiava  della  sorte!  • Dione  Casao, 
Istoria  Romana.  \ 

(a)  Te  montagne  di  Solili  che  furon  fino  al  i8o3 
l'asilo  della  lil»,  là,  caddero  in  potere  del  Satrapo 
di  Giannina,  il  quale  app.ofittando  della  vantag- 
giosa loro  posizione  le  fortificò  in  molo  da  poter- 
si sostenere  in  caso  di  (li .astro  contro  mite  le  fur- 
ie della  Porla  Ottomana.  Attualmente  sono  il  più 
sicuro  baluaido  di  Orner  pascià.  N.  il.  T. 
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inno  lamentevole  annunzia  un  generoso  sa- 
crifizio. Sessanta  donne  prive  de’ loro  di- 
fensori, c ridotte  ai  soli  sussidi  della  pre- 
ghiera e del  pianto  , si  raccomandano  a 
quello  che  cuopre  d’impenetrabile  velo  i 
suoi  grandi  disegni.  Atterrite  dal  tristo 
aspetto  della  schiavitù  c daU’obhrobrio  di 
passare  in  braccio  ai  Maomettani,  gettano 
i loro  figli  come  fossero  pietre,  contro  gli 
assalitori',  poscia  tntuonando  il  loro  fune- 
bre canto  , e prendendosi  fune  Val  tre  la 
mano,  si  precipitano  in  fondo  all'abisso, 
dove  gli  ammucchiati  cadaveri  dc’loro  fi- 
gli impedirono  ad  alcune  di  trovarvi  quel- 
la morte  eh’  era  l'unico  oggetto  de’  loro 
desideri  i. 

Furono  testimoni  di  così  disperato  fatto 
i Suliotti  di  Zervates,  che  in  numero d’ol- 
tre  trecento  eransi  afforzati  nel  convento 
di  Zalongos  : t quali  non  vedendo  salute 
che  nella  fuga  , risolsero  di  aspettare  la 
notte  per  aprirsi  una  via  per  attraverso  alle 
file  uctnichc.  Il  tempo  stringeva,  ed  in  sul 
fare  della  mezza  notte  , alcune  donne  coi 
loro  figli  al  seno,  i vecchi  dando  la  mano 
ai  fanciulli,  che  potevano  seguirli,  usciro- 
no dal  ricinto,  proceduti  dai  palicari  che 
si  avanzavano  colle  nudate  scialile.  Seblie- 
ne  camminassero  in  silenzio  , furono  sco- 
perti ; e dopo  una  zuffa  a corpo  a corpo 
cento  cinquanta  individui  ch’eransi  aperta 
la  via  tra  le  squadre  nemiche,  si  salvarono 
nelle  foreste.  Senza  guide,  senza  segnali, 
in  mezzo  a feroci  belve  , assai  meno  dei 
Turchi  avide  di  sangue,  errano  incerti  tut-  \ 
ta  quella  travagliati  notte.  Alcune  sbigot-  | 
tite  madri , per  nascondere  ai  nemici  le 
tracce  de’loro  passi,  stringono  la  gola  ut 
loro  bambini  perchè  non  piangano  eli  sof- 
focano. Quando  il  primo  albore  del  giorno, 
additò  loro  la  strada  che  dovevano»  tenere, 
con  alcuni  fischi  si  riuniscono  e senza  nuo- 
vi accidenti, arrivano  sul  territoriodi  Par- 
ga diventilo  l’asilo  salvatore  de’ proscritti, 
troppo  felici  di  essersi  potuti  in  tal  modo 
salvare  : perciocché  coloro  che  caddero  iu 
mano  dei  Turchi  furono  mandati  al  quar- 
tiere generale  di  Veli  pascià  , che  andava 
raccogliendo  vittime  per  accrescere  orna- 
mento al  suo  trionfo. 

Quando  fu  terminata  firn  presa  di  Za- 
longos , Jousouf  Arali  andò  ad  assume- 
re il  comando  delle  truppe  per  recarsi 
a Regniassa  dove,  caute  si  disse  altrove, 
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eransi  rifuggite  le  vedove  ed  i fanciulli  di 
▼enti  famiglie  Suliotte.  E perché  si  trova- 
vano senza  difesa  , i barbari  non  appena 
giunsero  nel  territorio  in  cui  erano  gli  esi- 
liati, che  fecero  inan  lussa  sopra  di  loro. 
II  villaggio  risuonava  di  grida  allorché 
Despo,  la  vedova  del  capilaqo  Giorgio  Bot- 
ai, che  abitava  nella  gran  torre,  chiamata 
Dimnula  , di  cui  vedomi  anche  adesso  le 
rumo,  osservando  la  camilìcina  delle  sue 
compagne,  cominciò  a far  fuoco  contro  gli 
assa-sini.  Allora  tutti  volgendosi  contro  di 
lei,  furiosamente  lassilirono.  Perché  co- 
noscendo 1 1 generosa  Suliotta  di  non  potere 
lungamente  resistere,  voltasi  alle  limine 
eh  erano  in  sua  compagnia,  loro  chiese  se 

P'  referivano  li  morte  alla  schiavitù  cd  ai- 
obbrobrio  ; al  ohe  avellilo  tutte  risposto 
che  preferivano  la  morte  ad  una  vergogno- 
sa vita  ; senz'altro  dire  le  fa  sedere  al  suo 
Banco  sopra  un  cassone  pieno  di  munizioni 
di  guerra  , ed  accostatovi  un  tizzone,  sal- 
tano tutte  in  aria  colla  torre  , fatte  preda 
delle  fiamme,  che  nc  divorano  » venerandi 
avanzi  , senza  lasciare  ai  loro  carnelici  il 
piacere  di  pascere  i loro  sguardi  sui  lacerati 
cadaveri  ( i)- 

Allorché  abbandonarono  Soult,  Kitzos  e 
Notili  Botzaris.capitani  di  grandissimo  no- 
me, eransi  riparati  colle  loro  tribù  a Vour- 
garelli,  villaggio  del  monte  Dioumcrca  (a). 
I quali  udendo  quant’era  accaduto  nella 
Cassiopei,  si  alTiettarnno  di  raccogliere  vi- 
veri e munizioni, indi  segretamente  partiro- 
no per  alla  volta  di  Scltzo,  posto  ncll’Agrai- 
de.  Fidati  al  proprio  coraggio,  apronsi  un 
passaggio  attraverso  ali'Athamania,  e per 
la  gola  di  Theoudoria  sboccavano  nella 
valle  deU’Acheloo  , quand'ebbero  avviso 
che  un  corp  i di  truppe  capitanate  da  Hago 
Mouhardar  e da  Bckir  Dgioeador,  mandate 
per  distruggerli,  starano  per  raggiugncrli 
alle  spalle. 

(i)  I nomi  dette  eroine  che  morirono  con  Despo 
sono;  Tasso  ( Anastasia  ) figlia  di  Despo  , Nasfo 
( Annasi»  ) figlia  di  Tasso,  Maro,  ( Maria  ) fi;lu 
di  Tasso,  l)espo  ( Regina  } seconda  iì^iia  di  Despo, 
Kitsia  ( Cristiana  } lena  (olia  di  Despo,  Niccola 
lidio  di  Kihia,  Sopho  ( Sofìa  ) nuora  di  Despo, 
Kil/o  fillio  di  Sopito,  Panaci»  ( Ogni  esami  ) se- 
conda nuora  di  Despo,  Calerò  ( Caterina  ) figlia  di 
Panagio. 

(a)  Da  Vourgarcìti  a Vefernitsa  a4  miglia.  Ved. 
il  mio  Viaggio  iu  Grecia,  cap.  40. 
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Tosto  si  fermano  per  dar  tempoolle  don- 
ne, ai  fanciulli  ed  ai  bagagli  di  avanzarsi; 
poscia  piuiii bando  addosso  ai  Turchi  , li 
disperdono.  Ma  ad  ogni  stretta  ricompari- 
vano, e scaramucciarono  due  giorni  con- 
tinuamente, perciocché  tosto  che  la  notte 
stendeva  sulle  valli  le  sue  ombre,  i barba- 
ri trincieratisi  sulle  vette  , vegliavano  in 
continui  timori.  Findmente  il  terzo  gior- 
no di  cunininrfi  Suliotti  vedovami  giunti 
presso  alle  m intaglio  d’Agr  ila,  dove  spera- 
vano di  essere  aiutati  d illo  emnp  ignic  del- 
la Tessaglia.  Orinai  si  avvicinavano  al  line 
delle  fatiche  : e già  erano  presso  al  ponte 
di  Coracos  (i)  quando  l'esplosione  di  molti 
moschetti  li  accertò  clic  quel  posto  era  oc- 
cupato dai  soldati  ilei  visir  trincerati  sul 
monte  Fryeius  e le  truppe  di  cui  si  pillò 
poc'anzi  , cipitanatc  da  Hago  Mouhardar 
eda  Bekir  Dgincidor  loro,  di  ni  levano  ogni 
via  alla  ritirata  -,  perciocché  non  appena 
udito  il  fracasso  della  inoschetteria,  alFret- 
tarono  il  passo  e cingendo  da  ogni  banda  i 
Suliotti,  li  costrinsero  a cercar  riparo  nel 
monastero  di  Veternitzi  posto  sopra  una 
scoscesa  rupe.  Gnlà  sebbene -bersaglia ti  da 
una  grandine  di  palle,  si  affavano  i valo- 
ro-i  guerrieri, e facendo  strage  de'M  loinet- 
tini,  ottengono  finalmente  di  respingerli 
a qualche  distanza.  Ma  questi,  fidando  nel 
numero,  riguardano  i Cristiani  quali  vit- 
time destinate  a vendicare  i morti  com- 
pagni, c li  accerchiano  ila  ogni  binda,  chia- 
mando inoltre  ad  ingrossare  le  loro  Glc  gli 
abitanti  dcvicini  villaggi. 

In  tale  posizione  si  inantennerosei  setti- 
mane , senza  die  verun  de’soldati  del  Sa- 
trapo ardisse  rinnovare  la  zuffa, ripromet- 
tendosi la  vittoria  dai  soccorsi  di  quel  pos- 
sente nemico  che  fa  cadere  le  più  formi- 
dabili rocche.  Sapcvan  essi  che  i Cristiani 
penuriavano  di  vittovaglic , e speravano 
clic  la  necessità  li  consegnerehlte  inermi 
nelle  loro  inani  per  farne  sicura  carnilici- 
na.  Con  quale  barbara  gioia  contavano  le 
ore  cd  i momenti  ! Simili  alle  feroci  belve 
che  in  altri  tempi  allentavansi  negli  anlì  - 
teatri  contro  i generosi  martiri  della  fede, 
i Maomettani  adocchiavano  la  loro  preda. 

(i)  Il  potile  di  Coracos  conduce  al  monte  F ri- 
cini, che  credei!  essere  il  Frieion  degli  au  sciti , ri- 
cordato dallo  storico  Erodoto,  a Vita  di  Omero. 
XIV,  c Stefano  lUluiio  alla  voce  l’iiriuou  ». 
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Nò  i Suliotti  tusingAvansi  dal  canto  loro 
di  sottrarsi  a tanto  pei  icolo.  Sentivano  l'in- 
felice loro  condizione:  e vedevansi  ridotti  a 
poche  munizioni  e pi  ivi  di  vittovuglie; 
avanti  che  le  forze  loro  fossero  dalla  fame 
interamente  prostrate,  risolsero  ili  perire 
di  gloriosa  morte  , tentando,  senza  pero 
osar  di  sperarlo,  di  aprirsi  una  via  in  mez- 
zo ai  nemici. 

Ad  un  concertato  segno  , non  preceduti 
dal  fuoco  della  inoschetteria,  ma  alla  sco- 
perta e colla  sciabla  in  mano,  trecento  di 
loro  si  avventano  contro  i Scypctari  Mao- 
mettani. La  caduta  dei  compagni  non  li 
rattienc:  essi  più  non  conoscendo  nò  peri- 
colo nò  speranza, spazzano  a grande  distan- 
za la  campagna  delle  orde  nemiche  , indi 
ritrocedcndo  cercano  invano  di  superare  il 
fatai  ponte,  clic  le  loro  armi  non  giovano 
contro  lo  liarricate.Nothi  Botzaris  cade  do- 
po aver  ricevute  cinque  mortali  ferite,  e 
quasi  lutti  i suoi  solitati  trovano  presso  a 
lui  la  morte  ed  il  line  delle  loro  miserie. 

/ Ma  quale  ò la  sorte  delle  donne  e dei  fan- 
ciulli? La  posterità  a stento  s'indurrà  a cre- 
dere che  dopo  essersi  difese  coi  sassi  ed  al- 
cune coi  coltelli , vedendosi  prive  dc’loro 
sposi  e de'loro  fratelli . ad  un  solo  grido 
unanime  moriamo!  spontaneamente  più  rii 
rlngento  madri  stringendosi  al  seno  i loro 
hamhini  c seguile  dalle  giovinette  liglie,  si 
precipitano  nelle  torbide  acque  dell'Ache- 
\ Ino  clic  le  inghiolle.  Il  solo  Kilzos  Botza- 
ris  c dieci  compagni,  sebbene  feriti  si  sal- 
dano, e suo  fratello  Notili  viene  condotto 
nelle  prigioni  di  Giannina. 

Io  conobbi  questi  due  capi  di  Suliotti 
quando  militavano  sotto  le  bandiere  della 
Francia,  che  fu  sempre  la  patria  degli  sven- 
turati. Ho  udito  dallo  stesso  Botzaris  la  sto- 
ria delle  sue  sventure  , e di  quelle  per  lui 
più  allliggcnti  della  sua  patria  , senza  en- 
trare pelò  mai  nei  particolari  di  quanto 
operò  per  salvarla  ; troppo  essendo  egli 
modesto  per  parlare  di  sé.  La  sua  espres- 
sione aveva  un  non  so  che  di  straordina- 
rio c per  un  segreto  presentimento  , che 
più  volte  ini  comunicò,  credevasi  destina- 
to a cadere  tosto  o tardi  in  mano  d’Alì  pa- 
scià. Questo  pensiero  era  pur  troppo  un 
utile  avvertimento  ...  (i).  l’er  una  serie  di 

(i)  Ciò  che  fautore,  o a meglio  dire  But/.aris, 
chiama  presculiineulo  , non  era  die  felfellu  delle 
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vicende,  che  non  potevano  in  verun  modo 
prevedersi,  Kitzos  Botzaris  fu  dagli  agenti 
inglesi,  in  allora  vili  lusinghieri  della  ti- 
rannide,consegnato  al  nemico  sotto  la  gua- 
rente di  rispettarlo  (i).  Vana  guarentia  ! 
egli  fu  assassinato  in  Ai  ta  da  certo  Gògos, 
per  commissione  d’Ali,  in  gemi aiodel  i8l3. 

Ma  riprendendo  il  filo  della  storia  da  cui 
ci  allontano  un  istante  la  memoria  d'imo 
sventurato  eroe  della  Sei  Ioide,  faremo  osser- 
vure  come  il  Satrapo  di  Giannina,  vedendo 
condotti  a (ine  i suoi  progetti,  parti  in  sul 
cominciare  di  Marzo  per  recarsi  a Souli, 
onde  farri  regolarmente  fortificare  le  più 
importanti  posizioni  c presiedere  alle  ese- 
cuzioni colle  quali  propoiievasì  di  celebrare 
il  possedimento  ch'egli  prendeva  di  un  pae- 
se non  ancora  macchiato  dai  delitti.  Sebbe- 
ne tanto  sangue  vi  avessero  latto  scorrerci 
suoi  ligiiuoli  ed  i suoi  luogotenenti,  trovò 
tuttavia  troppe  vendette  da  faro  sui  prigio- 
nieri , tenuti  ili  vita  per  sbramare  la  sua 
scellerata  fame  di  umane  vittime,  (/esecu- 
zioni capitali  si  continuarono  per  lo  spa- 
zio di  otto  interi  giorni,  ed  al  chiarore  del- 
le lianimc  che  consumavano  i villaggi  del- 
la Sclleidc,  non  si  videro  ovunque  clic  for- 
che, pali  c supplici'!.  Ad  alcuni  Cristiani 
si  versava  la  polvere  nelle  orecchie,  floscia 
gli  si  dava  fuoco.  Erano  le  donne  dall'ulto 
di  scoscese  rupi  precipitate  neU’Acheronte, 
i figli  venduti:  e perché  il  decimo  decornimi  ■ 
noli  spettava  ai  carnefici  i quali  li  tenevano 
in  vitj,  riput  i vansi  felici  coloro  che  diven- 
tavano loro  schiavi  ; c questo  bottino  de’ 
carnefici  non  fu  il  meno  invidiato. 

Dopo  questi  primi  eccessi  del  delitto, 
stanco  ma  non  sfamato  di  carnificina  , Ali 
prese  la  via  di  Giannina  dietro  di  se  stra- 
scinando i miseri  avanzi  della  popolazione 
di  Souli  per  ornamento  del  suo  trionfo, 
e per  servire  di  spettacolo  nelle  feste  che  in 
tale  occasione  proponeva*!  di  dare  nella  sua 
capitile.  Furono  gl'infelici  abbandonati  ad 
ogni  genere  di  tormenti,  senza  che  veruno 
di  loro  comperasse  la  vita  coll'apostasid,  o 
smentisse  il  proprio  coraggio  tra  i più  acu- 

gagKartle  impressioni  che  la  di  lui  anima  aveva 
tante  volle  ricevule,  e conservava  vivamente  im- 
presse della  crudeltà  e delta  slealtà  d'impotente 
irrcconciliab  le  nemico,  che  va  leva  si  d'oDoii  meno 
per  eie'uirc  le  sue  vendette.  N.  d-  T. 

(i)  Vaiasi  il  cap.  A.  del  Tomo  H del  mio  Viag- 
gio iu  Grecia. 
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ti  dolori.  Si  videro  uomini  impalati  mo- 
rire lentamente  invocando  il  nouicdi  Dio; 
ed  un  giovinetto,  cui  era  stata  strappata  la 
pelle  dal  cranio,  fu  a colpi  di  frusta  sfor- 
zato a camminare  sotto  le  finestre  di  Veli 

Cisoia.  clic  coinpiacevasi  di  vedere  zampil- 
lo il  sangue  dalle  sue  arterie.  Era  la  città 
trasformata  in  un  circo  in  cui  le  feroci  ac- 
clamazioni de  hai  bari  si  mescolavano  coi 
gemiti  e le  grida  delle  loro  vittime. 

Ma  il  cielo  serbava  ai  Cristiani  nel  glo- 
rioso martirio  di  tre  bellissimi  fanciulli  uno 
splendido  trionfo, che  chiuse  gli  spettacoli. 
Duoimi  di  non  averne  potuto  sapere  i nomi 
per  deporli  nei  fasti  del  Cristianesimo.  Il 
più  provetto  di  questi  giovanetti  eroi  non 
oltrepassava  i quattordici  anni  ; undici  ne 
contava  sua  sorella,che  s’avviò  al  supplicio 
conducendo  per  mano  un  altro  di  lei  più 
giovane  fratello.  Spogliala  fòrza  delle  loro 
vesti  erano  condotti  al  patibolo  in  mezzo 
ad  una  brigata  di  frenetici  dervis,  cui  era- 
no stati  abbandonati  perche  li  riducessero 
a professare  1 islamismo.  Ma  i coraggiosi 
predestinati  avevano  chiuse  le  orecchie  alle 
loro  scduzioni.ed  una  dolce  serenità  brilla- 
va sul  loro  volto.  Giunti  sotto  la  fatale  om- 
bra dei  platani  di  Calo-Tehesmè,  consueto 
luogo  delle  esecuzioni,  la  vergine  si  prostra 
alzando  le  innocenti  mania!  Ciclo.  Vede  ro- 
tolare a 'suoi  piedi  il  capo  del  più  giovane 
fratello  e mentre  l'altro  lottava  contro  un 
orso  cui  era  stato  abbandonato  , ella  pro- 
nunciò con  sicura  voce  queste  pietose  paro- 
le : Padre  delle  mùericordie  , Din  placabile , 
Dio  dei  deboli,  tanta  Regina  coronala,  abbia- 
te pielei  de' miei  fratelli ■ Cristo  adorato  soc- 
correte i vostri  poveri  figli! ....  Menti  e ter- 
minava queste  parole  uno  de’carnefici  col- 
pì l’innocente  vittima.  La  rosa  della  Sellei- 
de  cadde  in  seno  alla  terra,  ed  i cori  degli 
angeli  accolsero  le  anime  di  queste  dolci 
creature  che  riposano  in  seno  alla  divinità. 

Questo  supplizio  atterrì  i Maomettani,  i 
carnefici  e lo  stesso  Satrapo,  che  si  acconten- 
tò di  disperdere  le  poche  superstiti  famiglie 
dei  Suliotti  ne 'più  alpestri  luoghi,  dove  al- 
cune vi  sono  tuttavia  mantenute  dalla  spe- 
ranza di  veder  risorgere  dalle  sue  ceneri  la 
cara  loro  patria. 
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CAPITOLO  I. 

( Qi tacque  iptt  miserriam  vidi.  ) 

Campagna  d'All  Tehelen  nella  Romelia  — Rientra 
nell'  Kpiro  — Morte  ilei  primate  dell'  Elulia 
Sommane  assazàualo  ila  Veli  pascià — Disgra- 
zia del  Satrapo— Suo  nipote  K linai  nominato  in 
sua  vece  al  xangiaccato  della  Tessaglia — Manie 
poco  do|H> — -Dolore  e cablò. i di  Cainilra  pei  ta- 
le avvenimento—  Monetarli  fata  ili  P lidi t v il ias 
ricercali  c ponili — Origine  della  lorluua  diVa- 
silik.i  fatta  schiava  da  Ali. 

Scrivendo  la  storia  di  un  uomo  che  la 
cieca  fortuna  ha  renduto  fimo. o, mi  atten- 
ni finora  a quanto  egli  stesso  ed  alcuni  te- 
stimoni di  vista  mi  raccontarono.  Ora  de- 
vo parlare  di  avvenimenti  che  di  poco  pre- 
cedettero il  mio  sbarco  ncll’Epiro  , e di 
quelli  che  accaddero  nc’dieci  anni  ch’io  pas- 
sai a Giannina  in  qualità  di  console  gene- 
rale della  Francia  presso  Ali  pascià. 

Ma  giunto  a questo  periodo  degli  annali 
del  Satrapo dell’Epiro  raccapriccivi,  osser- 
vando la  sanguinosa  via  che  doveva  percor- 
rere ! Quante  infamie,  tlissi  tra  me  stesso, 
quante  perfidie,  quanti  delitti  debbo  in  sve- 
lare ! Prendeva  a trattare  un  argomento  co- 
sì scabroso,  che  malgrado  la  corruzione  def 
nostri  politici  costumi,  temeva  di  essere  ac- 
cusato di  parzialità  eziandio  da  coloro, che 
si  fanno  giuoco  del  l’onore  e ilei  sangue  dei 
popoli,  perchè  sebbene  facciano  tantostra- 
pazzo  dcU’umanità.sonoancor  lontani  dal- 
l'immaginarea quali  estremità  può  giugne- 
re  un  ambizioso  tiranno  , non  ritenuto  da 
vcrun  ostacolo  politico  o morale,  per  sod- 
disfare le  proprie  passioni.  Ad  ogni  modo, 
se  da  un  canto  il  buon  costume  non  per- 
mcttevaci  di  riferire  alcuni  scandalosi  par- 
ticolari, la  integrità  della  storia  voleva  d'al- 
tra parte  clic  adducendo  una  succinta  serie 
d'importanti  fatti  , rappresentassi  nel  suo 
vero  lume  un  uomo  che  appartiene  alla 
moderna  storia  della  Grecia, non  meno  per 
il  commovimento  che  vi  produsse,  che  per 
i mali  che  le  procacciò,  sopra  di  lui  invo- 
caudo  il  giudizio  della  po.tcrilà. 

Ad  accrescer  làuta  al  Satrapo  di  Giaiuù- 
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ìi!»  grandemente  contribuì  In  distruzione 
cle’SuIiotti  clic  da  oltre  cento  cinquanta  nni 
trionfavano  de’Maomeltani  ; le  sue  imprese 
erano  cantate  dagli  Albanesi,  e raccontate 
in  ogni  parte  dell’impero.  I Turchi  lo  chia- 
rii .vano  il  Salvatore,  ed  il  Sultano,  che  ne 
aveva  uditi  i gloriosi  fatti,  volle  premiare 
il  flagello  degl'indipcndentiC!  isti. mi  dcll’E- 
piro,  accordandogli  il  titolo  di  Romiti  Va- 
li-cy.  Con  ciò  gli  si  offrivano  nuove  cagioni 
di  acquistar  gloria,  Covandosi  in  allora  la 
Macedonia  e la  Tracia  in  preda  a diverse 
bande  di  assassini  che  le  mettevano  a soq- 
quadro. I Kcrsali,  ossia  Crisalidi,  eh 'erano 
una  specie  di  condottici  i bulgari,  tri  (valli  e 
schiavoni,  diretti  da  audacissimi  capi,  gua- 
stavano i contorni  di  Filippo  poli  e le  vallate 
del  Pangeo,  e spingevano  le  loro  incursioni 
finn  nella  Pclagonia.  Le  carovane  non  po- 
tevano girare,  interdetto  era  ogni  commer- 
cio, svaligiati  i corrieri,  sprezzata  ogni  au- 
torità. Credevasi  che  i pascià  di  Smocovo  c 
di  Uskitip  spalleggiassero  questi  assassini, 
e cosi  gravi  disordini  richiedevano  pronti 
e«I  ellicaci  provvedimenti.  Tale  era  la  non 
fucile  incombenza  adulata  al  vincitorcdi  Ni- 
copoli  c della  Sei leide;ma  tanti  onori  nascon- 
devano.come  poi  soppesi  in  apprcsso,un  an- 
tico sospetto  del  ministero  Ottomano  adom- 
brato dalla  crescente  prosperità  del  visir 
di  Giannina.  Lusingando  la  sua  ambizione, 
si  sperò  di  comprometterlo, e gli  fu  adulata 
una  spedizione  che  lo  stesso  ministero  non 
aveva  osato  intraprendere.  Si  pensava  che 
troverehhesi  esposto  a gravi  disastri,  e che 
non  saie  bile  difficile  l'arrestarlo  quando  si 
giugnesse  a farlo  uscire  dal  proprio  gover- 
no; onde  in  un  mollo  o nell’altro  credevasi 
la  sua  perdita  sicura. 

Schiume  Ali  pascià  non  avesse  avuto  no- 
tizia rii  questi  disegni,  pure  prudentemente 
dididando,  si  tenne  in  guardia  come  se  fos- 
se in  mezzo  ai  nemici.  Autorizzato  dail'im- 
prri.de  diploma  a lui  diretto,  adunò  dieci- 
mila soldati  albanesi,  coi  quali,  attraversa- 
to il  Pimlo,  s'accampò  a Biloba  in  prima- 
vera del  i8o4-  Poi  ch’ebbe  nettato  il  vicino 
paese  da  alcuni  branchi  di  assassini,  c rac- 
colte le  forze  de'proprietari  dell'Illirico,  e 
della  Macedonia  cisassiana,  passò  il  Vardar 
a Tchioupetli.  Senza  contare  le  particolari 
sue  truppe  aveva  allora  sotto  le  sue  insegne 
i contingenti  dei  pascià  di  Delvino.  del  vi- 
sir di  Berat,  dei  liey  di  Musacbè ,'  dei  Vai- 
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voda  della  Taulanzia,  del  sangiaccodi  Sco- 
dra  terra  nutrice  di  uomini  valorosi  ; dei 
capi  dei  Dibri , d'Ochrida,  del  Lakoulak, 
ilei  Bascor  cantone,  del  monte  Bora,  di  Cal- 
ca nderen  , di  Pristina,  c tutti  gli  spahis 
della  Tessaglia.  Inoltrandosi  verso  le  sor- 
genti decitimi  clic  bagnano  la  Macedonia 
tra  osassi. ma  vide  giugnere  al  suo  quartie- 
re la  cavalleria  di  Serres,  gli  ag.i  del  terri- 
torio di  Tessalonica,  i Tinnì  ioti  di  Mele- 
nik,  della  Cavalla  , di  Diami,  di  Demir 
(fissar,  di  Rodovich  , di  Kourtileken  , di 
Douhnitza  e l’intero  stendardo  di  Solia,  on- 
de prescntossi  alle  porte  di  Filippopoli  con 
un  esercito  di  oltre  ottantamila  uomini.  Ac- 
campatosi fuori  della  città,  nelle  vaste  pia- 
nure della  Tracia,  citò  al  suo  tribunale  i 
capi  de’ ribelli,  ebe  erano  stati  precedente- 
mente arrestati , fece  decapitare  i pascià 
d'  Uskiup  e di  Smocovo  la  cui  gigante- 
sca corporatura  lo  aveva  atterrito  , e con- 
dannò inoltre  a pena  Capitale  alcune  in- 
significanti persone  , limitandosi  a tenere 
come  ostaggi  i pii  influenti  capi  di  par- 
tito. Sebbene  avesse  raccolte  contri htixioni 
in  tutte  le  città  poste  lungo  la  via  ch’egli 
aveva  tenuta  , volle  pure  ragguardevoli 
somme  da  coloro  che  l'avvicinarono,  onde 
considerando  la  maravigliosa  sua  attività, 
e la  rapidità  con  cui  aveva  percorsa  una  co- 
si lunga  e diliicile  strada,  si  cominciò  a 
credere  che  tentar  volesse  qualche  ardito 
fatto  a danno  dell’ impero.  Accrescevano 
questi  sospetti  il  contegno  de  suoi  soldati, 
che  facevano  risuonarc  il  campo  di  straor- 
dinarie grida  , il  disprezzo  con  cui  pai  la- 
vasi del  Sultano  c l'inno  marsigliese  che 
cmta  vasi  ogni  sera  sotto  la  tenda  dei  suo 
Tatar  Agà  (i).  E di  già  si  cominciava  a 
parlare  d'inalberare  bandiere  con  nuovi 
colori,  quando  improvvisamente  , tra  sol- 
dati divisi  di  linguaggio  c d'interessi,  scop- 
piò una  sollevazione  (a).  Era  questo  inovi- 

(i)Talar  Agì,  capo  dei  Tatari  ossia  Co-rieri, 
impiego  riguardevole  alla  corlc  dei  Satrapi,  doro 
importa  assai*  imo  d’essere  lien  infoi  malo,  c di  non 
lasciare  sa|iere  al  pubblico  ciò  ebe  accade. 

(a)  Quasi  lutti  questi  soldati  parlavano  gridio- 
mi  turco,  bulgaro,  schiavane,  caiacco  e ques'c  na- 
zioni nutrendo  antiche  rivaliti  tra  di  loro,  forma- 
vano un  eterogenea  unione  che  non  po'eva  lunga- 
mente durare.  All  pa.cih  non  tardò  ad  avere  in- 
dù Ni  a te  prove  della  trama  contro  di  Ini  ordita  : 
onde  saccrebbe  a dismisura  il  suo  odio  contro  il 
sultano  Sclitu,  clic  a suo  credete,  t'aveva  ordinata. 
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mento  un  colpo  di  stato  apparecchialo  dal 
divano,  che  credeva  essere  venuto  il  favo- 
revole istante  di  perdere  Ali  pascià.  E di 
già  a furia  sàiu brandivano  le  armi  per  av- 
ventarsi contro  il  suo  quarticr  generale, 
quando  egli  circondato  da’  suoi  Scyptari 
prese n tossi  ai  sediziosi:  « Bramate  voi,  dis- 
» s'egli  ad  alta  voce  , uscite  da  quest’in- 
» grata  inazione?  applaudisco  alla  vostra 
» risoluzione.  Levatele  tende  eseguitemi 
» tutti  all’iiidicata adunanza  di  Solia».  Ap- 
pena terminate  queste  parole  si  pone  in 
cammino,  al  tutto  persuaso  che  questo  se- 
gno sarebbe  quello  dello  scioglimento  de- 
li amuiutinati,che  in  fatto  approfittarono 
i qnest’occasione  per  ripatriare.  Intanto 
egli  ripigliava  la  via  di  Bitnlia  : ed  i mi- 
nistri del  Gran  Signore  che  lo  aspettavano 
atterriti  in  Costantinopoli, si  rassicurarono 
quand'ebbero  notizia  che  aveva  ripassato 
il  Vardar.  Respirò  ancor  esso  vedendosi  in 
paese  amico;  e perchè  chiedeva  pieni  poteri 
per  rientrare  in  campagna,  il  ministero  lo 
ringra  zio  , partecipandogli  che  sua  Altez- 
za, soddisfatto  delia  sua  condotta,  dichia- 
rava cessate  le  facoltà  di  cui  avevaio  in- 
vestito. 

Sellitene  la  carica  di  Romiti  Vali-cy  ven- 
ga riguardata  come  un  aggravio  per  co- 
loro che  l’ottengono.  Ali  che  sapeva  appro- 
lìttarc  d’ogni  cosa,  esaurì  le  provincie  colle 
contribuzioni,  taglieggiò  coloro  che  avreb- 
lic  dovuto  condannare  a pena  capitale,  le- 
vò dalle  fortezze  l'artiglieria  che  poteva 
carreggiarsi,  e tornò  in  Giannina  colle  spo- 
lie  della  Romelia.  A ciò  era  consigliato 
all’avarizia  e dalla  politica  : ma  non  ba- 
standogli di  lasciare  al  suo  successore  un 
parse  affatto  esausto,  gli  creò  nuovi  trava- 

Sli,  liberando  dopo  alcun  tempo i capi  delle 
ande  che  teneva  in  ostaggio  a Giannina. 
Trattasi  di  sa  pere  se  piu  sventurato  sia 
un  paese  governato  da  cattivo  principe,  o 
«la  buon  principe  circondalo  da  cattivi  cor- 
tigiani, e parrebbe  facile  la  risposta  , am- 
mettendo che  un  vizioso  principe  possa 
av.-re  ministri  che  lo  riducano  in  su  la  via 
della  virtù.  Ma  Ali,  siccome  gli  altri  tiran- 
ni, non  era  circondato  che  da  ipocriti,  sper- 
giuri, sleali;  e gli  schiavi  non  erano  meno 
scellerati  del  padrone.  Poiché  fu  di  ritorno 
ne  suoi  stati,- si  annunziò  agli  Epiroti  qual 
patii  c che  sempre  rivede  con  piacerei  pro- 
pri ligli.  Ricco  e lèlicc  ottenne  le  stesse  tb- 
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ste  , che  sarchiarsi  celebrate  con  eguale 
entusiasmo  se  fosse  giunta  la  notizia,clic  Ia 
sua  testa  minacciata  dal  divano,  erasi  ap- 
pesa alle  pule  dell’ imperiale  macello  di 
Costantinopoli  , Letale  termine  di  tutte  le 
ambizioni. Era  Ali  intimamente  persuaso  di 
questa  verità  , e perciò  la  promessa  dimi- 
nuzione delle  imposte  durante  il  pericolo, 
fu  protratta  a migliori  tempi, ed  i pei  sona- 
li servigi  invece  di  essere  minorati,  ebbero 
una  maggiore  estensione.  La  calma  dell  op- 
pressione ebbe  dunque  oominciameoto  nei- 
l' Epiro  allorché  fu  a ssoil.it a la  sua  autori- 
tà, e non  altro  conforto  ebbero  gli  abitan- 
ti che  quello  di  vedere  atterrate  le  rocche 
e le  torricelle  de'boy,  loro  antichi  oppres- 
sori, i quali  furono  collocati  con  loro  sotto 
il  livello  del  despotismo  , che  siccome  l'a- 
narchia, non  ammette  che  l'eguaglianza 
della  miseria  de’ pinoli.  Vincitore  dei  gran- 
di, Ali  si  limitò  a distruggere  alcune  resi- 
stenze. e sotto  l’apparente  pretesto  di  com- 
plicità coi  Suiiotti,  fece  l'uno  dopo  l’allro 
perire  i ricchi  proprietari  dell'Acarnania  e. 
aell'Etolia,  che  furono  tutti  per  suo  ordine 
accusati  di  connivenza  co  suoi  nemici. 

Un  solo  di  questi  pirve  trattenerlo.  Tan- 
to rispetto  gli  conciliavano  il  sangue  de’re 
serviani  che  circolava  nelle  sue  vene , la 
sua  integriti  e le  sue  virtù,  che  non  aveva 
ancora  osato  di  attaccarlo.  Cousmane , o 
Sommane  (i)  chiamurasi  quest'uomo  caro 
agli  Etolii.che  rendevano  colpevole  agli  oc- 
chi del  visir  non  i natali,  che  presso  i Tur- 
chi non  si  riputano  influenti  , ma  le  ric- 
chezze che  negli  stati  despot ici  sono  più  pe- 
ricolose dei  delitti.  E di  già  il  tiranno  ave- 
va fatto  perire  un  fratello  di  questo  paci- 
fico suddito  dandogli  ingiustaments colpa 
d'avere  aiutato  Paleopulo;  c simulando  di 
non  ossei  e partecipe  di  questo  nuovo  assas- 
sinio, onde  poterlo  disapprovare,  commise 
a Veli  pascià  di  spegnere  una  famiglia,  le 
cui  sostanze  erano  avidamente  da  lui  de- 
siderate. 

Il  figlio  del  tiranno  , che  si  era  di  già 
fatto  nome  tra  gli  illustri  assassini  , parli 
a tale  oggetto  da  Giannina  in  Gennaio  del 

( 0 Sommane  discendeva  dagli  ant  ehi  re  della 
Servii,  coranneiiicnte  di  amati  T i i In  Ili.  clic  ave- 
vano conquistata  f titoli  a.  Vedasi  Cintacuaeno 
toni.  I , p.  atid , iti  | ; pticcf'oro  Gre;or.  toni.  I , 
p.  adì,  dell  anno  di  Crèdo  1 33 a 14  jd;  Chalcun 
dyl.  p.  37. 
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i8o5,  dando  voce  di  essere  chiamalo  a la- 
re un’ispezione  militare  nella  Grecia  me- 
ridionale,dove  suo  padre  aveva  presi  a li- 
vello i terreni  di  dotazione  del  Vacoufc 
del  Sultano.  Sotto  questo  prelesto  attra- 
versò lo  Xciouieros  c la  Carlelia,  onde  re- 
carsi a Missolonghi,  senza  clic  Sousinanc, 
clic  gli  aveva  mandati  i consueti  regali, 
gli  si  facesse  all'incontro  per  rendere  gli 
omaggi  dovuti  in  tali  circostanze  dai  pri- 
vati personaggi  al  loro  signore.  Non  che 
mostrarsene  offeso,  tìnse  Veli  di  aggradire 
lo  scuse  di  Sommane  spiegandole'  nel  più 
ovvio  loro  senso,  ch'era  quello  di  una  ra- 
gionevole dilUdcnza.  Perciò  gli  scrisse,  co- 
me essendo  egli  uno  dei  suoi  migliori  ami- 
ci, sentiva  vivamente  quanto  dillieile  fosse 
la  situatone,  in  cui  le  false  dicerie  uvevan- 
lo  posto  innanzi  al  formidabile  visir,  suo 
padre;  clic  non  a torto  aveva  temuto  il 
suo  risentimento,  lira  clic  ad  ogni  modo 
non  dovesse  temere  , clic  l'accaduto  era 
una  mille  passaggicrac  ch'egli  prendeva 
sopra  ili  se  il  pcnsicrc  d'accomodare  i suoi 
affari , e che  gliene  darehlic  avviso  quando 
lusserò  ultimati  con  suo  soddisfacimento. 

I.a  tranquillità  ricomparve  nella  casa  di 
Smistila  ne, clic  si  apparecchiava  a ritirarsi 
nelle  montagne  d'Agrafa,  onde  porsi  colla 
sua  famiglia  sotto  la  protezione  di  Paleo- 
pillo  c degli  Armatoli  ; c risolse  di  aspetta- 
re il  risiilt.iiuento  delle  pratiche  di  Veli, 
l'assai  orni  alcuni  mesi  senza  che  Somma- 
ne ricevesse  alcuno  avvisoda  Veli,  il  clic 
accrebbe  la  sua  fidanza  : quando  essendo- 
si recati»  Veli  all'  Ai  tai  per  1'  apertura  ilei 
pascoli,  elle  ha  luogo  al  san  Gioì  gin, scris- 
se all'Ktolio,  che  il  Giannina  Vali-cv  , suo 
(sidro,  cui  areca  per  porle  sua  baciali  gli 
stirali d oro, ilegnavasi  di  accordare  di  nuo- 
vo il  suo  favore  al  suo  lèttele  l'aia  Som- 
mane, clic  invitavate  a recarsi  ad  Artacou 
suo  tiglio  , per  ricevete  la  conferma  del 
pcnlnno  da  un  cosi  gran  principe  qual  era 
il  visir  Ali , clic  portavaio  nel  suo  cuore, 
/n  sona  lanuto  vostro,  sogghignerà  di  pio- 
prio  carattere  a'piè  della  lettera,  ( i ) e sem- 
pre sarò  il  rostro  difensore. Se  questa  assicu- 
razione noti  è bastante  , la  cambio  nel  giu- 
ramento eh  io  faccio  di  difendervi , giuran- 
dovi pure  un'  etcriui  amicizia  in  twme  della 

(i)  Questa  maniera  ili  pnvillarc  le  lettere  ris- 
gu.inl.isi  in  lavante  come  un  granitissimo  favore 
die  un  principe  aci u.dj  ari  un  suo  iuie  io.c. 

porq. 
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«liti  religione  t per  la  testa  de'  miei  figli. 

Scorrendole  storie  della  Tuichi.i,  della 
Persia  e di  tutti  gli  assoluti  governi  , che 
uniscono  la  debolezza  alla  ferocia, non  s'in- 
eontrauo,  siccome  nella  lettera  di  Veli, clic 
caratteristiche  espressioni  dell'ingiuria  fat- 
ta alla  probità  ed  alla  morale;  costui,  tro- 
vasi ad  ogni  pagina  , riconosce  la  sua  con- 
servazione e la  sua  fortuna  , quella  del  sua 
impiego  e forse  della  sua  vita  da  tale  o tata 
altro  protettore;  perchè  dovunque  non  esi- 
ste la  legge,  tutto  dipende  dal  capriccio 
degli  eunuchi,  delle  odalische,  e di  alcuni 
imbecilli  che  fanno  agire  il  de  pota.  Ondo 
SoiiMiuiic  non  ravviso  in  quello  che  gli  si 
scriveva,  che  I'  ordinario  stile  il’  un  uomo 
desideroso  ili  servirlo  per  eslorquergli  al- 
cuni regali, cd  egli  acconsentì  a tale  sagri- 
liciu  , onde  assicurarsi  dalle  persecuzioni. 
Perciò  non  chlicro  effetto  le  istanze  della 
sua  famiglia  |<er  dissuaderlo  dal  viaggio 
ad  Aita  , cd  invano  passando  per  k'reves.t 
alcuni  amici  lo  consigliarono  a dar  indie- 
tro clic  ancora  poteva  tarlo:  ma  le  rimo- 
stranze cd  i cornigli  non  servirono  clic  ad 
affrettare  la  perdita  di  colui  che  poteva  pro- 
cacciarsi un  asilo  presso  gli  Armatoli,!)  ri- 
pararsi aille  suo  ricchezze  à I,eucudc,dotc 
i Russi  gli  offrivano  un  sicuro  ricovero. 

Sommane  e suo  figlio  s’  nuli. tre. tuo  ; u 
portati  da  ihvorevol  vento  a Salagora  , vi 
sono  ricevuti  alla  spiaggia  da  ima  guardia 
d'onore  che  lut  o presenta  due  cavalli  man- 
dati dal  Visir,  liu  Greco,  chiamato  Dhcr- 
iii.m,  che  in  allora  aveva  il  comando  del- 
le forze  navali  del  visir,  accorrcu  complt- 
1110 1 1 1 .1  ri i , ed  in  sua  compagnia  attraver- 
sano I’  Anlilochia  circondati  da  brillante 
corteggio.  Smontalo  alia  stanza  loro  ap- 
parecchiata per  ordine  di  Veli  pascià,  clic 
stava  cenando  presso  un  sarto  greco  suo 
cliente;  li)  che  saputo  l'arrivo  ili  Som- 
mane c ili  silo  figlio,  manda  a complimen- 
tarli il  suq  de  vietar  (a),  c ad  invitarli  pii 

(i  ) Quest  manza  ile'Salrapi  ili  mangiarean  ca- 
sa ilei  privali  sembra  derivata  dai  Htunani:  Ali- 
glielo non  iwlegnava  la  mensa  desuoi  sudditi  : al 
quale  pmpusilo  narrava  Macrobio,  « come  il  tiglio 
•lei  divo  Giulio,  clic  non  ricusava  presso  clic  mai 
l'invilo  di  chicchessia,  essendo  sialo  poco  ben  trat- 
tato ad  un  privato  banchetto, dice-se  congedando  t 
al  suo  ospite;  lo  non  credeva  di  esservi  cosi  stivi- 
lo amico  « non  pulabam  me  libi  taui  faiiuliurvm. 
Satur.  I,.  II.  c.  3i»q:  T.ngd.  litio. 

(a,  • L»g\  iclar  » Seguita  rio  degli  ordini. 
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susseguente  giorno  ad  un  banchetto  net  suo 
palazzo.  'V  > , . , . . 

Ine) tristi  da  così  onorevoli  accoglienze 
Sousmanc  ed  il  figlio  ad  altio  ormai  non 
pensano  che  a sollazzarsi.  Ali  manda  i suoi 
musici  e danzatori  onde  giocondamente 
intrattenerli;  ed  il  suo  giardiniere  loro  re-, 
ca  i più  vaghi  doni  di  Flora  (i).  Le  vitti* 
me  sono  ornate  di  bori)  csi  vuotano  albe- 
relli di  squisite  essenze  sui  loro  capi  pre- 
destinati ulta  morte  coperta  «otte  il  velo 
de'pinoeri.  Nuotando  nella  gioia,  |>ongoitsi 
a letto,  atfrcMandn,  obi  me,  coti  indiscre- 
ti voti  l'aurora  dell'ultimo  giorno  del  vi- 
ver loro.  Finalmente  l'or  izzonte  si  rischia- 
ra, l’orologio  della  città  baitele  undici  ore 
( corrispondenti  alle  cinque  in  questa  sta- 
gione ) (a)  ; i cahovas  (3)  di  sua  altezza 
vengono  ad  avvisarli  di  recarsi  ai  piazzo 
dove  il  principe  li  Sta  aspettando. 

Attraversano  la  città  sopra  generosi  ca- 
valli coperti  di  ricche  barilature,  e smon- 
tano all’arcivescovado  dove  soggiornava 
Veli  piscia.  Ammessi  alla  sua  presenza  lo- 
ro stende  la  mano, ehessi  baci  a no-,  ed  egli, 
chiamandoli  col  dolce  nomedi  cari  amici, 
li  fa  sedere  al  suo  fianco  sebbene  siano  suoi 
rota*  ( vassalli  ).  Soavi  parole  uscivano 
dalla  sua  bocca,  rideva  de'  pascati  timori , 
assicurandoli  che  il  visir  suo  padre  è buo- 
no e generoso  eziandio  coi  nemici,  che  non 
suole  pssarc  ai  castighi  die  quando  lo 
spingono  a così  trista  estremità.  Non  dis- 
simula ad  ogni  modo  essere  prudente  con- 
siglio lo  schivare  i primi  impeti  di  collera 
del  lione.  Viene  imbandita  la  mensa  del 
padrone,  c Sousmar.e  e suo  tiglio  vi  assi- 
stono, perciocché  quasi  inai  non  accade  die 
un  Greco , eziandio  quando  egli  invita  ad 
un  banchetto  ( zinpbet  ) il  pascià  , mangi 

(i)  Tate  « la  costumanza  dell’ Al  lumia  quando 
uu  distinto  straniero  x iene  ammorso  alla  corte  ili 
un  glande.  1 musici,  i danzatisi,  i giocolali  del 
jwincipc,  offrono  al  suo  ospite  i loro  omaggi,  per 
veto  dire,  piutlosto  per  interesse  «he  per  un  resi- 
duo del  cere  munirle  deli’  antica  ospitalità,  pcr- 
l iocrliè  in  simili  cast  conviene  regalarli. 

( jjSetibcne  in  tutta  la  Turchia  sia  proibito  l’u- 
so dello  rampane,  trovarmi  in  quasi  tulle  te  gran- 
di città  di  provincia  orologi  a campana. 

(3/  Cahovas;  Tetìmologia  araba  di  questo  voca- 
l»lo  significa  « arciere;  » ma  ora  si  applica  a cer- 
ta specie  d uscioti  a bastone,  die  succederò  ai  ba- 
stonuieri  della  corta  imperiate  di  Custaatinepol  i 
nel  medio  evo. 
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alla  mensa  del  suo  signóre.  Quando  fu  ter- 
minato il  pranzo  Alt  li  congeda , invitan- 
doli a recarsi  al  banchetto  che  loro  ha  fat- 
to apparecchiare. 

L'appartamento  iu  cui  doveva  darsi  il 
banchetto  ai  due  ospiti  era  posto  sotto  a 
quello  di  Veli,  che  ordinò  subito  d’ intro- 
durre alla  sua  pres  enzai  musici  ed  i ciur- 
matori. « Noi  diamo  qui  principio  ai  sot- 
ti lazzi,  mentre  che  sa  rete  servili  nel  sot- 
» toposto  appartamento  ; e non  appena  il 
» vostro  aliare  sarà  terminato,  potrete  in- 
» tcTvenire  al  divertimento,.,  a 1 due  scia- 
gurati gli  tanno  un  rispettoso  inchino:  e 
Veli  prendendo  egli  stesso  la  lira,  annun- 
zia il  cominei.iuiento  dell  i festa  e dei  pia- 
ceri. Un  coro  di  zingane  ini  nona  le  canzo- 
ni cantate  dai  Sevpetari  per  celebrare  le 
grandi  imprese  d' Alì  Trbelen,  come  la 
guerra  contro  Liboovo,  rassomigliata  alla 
pugna  de  Centauri  e dei  impili,  o pure  i 
fatti  della  sua  gioventù  , quando  seguen- 
do l’esempio  di>  Mercurio  rullava  i mon- 
toni di  suo  suocero  Capctan  pasciti , che 
poi  fece  assassinare,  argomento  clic  non 
c mai  dimenticato,  siccome  una  delle  sue 
più  memorabili  prodezze.  Veli  riscaldato 
dal  vino,  depista  la  pelliccia  ed  il  turban- 
te, slanciasi  egli  stesso  tra  i densa  tori  , 
e coi  capelli  ondeggianti  come  costumasi 
nell'Albania,  e con  occhi  spiranti  lubricità 
simile  a sfrenata  baccante,  sforzasi  di  su- 
perare il  cinismo  delle  Yamachy  (i) , ese- 
guendo con  quelle  l'impuro  bolero  dei 
seingueneli.  Infuria  , getta  le  sue  vesti , e 

deposto  ogni  avanzo  di  pudore la  mia 

penna  si  ferma. 

Mcutre  si  celebravano  quesfi  rumorosi 
baccanali,  Sousmane  e suo  figlio  lottavano 
colla  morte.  Non  appena  entrarono  nell» 
sala,  in  cui  eransi  invece  della  mensa  ap- 
parecchiati gli  strumenti  del  lorosu pplicio, 
che  furono  assaliti  dai  carnefici  travestiti 
da  ufficiali  di  palazzo,  che  loro  gettano  al 
collo  il  fatale  cordone , li  strozzano  dopo 
unp  lunga  agonia,  eda  colpi  di  scure  stac- 
cano le  teste  dai  palpitanti  cadaveri. 

Un  subito  grido  oilesi  nell'appartamen- 
to di  Veli  pascià.  Eccoli....  dicono  con  af- 
fannata lena  i carnefici  , presentandogli 
lorde  di  sangue  le  teste  dei  due  Etoiii , i 

(i)  Yamaclm,  specie  di  prosi  itale  clic  esercita- 
no il  mestiere  di  pu Litiche  dau*a luci. 
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cui  occhi  ancoro  scintillanti  sembravano 
guardare  disdegno  «unente  il  lorn  vile  as- 
sassino. Un  convulsivo  sorriso  timi  luogo 
di  risposta;  ed  insultando  con  barilaio  di- 
sprezzo le  infelice  vittime,  oidina  di  pu  le 
sopra  piatti  dorati , e hen  tosto  vuole  ebu 
ricomincino  le  interrotte  danze,  ina  il  gre- 
co Dbcrman,  complice  dei  inisfitti  del  suo 
padrone  , cade  svenuto  all'  aspetto  di  que- 
sto spettacolo  , le  cingane  si  spaventono; 
onde  vedendo  Veli  pascià  atterriti  tutti  i 
compagni  delle  sue  dissolutezze,  ritirasi 
colle  sue  intime  cleri  nelle  più  segrete  stau- 
ic,  consumando  l'intera  notte  nella  crapu- 
la e nella  follia  de'piaeeri. 

Tale  fu  il  tragico  (ine  di  Sousmane  e di 
suo  tìglio,  che  gli  lìtolii  risguartlano  <|icdi 
martiri  coronati  dai  nemici  della  ferie,  in- 
vocandoli nelle  religiose  loro  cerimonie. 
Mentre  ciò  accadeva  , Ignazio  arcivescovo 
d'Arta  seppe  sottrarsi  alle  insidie  del  ti- 
ranno, e ripararsi  presso  i Russi  a Copta. 
Temeva  Ali  pascià  clic  gli  Armatoli  si  mo- 
vessero contro  di  lui  pei'  vendicare  la  mor- 
te di  Sousmane  c del  tiglio.  Volle  perciò 
pervenirli,  spili  molte  compignic  di  sol- 
dati nelle  montagne  d'  Agiata  che  conti- 
imarono  a guastare  lincile  gli  abitanti  non 
}>rouiisei'o  di  scacciare  l’aleopulo  dal  loro 
territorio,  l*crciò questo  coraggioso  Etolio 
dovette  abbandonare  la  patria  ; c dopo 
quattro  anni  di  continui  travagli  tra  gli 
antri  e le  foreste  per  sottrarsi  alle  ricerche 
degli  emissari  d'Alì,  oppresso  da  tristezza 
c tormentato  da  dolori  articolari  , passò 
a Costantinopoli , dove  , come  si  dirà  tra 

Foco,  ottenne  la  potente  proiezione  dei- 
diiihasciatnrc  francese.  Gli  altri  capitani 
degli  Armatoli, di  lui  più  destri  o piu  for- 
tunati , presero  a diverse  condizioni  ser- 
vigio nell'esercito  del  visir  , rimettendo  lo 
loro  speranze  a migliori  circostanze  , es- 
sendo a que'tempi  troppo  lontani  dal  pre- 
vedere l’aurora  liberati  icc. 

A v l'ebbe  Ali  potuto  godere  tranquilla- 
mente i frutti  dc’suni  delitti  , se  T usurpa- 
zione fosse  compatibile  col  riposo  e colla 
sicurezza  de'  vicini.  La  1*01-1.1  mal  soffriva 
la  condotta  del  visir  di  Giannina:  tutti  ri- 
provavano le  sue  rapine,  clic  però  il  Sul- 
tano avrebbe  saputo  dissimulale  se  aves- 
sero accresciuti  i suoi  teatri  : ina  al  pub- 
blico grido  si  .iggiuguevano  le  giuste  do- 
glianze dei  Russi  die  in  allora  occupavano 
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le  isole  Jonic.  lai  politica  del  gabinetto  di 
Pietroburgo  a qtic  tempi  imponente,  trat- 
tandosi di  un  impero  che  abbraccia  la  ter- 
za parte  del  globo  ed  era  ancora  riscalda- 
to dal  genio  ili  Caterina  II,  per  mezzo  ilei 
suo  a minisela  loro,  che  mal  soffriva  le  vio- 
lenze esercitate  da  Ali  contro  i Greci  dello 
Sette  Isole,  chiedeva,  o a dir  meglio,  in- 
giugneva  al  divano  di  ri|iorre  liuti  intò  in 
mano  dd  vai  voda  istituito  dal  trattalo  ilei 
1800:  la  (fualo  contesa  sebbene  apparente- 
mente di  non  moda  importanza,  cuopriva 
un  vasto  disegno.  Il  ministero  ottomano  lo 
senti  c (ter  ridurre  il  suo  visir  alla  chiesta 
restituzione,  non  potendo  sforzarlo,  provò 
le  vie  tld  rigore  , privandolo  dd  governo 
della  Tessaglia.  Volendo  reprìmere  e non 
distruggere  Ali , adottò  uno  di  que' mezzi 
termini  che  sono  propri!  ilei  deludi  gover- 
ni, c conferì  il  sa  ngi. secato,  elio  gli  toglie- 
va, a suo- nipote  Elucis  bey,  tiglio  di  Suiev- 
man  c di  Caiivitza. 

Costei  elio  era  appassionatissima  madre 
c noi»  meno  ambiziosa  iti  suo  fratello  , ri- 
' flettendo  che  suo  tiglio  era  di  dolco  e pa- 
cificotcìiipcramcoto.edaccostinnatoad  mia 
cieca  ubbidienza,  risguardossi  come  chia- 
inata  a governare  sotto  il  di  lui  nome  : e 
L'ardente  sua  testa  incapa  codi  dissimulare, 
non  seppe  nascondere  i suoi  disegni.  Ali 
fingendo  di  riguardarli  come  vaneggia- 
menti , ne  provocava  h>  sviluppo  alter- 
nativamente  accarezzando  e contrarian- 
do le  sue  idee  , ondo-  conoscere  ogni  suo 
pensiero.  IMulla  riliutava  ad’ una  sorella 
dalle  comuni  sventino:  della  fanciullezza 
rendnlacarissiuia:  ed  i suoi  cortigiani  al- 
tamente si  muravigliarono  quando  le  per- 
nusedi  recarsi  a Tritala  ( z)  per  assistere 
ali' inaugurazione  di  suo  figlio.  Credendo 
Gliititz.  i che  il  fratello  non  avesse-  penetra tr 
i suoi  disegnici  abbandonava  senza  ritegno- 
alle  proprie  inclinazioni,  anticipatamen- 
te gcxlenihvdl  quanto  opererebbe , c com- 
piacendosi nell'espansione  del  suo  ma  ferii» 
orgoglio,  nel  considerare  com'erano  posti 
in  più  lia-so  grado  del  coro  dinas  i suoi 
nipoti  M melar  c Veli  , i quali  rron  erano 
provveduti  che  di  «angiacca  ti  onorarli  . c 
strettamente  parlando  altro  non  erano  clic 

li)  T ricala,  anticamente  « Tricca,  a ora  capi- 
tale della  Tesatila,  i-iace  in  riva  al  ifcneof  qua- 
ranta miglia  circa  u Levante  ila  Larissa.  fi.  il.  T. 
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i principili  vassalli  del  loro  padre , per- 
ciocché loro  non  permetteva  di  stanziare 
ne'pmpri  governi.  Per  lo  contrario,  uscita1 
con  suo  figlio  da  una  penosa  tutela,  vedo- 
vasi in  quello  stesso  grado  collocata  , da 
cui  Ali  era  partito  per  salire  al  visiriatodi 
Giannina...  Tali  erano  gli  ordinari  in- 
trattenimenti di  questa  ambiziosa  femmi- 
na,ai  quali,  come  che  gli  fossero  fedelmen- 
te narrati,  pareva  che  Ali  noti  disse  gran- 
de importanza.  Nè  a ciò  ristringendosi , 
desiderò  che  la  sorella  cd  il  tiglio  avesse- 
ro una  corte  degna  della  presente  loro  con- 
dizione; gli  diede  sontuosi  arredi , ricchi 
equipaggi,  magnifico  seguito,  sveltissime 
spie,  un  medico  di  sua  confidenza,  c li  le- 
ce da  grossi  squadroni  di  cavalleria  ac- 
compagnare fino  ai  confini  della  Tessaglia. 

D'altro  ormai  non  portavasi  a Giannina 
che  della  magnificenza  d'  Ali  pascià  , che 
liceva  un  cosi  compiuto  sacrificio  de’pro- 
prii  interessi,  c vedendolo  apparentemente 
tanto  rassegnato, supponevasi  che  non  con- 
servasse vcrun  risentimento.  Un'invidiabi- 
le concordia  regnava  tra  il  fratello  c la  so- 
rella ; c sapendo  Ali  in  qual  giorno  dove- 
vano giugnere  ilirraani d’investitura, man- 
dò al  nipote  una  magnifica  pelliccia  di  vol- 
pe nera  , regalo  più  degno  di  sovrano  che 
di  suddito  signore  (i),  affinchè  la  vestisse 
quando  l’inviato  del  Sultano  gli  rechcreb- 
Jie  l’imperiale  diploma.  Caldamente  racco- 
mandava a Cainitza  di  ornarne  in  talecir- 
cnstanzi  il  figlio;  c costei  che  assumeva  il 
titolo  di  Pachena  era  troppo  vana  per  non 
seguire  il  fraterno  suggerimento. 

Ncll’indicato  g iorno  l'ambiziosa  madre 
indossa  a suo  figlio  la  pelliccia  di  volpe  ne- 
ra, come  comporta  no  le  costumanze  d’orien- 
te, ed  assiste  alla  tanto  desiderata  cerimo- 
nia. Mio  figlia  i pasciti , andava  dicendo  alle 
donne  efie  le  stavano  intorno  ; ti  mio  caro 
Jig.Uo  i pascià;  i miei  nipoti  moriranno  pel 
dispello / In  tal  guisa  Cainitza  disfogava 
non  giù  la  pura  gioia  d’un  cuore  materno, 
ma  la  gioia  degna  d’una  figlia  di  Khama- 
co.  Non  passarono  molti  giorni  che  suo  ti- 
glio si  dolse  d’on  generale  prostramento  di 
forze,  accompagnato  da  irresistibile  son- 
nolenza, da  frequenti  starnuti , da  scintil- 
lamento degli  occhi , sicuri  indilli  di  gra- 
fi) Costava  [Inferito  horsp,elie  allora  equivale- 
vano a circa  celilo  ventilai  la  li  amili. 
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ve  mal.ittiii.il  Citai  dono  aveva  ottenuto 
lo  scopo  che  Ali  si  era  proposto,  lai  pellic- 
cia di  volpe  nera  non  meno  funesta  della 
tunica  di  Dej.inira  finta  del  sangue  del  te- 
salo ippocentauro  Nesso  , era  impregnata 
de’  contagiosi  miasmi  di  una  giovinetta 
morta  di  vainolo  che  erasi  avvertitamente 
avviluppata  entro  la  medesim.v,ed  il  mor- 
tai veleno  non  tardò  ad  insinuarsi  nelle 
vene  dello  sventurato  Et  mas,  che  non  era 
sfato  inoculato.  Ben  tosto  si  manifesta  una 
violenta  eruzione  non  conosciuta  dalle  sue 
donne:  si  chiama  il  medico  die  gli  cava 
sangue  , e la  sua  lancetta  non  meno  mici- 
diale d' un  pugnate,  precipita  Ehnas  nel 
sepolcro. 

#ll  dolore  di  Cainitza^illa  vista  del  figlio 
che  era  appena  spirato,  proruppe  in  un 
grido  di  rabbia;  erte  li  uccida  il  medico! ma 
egli  si  era  di  già  sottratto  al  suo  furore. 
Cogli  ocelli  immobili  e con  irti  capelli 
contempla  lungamente  il  suo  Elma«,e  non 
torna  a proferir  parola  che  per  scagliare 
imprecazioni  contro  il  cielo.  Maledice  il 
iorno  in  cui  c nata,  deplora  la  sua  fccon- 
itii:  le  grida  delle  sue  donne  si  mescola- 
no ai  suoi  trasporti,  quel  palazzo  che  po- 
c'anzi non  risuonava  che  di  acclamazioni, 
ora  fa  eco  ai  gemiti  ed  ai  sospiri.  Appena 
terminati  i funerali,  la  figlia  di  Kbnm  ter» 
ad  altro  non  pensa  clic  ad  abbandonare  ut» 
palazzo,  dove  tutto  le  ricorda  la  grave  su» 
perdita.  Sollecita  di  versare  le  sue  lagri- 
me in  seno  al  fratello,  toma  n Giannina 
coperta  di  limerei  vdi:  trova  Ali  immerso 
in  così  profondo  dolore  , che  mai  non  le 
permise  di  sospettarlo  reo  della  morte  del 
figlio;  e le  carezze  d’ Aden  lier,  suo  secon- 
do figlio,  ebbero  tbrr.a  di  asciugare  insen- 
sibilmente le  sue  lagrime.  Finalmente  Ali, 
cui  il  pianto  non  toglieva  di  aver  cura  dei 
propri  interessi  , essendosi  affrettato  di 
spedire  a Trical»  un  incusseli  in  per  am- 
ministrare gli  affari,  facilmente  ottenne 
dalla  Porta  di  essere  reintegrato  nel  go- 
verno della  Tessaglia,  senza  spropriarsi  di 
Butrintò,  oggetto  dei  reclami  dei  Russi. 

l,a  publdica  fi  ina  che  cominciava  ad 
esaminare  le  cagioni  della  morte  d’Elmas 
pasci»,  fu  soffocata  dal  ronioreggiare  del 
cannone  della  fortezza  del  lago  di  Gianni- 
na, die  annunziava  ait’Kpim  la  nascita  di 
Salik  l*ev,  clic  una  schiava  georgiana  ave- 
va dato  alt’umicida  Ali.  E per  tal  mudo  la 
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fortuna  clic  armlirava  prendersi  cura  tli 
premiare  i «noi  delitti  , accordandogli  un 
terzo  tiglio  lo  raffermar»  nella  sua  favori- 
ta opinione,  che  Dio  non  si  prendendo  al- 
cun pcnsicrc  del  le  operazioni  degli  uomini, 
abbandona  il  mondo  ni  più  forti,  o ai  più  ac- 
corti; c clic  la  sua  esistenza,  come  si  espres- 
se con  Cannvos.  altro  non  è che  vano  so gno: 
di.rit  insipien*  in  corde  min  , non  est  Pru*. 
Egli  aveva  attinta  quist'nrrihde  dottrina 
rei  precetti  dei  dervis  Bektadgi  , ch’egli 
favoreggiava  ; avendo  Insogno  , siccome 
tutti  i tiranni,  di  non  dar  ferie  all’esisten- 
za «li  una  divinità  vendicatrice  delle  sante 
leggi  dell'ninanità. 

l a l’uri;»  fedele  alla  pratica  ili  tutte  le 
nial  regolate  autorità,  che  intraprendono 
pio  clic  non  possono  eseguire,  quando  po- 
chi mesi  «lopo  spedi  al  suo  visir  l’avviso 
«Iella  sua  nomina  allo  stendardo  della  Tes- 
saglia, incaricò  l'iiilicialc  che  da  Costanti- 
riopoli  gli  recava  le  lettere  patenti  «li  in- 
vestitura, di  ordinargli  di  tener  «l’occhio 
c di  distruggere  una  società  di  falsatori  «li 
monete  che  crasi  stabilita  in  Plichivitza, 
villaggio  «Iella  Caonia  (i)ncl  territorio  dei 
Sciamidi,  e quindi  non  appartenerle  al  suo 
governo.  Accusavansi  gli  agenti  di  una  po- 
tenza in  allora  vicina, d’aver  parte  in  que- 
st'impresa, dove,  oltic  le  monete  «toll  im- 
pmnta  «lei  (Iran  Signore,  si  coniavano  zec- 
chini di  Venezia  così  perfettamente  imita- 
ti, che  il  puhhlim,  e più  di  tutti  il  tesoro 
imperiale  n'erano  ogni  giorno  giuntati. 
Ali,  che  mai  non  trascurava  l'occasione  di 
attestare  il  suo  zelo  al  Sultano  quando 
trattavasi  «li  versar  sangue,  inondò  subito 
il  paeselli  spie;  ed  aventlo  scoperte  tutte 
le  particolarità  di  questa  confraternita,  re- 
cossi personalmente  in  sid  luogo  , seguito 
da  grosso  nerbo  di  soldati. 

Giunto  in  sul  far  ilei  giorno»  Plichivit- 
ra,  sorprende  in  sul  fitto  i falsatori  e di- 
stributori «li  monete  c fornelli  eponzoni  e 
forme,  (perciocché  nel  fortunato  paese  del- 
l’ignoranza la  moneta  del  monarca  dei 

(i)  Aljx-stre  contrada  «letl’Epiro,  celebre  nefa- 
sti «fella  storia  «Ic'fisnpi  eroici  per  le  feconde  sue 
qaercic  sacre  a ('.in  c Dodunco  e per  le  fatidiche 
i «domile  che  vi  annidavano.  Chiatnos.i  Caonia  da 
«'acne  fratello  di  Elleno  troiano,  in  appresso  Mo- 
los.a  da  Molosso  libinolo  di  Cirro.  Ora  si  dice 
« Crinolina  «dalla  boi-ala  ili  lai  nome,  posta  in 
mesto  ad  aspre  uioutu-uc.  N.  il.  T. 
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Turchi  si  fonde  a guisa  «Ic’noslri  cucchiai 
«li  stagno  ) e confis«a  tutti  questi  oggetti 
senza  nulla  distruggere.  Ma  non  avendo 
lo  stesso  interesse  di  «vmscrvarc  i falsa- 
tori come  gli  oggetti  trovati  nella  loro  offi- 
cina , fa  tosto  appiccare  il  loro  capo  , or- 
dina di  atterrare  la  sua  casa  lino  ai  fon- 
damenti, c forse  sarchile  perita  la  maggior 
parte  della  popolazione  di  quel  villaggio, 
se  non  s'interponeva  una  fanciulla  di  «lo- 
dici anni. 

Vasiliki,  che  così  chiamavasi  questa  gio- 
vinetta, la  qualealla  nascente  bellezza  uni- 
va la  ingenuità  e la  dolcezza  propria  del- 
l’età sua  , fuggendo  a traverso  ai  soldarti 
che  a<X'ercbiavano  il  villaggio,  andò  a git- 
tarsi  alle  gimxx'hia  dell'incisore  di  suo  pa- 
dre, supplicandolo  d’interporsi  presso  il 
formidabile  visir  Ali , perchè  risparmiasse 
sita  madre  ed  i suoi  frateUi.  Signore. mio  pa- 
dre è morto,  sii  tu  il  nostro  protettore : mdla 
abbiamo  noi  fatto  che  possa  meritare  la  col- 
lera di  questo  terribile  padrone  che  lo  uccise. 
Noi  siamo  poveri  fanciulli;  mia  madre  non 
1 offese  giammai  ; io  sarò  tua  schiava  , tu 
avrai  forse  figliuoli  dell'età  mia.  una  madre.. 
Colpito  «la  involontario  turbamento,  Alisi 
sente  commosso , e stringendo  l'innocente 
Vasiliki  al  suo  seno;  respira  cara  fanciulla, 
egli  dice  , io  sono  quel  coltivo  visir.  — Oh 
no,  rio  voi  siete  il  mio  buon  padrone! — Rin- 
corati, o figlia,  d'ora  in  poi  il  mio  palazzo 
sarà  la  tua  abitazione  Additami  la  tua  ma- 
dre ed  i tuoi  fratelli;  io  voglio  che  si  preser- 
rino; le  tue  preghiere  li  tengono  in  rifa.  Così 
disse  il  visir,  cd  avendo  riunita  la  famiglia 
di  Vasiliki  destinata  a precedere  un  gior- 
no a’suoi  destini,  la  con -egna  al  suo  conte- 
sta hile(emhrocboi')pcr condurla  a Giannina. 

Questi  furono  in  compendio  gli  avve- 
nimenti che  ebliero  luogo  dopo  la  con- 
quista «li  Souli  fino  al  mio  arrivo  in  Epiro, 
ai  a febbraio  del  1806.  Mi  si  condoni  la 
citazione  di  questa  dita,  che  «xmtnssegna 
per  me  un  peri(x>!o  di  dieci  anni  «li  lotta 
che  giammai  non  venne  addolcita  da  un 
solo  istante  «li  riposo  , mà  di  cui  un  mo- 
narca discendente  da  san  Luigi  e da  Enri- 
co IV,  la  sua  augusta  dinastia,  ed  il  puh- 
1>Iico  mi  compensarono  , onorando  i miei 
racconti  col  loro  suffragio. 
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Arrivo  dello  Storico  nell'Epiro — Ritratto  d'Alì— 
idea  di  quei  che  lo  acce*  chiavano  — Del  mio  pa- 
lazzo — Opi-tclioadari  ossia  agenti  dei  visir 
presso  la  Porta  Ottomana  — Influenza  di  ques'a 
setta  d'intrigatori— Condizione  dc'Suliotti  dopo 
Il  bando  da li'Epiro— Invasioni  d’Alì— Sai>  luo- 
gotenente Jousoaf  Arab— - Desolazione  del  l‘K  tu- 
li a — Rapida  occhiata  sullo  stato  militare  della 
Turchia  diTchelchi  effendi— Cure  di  Napoleone 
per  propagare  la  sua  fama — Guer:a  del  1807 
tra  la  Ra>siaf  ringhi Iterra  e la  Turchia— All 
occupa  Preve -a— Veli  nominato  visir  di  Morea— 
Ismaele  Pacho  bey  scacciato  da  Giannjpa— Gre- 
ci indifferenti  agli  avvenimenti  dell'O-ieute— 
Deposizione  c morte  del  Sultano  Sehm  III  e di 
Moustafa— Prat  ielle  d'Alì  a favore  degfinglesi — 
Spedizione  degli  agenti  d'Alì  a TiLsit  al  a Ve- 
nezia— Inutilità  decloro  passi. 

Il  mio  primo  abboccamento  con  Ali  pa- 
scià distrusse  in  parte  quell'alta  opinione 
ebe  dietro  la  pubblica  lama  aveva  conce- 
pita. Più  in  lui  non  vidi  nè  Teseo,  uè  Pir- 
ro, nè  un  veterano  coperto  di  onorate  ci- 
catrici 5 e le  giornaliere  mie  relazioni  mi 
andarono  poi  somministrando  i mezzi  di 
deli  oca  re.aictro  la  sua  morale  giacitura,  il 
ritratto  (che  conservo  quale  allora  lo  feci) 
di  uno  de  tiranni  destinati  ad  occupare  un 
distinto  luogo  negli  annali  degli  oppres- 
sori del  mondo. 

Egli  aveva  più  di  scssantadue  anni  quan- 
tico Fui  a Giannina  riconosciuto  console 
generale,  ed  in  tale  età  mostrava  i segni  di 
una  prematura  vecchiaia  a (Tre  t tata  dalia 
violenza  delle  sue. passioni,  tutte  perii  su- 
bordinate al  l'ambizione. Non  tardai  a scuo- 
princ  sotto  la  maschera  di  simulata  dol- 
cezza il  sospetto  e l'inquietudine  indivisi- 
bili compagni  de'grandi  impiegati  d'orien- 
te. Il  suo  cuore  mai  non  si  apriva  ai  suoi 
famigliar!;  sempre  in  sul  fingere,  c sempre 
dididentc,  non  vedeva  in  coloro  che  lo  av- 
vicinavano clic  curiosi  indagatori  dc'suoi 
pensieri,  o traditori.  Ogni  confidenza  era 
pure  sbandita  da'suoi  famigliar!  intratte- 
nimenti, perciocché  era  bensì,  tuomo  acca 
rcizalo  dulia  fortuna  , ma  non  inumo  feli- 
ce, coinè  diceva  Licurgo  a Creso  (i).  Era 
lusingliicso  con  coloro  che  voleva  ingan- 
nare,superbo  coi  subordinati,  ed  il  subito 

(1)  LàoUoli1,  Clio,  cap.  3a. 


passaggio  dal  modi  più  arroganti  agli  af- 
fettuosi, dando  un  non  so  che  di  bieco  alla 
sua  iisonomia  , non  vi  lasciava  scorgere 
l'imperturbabile  calma  degl'impassibili  e 
furbi  maomettani.  Per  altro  , se  in  sull'e- 
sempio di  questi,  gli  accadeva  alcuna  vol- 
ta d'essere  liberale,  vi  era  sempre  condotto 
da  interessate  mire  ; e se  riceveva  donati- 
vi, non  era  riconoscente,  siccome  colui  che 
li  rìsguardava  fatti  per  segreti  lini  di  uti- 
lità. Scaltrito  scrutatore  , insidiose  erano 
sempre  le  sue  interrogazioni,  pronte  le  ri- 
sposte, e per  lo  più  menzognere , sebbene 
verosimili.  Sempre  al  tingere  apparecchia- 
lo, teneva  abitualmente  nascosto  il  vero 
motivo  d'ogni  sua  azione,  quaudo  ancora 
verun  interesse  lo  consigliava  a celarlo.  Dì 
qui  gli  spergiuri,  le  promesse  ed  il  veleno 
travisati  sotto  l'apparente  allettamento  de' 
suoi  discorsi , e perfino  le  lagrime , ette 
quando  ben  gli  tornava  sapeva  versare  per 
ottenere  i suoi  fini. 

Questo  carattere  che  è quello  del  barbaro 
artificioso,  se  da  un  lato  non  corrisponde  a 
ciò  clic  prometteva  il  troppo  celebre  nome 
di  Ali  pascià,  parventi  dall'altro  non  giu- 
stificare interamente  l’importanzi  che  vi 
si  volle  dare,  allorché  fu  creduto  capace  di 
aprirsi  la  via  all'iinpcro,  odi  rendersi  dal- 
l'impero indipendente.  La  precipitosa  par- 
tenza dalle  vicinanze  di  Filippopoli  qu  in- 
do aveva  bastanti  forze  per  lottare  contro 
il  Sultano,  era  una  indubitata  prova  , elle 
non  aveva  i vasti  disegni  che  gli  si  attri- 
buirono, ma  quelli  soltanto  propri  delle 
anime  vili, di  saccheggiare  e di  mantenersi 
nel  paese  in  cui  era  nato.  Egli  sapeva,  e 
nessun  visir  l'ignora  , che  i Turchi  brut- 
tano spesso  le  mani  nel  sangne  dc’loro  im- 
peratori, ma  veruno  ancora  s’avvisòdi  cam- 
biare una  dinastìa,  cui  abbandonano  stu- 
pidamente  le  loro  teste, con  quella  facilità 
clic  li  spinge  talvolta  a strozzare  i loro 
principi.  In  questo  caso  non  v'ha  prescri- 
zione contro  il  trono  , perchè  non  accessi- 
bile che  a coloro  che  appartengono  alla  ca- 
sta sovrana.  E per  tal  modo  ammettendo 
Ali  il  principio,  esser  l'eredità  immutabile 
nella  famiglia  di  Ottman,  non  pensò  giam- 
mai a mutare  la  forma  del  governo.  La 
fellonìa  rii  cui  fu  non  a torto  accusato,  e 
gli  atti  di  tale  natura  da  lui  praticati  pres- 
so alcuni  agenti  di  stranieri  governi,  era- 
no piuttosto  consigliati  da  naturale  iinjuic- 
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tudine  che  lo  incitava  a provvedere  alla 
particolare  sua  conservazione  nella  ipotesi 
d'uno  smembramento  della  Turchia,  elle 
da  desiderio  di  separarsi  dall'unità  del- 
l’impero. Lo  stesso  divano  non  aveva  dun- 
que conosciute  le  vere  intenzioni  di  questo 
visir,  clic  seguendo  le  orme  di  Djezar,  di 
Passcveiul  Oglou  , c di  varii  altri  ribelli, 
pagava  esattamente  i suoi  tributi,  ma  vo- 
leva vi  vere  e governare  a modo  suo.  Certo 
e che  tali  massime  non  erano  conservatri- 
ci della  cosa  pubblica  , ma  più  patriotti 
nc’loro  traviamenti  , che  non  gli  antichi 
vassalli  della  corona  francese,  inai  non  si 
vide  nè  Ali,  nè  vcrun  altro  Satrapo  della 
Turchia  chiamare  in  aiuto  lo  stranieio  per 
sostenere  i loro  interessi  colla  mina  dello 
stato.  Fomentando  le  turbolenze  il  visir 
di  Giannina  altro  non  proponevasi  che  di 
allargare  i suoi  possedimenti  per  arricchi- 
re; ma  la  corona,  quand’ancora  fosse  sta- 
to sicuro  di  conseguirla  , non  l’avrebbe 
giammai  persuaso  a stabilirsi  al  di  là  del 
l’indo.  Soltanto  negli  ultimi  suoi  anni,  poi- 
ché fu  spinto  alla  disperazione,  lo  vedremo 
scuotere  l'impero  Ottomano  fino  dai  fon- 
damenti. 

Dal  centro  di  queste  montagne,  andava 
io  allora  dicendo  , dal  fondo  del  suo  an- 
tro , arsenale  del  delitto  ; questo  nuovo 
Caco  dirige  i suoi  maneggi  c fomenta  da 
lontano  le  discordie.  Dotato  di  sorpren- 
dente attività  , mischia  ai  più  gravi  atfari 
i piaceri;  dà  la  pianta  di  una  fortezza  men- 
tre ordina  l’incendio  di  ùn  villaggio  ; ed 
ascoltandola  lettura  di  un  firmano,  rivede 
i conti  delle  spese  del  suo  intendente;  fir- 
ma in  pari  tempo  un  ordine  di  morte  ed 
un  contratto  nuziale  : c le  occupazioni  di 
qual  si  voglia  natura  si  riferiscono  tutte 
ai  calcoli  della  sua  avidità.  Nel  suo  modo 
«li  vedere  l’interesse  presente  prevale  sem- 
pre al  futuro.  Anche  trattando  le  più  im- 
portanti imprese  non  trascura  le  più  mi- 
nute particolarità,  intraprende  mille  affa- 
ri senza  terminarne  alcuno  , perchè  tutto 
essendogli  lecito,  può  quando  vuole  colori- 
re li  suoi  progetti.  Ogni  sentore  di  popolari 
dicerie  basta  a risvegliare  la  sua  attenzio- 
ne , sia  vera  o sia  falsa  , porge  orecchio  a 
qualunque  notizia  , e vi  da  fede  senza  esa- 
minarle. Marpione  spie  nella  capitale,  as- 
solila creature  nel  divano,  cd  assegna  pen- 
sioni perfino  ai  capi  degli  eunuchi,  onde 
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aver  notizie  delle  calia  le  del  serraglio;  man- 
tiene emissari  presso  i suoi  vicini , e sica- 
ri pgati  pronti  a ferire  ad  ogni  suo  avvi- 
so : ed  il  suo  paese  è inondato  da  un  eser- 
cito di  delatori  e di  assassini. 

A Costantinopoli,  siccome  nell'antica  Ro- 
ma, i ministri  cd  i principali  del  governo 
hanno  un  infinito  numero  di  clienti  clic 
ingombrano  te  portee  le  anticamere  deco- 
ro palagi.  Se  come  i senatori  romani  più 
non  contano , tra  questa  specie  di  suppli- 
ca n ti  , re  tributari , vedono  non  pertanto 
prostrati  ai  loro  piedi  i delegati  dei  Satra- 
pi che  governano  i regni  di  Genzin,  di  Cir- 
ro , di  Alessandro , di  Mitridate,  di  To- 
lomeo, e di  tanti  re  i cui  noini  vivono 
eterni  nell'  istoria.  Questi,  inviati  de’visiri 
e de' pascià,  chiamati  capi-  tchoadar( i),  mu- 
niti non  di  credenziali , ma  di  sacelli  d’o- 
ro, di  gioielli  e di  preziosi  effetti,  sono  gli 
incaricati  e gli  avvocati  dei  proconsoli  mao- 
mettani presso  il  ministero!  Devici).  Intri- 
gatori  di  professione,  negli  affari  del  ga- 
binetto Ottomano  fanno  le  parti  di  osser- 
vatori, di  referendari  privati,  di  raggira- 
tori , c di  servi  della  particolare  diploma- 
zia di  coloro  che  gli  impiegano.  Questa 
specie  inosservata,  ma  formante  setta,  ha 
nel  suo  particolare  ordinamento  ciò  che 
costituisce  la  tattica  ed  il  sègreto  di  una 
legazione  manifesta. Quindi  ogni  capi-tchoa- 
dar  ha  la  cifra  per  la  sua  corrUpondcnza. 
Tiene  sotto  di  lui  una  saraf,  ossia  gabellie- 
re ebreo  pratico  delle  operazioni  del  cam- 
liio,un  devictar, cioi  scrivano  per  le  scrittu- 
re tinche;  alcuni  commissari  greci  pei-  te- 
nerlo informato  di  quanto  accade  negli  uf- 
fici ministeriali  e del  politico  pettrgolismo 
della  corte.  Coll’opera  di  tali  agenti  i visir 
«I  i pascià  in  esercizio  , e coloro  che  dopo 
aver  perduta  la  loro  carica  temerebbero  di 
esporsi  lasciandosi  veliere  a Costantinopo- 
li, negoziano  l'acquisto  di  nuovi  impieghi, 

0 nuove  lettere  patenti  per  mantenersi  in 
carica  tutto  il  tempo  che  loro  è necessario 
per  rendersi  abbastanza  formidabili  onde 
ottenere  ciò  che  loro  hon  si  ardisce  di  ri- 
cusare. Per  mezzo  degli  stessi  agenti  fanno 

1 Satrapi  versare  nel  tesoro  imperiale  i tri- 

fi)  Capi-tchoadar  , guardie  della  Porta  o del 
Palarlo;  questa  specie  a intrtjatori  , non  fu  mai, 
a mio  cratere, chiaramente  indicala  da  verna  viag- 
giatore. 
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buti  delle  provincia  ( non  trov.msi  in  vermi 
luogo  ricevitori  del  pu libi ioi  du naro). Loro 
allidanoin  oltre  la  presentazione  delle  sup- 
pliche, arzugnlsAn  loro  corrispondenza,  ed 
i loro  avvisi  elle  presentami  ai  ministri,  e 
siesti  poi  gli  rimettono  le  risposte  c le 
ecisioni.  Formano  essi  1'anello  die  unisce 
le  provincie  alla  capitale,  si  spargono  fra 
i grandi  dell'impero,  Ira  i principi  del  Dra- 
gommalo  clic  curvatisi  sotto  il  bastone  dei 
Turchi,  non  lasciano  perciò  dirigerne  l'in- 
terna e I’  esterna  politica-  Si  rincontrano 
pure  alle  dogane  , inginocchiati  innanzi  a 
patriarchi , prostrati  ai  piedi  delle  jmlen- 
ze,  striscianti  nelle  sale  degli  ambasciato- 
ri cristiani,  quando  i loro  capi  abbisogna- 
no di  straniera  protezione:  e nuovi  protei, 
vestono  tutte  le  forme  convenienti  ai  loro 
disegni. 

la:  spese  straordinarie  di  cui  possono  di- 
spone i capi-tchoadar  loro  somministrano 
facili  mezzi  per  conoscere  i segreti  dello 
stato',  cd  i lattari  , ossia  corrieri  addetti 
ai  loro  servigi  , partecipano  direttamente 
ai  mandatari  tutto  quanto  loro  giova  di 
sapere.  Spesso  con  tal  mezzo  prevengono 
gli  ordini  che  il  divano  manda  ai  visir,  e 
quasi  sempre  li  prevengono  a tempo  de’ pe- 
ri coli  clic  li  sovrastino.  A cagione  del  flus- 
so e riflusso  d'azione , il  ministero  si  tiene 
personalmente  in  guardia  contro  questi 
emissari.  I suoi  membri  c gl'impiegati  de- 
gli uflici  sono  a vicenda  sospetti  gli  uni  agli 
altri  per  timore  di  perdete  le  loro  pensio- 
ni di  seconda  mano, e di  formarsi  dei  nemi- 
ci , lasciando  penetrare  le  loro  relazioni  di 
patrocinio  verso  qualche  pascià.  Perciò 
quando  siasi  risoluto  di  perdere  qualche 
Satrapo,  la  risoluzione  è altrettanto  subita 
quanto  impreveduta.  Si  arrestano  i suoi 
capi-tchoadar,  si  prendono  le  loro  cifre,  il 
carteggio  ; e perche  non  sono  legalmente 
riconosciuti,  i primi  colpi  d'autorità  cado- 
no sempre  sul  loro  capo  , qualora  non  si 
facciano  essi  accusatori  di  coloro  che  servi- 
vano, c non  impieghino  un  furioso  zelo  per 
la  parte  contraria  all’antico  loro  padrone. 

Nell'  ordinario  andamento  delle  cose , i 
capi-tchoadari  vanno  sempre  circondati  di 
rispetti  e di  regali.  Mai  non  trascurano  di 
salutare  affettuosamente  i portieri  de' mi- 
nistri, c di  dar  loro  la  mancia  (i)  c sai  eli - 

(i)  RiLchis  in  Ungili  turca,  cioè  regali. 
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Itero  mal  consigliati  se  lasciassero  di  gua- 
dagnarsi il  barbiere,  il  dator  della  pipa  , 
coloro  che  presentano  il  caffè,  il  sorltetticre 
( chcrhetgi  ) , ed  il  numeroso  seguito  dei 
lacchè  d'  un  grande  , che  passano  spesso 
dall'antica  mere  alla  galleria, perciocché  in 
oriente  la  professione  di  famiglio  è la  via 
dc’grandi  impieghi,  in  gran  parte  occupiti 
da  fortunati  schiavi.  (i)  Ma  in  questo  la- 
berinto.  se  accade  talvolta  di  attraversarsi 
con  qualche  antagonista  , vedutisi  allora  i 
capi-tchoadar  moltiplicare  gli  artilici  e le 
spese.  Accade  inolile  frequentemente  clic 
la  rivalità  producendo  vivissimi  udii  , si 
Ciccia  uso  de’piii  atroci  mezzi  p-r  liberar- 
si da  un  competitore.  Il  turco  usciti  dalla 
polvere  c dall’accidente  sollevalo  ad  emi- 
nente grado,  osserva  tali  ppiliche dall’alto 
della  sua  arroganza  , raccoglie  prudente 
l’oro  clic  vien  pregato  d'accettare,  promet- 
te assai , è liberale  di  granili  speranze  ed 
all'ultimo  si  dichiara  a favore  ni  colui  clic 
può  meglio  appagare  la  sua  cupidigia. Do- 
po ciò  ini  si  permetta  di  osservare,  clic  il 
conte  Choiseuil  (joudicr,  che  annoverò  tra 
i flagelli  deU'oriente  la  razza  dei  Ihrngmn- 
ni,  non  conobbe  i capi-tchoadar,  clic  sono 
uno  de’  principali  ostacoli  alle  istanze  lie- 
ti) « In  Turchia  è permessa  la  vendila  ilcglini- 
» pieghi,  ma  in  ragione  rhe  l'impero  si  r si  ili.*,., 
a iloniniii -Tono  amile  gl"  impedii.  K pen'i  vero 
a d'altra  bandi,  die  se  diininiiitee  il  mimerò  de- 
m gli  impiegali,  cic-ce  in  pmpiiionc  spici  lo  degli 
» aspiranti,  e la  conformità  ne  accresce  il  pret- 

■ io;  lo  die  torna  pi  eoa  poco  lo  stesso  p-r  i «w- 
s li-imi,  ma  non  per  gli  sfira/.iali  popoli,  pn.hé 
s coloro  che  pagarono  il  doppio  cd  il  tiiplo  far— 

■ rj cisto  dell  impiego,  si  credono  egualmente  aiilo- 
> rinati  a duplicare  e triplicare  le  avnnic.  I ppo- 
» li  reclamano  e si  la-nano  altamente,  ma  i loro 
a pian' i non  si  ascoltano,  piche  il  frutto  di  que- 
ll »te  subalterne  «anioni  entrano  nel  prassi  nm  .in  - 
» rio  in  mano  degl'iuipirgati  di  corte.  Lo  sA-im  o 
i la  di-praiinric  armano  i popoli,  che  vengono 
a pii  chiamati  assassini  e ribelli.  Se  lo  stalo  ha 
a bastanti  furie  per  farli  rientrare  in  dolere,  eo- 
a me  spvio  arcade,  si  sparge  il  sangue  di  molli 
a infelici,  c lo  ro.e  rimangimi!  nello  stalo  di  pii  a 
a ma;  ma  l'impro  perde  sudditi  e rirdiecie,  onde 
a pi  crescono  i bisogni  della  corte,  e p'r  oHue- 
a gtk‘11  sa  le  avanie.  Que-ti  mali  diventano  ogni 
a giorno  maggiori,  a Cosi  scriveva  un  (ilo  o'o  mu- 
sulmano, All  Bev,  della  slirp degli  Aldossi  li  i lio 
trovava.i  a Costantinopoli  nel  1S06,  quando  Pou- 
qncville  recarasi  a Giannina  presso  Ali  |ra»'ià. 
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gli  ambasciatori,  specialmente  quandochic- 
(lnuo  l'esecuzione  dei  trattati  contradditto- 
riamente agli  abusi  d’autorità  dei  Satrapi. 

Quanto  si  è lin  ora  detto  rispetto  alla 
politica  in  genere  de’pascià  col  loro  gover- 
no, essendo  affitto  estranea  alla  ragion  co- 
mune dei  popoli  governati  da  positive  leg- 
gi , no  n recherà  maraviglia  il  sapere  che 
Ali  non  ebbe  giammai  procuratori  all’uni- 
sono co’  suoi  princìpii.  Qui  l’interesse  del 
sovrano  non  essendo  altrimenti  nazionale, 
quello  de’  pascià  che  non  gli  è nuRO  oppo- 
sto di  quello  dei  popoli,  prende  diverse 
inodilicazioni.  E come  inai  un  emissario, 
sempre  esposto  ai  rimproveri  e sempre  co- 
stretto a combinare  ordini  contraddittorii 
potrà  sostenersi  malgrado  le  enormi  spese 
elle  incontra  per  non  perdere  i più  potenti 
proiettori  ? JVon  dev  egli  soggiacere  spe- 
cialmente se  il  principe  che  lo  spalleggia- 
va è disposto  a sagri  bearlo,  attribuendogli 
azioni  che  lo  rendono  colpevole  di  perico- 
losi arbitrii  ? Per  una  necessaria  conse- 
guenza di  qucst’errorédi  condotta  , il  vi- 
sir Ali  fu  quasi  sempre  abbandonato  o tra- 
dito dai  suoi  capi-tcI«oadar  (>l  ì c è’egli  si 
sostenne,  non  fu  die  l'effetto  cl 'essere  stato 
lungamente  riguardato  come  invulnera- 
bile , non  osandosi , non  clic  altro,  conce- 
pire soltanto  l'idea  di  attaccarlo.  A ciò  si 
aggiunga  clic  col  suo  danaro  potò  sempre 
corrompere  qualche  membro  del  divario. 

Il  visir  Ali  che  a Costantinopoli  era  mal 
secondato  , aveva  a Giannina  un  consiglio 
da  cui  sperar  non  poteva  alcun  utile  sug- 
gcrimcnto.Quest’  adunanza,  sotto  certi  ri- 
spetti paragonabile  ai  senatori  di  Tiberio 
usciti  dalle  colonie , dai  municipi , e dalle 
provincie  , addetti , come  il  loro  capo  ai  più 
vili  princìpii  d una  sordida  parsimonia  suc- 
chiata col  latte , ad  altro  non  pensava  che 
a piacergli , onde  mantenersi  in  carica  «I 
arricchire  sotto  ]'  ombra  della  sua  autori- 
tà , e perciò  s’ accomodava  sempre  alle 
sue  opinioni.  0 si  trattasse  in  consiglio  di 
affari  di  poca  importanza  , o si  deliberasse 
della  vita,  dell'onore  c delle  sostanze  degli 
abitanti,  laservile  testa  decornigliela  pie 

(i)  Dopo  il  i8o5  , quatti o dei  Capi-telioailar, 
appartenenti  alle  mi -limi  famiglie  di  Giannina 
abbandonarono  i Ioni  tigli,  e la  patria  , c stahìH- 
ronsi  a Costantinopoli  , detestando  la  tirannia  di 
colui,  clic  servirono  alcun  tempo  contro  la  propria 
cuxieiiu  e la  piojiria  voloulù- 
1*01^. 
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gnvasi  sempre  ai  voleri  del  padrone  , non 
altro  permettendosi  che  la  infame  libertà 
di  corroborarli  ccn  esagerati  suggerimen- 
ti. Quindi  non  essendovi  che  la  sola  volon- 
tà del  visir,  non  vi  fu  elle  oppressione  per 
ogni  cosa , assoluta  mancanza  di  diritto 
perfino  nelle  decisioni  conformi  all'equità. 

Tale  era  , c tale  fu  poi  sempre  la  situa- 
zione politica  del  Satrapo  di Giannina.cbe 
io  ini  apparecchio  a riprodurre  circondato 
dagli  clementi  della  tirannide,  ed  oppri- 
mente la  Grecia  col  poso  della  sua  auto- 
rità , e del  suo  fatale  influsso.  Perciò  ri- 
prendo la  mia  narrazione  dall’  istante  in 
cui,  per  la  qualità  delle  mie incomjicnze  , 
mi  feci  a studiare  lo  stato  dtfll’,Epiro  , e 
delle  provincie  suffragarle  della  satrapia 
di  Giannina.  > 

I Suliotti  chiusi  nella  Tesproriairi  nu- 
mero di  mille  settecento  individui  d’amlio 
i sessi,  cransi  riparali  nell’  isola  di  Corfù, 
ove  i Rns-i  loro  assegnarono  tori  cni,e  soiu- 
ministravono  mezzi  per  formare  una  colo- 
nia , senza  clic  perciò  potessero  mai  addo- 
mesticarli. Essi  sospiravano  le  loro  monta- 
gne, ed  accostumati  a star  sempre  in  su  le 
armi,  sdegnavano  la  condizione  dicoltiva- 
tori , c per  non  far  atto  contrario  ai  loro 
eroici  costumi  , finché  trovarono  polli  e 
capre  da  rubarc_/ai  nobili  corciresi  , ricu- 
sarono costantemente  di  lavorare.  Le  loro 
donne  schiodavano  i ncinti  de'patchi,  cd 
amiavano  a venderne  i legni  in  città, onde 
sostentare  i loro  mariti  non  ad  altro  inten- 
ti che  a ripulire  le  loro  armi , cd  a suo- 
nare la  lira.  Udivansi  ogni  di  doglianze 
contro  i nuovi  ospiti  ; e non  altro  partito 
si  potè  pigliare  di  jjucsta  popolazione,  che 
quello  di  iformarnc  alcune  compagnie  di 
milizie  , clic  la  Russia  assoldò.  Si  adopra- 
rono  nelle  spedizioni  di-Napoli  e di  Cutta- 
,ro,  ma  non  si  distinsero.  I loro  nemici  non 
erano  Turchi.e  più  non  combattevano  sul 
teatro  della  loro  gloria:  per  mostrare  lau- 
ti®) valore  volevano  essere  riscaldati  dal 
clima  dell'indipendenza  :cd  invece  .veden- 
dosi, a guisa  di  piante  esotiche  trasportate 
da  un  incolto  terreno  entro  una  serra  in 
cui  languiscono,  la  disciplina  Russa  con- 
verti le  intrepide  guerillas-  in  cattivissimi 
soldati. 

All  pascià  clic  non  perdeva,  di  vista  que- 
sti uomini,  ch'egli  sapeva  apprezzare  . nul- 
la aveva  omesso  , come  osservai  poc'  anzi, 
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per  rompere  tutte  le  snella  della  loro  mi- 
litare, e politica  esistenza. Perciò  aveva  in- 
debolita la  lega  degli  Armatoli  allorché 
soverchiando  i conlini  del  Parnasio  invase 
la  Focàie  tino  alle  Tirmopili,  in  guisa  die 
in  sul  Unire  del  1806  era  padrone  di  tutta 
Y Eliade  , ad  eccezione  della  Beozia  e del- 
l'Attica, dove  seppe  peraltro  far  nominare 
per  vaivoda  una  delle  sue  creature  che  sta- 
llili la  sua  diinora  in  Atene.Ormai  più  non 
aveva  che  a purgare  ÌE  tolta  e l'Acarnania 
da  alcune  baqtlc  d'Agralìoti , per  coman- 
darvi coinè  a Giannina, 

Occupando  quale  conquistatore  queste 
provincic  d’antica  libertà,  adulava  la  cura 
rii  pacificarle  al  suo  luogotenente  Jousouf 
Arali.  Tutto  ripromettendosi  da  qneslosuo 
sterminatore  capitano,  lo  creò  assoluto 
esecutore  delle  sue  vendette  ( alter  ego  ) per 
comprimere  le  popolazioni , che  si  ostina- 
vano a difendere  la  loro  indipendenza  con- 
tro i suoi  attentati.  Persuaso  il  visìr  che 
soltanto  i morti  più  non  ritornano,  volle  as- 
sicurare la  sua  autorità  non  giù  procla- 
mando l'oblìo  del  passato,  ma  distruggen- 
do col  ferro  tutti  coloro  che  risguardava 
come  suoi  nemici.  Si  videro  quindi  incen- 
diate le  principali  borgate  dcll'Agraide, 
uccisi  i loro  abitanti,  o venduti,  ed  un  pae- 
se poc'anzi  ‘floridissimo  interamente  de- 
solato. 

Mentre  commeltevansi  tanti  misfatti  a 
nome  di  un  vincitore  senza  pietà,  il  tiran- 
no strappava  dalle  braccia  d'Ibrahim  'pa- 
scià la  terza  ed  ultima  sua  figlia  per  farla 
sposa  di  suo  nipote  Adem  bey  , secondo  fi- 
glio della  incestuosa  Cainitza.  £ per  tal 
modo  fu  compiuta  la  disgrazia  del  visir 
di  Berat,  il  quale  unendo  l'ultima  lìglia  a 
qualche  potente  vicino  avreblie  potuto  for- 
marsi un  sostegno , ed  apparecchiarsi  un 
asilo  contro  le  sventure  che  pendevano  sul  - 
di  lui  capo  : ma  come  quei  timidi  uccelli, 
che,  a detta  di  taluno,  si  lasciano  affasci- 
nare, Ibrabim  doveva  cadere  entro  la  mor- 
tifera bocca  del  serpente  destinato  a divo- 
rarlo. Ad  ogni  modo  si  credette  di  scorge- 
re Un  raggio  di  speranzi  nell'avvenire, 
quando  trattando  questo  parentado,  l’u- 
nico figlio  d’Ibrahim  fu  fidanzato  ad  una 
figlia  di  Veli  pascià  nata  dalla  simultànea 
poligamia  di  una  signora  appartenente  al- 
la famiglia  dei  Katerin  granili  feudatari 
'lei  monte  Olimpo.  M.t  Ali  uen  ad  altro  ti- 
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neaveva  finto quesl'incrociamento  di  famì- 
glie, che  per  collocare  un  segreto  suo  agen- 
te presso  ai  figli  d'ibrahira  se  il  matrimo- 
nio avesse  luogo,  ed  in  caso  diverso,  per 
protrarre  ('illusione  d una  famiglia  che  vo- 
leva distruggere.  , . ■ 

Frattanto  cuoprivano  l'orizzonte  politico 
dense  nubi  foriere  di  vicina  guerra  fra  la 
Russia  e la  Turchia.  Una  scrittura  pubbli- 
cata sotto  il  nome  diTèhelebi-cirendi  (i), 
diretta  ai  Musulmani  onde  persuaderli  a 
sostituire  alle  orde  dei  giannizzeri  il  Si- 
zam-y-Dgedid,  ossia  una  milizia  discipli- 
nata all'Europea,  circolava  iu  tutte  le  pro- 
vinole turche.  L’autore  annunziava , che 
avendo  voluto  l'aiti istmo  Dio  che  la  razza 
degli  uomini  da  Adamo  /ino  al  di  del  giudi- 
zio fosse  condannala  a soffrire,  la  P.vrci- 
denza  aveva  creato  un  imf>eralore  del  mondo 
( il  Sultano  distributore  delle  corone  ) per 
amministrare  gli  affari  di  tutta  la  compagnia 
de  suoi  servitori.  Prendendo  le  mosse  da 
questo  preambolo,  dopo  aver  data  una  ra- 
pida occhiata  ai  diversi  regni , sdegnato  di 
vedere  una  setta  di  genti  affezionate  alle 
antiche  usanze,  esclamava  in  tal  guisa  con- 
tro la  sediziosa  inerzia  del  suo  secolo:  vole- 
te voi  che  io  vi  narri  le  turbolenze  accadute 
avanti  che  esistesse  il  Nizam  y Dgedid?  osser- 
vate i disordini  acoaduli  nell  .-t.ua  per  opera 
dei  Courdes  Celiali , t insolenze  di  Sarry  bey 
Oglom  gli  assassinii  de'  IVehabili  ec.;..  è for- 
se il  Nizam-y-Degedid  che  ha  fallo  tutto  que- 
sto?.. E frattanto  certa  canaglia  composta 
della  feccia  del  popolo,  adunandosi  nelle  bot- 
teghe dei  barbieri  e ne'  caffi,  e dimenticando 
la  sua  condizione  , si  fa  lecito  d'oltraggiare 
la  sublime  Porta;  e per  eh-  non  fu  ancora  vi- 
sitata dal  castigo , osa  dire  tutto  quanto  le 
piace.  Mi  vi  sovvenga  , ed  essa  rammenti  i 
tempi  di  Solimano  il  canonico.  Allora,  come 
si  pratica  adesso  , il  popolo  parlava  , onde 
l'imperatore  fece  tagliare  la  lingua  ai  maldi- 
centi e le  orecchie  a coloro  che  li  ascoltava- 
no, e per  servire  d’esempio  al  pubblico,  le  fe- 
ce incfixlare  sopra  una  piccola  porla  pres  o 
al  palazzo  del  Sultano  Bajazel ■ E perchè  era 

(1)  Assicurasi  che  quest opuscolo  fu  scritto  dal 
Sultano  regnante  , cil  il  breve  squarcio  che  si  pro- 
duce basta  a darò  un'idea  delle  sue  politiche  co- 
gnizioni. Non  ci  siamo  pernio Oo  veruu  cambiamen- 
to nel  passo  allegalo  , che  sarebbe  indegno  dell'i- 
storia . se  non  facesse xuùosccro  la  tuauiera  di  ra- 
gionare alla  turca. 
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qittslo  un  luogo  assai  frequentalo,  coloro 
che  coi  propri  occhi  vedevano  questo  spetta- 
colo imjtaravanoa  tacere.  A dispetto  di  que- 
sto eloquente  ragionamento  la  nuova  mi- 
lizia non  cessò  «li  essere  odiosa  al  popolo, 
che  condannò  questo  scrìtto  , mine  altri 
giunti  dalla  Francia  per  persuadere  i Mu- 
sulmani a riprendere  il  grado  di  figli  del 
saccheggio  , tenendosi  separati  dai  popoli 
dell'Europa  incivilita. 

llonaparte  che  mai  amò  i Greci  (i)  ave- 
va approfittato  delle  cognizioni  dei  dot- 
ti orientalisti  francesi  c dei  torchi  delle  sue 
stamperie  , onde  indirizzare  ai  Maometta- 
ni una  scrittura,  intitolata  Vomiti  un  mue- 
xan , con  i bollettini  delle  sue  grandi  armate 
tradotti  in  turco,  in  ambo,  in  persiano  per 
l'eililica/ionc  dei  nemici  del  nome  cristiano. 
Pretendeva  il  mnquistatorc  di  infiamma- 
re gli  Osmanli  colla  magnifica  descrizione 
delle  battaglie,  ma  in  vece  d'inspirar  loro 
coraggio , ii  faceva  tremare  di  paura.  Per 
maggiore  sventura  si  dillidò  dell’eroe  che 
tutto  voleva  strascinare  entro  la  fatale  sua 
orbita,  eil  una  lettera  scritta  in  tal  senso  il 
a£  giugno  del  1806  ad  Ali  pascià,  fu  fred- 
damente ricevuta,  perchè  egli  parlava  del- 
la gloria  dell’impero  ottomano  a colui, che 
cercava  di  avvilirlo.  E per  tal  modo  il  Sa- 
trapo invitatoad  agire  gagl  iarda  mente  con- 
tro coloro  che  Bonapartc  non  mssava  di 
chiamare  nemici  dell'impero  ottomano  , in- 
vece di  figurare  onorai  unente  nella  lotta 
che  si  andava  apparecchiando,  non  pensò 
che  ad  apponfittire  personalmente  degli 
ovvenimenti.  Erano  in  allora  le  sue  mire 
dirette  a far  nominare  pascià  di  Salonic- 
chio  suo  nipote  Aden  bey,  a sostituire  ad 
Ihrahim  visir  di  Berat  , suo  figlio  Mou- 
ctar,  ctl  a stabilire  Veli  nella  Morea.  Collo- 
cato alla  testa  de*  suoi  luogotenenti,  sicco- 
me non  senza  ragione  lusinga  vasi  d’occu- 
pare Santa  Maura,  avrebbe  fatto  del  golfo 
Ambracico  il  centro  d’una  pirateria  non 
inferiore  a quella  d’Algeri. 

L'istante  propizio  per  colorire  i suoi  di- 
segni munifestossi  allorquando  soppesi  ave- 

fi)  Ho  adito  racconiare,  che  essendo  a SanfE- 
lena,  Bonaparlc  prendendo  interesse  in  ana  disa- 
mina intorno  ai  disegni  (lolla  Ru-sia  contro  laTur- 
rlna,  dicesse.'  « No  , io  non  avrei  mai  sofferto  che 
» la  R u s ia  rovesciasse  f impero  Ottomano  . . . » 
Indi  sottendo  gli  occhi  al  mate,  sogniunse  non  sai 
za  emozione:  ■ pure  adesso  lo  potrebbe  ». 
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re  i Russi  invase  le  provincic  turche  oltre 
il  Dauubio.  Invece  di  volare  contro  ai  ne- 
mici dello  stato.  Ali  occupi  subito  Preve- 
sa,  scacciandone  Abdoulla  bey  vaivoda  del 
Gran  Signore;  ma  avendo  i Moscoviti  pre- 
sidiata subito  Parga  , salvarono  per  la  se- 
conda volta  i Cristiani  di  quella  città!- Per 
questo  fatto  il  console  russo  a Giannina  fu 
subito  arrestato,  e da  ogni  parte  c Turchi 
e Russi  apparccchiavansi  alla  guerra,  sen- 
za che  i Greci  vi  prendessero  parte  : circo- 
stanza meritevole  di  speciale  considerazio- 
ne , e che  io  tenterò  di  spiegare. 

Si  avrebbe  avuto  torto  di  credere  che  gli 
abitanti  «Iella  Morea  e dell'Arcipelago,  mos- 
si dal  gabinetto  di  Pietroburgo  nelle  «fi- 
verse  circostanze  in  cui  Li  sua  politi*»  li 
chiamò  all’indipendenza,  abbiano  tutt’ad 
un  tratto  rinunziato  alle  speranze  eli 'essi 
fondavano  sui  Moscoviti  dietro  un  antica 
tradizione.  Le  ilice  popolari  non  sogliono 
così  facilmente  cancellarsi  come  le  amicizie 
e le  nimistà  ilei  principi. (Greci  furono  lun- 
gamente russi  scbliencda  questi  inumana- 
mente sagrificati  ; essi  non  tenevano  conto 
del  sangue  sparso,  e l’illusione  non  comin- 
ciò a scemare  se  non  quando  videro  che  la 
Causa  della  religione,  che  per  essi  è tutto, 
non  era  il  principile  oggetto  di  quello  che 
chiam  ivano  il  loro  autocrata-  Questo  in  tie- 
pidi monto  degli  uomini  illuminati  risale 
al  iyg8,quando  la  chiesa  di  Oriente  fu  testi- 
mone d’una  triplice  alleanza  tra  i Turchi, 
i Russi  e gl’inglesi  uniti  contro  i Francesi, 
che  avevano  occupato  l'Egitto.  Conobbero 
i Greci  che  d’ora  in  poi  altro  non  sarebbero 
in  mano  alle  potenze  europee  che  passivi 
strumenti  della  loro  ambizione.  Per  ciò  in 
tal  epoca  non  si  curarono  della  nostra  com- 
parsa in  levante,  cd  un  opuscolo  intitolato 
la  tromba  guerriera  che  fu  allora  pubblica- 
to in  lingua  greca  per  chiamare  alTarme  i 
figli  degii  Elleni,  fu  una  voce  perduta  nel 
deserto.  Nè  fu  meno  marcati  la  loro  indif- 
ferenza quando  i Russi,  pailroni  «Ielle  iso- 
le Jonic,  avendo  una  formidabile  squadra 
nell’Egeo  , dichiararono  ( 1806  )la  guerra 
ai  Turchi.  Mai  s'inganna  impunemente 
un’intiera  nazione;  quindi  si  videro  nel  1807 
gl'Idrintti , che  formavano  gli  equipaggi 
«Iella  marina  del  Sultano , valorosamente 
combattere  contro  la  flotta  dell’ain mira- 
glio Sinnvin  alla  battaglia  di  Tcnedos,  ed 
il  pat riaia»  Gregorio  salire  alla  testa  dei 
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Greci  ‘sulle  mura  di  Costantinopoli  quando 
la  squadra  inglese  sforai  il  passaggio  del 
Bosforo  per  intimare  leggi  al  divano.  In  ta- 
le circostanza  il  Serraglio  fu  più  fortunato 
di  Copenhagen,  ed  un  solo  greco,  una  sola 
ìsola  del  l’Arcipelago  non  diedero  segno  di 
ribellione. 

Ali  pascià  perfettamente  conoscendo  la 
pubblica  opinione , non  temè  di  chiamar 
sotto  le  sue  bandiere  moltissimi  Cristiani, 
e non  esegui  il  consiglio  datogli  poc’anzi 
da  alcuni  emissari  inglesi  di  disarmare  i 
Greci.  Egli  non  si  vide  a fronte  che  i soli 
Bussi  , ai  quàli  avrebbe  voluto  succedere 
nel  possedimento  delle  isole  Jonie.La  Fran- 
cia gli  aveva  mandati  alcuni  cannonieri; 
ed  il  suo  ministro  a Costantinopoli , il  ge- 
nerale Orazio  Sebastiani , che  si  gran  no- 
me ottenne  in  Levante  , aveva  fatto  nomi- 
na re  Ve  li  visir  di  Morea,  c Mouctar  piscia 
di  Lepanto.  Si  credeva  che  il  loro  padre 
operasse  prodigi , ma  dal  male  no»  si  può 
riprometter  che  male,  e dai  calcoli  diplo- 
matici troppo  leggermente  concepiti  non 
si  ebbe  altro  risultamento  che  una  serie 
d’intrighi  che  aprirono  un  vasto  precipizio 
sotto  i piedi  del  tiranno  e della  sua  fami- 
glia . 

Veli  più  che  mai  soddisfatto  di  sottrar- 
si alla  dipendenza  del  padre,  dissi  mulò  la 
gioia  , ma  in  fondo  al  cuore  ricevette  tal 
nomina  con  inesprimibile  soddisfazione; 
Monetar  per  lo  contrario,  trovandosi  meno 
avvantaggialo  poiché  non  era  che  pascià  a 
due  code  d'un  insignificante  sangiaccato, 
riguardava  il  suo  alinola namentoda  Giati- 
aii na  come  una  disgrazia  tanto  più  umilian- 
te , in  quanto  che  dava  risalto  al  trionfo 
del  fratello-  Ali  che  pensava  lo  stesso,  lun- 
gi daU'addoleirne  il  dolore  , Volle  che  seco 
non  conducesse  che  u ilici.- li  di  sua  scelta; 
ed  irremovibile  ne’suoi  voleri  anche  rispet- 
to alle  cose  di  pochissima  importanza,  non 
procedette  diversamente  con  Véli , di  cui 
ritenne  in  ostaggio  le  mogli  , i tigli  c per 
fino  i mobili , sotto  pretesto  che  in  tempo 
di  guerra  queste  cose  riuscivano  d’impic- 
cio.PerJiberarsi  dalle  persone  che  non  era- 
no di  suo  aggradimento,  compose  la  corte 
dei  tigli  con  quelle  che  voleva  escludere 
dalla  sua  ; e fu  in  tale  circostanza  che  al- 
lontanò da  Giannina  Jsmacle  Pacho  bey  , 
cui  finse  di  perdonare  creandolo  selictar 
di  Veli,  ma  io  ettetto  per  spogliarlo  de' 
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molti  beni  che  possedeva.  I favori  cagio- 
nati dalla  promozione  de’due  nuovi  Satra- 
pi afflissero  molti,  e Pacho  bey  non  seppe 
nascondere  i sentimenti  che  lo  agitavano. 
Lo  tcellerato  mi  filoniana,  disse  un  giorno 
vedendo^  Ali  seduto  ad  una  finestra  , egli 
mi  allontana , ma  io  saprò  punirlo ; rovini  il 
mondo  , ch'io  morirò  contento  Se  anche  a 
prezzo  della  ma  teda  potrò  far  cadere  quel- 
la d’un  tal  mostro. 

1 due  pascià  partirono,  etl  Ali  dopo  aver* 
mandato  un  suo  agente  in  Polonia  presso 
Napoleone,  parve  in  questa  circostanza  op- 
presso dalla  non  meritata  importanza  che 
davasi  alla  sua  cooperaziooe.  Armò  lentis- 
simamente, di  modo  che  non  aveva  ancora 
raccolti  diecimila  uomini  , nè  ancora  gli 
aveva  passati  a rassegna,  quando  si  ebbe 
notizia  del  trattato  di  Tiisit,‘in  conseguen- 
za del  quale  le  isole  ionie  tornarono  in  po- 
tere della  Francia. 

In  questo  breve  intervallodi  tempo  l'im- 
pero ottomano  era  stato  travagliato  da  vio- 
lènti agitazioni,  di  cui  nera' stato  apparen- 
te pretesto  il  Niiam-y-Dgedid , in  realtà 
le  pratiche  (Idia  fazione  britannica  nel  di- 
vano. Ali  che  dirigeva  fa  trama  dei  regici- 
di, spero  (li  cuopnre  i suoi  rigiri,  fingen- 
dosi attaccato  al  parlilo  francese  , mentre 
che  per  mezzo  d’un.  contrario  maneggio 
cercava  di  ravvicinare  l’Inghilterra  olla 
Porta  ottomana,  favoicggiando  gli  abboc- 
camenti di  sir  Arturo  Paget.  che  infrut- 
tuosamente presentava»!  ai  Dardanelli 
nel  1807.  ’ .■  i 

I primi  indirà  di  questo  segreto  negozia- 
to si  oblierò  da  due  Greci  dei  Fanale,  clic 
attraversavano  l’Epiro  per  recarsi  a Malta, 
sebbene  costoro  cautamente  cercassero  di 
celare  il  loro  cammino  ed  il  luogo  del  loro 
imbarco.  Si  tenne  dietro  ai  loro  passi  e 
(poiché' mi  è forza  di  nuovamente  ripro- 
durmi in  sulla  scena  ) seppi  per  mezzo  di 
Pacho  bey,  che  ora  posso  nominare  senza 
timore,  che  il  tiranno  di  consenso  cnglln- 
glesi,  meditava  di  balzare  dal  tròno  il  vir- 
tuoso Scliui,  onde  distruggere  il  cosi  detto 
partito  francese.  E per  tal  modo  , insieme 
al  più  giusto  sovrano  che  mai" avesse  la 
Turchia  , caddero  llafliz  Ismaele  pascià 
gran  visir,  Ibrahim  Agi  KVaya  bey  (1),  il 
Muftì,  Cberif-Zadò  Alìa-Efiendi,  e Peulc.- 


(1)  Kiaya  bey,  ministro  ilell  iu'ezno. 


( L I B.  II. 

van-Mehemct-Agà,  colpevoli  agli  occhi  de’ 
traditori  venduti  allo  straniero  «li  avere 
spiegata  un’insolita  energia  |>ei'  respingere 
gl’inglesi,  allorché  questi  vollero  allacciar- 
li entro  al  circolo  di  Popillio  , (i)  loro  or- 
gogliosamente dettando  il  partito  clic  do- 
vevano prendere  nella  causa  generale  del- 
l’Europa. 

Tale  era  lo  statode’puhblici  affari  quan- 
do tornò  da  Tilsit  il  messo  del  visir.  Egli 
non  aveva  corrisposto  nlle  sperarne  del  vi- 
sir, che  crasi  lusingato  di  ottenere  Varie 
cose  dall’imperatore  dei  Francesi  , e fred- 
damente lo  accolse,  sebbene  gli  recasse  una 
Irti  era  sottoscritta  , diceva  il  suo  inviato. 
colla  stessa  penna  che  arem  sottoscritto  il 
trattato  di  pace  Ira  la  Francia  e la  Russia. 
Questa  frase  sentimentale  del  inesso  iion 
era  un  adeguato  compenso  di  ciò  ché  Ali 
si  riprometteva  da  quest’ambasciata;  e co- 
sì aspramente  lo  riconvenne  , clic  questi 
non  potè  poscia  contenersi  dal  lagnarsene, 
e rial  palesare  l'ingratitudine  del  suo  pa- 
drone , raccontando  Y officiale  accoglienza 
fattagli  al  quartiere  imperiale.  La  sventura 
è loquace.  Costui  divulgò  le  pratiche  ilei 
pascià,  e seppOsi  che  aveva  mandato  a Mal- 
ta Marco  Guios,  nipote  dell'ultimo  arci- 
vescovo di  Giannina,  onde  muovere  gl’in- 
glesi ad  attaccare  le  isole  Jonie,  ed  a rin- 
novare le  loro  negoziazioni  con  la  Porta 
ottomana,  dove  Klialet  Effendi,  clic  aveva 
acquistata  grandissima  influenza,  dopo  là 
deposizione  diSclim  III, era  loro  favorevole. 

Finalmente  si  ebbero  le  prose , che  Ali 
a pparccchiavasi,  con  autorizzazione  del  go- 
verno ottomano  a spedire  a Londra  , un 
Turco  chiamato  Sciti  Acbinet , originario 
di  Marocco,  e presentemente  domiciliato  a 

( i)  C.  Popillio  Lena  le  fu  con  altri  due  sena- 
tori mandato  l’anno  (li  Rotua  à8  j ad  Antioco  1 i'- 
lu.tre  re  di  Siria  per  rìtnoverlo  dal  continuare  la 
guerra  contro  Tolomeo  Everrete  re  d iritto.  Giun- 
to coi  suoi  colleglli  al  campo d' Antioco  mentre  si 
apparecchiarti  ad  a sedia  re  Alersandria^li  presen- 
tò il  decreto  del  senato.  Gli  rispose  Antioco,  poi- 
ché l’ebbe  letto,  che  gli  comunicherebbe  le  sue  ri- 
soluzioni dopo  avere  deliberato  col  suo  consiglio. 
Popillio  sdegnato  segnò  nell  arena  colla  verga  clic 
teneva  in  mino  un  circolo  intorno  al  re,  e con  mi- 
nacciosa ( ore  gli  disse:  » Prima  clic  tu  esca  da 

Suesto  circolo,  dimmi  quale  risposta  debbo  recare 
a parte  tua  al  senato  » Il  ic  atterrilo,, lupo  esser 
rimasto  alquanto  sospeso,  gli  disse,  a dirai  al  se- 
nato clic  lutò  quanto  chiede.  » N d.  T. 
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Sabina,  per  offrire  gl'illimitati  tuoi  servigi 
al  gabinetto  britannico.  Per  non  eccitare 
sospetto,  il  visir,  credendo  di  trarre  in  er- 
rore, fóce  partire  uno  de'suoi  sioari, Giorgio 
Janco,  per  alla  volta  di  Venezia, dove  aspet- 
tavasi  Bonaparte.  Doveva  confidentemente 
esporgli  lullimalum  del  Satrapo,  il  quale 
chiedeva  di  essere  riconosciuto  vassallo s'cl- 
limner’o  francese  a condizione  che  riunissero 
all’ Epiro  le  isole  Jonie.  che  verrebbero  er  ette 
in  principato , di  cui  egli  sarebbe  capo,  e che 
questo  ilominìo  sarebbe  ereditario  nella  sua 
discendenza  maschile.  Come  disposizioni 
transitorie  aggiugneva  l’inchiesta  d tt  sus- 
sidi, e l'allontanamento  del  console  fi  ancese, 
che  non  cessava  di  calunniare  le  in  emioni 
purissime  del  più  sincero  amico  di  Eonapar- 
te.  Non  è a chiedere  in  qual  modo  fossero 
ricevuti  l’inviato  d'Ali.e  le  sue  jropàsizio- 
ni, intorno  alle  quali  il  ministeio  era  stato 
precedentemente  inforni  ito. Lineo  ottenne 
furtivamente  -udienza,  nella  quale  l’impe- 
ratore gli  chiese  se  aveva  teiere  del  suo 
con  ole  generale  di  Giannina  . ed  avendo- 
gli rispostoci  non  averne  : voi  potete,  sog- 
giunse, ripigliare  i vostri  disf  acci,  e dire  al 
vostro  padrone,  che  non  vogl  o d'or  innanzi 
over  che  fare  con  luir,  e saprò  farlo  punire 
dal  Gran  Signore,  se  ardii  à ,n  avvenire  vio- 
lare le  capitolazioni  esistenti  tra  la  Francia 
e la  Porla  ottomana.  Janco  fu  rimandato 
con  questa  risposta  chiclde  l’accortezza  di 
non  riferire  letteralmente <al  suo  padrone. 

Il  console  fu  all'istante  informato  di  que- 
sta aspra  risposta,  ed  bl  he  ordine  di  os- 
servare quale  effetto  pr  durrebbe  a Gian- 
nina. Ali  che  prohahiìmente  ne  sospettò, 
spiegossi  nel  primo  al  boccaincnto.  Buona- 
parte  , egli  disse  , e i orrucciato  con  me : ti 
prego  di  scrivere  al  suo  ministro,  che  se  que- 
sto granff  uomo  mi  < accia  fuori  per  la  por- 
ta, io  gli  entrerò  in  rasa  per  la  finestra,  per- 
chè voglio  morire  . no  servitore.  Avendo  il 
console  risposto  al  visir,  che  non  saoeva  di 
che  volesse  parlare,  e che  ignorando  a co- 
sa si  riferisse  cosi  strana  proposta,  nulla 
aveva  da  scrivere  al  ministro. — 0 che  sì, 
scrivi,  tu  lo  sai ...  Indi  si  fece  a ridere  con 
quella  immobilità  degli  occhi  , che  disve- 
lava un  flirtile  concentrato.  Questo  fu  il 
risultamento  dell’intrigo  di  Venezia  , che 
non  era  si  creato  che  per  nascondere  un 
politico  maneggio  di  somma  importanza. 

Farebbe  maraviglia  il  vedere  il  divano 
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indirizzarsi  ad  Alì  pascià  per  rappattu- 
marsi culla  Gran  Rrcttigna,  se  non  aversi 
di  già  accennata  la  parte  ch'egli  arerà  pie- 
ga nelle  negoziar  ioni  di  sir  Arturo  l'ago!, 
e nella  caduta  di  un  ministero  consacrato 
alla  gloria  dell'impero  ottomano.  Oìuic!  io 
non  potrò  mai  scordare  la  feroce  gioia  die 
il  crudele  Ali  manifestò  ricevendo  la  Hò- 
tizia  delLt  caduta  di  Solini  III.  Mi  trovava 
seduto  a canto  a lui,  osservando  l'esercizio 
del  tiro  ilei  la  bomba  che  esegui  vasi  dai  can- 
nonieri francesi  venuti  dalle  provincic  illi- 
riche, quando  fu  introdotto  un  Tartaro. 
Parlò  sotto  voce  all  orccchio  del  visir,  cui 
poscia  consegnò  un  viglictto  che  rapida- 
mente lesse.  Mi  alzai  per  allontanarmi, 
mentre  leggeva  i dispacci , quand'egli  mi 
ritenne',  ed  avendo  fatto  segno  a tutti  di 
ritirarsi , mi  disse  Con  un  tuono  che  mo- 
strava l'interna  compiacenza  : Selim  è de- 
tronizzalo ; suo  nipote  Muslafà  ha  preso  il 
suo  luogo. .qier  poco  tempo!. ..tri intendi? Non 
é questo  il  buono;  tutto  cambierà  tra  poco!.. 
In  fatti  tutto  era  cambiato..  .Li  in  pero  ca- 
deva con  Scliin;  la  sua  caduta  risuonò  (io 
sotto  le  tende  di  Bonaparte. 

Gl'interessi  della  Porta  ottomana  erano 
stati  indegnaincntcsagrilicatia  Tilsit.  Que- 
sta potenza  più  non  poteva  fidarsi  di  un 
alleato,  che  aveva  soltanto  stipulato  a suo 
favore  un  ingannevole  armistizio,  ojdovet- 
te  naturalmente  cercare  l'appoggio  dell'In- 
ghilterra , che  somprc  trovasi  generosa 
quando  giova  alla  sua  politica.  Ali  in  questa 
circostanza  poteva  farsene  merito,  quando 
non  avesse  voluto  dare  la  preferenza  alle 
proprie  passioni  piuttosto  che  alle  mire 
del  suo  governo.  Non  si  curando  di  vedere 
la  Turchia  sola  in  guerra  coi  Russi,  inve- 
ce dì  cercare  l'assistenza  dell'Inghilterra, 
senza  inimicarsi  la  Francia,  non  pensò  che 
a provocare  imprudentemente  le  ostilità, 
che  tutto  potevano  perdere. 

Il  divano  spesso  ragionevole  quando  te- 
me,non  chiedeva  di  rinnovare  le  sue  rcla- 
zionicolCInghilterra, quali  erano  nel  iRuCi 
ma  Ali  atTasteilando  menzogne  sopra  men- 
zogne, fece  credere  agli  agenti  inglesi  d'es- 
sersi  di-gustato  con  Bona  parte,  perchè  non 
volle  accondiscendere  allo  smembramento 
della  Turchia.  Assicurava  che  le  armate 
di  Marmont,  di  I-iuriston , c quella  delle 
isole  ionie  erano  apparecchiate  ad  entrare 
iu  Grecia.  Che  si  era  di  già  fatto  un  ten- 


tativo chiudendogli  la  fortezza  di  Butrin- 
tò,  che  alcuni  ingegneri  francesi  cransi 
sparsi  in  ogni  parte  per  levare  diverse  pian- 
te di  fortezze  , e che  la  salute  dell'impero 
richiedeva  immediati  soccorsi;  dimostran- 
do ogni  cosa  con  relazioni  da  lui  stesso  fib- 
bricatc.  In  appresso  chiedeva  per  sé  (per- 
chè un  buono  Albanese  stende  sempre  la 
mano)  munizioni,  artiglierie,  c l'immedia- 
ta conquista  delle  isole  Ionie,  onde  liberar- 
lo dalla  vicinanza  de’  Francesi.  Con  tali 
istruzioni, sopraccaricate  di  moltcaltre  do- 
mande, fu  spellilo  a Londra  Scid  Achinct. 
luihurcnssi  nel  periodi  l’anormo  con  soli 
cento  luigi  per  supplire  alle  spese  della  sua 
missione.  Ciò  era  quanto  appena  bastar  po- 
teva per  vivere  un  mese  , perchè  egli  non 
aveva,  come  Giorgio  Janco  , ‘alcune  balle 
di  pelli  di  lepre  che  vendette  a Venezia 
per  sostenere  il  suo  grado  di  amhasciado- 
re:  invece  di  ciò  Ali,  poiché  questo  non  co- 
stavagli  nulla,  gli  assegnava  un  illimitato 
credito  sopra  i mercanti  dell’  Epiro  che  si 
erano  stabiliti  a Malti.  Fu  dunque  per  mezzo 
d'un'avanìa  fatta  ai  Vallaceli!  E pi  roti  che 
il  diplomatico  marocchino  cominciò  la  sua 
legazione. In  appresso  il  governatore  ingle- 
se gli  procurò  il  passaggio  gratuito  sopra 
una  nave  dello  stato,  e quando  fu  a Lon- 
dra la  munificenza  di  lord  Castlereagh 
provvide  almantenimcntodcl  ministro  del 
suo  glorioso  alleato  iu  modo  da  fargli  di- 
menticare il  pane  di  grano  (l’India  e le  uli- 
ve di  Salona.chc  formavano  l'abituale  fon- 
do dei  pranzi  del  plenipotenziario  d'  Ali 
Tcbelen. 

Subito  dopo  questa  spedizione  il  serra- 
glio ri' Ali  prese  un  aspetto  guerriero.  Da 
che  fu  fatta  la  pace,  d'altro  non  si  parlava 
che  di  guerra  ; il  Satrapo  non  avendo  in 
faccia  vcrun  nemico,  era  (l'un  amena  te- 
merità, c nella  sua  corte  dove  ognuno  gri- 
dava, noi  siamo  Doloro  a,  grande  era  lo  spa- 
vento quando  si  aveva  notizia  d’essere  giun- 
te a Coi  IVi  alcune  centinaia  di  Francesi. 

Intanto  Ali  che  credeva  ogni  cosasegrc. 
ta,  riprendeva  il  suo  amichevole  portamen- 
to colle  autorità  francesi , cui  non  cessava 
giammai  di  chiedere  l’arga  ;•  c per  darsi 
l'importanza  della  nuova  moda  inventata 
da  Bonaparte,  ed  in  appresso  seguita  da’ 
suoi  imitatori,  dimentichi  dell'antico  pro- 
verbio ex  bmginqunrererentia,  prese  a per- 
correre i suoi  stati.  Egli  era  in  couliuuo 
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movimento,  e come  Gemei  ico  quando  scio- 
glieva dal  porto  di  Cartagine,  avreblie  po- 
tuto rispondere  a quelli  clic  chiedevano  do- 
ve volgeva  i suoi  passi  : verso  coloro  che  la 
collera  di  Dio  vuole  castigare.  E lu  sotto  que- 
sto sinistro  influsso  d agitazioni  c d’intri- 
glii,  che  io  ebbi  occasione  d'accompagnare 
Ali  piscia,  di  cui  ni  'apparecchio  a descrive- 
re gl'interni  costumi,  quali  io  liosserrai  in 
quest’epoca,  in  cui  componeva  l’atto  d’ac- 
cusa istorica  del  moderno  Giugurta. 

CAPITOLO  HI. 

Idea  generale  de’viaggi  ilei  Satrapo  ne’  suoi  sta- 
ti — Sua  polizia  — Sua  aridità  — Sue  esazio- 
ni — Spie  — Delatori  — Udienze  — Operazio- 
ni lineali  cd  usurarle  — Interno  del  Serraglio- 
Servitori,  guardie,  paggi  — Terrori  del  tiran- 
no — Superstizioni  — Piaceri  — Clienti— Tol- 
leranza— Suo  anurie  per  Vasiliki,  divenuta 
sua  sposa. 

Tutto , disse  un  autore  , (i)  prende  un 
menzognero  aspetto  in  preseli  za  de' sovrani. 
Le  vie  sono  coperte  di  fiori  ; le  città  ed  i vil- 
laggi si  umana,  ed  il  popolo  veste  gli  al>iti  da 
festa.  Nella  Turchia  per  lo  contrariosi  tre- 
ma ni  solo  annunzio  del  passaggio  di  uno 
de’suoi  Satrapi,  e gli  abitanti  d’intere  pro- 
vi nei  e fuggono  quando  il  gran  visir  annun- 
zia che  egli  entrerà  in  campagna.  Invano 
Ali  si  fa  precedere  da  manifesti  d'amore  per 
dichiarare  agli  abitanti  del  tale  o tal  altro 
cantone  che  li  porta  nel  tuo  cuore,  che  ad 
una  cert  epoca  avranno  la  felicità  di  bacia- 
re la  polvere  dei  suoi  stivali  d'oro  : alla  no- 
tizia di  simil  favore  si  grida  misericordia. 
Il  cantone  minacciato  dalla  visita  del  buon 
padrone,  si  aduna,  rì .tassa,  e gli  manda  una 
deputazione  , onde  redimersi  dall’eccesso 
«li  tanto  favore  di  etti  chiamasi  indegno,  pre- 
gandolo a mutare  la  sua  graziosa  risoluzio- 
ne. Persone  povere  guati  noi  siamo  meritano 
esse,  o signore,  gli  sguardi  di  Itta  altezza  ? 
Sé  l’avidità  trova  le  loro,  ragioni  irresisti- 
bili. si  diflerisce  la  partenza  , o si  prende 
un’altra  direzione,  egli  abitanti  cantano  il 
Te  Veum,  perche  è per  loro  festa  quando 
possono  mangiale  in  pace  il  pane  acquista- 
to col  lavoro  e colle  lagrime.  Ma  quando  la 
burrasca  non  può  essere  dissipata,  si  pensa 
al  modo  di  provvedere  a tale  disastro.  Si 

( i)  Il  principe  di  Ligue. 
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nascondono,  «Mime  quando  s’avvicina  il  nc- 
micn,  le  cose  più  preziose,  eri  i papassi  ad- 
detti all’altare  dalla  santità  del  loro  min:- 
stero,  si  trattengono  con’ pochi  nomini  co- 
perti di  cenci,  per  accoglierlo  a nome  del 
villaggio.  Invece  delle  solenni  acclamazio- 
ni che  annunziano  la  presenza  «le'principi 
pastori  de’ popoli', non  odorisi  che  sommesse 
voci  clic  avverto!»  di  evitare  l’incontro  del 
despota  : salvati,  o fanciullo,  il  visir  viene  a 
divorarti.  E quando  taluno  ha  la  sventura 
d’essere  ammesso  a baciare  i suoi  piedi,  si 
accosta  tremante  c compreso  da  terrore  al- 
fa il  tocrato  dall’occhio  omicida. 

Io  non  tenni  mai  le  strade  percorse  da 
Ali  pascià  nc’suoi  viaggi  senza  vedere  qual- 
che fossa  di  fresco  ricoperta , o pure  de’ 
sciagurati  appiccati  agli  alberi.  Le  sue  or- 
ine erano  tinte  di  sangue.  /Accostumato  a 
porsi  in  via  prima  dell'aurora  allorché  par- 
tiva da  Giannina,  il  sole  che  sorgeva  die- 
tro il  vortice  ili  polve  delle  sue  guardie,  il- 
luminava i supplizi!  «lolla  notte,  eper  la- 
sciare lo  spavento  dietro  di  si,  vedovatisi 
uscir  le  forche  dal  seno  delle  ombre,  «ari- 
che  delle  vittime  del  suo  furore  ...  Quanto 
mi  odiano  ! gridava  egli  come  Tiberio;  ma 
imparino  a temermi.  Òderint  dum  metuant. 
Il  terrore  era  il  suo  elemento. 

« Tu  vedi  ■ dilavami  egli  inunode’suoi 
viaggi  mentre  eravamo  con  mio  fratello  se- 
duti in  riva  all’Arctonc.  « Tu  vedi  questi 
» paggi  (■)  che  mi  stanno  intorno  (ne  ave- 
» va  più  di  trenta)  ; or  bene  non  avvene 
» un  solo  di  cui  non  abbia  fatto  uccitltrc 
» il  padre,  il  fratello,  lo  zio,  o qualche  pa- 
» ren te. — E questi  stessi  individui,  rispo- 
■ si  io,  vi  servono  e passano  le  notti  necan- 
» to  al  vostro  letto,  senza  che  veruno  ab- 
» bia  mai  pensato  a vendicare  i suoi  pa- 
ti ren  ti  P — Vendicare  i loro  parenti!  E.si 
i>  non  hanno  che  me  solo  al  mondo.  Ciechi 
» esecutori  delle  mie  volontà,  io  tutti  li  ho 
» compromessi  ; ed  in  ragione  del  loro  a v- 
» viliuicnto  ini  sono  più  o meno  affeziona- 
ti ti.  Io  gli  abbaglio;  i Scypetari  pro  trati 
» alla  mia  presenza,  mi  riguardano  rame 
n un  personaggio  straordinario  ; cd  i miei 
» prestigi  sono  l’oro,  il  ferro  cd  il  bastone; 

» perciò  io  doni»  tranquillo. — Ma  lu  vo- 
ti) Trovavasi  nel  numero  «Vsuoi  pagd  Oitissro 
figliuolo  di  Audi  ileo,  di  cui  dovicuio  p>i  * la re  in 
quella  opera. 
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x stra  coscienza  ! » Beli  si  alzò  con  uno 
scroscio  di  risa,  dicendo  ch'io  era  un  buon 
uomo-  La  l>arca  era  apparecchiala  ; egli  si 
fece  portare  a bordo da’suoi  paggi,  e si  sol- 
cò albi  volta  del  golfo  Ambracico. 

11  maggiore  dei  inali,  quando  si  pensa  ai 
discorsi  d'Alì  pascià,  non  è (unto  la  distru- 
zione quanto  (‘immoralità  cagionata  dalla 
sua  influenza.  Altrettanto  può  dirsi  delle 
sue  scorrerie,  che  non  sono  che  una  passeg- 
gierà calamità  a petto  della  sua  ammini- 
strazione, che  non  può  t assèlli  bearsi  che  ad 
una  rodente  carie.  Ogni  giorno  delta  disa- 
strosa sua  vita,  alzandosi  prima  del  sole, 
legge  i dispacci,  le  suppliche  e le  molte  ac- 
cuse che  gli  sono  dirette  da  tanti  uomini  di 
pei  (Iuta 'coscienza, clic  egli  stesso  ha  depra- 
vati. In  appresso,  chiuso  coi  suoi  segretari , 
inventa  alcune  operazioni  fiscali  ; e crede- 
rebbe di  non  essere  vissuto  quel  giorno  io 
cui  non  avesse  commessa  qualche  concus- 
sione. Opprime  colle  imposte,  coi  lavori  for- 
zati, colie  requisizioni  quei  villaggi  che  vuol 
ridurre  alta  necessità  di  Tendersi  come 
tchifllih  aflinc  d’aggiugncrli  al  suo  privato 
dominio.  Se  assolda  truppe,  si  vale  per  pa- 
garle di  monete  corrose,  di  cui  ne  accresce 
arbitrariamente  iLvalore  ; ed,  il  suo  teso- 
riere è sempre  provveduto  di  monete  false 
per  farle  passare  nei  loro  sconti.  All'epoca 
delle  riscossioni  mai  nonomettedi  pubbli- 
care una  La  ridà  portante  che  le  monete  in- 
dicate come  esclusivamente  ammissibili, 
hanno  lina  tassa  inferiore  al  loro  intrinseco 
valore.  Quando  trattasi  di  mandare  i tri- 
buti a Costantinopoli,  tas-a  i negozianti  a 
somministrare  una  determinata  quantità 
di  zecchini  d’oro,  in  cambio  d’egual  somma 
in  altra  specie  di  monete  i e perchè  talvolta 
i mercanti  non  possono  procurarsi  le  mo- 
nete che  loro  chiede,  le  estrae  da  Uno  tesoro, 
c le  fa  loro  vendere  per  mezzo  degli  Ebrei; 
raddoppiando  in  tal  guisa  i vantaggi  del 
cambio.  Per  ultimo,  siccome  suol  discende- 
re ne* più  minuti  particolari  della  cupidigia, 
leva  balzelli  sopra  i suoi  intendenti,  prov- 
veditori, societari , custodi  del  suo  palaz- 
zo, capi  della  polizia,  caieerierì,  e strappa 
per  lineai  carnelìci  le  spoglie  de’giustimti, 
che  suole  talvolta  consolare  mandandoli  a 
morire. 

fili  arcivescovi,  cd  i vescovi , su  i quali 
ticn  sempre  aperti  gli  occhi,  sono  esposti  a 
periodiche  disgrazie,  dalle  quali  non  si  ri- 


scattano clic  col  pagamento  di  ragguarde- 
voli somme.  Le  chiese,  ed  i monasteri  sono 
colpiti  da  ruinose  tasse.  1 Codja  base!,  os- 
si a no  siedaci  greci,  si  alzano,  si  atterrano, e 
vedono  passare  i frutti  delle  loro  rapine 
nella  voragine  che  inghiottirebbe  ancora 
le  future  sperarne.  Xiuuo  è sicuro  della  sua 
proprietà,  tutti  tremano  per  la  propria  vi- 
ta, c per  la  sorte  de’loro  figli, dei  quali  non 
si  può  disporre  senza  l'assenso  del  padrone. 
Egli  concepì  il  disegno  d'un  espropriazione 
generale  ; e mercè  uno  speciale  raffinamen- 
to di  despotismo,  riservossi  il  diritto  di  ac- 
coppiare i matrimoni  tra  le  più  ricche  classi 
delle  società.  Vende  a prezzo  doro  la  mano 
duna  ricca  fanciulla  ad  un  delatore  carico 
di  misfatti,  che  egli  vuole  premiare-,  e l’ec- 
cesso della  sua  tirannide  lo  spinge  a sforza- 
re i più  virtuosi  cittadini  ad  immorali  mo- 
struose unióni. 

Per  una  costumanza  che  non  trovasi  al-\ 
trove  , il  tiranno  si  è costituito  crede  uni- 
versale de’suoi  vassalli.  Appoggiato  a que- 
sto diritto,  occupa  le  sostanze  di  coloro 
che  non  lasciano  figli  maschi , senza  prèn- 
dersi pensiero  di  assegnare  una  pensione 
alimentaria  alle  figlie,  ch'egli  riservasi  di 
dotare  e maritare  a mollo  suo.  In  forza  di 
questa  violazione  del  comune  diritto  sono 
esclusi  i fratelli  c collaterali  dall’ eredità 
di  chi  muore  senza  necessari  eredi,  Le  ve- 
dove che  non  hanno  figli  sono  scacciate 
dalla  casa  ilc'loio  sposi  senza  sopraddute, 
senza  restituzione  di  dote  e senza  masse- 
rizie ; abbastanza  felici  quando  non  Sono 
strascinate  in  prigione  e tormentate  sotto 
pretesto  d'aver  nascoste  cambiali,  oggetti 
preziosi,  o diamanti.  Nel  dolore  della  lo- 
ro vedovanza,  i fratelli,  i parenti,  gli  ami- 
t ci  non  s’ arrischiano  di  ricevere  nelle  loro 
case  queste  sciagurate.  Temono  perfino  di 
chiedere  la  facoltà  d’  esercì  Lire  le  sacre, 
leggi  dell' ospitalità  verso  queste  abband»- 
nate  donne,  che  furono  piu  volte  costrette 
a dormire  nelle  chiese  cd  ad  implorare  l’e- 
lemosina dopo  aver  occupato  un  onorevo- 
le grado  nella  società. 

Il  terrore  chiude  tutti  i cuori  alla  pietà. 
Ma  sarò  io  creduto  ? Coloro  che  aspettano 
di  udire  dallo  storico  straordinarie  cose  , 
ed  a stento  le  credono  perchè  non  udite  per 
('innanzi  , potranno  essi  immaginarsi  die 
la  tirannia  più  terribile  della  peste  abbia 
i suoi  vili  cortigiani  ? Uomini  ricchissimi, 
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che  non  ignorano  che  i loro  beni  sono  re- 
versibili al  Satrapo,  vivono  meschinamen- 
te. ricusano  di  lasciare  in  segreto  ijualclie 
cosa  ai  propri  loro  parenti  cd  accumula- 
no tesori,  deliziandosi  nel  pensare  che  do- 
po la  loro  morte  si  dirà  aver  lasciata  una 
pingue  eredità  al  loro  oppressore.  Questi 
vivamente  penetrati  della  propria  situazio- 
ne, non  contenti  di  porre  in  sicuro  i loro 
capitali,  si  apparecchiano  da  lontano  ad 
ogni  avvenimento,  e tanno  [icrfino  antici- 
patemente  celebrare  i loro  funerali  (i). Al- 
tri sebbene  diinoranti  in  paesi  stranieri  e 
non  esposti  ai  colpi  del  tiranno,  lo  com- 
prendono nelle  testamentarie  disposizioni 
per  preservare  le  loro  famiglie  dalle  sue 
persecuzioni.  Altri  spinti  dalla  disperazio- 
ne per  privarlo  delle  loro  sostanze,  passa- 
no i giorni  festeggiando  e banchettando,  e 
spesso  sopravvivono  ai  loro  beni  per  stra- 
scinare nella  miseria  un  infelice  vecchiaia. 

l.a  pubblica  perversità,  prodotta  dalla 
mancanza  d'ogni  virtù  nel  capodel  gover- 
no, la  sì  che  il  vizio  incoraggiato  gji  ren- 
ila continuamente  nuov i omaggi.  Quindi 
indipendentemente  dalla  infame  genia  de- 
gli adulatori  del  dispotismo  , degli  spioni 
c ilei  prezzolati  assassini,  vedonsi  tutti  gli 
uomini  invidiosi  ilei  inerito,  nemici  della 
probità  , gareggiando  di  zelo,  affrettarsi 
alla  volta  del  serraglio. La  febbre  delle  inv- 
ìi tic  he  rivoluzioni  che  guasta  i costumi 
accrescendo  la  funesta  attività  delle  passio- 
ni  , trovasi  a Giannina  attivissima.  Colà 
avv ili-.ee,  o esacerba  gli  spiriti  a seconda 
del  diverso  temperamento  degl'individui, e 
I adulazione  o I odio  che  ne  sono  la  conse- 
guenza, piu  non  conoscendo  misura  nei 
giudizi , tutti  si  I i feriscono  alle  dominan- 
ti idee  de!  dispotismo.  L&  porta  del  cru- 
i tele  inonai ca  e sempre  a|>ertu  ai  scellera- 
ti. Colui  che  non  può  ottenere  il  paga- 
mento <1  un  viglictlo,  glie  lo  dona  per  mi- 
nale il  suo  debitore  ; un  fratello  chccon- 

(iJQneslo  fatto  accadde  a Giannina  nel  1807  I n 
Greco  celibatario  e ricco,  i di  cui  beni  dopo  la  Sua 
morie  erano  devoluti  al  visir,  ] «cranico  clic  i suoi 
funerali  si  sarebbero  falli  a spe.e  della  pubblica 
carità,  in  sull'esempio ’di  CartiiV,  li  fece  celebrale 
mentre  era  viro.  La  ceiinionia  ebbe  Illudo  nella 
chiesa  metropolitana;  l' Arcivescovo  vi  11ili.il’)  in 
persona,  tu  cantato  l'ufTicin  ilei  morti,  e qurst'uo- 
m<>  provvido  ebbe,  com'egli  raccontava,  n la  con- 
solazione il  assistere  a'  suoi  funerali  ». 
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lirista  Una  prie  della  paterna  eredità  a 
suo  fratello,  cede  al  tiranno  i suoi  diritti 
per  porlo  in  opposizione  con  quello  che 
vuol  perdere.  Da  un  Iato  non  vedonsi  che 
disordini,  che  addolorate  famiglie:  dall'al- 
tro non  si  odono  che  proteste  ili  amore, di 
servigi  e d’ inviolabile  attaccamento.  Gli 
uni  ne  offrono  le  prove  denunziando  quan- 
to hanno  di  più  caro;  i figli  si  fanno  accu- 
satori dei  loro  padri  , le ‘spose  manifesta- 
no* beni  della  famiglia  e,  debbo  io  dirlo? 
piò  d'un  papasso....  Non  terminiamo  : la 
religione  operò  troppi  miracoli  al  cospetto 
ilei  tiranni  per  non  essere  rispettata  anche 
tra  le  dcliolezzc  desimi  ministri.  Ma  qua- 
le giustificazione  avrà  la  prostituzione  de- 
gli adoratori  della  tirannia,  apparecchiati 
a rinnovare  le  apoteosi  dcgl"i oc-estuosi  To- 
lomei,  clic1  si  collocavano  in  cielo  per  al- 
lontanarli da  una  terra  profanata  dalla 
loro  presenza,  se  la  religione  di  Maometto 
non  condannasse  questo  delirio  dell’adula- 
zione ? Di  quali  vocaboli  debbo  io  far  uso 
per  nominare  lo  stupido  entusiasmo  d'  un 
dei  vis  , clic  si  precipitò  dalla  sommità  del 
palazzo  d'Ali  mentre  eetebrevansi  le  noz- 
ze del  suo  terzo  figlio  Salile  bey  (1) , gri- 
dando ch'egli  invoca  sul  suo  capo  le  disgrazie 
che  potrebbero  minacciare  quello  del  giova- 
ne sposo  ? Come  diffamare  il  vergognoso 
sacrificio  d'un  Greco,  che  nulla  sa  imma- 
ginare di  piu  eroico  diedi  sdraiarsi  entro 
una  rotaia  per  livellare  il  terreno  sul  qua- 
le doveva  passare  la  carrozza  del  suo  pa- 
drone (2)  ? Questi  fatti,  questo  degrada- 
* * ■*. 

(1)  Credono  gli  Orientali  esservi  nella  vita  d’o- 
gm  uomo  » certe  ore  svento  rate  » annesso  alla  sua 
[>ersona  «1  alle  sue  opere.  E perciò  se  un  murato- 
re o un  conciatotti  si  ammassi  nel  fabbricare  una 
casa,  ‘licesi  che  ha  cont  atto  il  malaria  cui  la  casa 
era  minacciata. Scontrandosi  un  ragguardevole  per- 
sonaggio, gli  si  fa  lordinnrio  complimento;  » che 
non  vi  raggiunga  il  male  che  vi  minaccia.  » E fu 
per  superare  quest'  espressone  dell'avvilimento, 
che  nel  iSi-.inocciSioné  delle  nozze  di  Salili  hey, 
leizo  figlio  d Ali,  Un  Boemo,  salilo  sulla  piu  ele- 
vala parte  del  palano,  si  precipiti  nel  cortile, 
gridando:  » si  sloghi  su  di  me,  o signore,  In  dis- 
grazia che  potrebbe  accader  li;  » 0 si  ruppe  le  gam- 
be. E non  ebbe  altio  pispini, » che  un  assegnamen- 
to di  « iliscolto  a fila  ».  U11  dervis  credendo  per  / 
essere  maomettano  di  far  la  sua  fortuna,  chiese  di 
fare  lo  stesso  salto,  e si  uccise  cadendo. 

(a)  Questo  greco  nativo  d*  A.ta,  cIm?  si  coricò 
sotto  la  mota  della  carrozza  del  visir  affiochì*  non  V, 
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mento  dell’uomo  creato  ad  immagine  di 
jDio  sono  I'  opera  del  dispotismo  , clic  non 
è mai  tanto  dannoso  per  gli  eccessi  del  suo 
furore  quanto  per  l'avvilimento  cui  ridu- 
ce gli  uomini  rendendoli  simili  ai  bruti: 

Il  formidabile  Satrapo  none  accessibile 
ohe  a coloro  che  si  presentano  colle  mani 
piene;  bisogna  pagare  i suoi  portieri  coi 
quali  divide  i regali;  conviene  oUVircli  dei 
doni  per  essere  ammesso  all’onore  di  pro- 
strasi a'suoi  piedi.  Una  pezza  di  drappo , 
un  montone  vivo , un  paniere  di  frutti 
lamio  alzine  la  cortina  delle  dorate  sale.  Il 
pane  dei  poveri*  l'obolo  della  vedova  in- 
fluiscono al  serraglio,  e nulla  esce  da  que- 
sto clutroniuin  per  rieutrare  nella  circola- 
zione. 

Padrone,  usufruttuario,  appaltatore  del 
patrimonio  imperiale,  doganiere,  esattore, 
monopolista,  Ali  pascià  concentrò  nelle  sue 
inani  tutti  i rami  dell’usura  e del  traflico. 
Le  avauìe  clic  celi  commette  sarebbero  al- 
trettanto difficili  ad  intitolarsi  che  im- 
possibili ad  annoverarsi.  Talvolta  s’  an- 
nunziano col  carattere  della  violenza;  ora 
per  mez/o  di  circolari,  colle  quali  iòvita 
coloro  chi-  lo  amano  ad  assisterlo  nc'suoi  bi- 
sogni; ed  ognuno  tiene  intende, che  in  tutti 
trova  premure  e danaio  senza  convocare  le 
cortes  del  Ili  pi  io.  Sotto  il  nome  di  taim(i) 
egli  porta  via  dai  pubblici  mercati  ciò  che 
gli  conviene.  Talvolta  tìngendo  di  rientra- 
re in  se  stesso  , sembra  compassionare  la 
sorte  dei  trafficanti  che  chiama  al  suo  con- 
siglio. » I tempi  sono  duri , egli  dice  , so 
» che  voi  non  siete  felici,  cd  intendo  aiu- 
» larvi  prestandovi  del  dami ro».  Indi  pre- 
sta a cadauno  una  somma,lissaudone  l’an- 
nuo interesse  al  venti  o al  trenta  per  cen- 
to. » Fate  valere  questo  danaio,  miei  fi- 
si gliuoli  ; ine  li  residuerete  quando  po- 
li Irete  ».  L’esorbitante  tassa  dell'usura 
diventa  in  tal  guisa  un’  insopportabile  pc- 

senlisie  senese  , ottenne  io  premio  la  peti  .ione  vi- 
talizia i li  a una  occa  (citca  tre  libre  di  |uiie  al 
giorno)  ». Arsendo  da  questo  e da  altri  .simili  esem- 
pi dimostralo  che  il  majuilù-o  Satrapo  non  si  mi- 
nava colle  liberalità. 

(i)Tjim,  imposta  in  natura  applicala  ad  una 
personale  prerogativa.  Prendonst  taim  di  dtappo, 
di  scarfie,  ec;  i tomai  cuociono  il  jtane  per  turni;  i 
maniscalchi  (errano  j>cr  lo  5 : esso  titolo;  e tutti  i 
mercanti  cd  operai  sono  so^-e Ili  a quest'aiUilrario 
tributo. 
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so*,  ma  per  non  dar  sospettod'esscre  ricchi, 
si  assoggettano  sospirando  a questa  estor- 
sione, onde  evitare  una  intera  mina. 

Infelice  chiunque  trovasi  in  opposizio- 
ne colla  sua  rapacità  ! questo  punto  è più 
delicato  che  non  il  pregiudicare  alle  sue 
prerogative*,  perciò  egli  tien  sempre  appa- 
recchiato qualche  argomento  jn?r  negare  i 
suoi  debiti;  e chiamato  a decidere  sul  fat- 
to proprio,  non  è Insogno  ch’io  dica  ch’e- 
gli ha  sempre  ragione  (i). 

Colla  stessa  ipocrisia  suole  All  pascià 
rimunerare  le  persone  addette  al  suo  ser- 
vigio, dando  raccomandazioni  per  chiede- 
re regali  che  non  possono  esser  loro  ricu- 
sati, o pare  mandandoli  a vivere  a discre- 
zione ed  a nercipere  indebite  tasse  nelle 
città  e ne’  villaggi.  In  egual  modo  provve- 
de alle  spese  locali.  Quindi  il  trasporto  de- 
gli oggetti  necessari  al  suo  consumo  , i 

(i)  « Tu  mi  chiudi  trenta  borie?  » (liceva  un 
giorno  alta  tnia  presenza  ad  un  capitano  » S , mio 
u signore,  ecco  il  conio.  La  mia  campagli. a conta 
» lu^euto  Mudati  che  non  snuo  pagali  da  oltre 
» me  .i . — E ciò  a quanto  incula?-- Ve  lo  dissi,  a 
» treni. i borse. — La  cosa  non  è potsibile.Segrefario 
» riconosci  il  conto. — Questi  avendo  esaminato  il 
j»  ruolo:  Signore  il  conto  è giunto.—  È giu5*o?a  me- 
li raviglia.  Or  bene  cap  tano,  tu  mi  darai  quindi- 
» ci  bor>e  e saremo  pari. — Conte  ! di  grada,  visir, 

» degnati... —Taci.  St  ponga  in  prigione.—  » Indi 
» volgendosi  a ine  culla  calma  del  l'impudenza  Vn 
a vedi,  figlio  in  o,  tu  ne  sci  testimonio,  sono  tutti  . 
a della  stessa  stampa  ; se  io  itorgesd  loto  orecchio 
a mi  farebbe  io  mendico.Tu  clic  ne  pensi?—  Kb  !.. 

» Voi  ben  sapete  >e  siete  debitore.— .Von  v’ha  dub- 
» bio...  Senti,  suo  pati  e non  ini  amava;  ma  io  san 
a buono,  |»ercbè  aliti  menti  lo  fare  appiccare.  Ma 
» e.ro  qm  l'arcivescovo.  Avvicinati  metro  pali  ta- 
ti no;  Tua  Santità,  gli  dice  iroirca metile,  ha  dun- 
» que  proibito  alle  donne  di  Giann.na  di  pura  e 
u finte  trecce  di  capelli  ?— Signore,  i canoni  della 
ìi  nustra  chiesa  non  pernici  tono  ai  Cristiani  que- 
ll sto  namento.—  Dui»  jue  non  si  può  sperare  che 
» t n differisca  la  scomunica  controquesti  orna  men- 
tì li?—  Supremo  visir,  qaest'è  il  mio  dovere.— Sia; 

» ed  io  ti  dichiaro,  a nome  del  mio  interesse,  che 
» il  commercio  de*  capelli  che  s'importano  dal  re- 
ti gnu  di  Napoli  ne' "mici  stati,  dandomi  oguanno 
» I*1  dazio  d'entrata  trenta  borse  tu  dovrai  d ora  • 

» in  poi  pagarmi  (pie  tà  somma:  a tale  condi zio- 
» ne  , potrai  dirigere  i tuoi  affari  a modo  tu.»  ».  s 
Fece  un  seguo,  c la  tei  vescovo  si  ritiri».  La  proibì- 
zinne  delle  finte  trecce  fu  revocata  ; il  capiLauo  . 
carcerato  riebbe  la  libertà  rinunziando  al  suo  cre- 
dito,cd  in  questa  maniera  il  tiraniio  pagò  un  se.- 
sitare  die  si  riputò  fortuna  lo  deserti  liberato  a 
tal  premo. 
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palazzi  ch’egli  fabbrica  , le  rocche  clic  in- 
nalza si  eseguiscono  |ier  amjnrie  (i),  voca- 
]>olo  antichissimo  in  Oriente  , e clic  sem- 
ina appartenere  all'essenza  delle  sue  asso- 
lute monarchie. 

L’  interno  dc'suoi  palazzi  offre  diverse 
cose  non  meno  bizzarre  della  sua  ammini- 
strazione. Se  negli  appartamenti  di  rice- 
vimento brillano  ledorature,  armi  prezio- 
se, come  nc’palnzzi  degli  antichi  re  di  Per- 
sia (a),  e solla  coperti  di  ricchissimi  broc- 
cati di  Lione, vi  si  vedono  ancora  far  pom- 
jmsa  mostra  i frutti  delle  crediti  e delle 
rapine,  ammassate  senza  gusto  e senza  di- 
scernimento  (3). 

Osservanti  nella  stessa  camera  presso  ad 
una  credenza  di  marmo  tolta  ail  una  chie- 
sa ( 4 ),  le  panche  di  legno  di  ima  scuola. 
Vedonsi  collocati  sopra  scaffali  disposti  a 
guisa  di  mostre  ili  mercanzia  d'un  barat- 
tatore il  piò  bel  pondolodi  Ravriolinoallo 
svegliarino  in  legno  , ehe  ogni  di  richia- 
mava alla  sua  officina  il  povero  Micyllo(5). 

(i)  « Angaria  ».  è mi  tocuholo  che  ha  la  sua 
erigine  nella  lingua  dei  Persiani;  Erodoto, Urania, 
rap.  gS  Retami.  Dissrrt.  Vili,  He  veteri  lingua 
Pcrsarum  in  (ore  Angari,-T.  Il,  p. u5.  Brisson. 
Kb.  I,  He  regio  Persarmn  principalu.  p.  i . Da 
ehe  i Dzisiani  s' impadronirono  (tell  l 'riente  , dice 
Grazio  nel  mm  Coramcnt.  sul  capitolo  V Hi  san 
Matteo,  ({licito  vocabolo  passò  agli  Ebrei,  e da 
rpucsii  ai  Greci.  Vedasi  llesych.  e Svili.  Alla  vo- 
ce * Aggareinn  ».  Presso  gli  antichi  Greci  Agga- 
reion  significala  servigio  o mano  (l'opera,  che  si 
esigeva  Ha  taluno  suo  malgrado.  Pressoi  meno  an- 
tichi Greci  Aggareia  prendeva. i per  lo  stesso  pas- 
saggio ed  il  fallo  del  carreggiare  per  una  pubblica 
strada  ; in  scguigu  si  estesa  alle  navi- che  venivano 
•requisite  per  servizio  del  principe  ( Legge  LV,  J.l, 
Digesto  del  Privilegio  ilei  veterani  ; e Legge  VII 
«udire  dei  fabbricatoti  delle  armi  del  principe. 

(a)  K untolo  parla  della  stessa  specie  di  lusso 
alla  corte  ili  Creso.  Clio,  cap.  35. 

(3) E  per  tal  modo  io  fui  per  lo  spaziodisci  inleri 
mesi  testimune  delle  udienze  ch’egli  dava  stando 
sopra  un  cattivo-  loti  uccio  df  legno  d'abete,  posto 
sopra  un  parrlictio  dorato,  mentre  che  suo  figlio 
^eli,  sedmoin  mezzo  al  cortile  sull'imperiale d'u- 
na  carrozza,  riceveva  té  suppliche  degli  Albanesi. 
Tulio  ciò  die  è nuovo  risveglia  ne'barbari  l'am- 
mirazione. 

(4)  Gli  armarii  lccolonne,c  gli  nrnamenli  del- 
la chiesa  latina  Hi  Prevesa,edel  consolato  di  Fran- 
cia in  Aria  predate  nel  1 798  dii.  All  pascià, forma- 
zi»  |Kirte  di  questi  addobbi. 

(5)  Miryllò,  ciabattino  celebre  per  le  sue  atgu- 
sie,  Irequcntcmenle  ikordat*  ne  l II. doghi  di  Lu- 
cia ito. 
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Vi  si  trova  In  sfesso  Ali  talvolta  coperto  di 
preziose  stoffe  con  una  corazza  fiammeg- 
giante di  brillanti,  colle  dita  ornate  di  so- 
litari di  gran  prezzo  (1),  con  berretta  du- 
cale in  capo  a fette  dorate  (a)  , tenendo 
nella  sinistra  una  tabacchiera  gioiellata  , 
e volgendo  tra  le  dite  della  inali  destra 
una  corona  di  grosse  perle  orientili  (3)  ; 
altravoltn  si  Irova  entro  una  camera  mi- 
nata, poveramente  vestito,  c seduto  con  i 
suoi  operai,  trattando  importantissimi  ap- 
iàri tra  il  rumor  de’  martelli  c delle  in- 
cudini. 

I paggi  sono  all'unisono  colle  singolari- 
tà di  questa  barbara  corte,  c se  non  se  ne 
vedono  di  settuagenari,  come  presso  gli 
antichi  dogi  di  Genova,  hanno  pure  il  lo- 
ro lato  ridicolo.  Coperti  d'abili  gallonati, 
sono  fiequentcmenlesenz.i  camicia, e ridot- 
ti almeno  per  due  parti  dcH'anno  a cibar- 
si di  grossolane  vivande.  In  tempo  ri’ in- 
verno gli  a portamenti  del  padrone  sono 
riscaldati  da  un  fuoco  divoratore,  mentre 
che  i suoi  ufficiali  intirizziscono  nelle  anti- 
camere stcnde-ndo  la  mano  a chiunque  ar- 
riva per  ottenere  la  mancia.  In  occasione- 
dette  solenni  feste  del  bayram  e del  Corina, 
il  visir  suole  per  la  piò,  sotto  pretesto  di 
qualche  viaggio,ometterc  i consueti  rega- 
li a’suoi  scivitori,  che  sospirano  da  lon- 
tano quest'epoca  per  ottenere  il  prezzo  dei 
loro  servigi. 

Ora  l' etichetta  in  questo  particolare  c 
cambiata.  Invece  di  dare  i regali  , il  visir 
li  esige,  etf  c probabile  che  avrebbe  di- 
chiarati gli  impieghi  venali. Alcuni  segre- 
tari devono  tener  registro  dèi  doni  ebe- 
gli  sono  fatti  nelle  feste  soll-nni^nt'è  facile- 
l'immaginarsi  che  tutti  procurano  di  mo- 
strarsi generosi.  Il' prezzo  richiesto  per  es- 
sere ammesso  alle  sue  udienze  è di  già  cre- 
sciuto fn  ragione  della  stia  importanti.  11' 
serraglio  che  a privasi  in  addietro  per  un 

(4)  Tra  qw-s  i gioielli  eravena  uno  ch'egli  ave- 
va compialo  dal  redi  Svesta -Gustavo  Adolfo  per  . 
sci  miti  zecchini. 

(a)  Al)  pascià  non  porta  il  turbante  che  in  oc- 
casione delle  feste  del  Bayram,  solo  giorno  del- 
l'anno in  cui  egli  recasi  alla  moschea;  e gli  si  fa 
attrattivo  complimento  dicendogli  che  è Turco. 

(3)  Questo  Testi  composto  di  diciannove  perle- 
fu  in  parte  estorto  ad  uu  mercante  francese  (iella- 
piazza  Delfina  di  Parigi,  che  fu  tirato  a Giauuiua. 
nel  iHo,{,vale  a dire  prima  dello  stabilimento  dttk. 
consola  ingenerale. 
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montone  o per  un  paniere  ili  fichi,  ora  non 
è accessibile  clic  a coloro  che  recan  oro  e 
storte  preziose.  I piccoli  regali  non  danno 
accesso  clic  ai  segretari  incaricati  di  ren- 
derne conto  al  padrone  , il  cui  occhio, 
che  è quello  d’  una  miriade  di  spie  , pe- 
netra in  ogni  luogo.  E per  dirlo  in  una 
parola,  sopra  la  porpora,  e tra  le  granilet- 
*e,  come  sotto  i cenci, si  scorge  nel  fastoso 
principe  il  carattere  dcU'uouio  misero  ed 
abbietto. 

Non  pertanto  si  toIIc,  ed  alcuni  sforino- 
si tuttavia  invano  di  definire  questo  carat- 
tere,che  fot  e un  mostruoso  errore  della  for- 
tuna; ma  egli  è per  sèstcsso  un  cnìmiuu  che 
la  Sfinge  potrebbe  proporre  ai  moralisti. 
In  fallo  s’egli  trionfa  nel  delitto  non  eolie 
col  far  tacere  i rimproveri  della  coscienza, 
e queste  parole  che  gli  si  pongono  in  boc- 
ca, ne  Ào  fatte  tante  che  non  potrei  piti  dare 
a dietro,  sono  un  indiretto  omaggio  pendu- 
to alla  virtù.  I suoi  occhi  si  bagnano  di  la- 
grime quand’c  toccato  nei  suoi  affetti:  vo- 
glio mio  figlio;  rendetemi  mio  figlio!  Salvale 
tl  mio  caro  Veli,  la  viva  imagine  di  quella ■ ■ ■ 

( non  osando  proferire  il  nome  di  Emine), 
gridava  quando  seppe  ch'era  ammalato  a 
TripoliUa,  e più  non  ebbe  pace  finché  non 
potè  stringerlo  al  seno. L'idea  di  una  grande 
sventura  gli  pesava  sempre  sul  capoquan- 
fl’era  pregato  a nome  de' suoi  figli.  « Tu 
» sei  padre,  o visir,  gli  diceva  un  giorno 
» mio  fratello;  renili  a questa  afflitta  cri- 
» stiana  sua  figlia  , che  rinfiline  scoi  irto 
» Mchcinet,tuo  consigliere, strascinò  nell'a- 
» postasìa.  — Non  posso  nulla,  figlio  mio, 
» costei  si  c fatta  maomettana. — Ascolta 
»,  i gemiti  di  sua  madre  ( trovavasi  nel- 
» l'anticamera).  — Non  saprei  clic  fare; 
» la  nostra  legge  è tale. — Pensa  alle  uma- 
» ne  vicende,  la  legge  del  tuo  profeta  noq 
» c eterna  ? I destini  cleU'impero  ottomano 
» sarebbero  dubbiosi  ? Tu  sci  padre  , tu 
» sei  prudente,  la  tua  ragione  non  c abliru- 
» tita  dal  fanatismo  ; pensa  al  futuro.  Se 
» un  di  ti  si  strappasse  dalle  braccia  tuo 
» figlio  Salile,  pascià? — Trattienili  Che  mai 
» dicesti?  Non  mi  portar  la  sventura,  gran 
» Dio!  lu  ini  fai  morire.  Quale  ravvicina- 
» mento  ’ Invano  io  vorrei  rendere  a sua 
» madre  la  povera  cristiana  che  tu  richia- 
» mi , essa  è lurca  . . . per  sempre.  Mal- 
» vaggio  sceriffo!. .«.Né  meno  triste  per  un 
meritato  rimprovero,!»  veduto  il  suo  volto 
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fieramente  turbarsi  mentre  mi  accusava  di 
avergli  fatto  perdere  persino  il  diritto  tT essere 
credalo,  quand'ancora  diceva  la  verità  (i). 
Talvolta  iiianifcsUvausi  (‘interne  sue  pene 
nelle  doglianze  che  andava  fa  ce  mio  di  non 
aver  mai  trovato  che  complici , ovili  adu- 
latori delle  sue  volontà  (a)  ; genìa  che  il  cie- 
lo dà  ai  tiranni  per  loro  castigo. 

Ed  c principalmente  in  occasione  di  ma- 
lattia che  il  suo  spirito  viene  agitato  da 
mortali  terrori.  L Etnncnidi  lo  circondano, 
c si  velie  ne' turbati  suoi  sogni  la  mino 
d'un  Dio  vendicatore  pendente  sul  capo. 
Si  accusa,  si  affligge,  e manda  dal  profon- 
do del  petto  luoghi  gemiti;  scongiura  i me- 
dici, che  allora  chiama  col  dolce  nome  di 
fratelli  a volerlo  salvare , promettendo  di 
arricchirli.  Allora  libera  alcuni  prigionie- 
ri, invoca  le  preghiere  dei  tlcrvis,  e ricor- 
re eziandio  a quelle  dei  Cristiani.  « Padre 
» mio,  diceva,  in  una  delle  sue  crisi  al  pio 
» Gabriele  arcivescovo  di  Giannina, padre 
» mio,  ho  veduto  in  sogno  la  vergine  di 
» Cossnvitza,  clic  ini  ordinava  dirifabbri- 
» care  In  sua  chiesa  in  espiazione  d'un’a- 
» vanta  fatta  a’suoi  ministri;  desidero  c.e- 
» guirc  i suoi  comandi,  ma  c ine  si  potrà 
» rimuovere  la  sua  immagine». — Ed  aven- 
dogli l'arcivescovo  risposto  , ch'egli  reclie- 
rebbesi  al  monastero,  e colà  pontificalmen- 
te vestito , premierebbe  la  miracolosa  im- 
magine, onde  poscia  riporla  nel  tempio 
quando  fosse  rifabbricato.  — « Oh  pccoa- 
» tore,  esclamò  Ali  , essa  ti  ridurrebbe  in 

(l)  Fa  in  se;aito  d'ima  animatissima  disca afo- 
ne, in  cui  egli  volte  premiere  un  tuonn  minaccio- 
so,ch'io  confusi  Alt  con  .fucsia  risposta.  Tulli  mi 
consigliavano  a fughile:  io  più  non  era  sicuro.  Trat- 
tavasi,  ini  ilisse  Catovo,  .li  bruciarmi  a lento  fuo- 
co; et  a Costantinopoli  cd  a Corfù  si  sparse  hi  vo- 
ce che  era  stato  assassinato.  Il  ministro  degli  affa- 
ri esteri  del.  regno  d Italia  etite  la  Ivruta  di  scrive- 
te |ier  sapere  cosa  fos.e  di  me  accaduto.  Non  Ilo 
giammai  avute  maggiori  tesdmon  ante  d'intere*-: 
e la  calma  ch'io  conservai  mi  diede  un  late  domi- 
nio sopra  il  tiranno,  che  rimasi  padrone  del  cam- 
po. Dopo  quest'  epoca  non  si  fecero  contro  di  me 
che  alcuni  tentativi  di  assassinio. 

(a)  Chi  oserebbe  contraddirvi?  io  gH  diceva. Chi 
può  ardire  di  non  ubbidire  alla  vostra  volontà? 
Pretendendo  che  ogni  diritto  ed  ogni  auto,  ita  ri- 
siedano nella  vostra  persona,  non  venite  voi  in  tal 
guisa  a fissare  una  tinca  di  demarcazione  tra  voi  e 
l'intera  società?  In  tale  situazione  con  può  restar- 
vi ? Dei  nemici  , soggiunse  , ecco  il  mio  male  , che 
non  ha  rimedio. 


L 1 B.  II.  C A P.  Ul. 


» polvere!  io  la  vidi  terriliilu  c min.iccio- 
» sa  ».  Ed  ordinò  che  si  restituisse  guan- 
to aveva  preso  ai  monaci , chiedendo  a 
Gabriele  di  pregare  segreti  mente  per  otte- 
nergli il  perdono  dei  suoi  eri-ori.  Ma  non 
appena  si  trovò  meglio,  che  svanirono  tut- 
ti i timori,  e cominciò  ad  accusare  i me- 
dici d’incapacità,  onde  liberarsi  dalle  pro- 
messe di  larga  ricompensa.  Nè  meno  irre- 
ligioso , che  ingrato,  faceva  di  nuovo  car- 
cerare coloro  che  aveva  liberati,  indi  col 
sacrilicio  di  poco  danaro  credevasi  sciolto 
da  oggi  retribuzione  per  averli  impetrata 
dal  cielo  la  sanità. 

Malgrado  lo  scambilo  della  sua  empietà, 
le  malattie  del  Satrapo,  siccome  il  sonno, 
tornano  utili  alla  società,  perchè  il  |x>polo 
e gli  oppressi  godono,  lì  nelle  durano, un  bre- 
ve riposo.  Ma  prescindendo  da  queste  par- 
ticolari circostanze, il  suo  tcmperamc'nto  va 
soggetto  ad  una  crisi  che  riproducesi  in 
varie  epoche.  Come  conoscousi  a certi  sini- 
stri indizi  le  imminenti  commozioni  sotter- 
ranee , potrebbesi  egualmente  indovinare 
l'istante  de' suoi  convulsivi  furori  da  una 
certa  qual  mesta  tinta  delle  sue  idee.  Allo- 
ra si  ritira  in  fondo  ai  suoi  appartamenti; 
e nissuno  potrebbe  senza  grave  rischio  par- 
largli d'affari.  Questo  momento  in  cui  ma- 
nifestasi la  febbre  del  leone,  suole  d'ordina- 
rio rinnovarsi  nell'ultimo  quarto  della  lu- 
na all'avvicinarsi  delle  stagioni  piovose  , o 
dopo  aver  durato  più  giorni  i perniciosi 
venti  di  sirncco.  Il  popolo  prevede  sinistri 
avvenimenti.  Le  donne  , i iigli , gli  agenti 
«lei  tiranno  lo  avvicinano  tremanti  ; chie- 
donsi  a vicenda,  se  ha  dormito, se  sospira-, 
cd  osssci  vano  l'istante  in  cui  raddoppiati  la 
tua  tri'lesta  onde  presagire  il  line  del  pa- 
rosismo.  Allora  chiama  i suoi  indovini, 
gl'interroga,e  loro  racconta  i suoi  sognijed 
a seconda  dei  conforti  che  riceve  dalle  loro 
risposte , rinasce  la  calma  nel  suo  spirito. 
Avidamente  accoglie  le  interpetrazioni  che 
scusano  gli  abusi  del  suo  potere,  c somma- 
mente aggradisce  quelle  che  gli  prometto- 
no lunghissima  vita  ; perciocché  non  può 
sostenere  l'idea  (Iella  morte.chc  sempre  gli 
si  presenta  sotto  un  terribile  aspetto. 

In  breve  riprende  il  consueto  roinoroso 
tciior  di  vita  avvicendato  dai  piaceri  c dal- 
le occupazioni.  Icanti  de'zingani  edei ciur- 
madori risuonano  di  nuovo  per  le  vaste 
sale  del  palazzo;  « scjiolcri  sono  chiusi ; apre- 
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si  di  nuovo  la  scena  coi  saturnali.  Senza 
etichetta  e senza  scelta  scende  dall'alto  del- 
la sua  grandezza  ne’  più  limili  gradi  della 
società,  s’ invita  a pranzo  dall'arcivescovo, 
che  tiene  in  piedi  tinche  si  alza  da  mensa-, 
poscia  dai  bey  clic  lo  servono  in  ginocchio; 
per  ultimo  nelle  case  più  ragguardevoli 
dei  Greci , che  chiama  suoi  schiavi.  Non 
■sdegna  pure  il  banchetto  d uo  Ebreo, qucl- 
lo  del  suo  calzolaio,  del  sarto  , e di  qual- 
siasi artigiano  , perché  tali  conviti  sm  o 
sempre  accompagnati  da  regali  (i).  Assiste 
a tutte  le  nozze  de’ suoi  impiegati  , delle 
sue  spie,  dei  suoi  servitori  e delle  sue  ser- 
ve,che  suole  ui.u-itare  dotandole  coll»;  spo- 
glie derivanti  dalle  sue  iniinitc  eredità.  Ma 
nè  l’onore  ch'egli  loro  coni  parte,  uè  le  feste 
che  gli  si  djnno,  uè  1'ohbiobrio  onde  più 
volte  infama  le  famiglie  che  hanno  la  sven- 
tura di  accoglierlo  , non  lo  riinovi  no  dai 
feroci  atti  di  rigore  contro  i suoi  ospiti, 
facendoli  porre  in  catene  nel  susseguente 
giorno  per  capriccio  o per  interesse 

Le  udienze  che  il  visir  suole  accordare 
non  sono  meno  strane  de' suoi  sollazzi  e 
delle  private  abitudini.  I cortili  del  suo  pa- 
lazzo ridondano  di  clienti  che  implorano, 
udienza, non  essendovi  referendari  che  fac- 
ciano giugnere  le  loro  istanze  1 noallu  sua 
autorità.  Alcuni  appendono  le  'oro  suppli- 
che aduna  canna  agitandole  a guisa  di  ban- 
diere, onde  richiamare  i suoi  sguardi;,  al- 
tri consumano  le  intere  giornate  prostrati 
sotto  le  sue  finestre  in  atto  supplichevole 
ed  esposti  alla  inclemenza  del  cielo  ; la 
maggior  parte  vedono  passare  interi  anni 
senza  ottenere  uno  sguardo  del  tiranno;  e 
molli , dopo  aver  consumati  tutti  i loro 
mezzi,  muoiono  di  misciia  avanti  d'essere 
ammessi  alla  sua  presenza.  Ma  la  maggior 
desolazione  opprime  il  popolo  allorquando 
fa  proclamare  che  tulle  le  cedole  relative  a 
somministrazioni  di  siltovaglie  e di  allog- 

(i)  I rogali  praticali  in  simili  circostanze  consi- 
stono in  un  paio  di  mutande  ed  altrettante  cami- 
cie ; e questi  due  arti  oli  sono  dii-lidietta.  Ma  se 
sua  altezza  spinge  la  cortesia  fino  ad  onorare  i suoi 
ospiti  col  lavoro  di  farsi  radete  nella  loro  casa,  per 
riconoscere  un  cosi,  segnalalo  favore  gli  si  deve  in 
tal  caso  regalare  « una  brocca  ed  un  luterò  servi- 
zio per  caffè  in  argento  » senza  scordarsi  di  dare 
la  mancia  al  lszrl<it  re,  die  alla  corte  dei  Satrapi , 
siccome  a quel  la  ilei  Sultano,  c uu  personaggio  di 
grande  importanza. 
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gio  devono  essere  rivolute.  Siccome  l’arre- 
trato gli  è utile,  poiché  non  suole  tenerne 
conto,  egli  prie  contemporaneamente  per 
qualche  lontana  scorieiia.  Allora  la  sop- 
pressione degli  alloggi  fa  marciare  i sol- 
dati con  maggiore  celerità  che  uon  tutti  gli 
editti  di  sua  allena  ; la  Enne  costringe  i 
cortigiani  eri  entrare  in  campagna  , e la 
città  di  Giannina  respira.  Sgraziatamente 
le  famiglie  cui  il  Satrapo  ha  confiscate  le 
sostanze,  e che  altro  sostentamento  non 
hanno  che  quello  della  sportula  o pialto, 
sono  sforzate  ad  andare  a chiedere  il  loro 
pane  al  quaitier  generale.  In  allora  le  stra- 
de sono  affollate  di  donne,  di  vecchi  e di 
fanciulli  che  si  recano  d'uno  in  altro  vil- 
laggio a cento  o più  miglia  lontani  dalla 
capitalo,  onde  ottenere  il  rinnovamento  del 
loro  bojourdi  -,  e l'avidità  che  ha  calcolato 
gl’indugi  , trova  un  ragguardevole  profitto 
in  questi  periodici  giuochi  di  borsa,  il  cui 
scopo  tende  costantemente  ad  arricchirlo 
con  questa  specie  di  vergognoso  rubac- 
chiameli to. 

Fin  qui' tutto  si  spiega  pel  dispotismo 
naturalmente  inclinato  alla  rapacità-  Ma 
Come  potrà  spiegarsi  la  politica  d’Alì  pa- 
scià verso  i suoi  vassalli  c Cristiani  e Mao- 
niettani?Ilquale,  sebbene  tutti  siano  egual- 
mente suoi  schiavi,  pare  ad  ogni  modo  ac- 
cordare una  speciale  protezione  a coloro 
che  la  sua  religione  riprova.  Onesta  par- 
zialità procede  da  politiche  e fiscali  consi- 
derazioni. llraja  che  lavora,  lo  arricchiste 
senza  che  possa  , a motivo  della  stta  ignobile 
natura,  cambiare  stato;  mentre  che  il  turco, 
incapace  di  fruttare,  perché  appartiene  alla 
casta  eonguistatricc,  può  inalzarsi,  diventa- 
re pascià,  c soppiantarlo:  senza  riflettere  che 
il  cielo  che  apparecchia  in  silenzio  il  casti- 
go degli  scellerati , fa  uscire  nel  dì  della 
sua  collera  uno  sconosciuto  vendicatore 
per  castigare  i malvagi.  Sotto  il  suo  punto 
ili  vista  politica,  un  Greco  trova  maggio- 
re dolcezza  nell’applicazione  de’ giudìzi 
del  visir  , clie  in  parità  di  delitto  fa  sem- 
pre preferibilmente  appiccare  il  Maomet- 
tano. Di  là  forse  deriva  quella  specie  di 
protezione  accordata  alla  pubblica  istru- 
zione in  favore  dei  Cristiani , perfino  nel- 
l’interno del  serraglio , dove  io  vidi  nella 
stessa  sala  un  papasso  insegnare  il  catechis- 
mo ad  alcuni  giovani  Greci , mentre  un 
Kodju  ( dottore  Spiegava  il  Korano  gì  fan- 


ciulli Turchi.  Dobbiamo  noi  chiamar  ciò 
tolleranza  , o indifferenza  ? Il  fatto  esiste, 
ed  io  non  ne  so  più  in  là. 

Non  saprei  parimente  spiegare  Hncorag- 
gimento  eli  egli  suol  dare  allo  stabilimen- 
to delle  scuole  elementari,  che  hanno  dif- 
fusa la  cognizione  delle  lettere  fra  le  tribù 
seypo  , dove  adesso  riguardasi  come  ver- 
gognosa cosa  il  non  super  leggere  e scrive- 
re. Non  diro  altrettanto  della  propagazio- 
ne della  vaccina , perchè  1’  ha  allogata  in 
appallo.  Egli  vi  trova  il  suo  profittò,  ed  il 
medico  apuiltatore  vaccinando  tutti  , di 
buon  grado  o per  fòrza  , per  mezzo  dot 
potere  ch'egli  esercita  ha  rciuiulo,  per  cosi 
dire,  nazionale  un  metodo  sai utare  , olle 
somministra  alla  Grecia  una  troppa  bella 
razza  di  uomini  per  non  contiuuare  a tar- 
ile usa 

In  conseguenza  de’  suoi  sistemi , eh’  io 
non  saprei  definire,  il  visir  lascia  alle  sue 
donne  intera  libertà  in  fatto  di  religione. 
La  fanciulla  che  aveva  accolta  nel  suo  seno 
in  mezzo  al  sacco  di  PiichiviUa,  perseve- 
rò nella  credenza  dei  suoi  genitori.  Per  al- 
cun tempo  le  si  accordò  di  recarsi  segreta- 
mente  in  una  appartata  cappella,  onde  pr- 
tecipare  alta  grazia  de'  sacramenti  ; ma 
divenuta  sposa  , dopo  averne  lungamente 
ricusata  la  usano,  unita  con  legale  con- 
tratto al  visir  , questi  consolazione  le  ùi 
rifiutata.  Invano  sospirava  , invano  chie- 
deva di  tornare  all'oscura  condizione  di 
contadina  -,  siccome  invano  nell'espansione 
della  sua  tenerezza  il  Satrapo  stimolava  la 
novella  Ester  a rinunziare  alle  leggi  del 
battesimo  c ad  abbracciare  il  maomettis- 
mo, onde  poter  alzarla  sopra  tutte  le  oda- 
lische. « Se  io  rinunzio  al  mio  Dio,  essagli 
» diceva,  se  io  tradisco  quella  vergine  uta- 
>■  dre  di  Gesù  Cristo  che  protesse  la  mia 
» fanciullezza,  come  mai  potreste  voicrc- 
» dere  all'affetto  d’ una  donna  capace  di 
» sagrifieare  un  bene  infinito  per  caduchi 
» onori  ? » 

Questa  irrevocabile  risoluzione  noii  che 
irritare  Ali , lo  avvinse  con  più  salde  ca- 
tene a colei  che  già  idolatrava.  Acconsentì 
che  alcune  diaconesse  (i)  non  metto  fer- 
ii) L' istituzione  delle  diaconesse  rimonta  al 
primo  secolo  della  chiesa.  Ne  parla  Clemente  Ro- 
mano in  questi  termini.  « In  molte  circostanze  si 
» ha  bisogno  d'una  diaconessa  ....  Per  esempla 
>>  quando  per  timore  degl' infedeli  non  si  può  man- 
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venti  che  quelle  della  primitiva  chiesa,  le 
recassero  frequenti  consola  rioni  e l’ange- 
lico cibo  dell’eucaristia,  ch’esse  sottraeva- 
no alla  profanazione  degli  eunuchi,  chiu- 
dendolo per  lo  più  entro  qualche  frutto. 
Volle  che  Vasiliki  ( Regina)  avesse  nel  pa- 
lazzo un  oratorio  ornato  d’  immagini.  Io 
stesso  ho  arricchito  quest’oratorio  con  un  r 
stampa  di  santa  Maria  Maddalena  del  Cor- 
reggio , che  Ali  pascià  , ch’era  venuto  a 
pranzo  in  casa  mia  , mi  chiese  caldamente 
per  la  sua  cara  Vasiliki , di  cui  mi  par- 
lò sempre  con  trasporto  ; e qui  ogni  gior- 
no arale  l’incenso  ch'ella  offre  a Dio,  i 
cui  inesplicabili  voleri  hanno  permesso  che 
fòsse  la  compagna  del  visir , per  essere 
pr  esso  a lui  l’avvocata  degli  sventurati. Ma 
a cagione  dell’etichetta  , cui  i più  polenti 
non  possono  impunemente  sottrars’,  fu  la- 
sciata ad  una  vecchia  ottomana  il  vano  ti- 
tolo di  h'iidy.ia , ossia  signora  dell'Hirem, 
mentre  che  la  cristiana  vi  comanda  da  so- 
vrana , ed  è adorata  per  le  sue  grazie,  per- 
la sua  dolcezza  c pel  felice  ascendente  del 
suo  carattere. 

CAPITOLO  IV. 

Turbolemc  del  Masselli  ecrit  le  da  Al)  — Mal- 
conlenlode’  Moraiii  con'ro  Veli  pascià  «t  Is- 
maele Pache  liey — Ribellione  d Bìacavas  c suo 
Mipplizio — Martirio  del  monaco  Demetrio  — 
Kliunrcliid  pascli  nominalo  Romiti  vai  -cy  — 
Pace  ronrbiusa  lia  l'Inghilterra  e I*  Turchia — 
Assunzione  al  trono  del  Sultano  Mahmoud  — 
khnurrhid  è rivocato  — Chcit-Jouf , rtsgoar- 
dato  corno  un  oracolo,  tuona  contro  il  visir  All 

Spalle -pa  il  Sultano—  Per  uade  i Seypctari 

a marciale  contro  i Rosa  — Cieco  entu.Uvmo 
de’  soldati  per  All  — Stragli  politici  di  Napoleo- 
ne— Ali  la  attaccare  il  vis  r Ihrahim  ila  Omc 
Briones  — Presa  di  Berat  — Ihrahim  soli  allusi 
ai  pugnali  di  Ali , si  ritira  ad  Avlona  — Catti- 
va iinprcs  ionedi  questo  avvenimento  a Costan- 
tinopoli , chesi  calma  a Torta  di  danaro. 

I.»  federazione  del  Chamouri  Indebolita 
dalla  mina  dei  Suliotti,  che  nel  i3oG ave- 
vano inutilmente  tentato  di  rientrare  nel* 
l’Iipiro  mercè  alcune  pratiche  della  Russia, 
trovandosi  già  da  sei  auui  divisa  tra  alcu- 

» daic  un  diacono  in  una  casa  , allora  si  appro- 
» Otta  del  ministero  di  una  donna  per  non  dar 
m luo  411  a sospettare.  Cosili,  a post.  Lìb.  Ili,  cap. 
- XV.» 
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ni  avidi  capi  , non  ila  altro  mossi  che  da 
privati  interessi , offriva  ad  Ali  pascià  una 
fieri  preda  da  divorare.  Alcuni  guadagna- 
ti da’suoi  doni  cransi  arruolati  sotto  le  sue 
insegne,  altri  per  placarlo  gli  avevano  dato 
ostaggi;  e tutti  tremanti  al  solo  romo reg- 
gia re  del  suo  nome,  ari  altro  ormai  non 
aspiravano  che  a vivere  quieti  nelle  loro 
case.  Purga  deponeva  ogni  timore,  veden- 
do che  la  bandiera  francese  I’  assicurava 
dai  furori  del  suo  naturale  nemico.  l.’Acro- 
ceraunia  aveva  curvalo  il  collo  sotto  il  gio- 
go , mentre  clic  la  Taulan/ia  era  trava- 
gliata stalle  fazioni  dei  l>e_v  d’AvIona,  clic 
tradivano  Ihrahim  pisciò  Invano  cercava 
questo  visir  di  tenerli  affezionati  al  suo 
partilo,  perciocché  i pcrliili  ch’egli  aveva 
arricchiti , quando  s’aocorscro  esser  tolti 
consumati  i suoi  tesori,  lo  abbi  ridonarono. 
Ne  la  fortuna  era  meno  propizia  al  tiran- 
no dalla  banda  della  Tessaglia.  Gli  Arma- 
toli sebbene  avessero  volti  gli  occhi  all’e- 
sercito  russo  del  Danirl»io,non  avevano  pen- 
sato a muoversi  dopo  la  ritirata  di  l’.rleo- 
pulo  , die  era  andato  a nascondere  l.i  sua 
testa  a Costantinopoli  tra  i Greci  delle  iso- 
le Jonie  protetti  dalla  Francia. Pareva  che 
Veli  si  asso  lasse  nella  Morea  , la  quale,  a 
dir  vero,  mal  soffriva  i suoi  eccessi,  ma 
d’ altronde,  vedendo  d esser  più  che  |>cr 
lo  innanzi  Girerà  nell'esercizio  ilei  suo  cul- 
to, e rispettato  il  clero  , gli  avrebbe  per- 
donale le  sue  concussioni,  se  il  suo  seliotar 
Ismaele  Puclro  bey  non  avesse  praticati, 
per  vendicarsi  d'Alì , tutti  i mezzi  capaci 
di  rendere  suo  figlio  orlioso  agli  abitanti 
del  Peloponneso. 

Ali  che  troppo  tardi  conoblrc  le  inten- 
zioni del  suo  allievo,  poiché  Pacho  lrey  era 
stato  allevato  alla  sua  corte, aveva  in  sulle 
braccia  di  troppo  importanti  affari  per  oc- 
cuparsi intorno  ad  una  pratica  ancora  av- 
volta entro  le  tenebre. Ccrtisintomi  di  mal- 
contento manifestavansi  nell'  Acarnania  ; 
scriveva  Jousouf  Arai)  che  le  valli  dell'A- 
gride  si  ripopolavano  di  ladri  ; c le  spe- 
ranze di  pace  tra  la  Russia  c la  Porta  Ot- 
tomana venivano  meno.  Gl’Inglesi  eccitati 
da  Ali  avevano  presa  , indi  abbandonala 
l’isolctta  di  Paxos,  ed  una  singolare  agita- 
zione degli  spiriti,  una  generale  inquietu- 
dine, annunziavano  una  crisi  clic  nessuno 
poteva  definire.  Pareva  altresì  che  il  visir 
uun  fosse  meno  agitato  di  coloro  eh'  egli 
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tormentava.  Vedeva nai  le  truppe  in  conti- 
nuo movimento  dal  centro  dell'  Epiro  alle 
rive  del  mar  Jonio  •,  una  viva  corrispon- 
denza da  Giannina  a Malta  ; incrocicchia- 
menti  di  corrieri  e d'intrighi;  conciliaboli 
diScypetari;  e le  notizie  di  un  giornoerano 
smentii.;  da  quelle  del  susseguente, allorché 
il  Satrapo  partì  pev  alla  volta  di  Pretesa. 
Erano  le  vie  ingombrate  dalle  sue  truppe, 
e parlavasi  insolentemente  d'attaccare  Leu- 
cade  ; ma  nell'istante  che  giugneva  nella 
penisola  di  Nicopoli , un’inaspettata  noti- 
zia comprese  di  stupore  il  tiranno  ed  il  suo 
consiglio.  Il  la  di  aprile  un  corriere  an- 
nunziò una  vasta  insurrezione  scoppiata 
nella  Tessaglia.  Sorgeva  in  quell’  instante 
il  sole , e l’esercito  riceve  subito  ordine  di 
levare  il  campo.  Il  visir  dà  alcune  dispo- 
sizioni, fa  colazione,  ed  avanti  che  fossero 
passate  due  ore , la  flottiglia  partita  da 
Pretesa  correva  a piene  vele  sul  golfo  Aiii- 
bracico,  portando  il  visir  verso  Salagora, 
mentre  che  i suoi  soldati,  valicando  le 
montagne , si  avanzavano  a gran  passi 
verso  Giannina. 

Qufde  invisibile  mano  aveva  eccitata 
quest'improvvisa  sollevazione  ? Mille  du- 
gcnto  uomini  capitanati  da  Eutimio  Bla- 
cavas  capo  degli  Armatoli  del  cantone  di 
Cachia  alle  sorgenti  di  Jon  fiume  tribu- 
tario del  l’eneo , formavano  la  base  del- 
l'insurrezione. Se  ne  dava  cagione  alle  con- 
tribuzioni ed  alla  miseria;  ea  in  altri  tem- 
pi sarebbe  stata  una  delie  rivoluzioni  piut- 
tosto utili  che  dannose  al  dispotismo,  sic- 
come quelle  che  somministrano  l’occasione 
di  sterminare  certe  popolazioni , che  cre- 
sciute di  numero  e di  ricchezze  sarebbersi 
opposte  alla  sua  natura  , che  è di  regnare 
in  vaste  solitudini  sopra  povere  e traligna- 
te creature.  Ma  in  questa  circostanza  la  co- 
sa prendeva  un  diverso  aspetto.  I Russi  era- 
no in  sul  puntod’intimarc  la  guerra,  e Mone- 
tar partito  dal  suo  pascialaggio , quando 
cominciarsi  a parlare  de’priini  movimen- 
ti, scriveva  a suo  pad  re,  che  una  serie  di  par- 
ziali insurrezioni  si  andarsi  manifestando  di 
«ozio  in  mano  che  si  giugneva  ad  estinguer- 
ne una.  In  fatto  la  linea  del  Vantar  aveva 
preso  fuoco , e la  direzione  dell'incendio 
stendendosi  verso  Fitippnpoli,  permise  al 
visir  di  pubblicare  che  l’antico  arcivescovo 
d’Arta,  Ignazio,  promosso  dai  Russi  alla 
sede  metropolitana  di  Bukarcst,  aveva  par- 
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te  in  questo  incendio.  In  tale  supposto  si 
fece  partire  Gabriele,  In  allora  arcivescovo 
di  Larissa,  per  predicare  tu  sommissione  al 
malcontenti,  mentre  Mouctar  furiosamente 
invadendo  alcuni  villaggi  non  meno  atter- 
riti dalla  sua  vicinanza  che  da  quella  degli 
ammutinati,  mieteva  teste  invece  di  allori, 
diventati- sacrileghi  sotto  la  mano  di  tutti 
i tiranni  che  governarono  la  Tessaglia  do- 
po che  Roma  lordò  le  sue  campagne  di  cit- 
tadino sangue.  La  sua  prima  spedizione  a 
Giannina  conteneva  sessantaselte  capella- 
ture che  furono  esposte  sopra  alcuni  piuoli 
nella  principal  corte  del  palazzo  di  Litha- 
ritza. 

Intanto Blacavas  che  aveva  poc'anzi  inal- 
berato sul  monte  Olimpo  l'insegna  della 
croce,  cominciava  a far  sentire  la  voce  di 
libertà  e di  patria  ,•  ma  perchè  non  frammi- 
schiava a questi  magici  nomi  quello  dei 
Russi,  già  uà  due  generazioni  in  poi  preco- 
nizzati quali  futuri  liberatori  della  Grecia, 
Ali  mostrossi  meno  inquieto.  Conobbe  che 
il  movimento  altro  non  era  che  un  mal  con- 
cepito tentativo  , e l’immensa  maggiorità 
degli  abitanti  delle  pianure  della  Tessaglia 
rincorata  dalle  parole  del  pio  arcivescovo 
Gabriele,  si  tenne  quieta.  Ben  tosto  ebbe 
motivo  di  rallegrarsi  d'essersi  appigliata  a 
questo  partito,  quando  vide  Eutimio  Bla- 
cavas trasportare  il  suo  quartier  generale 
ned’isola  ili  Sciatos,  di  dove  uscivano  le  sue 
piccole  barche  ad  infestare  l’Arcipelago. Fi- 
nalmente due  fregate  turche  stanziate  nel 
mar  Egeo,  avendo  avuto  ordine  di  portarsi 
terso  questo  scoglio,  costrinsero  i malcon- 
tenti a ripararsi  sul  monte  Polio  ; di  modo 
che  l'insurrezione,  che  da  principio  si  era 
tanto  magnificata,  degenero  in  deboli  ban- 
de che  andavano  rubacchiando  il  paese  sot- 
to il  comando  di  capitani  greci  e turchi. 
Erano  a vicenda  or  Blacavas  con  cinque-, 
oent’uomini  che  aggiratasi  nel  monte  Ot- 
hrix,  ora  Elmas,  maomettano  d'ArgiroCa- 
stron,  or  Hnbih  boy  di  Janitclia  presso  Fi- 
late*, o i fratelli  Itcharei  ed  altri  avven- 
turieri, creduti,  per  la  rapidità  delle  loro 
mosse,  le  dicci  volte  più  numeroù  che  in 
fatto  non  erano.  Erano  per  altro  vaiolosi, 
e tanto  terrore  ispiravano,  che  un  bue,  alle 
cui  corna  eransi  attaccati  pochi  sermenti 
di  vite  infiammati,  essendo  entratoa  Tour- 
noto,  ov’era  accampato  il  pascià  Monetar, 
lo  pose  in  fuga  con  tulli  i suoi  soldati. 
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Alì  irritato  da  questo  fatto,  e temendo 
di  veder  prolungarsi  una  pericolosa  lotta, 
ordinò  a suo  tìglio  d’entrare  in  trattato  coi 
libelli,  ed  il  <uo  oro. più  polente  delle  armi, 
staccò  da  lllacavns  tutti  gli  altri  capitani. 
Invano  spera  questi  di  resistere  contio  pre- 
ponderanti forse:  egli  si  ritira  come  cac- 
ciato cinghiale  d'una  in  altra  montagna,  c 
quando  gli  manca  ogni  altro  ricovero,  pas- 
sa a Trikeri,  di  dove  può  rifuggirsi  nelle 
isole  dell’Arcipelago  ...  Ma  egli  ode  le  grida 
(Ir’Cristiani  minacciafidi  esterminin  s’egli 
non  s'arrende-,  credevi  colpevole  d'avelli 
esposti  a tanto  pericolo,  ed  accetta  una  ca- 
pitolazione, in  fona  della  quale  torna  in 
terra  fot  ma  con  promessa,  giknrcnlitn  da 
Monetai-  pascià,  d aver  folta  la  vita.  In  vado 
alla  morte,  disse  ai  suoi  nmic;,  conosco  la 
fede  dei  Turchi-,  ma  voi  saliate  le  vostre 
braccia  a più  felici  tempi  : fmjgile  Con  im- 
pci  turbala  fronte  prcsenfossi  ai  suo  nemico, 
il  quale  avrebbe-  tòrse  osservata  la  promes- 
sa , so  non  era  figlio  e luogotenente  d’un 
nomo  che  non  si  valse  ilei  giuramenti  che 
per  ingannare  più  facilmente. 

Io  vidi  a Giannina  attaccato  ad  un  palo 
nel  coi  file  del  serraglio qnest'Kutimki  Ilia- 
ca vas  che  aveva  scontrato  a Milias  sul  Pin- 
do  en'suol  soldati.  I raggi  d'urt  cocente  sole 
percuotendo  qurU'abbronzita  testa  clic  sti- 
llava la  morte,  facevano  scorrere  giù  per 
la  folta  sua  barivi  un  copioso  sudore.  Co- 
nosceva il  suo  destino  ; e più  placido  del 
tiranno,  che  assaporava  l'anticipato  piacere 
di  versare  il  di  lui  sangue,  alzò  verso  di 
me  i Suoi  occhi  aHatto  sereni,  quasi  pren- 
dendomi per  testimonio  dell’ultima  sua  ora. 
Kgli  vide  avvicinarsi  quell’ istante  terribile 
per ha'sceUerato  colla  calma  del  giustn.Sen- 
ti  senza  fremete  e senza  lagnarvi  i colpi  «lei 
cametid,  e le  di  lui  membra  strascinate  per 
le  vie  di  Giannina  ino  tramilo  agli  atterri- 
ti Greci  le  reliquie  infelici  dell'ultimo  ca- 
pitano che  onorasse  la  Tovaglia.  Ma,  «ime! 
perche  mai  un  cosi  glorioso  line  era  mac- 
chiato da  un  fallo  che  aveva  compromessi 
o tratti  nel  sepolcro  tanti  innocenti?  Impe- 
netrabili disegni  della  Provvidenza  che  mai 
non  sono  spiegati  clic  per  uvzzn  di  prodi*! 
che  confondono  i calcoli  .della  nostra  debo- 
le ragione!  Il  supplicio  c la  sollevazione 
d lini  limo  appai -occhiando  il  trionfo  di  un 
tlelmle  tuoi  tale  che  non  aveva  che  b-  armi 
della  dolcezza  e della  preghiera  , dovevano 
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tra  poco  mi  ni  festa  re  In  gloria  d'uno  di  que' 
confessori  di  Gesù  Cristo,  e he  ni  no  destina- 
ti a sostenere  i timidi  nella  burrasca  , cd 
il  cui  sangue  misto  a quello  ile' guerrieri, 
rista  uro  la  fedeltà  c l'onore  che  la  religio- 
ne impone  ai  Cristiani. 

Demetrio,  figlio  della  colonia  vallaccadi 
santi  Marina  nel  Pindo , c monaco  di  s. 

I»  i si I io,  spinto  da  quella  evangelica  carità, 
clic  fu  il  costante  carattere  dell’apostolo 
nc'tempi  delle  persecuzioni,  percorreva  in 
que  tempestosi  giorni  i tumultuanti  canto- 
ni della  Tessaglia  per  calmare  gli  spiriti  e 
ricondurli  all'ubbidienza.  Denunziato  come 
sedizioso,  fu  insieme  ad  Eutiinio  condotto 
legato  innanzi  »!  Satrapo  di  Giannina.  Gli 
si  vhllero  supporre  dei  complici  onde  av- 
volgere in  una  falsa  cospirazione  i prelati 
di  rito  greco,  eh-  occupavano  le  siali  eccle- 
siastiche della  Tessaglia.  Ma  immobile  nel- 
la sua  fede  , egli  aveva  attestata  la  verità 
del  Dio  vivente,  e le  sue  risposte  accesero 
la  eollc-a  del  visir,  che  esalò  in  un  dialogo 
degno  di  essere  conservato  tra  i monumen- 
ti destinati  ad  illustrare  il  martirologio 
della  chiesa. — Tu  hai  annunzialo , gli  disse 
Ali,  il  regno  di  Gesù  Gristo,  e per  conse- 
guenza la  caduta  dei  nostri  altari  c del  no- 
stro principe? — D.  Il  niio-Dio  regna  da  tutta 
l'eternità  e per  tutta  l'eternità  .....  Io  ri- 
St ietto  i padroni  che  ci  ha  dati.  — A.  Cosa 
porti  tu  al  petto  ? — D.  I.a  Venerimi»  im- 
magine della  santa  Madre. — A.  Voglio  ve- 
derla.— D.  Essa  non  può  essere  profanata  ; 
ordinate  ohe  mi  sia  slegata  una  insito , e 
ve  la  presenterò. — A.  Gli  c dunque  in  tal 
maltiera  che  tu  cerchi,  di  traviare  gli  spi- 
riti? noi  siamo  profanatori  r A tale  discor- 
so io  lien  conosco  l'agente  dei  vescovi  che 
Chiamano  i Russi  per  firci  schiavi.  Dichia- 
ra i tuoi  Complici.— D.  I miei  complici  so- 
no la  mia  coscienza  «I  il  mio  dovere,  che 
mi  chiamano  a consolare  I Cristiani  e ren- 
derli sommessi  alle  vostre  leggi.  — A.  Di 
piuttosto  alle  tue. rane  dicristiano. — D.Que- 
sto  nome  forma  la  mia  gloria. — A. Tu  porti 
un'immagine  della  Vergine  , cui  si  crede 
che  siano  attaccati  de’prcstigi?  — D.  Dite 
prodigi.  La  madre  del  mio  Salvatore  fc  la 
no  tra  interceditrice  presso  l'eternò  suo  fi- 
gliuolo e Dio  ; i shoì  miracoli  *i  rinnovano 
per  noi  ogni  giorno,  ed  ogni  giorno  io  l'in- 
voco.— A.  Vediamo  s’clla  ti  difenderà:  car- 
nefici, si  ponga  alla  tortura. 
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A tali  v*ci  proferite  oalTeiicrgico  accen- 
to del  furore,  i poggi  del  Satrapo  si  nascon- 
dono, mentre  elle  gli  esecutori  del  delitto 
prendono  il  monaco  e lo  rovesciano  ai  piedi 
«lei  tiranno  clic  gli  spula  io  volto.  Olisi 
strappa  dal  seno  la  santa  immagine  ; gli  si 
cacciano  lentamente  sotto  le  ungine  delle 
ninni,  e dei  piedi  acute  canne  \ si  traforano 
le  sue  braccia.,  e nel  colmo  del  tormento 
non  gli  escono  dalle  labbra  clic  queste  pa- 
role d autore  : Signore,  abbuile  pietà  del  tu- 
-slru  terrò  ; Regina  dei  cidi  pregate  per  noi. 
Terminalo  U supplicio  delle  canne  , viene 
applicala  intorno  alla  veneranda  fronte  del 
confessore  di  Gesù  Cristo  ima  catena  d'os- 
sicini,  ebe  stringevi  a forca,  dicendogli  di 
■accusarti  e di  dichiarare  i suoi  complici;  ma 
la  catena  si  specca  senza  strappargli  un  so- 
lo grido.  Il  martire  non  è sensibile  che  agli 
oltraggi  dcH'ciiip'et.ì  contro  l'eterno.  I car- 
nefici affaticati  chiedono  elle  lu  tortura  re- 
sti sos|>csa  lino  ai  susseguente  giorno,  od 
il  paziente  s iene  sepolto  in  fondo  di  una 
timida  carcere. 

Il  Satrapo  non  intervenne  ai  supplici  clic 
per  mio,  coma ndo  ricominciarono,  sospen- 
dendo la  vittima  , come  un  altro  Cuoio, 
colla  testa  a basso  sopra  un  fuoco  di  legno 
resinoso  che  lentamente  gli  bruciava  la 
pelle  del  cranio.  Si  teme  per  inumanità 
che  presto  muoia,  eviene  allontanato  dal 
braciere  per  cuoprirlo  con  una  tavola,  su 
cui  i cui  Melici  salgono  e danzano  per  rom- 
pergli le  ossa.  Uscito  vittorioso  da  que- 
st  tilt  ima  prova,  Demetrio,  tormentato  col- 
le cannucce,  cogli  assiemi  e col  fuoco,  vicn 
chiuso  in  una  muraglia  , lasciando  libera 
soltanto  la  testa;  ed  in  tate  statosi  alimen- 
ta per  prolungare  i suoi  dolori , in  ine/zo 
ai  quali  spirò  il  decimo  giorno,  invocami* 
il  nome  dell’ Onnipotente.  L'estremo  sue 
parole  furono  quelle  di  san  Ballila  vescovo 
d'Antiocliia  inolio  ancor  esso  tra  le  mani 
deca  melici:  ritorna , o mia  anima,  in  tetto 
al  riposo,  il  Signore  li  concetti  il  premio 
della  battaglia  (i). 

(Questo  trionfo  del  cristianosorprese  l'E- 
piro,  e Demetrio  fu  subito  invocato  come 
un  santo.  Un  Maomettano  di  Castori»,  te- 
stimone de'suoi  patimenti,  chiese  il  batte- 
simo, clic  gli  meritò  alquanto  più  tardila 

( i)  R suini.  cit.  a (.Iniso-tocn.  nr.it.  de  si.  B iliyl. 
et  flulie loig,  liist.  Diete...  liti.  Vii,  tap,  tt. 
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palma  del  martirio  (i).  Si  parlò  di  mira- 
eoli  operati  dal  solo  nome  del  confessore 
di  Gesù  Cristo,  ed  uno  certissimo  fu  quel- 
lo d'avere  col  suo  sangue  saziata  Li  rabbia 
del  tiranno,  essendo  stato  la  vittima  espia- 
toria della  Tessaglia,  ove  cessarono  le  per- 
secuzioni etl  i supplici. 

Mentre  rinasceva  la  pace  in  su  le  rive 
del  l'eneo,  dove  l'arcivescovo  Gabriele,  più 
potente  clic  l'armoniosa  lira  di  Lino,  con- 
solava i Cristiani,  il  serraglio  d Ali  trova- 
vasi  in  preda  alle  inquietudini.  Un  Alt 
accusato  a Costantinopoli  d'aver  eccitate  le 
ultime  turliolcnce  della  Tessaglia  perave- 
re un  pretesto  di  non  recarsi  all'esercito 
ov'cra  chiamato  co'suoi  tigli.  Itakib  pascià 
diventato  l'oracolo  del  divano  non  lo  la- 
sciava riposare.  Egli  sapeva  che  la  fazione 
che  aveva  balzato  dal  trono  Sciita  III,. agi- 
tata d.iH'iinpuro  alito  di  Alì,  risguard.iv» 
i suoi  pr  igeiti  soltanto  compiuti  per  metà 
finche  fosse  in  vita  lo  sventurato  principe. 
Pei-ciò  Alì  faceva  sparger  voce,  che  il  mo- 
narca prigioniero  sarebbe  levato  dal  suo 
carcere  c consegnato  a Mous'afà  Bayractar 
generalissimo  dell'esercito  turco  uf  Dann- 
ino, il  quale  d'accordo  coi  Russi  lo  avreb- 
be riposto  sul  trono  d'Otlmnn.  Bastava  an- 
che meno  per  esacerbare  i giannizzeri,  tra 
i quali  i suoic.ipi-tchoad.ir  versavano  uno 
scellerato  oro  , troppo  spesso  ili  quest'età 
impiegato  a ferire  auguste  teste.  Il  delitto 
fu  colto  in  flagrante,  c se  non  si  addotta- 
rono  energiche  misure  per  salvare  Sellili, 
c parche  fatalmente  la  Iridò  condizione  dei 
re  è Itile  che  mai  non  ti  creda  alla  potsibililtl 
di  congiurare  contro  di  loro,  se  non  dopo  ca- 
dali sotto  i colpi  di  qualche  assassino  (a).  Fu 
r saluto  di  coni  ramni  mare  l'intrigo  coll'in- 
trigo, c per  vincere  polìtica  mente  il  granile 
cospiratore,  gli  si  levò  il  governo  dell.» 
Macedonia  Cisassiana.  Kourseiil  pascià, 

(i)  Serenilo  le  leggi  miitmeltane,  « ogni  Tureo 
che  abbraccia  mia  stianterà  religione  à |:umio  cit- 
ta morte.  Ilassan  ili  Cu.tnria,  rigeneralo  cut  tut- 
te, imo,  viveva  ilimcn'ieaio  iu  Ino  In  all  'Amma- 
nta sotto  il  nume  ili  Giorgio,  coltivali  lo  un  pote- 
re preso  in  allatto.  Pendìi:  distingue  vasi  per  la  sua 
pielò  c per  la  puiità  ile  costumi,  non  tanto  a<!  es- 
sere scoperto  (la  Metclic  Dono  , moU'-elim  il  Ali 
pisciò  , che  lo  fece  perire  in  meato  a tali  supplici, 
ili  cui  nòn  cilci-ò  elle  una  parlieolarirà,  n quella 
il  introdurre  nelle  sne  viscere  uno  scandaglio  di 
fumi  invelilo,  a 

(a)  Vedasi  Svelenila  « Vit.  Dornit.  cap.  XVI.  » 
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nomadi  spot  intentata  fedeltà,  in  allora  tino 
de'  luogotenenti  dell'  antico  ammiraglio 
Kutclink  Hussein,  fu  perciò  nominato  Re- 
mili Vali-cy,  ossia  luogotenente  generalo- 
di  Romelia,  e Moustafà  Bnyracfar  avendo 
tolti  i suggelli  dell'impero  al  suo  tirede- 
ces>ore,  onde  salvare  un  monarca  che  egli 
amava  , fu  dall'esercito  proclamato  gran 
visir. 

Allorché  si  ebbe  a Giannina  notizia  ili 
tali  avvenimenti.  Ali  cadde  in  una  prnCm- 
da  tristezza,  e gli  agenti  tlc|  galtinctltt  liri- 
tannicoche  trovavansi  alla  sua  corte  si  af- 
frettarono di  ricuperare  i vascelli  clic  te- 
nevano nell' Arei  pelago.  Ogni  corriere  clic 
giugneva  a Giannina  recava  dispacci  che 
ordinavano  al  tiranno  di  recarsi  all'eserci- 
to. Rispondeva  die  la  decrepita  età  non 
glielo  permetteva  , c fingeva  d'essere  am- 
malato. Cn  distinto  personaggio  mandato 
da  Costantinopoli  per  verificare  il  fitto, 
scomparve  per  via;  e-dne  Gii  pigi  B.isci  as- 
sai più  destri  giunti  a Giannina,  firmaro- 
no un'ilam,  ricevettero  alcune  borse,  c con 
tale  dichiarazione  tornarono  al  campo  di 
Moustafà  Rav  radar,  dove  torono-appicca- 
ti  colla  loro  scrittura  appesa  agli  omeri. 
L’inflessi  bile  Bulgaro  che  non  lascia  vasi 
smuovere  nc  dille  preghiere  nè  dai  regali: 
toma  verso  Al i TrbMen  , disse  ad  H.issan 
effendi  suo  capi-tchnad'ar,  digli  che  Ho  pro- 
lungata la  tregua  coi  Russi,  e che  tu  mi  hai 
veduto  prendere  hi  rin  di  Costantinopoli , olir 
de  ristabilirvi  il  buon  ordine.  Ormai  non  vi 
sarà  fra  me  ed  il  tonditure  altro  avvicinamen- 
to che- quello  elle  converrà  eseguire  per  far 
cadere  la  sua  testa*,  e quella  della  scellerata 
sua  razza.  Se  soggiaccio  nell'impresa  che  me- 
dito, digli  che  ha  affidato  il  pensiere  delta  mia 
vendetta  al  mio  luogotenente  Kourscid  pa- 
scià. Io  ti  dono,  la  vita,  tu  puoi  partire. 

La  folgore  scoppiando  in  meno  ad  un. 
branco  di  congiurali  insieme  raccolti  per 
commettere  un'assassinio,  non  produrreb- 
be un  più  terribile  effètto-di  questa  dichia- 
razione mandata  ad  Ali  piscia  per  mezzo 
di  Hassan  effèndi,  ch'crasi  rifuggito  a Co- 
stantinopoli invece  di  aiutare  a comunicar- 
la al  suo  padrone.  Monetar  dichiarò  alPi- 
stinte  che  rinunziava  al  sangtaocato  di  Le- 
pido; suo  padre  voleva  abdicare  ed  an- 
dava dicendo  di  volersi  ritirare  a Tèlielen. 
Una  notificazione  clic  vietava  agli  abitanti 
di  Giaituiiu  di  uscir  di  casa  doj>o  il  tra- 
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montar  ilei  zote-gli  agevolij.il  modo  di  man- 
dare sua  sorella  a Lihnnviy  segui  la  dal  suo 
proprio  Harem  : e col  favore  della  notte 
cominciò  a sgombrare  i più  preziosi  effet- 
ti. Ad  ogni  modo  pimi  di  cedere  il  terre- 
no il  Satrapo  risolse  in  cosi  ili  spento  caso- 
di  indirizzarsi  all'amb isciadorc  francese 
presso  In  Subiòne- Cort  i,  onitfe  deviare,  se 
possihil  fosse,  la  Spada  della,  giustizia  al- 
zata sul  suo  capo. 

Per  colorire- questo  rii  segno  si  suppose 
che  sarebbe  d'uopo-volgersi  prima  al  c me 
sole  generale  di  Francia  , cui  fùron  fatte 
calde- proposizioni  per  mezzo  dei  bey  dell.e 
Tes prozia  Hiraìnio  Dense  M.ihinmd  Dei- 
vino.  Promesse,  lusinghe  , tesori,  nulla  si 
trascurò.  Nò-fa  cosa  si  ristrinse  entro  ai 
confini  di  vane  parole,  che  fu  piato  ai  pie- 
di del  conso(e  geuftralc  una  botte  doro  dV 
circa  ottocento  mila  franchi.  Quanti  per- 
sonaggi di  alto  grado  cedettero  per  assai 
minor  somma?  Ma  con  estrema  maraviglia, 
de' mediatori  turchi,  quello  che  n»n  avevo 
temuti  i pugnali  ed  il  veleno,  sebbene  non 
gli  si  chiedesse  ehe  una  semplice  lettera,  ri- 
cusi') i tesori  del  Satrapo  dicendo:  non  ven- 
ni a:  Giannina  per  arricchire  c-l  abbando- 
nò Ali  ai  suoi  timori.  Non  durarono  però 
molto,  perchè  non.  appena  il  focoso  B.y- 
ractar  cube  posto  piedi-  a Costantinopoli, 
che  i suoi  progetti  tornarono  a danno  dM 
monarca  che  volcva.salvarc  c contro» è stes- 
so. Non.  c bisogno  ch'io  ridica,.chc  questo, 
fedele  ed  imprudente  servitore  non  entrò 
nel  serraglio- clic  per  piangere  sul  palpi- 
tante cadavere  del  sultano  Selim  , di  cui 
vendicò  la  morte  tacendo  perire  il  suo  as- 
sassino l'imperatoie  Moustafà  , c che  una . 
mina  apparecchiata  per  inghiottire  i suoi 
nemici , fu  il  termine  de'suoi  progetti  ed 
il  sepolcro  in.  cui  fu  sepolto  colle  sue  ge- 
nerose deliberazioni,. 

E per  tal  modo  sulle  filmanti  mine  del 
trono  di  suo.  zio  c di  suo  fratello,  Mah- 
moud,  ferito  nella  lotta  che  precedette  la 
sua  intmniz.zazionc,.cinse  la  scialila  (Bot- 
tinali. Egli  fece  all'istante  perire  un  figlio 
di  suo- fratello  Moustafa,  che  non  contava 
clic  Ire  anni,  ccucire  entro  sacelli  di  cuo- 
io quattro. sultane  incinte, che  furono  git- 
tate nelle  acque  del  Bosforo.  Il  terrore  si 
|iosc  a sedere  coL  nuovo  principe  sull'iii- 
sanguinato  trono  dc’Turcbi-,  ed  i suoi  pri- 
mi editti  furono  decreti  di  morte,  terribili 
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presagi  di  un  regno  cnir-epilo  in  scn  id’ uu 
doppio  regicidio,  annunziato  da  jm ricidi, 
perpetualo  cogli  limicoli  e destinato  ad 
inondare  di  sangue  ci  (stiano  le  più  beile 
contrade  dell'antico  continente. 

Ancora  stordito  dalla  popolare  solleva- 
zione che  lo  inalzava  all'Impero,  Ma Iniiood 
11  circondato  da  ruine e ila  mucchi  di  te- 
ste, vide  in  mezzo  alla  burrasca  i doni  die 
Ali  pascià  crasi  affrettato  ll'iifTingli.  Due 
mila  borse  d'oro  (ut)  millionc  di  trancili) 
rcsitluo  delle  maggiori  somme  eli  cgli  ave- 
va marniate  ai  suoi  capi-lcboatlar  per  ec- 
citare ['amiitutiuumento  in  cui  era  perito 
Solini,  rielii.nu. nono  l'attenzione  del  gin- 
vane  sultano.  Lusingato  ila  quest'omag- 
gio, si  degnò  attestarne  la  sua  soddisfi* io- 
ne al  visir  di  Giannina  .* uo  ligio  ieluaoo, 
mandandogli  un  pugnale  arriccili to  ■con 
alcuni  diamanti.e  le  barai  (lettere  patenti J 
che  lo  i ieonieriiia  vano  non  meno  elle  i suoi 
figli  ue'loio  impieghi  c dignità.  In  (uri 
tempo  fu  rivocata  la  commissione  di  Kour- 
cliid  pascià, din  untine  ili  recarsi  ad  Alcp- 
po  , uose  erano  scoppiate  terribili  sediz'-o- 
ni.  Tanti  inaspettati  cambiamenti  fecero 
aU'istantc  passare  Ali  piscia  da)  timore  al 
più  alto  grado  d'orgoglio  e di  arroganza, 
cigliai  mente  incapace  ili  sostenere  l'avversa 
che  la  piospera  fortuna,  osò  scopertamen- 
te vantarsi  (ed  in  appresso  pagò  questa 
.sua  imprudenza  a c.110  prezzo)  clic  la  con- 
giura dei  giannizzeri  eri  il  regicidio  di  Se- 
liui  erano  sua  opera.  Né  si  astenne  nel 
suo  delirio  ili  nominare  i suoi  complici, 
cil  eblic  (a  temerità  di  riprodurre  il  pro- 
getto di  guerra  contro  la  Francia. 

A questo  segnate  gli  emissari  del  gabi- 
netto britannico, ebe  durante  l'urto  de' por- 
titi si  erano  tenuti  nascosti,  come  gli  alcio- 
ni all’av vicinarsi  della  tempesta,  si  acco- 
starono di  nuovo  alle  rive  della  (u  ccia. l’issi 
recavano  inagnilici  i Imitai  moderni.  Atrid', 
e dalla  capitale  del  Peloponneso  ove  sedeva 
la  scostumato  rampollo  del  delitto, Voli 
Ali-Z.ulè,  fino  al  fonilo  dell’  Miopia  non 
sconti  avausi  ebe  uomini  coll'assisa  della 
Yeomanry,  clic  viaggiavano  alt'ombr.i  ih 
grandi  ombrelli,  dopo  aver  corteggiati  gli 
assassini  di  Udini  111.  Fssi  loro  dovevano 
gratitudine  perchè  il  capo  della  dinastia 
Tehcjieniana  era  da  circa  due  anni  uno 
st lomento  della  loro  politica.  Il  suo  agente 
Seid  Ach(nct  gli  dava  avviso  clic  lord  Cast- 
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leccagli  aveva  risoluto  ili  manti  ire  ai  Dar- 
daoelli  il  signor  Ada  ir  per  trattare  intorno 
al  ristabilimento  della  pace  c delle  com- 
merciali relazioni. 

La  l’urta  Ottomana  ebe  va  orgogliosa  di 
vedersi  ricercata  dai  sovrani  senza  chiede- 
re essa  l'amicizia  di  verun  principe  cristia- 
no, aveva  pretesa  questa  deferenza:  c l’av- 
vicinamento  coH’Ingliiltcrra  era  stato  sag- 
giamente risoluto  in  una  adunanza  del  di- 
vano, dopo  aver  avuto  contezza  del  ristil- 
tamento  ilei  congresso  degl'  imperatori. 
Chiamavano  i Turchi  offesi  della  di  visione 
convenuta  tra  di  loro,  in  forza  della  quale 
spettavano  alla  Russia  le  provincie  oltre  il 
Danuhiu,  mentre  che  l i ui  pera  tot  e francese 
conti scbereblie  il  trono  della  S|Ugt>a  a pio- 
tino della  sua  famiglia.  L'Ingbilteri a, a ra- 
gione sdegnata  ebe  si  stabbiassero  i popoli 
come  gregge,  barattandoli  indeterminati 
insicmeai  terreni  sui  qual)  abitavano, ave- 
va altamente  riprovato  questa  scadilo  Iosa 
immoralità.  Malgrado  Cosi  giusto  sdegno, 
i suoi  trattati  si  condussero  con  tale  miste- 
riosa indifferenza,  che  a Pera  non  vi  si  pre- 
stò lede  lincile  non  giunse  a Costantinopoli 
il  signor  Adair  col  eai  attere  d'amba  scia  ture 
di  sua  maestà  britannica.  Le  vanità  dra- 
gouianicbe  che  davansi  vanto  ili  dirigere 
il  divano  furono  coufuse.Lc  dominanti  «ale 
ministeriali  trovavansi  in  disordine, ed  Ali 
pascià,che  mai  non  era  cosi  contento  courc 
quando  crederli  d'aver  compromesso  il  suo 
goveruo,gi(ibbilava  a guisa  ili  tigre  esul- 
tante udendo  aprirsi  i cancelli  del  circo  in 
cui  va  a saziarsi  di  carnilìcina  e di  san- 
gue. Iiuin  iginavus'l  che  Napoleone  man- 
derebbe i suoi  eairciti  in  Oriente lusin- 
gandosi (indie  accadesse  ciò  di  poter  mi- 
nare l’al  ga  senza  sospettare , tanto  egli 
era  iiucn-ato,  che  una  volontà  poteva  di- 
strugge! lo.  . . 

B niup.li  tc  non  aveva  pensato  a rompere 
le  catene  dei  Greci;  nè  il  divano  sospettò 
mai  per  questo  lato  del  figlio  del  dettino, 
ebe  sarebbe  stato  c dilli)  in  Bisanzio  c m 
quella  stessa  lilautropra  che  era  imperato- 
re a Parigi.  Ma  non  fu  egualmente  senza 
timore  quando  il  principe  1'rosoion.L.i, su- 
premo comi  atlante  degli  eserciti  cassi  del 
Danubio,  dichiarò  ai  pieni  |>otcozia  ri  otto- 
mani allunati  a Ibi  La  rcs  t,  che  in  virtù  d li- 
na speciale  disposizione  del  trattalo  ili  Til- 
sit  l'imperatore  Alcssandto  aveudo  allei  ilo 
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ni  sistema  (15  blocco  continentale,  non  por- 
gerebbe orecchio  ;i  veruna  proposizione  lin- 
cile sir  Adair  non  uscisse  d ii  possedimenti 
nllnmani.  Onesta  dichiarazione  portata  a 
l’era  dal  colonnello  Bock  aiutante  di  cim- 
ilo del  generalissimo  russo , essendo  stila 
|iartecipalu  al  divano  dal  signor  Fiori  moni 
la  Tour  Mouhourg,  incaricalo  d ollari  della 
Francia,  fu  i icrvota  come  si  meritava  da 
un  niinisteroche  talvolta  rammenta  ancora 
l'antica  sua  dignità.  Il  sultano  richiamava 
subito  i suoi  inviati  da  Riik.ircsUed  • Tur- 
chi cd  i Bussi  si  apparecchiavano  alla 
guerra. 

Mahuioud  giugnendo  aH’impero.  trova- 
vasi  senza  consiglio,  senza  danaio  e quasi 
senz.Vaercito;  perciocché  sellitene  i giornali 
ili  \ lenii.),  ossequiosi  servitori  del  Sultano 
che  inai  non  li  legge  per  principinoli  man- 
tenessero  un  tórmidahile  esercito  di  gian- 
nizzeri e di  cavalleria, non  rranvi  forse  nel 
Campo  di  eliminile  trentieinque  mila  uo- 
mini.  Si  fecero  dunque  citcolare  iiruiani 
da  unca|Mi  nll'altro ilei  l'impeto  per  richia- 
mare i veri  ('reticoli  a difendere  la  religio- 
ne ed  il  trono,  si  lessero  questi  diplomi 
nelle  moschee  e pubblicandosi  a Giannina, 
il  Calcante  d'Al'r  pascià  che  non  era  meni. 
)>rn  della  milizia  combattente,  esclamò  nel 
divano  del  suo  padrone,  che  liLsixjtmva  rim- 
boccar le  maniche  e marciare  colla  molila 
in  mano  contro  gl'  infedeli,  senza  clic  le  sue 
esortazioni  dessero  soldati. 

Il  fanatismo  che  non  è più  alimentato 
dal  proselitismo  o dalla  persecuzione,  da 
lungo  tempo  non  muove  i Turchi  che  alle 
sedizioni  ed  ai  disordini.  Si  volle  ad  ogni 
minio  ritoccare  la  tarlata  conia  della  super- 
stizione, facendo  pmces-innal mente  entrare 
in  Giannina  un  pelo  della  barivi  di  Mao- 
metto, clic  alcuni  badgi,  ossia  pellegrini, 
recavano  dalla  Mecca.  Una  numerosa  ma- 
scherata di  dcrvis.  usciva  ad  incontrare 
salmeggiandola  reliquia  che  dopo  infinite 
contorsioni  c spasimi  fu  consegnata  ad  un 
santone  di  Gionnpia  avuto  in  altissima  sti- 
ma dai  Scypelari  maomettani. 

Jousouf,  che  cosi  chinmavasi  questo 
chcik,  munito  della  preziosa  reliquia,  non 
tarilo  a farle  pronunziare  oracoli,  non  me- 
no veraci  di  quelli  di  Jtodona.  Dal  limilo 
del  suo  hicron,  stabilito  in  una  capanna 
vicina  alla  moschea  di  Calo  pachà, che  suc- 
cesse alla  chiesa  di  san  Michele  Arcangelo 
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nel  * 4-4-7  (■)<  Li  mano  contro  il  sona- 
glio del  tiranno  per  maledirlo  se  non  ac- 
consentisse a lasciar  partire  i Timariotti 
ed  ,i  Spahis,  clic  dopo  il  coininciamen'o 
della  guerra  contro  i Bussi  non  aveva  ; ir- 
rora lascia tn  partire.  Gli  ordinò  di  ami.  re 
i suoi  tigli  Monetar  e Veli  che  il  Sul';  no 
aveva  invano  chiamati  sotto  il  sanyii  eco 
cherif.e quello  che  faceva  tutti  tremai i do- 
vette chinare  il  capo  innanzi  ad  un  p<  vero 
l'aquir, sdraiato  sopra  una  stuoia  di  pi  glia, 
chccilvtvasi  soltanto  di  pane  ed  ulive  e non 
beveva  che  acqua  del  lago.  Gli  fu  offerto 
un  palazzo  come  prezzo  del  suo  silenzio,  e 
lo  rifiutò;  gli  Si  mandarono  a leu  he  1 ni  se  di 
danaro,  e non  volle  ricevei  le.  si  ville  s(>a- 
ventare  od  egli  tuonò!.,,  c molte  lenlinaia 
di  Scypetari  accorsi  alla  sua  voce  chiesero 
d'arruolarsi.  Le  sue  parole  rassii  tiravano  i 
soldati  destinali  a ridurre  a min  ero  i con- 
tingenti de' figliuoli  del  Satrapo,  perché  la 
fama  portava  la  sua  .voce  lì ■ o in  mezzo 
alle  montagne  del  Peloponneso.  Il  popolo 
che  tutto  suole  ingrandire,  jn  tendeva  clic 
lo  chcik  Jousouf  avesse  la  facoltà  ili  tra- 
sportarsi sette  volte  al  giorno  ovunque  vo- 
lesse. Inoltre  egli  sapevg  che  all  indicalo 
punto,  una  fanciulla,  trailo  sopri i un  aereo 
carro  da  due  alati  dragoni,  scenderebbe  dal 
ciclo  e seguita  ibi  gunranUn.il  t serpenti,  di- 
vorerebbe i ribelli  eserciti  t' e’ Serotini*  ; clic 
aveva  fatti  sollevare,  e no  Ito  teni|>o  aveva 
mantenuti  il  principe Gn •'tantino  Itypsilan- 
ti,  ospodaro  della  Vaiaci  liia. 

Rincoraliduqucsta  pr  f zin  c muniti  (l’u- 
ria polvere  clic  loroson  ministrava  lo  eheik 
Juumuf,  colla  quale  pi  rebbero  ncciccare  i 
Bussi  quando  venissero  a comlnttcrc  ad 
armi  corte,  i bey  di  ( bainomi  si  posero  in 
cammino.  Rispetto  <d  tigli  di  Ali,  ossia  che 
la  grazia  dell' isLn  jsnio  (>|>erasSe  in  loro 
meno  elIicaccmciVe , ossia  che  fossero  più 
scaltriti*  andarono  temporeggiando  finche 
fu  loro  possibile,!  mie  tenersi  lontani  quan- 
to potevano  dalle  bajonette  russe. 

Àlcntrc  che  in  tal  modo  la' superstizione 
favorrggiava  il  Sultano,  conilo  alle  viste 
d’Ali  pascià, cc stretto  di  rinculare  di  frónte 
all'autorilà  ile  Ilo  eheik  Jousouf  lisguarda- 

(i)  Fa  nel  »Y  /J7  se.' fa  lui  i avanti  T.vrqnisto  di 
Costantinopoli  eiic  Amurat  II  ordinò  di  ti  allarma- 
re in  moschee  tulle  le  chiese  tlcll  Kpiro,  e di  co- 
stringere gli  ah. lauti  ad  abbiadiate  il  maomet- 
tismo. 

IffiSk-1— - 
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to  come  un  oracolo,  11  capitano  Leaek.ch'io 
avera  veduto  a Preveda  quando  vi  approdò 
per  partecipare  al  vizir  le  prime  sperante 
d*un  avvicinamento  tra  l'inghilterra  e la 
Turchia,  era  di  fi  esco  ricomparso  nello 
stesso  porto.  Erari  giunto  a bordo  duna 
nave  da  trasporto  carica  d'artiglieria  e di 
munizioni  da  guerra, che  lord  tastiere? eh 
mandava  al  suo  alleato  Ali  pascià. Il  quale, 
perchè  posto  in  vicinanza  ai  nuovi  domino 
francesi  nel  mar  Jonio , lusingunvansi  ebe 
]’  inquieta  sua  natura  sarebbe  cagione  di 
guerra  tra  la  Francia  e la  Porta  Ottomana, 
quindi  veniva  accarezzalo. Diverse  erano  le 
conghictture  su  quest'oggetto,  e piflavasi 
d una  nuova  guerra,  nella  quale  il  vecchio 
Satrapo  doveva  essere  l' Agamennone  di  urta 
lega  maomettana,  ai  Fra ucesi  piuttosto  ca- 
gione di  sollaszo  che  di  pena. 

Frattanto  da  sei  mesi  in  poi  Alt  mai  non 
aveva  cessato  dì  molestare  il  debole  Ibra- 
bim  pascià,  e renduto  più  che  mai  formi- 
dabile per  la  parte  attiva  che  rappresenta- 
va in  Albania  si  propose  di  avventargli  l’ e- 
streino  colpo.  Un  diretto  attacco  gli  avreb- 
be necessariamente  creato  invidia  presso  i 
popoli  e nello  stesso  governo  , perciò  era 
d'uopo  che  alle  meditate  ostilità  le  calunnie 
aprissero  destramente  la  via.  in  un  abboc- 
camento a Missolongbi  con  alcuni  emissa- 
ri della  Gran  Brettagna  crasi  convenuto , 
che  mentre  gl’  Inglesi  attaccherebbero  le, 
isole  Jonie  del  mezzodì , Ali  recherebbe^ 
contro  Berat,  c che  impadronitosi  di  tut- 
to il  littorale  dell 'Epiro,  prenderebbe  par- 
te all'assedio  di  Coifù,  progetto  che  colio- 
civasi  tra  gli  avvenimenti  possibili,  senza 
infirmarsi  seta  Porta  Ottomana  ('approve- 
rebbe. Al  signor  Ad.iìr , che  aveva  cono- 
sciuto e disprezzato  il  carattere  d’Ali,  era 
succeduto  a Costantinopoli  il  signor  Can- 
nili" ministro  non  meno  di  lui  istrutto  ed 
onorato,  clic  agli  emissari  della  bassa  di- 
plomazia inglese  di  Malta  e rii  Sicilia  tor- 
nava utile  tl’  ingannare  : quindi  parve  al 
Satrapo,  e con  ragione, doversi  far  uso  del- 
l influenza  del  nuovo  ambasciadnre  prima 
di  essere  smascherato  diti  fatti,  che  sempre 
mal  rispondevano  alle  promesse.  Scrisse 
perciò  a Costaulinop.di.c  per  mezzo  de'suoi 
capi-tehoadar , distributori  officiali  delle 
sue  menzogne,  foce  correre  voce,  die  Jbra- 
him  pascià  eia  venduto  ai  Francesi-,  ai 
quali  voleva  cedere  il  suo  pascialaggio  ; ed 
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un  incidente  ch'egli  sepjK-  destramente  prr»- 
vocerc,  gli  somministro  apparanti  ragioni 
dì  giustHicoi  e in  parte  presso  al  suo  gover- 
no le  divulgate  calunnie. 

Soldati  della  repubblica  francese  diven- 
tati re,  principi,  duchi,  non  vedendo  neh 
l'alto  grado  cui  era  salito  il  loro  capo  che 
un  trono  di  cui  non  si  credevano  uucn  do- 
gai, si  abbandonavano  facilmente  ad  ogni 
genere  di  ambizione.  Volendo  tutto  rega- 
lare, pretendevano  di  negoziare  essi  mede- 
simi, ed -in  appresso  di  nominare  gli  agc- 
tì  politici.  Dietro  ciò  si  vide  accreditato 
presso  lbrahiia  pascià  un  affrancato  nato 
in  Arlrinnopoli,  cui  ben  tosto  succe-se  un 
Cefàlohiotto  franciosuto,  rimpiazzato  poi 
da  un  Creolo  levantino, rara  meno  inliigar- 
torc,  nc  meno  inetto  de’  suoi  predecessori . 

Nulla  di  più  (unesto  accader  poterà  a 
Ibrahiui  quanto  l'opera  di  uno  straniero 
agente,  qualunque  ne  fosse  l'importanza  , 
perche  nella  presente-  situazione  gli  conve- 
niva una  parte  passiva.  Ignoro  quaK  mez- 
zi adoperasse  ilsuo  perfido  rivale  per  muo- 
verlo a rivolgersi  al  governo  francese, pre- 
ga odo  di  pmltytftrlo,  perche  il  divano  tab- 
bandonam  ad  un  nemico  venduto  al  mini- 
stero britannico.  Offriva  l'esclusivo  com- 
mercio del  porto  d'  Avlona  , e di  ricevere 
cannonieri  Francesi  nella  fortezza-,  le  qua- 
li proposizioni,  ch'egli  non  poteva,  r>ò  vo- 
leva man  tene  re,  perchè  qualunque  Turco 
odia  h> straniero,  furono  dall' antoi iti  di 
Corfu  avidamente  accolte,  siccome  alla  lo- 
ro nazione  utilissime:  onde  d’ accorilo  coi 
consoli  militari  mossero  le  accennate  prati- 
che, E per  tal  morii»  tutti  erano,  sette;»  uv- 
vederscne,ciechi  strumenti  d’Al»  pascià,  e 
colui  che  avrebbe  risp  irmiato  un  grand'era 
rorc  ad  Ibrahiat  non  ebbe  contezza  di  ciò 
che  trainavasi  se  non  dagli  in  telici  risulta- 
menti  di  questa  negoziazione,  per  la  quale 
era  stato  mandato  a Parigi  un  medico- Cor- 
fiotto,  cho  da  più  almi  dimorava  a Berat. 

Alt  ch’erasi  accostumato  a soffrire  qua- 
lunque ritardo  per  giugno  re  a suoi  lini, 
schiume  non  ignorasse  le  pratiche  del  pa  - 
scià  di  Beraf,aveva  dissi  nudato  finoal  i »og 
ondo  potei  accusarlo  di  fellonìa  e colori- 
re il  suo  disegn  i,  adoperando  in  su  le  pri- 
me ori  avventuriere  che  po'eVa  disappro- 
va re.  Era  costui  O.ncr  bey  Brtones  (i)  di- 

(i)  È lo  slesso  |kji5ju.ij-ìo  clw  i gkxzudi  eliia- 
inauo  Oiuer  Vr  oilb. 
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scendente  dai  P.ileoghi, ultimi  principi  di 
Musaci)!',  che  rinunzia  rouo  alla  religione 
rie-  loro  padri  in  principio  del  sedicesimo 
secolo.  Sii, inclito  da  Ihraliim  pascià  che  a- 
veva  confiscati  i suoi  1>eni,  aveva  in  tempo 
del  suoesiglio  valorosamente  combattuto 
in  Egitto  contro  gl'inglesi  nella  battaglia  di 
Ahou-Menouf;  e portando  ncIPEpiro,  uni- 
tamente ad  infinite  ricchezze , fama  di 
straordinario  valore,  presentavasi  alla  cor- 
te d’Ali  pascià.  In  ogni  altra  circostanze  le 
sue  ricchezze  lo  avrebbero  perduto,  uia  la 
sua  ruina  fu  differita  da  colui  che  lo  tro- 
vava utile  strumento  per  eseguire  i suoi 
progetti.  Dietro  ciò  Convenne  coi  liey  d’A- 
vlona  , che  il  suo  campione  moverebbe 
guerra  ad  Ibrahim  pascià,  e eli’ essi  lo 
spai  leggerebbero , sotto  colore  di  aiutarlo 
a rientrare  in  possesso  de'pcrduli  beni. Fin 
qui  non  eravi  cosa  che  consentanea  non 
fosse  alle  costumanze  de  Scypetari,  avvez- 
zi a terminare  le  loro  contese  colle  armi. 
Ma  Omer  Brioncs  invece  d'entrare  in  cam- 
po come  un  capo  che  s’avventura  per  una 
privata  impresa,  seco  conduccndo  alcuni 
uomini  assoldati  percolilo  proprio,  si  mos- 
se contro  Berat  con  ottomila  uomini , con 
grosso  seguito  d’ai-tiglieric,  d’ingegneri,  di 
fontanieri  (i),e  come  praticavasi  negli  an- 
tichi tempi  , degli  utensili  per  cuocere  i 
mattoni  onde  costruire  le  Iwlterie  d’asse- 
dio (a).  Questi  spedizione  era  universal- 
mente riprovata.  Tutti  erano  costernati 
nel  palazzo  d'Ali,  or’  io  iucootrai  i suoi 
consiglieri  ed  il  Calcante  Mchemed  cherif, 
clic  non  temette  di  lasciar  cadere  la  ma- 
schera, innanzi  a me  esclamando:  quando 
irmi  il  cielo  ci  esaudirà  ; quando  troncherà 
l)ro  la  cita  del  tiranno!  Il  Kiaj.i  ch’era  pre- 
sente, cTair  Ahas  risposero  con  un  espres- 
sivo cosi  sia,  dopo  il  quale  mi  fecero  chia- 
ramente conoscere  elle  all'  occasione  s' ac- 
corderebbero per  perdere  Ali,  che  era  po- 
c’anzi partito  per  alla  volta  diTelielen  per 
aspettarvi  l'esito  degli  avvenimenti  ed  ap- 
plicarne i risultamene  a suo  proiitto. 

(i)  Vi  t sempre  ne,' li  e creiti  turchi  un  corpo 
(ti  xiujoldgis,  o pubblici  fontanieri  per  conservale 
le  sorbenti,  calar  pozzi,  c mantenere  l'acqua  nc- 
i "e «a ria  al  pubblico  uso. 

(a)  Questi  fabbricatori  ili  mattoni  crudi,  chia- 
miti plithari,  in  addietro  facevano  parte  del  cor|o 
dryli  operai  impilali  nc,di  assedi,  come  rilevasi 
da  ciò  che  racconta  i’I  marco  nella  vita  di  Agesilao. 
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In  questo  mentre  scppcs't  che  Monetare 
Veli  scontiti!  dai  Russi  in  vicinanza  di 
Routcliouk  cransi  a stento  salvati  a Tour- 
novo  in  Bulgaria.  Informati  «dell’  ultimo 
progetto  del  loro  p idre,  dandogli  parte  del 
loro  infortunio,  lo  supplicavano  a non  da- 
re lo  scambilo  d una  guerra  civile  mentre 
l'impero  trovnvasi  in  per  colo.  Lo  scongiu- 
ravano a volger  lo  sguardo  alla  loro  mise- 
ria ; a risparmiare  il  loro  suocero , a ris- 
pettare le  virtù  ed  i molti  anni  che  il  cielo 
gli  aveva  accordati,  e soprattutto  a non 
irritare  la  sulilimc  Porta  cnc  potrcblie  ven- 
dicare su  di  (uro  i mali  che  tàrebbe  al  ve- 
nerabile visir  di  Musachè.  In  pari  tempo 
scrivevano  a]  Kiaja,  a Tallir,  ed  a Mehc- 
met  cherif  di  unirsi  a loro  per  placare  il 
padre;  per  ultimo  dietro  il  rifiuto  pro- 
nunziato dallo  ebeik.  Jousouf  di  prendere 
parte  agl’interessi  d’uno  famiglia , che  la  col- 
lera del  cielo  non  potrebbe  troppo  presto  di- 
struggere , si  decise  che  Meheiuet  cherif 
rechcrebhesi  subito  a Tcbcien. 

Tutto  ansioso  egli  vola,  arriva  e cade 
a’piedi  del  Satrapo.  Umilmente  gli  rappre- 
senta i desiderii  de'suoi  figli,  e l'unanime 
voto  di  tutte  le  persone  dabbene  a favore 
d'Ibruhiin.  Ragioni  di  stato,  private  con- 
siderazioni ; interessi  di  famiglia  , nulla 
omette, per  vincerlo  : Osa  dirgli.chc  attac- 
cando 1 1 >ii  hi  in , lo  icnderchhc  interessante, 
e che  qualora  soggiaceste,  gli  Scypetari  nc 
formereblicro  un  martire.  Che  lo  facciano 
pure  se  lo  vogliono , gridò  egli , anche  pro- 
feta , purché  si  compiano  i miei  voleri.  Io 
ordino  e non  ricevo  rimostrarne.  Aspetta  che 
io  trionfi  ed  allora  ti  manderò  a Costantino- 
poli a far  la  mia  apologia  ; poiché  , conti- 
nuava ironicamente,  io  sono  profeta.  — Si- 
gnore, Maometto,  I invialo  di  Dio  ? — Mao- 
metto adesso  non  è che  polvere,  ed  io  qui  sa- 
ni profeta. ...  Se  io  volessi , tu  stesso  sare- 
sti del  mio  sentimento.  Va  a riposare,  appa- 
recchiati a seguirmi  a Berat , e soprattutto 
guardati  dall  offendermi,  tu  mi  conosci. 

E della  natura  dell'ingiustizia  il  non  sof- 
frire che  altri  gli  faccia  conoscere  i suoi 
torti.  Ali  piscia  irritato  dalla  sola  idea  di 
■inombra  d'opposizione  nel  suo  consiglio, 
si  propose  di  atterrirlo  col  castigo  de’  pro- 
pri tigli.  A tale  oggetto  mandò  a Tallir  ca- 
po della  polizia,  I'  onlinc  di  prendere  le 
nonne  cd  i figli  di  Monetare  di  Veli,  e di 
chiuderli  come  ostaggi  nel  castello  del  la- 
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go , dichiarandogli  che  la  sua  testa  rispon- 
derebbe per  loro  in  caso  di  fuga,  n di  clan- 
destina conrispondenza.  In  pari  tempo  le- 
ce sequestrare  le  particolari  loro  entrate  , 
assegnando  a ci  a senno  un  Imm,  ossia  trat- 
tamento giornaliero,  ed  il  terrore  signo- 
reggiò nuovamente  il  serraglio  ed  i consi- 
glieri del  Satrapo  ( rettoli  ). 

Una  legge  dei  Tebani  ordina  che  nessu- 
no fabbricasse  una  casa  prima  di  compe- 
rare la  terra  In  cui  essere  sepolto  egli  ed 
i suoi  tigli  (i).  Ogni  Turco  impiegato  do- 
rrebbe adottare  questa  prudente  precau- 
zione. perciocché  Ibrahini  poc’anzi  polente 
e rispettato,  ormai  piò  non  sapeva  su  qua- 
le angolo  di  terra  riposercblw  la  mortale 
sua  spoglia.  Più  non  era  dubbiosa  la  ter- 
ribile catastrofe  che  doveva  precipitarlo 
dot  sublime  gradii  cui  l'avevano  innalzato 
i suoi  natati  e le  sue  ricchezze.  Era  a tale 
estremo  ridotto  ili  non  poter  piò  né  fuggi- 
re, né  difendersi,  nè  morire.  Il  suo  esausto 
tesoro  non  gli  aveva  permesso  di  assoldar 
gente 'tra  i Sevpetari,  che  non  servono  che 
la  fortuna  e coloni  clic  largamente  li  pi- 
golio,con  si  brutale  fideltà,chc  non  di  rado 
accade  che  due  fratelli , trovandosi  sotto 
nemiche  bandiere,  spietatamente  si  ucci- 
dano.Ridotto  alle  sole  persone  che  forma- 
vano l'Ordinaria  sua  corte  . lo  sventurato 
pascià  dovette  chiedersi  nella  sua  fortezza 
co'suoi  servitori  e quattro  cannonieri , tra 
I quali  contatasi  tin  francese,  per  servigio 
della  sua  numerosa  artiglierà.  Ali,  che  non 
Aveva  potuto  credere  il  suo  nemico  rklot- 
te  a tali  strettezze  , non  appena  conoblie 
che  non  tratta  vasi  ne  di  rischi,  nc  di  Imt- 
t aglie,  ma  soltanto  d lumini aro  una  vitti- 
ma . volle  aver  la  gloria  Hi  vincere  senza 
pericolo.  Perciò  lascia  .Tchclen  e giugno 
come  mediatore  al  campo  di  Ut-ione*  -eco 
conduccndo  nuove  truppe,  onde ,' diceva 
egli,  si  rispettasse  la  sua  mediazione.  E sic- 
come poteva  riuscire  infruttuosa,  si  risol- 
se di  attaccare  la  fortezza,  le  ili  cut  brecce 
fatte  dal  tempo,  era  risi  riparate  con  fasci 
di  spine  c con  casse  piene  di  terra.  Menti  e 
che  il  cannone  fulminava  queste  opero  , 8 
lanciar, ansi  Umilio  nell’ interno  della  for- 
tezza, si  apparecchiava  una  mina  per  sep- 

£ diire  Thrahiin  sotto  le  ruitie  del  suo  par 
zzo.  Quest'ultimo  lavoro  rosi  mal  diretto 

• { i)  Plutarco  nella  Vita  di  Mioosic. 


, L A GRECIA 

che  costi»  la  vita  a coloro  che  vi  spaccaro- 
no il  fuoco,  avendo  rovesciato  uu  pezzo  di 
muragli*  senza  far  danno  al  serraglio,  pro- 
dusse una  capitolazione,  oli  non  varrebbe 
voluta  , tua  vedendo  quanto  fosse  grande 
anche  nel  suo  esercito  il  rispetto  |>er  lina- 
him  , dovette  promettergli  quattri)  mila 
borse,  che  nulla  gli  costavano  , «1  accon- 
sentire che  questo  veccli  o potesse  ritirar- 
si colla  sua  sposa  nella  fortezza  d’AvIona 
dando  in  ostaggio  I*  unico  suo  tiglio  che 
fu  condotto  a Giannina.  -•  < 

Fu  questo  per  i Sevpetari  un  giorno 
di  lutto  , vedendo  lbrahin»  e la  figlia  ih 
Conni  pascià  sua  spis  i abbandonare  per 
sempre  il  palazzo  de’  loro  antenati.  Non 
udivansi  in  ogni  lato  che  pianti. lamenti  ed 
amare  ricordanze  del  passato.  Invano  cer- 
co il  tiranno  d’eccitare  un  ammutinamen- 
to, onde  far  perire  « vinti  con  imprudente 
violazione  del  patto  poc’anzi  conchiuso.O- 
mer  Bi  ioiies  ( la  parzialità  dalla  storia  non 
permette  di  tacer  quan'o  può  tornare  « sua 
Inde  ) li  protesse  con  un  corpo  di  cavalle- 
ria , e non  li  abbandonò  die  dopo  averli 
accompagnati  lino  alle  porte  d'Avlona. 

L’ occupazione  di  Bei  ut  fatta  da  Ali  fu 
a Costoni  inopoli  altamente  disapprovatale 
si  credette  che  il  Gran  Signore  non  avrebbe 
lasciato  impunito  quest'attentato  ; ma  la 
guerra  che  sosteneva  contro  i Russi,  la  ri- 
Ixdlione  dei  Serviani,  ed  il  burrascoso  suo 
inalzauiento  al  trono  in  mezzo  al  conflitto 
dei  giannizzeri , lo  sforzarono  a dissimu- 
lare il  suo  risentimento.  E perché  in  simi- 
li casi  il  temporeggiare  è foriere  di  differi- 
to perdono,  i ministri  ottomani, preveden- 
do il  giorno  della  riconciliazione,  accetta- 
rono dai  colpevole  vincitore  di  Ibrahiiu  le 
spoglie  di  quest’infelice  vittima. 

Ad  ogni  modo  dovendosi  osservare  le 
apparenze  ancora  nelle  cose  accordate  dal- 
ia viltà,  bisognava  almeno  fingere  d'essere 
corrucciato  contro  Ali.  Eloquente  era  il 
danaro  che  aveva  dato,  e le  belle  armi  ed 
i cavalli  ili  Musiche  avevano  pure  il  loro 
prezzo  : non  pertanto  gli  fu  ordinato  di 
pirli  in  Campagna,  con  obbligo  di  recarsi 
al  camp  i dèi  gran  visir  Arem  a Choumlé. 
Il  Satrapo  che  seppe  attribuire  il  suo  giu- 
sto valore  a questa  comminatòria  misura  , 
si  pose  subito  in  c.immin. • alla  volta  di 
Giannina,  facendosi  por  In  re  ili  lettiga,  co- 
me fosse  gravemente  iudispOsto.Ncllo  stes- 
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so  tempo  scriveva  al  divano  con  molta  som- 
missione ardentemente  desiderare  di  ubbidì 
re  a'suoi  ordini , impiegando  in  servigio  del 
Sultano  gli  ultimi  istanti  di  una  vita  consa- 
crata a combattere  i suoi  nemici:  che  ne  ave- 
va date  or  ora  le  più  degnatale  testimonian- 
ze, castigando  , orni  ! suo  malgrado  il  suo- 
cero de  suoi  figli,  perché  venduto  ai  Francesi 
ed  ai  Russi:  Aggiugneva,  che  ornuii  le  sue 
infermità  non  gli  lasciavano  che  la  forza  di 
ifnplorare  dal  cielo  colle  sue  preghiere, che  gli 
eserciti  del  suo  padrone  ottenessero  vittoria 
contro  i Moscoviti . Accompagnavano  que- 
ste lettere  alcuni  regali,  che  ordinò  a Mc- 
hemet  seberif  (quello  ch’egli  aveva  minac- 
ciato di  comporre  la  sua  apologia  ) di  por- 
tare a Costantinopoli;  ingiungendogli  inol- 
tre di  accertare  i ministri  Salvatori  dello 
stato  d’ima  illimitata  riconoscenza.  Pcrco- 
tinuarc  la  commedia  ben  tosto  a Gianni- 
na noli  si  parlò  più  che  delle  infermità  del 
pascià,  e non  si  entrava  in  palazzo  senza 
trovarlo  ciicondato  da  una  folla  di  medi- 
ci accòrsi  da  ogni  banda.  Non  lasciavasi 
vedere  che  con  un  paio  d’occhiali  verdi  a 
motivo  della  cecità  da  cui  era  minacciato  ; 
ed  adottò  un  regime  destinato  a rimediare 
i disordini  della  sua  gioventù.  Nessuno  era 
Incannato  da’suoi  artifici  ; ma  Insognava 
salvare  le  apparenze,  e le  irresistibili  ra- 
gioni de’suoi  capi-tchnadar  assistite  dalle 
pratiche  di  Mchcmct  schcrif,  fecero  die  si 
accettassero  all'esercito  Mouctar  e Veli,  in- 
vece del  padre,  perla  campagna  che  dove- 
va aprirsi  in  Aprile. 
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Gt'tnglesi  prendono  T-eucaile  — Doppia  politica  di 
All  in  quest'  ometto.  — Spoglia  I’  agente  dia 
aveva  mandalo  a Londra  — Irrevocaliile  mo- 
llinone del  Sultano  runltu  il  Satrapo  di  Gian- 
nina — Partenza  de’  suoi  tigli  per  i'eseir ilo  — 
, Luto  viltà  — Piogeni  degli  Inglesi  contro  Coi  fu 
sventati  — Scomunica  lulminata  contro  Napo- 
leone divulgata*!  lino  in  Turchia  — Mul  te  d'A- 
den-bey;  nuovi  furori  di  sua  madre  Chainit- 
za  — Degradazione  di  Veli  pascià  — Pie  sa  e 
cattività  d’ibnhim  pascià — Attentato  del  Sa- 
trapo contro  la  Inndiera  francese  — Conse- 
guenze di  quest  affare  — Arrivano  a Gianni- 
ni molli  emisSaii  inglesi  , ed  Hudson  lzive  — 
Mouciar  nominalo  Beglier-liey  di  Beral  — Pre- 
sa d Argini  Caslion  e di  Cardili  — Abbocca- 
mento zi  A là  col  console  trance  e — Dello  slesso 
All  fon  sua  sorella  Chalniiza— — Uccisione  dei 
Canlikiotii  — Supplizio  degli  o.taggi  — Rim- 
proveri dello  diri L Jousuuf  ad  All  dettigli  in 
fàccia  — Sue  maledizioni. 


Mentre  che  All  pascià  scacciava  da  Re- 
rat il  suocero  de'suoi  figliuoli  , gl*  Inglesi 
suoi  confederati,  che  egli  aveva  caldamen- 
te eccitali  nel  1807  ad  attaccare  le  Sette 
isole,  avevano  mosse  a ribellione  Cerino  , 
Zante, Celidonia  etl  Itaca,  ed  occupatele,  le 
governavano  collo  specioso  ti tolo d'isole  li- 
berale, che  poscia  cosi  crudelmente  espia- 
rono sotto  il  loro  ferreo  giogo.  Tale  con- 
quista, cui  Alt  era  degno  di  aver  contribui- 
to poiché  Ottenuta  col  tradimento,  gli  da- 
va un’importanza  che  il  segretario  di  sta- 
to di  sua  maestà  britannica  01  din. iva  ai 
suoi  emissari  di  mantenere  c fomentare, 
perchè  aveva  si  più  che  mai  bisogno  dell’as- 
sistenza d'Alì  per  liberare  egualmen'e  Leu- 
rade  dal  dominio  de'Fi  aneesi,  che  la  ren- 
devano felice.  E per  tal  modo  il  nome  di 
Casllercagh  faceva  epoca  negli  annali  del- 
l’Oriente , dove  la  sua  memoria  stira  sem- 
pre unita  alla  triste  ricordanza  delle  cala- 
mita della  Grecia.  In  gennaio  del  181® 
ebbero  i francesi  notizia  dei  disegni  del- 
l'Inghilterra contro  Leucade  , mentre  un 
sordo  crepacuore  agitava  la  Sicilia  , cui 
W.  Bcntinck  voleva  dare  una  costituzio- 
ne e leggi  in  onta  all’autorità  sovtana 
del  suo  legittimo  re.  Il  governo  di  Coifù 
partecipando  al  ministero  di  Francia  la 
trama  contro  Leucade  , proponeva  di  far 
verso  Messina  una  diversione  capace  di  ri- 
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cattarlo  sul  punto  in  cui  era  direttamente 
minacciato  : ne  fu  data  notizia  ovunque 
richiedeva  il  Insogno,  ma  non  si  tardò  a 
•coni prendere  clic  non  potrebbe»  salvare 
Santa  Maura  dagli  sforzi  d'  una  potenza 
padiona  del  luaie.  Non  dubitando  clic 
Ali  in  tale  occasione  non  fosse  per  com- 
promettersi interamente  , il  console  gcnc- 
ralc  francese  si  propose  di  seguirlo  ad  o- 
gni  passo  c di  vendicare,  se  possibil  fosse, 
l'umanità  del  suo  più  crudele  nemico.  Il 
tiranno  più  non  celava  i suoi  pensieri,  e suo 
tiglio  Mouctar  , tornato  a Giannina  senza 
permesso, sapeva  cosi  mal  dissimulare,  che 
tutta  la  citta  a cagione  de’suoi  inconside- 
rati discnisi  , aveva  piena  conterrà  degli 
ambiziosi  disegni  del  padre, che  dopo  l’occu- 
pazione di  Bcrat  mirava  ad  occupare  S co- 
ri ra. ed  a dare  per  contine  al  Sultano  il  cor- 
so deU’Ehro.  La  fortuna  aveva  corrotta  la 
famiglia  di  Tchcien,  e la  fortuna  la  spin- 
geva alla  mina.  Poteva  riguardarsi  la 
sii  i esistenza  come  un  lungo  delirio, perchè 
non  solo  dimenticava  ingannarsi  cului  che 
crede  poter  fare  qualche  azione  ignota  a 
Dio  (i),  ma  nemmeno  conservava  le  con- 
venevolezze politiche  proprie  del  suo  stato. 

La  gravità  delia  storia  non  mi  permet- 
te di  riferire  le  vergognose  pratiche  con 
cui  si  tentò  di  guadagnare  gli  abitanti  di 
Lcucadc  ; e quanto  potrebbe  dirsi  noD  ag- 
giugnerchbe  che  una  serie  di  perfidie  al 
triste  prospetto  degli  assedii  antichi  e mo- 
derni. Basterà  dipingere  gl'inglesi  nell'at- 
to di  approdare  alle  spiagge  di  s.  Maura.  Il 
vescovo  colmato  di  bcuclicii  dai  Francesi, 
che  eccita  il  popolo  contro  i suoi  beneiat- 
tori,  gli  Armatoli  che  abbandonano  le  no- 
stre insegne,  parte  della  guarnigione  che 
ricusa  di  combattcrc,la  difesa  delia  piazza 
allidata  a trecento  soldati . . . avvenimenti 
ili  non  inoltu  importanza  , ma  non  inutili 
a formare  il  ritratto  d’Ali. 

Io  mi  trovava  con  lui  a Prcvcsa  ; e per 
cosi  dire  assistevamo  alle  battaglie  ; ed  il 
preteso  alleato  del  ministero  inglese  non 
mancò  in  questa  circostanza  dì  dar  pro- 
ve di  lealtà  ai  nobili  amici  che  desiderava 
avere  vicini.  Ottenni  per  suo  mezzo  di 
far  entrare  il  colonnello  del  genio  Bou- 
drand  nella  piazza  assediata,  mentre  tene- 
va a cena  il  generale  inglese  ch’era  venuto 

(i)  l'ìndar.  Olioip.  I. 
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a fargli  visita  con  Spiridionc  Foresti  mini- 
stro di  sua  maestà  britannica  , cui  prote- 
stava inviolabile  devozione.  Mi  aiuto  inol- 
tre, ingannandoli , a procurare  agli  asse- 
diati approvvigionamenti  c segnali  di  rico- 
noscenza, «1  inoltre  mi  offri , qualora  aves- 
si voluto  persuadere,  il  generale  francese 
ad  evacuare  la  rocca.di  occuparla  egli, e di 
fare  con  noi  causa  comune  contro  gl’ingle- 
si. Ma  non  ancora  si  era  dato  all'Europa  il 
colpevole  esempio d'una  città  incivilita  con- 
segnata ai  Turchi,  come  accadde  in  appres- 
so rispetto  a Parga.  L’idea  donazione  che 
poneva  una  popolazione  cristiana,  sebbe- 
ne colpevole  versoi  Francesi,  a disposizio- 
ne d'Ali  pascià,  mi  fece  ricusare  le  sue  pro- 
posizioni (sebbene  io  tenessi  carta  bianca 
per  agire  senza  responsabilità) , e lasciai 
che  gli  avvenimenti  seguissero  il  loro  na- 
turai corso.  Santa  Maura  assediala,  bom- 
bardata , nell'  istante  di  veder  cadere  un 
intera  facciata  dc’suoi  bastioni  , capitolò, 
cil  il  generale  Oswuld,  dopo  averne  preso 
possesso,  venne  colla  miglior  fede  del  mon- 
do, a ricevere  le  felicitazioni  ilei  visir,  etl 
a ringraziarlo  pubblicamente  d'aver  con- 
tribuito al  buon  esito  della  sua  impresa. 

Ignoro  se  il  cannono  della  torre  di  Lon- 
dra abbia  annunziata  la  vittoria  del  gene- 
rale Oswald  ; ma  l’imprudente  scorrerìa 
elicgli  fece  a Prevcsa  , ove  trionfò  al  ru- 
more delle  salve  di  moschetteria  degli  Al- 
banesi, fu  una  fatai  visita  pel  visir  Ali; 
La  memoria  degli  allori  di  Milziade  non 
fu  tanto  sensibile  all'auibizinso  Temisto- 
cle,come  lo  furono  al  successore  dc'CulilIi, 
Mattinomi  II,  le  testimonianze  di  ricono- 
scenza degli  Inglesi  verso  il  Satrapo  di 
Giannina.  La  faina  che  tutto  ingrandisce 
in  bocca  agli  orientali  , non  solo  parlava 
d’un  ordinario  parco  d'artiglieria  , che  il 
ministro  britannico  gli  aveva  mandato,  ma 
divulgava  il  regalo  di  un  intero  arsenale  e 
di  immense  ricchezze  versate  nel  tesoro  di 
Ali.  La  venale  anima  del  Sultano acceude- 
vasi  all'idea  dell'oro  dato  mi  Ali,  c diceva 
il  suo  avo  Abdolhantiii  al  barone  di  Tott, 
clic  gli  vantava  i regali  fatti  dalla  Russia 
a Kriin  Gucray  , ed  a me  non  si  dà  nulla ; 
senza  pensare  che  la  sola  gloria  è l'appan- 
naggio di  un  re.  Ali  più  felice  c non  meno 
rapace,  non  aveva  omesso  di  far  rendere 
conto  al  suo  inviato  Sciti  Aclunet  di  Salo- 
li»,non  già  delle  particolarità  diplomatiche 
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della  sua  missione,  cfie  ciò  non  In  intercs- 
aaVh  clic  accidentalmente,  ma  dc’rvgsli  rif 
cevlltf,  che  tutti  prese  per  sè , senza  pur 
lasciargli  le  piò  piccole  ha  cattile  atute  in 
«fono  Hai  ministri  del  re  Giorgio;  e ciò  per 
la  ragione,  egli  diceva  , che  uno  schiavo 
non  può  cavare  una  miniera  che  a profit- 
to del  suo  padrone.  Lo  stasso  ragionamen- 
to avrebbe  potuto  fare  il  Gran  Signore, 
ma' era  pili  gran  tempo  che  i suoi  ordini 
tino  erano  ricevuti  a Giannina  che  per  la 
Ihrtna:  c pet  strappare  il  danaro  di  mani? 
fasi  nn  Turco  polente,  conviene  prima  to' 
gticigli  la  vita.  "Colorò  che  invidiavano  il 
tiranno,  (e  le  infinite  sue  ricchezze  gli  ave-* 
vano  Fatti  molli  invidiosi  I approfittarono 
della  gelosìa  di  Mahmoud  per  richiama- 
re 'fi  disamina  Fallare  di  Berat , non  per 
l' interesse  che  un  giiisto  monarca  dove- 
va prendere  per  le  virtù  d'ihrahim  , cosa 
indillerentissima  ad  un  Sultano,  che  non 
vede  nc’suoi  servitori  che  degli  esseri  na- 
ti e destinati  a rientrare  nella  polvere,  ma 
lasciando  scorgere  che  il  suo  nemico  aveva 
dovuto  trovare  ragguardevoli  tesori  negli 
scrigni  d'un  visir  di  Musachc,  forse  la  più 
doviziosa  provincia  dell'impero  ottomano. 

Loro  che  l'Inghilterra  aveva  dato  ad  All 
pascià  , ma  più  di  tutto  i progetti  d'indi- 
pendenza edi  ereditario  dominio  nella  fa- 
miglia di  Tcbclcn.puhhlicati  senza  riserva 
dagl'imprudenti  suoi  amici, che  accarezza- 
vano il  disegno  di  stabilire  a spese  della 
l'orta  un  gran  vassallaggio  nell'Epico,  on- 
de contro ppcssarc  l'influenza  russa  nelle 
provincic  poste  oltre  il  Danubio,  aprirono 
finalmente  gli  occhi  di  Sua  Altezza.  Vide 
a’piè  del  suo  treno  il  pugnale  che  aveva  fe- 
rito Sclim,  e l’abisso  in  cui  era  caduto  que- 
sto sventurato  principe  ; ma  non  avendo 
sufficienti  iqfzzi,  nè  direzioni  per  giugne- 
re  a castigare  il  regicida  Satrapo  di  Gian- 
nina , «Indirizzò  al  capo  della  legazione 
francese  per  ottenere  da  quello  che  da  più 
anni  non  perdeva  di  visti  il  gran  defin- 
oiicnfe,  un  progetto  per  purgare  la  ferra 
dal  più  crudele  devastatore.  Si  promise  il 
segreto  a colui  che  viveva  sotto  la  spada 
di  Damarle s , senza  essere  seduto  alla  sua 
mensa,  perchè  fu  sempre  non  meno  atten- 
to a ricusare  le  carezze  del  tiranno,  che  a 
sottrarsi  alle  insidie.  I chiesti  mezzi  furo- 
no dal  Sultano  aggraditi  in  Luglio  del  1810; 
e senza  fissar  lV|>oca  in  cui  vi  si  darebbe 
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esecuzione  , la  perdita  di  Ali  c della  san- 
guinaria sua  razza  fu  dal  Sultano  irremo- 
vibilmente stabilita. 

L'Impenetrabile  segreto  die  circonda  il 
divano, e la  simulazioni!  associata  alto  sper- 
giuro, die  sUbilìsconsi  in  massima  in  que- 
sto consiglio  di  alta  tirannìa,  fecero  dire  a 
Macchiavelli  : chi  vuole  imparare  la  poli- 
tica vaila  a studiarla  a Costantinopoli.  To- 
stochè  Mahmoud  II,  ebbe  adottato  il  pro- 
getto di  vendetta  contro  la  fuuiglia  di  Te- 
belen,  finse  di  ridonarle  il  suo  favore.  Te- 
neva in  su  le  braccia  i Russi  che  avevano' 
ricominciate  le  ostilità,  doveva  comprime- 
re alcuni  ribelli  non  lontani  dalla  capitale*, 
c voleva  circondare  ila  lontano  il  Satrapo- 
di  Giannina  onde  raggiungerlo  con  mag- 
gior sicurezza.  Gli  furono  secondo  l’uso 
spediti  i suoi  firtnani,  c le  anticamere  de” 
ministri  furono  di  nuovo  aperte  ai  suoi  ca- 
pi-tclioadar,rhe  vi  ricoinparverocolla cor- 
ruttrice potenza  dell'oro,  Peraltro  si  ebbe 
cura  di  non  abbandonarsi  ad  un'eccessiva 
indulgenza  , onde  non  risvegliar  sospetti 
nel  condannato  in  petto  , che  viveva  sotto- 
il  peso  .d'un  indugio.  Si  rimase  in  sul  pie- 
de di  quelle  riconciliazioni  che  hanno  luo- 
go dopo  le  civili  ijissensioni  ; amici  senza 
intrinsechezza, c soddisfitti  senza  esser  con- 
tenti, di  modo  che  conoscendo  l'umore  deL 
Sultano  e quello  del  suo  visir  , Io  storico 
non  saprebbe  dire  se  più  perfido c più  slea- 
le fosse  il  padrone,  o lo  schiavo. SI  volle  che 
Mouctar  c Veli  entrassero  in  Campagna,  e 
recaronsi  per  la  seconda  volta  all'esercito, 
del  Danubio  , a spese  , diccvasi , del  loro 
padre,  che  trovò  il  modo  di  ritirai  di  ciò 
che  non  aveva  speso,  vendendo  ai  Turchi 
di  Giannina  la  dispensa  dal  servire  con- 
tro i Russi  , il  cui  solo  nome  spaventa- 
vali  a segno  di  render  loro  caro  il  sagriti- 
cio  di  grosse  somme.  Mouctar  pianse  ab-' 
hindonnndo  il  suo  palazzo  ; suo  fratello,, 
più  accorto,  non  si  dolse  clic  dell'allonta- 
namento da’suoi  sollazzi;  eif  il  loro  padre,, 
ch’io  complimentai  pochi  giorni  dopo  in-‘ 
torno  al  coraggio  de  suoi  figli  , mi  rispose 
ironica  mente:  i nostri  tchclebis,  zerbini,  so- 
na partili;  sgraziato  Alit  iti  non.  hai  alleva- 
to che  polli. 

Per  compensare  h segreta  avversione 
che  il  pascià  aveva  per  l’andata  de’suoi  fi- 
gli all’esercito  , malgradò  che  poco  fondai 
mento  facesse  sul  Foro  aiuto,  sopragguinse 
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la  fervente  amicizia  degl'inglesi.  Non  con- 
tenti di  vendergli  a lusso  prezzo, e talvolta 
di  donargli, le  prede  fatte  a danno  de'Jonii, 
che  in  allora  navigavano  con  bandiera 
francese,  apertamente  proteggevano  le  sue 
piraterie  colle  lor  forze  navali  , ad  altri 
non  permettendo  di  reprimerle.  E fu  sotto 
la  protezione  della  bandiera  di  sua  Maestà 
Bri t tanica  , clic  il  Satrapo  prese  una  cor- 
vetta idriotta  uscita  da  Corlu  con  spedi- 
zioni francesi.  Era  questo  legno  comanda- 
to da  un  capitano  d’idra,  chiamato  Sabini, 
e facevano  parte  dell’equipaggio  due  suoi 
figli,  ch'io  mi  affrettai  di  chiedere.  I.a  giu- 
stizia mi  assisteva:  altronde  avendo  la  le- 
gazione francese  a Costantinopoli  acquista- 
to grandissima  influenza  , mi  lusingava 
chequesto  torto  aggiunto  a tanti  altri  che 
la  Francia  aveva  contro  Ali,  persuadereb- 
Lcro  il  divano  ad  .accordai  le  una  strepito- 
sa soddisfazione.  Ma  oimè!  Sabini  era  (ire- 
co-  il  suo  nemico  lo  accusava  d’aver  ser- 
vito sulle  navi  dclt'anaiiiiraglio  Sinawin 
nella  battaglia  di  Tenedos  combattuta  nel 
1807,  c la  Porta  che  sempre  si  compiac- 
ue  di  versala:  il  sangue  cristiano,  ordinò 
i dir  cadere  la  sua  testa. ..Fortunatamen- 
te io  aveva  salvato  uno  de’  suoi  figli  c l'e- 
quipaggio dcU'Orfeo.  Poteva  io  prcvtderc 
allora  che  dieci  anni  dopo  costoro  avreb- 
licro  vendicato  nel  sangue  de’ Turchi  il 
sangue  «lei  loro  capitano  sparso  dai  loro 
tiranni  , facendo  trionfare  lo  stendardo 
della  croce  sulle  onde  dell'Egeo  ? 

lo  non  avea  d’uopodi  questo  nuovo  mis- 
fatto del  dispotismo  per  essere  persuaso 
che  il  governo  turco  non  sorba  fede  quando 
può  impunemente  violare  il  diritto  pubbli- 
co. Perciò  nell'assassinio  di  Sabini  e del  suo 
figlio  primogenito. presi  sotto  bandiera  ami- 
ca, non  vidi  che  un  insensato  eccesso  di  fa- 
natismo. 

Intanto  si  prevedevano  più  serii  motivi 
di  timore.  Una  grande  spedizione,  che  sup- 
ponevasi  diretta  conti o Corfò  si  andava  ap- 
parecchiando in  Sicilia,  per  alimentare  la 
ualc  si  reclutava  perfino  nelle  montagne 
ella  Grecia.  L’atlent.itocontro la  corvetta 
l'Orfeo  poteva  essere  il  preludio  di  un  at- 
tacco già  da  più  mesi  concertato  con  la 
Fotta  Ottomai|a,  che  mai  non  aveva  voluto 
rinunciare  a'suni  diritti  di  abituale  domi- 
nili sulle  isole  Jonie  ; ed  il  pascià  di  tiian- 
nina  poteva  forse  essere  destinalo  a dai  e la 
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prima  scintilla  di  110  vasto  incendio.  Ebbi 
avviso  di  tenerlo  d'occhio,  ed  essere  guffr 
dingo  onde  non  lasciarmi  ingannare  da  qpif- 
sto  scellerato , accertandomi  peraltro  cho 
se  osa-se  allentare  amiti  giorni,  sarei  alta- 
mente vendicato  ...  Perchè  tutto  ciò  che  po- 
teva accadere  sul  mip  sepolcro  uon  fui  dava 
nè  pena  nè  piacere,  ad  .litro  non  pensai  giro 
a deviare  la  burrasca.  II  lettore  srrauiup.-u-? 
tera  ciò  clic  io  aveva  proposto  al  governo 
francese  per  salvar  Leucado  , che  pur  erf 
sì  piccola  cosa  \ qra  proposi  che  s’inviLasju 
il  re  di  Napoli  a uynacc-are  la  Sicilia  ; il 
mio  progetto  si  trovò  utile  ^ c Murat  do- 
vette formare  un  accampamento*  Reggio, 
c porre  .in  movimento  varie  baiche  canno- 
niere. Ed  in  tal  guisa  consumatasi  la  sta-i 
gionc  in  minacce,  la  spedizione  inglese  nou 
si  eseguì,  Corfù  non  venne  molestato , ed 
Alì  accusato  d'aver  compromesso  il  suo  go- 
verno in  faccia  alla  Francia,  si  trovò,  seu- 
z'uverlo  preveduto,  abbandonilo  a sé  stes- 
so ; perciocché  la  cieca  fatalità  dirige  ella 
sola  e perde  gli  usurputori. 

Dopo  l'invasione  della  Spagna  sembrava 
clic  questa  cieca  fatalità  stendesse  le  sue 
ali  sopra  la  Francia  *,  c Napoleone  giunto 
al  suo  apogeo,  invece  di  seguire  l'armonio- 
so cammino  degli  astri  che  scendono  verso 
l'occidente  nello  splendore  del  la  loro  gloria, 
era  vicino  a spegnersi  come  le  meteore  clic 
atterriscono  i mortili.  Nel  medesimo  istan- 
te che  il  matrimonio  colla  figlia  dei  Cesari 
d’Austria  lo  rendeva  piò  sicuro  sul  trono 
dc'liqrboiii, un  partito  meditava  la  sua  rui- 
na  nd  gabinetto  di  Vienna;  e quando,  Pa- 
rigi invece  de  simi  Delfini,  figli  (Iella  patria, 
salutava  un  re  di  Roma,  l'Uqgheriu  era 
inondata  di  pretese  scomuniche  del  papa 
cqntro  colui  ch’egli  avea  poc'anzi  unlo  ai 
piedi  degli  altari  e chiamato  augusto.  Que- 
ste scritture  (che  mi  furono  ufindatc  sotto 
coperta  senza  che  mai  abbia  saputo  qual 
mano  me  le  dirigesse)  formate  per  parlare 
allo  spirito  ed  agli  occhi  del  volgo,  nar- 
ravano le  sante  angosce  del  rnmvio  pontefi- 
ce tra  le  catene , mentre  che  le  stampe  unite 

a queste  relazioni, lo  rappresentavano  esta- 
ticamente rapito  sulle  ale  degli  angeli  in 
mezzo  alle  nubi,  i quali  poscia  io  assistevano 
nella  celebrazione  del  più  augusto  de' nostri 
misteri ...  Io  non  poteva  crederlo  a'mici 
ocelli,  tant'è  vero,  come  lo  disse  un  degno 
emulo  di  Machiavelli,  che  tutti  gli  uomini, 
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non  sono  nati  con  una  coscienza  abbastanza 
forte  per  sollevarsi  fino  ai  trascendentali  con 
cepimcnli  della  politica,  l’otev’io  compren- 
dere quanto  accadeva  sotto  i miei  occhi,  ve- 
dendo lord  Casllcrcagh  chiamar  suo  amico 
un  regicida,  che  con  annata  mano,  strap- 
pava dall'altare  una  giovanegreca  apparec- 
chiata a ricevere  la  corona  nuziale  dalle 
mani  del  tìglio  di  Giovanni  Logotbcta  di 
Livadia?  vedendo  un  mostro  accordare  per 
sette  mila  piastre  turche  una  licenza  a due 
dcrvis  infetti  di  vergognosa  malattia  di  gi- 
rare per  le  campagne,  onde  saziare  la  bru- 
tale loro  libidine  sui  due  sessi , sperando 
cosi  di  trovare  quella  guarigione  che  un 
pellegrinaggio  alla  tomba  di  Maometto  non 
aveva  loro  ottenuta  ; e vedendo  un  lord 
inglese  cantare  il  moderno  Fuluride  ? 

In  mezzo  a queste  agitazioni  politiche, 
la  morte  che  ogni  giorno  ripete  il  suo  tri- 
buto dalla  natura,  colpì  Aden  bey,  ultimo 
figlio  dell'incestuosa  Chainitza.  Questa  no- 
tizia si  divulgò, nell'istante  che  spirava, da- 
gli urli  di  sua  madre  e dalle  grida  delle 
sue  donne.  Si  chiusero  subito  tutte  le  bot- 
teghe di  Giannina,  c lo  spavento  invase  tut- 
ta la  città.  jChainitza  colla  schiuma  alla 
bocca  chiedeva  che  le  si  consegnassero  i me- 
dici che  non  avevano  saputo  conservare  la 
vita  a suo  figlio  e voleva  inebriarsi  col  loro 
sangue.  Non  avendoli  ottenuti,  parla  di  uc- 
cidersi. Vuole  precipitarsi  nel  lago,  e ve- 
dendosi seguita,  s'accosta,  debbo  io  dirlo? 
alla  cloaca  della  1 La  re  in  per  trovarvi  una 
pronta  morte.  Impeditane,  bestemmia  la 
divinità  ; giura  di  non  invocare  per  un  an- 
no il  nome  del  profeta  ; vieta  alle  sue  don- 
ne di  osservare  il  digiuno  del  Rhnuiazan  ; 
fa  battere  c scacciare  i dcrvis  dal  suo  pa- 
lazzo, e senza  saperd’imitarc  l'antica  usan- 
za delle  Tessali  (t),  ordina  di  tagliare  i cri- 
ni dei  cavalli  e dei  znulidi  Aden  bey,  eter- 
no oggetto  delle  sue  lagrime.  Tahircapo  del- 
la polizia  c costretto  ad  entrare  nel  serraglio 
per  non  perderla  di  vista , onde  impedire 
che  incendiasse  il  pdazzo,  entro  al  quale 
essendovi  i magazzini  della  polvere,  tutta 
la  città  sarebbe  stata  distrutta.  Scrisse  su- 
bito al  visir,  che  trovava»  allora  a Krio — 
Vri-i  (Gomli)  ad  una  conferenza  con  suo 
figlio  Veli,  onde  ricevere  i suoi  ordini.  — 
Che  parta  immediatamente  per  Liboovo,  ri- 

(i)  Euripd.  Alccst.  v.  4ag. 
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spose:  tu  sei  incaricato  deir esecuzione  de  miei 
voleri,  che  saranno  eseguili  ]>er  amore  o per 
forza.  L'idea  della  possibilità  d'incendiare 
il  suo  palazzo,  gli  aveva  suggerita  questa 
risoluzione,  cbeTahirseppe addolcire,  per- 
suadendo Chainitza  a ritirarsi  ncU’Argyri- 
na,  dove,  le  diceva,  che  suo  fratello  l’avreb- 
be piloto  seguita  per  consolarla.  Ella  pai  ti 
dopo  avere  guastati  i suoi  appartamenti  e 
quelli  di  suo  tiglio,  fruendosi  dietro  la  sua 
nuora,  figlia  d'Ibrahiin  pascià,  meutreche 
il  visir  regolarmente  informato  dello  stato 
delle  cose,  calcolava  il  suo  ritorno  in  modo 
di  non  entrare  in  città  prima  della  di  lei 
partenza.  Nè  ciò  faceva  soltanto  per  sottrar- 
si alle  sue  grida,  quanto  per  non  dividere 
colla  sorella  i regali  che  in  queste  circostanze 
accompagnano  i forzati  complimenti  ilei 
Greci  e dei  Maomettani.  E per  tal  modo 
■uscite,  matrimoni,  funerali,  tutto  è occa- 
sione o pretesto  di  esazioni  in  quedi  paesi, 
ove  i prosperi  e gl'infelici  casi  somministra- 
no mezzi  d'arricchire  al  principe  che  onta 
tra’suoi  prosperi  avvenimenti  la  carestia  e 
la  peste,  la  prima  perchè  gli  somministra 
l'occasione  di  esercitare  il  monopolio  dei 
grani,  l'altra  perchè  destinata  a procurar- 
gli doviziose  eredità. 

Veli  che  da  gran  tempo  avreblic  dovuto 
trovarsi  all'esercito  , cui  suo  fratello  Mou- 
ctar  era  giunto  prccisamcnlc  a tempo  per  y 
farsi  battere  dai  Cosacchi  (i),  aveva  mosso  1 
guerra  alla  borsa  dei  Tessali,  edivertivasi 
a Naoussa  nella  Macedonia.  Colà  opprime- 
va i sudditi  del  Sultano  con  enormi  contri- 
buzioni,allorché  un  corriere  spedito  da  Co- 
stantinopoli gli  annunziò,  che  Sua  Altezza 
aveva  rivocala  la  sua  commissione  di  Ma- 
rch Veli  cy,  ossia  Visir  della  Morca.  Cadde 
in  un  dirotto  pianto,  e subito  tornò  indie- 
tro alla  volta  della  Magnesia,  per  vivervi 
in  privata  condizione  ne'suoi  tchifllik  ; e 
questo  fu  il  primo  colpo  scagliato  contro 
l'ambiziosa  famiglia  Tebcicniana.  Gasti- 

(l)Fu  appunto  nel  riferire  quesl'avvcnimento 
che  la  gazzetta  delllmpeo  parlò  svantag^Hiaainen- 
te  ili  Mouctar  e della  sua  lamblia,  lo  sop: aiuti- 
si mentre  e^li  se  lo  faceva  tradurre  e lo  vidi  pro- 
rompere in  ingiurie  coni  m l'invenzione  della  stam- 
pa, ch'egli  attribuiva  a Vollaire:  « Soltanto  i no- 
stri pascià,  soggiunse  dovrebbero  saper  leggere  o 
scrivere:  se  io  aves  i un  Voltaire  ne  miei  stati  lo  . 
farei  appicare  ; come  farei  subito  perite  chiunque  yC 
credessi  più  dotto  ili  me.  a 


k 


118  S T O R i A D E 1 

gando  per  la  sua  disubbidienza  il  figlio 
d'Alì,  la  Morta  pretenderà  di  far  cosa  gra- 
ta alla  Francia,  cui  dara,  diceva  essi , in 
pari  tempo  una  testimonianza  detraila  sua 
slima  riconoscendo  Gioacchino  Murat  come 
re  di  Napoli.  Nell'atto  di  professare  questi 
sentimenti,  accoglieva  un  ambasciatore 
delle  Corte*  di  Spagna  , e partecipava  al 
capo  della  legazione  francese  il  suo  malcon- 
tento contro  il  console  generale  di  Francia 
a Giannina,  accusato  dai  Greci  Zagorites 
(eccitati  da  Ali  a far  questo  passo)  di  dan- 
neggiare notabilmente  il  loro  t radico,  ricu- 
sando i certificati  d’origine.  Per  tale  cagio- 
ne eravi  confusione  nella  diplomazia  a Co- 
stantinopoli, confusione  ne’ progetti  conce- 
piti nella  grotta  del  Caco  di  Giannina  ; e 
tosto  che  Mouetar  ottenne  di  ripatriare  nel- 
le terre  di  suo  padre,  col  pretesto  di  farvi 
nuove  reclute,  il  Satrapo  meditò  miovi  pro- 
getti di  disordine,  persuaso  di  non  potersi 
sostenere  che  nell'anarchia  dell  impero. 

A tale  oggetto  egli  aveva  di  già  eccitate 
turbolenze  nelle  vicinanze  di  Filippopoli 
tra  i bey  turchi , che  si  battevano  tra  di 
loro  invece  di  marciare  contro  i Russi  ; e 
parlavnsi  pure  di  parziali  insurrezioni 
nella  Macedonia  ; quando  il  Sultano  nomi- 
nò ultimamente  Khourchid  pascià  Romiti 
Vali-cy,  con  ordine  di  risetlerea  Monastir, 
quando  vi  si  potrebbe  recare.  Onde  spar- 
gere i semi  d una  rivalità  che  poi  ebbe  tri- 
ste conseguenze  , fu  confcrtito  a Veli  il 
governo  della  Tessaglia  , sottratto  a suo 
padre  ; e perchè  i firmani  della  Porta  , si- 
mili agli  oracoli  della  Sibilla  , a’  incrocic- 
chiano c si  contraddicono  ogni  giorno  , fu 
mandato  al  Satrapo  un  firmano  accompa- 
gnato da  lettera  autografa  del  gran  Visir, 
che  gli  ordinava  di  rìsguardare  il  console 
francese  e di  trattarlo  come  uno  dei  più  il- 
luminali agenti  dei  monarchi  nazareni,  ed  un 
sincero  amico  del  Sultano  e del  suo  consiglio 
risplendente  di  scienza  , di  lume  e di  gloria. 

Il  tiranno  non  si  curando  di  tali  ukasi, 
che  talvolta  gettava  sul  fuoco  senza  legge- 
re , ma  irritato  dall'  avversità  di  cui  non 
doveva  dare  colpa  che  alia  sua  cattiva  con- 
dotta , non  tarilo  a far  ricadere  il  peso 
della  sua  collera  sopra  Thrahim  pascià.  Fi- 
no da  settembre  del  1810  Oiner  Briones 
crasi  stabilito  a Bcrat , doTc  aveva  combi- 
nata una  compiuta  sollevazione  di  tutti  i 
bey  del  M iliache  contro  l'aulico  loro  visir, 
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al  quale  avevano  rapite  fè  stie  enfftte.  AR 
essendo  avvisato  delle  ristrettezze  di  eòi  ni 
che  voleva  perdete,  prf’i  subito  per  affa 
volta  della  mezzana  Albania,  pubblicamen- 
te dichiarando  di  volerne  venir  a fine,  oche 
spingerebbe  le  inrasioni  fino  al  settentrio- 
ne dellTliiria  macedonica,  il  più  in  là  che 
potesse.  E per  tal  modo  non  pago  d’aver 
chiuso  Ibrahim  in  Avlona  , lo  costrinse  ad 
abbandonare  quest'asilo,  facendo  ribellare 
gli  abitanti  di  quella  città  , riducendolo  a 
ripararsi  tra  le  montagne  dell’Acroccrau- 
nia,  ove  tradito  da  chi  doveva  difenderlo^ 
fu  consegnato  colla  sua  sposa  ai  satelliti 
«lei  suo  persecutore  (1).  Questi , fungi  dal 
trattarlo  coi  riguardi  dorutral  suocero  de' 
suoi  figli,  lo  relegò  prima  a Cnnitzn  , indi 
dopo  pochi  mesi , lo  strappò  dalle  braccia 
della  sua  sposa  per  chiuderlo  io  un  sotter- 
raneo. 

La  ruma  dThrahim  pascià  aveva  costato 
trent'anni  di  delitti,  e ragguardevoli  som- 
me al  suo  nemico.  Ma  il  [««sedimento  di 
Musachc  e del  territorio  di  Bcrat , copriva 
le  sue  spese,  c gli  dava  una  tale  iuiportan- 
za.che  il  divano  parve  sbalordito  da  questo 
attentato  contro  fa  sovrana  autorità. Un  vi- 
sir nelle  catene  d'un  altro  visir  era  una 
cosa  inaudita  nella  storia  delle  ribellioni  dei 
grandi  vassalli  dell’impero.  Pure  questo  de- 
litto, lungi  dall'esaspcrare  una  popolazio- 
ne tanto  affezionala  afta  sua  anarchica  indi- 
pendenza  , cagionò  fa  sommissione  dei  pa- 
scià d’Elhassan  c di  Croia  , e dei  vaivoda 
della  Taulanzia. Quindi  si  videro  afla  corte 
del  Satrapo  di  Giannina  non  più  bey  sti- 
pendiati , ma  i pascià  dell'alta  Albania  , e 
tutti  i più  illustri  capi  della  Grecia  orien- 
tale mostrati  a’  suoi  piedi.  La  città  di  Be- 
rat  fu  spogliata;  i principati  abitanti  per- 
dettero i loro  beni;  ed  un  Greco,  chiamato 
Papa  Lazos,  che  aveva  più  armenti  che  non 
ne  possedera  Giobbe  in  tempo  della  sua  o- 
pulcnza  , ti  vide  condannato  ad  esserne  il 

' 1 % E *•••■*  fattosi  -utò 

(1)  Mentre  che  da  Ornar  Briones  faceva  attacca- 
re tbóitiim  nel  suo  ultimo  aj  to,  il  commador  in- 
glese Taylor,  ingannato  da  Ali,  non  permetteva 
di  aalvard  per  mare  a questo  sventurato  vecchio, 
che  avrebbe  trovalo  un  sicuro  ricovei»  nell  ospita- 
lità offertagli  dal  generale  Donielot.  Il  signor  Tay- 
lor, uomo  giusto  e riputato  è quell»  stesso  clic  ter- 
minò sgrasiatamente  i soni  giorni  a Brindisi  nel 
■8i4tOvefu  colla  lancia  inghiottito  dal  nuic 
incuti  e tornava  a boido  delta  sua  fregata. 
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guani  inno , c come  quel  patriarca  ridotto 
a dormire  sullo  sterco  degli  animali  ebe 
poc'anzi  lo  rendevano  il  principe  de' [ustori 
dpi  monte  I.smaros. . 

I bey  d'Avlona  clic  avevano  favoreggiati 
i disegni  del  Satrapo  erano  stati  (ino  a tal 
epoca  i suoi  più  cari  cortigiani  ; a costoro 
si  assegnavano  i migliori  appartamenti  c 
sempre  si  vedevano  a’ suoi  banchi. Forma- 
vano il  suo  corteggio  quando  entrò  in  Gian- 
nina: e quando  li  vide  tutti  riuniti,  li  pre- 
cipitò dal  seno  dei  piaceri  in  fondo  alle  sue 
prigioni  , mentre  che  alcuni  suoi  emissari 
segretamente  spediti  caricavano  di  catene 
le  loro  spose  cd  i tigli , e li  facevano  tra- 
sportare a Giannina  colle  predate  loro  spo- 
glie. Così  furono  puniti  gli  scellerati  che 
avevano  tradito  un  mansueto  padrone, sen- 
so poter  nascondere  a sè  stessi  di  aver  me- 
ritato tale  castigo.  I loro  mobili , i tesori, 
le  gregge , senza  contare  il  prezzo  delle  ter- 
re, che  Ali  conliscò,  aggiunsero  al  suo  te- 
soro trentaseimila  borse  , ossiano  diciotto 
milioni  di  franchi  (i). 

Alcuni  regali  mandati  da  Ali  a Costanti- 
nopoli , c F influenza  ch'egli  tuttavia  con- 
servava nelle  pratiche  della  lussa  diploma- 
zia istituita  a Malta  , ritennero  il  ministe- 
ro ottomano  dal  far  novità.  Era  questa  a 
dir  vero  una  condotta  dettata  da  una  ri- 
provevole polìtica  : ma  l’ irresoluzione  cd  i 
timidi  consigli  sono  essenzialmente  propri 
dei  deboli  governi , i quali , non  risolvono 
che  a seconda  degli  avvenimenti, si  lasciano 
signoreggiare  dalle  circostanze , c quando 
s'appigliuno  ad  un  partito,  mai  non  sono 
diretti  dalla  prudenza.  Per  fare  una  estre- 
ma prova  d'audacia  , il  tiranno  ordinò  a 
Mcheinet  schcrif,  di  andare  la  seconda 
v olla  a giustificare  e di  tendere  la  sua  con- 
dotta innanzi  al  divano. 

Intanto  la  buona  riuscita  e l'impunità 
guastando  affitto  il  discernimento  d’Ali  pa- 
scià, più  non  gli  permettevano  di  conosce- 
te confini.  Mentic  credeva  di  comperare  a 
Costantinopoli  la  dimenticanza  della  passa- 
ta condotta  , insultava  con  nuovi  attentati 
il  più  polente  impero,  prendendo  da  un 
vascello  dello  stato  spinto  dai  veuti  con- 
ti) F e<*e  entrare  mio  fratello  in  una  sala  terre- 
na piena  tt  Aro  monetato  in  muerlli, ch'era  il  risul- 
■amento  ilei  tesori  (tei  bey  et  Avlona  , e gli  disse 
che  dovevano  esser \ i ammonticchiati  in  questa  vo- 
ragine più  ili  dwJiei  uii  Itemi. 
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trari  a Panormo  il  maggiore  Costantino 
Andruzzi, nativo  di  Chimarra,che  dopo  es- 
ser stato  lungamente  al  soldo  di  Ferdinan- 
do ru  di  Napoli.cra  entrato  al  servizio  della 
Trancia.  Quando  si  ebbe  notizia  di  questa 
ostilità  che  metteva  in  potere  del  Satrapo 
un  ullizialc,  suo  figlio  e suo  nipote  tutti 
appartenenti  all'esercito  di  Napoleone , vo- 
lendo il  gabinetto  delle  Tuillerie  romperla 
allatto  con  Ali  pascià  , scrisse  al  suo  con- 
sole generale , ebe  in  vista  dell'  inutilità 
delle  pratiche  fatte  fin  allora  presso  al  di- 
vano , gli  dava  intero  arbitrio  di  dichiarare 
la  guerra  ad  Ali  Tebelen,  lasciando  in  facol- 
tà del  suo  mandatario  la  scelta  della  forma, 
del  lungo  o del  tempo  da  daràal  suo  manife- 
sto. Gli  eserciti  delle  provincic  Illiriche,  di 
Napoli  e di  Corfù,  avevano, dicevusi,  avuto 
avviso  di  stare  apparecchiati  ad  agire  al 
primo  invito  che  loro  verrebbe  dalla  can- 
celleria del  consolato  di  Giannina.  Questo 
fulminante  dispaccio  portava  la  data  del  ai 
Marzo  181 1. 

Non  essendo  stata  questa  lettera  ricapi- 
tata che  alla  metà  circa  di  maggio , il  con- 
sole suppose,  in  vista  di  così  riflcssibile  ri- 
tardo , che  non  dovesse  operare  precipito- 
samente. Altronde  seinbravagli  cosa  affatto 
insolita  ebe  un  agente  incaricato  di  chie- 
dere l'esecuzione  dei  trattati , e che  non  ha 
la  parola  del  governo , venisse  autorizzato  a 
dichiarare  la  guerra  ad  un  visir  suddito 
del  Sultano. Pensava  che  una  dichiarazione 
ostile  fosse  un  affare  da  trattarsi  diretta- 
mente tra  i governi:  e perchè  lasciuvasi  in 
suo  arbitrio  la  scelta  del  tempo , si  appigliò 
al  partilo  di  temporeggiare.  D' ogni  cosa 
informò  la  legazione  di  Costantinopoli , 
nella  ferma  disposizione  di  aspettare  nuo- 
ve istruzioni.  Egli  non  ignorava  essere  in- 
sorto qualche  disparere  tra  le  corti  di  Pa- 
rigi e di  Pietroburgo;  perchè  i Turchi, 
che  sono  d'ordinario  bene  informiti  , gli 
avevano  data  quest'  inopinata  Dotizia.  Sa- 
peva che  dopo  l' inalzamento  di  Mahmoud 
II  la  Porta  negoziava  eoi  Moscoviti  a fiu- 
karcst , c vedeva  che  ogni  passo  immaturo 
avrebbe  affrettata  una  riconciliazione,  che 
si  voleva  prevenire. Altronde  lasciando  sol- 
tanto sospettare  che  voleVasi  direttamente 
ferire  Ali  pascià , sarehbesi  ingrandita  la 
falsa  opinione  d’ influenza  che  gli  si  attri- 
buiva.Già  era  visitato  da  tutti  i principali 
| personaggi  dell 'Inghilterra  ob  erano iiupie- 
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gali,  ©viaggiavano  sul  Mediterraneo.  Per- 
ciò si  videro  ghignerò  a Giannina  il  mag- 
gior Airet  ; il  generale  Huart,  di  cui  l’ In- 
ghilterra può  riconoscer*  tutte  le  azioni;  i| 
tetro  Hudson  Love,  in  allora  colonnello 
del  reggimento  leale  Corso,  poscia  custode 
di  Ronaparte  a Sant'Elena  : oltre  una  lolla 
di  curiosi  chiamati  dalla  celebrità  d on  uo- 
mo fenduto  famoso da'delitti.  Ma  tale  era 
a que’tempi  l'illusione,  che  non  parlavasi 
se  non  del  Satrapo  ovunque  la  Francia 
aveva  nomici-,  e Giannina  era  il  centro 
d’nn  focolare  sema  calore  di  inutili  baie 
politiche, vuole  di  senso  ina  noti  d'interesse. 

A me  non  s’appartiene  lo  scuoprire  le 
molle  che  di  quest'  epoca  fucevansi  agire 
per  condurle  a line  i vasti  maneggi  , dei 
quali  era  centro  il  Mediterraneo.  Il  più  se- 
vero scrittore  non  conserverebbe  forse  in- 
tera parzialità  raccontando  ciò  che  accade- 
va a Cagliari,  dove  si  era  rifuggita  la  corte 
di  Sardegna,  a Malta  e specialmente  a Pa- 
lermo, dove  l'augusta  sorella  di  Maria  An- 
tonietta regina  di  Francia, coraggiosamente 
lottava  contro  l’impostura  e l'oppressione. 

10  potrei  parlare  ...mai  tempi  che  rive- 
leranno queste  trame  non  sono  ancora 
Compiuti  : ed  i scellerati  impallidiscano  u- 
spettaudo.La  tornirà  chiusa  sopra  una  delle 
più  gagliarde  testecoronatc  che  regnavano 
iti  quei  calamitosi  giorni,  non  cancellò  coi 
moitali  avanzi  di  quest' eroica  principessa 

11  segreto  dc’suoi  alti  pensieri  e de'suoi  do- 
lori ! Ciò  che  allora  colpiva  i meno  perspi- 
caci era  lo  stato  dell'Europa,  ormai  stanca 
del  giogo  dell'uomo  del  destino. La  crisi  non 
era  già  l’opera  d’alcun  particolare,  sebbene 
esistessero  vaste  macchinazioni  ; ma  s’  an- 
dava formando  nella  pubblica  opinione , a 
guisa  di  quei  vulcani  lentamente  accumu- 
lati entro  le  viscere  della  terra  , che  scop- 
piano nel  di  segnato  dalla  natura.  Tutto 
il  mondo  congiurava  contro  il  le  de’re,che 
ancor  esso  congiurava  contro  la  fortuna, che 
Io  aveva  formato,  abusando  dei  suoi  lavo- 
ri, senza  pensate  alla  sua  instabilità.  Il  vi- 
sir di  Giannina  altro  non  era  che  un  auto- 
ma, cui  a torto  si  attribuiva  la  riconcilia- 
zione tra  la  Porta  e l’Inghilterra.  Altro  non 
era  questa  y>nce  che  una  conseguenza  del 
trattato  di  Tilsit  , rivelato  al  divano  da 
una  potenza  più  affezionata  ai  suoi  pregiu- 
dizi che  ai  suoi  veri  interessi , giacché  era 
messa  a parte  dello  smembramento  della 
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Turchia  europea ; è la  conseguenza  delfini, 
prudente  arringa  dcll’efimcro  padrone  dcl- 
I'  Europa  alla  sua  adunanza  dei  deputati 
nel  1808.  Quindi  la  risoluzione  della  Poeta 
era  basata  in  diritto,  perciocché  nulla  do- 
veva ad  un  alleato  che  l'aveva  disdegnosa- 
mente abbandonata  e sacrificata.  Ma  forse 
che  la  sua  politica  fu  allora  diletta  da  una 
segi-cta  ragione  lasciandosi  condurre  a trat- 
tare coi  Russi.  L'esperienza  ha  dimostrato 
in  ogni  tempo , che  i Torchi  mai  non  sep- 
pero fare  a pn>posito  né  la  pace  né  la  guerra. 
Vedremo  tra  poco  la  conferma  di  questo 
politico  assioma. 

Ali  che  invasato  della  sua  preponderan- 
za,non  aveva  cessato  d'insultare  la  Francia 
ed  il  suo  governo,  cadde  in  una  specie  di 
frenetico  eccesso  di  ambizione  e di  audacia 
altoichè  la  Porta, pcruna  inesplicabile  aber- 
razione, oonferi  il  titolo  di  Beglier-bey  di 
Bcrat  a Monetar  pascià.  Con  ciò  si  veniva 
a sanzionare  l'attentato  di  suo  padre  contro 
lhrahim,lc  di  cui  sventure  si  attribuirono 
alla  supposti  sua  amicizia  coi  Francesi, 
amiciza  che  gli  provocò  lo  sdegno  del  di- 
vano. Questa  calunnia  accortamente  divul- 
gata dal  Satrapo  di  Giannina,  gli  procurò 
l'acquisto  della  città  di  Filates  e di  Conispo- 
lis^  ed  in  tutta  l'Acarnania  non  gli  restava- 
no a prendere  che  Argyro-Castron  eCartliki. 

D ordinario,  dice  il  Maccbiavelli,  nelle 
cose  della  guerra  nulla  v'ha  di  più  facile 
che  ciò  che  sembra  impossibile.  Argyro-Ca- 
stron c reiterasi  dagli  Albanesi  inespugnabi- 
le non  solo  per  la  sua  situazione,  ma  anco- 
ra per  il  valore  de'  suoi  abitanti.  Pure  nort- 
appena  le  truppe  del  visir  n'ebbero  tagliati 
gli  acquidotti  e distrutti  i mulini,  che  gli 
abitanti  chiesero  di  capitolare.  Erano  spa- 
ventati d.dla  nuova  tattica  del  visir, che  piu 
non  trattava  la  guerra  alla  spicciolata  e sol- 
tanto a colpidi  moschetti  come  fanno  i Scy- 
pctari.  Gl'Inglesi  l'avevano  provveduto  ili 
artiglieria  di  montagna, di  mortai,c  dirazzi 
alla  congreve,  nuovo  raffinamento  nell'arte 
della  distruzione;  «I  il  frastuono,  non  me- 
no che  i terribili  effetti  di  questi  mezzi  de- 
gni degl'incendiari  di  Copcnhagiicn,  basta- 
vano per  atterrire  le  popolazioni  accostu- 
mate alle  pratiche  dei  secoli  eroici. 

Ali  pascià  che  dai  fouio  del  suo  antro 
dirigeva  la  guerra,  non  appella  ebbe  avvi- 
so della  occupazione  d’Argyro-Castrou,chc 
ordinò  ai  suoi  luogoUneuli  di  marciare 
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contro  Girti ikì. Non  aveva  ancora  (I unenti- 
calo  il  tempo  della  sua  schiavitù  colla  so- 
rella Chainitza  in  questi  città,  nè  il  giura- 
mento ch'egli  aveva  fatto  di  eseguire  le  ul- 
time volontà  di  sua  madre  Khamaco.Erasi 
proiiosto  di  vendicare  l'antica  ingiuria  fat- 
ta alla  razza  telx.-leni.ina. In  altri  tempi  que- 
st impresa  non  sarchile  stata  senza  pericolo; 
e-  malgrado  la  sua  artiglieria,  una  città  po- 
sta su  ili  una  aspra  montagna,  con  case  di 
sasso  solidamente  fabbricate,  merlate,  ben 
vittovagliate  e difese  da  uomini  risoluti, 
avrebbe  potuto  respingerlo,  perchè  tratta- 
vasi  di  dover  premiere  una  dopo  l’altra  mol- 
te piccole  tortezze.  Se  gli  attiri  tiravano  in 
lungo. , m*  momentanei  mento  non  si  l iu- 
sciva  in  un  solo  attacco,j>olevano  sollevarsi 
i villaggi  della  Caonia:  ed  erano  a temersi 
le  conseguenze  di  una  ribellione.  Aggiugnc- 
▼unsi  a queste  considerazioni  quelle  della 
resistenza  di  Moustafa  pascià  di  Del  vi  no  e 
dei  principali  bey  o baioni  del  Chamouri 
rifuggiti  a Carditi;  c posso  ora  dirlo,  il  lo- 
ro alzar  di  visiera  era  opera  del  Sultano  che 
voleva  esplorare  qual  fosse  il  lato  debole 
d Ali  pascià,  mettendogli  a dosso  una  guer- 
ra  civile,  che  sarebliesi  alimentata  col  far 

sollevare  gli  Scianiidi  Tesprozia.E  già 

un  emissario  di  sua  Altezza  trovavasi  in 
mezzoai  malcontenti;  parlava  a suo  nome, 
esortandoli  ad  una  disfiorata  resistenza. 
Nulladimeno  tale  era  il  terrore  che  incute- 
va il  nome  d'Ali.cbc  i primari  abitanti  pen- 
savano a porre  in  sicuro  a Corfù  le  fami- 
glie e |e  ricchezze  loro;  ma  incottesi  stava 
deliberando  su  quest  oggetto,  furono  occu- 
pa*6 le  gole,  e Cardiki  improvvisamente 
circondato  dalle  truppe  del  visir. 

Iti  breve  si  venne  alle  mani  ai  posti  avan- 
Siti,  combattendo  un  intero  mese  con  va- 
ria fortuna, e pareva  elle  la  città  volesse  vi- 
rilmente difendersi, quando  apparvero  nel- 
. classe  degli  abitanti  manifesti 

indizi  di  .scoraggiamento.  Molti  Scvpetari 
awezz,  nelle  precedenti  guerre  ad'  atten- 
dere all  agricoltura  e ad  aggirarsi  libera- 
niente  per  le  montagne  colle  loro  gregge, 
trovavansi  chiusi  entro  troppo  angusti  con- 
imi, che  inoltre  era  d’uopo  ogni  giorno  di- 
fendere dagli  attacchi  de' nemici.  Costoro 
ormai  piu  non  vedendo  che  un  orizzonte  oc- 
cupato da  un  nemico  avido  di  sangue,  co- 
minciarono a parlare  di  capitolazione.  A 
questa  voce  d'inquietudine,  fatale  in  tutti 

roi^. 


gli  assedi,  essendosi  i capi  accorti  della  vi- 
le clandestina  fuga  del  commissario  del  Sul- 
tano che  crasi  riparato  a.  Corfù,  si  scorag- 
giarono, e dovettero  accomodarsi  alle  ono- 
revoli condizioni  che  loro  furono  oflerte.  A lì 
pascià  procedeva  con  si  leali  e generosi  mo- 
di, che  le  negoziazioni  non  soffrirono  i con- 
sueti  indugi.  Si  convenne  in  precisi  termi- 
ni, che  MmutafA  pascià,  Dtmir  Doti,  in  ad- 
dietro commilitone  di  Ali  ch'egli  aveva  aiu- 
tato nella- prem  di  Cor  movo  nel  principio 
della  militare  carriera  del  tiranno.  Sali  bey 
Coka  uscito  dalla  prima  tribù  dei  Coki , o 
Guegw  stabiliti  nella  Albania,  e settanladue 
bey  capi  delle  più  illustri  tribù  dei  Seypetari, 
tutti  maomettani  e grandi  vassalli  della  coro- 
na, recherebbersi  l- lesamente  a Giannina. ove 
sarebbero  ricevuti  e trattati  coi  riguardi  do- 
vuti al  loro  grado.  In  pari  tempo  ti  stipulò 
che  goderebbero  i propri  beni  e sarebbero  ri- 
spettale Ir  loro  famiglie  iche  gli  abitanti  di  Car- 
diki sarebbero  senza  eccezione  risjuardali  co- 
rnei più  fedeli  amici  del  visir  AH-,  che  tutti  gli 
odi*  cesserebbero. e che  Ali  pa-cià  verrebbe  ri- 
conosciuto signore  d una  città,  che  accoglieva 
sotto  la  sua  speciale  protezione.senza  permet- 
tere che  veruno  soffriste  molestia  per  cote  an- 
teriori all  occupazione. 

In  vigore  di  questa  transazione  giurata 
sul  Korano,  tu  consegnato  uno  de' quartieri 
della  città  ai  luogotenenti  del  Satrapo.  Ma 
ciò  non  si  esegui  con  intera  confidenza, per- 
che Sali  bey  Goka  e la  sua  sposa,  die  era 
un  i donna  ripudiata  da  Mouclar  pascià, pre- 
terirono di  perire  di  volontaria  morte  piut- 
tosto che  assoggettarsi  al  visir  Ali.  .Ma  gli 
altri  capi  meno  risoluti,  invece  di  seguire 
que  to  esempio, presero  la  via  di  Giannina, 
sostenuti  dalla  speranza,  pusillanime  con- 
forto di  coloro  che  non  sanno  morire  quan- 
do hanno  la  sventura  di  sopravvivere  alla 
patria.  Il  loro  cammino  era  ornato  di  fiori 
come  quello  delle  vittime  che  altra  volta  si 
strascinavano  agli  altari  delle  Furie.  Fran- 
si loro  apparecchiati  luoghi  di  ricainbio,et£ 
al  loggi  ov  tinq  ue  doveva  no  il  i inora  re;  e quan- 
do entrarono  nella  capitale  furono  ricevuti 
al  suono  di  musicali  strumenti,  Coll'jiZar; 
pompa  soltanto  riservata  ai  trionfatori.  Ali 
che  li  stava  aspettando  nel  suo  sdamiti  (i), 
si  mosse  ad  incontrarli;  «rialzandoli quan- 
d'ebbero baciati  i suoi  piedi, li  accolse, dopo 
. . .: 

(i)  Sala  di  ricci  imeuto. 
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alt  unì  rimbrotti,  abbastanza  cortesemente 
per  ispirar  loro  confidenza  .Gli  disse  che  or- 
mai li  riguarderebbe  come  appartenenti  alla 
tua  famiglia.  Assegnò  a cadauno  trattamen- 
to di  tuvola  ed  alloggio  entro  al  suo  castello 
del  lago,  loro  permettendo  di  conservare  le 
armi, la  consueta  guardia  ed  i scovi  tori. Que- 
sti ultimi  furono  da  A lì  principalmente  ac- 
carezzati, onde  ottenere  notisie  utili  alla  sua 
cupidigia.  Lodò  la  loro  fedeltà,  indi  cerai 
di  sedurre  ancora  i vassalli  de’  hey  che  ave- 
vano accompagnati  i loro  padroni  lino  a 
Giannina. Ogni  giorno  gli  aiutanti  de' pode- 
ri degli  agà  ebegiugnevano  alla  sua  corte, 
erano  onoratameli  te  accolti;equando  iosali- 
va  le  scale  del  serraglio  trovava  il  Satrapo 
circondato  sol  tanto  diCa  .likiotti  largamen- 
te beneficati,  che  benedivano  il  suo  nome, 
i Queste  cose  accadevano  in  febbraio  del 
•Sia.  Ali  pascià  aveva  terminati  la  con- 
quista ddl’Acroceraunia  nella  più  glorio- 
sa maniera  che  eseguir  si  possa  un  delitto 
d'alta  fellonìa.  Se  i bey  che  Alì  teneva 
chiusi  nel  palava»  del  lago  erano  un  ogget- 
to di  commiserazione , essi  non  vi  davano 
peso  che  per  godere  d’una  pacifica  nullità, 
facendosi  dimenticare.  Speravano  di  riu- 
scirvi , vedendo  di  non  poter  dare  giusta 
cagione  di  timore  al  loro  nemico, poiché  si 
trovavano  ridotti  ai  soli  mezzi  che  poteva- 
no (tastare  a chi  vuole  uioi  ir  cornila  ttemlo. 
(ìo«i  s'illudevano  costoro,  quando  nella  not- 
te del  Galydi  marzo, d uuì dalla b.nda del 
castello  un  colpii  di  moschetto  seguito  da 
fu nesle grida, clic  avvertì  la  sbigottita  città 
di  wsere  stati  investiti  gli  ostaggi.  Il  visir 
accostumato  o nulla  rispettare,  aveva  ten- 
tato di  sorprenderli  onde  ucciderli  senza 
strepito.  Ma  gli  ostaggi  non  si  lasciaron 
•sorprendere,  e trincerati  no'loro  apparta- 
menti, facevano  fuoco  contro  gli  assassini, 
ostinatamente  resistendo  fino  al  nuovo  gior- 
no in  cui  ottennero  grazia  a condizione  di 
cedere  le  anni:  e perché  non  si  osò  di  tru- 
cidarli alla  presenza  del  popolo,  sotto  co- 
lore che  avevano  tentato  di  fuggire, furono 
tutti  incatenati  ; indi  per  toglier  loro  ogni 
mezzo  di  fuga  , furono  condotti  alle  pri- 
gioni del  monistero  del  Sotiras  (Salvatore) 
posto  all'estremità  del  lago  di  Giannina. 

In  tal  modo  assicuratosi  Ali  di  Mollata- 
la piscia  e dei  ScUanUdua  ostaggi,  si  àp- 
pirecchiòa  recarsi. a Carditi,  ad  oggetto, 
d'ocra  egli,  di  ristabilirvi  il  buon  ordine, 
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di  crearvi  un  tribunale  , ed  una  polizia 
protettrice  degli  abitanti.  E perche  sotto 
un  governo  assoluto  suole  credersi  tutto  il 
contrario  di  ciò  ohe  il  despito  dichiara, 
qualunque  volta  non  manifestasi  apparse-  * 
chiato  a far  maie.si  avevano  probabili  mo- 
tivi di  pensare  ch'egli  meditasse  un  quat- 
clie  nuovo  colpo  di  stato.  L'attentato  con- 
trogii ostaggi  autorizzava  b istantemente 
a credere,  che  gli  altri  articoli  della  capi- 
tolazione che  aveva  sul  conto  loro  già  vio- 
lata, non  sarebbero  più  religiosamente  os- 
servati. 

Le  truppe  avevano  cominciato  a sfilare 
di  buon  mattino  ; i bagagli  uscivano  dal 
serraglio,  e di  paggi  armati  di  tutto  punto 
aspettavano  l'ordine  di  montare  a cavallo, 
quando  io  attraversai  i cortili  affollati  di 
clienti  che  aspettavano  un’occhiata  del  pa- 
drone. Non  dimenticherò  giammai  que- 
st'istante. Passava  presso  ad  alcune  teste 
tagliate  (La  poeti  tempo  c piantate  sopra  al-  i 
cuoi  piuoli,  ed  era  agitato  da  involontario 
fremito,  sebbene  dovessi  orinai  essere  ac- 
costumato a tale  spettacolo  (i).  Giunto  nei 
vasti  appartamenti  del  palazzo,  si  annunzia 
il  console  di  Francia.  Si  alza  la  purpurea 
cortina:  io  entro.  Vedo  Ali  pascià  pensie- 
roso, avviluppato  in  un  tabarro  di  panno 
scarlatto,  con  stirali  di  velluto  chermisi, 
appoggiato  ad  una  piccozza  c seduto  colle 
gambe  pendenti  all’estremità  del  suo  sofà. 
Come  voleva  l'etichetta  io  mera  posto  a 
man  destra,  quando  , risvegliato  dal  suo 
assopimento  , fissando  lungamente  i suoi 
sguardi  sopra  i miei,  accennò  a suoi  con- 
siglieri di  ritirarsi.  Eccoti  qui,  mi  disse  con 
voce  interrotta , lei  pur  tu  , figlio  mio  ! E 
prendendo  una  delle  mie  inani  che  strin- 
geva nella  tua,  alzò  gli  occhi  al  cielo  molli 
di  lagrime.’  * fi  destino  è compiuto;  i miei 
» nemici  malgrado  l'ultimo  tentativo  di 
» fuga  non  hanno  potuto  vìncere  la  mia 
* demenza  ; sono  ia  poter  mio , ma  non 
» me  ne  servirò  pe  r perderli.  Credimi, 
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(i)  All  uni  mesi  prima,  uscoutlo  da  una  nottur- 
na conlereiua  avuta  col  visir,  cadili  attraversando 
i cottili  male  illuminati  dei  suo  pala  alo. sopra  m\ 
mucchio  di  teste  poc'atuì  esposte.  Dopo  quest'ac- 
cidente die  in  sulle  prime  non  mi  fece  grande  im- 
pressione, aveva  conservato  tanto  orrore  per  que- 
ste tristi  reliquie,  che  mi  sentiva  poi  tempi e col- 
pito da  spavento  qualunque  volta  entrando  nel 
sciTU^tio.  vede  la,  questi  trofei  del  dispotismo. 


i*  • 
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• caro  console,  dimentica  ogni  contraria 
» prevenzione.  Non  ti  dirà  più  divinar- 
li mi;  a ciò  voglio  sforzarti  tenendo  un  si- 
li sterna  contrario  a quello  che  lin'ora  ho 
» seguito.  La  mia  carriera  è compiuta,  e 
» vado  a terminare  le  mie  fatiche  facen- 
ti do  vedere  che  se  mi  sono  mostrato  ter- 

■ ri  bile  e severo , so  ancora  rispettatela 
» sventura  e l'umanità.  • Questo  discorso 
allatto  nuovo  in  boccu  al  tiranno,  ini  sor- 
prcìc  a segno  che  mi  tenni  alcuni  istanti 
dubbioso  se  dovessi  seco  congratularmi  di 
questi  buoni  sentimenti,  a Oimè  ! ligliuol 

■ min,  continuò  a dire,  il  passato  piò  non 
» c in  mia  inano,  in  ho  sparso*  tanto  sari  - 

• gite,  che  la  'U<i  onda  mi  sequele  non  ardi- 
m sco  volgermi  a dietro.  » 

A questo  luogo  il  ragionamento  del  vi- 
sir fu  interrotto  da  un  violento  scoppio 
di  tuono,  che  fece  tremare  le  volte  del  pa- 
lazzo, ed  egli  prosegui  sospira  ndo(i):  «Ho 
» desiderato  la  fortuna  , c la  fortuna  lui 
a accordò  i suoi  doni;  ho  desiderati  i scr- 
ii ragli,  una  corte,  il  fasto,  la  potenza,  e 
» tutto  ottenni.  Se  io  confronto  la  capan- 
ti ua  di  mio  padre  a questo  palazzo  in  cui 
» splendono  ovunque  l’oro,  le  armi,  i pro- 
li siosi  tappcf,  dovrei  credermi  giunto  al 
» colmo  della  felicità.  La  mia  grandezza 
» abbaglia  il  volgo;  tutti  questi  Albanesi, 

» prostrati  a miei  piedi,  invidiano  il  felice 

• Ali  Tebelcu;  ma  se  si  sapesse  cicche  mi 
» costano  queste  pompe,  io  sarei  oggetto 
» di  pietà.  A te  io  mi  mostro  ignudo;  com- 
■ piangimi.  Parenti , amici , tutto  ho  sa- 
li gii  (lento  alla  mia  ambizione  !...  (E  qui 
■I.  lece  una  lunga  pausa).  Desidero  che  tu 
» non  lo  sappia  giammai  (a).  Io  non  mi 

(■)  Aveva  ilimeniicato  nella  prima  edizione  di 
viteri  e questa  pirticoiariià,  e di  dire  che  Ali  pa- 
scià sujxirsiuiuso  c pusillanime  cune  lo  jono  lutti 
gli  uomini  crudeli,  aveva  grandisàma  paura  dei 
tuoni. 

(j)Qucjlo  segreto  mi  è nnto.ed  era  uno  di  quelli 
che  dehlwnsi  tacere  per  nuore  ilctl'u inanità,  come 
mi  «pressi  nella  mia  prima  edizione,  ma  in  ap- 
presso avendo  alcuni  dato  sirene  in  impetra  noni  a 
quota  nota,  conviene  che  mi  spieghi,  li  delitto 
che  Alì  diceva  di  avere  sulla  coscienza , era  quello 
d'aver  falle  gittare  nei  lago  tui  e la  tàglie  nate  dal- 
le sue  donne  a cagione  di  un  |s«scnlinusitoche  lo 
portava  a cratere,  che  maritandosi  ili* erre! sisero 
schiave  di  atcuui  boy  o pascià  indegni  dello  splen- 
dore del  avo  nome.  Qual  altro  limiino  accoppiò 
orai  lauto  orgoglio  a UnU  crudeltà  ! . . 
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» trovo  circondato  clic  da  persone  che  sair- 
» no  essere  io  stato  il  carnefice  «lolle  loro 
» famiglie-,  te  lo  dissi  altre  volte;  ma  la- 
» scianto  queste  tristi  memorie.  I miei  rw- 
» mici  sono  in  poter  inio  e mi  propongo  «fi 
» farmeli  schiavi  colle  beneficenze.  Voglio 
» che  Canliki  diventi  il  fiore  dell' Albania; 
» cd  ho  risoluto  di  passare  ì mici  gior* 
u ni  ad  Argvrn-Castron.  Ecco  gli  ultimi 
» disegni  eli  io  formo  ; e se  posso  ottener 
n Paiga  che  inutilmente  richiesto  da  tanti 
» anni-,  Purga  per  avere  la  quale  sono  di** 
» sposto  a pagare  tu  Ho  ciò  che  mi  si  chie- 
» dura,  tacendomi  un  dovizioso  stato,  co  tu- 
li pira  tutti  i miei  voti.  Non  ti  prò  pongo., 
« mio  caro  liglio,  di  accompagnarmi  nel 
» viaggio  che  intraprendo.  il  tempo  è Uat- 
» tivo;  e siccome  conto  di  tornare  tra  po- 
li chi  giorni  , scenderemo  insieme  a Pial- 
li vesa  per  passarvi  i primi  bei  giorni  di 
n primavera.  Ti  prego  di  scrivete  quanta 
» ti  ho  comunicato  al  tuo  anihusciadnre, 

» perche  i miei  nemici  non  ometteranno 
» di  calunniarmi  a Cista ntinopnli;  c stira 
» bene  die  la  verità  prevenga  colà  la  aa- 
« lunni, i.  » Terminando  queste  parole,  il 
visir  diede  al  suo  grande  scudiere  (emhm* 
chor)  l’ordine  della  partenza  c ci  sepa- 
rammo. 

Hanno  i tiranni  la  debolezza  di  persua- 
dersi che  si  dia  fede  alle  loro  parole,  per- 
che avendo  sopra  gl»  uomini  ■n'assoluta 
autorilà,crcdono  di  Signoreggiarli  perfino 
no’ioro  più  reconditi  pensieri.  Durante  il 
ragionamento  di  Ali  io  aveva  conservata 
Una  imperturbabile  calma,  c lo  lasciai  col- 
le apparenze  della  convinzione,  dicendo  di 
partecipare  il  nostro  abboccamento  alla  le- 
gazione francese.  Ma  quanto  era  io  alleilo 
dal  dar  fede  alle  swe  parole!  Il  suo  affetta- 
to discorso  ficevami  piuttostotemcrequal- 
ehe  grande  atrocità;.  perciocché  in  Oriente 
un  uomo  altamente  impiegato  .non  c mai 
tanto  ufieUtioso  quanto  allorché  medita 
una  pei  lìdia.  Invano  aveva  il  Satrapo  na- 
scosto il  suo  ardente  furore  sotto  fa  soia 
d'una  tigre,  troppo  mi  (Licevano  isuoi  pre- 
cedenti delitti  ch’egli  ben  poteva  commet- 
terne altri,  per  non  lasciarmi  un  solo  istan- 
te dubbioso.  Altronde  non  tardò  molto  a 
chiarirmi  coi  fitti;  perciocché  era  da  poeti 
partito  quando  mi  fu  comunicato  il  conte- 
nuto di  una  lettera  scrittagli  da  Chainitza. 

La  crudele  signora  d'Argirina,  rii  irata. 
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-ai  a Liboovo  dopo  U morte  di  Aden  bey, 
ultimo  rampollo  dell  incestuoso  tuo- ime- 
neo, crasi  rav  virata  udendo  la  notizia  del- 
la conquista  di  Cardìki,  e scrisse  a suo  fra- 
tello: lo  più  non  ti  chiamerà  visir , né  fra- 
tello, se  tu  non  mantieni  la  parola  giurata 
sugli  inanimati  avanzi  di  nostra  madre.  Tu 
devi,  se  sei  figlio  di  Khamaco  , di<tr uggire 
Carditi,  sterminare  le  case  , e porre  in  mio 
arbitrio  le  sue  donne  e le  fanciulle  per  farne 
il  piacer  mio.  lo  Sora  in  poi  rum  voglio  dor- 
mire che  sopra  materassi  pieni  de  loro  capel- 
li. Assoluti/ padrone,  delle  Cardd  uitte  non  scor- 
darti gli  oltraggi  da  loro  ricevuti  in  tempo 
della  umilkuile  nostra  prigionia.  Lira  della 
vsndeltaè  suonata  che  spararono  dalla  terra. 

Questa  lettera  mi  manifestava  nella  sua 
enormità  il  motivo  della  dissimulationc  del 
visir  e malgrado  ciò  io  non  sapeva  per- 
suadermi che  fosse  per  tirare  dai  Cardi- 
kiotti  la  vendetta  proposta  dalla  sorella. 
Ad  ogni  modo,  diceva  tra  di  me,  ben  pu- 
trefalle esserestrascina todalic  grida  di  que- 
sta Tesi  Ione  avida  di  camiiicina.  Egli  ave- 
va uccisi  gli  abitanti  di  Nivitza  , di  San 
Basilio  e di  Prevesa  senta  che  la  politica 
del  divano  ne  facesse  risentimento,  perche 
costoro  erano  tutti  Cristiani,  ma  oserebbe 
assassinare  una  popolazione  coni  posta  diso- 
li Maomettani  ? E credeva  che,  se  non  da 
altro  sarchile  ritenuto  da  questa  religiosa 
considerazione.  Conchiudeva  perciò,  che 
ben  si  spargereste  dii  sangue,  ma  che  non 
ai  procederebbe  ad  una  generale  carnifaci- 
na,  come  desiderava  Ch.iinitza. 

Il  terzo  giorno  da  che  era  partito  da 
Giannina, il  visir  smontò  al  palazzo  di  sua 
sorella  a Lihoovo.  Fu  osservato  come  dopo 
l'abboccamento  avuto  col  fratello  questa 
donna,  che  mai  non  aveva  cessato  di  pian- 
gere la  perdita  del  tiglio , asciugò  tutt  ad 
un  tratto  le  lagrime  (i).Le  toccamele  lino 
I 

(i)  Quando  mnrS  Aden  bey,  Cliainitia  ruppe  a 
colpi  di  Biaitello  i diamanti  del  fistio  ed  i .inai,* 
bruciò  i ,uoi  cachemiri  e le  peKccc  , e corfrin* 
sua  nuora  a dormire  presso  a lei  sopra  una  stuoia 
di  paglia  stesa  sai  suolo.  Faron  rotti  I cristalli  e 
gli  ornamenti  tutti  del  suo  serraglio.  Fece  tingere 
di  nero  i velride' suoi  appaiamenti,  e quelli  che 
Si  rompevano  venivano  racconciati  solfatilo  colla 
caria.  Sbandita  era  dal  ano  palarlo  ogni  apparen- 
« di  felicità  e di  gioia.  Cosi  Caldina  dei  Me  lici, 
per  la  stola  cagione  perpetuò  la  memoria  del  suo 
dolora  perfino  sulle  • otorino  dello  Turitene  , dove 
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allora  coperte  di  lugubri  drappi,  ai  orna- 
rono improvvisamente  di  tappeti  c ili  pre- 
ziosi arredi;  si  mostrò  in  pubblico  ed  accol- 
se coloro  che  vollero  visitarla  come  rie’ gior- 
ni delle  materne  prosperi  tri, qua  mio  coronò 
i suoi  figli  colla  nuziale  benda.  Festeggiò 
il  ritorno  del  fratello  con  banchetti  e con 
canti  ; le  sue  donne  ripigliarono  gli  accon- 
ciamenti dell'allegrezza  : e lasciando  una 
mensa  degna  dei  Pelopidi , Ali  separavasi 
dalla  sorella  per  recarsi  a Chendrya. 

Questa  fortezza , posta  sulla  sommità 
d una  rupe,  a non  molta  distanza  dall  i de- 
stra sponda  del  Celydno , signoreggia  A 
perdita  di'vista  la  valle  di  Drynopoli.  Ve- 
« Imisi  la  città  di  Cardiki , l'ingresso  delle 
gole  Autigonic,  le  scale  di  Moursina  e l'in- 
tero territorio  d'Argv  ritta.  Somigliante  al 
genio  delle  tenebre , Ali  Tcbelon  convooò 
da  questo  f irò,  dove  aveva  alzato  il  suo  tri- 
bunale, i discendenti  degli  antichi  Alianti, 
tribù  dei  Canlikiotti  Caucasii  stabilitasi 
da  oltre  venticinque  secoli  tra  le  rupi  dd- 
l’Acrocer.tunia.  I suoi  Araldi , o Ceryci, 
erano  recati  di  buon  mattino  a Cardiki  e 
vi  avevano  pubblicati  i suoi  ordini.  Vi  pro- 
citmarond  in  suo  nome  una  generale  am- 
nistìa, soggiugnendo  ebe  tutti  gl’individui 
maschi  daidieci  anni  fino  alla  decrepitezza, 
dovessero  portarsi  a Chendrya  onde  udire 
dalla  bocca  di  sua  altezza  il  Vali-cy  delle 
Al  lumie  i atto  che  li  restituiva  alia  pro- 
sperità. 

Malgrado  questa  dichiarazione  guarenti- 
ta in  nome  del  cielo  e della  religione  , gli 
abitanti  si  trovavano  in  una  grandissima 
incertezza. Tutti  temevano, e s'andavano  gli 
uni  gli  altri  chiedendo  come  mai  un  uomo 
così  vendicativo,  quale  era  Ali  pascià,  po- 
teva nudrire  tali  sentimenti  di  clemenza! 
Le  donne  ed  i fanciulli  facevano  risonare 
l’aere  colle  loro  grida  ; le  moschee  erano 
affollate  di  vecchi  e di  giovani  che  invoca- 
vano Allah  ed  il  loro  falso  profeta  Maomet- 
to. Diverse  donne  scampavano  dall'Harem 
per  trattenere,  per  vedere,  per  abbracciare 
i loro  sposi,  i figli  ed  i cari  fratelli.  Non 
partivano  che  per  udir  pronunziare  un 
amnistìa,  e non  pertanto  partivano  coll'an- 
sietà de’condannati  ch'c  si  conducono  al  pa- 

vedoosi  scolpiti  frammenti  di  specchi , pennacchi 
lacerati  e nodi  rotti,  emWerni  de'  suoi  materni 
alfauui. 
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tibolo.  Si  crederà  di  non  allontanarsi  che 
per  poche  ore,  e per  un  fatale  presenti- 
mento si  salutavano  come  se  più  non  si  do- 
vessero vedere!...  Perchè  mai  questi  doloro- 
si istanti  troppo  rapida  mente  trascorsi  mal- 
grado la  loro  amarezza,  e queste  ore  cru- 
deli dell’agonìa  di  un'intera  popolazione 
non  furono  contra-segnate  da  un  i generosa 
risoluzione  ? Era  giunto  l’istante  di  vende- 
re • caro  prezzo  la  loro  vitamina  la  sventu- 
ra aveva  di  già  avviliti  quegli  uomini  po- 
c’anzi liberi  ed  altieri.  I tralignati  Mao- 
mettani, i Scypetari  acrocerattni  espongo- 
no le  armi!  Essi  allontananti  dalla  loro  cit- 
tà versando  quelle  lagrime  che  avrebbero 
potuto  strappare  dagli  occhi  dei  loro  ne- 
mici, mentre  clic  grosse  squadre  di  soldati 
del  Satrapo  occupano  ì quartieri  della  città 
ch’essi  abbandonano  . . . Partono  ; sortosi 
posti  in  via  colla  morte  in  fondo  all'anima; 
tono  scesi  dall'altura  dell'alpestre  Arboria, 
c giunti  a!  piano  si  volgono  a «lieti  o per  ri- 
vedere lo  città  in  cui  nacquero  avanti  clic 
si  nasconda  ai  loro  sguardi. 

Perchè  non  la  ve  vano  essi  incenerita  colle 
loro  famiglie,  coi  loro  carnefici,  con  se  me- 
desimi piuttosto  che  piangerla  ? Girne  ! che 
pur  è forza  di  piangere  : gl'infelici  cadono 
in  ginocchio,  chinano  il  capo  verso  la  ter- 
ra, pronunziano  il  nome  dì  Carditi  Ira  gli 
interrotti  loro  gemiti,  ed  agghiacciati  dal 
dolore,  non  si  rialzano  che  alla  voce  de’lo- 
ro  vecchi.  Si  strappano  a forza  dai  luoghi 
di  dove  vedevano  ancora  le  loro  case  ; si 
strascinano’,  passano  il  Celydno  in  allora 
ingrossato  dalle  piogge  ; salgono  a Chen- 
drya  e si  prostrano  a’piè  del  Satrapo  che  li 
stava  aspettando  in  mezzo  a quattromila 
■ satelliti  comandati  da  Omer  bey  Brioncs, 

- colpevole  distruttore  del  giusto  Ihrabim. 
Prostesi  a terra  chiedono  grazia  (amane  m 
rebbi) , chiamano  Ali  loro  padrone,  implo- 
rano la  sua  demenza  a nome  destini  tigli, 
de’suoi  paterni  affisiti,  e di  tutti  ì sentimen- 
ti capaci  di  toccare  il  cuore  degli  uomini. 
Il  tiranno  sembra  intenerito  ; ed  i suoi  oc- 
chi ai  bagna  no  di  lagrime.  Rialza  con  dol- 
cezza i supplicanti,  li  rassicura,  e chiaman- 
doli suoi  fratdli,  suoi  figli  e prediletti  del 
suo  cuore.  Fa  avvicinare  coloro  che  aveva 
altre  volte  conosciuti , ricorda  le  passate 
uerre,  il  tempo  della  loro  giovinezza  e per- 
no i trastulli  dell'infanzia.  Si  intenerisce 
c piange  cogli  antichi  compagni  che  rico- 
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nosce  ; chiede  con  affettuosa  interesse  i no- 
mi de’giovani  che  non  conobbe,  perciocché 
era  nafa  una  nuova  generazione  da  che 
Cardikt  non  era  più  dipendente  dalla  sua. 
autorità.  Interroga  tutti  colia  più  tenera 
premura,  promette  ad  alcuni  stipendi),  im- 
pieghi agli  altri  ; e nella  sua  inesauribile 
liberalità  addita  varii  fanciulli  che  saran- 
no ammessi  n emedresses , ossia  collegi  di 
Giannina.  Finalmente  congeda  con  dispia- 
cere i Cardikiotti,  loro  dicendo  di  passare 
nel  ricinto  del  vicino  caramnseres,  dove  li 
raggiugnerebbe  tra  poco,  onde  consultare 
con  loro  intoruo  ai  mezzi  di  dar  esecuzio- 
ne alle  fatte  promesse. 

1 tuoni  frequenti  negli  equinozit  rimbom- 
bavano fra  le  rupi  del  monte  Pelago  (i), 
allorché  Ali  pascià  scendeva  da  Chcndrya 
per  passare  al  caravanseres  di  Vouvali,  se- 
duto in  un  palanchino  portato  in  (spalla  d ii 
Valaocbi,  orgoliosi  dell'umiliante  ioroenn- 
di/Jonc.  Tutti  facevano  plauso  alla  sua  ge- 
nerosità, ed  i suoi  schiavi  lo  portavano  dal 
palanchino  sul  magnifico  suo  calesse  ornato 
come  un  trono  di  cuscinetti  di  broccato 
d'oro  e di  preziosi  cachemiri,  quando  ordi- 
nò a 'suoi  carnefici  di  seguirlo,  c di  ferirei 
Cardikiotti  al  pi  imo  cenno.  In  pari  tempo 
ordina  al  suo  cocchiere  di  sferzare  i caval- 
li, e dopo  aver  fatto  il  giro  del  fatale  re- 
cinto, senza  che  veruno  potesse  fuggire,  si 
ferma  colla  carabina  in  mano,  gridando 
uccidi  ! (vr.is).  Le  guardie  atterrite  riman- 
gono immobili.  Ripete  con  tuonante  voce 
il  segno  della  carni ficina  , cui  rispondono 
gettando  le  armi  a terra.  Vuol  parlare,  ma 
si  ode  gridare  da  ogni  blinda  concordemen- 
te, che  i Maomettani  non  possono  bagnare  le 
lóro  mani  nel  sangue  di  altri  Maomettani. 
Alla  sua  collera,  alte  minacce  oppongono 
una  fredda  calma  •,  non  si  ascoltano  i co- 
mandi di  Omer  bey  Briunes,  ed  alcuni  sol- 
dati osano  chieder  grazia. 

Egli  loro  ordina  di  ritirasi,  e si  rivolge 
ai  Cristiani  Mirditi  clic  militavano  sotto,  le 
sue  insegne:  « A voi,  valorosi  Latini,  egli 
» grida,  accordo  l’onore  di  sterminare  i ne- 
» mici  del  mio  nome!  Vendicatemi  e questo 
* servigio  sarà  ben  ricompensato  ».  Un  con- 
fuso mormorio  serpeggia  nel  nero  (a)  batla- 

(>)  Pelato»,  la  parte  settentrionale  ilei  «non*# 
Martelli  ka. 

(a)  1 Mirditi  hanno  il  soprannome  di  neri  a oso- 
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gitone  de*  Seypeturi  cattolici  della  Matta,  ai 
qualìoizlinu  di  parlare,  supponendo  cl> 'es- 
ci chiedessero  di  contrattare  ii  premo  dei 
sangue.  « Noi,  rispose  Andrea  Gozzolou- 
» ri,(  i)ueci<lere  uomini  inermirSiatno  for- 
zi se  fuggiti  innanzi  ai  nemici?  abbiamo 
» forse  commessa  qualche  viltà  per  avvilir- 
» ci  colla  pmpostadi  essere  assassini?  Chie- 
* di  ai  (zoki  di  Scodra,  o Visir  Ali,  chiedi 
» loro,  essi  sono  qui;  interroga  i capi  della 
» bandiera  rossa  (a);  essi  diranno  se  un  so- 
» lo  Mirditc  rinculò  mai  in  faccia  alla  mor- 
ti te.  Rendi  ai  Cardikiotti  le  armi  che  loro 
» furono  tolte, che  si  facciano  uscire  in  a per- 
ii tu  campagna,  ove  si  possano  difenderei 
» accettano  la  disfida,  comanda,  e vedrai 
m come  sa  premo  servirti.  » 

Così  disse, e le  fulminanti  sue  parole  con- 
fusero il  Satrapo,  lai  rabbia  lo  divora,  tre- 
ma, non  sa  che  risolvere,  si  vede  abbando- 
nato. Egli  non  sapeva  che  pensare,  e forse 
la  parola  di  perdono  stava  per  uscirgli  di 
bocca. E non  surebbesi  sparso  un  sangue  in- 
nocente, nè  la  storia  ricorderebbe  una  delle 
più  compassionevoli  carnilicine,  se  uno  dei 
sicari  di  Ali,  AtanagioVaiia:  mostro  d’un  ri- 
buttante aspetto,  non  avesse  gridato:  Signo- 
ri io  l'offro  il  mio  braccio ; che  perticano  i 
tuoi  nemici.  All'istante  tutti  quanti  i servi 
dei  serraglio  sono  trascina  ti  dall’esempio  del 
loro  capo, si  mostrano  apparecchiati  a tutto 
intraprendere , e per  tal  modo  cento  cin- 

rnta  scellerati  eseguiscono  il  più  gran- 
nisfatto. 

Ali  consegna,  come  segno  di  comando,  la 
sua  carabina  al  capo  degli  assassini  A tana - 
gioVata.  J Mi  irli  ti  s’allontanano  fremendo, 
cd  i tcb/xidari cadono  in  ginocchio,  alzando 
le  mani  al  cielo,  come  se  il  fulmine  fosse 
pronto  a scoppiare  sul  loro  capo. 

Figuriamoci  un  ricinto  quadrato  e sen- 
za ricovero,  destinato  ad  alloggiare  i bufa- 
li, entro  al  quale  trovavansi  rinchiusi  sei- 
cento sessanta  persone  agitate  alternativa- 
mente dalia  speranza  e dal  timore. Figuria- 

tlvo  ilei  colore  della  maotelletta  che  gli  coopre  il 
capo  e te  spalle. 

(i)Amlrea  Goiototouri,  nipofe  di  Don  Primo  sti- 
lale mitrato  tfOrocber,  era  il  primo  capitano  sot- 
to gli  oidlni  dei  punk  Leciti  ( principe  Aleniti] , 
in  allo:a  rmnamianie  del  corpo  ausiliario  dei  La- 
tini al  solilo  di  All  pascià. 

(a)  Coki,  o Guegui  della  ha  r*U. rossa,  cuoi  chia- 
mali dal  udore  dei  lo.o  dolutali. 
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moci  il  loro  terrore  quando  videro  improv- 
visamente salii  e sui  muri  una  quantità  di 
assassini  armati,  ed  avremo  una  immagine 
dell'aspetto  della  scena,  delle  vittime  e dei 
carnetici.  Intanto  i Cardikiotti  erano  sotto 
la  spada  della  morte  senza  sapere  ciò  che 
trama  vasi  contro  di  loro;  e forse  iusinga- 
vansi  ancora,  quando  al  segno  dato  dal  vi- 
sir coU’ulzare  la  sua  asce  d armi,  una  gene- 
rale scarica  de’  moschetti,  seguita  da  un 
prolungato  urlo,  manifesto  loro  che  tutto 
era  linito.Adopravansi  le  armi  abbandona- 
le dai  tcboadari.chc  si  somministravano  agli 
assassini  onde  mantener  rivo  il  fuoco  , che 
non  impediva  che  s’udis  ero  di  quando  in 
quando  lamentevoli  voci.  Gli  sventurati 
che  tentavano  di  montare  sui  muri  erano 
pugnalati;  le  palle  de' moschetti  rovesciava- 
no il  tigl  io  in  seno  al  padre, H fratello  tra  le 
braccia  del  fratello,  ed  il  sangue  de’ vecchi 
scorreva  misto  a quello  de’  giovinetti  ; al- 
l’ultimo dopo  un’ora  c mezzo  di  carnifici- 
na  , cessarono  le  grida  e colle  grida  il  Ara- 
stuono  delle  armi.  t 

Mentre  ciò  accadeva  nel  khan  di  Chcn- 
drya,  risuonavano  entro  le  mura  di  Cardi- 
ki  i gemiti  dei  fanciulli  c delle  donne  che  si 
strappavano  dai  paterni  lari.  Madri  di  fa- 
miglia vissute  sempre  ncH’opulenza  , giovi- 
nette chel  imeneo  avrebbe  tra  pococorona- 
te di  rose,  erano  abbandonate  alla  brutale 
violenza  di  sfrenata  soldatesca.  Era  questo 
il  risultamento  della  convenzione  sanziona- 
ta al  banchetto  della  vendetta  tra  il  tiran- 
no e l'implacabile  sua  sorella.  Dopo  averle 
disonorate  si  strascinavano  verso  Liboovo, 
altro  conforto  non  avendo  che  l’accento  del 
dolore  e le  lagrime.  Ammaccate,  lacerate 
dalle  percosse,  queste  donne  ebe  non  sape- 
vano ciò  che  accadeva  a Cbendrya,  giungo- 
no al  palazzo  di  Chainitza  e cadono  spaven- 
tate ai  piedi  della  loro  nemica.  Chainitza 
ordina  di  strappar  loro  il  velo  dal  capo,  di 
spogliarle  delle  loro  vesti,  di  tagliar  a tutte 
la  camicia  sopra  alle  ginocchia,  e tutta  la 
capellatura  eli  cui  se  ne  ricuopre  un  tavo- 
lato. Allora  la  crudele  calpesta  questo  tro- 
fèo del  suo  furnre,e  trionfo  insultando  quel- 
le scia  s ura te;  indi  pionunzia  questa  senten- 
za, all'istante  ripetuta  dai  pubblici  bandi- 
tori: Guai  a chiunque  accorderà  ardo,  cesia 
o pane  alle  donne,  alle  fanciulle  ed  ai  fan- 
ciulli di  Cardiki.  La  mia  voce  li  condanna  ad 
errare  ne'  boschi , e la  mia  volontà  U Man- 
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dond  alle  feroci  belve  delle  quali  devono  mere 
pascolo  quando  saranno  distrutte  dalla  fame. 

Colpite  da  quest'anatema,  le  infelici  vit- 
time rimasero  il  restante  del  giorno  c l'in- 
tera notte  esposte  all'ingiurie  dell'aria,  fa- 
cendo echeggiare  coi  loro  pianti  le  rupi  di 
Liboovo.  Alcune  donne  spirarono  tra  i do- 
lori del  parto,  c molte  fanciulle  morirono 
di  freddo  e di  rifinimento.  Tutte  sarebbero 
perite  se  il  Satrapo,  meno  snaturato  della 
sorella,  non  rivocava  la  sentenza  di  que- 
st’empia  creatura, ordinando  di  vendere  gli 
avanzi  della  popolazione  di  Cardiki  onde 
disperderla  in  lontane  parti. Dopo  aver  fatti 
spogliarci  morti, comandava  che  dei  cada- 
veri dei  principili  agà  di  Cardiki  sene  for- 
massero varii  foderi, allineili-  strascinati  dal 
Celydno  nel  letto  in  allora  schiumante  del- 
l'Aous,  questo  spettacolo  atterrisse  le  popo- 
lazioni (Iella  Japouria  da  Tebelen  fino  ad 
Apollonia,  dove  questo  fiume  versa  le  sue 
acque  nell’Adriatico  (i).  Coscia  m dinò  clic 
una  lapidetramamlasse  alla  posterità  la  me- 
moria dell'esecuzione  delle  ultime  volontà 
di  sua  madie!  lì  per  tal  modo  i viaggiato- 
ri chcattraversano  la  valledi  Drynopoli.non 
omettono  , dopo  tale  epoca,  di  visitare  il 
Khan  di  Vouvuli,  vicino  a Chendrya.  Leg- 
gono al  di  sopra  delle  ammucchiate  ossa  de’ 
Cardikiotti  l'iscrizione  a lettere  d’oro  nelle 
lingue  turca  e greca, indicante  il  numero  de' 
morti  privati  di  funerali  e sagrilicati  al- 
l'ombra dcU’iinptidica  Khamaco,colla  data 
dell'anno,  e del  mese  in  cui  eblie  lungo  il 
tragico  avvenimento  da  me  descritto. 

Poi  ch'ebbe  saziata  la  sua  vendetta,  Ali 
pascià  prese  la  via  di  Tebelen.  dove  giunse 
in  tempo  per  far  arrestare  dodici  Cardi- 
kiotti , che  da  molti  anni  dimoravano  in 
uesta  città  , e li  fece  svenare  sulla  tomba 
i sua  madre.  Dopo  essere  stato  presente 
al  loro  supplizio  , dopo  aver  poste  alcune 
scolte  alla  riva  del  fiume  , perchè  lo  avvi- 
sassero dell’arrivo  de’  foderi  di  cadaveri, 
ritirossi  nel  l'interno  del  suo  vasto  palazzo. 
Volle  ohe  vi  si  celebrasse  una  festa,cui  pre- 
siedette egli  stesso,  facendo  cantare  le  mi- 
nistre de' suoi  piaceri,  ed  ordinando  a'suoi 
saltimbanchi  di  eseguire  lascive  danze  ; 

( i)  Ora  che  Ali  pascià  è in  Europa  medio  co- 
nuiciulu  mi  sono  arrischiato  a pubblicare  molle 
paiticolarità  «Iella  sua  vita,  che  aveTa  omes.-e  nel- 
la -uà  biogiafi.i,  [icrchc  allora  temeva  di  essere 
tacciato  di  personale  odio  contro  di  lui. 
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nelle  quali  insultavasi  con  orribili  mot-, 
teggi  alla  memoria  di  coloro  che  avevano 
versato  poco  anzi  l'innocente  loro  sangue. 
Il  rumore,  le  acclamazioni  d'una  folla  di 
schiavi  e di  prostitute  erano  un  nuovo  ali- 
mento a’suoi  furori  ; egli  pasccvasi  di  que- 
sto vergognoso  spettacolo  , che  assaporò 
fino  a notte  assai  inoltrata...  Quale  imito 
dopo  quurantott'ore  di  orrenda  carnificina 
poteva  rendergli  la  calma?  I vapori  del 
sangue  avevano  riscaldato  il  suo  cupo  ed 
una  cuna  malinconia  non  tardò  a sotten- 
trare ai  delirio  dello  spirito.  Assalito  ila 
profonda  tristezza  , rivocò  l’ordine  dato 
alle  scolte  poste  in  riva  all'Anus  per  avvi- 
sarto  quando  vedrebbero  avvicinarsi  i fo- 
deri de'  cadaveri  ; si  agitava  , singhioz- 
zava, non  aveva  più  alcuno  da  uccidere. 
Scagliava  soffocate  imprecaiioni,  e non  po- 
teva dormire,  quando  gli  corse  al  pensiero 
una  nuova  fantasia  che  lo  col  pi.  Pensa  ( eiu 
mi  fu  raccontato  da’ suoi  segretari  Colo- 
vo,  Mantho  e Costo,  che  ormai  posso  im- 
punemente nominare  )'  che  gli  ostaggi  di 
Cardiki  chiusi  nel  innnistern  di  Sotiras, 
nell’  isola  del  lago  di  Giannina,  sono  torso 
più  quieti  di  lui...  Essi  dormono,  egli  escla- 
ma ; ebbene  che  non  si  risveglino  che  per 
scendere  nell'eterna  notte.  Chiama  all'istan- 
te uno  de' suoi  grammatisti  cui  detta  l'or- 
dine della  loro  morte,  c per  una  specie  di 
dissolutezza  di  sangne  , comprende  nel  fa- 
tale decreto  anche  i bey  d'  Avlona.  Che 
periscano , egli  soggiugne  , e perchè  non 
posilo  io  !....  Si  ritenne , c si  comprese  elio 
voleva  parlare  del  suocero  de’  suoi  figli. 

Durante  questa  fatai  notte , clic  l’osti- 
nata veglia  gli  acconsentiva  di  dar  tutta 
intera  al  delitto  , il  visir  Ali  spedi  un  cor- 
riere a suo  tiglio  Veli  pascià,  perconsigliar- 
lo  a distruggere  i Cardikiotti  addetti  a' 
suoi  servigi  (■)  , c marni"  lettere  circolari 
ove  sapeva  esservi  abitanti  di  questa  cit- 
tà (a)  onde  farli  perire.  Ed  in  tal  guba 
ricuperò  il  buon  umore  alimentando  il 
pcnsicre  di  sterminare  fin  all'ultimo  tutti 
gli  abitanti  deH'Ahantide  , ed  il  nascente 

(i)  Veli  pascià  ricusò  ili  eseguire  gli  ordini  del 
iiadrc,  e per  adonestare  il  suo  rifiuto,  si  limitò  a 
liceniiarei  Cardikiotti,  che  lo  servivano. 

(aJSorisse  di  prujirio  pugno  a Mchcmct  Al)  pascià 
di  Egitto  , per  pregailo  a secondate  i suoi  tutori; 
ma  questi  non  volle  lordare  le  sue  mani  nel  san- 
gue doi  pio, crii  ti. 
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giorno  lo  trovò  intento  a formare  l' indice 
di  proscrizione  di  tutti  coloro  che  avevano 
tradito  Ibrahim  pascià, contro  il  quale  non 
aveva  ardito  pronunziare  la  fatale  sentenza 
rimasta  sospesa  sull'estremità  delle  labbra. 

>Non  appena  f ordine  del  tiranno  diretto 
a Mouctar  pascià  giunse  a questo  stupido 
figl  io  dell'nuiicidio , che  cominciarono  in  I 
Giannina  i supplicii  degli  ostaggi  e de'bcy 
d’AvIoua,  che  avevano  ingannato  il  visir 
Ibrahim  Deuiir  Dosi, e settanta  bey  o baroni 
furono  successivamente  consegnati  a' car- 
nefici , che  li  fecero  perire  in  mezro  a squi- 
siti tormenti,  lì  perchè  avanti  di  tàlli  ino- 
rile si  assoggettavano  alla  tortura  onde 
costringerli  a palesare  i loro  tesori  ed  il 
nome  de'  debitori  , l'andamento  de’  sup- 
plicii fu  lento  e funesto.  Ogni  giorno  ma- 
nifestava all'atterrito  popolo  i delitti  della 
precedente  notte.ll  lago  gettava  sulla  spiag- 
gia i cadaveri  di  sconosciute  persone;  seon- 
travansi  per  le  vie  tronchi  senza  capo  a 
metà  divorati  da  cani  ; vedevansi  in  varii 
luoghi  nuove  buche  colmate,  ed  universale 
era  la  costernazione.  Tutti  temevano  di 
parlarsi  per  istrada  ; non  si  salutavano  i 
conoscenti  , per  timore  che  i semplici  atti 
d’urbanità  si  risguardassern  come  Segni 
canvcnrionali  di  segrete  corrispondenze  ; 
ed  ogni  segno  di  coni  pascione  odi  lagrime 
sareblicsi  crudelmente  punito  colla  pena 
di  dura  mortc.Vedcvansi  spopolati  i pub- 
blici mercati,  abbandonate  le  chiese  e le 
moschee.  Grosse  pattuglie  scorrevano  le 
c'rade  ; travestiti  delatori  notavano  le  me- 
li ime  panile  , lo  spionaggio  aveva  invase 
le  taverne,  ed  un  ferale  sospetto  era  sospe- 
so su  tutte  le  teste  , c-he  non  appena  accu- 
sate erano  colpite.  Nessuno  osava  tener 
fuochi  accesi  dopo  il  tramontar  del  sole, 
e perfino  .in  seno  alla  propria  famiglia  si 
temeva  ogni  confidenziale  cifusione,  sa- 
pendo che  sotto  un  immorale  governo  an- 
che le  prigioni  hanno  l'eco. 

Io  era  andato  al  serraglio  la  mattina 
susseguente  all'  ultima  notte  de'  supplizi, 
perciocché  le  opere  funebri  del  dispotismo 
si  eseguiscono  per  lo  più  tra  le  tenebre. 
Monetar  pascià,  che  durante  l'assenza  del 
j padre  faceva  le  sue  veci  , ini  accolse  con 
aria  smarrita  ; e coloro  che  gli  stavano  in- 
torno sembravano  compresi  da  terrore. 
Dopo  i consueti  saluti  , na’accorsi  di  non 
aver  colto  una  favorevole  circostanza  per 


parlare  d'aflàri  ; il  pascià  non  rispondeva 
clic  per  monosillabi , e la  mia  presenza  lo 
inquietava.  Era  distratto  e turbato  , allor- 
ché due  zingani  sudici,  ributtanti,  presen- 
ta rotisi  striscianti  alla  porta  dèi  consiglio. 
Mouctar  convulsi  va  mente  sorridendo,  chie- 
se loro  se  tutto  era  terminato  ? — Si,  o si- 
gnore.— Piansero  assai?  — Molto. — Ecco 
come  voi  siete  tutti  ! — Essi  avevano  tanto 
sangue ....  « lo  mi  ritirai  per  non  udire 
il  line  di  questo  colloquio. 

Di  ritorno  dalla  sua  spedizione  vidi  il 
visir  Ali , che  fingendo  d' ignorare  quanto 
mi  aveva  detto  nell'  istante  della  partenti, 
spacciò  innanzi  a*  consiglieri  un'apologià  a 
modo  suo  onde  non  lasciarmi  campo  di 
ricordargli  la  sua  simulazione. E ben  tosto, 
continuando  lcsilevendcttc,quandehbe  no- 
tizia che  la  Porta  aveva  ledintegrato  nel 
suo  impiego  Moustafà  pascià  di  Pclvino, 
scbliens  prigioniere,  lo  condannò  a morire 
di  fame  nella  sua  prigione  , come  il  conte 
Ugolino  e come  Toussaint  Louverture.  Co- 
la , come  nel  castello  di  Soux , in  cui  il 
capode’neri  di  S.  Domingo  fu  trovato  dal 
suo  carnefice  appoggiato  al  muro  colle 
mani  sulle  ginocchia  e privo  di  vita,  di  ai- 
uòle crudel  morte  peri  Moustafa  pascià,  il 
quale  fu  trovato  da’ carcerieri  nell'altitu- 
dine d'un  nomo  immerso  in  profonilo  son- 
no. Per  altro  il  tiranno  non  osò  di  com- 
mettere lo  stesso  eccesso  contro  Ibrahim 
pascià,  che  il  Sultano  gli  ordinava  «carce- 
rare e porre  in  libertà.  Si  limitò  a farlo 
scomparire  con  suo  tiglio  , chiudendolo 
nelle  più  segrete  carceri  del  suo  palazzo. 

Quest'  ultimo  attentato  portò  la  desola- 
zione nel  cuore  delle  sue  figlie,  spose  di  \ 
Mouctar  e di  Veli  pascià  ; ma  le  loro  lis 
grimo  non  ebbero  ibi  za  di  muovere  i due 
pascià  a fare  un  onorato  passo  , comecché 
verosimilmente  inutile , per  migliorare  la 
sorte  del  loro  suocero.  Un  solo  acrvis  osò 
parlare  altamente  a favore  della  virtù,  e 
profetizzare  le  sventure  vicine  a colpire  il 
Satrapo.  Questo  filosofo,  lochcik  Jousouf, 
venerato  da’  Maomettani  a cagione  de'  suoi 
austeri  costumi, non  paventando  le  minac- 
ce del  tiranno,  né  la  sua  potenza  , nè  il  te- 
muto suo  nome , entra  senza  farsi  annun- 
ziate in  palazzo.  Le  guardie  si  alzano  al 
suo  cospetto,  c gli  si  aprono  le  porte-,  il  Sa- 
trapo lascia  il  suo  sofà  per  ricevere  colui 
che  è preceduto  dalla  i tvcreiuta , e gli  ae- 
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cenni  di  sedere , senza  che  questi  voglia 
porsi  al  suo  banco. 

Ali  tremante  invano  lo  prega  di  salire 
sul  divano  : è colpito  dalla  calma  del  der- 
vis  e come  abbagliato  dallo  sfolgorante  suo 
sguardo.  Il  delinquente  trovasi  innanzi  al 
suo  giudice  che  gii  rinfaccia  lo  sparso  san- 
gue , i suoi  attentali  centro  l'umanità  , e 
)c  sventure  del  visir  Ihrahim  , riguar- 
dato come  il  giuUo  dei  yiutli  tra  gl'ismae- 
liti. Egli  tuona  contro  le  ruberie  del  ti- 
ranno : a I beni  clic  il  volgo  desidera , 
» ben  provano,  egli  disse,  qual  caso  debba 
» farsene,  poiché  Tu  sorte  ne  fucosì  liberale 
» ad  un  tuo  pari,  io  non  calpesto  un  pal- 
li ino  di  tappeto,  non  retto  un  solo  niobi  - 
» le  che  non  sia  liagnato  dalle  lagrime  de- 
» gli  sventurati.  Questo  sofà  su  cui  m’ in- 
» viti  a sedere  è i07.11pp.1to  di  sangue  ; fu- 
a ma  ancora  di  quello  de*  tuoi  propri  fra- 
a teli i , che  tua  madre  assassinò  nella  Imo 
a infanzia.  Queste  spade  appese  alle  pareti 
a delle  tue  sale  sonosi  spuntate  sui  crauii 
a de'Suliotti  c degli  Acroccrauni,  dc'quali 
a la  uostra  religione  ci  ordinava  di  chiù- 
a piangere  gli  errori  iìnebé  mantenevano 
a entro  i limiti  della  sommissione.  Veggo 
a di  qui  il  sepolcro  d'Eininc,  virtuosa  spo- 
a sa  che  tu  uccidesti.  I miei  sguardi  si 
a fermano  su  questo  lago  entro  al  quale 
a tu  facesti  affogare  diciassette  madri  di 
» famiglia  (più  caste  che  la  liocca  che  prò- 
a nunzio  la  loro  sentenza  ) , («)  echetli- 
a vora  ogni  giorno  , come  gl'  inferni  dc- 
> stillati  ad  inghiottirti , le  vittime  dei 
« tuoi  insensati  furori. 

a La  liglia  di  Belial,  l'iniqua  tua  sorella, 
a incoraggiandoti  al  delitto  , profanò  le 
a nostre  più  sacre  leggi,  strappando  il  ve- 
a lo  alle  ManinettanediCardiLi.Ella  squar- 
a ciò,  tu  tremi  ! ella  squarciò  il  seno  d'u- 
a na  donna  (a)  per  cavarne  un  innocente 
* frutto, perche  suo  padre  era  un  prosci  it- 
» tn.  Sventurato , soffri  la  verità  ! Nella 
a città, fuori  dcllacittà.in  mezzo  alle  mon- 
» lagne  , tutto  parla  de'  tuoi  misfatti , tu 
a non  puoi  movere  un  passo,  senza  calpc- 

(l)  Le  testuali  paiole  del  clieik  Jousoaf,  par- 
lando delle  donne  annegale  , lunato  le  sstguctili  : 
Gastiora  eiaut  inulieUia  eaiuin,quain  os  liguiieus 
tua, 

(4)  Con  an  rasoio  e colle  propiie  maniChainitsa 
apri  1 banchi  ad  una  sua  fantesca,  che  supponeva 
il*  iuta  d'uu  Canlikiotto  cui  essa  era  madiata. 

ante- 
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a stiro  il  sepolcro  di  qualche  essere  creato 
a ad  hnaginc  dell’  Eterno,  che  ti  accusa 
» della  sua  morte.  Tu  vivi  circondato  dal- 
a le  pompe,  dal  lusso,  da  lubrici  atlulato- 
» ri,  ed  il  tempo  che  segue  i tigli  d'  Ada- 
a ino  coll'  impronta  indelebile  degli  unni, 
a non  ti  ha  per.mco  avvisalo  che  tu  sci 
» mortale  e che  tu  devi  un  giorno.  . . — 
a Fermati,  o padre  mio  , esclamò  il  visir 
» singhiozzando,  tu  hai  pronunziato  il  no- 
a me  d'Eiiiiné  (1);  non  volermi  opprimere 
a col  peso  della  tua  maledizione.  (3)  » Il 
cheik,  senza  rispondergli,  esce  d.i'suoi  a p- 
|iartainenti,  c scuotendo  la  polvere  «le' tuoi 
piedi  contro  il  palazzo,  torna  alla  sua  di- 
letta senza  sperai  e d'aver  cambialo  il  cuo- 
re d'Ali,  ma  soddisfatto  d’aver  rendo  lo  o- 
tnaggio  alla  divina  giustizia  in  faccia  a quel 
tiranno  eh’  essa  deve  un  giorno  punire  de’ 
suoi  delitti. 

(1)  Era  questa  la  sua  vera  furia,  come  l'ombra 
di  Agrippina  era  quella  di  Ne  00 ri  Serpe  contes- 
sa* etag  tari  >e  materne  specie,  verte  ihsu  turia- 
rumac  taedis  ardeiilihus  S»el.  in  Nettate. 

(a)  Il  rbcili  Joiisnuf,  nativo  di  Giannina,  che 
aveva  settant  anni  nel  |U|5,  è uno  di  quegli  asce- 
tici die  uniscono  alle  aasle.it  1 sempre  appiedalo 
dal  volgo,una  reità  r severa  ragione.Corocnto  il' li- 
na si  noia  di  paglia,  d'un  tosto  di  pane  e d’un  vaso 
pieno  d'acqua,  pi  ssa  la  sua  tila  piegando  e facen- 
do elcmo-ine.  Si  crederebbe  prolunato  -e  si  acco- 
stasse ad  on  Cristiano,  se  bevesse  acqua  del  suo 
posto,  se  mangiasse  cibi  apparecchiali  da  lui,  » 
gli  desse  il  salmo  dellj'pare  Ma  segli  è fanatico, 
è d'altra  parie  incapace  di  perseguitare  coloro  che 
non  appartengono  alla  soa  teligione. Venuto  in  eo- 
gni rione  che  suo  padie  morto  da  oltre  quaiant  an- 
ni aveva  defraudato  un  Greco  di  cinquecento  fran- 
chi , fece  cercare  la  famiglia  di  questo  uomo,  coi 
rese  il  capitale  e gl  imeressi  della  somma  ond  ata 
stata  privala  nella  persona  del  suo  capo. Altrettan- 
to giusto  che  caritatevole,  non  fa  elenio- ine  che 
col  proprio  dauaro  e sema  desti  ri  dime  di  setta. 
Ricavò  sempre  i doni  die  il  visir  voleva  far  passa- 
re per  le  sue  mani  ai  poveri,  dicendo  che  prima 
di  lare  elemosine  Ali  pascià  doveva  soddislare  al- 
la divina  ed  umana  giustiiia,  tendendo -i  basi 
altrui. 
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• f parentadi  la  sua  presenta  * passò  dalla  co-' 

* | sterna  rione  in  cui  io  aeeea  lasciato  alle 
I consuete  occupa  rioni  ed  a’ suoi  sregola- 


'Or  rn<  i oh  e (falf'Ep'ro  - — Campagna  di  Ibis  ia  — 

• Pace  tra  questa  potenta  e la  Tarrhla  — t)lq>u- 
M insorte  tra  il  Satrapo  «tl  il  consolo  di  Francia, 
tio-minHe— Assa-sioiodel  mogginc  ,Wlr«a«i  — 

P resa  di  Monca  — Partito  preso  rial  «arsole  por 
..  salva  e la  famiglia  del  majgioje  — Mouslai  pa- 
tera ili  Scori  ra  sposa  la  figl.a  primogenita  di  Veli 
— Nomo—  Su  untali — Improvviso  terrore  d'A- 
R ragionato  daltassas  ìnio  tallito r fi  Pachobej—  i 
Incesto  del  Satrapo  colla  sa  i nuora  Zobei  le  — 
Comutuiiicmione  per  metà  di  questo  delitto  fat- 
ta ual  suo  imita ra/.co “ tiurliv  di  Air  — Lette- 
ra del  duca  Ji  B issano  — Discussione  piò  ciré 
politica  tra  il  tiranno  ed  U console  di  Francia. 

t 

. , ' I * . x 

■Lo  ocellemto  elle  ti  ostina  nel  delitto 

Khè  vi  si  compisce,  nnn  può  desiderare 
rtù  (t),  perche  questa  c priva  di  allet- 
tamenti pel  suo  depravato  cuore.  Pure  un 
segreto  istinto  gli  va  dicendo  che  il  suo 
più  crudele  gasltgo  sarà  ( siccome  è riser- 
vato ai  tiranni  che  avviliscono  gli  uomini 
per  incatenarli  ) quello  di  compiangere  la 
Sventura  d’  avella  abbandonata.  Ali  più 
non  aveva  che  fare  con  que’lierì  Maometta- 
ni che  altra  volta  giuravan  per  I’  unità  di 
Ilio,  nè  con  que'vinti  Cristiani, ma  costanti 
nella  fede , clic  uno  spergiuro  spaventava 
più  ohe  la  morte.  Tatto  sotto  questo  rap- 
porto era  nell’Epiro  perdati*,  siccome  sn- 
cora  nc’paesi,  ne’quali  la  religione  avendo 
consuma  tu  la  sua  forra  nelle  piccole  cose  , 
non  ne  ha  più  perle  grandi.  Le  cerimonie 
ed  i riti  sotterrando  ai  più  essonxiali  do- 
veri dell*  uomo , avevano  indeboliti  i ri- 
morsi della  sua  coscienti*.  Tutto  si  può 
intraprendere  con  gente  superstiziosa.  Ab- 
biamo veduto  il  Satrapo  ci  itomi  sto  dai 
'dcrvis  quahd'ora  ammalato,  implorare  le 

Ohiei  c de  Cristiani:  e tra  la  lolla  ilei  ri- 
detti si  culto  di  Cristo  c di  Maometto, 
ehe  pregavano  per  colui  die  il  fulmine  a- 
«wèblie  dovuto  distruggere,  un  solo  uomo 
incorrotto,  austero,  avere  il  coraggio  di 
rinfacciarli  i delitti  della  sua  vita.  . ■ Ma 
non  appena  fu  il  ebeik.  Jousouf  rientrato 
nella  sua  cella , che  il  tiranno  che  aveva 

(■)  Magne  pater  Divina,  saevos  punire  tyrannos 
Haud  alia  ralione  veli.,  cum  d.ra  Illudo 
Mnverit  ingeuium,  fan  enti  lincia  veneno; 

Vi  tutem  vóleant,  intabe  .canlque  rei  irta 

Peri.  Salir.  III.  1 


menti. 

Il  t8»a  che  vide  scoppiare!’ ultima  lot- 
ta tra  la  Francia  e la  Hussia,  aveva  affret- 
tate le  negoeiar.iont  di  Buk  irest.  Demetrio 
Motiromi  ch’era  investito  di  estesissime 
facoltà , sedotto  dalla  sperane*  di  essere 
nominato  Ospodaro  , mentre  liberalmente 
trattava  gl*  inteiessi  della  Russia  , cui  era 
venduto,  facendole  cedere  la  ricca  pernio- 
ne della  Moldavia  che  è posta  tra  II  Dnie- 
stored  il  Pruth, consertava  al  Sultano  lassi 
c tutta  la  Valacchia  (i).  Dopo  quest'epoca 
la  Porta  Ottomana  si  ristrinse  ad  una  per- 
fetta nentralità  tra  le  potente  cristiane,  al 
tutto  ddibcrata  di  aspettare  gli  avveni- 
menti, onde  vedere  non  già  il  partito  cui 
dovrcltbe  appigliarsi,  ma  l’attitudine  piit 
conveniente  al  presente  sito  stato  in  meno 
alle  grandi  vioendi  che  cambiavano  i!  si- 
stema politico  dell'Europa.  Non  ignorar*- 
la  sublime  Porta  le  minacce  di  Napoleone 
contro  il  visir  di  Giannina  ; quindi  condi- 
scese a dargli  alcune  di  quelle  evasive  sod- 
disfazioni proprie  della  diplomazia  di  Pe- 
ra, ove  si  grida  vittoria  quando  non  si  è 
battalo. 

Menti  e il  messo  di  deH’Enropa  guidati* 
da  Napoleone  si  riuniva  per  marciare  con- 
tro la-  Russia, un  Kodja — Khian  della  Por- 
ta Ottomana,  chiamilo  Gel  ni  Effimli,  ar- 
rivò a Giannina  con  ordine  di  far  Cessare 
gli  scandali  di  Alt  pascià.  Etti  questo  il 
messo  termine  che  si  era  creduto  ili  adot- 
tare, onde  non  esporsi  ad  un  infero  rìfihto 
di  giustizie,  dopo  dver  dichiarata  la  gucri 

(i)  In  lai  molo  la  Ros  il , avuto  riguardo  allé 
circostante  in  c*i  .1  ttovsva.fece  una  vantaggiosa 
pace.  Non  è a dubitarsi  dia  te  Monroasi  ai  tassa 
o. linaio  a voler  1 internile  resistanone  dai  due 
priocipari,  i pieni poteiuiari  Rumi  l'aviebb;.ua<Jr 
coniata,  Era  casi  evidente  la  parsiaUt  i del  pinci,- 
pe  giero,  che  i suoi  riconoscenti  amici  lo  confor- 
tarono a rifuggirsi  in  Rns.ia.  Si  tenne  alcun  tem- 
ilo dubKoio;  poi  nt t’iiìri rKo  iiMictrr.it)  dai  SU')  Col- 
lega Galeh-elfendi,  risut-e  di  rient  are  nel  terri- 
torio ottomano.  Ma  arrivando  a Chuimèl  sulla 
destra  riva  del  Danuiiì»,  fn  assassinato  presso  at- 
ta tenta  (fai  gran  visir,  cIk  man  iò  la  «a  testa  a 
Costantinopoli,  ove  lu  esposta  alla  porta  del  serra- 
glio con  quella  di  suo  fratello  tenutoti  , a torto 
accasato  di  complicità  net  suo  trs-tioiauto  verso  [I 
Ralla nn.  ■ ' . --.i 
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il  ai  Moscoviti.  Perciò  il  console  si  com- 
piacque di  non  aver  aperta  in  Grecia  un  fo, 
colare  di  calamità  , intempestivamente 
mettendo  la  Trancia  in  gueira  colla  Tur-  : 
cbia.  Il  solo  Kodja-khian  seco  recava  qua- 
rantadue firmani  contenenti  inliuitc  que- 
rele,dalle  quali  era  apertamente  dimostra* 
ta  la  fellonia  del  Satrapo  , le  sue  relazioni 
di  varii  tempi  coi  nemici  dello  stalo  ed  i 
principii  della  sua  politica.  Si  tennero  al- 
cune confermar,  il  console,  secondo  il  pra- 
ticato, ottenne  soddisfazione  rispetto  ad 
affali  di  poca  importanza,  mentre  s’ indu- 
giava a rendei  gli  giustizia  per  conio  della 
bandiera  sotto  la  quale  era  stato  preso  il 
maggiore  Andiuzzirsuo  figlio  • suo  nipote. 
Si  obbiettava  essere  questi  tre  militari  della 
Acioccraunia  , e quindi  non  potere  giam, 
inai  nè  la  Porta,  nè  il  suo  visir  perdere  a 
riguardo  loro  il  diritto  di  sovranità.  Nè 
la  quislionc  della  naturalità  , nè  quella 
della  violenza  potendo  prevalere  contro 
questo  dogma  , colui  che  voleva  ad  ogni 
modo  salvare  tre  cristiani,  acconsenti,  per 
non  offendere  la  supremasia  Ottomana ,che 
era  in  diritto  di  declinare , al  ripiego  di 
lasciar  fuggire  di  carcere  l'Andruzii.  Que- 
sto storcimento  politico  fu  suggerito  dal 
kodja-khi  an  della  Porta  , uomo  altamente 
persuaso  del  proprio  merito,  promettendo 
inoltre  che  dopo  la  interazione  del  mag- 
giore, si  resti filerebbero  gli  altri  due  pii- 
gion ieri. Questa  bizzarra  capitolazione  dcl- 
Torgnglio  lasciava  scorgere  , che  il  gabi- 
netto Ottomano,  siccome  ogn 'altro  gover- 
no teocratico,  non  rinunzia  giammai  a ciò 
ohe  egli  chiama  suoi  diritti  ; ma  quanto 
era  io  lontano  dal  prevedere  la  sleale  pra- 
tica clie  il  delitto  appareoehiava  all'ombra 
duna  vana  concessione  I 

Tutte  le  negoziazioni  erano  finalmente 
terminate,  dopo  sei  settimane  di  fastidiosi 
colloqui,  quando  si  seppe  essersi  trovato  il 
maggiore  Audi  uzzi  assassinato  al  di  fuori 
del  suo  èarcere,  sotto  le  linestre  «li  una  ca- 
mera in  cui  si  custodiscono  le  persene  di 
considerazione,  vale  a dire  coloro  che  paga- 
no generosa  incute  i cai  ceneri.  Dicci  mi- 
nuti dopo  vengo  av virato  che  si  portava  il 
suo  cadavere  al  ci  mi  torio,  e mio  fratello 
allacciandosi  subito  ad  tirsi  loggia  posta 
in  su  la  strada,  ville  passale  i suoi  miseri 
avanzi  grondanti  saligne Restammo  an- 

nientati, poscia  intei  pclla nduci  a vicende. 
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andavamo  investiga udo  se  questa  fosse  ope- 
ra dd  visir  ; ed  all’ultimo  risolvemmo  di 
fingere  (Pignorare  un  fatte  accaduto  sotto 
I i nostri  occhi.  Mille  pensieri  ci  correva- 
no all’  immaginazione  : saremmo  forse  al- 
la vigilia  d’una  guerra  colla  Turchia?For- 
sc  che  i nostri  eserciti  furono  dai  Russi 
scontiti-!?  Mentre  ci  perdevamo  ip  vane  con- 
ghiettuie,  in  sul  far  dei  mezzo  giorno,  un 
corriere  del  governo  ci  recò  la  notizia  del- 
la vittoria  di  Borodino  , e dell’entrata  dj 
Napoleone  in  Moscovia.  Ali  pascià  che  ave- 
va pure  ricevuto  le  circostanziate  partico- 
larità degli  stessi  avvenimenti,  m’ invitava 
a recarmi  al  serraglio  ; od  in  mia  vece  vi 
andò  mio  fratello.  Il  delinquente  lo  festeg- 
gia, e vuole,  da  lui  sentire  il  racconto  degli 
alti  fatti  dei  nostri  eserciti , elle  ascoltavi» 
con  aria  preoccupata  , cercando  di  trovar 
mezzo  d’interrompere  la  narrazione, 

(Mi  le  inaravigliose  cose.. .Non  sai  tu  al, 
tro? — Nulla.  i—  Éd  in  città  che  si  dice? — 
Noi  so,  — Tarmi  impossibile  , pure?  Glie! 

nulla? — Ma Parla. -à- Or  bene  si  prcv 

tende  essere  morto  il  maggiore  Audruzzi. 
— Sì  : e non  altro?  — E ch’egli  fu  assassi- 
nato. — Chi  crede  tuo  fratello  aver  fatto 
il  colpo?  — Per  vostro  ordine,  visir.^-Qi» 
mè!  egli  ha  pur  troppa  ragione  (li supporr 
lo.  Tutto  de  pone  conilo  la  mia  fortuna 
(baklij!  Audruzzi  eia  mio  prigioiiicre,  ave- 
va giurato  di  lasciarlo  in  li  boria  , egli  si 
uccide.  — Non  Parreste  voi  fatto  pei  ire?r-r 
E cosa  naturale,  figlio  mio  ».di  presumere 
il  contrario,  ma  Dio  solo,  ch’io  chiamo  iq 
testimonio,  ed  if  mio.  bejoukrhaclii  Tallir 
sanno  noti  essere  questo  delitto  mia 
Quanto  accerto  non  è una  vile  incnz'i&iy  ,5p 
fissi  colpevole  non  temerci  di  confessarle^ 
e tu  lien  sai  che  per  tale  oggetto  non  Mfy 
processato  a Costantinopoli:  pur^(le»idcry 
che  si  sappia  In  verità,  perciocché  desidera 

di  non  perdere  la  tua  stima Io  mi 

sentosoffiig  ir  dalla  collera  io  pensandoci 
mi  fu  tolta  l’occasione  di  soddisfare  ad  uu- 
acculilo,  cui  il  console  aveva  con  . tanta  de- 
licatezza acconsentito,  per  non  offendere  i 
pregiudizi  di  quelle  grosse  leste  di  (.insta q- 
tinopoli,  che  non  sanno  scostarsi , al  biso- 
gno, dallo  vecchie  usanze  di  preminenza  po- 
litica (i). 

(i)  Hn  riferito  ingenua  mente  rt  dUcocso  d’Aff» 
ritenendo  iuohie  lo  ilrette  zyuifieilodv  «ecaUzb 
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Terminando  queste  parole  gli  occhi  del 
Satrapo  si  bagnavano  di  lagrime  ; e strin- 
gendo a mio  fratello  la  mano  lo  pregava 
ad  udirlo  attentamente.  Quindi  gli  raccon- 
tò: » che  due  Chiinariotti,  appostati  senza 
» sua  saputa  per  agevolare  la  fuga  del 
» maggiore  Andru/zi  , gli  avevan  procli- 
si rato  lina  sega  colla  quale  aveva  tagliati 
» i cancelli  di  legno  della  finestra  della 
a sua  prigione  ; che  il  prigioniere  dopo 
» quest  operazione,  avendo  voluto  discen- 
» aere  col  mezzo  d'una  corda  , questa  si 
» ruppe,  di  egli  si  pestò  il  capo  cadendo 
> sopra  un  mucchio  di  sassi.  Una  patfu- 
» glia  accorsa  al  fracasso  della  sua  caduta, 
» aveva  inseguiti  i fautori  della  fuga  senza 
» averli  potuti  raggiungere.  » Questa  era 
la  pura  verità  , ed  il  visir  terminò  la  sua 
apologia  incaricando  mio  fratello  di  per- 
suadermi ad  andare  a trovarlo,  per  udire 
]a  sua  giustificazione,  onde  non  mi  restas- 
se alcun  dubbio  su  tale  oggetto. 

Partecipandomi  questo  colloquio  , mio 
fratello  mostrarasi  persuaso  dell'innocenza 
di  Ali.  Giammai,  dicevami,  si  spiegò  meco 
cosi  semplicemente  e con  tanta  sicurezza: 
il  visir  i desolalo  per  la  morte  & Andrusxi; 
farà  appiccare,  se  lo  chiedi , i carcerieri;  vuo- 
le ad  ogni  modo  parlarti  ; egli  è veramente 
atterrito, cerca  di  rassicurarlo.  In  ogni  altra 
occasione  avrei  ricusato  qualunque  abboc- 
camento, facendo  intanto  a mio  fratello 
riflettere,  che  il  pentimento  e la  paura  del 
Satrapo  erano  per  me  una  solenne  prora 
della  sua  colpa. 

Erano  le  tre  ore  dopo  il  pranzo  quando 
mi  recai  al  serraglio:  il  visir  terminava  al- 
lora di  fi  re  la  consueta  sua  sieste.  Lo  salu- 
to con  ilarità. — Si  recano  le  pipe,  i paggi 
offrono  il  caffè,  ed  egli  fa  segno  a suoi  cor- 
tigiani di  ritirarsi,  lo  lo  ringrazio  dell'a- 
michevole partecipazione  fatta  a mio  fra- 
tello inpmposito  della  morte  dell'Andr uz- 
zi.— a Or  bene  , ligliuol  mio , tu  vedi  clic 
a non  si  deve  sempre  giudicare  un  uomo 
» dalle  apparenze,  e voglio  sperare  chi:  in 
» questa  circostanza  ti  affretterai  di  giusti- 
zi bearmi  presso  il  tuo  ambasciatore.-— Una 
» giustificazione  ! Voi  solo  potete  dai  la, 

greci  cb  lui  usali  in  questa  artificiosa  parlata  onde 
mo  arare  il  ricini  del  suo  iuae^nu,ed  il  costante  suo 

disprczt»  verso  la  sublime  Porta,  die  per  derisio- 

M chiamava  la  bassa  Porta. 


r.  LA  GRECIA 

* siccome  spetta  a voi  solo  il  liberarvi  per* 

» lino  dall'idea  del  sospetto  di  una  diagra* 

» zia  che  siamo  sforzati  a compiangere.— 

» In  qual  modo? — La  cosa  è semplicissima. 

» Non  avendo,  come  voi  dite,  partecipata 
» alla  morte  del  maggiore  Andruzci,  scar- 
cerate suo  tiglio  e suo  nijiote  , ed  a me 
li  consegnate  , che  in  allora  ognuno  vi 
crederà  innocente  , senz'altro  bisogno 
d'apolngia.»  A tali  parole  vidi  abbuiarsi 
volto  dei  tiranno  ...  — » Ma  la  mia  au- 
torità verrà  compromessa,  ed  in  pubbli- 
co si  sospetterà  ch'io  abbia  forse  ceduto 
a.... — Ali  pascià  avrebbe  ceduto  a qual- 
che considerazione. ..Non  mi  obbligate  a 
dir  la  parola  \ abbastanza  è conosciuto 
il  suo  carattere  per  non  dare  somiglian- 
te sospetto.  Non  siete  voi  sempre  il  vec- 
chio leone  che  diceva:  Io  sono  la  Grecia? 
Per  rialzare  ancor  più  la  vostra  potenza 
vorrei  che  mi  consegnaste  i prigionieri 
in  presenza  del  vostro  consigliodei  Gian- 
oiotti  tremanti  al  vostro  cospetto  > Sor- 
rise graziosamente.  — Lingua  dorata,  i 
miei  sudditi  ini  credooo  da  più  di  uo- 
mo , ed  io  debbo  temere  di  rompere  il 
talismano, dal  canto  tuo  tu  mi  conosci.— 
Ebbene  evitiamo  pure,  se  cosi  v'aggra- 
da , periino  i sospetti  d'una  apparente 
soddisfazione,  che  parrebbe  essermi  ac- 
cordata. Rendetemi  per  l’onor  vostro  gli 
sgraziati  ch'io  vi  chiedo,  ed  ogni  cosa  si 
cuopra  entro  un  impenetrabile  segreto. 
—Si  faccia  pure  domani  ciò  che  brami. 
— No,  puoi  farsi  oggi.  — Ma  è troppo 
tardi.  — Ed  è appunto  questo  l'istante 
opportuno.  Ordinate  avanti  tuttoché  mi 
si  diano  cavalli  di  posta.  Tengo  un  cor- 
riere in  casa  mia,  ai  qu  ile  associerete  un 
soldato  della  vostra  polizia, e partiranno 
questa  notte.  Che  ne  dite? — V'acconsen- 
to. — A qualeora?  — Alle  due  della  not- 
te il  mio  hclouk-bachi  condurrà  al  con- 
solato il  nipote  d'Antlruzzi,  mentre  clic 
uno  de'  tuoi  giannizzeri  ( egli  lo  scelse^ 
verrà  a ricevere  suo  tiglio , che  gli  sa  in 
consegnato  ad  una  delle  segrete  porte 
del  mio  palazzo.  Ti  convien  egli  que-to 
divisamento?  « Lo  ringraziai  : fu  chia- 
mato il  maestro  di  posta  per  ricevere  gli 
ordini  che  lo  riguardavano,  ed  io  mi  li- 
cenziai dal  visir , che  si  alzò  subito  per 
recarsi  negli  appartamenti  delle  sue  don- 
ne , dicendo  agl'  introduttori  ideile  sue 
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odienre:  Si  differiscano  gli  affari  a domani,  cugino  il  giovane  Nestore,  lo  tara  in  breve: 

I muezzin  annunziavano  coi  loro  canti  I io  l'aspetto.  » Il  figlio  d’Andruzzi?  Egli  vi- 
li tramontar  del  sole  quando  tornai  al  con-  a ve  ? Che  siate  benedetto,  n mio  Dio  ! an- 
golato , e dopo  un  ora  e incoio  avendo  i I » cora  mi  resta  dunque  questo  catogiovine. 
Turchi  terminata  l’ultima  preghiera  or-  I » — Ma  raccontaci  alcuna  cosa  della  t ra- 
dinata dalla  legge,  cessarono  in  città  tutti  I » gica  fine  di  tuo  zio.  — I carcerieri  sono 
I rumori.  Agitato  da  viva  inquietudine,  I » partiti  ? — Si. — Me  n’era  dimenticato; ma 
raccontai  a mio  fratello  il  modo  tenuto  per  I » i vostri  servitori  potrebbero  udirmi  ! — 
allacciare  il  tiranno,  senza  però  lusingar-  I » No. — Terra  di  maledizione, le  mora  del- 
mi  d averlo  ingannato,  perciocché  egli  sa-  I » le  nostre  prigioni  avevan  orecchie,  e pa- 
peva  valutare  al  par  di  me  i mezzi  adopc-  „ tesavano  i più  segreti  discorsi  ....  Mio 
rati  per  conseguire  il  mio  scopo.  Di  già  il  I » zio,  sappiate  tutto,  peri  vittima  del  più 
tempo  ci  sembrava  più  lungo  che  non  era;  I » vile  tradimento.  Jeri  eravamo  stati  con- 
temev amo  che  mancasse  alla  data  parola,  I » dotti  incatenati  a'pubblici  lavori,  quan- 
non  potendosi  far  fondamento  sopra  un  I » do  un  soldato  di  Tallir  venne  a dar  or- 
uomo  senza  fette,  quando  udimmo  bussare  I a dine  al  maggior  Audriiizi  di  seguirlo, 
alla  porta  esterna  del  primo  cortile.  Si  I » Olisi  levarono  le  catene,  e fu  ricondotto 
apre,  udiamo  camminare  alcune  persone,  I » al  suo  carcere,  dove  rientrai  colla  ciur- 
indi  vediamo  entrare  in  cancelleria  il  be-  I « ma  in  sul  fardella  sera.  Seppi  dai  custo- 
louk.  bachi  Thair,  seguito  da  due  soldati  I » di  che  si  era  (atto  salire  min  zio  ad  un 
che  accompagnano  un  uomo  bruno  cornei  » piano  superiore  alle  carceri.  Non  sapeva 
le  carceri  di  dove  era  stato  disotterrato—  I » che  pensarmi  di  cosi  fatta  disposizione. 
Ecco  il  prigioniere  , pagateci  il  nostro  regi  I » quando  circa  la  mezza  notte  fummo  ri- 
tiro. Getto  loro  alcune  monete  d’oro  , e si  I » svegliati  d.dle  grida  di  un  uomo  che  seiu- 
ritirano.  I brava  difendersi  dagli  assassini,  gridan- 

» Dove  sono  io  mai,  esclama  lo  svenfu-  I » do  con  quanta  voce  aveva.  Porgo  atten- 
» rato,  gettandosi  a’miei  piedi;  m’avrebbe  I „ to  orecchio  e conosco  la  voce  del  maggio- 

■ forse  il  cielo  risparmiato!  Si  io  non  temo  I » re.  Comincio  a pregare  ...  Cessa  lo  stre- 
» più  nulla  , ecco  i due  protettori  de’Cri-  [ » pito.ed  un  segreto  orrore  mi  fece  rizzare 
m stiani.  Oh  ! miei  generosi  liberatori  , io  | „ i capelli  ...  I.a  mattina  del  susseguente 

■ vi  devo  la  vita,  ina  per  quali  angosce  non  I „ giorno  pur  troppo  conobbi  tutta  la  mia 

» sono  io  passato!  » Lo  invitammo  a nar-  I „ sventura.  Seppi  che  dopo  avere  lunga- 
ai  rarci  l'accaduto.  I » mente  resistito  , cadde  sotto  i replicati 

9 Nell'istante,  egli  disse  , in  cui  suole  I „ colpi  di  una  stanga  di  ferro,  e che  dopo 

■ chiudersi  la  caverna  de' prigionieri  del  I » avergli  fracassato  il  capo,  fu  gettato  nior- 
» castello  del  lago,  fui  chiamato  a nome,  I » to  in  su  la  via.  Ecco  la  verità  ; c l'assas- 
» e supposi  d’essere  condannato  a perdere  I . sinio  di  cui  vi  parlo  è noto  a tutti  i pri- 

■ la  vita  come  mio  zio.  Mi  sono  raccoutan-  I » gionieri.  Desidero  che  qui  si  tenga  segre- 

■ dato  a Dio,  c chiesi  perdono  a miei  com-  I 9 to. — Tuocugino  arriverà  ben  tosto*, chie- 

■ pagni  di  prigionìa,  pregandoli  ad  inter-  I » derubimi  conto  di  suo  padre.io  gli  dirò, 
9 cedermi  l'assistenza  della  santa  Vergine  | chiamandoti  in  testimonio,  che  è libero 
» Regina  nel  terribile  punto  dell'agonia.  I „ e di  già  partito  alla  volta  di  Corftì.  Ri- 
9 Un  papasso  incatenato  presso  di  me  m’a-  I » tirati  \ ti  farò  chiamare  a suo  tempo  : 
» pii  le  porte  del  ciclo,  accordandomi  l’as-  I » non  ti  scordare  la  parte  tua,  e Genti  in 
» soluzione  de’pcccati  e raccomandandomi  I » guardia  onde  non  dar  sospetto  di  ciò  che 
9 agli  angeli  del  Signore  apparecchiati  a » mi  hai  raccontato.  » 

■ raccogliermi  nel  loro  seno.  I prigioni  mi  | Avevamo  unode’ prigionieri, ma  il  figliuo- 
la diedero  il  hacio della  pace, chiamandomi  I lo  di  Andruzti,  che  Ali  pascià  aveva  collo- 

■ martire,  indi  seguii  coloro  che  credeva  I cato  tra’suoi  paggi,  non  compariva.  Il  gian- 

■ essere  i mici  carnefici.  Io  non  ho  più  udito  I nizzero  che  aveva  mandato  per  riceverlo 

■ parlare;  e non  mi  sono  nemmeno  accor-  I tardava,  e due  servi  spediti  per  sapere  se 
• to  ch’entrava  nel  consolato  di  Fragpia;  e I vi  fossero  novità  nel  serraglio,  non  aveva- 

■ parrai  tuttavia  un  sogno  quanto  accade.  ■ I no  potuto  entrare,  c più  non  vi  si  vedeva- 
Rassicurati,  Nateli»,  tu  sci  libero,  e tuo  | no  nè  fuoco  , nè  lumi.  Di  già  l’orologio 
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lidia  città  tirerà  tuonato  la  qua  rt 'ora  di 
notte;  eravamo  impazienti ...  quando  una 
cieca  lanterna , rischiarando  improvviso, 
melile  la  uiia  galleria,  mi  mostrò  il  figlio 
d’Andruzzi  Condotte  a mano  dal  miogun- 
n L scio. — Silenzio,  coti  vuole  il  ttiir  t ecco 

■ Nettare  Entra  tigli  noi  mio.  no*  lem  ir 
a nulla  tu  sei  libero. — E mio  patire  è li- 
„ laro  ancor  e**®?—  Tu  lo  raggiungerai.— 
h Dunque  non  è qui  ? — No.  — È dunque 
» morto?— Rassicura  ti,  ti  ha  preceduto,  tu 
» lo  rivedrai.— li  mostro  lo  assassinò!  » E 
mentre  parlava  il  fanciullo  stracciavasi  la 
bionda  chioma  ; . . . indi  fissando  i suoi 
sguardi  sopra  mio  fratello  : » io  vi  bo  vc- 
» duto,  signore,  a Chi  marra  io  casa  di  mio 
» padre  ; egli  v’atnava  tanto  ...  deli  ! non 
» m'iojpiouale,  è stato  ucciso  ? — Nestore, 

■ convien  partire  ; i momenti  sono  nume- 
» rati, èqui  tuo  cugino. — Mio  cugino!— Lo 
» vedrai  subito  ; egli  deve  ricondurti  t 
> Coriù.  » 

Sarchile  impossibile  il  descrivere  rab- 
bocca mento  dei  due  cugini.  Malgrado  tutte 
le  mie  preclusioni  il  fatale  mistero  fu  sco- 
perto. II  giovinetto  restò  immobile,  poiché 
i grandi  affilimi  sono  muti  ; le  lagrime  die 
poc'anzi  gli  cadevano  siagli  occhi , si  fer- 
marono, e dopo  una  lunga  pausa  , disse 
tranquillamente:  il  mio  cuore  non  mi  aveva 
ingannalo  ! Martire  del  tignare , io  vivrò  pei- 
consolar  mia  madre  ; jurrliamo  tubilo.  Ver- 
gine coroitalaabbiale  pietà  del  mio  parerò  pa- 
dre! Andiamo,  andiamo,  la  cauta  dello  tren 
turalo  è quella  di  Dio,  egli  ei  proteggerà. 

Feci  partirei  prigionieri  sotto  la  direzio- 
ne di  un  corriere  francese,  clic  prevenni  di 
affrettare  H cammino,  prendendo  le  vie 
meno  frequentate,  e d'imbarcarsi  alla  do- 
gana di  Cataito,  che  allora,  non  appartene- 
va od  Ali  pascià.  Partirono  favoreggiati  dal 
silenzio  e dalle  ornine  d'una  piovosa  notte: 
ascoltai  finché  mi  fu  possibile  il  passo  dei 
cavalli,  e poiché  mi  fui  assicurato  che  ave- 
vano oltrepassate  le  ultime  sentinelle,  che 
in  allora  custodivano  giorno  e notte  i con- 
torni (fi  Giannina,  alzai  le  mani  ripetendo  j 
la  frase  uscita  di  bocca  alfinnocenza  : la 
cauta  della  neniura  è quella  di  Dio,  patta 
egli  proteggere  Ì innocenza. 

Ua  ardente  febbre  ebe  aveva  sorpreso 
mio  li  atei  lo  mi  costrinse  a passar  la  notte 
al  suo  fianco,  ed  il  tiranno  non  meno  agi- 
tato, come  mi  fu  poi  detto,  posso  una  ter- 


ribile notte.  Tormentato  dalla  rabbia  di 
vedersi  tolta  la  sua  pteda,  non  aveva  chiu- 
si gli  occhi,  che  hi  sul  &r  del  giorno,  e fors 
lunatamente  non  si  svegliò  che  qua  tir  ora 
dopo  la  partenza  de  prigionieri,  onde  i tuoi 
sicari  non  li  raggiunsero. 

La  città  di  Gianninaehbe  notizia  di  que- 
sto ultimo  attentato  del  suo  visir  con  un 
timore  temperato  dal  piacere  di  sapere 
sottratti  al  suo  turare  il  tiglio  ed  il  nipote 
d'AndiUzai  -,  allorché  ai  raggili  detta  ti- 
gre assetata  di  sangue  successero  i lieti 
canti  (l'Imeneo.  Annunciavano  questi  il 
matrimonio  di  Mouatai , visir  di  Scndrat 
colla  figlia  di  Veli  pascià.echesuo  (io  Mon- 
etar chiamata  seppie  la principet  a d' Att- 
inie, perché  portava  ih  dote  molti  villaggi 
appartenenti  a questa  contrada  tanto  cele- 
bre nella  storia  mitologica.  1 saturnali 
ebe  sogliono  celebrarti  in  simili  fciroostan- 
ze  cominciarono  subito,  perchè  gii  appa- 
recchi erano  stati  precedentemente  ordinati 
calla  segretezza  medesima  che  otsopriva  le 
trame  ordite  dal  Satrapo  oontro  i suoi  no. 
mici.  Il  circondario  di  Giannina  non  tardò 
a riempirsi  di  forestieri;  ed  otto  giornuio- 
po  la  pubblica/ione  delle  fette  nuziali , ai 
videro  i bey  della  Macedonia  «della  Ten- 
snglia  danzare  s pi  a i sepolcri  ancora  tinti 
di  sangue  dei  bey  della  Caooia  e dei  Mu- 
saebè.  - e •»  „ 

I bey  tessali  e macedoni  cui  non  erano 
ignote  le  cagioni  della  discordia  che  teneva 
divisi  il  Satrapo  e suo  figlio  Veli  loro  visir, 
erano  venuti  ad  onorar  tali  feste  in  quel 
modo  che  sa)  ebberai  avventurati  in  mezzo 
alle  insidie  ed  ai  tradimenti  ; vale  a diro, 
armati  in  guerra  e con  grosso  accompagna- 
mento di  servi  e di  bravL  tra  1 quali  pre- 
sero quartiere  in  seno  a quella  stessa  città, 
in  cui  erano  chiamati  a sollazzarsi  : non 
pertanto  ovunque  manifestava*'!  la  ramo- 
rosa  gioia  d’un  popolo  schiavo  cho  cerca  il 
di  vaga  mento  ed  il  frastuono  per  non  udire 
il  Suono  delle  sue  catene.  Le  strade,  i bazar, 
le  piazze  erano  piene  di  tingani  occorsi  in 
folla  dal  fondo  della  Romelia.  Non  si  scon- 
travano per  le  vie  della  provincia  che  con- 
tadini guidati  dai  loro  papassi,  che  condu- 
cevano alla  corte  del  visir  montoni  colle 
corna  ornate  di  carta  dorata  ed  intere  greg- 
ge di  pecore  colle  lane  tinte  di  rosso.Se  ubo 
straniero  fosse  allora  entrati!  in  Giannina, 
avrebbe  potuto  crederne  he  i secoli  d'orocan- 
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lati  dai  poeti  rico  mine  kit  ano  in  Greci»,  di 
nuovo  ricondotta  a felice  libertà.  Oiiué!  che 
invece  era  la  Grecia  una  achiava  che  deli- 
rava innanzi  ad  un  barbaro.  I vescovi,  gli 
abati,  il  clero  ed  i notabili  erano  costretti 
ad  ubbriaca  rsi, sdamare, ed  avvilire  il  toro 
carattere  per  far  cosa  grata  a colui  che  non 
Credevasi  onorato  che  quando  gli  uomini  ai 
avvilivano.  I giocolar!  alternavano  giorno 
e notte  perchè  non  fossero  interrotti  i bac- 
canali. I fuochi  d’artilizio,  le  acclamazioni 
di  gioia,  il  suono  dei  musicali  strumenti, 
i suiti  de  funamboli, i coni  botti  menti  delle 
belve,  le  giostre  del  dgerird  sucecdevansi 
senza  interruzione  . Gli  schidoni  su  cui 
armstivansi  montoni,  capre  e caproni  in- 
teri, erano  in  su  le  piazze  stabili  , onde 
saziare  un' affamata  turba  di  Schvpctari, 

C limili  di  vino  versavansi  sulle  mense  ap- 
parecchiate ne’ cortili  del  palazzo.  Varie 
bande  di  snidati  strappavano  gli  artigiani 
dalle  loro  botteghe  , facendoli  a colpi  di 
sforza  andare  nì  serraglio,  per  partecipare 
alla  pubblica  esultanza  , mentre  alcune 
compagnie  di  zingani  e d’ infami  linga- 
ite aprivano  a forza  le  porte  dei  privati 
col  pretesto  che  per  ordine  del  ci- ir  do ee no- 
no ricrearli  ; e sfrontatamente  rubavano 

3 uunto  veniva  loro  alle  mani.  Né  furono 
a qaeste  arpie  risparmiale  le  privilegiate 
Case  dei  consoli  , d’onde  furono  scacciate 
con  mezzi  più  energici  delle  paiole.  Il  vi- 
sir compiaceva*!  d'uno  spettacolo  che  of- 
friva a’suoi  occhi  cosi  sconce  oscenità,  che 
gli  antichi  corifei  dei  Lupercali  sarehbersi 
vergognati  dello  stato  di  imbecillità  cui  la 
licenza  suole  ridurre  la  plebe.  Ma  ciò  che 
più  d’ogui  altra  co<a  piaceva  ad  Al)  pascià, 
era  di  poter  soddisfare  la  sua  cupidigia, 
pcrciocoliè  ogni  convitato  doveva  deporrc 
un  rogalo  su  la  soglia  della  porta  visitiate 
di  Sua  Altezza.  Sarebbe  incorso  nella  sua 
disgrazia  colui  che  mancava  a questa  do- 
verosa costumanza,  e quattro  segretari 
inquisitori  della  tirannia  stavano  seduti  al-  i 
le  porle  del  serraglio  per  chiedere  enigma- 
ticamente delle  prek;t  ( regali  ) ohe  accu- 
ratamente registravano.  Per  ultimo  H di- 
ciannovesimo giorno  delle  org’te  fu  oonsa- 
grato  al  gran  Ztaftl , o banchetto,  cui  Ali 
pascià  presentissi  in  tutta  la  pompa  , cir- 
condato d l’suoi  nobili  schiavi , titolo  in  0- 
riente  antico  qnnntn  il  dispotismo,  per  in- 
dicare l’alta  servitù  che  circonda  i suoi  so- 
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vrani  (i).  Si  collocò  sopra  a più  di  mille 
cinquecento  commensali  , elle  riempivano 
le  gallerie  dell'  atrio  del  suo  castello  del 
lago.  Volgeva  gli  sguardi  in  giro  sopra  que- 
stavvilita  turila,  allorché  un  dispaccio  non 
meno  fatale  ilei  la  fatidica  ma  no  che  appar- 
ve a ilaldassarre  in  tempo  del  suo  reale 
banchetto,  venne  a turbare  i suni  piaceri, 
lògli  l'apre, e legge  che  di  sei  sicari  manda- 
ti a La  ri  ssa  per  assassinare  Pachi»  Ivy, sol- 
leva tu  da  suo  tiglio  Veli  al  grado  di  Seli- 
ctar  (2),  cinque,  dopo  aver  mancato  il  col- 
po, erano  stati  presi  od  appiccati  sulla 
pubblica  piazza.  Un  involoutariu  turba- 
mento lo  ngitò,  ed  invano  sfmzoesi  di  dis- 
simularlo. Sorrideva,  tua  i suoi  occhi  era- 
no accesi  ili  rollerà,  ed  uh  sinistro  presenti- 
mento lo  tormentano  (3).  All'ultimo  si  riti- 
rò, facendo  annunziare  da  uno  dc’suoi  a- 
raldi.cbe  si  continuas<ero  i divertimenti,  ed 
il  ritorno  della  ventesima  aurora  che  illu- 
minava le  gozzoviglie;  vide  giugnere  nel- 
le pianare  ui  Giannina  il  pati-in  1 della  co- 
rona , mandato  da  MoustaL  visir  degli 
Scodrii,  per  ricevere  la  sposa  destinata  a 
regnare  nel  suo  Harem. 

Jousouf,  bey  dei  Dibri,  vecchio  nemico 
di  Ali  pascià  , eh'  era  questo  patrizio  della 
corona,  aveva  innalzate  le  sue  tende  a'pie- 
di  del  Tomorui  di  Dodooa,  doverosi  ac- 
campato eoo  ottocento  cavalieri  gueguii  e 
per  quante  istanze  gli  si  facessero,  mai 
non  volle  entrare  in  città.  Si  negò  al  vec- 
chio Ibrabiin  il  conforto  d’  ahhrauciare  c 
benedire  la  sua  nipote,  da  gran  tempo  ra- 
pita alia  sua  tenerezza.  I pianti  di  Zohei- 
de  sua  madre,  le  istanze  di  suo  zio  MoU- 
otar  pascià  , le  preghiere  della  giovinetta 
Anello,  perfetto  modello  di  dolcezza  c di 
bellezza  , non  otte. moro  questa  grazia  da 

^1)  Questa  locuzione  trovasi  in  tutti  gli  scrit- 
tori dell  antichità.  ■ Aleisaivlro  essendo  ael  letto 
« della  mute,  dice  la  «crlllura,  chiamò  i suoi 
» schiari  nubili  che  erano  .tati  mi  lui  nudriti  fi- 
* no  dall'iutausia,  e loro  divise  il  suo  impero.  » 
l Mirali.  Ub.  I,  c.  t.  ) Kjli  non  li  rir-uardavi  che 
carne  i primi  suoi  «chiavi,  e non  dis'iuguevanst 
dai  veri  die  pel  privilegio  di  mangiare  alcuna 
volta  alla  sua  mensa,  e di  non  essere  bastonati  die 
•latta  sua  reni  mino.  Ved.  Diod.  Sicul.  L.  XVII, 

£ t>3  Quint.  Cu  t.  E*.  Vili , c.*(i.  L.  X.  c.  8. 

(a)  Suina  .ir,  parta  spaila,  diguiù  che  esisteva 
alla  corte  dagli  imperatori  cristiani  di  Costaatiuo- 
pnli.  V.  Colia,  otf.  c.  V.  v.  £>5. 

(3)  Odissea  lib.  XX.,  v.  3y). 
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colui  che  «vera  disposto  della  tua  mano  , 
senza  chiedere  l'assenso  dei  genitori,  clau- 
sola sacra  anche  nella  religione  maomet- 
tana (i).  Per  tal  cagione  le  nozze  che  si  ce- 
lebravano negli  appartamenti  femminili 
furono  assai  triste,  e la  partenza  della  gio- 
vine sposa  fu  contrassegnata  dalle  lagrime 
e dai  singhiozzi  di  Monetai1, che  senza  dub- 
bio prevedeva  le  sventure  che  la  minaccia- 
vano. Znbeidc  cadde  svenuta  ricevendo  i 
saluti,  gli  ultimi  saluti,  oiuiè  ! d’una  ama- 
ta figlia  , ma  assai  meno  infelice  di  sua 
madre,  cui  la  natura  aveva  manifestato  un 
segreto  più  terribile  della  morte. 

Zobeide  era  gravida  di  Ali  pascià  suo 
suocero.  Lordata, senza  lasciar  d'essere  vir- 
tuosa, poiché  il  colpevole  aveva  intormen- 
titi i suoi  sensi  con  una  soporifìca  bevan- 
da, la  vittima  della  sua  lubricità  non  co- 
nobbe il  delittori  cui  essa  era  innocente, 
che  pei  segni  d'uno  stalo  che  formò  la  fe- 
licita della  sua  vita  quando  possedeva  il 
suo  sposo.  Certe  mezze  confidenze  per  par- 
te delle  donne  , che  il  tiranno  aveva  con 
minacce  di  morte  sforzate  a secondare  i 
suoi  desiderii,  e qualche  confusa  ricordati- 
danza  , non  gli  consentirono  ornai  più  di 
dubitare  ch’ella  portava  nelle  sue  viscere 
il  frutto  deU'incesto.Ognuno  giudichi  qual 
essere  doveva  la  disperazione  duna  donna, 
che  idolatrava  quello  cui  aveva  dati  molti 
pegni  di  amore.  Ma  a chi  dirigersi,  a chi 
ricorrere  nella  sua  disgrazia?»  non  all’au- 
tore del  suo  obbrobrio.Gli  scrisse,  invitan- 
dolo a recarsi  al  Harem, luogo  a tutti  inac- 
cessibile fuorché  a quello  che  l'aveva  vio- 
lato; imperciocché  il  solo  Ali,  come  capo 
della  famiglia,  aveva  il  diritto  di  vedere  e 
d’invigilaie  sopra  le  donne  de'suoi  tigli  no- 
li: non  avendo  il  legislatore  supposto  che 
potessero  coni  mettersi  defitti  tra  un  padre 
ed  i suoi  figli.  Il  Satrapo  avendo  condi- 
sceso alle  istanze  della  sua  nuora,  essa  gli 
si  prostra  ai  piedi  c gli  abbraccia  lè  ginoc- 
chia piangendo.  Il  vecchio  non  resiste , e 
piangono  iusieme,conressa  il  suo  misfatto, 
la  persuade  a tacere,  promettendo  di  can- 
cellare le  conseguenze  del  suo  attentato, 
senza  che  la  più  innocente  e più  sventu- 
rata creatura  possa  rimoverlo  dall’idea  di 

(i)  Codice  civile  dei  Torchi,  cjp:  V dei  matri- 
moni Imitati  a nome  (fan  terzo  per  a boto  o per 
frode.  Dheuoa.  P.  BB.  edu.  in  f.  T.  IU. 


soffogare  un  incesto  con  un  attestato  no» 

meno  terrìbile. 

Presso  un  despota  non  vi  sono  segreti  , 
perchè  colui  o che  gli  stanno  intorno  osser- 
vano, tutti  i suoi  movimenti  , e sono  sem- 
pre in  istato  di  cospirazione  contro  la  sua 
autorità.  i’acho  bey  sempre  in  aguato, non 
tardò  ad  a vere  contezza  dell’accaduto  tra  il 
visir  Ali  e Zobeidc.  Xou  pensò cheil  suo  odio 
oltrepassava  i sacri  limiti  dcll'onoru,infbr-> 
mando  Veli  pascià  d'un  avvenimento  che 
doveva  lormaie  l’infelicità  della  sua  vita. 
Questi,  acciccato  dal  furore, ringraziò  1 In- 
discreto aulico  ; giurarono  insieme  di  ven- 
dicarsi del  comune  autore  delle  loro  sven- 
ture, e cominciò  allora  una  lotta  che  non 
poteva  terminare  che  coi  più  atroci  delitti. 

Dal  lin  qui  detto  si  c veduto  che  Ali  pa- 
scià non  era  uomo  da  lasciarsi  soverchiare 
nella  carriera  dei  delitti.  Le  uozze  erano 
bruscamente  tei  minate  come  avevano  co- 
minciato: era  vicina  la  mezza  notte,  ed  io 
mi  trovava  al  serraglio,quando  l'emissario 
d'Ali,  che  si  era  salvato  da  Larissa,  si  pre- 
sento. Tutti  fuggirono  al  vederlo,  ed  il  Sa- 
trapo avendomi  pregato  di  non  partire,  u- 
dii  uscire  dalla  sua  bocca,  agitata  da  con- 
vulsivo movimento  , questo  ruggito  : egli 
non  mi  fuggirà.  Sapeva  di  che  si  trattava* 
senza  per  altro  conoscere  il  fondo  dell’  in- 
trigo: c forse  mai  non  era  stato  in  maggior 
bisogno  di  mostrarmi  all’  oscuro  d’  ogni 
cosa.  Era  pericoloso  il  trattenersi , ed  era 
imprudenza  l’uscire  in  simile  istante,  per- 
chè si  è sempre  osservato  , che  alla  corte 
d’un  despota  conviene  aspettare  il  fine  di 
una  dichiarazione  avanti  di  partire.  Egli 
non  s’ avvide  del  mio  imbarazzo , e certi 
mezzi  teruiiui  ch'egli  prese  per  nasconde- 
re il  suo  turbamento,  parlandomi  in  ter- 
mini vaghi  deH  iogratitudme  de’suoi  figli, 
gli  lasciarono  supporre  dalle  mie  risposte 
ebe  io  era  assai  lontano  dal  penetrare  il 
suo  segreto.  E probabilmente  ciò  che  ter- 
minò di  persuaderlo  fu  la  dichiarazione  : 
ch'io  era  dolente  d una  divisione  che  non 
sembrava  lasciar  sperare  alcun  ravvio  ina- 
mento tra  lui  e suo  Jiglio  Veli  pascià.  — Ciò 
passerà,  mi  disse  ; e si  fisso  pel  susseguen- 
te giorno  uno  dei  più  procellosi  abbocca- 
menti della  mia  carriera  diplomatica. 

Erano  allora  le  notti  d'inverno  del  i8ia, 
e le  ombre  sempre  favorevoli  ai  scellerati 
coprirono  col  denso  loro  volo  1*  annega- 
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menfn  dulie  odalische  compiei  dell'  Ince- 
tto del  visir.  Seppi  in  a ppix-sso, ch’egli  non 
aveva  aspettata  che  la  mia  partenza  dal 
palazzo  per  presiedere  a tale  esecuzione. 
Le  infelici  furono  cucite  ne’ sacelli  c git- 
tate nel  lago  dai  zingani,  ai  quali  il  tiran- 
no fece  immediatamente  tagliare  la  testa 
ne’sotteri anei  del  castello,  facendoli  ucci- 
dere «la  certi  negri  mutila  quale  circostan- 
za lo  lese,  a suo  credere,  padrone  del  segre- 
to di  un  delitto  che  voleva  piegare  a suo 
piofitto.  Alcun  tempo  dopo  I’  intero  at- 
tentato si  consumò  pel  ministero  di  una 
di  quelle  infami  Tessale,  che  possednno  un 
segreto,  che  soltanto  l'inferno  potè  inven- 
tata;, onde  attaccare  l'umana  generazione 
nella  sua  sorgente.  Scrisse  poscia  a suo  fi- 
glio, elicgli  permetteva  di  mandale  a cer- 
car Zolieide,  e due  de’suoi  figli  tenuti  fin 
allora  in  ostaggio,  e che  l’innocenza  di  «si- 
ici ch'egli  amava  ranfomlerehhc  il  delatore, 
clic  aveva  osato  tenderlo  sospetto  del  più 
■ ingiurioso  inaudito  attentalo,  l'acho  bey, 
allevato  nell.i  seriola  d’ A li  pascià, non  aveva 
aspettata  questa  dichiarazione  per  chiede- 
re al  suo  scaltrito  aulico  la  licenza  di  ab- 
bandonare il  suo  impiego  , e partì  subito 
per  recarsi  nell'isola  di  Negro  ponte. 

Alcune  lettere  di  Vilna,  scrittemi  dal 
duca  ili  B issano,  mi  partecipavano  l’aper- 
tura della  campagna  , che  io  mi  troverei 
specialmente  esposto  a nuovi  asfalti,  c che 
gl'intrighi,  de 'quali  era  Giannina  il  centro, 
prenderebliero  una  straordinaria  intensi- 
tà. Mi  avvisava  di  stare  avvertito,  cche  la 
salvezza  dell'esercito  di  Corfù  era  in  gran 
parte  appoggiata  alle  mie  cure.  Collo  stes- 
so linguaggio  mi  si  scriveva  da  Costanti- 
nopoli; ove  la  fatale  notizia  dell'assassinio 
d'Amlruzzi  non  fu  appena  giunta  , che  il 
nostroamhasciadore  addirizzò «xintro  il  suo 
assassino  un'  ufficiale  fulminante  noia  alla 
rolla  Ottoman  i.  In  conseguenza  di  questo 
passo, minacciosi  rimproveri  .accompagna- 
ti da  un  ordine  «li  recarsi  in  csiglio  a Te- 
Jielen,  erano  stati  diretti  ad  Ali  pa-cià,  ed 
era  su  quest'argomento  ehe  doveva  versare 
la  nostra  conferenza  del  prossimo  giorno. Ri- 
masto solo  sulla  breccia , lontano  da  mio 
fratello, che  aveva  mandato  prcs-oal  gene- 
rale Donzclot  per  avere  notizia  delle  cose  del 
settentrione  di  Europa  , mi  tenni  apparee- 
chiatoalla  zolla  con  maggior  calma  «lei  ti- 
ranno,in  fàccia  al  quale  io  doveva  resistere. 

rote. 
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Allo  spuntare  del  giorno  i cahovas  del 
visir  erano  alla  mia  porta  per  invitarmi  a 
salire  al  palazzo  di  Litharitza,  ove  il  visir, 
che  non  aveva  dormito  in  tutta  quella  not- 
te, mi  stava  aspettando,  nè  io  ini  feci  de- 
siderare (■).  » Tu  fosti  sempre  il  inio  ne- 
ri mico,  mi  disse  Ah,  senz'altri  preambo- 
li li,  tostochè  fummo  soli;  asralta  c sii  fi- 
li nalincnte  soddisfatto.  Di  quante  protnes- 
» se  mi  furono  fatte  a nome  del  tuo  impe- 
li ratore , nè  meno  una  mi  fu  mantenuta. 

» Corfù,  le  isole  ionie,  Parga , punti  insi- 
li gnificanti  per  la  Francia,  mi  furono  itui- 
» strale  in  ispcranza,  e nulla  ini  fu  aerar- 
li dato.  Si«rame  tu  hai  sempre  preteso  che 
a tali  negoziazioni  non  erano  inai  venute 
a a tua  notizia,  ho  motivo  di  pensare  esse- 
a re  tu  stato  il  principale  ostacolo ul  coui- 
a pimento  «le’ miei  desidero. Mi  limiterò  ad 
a una  sola  prova.  Non  sei  tu  che  facesti 
a fermare  a Trieste  i ragguardevoli  regali 
a che  mi  inandava  la  Francia,  scrivendo,- 
a essere  beni  perduti  quelli  che  mi f attero  da- 
n ti ? Ne  ciò  e tutto  ; non  contento  d'aver 
a fatti  respingere  i miei  agenti  a Tilsit  , 
a a Venezia  ed  a Par'gi,  tu  mi  perseguiti 
a ancora  innanzi  al  dirami,  al  quale  il  tuo 
a ministro  altamente  mi  a«x;us  i di  assassi- 
» no  d’Andruzzi,  mentre  io  ti  ho  così  leal- 
» niente  renduli  suo  figlio  e suo  nipote, 
a Ebbene/  sappi  tutto*,  per  prezzo  dc’ser- 
a vigi  renduti  al  tuo  paese,  mi  vien  ordi- 
» nato,  in  ronseguenza  delle  sue  replicale 
a doglianze,  di  lasciar  Giannina  c di  riti- 
a ranni  a Tcbelen,  per  terminarvi  i mici 
» giorni.  Comanda  adesso  qui;  sci  tu  con- 
a tento?  a 

a Se  mi  fosse  permesso  di  rispondere  al 
a visir  Ali  pascià,  presi  a dire  pacalamen- 
a tc, — pal  la — gli  dirci  che  non  ha  torto 
a di  cretlere  non  avere  io  giammai  saputo 
a d ‘essergli  state  promesse  le  isole  Jonie, 
a pei-cbc  non  essendo  sovrano,  non  può 
» possedere,  nè  acquistare,  a titolo  di  re- 
ti lrocessione.spe«;iale,  un  qualsiasi  paese, 
a senza  sollevarsi  al  grado  de'suoi  padro- 

(i)  Ristrinse  questo  lungo  ahhorx-amento,  ridn- 
cendolo  ne' più  semplici  -ertili ni . Ogni  cosa  è ve- 
ra, e rolnm  die  mi  conuhbeto  mi  luogo,  e co  ) pu- 
le i ministri  e gli  ambasci ulori  che  leuncro  dietro 
alla  mia  carriera  , sanno  ehe  non  racconto  la  me- 
tà rie*  per  iodi  da  me  «vasi,  e che  non  ho  giammai 
inventati  di  quei  vani  discorsi  o inai  screditati 
nella  storia. 
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« ni,  ed  incorrere  nel  rimprovero  di  fcllo- 

„ uia.  anche  per  ■■■■'aggiunta  al  territorio 
„ ottomano  fatti  in  tuo  privato  nome.  Ri- 
„ spetto»  Purga,  e ho  l'altezza  tua  non  ecs- 
„ sa  di  domanti. ut',  considerando  ai  modi 
u da  te  praticati  contro  i Cristiani  di  Pie- 
„ vesa,  io  gli  dirci,  se  una  tale  co  uccisione 
» liis  e (Mista  in  inio  arbitrio  , che  vorrei 
« piuttosto  morire  che  acconsenti  ria:  che 

■ ciò  sia  detto  questa  sola  volta.  Parlando 
n dei  regali  di  cui  tua  allessa  si  duole, 
» convengo,  che  vedendo  gl'inglesi  appro- 

■ dare  a Prevesa  con  navi  cariche  di  arti- 

■ glieiic  e di  inunixioni  da  guerra,  concc- 

■ pii  una  troppo  alta  idea  della  tua  impor- 
li la n za,  per  aver  Caria  d'entrare  in  coni- 
b petenza  coi  nostri  nemici  per  un'incanto 
b mercantile  troppo  indegno  della  Francia 
S e di  te.  » pigli  sol  rise.  » Spera  che  tu  ap- 
b prezzerai  la  mia  delicatezza. — Senza  dul>- 
» Ino  ini  perdonerai  ancora  d'avere  uilnn- 
b tanati  dalle  anticaineie  de  nostri  inini- 

• stri  uomini  cavati  dal  fango  e da  te  tra- 
» sformali  in  ainbasciadori.  Al  tuo  solo 
» imperatore  è orinai  permesso  di  operare 
» cosi  fatte  metamorfosi  , facendo  di  un 

• baltadgi  o d'un  caracoidoudgi  (i)  un  mi- 
b nistro  plenipotenziario  per  ruppi  esenta- 
» re  questo  di.' tributil  e delle  corone... . Per- 
ii incitimi  oia....—  Di'pure,  di',  soggiun- 
b se  il  visir  slxaitlclla  la  mente  rìdendo. — 
b Permettimi,  senza  irritarti,  diCirti  qual- 
b che  rimprovero.  In  che  ti  ho  io  mancato 
b per  suppormi  tanto  stupido  da  dar  fede 
b al  favoloso  racconto  della  morte  d’An- 
b ((ruzzi,  che  tu  componesti  con  tanta  ac- 
» cortezza?  Credi  tu  ch’io  ne  ignori  le  Iri- 

• sti  circostante,  mentre  tutta  la  città  de- 
li plora  gli  eccessi  cui  ti  spinge  un  genio 
>■  nemico  della  tua  prosperità?  Mi  sta  più 
b a cuore  che  non  a te  stesso  questa  tua 
» prosperità  , strappandoti  di  mano  degli 

• sgraziati,  che  quando  appena  hanno  ces- 
» salo  di  vivere,  tu  vorresti  non  avere  ira- 
B attolati.  Ringraziami  adunque  d'aver  sal- 
ii rati  il  Piglio  cd  il  nipote  di  colui  die  tu 

(i)  Baltadgi,  taglia  legne.  Fu  un  uomo  di  que- 
s'a  ctasai,  a l leilo  ai  servigi  ilei  serradio,  che  fu 
in.vodaioambasri.id, ire  alla  certe  ili  Luigi  XV. I ca- 
raumlou  Igi,  o guatici, sono  aid  ulli  tali  del  corpo 
degianuiueri.  General  incula  pai  laudo  l'orgoglio 
iiuoineiuuo  non  nandù  (nesso  te  potenze  cristia- 
ne che  persone  ch'egli  dispieat  i ; e non  pertanto 
leu».-  ancora  di  compmmetlere  la  sua  supremazia. 


b avevi  fatto  peri  re, e non  scordarti  giam- 
b mai  che  la  tua  potenza  ha  i suoi  contini; 
b poiché  se  tu  puoi  uccidere,  non  è in  tua 
b mano  il  rendere  la  vita  ad  un  uccello. 
b Per  ultimo  ricontati , clic  viviamo  in 
a tempi  nei  quali  gli  uomini  hanno  sulfi- 
b dente  discernimento  per  saper  essere 
a malcontenti  , e che  un  assoluto  potere, 
a qualunque  siasi,  avendo  per  termine  la 
a durata  della  forza  , la  sua  azione  non 
a può  essere  che  passaggiera.  Ecco  quanto 
h aveva  a rappresentare  al  visir  Ali  pasrìà; 
b mi  si  permetta  adesso  di  trattare  da  pri- 
b vaio  con  Ali  Tel»elen.» 

Deplorai  la  falsa  posizione  in  cui  ci  tro- 
vavamo rispettivamente  , protestandomi 
dolente  d'averlo  ridotto  a lasciare  un  posto 
acquistato  col  suo  coraggio.  Lo  confortai  a 
rassegnarsi  agli  ordini  del  Sultano;  la  mia 
s Porta  Ottomana  sarti  sempre  qui.  torna  ben 
tosta,  e possa  tu.  meglio  tintilo  intorno  a' tuoi 
veri  interessi,  ed  a quelli  dc'lwti  figli  , non 
obliare  giammai,  che  il  più  polente  principe 
è quello  che  sa  meglio  temperare  la  sua  auto- 
rità colla  moderazione.  Ci  lasciammo;  e ve- 
nata la  notte  il  visir  prese  la  strada  il'Ar- 
gyro  Castron  , di  dove  mai  non  sarebbe 
uscito  senza  gli  avvenimenti  che  ben  tosto 
mutarono  la  faccia  dell  Europa. 

CAPITOLO  VII. 

Nuovi  pericoli  del  con  (ole  di  Francia  — Alt  tor- 
na dal  suo  esigilo  — Fa  assassinare  Jousouf  bey 
ilei  Dibii—  Avvelenamento  d'Aischè  .posa  di 
Mondai  pascià  — Riduzione  de  Servia  ni  operala 
da  Klinucrhid  pascià — Lettere  di  Itale!  Litoidi 
al  liàr  All— Suoi  nuovi  piogeni  contro  Paqga— 
Violenta  discu-jione  su  quest 'oggetto  — Impe- 
diente praticato  per  render  vana  quest ‘impresi— 
Le  truppe  ilei  Sitiapo  attaccano  Porga  — Sono 
sconfitte  — Fuga  stella  sua  flottiglia  — Morte 
di  sei  granatieri  fi  ance  i,  e di  quattro  religio- 
se — Allegrezza  del  tiranno  cambiata  in  furo- 
re— Onorevole  condotta  di  M.  G.  Foresti,  re- 
sidente di  sua  Maestà  Briunnica  — Strata- 
gemma adoperato  per  rendere  sospetti!  ai  l'arga- 
g notti  il  ootonello  Nicole—  Intelligenze  dePar- 
gnotti  cogl'inglesi  — Si  arrendono  a loro  — 
cevono  la  bandiera  di  sua  Maes'à  britan  id- 
ea che  inalberano  — Ali  toma  a Giannina  — 
Suo  notabile  discorso  col  console  francese  — 
Hisposta. 

Ii«  quest'epoca  l'Inghilterra  aveva  per 
residente  alla  corte  cM  visir  Ali  pascià  M.. 
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Giorgio  Forarti,  clic  poterà  sembrare  nn'cc- 
cezionc  Ira  i diplomatici  di  sua  Maestà  bri- 
tannica, se  da  quindici  anni  non  avessero 
ricevuto  in  Oriente  una  morale  rigenera- 
zione pei  nomi  di  alcuni  ministri  come  i 
signori  Adair , Canning  e l'onorevole  Ro- 
licito  Listini.  Il  s;gnnr  Foresti  non  meno 
velante  pel  servigio  del  suo  principe , che 
uomo  dahlicne,  non  appena  vide  Ali  pascià 
colpito  dalia  disgrazia  che  recossi  ad  Ar- 
guiti-Casti  011.  E ciò  non  per  confortare  co- 
lui che  mai  non  aveva  apprezzato,  ma  per 
illuminarlo  co’suoi  consigli,  e specialmente 
per  indagare  la  perfidia  de'suoi  disegni. 

I.a  sventura  del  tiranno  non  era  rima- 
sta lungamente  segreta.  Tutti  s’interpella- 
vano a vicenda  coinè  inai  avesse  ceduto, 
quando  il  tragico  19.°  bolkttino della  gran- 
ir armata . diffuse  in  Grecia  la  notizia 
dei  disastri  di  Napoleone,  Più  non  si  du- 
bitava a Giannina  della  sorte  del  conso- 
le di  Francia,  riguardandolo  quale  vitti- 
ma doll'ndin  d’Alì  pascià  ; eColovns,  uno 
de'suoi  segretari,  lo  consigliò  ad  allonta- 
narsi. lo  l'ho  udito,  gli  dòse,  e coi  non  po- 
tete immaginare  a quale  orrenda  forte  vi  ri- 
terrà; fuggite , siete  aurora  in  tempo , fuggi- 
te, innomedi  Dio ! — È troppo  tardi,  rispo- 
se il  console,  gli  tornerà  utile  il  risparmiar- 
mi; e non  volle  spiegarsi  più  circostanzia- 
tamente. Un  vigliettn  scritto  in  italiano!» 
avvitara  che  un  asta»  ino  lo  seguiva  ad  ogni 
patto.  Eragli  ignoto  il  carattere;  ma  in  qual- 
siasi modo  crasi  proposto  di  non  cedere  al 
pericolo.  Quindi  aspettò  gli  avvenimenti 
con  quella  quiete  che  è compatibile  coi  gra- 
vi pericoli  ; altronde  persuaso  che  Ali,  il 
quale  poche  volte  commise  delitti  contrari 
ai  suoi  interessi  , non  si  perderebbe  che 
abusando  delle  sue  prosperità:  egli  doveva 
cadere  dall’alto. 

Somigliante  al  Leviathan, il  rilwdle, colpi- 
to dall'ano  tema  civile  e rifuggito  ad  Ar- 
gjro-Castron,  non  appena  seppe  le  nostre 
perdite  clic  tornò  a Giannina.  Al  suo  con- 
tegno sarchhesi  detto  ch’egli  ancora  aveva 
trionfato  degli  eserciti  vinti  dal  clima,  che 
solo  poteva  abbattere  tantiemi;  e vilmente 
insultò  le  ornine  delle  nostre  legioni  sagri- 
licate  ila  Varo  all'inclemenza  delle  stagioni  : 
perciocché  l'onore  francese  conservossi  in- 
tatto in  mezzo  ai  disastri.  Io  m’astenni  dal 
render  visita  al  tiranno,  c mio  fratello,  che 
sui  aveva  (aggiunto  , modero  la  sua  arro- 
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ganza,  dicendoli  che  il  generale  Donzcloè, 
non  che  temerlo,  andava  orgoglioso  dell’a- 
silo che  accordava  alle  pa trizio  fainiglicdel- 
l' Epiro  da  lui  proscritte.  Quest  energica  ri- 

rta  ad  una  dichiarazione  che  il  tiranno 
deva,  Io  determinò  ad  occupare  la  par- 
te orientale  della  bassa  Albania.  E per  tal 
modo  terminò  in  principio  di  primavera  la 
conquisti  dèlia  Tesprozia,  conquistando  la 
città  di  Margariti,  onde,  ad  eccezione  dt 
Parga,  si  trovò  possessore  di  tutto  l’Epin» 
ch'egli  aveva  guastato. 

Rióne  ; tali  sono  i monumenti  della  ti- 
rannide ; ed  il  Satrapo  guidato  da  una  ven- 
dicatrice furia,  apparecchiavasi  ad  aggiu- 
gnere  ben  tosto  ai  aep-ilcri  cretti  intorno  a 
lui  quello  della  giovane  Aischc  sua  nipote, 
ch'egli  aveva  poc’anzi  comnata  colla  nuzia- 
le benda.  Disperato  di  non  aver  potuto  co- 
glier nel  laccio  Jutisouf,  liey  dei  Dibrl,  re- 
so non  meno  fnrmida bile  dalle-  sue  relazio- 
ni che  dal  suo  coraggio,  pensò  di  farlo  as- 
sassinare. La  cosa  non  era  di  facile  riuscita, 
perchè  in  allora  tutti  gli  uomini  potenti 
erano  circospctti,e  richiedevpnsi  mezzi  inu- 
sitati per  giugnere  a suoi  fini.  Ma  che  noia, 
può  il  gcniodel  ddiltnlGiaunina  rigurgita- 
va di  avventiirieri,  ed  uno  di  que’scellcrati 
respinti  dalla  società,  che  sempre  sono  accolti 
ed  accarezzati  dai  principi  cui  rassomiglia- 
no, crasi  offerto  di  vendere  ad  AH  il  segre- 
to della  polvere  fulminante.  Questo  porta- 
tile brulotto  più  micidiale  (lèi  coltello  , e 
più  accomodato  agli  assassinò  , £11  avida- 
mente dal  tiranno  accolto.  Ne  fu  fatto  l’e- 
sperimento alla  sua  presenta  sopra  un  po- 
vero monaco  di  san  Bisilio,  che  da  gran 
tempo  teneva  in  prigione  per  iibrzatlo-  ad 
una  sacrilega  simonia,  e l'esperienza  aven- 
do superato  i suoi  desideri’!, risolse  di  farne 
l'applicazione.  Quindi  affrettossi  di  inanda- 
re per  mezzo  il'un  Greco,  che  non  aveva  Vé- 
run  sospetto,  un  supposto  firmano  chiuso  e 
suggellato,  come  costumasi,  entro  un  astuc- 
cio cilindrico,  a Jousouf  bey,  cui  la  polve- 
re fulminante  portò  via  scoppiando  un  brac- 
cio, della  quale  ferita  in  breve  morì  dopo 
aver  fitto  scrivere  a Moustai  pascià  diSco- 
dra  di  star  avvertito  contro  gli  attentati 
d'  Ali. 

La  sua  lettera  fu  ricapitata  a Moustai 
piscia  nello  stesso  istante  in  cui  una  simll 
macchina  fulminante  gli  vluiva  per  mera 
della  sua  giovane  sposa  consegnata  a nome 
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di  «uo  avo.  Il  piego  fu  proo,  e Li  suocera 
d'Aiachc,  femmina  pelosa  e crudele,  accu- 
sava all'istante  la  p'ù  innocente  persona  di 
un  delitto  clic  le  sole  tue  virtù  bastavano 
a smentire,  ed  un  segreto  veleno  invase  to- 
sto le  vene  di  colei  cbe  non  si  volle  nemme- 
no intei  pollare,  nè  presentare  al  suo  giudi- 
ce. Ed  in  tal  guisa  la  figlia  di  Veli  e di  Zo- 
beide,  gravida  di  sei  mesi,  mori  per  espia- 
re l'attentato  di  suo  avo,  cui  increblic  as- 
sai più  la  mula  riuscita  della  sua  intrapre- 
sa, che  il  sagrificio  della  giovine  e dolce 
Aischè. 

Le  selvagge  regioni  della  Guegaria  atter- 
rite dall'assassinio  dei  loro  capo  Jousouf 
]>ey  tremavano  innanzi  al  genio  d’Ali  pa- 
scià; il  quale  riunendo  la  Tesprozia  ai  suoi 
domimi,  più  non  vedeva  a molta  distanza 
che  l'AcropoIo  di  Parga  ancora  non  subor- 
dinato al  suo  impero.  Questo  promontorio 
sul  quale  inalzavansi  gli  altari  del  vero  Dio, 
circondato  da  una  popolazione  di  quattro- 
mila pacifici  Cristiani,  era  agli  occhi  del  ti- 
ranno la  rupe  di  Sisifi).  La  sua  vista  già  da 
più  anni  lo  tormentava,  quando  la  insurre- 
zione d'Agia,  ferra  limitrofa,  che  chiese  di 
far  causa  comune  coi  Pargagnntti  sponta- 
neamente associandosi  alla  loro  federazio- 
ne, accrebbe  a dismisura  la  sua  collera.  Il 

K'  lo  di  guerra  echeggiò  kn  tosto  nelle  sa- 
el  serraglio,  e senza  le  vittorie  di  Lut- 
*en  e di  Bautzen,  è probabile  che  la  guer- 
ra sarebbe  scoppiata  in  un  paese,  in  cui  si 
era  cercato  di  mantenere  una  neutralità, 
cbe  non  poteva  violarsi  in  più  difficili  cir- 
costanze. Il  console  di  Francia  ebbe  l'ina- 
spettata felicità  di  far  avocare  a Costanti- 
nopoli la  disamina  di  un  affare  che  la  spada 
avrebbe  più  tardi  terminata,  e l'anno  i8i3 
terminò  sotto  tali  auspici*!. 

La  Porta  avvezza  a dissimulare,  credet- 
te di  tacere,  riportandosi  a più  estesa  in- 
formazione, perchè  gli  aflari  della  Scrviaa 
ae  richiamavano  tutte  le  sue  cure. 

Il  trattato  di  Bukarest  aveva  promesso 
l’oblio  del  passato  ai  Serviani,  sostenuti  do- 
dici anni  da  una  straniera  potenza,  contro 
quella  eh  essa  in  allora  chiamava  l'iUtgiUi- 
rna  autorità  del  Sultano,  c dalla  stessa  po- 
tenza abbandonati  tosto  che  più  non  furono 
Utili  alla  sua  politica  , loro  inculcando  la 
sommissione  al  Sultano:  tanto  è pieghevole 
la  morale  dei  gabinetti  ! I cuori  esulcerati 
non  si  calmano  coi  proclami.  Quando  si 


conobbe  clic  non  bastavano  : i firmimi  per 
richiamare  aH’ubbidienaa  i discendenti  dei 
Daci,  il  divano  trovò  conveniente  di  spil- 
leggtarc  colla  forza  le  sue  ragioni.  Khour- 
chid  pascià,  cbe  facevasi  ricomparire  insù 
la  scena  quando  trattavasi  di  condurre  a 
fine  qualche  difficile  impresa,  ebbe  ordine 
di  ricondurre  all'ubbidienza  Czerni  Gior- 
gio, e le  sue  genti.  Khalet  Effondi , ch’era 
stato  molto  tempo  stipendiato  d'Ali,  credet- 
te vendicarsi  di  Khourchid , suo  nemico, 
procurandoli  tale  commissione;  ma  gli  av- 
venimenti non  risposero  alle  sue  speranze. 

11  vecchio  nemico  della  razza  Telieleoia- 
na,  Khourchid,  con  vinto  cbe  non  otterreb- 
be da  Costantinopoli  cbe  imbarazzi,  pensò 
a crearsi  altrove  particolari  mezzi.  Perciò 
chiamava  presso  di  sé  i Tinu riotti , egli 
Spais  della  Turchia  Europea.  Contento  di 
queste  milizie,  cbe  egli  seppe  assoggettare 
ad  una  severa  disciplina,  c degli  aiuti  del- 
la Bosnia  che  levossi  in  massa  ai  suoi  ordi- 
ni, non  volle  clic  Ali  pascià,  nè  veruno  de’ 
suoi  figli  partccipasscroafi'onored'una  spe- 
dizione, eli 'ebbe  la  gloria  di  terminare  sen- 
za distruggere  infere  popolazioni  ; cosa  fin 
allora  inaudita  ne'militari  fosti  dell'impero 
ottomano  (i). 

Quest' è la  prima  volta  ch’io  ricordai 
Khalet  Effendi  disinvolto  cortigiano  del 
Gran  Signore,  cbe  in  appresso  vedremo  fi- 
gurare in  questa  storia  nel  commovimento 
che  scosse  l'impero  ottomano.  Egli  avvisa- 
va Ali  d’invigilare  sui  disegni  de'Francesi, 
e di  approfittare  degli  avvenimenti , per 
tentare  un  colpo  dì  mano  contro  Parga,  pre- 
venendolo di  agire  in  maniera  di  poter  es- 
ser disdetto  senza  compromettersi  se  non 
riusciva  nella  sua  impresa. 

Dopo  quest’epoca  cessarono  le  >ocifcrn- 
razioni,  ordinario  indizio  dcll'impntenza  ; 
e ben  tosto  si  videro  gli  apparecchi  d'una 
straordinaria  spedizione.  rie’mc«j  di  gen- 
naio e di  febbraio  le  strade  erano  sempre 
ingombrate  di  truppe  che  giugnevano  a 
Giannina,  ed  io  dovetti  alnndiscrezione  di 
Mouctar  pascià  la  cognizione  dei  disegni 
di  suo  padre.  Gin  s'avvicinava  il  mese  di 
marzo,  quando  il  visir  alzando  la  masche- 

(i)  Belgrado,  SchaHatx,  e tizlte  te  principale  for- 
tezze della  Servia  si  arresero,  senza  essere  attac- 
cate, a Khourchid  pascià,  oh  ebbe  la  saviezza  di 
non  permettere  che  le  sue  truppe  filasi  -isserò  f» 
campanile,  spingendo  i Ciùtfoui  alla  dipuraiion*. 
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n,  chiamò  al  serraglio  il  console  di  Fran- 
cia, onde  partecipargli,  che  mandava  nelle 
vicinanze  di  Parga  un  distaccamento  di  cin- 
que in  sei  mila  Albanesi,  comandati  dui  suoi 
luogotenenti  HagoMuhard.tr,  ed  OmerBrio- 
nes,  che  sareblicro  sotto  gli  ordini  di  suo 
figlio  Mouctar.  A tale  dichiarazione  il  con- 
sole chiese  al  visir  a quale  oggetto  manda- 
va truppe  veiso  que'confini  ? Per  impadro- 
nirmi c tAgia.  combatttre  { suoi  abitanti  ribel- 
li, ed  inseguirli  fino  entro  Purga,  se  mai  vi 
si  rifuggissero?*  Essendo  le  cose  in  talesta- 
» to,  rispose  il  console,  la  mia  incombenza 
» di  negoziatore  finisce,  onde  vi  prego  ac- 
» coniarmi  i passaporti  per  uscire  subito 
» dall’Epiro.  » Ciò  dotto,  il  console  si  alza- 
va per  uscire,  allorché  Ali  lo  ritenne  pren- 
dendolo con  forza  pel  braccio  : » Sono  io 
» forse  vostro  prigioniere?  — No,  ascoi - 
» tu  ...  Io  sono  informato  che  in  questo 
» momento  i Pargagnotti  trattano  di  dure 
» la  città  agli  Inglesi, mentre  che  negozia- 
» no  presso  il  generale  Donzelot  onde  otte- 
■ nere  danaio  e munizioni.  Giudica,  pro- 
>■  nunzia  tu  stesso  s'iodchbo  lasciarmi  prc- 
» venire  nell'occupazione  d una  fortezza 
» ceduta  alla  Porta  con  un  trattato,  e che 
» deve  far  parte  dc'miei  domimi.  Le  mie 
« truppe  partono  questa  notte;  si  aster- 
» ranno  da  ogni  ostilità  ; ma  se  si  compie 
» l’opera  del  tradimento , io  Ic.collocheru 
» in  mododivinceregl’lnglcsi  in  celerità». 

In  ogni  altra  circostanza  i|  console  a- 
vrebbe  replicato  al  visir,  che  il  suo  strata- 
gemma verrebbe  riguardato  come  un  at- 
to ostile;  ma  finse  di  appagarsi  delle  sue 
ragioni.  Allora  Ali  aggrottando  le  ciglia  , 
chiescgli  una  lettera  pel  comandante  di 
Parga  Hudgi  Nicole,  colonello  dei  caccia- 
tori di  Oriente  ( i ),  onde  persuaderlo  a dar- 
gli la  fortezza;  al  che  rispondendo  di  non 

fotcrlo  fare,  cambio  subitamente  registro, 
’ropose  di  mandare  a Corfù  un  negoziato- 
re, per  fare  alcune  proposizioni  al  genera- 
le Donzelot,  relative  alla  domanda  di  ce- 
li) Nicole  soprannominato  Hailgi,  per  aver  fat- 
to il  pellegrinaggio  (ti  Ge'iualcmnie  , nativo  di 
o Tclie-mc  nell'  Asia  Minore,  erari  fatto 
vamaggiosamenie  conoscere  al  servigio  de’hcyd'K- 
git'o,  ed  in  appresso  sotto  le  bandiere  francesi.  La 
vita  di  questo  nonio  morto  a Maraglia  nel  iHiti, 
■ommiiiisticmblie  mia  intere, santissima  istoria,  se 
si  trovassero  le  memorie  ch'egli  aveva  dettale  ad 
un  ufficiale  generale  del  uostio  esercito  d'Oneutc. 
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dergli  immediatamente  Parga  alle  condi- 
zioni,avuto  riguardo  alla  sua  posizione,  più 
vantaggiose  e più  onorevoli  per  le  armi 
francesi.  Il  console  si  affrettò  d'afferrare 
questa  idea,  che  parvegli  offrire  il  solo  mez- 
zo di  salvare  una  popolazione  cristiana  da 
lui  sempre  protetta,  e difesa  per  tanti  an- 
ni con  pericolo  della  propria  vita.  Gli  si 
lasciò  la  scelta  del  commissario  del  visir 
che  doveva  andure  a Corfù,  onde  è inutile 
il  dire  che  propose  un  uomo  degno  della 
sua  confidenza.  Ci  duole  che  la  personale 
sicurezza  di  questa  onorata  persona,  non 
permetta  di  nominarlo  per  richiamare  l’at- 
tenzione del  lettore  sopra  uno  dei  più  vir- 
tuosi abitanti  dcll’Epiro.  Si  convenne  di 
dargli  una  lettera  d’introduzione  presso  il 
generale,  e che  Colovos,  dragomanno  del 
visir,  recherei) Itesi  subito  alla  casa  del  con- 
sole per  concertarne  la  compilazione.  Ali 
parve  commosso  da  questa  deferenza,  pro- 
mise di  nulla  intraprendere  prima  di  rice- 
vere risposta  da  Corfù , c si  congedò  in 
amichevole  maniera. 

Colovos,  trattenutosi  pochi  istanti  pres- 
so al  pascià  per  ricevere  tesue  ultime  istru- 
zioni, non  si  fu  appena  recato  col  commis- 
sario presso  al  console,  che  gli  confidò, 
che  la  positiva  intenzione  del  suo  padrone 
era  quella  di  attaccare  Parga,  e di  arri- 
schiare per  mezzo  de’suoi  luogotenenti  un 
colpo  di  inano  contro  questa  città,  colla 
riserva  di  disdirli  se  non  ottenevano  l’in- 
tento; c terminò  scongiurando  il  console  di  » 
pensare  ai  mezzi  di  sventare  i suoi  proget- 
ti. Il  commissario  penetrato  dallo  stesso 
desiderio, chiamò  Dio  in  testimonio.che  av- 
viserebbe prima  di  tutto  il  generale  Don- 
zelli de’ perfidi  disegni  del  Satrapo,  e nul- 
la ometterebbe  per  mandar  a vuoto  la  ne- 
goziazione di  cui  era  incaricato.  Dietro  ciò 
si  convenne  doversi  prima  avvisare  il  co- 
lonnello Uidgi  Nicole  dcU'avvicinamento 
del  nemico.  Ma  con  quai  mezzi?  Il  console 
era  assediato  nella  sua  casa  dagli  agenti 
della  polizia  del  pascià,  c niuno  ardiva  en- 
trarvi o uscirne  per  non  rendersi  sospetto. 
Una  lettera  potev’ essere  intercettata,  ed 
allora  comprometteva  la  riuscita  del  salu- 
tare progetto.  Ormai  ilon  sapevasi  che  ri- 
solvere, quando  il  commissario  si  risov- 
venne d’un  vecchio  che  lo  aveva  altre  volte 
servito  in  dillicili  circostanze,  e s’incaricò 
di  spedirlo  dal  luogo  del  suo  domicilio. 
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Perciò  gli  si  (licite  un  pezzettino  di  carta 
coll’ilo  pronta  del  suggello  del  consolato, 
sul  quale  era  scritto  il  semplice  avviso  del 
pericolo;  e si  convenne  che  questo  laconico 
dispaccio  sarebbe  nascosto  negli  abiti  del 
messo,  cui  se p pesi  comunicale  un  interes- 
sato zelo . 

Tanto  Cnlovos  che  il  commissario  assi- 
curarono il  console  essere  vero  quanto  gli 
disse  il  pascià  rispetto  alla  negoziazione 
de'P-irgaenotti  cogl'inglesi.  Noialtri  Gre- 
ci, disse  il  pi  imo  ridendo,  abbiamo  laro  sug- 
gerito quella  idea.  E per  giustificarsi  mi 
raccontò  che  l’andamento  degli  adii  ri  per- 
mettendo di  credere  che  Corfu  uscirebbe  di 
Ulano  ai  Francesi,  i Greci  avevano  dovuto 
pensare  agli  inteiessi.  dell'ultima  popola- 
zione cristiana  ancora  libera  deU’Epiro.  Si 
aveva  la  paiola  del  signor  Giorgio  Foresti, 
rcsid  nte  di  sua  Maestà  britannica;  ch’era 
partito  da  due  giorni  per  recarsi  a Zantc 
presso  il  generale  Campbell,  per  trattare 
questo  negozio  ; e non  riuscendo  il  visir  a 
sorprendere  Pargi,  la  occupe rcbliero  in- 
dù lutati  mente  gl'inglesi  dopo  la  sua  scon- 
fitta,.. Ma  soggiunse  Coiovos,  tremate  per 
la  vostra  vita,  v’egli  mai  trionfa,  perché  i vi- 
li devono  temersi  quando  sono  vittoriosi. 

Allorché  nei  susseguente  giorno  il  con- 
sole si  svegliòseppe  ebe  Alierà  partilo  per 
alla  volta  di  Piena,  e che  suo  figlio  Mou- 
ctar  aveva  presa  la  via  di  Paramizia;  sep- 
pe in  pari  tempo  che  erano  stati  arrestati . 
cinque  giovani  Pargagnotti,  ai  quali  ave- 
va ottenuta  mezza  pensione  nel  cnlleg'odi 
Giannina.  Temendo  allora  ebe  si  proce- 
desse forse  a qualche  violenza  controdi  lui, 
pose  le  sue  cifre  e le  più  preziose  scrittu- 
re in  luogo  sicuro;  pago  il  salario  ai  suoi 
servitori,  ed  ai  giannizzieri;  e per  sapete 
s'egli  era  libero  mandò  a chiedere  alcuni 
cavalli  di  posta  a Tahir  Beton  k Bachi.  Ri- 
spose non  averne  dei  disponibili^  il  che 
era  prol>abile,echc  da  amico  consigliava  il 
console  a restare  quieto,  senza  uscire  di  ca- 
sa. Quest'avviso  gli  diceva  abbastanza,  e 
la  sua  situazione  sarebbe  stata  affliggente, 
senza  la  compagnia  de’signori  Smart  Mag- 
he* (i)  e Towuicy  Parker. 

Sebbene  la  Francia  si  trovasse  in  guerra 
colla  Gran  Brettagna  il  console  generale 

(i)  Autore  di  un  Berciente  Viagjio  in  Greci* 
pubblicata  a Luudra  nel  iSso. 
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aveva  sempre  cordialmente  accolti  i Viag- 
giatori inglesi.  Godeva  di  trovare  tra  colo- 
ro cheran  allora  in  Giannina  due  forestie- 
ri cui  poteva  confidare  il  suo  crudele  im- 
barazzo. Essi  l'intesero...;  e per  la  prima 
volta  in  sua  vita,  il  console  desiderò  ebe  la 
bandiera  bvittann'ca  succedesse  a quella 
della  Francia  sopra  una  fortezza  minac- 
ciata dalla  ferocia  d’Alì  pascià  , contro 
alle  cui  armi  non  poteva  lungamente  t esì- 
stere. E non  è da  dubitarsi  , che  la  per- 
dita di  questo  luogo  aggiunta  all'acqui- 
sto di  Puxos,  recentemente  l'atto  dagl'ingle- 
si, andava  a restringere  i,  mezzi  di  vittova- 
gli.ire  Corfìi;  ma  questa  considera zio#e, ce- 
deva al  più  potente  interesse  della  umani- 
tà. Sembrava  non  dnver-i  dubitare,  che 
qu dora  riuscisse  agl’inglesi  d’occupare 
Parga.la  croce  non  sarebbe  più  soppianta- 
ta dalla  mezza  luna,  e che  i destini  di'  Al- 
bione, durevoli  quanto  il  suo  impero  ma- 
rittimo, sarebbero  oramai  quelli  dei  Par>- 
gagnotti. 

Mentre  ci  andavamo  pascendo  di  queste 
speianze,  le  orde  d’  Ali  pascià  comandate 
da  oscuri  capitani,cbe.egli  avrebbe  volen- 
tieri sagrilìcati,  seia  Francia  si  fosse  tro- 
vata abbastanza  potente  per  chiederne 
soddisfazione,  valicavano!  gioghi  dei  mon- 
ti Vigla  ed  Alecci,  che  chiudono  l’ingres- 
so della  face  settentrionale  di  Parga.  Mon- 
etar pascià  non  aveva  ancora  oltrepassato 
Paramizia  (i);  ed  Omer  Briones  ed  Hago 
Muhardar,  ai  quali  aveva  affidato  il  prov- 
visorio cimando  delle  truppe,  con  ordine 
di  non  usciredai  confini,  avevano  sciolta 
la  briglia  a queste  lumie,  che  denunziaro- 
oo  le  ostilità  con  urli  spaventosi  e con  u- 
na  fragorosa  scarica  di  moschetti.  Aveva- 
no occupato  Agia,  dove  altro  non  trovaro- 
no che  pochi  vecchi  da  uccidere.  Sèmpre 
assetate  di  camifìcina,  la  vista  de’Cristiani 
rendeva  più  viva  la  loro  sete  (fumano  san- 
gue... Passano  il  confine  sul  quale  era  fab- 
brirata una  umile  cappella  sacra  alia  Re- 
gina degli  Angeli,  sotto  l’invocazione  del- 
la Vergine  di  Zaglianilza;  e giungono  pre- 
cedute da  (Ingente  cinquanta  cavalli  ttM| 
sto  di  san  Tri  Iòne,  dove  sono  rattenu^rm 
trenta  soldati  francesi,  che  atterrano  tan- 
ti barbari  quanti  sono  i colpi  replicati  io 
due  scariche.  I cavalieri,  che  si  urtauo  in 
• -4?'  1 • ' 1 

(i)  Loulaua  dkioUo  taglia  da  Parja. 
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una  ripida  discesa,  rotolano  ben  tosto  so- 
pra i cadaveri  ammonticchiati  in  tondo  al 
angusto  sentiere,  dove  arrivano  di  galop- 
po: l'infanteria  si  mescola  coi  cavalli  , più 
non  s'ascoltmo  i capitani,  e la  sconiitta 
comincia.  I nostri  valorosi  clic  non  aveva- 
no pei  «luti  che  due  compagni,  sollevano  i 
loro  chakos  sulla  punta  delle  baionette.  Le 
grida,  lungamente  inseparabili  di  Francia 
e di  villoria,  eran  succedute  ai  brutali  ur- 
li de'barhari  , quando  un  segnale  partito 
dall'Acropolo  di  Purga  , .li  avverte  di  ri- 
piegare sotto  il  cannone  dei  bastioni , es- 
sendosi veduta  una  nuvola  di  Scypetari 
turchi  clic  prccipitavansi  giù  dalle  alture 
di  Rufieru  per  avvilupparli. 

A tale  vista  la  Im oda  Schypa  che  fug- 
giva riprende  coraggio.  Il  grido  di  Allah, 
di  Maometto,  e di  morte  agli  infedeli  ri- 
suona da  ogni  banda  , e spinti  da  cieco 
furore,  i barbari  urtandosi  tumultuosa- 
mente coll'impeto  delle  onde  mosse  dal- 
la burrasca  , penetrano  entro  le  vie  di 
Parga.  Immantinente  tuona  il  cannone 
della  rocca,  i soldati  e gli  abitanti  si  aC 
forra  no  nelle  case,  ed  una  colonna  d’ot- 
tocento Puigugnntti  imboscatisi  verso  la 
gola  del  monte  Pcrovolos  che  conduce  a 
Molili,  improvvisamente  tornando  a die- 
tro contro  il  nemico  cd  attaccando  da  cac- 
ciatori il  suo  sinistro  fianco,  danno  princi- 
pio ad  una  sanguinosa  ruffa.  Fi  a noesi. Gre- 
ci, vecchi,  donne,  fanciulli  fanno  prova  di 
coraggio edi  audacia. Dal  fondo de  boschet ti 
d'aranci  ove  l'occhio  de' Turchi  non  può 
scuoprirli,  c degli  orti  ombreggiati  dai  ce- 
dri inghirlandati  di  rose  e gelsomini,  par- 
tono a migliaia  i colpi  di  moschetto  che  di- 
struggono le  schiere  a ssa  li  Ilici.  Un  denso 
fumo,  di  sotto  al  quale  scorga  la  morte, 
cuopre  le  verdeggianti  volte  poc'anri  asilo 
della  pace,  allorché  i Francesi,  scendendo 
dall'Acropolo,  attaccano  di  fronte  il  nemi- 
co, e compiono  la  sconfitta  de'barhari,  che 
dispcrdendo-d  lasciano  sul  suolo  quattro 
biin-bachi  (i),ed  un  gran  numero  di  morti 
edi  feriti.  Escono  all'istante  dal  territorio 
cristiano  tinto  del  loro  sangue,  e fuggendo 
portano  per  trofeo  le  leste  di  quattro  liglie 
del  Signore,  c di  sci  granatieri  francesi,  ai 
quali  era  stata  commessa  la  guardia  del  mo- 
nistero  di  Nostra  Signora  delle  Blachcrne, 
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dove  queste  religiose  immolate  a’  piè  del- 
l'altare del  celeste  loro  sposo,  mescolarono 
il  proprio  saugue  con  quello  de’  loro  difen- 
sori. 

Palme  del  martirio  e della  gloria  cre- 
scete sul  capo  Chcladi;  stendete  le  vostre 
ombre  sui  sepolcri  delle  pie  colombe  della 
santa  Sionne,  e de’  sei  guerrieri  ligli  della 
doviz'osa  Normandia,  clic  le  loro  famiglie 
non  vedranno  mai  più  (i),  mai  più!  Stra- 
nieri che  visitate  queste  ridenti  spiagge  ac- 
cordate una  lagrima  alla  loro  memoria, 
essi  morirono  lontani  dalla  cara  patria. 

I Maomettani  costernati  per  la  loro  scon- 
fitta fuggivano  a traverso  alle  vallate  della 
Tesprozi.i,  mentre  che  un'altra  zuffa  co- 
minciava all'oriente  di  Parga.  La  piccola 
flotta  d’Ali  pascià  uscita  dal  golfo  Ambra- 
cico,  erasi  avvicinata  per  partecipare  alla 
carnificina,  poiché  il  tiranno  aveva  ordi- 
nato che  gli  abitanti  al  di  sopra  dei  dodici 
anni  e tutto  il  presidio  fossero  uccisi. Poche 
cannona  te  t i ra  te  da  I le  ba  t terie  del  I a Madon- 
na Analipsis,  isoletta  che  difende  la  riva 
della  terra  e della  sua  rada,  bastarono  ad 
allontanarla.  Una  barca  equipaggiata  di 
Pa\iotti,il  più  timido  popolo  dell'Arcipela- 
go .Ionico,  inseguì  i fuggiaschi,  e fu  ucciso 
sul  ponte  della  sua  nave  l'ammiraglio  del 
visir,  Atanagio  Macrys,  greco  di  G.duxidi. 
Altre  turche,  incoraggiate  da  quest'esem- 
pio, spiegano  le  vele,  ma  la  fregata  ingle- 
se, il  Savannab, che  incrociava  al  largo,  non 
permise  ai  Cristiani,  in  allora  con  bandiera 
francese,  di  avventurarsi  in  alto  mare  per 
inseguire  i fuggitivi  Turchi;  i gridi  della 
vittoria  echeggiarono  in  Parga. 

Quasi  in  pari  tempo  risonava  In  stesso 
grido  a Prcvesa,  dove  il  visir  Ali  teneva  la 
sua  corte.  Un  corriere  spedito  quando  co- 
minciò la  zufFi,avevag!i  recati  alcuni  aran- 
ci colti  negli  orti  di  Parga*,  ed  egli  aveva- 
gli  regalata  la  sua  Irorsa  piena  d'oro  per  co- 
sì lieta  notizia,  e fitti  proclamare  dai  pub- 
blici banditori  la  gloria  delle  sue  armi.  Le 
voci  dell'allegrezza  crescevano  all’arrivo  di 
un  altro  corriere  , che  col  bullettàio  della 
ritirata  di  una  delle  sue  bande.gli  presen- 
tò le  teste  di  due  soldati  francesi  uccisi  nel 
fatto  di  san  Trifone,  e gli  annunziò  che  le 
sue  truppe  erano  entrate  nelle  strade  della 
città  bassa  di  Parga.  Senza  aspettare  più  si- 


fi)  Bim-liocbi,  comandante  di  mille  nomini. 


(i)  Erano  tutti  nati  nel  dipartimento  dell'Eurc- 
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cure  notizie,  Ali  comanda  alle  sue  guardie 
di  montare  a cavallo,  ed  egli  si  getta  nel  suo 
calesse,  prendendo  la  via  di  Nicopoli.  Non 
fu  Augusto  tanto  orgoglioso  dopo  la  batta- 
na d’Azio,  che  gli  dava  l'impero  del  mon- 
o, quanto  AlìTcbelcn  nel  suo  rapido  viag- 
gio verso  la  città  della  vittoria.  Spediva  va- 
rii  corrieri  un  dopo  l'altro  ai  suoi  generali 
per  nrdinardi  risparmiatele  donne  e le  fan- 
ciulle di  Parga,  che  destinava  alle  delizie 
del  suo  Harem,  ed  in  particolare  dìmpedi- 
re  il  disperdimento  delle  armi  e del  botti- 
no, .-dioiche  giunto  alle  sabbie  di  Nicopoli, 
un  tevzo  corriere  lo  informa  della  sconfitta 
del  suo  esercito.  Il  dolore  altera  i linea- 
menti del  suo  volto  e le  tremanti  labbra 
pronunziano  a stento  l’ordine  di  retrocede- 
re verso  Prevcsa.  I cavalli  divorano  la  via 
sotto  la  sferza  del  cocchiere,  ed  il  tiranno 
rientrato  nel  suo  palazzo,  privo  d'ogni  spe- 
ranza, scoppia  in  singhiozzi,  si  rotola  sul 
suo  sofà,  muggendo  come  un  bue  senza 
che  alcuno  de'suni  servi  ardisca  parlare  per 
consolarlo.  Parga,  nome  fatale,  è la  prima 
voce  ch'egli  pronunzia  tra  mille  impreca- 
zioni. Chiede  talora  se  veramente  le  sue 
truppe  sono  state  Iiattute.  Che  la  vostra 
montura,  rispondono  i paggi,  ricada  »u  di 
noi.  Cerca  vasi  di  alimentare  l’incertezza, 
allorché  alzando  gli  occhi  verso  il  mare  ve- 
de dalla  finestra  la  sua  flottiglia  che  aveva 
passata  la  punta  del  Pantocrator  per  rien- 
trare nel  golfo  Ambracico.  Dà  fondo  a piè 
del  serraglio.  Il  visir  chiama  a parlamento 
la  nave  ammiraglia  e la  trainila  marina 
gli  annunzia  la  morte  del  suo  Navarca, 

Àtanagio  Macrys E Parga?  Vivele.signo- 

rt:  che  Dio  ri  i mterda  lunga  vita!  1 Purga- 
gnotli.  sono  sfuggiti  ai  colpi  di  vostra  altez- 
za. Gli  ricade  il  capo  sul  petto.  Kismet  id- 
gtl gueldy.il dentino  vuol  cosi. dice  sospirando. 

Avendogli  questa  considerazione  ridona- 
ta la  calma,  fa  invitare  ad  una  conferenza 
il  signor  Giorgio  Foresti  , residente  di  sua 
Maestà  britannica  , che  l'aveva  di  pochi 
giorni  preceduloa  Prcvesa.Gli  racconta  in- 
genuamente l’accaduto-,  lo  scongiura  di 
prender  parte  nell  imminente  pericolo  in 
cui  si  trova: do  prega  piangendo  di  persua- 
dere gl’inglesi  a degnarsi  di  assistere  U loro 
antico  amico,  il  buon  servitore  del  loro  re  in 
un  secondo  esperimento  contro  Parga, ch'e- 
gli vuol  ricevere  dalle  loro  mani,  e tenerla 
come  vassallaggio  dal  sovrano  della  Gran 


Bretagna.  Egli  sarà  sempre  il  più  umile 
suo  schiavo,  il  p.ù  riconoscente  dogli  altro 
verso  quello,  che  aiutandolo  a vendicarsi, 
lo  salverà  dalla  collera  de’ Francesi,  che 
ora  si  è procacciata  loro  dichiarando  la 
guerra.  Egli  si  diffonde  in  proteste,  parla 
della  sua  barila  incanutita  tra  i pencoli; 
non  aspira  e non  aspirerà  orinai  chea  vive- 
re in  pace,  quando  ottenga  un  angolo  di 
scoglio  insignificante,  ma  che  fu  sempre  la 
pietra  di  scandalo  dell’Epira  ed  il  ricovero 
dei  suoi  nemici.  Il  Foresti  tinge  di  cedere 
alle  sue  istanze,  non  chiede  che  un  propi- 
zio vento  per  recarsi  alla  crociera  inglese, 
onde  parlate  cui  commodori  c il  Satrapo  ri- 
nasce a nuove  speranze. 

Poiché  fu  partito  Foresti,  Ali  pensa  che 
attaccando  Parga  così  lealmente  come  lo 
comportava  un  aggressione  condannata  dal 
diritto  pubblico,  aveva  trascuralo  di  usare 
lo  stratagemma,  possente  mezzo  che  dalla 
conquista  di  Corinto  fatta  da  Filippo  fino 
a’ dì  nostri  ha  prese  più  città  che  non  ne  ot- 
tennero tutti  gli  sforzi  dell’antica  e moder- 
na balistica,  lo  ho  comperata  la  vittoria, 
diceva  ingenuamente  il  gran  Federico,  ma 
Alì  avrebbe  trovate  pochissime  anime  ve- 
nali disposte  a passare  a prezzo  di  oro  sot- 
to un  governo  come  il  suo,  e non  trovava 
venditori.  Egli  sentiva  questa  difficoltà,  e 
conobbe  la  necessita  di  dividere  i Parga - 
gnotti,  eccitando  tra  di  loro  discordie  fa- 
tali alla  loro  causa. 

Il  colonnello  Nicole  che  evasi  coperto  di 
gloria  difendendo  Parga,  aveva  soggiorna- 
to quasi  sei  mesi  a Giannina,  dove  condus- 
se alcune  compagnie  di  cannonieri  france- 
si, che  il  generale  Marmont  aveva  poste 
sotto  il  suo  comando,  e che  servirono  Ali 
in  qualità  dausiliaiic  fino  alla  pace  di  Til- 
sit.il  pascià  aveva  con  ogni  maniera  di  cor- 
diali accoglienze  ricevuto  il  colonnello,  sic- 
come ragguardevole  persona,  di  cui  aveva 
da  gran  tempo  udito  parlare:  onde  aggiun- 
endosi  alle  antiche  ricordanze,  le  giorna- 
ierc  relazioni  di  servigio,  si  legò  tra  di  lo- 
ro uu'  intrinsechezza  ebe  li  portava  na- 
turalmente a compiacersi.  I vecchi  soldati 
sono  verbosi,  ed  il  pascià  gotte  va  somma- 
mente nelFascoltare  Nicolo,  conoscitore  di 
quasi  tutte  le  lingue  orientali,  raccontar- 
li le  proprie  avventine  pii  s-o  il  cheik  Do- 
cr,  pi  incipe  ribelle  della  Palestina, e pres- 
to il  tàmoso  Ali,  hey-el-kebir  d'Egitto,  da 
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lui  serrilo  con  coraggioc  con  fedeltà.  Pas- 
sar;! lunghe  ore  ascoltando,  pendendo  iui- 
mohile  dalle  sua  labbra,  allorché  narrava 
in  qual  uiodo  aveva  salvati  i bey  egiziani, 
dalla  Porti  tenuti  in  ostaggio  a Lcmnns,  e 
le  sue  relazioni  coll'anuniraglio  Hass.ui  [la- 
scia,che  sempre  dormiva  a lato  ad  un  enor- 
me leone, che  lo  seguirà  ad  ogni  passo  come 
un  cane  (i).  Trasportarusi  col  suo  narra- 
tore in  tutte  le  regioni  da  lui  percorse,  da- 
gli accampamenti  dei  Beduini  ai  sontuosi 
palagi  dei  Mamelucchi,  che  allora  dispoti- 
camente regnavano  lungo  le  fertili  rive  del 
Nilo.  Nicole,  stimato  da  Ali  più  assai  che 
non  lo  era  di  ordinario  un  Cristiano,  e spe- 
cialmente un  uomo  di  cui  egli  temeva  l'in- 
fluenza tra  i Greci,  era  partito  con  opinio- 
ne d essere  ancora  amico  d'Alì. 

L'amicizia  d’un  tiranno  è un  gastigo  dd 
cielo.  Il  visir  avvezen  a calpestar  ogni  spe- 
cie di  riguardi,  concepì  l'idea  di  scrìvere 
al  colonnello  una  lettera  , che  supponeva 
una  confidenziale  corrispondenza  da  gran 
tempo  continuata  tra  loro.  Quindi  lo  rin- 
graziava di  conservargli  iunior  suo,  uccel- 
lando la  scusa  (clic  egli  supponeva  fondala 
sui  doveri  del  suo  impiego)  d'essere  sialo 
costretto  a far  fuoco  contro  le  sue  sluppe , 
che  un  equivoco  aveva  strascinale  oltre  icon- 
Jmi  del  territorio  Ottomano.  Del  resto  egli 
‘ non  conservava  il  menomo  risentimento  |«r 
conto  di  tale  catastroie.  Anzi  voleva  ser- 
virlo come  suo  vecchio  amico  e Ir.itello. 
Pei  ciò  gli  rappresentava,  come  le  molliplici 
sventure  dello  Francia  non  lasciandogli  ragio- 
nevole speranza  di  cuti  errare  Corjà,  lo  in- 
vitava ail  approfittare  della  presente  situa- 
zione per  consegnargli  Purga.  Indipendente  ■ 
mente  da  un  sujruirite  assegnamento , che  gli 
prometteva,  si  obbligava  a lasciargli  il  co- 
mando della  stessa  fortezza  finché  viveva ; e 
che  avrebbe  approfittalo  di  cosi  segnuloto  ser- 
vigio per  ottenergli  grazia  dal  Sultano,  la 
con  eyuenza  del  perdono  doveva  es  ere  la  re- 
stituzione di  lutili  suoi  beni  stubili  di  Tckesmè 

(■)  Questo  fatto  è noto  ila  gran  tempo  ; ed  io 
ne  parlai  nel  secondo  tomo  ilei  mio  Viaggio  in 
Marea  ed  a Costantinopoli,  pubblicalo  nel  l Ho) . 
Per  una  licenza  permessa  ai  pittori  ed  ai  poeii, 
uno  dei  più  celebri  pittori  trancesi  dà  un  Icone  a 
Mehrmet  Ali  paarià  d’Egitto  -opra  il  quale  si  ap- 
poggiava come  tosse  un  guanciale  , mentre  questo 
. fallo  appartiene  ad  Hassau  che  era  capitan-pascià 
licl  1-1)11. 
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nell  Asia  Minore,  confiscati  da  oltre  dicias- 
sette anni. 

No n contento  della  perfidia  di  tale  lette- 
ra, era  intenzione  del  visir  che  fosse  inter- 
cetta ta  dai  primati  di  .Pòrga,  in  mano  ai 
quali  trovò  modo  di  fai  la  naturalmente giu- 
gtiere.  Caddero  nella  rete.  Ras  vicina  mio  il 
tuono  confidenziale  della  lettera  alle  varie 
circostanze  che  avevano  altra  volta  obbli- 
gato i{  loro  governatole  a trattare  con  Ali 
pascià,  e ricordandosi  essere  nato  suddito 
ottomano,  tennero  per  indubitato  che  stes- 
se negoziando  la  vendita  della  città  al  lo- 
ro nemico,  he  teste  greche  noti  sono  gene- 
ralmente riflessive;  c senza  pensare  più  in 
là,risolscro  di  rinnovare  le  negoziazioni  che 
avevano  intavolate  cogl'Inglesi,quando  ave- 
vano velluto  addensarsi  la  burrasca  intor- 
no a Pai  ga.  Quindi  fu  segretamente  spedi- 
ta una  deputazione  al  Capitano  Cariami, 
comandante  delle  truppe  britanniche.cb’e- 
rensi  poc'anzi  impatti  imitò  dell'Isola  di  Pa- 
xos.  Il  capitano  ne  ragguagliò  subito  il  su- 
premo comandante  delle  arma  te  ili  sua  Mae- 
stà britannica  nelle  isole  Ionie,  il  luogote- 
nente generale  Campbell,  presso  al  quale 
era  allora  giunto  Giorgio  Foresti  per  sup- 
plicarlo a fare  occupare  Parga.  Il  generale 
che  in  quello  istante  disponevasi  a rallur- 
zare  il  presidio  di  Patos,  onde  stringere  il 
blocco  di  Corfù,  acconsentì  alla  proposizio- 
ne che  gli  si  faceva;  ina  a patto  che  i Par- 
guguotti  lo  aiuterebbero  ad  impadronirsi 
della  loro  città. 

Il  distaccamento  incaricato  di  questa 
operazione  era  sotto  il  comando  di  Ciarlo 
Gordon,  cui  si  aggiunsero  il  Foresti  ed  >1 
capitano  Angelo  aiutante  di  campo  del 
generale  Campigli.  Due  fregate  inglesi,  la 
Baccante  comandata  dal  capitano  Ho.,t,  e 
la  Havannah  dal  capitano  Blak  , entrava- 
no in  Patos  contemporaneamente  al  di- 
staccamento capitanato  da  si r Gordon  , il 
quale  trovando  il  commodoro  apparec- 
chialo a secondare  le  mire  del  generale 
Campiteli,  propose  di  spedir  subito  a Par- 
ga l'aiutanle  ili  campo  Angelo,  per  inti- 
mare al  colonnello  Nicole  di  cedere  la  for- 
tezza a condizioni  onorevoli  per  lui,  e pel 
suo  valoroso  presidio.  La  risposta  del  co- 
lonnello fu  quella  deir  uomo  coraggioso 
ed  onorato:  un  formale  rifiuto  colla  minac- 
cia di  dar  fuoco  alle  polvcii.sc  gli  abitan- 
ti, de’ quali  aveva  penetrate  le  intenzioni , 
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osassero  fare  veruno  ostile  movimento. 

Tornalo  Angelo  con  tale  dichiarazione, 
il  capitano  Host,  non  credendosi  bastante- 
mente a u tori r/a to  a procedere  all'assalto, 
dichiarava  ai  Pargagnotti  adunati  a bordo 
della  sua  nave,  clic  qualora  non  volessero 
tentar  essi  medesimi  «lì  sostituire  sull'Acro- 
poli, alla  bandiera  francese  la  britannica, 
li  consigliavaa  tollerale  lincile  gli  avveni- 
menti cambiassero  la  sorte  di  Corfù  , che 
non  poteva  rimanere  lungamente  dubbio* 
sa;  peiciocché  egli  teneva  per  fermo  dover 
anebe  ad  essi  appartcnoce.Ma  i deputati  di 
Parga  , pensando  che  ogni  ritardo  riusct- 
rcblie  loro  dannoso, lasciarono  In  ima  scrit- 
tura brillata  da  noverili!  loro  atto  di  som- 
missione asmi  Maestà  britannica ;indi  par- 
tirono alla  volta  di  Purga  , con  intentane 
di  eseguire  la  proposta  del  capitano  ll  ist, 
che  promise  di  aiutarli  con  tutti  i messi' 
militari  di  cui  poteva  disporre.  In  pari 
lcoi|K«  partecipi  quanto  si  macchinava  a 
sir  John  Gore,  ammiraglio  della  divisione 
azzurra,  cui  era  subordinato  (a). 

Pericolosa  oltremodo  era  l'impresa  che 
i Pargagnotti  disponevansi  di  eseguire.  La 
fortezza  che  dovevano  sorprendere  aveva 
in  I latteria  sui  baluardi  trentaquattro  can- 
noni di  diverso  calibro,  cd  un  presidio  di 
cento  cinquanta  soldati  per  nulla  inclina- 
ti a capitolare.  Fra  tanti  clementi  di  resi- 
stenza come  mai  alla  bandiera  francese  so* 
stituire  la  britannica, che  avevano  ricevu- 
ta dal  capitano  della  Baccante  ? .Villa  po- 
teva tentarsi  die  col  favore  della  notte , 
quando  il  distaccamento  delle  truppe  in- 
glesi , capitanato  da  sir  Gordon  sarebbe 
entrato  nella  città  bassa;  finalmente  biso- 
gnava trovare  un  pretesto  per  farsi  apri- 
re ad  un  ora  non  consueta  la  porta  della 
fortcz.za.  Dopo  aver  tutte  calcolate  que- 
ste vicende , s’addrizzarono  alla  vedova 
d'un  certo  Turoolani,  ch’era  solita  di  tor- 
nare tardi  nella  fortezza , ove  abitava  la 

(t)  I so  -cri  venti  ili  quest'alto,  poitan'e  la  data 
iM  ij  Mario  • 8 > 4,  ciano  Paoagiott  Desola,  Nic- 
colò Desola  Zucn,  Giorgio  Vaso  la  , Giannotto 
Ma  v ri  vi.,  ni  , C istautmo  Destila  Mastroca,  Pana- 
gioii  Sull*  , Atanagio  Pettalì,  Marco  Mau  achi  e 
Spó  elione  Marrogi&ni.  Volasi  , l’irgm  ani  Joni- 
an  Islanlt-By  beai.  coi.  C.P.  de  Bosset.  Appeiuljx 
N,  XVIII,  p.  j3 1 , London,  ig  il. 

(j)  Vedasi;  Lcttcr.  froui.  cap.  Win.  Ho, te  N. 
•XVIII,  ihid. 
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sua  famiglia  , affinché  favoreggiasse  l'in- 
gresso del  distaccamento  destinato  ad  oc- 
cuparli, In  tal  modo  i difensori  di  Parga 
venivano  traditi  da  coloro  che  avevano  co- 
si valorosamente  difesi.  Mentre  riposava- 
no in  seno  ad  ima  profonda  sicurezza, s'a- 
pre la  porta,  udendo  la  voce  d'una  donna 
conosciuta;  la  sentinella  è presa,  il  distac- 
camento del  corpo  di  guardili  fatto  prigio- 
ne dn'Parg.ignotti,  cd  il  presidio  ed  il  co- 
lonnello non  si  risvegliano  , che  quando 
sentono  le  punte  delle  ha  f mette  appoggia- 
te al  Inni  petto.  I soldati  i Ielle  due  rivali 
nazioni  rimangono  confusi  , gli  imi  d’un 
successo  non  ineritalo,  gli  altri  d'una  sor- 
presa cui  finn  sapevano  dar  fède.  Le  vite 
deFranoesi  furono  rispettate,  e perche  niu- 
na  utilità  sa  rei) beò  ottenuta  facendoli  mo- 
rire alla  spicciolata  nelle  barche  di  Ports- 
mouth , furono  rimandati  liberi  e senza 
cambio  a Corfù. 

Il  aa  di  marzo,  al  levar  del  sole,  quin- 
dici giorni  dopo  il  sanguinoso  attacco  del- 
le truppe  d’Ali  pascià  contro  Parga,  fu  ve- 
duta la  bandiera  inglese  inalberata  in  cima 
al  suo  Acropolo  ed  i suoi  nobili  difensori, 
dopo  aver  deposto  le  armi  sulla  spianata 
ancora  fumante  del  sangue  dei  loro  com- 
pagni,abbandonarono  quella  funesta  Spiag- 
gia. Il  signor  Foresti  salpiva  allora  per 
i-ecarsi  a Prevesa  ove  sbarcò  nello  stesso 
istante,  io  cui  il  signor  Dgo  Pouque ville, 
partito  da  Corfù,  vi  giugneva  dalla  banda 
ih  terra.  I due  consoli  fanno  all’  istante 
chiedere  udienza  al  visir  Ali  pascià , al 
quale  l’inglese  partecipò  che  le  truppe  di 
sua  Maestà  britannici  avevano  occupata 
la' citta,  che  formava  l’oggetto  ile’ suoi  de- 
sideri i.  Nello  stesso  tempi  il  fratello  del 
concole  francese  gli  presenta  una  protesta 
del  generale  Donzelot  contro  la  violazio- 
ne del  'territorio  confidato  alla  sua  difesa. 
Non  si  descrive  quella  scena  , in  incarnii» 
l'espressione  per  dare  un’  adeguata  idea 
della  confusione  del  Satrapo , minaccialo 
di  rappresaglia  , c privato  delle  sue  più 
care  speranze  . . .Intanto  io  uii  trovai  ad 
una  più  pacifica  conferenza  con  Mouctar 
pascià  , che  nel  precedente  giorno  aveva 
fatto  il  suo  triste  ingresso  in  Giannina.  E 
perchè  erasi  dato  vanto  di  mandare  del- 
le teste , gli  chiesi  degli  aranci  di  Parga. 
Egli  mentendosi  le  labbra,  disse  esservi 
nella  vita  delle  ore  disgraziate,  e mi  pars 
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tecipò  l'imminente  arrivo  di  suo  padre. 

Il  visir  veniva  dietro  a mio  fratello,  che 
chiù  il  piacer  d’ abbracciare  rientrando 
nel  consolato.  Credevasi  che  li  burrasca 
mi  avesse  inghiottito:  erosi  sparsa  a Coi  fù 
la  notizia  della  mia  morte,  e nei  rapporti 
del  commissario  generale  di  polizia  cran- 
scne  desei  itle  le  circostanze.  Mio  fratello, 
raccontandomi  queste  particolarità  ; mi 
prevenne,  che  il  visir,  che  egli  aveva  la- 
sciato al  caravanseics  dei  Cinque  l’o/zi , 
desiderava  vederci  tutti  due,  in  anucifia, 
nel  susseguente  giorno.  Dicevami  che  egli 
era  aditalo  contro  il  signor  Potesti,  clic 
era  tornato  a liordo  della  crociera  inglese, 
e tanto  più  vantaggiosamente  disposto  a 
f.ivorcggi.n-e  i nostri  politici  interessi,  in 
quanto  che  lusinguvasi  di  persuadere  il 
generale  Donzelot  a gastigure  la  pei  lidia 
de  l'.irgagnotti  che  et  avevano  tradito,  lo 
prevenni  il  icverendo  Smart  lltigucs  ed  il 
signor  Tuwnley  di  sture  all'crt.i,  ed  in  ca- 
so di  pericolo  di  riguardare  il  consolato 
francese  come  il  loro  asilo,  disponentlo  a 
piacer  loro  di  tutti  i mici  servigi. 

Nel  susseguente  giorno,  cinque  orecir- 
ca  avanti  notte,  ci  recammo  al  castello  del 
lago  dove  il  visir  Ali  ci  aspettava.  L'ordi- 
naria coni  te  dei  hravicoinandata  da  Odis- 
seo, tiglio  di  Andriscos  di  Prevesa,  seiluta 
sulle  scale,  c’invitò  ad  entrare  cordialmen- 
te salutandoci.  I paggi  più  gentili,  che  non 
avevano  costume  di  esserlo  , si  alzarono , 
dicendoci  che  il  padrone  ci  aspettava  in 
fondo  asuoi  appartamenti. Attraversammo 
lentamente  il  Selamlik  , ossia  sala  di  rice- 
vimento, magnifico  appartamento  coperto 
de’più  ricchi  tappeti  dell  Oriente,  risplen- 
dente di  dorature,  arricchito  da  rabeschi 
e da  preziose  armi  appese  alle  pareti.  Le 
stuoie  abbassate  non  lasciavano  penetrare 
che  una  incerta  luce,  che  ingannando  gli 
usignuoli  chiusi  in  gabbie  circondate  da 
verdi  veli,  cantavano  come  fossero  in  mez- 
zo alle  foreste  illuminate  dai  raggi  delia 
luna  C'inoltravamo  cautamente: lenza  qua- 
si osar  di  respirare  onde  non  interrom- 
pere i loro  canti,  quando  in  un  altra  ca- 
mera , in  cui  cutrammo,  fummo  salutati 
da  altri  usiguoli  che  sembravano  compia- 
cersi di  ripetere  le  amorose  loro  melodie 
sol  te  quelle  volte,  che  si  spesso  udirono  le 
grilla  degli  sventurati.  Penetravamo  verso  i 
una  camera  dalla  Lauda  del  lago,  quando  ; 
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vedemmo  Alt  pascià  sdraiato  sopra  una 
pelle  di  Leopardo,  gettata  nell'angolo  di 
un  soia  lòrmato  di  preziosi  tessuti  di  Ca- 
chetnir,  che  ci  stese  sorridendo  la  mano, 
facendoci  segno  d'avvicinarci  a lui. 

Come  un  sunto,  gli  disse  mio  fratello  , 
salutandolo. — »Lo  sono  iufatti.  Con  quan- 
ti ta  voluttà  ascolto  il  gorgheggiare  ili 
» questi  vezzosi  uccelli.  Avi  minatevi,  miei 
« cari  tigli  ».  Indi  proseguì  in  tal  modo 
alzandosi  sul  suo  gomito.  » lo  lo  sarei  for- 
» se  sempre  so  non  seguisse  che  le  mie  in- 
» clinarioni.Oh!  se  voi  sapeste  ciò  che  «des- 
ìi so  abbisogna  per  soddisfarmi  ? Udite, 
••  tengo  tra  le  donne  del  mio  Màrcia  una 
» contadina  che  canta  certe  luaravigliosc 
« arie,  che  io  mai  non  ascolto  senza  ricor- 
» dare  i giorni  della  mia  gioventù  : io  mi 

• credo  allora  trasportilo  nelle  tuie  mon- 
» taglie  della  Ja pigia.  Quinto  era  allora 

• tranquilla  la  mia  vita  •'  Quale  festa  per 
» lucqu  indo  mangiava  coi  miei  compagni 
» qualche  caprétto  rubato  ai  pastori  del 
» monte  Affienii:....  c quando  andava  ul- 
» le  nozze  de'iuiei  amici  era  il  primo  suo- 
» natue  di  lira  a cento  miglia  all  intoriioj 
» avrei  sfidato  il  più  destro  sì  alla  danza 
» che  alla  lotta:  ma  questi  tempi  più  non 
» torneranno , ed  io  non  vedo  all'  altro 
» estremo  della  vita , ohe  dispiaceri  di  la7 
» miglia,  burrasche  c chi  sa. ... , io  forse 
» non  avrò  il  bene  di  morire  sulla  stola 
» dc'uiici  antenati.  Io  la  conservo  qui  sciar 
» pie  per  ricordarmi  d'essere  nato  povero: 

» che  ho  sofferto.  » Indi  postosi  tutt'aif 
un  tratto  a sedere:  » E se  hisogn  i , io  sa- 
» prò  perfino  dispreizare  la  miseria.  ■> 

Poscia  ricadendo  nelle  sue  eterne  ripeti- 
zioni relativaineutc  ai  servigi  renduti  aj 
Francesi, e principalmente  agl'inglesi,  che 
non  l’avevano  inai  d’altro  pigato  ohed'in7 
gratitudine  , conchiuse  che  egli  morrebbe 
disperato  se  non  ottenesse  Porga.  Mentre  In 
andava  calmando,  tentai  di  mostrargli  che 
i suoi  desidcrii  a questo  riguardo  erano, 
centrarli  alla  sua  vera  politica;  che  diven- 
tato una  volta  assoluto  padrone  dell  Epiro* 
la  fèrvida  sua  testi,  lungi  dal  calmarsi,  lo 
spingcreblie  a temerarie  imprese;  e che  1? 
sua  ambizione,  rondata  più  attiva  dal  ve- 
dersi sempre  soddisfatta  , sarebbe  la  ver* 
cagione  dei  tormenti  che  l’aspettavano  al- 
l altra  estremità  della  vita  Osai  inoltre  dir- 
gli 6ctuu  pensare  che  allora  la  uria  voce 
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era  profetica;  chi  dalla  possessione  di  Rtr- 
ga  ricrebbe ~o  cnninciammto  forse  per  lui  e 
per  la  sua  famiglia  le  più  terribili  snervare- 
» Io  (lido  l'augurio,  rispose  oì» I i - Del  resto 
» purché  io  possa  fabbricare  un  palazzo 
» su  ipirlla  rupe , sarò  contento.  Ogni 
» uomo  porta  scolpito  in  fronte  l’irrevo- 
» cabile  suggello  del  suo  destino,  e ciò  che 
» è scritto  deve  necessariamente  accadere. 

» Io  voglio  Purga.  — Temete  d'essere  pa- 
» drone  di  Purga  ! — Io  voglio  Purga.  » 
Alzò  gli  occhi  al  cielo  sospirando. 

CAPITOLO,  Vili. 

Notizia  del  rbUbilimcn'o  della  dinastia  dei  Bor- 
boni — Santa  Alleanza  — Liei  lui—  Stalo  del- 
la Grecia  net  itji 4 — Calieri—  Scuole—  Stam- 
perie — Cotoniere io  — Maóna  — Gelo-ta  de- 
gl'inglesi — . Calunnie  dei  tino  adenti  — indif- 
ferenza della  Porta  Ottomana  — - Arrivo  ili  sir 
Tlioojar  Maillaml  nelle  isole  Jouie — Umili  ó- 
zuo.tranze  de*  Pargagootti  — - Vendita  del  loto 
Icrrltor.o  — Incertezze  — Timori  —Di  .petizio- 
ne — La  mezza  lana  aostituiia  alla  emeu — Im- 
jtrecazioni  contro  il  ministro  britannico  — E- 
migraziunc  de'CHstiani  — Loro  ultimo  sospiro 
cantato  da  Xeaoclee. 

NiroteowE  caduto  dal  suo  cafra  della 
■vittoria;  i figli  di  snn  Luigi,  c d’lìnrioo  IV 
venduti  al  trono  do  loro  antenati  : gli  av- 
venimenti di  molti  scodi  ristretti  nel  cur- 
ar» di  un  mese,  dopo  clic  i Francesi  festeg- 
giarono sul  capo  Chimocrlum  l'ultima  vit- 
toria d’una  guerra  eternamente  memora- 
bili', essendosi  divulgati  in  Grecia,  si  con- 
tinuò molto  tempo  ad  interrogarsi , come 
mai  quello  che  aveva  avuto  in  m.1110  i de- 
ntini dell’Europa,  non  era  più  ? I Turchi 
piansero  il  figlio  della  fortuna  ; tal  ì Greci 
contenti  della  sua  perdita  , perche  lo  ri- 
sguardavuno  come  un  ostacolo  alla  loro  li- 
berazione,  alzarono  un  grido  di  gioia  che 
jisuonò  fino  sulle  rive  della  Neva. 

In  tale  circostanza, in  cui  crasi  creduto  il 
console  generale  della  Francia  perduto,  il 
generale  Indrcosst,  allora  amlusciadorc  a 
Costantinopoli, non  potcndodarsi  a credere 
che  se  il  tiranno  aveva  rispettalo  i suoi 
giorni, non  avesse  attentato  alla  sua  liherlà, 
chiese  ed-ottenne  dalla  Porta  Ottomana  , 
che  fosse  mandato  un  ca  pigi-bachi  a (pan- 
nina per  verificarne  l'esistenza,  cou  ordine 
di  portare  uno  scritto  Ili  suo  pugno  clic  ne 
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mostrasse  la  verità'.  S’egli  era  da  un  canto 
l’oggetto  delle  premure  alci  suoi  capi,  non 
la  età  meno  di  quelle  dirgli  stessi  nemici 
della  Franeia.  Egli  da  grati  tempo  godeva 
di  questo  vantaggio  anche  presso  glTngle- 
s;,tlopo  che  il  nemica  dèCtpri.  che  contri- 
buì alla  sventura  dell’ Augusta C trotina,  (1) 
erasi  allontanato  (falle  rive  di  Lcuea-le,  col- 
le sue  spie.rassegnando  il  comando  del  reg- 
giménto (leale  corso  ad  un  ulfiziidc  che  la 
sua  probità  rendeva  incapace  di  comanda- 
re ad  un  ammasso  di  avventurieri  . quali 
erano  coloro  che  componevano  quella  ete- 
rogenea banda.  Ma  lasciamo  di  partire  in 
terza  persona.  Io  doveva  tracannare  per 
intera  la  coppa  dei  dolori  , quando  vidi  al- 
lontanarsi da  Corfù  i miei  più  cari  amici 
con  quell’antico  presidio,  le  cui  bandiere 
piegavano  sotto  il  peso  degli  allori  , per- 
ciocché confavansi  nelle  sue  schiere'piu  di 
cinque  mila  sold  iti  rcndutì  famosi  da  più 
di  quindici  campagne. 

Non  appena  era  scomparsa  la  nostra  in- 
segna dalle  isole  Ionie,  che  nuovi  pensieri 
parvero  risvegliarsi  nella  Grecia.  1 Turchi 
atterriti  chiedevano  cosa  significasse  la 
Santa  alleanza , senza  che  si  potesse  per- 
suaderli che  non  era  diretta  contro  la  loro 
barbarie;  tanto  sono  essi  inclinati  a non 
vedcreche  nemici  in  tutto  ciò  clic  è cristia- 
no. I Greci  dal  canto  loro  volgevano  gli 
bechi  al  congresso  .adunato  in  Vienna;  e te- 
nevano un  linguaggio  cO;ì  straordinario, 
che  sa  re  binisi  creduto  di  già  in  liberato  il 
lahvurn  Sulle  torri  di  Santa  Sofia...  E per 
la  prima  volta  s’udì  pronunziare  nell'  Epi- 
ro i I nome  dì  società  degl  1 K ter  isti  o amici.  -. 

I suoi  statuti,  sccredesi  ai  Greci,  erano 
stati  fatti  a Vienna,  sotto  gli  auspici  (l'un 
gran  monarca,  c vi  avevano  aderito  molti 
sovrani  dcllaSmibt  alleanza  somministran- 
do considera  bili  somme  ; la  sua  cassa  era 
a Monaco.  Essa  proponevasi  per  suo  scopo 
di  diffondere  i lumi  tra  i Cristiani  dell’O- 
riente, ed  i benefizi  della  società  biblica 
riprovati  dal  In  dogi. imo  dell’  ignoranza  , e 
riconosciuti  dii’  filantropi  , che  vedono 
nella  propagazione  del  Vangelo  il  più  pos- 
sente mezzo  ali  riunire  tutti  i figli  della 
redenzione  sotto  l’augusto  segno  della 
croce.  Questo  sguardo  rivolto  nel  un  popo- 
lo, fin  allora  colpito  da  una  specie  di  ti- 
fi) Ha  taxi  Lovre  tu  ie  «ali  laliea. 
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prova  zione  politica,  ravvivò  le  speranze  di 
rigenerazione  sempre  presente  all.i  sua  me- 
moria, perchè  è scritto:  le  porle  delCinferno 
n on  prevarranno  giammai  contro  la  chiesa 
di  Geù  Cristo,  l'arevagli  che  la  tirannia 
ilei  Turchi  fosse  colpita  dalla  vecchiaia.  I 
loro  rovesci  in  Egitto  , i loro  più  freschi 
rovescili  quando  ottomila  Russi  avevano 
sulle  rive  ilei  Danubio  trionfato  di  trenta- 
mila Maomettani;  ii  divorante  torpore  del 
loro  governo  ; la  sua  disperante  iniquità; 
ralluntanamcntodi  un  pari  ione  addormen- 
talo , come  gli  dei  d Epicuro  in  seno  alla 
mollezza;  l’arrogante  stupidità  della  mag- 
gior parte  tle'suoi  visir,  o la  loro  sanguina- 
ria attività'.la  venalità  de'suoi  tribunali;  lo 
stato  di  povertà  della  plebe  musulmana  , 
avevano  inspirato  ai  Cristiani  il  sentimen- 
to più  pericoloso  alla  tirannia,  il  disprezzo, 
ordinario  principio  di  tutte  le  insurrezioni 
contro  un’arbitraria  autorità.  Ponendosi  in 
confronto  coi  loro  padroni  innanzi  ai  quali 
erano  in  addietro  compresi  da  grave  terro- 
re , conobbero  d’avcrli  giudicati  troppo 
vantaggiosamente:  perchè  li  avevano  sem- 
pre esaminati  dal  basso  inailo  , sentirono 
allora  che  non  erano  da  più  di  loro,  e ri- 
flettendo al  presente  stato  delle  cose,  co- 
nobbero che  i superbi  osmanlis  non  pote- 
vano pur  esistere  sema  l’aiuto  ilei  Cristia- 
ni. Mescolati  ai  supremi  consigli  dell’Epiro 
diretti  dai  principi  greci  del  Fanale  ; asso- 
ciati ai  marittimi  armamenti  del  Saltino, 
le  di  cui  squadre  erano  condotte  dagli 
Idriotti  ; padroni  del  traffico  , dell'indù- 
stiis,  dell'agricoltura',  numericamente  su- 
periori in  Grecia  , ove  di  già  contavansi 
dicci  Cristiani,  e più  a petto  il’un  Turco.si 
andavano  interpellando  perchè  mai  fossero 
schiavi  dà  più  secoli?  . 

Lo  stupore  era  ancora  più  grande  nel- 
l'Arcipelago. Il  mar  Egeo  coperto  di  navi 
greche,  sembrava  separato  dal  l'impero  Ot- 
tomano per  l’attività  de’suoi  isolani.  Non 
ristringendosi  al  solo  Mediterraneo,  molti 
vascelli  greci  eransi  spinti  oltre  f Atlanti- 
co;.ilcimi  de’loro  capitani  avevano,  a bor- 
do di  straniere  navi,  fatto  il  giro  del  gio- 
ito, altri  eransi  trovali  ai  mercati  delle 
Grandi  Indie,  in  qualità-ili  sopraccarichi, 
tutti  avevano,  come  disseti)  vedute  le  cit- 
tà, la  ricchezza  ed  i costumi  di  molti  popoli; 

(i)  Omero,  Odissea  Uh.  I,  v.  e 5. 
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la  loro  anima  crasi  fortificata  in  mezzo  ad 
infiniti  pericoli  ; ma  un  avvelenato  strale, 
la  memoria  della  loro  servitù,  li  seguiva  in 
ogni  luogo.  Di  ritorno  dalle  loro  spedizio- 
ni, quando  salutavano  a traverso  alle  nubi 
le  patrie  montagne,  essi  non  provavano  la 
gioia  dei  mirinari,  che  in  fine  d’un  lungo 
viaggio,  si  avvicinano  a gustare  la  calma 
e la  felicità  dc'ilnuic  siici  focolari.  La  loro 
patria  circondata  dallo  splendore  dc’gran- 
di  uomini  che  produsse  l’antica  Ciecia,  era 
schiava  ed  avvilita  sotto  l'impero  d'infami 
oppressori,  cd  i loro  canti  d'allegrezza  era- 
no inni  sacri  alla  Vendetta.  Spesso  trova- 
vano nello  stesso  luogo,ncgli  atteggiamen- 
ti in  cui  li  avevano  lasciati,  quc'medesinii 
Turchi,  che  li  avevano  umiliati  partendo, 
e che  gli  stavano  attendendo  per  umiliarli 
al  ritorno;  e di  re  ch'era  no  eglino  sulle  lo- 
ro navi  rapide  quanto  il  vento  , diventa- 
vano schiavi  entrando  in  porto. 

Nè  lo  sdegno  era  meno  profondo  sul 
continente  , quando  i Cristiani  paragona- 
vano la  loro  condizione  con  quella  di  più 
• li  ventimila  figli  della  Grecia  impiegati 
in  Russia.  Narrava*)  nelle  città,  nei  vilìag- 
g;,  in  mezzo  alle  bellicose  tribù  delle  mon- 
tagne, che  i figli  della  tale  o taf  altra  bor- 
gata sederano  nc’consigli  delFienperadoTe 
ili  Russia;  l’onore  che  altri  avevano  di  rap- 
presentai lo  come  ainbasciadori.  il  vantag- 
gio di  moltissimi  d'essere  educali  nei  suoi 
collegi  e nelle  scuole  militari,  e la  felicità 
di  parecchie  migliaia  di  loro  che  militava- 
no sotto  le  liamiiere  russe  già  da  gran  tem- 
po, col  grado  di  sottotenente  lino  a quello 
ìli  generale.  Avcvansi  ile’ più  diretti  con- 
fronti, quindi  a farsi  più  dolorosi,  veden- 
do la  legazione  russa  a Costantinopoli  pie- 
na in  parte  di  raias  emancipati,  e la  mag- 
gior parte  dei  consolati  dell’impero  Otto- 
mano dirètti  dai  Greci. 

E fu  ancora  peggio  allora  quando  interi 
reggimenti  di  Croati,  tirati  in  gran  parte 
dalla  ller/egovina  e dalla  Bosnia  , falangi 
greche  arruolate  sotto  le  bandiere  della 
Francia  , della  Russia  , dcU'lnghilterra, 
tornarono  nelle  loro  provinole  , dove  que- 
sti uomini  accostumati  al  peso  della  disci- 
plina, ma  non  meno  litri  che  valorosi,  tro- 
varonsi  vicini  ad  una  soldato  ca  barbara 
ch'essi  disprezzavano.  Ad  ogni  modo  per 
non  compromettere  Ja  salvezza  delle  loro 
famiglie,  dovettero  curvare  il  capo  in  fac- 
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eia  ai  Turchi,  indossare  nuovamente  l'as- 
sisa della  servitù,  deporre  le  insegne  utili- 
tari, e riprendere  l'aratro  nutritoi  e degl’i- 
gnobili padroni,  che  si  compiacevano  tanto 
più  d'tiiniliarli  , quanto  maggiore  era  la 
gloria  da  loro  ottenuta,  e che  non  sapeva- 
no loro  perdonare.  Ma  uno  spirito  dui  Mao- 
mettani più  temuto  , che  non  quello  dei 
militari  avversi  ad  esalare  altamente  le  lo- 
ro doglianze  che  per  questo  solo  motivo 
sono  poco  propri  a cospirare,  sordamente 
agitava  la  Grecia.  Si  può  dire  adesso  senza 
timore  di  compromettere  i suoi  destini: 
era  quello  di  tanti  giovani  allievi  delle  uni- 
versità di  Germania,  d’Italia  , di  Francia. 

Tutti  erano  uomini  probi,  illuminati, 
ma  entusiasti  per  la  loro  patria,  senza  ap- 
partenere alla  scuola  di  coloro , che  pre- 
tendevano introdurvi  le  antisociali  massi- 
me dell'anarchia.  Sentivano  non  poter  es- 
sere la  Grecia  rigenerata  che  daH'uniooe 
della  morale  colla  religione.  Conoscevano 
la  potenza  della  croce  sopì  a un  popolo  sem- 
pre appai  eccitiate  a sagritiearsi  per  la  me- 
desima ; e molti  di  loro  si  assoggettai ono 
all’ austera  regola  dei  religiosi  Basiliani , 
onde  imprimere  una  sacra  autorità  ai  loto 
precetti,  e dirigete  in  più  clficace  maniera 
la  pubblica  istruzione  verso  un  metodo 
d’insegnamento  politico  e religioso.  Cosi  lo 
Spirito  Santo  discese  in  mezzo  alle  scuole 
nazionali  di  Giannina,  di  Chios,  di  Cydo- 
nia;  e tranne  Atene,  dove  alcuni  deliranti 
cervelli  pretesero  di  ricondurre  i tempi  del 
Portico,  il  sacro  fuoco  della  liliertà  arse  su 
gli  altari  del  vero  Dio.  Il  patriarca,  il  Si- 
nodo,  ed  i capi  della  chiesa  sparsero  le  loro 
benedizioni  sulle  sante  intra  prese  delle  nuo- 
ve scuole  grecite,  si  seguirono  i disegni  di 
Gregorio, che  aveva  propagati  i libri  ili  di- 
vozione facendosi  stampatore,  quando  per 
la  seconda  volta  disceso  dal  trono  patriar- 
cale, era  stato  esiliato  nel  monte  Athos. 
Furono  portati  i torchi  a Cydonia  e nel 
monte  Libano;  esperti  operai  ammaestrati 
nella  tipografia  del  moderno  Elzevir,  Fir- 
mino Didot,  (i)  stamparono  i libri Religio- 
si per  uso  de’fcdcli , cd  i lumi  si  propaga- 
rono: mentre  i Turchi  decadevano,  ed  an- 

(i)  Suo  figlio  Amlirogio  Diitot,  allievo  <lct  rispet- 
tabile Coray  , confluiva  dal  collegio  di  Cydonia 
il  giovane  Dobra,  cui  inscenò  l'incisione  e tulle 
le  pratiche  della  touderia  de’  caratteri  e della 
stampella. 
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nuniia  vano  in  tal  guisa  un'epoca  di  rigo- 
iterazione  alle  belle  contrade  della  Grecia 
e della  Jonia. 

I giovani  Elioni  che  non  erano  stati  am- 
messi nei  grandi  collegi , fransi  sparsi  in 
diversi  luoghi  per  fondarvi  piccole  scuole. 
Altri  esci  citavano  la  medicina,  che  aveva- 
no studiala  a Parigi,  a Padova,  a Vienna; 
oppure  erano  la  boriosi  traduttori  che  tra- 
slatavan»  in  lingua  rameica  i nostri  clas- 
sici per  diffonderli  tra  i loro  compatriotti. 
Finalmente  alcuni  giovani  assai  istruiti 
davansi  alla  mercatura;  e tutto  era  ordi- 
nato in  maniero,  che  non  vi  fu  verun  vil- 
laggio, nè  fattoria , tic  carovana  , nè  nave 
in  commissione,  «ve  non  si  trovasse,  come 
ne’secoli  della  primitiva  chiesa  , qualche 
discepolo  che  di  vulgata  le  dotti  ine  del  Van- 
gelo e della  libertà  promessa  alle  nazioni 
dal  suo  divino  autore  , quando  lu  società 
degli  Eteristi  venne  ad  infiammare  uomini 
già  apptrccchiati  alte  politiche  rivoluzioni. 

Tale  era  in  Grecia  lo  stato  dello  spirito 
pubblico  in  sul  declinare  del  i8i4-Lc  per- 
sone prudenti  che  ovunque  formano  la  mi- 
norità, opinavano  doversi  vincere  i Turchi 
colla  superiorità  dei  lumi  e delle  ricchezze. 
GI’ldAotti  diventati  una  potenza  marittima, 
erano  dello  stesso  prere,  che  «'a  pur  quel- 
lo de’principali  negozianti  greci  degli  scali 
del  Levante  : ina  sgraziati  mente  il  popolo 
oppresso  dal  peso  delle  pubbliche  imposto, 
animato  dalla  esagerala  opinione  della  pro- 

Cria  forza  , non  rispondeva  ai  voti  di  en- 
tro che  volevano  tempreggiare.  Gli  Ete- 
risti  che  nulla  avevano  a perdere  e molto 
ad  acquistarein  una  rivoluzione,  sprsi  pi- 
le città  e pi  villaggi , fomentando  le  pas- 
sioni lusingavano  talmente  la  moltitudine, 
che  il  numerodegli  oppositori  scemava  ogni 
giorno.  E già  cospirava*!  apertamente , ed 
alla  corte  dello  stesso  Ali  pscià  non  teme- 
vasi  di  confessare-  i progetti  d'una  grande 
politica  mutazione  in  Turchìa.  Era  d'uopo 
valersi  del  Satra po  per  eccitare  l’ineetidio, 
mettendolo  in  guerra  col  Sultano:  e sellite- 
ne non  si  credessero  i Greci  maturi  per  la 
libertà,  furono  giudicati  abbastanza  forti 
pr  atterrare  i Maomettani.  Spravasi  assai 
nella  ooopraziooc  «lei  Russi-  Se  non  era  im- 
mediata, bastava  che  l’imperatore  Alessan- 
dro prmettesse  ai  Greci  addetti  al  suo  ser- 
vigio di  ri  patria  re.  Allora  averansi  pr  lo 
metto  quindicimila  tra  u die  tali  e sotto  uf- 
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fidali  «li  ogni  arma  bastanti  a formare  l’os- 
satura eli  un  e^rcito  nazionale , che  pote- 
va lottare  con  buon  esito  contro  tutte  le 
forze  dell’Impero  Ottomano.  Dando  fede  ai 
Greci,  avvezzi  a decidersi  per  entusiasmo, 
tutto  era  pronto  per  1 1 buona  riuscita  del- 
la loro  impresa.  Le  strette  delle  monta- 
gne, i guadi  dei  Ruini  erano  stati  scanda- 
gliati ed  esaminati  ; erano  provveduti  di 
armi,  di  munizioni,  di  tesori  ; e non  era  a 
dubitarsi  elle  la  primavera  del  i8i5  non 
fosse  la  liell’epoca  di  una  generale  insurre- 
zione, se  l’evasione  di  B inaparte  dall’isola 
dell’Elba,  loro  togliendo  la  speranza,  indu- 
bitatamente illusoria  , d’essere  assistiti  dai 
Moscoviti,  non  avesse  sconcertati  i progetti 
ch’era  no  in  gran  parte  azzardati. 

Non  poteva  al  certo  la  Porta  ignorare  le 
trame  tle'suoi  sudditi  cristiani,  ne  il  presti- 
to di  due  milioni  d i loro  deciso  per  aiu- 
tare la  Russia  contro  Bonaparte  (i);  per- 
ciocché troppi  erano  gl'indegni  e gli  stra- 
nieri ai  quali  importava  d’attrnversare  i 
progetti  elei  Greci,  manifestandoli  al  gover- 
no ottomano.  Do  antico  odio  mantenuto 
per  imprudente  zelo  da  alcuni  personag- 
gi, il  cui  ministero,  secondo  il  testo  delle 
nostre  capitolazioni,  c limitato  agli  stabi- 
limenti protetti  dii  redi  Fra  noia,  non  sem- 
pre si  ristrinse  entro  tali  confini.  Le  due 
clrese  d'Occidentc  e d’Oriente  sonosi  più 
volte  trovate  in  conflitto  di  giurisdizione,  e 
gli  odii  esacerbati  da  un  vicendevole  tra- 
viamento icsci-o  i Greci  ed  i Latini  attivis- 
simi custodi  dell’  autorità  maomettana. 
Sjrw,  Nasso,  Santo!  ino  , Teno  stavano  in 
agnato  di  ciò  che  accadeva  a Psara,  a Idra 
ed  alla  Spezia  per  darne  avviso  al  divano. 
I Franchi  dimoranti  in  Oriente  non  s’adi- 
ra va  no  meno  della  prosperità  dei  Greci, 
dannosa  al  loro  traffico;  e sempre  sognando 
i tempi  in  cui  aleune  potenze  occidentali 
tra  Dica  va  no  esclusivamente  in  Levante, 
mostravansi  implacabili  nemici  di  un  po- 
polo che  mirava  ad  emanciparsi-  Ma  il  più 
pericoloso  avversario  de’Greci  cristiani  era 
quel  pipolo  commerciante  , che  aspira  ad 
impedire  che  qualunquealtra  nazione  pos- 
sa vendere  in  verun  angolo  della  terra  una 

(i)  Questa  post  ito  spontaneo  fa  aperto  a Gian- 
nina a Castana,  a Serre-, ad  A Iri.inopoli  e»l  a Co- 
staiiiino|Kili  nel  iSi5-  Se  non  ebbe  eXelta,  ne  fa 
cj^iune  la  cani|Ki„'na  dei  Russi  die  si  limitò  a soc- 
rur.ere  i vincitori. 
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balletta  di  mercanzie  senza  sua  licenza. 
Questa  antisociale  nazione  per  conto  de’ 
suoi  interessi  mercantili , aveva  stabilito, 
nel  segreto  de’nioi  ambiziosi  consigli , la 
distruzione  della  marina  degl’isolani  del- 
l’Arcipelago e delle  Cicladi.  I suoi  agenti 
diplomatici,  recentemente  reclutati  nella 
polizia  di  Sicilia,  rimasta  inattiva  dopo  la 
pace,  tenevano  il  loro  ministero  informato 
de’ movimenti  della  Grecia,  ch’essi  altri  bui- 
vano a segrete  intelligenze  esistenti  tra  i 
'■Greci  ed  il  gabinetto  di  Pietroburgo,  senza 
riflettere  che  quilsiasi  popolo  ingrandito 
dal  lumi  e dalle  ricchezze,  cerca  naturai-’ 
ineotedi  formarsi  uno  stato  conveniente  a’ 
suoi  nuovi  interessi.  Non  riflettevano  costo- 
ro che  la  Svizzera,  l’Olanda  e l’America  si 
sarebliero  tosto  tarili  einanc; pale  , quan- 
d’ancora non  avessero  avuto  il  loroGugliel- 
mo  Teli , il  loro  Barn* veld  , il  loro  Wa- 
shington, e concepirono  l’assurdo  progetto 
di  ritiiffàre  i Greci  in  uno  stato  di  schiavi- 
tù e di  miseria  più  grande  che  non  lo  era 
avanti  i funesti  giorni  della  nostra  rivolu- 
zione, che  furono  l’aurora  dello  splendore 
commerciale  degli  aiutanti  dell’  Arcipelago. 

La  Porta  Ottomana  pensa  cosi  altamente 
della  sua  superiorità  sopra  un  popolo  ch’el- 
la calpesta  da  oltre  dodici  generazioni , 
ch’ella  risguardù  sempre  come  un  insulto 
fatto  alla  sua  potenza  il  rappresentare  i 
Greci  .sott’a Itro  aspetto  che  quello  di  schia- 
vi tremanti  innanzi  alla  sovrana  volontà. 
ElU  trionfò  costantemente  degl'  infedeli;  nè 
mai  scordò  (tantoè  falluce  l'errore  «Iella  va- 
nità !)  l'attitudine  di  Solimano  il  magnifi- 
co, bensì  tutte  le  sue  sconfitte.  L’insurre- 
zione della  Marea  nel  1770,  e tutte  quelle 
che  la  seguirono,  non  le  rammentano  che 
il  piacere  d’aver  uccise  alcune  migliaia  di 
Cristiani.  Tali  avvenimenti  convenienti  al- 
la sua  politica,  come  lo  era  la  distruzione 
degli  Iloti  diventati  troppo  numerosi  per 
quella  «li  Sporta, reudcv.anla  troppo  prosun- 
tuosa  per  credersi  seriamente  minacciata. 
Perciò  i Franchi  inutilmente  l’avvisavano:’ 
clic  l'orgoglio  d’un  Sultano  clic  si  crede  su- 
periore a tutti  i monarchi  «Iella  sua  dina- 
stia, chiudeva  l’orécchio  ai  più  saggi  avvi- 
si, ed  i suoi  ministri,  o depravati.o  «barrot- 
ti dall'oro  dei  Greci , non  lasciarono  giu- 
gnere  la  verità  tino  ai  piedi  del  tiono. 

('.ambiando  tattica  per  ottenere  la  ruina 
della  greca  marina,  e la  repressione  tlegli 
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antichi  ambiziosi  disegni  che  si  attribuiva- 
no alla  Russia,  gli  agenti  dei  ministero 
britannico  allora  tentarono  di  ravvicinarti 
al  visir  Ali  pascià.  Essi  gli  avevano  fendu- 
ti importantissimi  servigi,  ina  non  era  que- 
sto un  titolo  per  eccitare  la  benevolruzs, 
bensì  potevano  guadagnare  1'  avida  sua 
anima,  ed  attingere  nc’suoi  concepimenti 
alcuni  di  quc’mczzi,  ebe  celta  quale  diplo- 
mazia sa  usare  in  un  modo  non  sempre  ac- 
consentito dalla  inorale. L’allettamento  del- 
la negozia  rione  si  offrì  sotto  tali  speciosi 
colori  agl’agenti  incaricati  di  trattare  col 
successore  (l'Echecto  (i),  del  quale  Omero 
eterno  la  periidia  e la  mala  fede  , rimaste 
senza  esempio  lino  al  secolo  d’Ali  pascià, 
ebe  non  ottenne  il  titolo  distimabile  che  dal 
suo  degno  amico  Hudson  Lowe  (a).  Non 
ignoravasi  die  il  console  gcneiale  di  Fran- 
cia crasi  nel  1806  servito  di  Ali  pascià  per 
strascinare  la  Porta  in  una  guerra  contro 
la  Russia  c l'Inghilterra,  e si  pensò  di  ri- 
volgersi a lui,  onde  procurare  lo  sterminio 
dei  Greci,  die  dieci  anni  avanti  un  agente 
britannico  aveva  esortati  a disarmare,  as-  . 
soggettandoli  ad  una  condizione  peggiore 
della  morte.  Sape  vasi  che  il  tiranno  voleva 
l'arga  ; e si  suppose  di  guadagnarlo  col  ce- 
dergli questa  terra-  , 

1 Borboni  erano  stati  or  ora  per  la  secon- 
da vdta  fenduti'  all’amore  de’Francesi , 
quando  i Pargagnolti  concepirono  i primi 
sospetti  intorno  alla  politica  laro  esistenza. 
Essi  sarebbero  stati  da  gran  tempo  ancora 
più  inquieti  se  non  avessero  saputo,  die  a 
tutte  le  comunicazioni  degli  emissari  ingle- 
si Alì  pascià  non  avendo  risposto  che  repli- 
cando l'inchiesta  di  Purga,  avevano  dovuto 
ritirarsi  con  tale  risposta  senza  dare  una 
positiva  soluzione.  Ma  quand'cbliero  con- 
tezza del  troppo  funesto  tra  (tato  di  Parigi, 
nel  quale  non  parlatasi  in  vcrun  modo  di 
l’arga,  furono  iovasi  da  crudeli  timori,  seb- 
bene dandosi  agl’Inglcd.il  generale  Camp- 
bell , li  ave-se  formalmente  accertati,  che 
correrebbero  la  torte  delle  isole  Ionie.  Ad  ac- 
crescere i loro  timori  si  aggiunsero  il  ri- 
chiamo del  generale,  dal  qu.'de  non  aveva- 
no altra  guarentia  che  la  buona  fede,  e la 
sostituzione d’un  colai  uomo,  di  cui  i Gre- 
ci, avvezzi  a troppo  diverte  lisonomie , ne 

. (1)  Omero,  Odissea. 

(a)  Geo  di  sim’Glena  di  O'Mctra. 
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parlavano  .«empie  con  orrore.  Que  Venie 
increato,  pei  servirmi  dcii’anti  frase  de’Cor- 
i. otti, clic  gli  accordavano  dello  spirito,  era 
il  lord  alto  commissario  di  sua  Maestà  bri- 
tannica, per  loto  una  specie  di  fenomeno 
politico.  Conveniva  ricorrere  alla  sua  au- 
torità, edi  Pargagnolti,  ttmilieome  la  sven- 
tura, gli  presentarono  il  a5  deccuibre  del 
1816  un'umile  istanza. 

Per  accarezzare  l'orgoglio  d’un  capo, che 
indubitatamente  ri  «guardava  si,  nella  sua 
qualità  d'inglese, come  unideprimi  figli  dei 
primo  popolo  del  mondo,  non  gli  toccarono 
le  auliche  memorie  della  Grecia  e si  asten- 
nero avvertitamente  dal  dirgli,  che  mal- 
grado la  presente  schiavitù  de'suoi  abitan- 
ti, le  ombre  dc'semidei  e degli  eroi  abita- 
no ancora  le  montagne,  dell  bllade!  che  le 
sue  fontane,  i suoi  ruscelli,  i suoi  limili,  le 
sue  ridenti  N«|>ee  richiamano  la  memoria 
di  qualche  fatto  istorico:  eh'  essi  erano  i 
discendenti  do  soldati  di  Pino  e d' Ales- 
sandri), la  posterità  dei  Dorii,  e che  l'uomo 
che  vuole  illustrare  il  suo  nome  con  una 
nobile  azione,  si  volge  alla  Grecia  per  cer- 
carvi i suoi  modelli:  si  limitarono  a chie- 
derli in  ginocchio  di  degnarsi  di  cuopiirH 
colla  potente  protezione  di  sua  Maestà  bri- 
tannica (1).  Pregarono  nello  stesso  tempo 
il  luogotenente  colonclln  de  Bossct  dessero 
il  loro  intercessore  presso  l’onorevole  lord, 
allineile  si  piegasse  al  desiderio  che  nutri- 
vano di  averlo  nella  loro  città.  Si  diressero 
lettere  anche  al  segretario  militare  Federi- 
co 11-inck.i  per  ottenere  questo  favore. 

Passarono  tre  mesi  in  queste  trattative, e 
qualunque  altro  popolo,  fuorché  di  Gruci 
avvezzi  a subiti  passaggi  dalla  speranza  al 
timore,  sarebbesi  portato  a qualche  straor- 
dinaria risoluzione.  Ma  proietti  dalla  ban- 
diera brittannicu,  non  aspirando  ad  altro 
che  a mangiare  in  pace  , adombra  degli 
aranci,  il  pane  acquistato  col  loro  sudore? 
sebbene  poco  entusiasti  della  protezione 
che  invocavano,  si  abbandonavano  di  nuo- 
vo e con  riconoscenza  a quella  calma  elle 
è tanto  deliziosa  dopo  la  burrasca,  imma- 
ginandosi perfino,  come  soppesi  in  appres- 
so, d’essere  al  tutto  fuor  di  pericolo,  e che 
un  potente  sovrano  aveva  parlato  a loro 

(1)  Veri.  Par—a  and  tbe  lonian  ldands  by  lieur. 
col.  C.  P.  de  B « et.  Appcii  tir  N.  XX|I,  XXIII, 
XXIV,  a pa^.  luti  ad  a3y. 
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favore,  quando  una  lettera  del  lord  alto 
commissario  diretta  al  luogotenente  colon- 
nello de  Bosset,  in  data  del  2^  mano  1817, 
gli  annunziò  le  sventure  di  Parga.  Il  prin- 
cipio della  cessione  di  questa  città  e del 
suo  Ieri  ilnrin  alla  Poi  ta  Ottomana  era  sta- 
to concluso,  e segnato  dal  ministro  della 
Gran  Brettagna  a Costantinopoli  (1). 

Questo  atto  perfido  , dopo  le  promesse 
fatte  ni  Pargagnotti,a  nonicdeH'Ingliilter- 
ra,  poteva  non  pertanto  spiegarsi  per  la 
sua  conformità  al  trattato  del  21  inatto 
1800;  e pei  che  spera  vasi  di  veder  licliia- 
inate  in  vigore  le  sue  disposizioni, gli  uomi- 
ni Assennati  spinsero  la  loro  rassegnazione 
lino  a felicitarsi  di  una  tale  disposizione(2). 

(i)Ecco  testualmente  gli  articoli  estratti  ila  que- 
sta lettera. 

i.°  Per  me  non  ho  ilnbliio  alcuno  die  sua  Mae- 
stà , le4.Ha  col  traltato  stipulala  in  Parigi  il  gior- 
no 5 novembre  181  5 , e naturalmente  sopra  bea, 
delle  quali  per  altro  non  sono  istruito  , abbia 
(alla  una  convenzione,  mercé  la  quale  la  città  e 
dista."  tu  di  Parga  , in  un  periodo  limitalo,  do- 
viamo essere  ceduti  alla  Putta. 

•a."  Credo  ili  essere  pienamente  autorizzato  a 
stabilire  ( anzi  non  ne  iluh.to  pun'o  ) che  aderen- 
do a late  cessione  , tulli  gli  aliilanti  del  distretto 
•li  Parga  , desiderosi  di  emigrare  , riceveranno  un 
equnalen'e  per  le  Ioni  cose  e proprietà,  Useranno 
trasportali  uegli  stali  Jonii  senza  alcuna  loro 
spesa. 

3.u  Voi  potete  assicurare  in  mio  nome  a tutte 
le  persone  di  Parga  , die  sino  a tanto  die  questi 
punii  non  saranno  ottenuti , non  avrà  luogo  al- 
cuna ressione  della  piazza. 

4.0  Sono  di  parere  che  ciò  dilEcilmentc  avverrà; 
ma  voi  dovete  , nel  modo  più  energico,  imprioiere 
nella  mente  degli  abitanti  di  Parga,  che  laddove; 
mentre  noi  facciamo  ogni  sforzo  onde  ottenere  per 
casi  non  solo  che  sia  libero  l’emigrare  a tulle  le 

fessone  die  lo  desideras-ero  , ma  eziandio  la  ca- 
uta delle  Ioni  proprietà  ; essi  presumesseio  di 
po'er  prendere  eoo  violenza  e spargimento  di  san- 
gue , la  p ò p croia  cosa  colle  loro  mani  prop  ic , 
in  lai  caso  la  loro  ‘O  le  verrà  abbandonata  ad  essi 
stessi  ; e die  io  cuiisiilero  il  governo  di  sua  Maestà 
come  per  fui  tornente  riics  alo  da  quella  necessità, 
clic  attualmente  esiste  , d'intervenire  in  loro  fa- 
sore, tanto  pcrdiè  più  non  potrcbhcsi  procurare 
il  loro  vantaggio  . quanto  per  fonare  ed  il  carat- 
tere ilei  governo  britannico. 

(a)  Le  isole  Jonie,  cellule  alla  Francia  in  forza 
«lei  1 radalo  di  Campo  Formio  , colle  loro  dipeit- 
denze  di ‘erano  Pretesa  Vonirza,  Parga  e Butrin- 
t"  c sunes.ii allietile  dalla  Francia  perdute  nel 
1798  e 171)9,  furono  costituite  in  repubblica 
pel  trattato  dui  21  mano  1S00,  condii  uso  tra  la 

«uri. 
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Lusingava  nsi  per  conseguenza  che  Preve- 
sa,  Vonizz.i  c liutrintò  strappate  al  crmlel 
giogo  si’ Alì  | za  scià,  risorgerebbero  dalle  lo- 
ro ruine,  e che  i Cristiani  ristabiliti  nelle 
loro  proprietà  ol terrebbero  il  libero  eser- 
cizio del  loro  cullo,  come  pure  i vantaggi 
.stipulati  dal  trattato  che  dovevasi  repri- 
stioare.  Ma  quando  seppesi  che  si  trattava 
d'una  cessione  assoluta,  ili  piena  sovrani- 
tà, il  dolore  oppresse  tutti  i cuori.  Kra  sta- 
to poc'anzi  mandato  a Giannina  M.  John 
Cartwright,  consòie  di  sua  Maestà  britan- 
nica a Patrasso,  in  qualità  di  commissario 
per  regolare  la  vendita  delle  pròprie  tìt 
de'  Pargagnotti , c trattare  intorno  aite 
condizioni  della  loro  emigrazione!  Giam- 
mai un  atto  simile  aveva  lordata  la  diplo- 
mazia europea,  fino  a quest'epoca  avvezza 

Russia  e la  Turchia  Secondo  quest'atto,  la  Russia, 
onde  temperare  il  sagrili  zio  che  le  dettava  una  cie- 
ca politica,  convenne  |ier  i cantoni  di  terra  ferma 
ceduti  al  Gran  Signore,  die  i loro  abitanti, rli'era- 
no  Ciisiiani  , non  userebbero  giammai  dai  loro 
(urticulari  tribunali  ; die  sarebbero  conservali  i 
dirit'i  di  proprietà  e di  eredità,  eri  il  libero  com- 
mercio ; die  i Turchi  non  potrebbero  fabbricare 
moschee  io  veruno  dei  quattro  cantoni;  die  niun 
maomettano  sarchiar  ammesso  a stabilir' isi,  ad  ec- 
cezione d on  commissario  ili  quella  nazione,  loca- 
ricalo  di  esigere  le  contribuzioni  fissate  dal  senato 
ili  Corlù,  c spellanti  alla  Porta,  che  la  residenza 
di  questo  commissario  sarebbe  acconsentita  dal  se- 
nato ionio,  e la  sua  revoca,  in  caso  di  malversa- 
zione, sarebbe  ordinata  dietro  inchiesta  dello  stes- 
so senato.  , 

Le  coso  troiavansi  in  tale  stato,  quando  alla  li- 
ne del  1806  , Al)  pascià  , informato  di  quanto  ac- 
cadeva a Costantinopoli,  prevenne  la  dichiarazio- 
ne di  guciTa  tra  la  Porta  e la  Russia,  (lamio  comin- 
ciamctito  alle  ostilità  coll’occupazione  ili  Prcvcss, 
di  dove  scacriò  il  vaivoda  ilei  Sultano.  Apparcc- 
ch lavasi  ad  invadere  Parga  ,che  fu  un'altra  volta 
salvati  dal  conte  Mucenigo  e dal  signor  Renati , 
l'uno  ministro  e labro  console  generale  di  Russia. 
Finalmente  nel  1807,  essendo  la  Francia  succcdu- 
ta  ne' diritti  dell’ imperatore  A lessami  ro  per  la 
protezione  delle  isole  Jonic  c delle  loro  dipen- 
denze, Al)  pascià  ridomandò  Parga.  Gli  fu  1 bipo- 
sto rhe  si  sarebbero  eseguite  le  disposizioni  del 
trattato  del  21  marzo  1800,  purché  fosse  ristabi- 
lito il  vaivoda  com'era  prima  della  guerra.  Nulla 
era  più  consentaneo  agl'interessi  della  Porta;  ma 
il  suo  visir  All  che  aveva  fatta  fabbricare  una 
moschea  a Prevesa,  di  cni  aveva  spogliati,  depor- 
tati o assassinati  gli  abitanti  , volendo  una  ces- 
sione a discrezione,  che  avrebbe  compromessa  la 
responsabilità  della  Francia  verso  la  Russia  , né 
sì  doveva,  uè  si  poteva  consegnargli  Parga . 
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a riguardare  le  usurpazioni  dei  Turchi 
mi  Cristiani  come  altrettanti  sacrilegi. 
Chiedevasi  con  quale  titolo  l'Inghilterra, 
semplice  protettrice  dell'  bcptaichia  j er- 
nia aveva  preso  parte  in  tale  transazione? 
Quali  erano  i motivi  che  l'autorizzavano  a 
contravvenire  al  tenore  del  trattato  del  ai 
marzo  1800?  Quale  diritto  aveva  di  stipu- 
lare la  vendita  di  un  territorio,  che  se  ap- 
parteneva al  governo  Jonio,  non  era  sepa- 
rabile, ed  in  caso  contrario  dov'era  il  suo 
mandato  per  trattare  a nome  di  coloro  clic 
non  dipendevano  dalla  sua  autorità  ? Esa- 
. minando  tali  questioni , cresceva  la  mera- 
viglia e lo  sdegno  vedendo  con  quanta  pre- 
mura s’adoperavano  gli  agenti  inglesi  per 
compiacere  in  ogni  cose  il  visir  Ali.  Non 
appena  Cartwright  col  suo  collega  Paridi 
erano  giunti  a Giannina  per  conferire  col 
delegato  della  Porta  Hamcd  bey , che  il 
Satrapo  aveva  trovato  il  mezzo  d'intercet- 
tare la  loro  corrispondenza.  Erano,  senza 
che  se  n'arvedesscro , circondati  da  spie, 
mentre  che  d’altra  parte  con  impudente 
perfidia  egli  cercava  di  sollevare  i Parga- 
gnotti  contro  il  governo  inglese.  Non  si 
tardò  ad  averq  indubitate  prove  delle  sue 
trame.  Il  luogotenente  colonnello  Bussetne 
raccolse  tutte  le  lila  (1)  e senza  la  sua  vigi- 
lanza forse  il  presidio  inglese  egli  abitanti 
di  Parga  erano  perduti.  Egli  scttoprì,  e nè 
produsse  le  prove  in  faccia  all'Europa,  che 
Ali  aveva  tentato  d'avvelenare  l'acqua  del- 
la lontana  di  Sau  Trifone  ed  il  pane  desti- 
nato ai  soldati.  Erano  questi  fatti  confes- 
sati e conosciuti  dai  commissari  inglesi  non 
meno  che  dal  governatore  Maitlaud:  abbi- 
sognavano forse  ulteriori  motivi  per  rom- 
pete qua  negoziazione?  Malgrado  tanti  de- 
litti si  continuò  a trattar  l'alTare  senza  re- 
criminazione ; il  luogotenente  colonnello 
de  Bosspt . cui  dovevano  accordarsi  le  co- 
rone civiche,  fu  degradato,  sostituendogli 
il  colonnello  Stuart:  Ali  lo  aveva  doman- 
dato; che  potevasegli  ricusare? 

Osservando  le  servili  deferenze  de’ com- 
missari britannici,  sarebbesi  creduto  che 
Albione  avesse  perduto  . le  mille  navi  che 
gli  assicuravano  l'impero  dei  mari.  I suoi 

(1)  Vedasi  per  tutti  questi  fatti  i documenti 
dell  opeia  ilei  luogotenente  colonnello  ile  Bo-set , 
dal  N.  XXVI  fino  al  N.L.MI  neU'appcndicc  della 
preatlr^ata  ojiera. 
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agenti,  i suoi  negoziatori , i suoi  generali, 
il  superbo  alto  coininissa  rio  reca  va  osi  ai 
diversi  abboccamenti  clic  il  Satrapo  loro 
additavi.  Vi  accorrevano  circondati  da  don- 
ne , da  mozzi  trasformali  in  paggi  ora  col 
lusso  dei  nabub  , ora  colla  semplicità  dei 
lucrciaiuoli,  che  si  presentano  per  ottenere 
la  licenza  d’aprire  qualche  bottega.  Dallo 
zelo  ond'erano  animati,  tutti  sembravano 
essere  al  soldo  del  tiranno  per  volare  a 
Giannina,  a Prevesa,  a Bntrintò,  ed  ovun- 
que erano  convitati  a feste  ed  a conferen- 
ze. Si  mercanteggiava  nei  banchetti , ora 
per  danaro,  ora  per  legnami  da  costruzio- 
ne, la  libertà  d'un  popolo,  conte  trattuvasi 
in  Africa  la  vendita  u’un  branco  di  schia- 
vi contro  mercjnziuole  di  vetro  , o cam- 
biando il  sangue  degli  uomini  contro  al- 
trettanta acqua  vita,  che  i Mori  chiamano 
spirito  di  fuoco,  il  contratto  crasi  conchiu- 
so inter  tcyphos  et  poetila  ; e non  pertanto 
parlavasene  tuttavia  come  di  cosa  chimeri- 
ca , tanto  sembrava  contrario  ai  principi! 
della  antica  Inghilterra. 

Era  quest’  illusione  il  risultamento  della 
buona  opinione  che  si  aveva  della  nazione 
inglese-, ed  un  avvenimento  qual  era  la  ven- 
dita di  Parga,  sebbene  in  apparenza  poco 
importante,  era  una  cosa  tanto  inconcepi- 
bile per  la  relazione  in  cui  trovasi  l'Euro- 
pa cristiana  , rispetto  ai  Maomettani , che 
non  vi  si  poteva  dar  fede.  Quando,  diceva- 
si,  abusando  dei  diritti  della  forza  , le  na- 
zioni ridotte  a civiltà  si  strappano  città  o 
provinole  , la  separazione  seco  porta  dei 
compensi  che  raltemprano  il  dolore  del 
passaggio  sotto  uno  atranicrodominio. Tal- 
volta la  fortuna  inganna  il  coraggio  dei 
valorosi , che  trovano  conforti  nella  esti- 
mazione del  vincitore.  I Romani  die  pas- 
sarono sotto  il  giogo  de’ Sanniti , ripiglia- 
rono nuove  forze  nella  loro  umiliazione,  e 
più  potenti  si  rialzarono  da  questo  disastro. 
Gli  st.iti,siccomc  gl’individui,  hanno  segna- 
te le  loro  epoche  di  gloria  e di  sventura. 
A’ dì  nostri  questi  grandi  risuitamenti  ap- 
pena si  rendono  seu  àbili  sulla  carta  geo- 
graGca  o nell'istoria,  perciocché,  tutto  con- 
siderato, i principi  aeU’anlitt ionia  cristia- 
na sono  quasi  egualmente  paterni  ed  uma- 
ni per  i popoli.  Qui  per  lo  contrario,  i l'ar- 

Sagnotti  senza  essere  vinti,  trovavansi  con- 
annati  a soggiacere  a condizioni  contrarie 
alla  morale  cd  alla  religione.  Nel  passaggio 
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dalla  presente  condizione  a quella  che  loro 
veniva  imposta,  nulla  era  eguale  , d’uomo 
ad  uomo, da  società  a società;  le  istituzioni 
che  li  reggevano,  il  diritto  di  proprietà  c di 
culto,  primi  Ire  ni  dei  mortali,  ch’eremi  lo- 
ro guarentiti,  più  non  esistevano,  c lo  stes- 
so suolo  di  cui  venivano  spropriati  doveva 
essere  diffamato  dal  nuovo  crudele  signo- 
re. Ceduti  ad  una  potenza  cristiana  , essi 
non  soffrivano  che  un  cumhiamcntodi  ban- 
diera; ina  vendendoli  ai  Turchi  , si  collo- 
cavano nella  dura  alternativa  dell'aposta- 
sia o della  schiavitù.  K sarchia  rsi  ad  ogni 
modo  rassegnati  a diventare  rajas;  ma  per- 
che altro  non  potevano  ripromettersi  da 
Ali  pascià  che  1'obhrohrio  delle  loro  fami- 
glie. cd  ignominiosi  supplizi,  condanna- 
vansi  col  fatto  ad  uno  sforzato  bando. 

Invano  si  dirà  che  la  saviezza  deglTngle- 
si  negoziatori  aveva  posto  riparo  a tali  in- 
convenienti, (issando  un  compenso  per  la 
perdita  delle  proprietà  di  coloro  che  sforza- 
vansi  ad  abbandonare  la  patria.  L'azione 
di  disporre  delle  sostanze  (K  prrsone  che 
si  privavano  dell'  incontrovertibile  diritto 
ch’issi  soli  avevano  di  venderle,  era  im’in- 
giu -tizia  aggiunta  all’oltraggio.  Queste  di- 
sposizioni non  assolvevano  dagli  obblighi 
contratti  dal  principe,  che  si  gloria,  sicco- 
me del  più  hello  attributo , del  titolo  di 
Difensore  della  fede.  I Ihirgag notti  invoca- 
vano i loro  diritti , ne  riclauiavano  la  gua- 
renti,dicevano  non  potersi  loro  rendere, 
nò  pure  con  mezzi  pecunarii  eziandio  eguali 
al  valore  diti  loro  bini , ni;  la  loro  patria, 
nè  i sepolcri  de’ loto  antenati. 

Piotestavano  cosi  in  nome  dei  loro  avi, 
in  faccia  al  mondo  sordo  alle  loro  voci, 
mentre  Ali  pascià  invitava  Thomas  Mait- 
land  ad  un  abboccamento  a Prevesa  , per 
lagnarsi  dell'esorbitante  prezzo  di  cinque- 
cento mila  lire  sterline  dato  dar  commis- 
sari a Parga  ed' al  suo  territorio,  eolie  ri- 
serve dei  mobili  delle  chiese  c dei  pi  rvati. 
Fransi  essi  lusingati  di  disgustare  conque- 
sto apprezzo  l’avidità  del  Satrapo,  quale 
considerazione  li  scuserà  al  tribunale-delia 
posterità  d’avere  avuto  parte  in  un  opera 
d'iniquità  , sottoscrivendo  il  trattato  di 
Giannina  del  3o  giugno >817. Ma  il  tiranno 
doveva  trovare  maggiore  coni  piacenza  nel 
lord  alto  commissario.Quindi  in  un  confi- 
denziale banchetto.  Ali  cMaitlaifd  conven- 
nero, che  farebbesi  su  gli  stessi  luoghi  da 
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periti  scelti  dagli  Inglesi  e dai  Turchi,  un 
secondo  apprezzo  dei  sacro  territorio  , ove 
tra  poco  il  vero  Dio  |»iù  non  doveva  essere 
adoralo.  L'iufci  nn  senza  dubbio  si  scosse 
a questa  convenzione,  perciocché  i paggi 
del  visir  cd  i ino/zi  britannici  che  trova- 
vansi  presenti,  unendo  le  loro  voci  c le  loro 
acclamazioni,  nsaronoin  segno  d'allegrezza 
per  qAesta  risoluzione,  bovore  alla  salute 
del  venerabile  eri  augusto  monarca  della 
Gràn  Bretagna,  cui  veruna  potenza  avreb- 
be giammai  strappata  di  mano  una  simile 
cessione. 

Il  nome  d'imo  Stuardo,  sebbenespoglia- 
to  del  reale  splendore  , non  doveva  vedersi 
in  un  atto  come  questo  destinato  a compie- 
re la  sventura  di  Parga.  Perciò  nel  coman- 
do di  Parga  gli  fu  sostituito  il  luogotenen- 
te colonnello  Giacomo  Maitland.ondc  pre- 
siedere al  nuovo  apprezzo  dcllV private  pro- 
prietà , giacchi  piu  non  si  parlò  dV  quello 
dello  stato,  che  doveva  trattarli  ir> concor- 
so dai  periti,  schlienv  m segreto  di  già  con- 
venuti coi  commissari / periti  d'AK  («scià. 
Furono  accordati  dieci  giorni  (dal  7 fino 
al  17  aprile  1818)  ai  periti  inglesi  per  pre- 
sentare al  commissario  Giacomo  Maithind-, 
dii  una  parte, la  valutazione  dei  Pargagnot- 
ti,  c lo  stesso  tempo  si  diede  agli  agenti 
turchi  per  renderne  conto  all’inviato  della 
Porta  Ottomana. Risulti  da  questo  secondo 
esperimento , che  , invece  Hi  cinquecenti» 
mila  lire  sterline, portate  ilall’àpprezzo  dei 
primi  periti, sj  dichiarò  non  averei  Cristia- 
ni diritto  che  ad  mia  indennità  di  duginto 
setta  utasei  mila  se?  centoqui odici  lircsterli- 
ne.  Giammai  una  più  crudele  ironia  jmteva 
mescolarsi  ai  dolori  di  nn  popolo,  die  sa- 
rebbe stato  più  umanamente-  trattato  to- 
gliendogli la  vita,die  assoggettandolo  a cosi 
umilianti  piove.  Finalmente  per  lissare  la 
sorte  di  tariti  infelici, si  tenue  l'ultima  con- 
ferenza a Butti ntò-  tra  il  visir  Ali  pascià  e 
l'onorevole  lord  alto  commissario,  dopo  la 
quale,  una  dichiarazione  di  ò**c»to  capo 
partecipò  a 1 Pargagnotti,  che  l'indennità, 
che  avevifsi  la  degnazione  di  accordar  lo- 
ro,era  inalterabilmente  (issata  a cenici  cin- 
quanta mila  lire  sterline. 

I Pargagnotti  colpiti  da  tale  dichiara- 
zione, ostinandosi  a dubitare  della  sua  au- 
tenticità,presentarono  memorie  c reclamile 
perchè  era  corso  mollo  (empo  da  che  trat- 
tatasi questo  negozio,  erano  tuttavia  per- 
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gitasi  che  un’alta  protezione  vegliane  sui 
loro  destini,  quando  ebbero  notizia  che  le 
trupne  d'Ali  pascià  eransi  poste  in  cammi- 
no alla  volta  di  Parga. 

Un  proclama  dell’alto  commissario  loro 
annunzia  in  pari  tempo,  che  il  iodi  mag- 
gio è il  giorno  fatale,  in  cui  i Ciistiani  de- 
vono per  sempre  abliandonarc  l’Epiro.  Es- 
si volgonsi  dolenti  alle  loro  cumpaguc,chc 
promettevano  un  abbondante  ricolta  , ed 
a quei  vaghi  verdeggianti  poggi  ove  con- 
ta vansi  ottantun  mila  ulivi , stimati  du- 
genio  mila  lire  sterline.  Alzano  le  inani  ni 
cielo  contemplando  gli  ameni  orti  pieni  di 
cedri,  di  aranci , di  limoni.  Abbassano  le 
loro  fronti  fino  a terra  per  dare  l'estremo 
saluto  ai  monasteri  ed  alle  umili  cappelle 
sparse  sui  loro  colli. 

Non  è loro  concesso  di  pigliare  ne  un 
frutto,  nè  un  fiore , e si  vieto  ai  ministri 
dell’Eterno  di  levare  le  reliquie  e le  imma- 
gini degli  eletti  del  Signore*,  i sacri  orna- 
meli, le  fiaccole,  i cerei,  il  ciborio  del 
viatico  sono  diventati,  in  forza  del  tratta- 
to, proprietà  dei  Maomettani.  Alcuni  mo- 
bili e le  loro  persone,  ecco  ciò  clic  rimane 
ai  Pargagnotti,  poc’anzi  padroni  di  tauti 
tesori  uuH'industrc  loro  economia,  e di  ot- 
tocento trentanove  case,  ove  tra  poco  sog- 
giorneranno i loro  nemici...  Il  diinan  l’al- 
tro, entro  due  giorni  allo  spuntar  del  sole, 
conviene  partire:  tutti  si  alfrettano  ad  im- 
prontare una  croce  sulle  loro  porte!...  Si 
inalza  un  grido,  l’acre  n’c  scosso  : vedutisi 
già  i Turchi  sul  monte  di  Pezzovolos.  Una 
cupa  disperazione  invade  gli  spiriti:  si  dà 
di  piglio  alle  armi,  c tutti  giurano  di  pe- 
rire colla  patria  se  i nemici  si  avanzano  a- 
vanti  l’ora  indicata  ad  occupare  que’luo- 
gbi,ch  essi  devono  per  sempre  abbandona- 
re. Indi  rammentando  le  loro  misei  ie.scio- 
gliendosi  in  lagrime,  recansi  verso  Pimagi- 
nc  delle  Vergine  di  Parga,  antico  palladio 
del  loro  Acropolo,  quando  una  voce  uscita 
dal  lbmlo  del  santuario,  li  avvisa  che  gl’in- 
glesi che  li  sacrificarono,  sortosi  dimenti- 
cati nel  trattato  di  vendere  le  reliquie 
dc’loro  trapassati,.  Tutti  si  precipitano  al- 
l’istante verso  i cimiteri;  si  aprono  i sepol- 
cri, si  estraggono  le  ossa  ed  i cadaveri  a 
metà  consumati / degli  avi  c dei  parenti, 
clic  pungolisi  sopra  un  vasto  rogo  di  legni 
d'ulivo  indigeno  della  paterna  terra. 

Le  fantasie  si  riscaldano,  gli  ordini  del 
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capo  inglese  sono  sprezzati,  -c  risolvono 
unanimaincntc  di  uccidere  le  donne  ed  i 
figli  se  i Maomettani  infamano  colla  loro 
presenza  una  città  che  non  dchlwno  occu- 
pare chcair.itto  spopolata.  In  appresso  s'in- 
giunge ad  un  Inglese  di  recare  questa  loro 
risoluzione  aToiumaso  Ma  il  land,  prevenen- 
dolo che  se  non  viene  ritardato  l'arrivo 
delle  orile  d'Ali  pascià,  sarà  rinnovato  in 
faccia  all'  Europa  cristiana  lo  spettacolo 
altra  volta  offèrto  al  mondo  da  Sagunto. 

11  messo  attraversa  il  mare  con  propi- 
zio vento,  e torna  lien  tosto  col  generale 
Federico  Adam,  che  croilcvasi  favorevole 
ai  Pargagnotti  per  avere  sposata  una  Cor- 
cirese  divorziata  , essendosi  con  ciò  impa- 
rentato coi  Greci.  Tornava,  si  dice,  tutto 
ansioso,  allorché  entrando  in  porto  vide  la 
fiamma  del  rogo  che  consumava  le  ossa,  i 
cadaveri  ed  i feretri  du’l'argagnotti, trop- 
po felici  d'aver  vissuto  avanti  l’epoca  della 
schiavitù.  Approda , ed  è scontrato  dagli 
arconti,  preceduti  dai  loro  protopapas  c 
dagli  arcui  mandriti  die  lo  accolgono  con 
rispetto  misto  di  sdegno,  e gli  didiiarano 
che  il  meditato  progetto  avrà  immediata 
esecuzione,  s’egli  non  ottiene  d' impedire 
l’ingresso  dei  soldati  d’Ali  pascià.  Dà  pa- 
role di  speranza.  Sale  sull’Acropnlo  , non 
più  coni’  allora  quando  vi  furono  inalbe- 
rate le  insegne  britanniche  tra  gli  ap- 
plausi dei  discendenti  de' guerrieri  Pda- 
sglii,  ma  sotto  gli  auspici!  del  silenzio  pre- 
cursore della  carnilicina.  Trova  gli  uomi- 
ni armati  alle  porte  delle  loro  case,  che 
non  ,ispcttav;n»>  clic  un  segno  per  isccnnre 
le  loro  famiglie  prima  di  volgere  le  loro  ar- 
mi contro  gl'inglesi . combattendo finche  più 
non  restasse  alcun  di  loro  per  raccontal  e la 
catastrofe  degli  abitanti  di  Ihirga.  Egli  li 
scongiura  ad  aspettare;  recasi  ai  primi  po- 
sti, ed  i Maomettani  non  meno  agitati  del 
presidio  britannico,  avendo  consentito  di 
accordare  la  dilazione  convenuta  per  l’e- 
vacuazione, i Pargagnotti  furono  sottratti 
aU'cstrcnm  sventura.  Il  9 di  maggio  al  ca- 
der del  sole  scomparve  la  bandiera  inglese, 
a guisa  ili  que'fari  che  non  splendono  die 
un  istante  per  ingannare  le  speranze  dd 
navigatore:  ed  i Cristiani,  dopo  una  notte 
consacrata  alle  lagrime  cil  alla  preghiera, 
chiesero  il  segno  lidia  partenza. 

Allo  spiAitar  dd  giorno  avevano  abban- 
donate le  loro  case, e sparsi  sulla  spiaggia  in- 
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ri  ngi. ivano  raccogliendo  alcuni  rottami  del- 
la patria.  (ìli  uni  riempivano  in  sacchetti 
le  ceneri  de’loro  padri,  clic  involavano  al- 
le lianiuic  accese  dalla  loro  religiosa  pietà', 
altri  seco  portavano  manate  di  terra  pa- 
tria, mentre  che  le  donne  ed  i fanciulli 
radunavano  sassi  c conchiglie  sparse  tra 
l'arena,  che  poi  nascondevano  Sotto  le  loro 
vesti  colia  premura  di  un  amante  che  fa 
nll'aiu'ica  un  segreto  l'urto,  che  non  vuol 
palesarle.  Addio  paterna  tfrra  dicevano  i 
vecchi;  addio  templi  venerandi,  sacri  altari 
del  vero  Dio , esclamavano  i sacerdoti;  o 
mare  meno  terribile  che  i nostri  protettori; 
ripetevano  le  donne  piangendo,  bel  mare 
dell  Junia,  proteggi  i teneri  nostri  figli,  e se 
c inghiottì  tra  le  tue  inule,  non  portare  i no- 
stri aula  ceri  verso  le  rive  ove  comandano 
ailiiqlesi;  essili  venderebbero  ai  nostri  ti- 
ranni. 

Al  barlume  del  funebre  rogo  clic  termi- 
nava di  consumare  le  reliquie  do'loro  ante- 
nati, i Pai  gagnolìi  salparono  coi  venticel- 
li del  mattino  per  allontanarsi  da  Capo 
Chimacriuin;  mentre  i Turchi  fraterna- 
mente accolti  dagl' Inglesi,  occuparono  la 
città  cristiana,  afilla  mlonatn  il  iodi  mag- 
gio del  1819:  epoca  destinata  oinic!  a tene- 
re Un  distinto  luogo  nella  storia;  percioc- 
ché, quest'avvenimento  (issa  l'epoca  del- 
l’intera servitù  dei  Greci.  Il  ministero  in- 
glese clic  proclamò  la  cessazione  della  trat- 
ta dei  .Vegl  i suggerita  dal  pio  Las  Casus  per 
strappare  gl’indiani  ai  lavori  delle  minie- 
re, ed  i tìgli  del  Viger  alla  morte;  il  mini- 
stero inglese  che  tenne  dietro  ne'suoi  trat- 
tali a qucst'inganncvole  intrapresa  , come 
il  (Ripulii  re  stipulava  ne'suoi  (1)  l'abolizio- 

( 1 ) Farcio  questo  confmoto  Iradi donale  benché 
sia  linei  tarilo  equivoco  quanto  qnello  ilei  negro- 
filnuto  degl'inglesi. Giusti  no  lib  IX,  cap.  I.  attri- 
buisce questo  suppo  to  1 lattalo  a Dario.  Portino  , 
De  Ali  finenti.!,  lib.  Il  ufi  ne  rta’nnore  ad  Ili- 
ero  le.  D onigi  d'Alicarnasso,  Antielntii  Rnm.  lib.  I 
va  più  in  là  , pretendendo  clic  i sacrili.  ii  umani 
continuasse  o fino  alla  mina  di  Cartagine  c aviti 
autori  dònno  ebe  ai  rinno'  aromi  dopo  la  sua  ri- 
staui azione. V.  Minutiti  Felice  cap.  ilo,  latitando 
de  falsa  rclig.  cap.,  ai,  sant’Ajosl  no  de  Civit.Dei 
lib.  VII,  eap.  19,  i quali  lotti  attribuiscono  que- 
sto lieiipfiri.i  alla  .venerarcele  prodotta  dal  Cri- 
stianesimo ; ed  è probabile  clic  lo  stesso  accade rà 
della  tratta  tiri  negri,  destinata  a cessare  quando 
i lumi  dulia  civiila  evangelica  penetreranno  ucl- 
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nc  degli  umani  sagrifici,  ha  contrassegna- 
ta col  particolare  suo  suggello  l’era  di  que- 
sti filantropici  concepimenti, ratificando  la 
sventura  di  quattromila  pacifici  ed  industri 
individui.  Egli  consegnò  agli  Isinaeliti(i) 
l’ultima  indipendente  terra  della  Grecia, 
occupata  dai  discentcnti  di  coloro  che  l'il- 
lustrarono. I Cristiani  sono  immolati  a- 
gl'infcdeli dagli  stessi  Cristian  ', che  vantan- 
si  ili  aver  spczroite  le  catene  degli  schiavi 
d'Algeri.  La  chiesa  cedette  il  luogo  alla  mo- 
schea, la  bandiera  inglese  al  bairac  dc'Sub 
t.ini,e  la  vittoriosa  croce  si  abbassò  innan- 
zi al  languente  raggio  delia  mezza  luna.O 
eterna  vergogna!  il  ministero  inglese  nel- 
l'apogeo della  sua  potenza  acpousenti  ad 
una  cessione  che  un  generale  ed  un  colo- 
ncllodi  Francia,  uno  nel  colmo  delle  per- 
turbazioni, (a)  l'altro  sotto  al  coltello,  sde- 
gnosamente ricusarono  di  accordare.  Ge- 
nerosi Inglesi,  scrittori  di  tutti  i paesi,  ac- 
cusate gli  autori  dima  azione -clic  macchia 
il  nome  europeo  agliocchi  degli  stessi  Mao- 
mrttarù,  maravigliati  d'avere  ottenuto  ciò 
ch’essi  non  avrebbero  accordato.  Chiedete 
che  una  pronta  giustizia  rivendichi  l'inno- 
citnia,  la  morale  c la  religione  oltraggiate. 
Finalmente  se  questi  nobili  sforzi  tornano 
vani,  che  la  causa  degli  antichi  Cristiani 
della  Grecia,  sellitene  perduta  innanzi  al 
tribunale  della  politica,  sia  almeno  santi- 
ficata dall'unanime  testimonianza  di  tutti 

l'Africa;  perciocché  i trattati  da'  principi  dell'  fi- 
ccano sono  sempre  eseguiti  a profitto  della  com- 
mercialo loro  politica. 

(1)  Ismaeliti..  sojicannonie  dato  ai  Toichi  dai 
Bizantini,  sull'autorità  dell'Aser  , libro  che  con- 
tiene la  vita  di  Maometto  , figlio  di  Molalibc  di 
Emine  , nel  quale  si  fa  discendere  questo  settario, 
da  Abramo  per  Ismaele  figlio  di  Agar. 

(•a)  Mentre  die  All  pascià  . nel  1814  chiedeva 
Parga,  si  appiccò  il  fuoco  alfarseualc  della  forter- 
aa  nuova  di  Corfù.  Un  magaxiino  di  botuhe  , di 
granate  ec. , sallavaooda  ogni  banda;  il  grande  de- 
lusilo delle  polveri  che  non  era  separato  clic  da 
un  viottol  0,  era  ricino  a prender  fuoco  ; e ili  già 
cominciava  a bruciare  la  no  la  di  li^uo  d‘  abete. 
Corfù  era  perduto,  quando  i soldati  francesi  pre- 
cipitandosi Ira  le  borni*  c le  granate  die  scoppia- 
vano, prendendole  tra  le  loro  braccia  le  gettarono 
in  mare, e salvarono  Corfù  dalla  sua  totale  ruina. 
Mai  non  seppe!  1 chi  fosse  stato  il  consigliere  di  ta- 
le delitto,  né  l'esecutore.  Alcuni  dcgl'inlrepidi  sol- 
itali perirono  per  salvarti  la  città,  e tutto  il  pre- 
sidio si  cuopr  i di  gloria. 
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li  amici  dell'umanilà,  e che  parlando  dei 
argagnofti,  dicasi  in  avvenire: 

extrema  per  ilio s 

Religio  exc eden»  Epiro , vetiigia  fedi. 

• Dopo  inlinile  nuove  ingiustizie  (i),  ac- 
campati sotto  gli  ulivi  (li  Corfò,dove  furo- 
no visitati  da  un  tiglio  dei  Greci,  ministro 
d'nn  gran  re,  i Pargagnotti  , come  i figli 
d’fsdraeflo  seduti  un  tempo  lungo  le  rive  del 
fiume  di  Babilonia,  pieni  di  ricordanzee  di 
desiderii  che  occupavan  la  loro  racnte,nar- 
rano  le  toro  sventure  allo  straniero  che 
gl  interpella.  La  lira  di  Xenocles  accompa- 
gna la  piangente  elegia  dei  nuoti  Mcsseni; 
elegia  destinata  ad  eternare,  coll’amore  che 
conservano  per  la  loro  patria,  l’indelebile 
vergogna  de  loro  crudeli  oppressori 

ULTIMO  CAUTO  DEI  PARC  AGGOTTI.  ' 

» Addio  valli,  addio  montagne,  e voi 
» fioriti  poggi, ombrosi  boschetti  di  sempre 

* verdeggianti  melaranci.  Addio  fresche 
» campagne,  addio  per  sempre  felici  rive. 

» Purga,  illustre  amata  terra,  ahi.trop- 
» po  vicina  ai  Musulmani!  l’Inglese  ti  veii- 

* de,  o mia  patria  al  più  feroce  de’  tiran- 
» ni.  Addio  valli  ec. 

» Partite  antichi  agricoltori  delI’Epiro, 
» impuro  avanzo  degli  ultimi  cristiani, 

(i)  Al  loro  arrivo  a Cor  fi  il  parlamento  ionio 
diede  ai  Pargagnotti  il  titolo  di  cittadini  delle  Set- 
te Isole,  di  cui  «'erano  al  possesso  Biro  dal  princi- 
pio ilei  (f (undicesimo  secolo,  invece  dt  pensare  a 
.sommi ni -arar  loro  l'alloggio,  il  vitto  e l'ospitalità. In 
appresso  il  lord  alto  commissario  loro  partecipò  che 
la  somma  di  i5ooon  lire  sterline, ossia  L66t>(>6  gour- 
des  erano  ridotte  a fijjktoo,  perchè  sua  eccellenza  a- 
vrva  conrenotoconAli  pascià  d'essere  pagato  in  mo- 
neta spaglinola,  piuttosto  che  in  moueta  turca, -che 
inoli  e sarebbe  dedotto  l 'uno  per  cento  pel  noleggio 
della  fregala  il  Ganimede  die  aveva  trasportalo  il 
danaro  a Corlù,  e per  le  negoiìationi, salvo  a fiata- 
re Contro  gli  emigrati  Pargagnotti  ciò  die  dovevano 
ris|tetlo  al  danni  e pretese  promosse  da  Ali  pascià. 
Kuove  di  lliad  là  essendosi  mosse  in  tomo  a quest  'og- 
getto , i Pargagnotti  rifiutarono  ogni  specie  d'in- 
dennit.i. Finalmente  il  19  decembre  ilei  (Big,  aven- 
do l'alto  commissario  significato, che  sua  Maestà  ri- 
lasriàva  agli  emigrati  Pargagnotti  d diritto  deli  uno 
percento  della  fregata  il  Ganimede,  ricusarono  una- 
nimemente spie  ta  gazisi  mercantile,  ed  in  appresso 
sfrsr/ati  dalla  miseria  accettarono  quanto  loro  si 
volte  dare  per  pezzod'una  vendila  latta  contro  ogni 
giustizia  ed  ogni  diritto  ( Vedi  I'  opera  dei  luo- 
gotenente colonnello  de  Bosset  sopra  citala). 
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» disse  Amano  nel  suo  delirio,  cedete  i ro- 
» stri  templi  ed  i vostri  beni.  Addio  val- 
» li  ec. 

n Che  la  croce  altrove  trionfante,  si  cbi- 
» ni  innanzi  ad  Ismaele!  Figli  dei  Greci, 
» razza  impotente,  andate  vagabondi  sen- 
» za  trono  e senza  altare.  Addio  valli  ec. 

» Così,  o troppo  superba  Inghilterra 
» profanando  il  tupnonieed  i suoi  diritti, 
» parlava  un  fanguinoso  tiranno,  nemico 
» delle  sante  nostre  leggi.  Addio  valli  ec. 

» Possano  i miei  canti  mormorare  al  suo 
» orecchio  portati  sull’ale  dell’eco,  coinè 
» la  folgore  che  risveglia  il  vile  in  seno  al 
» suo  riposo.  Addio  valli  ec. 

» Dio  vendicatore,  prendi  il  fulmine, 
» scaglia  contro  Amano  i tuoi  dardi.  La 
» sua  presenza  lordò  la  terra.  Incenerisci 
» l’autore  dei  nostri  mali.  Addio  valli  cc. 

» Tu  che  palesasti  le  nostre  miserie  ; 

» che  vedesti  strappare  dal  sepolcro  lesa- 
li ere  ceneri  de’nostri  padri.  Sole,  eclissati 
* tuo  splendore.  Addio  valli  ec. 

» Figlie  del  ciclo.pallide  stelle.  Folio  che 
» vedeste  il  nostro  dolore,  coprite  le  vo- 
lt stre  fronti  coi  negri  veli,  e tutto  ricada 
« in  seno  della  notte! 

» Rendici  le  nostre  valli,  le  nostre  roon- 
» tagne,  i nostri  colli,  i nostri  ombrosi  bo- 
ti se  botti:  Dio  protettore  delle  nostre  cam- 
» pugne  esaudisci  uno  sventurato  popolo b. 

CAPITOLO  IX. 

Vecchiezza  d'AIi — Sua  rapacità — Incendio  del 
palazzo  di  Tebdeu  — Annunziatogli  dallo  etici  à 
JousouT  — Sua  disperazione  — Accattamento 
fatto  per  quest'oggetto  — Doni— Eredita  degli 
appestati  di  Aria  — Albanesi  immersi  nell'olio 
bollente  — Diverse  crudeltà  — Ismaele  Pacho 
bey  si  ricovera  presso  il  nazir  di  Dna  ma  — Pe- 
ricolo cui  si  sottrae  — Sue  avventure  — Sno 
ritratto  — Lettera  che  rioeic  dalla  sua  sposa  — 
Si  accompagna  ooll'elolio Paleopalo  — Loro  pro- 
getti contro  AH  — Morte  di  Paleopulo — Fa- 
miglia d'AIi  pascià. 

Se  la  vecchiaia  dei  buoni  principi  c un 
tempo  di  languore  per  i loro  stati,  quella 
de’  tiranni  dovrebb’esser  nell’ordine  natu- 
rale un  epoca  di  calma  propizia  ai  paesi 
agititi  dai  burrascosi  capricci  della  loro 
gioventù.  In  quest’  ultima  ipotesi  l’Epiro 
avrebbe  dovuto  provare  un  riposo  simile 
ai  languore  che  ticn  dietro  alle  crisi  delle 
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violenti  malattie;™.!  pareva  che  la  Provvi- 
denza l’avesse  abbandonato  per  sempre  al 
genio  del  male. Il  suo  Satrapo  irritato  di  ve- 
dere clic  fuggiva  la  vita,  reso  ogni  di  più 
intrattabile,  credeva  rinnovarne  il  corso 
invadendo  tutte  le  proprietà,  quasi  avesse 
voluto  divorare  la  terra  apparecchiata  ad 
inghiottirlo.  Nulla  curandosi  della  stima 
degli  uomini,  sdegnava  egualmente  d'in- 
gannai  li  coi  giuramenti  clic  di  nasconder 
loro  i più  criminosi  eccessi,  affrontando 
la  satira  (i),il  disprezzo,  l'ingiustizia,  i ri- 
morsi, la  faina,  nuovo  Saimonco  sfidava  il 
cielo  e la  pubblica  opinione  (s).  Le  sue 
volontà,  le  sue  passioni,  i suoi  impeti,  non 
conoscevano  ne  freno,  nè  limite.  La  molti- 
tudine del  popolo  che  forma  la  gloria  del 
re  (3)  ('importunava;  e come  Caligola,  de- 
siderava che  gli  uomini  ch’egli  odiava  , 
avessero  un  solo  capo  per  troncarlo , onde 
non  potessero  rallegrarsi  della  sua  morte. 
Infelice  per  gli  altrui  godimenti,  infelice 
pel  violento  desiderio  d'invadere  l'altrui, 
agitavasi  come  un  uomo  cui  mancano  le 
cose  necessarie  alla  vita. Bramava  l'oro  col- 
l’impaziente ardore  d’un  idropico  che  de- 
sidera l’acqua  per  dissetarsi  ; ed  intanto 
soggiacendo,  senz'essere  soddisfatto,  sotto 
il  peso  delle  ricchezze  più  ne  ammassava, 
c più  voleva  ancora  ammassarne.  Un  Dio 
vendicatore  lo  aveva  condannato  ai  più 
crudeli  suppticii , l'invidia  ed  il  timore  del 
futuro. 

Non  osando  credere  alla  religione  mao- 
mettana che  punisce  il  delitto  , nè  rifiu- 
tarla , perchè  ne  aveva  attinti  i principii 
coil'educazione,  non  vedeva  alcun  sicuro 
porto  al  di  là  del  termine  della  vita.  L'e- 
ternità gli  si  presentava  all'iinmaginazio- 
nc  sotto  terribili  sembianze;  fremeva  al  no- 

fi)  Ali  mai  non  ometteva  di  far  venire  i ciechi 
che  cantavano  le  satiriche  canzoni  che  i Greci  com- 
]Hincvano  contro  di  lui  , facendole  loro  ripetere 
alla  sui  presenza.  Gli  accadde  inultre  d indicare 
a costoro  alenili  nuovi  tratti  della  sua  cmdeltà, 
dicendo  : Cantate  ancora  questo  onde  si  sappia 
mejlin  ili  che  sono  colpevole  , e che  nulla  mi 
trattiene  daH'opprimere  i miei  nemici  ; non  d’al- 
tro rincrescendomi  che  del  male  che  non  ho  po- 
tu  to  loro  fare. 

(a)  Contempla  fama  contemni  virtutem.  Tadt. 
Ann.  lib.  IV,  c.  a3. 

(3)  I,a  moltitudine  del  popolo  , dice  il  savio, 
form  i la  gloria  del  re,  e lo  scarso  numero  dei  sud  - 
diti  è la  vergogna  del  principe.  Proverò.  XIV, iti- 
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mcd’Alsirat  (i), ponte  voltato  sopra  un  ma- 
re di  fuoco;  i rimorsi  non  gli  mostravano 
sotto  le  tenebre  del  sepolcro  elle  il  tartaro 
serbato  a’ suoi  simili,  e l’eterne  sferze  del- 
le furie,  figlie  della  notte  e dcll'Acherontc. 
Aveva  timore  di  ciò  che  non  conosceva: 
Eblis  (a)  aveva  cessato  d essere  l'argomen- 
to de’ suoi  motteggi.  Indarno  per  prolun- 
gare lavila  ?’acco.tava  ai  segreti  dell'al- 
chimia onde  trovare  un  beveraggio  elle  lo 
rendesse  immollale  (3)  e gli  additasse  il 
modo  di  trasformare  gl'ignobili  metalli  in 
oro.  Gabbato  senz'essere  sgannalo  de' suoi 
prestigi  , si  abbandonò  alla  superstizione, 
ultimo  refugiù  delle  anime  vili  e colpevoli. 
Circondato  dagli  illuminati,  consultava  le 
sorti  ; chiedeva  ai  dervis  i motti  cabalisti, 
che  faceva  cucire  nelle  sue  vesti,  o appen- 
deva nei  più  appartati  luoghi  del  suo  pa- 
lazzo, onde  deviare  i geni  uialeGci,dai  quali 
crcdevasi  circondato;  teneva  appeso  al  col- 
lo un  Korano  per  allontanare  il  fascino,  vi- 
ve.! nello  spusiino  degl'inganni,  s'attulTava 
nella  regione  de'  fantasmi,  ma  le  diviuità 
di  Paleste  lo  risvegliavano  nel  dolore. 

Inebriato  dai  fallaci  favori  della  fortu- 
na, erasi  creduto  invulnerabile^  e non  co- 
nobbe i progressi  dell'età  che  per  le  infer- 
mità che  lo  travagliavano.  Egli  aveva  con- 
sumata la  vita  senza  perdere  il  gusto  de' 
piaceri, e passò  rapidamente  dall'errore  dei 
sensi  all'impotenra  di  appagare  i suoi  dc- 
siderii.La  bellezza  formò  il  suo  tormento; 
egli  osò  profanare  le  sue  rose;  bestemmiò 
la  giovinezza;  avrebbe  voluto  cancellare  la 
primavera,  e togliere  all'anno  i fiori  de’ 
quali  più  non  potevaassaporarela  fragran- 
za. Le  pubbliche  scuole  nell'Epiro  e della 
Tessaglia  furono  spogliate  de’  fanciulli  ap- 
partenenti alle  principali  famiglie,  eli 'egli 
disonorò  aggregandoli  ai  suoi  giovinetti .... 

(i)  Alsirat  , ponte  largo  quanto  un  filo  d’Ara- 
gno  , sospeso  -opra  un  vasto  lago  ilei  Imxo  cleU  in- 
ferno,  sul  quale  devono  passare  I Musulmani  per 
ariivare  al  paradiso 

(a)  Eblis  , il  Diavolo. 

(3)  Fu  nel  i8ia  che  gli  alchimisti  comincia- 
rono i lavori  diretti  a piocuargli  l'acqua  im- 
mortale , mercè  la  quale  doveva  volare  ne  pianeti 
e trovare  la  pietra  lilosofale  Aveva  fatto  venite 
da  Venezia  un  laboratorio  completo  ; e poiché  un 
cerio  Sergio  , che  era  associato  con  un  dervis,  eb- 
be inutilmente  bruciato  carbone  cinque  anni , il 
visir  vedendosi  ingannato,  fece  appiccare  Sergio, 
ed  annegare  il  maliardo  suo  compagno. 
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Se  talvolta  gli  sfuggiva  di  bocca  la  parola  di 
vecchiaia  non  era  che  |>cr  carpire  i conforti 
dei  cortigiani  clic  si  affrettavano  di  smen- 
tire questa  verità,  che  l'opprimeva:  allora 
sorrideva  ai  suoi  adulatori  che  gli  predice- 
vano lunga  vila\  ma  la  seduzione  non  eb- 
Jie  p ù torca  d’inebriarlo.  Il  tempo  ha  posta 
la  scure  alta  radice  dell’albero,  diceva  tal- 
volta sospirando.  E coloro  che  Indiavano 
replicavano  sotto  voce:  Ancora  pochi  giorni 
ed  Ali  non  sarà  piti. 

Aveva  passato  il  settantottesimo  anno  , 
quando  si  pensava  cosi,  sensa  prevedere  che 
le  disgrazie  gli  avrebbero  somministrate 
nuove  forze,  onde  assoggettarlo  al  castigo 
apparecchiato  ai  suoi  delitti. Logorato  dalle 
dissolutezze,  abbattuto  dalle  passioni,  il 
suo  petto  che  imharazzavasi  alle  mcnome 
contrarietà  doveva  rifarsi  più  ardente  che 
nella  giovinezza,  i suoi  occhi  indeboliti,  la 
sua  stridente  voce  erano  riservati  a vedere 
nuove  scene  di  carnificine,  ed  a dare  il  se- 
gno delle  più  sanguinose  battaglie,  ch'egli 
avesse  mai  sostenute-,  e curvato  sotto  il  pe- 
so d’una  criminosa  vecchiaia,  era  destinato 
a rammollire  nell'avversità  per  iscuotcre 
lino  dai  fondamenti  l’ impero  Ottomano  , 
ebe  una  fallace  politica  volle  e vuole  an- 
cora sorreggere  invano. 

Era  Ali  ben  lontano  dal  prevedere  gli 
avvenimenti  che  dovevano  rattaocarsi  alla 
sua  sortei  preva  ebe  la  sua  attenzione  fos- 
se totalmente  volta  ad  assicurare  il  quieto 
stato  dei  suoi  figli:  felice  se  non  avesse  pre- 
teso dissociarvi  i suoi  disegui  di  vendetta 
contro  Ismael  Pacbo  bey,  ch'egli  non  s’in- 
fingeva di  scordareche  pr  scagliargli  più 
Certi  e più  mortali  colpi  ! 

Monetar  pscià  possedeva  il  sangiaccato 
di  Berat  a titolo  di  beglier-bey,  e suo  fi- 
glio maggiore  Hussein  , aveva  quello  di 
Dclvino:SalÌk, terzo  tiglio  del  Satrapo,  ave- 
va ottenuto  Lcpnto,  Mehemet,  figlio  di 
Veli,  era  decorato  del  titolo  di  vali-cy  di 
Parata izia, mentre  che  suo  pdre  ritirato  a 
Dechiani, presso  Agia,viveavi  come  Tiberio 
a Caprea,  tra  ì piaceri  e le  dissolutezze, sen- 
za prendersi  pensièro  d’essere  incorso  nella 
disgrazia  del  Sultano.  Il  virtuoso  lbrahirii 
pascià  e suo  figlio  gemevano  fra  le  catene, 
entro  un  carcere  appositamente  fabbricato 
sotto  la  grande  scala  del  castello  del  lago, 
onde  il  loro  implacabile  nemico  avesse  il 
piacere  di  camminare  sopra  le  loro  teste. 


quando  saliva  o scendeva  dal  suo  piazzo. 
Ma  tutto  si  consuma,  tranne  il  desiderio 
della  vendetta:  ed  Ali  che  non  potè  mette- 
re d'accordo  i suoi  figli  intorno  all’even- 
tuale divisione  della  sua  eredità, attribuì  il 
rifiuto  diVeli  ai  Consigli  et!  alla  segreta  in- 
fluenza di  Pacbo  bey. 

Gli  atti  del  dispotismo  d'orti  inario  non 
si  annunziano  clic  colla  violenza.  Da  qual- 
che teinpm  la  spo-a  del  proscritto  Ismael 
era  stata  levata  dal  suo  palazzo  iwr  viver 
chiusa  in  una  capnna,  ov'era  ridotta  a fi- 
lare pr  procurarsi  alcun  mezzodì  sosten- 
tamento. Tutti  si  andavano  interpellando 
quale  essere  potesse  la  cagione  di  tanto  ri- 
gore, qùando  seppe -ò  che  il  di  lei  sposo, 
ebe  da  Negropnte  era  pi  ssa  lo  nell’isola  di 
Skiatos,  per  aver  saputo  che  il  suo  nemi- 
co proponerasi  di  farlo  premiere,  crasi  sot- 
tratto a nuove  insidie.  Una  nave  di  fiesco 
partita  da  Pretesa  con  mascherate  com- 
missioni, era  andata  verso  il  luogo  del  suo 
nuovo  ritiro.  Si  mandò  ad  invitarlo  a fior- 
do pr  far  scelta  di  iiieicaii/ie , ina  sopra 
alcuni  indizi,  avendo  creduto  di  cautelar- 
si, fuggi  senza  che  si  sapesse  quale  dire- 
zione aveva  presa.  La  mata  riuscita  di  que- 
sta trama  era  la  cagione  del  duro  proce- 
dere d'Ali  contro  la  più  innocente  e miglio- 
re tra  le  figlie  dei  licy  di  Giannina  , che 
non  osavano  mostrar  compassione  della 
sua  miseria. 

Il  tirannoaveva  subito  spedito  ovunque 
emissari,  quando  un  fortuito  avvenimento 
gli  fece  prderc  di  vista  il  proscritto  e so- 
spndere  il  corso  delle  sue  vendette.  La 
casa  de’suoi  antenati,  il  soggiorno  della 
sua  giovinezza  , la  gu.ud.miba  ed  il  de- 
posito dei  suol  assassini'!, il  suo  bel  palagio 
di  Tcbelen  era  stato  distrutto  dalle  fiam- 
me. Un'imprudenza  dell'ultimo  suo  figlio 
Salik  pascià,  ch’egli  prdutamente  amava, 
aveva  cagionata  questa  sventura.  Chiose- 
rà partecipargliela  ? Lo  stesso  suo  figlio, 
questo  carissimo  figlio  , che  lo  spavento 
aveva  spinto  lino  oltre  i monti  C.uufavia- 
ni,  sarebbe  forse  rimasto  vittima  del  suo 
furore,  se  gli  avesse  recata  tale  notizia. 
Non  seppsi  pr  alcun  tempi  a quale  par- 
tito appigliarsi , ed  all’ultimo  si  penso  di 
ricapitargli  una  lettela  per  mezzo  dello 
chcik  Jou snu  f , che  non  rifiniva  d’annun- 
ziare  la  caduta  di  Ntntve.  — Prendi,  disse 
al  tiranno , facendoscgli  incontro  mentre 
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usciva  dal  suo  palazzo.  Allah  che  castiga  i 
scellerati , ha  permesso  che  il  tuo  palutzo  di 
Tehelen  sia  consumalo  dal  fuoco.  limando 
i caduco  ; Alim  fena(i)!  A tale  notizia  Ali 
sprona  il  suo  cavallo,  dicendo  alle  guardie 
di  seguiflo.  Si  slancia,  si  precipita,  attra- 
versa la  Molpsside,  giunge  a Tehelen  e non 
respira  che  quando  trova  cento  cinquanta 
milioni  in  danaro.  Tale  fu  l'incredibile 
somma  che  si  trasse  fuori  dalle  cantine  del 
suo  palazzo,  c la  cagione  che  fece  conosce- 
re la  prima  volta  la  colossale  ricchezza  del 
Satrapo  , la  cui  importanza  ,.  sebbene  esa; 
gerata  dalla  fama,  sgraziatamente  pel  suo 
colpevole  possessore,  giunge  alle  orecchie 
del  Sultano  .M.ihmoud,  principe  di  alta  ed 
insaziabile  avidità. 

I saraf , ossia  intendenti  delle  finanze 
d'Ali,  gl'israeliti  Minuchet  c Mose,  consu- 
marono più  giorni  a numerare  tante  ric- 
chezze, mentre  che  il  loto  padrone  com- 
piangeva la  perdita  del  suo  palazzo.  Mi- 
gliaia di  preziosi  cachemiri,  le  più  rare 
pellicce,  i penduti,  i gioielli,  le  stoffe,  gli 
arredi,  le  armi  di  lusso,  gli  arnesi  per  ca- 
valli, consumati  dal  fuoco  erano  l'oggetto 
de'suoi  affanni.  Seduto  sulla  terra  , sopra 
una  stuoia  di  paglia  , a guisa  d'un  mini- 
stro disgraziato  dei  re  d Oriente,  strappa- 
vusi  la  barila,  hattevasi  il  [ietto,  piangeva, 
deplorava  la  sua  mi-ei  ia.  raccomandando- 
si alla  pubblica  carità.  Di  quando  in  quan- 
do rieoi  dandoci  poi  d’essere  visir,  chiede- 
va in  tuono  minaccioso;  e dopo  avere  estor- 
to colle  tinte  sue  lagrime  ciò  che  temevasi 
di  ricusare  , un'ordinanza  , pubblicata  in 
Grcci.i  , lece  sapere  ai  suoi  abitanti  , che 
dovevano  a biro  spese  rifabbricare  ed  ar- 
redare il  terribile  serraglio  di  Tehelen. 
Poscia  riprendendo  la  via  di  Giannina  , 
vi  rientrò  seguilo  da'  suoi  tesori  , e da 
poche  donne  salvatesi  dall' incendio  , clic 
vendette  a 'suoi  familiari  , dicendo  di  non 
essere  adesso  abbastanza  ricco  per  mante- 
nere tante  schiave. 

Intanto  l'aspettavano  ricchi  compensi. 
La  peste  generosa  ausiliaria  della  sua  ti- 
rannia, gli  aveva  procurata  l'eredità  del- 
l’intera popolazione  di  Ai  ta,  doviziosa  cit- 
tà, abitata  da  oltre  otto  mila  Cristiani. 

(i)  Aliin  fens.  Cosi  grillano  dall'alto  delle  mo- 
schee i unicum  quando  gl  incend  i distruggono 
Costantinopoli. 
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Quasi  sette  mila  erano  scesi  nella  touilw, 
e quando  l'epidemia  sospese  i suoi  guasti. 
Ali  pascià  spedi  subito  commissari  a regi- 
strare i liciti  stallili  e mollili  elle  egli  si  ap- 
propriava nella  sua  qualità  di  universale 
erede  de'suoi  vassalli.  Onde  procedere  più 
rigorosamente  all'Inventario  depili  piccoli 
oggetti  , gli  sventurati  risparmiati  dalla 
morte,  a rischio  di  risvegliare  il  contagio, 
c malgrado  le  istanze  del  console  di  Fran- 
cia Ugo  Pouqucviile,  furono  costretti  a la- 
vare nelle  acque  dell’  Inachus  le  lane  dei 
materassi,  i len/uoli,  i panili  lini  di  qual- 
siasi sorte  sebbene  impregnati  della  sanie 
dei  bulmni,  incnltcchc  varii  esattori  rac- 
coglievano e registravano  quel  poco  oro  ed 
argento  che  non  era  stato  sotterrato.  Le 
fenditure  degli  alberi,  i più  piccoli  nascon- 
digli furono  esaminati  con  grandissimi 
diligenza;  e pei  che  fu  Dovuto  intorno  ad 
uno  scheletro  una  cintura  piena  di  zecchi- 
ni veneti,  si  tenne  una  circostanziata  n»U 
degli  ossami.  Sarebbero  pure  stati  custo- 
diti, se  si  Tosse  potuto  sospettare  phc  questi 
tristi  avanzi  dell'umanità  , diverrebbero 
in  breve  un  oggetto  di  speculaziotie  per 
venderli  agli  economisti  inglesi , la  cui 
sacrilega  avidità  Ita  poc'anzi  turbato  il  ri- 
poso ilei  valorosi  morti  ne'campi  di  Lutzen 
facendoli  servire  di  concime  ai  sabbiosi 
terreni  della  Scozia  (i).  Tutti  gli  arconti 
della  città  erano  stati  ari  estati,  indi  posti 
alla  tortura  per  iàr  loro  confessare  dove- 
rono i tesori  , le  cui  orme  cancellate  dal- 
la morte  di  cdlorn  che  li  avevano  nascosti, 
uon  potevano  farsi  rivivere  che  per  acci- 
dente. Uno  degli  arconti  accusato  di  avere 
sottratti  alcuni  oggetti,  fu  posto  in  una 
caldaia  di  olio  bollente  alla  presenza  del 
tii  anno,  che  lo  aveva  fatto  condurre  innan- 
zi al  suo  tribunale.  Vecchi,  donne,  fanciul- 
li, ricchi  c poveri  tutti  furono  interrogati, 
posti  sotto  il  bastone  , e condannati  per  ri- 
scattarsi, a cedere  quanto  avevano  salvato 
nel  pubblico  naufragio.  E quasi  che  tanti 
delitti  non  bastassero  , si  reclutò  , per  or- 
dine d'Ali,  nei  villaggi  della  Cassiopia  una 
popolazione  eguale  a quella,  che  Ai  ta  ave- 
va perduta  , che  si  costrinse  a far  dimora 
in  questa  desolata  città,  ed  a pagare  al  vi- 


li) Questo  tratto  si  è preso  na'  giornali  inglesi 
del  novembre  iBai. 
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tir  Ih  case  che  ognun  «Invera  «hit  tre  (i). 

Coloro oheareva  spedi  ti  inwtrca  il’ Ismael 
l’acho  lx?y  , gli  parteciparono  che  il  fug- 
giasco era  tornato  nella  Romelia.  Dopo  aver 
errato  d’uno  in  altro  paese  sotto  la  salva- 
guardia  della  Provvidenza  consolatrice  de- 
,gli  sventurati,  gli  uni  lo  avevano  perduto 
di  vista  al  Cairo  , e credevano  che  fosse 
andato  alla  Mecca  col  |>ellegrirri  della  gran- 
de carovana  dell’Emiro,  altri  prendeva- 
no «('averlo  veduto  a Smirne.  Infatti  egli 
uvea  percorsi  i primari  scali  di  commercio 
dell’Asia  minore  e dell’Egitto,  -dormendo 
tal  volta  sotto  i portici  delle  nvtschee , c 
tra  i poveri  sopra  le  calde  ceneri  dei  pub- 
blici bagni.  Spesso  era  stato  costi-etto  a 
languire  ne'palazzi  de’grandl,  misto  ai  lo- 
ro schiavi,  e clienti,  coi  quali  ebbe  comu- 
ne il  vitto,  senza  lasciar  scorgere  gli  uffan- 
nì  che  lo  travagliavano;  quando  stanco  di 
strascinare  una  così  miserabile  vita,  risol- 
se «li  recarsi  presso  al  nazir  di  Drama,  ch'e- 
ra uno  dei  piu  splendidi  signori  della 
Tracia.  . • 

Presentarsi  alla  corte  di  Mouhamet-Dra- 
ma-Ali’  e piacergli  fu  per  Parilo  hcy  l’a fla- 
ve di  un  istante-,  e non  gli  fu  pure  dillicile 
il  «telare  il  proprio  nome  : pure  l'implaca- 
bile suo  nemico  non  tardò  a sapere  che 
trova  vasi  a questa  «sirte,  ove  risolse  di  per- 
derlo con  un  (tolpo  , cui  il  proscritto  non 
ora  al  certo  apparecchiato.  Erano  «li  già 
passati  alcuni  mesi  da  che  dimorava  a Dra- 
itta  , quando  trovandosi  ad  una  di  quelle 
damorose  càcce,  di  cui  i signori  soie)  tanto 
appassionati , vide  arrivare  uh  capigi-ba- 
sebi,  che  a lui  addirizzandosi,  chiese  dove 
fosse  il  nazir,  cui  doveva  òomiinicare  un 
affare  di  grande  importane).  Ogni  capi- 
gi-baschi  è d’ordinario  portatore  di  cattive 
notizie,  onde  Pacbo  bey,  approfittando 
«Iella  lontananza  del  nazir,  rispose  al  mes- 
so che  poteva  liberamente  parlare,  facen- 
dosi cretlere  Drama  Ali.  Si  ritirarono  in' 
un  vicino  Khan,  ove  il  «xmildente  spedito 
dal  Suttauo  gii  partecipi  essere  portatore 

(<)  Maciulla  ! Diceva  il  Kiaya  d' Alt  a mio  fra- 
tello mas  ranisti i la  città  d’Arta  ripopolala  da 
questa  colonia  ; voi  vedete  che  non  pare  die  la 
peste  s i >ia  stata.  — SI , replicò  t'at  tra  , ma  so- 
nasi spopolali  venti  villani  per  far  questa  mara- 
v i-lia.—  E ciò  che  importa  ? r.spo  ,e  st  upi  lamen- 
to il  barbaro.  «Ecco  la  misura  uet  rasiorìnlb  dei 
Turchi  : che  devesi  pensare  dei  loro  apologisti  ? 


d’un  firmano  nt tenuto  ed  Istanza  «TAR,  pu-> 
scià  di  Giannina.  * Di  Tebelen!  che  tu  sia 
» il  ben  venuto;  è mio  amico.  Tu  che  ptos- 
» so  rendergli  servizio? — Facendo  cscgUi- 
» re  l’ordine  «li  cui  io  sono  incaricato,  pel 
» quale  il  supremo  divano  v’ingiunge  tfe 
» fur  tagliare  la  testa  ad  uno  scollerà to(haV- 
» dout)chiamato  Pacbo  bey  che  da  qualche? 

* tempo  trovasi  al  vostro  servigio.  — Ciò 
» non  mi  dà  pena  •,  ma  ti  prevengo  essere 
» costui  un  uomo  difficile  a prendersi, wk 
» loroso,  violento,  amico  de’miei  servitori, 

» onde  conviene  cautamente  attnipparlo. 

» Può  gnagnere  ben  tosto,  ed  è necessario 
>■  ch’egli  non  ti  veda  , e che  le  mie  genti 
if  non  sospettino  il  motivo  clic  da  me  ti 
» conduce.  Mori  sonovi  che  due  ore  di  stra- 
» da  da  qui  a Drama;  va  «»là  ad  aspettar- 
li mi,  sarò  di  ritorno  questa  sera , e puoi 

* ormai  riguardare  la  tua  missione  come 
» compiuta  ». 

Il  c.i pigi- bachi  ripiglia  all'istante  il  «mul- 
inino di  Drama, mentre  che  Pacho  bey  fug- 
giva dall'opposta  parte, temendo  che  il  na- 
zir, che  da  poco  tempo  conosceva,  non  sa- 
crilicisse,  colla  fredda  indifferenza  natura- 
le ai  Turchi  uno  sventurato  ingiustamente 
condannato  a morte.  Dopo  il  cammino 
d'un'intcra  notte,  nella  quale  il  proscritto 
si  tenne  lontano  dalle  vie  frequentate,  prese 
gli  abiti  d’un  monaco  bulgaro,  cui  pagò 
lesuespoglie.e  dopo  avere  attraversata  l'al- 
ta Macedonia,  si  presentò  alla  porta  del 
gran  convento  dc'Calogeri  serviani , posto 
sulle montagnechedanno  origine  alt'Àxlus. 
Vi  fu  ricevuto  sotto  il  suo  abito  di  religio- 
so, come  un  fratello  che  tornava  dal  san- 
to Sepolcro.  Compose  il  suo  romanzo,  e tut- 
ti que’calogeri  si  compiacevano  d’avèr  tro- 
vato nel  nuovo  ospite  un  uomo  amabile, 
che  parlava  «iella  Palestina  cdc’suoi  mona-  ' 
steri  da  espertissimo  pellegrino,  e che  inol- 
tre aveva  una  borsa  ben  provveduta,  per- 
chè durante  il  viaggio  aveva  venduto  il 
suo  cavallo  e le  sue  armi  ad  un  giudeo  di 
Somacova,  a discreto  prezzo. 

Due  uomini  fertili  in  ritrovati,  ed  egual- 
mente scaltriti,  venuti  a «xinti—a  di  mezzi, 
uno  per  appagare  la  sua  vendetta,  l'altro 
per  salvare  Iti  propria  vita,  sono  tino  spet- 
tacolo assai  frequente  sulle  politiche  arene 
dell’Oriente,  ove  vedesi  l'ingiuria  col  viso 
di  bronzo  opprimere  il  inerito  e l’innocen- 
, z.a.  Si  «letesta  il  tiranno,  e si  respira  veden- 
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(lo  Pacho  boy,  per  mezzo  del  suo  travesti- 
mento dormire  in  pace  sotto  l'o-pitalc  tetto 
de'nionaci  serviani,  ai  quali  non  nascose  la 
sua  qualità  di  Musulmano  che.  finche  lo 
trovò  necessario  per  accertarsi  della  loro 
discrezione,  e questa  confessione  fu  cagio- 
ne della  suj  salvezza. 

Alt  pascià,  caldo  nell'inscguirc  il  suo  ne- 
mico, aveva  immcdiatamcnteaccusatoMou- 
liauiet-Dr.ima-Alì  di  avere  favoreggiata  la 
fuga  di  l’ucho  bey;  uiu  al  nazir  non  riuscì 
difficile  il  giustificarsi  prCisoal  divano,  cui 
diede  circostanziate  informazioni  di  quan- 
to era  accaduto.  Ciò  ei  a quanto  desiderava 
i I Satrapo,  che  partì  da  questo  documento 
per  far  seguire  le  orme  del  fuggitivo  dalle 
sue  spie,  evi  il  suo  ritiro  fu  scoperto.  Sicco- 
me nelle  dichiarazioni  ch'era  usi  date  alla 
Porta , era  stata  dimostrata  l'innocenza  di 
Pacho  bey, più  non  potevasi  chiedere  coulro 
di  lui  un  firmano  di  morte;  onde  il  suo  ne- 
mico mostrò  di  abbandonarlo  alla  sua  sor- 
te , per  nascondere  il  colpo  clic  meditava. 
Trai  lavasi  di  assassinarlo;  ed  Atanasio  Va- 
ia, il  capo  degli  assassini  de'Curdikiotti,  cui 
comunicò  il  suo  disegno,  lo  supplicò  di  ac- 
cordargli l'onore  di  tale  intra  presa,  giuran- 
do che  non  isfuggirebbe  al  suo  pugnale. 

Fatto  quest'accordo,  il  progetto  del  pa- 
drone e del  sicario  fu  coperto  sotto  il  velo 
d'una  disgrazia  , che  soi  prose  la  città  di 
Giannina.  Dopo  una  terribile  ripassata  clic 
gli  fece  in  pubblico.  Ali  scocciò  dal  serra- 
glio l'intima  confidente  delle  sue  iniquità, 
colmandolo  d’  ingiurie  , c dicendo  che  se 
uon  fisse  il  figlio  della  nutrice  de’suoi  fi- 
gli, lo  farebbe  appicare.  Vaia  atterrito>  e 
tingendosi  profondamente  afflitto,  corse  in- 
vano presso  tutti  i grandi  della  città,  sup- 
plicandoli d’interporsi  a suo  favore  ; e la 
sola  grazia  chcMouctar  pascià  potè  ottene- 
re a suo  favore,  fu  ua  ordine-di  esigilo  che 
gli  permetteva  di  passare  nella  Macedonia. 

Munito  di  quest’ordine!  Vaia  lasciò  Gian- 
nina colle  dimostrazioni  della  più  grande 
disperazione  ; e giunto  a Vodèna  finse  di 
non  trovar  sicurezza  die  sotto  la  cocolla 
monacale,  per  recarsi  in  pellegrinaggio  al 
monte  Athos.  Scontrò  per  via  uno  (lei  frati 
cercanti  del  gran  convenlode’Scrviani,  col 
quale  contrasse  domestichezza.  Gli  rappre- 
sento la  sua  disgrazia  coi  più  vivi  colori, 
pregandolo  di  farlo  ricevere  nel  numero 
dc'irati  laici  del  suo  mouistcro- 
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. Lo  zète  te,  ossia  cercante,  avendone  par- 
lato coU'hegouinènos,  o superiore,  questi  si 
diede  grandissima  premura  di  partecipare 
a Pacho  bey  la  venuta  del  compatriotio  c 
compagno  di  sventura  Atanasio  , che  si 
trattava  di  ricevete  come  servo.  A tale  rac- 
conto, ed  al  ritratto  che  di  lui  gli  fece  l'a- 
bate, conobbe  l’a eh o bey  che  co  lui  era 
Vaia;  e non  dulnUndo  che  non  tosse  man- 
dato-per  assassinarlo,  gli  comunicò  i suoi 
sospetti  ; onde  essendosi  indugiata  l'accet- 
tazione del  sicario,  Pacho  bey  risolse  di  re- 
carsi a Costantinopoli;  proponendosi  di  af- 
frontare colà  la  burrasca  , difendendoti 
scopertamente  contro  il  suo  nemico. 

Una  vantaggiosa  statura;  una  dignitosa 
fi sonomia,  una  nobile  franchezza,  ed  il  pre- 
zioso dono  di  quasi  tutte  le  lingue  usate 
iicU'iinpcro  ottomano,  che  Pacho  bey  par- 
lava con  somma  tìicilità,  dovevano  ben  to- 
sto farlo  vanUggiosaiiientecoiioscere.  Giun- 
to a fissarsi  nella  capitale,  trovavasi  a por- 
tata di  spiegare  quella  qualità  di  talenti 
che  uniti  ad  un  regolato  tenoc  di  viti,  po- 
tevano procurargli  potenti  amici.  Milgra- 
do  questa  legittima  ambizione  la  sua  incli- 
nazione lo  persuase  da  principio  a cercare 
i banditi  dell'Epiro,  ch'orano  suoi  commi- 
litoni, amici,  o parenti  ; perciocché  era  le- 
gato colle  principali  famiglia,  ed  a quella 
ancora  del  visir  Ali,  di  cui  aveva  sposata 
una  parente. 

Questo  parentado  che  aveva  formata  (a 
felicità  della  giovinezza  di  Pacho  bey,  era 
p<-r  lui  diventato  una  sorgente  di  amarez- 
ze dopa  il  suo  allontanaiuenlo-daGiannina, 
ove  si  erano  ritenuti  inostaggio  la  spos  i ed 
i figli.  Era  specialmente  tormentato  dal 
pensiero  dei  perìcoli  cui  trova. vansi  esposti 
dopo  che  v^li  aveva  rivelato  il  fatile  segre- 
to a Veli.  Egli  non  sapeva,  risolversi  ad  at- 
taccare scopertamente  il  colpevole,  quando, 
seppe  che  la  buona  Aische  era  stata  violen- 
temente strappata  dalla  sua.  casa  per  aver 
ricusato  ili  acconsentire  ad  un  divorzio,  ebu 
doveva  farla  passare  tra  le  braccia  di  un 
agente  del  tiranno, che-dicevasi  esser  Omer 
Brioncs.  Questa  virtuosa  , ma  sventurata 
donna  , trovò  il  modo  di  fargli  ricapitare 
una  lettera,  con  cui  gli  partecipava  i mali 
che  soffriva  c gli  additava  ciò-  ch'egli  do- 
veva fare.  » I tuoi  figli  sono  tra  le  catene, 

» gli  scriveva  , e la  tua  sposa  relegata  in 
» una  capanna  è ridotta  a filare  per  gua- 
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» «lagnarsi  il  pane.  Le  religiose  cristiane 
» la  sostengono  coi  denari  dell’elemosina, 

» quando  le  infermità  non  le  consentono 
» di  provvedére  col  lamio  ai  suoi  bisogni. 

» Il  suo  letto,  ch'era  un  tempo  coperto  di 
» stoffe  d'oro,  è adesso  ridotto  ad  una  stoia 
» di  paglia  e ad  una  meschina  velendja  (t). 

» Ti  manda  l’ultimo  ornamento  che  gli  re- 
» sta  , la  sua  capellatura.  Non  pensare  a 
» me  che  per  vendicate  i tuoi  Agli  e la  tua 
» sposa  ».  AJSCBS  1 

Non  molto  dopo  essendo  scomparsa  la 
aposa  di  Pacho  Iter,  il  cielo,  per  consolarlo, 

© piuttosto  per  castigare  Ali,  gli  mandò  un 
amico  ch'era  destinato  a ravvivare  le  sue 
speranze.  Cn  Turco,  qualunque  egli  sia, 
sembra  da  necessità  condotto  ad  essere  di- 
retto da  qualche  Greco.  Malgrado  la  pro- 
fonda umiliazione  degli  Elicili,  la  cognizio- 
ne degli  afftri  si  conservò  tra  i discendenti 
di  Aristotele  e di  Euclide,  ammessi  in  tutti 
1 consigli  de'Tartari  maomettani,  che  op- 
primono le  più  belle  parti  del  mondo.  Nul- 
la si  fa  nel  divano  senza  i principi  greci 
del  dragomanato,  e non  avvi  un  Satrapo, 
non  un  bey»  non  un  grande  nell'Impero, 
che  non  abbia  un  Greco  per  consigliere. 
1,’etolio  Paleopuln.  che  da  più  ahni  soggior- 
nava in  Costantinopoli  gotta  la  proiezione 
dell»  Francia,  era  in  procinto  «l'andare  a 
formare  uno  stabilimento  nella  Bessarabia 
russa,  allorché  inomfrò  Pacho  hcy,  e con 
lui  formò  quella  singolare  coali/ione  che 
dovea  cambiare  i destini  della  stirpe  Te- 
bdeniana. 

Paleopulo  comunicò  al  suo  compagno  di 
■ventura  un  progetto  presentato  al  divano 
nel  1811,  ch'era  stato  ragione  della  disgra- 
fia, cui  Alt,  come  fu  detto  altrove,  non  si 
sottrasse  che  per  gli  avvenimenti  di  più 
grande  importanza  che  in  allora  occupava- 
no il  gabinetto  ottomano.  E perche  il  Gran 
Signore  aveva  giurato  per  i aepolcride’stfoi 
gloriosi  antenati  di  dare  tosto  che  il  potesse 
esecuzione  a questo  progetto,  Ismael  Pach  i 
bey  ed  il  suo  amico  pensarono  ai  mezzi  «li 
riprodurlo  onde  avesse  effetto.  Vi  si  d me- 
ra, che  oltre  i tesori  di  fresco  salvati  «lal- 
1*1  tacenti  io  di  Tebelen,  il  pascià  ne  teneva 
altri  più  considerabili  ad  Argyro-Castron 
ed  a Giannina.  La  quale  asserzione  era  for- 
se  esagerata,  ma  non  poteva  muoversi  dub- 
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bio  intorno  al  circostanziato  elenco  delle 
sue  entrate  ammontanti,  cogli  utili  ch'egli 
ritraeva  dall'appalto  «le*  poderi  della  corona, 
a dodici  milioni  di  franchi.  Ciò  clic  poteva 
difilcarsi  dall'Immenso  caos  dell'  ammini- 
strazione d’Alì  , erano  due  milioni  ch'egli 
pagava  al  tesoro  del  Sultano,  ed  un  egual 
somma  impiegata  in  segrete  spese,  onde  gli 
1 estavano  otto  milioni,  dai  quali  levava 
circa  due  milioni  pel  soldo  di  cinquemila 
uomini  (1)  che  ahituilmente  teneva  al  suo 
servigio.  Prowleudo  quindi  alle  entrate 
de’  suoi  tre  Agli  (a)  , si  calcolavano  a dieci 
milioni.  Alle  quali  considerazioni,  ch'orano 
le  pit'i  seducenti  per  un  principe  arido  co- 
me Mahmoud,  Pacho  bey  , dichiarandosi 
conoscitore  delle  località,  giurava  per  la 
sua  testa,  «die  malgrado  le  truppe  e le  for- 
tezze d’Ali,  arriverebbe  con  ventimila  uomi- 
ni in  facciaa  Gianninasematirare  un  colpo. 

I progetti  dei  nemici  d’Ali  pascià  , per 
quanto  sembrassero  ragionevoli,  c fors«! 
perchè  erano  effettivamente  tali,  non  appa- 
gavano i ministri  di  sua  Altezza , purché 
riavevano  grosse  pensioni  dal  moderno 
Giugni  ta,  che  da  vasi  vanto,  come  il  Numi- 
da. che  se  Co  tanli.’iopali  trovane  un  com- 
pratore. si  venderebbe  (3)  , senza  riflettere 
che  quell'oro  che  formava  la  sua  forza.  «Io- 
vera  pur  essere  cagione  «Iella  sua  ruina. 
Era  altresì  più  confacente  ad  un  gabinetto 

(1)  Atl  pascià  poteva  portare  il  suo  esercito  fi- 
no a 14000  uomini  prendendo  Albanesi  cristiani 
e maomettani.  Le  spe.e  interne,  por  la  sua  tavola, 
por  quella  itegli  hnvm  e per  il  pane  delle  truppe 
pron  levano  sui  prodotti  in  natura  de'  suoi  fondi; 
e pacava  con  cedole  a vista  sui  mercauti,  die  non 
gli  crauo  debitori, i Greci  impiegati  al  suo  servigio. 

(a)  Famiglia  d'Atl  pascià  nei  1819. 

All  Tebelen  d'anni  iG  •’ 

SMouriar  be>lier-bey 
■ li  Ba-at  d'anni  5o. 
Veli  visir  di  Tessa- 
glia danni  |t> 

Figlio  avuto  da  una  schiava.  Salii  pascià  di  Le- 
panto d'anni  iti. 

Famiglia  di  Monetar  pascià 

Ì Hussein  pascià  , am- 
moglialo. 
Mahmoud  bey. 

Famiglia  di  Veli  pascià 

Mebemet  pascià, Sclitu  bey,  Ismael  licy,c  sei  figlie. 
(3j  Ved.  Salo.t.  cap.  XXXVI. 


Digitized  by  Googlc 


(i)  Veleudja  , copertura  da  cavallo. 
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avvezzo  a temporeggiare  Aspettare  la  ere- 
dità dei  tesori  di  Tebelen,  che  non  il  con- 
cf «listarli  con  aperta  guerra,  perciocché  in 
Turchia  le  grandi  ricchezze  degl'impiega- 
ti del  governo  vanno  a perdersi  nel  tesoro 
imperiale.  L'usanza  ( adel ) è la  principale 
massima. di  stato  de’ gallinetti  dell’Oriente; 
e se  fosse  possibile  di  trattenere  il  tempo 
chedistruggdeuinane  istituzioni, gli  Orien- 
tali avrebbero  trovato  il  segreto  della  sta- 
bilità, che  dicesi  essere  la  sorgente  della 
sociale  felicità.  Si  lodava  lo  zelo  di  Pacho 
liey , ma  non  gli  si  davano  che  risposte  di- 
latorie : « i^drà  ; piaccia  a Dio,  (Bacalum, 
insellali. i).  In  appresso  dagli  indugi  si  (lassò 
ai  rifiuti;  e Palcopulo,  che  non  aspirava 
che  alla  lilicrtà  del  suo  paese,  accarezzava 
di  nuovo  le  sue  favorite  idee  di  popolare  la- 
Bessarabia  con  nuove  colonie  , quando  la 
morte  venne  ad  interrompere  i suoi  pro- 
getti , c metter  fine  alle  sue  sventure. 

Pare  che  ilcieloaccordiagli  uomini  giun- 
ti all’ora  estrema,  e quindi  non  più  interes- 
sati a fingere,  una  specie  di  previsione,  che 
rende  profetiche  le  loro  parole.  Il  voccli  o 
clolro  annunziò  ai  suoi  amici  la  vicina  in 
surrezionc  della  Grecia,  ed  avendo  chiesto 
di  vedere  Pacho  ber,  lo  persuase  a non  ab- 
liandonare  i suo  progetti,  accertindolo  che 
iu  breve  la  famiglia  di  Tebelen  caderebbc 
sotto  i suoi  colpi,  lo  muoio,  soggiunse,  col 
dispiacere  di  non  trovarmi  con  te  sul  monte 
Dnjscos  . Ali  pascià  conocerebbe  ancora  Pu- 
leopulo  al  fracasso  dchuogrosso  muschetlo(  i) 

Il  vecchio  guerriero  del  monte  Oeta  mo- 
rì dopo  pochi  giorni,  e Pacho  bey  si  diede 
presto  pice  di  tale  perdita;  perche  un  Cri- 
stiano altro  non  è inai  perla  razza  tartara, 
che  una  di  quelle  specie  subalterne  , che  si 
ahlmrrnno  quando  più  non  possono  essere 
utili;  ma  non  dimenticò  i saggi  consigli  clic 
gli  aveva  dati. 

Avanti  di  porli  in  pratica  , Pacho  bey 
credette  di  dovcrvisi  apparecchiare  colle 
più  minuziose  pratiche  del  maomettismo. 
Allora  Ali,  che  gli  faceva  tener  dietro  da 
lontano  dal  suo  tchoadar,sentendoche  fre- 
quentava i Dcrvisegli  Oulema,  lo  suppose 
orinai  senza  impoi  tanza  politica,  c dilazio- 
nò i disegni  di  vendetta  che  nuilrira  con- 
tro il  fuggitivo. 

(i)  Il  ino  al  ietto  ili  Paleoputo,  ch'era  d’ un  enor- 
me cali  tiro,  era  lauto  stimato  itagli  lì  pi  roti  quanto 
la  spada  J'Orlaulo  dai  nostri  valuti»!  autouati. 
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All  pervenuto  al  culmo  della  prosperità  , aspira 
alla  indipendenza  — Il  S diano  desolerà  i suoi 
tesori  — De. tra  roiuiutta  di  Pacho  bey,  stabili- 
to a Co  .tanti  uopo  li  —Degradazione  di  Veli  pa- 
scià, relctato  a Lepanto  — Klialet  effendi  pro- 
tese Pacho  bey  — Nuovo  tentai  ivo  per  assasù- 
n irlo  — Sicari  d’All  catturati  — Appiccali  — 
Inq  idei  udì  ni  del  Sultano— All  dichiaralo  ter 
maniy  — Ammonito,  è dialo  a comparire  — 
Scomunicalo  — li  va  a Parga  — Ila  uorizia 
delta  sua  piorcrizlune  — Suoi  timori  — Accre- 
sciuti da  un  parafo  dei  Korano  — Vien  porto  al 
bando  deU'imperu  — Armamento  diretto  contro 
di  lui  — Pacho  bey  nominalo  pascià  di  Giaiim- 
nina — Progetto  di  campagna  d'AD — Situazione 
deirEpiro — Egli  si  riconcilia  co-li  Armatoli 
— Negoziazióni  e stratagemmi  da  lui  impietri 
per  allontanare  la  burrasca — Aspre  disporizioui 
di  poi  zia  — Suleyman  nominalo  visir  di  Tc>- 
»r,|,a — Pratiche  del  suo  grammatista  per  solle- 
vare i Gred  , che  prendono  le  armi  — Parlilo 
cui  avrebbe  dovuto  app!-!iar>i  All  — Convoca 
gli  siali  rleU’Kpìro — Idea  di  questa  adunanza 
— Suo  disco)  so  d’aperluru  — Proclama. 

GorBR.wsnE  altro  non  è che  ingannare  ; 
e questa  massima  ai  popoli  funesta  era 
quella  del  visir  Alt  Tebelen,  che  attraver- 
sando un  mar  di  sangue  potè  usurpare  il 
dominio  di  un  paese  che  conta  una  popda- 
zione  non  minore  di  quella  dei  regni  uniti 
della  Svezia  e della  Norvegia.  Come  acca- 
der suole  a coloro  che  da  bassa  condizione 
si  sollevano  al  pri nei  palo,  egli  non  risguar- 
dò  l’acquistato  potere  che  qual  mezzo  di 
far  sentire  il  peso  della  sua  autorità  e di 
saziare  le  proprie  passioni.  A questi  infami 
patti  egli  amava  il  suo  gratin  e non  accor- 
dava favore  che  all'accusa  ed  alla  frode. 
Attività,  cognizioni,  ingegno,  tutto  veniva 
diretto  ad  un  colpevole  egoismo.  Alla  vista 
di  un  cotal  uomo  nvrcblie  Epiletto  escla- 
mato : che  la  sua  anima  riscaldava  un  ca- 
davere , il  cui  contatto  avrebbe  eziandio 
macchiata  la  virtù. 

Favoreggiato  da  una  perfida  politica,non 
dissimulava  nc’suoi  discorsi  di  essere  beli 
loutano  dal  riguardare  l’occupazione  di 
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Purga  come  il  compimento  de’suoi  deside- 
ri'! ; e la . gioia  di  possederla  era  in  parte 
turbata  dal  ruminai  ico  di  non  aver  potuto 
immolale  al  suo  «legno  i Pargagnotti  ri- 
coveratisi in  istruniera  contrada.  I.a  con- 
quista della  mezzana  Albania  lo  faceva  cal- 
damente sospirare  per  quella  di  Scodra, 
dove  assoldava  una  fazione  clic  teneva  il 
giovane  Moustai  pascià  in  continui  timori. 
Incompleta  era  la  sua  vendetta  contro  Io 
sventurato  Ibrahim  visir  di  Berat,  che  da 
sette  anni  teneva  col  figlio  in  catene,  finche 
protraeva  un  infelice  esistenza , che  per 
proprio  interesse  doveva  rispettare,  onde 
non  lasciar  togliere  al  figlio  Mouctar  pa- 
sca il  sangiaccato  di  Musaché  (i).  La  Va- 
lacchia, la  Moldavia,  la  Tracia  e la  Mace- 
donia erano  piene  d'emissari.  Ali  era  pre- 
sente in  ogni  luogo  per  mezzo  delle  suespie. 
e mescolato  in  tutte  le  generali  e parziali 
pratiche  dclPirapero.  Nulla  era  straniero 
alla  sua  politica  , ma  lo  teneva  fieramente 
sdegnato  il  veder  Romiti  vali-cy  Kkourchid 
pascià  fissato  da  cinque  anni  a Monastier; 
e<l  un  nume  vendicatore  mantenendo  nel 
suo  petto  la  divoratrice  invidia,  doveva 
spingerlo  alla  sua  ruina. 

La  fortuna  che  ('opprimeva  co’suoi  doni, 
doveva  tra  poco  avvisarlo  come  Policrate, 
che  era  apparecchiata  ad  ahliandonarlo.  I 
suoi  successi  dovevano  farlo  tremare  quan- 
do dopo  avere  pagato  agli  agenti  dell'In- 
ghilterra il  prezzo  della  vendita  di  Purga, 
ne  fu  tutt'ad  un  tratto  quintuplìcatamente 
rimborsato  dai  doni  forzati  dei  suoi  vassal- 
li e dall’intrinseco  valuredelle  terre  dc'Par- 
gaguott:,  caduti  in  sua  proprietà  (a).  Il  suo 

„ ( i)  La  Porta  clic  non  voleva  sanzionare  l'usor- 
pazionc  «lei  sari-toccato  di  Iterai  , era.si  ristretta 
a dare  il  titolo  rii  be^lier-bey  di  questa  bandiera 
a Mouctar,  figlio  di  Al),  (l-ni  anno  mangiava  il 
firmano  d'investitura  ad  ibrahim  pascià,  il  quale 
fu  costretto  dal  suo  oppressore  di  scrivere  al  diva- 
no, che  essendo  vecchio,  e travagliato  da  infermi- 
tà, supplicava  sua  Altezza  a conferite  l amaiiiii- 
«trazione  del  suo  governo  a suo  genero  Monetar. 
Aggiugneva  a tale  inchiesta  . licitala  dalla  forza, 
di  essere  in  casa  di  Al)  trattato  con  tatti  i mag- 
giori riguanti.  Questa  cominell  a da  cui  veruno 
era  ingannato  , perchè  sapevasi  die  Ibrahim  pa- 
scià e suo  figlio  erano  chiusi  in  una  carcere  , po- 
neva in  salvo  le  apparènze,  che  sodo ia  cosa  es- 
senziale, quando  i sovrani  nou  hanno  la  forza  rii 
far  ri-pe  tare  la  toro  autorità. 

(a)  « Vojr.  e An  estimate  of  thè  p.opcity  abaa- 


, L A GRECIA 

palazzo  di  Tebeien  era  stalo  ri  (atto, a spese 
de  comuni,  più  vasto  e p ù helbi.Giannimt 
si  andava  abbellendo  di  nuovi  edifici  ; pa- 
diglioni chincsi  della  più  rara  eleganza  or- 
navano le  rive  del  lago  , ed  il  lusso  d'Alì 
non  era  paragonabile  clic  a Ila  sua  autorità. 
Per  mezzo  diKhalct  elTendi  avea  poca  ozi 
fatto  allontanale  Kbonicbid  dà  Biloba  o 
Monastir.  I suoi  figliuoli,  tranne  Veli,  ed  i 
suoi  nipoti  erano  provveduti  di  eminenti 
carichi;.  Poteva  credersi  eguale  ai  sovrani, 
poiché  se  gli  mancava  II  titolo,  non  gli  man- 
cavano gli  adulatori. L’adulazione  di  alcuni 
vili  scrittori, apparecchiati  a prodigalizzare 
le  loro  acclamazioni  ai  tiranui.che  l'auda- 
cia solleva  dalle  volgari  condizioni, comin- 
ciava ad  inalzarlo  sul  p tvese  de'felici  usur- 
patori. Erasi  pubblicato  a Vienna  un  poema 
in  lode  d'Alt  Tebeien  ; un  dotto  nell  arte 
blasonica  gli  fabbricò  uno  stemma  (i)  ; 
gli  era  stata  poc'anzi  dedicata  una  gram- 
matica francese  e greca,  nella  quale  non  si 
erano  risparmiati  i titoli  di  altissimo,  po- 
tentissimo c clementissimo  (2).  Egli  aveva 
di  già  a Leuc.ide  un  console  tollerato  da- 
gl'inglesi, per  nome  M irino  Lazaro , e non 
si  disperava  di  vederlo  addirizzarsi  al  de- 
gno ambasciatore  di  Cristoforo  re  ili  Haiti, 
per  agire  in  Londra  a nome  suo.  Poteva  da 
un  giorno  ali'altro  avere  i suoi  conti  ed  i 
suoi  baioni  ; lusingandosi  di  questa  felice 
rigenerazione  cito  gli  era  stata  suggerita 
dal  principe  di  Tremiti,  Passano,  coerede 
di  Gioacchino  Murai,  i cui  tesori  conti- 
sciti  dagl'inglesi,  non  furon  tutti  yersati 
neU’Ammiragliato  di  Londra.  Rispetto  ai 
vasti  domini! , siccome  possedeva  i nove 
decimi  de'beni  stabili,  gl'incolti  terreni  che 

tlonedl  by  bel  Parguinotes,  in  refatation  of  thè 
sUiemeuls  , in  N."  XIV  of  Quarierly  lleview. 
London  , 1820. 

fi)  Questo  stemma  ; inventato  da  un'  abitante 
ili  Bergamo  , città  in  pone 'So  dalla  piò  remala 
aniichità  di  fornire  alberi  genealogici  a tott'  i li- 
berti dell  Europa  , ciré  vo’buno  rinnegare  i loro 
antenati,  o darsene  de'  fattizi!  ; rappresentava  in 
un  vomito  rosso  un  leone  abbroccinudo  tre  (conci- 
ti t . emblema  della  dinastia  tebcleniana, 

(a)  Ques'a  gramraaiica  è quella  di  Michele  S'e- 
fano  Partznolla  clejsoura  nella  Macedon  a , slam- 
pala  in  Vienna  nel  18 iS.  L’autore  nella  dedica 
In  cui  disvela  le  sue  opinioni  , esclama  in  suppli- 
cante atto  : La  terra  lilu.lre  signore,  è piena  della 
gloria  del  tuo  uomo  ; non  avvi  chi  non  sappia  d' 
quante  chiare  e nobili  virtù  tu  sia  ornalo,  oc.  et. 
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cuoprivano  il  suo  paese  ne  mostravano  così 
aperta  meri  te  i beneficai , che  non  era  biso- 
gno che  altri  In  consigliasse  a continuare 
in  un  sistema  che  di  i l'uomo  creato  ari  im- 
magine di  Dio  nc  forma  un  animale  con- 
dannato al  lavoro,  ed  abbrutito  nell'intel- 
letto. Seld>cnc  mancante  di  gloria,  un  altro 
Cinea  ben  poteva  dirgli  con  più  ragione 
che  non  a Pirro,  che  alfine  era  tempo  di 
coronarsi  di  rose  e di  riposarsi  in  seno  ai 
piaceri.  Ma  non  sai  ebbe  «tato  inteso  da  co- 
lui che  non  «entità  che  il  bisogno  d impie- 
gare uncflerrescenza  immorale  esclusiva- 
mente  consacrata  a nuocere.  E dicasi  tut  to: 
Ali  era  giunto  a quell'estremo  di  prosperi- 
tà, il  cui  peso  superiore  alle  sue  forze  non 
poteva  a meno  di  non  ischiacciarlo. 

Dicesi  che  gl'inglesi  avevano  concepita 
l’ idea  di  spingerlo  a dichiararsi  principe 
ereditario  della  Grecia  come  vassallo  del 
.Sultano,  onde  opporre  un  contrappeso  po- 
litico agli  ospodari  della  Moldavia  e della 
Valacchia,  che  da  vcnl’anni  in  poi  non  era- 
no che  travisati  agenti  del  gabinetto  di 
Pietroburgo.  Non  ei‘a  questa  speciosa  idea 
troppo  l>cn  calcolata.  Rispetto  al  Sultano, 
il  suo  d vano  in  apparenza  mite,  crasi  la- 
sciato strappare  tutte  le  concessioni  che  il 
Satrapo  aveva  chieste,  fingrndo  d'ignorare 
la  sua  perfidia  c la  sua  condotta.  Allettava 
inoltre  la  più  glande  sicurezza  , sebbene 
avesse  in  mano  le  prove  delle  intelligenze 
d'Alicoi  nemici  dello  stato,  ria  Ini  special- 
mente  favoriti  in  tempo  dell'ultima  guer- 
ra. E per  tal  modo  il  divano  tollerava  un 
male  passeggierò, persuadendosi  che  il  tem- 
pi farebbe  in  breve  giustizia  del  più  peri- 
coloso  visir  dell'impero  , tanto  per  la  sua 
posizione  topografica  che  per  le  sue  rela- 
zioni cogli  stranieri.  Prevedeva  che  alla 
morte  d’Ali  i suoi  figli  , dividendosi  ,•  ri- 
inarreblicro  troppo  deboli  per  impedire 
che  la  Grecia  continentale  tornasse  sotto 
lo  scettro  di  sua  Altezza,  «lai  quale  si  era 
in  certo  qual  modo  sottratta.  La  decrepi- 
tezza del  fazioso  permetteva  di  figurarsi 
vicino  un  tale  avvenimento  , aspettato  con 
viva  impazienza  , pensando  specialmente 
che  egli  aveva  ile'suoi  scrigni  ragguarde- 
voli somme.  Caldo  era  il  desiderio  di  que- 
st'oro, cd  intanto  la  folgore  giaceva  ad- 
dormeutata  a canto  al  trono  che  Ali  pascià 
aveva  bagnato  col  generoso  sangue  di  Sc- 
iita 111 , quando  nel  1818  le  sue  pratiche 
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eccitarono  una  delle  più  terribili  sedizio- 
ni ili  cui  Costantinopoli  sia  mai  stata  il 
teatro. 

Queste  erano  le  politiche  disposizioni 
del  divano  sul  conto  del  pascià  di  Gianni- 
na, che  sarehbcsi  spento  in  seno  al  delitto, 
per  cadere  Dell'oidio  colla  colpevole  sua 
celebrità, senza  l’invisibile  mano  che  fo  con- 
duceva alla  sua  perdita.  Il  ciclo  riservava 
agli  uomini  un  luminoso  esempio  delle  sue 
rendette,  e volle  appunto  servirai  dell’am- 
bizione per  punire  colui,  clic  sulle  alidel- 
Cainhizione  erasi  sollevato  ad  un  grado 
vicino  alla  suprema  grandezza. 

Questa  specie  di  favore  ipocondriaco, 
fainhì/ione  , passione  dominante  degli 
usurpatori;  veniva  nel  cuore  d'Atì  pascià 
alimentata  dalle  suggestioni  di  certi  va- 
gabondi di  fresco  stabilitisi  nclI’Epiro.  Io 
non  lorderò  la  mia  penna  coi  nomi  (li  bili 
uomini  in  gran  parte  sottrattisi  alla  scure 
della  giustizia,  dc'quali  non  è scarsezza  in 
Levante,  perchè  lo  storico  deve  lasciare  tra 
le  ombre  la  parte  vergognosa  del  suo  argo- 
mento. Basterà  l'osservare  che  questi  più 
ardenti  c più  scostumati  rifiuti  della  socie- 
tà da  gran  tempo  salutavano  Ali  pascià  col 
titolo  di  re,  ch'egli  sdegnosamente  rifiuta- 
va; in  quella  guisa  che  ne’giorni  de’lu per- 
ca li  il  modesto  Cesare  ricusò  il  diadema 
offertoli  da  Antonio.  Nello  stesso  modo 
aveva  sdegnalo  d'inalberare,  in  sull’esem- 
pio delle  reggenze  barbaresche,  una  parti- 
colare bandiera,  onde  non  compromettere 
per  una  futile  vanità  i reali  vantaggi  ch’e- 
gli possedeva.  Mostratasi  in  ciò  prudente, 
come  dava  pure  indizòo  di  accorta  anti- 
veggenza , da  gran  tempo  ripetendo  che  i 
suoi  figliuoli  In  perdereblicro,  per  la  voglia 
di  voler  tutti  essere  visir;  ed  era  coinè  da 
segreto  istinto  avvertito  , clic  un  u-urpa- 
torc  che  desidera  (li  morire  nel  suo  letto 
non  deve  aver  obbligo  di  dare  stato  a suoi 
eredi. 

Mentre  lasciava  travedere  queste  idee, 
Alt  sapeva  risparmiare  e tenersi  amici  i fi- 
gli cd  i novatori,  siccome  un  corpo  scelto 
di  cui  potrebbe  valersi  in  tempo  dì  grate 
pericolo,  contando  peraltro  assai  più  sugli 
stranieri  che  sulla  propria  famiglia,  della 
quale  non  sapeva  sperar  inolio.  Ecco  i miei 
sostegni,  diceva  egli  additando  i Guegui, 
gli  assassini,  i pirati,  i falsatori  di  moneta, 
i rinnegati,  eh 'erano  suoi  sti|>endiati.  Que- 
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M'idea  di’pericolo  , « piuttosto  ili  castigo 
presentatasi  spesso  al  suo  pensicre,  ed  era 
il’ suo  rimorso.  Un  visir  , fu  spesso  udito 
ripetere  questa  massima,  è un  turno  coper- 
to di  pellicce  , seduto  sopra  un  barile  di  pol- 
vere, che  una  scintilla  può  fot  saltare  ; ma 
egli  era  troppo  lontano  dal  prevedere  di 
dove  sgorgherebbe  il  Fuoco  vendicatole  che 
doveva  liberare  l'umanità  da  uno  de’suoi 
più  vili  carnefici.  Come  era  pure  lontano 
dal  prevedere  le  parti  cui  era  destinato  a 
rappresentare  colui  che  doveva  rompere 
fincati  tesi  nur,  e lo  stessoSultano  non  ebbe 
sentore  della  lotta  che  doveva  ben  tosto  co- 
minciare e le  cui  conseguente  avrebbero 
scosso  il  suo  trono,  e forse  cambiato  l'a- 
spetto dell'Oriente. 

Un  moderno  autore  disse  che  Confucio 
tornando  al  mondo  , non  sarebbe  oramai 
che  mandarino  del  nono  ordine  , perchè 
quanto  più  il  dispotismo  invecchia  , tanto 
più  il  merito  diventa  un  mesto  negativo 
di  ottenere  gl'impieghi.  Paclio  bey  senti- 
va questa  verità  : eìl  invece  di  presentare 
progetti  di  ri  forma,  sempre  spiacevoli  ove 
signoreggiano  gli  abusi , si  propose  di  ab- 
battere secretamente  l'influenra  di  Ali  pa- 
scià. Perciò  si  fece  procuratore  di  coloro 
che  portavano  doglianze  al  divano  contro 
l’amministrazione  del  Satrapo  di  Giannina 
e de’suoi  figliuoli.  Egli  stendeva  le  loro 
suppliche  (arzugal  ) che  passava  ai  mini- 
stri, contenti,  come  i giudici  della  favola, 
di  trovarsi  fra  gli  accusatori  ebe  taglieg- 
giavano, ed  il  visir  dcll'Epiro  , dal  quale 
traevano  grosse  somme  di  danaro  per  com- 
primere le  voci  della  pubblica  vendetta. 
Ma  questa  pratica  non  poteva  lungamente 
durare  ed  il  grillo  dell  oltraggiata  giusti- 
zia avendo  risuonato  fin  sotto  al  baldac- 
chino imperiale  dei  successori  dei  califfi, 
il  Sultano  volle  udire  Ismael  Pacho-bey, 
commisero  le  sue  sventure,  c lo  nominò 
uno  dei  suoi  capigi  baschi.  .In  pari  tempo 
ammise  nel  suo  consiglio  certo  Alidi  effen- 
di di  Larissa,  uno  de' più  ricchi  signori  del- 
la Tessaglia, ch’erasi  sottratto  alla  tirannia 
di  Veli  pascià  •,  e questi  due  personaggi 
avendo  tratto  nel  loro  partito  Khalet  ef- 
fendi , risolsero  di  approfittare  della  sua 
influenza  per  colorire  i loro  disegni  di  ven- 
detta contro  la  famiglia  di  Tebelen. 

La  notiria  delfina) lamento  di  Pacho  bey 
che  in  tal  modo  introducevasi  nella  corte 


del  Padisca,  fu  un  vero  colpo  di  fulmine 
per  il  visir  Ali,  che  da  quell’istante  in  poi 
più  non  ebbe  riposo.  Ismaele,  sottrattosi 
ai  pugnali  dei  suoi  sicari,  lo  teneva  agita- 
to a segno  di  non  saper  nascondere  il  suo 
turbamento  : e ne  faceva  amare  dogliamo 
con  quanti  venivano  ammessi  alla  sua  pre- 
senta. La  sua  riscaldata  fantasia  gli  esa- 
gerava l'importanza  del  suo  nemico,  che 
figurava*!  continuamente  occupato  contro 
di  lui , e di  quando  in  quando  sciamava: 
oh  se  Ù cielo  mi  rendesse  fa  passata  gioven- 
tù! e perchè  il  suo  entusiasmo  era  tutt'al- 
tra  cosa  che  quello  di  Nestore  per  la  glo- 
ria. soggiugneva:andrri  a stilettarlo  in  mes- 
so al  divano.  La  sua  rabbia  ed  i suoi  timo- 
ri fondati  sul  conosciuto  carattere  di  Pa- 
ebo  bey,  allevalo  alla  propria  scuola,  non 
erano  che  troppo  reali  , come  vedremo 
tra  poco. 

Dopo  la  sollevazione  d'Eutimio  Blaca- 
vas,  la  Tessaglia  desolata  ad  un  tempo  dal- 
la guerra  e dalla  peste,  non  appena  si  era 
lilierata  da  tali  flagelli  , che  cadde , come 
altrove  si  è detto,  sotto  il  governo  di  Veli 
pascià.  Sventura  maggiore  d'ogni  sventu- 
ra. Le  prodigalità  di  questo  visir,  sebbe- 
ne colpito  da  un  apparente  disgrazia,  sor- 
passavano di  lunga  mano  gli  ordinari  met- 
ti del  paese  , ernie  si  moltiplicarono  a di- 
smisura i babelli  per  soddisfare  alla  sua 
cupidigia  <d  a quella  di  suo  padre,che  pre- 
tendeva di  esserne  tuttavia  il  Veli,  di  mo- 
do che  una  cosi  bella  e ricca  provincia  si 
vide  ridotta  a tanta  miseria  da  perdere  la 
sua  popolazione.  I Greci  emigravano  a 
schiere  verso  Odessa,  dove  trovarono  un 
asilo,  che  loro  ricorderà  eternamente  i be- 
nefici'! del  signor  di  Ricbelicu  : le  gratuli 
famiglie  turche  riparavansi  a Costantino- 
poli, lieve  si  addirizzavano  alle  case  di  Ab- 
di effendi  e di  Pacho  bey.  Intanto  il  Sul- 
tano, informato  da  Kbalct  effendi  di  quan- 
to accadeva,  relegava  Veli  pascià  nell'oscu- 
ro posto  di  Lepanto,  in  tempo  che  costui 
terminava  d'inalzare  un  palazzo  a Rap- 
chani.  Quest’atto  di  sovrana  giustizia  non 
fu  noto  alla  provincia  che  allorquando  si 
vide  Veli  prendere  il  cammino  della  Liva- 
dia per  recarsi  al  luogo  del  suo  esigliocon  • 
grosso  accompagnamento  di  saltimbanchi 
che  formavano  il  suo  corteggio  (i). 

(i)  Lo  seguivano  una  lumia  «li  commedianti 
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I nemici  d'AU  Tebelcn  fiderò  nella  ave- 
tura  clic  aveva  colpito  il  più  potente  dei 
tuoi  figli  rinascere  la  speranza  della  loro 
salvezza.  I Greci  e specialmente  1*  Eteria  , 
che  temeva  di  vedere  la  sua  razza  perpe- 
tuarsi nelI’Epiro  sotto  la  protezione  dcl- 
l'I  nghil  terra, ripresero  nuovo  coraggio,  ed 
i soli  Moraiti  si  sgomentarono  vedendo  l'an- 
tico loro  visir  ravvicinarsi  alle  coste  del 
Peloponneso.  Nel  precedente  anno,  quando 
suo  padre  recessi  ai  bagni  delle  Terinnpi- 
li  a riscaldare  i suoi  sensi  aggiaccati  dal- 
l’età, avevano  provato  quanto  la  vicinan- 
za di  questa  famiglia  dannosa  fosse  al  Pe- 
loponneso, che  per  più  mesi  fu  desolato 
da  varie  schiere  di  assassini  clic  lo  accom- 
pagnavano. Perciò  temevano  a ragione 
che  Veli  non  turbasse  la  loro  tranquillità, 
tanto  più  se  mai  giungesse  colle  sue  pra- 
tiche a poter  un  giorno  rialzare  le  sue  co- 
de sui  castello  di  Tripolitza. 

Ali  e suo  figlio  erano  in  allora  troppo 
alieni  da  tali  progetti:  perciocché  sarebbe 
stata  follia  il  nutrire  così  fatta  speranza 
finché  non  ottenessero  di  rialzare  la  loro 
influenza,  che  doveva  necessariamente  an- 
dar scemando  finché  Ismaele  Pacho  bey 
avrebbe  li l»ero  l'accesso»!  Gran  Signore. 
Ali  con  inconsiderata  cupidigia  aveva  dis- 
gustati i plenipotenziari  di  l'arga,  omet- 
tendo di  ricompensare  con  danaro  Hamed 
bey:  ed  aveva  inoltre  commesso  un  fallo 
di  maggiore  importanza,  cessa ndn  di  man- 
tenersi amico  con  una  pensione  Khalet  ef- 
fendi, cortigiano  bullóne  che  aveva  tanta 
influenza  sullo  spirito  del  Sultano.  Ine- 
briato dal  veleno  dell  i prosperità  , si  era 
creduto  troppo  potente;  e troppo  tardi  sa- 
rchiasi adesso  rivolto  alla  venalità  dei  mi- 
nistri, che  aveva  trascurati  e disprezzati. 
Vinto  da  tante  difficoltà,  volle  spaventare 
il  divano  con  uno  di  quegli  arditi  colpi, 
che  gli  avevano altrevolte  fruttalo  più  che 
i mezzi  di  giustizia:  e risolse  di  far  perire 
Pacho  bey  con  un  assassinio.  Non  tardò  a 
trovare  persone  apparecchiate  a servirlo  , 
e tre  Albanesi  da  lui  spediti  a Costantino- 
poli per  colorire  un  tal  disegno,  riusciro- 
no a raggiognere  Pacho  bey  e ad  attaccar- 
lo a colpi  di  pistola  mentre  recavasi  alla 
moschea  di  santa  Sofia,  dove  quel  giorno 

mortaceli!,  molti  saltatoi!  boemi,  con. lettori  d'or- 
si , cd  un  infinito  numero  ili  prostitute, 
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doveva  |>orlarsi  il  Sultano  [ter  assistere  al- 
la preghiera  canonica  del  venerdì.  Vollo 
il  caso  che  le  palle  che  colpirono  l’antago- 
nista del  Satrapo  non  lo  ferissero  mortal- 
mente, c chci  colpevoli  presi  in  flagrante 
delitto  , dopo  aver  confessato  di  essere  a- 
genti  di  Ali  pascià, fossero  strozzati  innan- 
zi alla  porta  del  serraglio  di  sua  Altezza. 

Il  supplicio  degli  assassini  di  Pacho  bey 
non  bastò  a calmare  i sospetti  del  Sultano 
e de’  suoi  ministri,  perciò  che  conobbero 
da  quest'avvenimento  che  non  sarebbevi 
sicurezza  pubblica  nella  capitale  finché  il 
pascià  di  Gjannina  avrebbe  de’  seidi  capa- 
ci di  sagrifìcarsi  per  eseguire  le  sue  vo- 
lontà. 

Si  ricordò  ch'egli  aveva  nel  1807  fatto 
assassinare  nel  deserto  di  Damasco  Jousuf 
La  la  ki.ija  della  sultana  Validé  , in  occa- 
sione che  questo  ministro  tornava  dal  pel- 
legrinaggio della  Mecca.  Riandando  simi- 
li attentati  e considerando  che  i suoi  teso- 
ri formavano  il  principal  nerbo  delle  sue 
forze,  fu  in  un  consiglio  privato  ordinata 
la  sua  perdita  , c pronunziata  la  sentenza 
di  fermanly  che  venne  confermata  da  un 
létfa.  Portava  la  sentenza  che  AlìTebelen, 
dichiaralo  colpevole  di  lesa  maestà  in  pri- 
mo grado, avendo  più  volte  ottenuto  il  per- 
dono della  sua  fellonìa,  veniva  come  reci- 
divo, posto  al  bando  dell'  impero  qualora  ’ 
entro  quaranta  di  non  si  ^esentasse  per 
giustificarsi  alla  soglia  dorata  della  porta 
di  felicitii  del  monarca,  dispensatore  delle  co- 
rone ai  principi  che  regnano  nel  mondo.  Ta- 
le fu  l’atto  sommario  che  produsse  gli  av- 
venimenti che  ci  affrettiamo  di  riferire  \ 
ma  prima  conviene  far  conoscere  il  sovra- 
no c gli  uomini  di  stato  elle  si  apparec- 
chia 110  a presentarsi  sulla  scena  deli’insur- 
rezinne  clic  doveva  abbruciare  l'Oriente. 

I Sultani,  ebe  da  gian  tempo  devono  al 
caso  il  loro  inalzaiuento  , non  avendo  ri- 
cevuto un  educazione  proporzionata  ai  lo- 
ro alti  destini , montano  sul  trono  quali 
presso  a poco  gli  abbozzò  la  natura.  L'ul- 
timo de’figli  di  Abdnulbamid  Mahmoud 
non  ebbe  appena  .cinta  la  sciabla  d’Ottman, 
che  fu  riconosciuto  per  un  priucipc.avido, 
irudele,  cagarbio.  E perche  ogni  sovrano 
deve  saper  un  mestiere, erasi  dato  alU  cal- 
ligrafia, onde  non  si  avrà  difficoltà  a cre- 
dere che  fosse  tenuto  pel  primo  scrivano 
del  mondo.  Preoccupato  ualla  perfezione 
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de  suoi  grotti  e toltili , risoli*  di  eseguire 
egli  min  colle  penne  di  canna  gli  ordini 
autografi,  detti  Kiat  chirif , ed  il  giornale 
contenente  i segreti  pensieri  soriani.  Ma  e 
a chi  mai  affidar  la  custodia'di  tante  carte 
che  si  accumula  vano  ogni  giorno  sul  suo 
sofà  ? Pose  gli  occhi  sul  suo  barbiere,  che 
creò  suo  archivista  , per  la  considerazione 
che  non  sapendo  né  leggere  nè  scrivere  , 
avi  ebbe  re  reato  invano  un  più  fedele  depo- 
sitario delle  sue  scritture.  Altronde  egli 
conosceva  quest'uomo  fino  dall'infanzia,  il 
«pi  le  raccomandato  da  alcuni  giuochi  di 
inano,  che  aveva  appresi  da  un  Armeno,  e 
dalla  destrezza  con  cui  esercitava  il  suo 
mestiere,  non  tardò  ad  acquistare  tutta  la 
confidenza  del  suo  padrone. 

In  Turchia  i conoscenti  di  un  favorito 
sono  felici,  poiché  caia  non  siè  (inora  pen- 
salo a travisai^:  l'origine  dei  favoriti.  Per- 
ciò a' tempi  del  gran-visir  Kior  pascià  si 
videro  tutti  i mei  canti  di  riso  suoi  confra- 
telli sollevati  a sublimi  gradi  : e Khalet 
effendi  non  appena  ebbe  avviso  dell’inalza- 
mentn  del  berber  bachi  che  ogni  speranza 
di  miglior  fortuna  in  lui  ripose.  Eransi  co- 
storo conosciuti  nelle  taverne  di  Galat.a,  e 
perché  Khalet  quando  nel  1806  passò  dal- 
la bassa  condizione  di  segretario  del  Kas- 
sah  bachi,  ossia  capo  dc'maccili  di  Costa- 
finopoll,  a quella  di  ani  lei  scia  toro  di  So- 
lini III.  alla  corte  di  Napoleone,  non  aveva 
sdegnato  il  suo  amico,  e gli  aveva  portati 
da  Parigi  alcuni  regoli  , berber-bnehi  non 
trascurò  allesso  di  favorire  l'amico.  Il  bar- 
biere imperiale  gli  ottenne  luminosi  impie- 
ghi  ,ma  per  grande  che  tosse  la  sua  autorità 
non  potè  ottenere  dal  muftì  Iloury  Zadè 
di  aggregare  Khalet  all’oiilcma. 

Sehhene  i Turchi  non  abbiano  caste  pri- 
vilegiate, contano  però  una  specie  di  no- 
biltà di  toga  più  ripulsiva  della  stessa  oli- 
garchia di  san  Marco,  perciò  che  non  tra- 
ligna giammai, fuorché  in  tempo  di  peste, 
nel  qual  caso  si  inette  a numero  cogli  im- 
piegati della  moschea  di  Snlimania  , ris- 
gu.irdati  come  membri  della  piccola  chie- 
sa ed  i più  puri  tra  i veri  credenti.  S.ipe- 
vasi  che  Khalet  effendi  era  im  tiglio  del  se- 
colo , che  beveva  liquori  vietati  , che  suo 
padr>  era  stato  giurgì,  ossia  mercante  di 
fegato,  e perciò  egli  uomo  di  bassi  natali. 
Ben  poteva  essere  nominilo  ammiraglio, 
seraschicre,  ministro,  tutto,  ma  non  mai 
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fatto  oulema  M’Ife  volte  ricusato  con  alte- 
rigia, aveva  potuto  vendicarsi  facendo  de- 
porro DouryZ.adè,  e relegare  il  pontefice 
dc'Musulinani  a Brbussa  nella  Bitinia. 

In  appresso  si  era  d ito  l'iinp:ego  di  mu- 
ftì ad  Hidgi  Kliatil  effendi:  quello  stesso 
che  aveva  procurato  il  fetfa  contro  Ali  Te- 
belen,  ad  istanza  di  certo  Ali  che  era  sta- 
to visir  di  Morea  nel  i8i5  , ed  in  appresso 
di  Bitinia,  avanti  d’essere  promosso  al  su- 
premo visirato  dell'impero.  Questo  nuovo 
muftì  ed  il  gran  visir  erano  persone  assen- 
nate, onorate,  prudenti,  che  non  pertanto 
il  desiderio  di  conservare  le  loro  cariche 
rendeva  ligi  alla  volontà  di  Khalet  effendi 
di  I .arissa.  Quindi  dovettero  acconsentire 
ad  una  guerra  da  loro  riguardata  come 
impolitica  ed  intempestiva.  Se  la  guerra 
era  fortunata,  Khalet  che  aveva  avuto  la 
destrezza  di  non  entrare  nel  ministcro,ne 
avrebbe  per  me/n  del  hrelier-bachi  avuto 
tutto  il  inerito  agli  occhi  del  Sultano  : in 
diverso  caso,  non  avendo  egli  portafoglio, 
e quindi  senzt  responsabilità,  non  solopo- 
tiehlie  darne  colpa  alla  cattiva  ammini- 
strazione, ma  farsi  accusatore  dei  ministri. 
Perciò  questi  si  appigliarono  al  partito  di 
temporeggiare. 

Nel  climi ncia mento  di  una  guerra  le  ri- 
soluzinni  del  gabinetto  ottomano  sono  sem- 
ini: accompagnate  dalla  violenza.  Tosto 
che  il  gran  pontefice  di  Maometto,  infalli- 
bile nella  dottrina  , ha  autorizzato  i veri 
credenti  a sguainare  la  spada  contro  una 
potenza,  si  opprimono!  suoi  agenti  diplo- 
matici,si  arrestano  i mercanti  ne'loro ban- 
chi, si  confiscano'!  vascelli  nei  porti,  ed  i 
sudditi  tutti  di  un  principe  dichiarato  harb 
( in  guerra  ) vengono  trattati  come  nemi- 
ci del  trono  e dell'altare.  Malgrado  que- 
sta furia  compagna  del  fanatismo,  non  si 
vide  giammai  in  Turchia  quanto  accadile 
nel  l'Europa  cristiana  nel  17Ò4,  di  far  pre- 
cedere le  ostilità  alle  dichiara/ ioni  di  guer- 
ra. La  depravazione  presso  i maomettani 
non  è ancora  giunta  a quest’cstreiqn  gra- 
do, ed  era  riservato  allo  spartano  Lisan- 
dro, siccome  ad  un  moderno  ministn>,p'ù 
degno  di  sedere  tra  i Centumviri  di  Carta- 
gine che  nel  consiglio  di  un  popolo  virtuo- 
so, il  sostenere  la  sua  perfidia,  pubblican- 
do che  l'equità  era  incompatibile  colle  sue 
massime  politiche : si  c velluto  essersi  proce- 
duto nelle  vie  giuridiche  tlcll’.immonizi>v 
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ne  contro  un  librile  avanti  die  i suoi  u- 
genli  lusserò  posti  in  catene. 

Alcun  tempo  dopo  la  sentenza  di  pre- 
sentazione, cui  prudentemente  non  si  con- 
discese, si  ebbe  a Giannina  notizia  dell'a- 
natema religioso  scagliato  contro  Ali  Te- 
]>elen  dal  niufìi  Hadgi  Khalil  eflendi.  L’a- 
natema cominciava  con  queste  parole  del 
Korano.  I nostri  cuori  sono  chiusi  alla  tua 
voce,  ed  un  pisello  ha  otturalo  il  nostro  orec- 
chio. lina  voce  si  alza  tra  noi  e te  : segui  i 
tuoi  principii;  noi  seguiremo  i nostri  (i).  E 
perché  nel  libro  canonico  del  profeta  tro- 
vasi tutto  ciò  che  si  desidera  , dopo  avete 
fatti  i processi  al  pioscritto  coi  versetti 
della  scrittura,  si  tcrurnava  col  lanciare 
contro  di  lui  la  più  granile  imprecazione  : 
Ecco,  diceva  la  bolla  dello  chcik  islam, un 
tempo  disastroso  pei  malvagi;  faremo  contro 
di  lui  soffiar  un  vento  impelwj  o in  un  gior- 
no fatale  ; faremo  cadine  gli  uomini  a gui- 
sa di  palme  sradicale,  perchè  i Themudei  uc- 
cisero il  camello  di  Salhè  (i).JVoi  gli  abbia- 
mo maledetti  sulla  terra,  e nel  giorno  della 
risurrezione  saranno  abbomineculi  a tutto  il 
mondo  (3). 

Ali  pascià  che  rantavasi  nella  sua  empia 
filosofia  di  non  aver  mai  temuta  la  divini- 
tà (4)  fu  compreso  da  spavento  all’avviso 
di  una  risoluzione  clic  avrebhedovuto  pre- 
vedere,se  fosse  stato  capace  di  calcolare  le 
possibili  conseguenze  de' suoi  attentati. 
Giugneva  allora  a Purga, che  rivedeva  per 
la  terza  volta  da  che  n’ebbe  la  signoria  , 
quando  i suoi  capi-tchoudari  gli  annun- 
ziarono in  termini  cnimmatici , che  la  sola 
verga  di  Muse  (5)  poteva  sottrarlo  al  furore 

( i)  Koran, capii.  Della  Spiegazione,  v.  4- 

(a)  » Koiano  cip.  della  Luna  a.  Sa  thè  o Saldi 
era  un  profoia  più.  antico  di  Maometto,  inolio  sò- 
malo pivsso  i Persiani  e gli  Arala.  Kssendo-i  re- 
cato alle  Indie  per  con<erlire  gl'iiifcdeli  , gli  fu 
chiesto, un  miracolo,  ed  il  pronta  tisusciò  un 
camello  i hera  stato  ucciso  da  certo  Chiandcr. 
Questa  camello  , scrivono  gli  1)|  itola  li  , vive  an- 
cora, e si  odono  talora  le  sue  g.iila  quando  le  ca- 
rovane passano  presso  alla  caverna  in  cui  è chiu- 
so; ma  i viaggiateti  non  omettono  ili  far  gran  fra- 
casso, per  limore  che  udendolo  (loro camelli,  non 
rimangano  immoli  li  .-  sventra  riservata  a coloro 
che  aitino  la  sua  voce. 

13)  Korano  cap.  dell'Istoria,  scritto  alla  Mecca. 

(4)  t’iodar.  Oli mp  9. 

(5)  Oli  Orientali  lanino  fiequentemcnte  uso  di 
quest  emblema.  Quando  Musò,  uanu  uuo  da'  toio 
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di  Faraone  e de  suoi  ministri.  Tornava  lo 
stesso  che  dirgli  nun  avere  più  nulla  a 
spetare.  Ad  ogni  ttirvln  incili  iato  dai  pre- 
stigi della  sua  consueta  fot  t una  , ostina- 
vasi  a sperare  clic  potrebbe  scusarsi  colle 
negative.  Trovavasi  attorniato  ila  troppa 
pompa  e da  troppi  adulatori  per  dar  fe- 
de alla  sventura  che  lo  minacciava.  Par- 
ga  non  eragli  mai  apparsa  tinto  bella',  lo 
zefiro  vi  sussurrava  ani  tanta  dolcezza  , 
tosi  armonioso  era  il  canto  degli  uccelli, 
che  ogni  penoso  pensiero  sgombravano 
dall’anima  sua.  Ogni  giorno  allo  spun- 
tar del  sole  recavasi  sotto  il  petgolat». 
degli  aranci  , per  dare  udienza  ai  suoi 
vassalli  e riceverne  gli  omaggi.  Un  ma- 
gnifico serraglio  coronava  VAcropolo  dei 
discendenti  di  Thesproto  (1)  -,  la  fonte 
di  san  Tritone  condotta  ad  arte  da  idrau- 
lici espertissimi  dell'Argirina  , vi  versava 
le  sue  acque,  che  di  la  dmdcv.insi  in  casca- 
te a traverso  alfe  vie  della  città.  Le  più 
avvenenti  donne  dell’Oriente  ornavano  un. 
delizioso  Harem  sostituito  alla  chiesa  della 
Vergine  protettricedi  Purga;  ed  il  santuario- 
risuona  va  del  canto  delle  odalische.  Cosi  ul- 
teruavansi  le  piofanazioni  , i piaceri  ed  i 
timori.  In  meazo  a tanti  disordini  lo  sceL- 
leratn  spediva  ogni  giorno  a Costantinopo- 
li nuove  rimostranze,  cui  non  davasi  rispo- 
sta: che  le  sue  preghiere  come  i suoi  caze  ■ 
nel  (a)  al  ogni  altra  pratica  per  rimettersi 
in  gì  aria,  più  non  erano  ricevute  alla  Por- 
ta dei  Sultani.  Più  non  eravi  chi  ardisse 
pronunziare  il  suo  nome  dopo  ebe  il  Gran 
Signore  aveva  dichiarato  che  farebbe  ta- 
gliare il  capo  a chiunque  osasse  parlargli 
di  Alt  Tcbèlen. 

scrittori , fu  in  sul  punto  ili  lanciar  Je:ro  , il  vec- 
chio ordinò  alla  Celiai  ili  (laro  a suo  genero  la  hic- 
clietla  colla  quale  allontanava  le  bestie  fenil  i dal- 
le sue  minore.  K-a  la  verga  He'  profeti  fatta  di 
mirto  del  paradiso  fe-restre  ; il  primo  rhc  l'aveva 
posseduta  era  sialo-  Aliamo  : Musò  la  ricevette 
dalle  mani  della  sua  sposa  muta  incute  ai  libri  il  -. 

1 ini,  che  vi  li  a,  mise , e che  Jetro  avev  a avuti  da 
Mclrhiscdech  re  di  Salem  , e sacerdoti:  dell'Altis- 
simo. Vedasi  Gclaleddin. 

(1)  Credulo  il  primo. s'ip'te  della  popolazione 
di  quella  provincia  dell'lipirci,  che  prese  da  lui 
il  nome  di  Thc<pro»ia  ; o pure  nnn  de"  principi 
die  amicamente  la  signoregEÌarono.  N.  d.  T.  d 
(a)  Cazenet  , tesoro.  Marnerà  d'  esprimersi  in 
Tuichia  per  additare  qua  grò  .sa  somma  didaua- 
10  auu  determina, i numui  inamente. 
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Già  da  un  mese  viveva  in  tanta  pertur- 
bazione, quando  aprendo  a caso  il  Kora- 
no  (t)cbe  voleva  consultare,  la  sua  verga 
divinatoria  Cadile  sul  vcrscttn  82  del  ca- 
pii. tg  , elle  dice.  I tirati/)  si  lusinga.  Noi  ! 
scriveremo  la  sua  ostinazione  ed  aggraverà-  j 
mo  le  sue  pene.  Egli  si  presenterà  ignudo  in- 
nunzi  al  nostro  tribunale  (2).  Chiuse  il  libro 
sputandosi  tre  volte  in  seno , e nel  sus- 
seguente giorno  un  corriere  giunto  dalla 
capitale  lo  assicurò  essere  per  lui  per* 
dota  ogni  sperami  di  perdono  . . . Co- 
manda subito  iti  apparecchiare  la  sua  gon- 
dola : scende  dall'Acropoli)  gettando  una 
triste  occhiata  su  quo' deliziosi  giardini, 
dove  nel  precidente  giorno  aveva  ancora 
ricevute  le  adorazioni  de’  suoi  schiavi , fe- 
lici di  prostrarsi  ai  suoi  piedi...  Diede  un 
addio  alle  sue  donne  , assicurandole  che 
sarchile  in  breve  tornato:  ne  rinnova  l’av- 
viso a coloro  che  lo  circondano,  e scende 
alla  spiaggia.  I rematori  lo  salutano  con 
triplice  acclamazione.  Si  spiega  la  vela:  Alì 
ha  toccato  per  l’ultima  volta  la  riva  che 
più  non  riverirà  ! La  nave  solca  verso  Pre- 
tesa, dove  lusingavasi  d'aver  col  lord  alto 
commissario  Maitiandun  a boera  mento  che 
poi  non  ebbe  luogo.  I tempi  della  sua  pros- 
perità erano  passali , e la  considerazione 
che  gli  si  attestava  doveva  aver  line  colla 
sua  prospera  fortuna.  In  tal  modo  si  avve- 
rarono le  profetiche  parole  del  console  di 
Francia  , quando  gli  diceva  di  temere  la 
possessione  di  Purga. 

Irrcvucabile  essendo  la  risoluzione  del 
Gran  Signore,  ildivanoordinò  l’allestimen- 
to d'una  squadra  , che  dopo  il  Rimatati 
recherebbe  sulle  coste  del  IH  pi  ro  le  truppe 
da  sbarco  , che  si  dovevano  reclutare  in 
parte  nella  Magna,  onde  opporre  dei  mon- 
tanari laconii  agli  Scvpetari  della  Japigia. 
In  pari  tempo  fu  dato  ordine  a Mouhamet 
Diurna  Ali.nazir  dellaTrucia.di  cui  Pacbo 
bey  era  diventato  genero, a Pehlevan  Babà, 
pascià  di  Routchoud,  personale  nemico  dei 
tìgli  di  Alì  Tebe!en,di  raccogliere  i contin- 
genti delle  valli  di  Balkan  e della  Macedo- 

(1)  Questa  maniera  d' interrogare  le  sarti  sol 
Korano  è molto  praticata  in  Tureliia , sia  a libra 
aperto  , sia  col  fissare  la  linea  di  una  pa^iaa  , per 
mer.ro  di  una  bacchetta. 

(2)  È questo  il  famoso  capitolo  intitolalo  : Ma- 
ria « la  pace  sia  con  lei  » dato  alla  Monca  ; com- 
posto di  y8  versetti. 
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ni  a transa  asiana , come  pur*  a tutti  i capi 
della  Romelia  , di  tenersi  apparecchiali  a 
marciare  al  primo  avviso  cogli  spaia  ed  i 
tamariotti  del  loro  governo  contro  il  fer- 
manti/ deU'Fptro.  Gli  slessi  ordini  si  dires- 
sero al  Romiti  vali-cved  a Moustaf  pascià 
di  Scodra,  e si  decreti  che  Isuiaelu  Pacbo 
bey  destinato  vali  di  Giannina  e di  Delvi- 
no,  coll'oneroso  titolo  d’Arpalik(i)avrebbe 
il  supremo  comando  dell'impresa  contro 
Alì  Telielen  , il  cui  nome  fu  cancellato  dal 
catalogo  dei  visir  dell'Impero  Ottomano. 

In  principiodi  febbraio  era  si  commesso 
l'assassinio  di  Packo  bey,  ed  era  terminato 
marzo  senza  che  sotto  la  sua  tenda  si  fosse 
recato  un  solo  soldato  per  entrare  nell’Al- 
bania.  Tutto  poteva  ancora  cambiar  d'a- 
spetto in  un  governo  incapace  di  signoreg- 
giare gli  avvenimenti:  perciò  che  Ialine 
del  Rainazan  in  quest'anno  non  cadeva  che 
ai  dieci  di  luglio,  giorno  della  nuova  luna. 
Un  uomo  conoscitore  profondo  delle  cose 
c non  delle  basse  pratiche  del  divano,  ben 
potuto  avrebbe  in  quest'intervallo  sventare 
i vacillanti  progetti  de’ suoi  nemici,  forse 
far  tremare  l'impero  chiamando  in  suo 
aiuto  V /Isteria,  e ftccndosi  lealmente  cu- 
po dei  Greci  (3).  Anche  nel  «808  gl'ldriot- 
ti  avevano  oliarlo  a suo  figlio  Veli , in  al- 
lora visir  della  Morea,  di  riconoscerlo  priu- 
cipe  , e di  sostenerlo  con  tutte  le  forze , se 
voleva  assicurare  l'indipendenza  delle  isole 
dell' A rei  pelago  , che  lo  scongiuravano  di 
proclamare.  Malgrado  l’antipitia  de’ .Mo- 
ra iti,  che  avevano  cominciato  ad  odiarlo 
soltanto  dopo  aver  ricusato  di  affrancarli, 
il  nome  di  libertà  poteva  ricondurli  alla 
sua  alleanza.  Il  personaggio  più  influente 
della  penisola  , Germano,  (3)  arcivescovo 

(1)  Arpatik  espressione  diplomatica  derivati 
dal  verbo  ■ apio»  cioè  coU  obbli p>  di  coikju  stare; 

(a)Setua  clt'io  ia  o!»t>li;.vo  dì  .piegarmi  adesso, 
s’iiiien.lerà  per  qual  ragione  io  non  entrai  in  tat- 
ti questi  particolari  nel  l'odi  zinne  del  min  viaggio. 

(1)  Germani»  areivescoro  di  Patras-o  parsi  dal  - 
la  sua  sole  nel  tdifi  per  recarsi  a Costantinopoli. 
Nell'ultimo  nostro  abboccamento  mi  disse  rbe  non 
era  per  ritornarvi  se  non  quando  fo.se  a portata 
di  figurarvi  vanta  'gioaimeiite  ; e mi  parlò  della 
Russia  in  maniera  da  farmi  credere  che  non  con- 
tatta sulla  tli  lei  assistenza,  sebbene  A’anasio  Ka- 
nacaris  est  i primati  greci  corteggiassero  as.idua- 
mentc  il  console  russo  Minciaki,  che  lacerasi  capo 
di  coloro  ai  quali  a Uri  bui  va  si  il  progetto  di  rtvo- 
luziouare  la  Grecia. 
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di  Patrasso,  irgli  iva  le  sue  parti;  Sotiraki 
di  Vostitza,  gli  arconti  di  Caluvrita,  di  Ca- 
rilena,  di  Gastouni,  al  i monaci  di  Mega 
Spileon  non  cransi  scordata  la  sua  tolle- 
ranza , quando  diede  loro  licenza  di  fab- 
bricare moltissiinecbiese  e di  riparar  quel- 
le atterrate  in  occasione  delle  turbolenze 
del  1770.  Da  un  altro  canto  il  Sultano  vo- 
leva la  guerra,  ma  senza  volerne  sn,tcncre 
le  spese;  e perciò  era  facile  il  corrompere 
molti  dei  grandi  vassalli,  forzati  di  far  la 
guerra  a proprie  spese  contro  un  uomo  che 
il  medesimo  loro  interesse  non  voleva  op- 
presso. Facili  erano  i mezzi  di  seduzione 
di  questo  genere  a cbi  possedeva  ragguar- 
devoli tosori  , e sebbene  ninno  ignorasse 
clic  mai  non  aveva  assoldati  partigiani  che 
per  ritoglier  loro  i suoi  doni  colla  vita  to- 
sto die  credeva  non  abbisognare  de'loro 
servigi;  tanto  è in  Turchia  l'allettamento 
dell'oro,  che  non  gli  sarebhcr  mancate 
molte  migliaia  di  creature.  Quest'idea  non 
colpi  Ali  forse  perchè  il  pericolo  non  era 
ancora  imminente  per  persuaderlo  a ver- 
sare il  suo  danaro  in  mani,  dalle  quali  non 
valeva  verun  mezzo  di  ritirarlo  con  qual- 
che atto  di  perfidia.  Egli  poi  si  ripromet- 
teva assai  dagl'inglesi  , clic  desideravano 
le  isole  greche  a titolo  di  protezione;  pro- 
getto che  in  allora  poteva  facilmente  ese- 
guirsi , se  l'ingegno  di  lord  Castlcreagb 
avesse  potuto  sollevarsi  a tale  impresa. 

Immaginandosi  Ali  clic  ciò  che  altre 
volte  gli  era  felicemente  riuscito  gli  riu- 
scireblie. sempre  egualmente,  s’abbandonò 
ai  consigli  dei  faccendieri  che  lo  avvicina- 
vano. Erano  quasi  tutti  uomini  arditi  al 
intraprendenti,  che  seguendo  i progetti  da- 
ti al  Satrapo  in  altri  tempi  da  alcuni  uf- 
ficiali inglesi , ingannati  dal  calcolo  de' 
suoi  mezzi  , volevano  persuaderlo  a pren- 
dere un  metodo  di  difesa  indicato  dall'an- 
damento delle  montagne  della  Grecia.  In 
tale  ipotesi  consigliavasi  a porre  un  campo 
dalla  banda  di  Caraveria  , di  occupare  la 
Tcinpc  e conquistare  le  Tcrmopili,  adulan- 
do a'suoi  tre  ligliuoli  il  comando  degli  eser- 
citi accampati  in  questi  luoghi-  In  caso 
di  rovescio  queste  divisioni  potevano  facil- 
mente ripiegare  verso  l’Epiro  ; una  riti- 
randosi per  la  gola  di  Milias  ; quella  di 
Tempo  per  le  strette  di  Gomfì , ora  chia- 
mate Orione ro;  e l'ultima  risalendo  la  val- 
le dello  Spere hìo.  Bastava  tenere  una  forte 
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guarnigione  a Berat  per  non  aver  a teme- 
re dalla  banda  dell'alta  Albania.al  il  visir 
mantenendo  il  suoquarticr  generale  a Gian- 
nina doveva  star  pronto  a mandar  gente 
sulle  coste  detl’Epi  10,  per  difendere  le  for- 
tezze da  Avlona  lino  a Prevcsa.  che  erano 
in  istato  di  resistere  ad  un  assalto  per  ma- 
re. Ma  Ali  che  desiderava  conservare  più 
lungamente  che  poteva  le  apparenze  di  su- 
bordinazione al  Gran  Signore,  non  poteva 
intera  mente  gustare  questi  giganteschi  pro- 
getti.altronde  sproporzionati  alle  sue  forze. 

Dichiarato  feruianly.  Ali  non  era  ribelle 
che  per  non  voler  recarsi  a Costantinopoli, 
dove  il  presentarsi  e morire  era  la  stessa 
cosa;  e però  trovavasi  nella  forzata  situa- 
zione di  alloro,  che  non  potendo  rovescia- 
re il  governo  , sono  ridotti  a difendere  la 
propria  esistenza  contro  la  sua  autorità. 
Ormai  egli  più  non  poteva  fidarsi  che  con 
somma  circospczione  ai  Maomettani , clic 
le  massime  religiose  attaccavano  alla  cau- 
sa del  loro  sovrano.  Egli  vedeva  che  i Tur- 
chi di  Larìssa,  malcontenti  di  Veli  pascià, 
erano  apparecchiati  a prendere  le  armi  con- 
tro di  lui,  c non  doveva  pureavere  sover- 
chia fiducia  in  quelli  dell'Epiro:  onde  non 
aveva  speranza  di  salvezza  che  accostando- 
si ai  Cristiani.  Pensò  dunque  di  chiamare 
in  suo  aiuto  gli  Armatoli,  di  cui  tentò  di 
compensarne  le  squadre  loro  offrendo  l’al- 
lettamento del  bottino  e di  un  grosso  sol- 
do. Era  questo  il  migliore  di  tutti  i proget- 
ti, il  più  adattato  alle  località  , e più  pro- 
prioalla  difesa  dell'Epiro,  dove  poche  trup- 
pe non  bastavano,  al  un  grosso  esercito 
non  potrebbe  sussistere.  Chiamando  in  suo 
aiuto  i Cristiani,  Ali  metteva  le  armi  in 
mano  de'neinici  della  Porta,  c se  arrischia- 
va la  propria  potenza  , aveva  il  conforto 
di  prevalere  che  forse  distruggerebbe  per 
sempre  quella  del  Sultano  in  Grecia.  Final- 
mente ordiva  una  guerra  di  partigiani, 
tanto  più  attiva  inquanto  che  avrebbe  avu- 
to per  centro  Giannina,  al  il  cui  succes- 
so, fosse  pure  vantaggioso  o contrario,  com- 
metteva la  fortuna  dell'impero  Ottomano, 
perciocché  da  Spartaco  lino  al  capo  dei  ne- 
gri , Pethion  , gli  schiavi  armati  mai  non 
erano  tornati  sotto  il  giogo  della  schiavitù: 
o trionfano  o scendono  nella  tomba. 

L'Epiro  , dopo  che  fu  conquistato  da 
Amurat,  contiene  tre  nazioni  ; Turchi  di 
razza  tartara  ; Scypctary  o Albanesi  fatti 
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maomettani,  o rimasti  cristiani,  ctl  i Gre- 
ci, ragguardevole  porzione  dello  stato, che 
essa  ravviva  coi  frutti  della  sua  industria, 
e che  malgrado  l'inclemenza  della  sorte,  è 
pur  destinata  a rinascer  gloriosa  dalle  sue 
ceneri.  Principalmente  agli  ultimi  il  Sa- 
trapo si  accosto,  e le  ombre  degli  eroi  del- 
l’Ellade  esultarono  ne'  loro  sepolcri.  Idra 
e le  Cicladi  , sebbene  non  tinto  ricche  di 
nari  come  ne*  tempi  in  cui  i Greci  condot- 
ti da  Agamennone  approdarono  alle  rire 
troiane  (l),  stetteroattentc  al  segno  che  do- 
rerà uscire  dui  centro  delle  montagne  di 
Dndona  (a),  ed  un  sileniìo,  simile  a quello 
che  precede  l'urto  degli  elementi,  fece  luo- 
go alle  roci  sparse  alcun  tempo  pi  ima  tra 
j discendenti  ilei  ligli  di  Foro  neo,  d'Inuco 
e di  Fetonte  (3) , fondatori  delle  colonie 
inalbate  dalle  limpide  acque  del  Tbiamis. 
Parve  die  si  fossero  accordati  ad  inganna- 
re il  tiranno,  ebe  apparecchia  vasi  ad  ecci- 
tare l'incendio  che  (Invera  stendersi  in  tut- 
te le  contrade  deU'Oriente  colla  rapidità 
delle  fiamme  accese  dai  Tartari  nei  vasti 
deserti  dell’Asia. 

Da  Durazzo  fino  alle  foce  dcH’Axto,  le 
varie  tribù  della  Grecia  settentrionale  sem- 
bravano più  che  mai  affezionate  ad  Ali  Tr- 
belen.  Le  loro  lingue, destre  nelt'ingannarc, 
non  scioglievansi  che  per  augurargli  lunghi 
anni  ed  infinite  prosperità. Un  semplice  suo 
cenno  chiamava  alla  sua  corte  gli  arcive- 
scovi, i vescovi , i cadi,  i possidenti,  i pa- 
stori , t soldati  che  cadevano  a’ suoi  pitdi. 
Tutti  ail’aununzio  del  pericolo  che  lo  mi- 

fi)  Seenrnlo  Omero  eranvi  in  questa  spedizione 
' aiille  ceolo oiianlaaei  navi  , muntale , una  com- 
pensando l’altra,  da  85  uomini  formami  una  l'or- 
sa di  cento  mila  ottocento  uomini.  Iliaci.  V.  f>-6 

(a)  Famosa  cittì  della  Tesprozia  a cagione  ilei 
tempio  dedicato  a Giove.  Crederi  uulrersaimente 
die  ricevessi  lai  nome  da  Orione  tiglio  di  Gioie 
e d'Europa  , o dal  fiume  Orione  che  ne  lagna  le 
mura  prima  di  scaricarsi  nell' Adirino.  D cesi  die 
nell’ antica  foresta  di  querele  che  circondava  il 
tempi»  di  G ove,  vi  fosse  una  fontana  che  accen- 
deva le  lari  «pente  e le  accese  spedile' a N.  d.  T. 

O)  Anche  i presenti  Greci  si  compia»  ia no  di 
queste  an'ichiasiuur  origini,  idre  sebbene  abbellite 
dalla  favola  , hanno  pure  qualche  fondamento  di 
verità  che  onora  quelle  eroiche  popolatomi,  e che 
non  inopportunamente  si  ricordano  per  richiama- 
re gli  attuali  ala  la  nt.  a mostrarsi  degni  de  loro 
antenati,  li  nostro  autore  ne  parli  assai  dotta- 
mente nel  Viaggio  della  Ciccia  Pi.  il.  T. 


naceiava  parvero  rathloppiare  il  loro  attac- 
camento per  la  sua  perlina  , temendo  di 
veder  di  nuovo  frustrate  le  loro  speranze  ; 
si  dichiararono  con  tanto  a do,  che  il  per- 
fido (tanta  forza  ha  l'adulazione  ancora 
sut  più  accorti  ) ebbe  la  debolezza  di  cre- 
dersi amato  dai  suoi  popoli;  espressione  da 
qualche  tempo  sostituita  ne' suoi  discorsi 
a quella  di  vassalli,  di  rata  e di  schiavi. 

Malgrado  la  buona  opinione  che  egli  ave- 
va dei  suoi  popoli,  caldamente  desiderava 
di  riconciliarsi  col  suo  sovrano.  Si  era  nel 
i8t3  sottratto  alla  sua  collera  per  I intro- 
missione della  legazione  britannica  a Co- 
stantinopoli, e non  era  senza  speranza  del- 
l'interventu  de’  suoi  antichi  amici.  Rccossi 
un  altra  volta  a Prevesa,  tlove  aveva  cb'e- 
sto  d'avere  un  abboccamento  con  uno  de’ 
generali  inglesi  comandanti  nelle  Sette  (so- 
ie, ma  gli  alleati  del  venerabile  vecchio  di 
San  Giovanni  il  Acri, Dgezar  piscia,  die  fa- 
ceva murare  gli  uomini  vivi  nelle  pareti  dui 
suo  serraglio  onde  udirne  le  grida,  più  nou 
conservavano  quelle  filantropiche  disposi- 
zioni onderà  no  animati  in  quell'epoca  (■). 
Avevano  bensì  potuto  dare  ad  Ali  Tebelen 
dei  razzi  alla  Congreve  e dei  parchi  (l’arti- 
glieria, come  avevano  potuto  sacrificargli 
Porga  (a),  all'udire  il  qual  nome  le  gole  de- 
gl Inglesi  dovrebbero  cuoprirsi  di  rossore,  ma 
le  circostanze  erano  cambiate.  Acconsenti- 
rono peraltro  a vendergli  e munizioni  da 
guerra  ed  aititi  per  difendersi  contro  il  suo 
sovrano,  perchè  accade  a certi  negoziatori 
cóme  ai  Cbincsi , di  credersi  fuori  del 
loro  elemento  quaodo  non  trovano  da  ba- 
rattare. Esibirono  inoltre  al  visir  di  cu- 
stodire i suoi  tesori,  ed  anche  asilo  in  ca- 
so che  non  volesse  starne  lontano:  ma  fu- 
rono inflessibili  rispetto  alla  domanda  di 
un'assistenza  armata,  sebbene  vagamente 
promettessero  di  non  permettere  alla  fiotta 
Ottomana  l'ingresso  nel  mar  Jonin. 

Soddisfatto  riguardo  a quest’ultima  par- 
ie delle  sue  domande,  siccome  appoggiata 
al  trattato  del  1800,  che  puro  era  sta  to  egli 
■ I primo  a violale,  quando  crei  levasi  tutto 
impunemente  permesso.  Ali  tornò  a Gian- 

(1)  Veda»  Altana»  1,  rovi  1 Memorie  d on  Gre- 
co alta  fine  del  XVIII.  secolo,  voi.  pag.  |o3 
della  (raduAiuite  francese. 

(a)  Può  lecersi  il  viario  a Giannina  del  reve. 
mi<ld  Sma  ri  Hu^bes,  voi.  il,  pag.  lxò  della  tra» 
dazione  francese.  . 
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nini,  ore  si  fece  subito  od  organista  re  di 
nuovo  gli  Armatoli  clic  levaronsi  in  massa 
alla  prima  chiamata. Fu  confortato  da  tan- 
ta sollecitudine,  e dal  vedersi  circondato 
da  infinito  nuinciodi  montanari  ch'egli  di- 
vise in  compagnie , dando  loro  capitani 
ch'egli  credeva  meritevoli  della  sua  conli- 
denta.  Eravi  tra  costoro  Odisseo  figlio 
d’Andriscos  di  Prevesa,  commilitone  del 
pirata  Lambros,  che  in  più  felici  tempi  sa- 
rebbe stato  un  nuovo  Temistocle.  Sun  ti- 
glio, giovane  soldato,  non  meno  d'Achille 
leggiero  nella  corsa,  che  valoroso  in  batta- 
glia, e riguardato  fin  da  quando  usciva, 
per  cosi  dire,  dalla  fanciullezza  come  il  co- 
rifeo de’Pa licari,  fu  dal  Satrapo  posto  alla 
difesa  dell  i Livadia. Tachos  si  mandò  verso 
le  Terniopili.  Stnurnaris  ebbe  ordine  di 
porsi  alla  lesta  delle  bande  dell’Aclieloo, 
ossia  Aspro-Potamos,  moderno  nome  che 
ricorda  l’epiteto  dato  alle  argentee  sue  ac- 
que «la  Dionigi  Periègele.  Ebbero  il  co- 
mando «lei  vaiolosi  snidati  d'Agrafa  e del- 
l'Etolia.Hyscos  e suo  fratello.  L'Aca  i na  ilio 
Giovanni  Varnakiotis  fu  mandato  nel  Xe- 
romeros:  ed  a mal  in  cuore  il  Satrapo  risol- 
se di  aRidarc  a Zongos  il  coniando  degli 
Armatoli  dell  Ol.iupo  e della  Macedonia. 
Ricusò  di  riammettere  alla  sua  licnevolen- 
za  Zilliris  tiglio  del  primate  di  Naoussa(i), 
che  chiuse  nuovamente  nel  castello  del  la- 
go, mentre  «ostili,  «piando  fosse  stalo  più 
dolcemente  trattato  ed  accarezzato,  avreb- 
be |mtuto  armare  a suo  favore  tutte  le  vi- 
cine campagne  della  Bitolia  c di  Salonic- 
ciiio.  E questo  non  fu  il  solo  fallo  commes- 
so in  quest'occasione,  che  v’aggiunse  la  dif- 
fidenza verso  tutti  i capi  degli  Armatoli,  i 
quali,  per  pom  non  lo  abbandonarono  per 
aver  loro  chiesti  alcuni  ostaggi. 

Ma  essendosi  accontentato  di  rirevcrc 
questi  soldati  nel  suo  esercito  senza  dare 

( i)  Alì  pascià  lo  aveva  fatto  prigione  con  sua 
sorella  nel  ibiO.  Dopo  averlo  temilo  quattro  anni 
iu  carcere,  l u (tosto  in  litie.tà  sotto  la  caudone  ilei 
signore  .Marin-O'ilou  , mercante  greco  u «riatinina, 
che  lo  tenne  quat:m  anni  in  casa  sua.  Dopo  questo 
tempo  il  visir  nominò  Zafliris  «reputale,  » o.sia  in- 
Iciuiciite  delle  Zincane,  la  quale  ca.ica  gli  fruttava 
cura  duemila,  franchi  e la  sorella  fu  rimandata 
alla  madie.  Quando  si  vide  libero,  egli  fuggì;  eri 
essendosi  nasruslo  in  un  villaggio  di  Zagori,  gli 
riuscì  poidi  radiagliele  suo  padrea  Nauussa,  do- 
ve lo  vulreino  ni  aspresso  figurare  negli  affari  del- 
la Macosbmia. 


CAP  I.  17» 

ostaggi,  costoro  non  tardarono  a recarsi  ai 
varii  posti  cui  «-ano  destinati,  «ni  i guasti 
clic  vi  fecero  avrebbero  in  altri  tempi  ba- 
stato a ridurre  la  sublime  Porta  a compo- 
nimento. Occupando  costoro  tutte  le  stra- 
de non  solo  svaligiavano  i corrieri  e sor- 
prendevano le  carovane,  ma  avevano  tal- 
mente minata  ogni  orsa  che  più  non  si  ri- 
scuotevano le  imposte,  nè  si  trafficava:  ed 
il  pubbliro  lamento  di  quelle  infelici  pro- 
vince era  giunto  lino  al  trono  del  Sultan". 
Non  perciò  porgovasi  orecchio  ai  capi  «lei 
cantoni,  i quali  rappresentava  no,  il  solo  Ali 
edere  apice  di  reprimere  il  ladroneccio: 

10  scaltriinento  piti  non  aveva  vigore.  Fu 
risposto  alle  doglianze  dei  primati,  dover 
essi  medesimi  opporsi  ai  disordini,  persua- 
dendo gli  assassini  a portare  le  loro  armi 
contro  Ali,  il  quale  nulla  ornai  poteva  spe- 
rare dalla  clemenza  del  sovrano,  offeso  per- 
fino nella  sua  rapitale  con  un  vile  assassi- 
nio. Facevansi  nello  stesso  tempo  divulgare 
lettere  ciicolari  per  invitare  gli  Kpiroli  ad 
abbandonare  la  causa  d’Ali,  ed  a trovare 
eglino  i mezzi  di  sbarazzarsi  di  uno  scia- 
gurato, che  provocava  i mali  della  guerra 
sul  loro  pa«»c. 

E questa  era  in  fatti  la  sola  «lelilieraz.io- 
neche  poteva  pre  ervare  l’Epiro  dalla  rtii- 
nosa  invasione  degli  eserciti  lincili-, ma  gli 
espedienti  della  tirannia  erano  tanto  im- 
plicati, rasi  potente  la  sua  azione  che  que- 
sta provincia  doveva  pure  vuotare  la  coppa 
dei  dolori.  Ali  che  da  gran  tempo  aveva 
preveduti  gl'indiretti  colpi  clic  sarehbcrsi 
contro  di  lui  scagliati , assoggettò  alla  più 
rigorosa  vigilanza,  non  le  gazzette  in  Tur- 
chia  ignorate,  ma  il  segreto  delle  lettere, 
rispettato,  come  ognun  sa,  da  tutti  i go- 
verni clic  non  hanno  interesse  di  violarlo. 
A«l  ogni  modo  furono  effettuate  dalla  re- 
gola generale,  le  lettere  mercantili  che  ilis- 
suggcllavansi  a porte  chiuse,  e vi  si  ran- 
(f (lavano  i paragrafi  suscettibili  di  doppio 
significato.  Masi  andò  ben  tosto  ancora  più 
in  là:  si  suppose  di  trovare  allusioni  ne'  v«v- 
raboli  mercantili,  indi  si  ebliero  dei  so- 
spetti intorno  alle  fatture  de'  mercanti;  di 
modo  che  colui  che  apparecchiavasi  a par- 
lare «li  libertà  a suoi  popoli, loro  vietò  qua- 
lun«|ue  corrispondenza  con  Costantinopoli. 
E per  maggior  cautela  ordinava  .ai  custo- 
di delle  gole  «li  uccidere  irremissibilmente 

11  porlalor  di  dispacci  non  munito  di  or- 
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dine  firmato  di  suo  pugno  ,e  di  far  accom- 
pagnare a Giannina  i viaggiatori  che  voles- 
sero entrare  nell'Epiro. 

A questa  disposizione  aveva  dato  moti- 
vo la  presenta  di  Sulcyman  pascià  succe- 
duto a Veli  nel  governo  della  Tessadlia  , 
cui  la  Porta  aveva  accordato  il  titolo  di 
dervengi,  ossia  supremo  preposto  delle  stra- 
de, di  cui  ne  aveva  spogliato  Ali  Tebelcn. 
Questo  nuovo  governatore  sarebbe*!  reso  il- 
lustre se  non  ammetteva  nella  sua  can- 
celleria un  greco  raccomandato  dal  pa- 
scià di  Salonicchio.  Costui,  noto  sotto  il  ge- 
nerico nome  di  Anagnosti,  era  nato  a Cha- 
tista  nella  Macedonia, di  dove  era  fuggito 
colla  sua  famiglia  per  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni d'Ali, eh  erasi  impadronito  di  quasi 
tutti  i suoi  heui.  Raccomandato  da  una 
casa  di  negozio  di  Serres  ad  alcuni  mer- 
canti greci  di  Vienna,  aveva  consumata  la 
sua  gioventù  in  questi  città,  sempre  occu- 
pato negli  studi;  e l'abbandonò  con  inten- 
zione di  concorrere  alla  vendetta  dell'uma- 
nità, quando  seppe  che  la  Porta  Ottoma- 
na si  disponeva  a punire  il  vecchio  tiran- 
no dell  Epiro.  Non  eravi  dunque  chi  po- 
tesse con  maggior  velo  servire  Suleyinaa 
pascià  contro  il  proscritto,  se  questi  non 
avesse,  forse  più  che  il  tiranno,  segreta- 
mente odiata  la  Porta  Ottomana. 

Si  accennò  poc'anzi  che  il  divano  aveva 
divulgati  .segreti  scrìtti  per  provocare  gli 
Epirotti  contro  il  malvagio  Alì  pascià-,  ed 
a questa  provocazione  alla  privata  vendet- 
ta, ella  pur  era  un  enorme  errore  politico, 
commesso  da  un  governo  accostumato  a 
comandare  dispoticamente  , teneva  dietro 
un  errore  ancor  più  capitale.  Anagnosti  in- 
formato di  questa  disposizione,  non  appe- 
na arrivò  a La  rissa  con  Sub-yiuan  pascià, 
portatore  di  un  firmano  dirotto  a tutti  i 
cadì  onde  pervenirli,  essere  Alì  Tebelen  di- 
chiaralo fermanly  e posto  ai  bando  dell'im- 
pero, clic  l’accorto  segretario  consigliò  il 
suo  padrone  a fare  clic  quest’atto  supremo, 
chiamato  ferman-bouiourdi,  ossia  comando 
d’ordine,  non  restasse  ignoto  ai  Greci,  ai 
quali  indircttamantc  il  ministero  di  Costan- 
tinopoli aveva  fatte  conoscere  le  sue  dispo- 
sizioni. Sulcyman  si  lascia  facilmente  per- 
suadere, e commette  al  perfido  Anagnosti, 
allievo  dell  Eieria,  di  tradurre  il  firmano 
in  lingua  greca,  di  farne  molti  esemplari, 
e di  spargerli  con  qualunque  mezzo  nelle 
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più  rimote  parti  dell’  Eliade.  Il  firmano 
tradotto  in  greco,  che  S uleyman  non  i uten- 
deva,  e lasciato  in  balìa  di  quest'intrigan- 
te, diventò  una  specie  di  appello  al  popolo. 
Dice  vasi  veramente  eh  e ‘.Tebelen  era  fer- 
matili), ma  dando  fiato  alia  guerriera  trom- 
ba volgevasi  ai  Cristiani  con  queste  pai  ole. 
A voi  ricorro,  o miei  fedeli  raias,  targete, ar- 
male le  vostre  braccia  troppo  lungamente  in- 
torpidite) sono  giunti  i giorni  detta  collera, 
marciate  contro  l’empia  razza  degli  Amauli, 
che  sostengono  la  sacrilega  causa  di  Ali  Te- 
belen. Vendicate  tanti  secoli  d oltraggi  com- 
messi da  questa  inumana  spergiura  stirpe. 
Piombute  senza  pietà  sugli  infumi, che  in  ogni 
tempo, come  oggi,  disonorarono  i vostri  ante- 
nali,i  rostri  padri,le  vostre  spose,  i vostri  figli. 
L olir uggiolo  vostro  nome,i  beni  rapili,  il  pe- 
so delle  imposte  che  vi  opprime,  il  tributo  de’ 
personali  lavori  cui  siete  soggetti  come  i più 
stupidi  animali , tutto  vincita  ad  entrare  in 
guerra.  Armatoli,  allearmi!  Contadini  pren- 
dete le  vostre  scuri,  i vostri  strumenti  arato- 
ni.  Ogni sorta  di  ferro  affilalo  dalla  vendetta 
sarà  un  arma  terribile  nelle  vostre  mani.  Ar- 
dite donne  di  Agrafa,in  mancanza  dimoschelli, 
prendete  le  accette  che  vi  servono  per  taglia- 
re l asphaga  ( alla  salvia ) ( i ) nelle  montagne; 
che  i giovinetti  intreccino  le  loro  frombole  e 
che  le  stesse  conocchie  delle  fanciulle  diventi- 
no strumenti  di  morie  contro  il  comune  ne- 
mico. Tale  é 1 1 volere  del  lìtdischa  e della  su- 
blime Porla  di  felicità. 

A questo  formidabile  proclama  di  guer- 
ra, pubblicato  dagli  arcivescovi,  dai  ve- 
scovi e dai  papassi  anche  ne’più  piccoli  vil- 
laggi, tutta  l'Ellade,  in  un  istante  e quasi 
senza  accorgersene,  tiovossi  in  armi.  Cor- 
rieri a cavallo  e a piedi, clic  s’incrocicchia- 
vano in  ogni  verso,  riferivano  che  gli  Ar- 
nauti  mcttevan  tutto  a soqquadro  in  mille 
luoghi  diversi.  Thaumavo,  tarsale,  Tri- 
Cala,  Putradgick  erano  in  preda  delle  fiam- 
me, onde  la  paura  del  nemico  che  dicevu- 
si  essere  vicino,  sebbene  non  fosse  in  vermi 
luogo,  aveudo  agitati  gli  spiriti,  fu  riso- 
luto di  non  deporre  le  armi  finché  gli  av- 
venimenti ond’erun  minacciati  non  lòsser® 
affatto  chiariti.  Tale  fu  il  primo  movimcii- 

(l)  Queste  I ordinario  lai  oro  delle  montanare 
ili  raccogliere  e l’Aspfiaga  > ossia  salvia  eretica 
per  ise.iM.ire  il  lo  ivo  o cuocere  il  pauc  ette  sciu- 
pa sta  in  ogni  caia. 
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to  insurrezionale  della  Grecia,  uccidalo 
nel  mese  di  maggio  del  1830  nelle  contra- 
de che  stendonsi  dal  Piudo  lino  alle  Ter- 
mópili,  ove  il  popolo  si  tenne  per  sua  si- 
curezza armato,  pacando  i suoi  canoni  a 
Siilcymau  pascià  di  Larissa,non  trascuran- 
do i lavori  dell'  agricoltura,  e senza  offen- 
dere in  vermi  modo  i Maomettani  inquie- 
ti per  questa  sua  guerriera  attitudine. 

A tale  notizia.  Ali  Tebclcn,  clic  ben  do- 
veva cono -cere  di  qual  natura  Tosse  la  som- 
mossa dell  Iliade,  avrebbe  dovuto  subito 
appigliarsi  al  solo  partito  che  poteva  pren- 
dere nella  presente  sua  posizione,  quello 
cioè  di  fuggire  in  paese  straniero,  tinche 
poteva  farlo.  Ed  i molti  tesori  che  poteva 
portar  seco,  ed  i preziosi  effetti  d ogni  ma- 
niera, che  nc'pucsi  cristiani  gli  aviebbero 
ottenuta  una  alta  considerazione, avrebbe- 
ro gittata  un  abbagliante  vernice  sui  de- 
litti della  passata  sua  vita.  Non  sarchiar- 
gli mancati  in  mezzo  all’incivilita  Europa 
prezzolati  scrittori  abbastanza  cortesi  per 
riporlo  nella  buona  opinione  d'  un  cotal 
pubblico,  ai  cui  occhi  un’  immensa  ric- 
chezza cancella  qualsiasi  delitto.  La  carni- 
fi  orna  di  San  Basilio  e di  Carditi,  l’anne- 
gainento  di  diciassette  madri  di  famiglia, 
non  sarebbero  siali  clic  [leocaluzzi  per  co- 
loro che  tengono  come  una  hagatclla  la 
vendila  di  Parga.  Ma  oltre  che  il  tiranno, 
giudicando  gli  altri  da  sé  stesso,  non  sapea 
persuadersi  che  alcuno  non  lo  facesse  pe- 
rire per  appropriarsi  i suoi  tesori,  oppo- 
nevausi  a tale  risoluzione  i pregiudizi  del- 
la sua  fauciullezza.  Il  più  scostumato  Mao- 
mettano si  scoraggisce  alla  sola  idea  di 
abbandonare  il  paese  per  vivere  tra  i Cri- 
stiani,e le  poche  eccezioni  èlle  possono  l'ar- 
si su  tale  oggetto,  sono  una  religiosa  mo- 
struosità presso  questo  popolo  nemico  dei 
Cristiani. 

Nè  i faziosi  che  l’ avvicinavano  erano 
per  consigliai  lo  a fuggire.  Altro  non  aven- 
do essi  a perdere  che  la  vita  , e tutto  a 
guadagnare  in  una  crisi  rivoltuosa,  facil- 
mente lo  persuasero  a compromettere  i suoi 
popoli  strascinandoli  nella  fellonia.  « Il  di- 
» vano,  gli  dissero,  vi  ha  proscritto,  e voi 
» provocato  inalberate  dal  canto  vostro  lo 
» stendardo  della  sollevazione.  Tutta  l'EI- 
» lade  è armata  e non  le  manca  che  un 
» capo.  Sebbene  siate  l'oggetto  del  suo  o- 
» dio,  le  sue  opinioni  possono  cambiare. 
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■ Per  ottenere  ques’intcnto  lasciate  crcdc- 
» re  ai  Greci,  che  facilmente  s’indurranno 
» a crederlo,  che  non  siete  alieno  dall'ab- 
» bracciale  il  cristianesimo;  promettete  ai 
» Turchi  poveri  i beni  da  voi  confiscati 
» agli  agà;  adunate  i capi  del  vostro  stato, 

» e fate  suonare  alle  loro  orecchie  il  nome 
» di  libertà.  Questo  pubblico  scandalo  sba- 
» (ordirà  il  divano,  e se  la  riuscita  coro- 
» na  la  vostra  impresa,  voi  riprenderete 
» tanto  più  facilmente  il  vostro  grado, 

» quanto  parrà  che’ più  volentieri  ne  Auc- 
» ciato  il  sacrificio  ». 

Le  circostanze  peggioravano  ogni  giorno 
e non  permettevano  indugi,  perciò  Ali  a- 
dunò  subito  un  gran  divano  ( che  così  vol- 
le egli  chiamarlo)  al  quale  chiamò  i prin- 
cipali capi  dei  Turchi  e dei  Cristiani,  ma- 
ravigliati di  tale  convocazione.  In  questi 
strani  comizi  si  videro  a canto  al  pio  Ga- 
briele arcivescovo  di  Giannina,  che  a forza 
si  fece  uscire  da  un  convento  in  cui  erasi 
ritirato,  il  vecchio  Abascapo  della  polizia, 
che  aveva  preseduto  al  supplicò)  d'Eufro- 
sinc  nipote  del  prelato.  Sotto  a questi  due 
decani  d’età  usicrvavasi  il  santo  vescovo 
di  Velas,  che  portava  tuttavia  le  cicatrici 
delle  catene  onde  il  tiranno  lo  aveva  cari- 
cato , il  venerabile  pastoie  di  Drynopoli , 
ch’era  stato  strappato  alla  sua  episcopale 
metropoli, Chrisanto  vescovo  di  Paramizia, 
costretto  a ci  bai  si  molto  tempo  di  elemo- 
sine, e Porfirio  arcivescovo  d'Arta,  piutto- 
sto fatto  per  portare  il  turbante  che  per 
essere  ministro  degli  altari  del  Signore. 

Vergognandosi  della  parie  eh’  era  co- 
stretto a rapprescntare,e  dopo  essere  rima- 
sto lungamente  dubbioso  , Ali;  voltosi  ai 
Cristiani,  parlò  in  tal  modo:  » Esaminan- 
» do  iinpuizialmcnte  la  mia  condotta  , o 
» Greci,  vi  si  scorgeranno  manifesti  argo- 
» menti  della  confidenza  e della  conside- 
» razione  che  vi  ho  sempre  accordata.  Qual 
» altro  pascià  vi  tratto  mai  ccm’io  feci? 
» Qual  altro  fece  tanto  rispettare  i vostri 
» sacerdoti  e gli  oggetti  del  vostro  culto? 
•>  Qual  altro  pascià  vi  accordò  i privilegi 
» di  cui  godete?  perciocché  voi  sedete  ne’ 
» miei  consigli  , e la  polizia  e l’ainmini- 
» strazione  de’mici  stati  e a voi  affidata. 

» Ad  ogni  modo  io  son  ben  lontanodal 
» dissimulare  i mali  che  i Greci  ebbero  a 
» soffrire  per  mia  parte,  ma  oimc!  questi 
» mali  furono  cagionati  dall’  Inflessibile 
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» necessità,  e dalla  mia  ubbidienza  ai  per- 
ii fidi  e crudeli  ordini  della  sublime  Por- 
li ta.  Conviene  dunque  darne  colpa  a que- 
ll sto  gabinetto  } poiché  ove  si  vogliano 
» esaminare  le  mie  azioni , si  troverà  non 
» aver  io  fatto  il  male  per  interesse.  Dia- 
li mo  una  rapida  occhiata  agli  nvveni- 
t>  menti , assai  più  veraci  di  qualunque 
» apologia  ». 

» f colpi  che  oppressero  i Sul iot t i non 
» ammettevano  mezzi  temperati  ; e da 
i.  chi;  ebbi  prese  le  armi  contro  di  loro  fui 
» ridotto  alia  dura  alternativa  di  scacciar- 
li li  dal  min  pese  o spegnerli.  Mi  era  al>- 
» («istanza  nota  ['ingannatrice  politica  del 
« gabinetto  ottomano  per  non  ignorare 
» il  progetto  che  da  qualche  tempo  accu- 
li rezzava  di  muovermi  tosto  o tarili  un 

* aspra  guerra  , cui  non  avrei  potuto  in 
» verno  modo  resistere,  dovendo  da  un 
» lato  sostenere  un’  aggressione , e cora- 
li battere  dall’altro  contro  i formidabili 
« Suliotti  ». 

» Lo  stesso  dirà  rispetto  ai  Pargagnotti. 
» Voi  ben  In  sapete,  la  loro  città  era  il  ri- 

* coverò  dei  miei  nemici,  c qualunque  vol- 
» ta  io  li  esortava  ad  adottare  una  diversa 
» condotta,  voi  non  ignorate  con  quali  or- 
» gogliosi  e superbi  modi  mi  rispondeva- 
« no.  Essi  aiutarono  sempre  i Sul  iot  ti  inen- 
» tre  io  era  in  guerra  con  loro,  e se  Parga 
» fosse  tuttora  signoreggiata  da'suoi  abi- 
» tanti , la  vodreste  aprire  l’ingresso  del- 
» l'Epiro  agli  eserciti  del  Sultano.  » 

» Ben  so  che  la  mia  condotta  viene  sc- 
» veramente  censurata  da  certi  nemici 
» ch'io  tengo  fuori  dell'Albania.  Ed  io  pu- 
» re  la  condanno,  compiangendo  gli  crro- 
» ri  nc’  quali  mi  trascinò  una  fallace  po- 
li litica.  Facendomi  scudo  del  mio  pcnti- 
» mento  non  dubitai  di  volgermi  a coloro 
» che  avera  più  gravemente  offesi.  Quindi 
» già  da  gran  tempo  ho  chiamati  a’miei 

* servigi  parecchi  Suliotti  , ed  accordai 
» ragguardevoli  impieghi  a coloro  cbes’ar- 
» resero  ai  miei  inviti.  Finalmente  , per 
» colmare  la  misura’  della  mia  riconcilia- 
» rione,  feci  scrivere  a coloro  che  soggior- 
ni nano  in  esteri  paesi  rii  raggiungermi;  ed 
» e labi  sicuri  riscontri  che  sono  apparec- 
(•  chiati  a vipafriare.  In  allora  riuniti  sot- 
» to  le  mie  insegne,  combatteremo  (in  al- 
» l'ultimo  sangue  contro  i comuni  nostri 
» nemici  ». 
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» Rispetto  alle  aerose  di  cupidigia,  pos- 
» so  coonestarle  colla  necessità  in  cui  mi 
» sono  trovato  di  soddisfare  ad  ogni  istao- 
» te  all’insaziabile  aridità  del  ministero 
» ottomano,  dal  quale  doveva  sempre  coni- 
li pcrare  la  mia  quiete.  In  qiò,  lo  confes- 
» so,  ebbi  in  rista  il  mio  personale  van- 
ii taggio  , coinè  pure  nell’ accumulare  i 
» tesori  onde  sostenere  la  guerra  che  fi- 
li nalmente  il  crudele  divano  osò  dicliia- 
» l'armi  ».  ’ 

Qui  tacque  un  istante  , ed  avendo  or- 
dinato di  versare  in  mezzo  all’assemblea 
una  botte  piena  di  monete  d’oro  , escla- 
mò ; 

» Ecco  una  parte  dei  tesori  che  serbai 
» con  tanta  cura,  c che  specialmente  slrap- 
« pai  di  mano  ai  Turchi  nostri  comuni 
» nemici}  disponetene  e piacer  vostro». 

» Giammai  non  mi  sono  tanto  compia- 
li ciuto  come  adesso  ili  essermi  conserva- 
» to  amico  dei  Greci.  II  loro  valore  mi  è 
» garante  della  vittoria  , e tra  poco  rial- 
» zeremo  il  loro  impero  , scacciando  al 
» di  là  del  Bosforo  la  nemica  razza  degli 
» Osmanli  ». 

» Arcivescovi,  e voi  sacerdoti  del  profe- 
» ta  Issa  , benedite  le  arme  dei  Cristiani 
» chesono  vostri  tigli.  A voi,  o primati, 
» affido  il  pensiero  di  difendere  i vostri 
» diritti  e di  governare  con  equità  la  va- 
» lorosa  nazione  chiamata  a parte  della 
» mia  fortuna  ; domani  vi  comunicherò 
» un’importante  risoluzione  ». 

Il  iliscors  > d’Alì  Tebeleo,  che  in  un  solo 
giorno  apri  e chiuse  il  suo  bizzarro  parla- 
mento, non  ottenne  le  acclamazioni  che 
sogliono  accordarsi  alleallecuzionide’prin- 
cipi  amati  dii  loro  popoli.  Gli  arcivescovi 
e gli  altri  ministri  degli  altari  risposero 
alzando  al  cielo  i loro  occhi  bagnati  di  la- 
grime. Alcuni  primati  o arconti  diedero 
qualche  segno  di  acconsentimcnto,  e tutti 
sfavai»  per  ritirarsi , quando  il  cipodei 
Mirditi,  Pritik.  bechi,  parlando  a nome  de* 
Scypetari  latini , dichiarò  al  tiranno,  che 
nè  esso,  nè  i suoi  sarebbero  per  prendere 
giaimmi  le  armi  contro  la  maestà  del  Sul- 
tano. Ma  la  sua  voce  fu  soffzcata  dai  cla- 
mori di  alcuni  capi  di  ladri  e di  avventu- 
rieri, che  fecero  echeggiare  la  sala  gridan- 
do viva  Ali  pascià!  viva  il  restauratore  delta 
libertà! 

Nel  susseguente  giorno  si  pubblicò  l’im- 
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portatile  ri*olui:one  annunziata  nel  suo 
grande  divano  cosi  concepita  (i): 

ALLEGREZZA 

IO  ALI  TESELE». 


» Cristiani,  miei  fratelli,  io  vi  saluto.  Vi 
» partecipo,  che  abbisognando  di  soldati, 
» invito  la  vostra  compiacenza  a raduti, tr- 
» ne».  (Qui  indicava  il  numero  che  da- 
reblie  ognuno  dei  capi,  ai  quali  era  diretta 
la  lettera  circo|are  ) » Perciò  vi  faccio  la 
» quietanza  dei  canoni  che  pagate  alla 
» mia  casa:  mandate  i vostri  contingenti 
» a Giannina  , perchè  possa  adoperarli 
» ovunque  bisognerà  ». 

» Annoveratemi  tra  i vostri.  Vi  saluto». 

Giannina  il  Maggio  i8ao. 


(i)  Qaesto  discorso d'Ali  fn  fedelmente  tradot- 
to in  un»  lettera  circolare  indiiiuata  sotto  que- 
sto titolo  dal  suo  segretario  Muntilo  agli  Epiteli, 
colla  data  del  aG  maggio  i8ao. 


CAP.  II. 

CAPITOLO  II. 

Calde  prediche  del  monaco  Tea  loro  — Prospetto 
dello  stato  politico  della  Turchia  nel  comincia* 
mento  della  guerra  — Il  pascti  di  Tes.aglia  Sa- 
leyman  decapitato  — Intrighi  del  suo  gramma- 
tista — GU  succede  Drama  AH  — IVIilc vati  Ba- 
lta pascià  entra  nella  Romelia  — Qualità  della 
sue  truppe — Anabios  i passa  al  suo  servigio— 
Politica  di  Drama  Alt  — Riconduce  alcuni  Ar- 
matoli al  suo  partitu  — Pchtevaii  penetra  nel- 
rCllade — Giunte  a Livadia  — Spedisce  Aiu- 
gtto  li  verso  i montanari,  il  quale  si  asavia  con 
Pro  loro — Veti  pascià  abbandona  t^panto  — . 
Timore  ile  Palrastesi  — Manda  di  Pehlcvan  v«r- 
| Li  olia — La  Beozia  posta  a fuoco  e un>tM— 
Chiese,  poderi,  villaggi  saccheggiati  ed  incen- 
diati — Generale  desolar  ione — Oiisseo  costret- 
t0  a fuggire,  e come  — Scaramucce  — Fatto  di 
Salona — Ve li  e Mouct.tr  giuugonoa  Giannina- 
Relazioni  che  fumo  al  loro  padre  — Sue  forte 
militari  — Rianima  le  sperarne  ile'suoi  pi r ligia* 
ni  — Parla  di  dare  una  cnsiituaioue  — Spedi- 
zione decorami  sari  a Corfìi  — Vero  scopo  del- 
la loro  missione  — Sono  pira;  dal  Rt,tlu~betj  — . 
Insurrezione  degli  Sclamidi  contro  Ali  —Questi 
fa  moschettare  Chain-bcy;  o perchè.—  È sorpreso 
della  coudotta  di  Pehlevan  — Cambiamento  di 
condotta  dì  Drama  All  — Sue  vessazioni  — ln- 
sulta  gli  Armatoli — Minaccia d' incendiare  le 
chiese  — Generale  afflizione  de'Greci  — 1 1 se- 
raschiere  Pacho  hcy  entra  in  campagna  — lu 
qual  modo  incoraggisce  il  suo  eseici  o — Nove- 
ro de’  contingenti  che  riceve  — Distribuzioni 
de  comandi  fatta  da  All— Momento  di  speranza. 

No»  è già  collocandosi  sulle  eminenze 
che  si  giugno  a scuopfire  il  sospettoso  an- 
damento de’  gabinetti  d’Oriente  , ohe  mai 
non  ispiegano  tanta  attività  quanto  allor- 
ché sembrano  sonnecchiare.  La  Porta  che 
si  era  manifestata  con  furorc,osservando  i 
suoi  lenti  apparecchi  , sarcbhcsi  cretluto 
che  temesse  di  cimentare  la  sicurezza  dello, 
stato,  entrando  in  lizza  contro  colui  che 
aveva  proscritto  c scomunicato. 

Da  oltre  un  secolo  la  storia  non  ci  rap- 
presenta l’impero  ottomano  che  quale  co- 
losso colpito  da  vecchiaia,  perchè,  in  faccia 
all'Europa  rigenerata  dalle  scienze  e dalle 
arti,  i Turchi  rimasero  stazionari.  Già  da. 
ran  tempo  i Greci  sentivano  la  debolezza 
e’ioro  tiranni,  quando  un  monaco,  ni  [Mite 
del  martire  Demetrio,  desiderando  come 
il  santo  , il  di  cui  sangue  scorreva  per  le 
sue  vene,  le  palme  dell’eternità,  usci  dalle 
meteore  della  Tessaglia  , dove  aveva  pas  - 
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gata  la  sua  gioventù,  per  annunciare  ai  fe- 
deli che  i tempi  erano  compiuti.  Egli  cbia- 
mavasi  Teodon),  che  ora  posso  nominarlo 
senza  pericolo:  io  l'avcva  veduto  nel  1816, 
nel  monisterodi  Mega  Spileon  nella  More», 
e la  religiosa  sua  voce  annunciava  il  vici- 
no regno  della  croce.  L Eterno,  diceva  egli 
rivolto  ai  soldati  dell’Othryx  e del  Pindo, 
l'Eterno  che  con  un  fischio  chiamò  i Turchi 
dall'  estremità  della  terra  per  ricevere  i suoi 
ordini  onde  punire  ì traviamenti  del  suo  po- 
polo , li  ha  dbhand  iati.  La  spada  onde  li 
area  armati  s irruggini  tra  le  inani  dei  figli 
della  carnificina  ; ed  U valore  che  loro  ispi- 
rava >i  disper.e  come  il  fumo  de'sagri/iei  ( i). 
Jl  Dio  che  tracciava  ai  soldati  di  Sennache- 
rib  e dei  successori  de  Califfi  gli  accampa- 
menti, facendoli  precedere  dal  terrore  e dallo 
spavento,  pose  loro  un  cerchio  al  naso  ed  un 
freno  nella  bocca  (a). 

In  fatti  che  altro  adesso  resta  a coloro 
che  fecero  tremare  l'Europa  cristiana  fuor- 
ché turlwlenze  e sedizioni?  Coi  giorni  del 
trionfo  p issarono  que'tempi  , ne'quali  il 
Sultano  liberarasi  ita  un  suddito  pericolo- 
so, mandandogli  il  cordone  , ch'egli  rice- 
reva  inginocchiato  prima  di  consegnare  la 
sua  testa  al  carnelice  incaricato  di  stroz- 
zarlo. Anche  presso  le  più  stupide  nazioni 
si  svegliò  il  senso  morale,  e sebbene  avvez- 
zi alla  schiavitù,  a stento  trovcrehbersi  iu 
Oriente  schiavi  cosi  vilmente  rassegnati  per 
salutare  un  altro  Claudio:  Ave  imperator, 
morituri  te  salutoni , siccome  i diciannove 
mila  schiavi  che  amiavano  a uccidersi  sul 
lago  Fucino  per  intrattenimento  di  uno 
stupito  imperatore.  Adesso  per  soggiogare 
un  ribelle  richiedonsi  grossi  eserciti,  senza 
ottenere  il  più  delle  volte  il  proposto  line. 

La  Scrvia  non  era  quictà  , ed  il  divano 
già  da  qualche  tempo  mendicava  pretesti 
per  non  dare  esecuzione  ad  un  articolo  del 
trattato  di  liukarest,  che  accordava  ai  Scr- 
viani  un  governo  simile  a quello  della  Val- 
laceli ia.  1 Russi  approfittando  di  questa 
circostanza  per  ritenere  le  fortezze  del  l'u- 
so, non  si  trovavano  in  piena  pace  col  Sui- 
no, che  ancora  non  aveva  accordata  pub- 
blica udienza  ai  suoi  amhasciadori  Itali n- 
ski  e Strogonoff;  il  che  dava  qualche  spe- 
ranza di  vantaggiose  novità  al  Satrapo  di 

(i)  Isti  5,  a5,  a5,  3o.  io,  a8.  34,  i4-  4>  5* 

(a)  «V.  Reri.  )9,  *8. 
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Giannina.  Uno  sconosciuto  genio  spargeva 
timori  c speranze  tra  i Greci , ormai  inca- 
pici  di  vera  libertà  , nè  d intera  servitù. 
A ft  Tebelcn  era  sempre  lo  scopo  cui  mira- 
va una  potenza  nom  ea  della  Russia  , e si 
fabbricavano  infiniti  progetti  fondati  sul- 
l'alta opinione  che  di  lui  si  aveva.  Mille 
diverse  voci  avevano  risvegliati  mille  so- 
spetti, e come  accader  suole  a coloro  che 
scompagnano  la  politica  dalla  giustizia,  il 
gabinetto  ottomano  che  aveva  tutti  disgu- 
stati, era  inquieto  senza  sapere  cosa  doves- 
se principalmente  temere. 

Ali  che  conosceva  il  lato  debole  del  suo 
governo,  cercava  di  trattare  coi  soldati  dd- 
l' Eliade,  promettendo  di  riguardarli  per 
('innanzi  come  i suoi  più  fedeli  sudditi:  ina 
perche  la  servitù , quantunque  posta  ad  al- 
tissimo prezzo , non  può  mai  piacere  ad  uo- 
mini liberi  (i) , non  si  lasciarono  vincere 
dulie  sue  promesse.  Copertamele  manda- 
va emissari  ai  Montenegrini  evi  ai  Servian» 
per  farli  insorgere  , mentre  organizzava 
una  sollevazione  nella  Valacchia  per  opera 
di  Costantino  Ducas,  fratello  del  gramma- 
tista Stefano,  eli  altre  ne  prouinveva  nella 
Moldavia  e perfino  in  Costantinopoli,  dove 
vedremo  tra  poco  segretamente  penetrare  i 
suoi  misteriosi  agenti,  figli  dell'anarchia  c 
ilei  delitto,  che  senza  volerlo  risvegliarono 
le  più  energiche  e sublimi  passioni. 

Mentre  apparecchiavasi  quest'esplosione, 
gli  Armatoli  del  Satrapo  ottenevano  alquni 
vantaggi  sul  Vaiai  ir  -,  e quando  non  vi  si 
fosse  opposto  Zaffiris  , sarehhosi  accesa  la 
guerra  nel  sangiaccato  di  Bitolia  , ed  una 
vastissima  insurrezione  avrebbe  sconvolto 
il  paese  dalle  rive  del  Danubio  lino  al  inar 
•Ionio.  Zalfiris  figliuolo  del  primate,  o pri- 
mo arconte  di  Naoussa, avendo  chiamati  in 
suo  aiuto  i Bulgari  e le  tribù  R irdariotte  , 
fece  mancare  un  progetto,  clic  riu-cendo, 
avrebbe  risparmialo  tanto  sangue  alla  fe- 
dele c sventurata  Macedonia;  ma  in  allora 
non  si  sentiva  e non  si  operava  che  dietro 
gl’impulsi  dell'odio  contro  Alì  Tcbclen.  Pu- 
re questa  perdita  altro  non  faceva  che  mu- 
tare i lontani  disegni  d’Alì,che  cercava  d i 
guail  ignare  al  suo  partito  Suicyinan  pascià 
di  Lorissa,  onde  formare  una  più  vantag- 
giosa linea  di  difesa.  Per  ottenere  l’intento 

fi)  Liberi  praetium  servi  luti?  ingralum  est. 
Qni.it.  Cari. 
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■ aveva  dotato  rendergli  sospetto  II  suo  se- 
gretario Anngnosti,  che  per  porsi  in  sicu- 
ro era  subito  andato  a Costantinopoli,  colà 
tua  ni  Testando  le  pratiche  di  Ali  con  S ul  ev- 
irila n.  Pochissimo  caso  si  fece  in  Larissa 
della  sua  fuga  ; e perché  molto  tempo  era 
passato  senza  che  i sostenitori  della  causa 
imperiale  si  mostrassero  in  temo  luogo,  e 
per  lo  contrario  tedetansi  ogni  giorno 
giugnerc  a Giannina  intere  compagnie  di 
Tosidi  , di  Iapigi  e di  Sciamidi,  l’indugio 
del  castigo  ri n freso»  le  speranze  del  Satra- 
po , che  parve  con  nuoto  coraggio  riacqui- 
stare l'energìa  della  sua  gioventù.  Inaspri- 
to dalla  notizia  che  Ismael  Pacho  bey  era- 
si  dato  vanto  di  giugnerc  in  faccia  a Gian- 
nina senza  tirar  un  colpo  di  moschetto,  osò 
dire  accecato  dalla  collega,  che  d'or  innanzi 
non  tratterebbe  colla  Porta  tinche  l’esercito 
albanese  da  lui  comandato  non  si  accam- 
passe a Tkuntd  pascià  , terra  non  più  di 
ventiquattro  miglia  lontana  da  Costanti- 
nopoli. 

Ali  segretamente  godeva  d’aver  allonta- 
nato il  focoso  Anagnosti  ; ma  nell’  istante 
che  questi  giugneva  a Costantinopoli  si  vi- 
de nel  divano  di  sua  Altezza  manifestarsi 
una  gagliarda  opposizione.  Il  partito  d’Is- 
mnei  Pacho  bey  e del  suo  protettore  Drama 
Alì  favoreggiato  da  Kalet  effendi , diven- 
tato nemico  del  tiranno  dacché  questi  sde- 
gnò di  pensionarlo,  accusò  Suleyman  visir 
di  Larissa  di  depredazione  e di  colpevole 
corrispondenza  col  proscritto.  Gli  si  attri- 
buivano tutti  i delitti  di  un  capo  che  si 
vuol  perdere,  in  tempo  che  questo  prege- 
vole magistrato,  non  avendo  avuto  rela- 
zioni con  Ali  che  per  ingannarlo,  apriva 
vantaggiosamente  la  campagna  contro  i 
suoi  partigiani,  che  aveva  respinti  fino  a 
Mezzovo  nel  Pindo.  E già  trovava*!  a Tri- 
cala,  apparecchiato  ad  entrare  nell'Epim, 
quando  un  corriere  del  divano  (l)cvlet  Ta- 
tar  ) gli  recò  l'ufficiale  notizia  d’ essergli 
stato  surrogato  nel  sangiaccato  della  Tes- 
saglia Mouhamet  Drama  Alì  pascla,  e lor- 
dine di  portarsi  a StamboI  onde  presentar- 
si alla  sbarra  dell’apostrofe  imperiale.  A co- 
sì inaspettata  citazione,  Suleyman  nominò 
all'istante  un  mousselim  alfine  di  ammini- 
strare gli  afT.iri  della  provìncia,  e prese  la 
via  di  Costantinopoli,  dove  non  gli  si  po- 
teva che  rimproverare  l'abuso  di  confiden- 
za d‘  Anagnosti , cui  non  pensa  vasi  altri- 


cap.  n.  -rei 

menti,  riguardandosi  anzi  Farina  mento 
dell’Ellade  come  favorevole  al  Sultano.  Pas- 
sando da  lai  rissa  e da  Catherin,  Sulcvman 
vi  fu  accolto  onoratissimamente.  Lusingan- 
dosi di  confondere  i suoi  nemici,  viaggia- 
va colla  sicurezza  dell’innocenza,  allorché 
avvicinandosi  a Salnnicchio,  un  capigi-ha- 
scì  di  sua  Altezza,  che  tostava  aspettanti*, 
lo  fece  prendere  e strozzare.  La  sua  testa 
impagliata,  che  fu  il  primo  trofeo  di  que- 
sta empia  guerra,  fu  esposta  sopra  un  ba- 
cile d'argento  alla  porta  dell’imperiale  pa- 
lazzo dei  Sultani,  (i). 

Dopo  di  aver  così  indegnamente  versa- 
to il  sangue  di  un  suddito  fedele , e dopo 
infinite  incertezze,  il  divano  che  si  era  con 
dispiacere  dichiarato  contro  Ali  Tebelen, 
allettato  dai  tesori  che  costui  possedeva, 
uscì  da  così  lunga  inazione.  Mouhamet 
Drama  Alì  pascià  ebbe  ordine  di  portar- 
si a Larissa*,  e ad  Ismael  l’achn  bey  s’ in- 
giunse di  tenersi  apparecchiato  ad  entrare 
in  campagna. In  pari  tempo  si  allrettò  l’al- 
lestimento d’ una  squadriglia,  e furono 
spediti  corrieri  ai  capi  della  Romelia  per 
affrettarli  a raccogliere  i loro  contingenti. 
Intanto  il  pascià  (Iella  Macedonia  transas- 
siana,  che  era  il  più  vicino  al  nemico , fa- 
ceva arricciare  le  mura  di  Salonicchio  ed 
imbiancare  le  quaranta  torri  che  vedonsi 
tuttavia  nello  stesso  stato  in  cui  si  trova- 
vano, allorché  i Veneziani  comperarono 
nel  i £ a3 questa  città  dalfimperatore  Gio- 
vanni Psicologo.  Credevasi  con  queste  ap- 
parenze di  poter  tenere  in  dovere  i cleftes 
( ladri  ) che  col  solo  nome  facevano  tre- 
mare il  pascià,  sebbene  avesse  fatti  inaiza- 

(1)  Le  teste  che  portami  a Costantinopoli  im- 
pagliate o salate,  testano  esposte  tre  {giorni  alle 
porte  del  serraglio  con  ano  scritto  ( yalta  ) indi- 
cante il  delitto  degl'individui  decapitati.  La  testa 
d'un  visir  pascià  a tre  code  vien  posta  sopra  au 
piatto  d'argento  su  di  una  culmina  di  marmo  pres- 
so alla  sentii  la  porta  del  serraglio,  dii  mata  Orla 
Capou;  c|uclla  d un  pascià  a due  curie,  di  un  mi- 
nistro, di  un  generale  metted  entro  un  piatto  di 
legno  aranti  alla  porta  detta  Basch  Cipou  «tuli, 
sotto  la  volta  di  quest'ingresso.  Gettami  in  terra 
presso  a questa  medesima  porta  le  te>te  degli  uffi- 
ciali subalterni.  Dalla  po. illune  die  I'  eserutoie 
da  ai  cadaveri,  distinguevi  quello  d'un  musulma- 
no da  quello  di  un  rri-tiano.  { primi  giacriono  su- 
pini col  capo  posto  sotto  le  braccia,  c gli  altri  so- 
no stesi  col  ventre  verso  terra  , ed  hanno  il  capo 
sulle  natiche. 
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re  mucchi  di  palle  di  «asso,  in  manco  usa 
di  proiettili  di  ferro,  iin  sopra  ai  merli , 
perché  tinche  a nota  hi  le  distanza  si  coni* 
prendesse  essere  apparecchiato  a respìnge- 
re qualunque  assalto  di  questi  partigiani 
di  Ali  Teheleo. 

Mentre  ciré  in  su  le  rive  del  gol  lo  Ter- 
jnaicodavansiquedi  ridicoli comincianien- 
li  ad  una  guerra, che  tra  poco  doveva  pren- 
dere un  divci  so  aspetto,  l’instancahile  Ana- 
gnosti  partiva  da  Costantinop  ili  con  lettere 
commendatizie  per  Ha  ha  pascià  di  Bulgaria, 
che  la  Porta  sollecitava  di  recarsi  a Lai  is- 
sa, onde  non  lasciarne  lungamente  il  go- 
verno al  mousselim  di  Suleyinan.  Pehlevan 
Balia,  sempre  pronto  a salirea  cavallo,  ac- 
cettava i suoi  servigi,  e postosi  in  viaggio, 
trovava  quieto  tutto  il  pae'C [tosto  a levan- 
te del  Lindo , allorché  giunse  all’ingresso 
del  Tempe.  Questo  Bulgaro  passato  dal  me- 
stiere di  pubblico  lottatore  a quello  di  uia- 
snadiem,  e da  questo  sollevatosi  alle  prin- 
cipali dignità  dell'impero,  era  uno  di  colo- 
ro che  insensibili  alla  gloria  ed  avidisolta il- 
io di  bottino,  guastano  senza  pietà  le  pro- 
vinole, ed  i cui  soldati  non  sono  che  per 
la  fame  vittoriosi.  La  voce  dei  suo  nome, 
per  valermi  d una  profetica  cspressione.era 
uno  spaventato  ruggito  che  seco  porta  il  ter- 
rore e la  costerna  itone  ( i ).  Lo  seguivano  i 
Kersali.oChryitalidi  coi  quali  avevasempre 
vantaggiosamente  lottato  contro  i Cosacchi 
del  Don.  Erano  armati  di  lancia  c coperti 
delle  spoglie  rubate  ai  Tartari  cristiani, 
quando  sulle  sponde  del  Danubio  infieriva 
la  guerra  tra  la  Porta  e la  Russia.  Sebbene 
non  si  trovassero  in  paese  nemico,  i barba- 
ri del  monte  Emoaltrettanto  valorosi  quan- 
to indisciplinati,  dopo  a Ter  guastate  le  con- 
trade ehe  avevano  attraversate,  non  entra- 
rono in  Larissa  che  per  abbandonarsi  ad 
Ogni  genero  di  eccessi.  Greci,  Turchi,  Gian- 
nizzeri, tutti  erano  egualmente  esposti  ai 
loro  oltraggi,  c più  d’ogni  altro  gli  ultimi, 
cui  rinfacciavano  la  viltà  mostrata  a Rout- 
cliouk,  a Lnvcha  ed  in  altre  battaglie  con- 
tro i Moscoviti.  Il  terrore  era  universale,  e 
forse  la  Tessaglia  sarchhesi  sollevata  senza 
la  speranza  di  veder  tosto  arrivare  Mouba- 
niet  Drama  Ali  pascià. 

I corrieri  speditigli  per  avvisarlo  di  quan- 
to accadeva,  lo  trovarono  accampato  nelle 

(■)  Euxli.  19.  37. 
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pianare  di  Filippi,  dove  metteva  a numeri* 
il  suo  esercito  cogli  Spais , coi  Timariotti 
del  liey  di  Serre*  e coi  contingenti  de'prin- 
cipali  proprietari  della  Macedonia  trausas- 
siana.  Le  notizie  di  Larissa  lo  consigliarono 
a levar  subito  il  campo.  A poca  distanza 
dal  Vardar  gli  si  unirono  le  milizie  del  pa- 
scià di  Salonicchio,  ed  in  sul  liniredi  mag- 
gio entrò  in  latrissa  tra  le  acclamazioni  de- 
li abitanti  e ilu'Giannizreri,  che  credevano 

i ricevere  il  loro  lilieratore.  Lo«tesso  non 
accadeva  per  parte  del  pascià  Balia  che 
apertamente  sprezzava  la  sua  autorità,  di- 
cendogli di  non  mirare  che  all’acquisto  de’ 
tesori  d’Alì  Tebelen,  ch'egli  voleva  tribola- 
reinvece  di  attaccarlo  valorosamente,  e con 
arroganti  modi  gli  chiedeva  per  qual  cagio- 
ne suo  genero  l’ucho  liey  , il  fuggiasco  li 
Routchouk  (1),  non  presentavasi  ancora* 
onde  sbrigarsi  di  quclloch 'crasi  dato  vanto 
di  prendere  come  una  lepre.  Per  tali  scanda- 
li cercava»!  alcun  pretesto  di  allontanare 
quest’  uomo  turbolento,  ed  egli  di  buon 
grado  prese  la  via  delle  Termopoli,  speran- 
do d’incontrare  gli  Armatoli  di  Odisseo, 
tiglio  d’Andriscos. 

Quieto  in  seno  a Larissa,  Drama  Ali  pa- 
scià, clic  mostrava»!  amico  della  giustizia, 
non  tardòa  ricevere  la  sommissione  di  bon- 
go» e de’suoi  Armatoli;  il  quale  abbandono 
sforzava  Alì  Tebelen  a richiamare  le  genti 
che  aveva  a C istoria  , Fiorina  e Chatista. 
Ma  non  era  più  in  tempo,  perciocché  le 
truppe  che  formavano  i presiti i i di  queste 
citta,  strascinate  dall'esempio  di  Zalììrisdi 
Naou$sa,come  pure  i Cauloniotti,  sui  quali 
fondavansi  le  principali  sperarne  del  tiran- 
no, erano  passati  sotto  le  bandiere  del  Ru- 
mili vali-cy.  Perdette  egualmente  scura 
venire  alle  mani  la  Macedonia  cisassiana  e 
la  Tessaglia  (ino  alle  strette  di  Guniti  (krio 
Nero),  dova  il  visir  di  larissa  si  accampò 
per  aspettare  l'esercito  d’Ismael  Pachobey, 
secondo  le  disposizioni  date  per  questa  cam- 
pagna dal  divano. 

I ruggiti  del  lioneche  echeggiano  nelle 
valli  dell’Atlante  non  atterriscono  tanto  i 
Mangrehini  di  quelle  solitudini,- quanto  il 
furono  dalle  voeidei  Bulgari  i pacifici  Tes- 
sali che  coltivano  le  fertili  rive  dell’antico 
Apidauo , le  cui  limpide  acque  ingrossa- 

( 1 ) Paclio  Iwy  era  fuggito  eoa  Veli  pascià  nella 
battaglia  «li  Ruulcliouk. 
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no  il  Pindo.  Da  La  rissa  fino  a Parsala,  ve- 
dendo avvicinarsi  le  devastatrici  oidc  di 
Pcblevmn  Balia  pascià,  i contadini  si  ripa- 
rarono neH’Othryx,  e lo  ti  entaquattro  mon- 
tagne (ora  spogliate  de 'loro  poetici  nomi) 
che  fiancheggia  no  il  piano  della  Tessaglia, 
olTi  irono  un  sicuro  asilo  ai  Cristiani  sciarsi 
per  le  campagne.  Farsa lac  Tliaumacos  era- 
no spopolate , quando  v’entrò  il  terribile 
desolatorc.  Maravigliandosi  dello  spavento 
clic  cagionava,  ne  parlò  al  suo  segretario 
A nagnosti,  che  lo  consigliò  a richiamare  i 
Cristiani  , al  quale  oggetto  sarchile  egli 
stesso  andato  a rassicurarli.  L'accorto Sino- 
nc  non  adoperò  più  eloquenti  parolu  per  at- 
tirale i capi  dei  Trojani  nel  fatai  laccio,  di 
, quelle  clic  usò  il  Macedone  per  ingannare 
il  sera  schiere  dei  Barbari.  Diceva  non  aver 
egli  che  a lagnarsi  di  Ali  Tcbelen  , contro 
al  quale  era  «l'uopo  sollevare  tutte  le  pas- 
sioni «Iella  pubbTca  opinione:  e non  potersi 
far  cosa  che  riuscisse  più  vantaggiosa  al 
Sul  l.moq  uà  rito  lo  staccale  i fi  reci  da  Ila  cau- 
sa del  tiranno  di  Giannina.  Baha  accori  en- 
ti «li  mandarlo  a trattare  «icille  bellicose  po- 
polazioni «IcITEIIadc  senza  prescrivergli  al- 
cun termine  al  ritorno  : e fu  in  sulle  rive 
dello  Specchio  che  si  divisero  il  Bulgaro  ed 
il  suo  zelante  mandatario,  onde  agire  per 
motivi,  n dir  vero,  adatto  diversi,  ma  «on- 
dulanti agli  stessi  risullamcnli. 

Gli  abitanti  di  Livadia  quand’ebbero 
avviso  «Iella  mossa  «li  l'chlevan  Biha  pa- 
scià, nOVcllarono  Odisseo,  che  aveva  il  suo 
quartiere  nella  loro  città,  a ritirarsi,  e per- 
chè ricusava  di  ubbidire,  presero  le  armi  c 
lo  scocciarono.  L’arconte  Giovanni  Logote- 
ta  ed  i principali  abitanti  furono  mandati 
a compì  imeni. ire  il  Bulgaro  seraschiere,  che 
trovarono  tutto  intento  a taglieggiare  i vil- 
laggi posti  lungo  la  via  da  lui  tenuta.  Ap- 
pena ebbero  tempo  «l'esprimergli  l'oggetto 
«l>  Ila  missione,  che  il  feroro  Bulgaro  minac- 
ciò «li  farli  subito  appiccare  se  non  gli  re- 
cavano danaro.  Fortunatamente  si  erano 
cautcr.iticontm  quest'avvenimento  e lo  cal- 
marono loro  offerendo  il  dono  del  [elice  ar- 
rivo. I.usingavansi  «Tessersi  a tal  prezzo  ri- 
scattati, ma  quando  giunse  nella  Livadia, 
chiese  nuovamente  danaro,  e nuovo  dana- 
ro estorse  abbandonando  i pacifici  Beozii, 
che  i suoi  soldati  taglieggiarono  nella  più 
inumana  maniera. 

Fra  la  Beozia  la  prima  provincia  non  au- 


rora dai  suoi  abitanti  abbandonata  al  so- 
praggiugnere  dei  Bulgari,  che  uscendo  dal- 
la Livadia  si  sparsero  in  tutti  i villaggi  po- 
sti lungo  il  Geliso  osid  lago  Copais.  La  pa- 
tria di  Plutarco , Cheronca  ; il  territorio 
dove  Esiodo  couduceva  al  pascolo  il  greg- 
ge quando  Apollo  gli  donò  coll’estro  pocti- 
o>  I armoniosa  lira;  Platea,  cani po  d’eterna 
memoria  ; Thespi , culla  della  seducente 
Fi  ine,  il  di  cui  territorio  era  consacrato  al- 
le Muse;  c tutti  i villaggi  lino  al  Tricxlos, 
testimonio  (lell'assassinio  «li  La.jo,  ilivena- 
rono  il  teatro  degli  enormi  eccessi  «lei  sol- 
dati di  Bilia  pascià.  Il  bastone,  sanguinoso 
scettro  del  di  jxtUsmo  (i)  , aconiupagiiava  le 
piò  piccole  requisizioni.  Ogni  km  salo  vole- 
va essere  trattato  come  un  visir,  i villaggi 
erano  all'istante  spopolati  (li  galline  : gli 
armenti  si  immolavano  a Dentina  in  per  sa- 
ziare la  loro  voracità  ; versavansi  l'olio  ed 
il  burro  sugli  ardenti  bracieri  , intorno  ai 
quali  arrostiva  lisi  le  giovenche  e le  pecore 
ondo  accrescerne  l’attività  : hriiciuvansi  le 
arnie  delle  api  dopo  averne  tolto  il  nude  : 
molti  barbari  perirono  inebriati  «miro  Stal- 
lieri che  avevano  essi  inondati  di  vino,  c 
quando  i loro  cavalli  erano  satollati,  bru- 
ciavansi  le  cataste  di  fieno  c «li  paglia.  Poi- 
ché scntivansi  sfamati,  stogavano  ('infame 
loro  libidine  sui  fanciulli  (Fogni  sesso:  nò 
la  matura  età,  nè  la  vecchiezza,  nè  i mini- 
stri degli  altari,  nè  la  stessa  «leeiepitezza 

furono  risparmiati e l’atterrito  popolo 

essendosi  riparato  tra  gli  scoscendi  incliti 
«lei  Parnasio,  come  ne’tem pi  dell'invasione 
dei  Persiani,  qnc  «nostri  (degni  «Iella  sorte 
de’figliunli  di  Bclial  sepolti  sotto  le  ruine 
di  Gomorra),  non  arrossirono  «li  farsi  ri- 
vali del  lascivoaniinnlcdi  Mendes,  e le  stil- 
le furono  i loro  li  «rem. 

Mentre  roininettcvansi  tanti  orrori  nella 
fertile  Livadia,  Anagnosti  contento  «li  ve- 
dere i contadini  ricalcati  nelle  montagne, 
recavasi  di  lina  in  altra  città  a propagarvi 
l’odio  rontro  i Turchi.  Sempre  parlando 
■li  loro  con  orrore  , andava  ripetendo  agli 
arcivescovi,  ai  vescovi,  agli  archimandriti 
di  ai  papassi  consolatori  degli  sventurati, 
«li  sperare  e di  armare  il  popolo  per  piom- 
hirc  addosso  agli  Ismaeliti  quando  sareb- 
bero avvisati  : dietro  promessa  del  piò  pro- 
fondo segreto  racconta  va  agli  Armatoli  «lai 


(i)  llcruJ.  Clio,  49.  cap 
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primati  greci,  che  aDcstavasi  sulle  rive  del 
Frutti  un  grande  esercito  russo,  ( e ciò  era 
vero  ),  e che  la  Maestà  del  l'imperatore  di 
Russia  no»  aspettava  che  la  (ine  d'un  gran 
congresso  europeo  per  scacciare  i Turchi 
al  di  là  del  Bosforo.  Questi  racconti  ren- 
duti  più  probabili  da  alcune  misteriose  re- 
ticenze, non  permettevano  a persone  inas- 
prite dai  presenti  mali  di  dubitate  d'uua 
vicina  liberazione, e lien  tosto  gl’inni  del  tes- 
salo Riga  risuonarono  tra  i dii  upi del  monte 
Oeta.  Ovunque  cercavasi  di  accrescere  ma- 
teria all'incendio  che  si  apparecchiava,  ed 
il  monaco  Teodoro  andando  più  in  là  di 
Anagnosti,  parlando  in  nome  del  Dio  degli 
eserciti , chiamava  in  sull'esempio  di  san 
Bernardo,  i Cristiani  sotto  le  insegne  della 
croce. 

» Chi  darà  a mici  occhi  una  fontana  di 
lagrime  per  piangere  le  sveuture  di  Ge- 
rosolima  » esclamava  egli  in  mezzo  ai  Gre- 
ci adunati  a Gastritza,  llypata,  per  solen- 
zare  la  festa  dei  santi  apostoli , « e le  mie 
» lagrime  scorreranno  giorno  e notte  sulle 
b tombe  dei  ligli  d’Isruello  (i).  L’invisibi- 
» le  giudice  pronunziò  la  iùtal  sentenza 
» contro  i figliuoli  di  Agar.  Voi  avete,  egli 
» dice,  saccheggiata  la  vigna,  e le  spoglie 
» del  povero  riempirono  i vostri  palagi. 
■ Poneste  il  mi»  popolo  sotto  lo  strettoio 
b per  Spremerne  il  sugo  delle  ossa:  voi  io 
b macinaste  sotto  la  mola  per  terminare  di 
b ridurlo  in  polvere.  Le  vostre  rapine  si 
b fanno  vedete  nei  magnifici  vostri  arre- 
b di  (a).  I vostri  palagi  sono  murati  col 
b sangue  degli  afflitti.  Dal  ccntrodella  mu- 
ti raglia  la  pietra  grida  controdi  voi,  ed 
d il  legno  che  lega  l'edificio  deponc  con- 
b tro  le  vostre  iniquità  (3);  tutti  chiedono 
b vendetta  e l'otterranno  b.  Cd  i pianti  ed 
i gemiti  e le  pietose  preghiere,  ed  i traspor- 
ti di  furore  che  tenevano  dietro  a tali  pa- 
role pronunziate  iu  tuono  profetico  , inal- 
zavano oramai  un  unirò  di  separazione  tra 
i Greci  cri  i loro  oppressori  , mentre  che 
Pehlevan  Balia  pascià  , non  si  curando  del- 
le pratiche  del  suo  segretario,  meno  poi  de' 
sermoni  d'un  uomo  che  mai  non  udiva  ri- 
cordare , proseguiva  la  sua  impresa  inol- 
trandosi verso  i paesi  occupati  da 'partigia- 
ni d Ali  Tebclen. 

(i)  Hierem.  9,  1. 

(-1)  Unir,  3,  i3,  14. 

(3}  lUUic.  1,  1 1,  ni.  baiar,  3,  i5. 
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Veli  pascià,  ohe  talvolta  seppe  essere  va- 
loroso, udendo  avvicinarsi  il  suo  successo- 
re, credette  essere  pericoloso  consiglio  l’a- 
spe tta  rio  entro  le  mura  di  Lepanto,  e spe- 
dì subito  il  suo  Harem  coti  tutti  i mobili 
a Prevesa,  per  la  via  di  mare.  Questo  con- 
voglio di  navi  mercantili , scortato  da  al- 
cune scialuppe  cannoniere,  essendo  stalo 
respinto  dalle  correnti  verso  le  coste  della 
Morea,  fece  credere  ai  Patrassesi  d'essere 
minacciati  da  una  invasione  nemica.  Si 
chiamarono  subito  alla  difesa  i Tuiuhied 
i Greci,  ai  quali  il  voivoda  lece  distribuirà 
armi  e munizioni.  Ma  lo  spavento  era  uni- 
versale, e non  si  diedero  prove  di  coraggio 
che  quando  la  pacifica  flottiglia  di  schiave, 
d'eunuchi  e di  stoviglie  prese  il  largo-  Mal- 
grado ciò  il  prudente  governatole  mandò 
corrieri  al  visir  di  Tripolitza,  che  atterri- 
to al  par  di  lui  ( tanto  il  nome  della  fami- 
glia di  Tebelen  era  temuto  ! ) chiamò  tosto 
a Patrasso  le  milizie  provinciali  del  Pelo- 
ponneso. Ma  nè  qucst’accrisciuiento  di  for- 
ze , nè  l'allontanamento  della  flottiglia  ba- 
starono a rassicurarli  da  vicina  invasiono 
nemica , finché  non  arrivò  una  lettera  di 
Veli,  che  partecipava  al  tremante  capodo- 
gli Achei,  Moustafa  bey  , il  più  codardo 
de’ credenti  in  Maometto,  la  sua  partenza 
da  Lepanto,  dove  lasciava  un  debole  presi- 
dio d:  quattro  in  cinquecento  uomini,  ti 
perchè  non  vi  ha  rimedio  alcuno  contro  la 
paura,  per  assicurarsi  da  ogui  sorpresa,  si 
stabilì  di  rifare  i baluardi  dell'Acropoli  di 
Patrasso,  ed  i Greci  ebbero  gran  parte  nel 
ristabilimento  di  questa  fortezza  che  dove- 
va costar  loro  tante  lagrime  e tanto  sangue. 

Mentre  che  Pehlevan  Baba  pascià  attra- 
versava la  Lucide  , Odisseo  figliuolo  d'An- 
driscos  invece  di  porsi  in  aguato  nella  gola 
d’Arachova  , che  avrebbe  potuto  vantag- 
giosamente difendere  contro  i Kersali,  cra- 
si ritirato  a Salona,  che  poscia  fucostretto 
ad  abbandonare',  come  aveva  prima  abban- 
donato la  Livadia.  Gittossi  nei  cantone  di 
Malandrino,  mentre  che  Balta  pascià  occu- 
pava la  ricca  vallata  di  Aiuliso,  e ritira  va- 
si verso  Cravari , quando  lo  vide  prendere 
la  via  che  aitraversa  l'alpestre  paese  dei 
I .ocrii  Ozoli,  dove  poteva  fermarlo  ad  ogni 
passo  c distruggerlo  ; ina  nella  sua  testa 
non  eransi  ancora  sviluppali  i militari  ta- 
lenti. Ad  ogni  modo  ebbero  luogo  alcuno 
vivissime  scaramucce  nelle  gole  di  Lido- 
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riki. antica  patria  dui  Inorici:  egli  Armato- 
li d'Odisseo  , ottennero , avvantaggiati  da 
una  marcia  notturna  , (li  penetrare  lino  a 
Salona,  cui  appiccarono  il  fuoco  dopo  aver 
ucciso  un  distaccamento  di  Kersali,  lascia- 
tovi da  Baivi  pascià;  fatti  di  poco  rilievo 
che  non  influispwn  sull'esito  della  guerra. 

Veli  pascià,clic  come  abbiaci  licito,  ali- 
liandonava  LepunU),  lermossia  Misjnlonglii 
per  raccogliervi 'quante  contribuzioni  po- 
teva; nominò,  un  comandante  a- Vracliori 
in  cambio  d'EInias  bey.  figlio  di  iMelcbc 
Bono,  uno  (lei  principali  Toxidi  maomet- 
tani, passò  l'Acbcloo  al  guado  di  Stratos, 
indi  venne  a riposarsi  all'Al  ta,' e di  là,  do- 
po pochi  di  recossi  a Giannina.  Il  raggua- 
glio latto  a suo  pai  Ite  riguardava  i pre- 
senti disastri,  c c ò che  dovevasi  tetnere  in 
avvcnirc.Non  gli  dissimili  ) esse  re  la  fedeltà 
dei  Turchi  verso  di  lui  dubbiosa  ; il  clic 
fu  cagione  che  il  Satrapo  facesse  disarma- 
re quelli  di  Prema  e di  Arta.  Chiese  ostag- 
gi alla  maggior  parte  (lei  bey  , ed  ordiuò 
d invigilare  i pochi  agà  di  Camauri  soprav- 
vissuti all'csterininio  dei  loro  compagni. 

Mouctar  pascià  tornava  a Giannina  quasi 
contemporaneamente  al  fratello.  Aveva  al- 
lora terminata  ima  generale  ispezione  nella 
provincia  ili  Mus  ichi- , i cui  abitanti  sono 
più  assai  inclinati  a coltivare  i terreni  ed  a 
custodire  il  gregge  che  a vendere  allo  stra- 
niero i loro  servigi , siccome  costumano  di 
f.i  re  gli  Scy  polari  dei  monti  Ca nda  viani.  Egli 
non  aveva  trovate  che  amorevoli  persone  in 
questo  fertilissimo  paese,  dove  l'agricolto- 
re,clic  ovunque  dovrebbe  formare  il  prin- 
cipale oggetto  delle  cine  d’uu  principe,  fu 
sempre  dai  Romani  in  p< >\  piullotlo scorti- 
calo che  tosalo.  L'Acroceraunia  spogliata 
ile’  suoi  difensori,  gli  aveva  offerto  l’aspet- 
to (Iella  calma  delle  tombe,  ed  egli  aveva 
risguardalo  la  mia  mento  dei  Camiti  come 
uni  testimonianza  d'atlaccaiucntu  alla  sua 
causa;  tanto  gii  antichi  pai  tigiani  di  Mou- 
staf.i  pascià, che  gli  avevan  dati  come  ostag- 
gi i due  suoi  più  giovani  ligli.avevausaputo 
accortamente  dissimulare  l'immenso  odio 
ohe  nudrivano  in  seno.  Malgrado  queste 
huonc  disposizioni,  Mouctar  aveva  confor- 
tata sua  zia  Chainitza  a i i tirarsi  da  Li boo- 
vo,  ma  questa  implacabile  donna  non  aven- 
do voluto  seguire  i consigli  del  nipote  che 
dopo  aver  veduta  l'uccisione  delle  sventu- 
rate fémmine  d’Argiro  Castron,  fu  abbau- 
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donata  alsuodestino.  Erano cambiati  quel 
tempi,  ne' quali  lesi  sarebbe  potuto  offrire 
l'olocausto  d una  citta  , com'crasi  fatto  di 
(iardiki,  e suo  nipote  si  affrettò  di  recarsi 
presso  il  vecchio  Ali  suo  padre. 

Le  contrarie  relazioni  eli  Veli  edi  Mouc- 
tar divisero  le  opinioni  intorno  alla  con- 
dotta che  doveva  tenersi  rispetto.ai  Mao- 
mettani. lì  ‘questa  divisione  manifestassi 
ancora  tra  i due  frittili,  i quali  masche- 
rarono sotto  questo  pretesto  il  vero  motivo 
dell'odio  loro  , la  paterna  eredita  ambita 
con  eguale  cupidigia.  Ali  aveva  fatti  tra- 
sportare a Giannina  i tesori  elle  teneva  am- 
massali a Telndcn.  dopo  la  qu.de  e|>oca  nè 
l'un  tiglio  nè  l'altro  voleva  sco .tarsi  da  co- 
si caro  oggetto.  Il  liliale  affetto  per  un  co* 
si  tenero, padre  copriva  la  vile  loro  cup  di- 
gia;  e Veli  protestava  di  non  aver  lasciato 
Impanio  elle  per  essere  a pai  tede’  suoi  pe- 
ricoli. Mouctar  era  da  ben  piò  gravi  cag  o- 
ui  tenuto  a Ik-rat.  nia  clic  sarebliesi  di  lui 
pensato  in  cosi  difficili  circostanze?  Altron- 
de uno  eia  tornato  per  dire  clic  bisognava 
risparmiare  i Tinelli  , l'nltro  che  non  era 
dj  fidarsene,  lìd  intanto  il  tcni|>o  fuggiva’ 
senza  pensare  clic  il  cielo  serbava  crudeli 
amarezze  glia  vecchiaia  d’Ali,  cui  non  era- 
no ignote  le  segrete  intenzioni  dei  tigli-  Il 
gran  peccatore  divorava  intanto  i suoi  ama- 
ri affanni,  allorché  uno  de' suoi  cannonieri 
assassinò  un  servitore  di  Veli  pascià.  La 
sedizione  di  tutte  le  compagnie  dei  canno- 
nieri non  permise  di  castigare  l'omicida, 
onde  il  tiranno,  al  cui  cospetto  tutti  tre- 
ni ivano,  s'accorse  allora  clic  la  su  i autori- 
tà dechinava;  6 per  salvare  le  appareii'r,fu 
cosi  ietto  di  scendere  al  comune  sotterfugio 
di  farsi  chiedere  il  perdono  di  colui  elio 
non  poteva  punire. 

L'accordò  suo  malgrado  ; e rientrando 
penosamente  in  sè  stesso;  « Salomone,  dis- 
u se,  non  fu  meno  famoso  pei  suoi  errori 
» elle  per  la  sua  sapienza;  i tempi  dell'on- 
» uipotenza  sono  passati,  tempo  c ch’io  mi 
» volga  A’ mici  popoli  : soltanto  nel  loro 
» seno  risiede  la  forza  conservatrice  del- 
» l'autorità  ».  Finse  desiderare  che  si  di- 
vulgassero queste  sue  prole.  Ed  in  fat- 
ti , circondato  da  un  esercito  fedele,  ili  un 
paese  in  cui  ogni  uomo  è soldato,  la  situa- 
zione di  Alt  Tebcleu  non  era  irt  verun  mo- 
do disperata.  Aveva  ordinato  di  porre  in 
islato  di  guerra  Oehrida,  Avlona,  Conina, 
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Berci  t,  Clcisoura,  Premiti,  Porto-Panormo. 
««antiqua  rutila.  ButrinUvDclvimvArgyro- 
Oaition,  Tebelen  , Porga,  Prema,  Souli, 
Pmamizia , Art  i,  il  posto  de'  Cinque  Poltri, 
Giannina  e le  sue  fortezze.  Si  verificò  che 
H numero  decannoni  delle  terre  murate 
ammontava  a quattrocento  venti  dal  più 
piccolo  calibro  fino  a quello  «fi  trenta  sci» 
1 quasi  tutti  di  bronzo,  allestiti  Sopra  carri 
«t’.issedip.  ed  inoltre  si  contarono  settnota- 
due  mortai.  Possedeva  pure,  indipendente- 
mente dalla  so»  artiglieria  delle  piazze, 
quaranta  cannoni  nella  fortezza  dei  lago, 
sessanta  pezzi  da  montagna , ed  un  certo 
numero  di  razzi  alla  Congreve  che  aveva 
avuto  in  dono  dagl’inglesi.  Alle  munizioni 
da  guerra, scbbetiedi  giàal>bond.intircran- 
si  aggiunte  le  non  poche  comperate  a Cor- 
fii  per  mezzodei  suodragomatmoCoInvns, 
che  i Greci  ironicamente  chiamavano  lord 
olio  commissario  , al  ludeiido  ad  un  perso- 
naggio diventato  celebir  per  la  vendita  di 
Porga.  Per  ultimo  si  lavorava  intorno  ad 
una  linea  di  telegrafi  da  Giannina  fino  a 
lVevesa  , onde  aver  immediatamente  no- 
tizie della  squadra  ottomana  che  superasi 
destinata  per  quelle  coste. 

Coloro  che  presagiscono  cala  miti  ai  prin- 
cipi ciechi  ed  ai  governi  ostinati  nell'erro- 
re , risguardansi  d ordinario  come- spi  riti 
inquieti , e fora  anche  pericolósi  « onde  se 
qualcuno  avesse  ardito  dire  al  Satrapo, che 
quanto  stava  facendo  tornerebbe  a suo 
«tanno  , sarebbe  stato  putrito  qual  tradito- 
re. Ad  ogni  modo  i mezzi  eh  sicurezza 
ch’egli  aveva  adottati , invece  di  ricondur- 
re negli  animi  quella  fiducia  che  avrebbe 
ottenuta  qualora  avesse  saputo  conservarsi 
hi  pubblica  coiHicfcnza,  non  fecero  die  af- 
frettare la  vasta  congiuro  tramata  «sintro 
la  privata  sua  esistenza. Egli  solo  ignorava, 
e doveva  ignora rr,le  verini  che  più  non  era 
degno  di  udire.  E Cristiani  eTuréhifScnza 
essersi  comunicati  ì loro  pensieri , davano 
un  notabile  esempio  «Iella  dissimulazione 
di  un  pop  ilo  stanco  di  sostenere  il  peso 
dell’oppressione,  mentre  Alierà  in  sul  pun- 
to di  giustificare  l’antico  proverbio,  cfie  tJ 
fwà  ridicolo  mostro  è un  impotente  tiranno. 
Ognuno  cospirava  segretamente,  e per  col- 
mo di  derisione,  quanto  più  crescevano  i 
pericoli  del  tiranno , altrettanto  cresceva 
ancoro  l’entusiasmo  pubblico  d'esterna  de- 
vozione. Ala  ormai  più  non  usciva  dai  suoi 
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palazzi  che  tra  le  universali  accfamazizfrri 
«lei  popolo, e gli  operai  che  ogni  giorno  visi- 
tava mentre  lavoravano, sforzavansi  a gara 
«li  corrisp-mdrre  ai  suoi  desideri!. Ora  por- 
tato io  lettiga  , ora  a cavallo , pareva  che 
le  sue  forze  crescessero  cogli  anni , e ch'e- 
gli si  moltiplicasse  trovandosi  a qualunque 
or*  ovunque  credev  i opportuna  lu  sua  pre- 
senza. Seduto  sui  baluardi  in  mezzo  alle 
batterie,  fàmigliarmente-ìntrattenevasi  con 
coloro  che  gh  stavano  inforno.  Raccontava 
ad  alcuni  i vantaggi  ottenuti  Ha  Cara  Ri- 
vale! ia  visir  di  Swxlra  «xmtiogli  «jserciti  del 
Sultano  «die  lo  aveva  dichiarato  fermordg. 
DicevS  in  qual  modo  il  ribelle  affil  i itosi 
«nitro  la  stia  rocca  con  settantailue  campio- 
ni,aveva  veduto  rompersi  contro  quella  de- 
bole torre  le  riunite  forze-di  quindici  poten- 
ti Satrapic  dcU'imperoottmnano , comin- 
ciate «li  veti  ti  due  tra  visir  e pascià.  Magni- 
ficava H coraggio  «Ic'Guegui.che  non  accor- 
darono quartiere  a tutti  gli  Osmanli  di  quel 
«faperso  esercito  ovunque  li  trovavano.  Di- 
lettava» di  narrare  agli  altri,  specialmen- 
te per  essere  cosa  più  recente,  la  luminosa 
vittoria  di  Passcveiul  Oglou,  che  forma  an- 
coi-a  l'argomento  delle  guerriere  canzoni 
degli  Haidouli,o Malandrini  della  Romelia. 
Con  queste  ricordanze  riscaldava  il  coma- 
gin  de’ suoi,  e «perfette  ingannare  ha  pub- 
blica con  li  (fenz.it,  divulgandoti!  essere  ap- 
parecchiato a pubblicare  una  costituzione 
per  gli  Epiroti,  senza  riflettere  che  prima 
«li  tutto  avrebbe  ikvuto  rovesciare  le  isti- 
tuzioni turche,  chiamare  intorno  a se  leal- 
mente i Cristiani,  i quali  erano  in  numero 
maggiore,  i più  ricchi  , i più  «upaci , ed  i 
più  valorosi,  c fidar  loro  la  difésa  delle  più 
importanti  fortezze. 

Dare  a dei  pivcri  barbari  una  costituzio- 
ne?' A questo  augusto  nome  vedo  per  pietà 
sorrideiw  coloro  che  non  ignorano  a qual 
alto  gratin  di  civiltà  deliba  essere  giunto  un 
popolo  per  godere  di  tale  beneficio.  Ev  asi 
suggeritaal  vecchio  Satrapo  quest'idea  ch'e- 
gli rton  comprendeva  meglio-  di  coloro  a’ 
quali  prometteva  la  «Sosti  turione.  Una  costi- 
tuzionc,  dicevano  sotto  voce  i Maomettani, 
e non  abbiamo  forse  il  nostro  honmo!  Oìmd, 
sgraziati  che  non  siamogli  vogliono  a imburro 
le  sante  leggi  (k'nostri  antenati!  Gli  Albanesi 
chiedeva  usi  a vicenda  sechi  farebbe  crescete 
il  loro  soldo?  I tìrcci  con  un  compassione- 
vole sorriso  dicevano^  dateci  una  costituito- 
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ne.  Cosi  per  far  cosa  grata  ai  novatori  che 

f;li  avevano  fatto  tenere  i comizi,  fu  stubi- 
ito  clir  un  suddito  ilarrlilie  una  costitucio- 
ne  ai  sudditi.  Ali  che  trovava  in  ciò  il  suo 
vantaggio, tutto  promise,  a tutto  accftnsen- 
ti;  e le  sventurato  CoInvos,ch  era  stato  sol- 
tanto incaricato  di  fare  dc'cambii  cogl'in- 
glesi, fu  spedito  a Corfù  per  chiedere  ai  fi- 
li d'Alcinoo  un  decalogo  politico  per  uso 
egli  Epiroti. 

Quest'amliasciata  fu  quella  dei  corrivi: 
perciocché  Colovos  aveva  ben  altri  disegni 
in  capo,  diversi  da  quelli  del  suo  padrone, 
*lal  quale  ebbe  istruzioni  opposte  a quelle 
relative  alla  compilasione  d una  costituzio- 
ne, c perchè  ogni  cosi  si  dovesse  imbro- 
gliare,fu  aggiunto  all’agente  certo  Costan- 
tino Monovarda, mercante  di  Giannina,  uo- 
mo dabbene  e nemico  degl'intrighi,  il  quale 
gemeva  vedendosi  compromesso  in  cosi  fit- 
ta legazione;  pure  dovette  partir  suo  mal- 
grado.ed  i due  commissari  presero  la  via  di 
Sayadrz.Ogni  cosa  era  quieta  nella  Teipro- 
zia  a mezzo  luglio, mentre  costoro  attrn  ver- 
savano quella  provinciali  jl  loro  arrivo  a 
Corfù  non  interessò  che  gli  oziosi.  Si  finse 
di  cercare  avvocati  per  lavorare  intorno  alla 
grand'opera,  ma  sebbene  nell'isola  de’Feaci 
non  sia  scarsezza  di  legisti  affamati  come 
M.  Patclin.niuno  volle  prestarsi  alle  inchie- 
ste degli  inviati  (l'Ala:  quindi  volendo  Colo- 
vos eseguire  gli  ordini  del  suo  padrone  c 
colorirci  propri  disegni, continuò'a  parlare 
dell'oggetto  che  Pareva  condotto  a Corfù 
onde  celare  i suoi  veri  progetti. 

Il  principale  era  quello  di  compilare  un 
indirizzo  ai  Greci  per  chiamarli  alla  libertà 
in  nome  della  religione  e della  patria.  Tro- 
vò fàcilmente  uomini  energici,  che  scossi 
dal  magico  suono  di  queste  parole,  «'affret- 
tarono di  comporre  tale  proclama,  e mentre 
stampatasi  in  lingua  greca,  Colovos  pensa- 
va come  soddisfare  ai  particolari  desideri! 
d'Ali,  che  senza  saperlo,  contribuiva  allo 
scopo  della  nazionale  indipendenza.  E pri- 
ma Uogni  altra  cosa  egli  pose  in  salvo  una 
ragguardevole  somma  di  danaro  aflidat.igli 
da  Ali-  i\on  mi  è noto  presso  quali  persone 
facesse  questo  deposito,-  ma  soppesi  alcun 
tempo  dopo  che  si  era  indirizzato  ad  una 
casa  di  Malta,  e poco  interessa  la  gloria  il 
sapere  cosa  ne  sia  accaduto.  In  appresso  Co- 
lovos fece  partire,  scortando  un  forziere,  al- 
ami emissari  per  alla  volta  di  Cataro  , con 
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ordine  di  recarsi  presso  al  vladik.t  di  Mon- 
tenegro , col -quale  egli  aveva  una  segreta 
convenzione,  diretta  ad  attaccare  il  visir  di 
Soodra,  se  costui  si  utovesse  contro  Ali  Te- 
belcn.Pcr  diverse  strade  ai  Spedirono  altri 
emissari  nella  Servia  e nella  Bosnia.  In  ap- 
presso fu  avvisalo  Costantino,  fratello  di 
Stefano  Ducas,segrcturio degli  ordiniti' Ali, 
clic  trovava»!  allora  nella  Moldavia,  di  far 
agire  gli  Etcristidi  Jussy  e di  Bukarvst,ri- 
mettcndogli , con  certe  cambiali  sopra  un 
liauchiere  di  Vienna , alcune  migliaia  di 
esemplari  del  procioni. che  si  continui  lun- 
go tempo  a riguardare  coinè  un  ente  chi- 
merico. Per  ultimo  gli  agenti  d'Ali  , che 
trovavansi  dispersi  a Salonicchki , a Smir- 
ne, a Tenos  u Tine , in  Atene  e nella  Mo- 
re» dove  erano  in  piccolo  numero,  ebbero 
avviso  di  tenersi  apparecchiati  ad  agire 
quando  sarebbe  tempo.  Il  risiiltamcnto  di 
tali  disposizioni  fu  coiuuuicato  a M...  re- 
sidente degli  Etilisti  a Costantinopoli,  co- 
me pine  a Niccoli  Mommi,  ebe  in  qualità 
di  dragomanno  imperiale  del  mar  Bian- 
co (1)  trovavasi  allora  sulla  (lotta  del  capi- 
tan pascià,  incaricatoti!  riscuotere  gli  an- 
nuali tributi  delle  isole  dell’Arcipelago. Poi- 
ché fu  data  esecuzione  a queste  commissio- 
ni che  collocavano  i principili  focolari  del- 
l'insurrezione  mitro  la  stessa  capit  ile  e sot- 
to lo  stendardo  del  grande  ammiraglio  di 
Sua  Altezza,  si  pensò  per  formalità  di  tro- 
vare una  costiluz.ione.Era  necessario  di  pro- 
lungare l'illusione  do’  forestieri  accusi  in- 
torno al  Satrapo,  e perché  le  isole  Jonic  eb- 
bero almeno  mezza  dozzina  di  costituzioni 
dal  1800  lino  all'anno  di  grazia  iHi8.ineui 
la  Gran  Brettagna  accordò  all’Hcptarehia 
Corei  rese  una  patente  appropriata a'Ioro  in- 
teressi, fu  acquistata  la  prima  trovata  plesso 
un  farmacista  , che  le  teneva  quali  inutili 
carte,  per  servirsene  nella  sua  vendita  gior- 
naliera. Colovos, naturalmente  allegro,  im- 
dr^vasi  dell'idea  di  ricreare  Ali  c il  raccon- 
to della  sua  soporehieria,  quando  si  ebbe 
avviso  a Corfù  d'essere  entrata  nel  mar  -Io- 
nio uni  squadra  turca.  Era  quella  del  cu- 
pitan-liey  ed  equipaggiata  dagl'  Idriotti  , 
di’eransi  con  vivo  piacere  arruolati  sotto  i 
suoi  ordini  per  vendicare  il  loro  couipa- 
triotta  Sabini  assassinato  da  Ali  Tebclen. 

fi-)  Ak  Denta,  mar  Bianco,  noine  die  ( Turriti 
danno  al  mare  per  contrapp  irlo  al  Pimle  Ba- 
sino,(la  loto  chiamalo  Cara  Uuuù, ossia  Mar  Nc*>- 
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I deputati  d'All  ni  a (Ti  vita  rum)  d'attraver- 
sare il  canale  per  traviar  in  Epim,  ma  furo- 
no arrestati.  Dell'atto  rii  approdare,  dagli 
Chamidi,  che  si  ei  ano  ribollati  contro  il  Si- 
trapmdi  Giannina  alla  vista  della  bandiera 
ottomana.  Strascinati  da  Sayadez  a bordo 
del  Ridia  bey,  o vice  ammiraglio  turco,  Co- 
Jovns  di  già  abbastanza  sventurato  per  aver 
seco  alcuni  esemplari  del  proclama  ai  Gre- 
ci, e per  essere  altronde  universalmente  ri- 
sguardato  come  l'anima  dei  consigli  del  ti- 
ranno, fu  all'istante  caricato  di  catene  e po- 
sto alla  tortura.  H suo  compagno  M nuova  r- 
da  ebbe  più  dolce  trattamento,  essendosi  li- 
mitati a tenerlo  prigione,  di  doro  dopo  al- 
cun letupo  trovò  modo  di  fuggire  in  Russia. 
Tale  fu  il  primo  attodi  abbambino  dei  Mao- 
mettani e dei  bey  della  Tesprozia, che  dando 
lina  testimonianza  di  fedeltà  al  Sultano , si 
dichiararono  col  fatto  nemici  di  AliTgbelen. 

Questa  imprudente  risoluzione  avrebbe 
potuto  in  altri  tempi  riuscire  funest  i ai  Te- 
sprotl  Chamidi,  perciocché  Ismael  Pache  bey 
partiva  soltanto  allora  da  Costantinopoli  per 
assalire  Ali  Tehelen.  ohe  avrebbe  dovuto  pu- 
nirli in  mudo  da  dissuadere  qualunque  al- 
tro popolo  dall'imitarli.  Richiedeva  la  sua 
politica  che  fossero  posti  a fuoco  e sangue  i 
villaggi  di  Vola,  di  Mourtous  e di  S..y.idez: 
ed  » gli  si  ristrinse  ad  un  i particolare  ven- 
detta , facendo  moschettare  dagli- agi  «Iella 
Canni»  i due  tigli  di  Mnnstafa  pasci»  ili  Dei- 
vino  , il  cui  fratello  primogenito  Chaltin 
bey,  dalla  Porta  desi  imito  a questo  sangiac- 
cato,  avanzava»  contro  di  lui  sotto  le  inse- 
gne dell’imperiale. esercito  di  Sua  Altezza. 
Pensò  che  compromettendo  in  tal  guisa  i 
principali  abitanti  di  Delvtno,  li  slorzcreb- 
J*e  a conservarsi  fedeli  al  suo  partito,  onde 
non  cader  vittime  delle  rappresaglie  di  Cha- 
hin;  e si  affrettò  di  fir  morire  nello  stesso 
modo  gli  ostaggi  che  gli  avevano  dati  i 
Chamidi. 

Terminate  le  parti  della  vendetta  , il  ti- 
ranno udì  con  maraviglioso  piaceri;  gli  ec- 
cessi cui  eresi  abbandonato  Pehlevan  Ruba 
pascià  , perchè  lo  avvantaggiava  no  nella 
pubblica  opinione  •,  nè  minor  soddisfazio- 
ne gli  iccavanogli  avvenimenti  della  Tes- 
saglia, di  Costantinopoli  e dello  stesso  eser- 
cito di  Pscho  bey.  Somigliante  al  prin- 
cipe dell'Èrebo,  spaziava  col  pensjcre  a tra- 
verso all'iiupero  del  Caos, .ove  La  discordia 
eia  apparecchiata  ad  eccitare  un  generale 
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incendio,  che  il  cielo  non  lasciò  scoppiare 
che  quando  non  poteva  più  tornare  utile 
allo  omicida. 

L’arrivo  a Li  rissa  di  Maometto  Dratna 
Ali  pascià,  ch’era  sfato  contrai! distinto  da 
Un  apparente  equità,  aveva  attirato  in- 
nanzi al  suo  tribunale  i vescovi,!  primati, 
i gerenti,  ed  i capi  dc’Greci , soli  redi  di 
tributargli  il  loro  omaggio,  e supplicarla 
a volerli  nella  sua  qualità  di dervendgi -pa- 
scià,ossi  i di  preposto  alle  strade  dell'Elia  - 
de.  coprire  colla  possente  sua  protezione. 
Gli  rappresentarono  a quali  eccessi  era  tra- 
scorso Bab»  pascià  nell’.ittraversare  la  Li- 
vadia e laFocide.Ogni  dì oppre  si  da  alloggi 
militari  c da  fatiche  senza  mercede, lo  scon- 
giuravano ad  interp  irsi  presso  Romiti  va- 
1 li-cv  orlile  ottenere  qualche  sollievo, c che 
secóndo  le  disposizioni  dei  lirmani  del  Sul- 
tano, si  pagassero  agli  abitanti  delle  Cam- 
pagne le  derrate  violen temente  rapite  c le 
straordinarie  requisizioni  onde  erano  stati 
oppressi.  Fu  risposto  a tali  doglianze  col 
futile  fi  vedrà  : infinito  vocabolo  della 
fraudolenti  giustizia  dei  Turchi  ; onde  i 
capi  delle  popolazioni  cristiane  ripigliaro- 
no tristamente  la  via  delle  loro  montagne. 
Varii  capitani  d’  Armatoli,  eb’eransi  per 
lo  ino  inzi  sottomessi,  essendosi  presentati 
al  visir  per  offrirgli  i loro  servigi  contro 
Ali  Tebelen,  il  fanatico  Osmanli, sdegnato 
di  vederi:  le  compagnie  greche  riccamente 
armate  ed  equipaggLate,non  aveva  potuto 
contenere  la  collera.  » Come  osaste  , infe- 
» deli  raj  ts,  di  presentarvi  arm  iti  ad  un 
» principe  maomettano  ? Dovevate  pre- 
n sentami  alla  formidabil  soglia  del  inio 
n palazzo  col  cerchio  di  vetrice  al  collo  e 
» colla  berretta  dfeotonè  in  cupo, in  segno 
>.  della  perpetua  schiavitù  dèlia  vostra 
» razza  ili  Cafri.  Ritiratevi,  c non  mi  ve- 
ti nife  ormai  innanzi  elfo  in  tale  atteggia- 
si mento!..  » Ed  i magnanimi  figli  dei 
generosi  guerrieri  dell'Olimpo,  del  Palio, 
dell'Otrvxe  delle  valli  deHo  Jiperchio,  nu- 
trendo io  cuore  ferino  desiderio  di  vendet- 
ta. rimirarono  nelle  proprie  contrailo,  dal 
loro  coraggio  conservate  sempre  libere  in 
mezzo  alla  schiavitù  della  loro  bella  patria. 
Ma  il  fatai  colpo  era  riservato  agli  arcive- 
scovi, ed  ai  vescovi,  eroici  capi  e sostegni 
della  militante  chiesi  d'Oriente,  che  il  fe- 
roce visir  ammise  alla  di  lui  presenra  offe? 
rcu-.lo  al  loro  bacio  il  piede  sinistro  , c la- 
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sciandoli  inginocchiati  vicino  «I  suo  sola. 
Preti  A Issa,  ho  veduto,  loro  disse,  con  som- 
ma maraviglia,  mentre  attraversava  il  pae- 
se, in  cui  siete  tollerati  dalla  clemenza  del 
Padisca,  molte  chiese  e monasteri  edificali  di 
nuovo,  offritemi  dunque  i firmavi  che  villa- 
no penne  so  di  edificarli.  li  perche  eli  ri- 
sposero d'avere  innalzati  templi  al  Signore 
tn  virtù  dei  bnjourdis  loro  mandati  da  Ali 
Ptscià,  gllntei  ruppe  gì  idando:  che  AlìTe- 
belen  non  era  nè  califfo,  ni  Saltano,  ma  un 
Cafro  loro  pari,  e che  i luoghi  consacrali  al 
cullo  cristiano  sarebbero  immediatamente 
distrutti.  A tale  sentenza  più  terribile  che 
la  morte,  che  fu  sempre  il  trionfo  dei  tigli 
del  Signore  , i ministri  dell'  immacolato 
Agnello  chinarono  la  veneranda  loro  fron- 
te , ed  i giannizzeri , in  mezzo  a brutali 
grida  d'allegrezza  , gli  scacciarono  licra- 
mente  dalla  sala  del  selaiulik. 

Oh  quante  lagrime  si  sparsero  allora,  e 
quale  fu  la  costernazione  de’ Cristiani  u- 
demlo  la  vicina  distruzione  degli  aitati 
dell'Elenio  ! R: suonò  in  Lariss.t,  si  divul- 
gò per  le  campagne  tal  voce,  ed  i prima- 
ti non  clic  gli  Armatoli , agitati  da  vari! 
sentimenti,  riprendono  la  fatta  via.  I loro 
prelati,  le  loro  chiese,  i monasteri  Jeìigli 
ili  san  Basilio  sono  in  pericolo  , il  primo 
dovere  è quello  di  salvare  cosi  preziosi og- 
gelti.  Prostrati  sulle  rive  del  Penco,  man- 
dano una  deputazione  al  visir  per  calma- 
re la  sua  collera, c non  sapendo  usare  mi- 
glior mezzo  che  quello  dell’ oro , votano 
le  loro  borse  per  ottenere  la  revoca  «lei  de- 
creto che  indotti  venne  a tal  prezzo  accor- 
data « colla  fi Iscrtà  del  clero  che  il  visir 
concesse  al  loro  affetto. 

Ali  Teltelen  uon  trascurava  di  tenersi 
informato  di  quanto  accadeva  a Costanti- 
nopoli , dove  i suoi  emissari  sordamente 
.agivano.  Sapeva  che  il  tesoro  era  a tali  ri- 
strettezze ridotto,  che  la  ca usa  del  Sulta- 
no doveva  essere  difesa  a carico  dc'pascià 
requisiti.  Perciò  ben  potevasi  prevedere 
elle  la  guerra  sarebbe  debolmente  trattila. 
A*l  ogni  modo  l'allettamento  del  guadagno 
che  speruvasi  di  fare  a (iiannina  incorag- 
giava i capi  cd  i soldati  dell'esercito  dirèt- 
to contro  Ali,  che  d’altro  ormai  non  par- 
la vano  che  del |V>ro  accumulato  ne’suoi  pa- 
l.ir./i  : c già  anticipatamente  si  andavano 
dividendo  tra  loro  In  donne,  le  schiave,  i 
cavalli , lu  armi,  le  in  i sseri  zie.  Più  volte 
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alcuni  bey  furono  in  procinto  di  azzuffar- 
si per  conto  del  goverrto  della  città  di  Pre- 
ves.i,  die  il  ribelle  aveva  ornata  di  splen- 
didi palazzi  , e di  Parga  che  rassomiglia- 
vusi  agli  Orti  esperidi.  Come  un  altro  A- 
gameonone,  Pacìto  bey  sorrideva  ai  capi, 
loro  promettendo  magnifiche  ricompense, 
e pagava  le  trup|>ecol  danaro  del  proscrit- 
to chean  breve  sperava  di  possedere.  Assi- 
curava agli  emigrati  dell’  Epiro  il  po-se- 
dimenlo  de'loro  lumi,  (clic  un  segreto  or- 
dine gli  prescriveva  di  unire  al  patrimo- 
nio della  corona),  diceva  ai  proscritti  che 
potrehliero  vendicarsi,  e scrivendo  al  diva- 
no,prometteva  che  l'eredità  di  Ali  sarchile 
una  preda  riservala  ai  ministii, senta  pre- 
giudizio delle  teste  che  manderebbe  per 
ornare  il  B ib- Hum  tyoum.  ossia  porta  im- 
periale del  p da  z zo  ili  Sua  Altezza. 

Alimentandosi  di  tali  illusioni  arrivaro- 
no al  Vantar  in  sul  declinare  di  luglio,  cd 
all'invito  di  guerra,  che  parti  dal  campo 
d lsinael  Pachn  bey,  i Guegui  cd  i Tosidi 
risposero  col  grido  della  vendetta  conti  o 
il  tiranno  dell’  Epiro.  Moustai  pascià  di 
Scodra,  troppo  crudelmente  offeso,  s'.iffret- 
tò  di-raccnglicre  sotto  le  sue  insegne  le  or- 
de del  Kraina  (i)  composte  di  Pastrovichi, 
di  Dulcignotti.d’Anti variani,  uomini  aspri 
eri  incolti  come  le  native  rupi.  Sc  ismi  dalla 
sua  voce  i Bardi , (a)  che  cantano  ancora 
le  gloriose  imprese  di  Scaodcrlicrg  , uniti 
ai  Boukemiri  , ai  Lcporosci  ed  ai  Grouc- 
miri,  abbandonarono  le  case  bianche  (3)  de* 
loro  padri  poste  in  riva  al  lago  di  Zenta, 
per  rispondere  all'eccitamento  dato  al  loro 
coraggio.  Furono  ben  tosto  seguiti  dalle 
popolazioni  sparse  ne’contorni del  lago  Pia- 
va (4)  e dai  Clementi,  missione  latina,  che 
annovera  tra  suoi  guerrieri  i Scypetari  di 
Cruclievo  (5),  i Ni  Caci,  i Vonglesi  ed  i Mo- 
ritela le  cui  tribù  guidano  infiniti  ar- 
to Kraina  , ossia  frontiera  , cantone  dell'Alta 
Albania  , n 0.  nega  ria. 

(ij  Bardi  , montanari  ; erano  operai  delle  tribù 
stabilite  a Cataro,  die  nel  dodicc  imo  secolo  .som- 
ministravano a.  Veneziani  leco.de  d'intestini  per 
gli  stranienti  di  musica  , che  poi  riveudevaiid  iu 
tutta  l'Italia  •*.  1 altrove. 

(3)  C ise  bianche  ; questa  figura  trovasi  fre- 
quentemente osata  nelle  poesie  sclave,  come  quel- 
la dell'aurora  dalle  zitta  di  rose  nelle  divide  rap- 
sodie di  Omero. 

(4)  Piava  , lago  dei  nuotatori. 

(5)  Crucbcvo  , paese  delle  pela. 
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mentì,  a pascolare  ne'  prati  irrigati  dalle 
schiumanti  acque  della  Sem-,  e per  ultimo 
i Gnidi,  (i)  > T ribechi,  i Choti , (a)  i Mu- 
golili (3)  , i Bogous  , (4)  i Brattmesi  (5)  e 
tutte  le  famiglie  dei  Zailriraiotti,  ad  ecce- 
zione degli  Gscochi  costretti  dalle  persecu- 
zioni a ripararsi  a Montenegro  , scesero 
tutti  raccolti  sotto  una  sola  bandiera,  seb- 
bene capitanati  da  molti  knez,  in  aule  rive 
della  Boiana  , fiume  pescoso  che  esce  dal 
lago  Labeatis  (6).  Queste  robuste  razze 
d'uomini,  discendenti  dagli  Solari  e dai 
Gogbi  dalle  lunghe  cagliature  ( percioc- 
ché i montanari  del  regno  di  Gcnzio  ama- 
no questo  naturale  ornamento)  non  chie- 
devano che  il segand’uscirein campagna... 
Non  lo  aspettarono  lungamente;  da  che  i 
loto  capi  furono  presenti  al  gran  kongia- 
rion  (7)  o banchetto  d'uso  , uopo  il  quale 
Moust.ii  pascià  inalberò  le  sue  code  sulla 
•tessa  rocca,  suila  quale  suo  zio  aveva  tren- 
tanni prima  spiegato  lo  stendardo  della 
ribellione,  c tutto  l'esercito  passò  la  Di  ina 
alquanto  sopra  al  villaggio  di  Chosi. 

Al  primo  alloggiamento  ì’ordi  (8)  di 
Moustai  pascià  fu  ingrossato  del  contin- 
gente dei  Mi  rd  iti  compo-to  di  soldati  di- 
versi da  quelli  che  avevano  abbandonalo 
il  servigio  d’Ali  Tebelen;  perciocché, aven- 
do mangiato  il  sale  ed  il  pane  al  suo  soldo, 
dovevano  tenersi  neutrali  neHa  presente 

Suerra.  Arrivò  dopo  costoro  la  cavalleria 
egli  Stralioti  Dihraijs,  impazienti  di  ven- 
dicare la  morte  del  loioca|>o,  Jousonf  bey, 
assassinato  in  seno  alla  sua  famiglia  da 
una  macchina  infernale,  che  il  tiranno  tro- 
vò modo  di  fare  introdurre  nal  suo  palaz- 
zo. Si  marciò  immediatameute  alla  volta 
di  Durazzo,  evacuato  a prccipiziodai  par- 

( 1 ) Gru  piena  , Gru.Ia , palla  dà  neve. 

(a)  Choli  , relontaii. 

(3)  Midolli , polenti.  , 

(4)  Burnus  i joreri. 

(5)  Bratouesi , fratelli. 

( fi.)  Kncz  , lojiarchi.  Viti.  Salut.  sci  episiol. 
pontif.  apml  tlabeilum  et  Goarum  ; o priueipi  , 
sororale  biodr-Hes  in  Kis.  Daluut.  o duelli  coinè 
vuote  Sigismondo  flerhnstorfu  de  (telai. M.iscovit. 
Dormii dtu.  i,  apio!  eos  ilirilur  Knox  et  magai  du- 
ces  dicuntur  Weliki  Kncsi. 

(;)  Vid.  Crunic.  Alexandrin.,  p.  a;C. 

(8)  Orili  , o hoorli , orde  vocabolo  adoperalo 
dai  Turchi  per  significare  il  quartiere  generale 
dun'escrri  o riconosciuto  dallo  sialo.  È forse  di 
qui  ch  e venuto  il  vocabolo  (Tosi. 
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tigiani  di  AH  , ed  avanti  che  passassero 
quindici  giorni  tutto  il  Musachè  fu  sgom- 
brato da  una  numerosa  tisrba  di  agenti 
del  delitto,  che  lo  rumavano  dopo  che  il 
virtuoso  Ihrahitn  aveva  cessato  di  gover- 
nare quella  doviziosa  provincia.  1 
Alla  notizia  dello  scuotimento  dell'alta 
Albania  , Ali  trovandosi  orinai  ridotto  a 
stare  in  Su  le  difese  dalla  banda  della  Ma- 
cedonia e della  Tessaglia  , si  affrettò  di 
mandare  suo  tiglio  Mouctar  heglier-bey  del 
sangiaccato  d'AvIooa.a  prendere  il  coman- 
do di  Berat.  Pese  sotto  i suoi  ordini  Salik 
pascià  cui  era  affidata  la  difesa-di  Premiti- 
e la  custodia  delle  gole  di  Pirro  Fino  a Cleui-,-) 
scura.  Toccò  a Veli  pascià  il  governo  di 
Prcvesa , il  cui  figlio  primogenito  Me- 
liemct  pascià,  fu  nominato  comandante  di 
Targa.  Hussein  pascià  figlio  ili  Monetar 
ebbe  il  posto  di  Souli,  Mahinoud  bey  suo 
fratello  pas  ò a Tcbelen,  Tallir  Abasa  Pa- 
ramizia  : e queste  disposizioni  consigliate 
da  necessità  posero  line  alledotnesticbe  dis- 
sensioni della  famiglia  del  vecchio  Satrapo, 
Distribuendo  in  tal  modo  le  fortezze  che 
sperava  difendere  fino  all’ultimo  sangue, 

Ali  trovò  conveniente  di  restare  a Gianni- 
na , siccome  centro  delle  sue  operazioni. 

' J.usiugayasi , che  quand'ancora  fosse  a b- 
liandonalo  dal  suo  esercito  , le  fortezze 
abbondantemente  approvvigionate,' ed  a£ 
fidate  ai  propri  figli  suoi  naturali  difen- 
sori, sarebbero , se  non  inespugnabili,  ca- 
paci almeno  di  ruinare  con  una  lunga  res 
sistenza  un  e-eicito,  per  disperdere  il  qua- 
le bastava  tirar  in  lungo  la  guerra.  Egli 
stesso  erasi  ordinato  in  modo  di  stancheg- 
giare i suoi  nemici,  persuadendosi  che  co-, 
gli  intrighi,  col  danaro,  colia  oostvnza  e 
cogl’indugi,  otterrebbe  forse  di  racquistai* 
più  che  non  arrischiava  di  perdere  per  gl* 
avvenimenti  ondp  era  minacciato,  ed  a peg- 
gio andare  di  salvare  ia  vita.,  \ 

Rassicurato  da  tale  considerazione , e 
non  ponendo  ogni  speranza  nelle  sue  trup- 
pe, Ali  nominò  supremo  generale  ilei  suo 
esercito,  che  non  contava  meno  di  quindi- 
cimila uomini,  Omer  BrioiKs,  bey  d'Avlo- 
na.  A questo  seraschicre,  colpevole  di  aver 
traditi  i bey  di  Egitto  ed  il  sue  lienefatto- 
re  Ibrabim  pascià,  diede  per  luogotenenti 
Maritilo  ch'egli  aveva  tolto  all'  aratro  per 
farlo  suo  segretario  dei  comandi,  cd  Ales- 
sio NouUa,  che  non  aveva  adoperato  il  tuo-. 
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schettocbecontrolclejiri. Sempre  magnifico 
promettitore  cercò  d’accendere  il  coraggio 
c la  cupidigia  de  simi  guerrieri  colla  spe- 
ranza di  grandi  ricompense,  ma  fu  pareo 
dispensatore  di  danaro.  All'ultimo  avvisò 
i soldati  ed  i capitani  di  tenersi  apparec- 
chiati ad  occupare  le  gole  del  Pillilo  , di- 
ventate confine  de'suoi  stati. 

Menile  ciò  accadeva  nel  cuor  tlell'Epi- 
ro,  il  giovane  MnnstaV  pascià  inolt lavasi 
verso  Genussiis.  Canina  , Avlona  c Bcrat 
orano  apparecchia  te  ad  aprirgli  al  suo  ar- 
rivo le  porte  , quando  da  alcuni  corrieri 
partiti  ila  Scodi»,  seppe  che  i Montenegri- 
ni ci  ano  entrati  nell'alta  Albania.  Senti  che 
ila  questa  diversione,  provocala  da  Ali  Tc- 
belcu,  il  suo  governo  era  condotto  in  gra 
▼e  pericolo,  ed  imponendogli  non  meno  il 
proprio  interesse  che  la  politica  d’inipc- 
dirne  la  mina,  si  idfrettò  di  ritirarsi  colla 
maggior  parte  delle  truppe  per  difendere 
Zadrrma.  Egli  era  abbastanza  avveduto 
per  comprendere,  che  lien  poteva  tornare 
a suo  vanlnggio  il  ridurre  a piò  moderali 
termini  la  potenza  d’Ali , non  mai  il  di- 
strugge! la  affatto-,  percioccliè  non  appena 
la  Porta  potrcblie  esercitare  nell'Albania 
un'intcra  autorità  , che  tenterebbe  di  spo- 
gliarlo di  certe  prerogative  conira  rie  ai  di- 
ritti delfini  pero  , ch'egli  si  era  appropria- 
te; e non  sema  qualche  appaiente  ragione 
fu  da  taluni  creduto  . che  quest'accidente 
nnn  gli  riuscisse  molesto.  Egli  ripigliò 
adunque  il  cammino  di  Scodra  , parteci- 
pando» Scliuv  Salottikleu,  (i)  in  allora  Ro- 
miti vali-cr  gl’iuipediiucnti  che  gli  aveva 
suscitati  il  comune  nemico  «'■e  confortan- 
dolo in  pari  tempo  ad  entrare  prontamente 
nel  Musachè. 

Mouctar  pascià,  che  vedemmo  poc'anzi 
spellilo  dal  padrea  Berat,  vi  giugneva  nel- 
lo stesso  istante  in  cui  i Gacgui  abbando- 
navano le  rive  ddl'Apsns  per  ritirarsi  ver- 
so  la  Drina  ; c la  sua  prudenza  lo  sconsi- 
gliò dall'iiiqiiictire  la  loro  ritirata,  che  si 
esegui  senza  verun  accidente  fino  a Durat- 
*o,che  Mousta'i  piscia  presidiava  con  nuo- 
vi soldati.  Fece  pure  occupare  Tyranna, 
Kl  lussane  Croia,  indi  rimandò  la  cavalle- 
ria dei  Di  bri  a Romiti  vali-cy.  Mouctar, 

(i)Sclim  Saloniklcu,  o Setiin  iK  Tessatonica. 
Co, tuiiiania  comunissima  fra  i Turchi  (li  a^iu- 
trnere  al  p oprio  nome  quello  Jet  paese  natale. 
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che  in  altri  tempi  avrebbe  cantato  vittoria 
e che  tornando  a Giannina  sarebbe  stato 
proclamato  gazi  (■).  come  lo  fu  nel  i8ia, 
quando  sconfitto  a Roulchntik  , a Lovclia 
ed  a Turnovo  nella  Bulgaria,  tutta  la  cit- 
tà eblic  ordine  ri  uscirgli  incontro  per.fcli- 
citirln  delle  sue  prodezze,  ora  si  liinitòad 
informare  suo  padre  della  ritirata  di  Mot»- 
stai"  pascià  che  era  il  primo  frutto  delle  sue 
pratiche  politiche. 

A Giannina  si  festeggiò  un  avvenimento 
che  dava  luogo  a sperare  la  conservazione 
della  mezzana  Albania  , pnese  abbondante 
di  vittoraglie  c di  altre  derrate  che  ora 
non  si  potevano  importare  da  Ila  Tessaglia. 
Parve  che  la  burrasca  s'alhxita  nasse:  Pacho 
liey  accampato  tra  il  Vantar, e l'H.iliacmon, 
non  iàcevasi  innanzi;  la  squidru  oberasi 
fatta  vcdei-e  nel  mar  Jonio  aveva  fatto  vela 
verso  la  Morea;  si  respirò. 

capitolo  ni. 

0om posizione  (li  un'esereilo  turco  e-  di  quello  del 
Seraschiere— Ritirala  di  Odisseo—.  Ingrasso  di 
Pehletan  in  Lepanto  — Sacelie^Li  IKtidia  — 
Anatrasti  torna  presso  di  lui  — Conquista  Vò- 
nilza  — Il  capitan  Ley  occupa  Porto-Punurmo, 
Canina,  Avlona  — Gheurlcha  s'arenile  af 
Romiti  vali-cy  — Monetar  alihandoila  Borni  — 
Si  ritira  ad  Argyro-Castroq  — Osservazione 
di  que  tr>  barbaro — Conquista  di  Purga  — fi 
SuliOtli  tornano  nei I tapiro  — . Commotioiie  die 
està  provano  nel  veder  lo  lo  o montatilo  — Ab- 
bracciano il  pi  ri  ilo  del  Sultano—  Pelile  rat!  sot- 
to Preresa — Veli  pascià  confida  i suonila  Uni 
atl  un  amico  — Vera  razione  della  morte  di  sua 
fi -tia  — Marcia  di  Pelli. 'van  sopra  Aria — Trup- 
pe d’All  sconfitte  a Ki ro-, Vero — Un  agente  tu  — 
so  giunge  a G annitrì  — Il  ae  aschiere  Pari» 
bey  passa  il  Pindo—  Abbandono  generale  dei 
rapi  e dei  soljati  di  Ai)  — Lo  cheik  Jousouf 
esce  daU'Epiro  — Pacho  bey  trova  sua  moglie 
e suo  figlio  — Sacrilegi!  e profanazioni  di  Peh- 
(evan. 

L»  più  giusta  idea  che  uno  possa  for- 
marsi (Tuo  esercito  turco  composto  di  con- 
tingenti, (parlo  qui  di  ciò  ch’io  vidi)  po- 
trebbe desumerla  da  quanto  narrano  le 
antiche  cronache  di  quelle  bande  di  pclie<- 

a « • 

(i)  Gaii,  vale  vincitore,  bellicoso,  eroe.  Leun- 
clav.  in  Ouo  ma  Stic,  ad  Histor.  Turcic.  et  Not.  ad 
Ale»,  p.  4 15  Net  significato  elle  gli  danno  i Tur- 
chi risponderebbe  allTiupcrator  dei  Romani 
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grini  metà  guerrieri  , e metà  devoti,  che 
recava  nsi  a Compì*  tei  la  , cantando  litanie, 
facendo  aspra  guerra  agli  Ugonotti , e sac- 
cheggiando i villaggi  posti  lungo  la  via. 
Qui  gli  Ugonotti  sono  i Cristiani  die  sem- 
pre hanno  torto,  perchè  sono  più  deboli, 
sellitene  in  maggior  numero,  e perchè  han- 
no una  religione  diversa  da  quella  del  po- 
polo conquistatore.  In  cambio  d'uomini 
ornati  di  conchiglie,  i Ka tender  acconciati 
con  certe  beri  ette  screziate  ed  acuminate, 
montati  a cavallo  di  asini  in  prova  d'u- 
miltà , selliamo  l’orgoglio  sia  dovunque 
compagno  della  bisaccia  , camminano  in- 
nanzi alle  truppe  gridando  con  quanto  fia- 
to hanno  in  corpo  : AUah!  Allah!  Vengono 
poscia  i Delis  (pazzi)  o cavalieri  scelti  che 
battono  la  strada  saccheggiando  a più  le- 
ghe all’intorno.  Tengono  dietro  a costoro  i 
Timariotti,  specie  di  cavalleria  nazionale, 
accavalciati  sopra  cavalli  o muli  per  lo  più 
rullati  e bardati  (li  basti  , coi  piedi  posti 
entro  corde  acconciate  a guisa  di  staffe;  in- 
di i Spahis,  i quali  tutti  diversamente  ca- 
valcando a modo  loro,  più  non  presentano 
la  regolarità.che  quest’insegna  aveva  in  ad- 
dietro negli  eserciti  turchi.  Vedèsi  in  se- 
guito an  ivare  la  fanteria  riguardata  co- 
me l'ultimo  corpo  della  nidizia  presso  un 
popolo  , di  cui , ne’secoli  del  suo  militare 
splendore,  formò  la  gloria  , quando  gl’in- 
trepidi figli  di  Hadgi  B,  kladg  fecero  tre- 
mare la  cristianità.  Divisi  per  hairac(ban- 
diere),  i soldati  armati  di  moschetti  senza 
baionetta  e di  diveiso  calibro  , carichi  d’e- 
normi pistole  più  lunghe  il  doppio  di  quel- 
le da  sella  , di  larghi  pugnali  della  stessa 
dimensione,  e con  scialile  attaccate  a cro- 
ce, camminano  quali  trofei  ambulanti,  di- 
sordinati come  gregge  cacciate  a furia  dai 
loro  pastori , facendo  sollevare  nuvole  di 
polvere,  dalle  quali  esce  un  sordo  mormo- 
rio simile  al  confuso  mugghiare  di  una 
mandra  di  buoi.  Dietro  all'infanteria  s'a- 
vanzano i Topdgis  (cannonieri)  che  l'anno 
strascinare  Jc  loro  artiglierie  dalle  bestie 
bovine  o dai  Cristiani,  che  si  cacciano  avan- 
ti s colpi  di  frusta.  Per  ultimo  dietro  a 

3 'teste  spaventose  mescolanze  di  tur  Ilari 
i diversi  idiomi,  alcuni  dei  quali  cantano 
a corpo  perduto,  e gli  altri  tirano  in  aria 
colpi  di  moschetti  a palla  per  sollazzarsi, 
compaiono  i loro  scraschieri  riccamente 
vestiti,  eoa  numeroso  corteggio  d'insolenti 


LA  GRECIA 

.servitoi  ivckc  annunziano  l'importanza  dei 
loro  padroni  colle  bastonate  che  danno  a 
quelli  che  non  avvertono  di -tenersi ad  una 
rispettosa  distanza.  Malgrado  la  loro  bru- 
talità pongonsi  sotto  il  patrocinio  di  que- 
sta pretoriana  servitù  i vivandieri  giccif 
gli  ebrei  rigattieri,  che  dal  tempo  dell, i cat- 
tività fino  a'nostri  giorni,  alleggeriscono  in 
tutti  paesi  il  peso  della  moneta  del  princi- 
pe; ed  i Zingani  che  fanno  a vicenda  il  me* 
stì ere  di  fabbri,  di  mu-ici,  di  negromanti, 
di  ladri  di  polli  e di  pubblici  carnelìoi.  —■*- 

Facilmente  si  concepisce  l'imbarazzo  di 
simile  esercito  nel  cammino  cd  in  ogni  ao- 
campamento,  dove  si  troverebbe  mancaute 
d'ognicosa  senza  il  su-sidio  dei  figli  d' Israel- 
itiche dalla  più  remota  antichità  in  poi  fu- 
rono sempre  uomini  essenziali  presso  i re 
dell’Oriente,  ove  più  d’un  Giuseppe  e d'uu 
Tobia  trovan  tutl’ora  il  mezzo  di  là  re  il  mo- 
nopolio per  conto  del  sovrano  senza  dimen- 
ticare i ioin  utili.  Costantemente  giudeo  è 
il  direttori:  delle  sussistenze  militari  degli 
eserciti  ottomani  (impiego  esposto  in  qua- 
lunque paese  alla  critica)  sebbene  ridotte  a 
pochi  articoli,  perciocché  spetta  agli  Spai* 
ed  ai  Timariotti  a provvedersi  d'orzo  |ci 
loro  cavalli,  e del  pine  necessario  al  pro- 
prio sostentamento , quando  l'esercito  non 
sia  ooslietto  a star  lungo  tempo  accampato 
nello  stesso  luogo.  Il  bisogno  de’ provvedi- 
tori è dunque  st-mplicizzato  assai:  e mentre 
che  i servitori  alzano  le  tende,  s'aprono  i 
bazar  in  varie  parti  ilei  campo. 

In  questi  mercati' i partigiani  vendono  I 
lu  strimi  rubati  ai  contadini,  ed  i zingani 
che  hanno  spopolati  i pollai,  espongono  sac- 
cbidi  pollami, aslissiutidal  vapore  del  solfo, 
di  cui  si  valgono  per  farli  caliere  sbalorditi 
dagli  alberi.  I cantinieri  greci  puntano  le 
loro  botteghe;  i mercanti  di  tabacco,  d'op- 
pio qdi  teriaca  apparecchiano  le  inelilirian- 
ti  loro  pillole  ; i caffettieri  turchi  accendo- 
no i loro  fornelli  ; gllamclili  armati  di  bi- 
ianeettc  fanno  il  cambio,  delle  monete  ; i 
snidati  cantano  e si  accompagnano  coi  man- 
dolini -,  il  scrasch'iere  dà  udienza;  i grandi 
si  visitano  ; i dervis  che  cani  a nq  i versetti 
del  Korano  fanno  risonare  il  pampe  colle 
loro  grida  ; e arnia  porre  nè  scolte,  nè  cor- 
pi avanzati,  tutti  all’ultimo  s'addormenta- 
no  sotto  la  guardia  di  Dio  (i). 

(i)  Un  campo  Cornano,  (lire  MooraJjea  Dotta- 
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Con  un  orila  simile  alla  descritti. 
po.l.i  di  ventimila  mini  ini  , comandati  da 

lei  visir  e da  dicci  pascià  a due  colle,  che 
siavaiizavnitt a controgenio,  Ismael  Patito 
Iter,  dopo  avere  Attraversata  la  Macellimi  i, 
pungeva  a l.ai  issa  neH'istnnte  in  cui  Muti- 
lili pascià  rientrava  a Scodi  ti.  Sicòmne  non 
lupe-vasi  c o che  accadeva  nella  parte  set- 
tentrionale deU  lip  ro,  l'aehn  hrV  spedi  no- 
di ne  al  Ramili  vali-cv  ili  diri",  rsi  per  le 
strette  ilei  monti  Cnndavi.ini  sópra  Bt-i-af, 
e d’ impadronirtene.  Questa  disposi/i  ne, 
era  utile  tanto  pei-  supplire  aH  alihanilono 
ilei  visir  di  Scodra,  che  per  stringere  Mi 
d.|  i|nml.i  handa  , mentir  che  si  allaccile, 
icliheio  le  gole  ni-ien'ali  ih  H'Kpiro.  In  pi- 
li tempo  Tu  mandato  un  eiirrirre  a Pelilc- 
van  Italia  pascià  ncc.nnp.ito  a S don»  , per 
liii-/.m  ilei  quale  gli  si  proscrisse  d'occup  ile 
Lepanto,  indi  attraversando  l'Ktoliu  c l‘A- 
carnanin,  recarsi  al  pollò  A'inhracicto , per 
cooperare  all'attacco  ili  Prcvesu  di  concer- 
to od  capo  della  squadra  ottomana,  e coi 
capitani  delle  truppe  da  sbarco  reclutale 
per  In  maggior  parte  nella  Magmi. 

R.iha  pascià  che  aveva  a inolili  il  stan/a 
respinte  le  hamle  del  capitano  Odisseo  e ili 
già  taglieggiali  lotti  i villaggi  della  h'oci- 
de,  non  avendo  ultra  oggetto  che  In  tratte- 
nesse a Sali  ma,  attraversò  immediatamente 
i cantoni  di  Malandrino  e di  Lidorikhi,  eil 
• * *'  C • #i  ' A *3  C&t iZr  '-Vi  * 

Mm,  trovasi  ingombralo  ila  mia  infinita  (piantila 
srimpievali  filili,  iti  deviti,  ili  meranifi, di  ser- 
s-i  ari,  iti  Ui-j^1ìl-,  ili  laula.  Cumulila  l«  bu ivte 
tii  liap|it-  irrvitolaii,  gli  a> \ ciUar-ei i ul  a-aa>  im, 
si  pussuiiu  (allotta  riunire  , cumè  nella  t-aiupa;na 
ilei  171-9,  tpi.itliiKciilii  mila  auuiiiii  I cajù  senni 
cognoàonò  ucirnric  mililun: , non  ini làji eiulouu 
'alcun  latiti  di  quali  he  importatila  sàura  aver  pri- 
ma muso  Itali  jH  astiatogli!  e gli  atiuanacrtii  nude 
S.v;lhrc  i giorni  fortunali.  Iute  spellano  nltreù  il 
Koiaoo  apivnrloio  a caso  ; ad  il  s*nm  tifile  punte 
jannle  che  si  itili  ouo  allu  sguauiu  sene  di  iettila. 

il  Caiiipo risuona  allq/iiucorc  tirila  pr-e-Ltinia, 
del  e.inlo  lie'pre  i,  dedurvi-.,  * degli  Vili  II  i thè  Sal- 
meggiano i terileni  dei  Ku.ann.  Nel  11‘u  anco  ludi 
cuhare  |n  Italianità  i'r<*rbro s» onooo  Ir  tìlega-rii- 
stKililarc  il  corti aa io  dc'stdilati,  gridando  la  rii  Hata 
o il  auarlirio  « va  L'tvi*/ i,  ya  svheiid  » tinti  L-fUo— 
• no  pagni  di  la  ti  olii I lo  il  in-KiHv,  ruote  piatira- 
v»  Mjomcllò.  1 espi  danno  il  -cgno  rtpeeinUl  Al* 
.lati,  eli  inlnnaniio  il  rersetio  della  àuriUuia:  ti- 
gni viUuna  v iene  da  Dio;  couilutteic  nella  via  del 
digiune.  Poi  ki'seaunano  uiuntugi  e v.ipri  caflitau- 
tlo  Shell  cantici.  In  occasione  ili  disfatta,  si  aduna- 
no u eii-ló  «reperto  per  Invocate  il  divino  aiuto. 

aoiq. 
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i Greci  che  fuggivano  innanzi  al  suo  de- 
vastatore esercito  non  tardarono  a recate 
la  notizia  dot  suo  avvicinamento  a Lepan- 
to, dove  Veli  pusciàavcvu  lasciato  presidio. 
Non  appena  si  presentò  avanti  alla  città, 
che  il  cnm  imbuite,  sotto  pretesto  di  difen- 
derne gli  approcci,  ordinò  alle  truppe  d'u- 
scire, indi  lece  dietro  loro  chiudere  le  por- 
te evi  in  segno  di  pace  inai  la-m  la  bandiera 
branca-  Vtnh-iulo  questo  tradimento,  gli 
Sev-petari  'tentarono  di  rientrirà  in  città 
con  un  colpo  di  mano,  ma  riuscito  vano 
questo  tentativo  , dovettero  subito  disper- 
der i e fuggire  tra  le  montagne,  prima  che 
il  feroce  Bulgaro  entrasse  in  Lepanto. 

Hehlevau  marciava  a guisa  di  torrente; 
onde  non  si  trattenne  in  questa  città  , che 
pur  era  la  capitale  del  suo  governo,  che  il 
tempo  necessario  per  spogliarla  di  quel  po- 
co d.iuaroe  v ittovaglie  che  gli  abitanti  uve- 
vnno  sottratto  alla  rapacità  dc'Scvrietari 
di  Veli. 

Poi  ch’ebbe  tutto  raccolto , prosegui  il 
viaggio,  e non  trovando  chi  gli  contrastas- 
se il  passaggio  dell'Kvciius,  presentnssi  su- 
bito a Missalonghi.per  ricevere  l.i  sommis- 
sione de’suoi  abitanti.  Quest’esempio  fu 
imitato  da  Anatolicoe  da  Vraeliori  il  cut 
presidio  passò  sotto  le  bandiere  di  Bai» 
pascià  , ciie  non  |s.-r  questo  fasciò  di  ta- 
glieggiare quelle  piazze,  più  rigorosamente 
trattandole  perclii;  aveva  saputo  ch’erano 
state  di  fi-àseo  aggregate  ni  sito  sangiiwca- 
to,  e che  il  pascià  dcMTinlien,  dal  quale  di- 
pendevano i bove  eadihks  di  terra  ferma 
posti  tra  l’Achrloo  e le  Tennopili,  propo- 
nevi? ili  pivendic.ire  i suoi  diritli  su  que- 
sti'ricchi  posa-dìmeóti; 

Da  queste  rubevie  l Etolia  contibhc  chc1- 
111  ut. indo  "partitori*  peggiorava  di  condizio- 
ne, eli  imparò’ M propiic  spese,  eh*  se  <xjni 
potenza  rime  ita  Dio , gli  atti  ileM'au  turila 
c Ip  sue  vii-  non'  prtieedmio  seni  pie  dallo 
stesso  principio  La  violl-ntu  inseparabile 
dal’  dispot'sum  tutto  guasta  va  eoi  tu  i |w*si 
ile?  Selvaggio  Ptlilcvan  Balia  pascià.  Gli  ut- 
teirili  ] 1.1  si  ori  cfansi  riparati  col  grrgge 
nelle  foreste  ilei  monte  Callidi-man, egli  ulii- 
t.mt  i ilei  villaggi  dcirAcarnuOia  dove  ad 
ógni  p isso  avrebbe  potuto  essere  trattena- 
to da  Odisseo,  fuggirono  aH’avviciiiarsi  del 
capo  dei  Kor*uli,  eh 'entrò  a Vonitro  «in»  ; 
sguainare  la  spi  da.  Trovò  la  città  diserta, 
e perciò:  non  v’era  che  rubare  , vi  stabili 
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controvoglia  il^ — 
tando  Con  irapaiiema  U bramato  istante 
di  concorrere  all'assedio  di  Prevesa , d ive 
Veli  pascià  areni  raccolti  torni ida bili  tue/ - 
ci  di  difesa. . ,r 

la  sventura  e la  povertà  riconducono  pii 
uomini  all'eguaglianza  : tc-timoni  de’m.ili 
della  triste  loro  patria*  i Greci  d egni  gra- 
do, confondendo  i folti  udii,  non  lordaro- 
no beo  tosto  che  un  solo  voto,  quello  di 
rompere  le  loro  catene.. I ministri  degli  al- 
tari  poc'anzi  'mvinlabilmente  attaccali  al- 
l'autorità  del. principe  c come  tali  sospetti 
ai  Cristiani,  gli  arconti*  gli  Arenatoli  al  il 
popolo  greoo  troppo  lungamente  accusati 
d’  incostanza  e di  perfora,  ai  appareeclra 
vapo  a mostrare  tra  poco  al  moudo , die 
la  morale  loco  condiziona,  da  varii  secoli  in 
pai,  avrebbe  dovuto  piuttosto  spiegarsi  per 
le  virtù  oh*  per  i vixii  I-’inn  e tal  epoca  la 
perfìdia,  i’iucostanra,  la  dissimulazione  si 
credettero  necessarie  per  ricuperare  l'indi- 
pendenza. Non  tratta  vasi  di 'prendete  lepr- 
ini contro  legittimi  sovrani,  ma  centro  de' 
mellerati,  clic  non  contenti  di  rovesciare  i 
loro  altari,  li  a ««vano spogliati  dell'eredità 
dei  oro  Avi,  non  altro  lasciandoli  ebe  l'nfo 
bvoh'io,  la  iniocria  od  il  pc«9  dii  lavoro, 
senta  la  guarnii  ia  "begli  animali  trovano 
iieil'i  nteresse  di  colmo  die  sentono  l'utili- 
tà di  averne  cura,  perchè  necessari  ai  foro 
godimenti  ed  alia  loco  cupidigia. 

Auugnosti  aveva  operato  questo  cambia- 
mento sistemando  la  grande  tgnomotia  , o 
congiuro,  ebe  egli  avverti  di  temporeggia- 
re; e confidò  al  UieirmxmacA»*,  ossia  sacre 
capo  dei  monasteri  della  Beozia,  che  la  col- 
pévole testa,  di  Peb  levali  Babà  pascià  non 
tarderebbe  a cadere.  Non  pertanto  per  tor- 
nare presso  questo  capo  fu  provveduto  di 
foldùiiiat  indirizzi  di  attaccamento  . del- 
f offerta  dei  foro  servigi  contro  il  ribelle  Ali 
Telklcn,  « soprattutto  di  ricchi  doni  ohe' 
il  hfocedanC  «'incaricò  d 'offrire  al  Bulgaro, 
hgil il  dopate  a suoi  piedi  nell’is tante  in  tyii 
il datrbanxora  stabilito  a Vonitra.  Costui 
tt.tfó  un mare  sèma  leggerli  gli  indirizzi 
«fogUElfouie  prose  il  «lunare,  dicendo  od 
Agognasti*  che  se  no  ovrs-c  ritenuto  qual- 
dbe  parte,  ci  pensose;  seriamente  , perchè 
fo  s«to..U»rrfUÌ  le  scimitarra  inai  non  aveva 
ì gl’  iogspnatorn.gLi  offri  quin- 
s la  sudicia  su«  mano  per. rassi- 
acc  m>p,igii»udo  quest'alto  colla 


tri#  A PREGIA 
grazia  O col  sorriso  di  PolifemaqUOrtlpAO- 
ca  terza  va  la  vittiumolmswufujù  bz«ùd* 

divorare.  . . - a w.i, 

Mentre  che  ciò. accadeva  iu»  le  rive  del 
golfo  Ambracico  , c tra  le  montagne  del» 

I KHaile , il  disegna  d’  attacco  del  capi- 
blu  diev  aveva  cominciato  mille  coste  dsl* 
r Acri  «cera  u nia.  ti  rasi  Cali  iiu  padroni  tu,  scm 
>•  trovare  resistenza  della  fortezza  di  Forto- 
I ’a  non  i ugi  lo  ve  diede  fondo  la  sua  squadra, 
"ode  raocurre  le  popolazioni  dell'  Acioce- 
i aunia,  « formare  un  corpo  di  truppe  leg- 
geri, die  unite  ai  Maniotti  potrebbero  cuuz: 
battere  i Se v pelavi  inaoineUaoi  della  Gia- 
pouria.  I Gin  mori  otti  aderirono  cou  zelo  a 
tale  domanda , e HfsiMtar  pascià  eh 'crasi 
ingannato  iutorno  all'attitudine  armila  de* 
Canti ii,  non  tardò  ad  essere  compiutamen- 
te disingannato,  Mentre  elicgli  credevasi 
tranquillo  possessore  del  Mnsnclrò-,  intese 
i mprnv  vàiamente  labbindpuodegti  abitan- 
ti di  Canina,  di  Avfona  e della  seUeutrio- 
n de  parte  ilella  ( >i apigia,  che  erano Andati 
a sottomct tersi  al  vfoeaminiraglioottouu>r 
no.  Sebliene  il  pericolo  .fusai  lontano,, ere- 
detlcdover  sacrificar*  alla  propria  sicurez- 
za i tesori  che  possedera  per  affezionarsi  il 
popolo.  Ogni  giorno,  nocordav.vpccuniaric 
grati iicasioni, «distribuiva  armi,  dia  qu;in- 
d'ebhc  notizia  del  la  presa  «li  Gbearicha  fot- 
ta dal  Rumili  vali-cy  , comprese  di  non 
potere  a lungo  tue  fondamento  sulla  fedel- 
tà dei  Tnxiili.  Si  affrettò  quindi  di  ahbafi- 
donarc  Bc rat, dalla  qualecit  ta  uscì  in  mezzo 
.alle  fischiate,  a gC insulti  e ad  una  grandine 
«lì  sussi  die  gli  fecero  troppo  tardi  cowonoo- 
re  che  i giorni  di  prosperità  di  qneH’Alì, 
il  em  astro  scintillava  tra  le  ienebM,  fami- 
liare espressione  del  suo'  orgoglio  , orano 
terminati , e che  le  opere  del  tradi  aleuto 
Urano  «lai  tradimento  distrutte  : da  quel 
tradimento  ohe  l'infame  pnHtica  di  suo  pa- 
dre aveva  praticato  per  Corrompere  i Scy- 
pcfori.  ? . 'rf  ■’.+*■*'  -A 

Accompagnato  da  un  cdrpb  di  'favilli  che 
gli  si  era  conservato  fedele  , Monetar,  dopo 
aver  posti  presidi  ip  Clci  soma  ed  in  Fremiti, 
dove  cjanndava  suo  fratelli)  .Salii,  passi) 
a Telie fon,  eve  rsccomsudò  agli' abitanti  asso 
figlio  M vnmand'  Bevi  Foi  ch'ebbe  in  tal  gui- 
sa staV  li  ta  In  stia  linei  di  difesa,  rit'-*n*si 
nella  fortezza  d’Argyro-fojtron,  baluardo  pei 
Turchi  inespugnabile,  innanzi  all. i quale  po- 
teva lusingarsi  di  vedere  gl’imperi. ili  con- 
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vimtir-n  lenta  ui.mte,  *e  la  divM»gmstizia 
no  * avesse  risoluto  di  rovescinrei  dmrgni  di 
un.*  razza  clic  aveva  colinoti  la  misura  lid- 
ie i(iqa)hi 

Monetar,  allevato  nella  «cuoia  della  cor- 
ruzione , aveva  ancora  in  tempo  dilla  «uà 
prosperità  fotte  le  «tesse  riflessioni  di  Cali* 
gola  , ai  cui  dissoluti  costumi  egli  aggiun- 
geva la  'Vile  Ferocia.  • I buoi , i montoni  4 i 
» caproni . -egli  diceva  , bando  per  capi  e 
» condottieri,  non  animali  simili  a loro,  ma 
■ uomini  d’nna  tortura  infinitamente  suptv 
>•  rkn  e al  I a loro,  La  stessa  proporzione  I rovi*  si 
« nettuniana  vocici  a . c coloro  clic  come  noi 
».  sono  destinati  a gnvvmunqnecessai  iaincn- 
» te  appartengono  ail  una  particolar  crea- 
» sionc, destipata  a governare  (1)  ».  Ma  que- 
ste illusioni  ben  erano  svanite  da  ohe  era  sta- 
to costi-etto  a fuggire  vehgojno som  cute  da 
llerat.  Sentiva  esservi  qualche  cosa  di  più 
granile  ili  lui;  e s'dilie assai  presto  il  triste 
ma  tanto  convincimento...  Mentre  ch'egli 
stava  afforzandosi  in  Argvro  Castrm*,la  squa- 
dra ottomana-  s’im  padróni  va  ilei  Potè  San- 
ti-Quaranta. I vecchi  partigiani  di  Mmlsta- 
f a pascià  occupavont»  il  castello  di  Del  vino, 
il  pilnnca’o  di  San  Rasilio  e le  torri  di 
Mnursina.  Da  un  altrn  lato  la  fortezza  di 
Biitrinlò  riceveva  presidio  turco. ed  il  capi- 
tosz-bev  , che  aveva  conquistilo  il  litlorale 
dell'  E|riro , gittava  l'aneora  alla  foce  del 
Thvamis,  onde  Concertarsi  coi  Chamidi  per 
assediar  Parga. 

l-i  difesa  di  questa  città  era  stata  affiliata 
a Mehrmet  pascià,  tiglio  primogenito  di  Ve- 
li, ed  era  ila  credersi,  che  sarchiasi  trovata 
in  questo  luogo  una  gagliarda  opposi/ ione 
non  provata  altrove.  Perciò  si  risolse  ili  far- 
ne coulemporaiK-a niente  l'attacco  per  terra 
c per  inare,nndc  gli  assediati,  stiriti  da  tutte 
le  bande, fossero  predo  sformati  a capitolare. 
La  riuscita  superò  fosperunze,  c la  potenza 
d’ Ali,  siccome  quelLi  di  tutti  i tiranni  tra- 
diti dalla  fortuna,  doveva  qvunque  cedere 
alla  perfidia.  Larlntta  navale  presentavasi 
innanzi  a Porga, e 16  truppe  di  terra,  che 
si  erano  impadronite  di  Agi  a e della  rocca 
di  Rapezz.i,  spiegando  in  cimarti  una  lan- 
cia il  firmano  del  Gran  Signore,  appena  co- 
minciavano ad  ordinarsi  in  battaglia  pre  so 
alla  fontana  di  $au  Trifone,  die  la  cittì  bas- 

; • - J 

(1)  Volisi  Filone, Ambasciata  ia> o Caio  Cali- 
gol  a "Capi  VI.’  ‘ - > a 
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sa  fo  evacuata.  Invano  il  giovine  pascià  fo- 
ce opera  per  difendersi:  che  l’oro  liheral- 
1 nenie  sparso  tra  le  sne  truppe,  le  magnifi- 
tdfe  vesti  loro  distribuite  e le  lagrime  che 
versava  per  cattivarsi  il  fon*  amore,  non 
ritennero  il  presidio,  dopo  qualche  colpo  «ti 
cannone  tirato  dalle  navi  del  Sultano,  dal 
chiedere  ili  arrendersi.  Ne  pure  gli  si  dinrie 
tempo  di  negoziare,  onde  lo  sventurato- Me- 
liemet  Veli  inde , pieno  di  ara  i rezza,  op- 
presso dalle  ingiurie,  non  trovò  salvezza  che 
uscendo  a piedi  dall' Acropoli»  di  l»arg:i,  se- 
guito da  una  trentina  ili  servitori,  ed  im- 
barcandosi sopra  un  i Iclucn  per  «andare  a 
Ixirdo  del  capCaiut-bey  , cui  si  diede  a di- 
screzione. ir  •( 

La  prosi  d'ima  città,  ch’era  stata  cagione 
di  un  pubblico  Mondalo  nell'Europa  cristia- 
na, fece  una  profonda  impressione  tra  gli 
Epimti,  che  follavano  un'Importanza  assai 
pii»  grande  che  non  incita  va.  Ah  si  squar- 
ciò le  vesti,  maledicendo  il  giorno  della  sna 
colpevole  fortuna,  che*  non  gli  aveva  inse- 
gnato a moderare  la  sua  collera,  perche  le 
sue  orecchie  imi  non  si  enJno  aperte  che  al- 
la perversità  degli  adulatori  clic  gli  stavano 
intorno.  Rispetto  al  giovane  Molieinct  pa- 
scià, tìhc l’a hbandooo ddtc  truppe  aveva  co- 
stretto a cedere  la  città  alfolata  alla  Sua  di- 
fesa, la  sua  anima  non  ancora  avvezza  alla 
profonda  doppiezza  degli  uomini  Hi  stato, 
sa  pii  alfe  più  dolci  speranze,  quando  si  vide 

graziosa  mente  accolto  dal  vice  à in  ini  faglio 
del  Padischa.  Gli  fu  assegnata  la  più  lidia 
camera  del  vascello.  Tu  circondato  di  paggi, 
c gli  si  fece  facilmente  credere  che  sarebbe 
stato  colmato  «li  favori  dal  Sultano,  che  non 
era  adirilo  che  contro  suo  avo,  clic  per  al- 
tro voleva  castigare  da  Sovrano  demente, 
contentandosi  dì  rilegarlo  co'  «noi  tc-ori  in 
una  delle  principali  satrapie dclt’.Vsi.i  Mino- 
re. Venne  persuasiva,  scrivere  in  tali  sensi 
alla  sua  famiglia  ed  ai  suoi  partigiani,  on- 
de consigliarli  ad  ahhandonarc  la  causa  fi- 
lale di  colili  eh 'essi  vorrebbero  inutilmente 
difendere,  foro  annunziando  i giorni  di  fe- 
licità vicini  a splendere  sull'Epiro. 

Questa  circolare  era  stata  spedita, e Por- 
ga aveva  ricevuto  presidio  turco,  quando  i 
Suliotti  condotti  da  un  giovane  eroe,  dila- 
niato Marco  Botzarls,  ed  i $ey  petali  chiina- 
riotti,  che  Ali  erasi  lusingato  di  vedere  Ira 
le  sue  truppe,  sliarcarono  nel  porto  di  Gly- 
’clii.  Arrivavano  i primi  ilal  servigio  ili  Ma- 
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pili,  <l.i  cui  eri ino  siali  licenziati  por  non 
nvrr  Tnlnt  > Ciro  causa  comuni;  coi  cariami-, 
ri  (l)  gli  altri  osnivannibillc  isolo  Joule  : e 
s^li  uni  e gli  altri  ni  .ittici  borono  ili  nlT.  ire  le 
loro  lir  iccia  al  generale  ilei  (iian  Sigiinre.kl 
quale  ni  attaccarono  con  grami  issi  ma  pre- 
mura,per  avere  riconosciuti  tra  il.ac.nn  tiri 
M ivw>,che  niilit  ivano  sotto  le  sue  Umilio- 
re.ili versi  loroaiiliclii  commilitoni. f SnlioUi 
nsgnird.iti  pei  piò  valnrosi  moni. mai  i , al- 
tra ricompensa  non  chiedevano  ilc'lnro  ser- 
vigi clic  il  favore  ili  riconquistare  col  pro- 
prio sangue  le  montagne  delia  Solleidc,  ove 
riposavano  le  ceneri  dei  loro  antenati;  e qua- 
nta granai  fu  Imo  accordata  in  iacritlo.oliie- 
ileiido  il  i loro  anticipatamente  di  concorre- 
re all'assedio  di  Pret  esa. 

lira  questo  il  mezzo  ili  guadagnarli  col- 
l'allettamento della  gloria;  Marco  lini/,  iris 
Palliava  appassionatamente.  Melpomene  gli 
aveva  accordato  il  dono  delta  rocce  la  chi- 
tarra per  cantare  i tempi  In  cui  custodendo 
Imnaivlrc  del p demarca  suo  padre  -in  riva 
al  Sellcis . abbandonò  la  tri-la  sua  patria 
conquistata  da  Ali  , per  ripararsi  sotto  le- 
bandiere  Francesi,  all’ ombra  delle  quali 
crebbe  in  sapeteed  Hi  valore, ai. immilli dglr 
] autore  dei  suni  giorni , il  cui  nome  rgly 
mescolava  alle. sue  tristi  nuprologè  (*)■  Della 
comune  statura  de' . Solititi!  clic  ò di  dieci 
tpkluynet  (3),  tale  cr.i  la  ma  agilità-  olie  ras- 
somigl iavasi  allo  Zelilo  clic  s’aggira  Ira- le 
owbijgùiiiti  metter  ul  le  r/uali  narrbbr  corri  ten- 
ia curi •urne le  epiche.  Ninno  lo  pareggiava 
nella  lotta  e nel  giuoco  del  disco',  e quando 
i suoi  occhi  azzurri,  come  l'azzurro  cielo, si 
animavano, quando  la  lunga  sua  elimina  on- 
deggiava agitata  tlaj  vento, e che  il  suo  vol- 
to sbarbato,  secondo  l'antica  usan/*,rivcr-< 
loerava  i raggi  del  sole,  egli  aveva  un  certo 
che  tanto  straordinario,  che  sarchiasi  cre- 
duto uno  de’  discendenti  da  que’l’elasgbi , 
figli  di  Fetonte,  clic  diffusero  ncH'Kpiro  le' 
arti  del  linci  vili  mento,  quando  i Gannii  al- 
loggiavano nel  le  spelonche  e nelle  foreste.  X- 
vev.i  lasciati  ili  ist l aniera  contrada  la  sposi  e 

'•  V * . « 

(■)  Q'ii.faotore  ,si  .sfijigUa.  I Sali. .li  non  erano 
p il  a >pa*l I «(m  al  servirlo  di  Napoli,  uè  lumno, 
per  .'nn-epirn/a,' ilooi.nulati  di  far  caa  a comune 
ro*  r.rr Umari . If.'lM  H. 

(*'  Myrnlods,  canto  Titnelw  che  gli  Eplrrui-  im- 
pani risine  in  onora  di  qual.be  ocello  care  al  loto 
Caere.  , 

(3)  Diali I spi  ili.uni,  circa  rio  juc  pioli. 
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due  tigli  che  non  tardarono  a raggiugnerlo* 
per  consacrimi  interamente  alti  sorte  dello, 
lutfaglie.  Egli  chiese  e chiesero  ! suoi  sol- 
dati con  lui,  di  fortnarc  la  vanguardia  del 
o nrp  i d'esercito  clic  dcstinavasi  a (ormar 
l'assedio  di  Provesa...  A Uro  orinai  non  aspet- 
tavano che  il  segno  ridia  pn  lenza,  e pas- 
sando l' Acheronte  InV.d  d'Orcus  salutarono 
con  vivo  trasporto  le  rupi  eh*  Ha  olive  se- 
dici anni  piu  Aon  avevano  vedtitc  Sl  incia- 
ronsi  subito  ne’lio bhs  di  IVogoux,  egli  Ar- 
matoli di  quel  paese  essendosi  laro  uniti  al 
luon.islerotli  Santa  KeLigia,  presso  alle  ci- 
rlopclic  ruinc  di  Regnisssavtutta  la  Cassio-  « 
oia  R io  a \ic  .poli  fece  causa  comune  a fa-  i 
vorc  del  Sultano.  ' 

l'chlevan  Ralla  pascià,  avuta  notizia  di 
quanto  accadeva  in  questa  parlo  ilella  lussa 
Albania.  liscivia  subito  di  Vonitza  per  re-  v 
carsi  ad  Azio;  e s’accampa  dove  il  generale 
veneziano  Straooldo  aveva  altra  volta  aperta 
la  trincea  per  battere  Li  rocca  di  Prevcsa.  Vi 
aspettò  mólto  tempo  la  zquadra  c l'esercito 
/ittomanò  éhe-oompirvero  qn.isisimult.inea- 
mente.  nna  all  ingresso  delia  rada  di  l’.n- 
tocrator  , l'altro  sulle  allure  di  Micalilchi;  > 
di  inndochcVoli  piscia  fu  tuttad  un  tratto 
investito  e minacciato  per  terra  c pei-  mare. 

"I  Turchi  prevesanieli  egli  aveva  disarmiti  1 
yò  persuasione  di  un  > ile'liingotencnfi  di  suo 
padre,  chiamalo  Bollir  Dgiocador, ripigli  in- 
do a tal  vista  coraggio,  cominciarono  a far 
rumore-  c Veli  avendo  approfittato  ilei  re- 
spiro che  lascia  vagli  la  notte  per  mandar 
pirfcsle' suoi  tesori  a Lcucade,  .dopo  aver 
bruciato  il  magnifico  palagio  di  suo  padre, 

| visto  in  riva  al  iuar«,  ad  .altro  non  pensò 
cl»e  a ritirarsi  nella  rocca  oogli  uomini  clic 
gli  erano  più  affezionati. 

Quando  in  seno  alle  potenti  famiglie  re- 
gna la  discordia,  nulla  può  rimaner  segre- 
to, Il  tiglio  di  Alt  poc'anzi  circondato  da- 
'gli  adulatori,  non  aveva  conservatoci!'  un 
amico  nel  figlio  d -l  vecchio  llassan  Tch.i- 
p.iri  di  Ma rgorili.  In  addietro  proscritto 
da  Ali.  e deportalo  or  de-orti  < I - 1 1* A ti  ic.i, 
quando  il  tiranni  risolte  ili  sterminare 
tutte  le  patrizie  famiglie  della  Tesprozia. 

1 n seno  a questo  feifcl  servitore  egli  versò 
gli  afflimi  che  piu  non  poteva  nascondere.  • 
Gommato  dal  dirgli  essere  ben  (bollata  la 
voce  urli’ incesto  d’ Ali  pascià,  « Noi»  era 
e che  troppo  vero,  prosegui,  il  segreto  sve- 
' A l.i l ami  ila  l'acho  bey;  ma  questo  diso- 
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» norc  non  fu  il  solo  delitto  del  colpevole 
» autore  de'iuici  giorni.  Se  tu  sopravvivi 
» al  troppo  sventurato  "Veli  pa-eià.  dirai 
» a uii  > tiglio  Solini,  perciocché  Meliemet 
» di  gi.i  prigioniere  del  capitar-bev  per 
» ine  più  non  esiste  , dirai  a questo  caro 
a fanciullo  ch'egli  deplori  le  sue  sorelle, la 
» cui  i miocenici  era  stata  miccliiata  dal 
» loro  avo  Ali.  Oimò  egli  aveva  profittata 
» la  mia  Aiscliè.  ch'io  alitava  più  di  ine 
>*  Stesso  prima  di  fola  sposa  di  Mouslai, 

» pa«ci.i  di  Scodra  ! ecco  la  cagione  della 
■>  sua  morte,  ordin  ita  dalla  gelosia  di  una 
» implacabile  matrigna;  e la  uiaccbina  in- 
n le  naie  mandata  al  suo  sp  «so  da  colui 
» cb’io  non  vorrei  più  rivedére,  ne  affret- 
» to  l'istante.  Crudele  fatalità,  die  impri- 

■ mi  su  tutti  gli  uomini  la  tua  impronta, 

» è dunque  questa  la  tua  opera?  Colpisci 
» d sangue  di  Kbamaco,  ma  risparmia 
» quello  de’miei  cari  tigli.  Essi  sono  inn  >- 
m centi;  Ja  loro  età,  il  loro  candore  cliie- 
••  dono  grazia  al  cielo.  Sarchile  forse  in- 
>•  sensibile  alle  loro  lagrime?  Perdona,  io 
» son  padre  ; se  mi  sopravvivono  , init) 

» .Ciro  Aehniet , nascondi  loro  i disordini 
«•  della  mia  vita;  non  ricordar  loro  la  tuia 
» opulenza  che  essi  pur  troppo  uonobhern, 

■ nta  invece  non  parlar  d'altro  mai  clic 
» dell' amore  del  più  sventurato  tra  gli 
a uomini.  Essi  sotto  colà  in  quel  ricintn, 
a a cauto  al  magazzino  delle  polveri. le  in- 
» noccnti  vittim  * della  lubric  tà  di  colui 
» die  avrebbe  dovuto  essere  il  loro  angc- 
a lo  tutelare;  colà  riposa  Selim  presso  a 
» sua  madre;  possono  felici  sogni  iugan- 
» mire  per  alcune  ore  i loro  timori.  . . lo 
» votai  la  coppa  del  piacere  •.  i miei  cnm- 
a incussili,  seduti  alle  mense  dalla  mia  cor- 
>•  te,  più  non  canteranno  la  Pfire  compri- 
» gna  della  bella  Ventre  r (bile  Grazie  (i); 
a in  più  non  proreiò  clic  le  amarezze  del- 
» la  vita:  oli  ! se  avessi  almeno  al  par  di  tc 
a conosciuta  la  sventura,  saprei  forse  sof- 
» fri  re  con  qualche  coraggio...  Ma  io  redo 
» in  lontananza  le  fiaccole  della  flotta  che 
*•  ci  tiene  hloccati;  si  è allontanata  dalla 
» spiaggia.  "|,e  voci  dei  jical  mi  dicono 
" ehe  tutto  riposa  nel  campo  degli  assedi- 
li anti,  4 soltanto  il  rumore  dell'onda  rom- 
» pc  il  silenzio  della  notte:  andiamo  à ri- 

• . ' « f 

( l)  Oae  t '.ini ira  raiuonc  è zomaoisàma  nell'E- 
p rò.  Ci.i^ li' A risultine.  Achari. 
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» posare  su  quel  baluardo  più  vicino  ai 
» nemici:  invigiliamo  e cerchiamo  di  pro- 
t • lungare  una  resistenza  necessaria  alla 
>•  nostra  penosa  esistenza  (i)». 

Tali  erano  gli  affanni  che  divoravano 
l anini  i del  prediletto  tiglio  di  Emine,  che 
suo  padre  aveva  crudelmente  ferita  coj  più 
vile  tradimento.  Talvolta  egli  erasi  mo- 
strato valoroso,  e se  i suoi  solitati  avessero 
secondata  la  sua  risoluzione.  Veli  avrchlie 
costato  sanguinose  zuffe  «gli  Ottomani. 
Questi  dal  canto  loro  apparecchia vausi  ad 
assediarlo  la  quale  incombenza  essendosi 
lasciata  al  vice  a.  noli  raglio  ed  agli  ausilia- 
ri cristiani , Balia  pascià  eblie  ordine  di 
avanzarsi  verso  Arta.  Mentre  che  una  parte 
del  suo  esercito  prendeva  la  via  che  co- 
steggia il  golfo  Amhracico,  egli  coll'altro 
corpo  si  pose  in  cammino  per  Izirout  e 
Gaudio,  ove  doveva  passare  l'Arethon,  per 
arrivare  in  faccia  alla  città  clic  voleva  in- 
vestire nel  lato  opposto  al  luogo  che  occu- 
perebbero quei  che  si  inoltravano  per  di- 
versa via.  Durante  il  viaggio  i Kcrsali  per 
giustificare  U proverbio  che  non  nasce  nem- 
meno un  filo. d'erba  oce  i Turchi  hanno  posto 
il  piede,  guastarono  ogni  cosa  come  fossero 
ili  paese  nemico  , e l'insaziabile  Bulgaro 
non  arrivò  al  ponte  dell'Inacus , clic  dopo 
aver  guastate  le  pianure  della  fertile  Ain- 
, (ilocliia.  La  città  di  Aria  fu  presa  dopo  una 
debole  resistenza  fatta  dalle  bande  di  Odis- 
seo, che  si  ripiegarono  verso  Giannina,  e 
forse  sarchliero  state  distrutte  dal  barila- 
io Bilia,  se  le  circostanze  non  1 avessero 
sforzato  ad  abbandonare  la  sua  preda. 

^rasi  avuta  notizia  clic  Ismaele  l’aclio 
bey,  che  si  era  inoltralo  , disponeva*!  ad 
attaccare  le  gole  del  l’indo:  e Balia  pascià 
avendo  ordine  di. combinare  i suoi  movi- 
menti con  quelli  di  questo  serascbierc,  do- 
vette trasportare  il  suo  acca mpa mento  a I- 
1'ingressn.della  gola  di  Gourachadez..  E per 
tal  modi*  Arta  si  trovò  momentaneamente 
liberata  dal  suo  devastatore  , che  occupò 
un  dopo  l'altro  Mougliana,  ameno  palazzo 
di  Campagna  d'Alì,  indi  il  po.-to  fortilica- 

(i;  Quoila  conferenza  ch’io  riitrinjo  , fa  fe- 
delmente raccontata  ad  nn  mio  amico  che  àdesto 
dimora  a Prevcsa,  dallo  He. so  Arhruot  bey,  uomo 
non  meno  incaperò  di  fare  stndiiti  diowsi,  che 
di  cercare  ili  rendere  interessante  Veli,  cli  enti  com- 
piangeva senta  simulo. 

Estolto  del  giornale  di  hi.  11.  l’ouqaeville. 
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totlei  Cinque  l*0Z7Ì,  dorè  ferinossi  tinche 

Si  giugnevsero  ulteriori  notirie.  Non  tar- 
i à sapere  clic  I siimele  Paclio  ber,  arerà 
«-.infitto  , dopo  una  sanguinosa  battaglia, 
le  truppe  di  Ali  alla  foce  di'  Kno-Ncro, 
nella  Tessaglia;  inaera  troppo  lontano  ilal 
jicnsare  ai  vantaggi  che  dovevano  essere 
il  risultninento  di  questi  tuffa  , e Itisin- 
gavasi  di  poter  presto  tornare  verso  l'An- 
lilocliia  per  continuare  i suoi  saccheggi. 

Malgrado  la  perdita  falla  a Krio-Nero, 
Ali  Tchelcn  sperava  non  senza  appaiente 
ragione,  di  conservare  i naturali  conimi, 
eli  "erano  le  montagne  del  Pi  odo.  Egli  ave- 
va mosso  il  suo  esercito, ohe  era  composto 
di  quindici  e più  mila  scelti  soldati.  Oiiier 
BrinoeS  suo  supremo  generale  aveva  sta- 
bilito il  suo  quartiere  sull'eminenza  del 
Lingon  , tra  le  sorgenti  della  Voioussa  e 
del  liumc  di  Arta,  in  modo  da  potcrdifcn- 
dere  le  foci  della  Macedonia  c della  Tes- 
saglia. Tallir  Alias  , avendo  per  commis- 
sario lo  scrivano  Manthos,  era  accampato 
nella  regione  del  Polyanos  , tra  Caiurites 
ed  il  monte  Baros;  Alessio  Noalza,  prima- 
te di  Zagori,  suo  secondo  luogotenente,  e 
Giovanni  Vamakiotis  dell'Acarnania,  po- 
sti tra  i monti  Fin  ulbou  rechi  , Tchouka- 
rouka  e Palaeovouni  , potevano  , tenendo 
di  » ista  la  Via  reale  (i)  appoggiare  nello 
stesso  tempo  la  sinistra  del  Smaschero  ti- 
mer Briones,  doveva  pre-umersi  ohe  que- 
ste truppe  lien  pagate,  ottimamente  arma- 
te,Con  buona  artiglieria  di  montagna,  trin- 
ceiate  in  formidabili  posizioni,  quali  era; 
no  le  gole  del  l’indo,  non  solo  disperdcrcb- 
bero  le  orde  di  P.icfao  bey  , nìa  tulle  le 
forze  riunite  dellimporo  ottomano  se  si 
fossero  colà  presentale.  !-e  sorti  della  guer- 
ra erano  dunque  a favore  d’Ali  Tclielen, 
che  quando  escisse  vittorioso  da  una  sola 
ariane, Vedrebbe  sciogliersi  tutto  l’esercito 
nemico  e potieblie  in  breve  tempo  ripren- 
dere le  perdute  fortezze  littorali  ckl ( Epi- 
ro, sbloccare  Prevesa  e fare  immancabil- 
mente prigioniero  Bilia  pascià  ed  i suoi 
Kei  sali,  avvenimento  che  gli  uvrebbe  dato 
il  piacere  di  ornare  tutte  le  forche  inalzate 
intorno  a Giannina  senza  appiccale  le  per- 
sone dabbene.  , 

S’egli  era  prcss’a  poco  sicuro  che  gl’in- 
glesi non  lo  seconderebbero  apertamente; 

i . * *;  v % * . , 

(i)V«li  Viario  io  Giecia  T.  ll,j>.  434  « t5®- 
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dopo  avere  sapido  che  il  lord  «Ito  com- 
missario aveva  lasciato  entrare  , senza  Ve- 
rima  opposizione  nemmeno  di  forum  li  t,i, la 
squadra  ottomana  nel  mir  ionio  , era  al- 
tronde persuaso  di  ottenere  i itili  rcttnmen-' 
ta aiuti  di  più  maniere.  Continuo  quindi  ar‘ 
tener  viva  la  sua  cnrrispnndenzi  con  Cor-f 
ffi  :ed  aveva  nttenuto  poc'anzi  un  generile 
irlandese  con  alcuni  ingegneri,  etti  il  t^a-v 
verno  britannico  aveva  permesso  di  recarsi 
a Giannina,  quando  vide  presentirsi  alla 
sua  corte  G.  I*.  Big-,  Greco  domiciliato  a 
Patrasso  sotto  la  piofedone  ilei  consolati* 
russo  in  Morrà.  E'anrivo  di  quest’nomo, 
die  più  volte  era  stato  in  missione  presso 
di  Ali,dovcva  nascondere  qualche  mistero, 
e creblnTO  i sospetti,  quando  dopo  essersi 
concertato  onl  proscritto', |«séò  precipitosa- 
mente per  male  ad  Ancona,  e di  là  peV  te 
poste  a Pietroburgo.  Un  co*V  dispendioso 
viaggio,  la  celerità  ed  il  segreto  dovevano 
avere  uno  scopo  politicò.  Il  timore  invase 
i sospettosi  diplomatici  di  Corti»  ; si  fece 
inseguire  il  commissario,  ma  sene  smar- 
rirono le  orme  nofla  Germania;  ed  eglrri- 
ooiupirve  in  Laivante  con  un  ili  piotila  di 
primo  dragomanno  del  consol. ito  generalo 
di.  Russia  a Smirne  , titolo  ismleritogli  a 
nome  dd  l'impera  toro  Alessandro,  malte- 
stato  dei  buoni  c fedeli  servigi  da  lui  ren- 
dati. Ciò  è quanto  seppesi  allora  rispetto 
alla  missione  ili  G.  P.  Big.  a Giannina  ed 
a Pietroburgo , di  dove,  attraversandola 
Moldavia,  c dopo  aver  avuti  a Co«tantjn<>- 
| k » ti  una  conferenza  col  barone  Strogonfff, 
recolsi  al  suo  consolato, al  quale  fu  addetto 
libo  al-iBai,  comesi  vedrà  in  appresso. 

Pacho  bey  vittorroso  a Godili  ,'o  Krio- 
Nero,  ili  cambio  di  tentare  il  p.issaggiò  di 
Zygos,  gettossi  improvvisamente  nelle  go- 
le (leil'Anovlacbia  , il  cui  ingresso  gli  fu 
aperto  da  un  capitano  di  Armatoli , chia- 
mato Stournuris,  che  lo  servi  lungamente 
con  rara  fedeltà,  brasi  impadronito  di  Vc- 
temiko,  «I  aveva  passato  il  ramo  princi- 
pale del  l'Aspro- Pota  inos,  al  ponte  ni  Dge- 
nelli;  allorché  una  divisione  delle  trup|ie 
d'AlV  risolse  di  andare  ad  incontrario.  Po- 
teva ancora  contrastargli  la  gola  di  Cotari: 
ma  invece  di  prezentai  si.  ostilmente,  p.is-ò 
, sótto  le  bandiere  déll'iinplacabile  nemico 
d'Ali  Tcbelen.  Furono  subito  spediti  cor- 
rieri ad  Oiucr  Briones  per  invitarlo  a se- 
guire questo  esempio,  il  quale  avendo  au- 
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fichi  motivi  di  malcontento  contro  Ali,  ai 
cui  licei  crasi  più  volle  sotti. ilio  (i)  , si 
uni  n Paclm  l>cy, accani  panilo  sul  Drvscos, 
montagna  al  mezzodì  dell  Miopi. i.  Final-;, 
mente  Alessio  Noutza,  avendo  preso  parte 
al  generai  tradimento,  Ali  eheeontara  so- 
pra quindici  rulla  uomini,  si  trovo  lutto 
ad  mi  tratto  seni’  esercito  : e conoblic  la 
verità  di  quelle  parole  del  Korano  : che  il 
temperamento  dei  militari  inclina  all'  ingra- 
titudine. 

Un  avvenimento  che  poteva  avere  più 
fatali  conseguente  accadeva  nell’  interno 
del  castello  occupato  dal  Satrapo.  Dopo  che 
gli  stendardi  della  mezza  luna  erano  siati 
inallrcr.ili  sui  poggi.de!  monistcrn.il  Mio- 
pi, lo  elici k.  Joiisouf  aveva  esclamato:  con- 
cini partire , Sàtire  è vicina  a cadere.  Sia 
ch'egli  compiangesse,  o sprezzasse  il  tiran- 
no , non  si  era  dichiaiatosuo  censore  co- 
me ne'lempi  di  prosperità  , nè  suodetr.it- 
tore  dopo  ch'eia  prose i itto...P.igo  di  rac- 
cogliere la  preziosa  reliquia  del  Profeta, 
di  cui  era  depositario;  con  una  bisaccia  in' 
su  le  spuUc  ed  accompagnalo,  da  due  fa- 
chiri, comanda  che  gli  si  lasci  compiere 
il  destino.  Sa  prono  avanti  a lui  le  [inrte 
della  tortezza;  vieta  ai  maomettani  di  se- 
guirlo, e scura  volgere  gli  occhiai  palazzo 
d'Ali,  nè  al  luogo  in  cui  trovami  le  tende 
del  seraschieiC  Ismael,  prcmlp  la  via  «l'Ar- 
ia. Musulmani  , Cristiani  , Ebrei,  tutti  si 
ritirano  per  lasciarlo  passare  ; egli  spari- 
sce ; ed  in  appi  esso  si  ode  essrisi  imbar- 
cato per  alla  volta  dell'  Egitti)  , dando  un 
eterno  addio  all’Epiro  , con  intenzione  di 
terminare  la  sua  vita  , presso  al  santuario 
della  Mecca  , non  portandovi  , che  la  sua 
. stuoia  «li  paglia  e le  sue  virtù. 

Fin  qui  Ismaele  Pacho  bey  aveva  fedel- 
mente mantenute  le  promesse  fatte  al  «li- 
vano  quand'ei'asi  dato  il  vanto  di  giugnere 
in  léccia  a Giannina  senza  venire  a batta- 
glia; perciocché  la  zuffa  di  Krio-Nero  era 
un  fatto  di  avanguardia  senza  verupa  im- 
portanza nella  somma  della  guerra.  T.a 
pubblica  indignazione  aveva  secondati  i 
suoi  disegni.  Gli  Armatoli  dell’  hiladc, 
malgrado  le  proprie  ingiustizie,  eransi  rac- 

. , . v j i-,  : 1 U.  ».s,«  i.'*  i»- . 

(i)  Ali  non  contento  iti  spoglialo  Orncr  Drioiw, 
dà  una  1 allumi. -Mite  parie  ite  suoi  beili,  aveva  più 
volte  tenuto  di  tarlo  avvelenare  per  sbarazzini 
d’un  valoroso  capitano  ch’egli  temer». 
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colti  sotto  le  sue  In  odi  ere  ; tutti  accorre- 
vano a lui , come  verso  un  liberatore,  un 
conipalriotto  , un  amico  lungamente  per- 
seguitalo-, cd  il  più  bel  dono  ette  credette- 
ro di  potergli  fare  fu  la  rc»tituz  one  della 
sua  consorte  e dgj  figlio,  che  da  oltre  quat- 
tro anni  aveva  pianti  per  morti  dietro  la 
notìzia  datagli  dal  tiranno.  Questi  princi- 
pi) erano  felici, ma  in  avvenire  rendevansi 
necessari  più, efficaci  mezzi  «l'offesa  per  con- 

? ni, tare  fortezze  roperte  ili  cannoni,  e di- 
eso «la  un  uomo  che  avrebbe  combattuto 
Con  lutti  r mezzi  che  somministrano  i te- 
sori, l’esperienza,  il  furoree  la  disptrazinne. 

Il  scrasch'erc  non  aveva  ancora  fatta 
que-ta  considerazione , quando  vide  shoc- 
care in  mezzo  alla  valle  di  Giannina  Peh- 
levan  B iha  pascià  CJi-aeollamlo  alla  testa 
de'suni  Kers.di.  Il  suo  passaggio  era  stato 
additato  d«»po  Comucbedez  dall'incendio 
del  palagio  di  Mongliaoa  , e dei  villaggi 
che  fi-onteggiano  la  via  fino  a Catchitza, 
ove  annunzio  il  suo  ingresso  coll' incendio 
della  casa  v della  chiesa  di  San  Michele 
Taziarco.  Colà  , «lopn  A-.ere  bestemmiata 
la  divinità  «li  Cristo  , si  foce  recare  una 
croce , dalla  quale  i suoi  soldati  f.ioevansi 
precedere  per  derisione,  indi  fittala  scopo 
dc'più  vili  dispregi , la  lece  gittare  tra  le 
fiamme.  I Kcrfali  dui  tenibile  solila  iu,it- 
70  a ppLmdiseono  a questo  delitto,  «al  escla- 
mano; Morte  ai  Tmpczolatri  (i)  : e tu  Pu- 
cho  bey  scendi  dal  Drytco s e ci  guida  a Gian- 
nina. A Giannina'.  A Giannina!  Che  Gian- 
nina ed  il  superbo  suo  visir  cadano  sotto  i 
colpi  dei  Kersali. 


! («)  TrmpctoUtri,  adoratori  «tei  quattri;  epiteto 
«lato  dai  Turchi  ai  Greci. 
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Situatone  di  Glaiioina  — Sfato  dille  sae  fcrtef- 
«f—  Inrcwllo  — Parilo £ey  salutato  pascti  so'- 
to  il  noma  <1  I <uijul  • — LiaU-iuu  promulgato 
coitilo  Ali  — liiavata — Sua  iliqie  jaMuiic  — 
Confina  io  itagli  a v veuMnivri — ^An  ivano  al  ioni-  , 

So  il  l'inaelc  iciitisci  p*  eia  — ll.iee^n.i i ione 
ei  Greci— (t  pascià  vii  Se^rnponie  entra  in  Beo- 
xia  — »U  ua-la  nuovamente  questa'  punibd»  — 

1 Graa'diBManO  itegli  Kini-ii,  e peiebè — Ver- 
glintao  nettar  feileit  ai  Sultano  ——Sono  liduiti 
«Ila  liispeiaiioue  da  Ktii.n-1  j lascia  — Km-tcìIo 
«tot  Rutilili  v»li-v  _v-— Coi  risi «imleuni  degli  fcte- 
riitì  et *ii  Ali  — Kami  di  alcuni  capi  di  '{Mirala 
nuiieù  — Odisseo  esce  dalla  foli  fica  d'Ali  e 
passa  al  campo  dogl'llB pernii  — Sita  fugi. 

i ».  tl  -v  , e » . ,,  -■  • 

* Gnnwitu  fi)  è circondala  dalla  banda 
ffbcéidente  dal  ninni  ir  P.ktoras  che  tcrriii- 
n.1  ài  di  «din  della  rliit-M  di  Perifopti  in 
fàccia  a Tehiftlik  di  Ronda,  «d  a beatile, 
dal  lago-superiore  deli'Kllopia  , le  citi  ac- 
qui? bagnano  le  inaccessi  bili  filile  di  quella 
varie  del  Pimlo,  èbe  chiamisi  Mitehikeli. 
Nel  la  parte  settentrionali:  del  lago  trovasi 
un'isola  copri  la  da  Rette  monasteri  e do  «in 
villaggio,  a canto  al  quale  aveva  Ali  ifeal- 
tato  utr fortino  ed  i niugaltwm  per  le  munì 
rioni  da  guerra  Do  pmniontorìo  che  fornii. 
Téstreinità  orientale  dell’alta  spiaggia  del 
monte  l'aklot  j-,  separato  dalla  citta  da  una 
fossa  navigabile-  c éomunicanti  alle  due 
estremità  collagi»,  ciiiude  una  vasta  ibetéz- 
ia,  signoreggiata  dall»  coccà  di  Litharìlr», 
ebe  tiene  in  suggestione  tutta  bi  città.  Fin- 
gente cinquanta  tra  cannoni  e mortai  co- 
privano queste  tre  fortesve,  cioè  ( isola,  bit- 
oaritra  e la  ronca  dei  lago,  dove  si  rifugio 
il  padrone  ilei  f li  |n  m , -allorché  a cagione 
della  diserzione  dell'esercito  fu  costretto  ad 
abbandonare  l'un  pulissi  to  riciclo  di  Gigp- 
nini.  Alle  fortezze,  non  meno  destinate  a 
difendet  e che  a tenere  Giannina  in  sogge- 
zione, aveva  aggiunta  una  piccola  (lolla  di 
scialuppe  cannoniere,  equipaggiale  di  Gre- 
ci Corrotti  del  sobborgo  di  Maftdukk»,  che 
lo  rendeva  padrpne  della  navigazione  del 
,aS?;  Già  da  grati  tempo,  prevedendo  il  ca-  • 
so  di  essere  i libandoli. ito  da'suoi  soldati. 
Ali  nutriva  l’idea  di  difendersi  nelle  sue 

{ s)  Veda»  il  Tomo  primo,  Capii.  XI,  del  Viag- 
gio iu  Gtecia  dell' Auto.  v. 
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rocche  distruggendo  la  città  di  Giannina, 
cito  poteva  offrile  al  nemico  abitazione  e 
mezzi  d’accostarsi  inosservato  alle  medesi- 
me. La  quale  risoluzione’,  tenuta  gelosa- 
mente Segreta,  Teca  p dose  tosto  clic  si  vide 
tradito;  ed  i Giunoiotti  si  «(frettarono  di 
sottrarre  le  famiglie  eie  sbst.m/c  (oro  alle 
tinnirne  ed  all'avidità  degli  Alba  m>i  che  li 
circondavano.  * ' ' ' I - 

Non  appena  comparve  l'esercito  oltoirta- 
nosut  Itti  cos.ovc  si  accani|ai,cbe  il  lagosi 
vide  sllbito  coperto  di  donile  e di  fanciulli 
delle  principati  f.unhjie  di  Gi.umin.i,  che 
trasporta  varisi  Verso  bei  ama,  per  condursi 
nello  Zag<Jn,  »tt ravviso  ai  lagni  che  il  ne- 
mico non  aveva  ancora  e ncomiali.  Ma  la 
maggior  parte  degli  abitanti  non  aveva 
ancora  sgombrate  le  Cast.*,  qua  mio  il  ti- 
ranno permise  àgli  Allenirsi , ritti  isti  fo- 
li eli  alla  sua  causa,  il  saccheggio  d'una  cit- 
tà che  piò  non  poteva  conservare;  *d  al- 
l’istante ^quella  sfrenata  soldatesca  invase 
tutte  le  a bi Iasioni. La  cattedrale,  ove  e Gre- 
ci e Turchi  siccome  gli  antichi  nei  templi 
degli  Dei,  depositavano  (»)  danaro,  gioie, 
isti'umenti,  cambiali,  e |iei  lino  le  merci  di 
gran  presto,  fu  il  primo  seopo  della  rapa- 
cità. Aitate,  santuario,  tesovi,  nulla  fu  fi- 
spetfato.Si  ruppero  Ir  ci cifrine che  racchiu- 
de vano  le  sacre  vesti  , furono  aperti  i Se» 
po  cri  degli  arci  vescovi,  ijnv'c-rjnst  ii.rseoutt 
f reliqu'mrii  or  nati  di  gemme;  ed  il  Sucra  - 
rium  (2)  del  Teth’pio  drll’Ktemo  fu  tinto 
ddsangue  degli  •-‘sassi  ni,  ciré  sr  azzuffino- 
iiapci  càlici  e le  lampa  de  dorate  dèlta  chis- 
sà. Uno  spettacolo  non  meno  deploratile 
presi'iitava  la  città  : fossero  Cristian»,  fos- 
sero Tacchi,  era nb oguul  meu  1 e maltrattati. 
Gli- Harem,  rei  i Ginecei  v i o hi t i ,0 fl'r . »a nolo 
spettacolo  dei  pudore  che  si  difende  dalla 
V lo  fon»  a.  Tetto  era  pieno  di  gemiti,  di  gri- 
da e licilo  strepito  (folle  armi  di  coloro  eh* 
difendevano  le  proprie  case  dagli  assassini, 
allorché  un  feri  i I» le  stupito  seguito  da  pro- 

: • c ; ",  v;  * - ‘ .*  ■**;»-'  ", 

(1)  Ti  <1  dvpoótsvann  i tesori.  Stigli,  tib,  XfT. 
Vqittil.  in  Cnm  fumi.  dhaj  rji  wane  puiiliHii  maci- 
nili Ai  «lepusitu  a die  Biseodotailiiip  p falwin  : sai 
lnn|nn  itelia  Caie,  vi  l’un  ani  in  in- ni  le  le  iseixauaic 
de;li  bd/iani  ede-li  Aralo  Cesare,  Angoslu,  A11- 
Innio  avevannitepu,iiaii  ilurn teStaincuCi  nel  icia- 
pl«  «ti  Vesta.  Sret.  e.  t>5 c ioti  ' fi 

(a)  (Vaiate  luo-o  è il  ricinto  itclfaltlre  VI  po- 
tevano Mirare  alfe, Iti n i pioli  e Jt  i uiperalOii.VeJ . 
Sjfuoj.'  TrVtljn.  vali.  l-y. 
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(ungati  fischi  annunziò  la  distruzione  di 
Giannina. 

All'istante  una  grandine  di  bombe,  di 
granate,  di  razzi  alla  Congreve  portano  la 
rn ina  ed  il  fuoco  in  diversi  quartieri  della 
città,  clic  avanti  che  passassero  due  orcof- 
fi  iva  lo  spettacolo  d'un  vasto  incendio.  Ali 
Tchelrn,  seduto  sulla  piatta  forma  d una 
torre  della  sua  fortezza  del  lago,  additava 
agli  artiglieri  i luoghi  non  ancora  investiti 
dulie  fiamme,  ed  alla  temuta  sua  voce  la 
morte  stese  i suoi  colpi  fin  dove  giugneva- 
no  i proiettili  delle  artiglierie  delle  sue  roc- 
che. La  torricella  di  Litharitza  vomitava 
torrenti  di  fuoco  che  incenerirono  il  palaz- 
zo di  Monetar,  essendosi  a stento  salvato 
suo  figlio  Hussein.  La  parte  settentrionale 
della  citta  dov'cra  il  consolato  di  Francia, 
fino  al  cimitero  degli  Ebrei  sembrava  un 
vulcano  in  tempo  delle  più  terribili  eruzio- 
ni. L osped.de,  la  biblioteca  della  città , e 
quella  ancora  p ù preziosa  de’fratelli  Bala- 
no, che  avevano  raccolti  molti  rarissimi 
manoso  itti  ed  iscrizioni  per  la  storia  im- 
portantissimi , il  collegio,  il  gabinetto  di 
tisica  furono  distrutti.  Finalmente  dalla 
metropolitana  lino  alla  chiesa  di  santa  Ma- 
rina una  lava  d infuocati  rottami  inghiottì 
i bazar,  i mercati  , la  posta  de’cavaJli , le 
moschee,  i bagni  pubblici  ed  una  quantità 
dedificii  che  terminavano  alla  porta  Calot- 
clicsme  dove  non  restarono  in  piedi  che  le 
forche,  eroico  monumento  del  dispotismo 
orientale  avvezzo  a trasmutare  le  più  flo- 
ride provincic  e città  in  Spaventose  soli- 
tudini. 

I Gianniotti  ch'eransi sottratti  a tanto  in- 
fortunio, strascinando  dietro  loro  uomini 
abbrustoliti  dal  fuoco,  e mutilati  dallo 
scoppio  delle  liomhe,  donne  piangenti  col 
carico  de  loro  fanciulli,  e vecchi  indeboliti 
dall  età,  non  appena  avevano  oltrepassato  il 
ricinto  impa  lizzato  del  monte  Paktoras,  che 
furono  assaliti  dagli  esploratori  dell'eserci- 
to ottomano.  Invece  di  proteggere  gli  sven- 
turati sloggiti  alla  carnificiua  e gl'inermi 
cittadini,  loro  piombano  addosso,  li  spo- 
gliano, strappano  dalle  loro  braccia  le  don- 
ne «I  i giovinetti,  ed  invece  d’un  asilo  tro- 
vano nel  campo  de’loro  pretesi  liberatori 
1 obbrobrio  e la  schiavitù. 

L'n  penetrante  grido  dà  tosto  un  altro 
segno  di  terrore,  c la  popolazione  si  disper- 
de come  una  nube  di  uccelli  che  si  spurpa- 
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glia  per  sottrarsi  alle  unghicdello  sparvie- 
ro. M i dove  (uggire  ? Coloro  che  sotti, ig- 
gonsi  ai  Turchi,  sono  presi  dai  montanari 
nelle  strette  delie  valli,  cd  inesorabilmeiito 
spogliati,  e soltanto  ottengono  di  farsi  stra- 
da coloro  che  camminano  uniti  in  grossi 
corpi  cd  armati.  Tutti  non  prendono  con- 
siglio che  dalla  propria  disperazione  ; l'ec- 
cesso della  sventura  riscalda  le  teste  : lo 
spavento  somministra  forze  al  più  dcbol 
sesso;  le  madri  coi  loro  figli  a petto  supe- 
rarono i preci  pili  i del  Tirafeo  per  giugue- 
re  alle  rive  della  lesprozia,  di  dove  spicca- 
vano di  passare  nelle  isole  Ionie  ; altri  in 
un  sfilo  giorno  percorsero  a piedi  le  quat- 
tordici leghe  di  cammino  clic  separano 
Giannina  da  Aria,  ed  alcune  donne  sorpre- 
se dai  dolori  (li  parto,  spirarono  tra  le  fo- 
rese. Alcune  giovinette  dopo  essersi  sfigu- 
rate con  micidiali  incisioni,  come  le  vergi- 
ni martiri  nei  tempi  dello  persecuzioni,  si 
nascosero  entro  lo  caverne,  dove  molte  mo- 
rirono di  terrore  e di  fame.  Le  gole  delle 
valli,  le  strade  furono  coperte  di  feriti,  di 
moribondi,  di  cadaveri,  e pei  delitti  d’uno 
scellerato  fu  da  infiniti  mali  oppressa  una 
popolazione  di  oltre  trenta  mila  anime.  I 
pochi  Giamiintti  che  ottennero  di  ripararsi 
nella  Perrhehia  ricevettero  dall'inesauribi- 
le carità  dei  Cristiani  Zagoriti  disinteres- 
sati sussidii,  un  temprario  asilo  ed  i mez- 
zi necessari!  per  recarsi  alquanto  più  tardi 
nelle  montagne  della  Tessaglia. 

Carichi  di  preda, offuscati  dalle  dissolu- 
Uce,  inde  Inditi  dalla  lussuria,  gli  Amanti 
clic  da  gran  lempodesiderlvanoll  saccheg- 
gio ili  Giannina  (i),  invcccdi  chiudersi  con 
Ali  Tcbclen.  cercarono  di  portarsi  ai  loro 
villaggi.  Torniamo  al  paese  , andavan  essi 
dicendo  ; e come  far  sogliono  tutti  gli  as- 
sassini armati,  ad  altro  più  ormai  non  pen- 
savano che  a godere  il  frutto  delle  loro 
rapine. 

Egià  parte  salivano  verso  l’Actòceraiinia 
ed  altri  sul  monte  Ismaros  della  Caudavia, 

(i)  Gli  ,1  In  tanti  di  Giannina  temevano  da  mol- 
to tempo  il  riami i mento  de*  Scypetari,  che  cast 
odiavano, e dai  quali  erano  abborriti  per  certe  an- 
tipatie nazionali,  ebe  non  «prebbed  chiara  meni  e 
spiegare.  Ad  ogni  notula  d’ima  leggera  indisposi- 
zione d Ali  pascià,  essi  tremavano,  per  timore  cbs 
cessando  la  polizia  quandcgli  moriva,  fofceiOsar- 
clieggiati  dalle  orde  albanesi;  clic  teneva  al  suo 
seri  ilio. 
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quando  si  trovarono  isolatamente  sorpresi 
tlai  contadini,  che  aspiravano  a toglier  lo- 
ro  la  inai  rapita  preda.  Alcuni  Giauniotti, 
aggitignciulo  il  giusto  loro  risentimrnto  al- 
l’avidità de  montanari,  cominciarono  un'ac- 
canita guerra  da  partigiani  clic  per  lo  più 
riuscì  fatale  agli  spogliatoli.  Ben  lodo  di 
altro  non  parlavasi  che  di  furti  e di  assas- 
sino. Le  gole  dell’Aous  furono  il  teatro  di 
mille  imboscate,  e per  lo  spazio  d’un  mese 
lino  alle  frontiere  della  mezzana  Alltania 
non  si  videro  che  Scypctari  maomettani 
mutilati,  strozzati,  o appiccati  agii  alberi 
che  fronteggiano  le  strade. 

l/escrcito  ottomano,  comandata  da  I- 
suutcl  Pacho  bev  (il  quale  non  crasi  ancora 
segnalato  che  coll’assassinio  del  grammati- 
sta Manthos,  fattosi  ad  incontrarlo  per  of- 
frirgli i suoi  omaggi)  non  aveva  partecipa- 
to agli  avvenimenti  che  per  svaligiare  alcu- 
ni abitanti  di  Giannina, quando  il  ig  di  ago- 
sto essendo  arrivato  Pehlevan  Balia  pascià, 
dichiarò  di  voler  avanzarsi,  onde  il  sera- 
schiere  nel  susseguente  giorno  levò  il  cam- 
po pera  vvicinarsi  a Giannina. Fuma  vano  an- 
cora le  sue  ruine  quando  egli  v'entrò  per  la 
porta  di  Perilcpti;  ed  avendo  fatta  alzare  la 
sua  tenda  in  luogo  non  esposto  al  cannone, 
v'inallierò  le  code,  insegna  della  sua  dignità 
dopo  la  lettura  del  firmano  che  gli  conferi- 
va i titoli  di  p.tscia  di  Giannina  e di  Delfi- 
no. Alì  Tebcien  udì  dall'alto  della  sua  tor- 
re le  acclamazioni  dei  Turchi  che  salutava- 
no Pacho  liey  suo  anticho  servitore  col  no- 
me di  Vali  deH'Kpiro.c  di  Gatto  vittorioso. 
Terminata  la  quale  Ceremonia,  il  cadi  lesse 
la  sentenza,  ratificata  dal  muftì  che  dic-hia- 
lava  Ali  Tchelen  Veli  Zadè  decaduto  delle 
sue  dignità  c scomunicato,  ordinando  di  non 
pronunziare  inavvenire  il  suo  nome  che  pre- 
ceduto dal  titolo  di  Cara,  cioè  Nero,  sicco- 
me suddito  escluso  dal  numero  de'  maomet- 
tani sunniti,  ossia  ortodossi.  In  appresso  un/ 
Marabout  (i)  lanciò  una  pietra  versola  fot'/ 
terza  ov'era  chiuso  il  proscritto;  e Canate! 
ma  contro  il  nero  Ali  fu  ripetuto  da  tutti  gli 
assistenti  tra  le  grida:  Fica  ti  Sultano.  Cosfl 
sia  Amen!  r 

Non- erari  questi  i fulmini  con  cui  dove- 
va osi  conquistare  tre  fortezze  difese  dai  mi- 


( ■ ) Maralmnt  , figlio  della  canna  ardente . Que.ta 
rama  «ti  Oorvo  comunissima  in  Oriente,  cammina 
d ordinari»  in  roda  degli  enveiti  turchi,  per  fanatiz- 
zare i solila:  i.  _• 
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gliori  artiglieri  nsciti  da  diversi  eserciti 
d’Europa,  i quali  avevano  educati  pel  Satra- 
po eccellenti  cannonieri  e tromba rdieri.  Per- 
ciò gli  assediati  che  dispreizavano  i nemi- 
ci, risposero  alle  loro  acclamazioni  colle  fi- 
schiate e coi  colpi  di  cannone.  La  flotta  del 
ribelle  era  p ivesata  come  in  un  giorno  di  fe- 
sta, sfilando  innanzi  agl’imperiali  (padiseba- 
lides)  che  salutava  a palla  quando  facevano 
le  viste  d'accostarsi  al  lago.  * 

Malgrado  il  vulore  de’  suoi  soldati,  e l'in- 
tera fidanza  ciré  Ali  Tebcien  aveva  nella  sua 
posizione,  non  potè  lungamente  nascondere 
i dispiaceri  che  lo  divoravano,  e tornò  uo- 
mo per  piangere.  Il  sito  esercito  ch'egli  ve- 
deva nel  campo  d'Ismael  pascià  (con  tal  no- 
me chiameremo  d’ora  in  poi  Pacho  bey); 
suo  nipote  Mehcinct  pascià  in  potere  de!  ne- 
mico; separato  forse  per  sempre  da  Mouctar, 
da  Veli  c da  Sa  li  k.,  oggetto  de’  suoi  più  te- 
neri affctti’.scnza  amici,  porche  i tiranni  non 
hanno  che  complici,  cadde  in  una  profonda 
melanconia  , ed  abbondanti  lagrime  sgor- 
garono dai  suoi  occhi  incavati  dalle  ve- 
glie, senza  che  egli  si  curasse  di  nasconder- 
le. Unii  nube  di  dolore,  simile  a quella  che 
circondava  il  figlio  di  Teli  piangenfe  innan- 
zi all’armata  dei  Greci  (i),  avviluppò  quella 
testa,  il  cui  orgoglio  sfidava  poco  anzi  la 
collera  del  cielo.  Ricusava  di  cibarsi,  e set- 
te giorni  continui  colla  barba  negletta  e col- 
le vesti  del  dolore,  sedette  sopra  una  stuoia 
alla  porti  della  sua  anticamera  stendendo 
le  supplichevoli  mani  a’ suoi  soldati,  c pre- 
gandoli ad  ucciderlo  piuttosto  che  abban- 
donarlo. la:  proteste  non  lo  rassicuravano,  b 
mentre  che  le  sue  donne  facevano  eccheg- 
giar  1’ Harem  coi  loro  gemiti,  egli  restava 
prò  -tralo  sopra  la  polvere. 

/fcominciavasi  a temere  per  la  sua  vita 
quando  alcuni  stranieri,  gli  uni  invecchiai  i 
' nel  mestiere  delle  armi,  gli  altri  nelle  fac- 
cende di  mare,  dove  avevano  esercitato  il 
mesticr  di  pirata, uniroiisi  assieme  per  con- 
solarlo. Il  nuovo  Antiloco  del  tiranno.  Car- 
retto, ufficiale  napoli  (ano.  parla  rido  a nome 
degli  avventurieri,  che  ad  eccezione  d’uno 
solo.chiamato  Don  Vincenzio  Micarelli,non 
lo  avevano  abbandonato,  gli  rappresentò:» 
n chela  loro  causi  ormai  era  comune. Pri- 
n vati  d’Ali,  perdevano  l'ancora  della  spe- 
ranza che  li  attaccava  alla  vita, perciò  che 
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» essendo  fautori  di  ribellione  dovevan  moii- 
» re  ».  (i).  Gli  assediatiti  non  avevano  la- 
sciato ignorare  che  questa  era  la  sorte  lo- 
ro destinata  : c questa  considerazione  da 
Ca rietto  gagliurd.-yiicnte  enunciata,  non 
permettendo  ad  Ali  di  dubitare  che  gii  av- 
venturieri fossero  per  abbandonarlo  inqual- 
siasi  estremità,  la  loro  risoluzione  ridusse 
anche  i Guegui  ed  i Toxidi  a giurare  di 
conservarsi  fedeli.  Tutti  gli  rappresentaro- 
no che  la  stagione  essendo  di  già  inoltra- 
ta (era  cominciato  il  settembre),  c che  il 
nemico  avendo  sconsigl latamente  lasciata 
l'artiglieria  di  assedio  a Costantinopoli, non 
potrebbe  procurarsene  avanti  la  stagione 
delle  piogge,  che  d'ordinario  nella  pianura 
di  Giaivninri  cominciava  in  sul  Unire  di  ot- 
tobre. Tutto  portava  a credere  che  pri- 
ma di  tal  epoca  ai  Padiscalidi  manchereb- 
bero le  vittovaglie,  e che  non  si  potendo  al- 
loggiare in  una  citta  quasi  distrutta,  sareb- 
bero costretti,  linchè  durasse  l'inverno,  a 
prendere  lontani  accantonamenti.  Poteva»! 
inoltre  ragionerò! mentecong li ictturare  che 
in  un’e-ercito  composto  di  eterogenee  mili- 
zie, tostochc  non  restasse  più  nulla  da  ru- 
bare, si  manifesterebbe  la  discordia. 

Queste  considerar  ioni  calmarono  Ali , 
convinto  dalla  propria  esperienza  , che  la 
speculativa  morale  digli  Orientali  non  ser- 
ve che  a palliare  lo  spergiuro  e la  per- 
fidia. Non  era  altronde  privo  di  ogni  spe- 
ranza rispetto  alle  determinazioni  del  ga- 
binetto ottomano,  e se  gli  riusciva  di 
guadagnare  Kalct  effendi,  presso  al  quale 
trattava  per  la  sua  amnistia  la  nazione  che 
fu  prima  sua  protettrice,  poteva  ancora  ri- 
sorgere nella  sua  potenza.  In  tal  modo  si 
confortò  alla  meglio,  pensando  che  (in  allo- 
ra non  aveva  perduti  che  dei  traditori,  e 
che  non  gli  restavano,  tranne  pochissimi, 
che  persone  strettamente  legate  alla  suacau- 
sa.  Il  suo  presidio  ammontava  tuttavia  a 
più  di  ottomila  uomini,  che  avevano  inci- 
le cominunicazionc  con  Litharitza;  c per- 
chè non  era  strettamenntc  assediato,  pote- 
va perfino  spedire  e ricevere  corrieri.  La 
sua  squadra  signoreggiandoli  la go,gli  ave- 
va pcrmessodi  sorprendere  sull'argine  di 

(i)  Contine  d' Ismael  pascià  il  condannar»  alla 
morie,  valendosi  d una  espressione  adoperata  fre- 
rjuenicutcmente  ne'tcìupi  del  bas.o  impero  per 
indicare  la  pena  ili  coloiorlio  dovevano  perire  sen- 
za aspettare  i risultauicuU  di  regolare  processimi. 
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Castritza  un  intera  carovana  carica  di  vi- 
veri spediti  da  Tricala,  e di  tur  prigionie- 
ri i soldati  ciré  la  scortavano.  Il  castello 
ch'egli  occupava  aveva  viveri  pi-  quadro 
anni  e più,  e munizioni  da  guerra  abbon- 
dantissime. Posto  in  mezzo  ad  un  lago  pc- 
-scioso  aveva  dovizia  di  acque  e di  pesci;  cd 
i carpioni,  le  anguille,  e gli  uccelli  aquati- 
ci somministravano  un  sa  Libre-alimento  al 
suo  prcsidio.il  suo  oro,  più  potente  di  tutti 
questi  mezzi, 1'assicurava  d'avere  cu  mi  fre- 
sche finché  ITÌpiro avrebbe  bestiami  ; per- 
-ciocchè  i contadini  vinti  dall'allettamento 
del  guadagno,  gli  avrebbero,  anche  a ri- 
schio d'essere  appiccati  , condotto  (ultimo 
de’Ioro  capretti.  Rassicurato  da  queste  spe- 
ranze,che  pure  andavano  soggette  a qualche 
eccezione.  Ali  ristrinse  ogni  cura  a tribo- 
lare i suoi  nemici, tinche  giugnesse  l’istante 
di  approfittare  delle  loro  dissensioni. 

E sirebbcro  ben  tosti» scoppiate,  un  b il- 
letta mento  del  guadagno,  possente  molla 
d’un  popilo  senza  onore  come  il  turco,  esal- 
tava tufo  le  teste,  e quando  si  divnlg  i (a 
notizia  che  Ali  Tebelen  era  chiuso  e bloc- 
cato neliv  sue  fortezze,  i cupi  fin  allora  unsi 
lenti  a marciare  contro- il  proscritto,  si  pre- 
cipitarono verso  Giannina  per  pa i teci  pare 
alle  di  lui  spoglie.  Veutisei  piscia  accorsi 
al  pasto,  attraversano  uno  uopo  l'altro  la 
Tessaglia  con  pieni  poteri,  c vcnlisci  volle 
; i Cristiani  dovettero  riscattarsi  dal  saccheg- 
gio e dalla  distruzione  delle  chiese,  che 
servivano  di  prctesto-alle  a va  ni  e. 

Estrema  era  la  loro  miseria,  qua  ni  lo- Se- 
lim  pascià  R imili  Vali-cv  avendo  adunati 
i uinussellim,  i b.  y e gli  agii  deH'lUiria  c 
della  Macedonia  cisassiana, scese  ancor  esso 
ned]  valle  del  l’eneo-  per  recami  all'  eser- 
cito raccolto  neH'Epiro.  11  suo  paesaggio, 
siccome- quello  de  suoi  precursori,  fu  con- 
trassegnato da  concussioni  e- da  parziali  car- 
nificine,  il  cui  peso  ricadeva  sopra  i Cristia- 
ni; i quali  fin ouo  .talmente  spaventati  al- 
la vista  di  tante  successivo  inondazioni  dì 
barbari,  che  lungi  dui  vendicarsi  e perduto 
l’antico  coraggio,  risolsero  di  fuggire,  i 
montanari  vedendoli  arrivare  Ira  le  alpe- 
stri rupi  dell’CKhrvx  e dell'Oeta,  si  decisero 
a dissipare  la  terribile  burrasca  che  s'an- 
dava concentrando  intorno  alle  loto  meteo- 
re. E perchè  più  non  davano  fede  alle  pro- 
messe degli  Eteristi  da  che  seppero  che  le 
loro  mire  erano  volte  verso  la  Russia,  la 
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quale  Beai  non  fece  insorgere  i Cristiani 
clic  per  sagrilicarli  alla  sua  politica,  senza 
perdersi  iti  cani  ragionamenti  intorno  ad 
un'indipendenza  in  allora  riguardata  co- 
me chimerica,  determinarono  di  mandar 
deputati  ad  Ismael  Paoho  bey,  per  attesta- 
re k loro  sommissione  al  capo  degli  Ismae- 
liti accampati  innanzi  alle  tocche  di  Gian- 
nina. Pensavano  gli  sventurati  Cileni,  che 
avendo  di  già  sostenuti  tanti  inali,  era  for- 
za assoggettarsi  a soffrile  ancora  ed  offri- 
rnn  le  forze  loro  Contro  A lì  Tebelen,  onde 
abbreviare  la  guerra,  e sturar  zaini  più  pre- 
sto dal  peso  di  un’esercito  che  rapidamente 
consumava  tutte  le  risorse  dell’Eihuie.  Die- 
tro tali  disposizioni,  un'insurrezione  altro 
non  potev'  essere  che  Defletto  della  dispe- 
razione dei  Cristiani,  ridotti  alla  necessi- 
tà , sempre  ai  tiranni  fatale , di  vincere  o 
morire. 

Poiché  fu  adottata  questa  risoluzione  i 
Greci  scelsero  i più  ragguardevoli  perso- 
naggi per  portare  i loro  omaggi  al  campo 
degli  Ottomani.  Ma  più  non  era  possibile 
dì  ritardare  gli  avvenimenti;  e la  Grecia, 
a guisa  del  vecchio  Kaone,  doveva  riacqui- 
stare la  sua  gioventù  o perire  entro  un  ba- 
gno di  sangue.  La  Tessaglia  non  aveva  an- 
cora veduto  dileguarsi  le  ultime  orde  mao- 
mettane, che  si  precipitarono  ncll'Epiro 
in  numero  di  scssantumila,  quando  un  pa- 
scià asiatico,  detto  al  sangiaccato  del  Ne- 
groponte,  seesc  nella  Beozia.  .Stabilitosi  a 
Livadia,  destinato  da  prima  per  capo  luo- 
go del  suo  governo,  intimò  subito  ai  nove 
cantoni  di  terra  ferma  dipendenti  dall’Eu- 
j»ca  , che  stendonsi  lino  ulla  sinistra  spon- 
da ddi'Achdoo,  di  pagare  immediatamen- 
te una  doppia  contribuzione,  a titolo  di 
ordinario  canone,  e di  sussidio  di  guerra. 
Invano  gli  fu  rappresentata  la  desolazione 
del  paese  poc'anzi  saccheggiato  da  l’ehle- 
van  Balia  pascià,  che  l'Ismaelita  fu  infles- 
sibile, ed  i primati  che  lòee  porre  in  cate- 
ne, non  si  riscattarono  che  per  mezzo  di 
esorbitanti  sagrifìci  pectina  ri. 

Ali , informato  della  inconsiderata  con- 
dotta dei  suoi  nemici  .concepì  nuove  speran- 
ze. Di  già  si  era  cominciato  a desiderare  il 
suogoverno.e  le  relazioni  che  li  giugnevano 
da  più  bande,  lo  avvisavano  che  un  poten- 
te partilo  s’andava  organizzando  a cagio- 
ne degli  avvenimenti  deH'Epiro.  I Greci 
eteristi  dì  lassi  e di  Bukirot  avevano  sU- 
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hilita  una  corrispondenza,  che  stendeva*» 
dalla  sinistra  riva  del  Danubio  fino»  Mez- 
zovo  nel  Pi  odo,  di  dove  i loro  emissari  tra- 
visiti in  diverse  maniere  insinuavansi  ne’ 
consigli  degli  assedienti , e lino  presso  al 
proscritto,  il  più  delle  volte  meglio  infor- 
mato di  quanto  accadeva  al  di  fuori  che 
non  lo  era  Ismael  Paeho  bey  serasebiere  «H 
quar, intesi  tra  visir  e pascià  che  militavano 
sotto  il  suo  comando.  Per  mezzo  de’  suoi 
partigiani  sparsi  tra  le  montagne  aveva  Ali 
più  volte  presi  i corrieri  di  questa  moltitu- 
dine di  capi  che  tutti  parzialmente  corri- 
spondevano colla  Porta',  Ove  le  loro  lettere 
andavano  a terminare  alla  cancelleria  di 
Kalet  effendi, cui  riusciva  impossibile  il  di- 
scernere la  verità  in  mezzo  a tanta  confu- 
sione. Per  lo  contrario  non  avendo  Ali  che 
sè  stesso  per  consigliere  e ministro, ed  occu- 
pato da  un  solo  oggettn.teneva  un  regolare 
andamento,  sebbene  sotto  oblique  forme. 

1 suoi  mezzi  ed  i suoi  corrispondenti  era- 
no al  par  di  lui  Interessati  a tenere  urta 
rigorosa  regolarità;  e quindi  per  mezzo  de- 
gli emissari  obe  penetravano  perfino  entro 
alle  caso  matte , in  cui  viveva  ritirato, 
corrispondeva  sotto  convenienti  nomi  con 
Teodoro  Vladitniresko,  Costantino  Duca* 
fratello  del  suo  grammatista  Stefano,  Sa- 
va capo  degli  Arnauti  o Scypetari,  Caravia, 
Costantino  Pentedekasdi  (ttsnnina,  Atana- 
gio  d'Agrafa,  Farmakis  Enirota,  ec.,  sen- 
tinelle peni nte dei  capi  itnWcnti nella  Bes- 
sarabia  , che  maturavano  i loro  progetti 
sotto  la  protezione  di  una  potenza,  che  ne* 
loro  scritti,  indubitati  mente  menzogneri, 
dichiaravano  apparecchiata  a secondarli.  I 
primi  colpi  oh  essi  volevano  scagliare  con- 
tro la  Turchia  dovevano  partire  da  Craio- 
va.capitale  della  piccola  Valaoehia.da  Teì*- 
govitz  e da  Galatz,  mentre  che  si  falcidie- 
rò insorgere  il  ì’t  loponncso  e le  isole  del- 
l’Arcipelago. Questi  progetti  intorno  alia 
Bibule,  che  non  ne  aveva  contezza,  si  tra- 
mavano in  Novembre  del  1B20,  ed  i S y- 
nomoti  (congiurali)  nulla  tentarono  e non 
estesero  le  loro  mireso  questa  lontra  (la  che 
in  conseguenza  de’ saccheggi  dei  Turchi, 
che  come  vedremo  tra  poco,  costrinsero  gli 
Elleni  ad  aderire  al  partito  dell'emancipa- 
zione generale  de’  Cristiani. 

Lo  stesso  Ali  era  ben  lontanod.il  preve- 
dere a quale  estremità  lo  condurrebbero 
codeste  pratiche  che  superarono  i suoi  de- 


L I B.  IU. 

siderii:  il  quale  tostochè  le  ride  spinte  a se- 
gno di  non  le  poter  piegare  a suo  profitto, 
pensò  a depurare  il  troppo  numeroso  presi- 
dio che  lo  circondava.  Lo  sbarazzarsi  d’uo- 
mini pericolosi,  senza  ingannarsi  sul  conto 
loni,i-  un  tal  segreto  che  i più  destri  mini- 
stri non  hanno  potuto  trovare.  Ed  in  oltre 
rare  volte  accade  che  licenziando  i milita- 
ri, sebbene  loro  si  accordi  no  onorificenze  e 
pensioni,  non  si  facciano  degl’ingrati.  Ne 
ignoro  la  cagione-,  ina  so  che  era  non  solo 
riservatosi  fecondoartificioso  ingegno d’Alì 
Tebelen  il  dare  la  soluzione  di  questo  pro- 
blema, ma  ancora  di  trasformare  coloro 
che  congedava  in  altrettanti  suoi  intrepidi 
partigiani. 

Spesse  voltei  grandi  avvenimenti  devon- 
si  al  caso,  eli  il  più  delle  volte  si  ottiene 
con  i piccoli  mezzi  di  operar  grandi  cose. 

La  colonia  d’Evandro  che  non  contava 

Eiù  di  dugendo  banditi  fondò  Roma  (i);  un 
ranco  di  negozianti,  meno  importante  di 
quello  d'idra,  fu  la  culla  della  potenza  in- 
glese neH'indic.  Se  a questi  fatti  di  ina- 
raviglinsa  prosperità  si  oppongouo  quelle 
masse  d'uomini  strascinati  dietro  ai  con- 

3uistatori  attraverso  al  mondo  , e si  chie- 
c ciò  che  gli  Alessandri,  gli  Attila,  i Gen- 
giskan  , Maometto  II , Thauias  Koulikan 
hanno  fondato,  l’universo  non  ci  mostrerà 
che  ruine,  sepolcri  e solitudini  (2).  La  for- 
tuna rigeneratrice  scoppia  come  il  fuoco 
da  una  scintilla;cd  Ali  gettando  tra  le  mon- 
tagne delia  Grecia  un  giovane  valoroso, ma 
senza  esperienza,  con  un  distaccamento  di 
blindili  degni  del  secolo  di  Romolo,  appa- 
recchiava uno  dei  più  vasti  commovimenti 
conosciuti  nel  mondo:  e risvegliava  da  lun- 
go sonno  l’antico  genio  della  Grecia. 

Odisseo  figliuolo  d’Andriscos.  che  aveva 
battute,  ritirandosi  , le  orde  di  Pehlevan 
Italia  pascià  da  Lcbadia  fino  al  centro  dul- 
Epiro,  era  giunto  d'una  in  altra  montagna 
a ri  pararsi  a Giannina  pochi  di  prima  del 
suo  incendio.  Fedele  al  suo  padrone  (così 
allora  lo  chiamava  perchè  la  sua  bocca  non 
aveva  ancora  imparato  a pronunziare  il  no- 
me di  libertà,  (ELEUCTERlA  ),  erasi  con 

(1)  In  ciò  l'autore  segue  la  volgare  opinione,  e 
non  credette  prezzo  del  l'opera  l’esame  della  incer- 
ta origine  di  Homa,  accennata  soltanto  per  inci- 
denza. N.  d.  T. 

(a)  Perchè  ricordare  fra  tanti  barbari  conquista- 
tori U ioudaloredi  Alessandria?  N.  ih  T. 
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lui  chiuso  nel  castello  del  lago,  dove  i suoi 
soldati  uon.  tardarono  a trovarsi  troppo  ri- 
stretti. Avvezzi  alla  guerra  delle  montagne, 
i capriatli  Elolu,che  cosi  eh  ia  ma  va  nsi  i valo- 
rosi seguaci  di  Odisseo , non  si  trovavano 
nel  loro  elemento,  e s'indovinò  facilmente 
che  avrebbero  approfittato  della  prima 
occasione  per  disertare.L’ingcnuo  loro  ca- 
po si  credette  in  dovere  di  partecipare  ad 
Ali  le  disposizioni  dei  suoi  soldati:  il  qua- 
le, invece  di  punire  quelli  che  pensavano 
d'abhandonarlo  , formò  il  disegno  di  ap- 
profittare delle  loro  disposizioni.  Persuase 
liindi  Odisseo  a fomentare  in  loro  queste 
isposizioni,  cd  a cercare  di  mettere  a nu- 
mero il  suo  corpo,  scemato  in  questa  cam- 
pagna, con  tutti  coloro  ch'egli  sospettasse 
inclinati  alla  diserzione.  Poiché  fu  cosi  se- 
gretamente convenuto,  non  si  tarilo  a scuo- 
prire  che  il  numero  de  malcontenti  soui- 
mavaa  millecinquecento,  e furono  descritti 
in  una  lista  che  si  presentò  ad  Ali;  il  qua- 
le, avendo  manifestata  l’intenzione  di  fare 
una  sortita,  li  additò  a nome,  per  far  co- 
noscere, diceva  egli,  chiaramente  il  loro  at- 
taccamento. Onde  vie  meglio  raffermarli 
nelle  loro  mire,  ordinò  che  fossero  pagati 
ilei  solilo  per  intero  ( uhiphè ) ; e siccome 
aveva  agevolati  ad  Odisseo  i mezzi  di  cor- 
rispondere con  Ismael  pascià,  la  traina  fu 
Condnttain  mollo  d'ottenere  intera  riuscita. 

Alla  stabilita  ora  i mille  cinquecento 
uomini  capitanati  ila  Odisseo,  essendo  sor- 
titi dalla  foltezza,  quando  furono  a vista 
ilei  nemico  spiegarono  bandiera  bianca  in 
segno  di  pace.  Il  loro  capo  , piegando  un 
ginocchio  a terra,  salutò  con  sonora  voce 
Ismael  pascià  coi  titoli  di  Vali  e di  Gazi, 
che  solleticavano  dolcemente  il  suo  orec- 
chio, ed  i disertori  furono  accolti  nel  cam- 
po con  un  grande  Ilai  (1).  Furono  lo- 
dati della  leale  loro  risoluzione,  fu  loro 
assegnato  un  quartiere  nel  campo,  promet- 
tendo loro  pane  quando  ve  ne  sarebbe(|>er- 
chè  nell'esercito  cominciava  di  già  a sentir- 
si la  scarsezza  delle  viltovaglie) , e danaro 
in  abbondanza  quando  si  potrà  disporre 
dc'tesori  licito  scomunicato  Ali , coi  quali 
pagavasi  tutto  l'esercito  anticipatamente. 


(1)  Espressione  adoperata  dai  Torchi  per  indi- 
care le  acclamazioni  ini  litari  dopo  la  vittoria , o 
dopo  aver  ottenuto  qualche  vantaggio. 
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Lo  stratagemma  d'Alì  si  «piega  — Fuga  cTOJis- 
seo — Ingral inuline  iTlsmaele  pascià  versola 
ano  famiglia — Imliponu  tu  la  la  popolazione— 
Rifiuta  le  oirei  te  di  alcuni  avventurieri  —Trat- 
ta segretamente  coi  tigli  del  proscritto  — Dila- 
pidazioni denunziate  al  divano  che  ne  chiede 
conto  — Sommaria  manieradi  render  lo  — Col- 
lezione di  teste  eri  orecchie  spedite  a Costanti- 
nopoli — Capitolazione  di  Veli,  di  Monetar  c 
di  Salii  pascià  — Ripongono  sol to  l'autorità  (lei 
Sultano  le  fortezze  ch'es.i  difendevano  — Mah- 
moud  figlio  di  Mouctar  ricura  ili  cedere  Tehe- 
len  — Artifizi  di  Chainitza— Supei jtizioso  ter- 
rore che  la  circonda  — Sconcerta  e fa  tremare  i 
suoi  assassini — Li  castiga  diflbndendo  la  peste. 

Nel  corso  delle  sue  prosperità  bastò  sem- 
pre ad  Ali  Tebelen  per  rigettare  i più  utili 
consigli  il  non  essere  questi  stati  da  lui  im- 
maginati (i);ma trattandosi  di  cattive  sug- 
gestioni, previ  de  sempre  i più  profondi  ri- 
sultamcnti  d’un  criminoso  concepimento. 
Non  gli  bastando  d’avere  allontanati  i se- 
disiosi,  non  tardò  a renderli  sospetti  agli 
Osmanli, naturalmente  inclinati  a di  (lidure 
de’Scypetari.  Ogni  giorno  era  contrasse- 
gnato da  insulti  oda  umiliazioni, ed  Odis- 
seo accrebbe  a dismisura  gli  affanni  delia 
sua  banda,  improvvisa  mente  abbandonan- 
dola. Loggiere-allu  corsa, come  un  capriolo, 
fu  perduto  di  vista  in  mezzo  alle  montagne 
e solo  si  seppc.dopo  alcun  tem  po.essersi  ri- 
tirato ad  Itaca(a). Gli  Armatoli  ch’egli  ave- 
va abbandonati,  non  solo  di  ventarono  equi- 
voci ma  odiosi  ; c perchè  erano  continua- 
mente ingiuriati,  non  tardarono  a sbandar- 
si, ponendosi  alla  coda  dell’esercito  otto- 
mano che  mai  non  cessarono  di  tribolare. 
Ed  in  tal  guisa  ebbe  esecuzione  il  progetto 
d’Ali  Tebelen  , che  una  banda  d’uomini 
per  lui  pericolosi  trasformò  in  partigiani, 
avidi  di  rapina  ed  ormai  irreconciliabili 
co’suoi  nemici. 

(i)  Consillt  qnamvb  egregi!,  qwxl  ip«e  non  af- 
fenet,  iniiuicus.  Tacit.  Ilist.  lib.  l,  c.  ufi. 

(i)  L'autore  dello  tragedie  d' Ulisse  e di  Maria 
Stupida,  signor  Le  Bruii,  clic  in  allora  trova  Vivi 
nel  lazzeretto  d’Ilaca,  vide  giungere  Odisseo,  che 
all;o  non  proponeva*!  clic  vendicarsi  degli  abi- 
tanti della  Livadia,  clic  l'avevano  scaccialo  dalla 
loro  etiti:  tanto  era  allora  lontano  dal  pensare 
alle  importatiti  (vaiti  che  doveva  rapprescutaie. 


LA  GRECIA 

Queste  prime  pratiche  avrebbero  dovu- 
to consigliare  Paclio  bey  a stare  guardin- 
go: ma  i fumi  della  potenza  avevano  alte- 
rata la  sua  mente:  macchiato  dall'assassi- 
nio del  grammatista  Manthos,  gii  Epiroti 
che  credevano  di  trovare  in  lui  un  coa- 
patriotta  protettore,  non  tardarono  a rico- 
noscerlo per  uno  snaturato  maomettano. 
Egli  aveva  trovato  la  sua  sposa  e suo  tiglio, 
che  il  tiranno  aveva  sepolti  in  fondo  d'uu 
carccrc,iua  invece  di  stringerli  al  suo  seno, 
si  vergognò  della  loro  servitù  , li  accolse 
freddamente^  poco  dopo  li  relegò  ad  Aria. 
Dietro  ciò  è facile  il  congbicUurare  in  qual 
modo  trattasse  i suoi  antichi  conoscenti, 
tranne  Omer  Briones  , ch'egli  temeva  , ed 
alcuni  capi  turchi  che  il  proprio  interesse 
loconsigliava  a risparmiare.  Quindi  disde- 
gnosa mente  respinse  i deputati  dell’Gllade , 
loro  dichiarando  che  il  glorioso  Sultano 
non  aveva  bisogno  nè  della  loro  devozione, 
nè  della  spada  degli  Armatoli, ma  della  loro 
servitù.  Ed  era  in  mezso  ad  infiniti  im  ba- 
rassi che  l’altero  Ismael  così  superbamente 
operava.  Non  avendo  artiglieria  per  attac- 
care le  fortezze , il  suo  esercito  s'andava 
consumando  finche  giugnessero  i cannoni 
che  dovevano  spedirsi  da  Costantinopoli. 
Mentre  d'accordo  con  Drama  Ali  segreta- 
mente  vendeva  i grani  raccolti  pel  corso 
dell’anno, ed  i magazzini  dei  poderi  del  pro- 
scritto allo  straniero,  dividendone  il  prezzo 
col  suocero,  l'esercito  penuriava.  Le  vitto- 
vaglie  tolte  violentemente  ai  privati, e por- 
tate dai  Greci  del  piano,  die  sono  tuttavia, 
come  nel  secolo  di  Ruggero  re  di  Sicilia, 
soggetti  alla  feudale  servitù,  (i)  di  fre- 
quente mancavano,  e le  doglianze  passaro- 
no tosto  dalla  Imcca  de'soldati  in  quelle 
decloro  capi.  Il  seraschicre  che  credevasi 
tutto  impunemente  permesso  , perchè  di- 
videva gli  utili  della  rapina  con  Khalel  ef- 
fendi , non  si  curò  di  essere  accasato,  di 
scordare  i suoi  doveri,  di  amare  il  coman- 
do c di  oon  curarsi  degli  ordini  del  Sulta- 
no. Egli  aveva  guadagnati  i padri  coscritti 
del  divano  colle  sue  liberalità,  e sprezzava 
i rimproveri  della  pubblica  opinione  e le 
voci  della  sventura.  Veramente  deplorabi- 
li) Ruggero  che  introdusse  la  feudalità  in  Gre- 
cia, dichiaiò  eoa  uiiordinanxa,  che  lutti  gli  uomi  - 
ni della  città  saranno  sempre  angariati,  vai  a fò- 
ie che  lavoreranno  cotUmuaineiUc.  M.  SS.  Cari.  I. 
Key.  Sudi.  ai. 
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le  era  la  condizione  degli  Epiroti  tra  i qua- 
li  era  nato;  ma  a cagione  della  qualità  di 
Ihiias  la  casta  militare  dei  Tartari  mao- 
mettani non  abbassava  gli  occhi  sulle  loro 
miserie  che  per  renderle  più  insopporta- 
bili. Risguardavasi  come  cosa  indifferente 
la  ritirata  degli  Zagoriti  tra  gli  scoscen- 
dimenti del  l’indo, purché  il  loro  primate, 
Alessio  Noutza,  che  di  luogotenente  gene- 
rale era  stato  fatto  da  Ismael  pascià  sopra- 
stante ai  viveri,  mandasse  al  quartier  ge- 
nerale l'obolo  della  vedova  e l’ultimo  toz- 
zo di  pane  degli  agricoltori.  In  ciò  scgui- 
vansi  fedelmente  gli  andamenti  di  tutti  i 
conquistatori,  che  da  Nernrod  lino  al  di- 
ciannovesimo secolo  furono  sempre  stru- 
menti di  flagello  per  i popoli , la  cui  sor- 
te non  sarebbe  peggiore  sotto  l'impero  de' 
leoni  e degli  orsi , ai  quali  sono  da  Seneca 
rassomigliati,  che  sotto  il  militare  governo 
di  oppressori  del  genere  umano  (i).  Ses- 
santanni.! devastatori  erano  sottentrati  al 
tiranno;  tale  era  il  risultainento  delle  ope- 
razioni dell’esercito  liberatore  , che  dove- 
va precedentemente  occupare  il  paese  ed 
essere  mantenuto  a carico  di  coloro  che  es- 
so pretendeva  liberare  da  un  odioso  giogo. 

Ismael  pascià,  che  cominciava  a sentire 
il  bisogno  del  danaro  per  pagare  i suoi  par- 
tigiani nel  divano,  n’era  affitto  privo  per 
guadagnarsi  gli  avventurieri , dai  quali 
avrebbe  potuto  ottenere  utili  servigi.  Per- 
ciò dovette  ricusare  il  celebre  don  Vin- 
cenzo Micarclli  canonoco  palermitano  (2), 
costretto  a mendicare  il  pane  in  Giannina, 
dopo  che  Ali,  sdegnando  la  sua  viltà,  l'ave- 
va licenziato  dall'Impiego  di  suo  inctallur- 
ista.  Ricusò  pure  l'assistenza  di  Varna- 
intis  dcll'Acarnania,  perche  non  era  ancor 
ridotto  a tanta  viltà  di  servire  ai  disegni 
dei  Maomettani,  lordando  le  sue  mani  nel 
sangue  dei  Cristiani , condizione  richiesta 
dai  Greci  che  non  erano  apostati  per  meri- 
tare la  confidenza  dei  Turchi.  Per  ultimo, 
siccome  egli  aveva  lusingata  la  sublime 
Porta  di  una  rigenerazione  finanziera  fon- 
data sull’eredità  dei  tesori  d’Alì  pascià,  bi- 
sognava affrettarne  la  caduta  colle  pratiche 
politiche,  quando  mancavano  i mezzi  mi- 

(1)  Quao  alia  vita  esset,  si  leonis  ursi.jue  regna- 
rmi? Sonoc.  ile  Genico  lib.  1,  26. 

(a)  Questo  stesso  individuo.  Scacciato  di  Sicilia 
dalla  regina  Carolina,  trovasi  adesso  ( l8i3)  ad- 
detto al  cotuolato  austriaco  in  Uotea. 


litari  per  isforzarlo  ad  arrendersi.  Perciò 
Ismael  trattò  segrctamentecoi  tigli  del  pro- 
scritto, onde  persuaderli  a sottomettersi. 
Veli  ritiratosi  nella  principale  fortezza  di 
Prevesa, avrebbe  potutoopporre  una  lunga 
resistenza,  ed  in  caso  disperato  salvarsi  a 
Lcucade,  dove,  secondo  dicevasi,  aveva  de- 
positati i suoi  tesori.  Mouctar  che  teneva  la 
fortezza  d’Argyro-Castron,  dove  poteva  es- 
sere ad  ogni  istante  soccorso  dai  Toxidi, 
aveva  molte  piohabilita  a suo  favore.  Que- 
ste-considerazioni  erano  importanti;  ma 
perché  non  ignorava  si  il  malcontento  de’ 
tigli  d'Alì,  cd  avere  loro  malgrado  preso 
parte  nella  causa  del  padre,  si  trovò  con- 
veniente d’ingaunarli  col  l'offerta  d’una  ca- 
pitolazione. 

(ìon  questa  doppia  negoziazione  trattava- 
si  di  dare  al  Sultano  il  godimento  degl’im- 
inohili  che  possedevano  Ali  Tclielen  c la 
sua  famiglia,  linché  si  avesse  la  successio- 
ne pecuniaria  , speciale  oggetto  delle  sue 
mire.  Di  già  il  ministero  aveva  più  volte 
scritto  intorno  a questo  particolare,  ma 
non  perciò  Ismael  pascià  e Drama  Ali  eran- 
si  fatti  scrupolo  di  appropriarsi  i prodotti 
de'suoi  poderi,  e di  venderli  a loro  profitto. 
Ma  non  polevansi  colla  stessa  facilità  far 
sparire  i beni  stabili  del  proscritto,  e poi- 
ché Baha  pascià  , le  cui  dilapidazioni  ave- 
vano somministrato  un  pretesto  per  cuo- 
prire  l’esistente  deficit,  non  aveva  trangu- 
giato il  suolo,  era  pur  d’uopo  dare  qualche 
schiari  mento  su  questa  ffare.  Bisognava  da- 
re lo  stato  delle  terre  e delle  inandre  , il 
cui  prodotto  era  valutato  quindici  milioni 
di  franchi. 

Per  giungere  a questo  scopo  il  governo 
turco,  informato  dal  perfido  Anagnosti  di 
quanto  accadeva  , ordinò  di  mandargli  i 
tre  principali  segretari  d’Alì  oberano  sta- 
ti fatti  prigionieri , onde  interpellarli  in- 
torno a ciò  che  desiderava  sapere.  Sgrazia- 
tamente l'interesse  del  Sultano  non  andava 
in  ciò  d'accordo  con  quello  de’suoi  genera- 
li, ed  accadde  quanto  accader  suole  in  tut- 
ti i governi  d'ajta  tirannia, ne’qu.di  il  pote- 
re del  padrone  s’indebolisce  in  ragione  del- 
le distanze  ; s'intcrpetrò  il  firmano,  «topo 
avere  riveriti  i suoi  nobili  caratteri.  Tr.it- 
tavasi  di  mandare  i tre  segretari  : Colovos, 
ch’era  stato  posto  alla  tortura  , era  nini  lo 
in  Atene,  indeltolito  da 'suoi  patimenti;  Man- 
tbos  era  perito  vittima  d’un  assassiuio.Ste- 
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fa  no  Duca*  aveva  terminati  in  prigione  i 
«uoi  giorni:  e perche  i morti  non  risorgono 
per  eie  por  rei  n pregi  udì  zio  dei  viri,  si  seguì 
l'usanza  (la  tempo  immemorabile  praticata 
in  Oriente.  Si  fecero  salare  le  teste  quasi 
affatto  imputridite  dei  tre  grammatisti,  al- 
le quali  s’aggiunsero  alcune  ghirlande  d’o- 
recchie, che  il  figlio  di  Pehlevan  Balia  pa- 
scià fu  incaricato  di  presentare  alla  porta 
d’oro  del  palano  imperiale,  per  esservi  ap- 
pese, nella  stessa  maniera  che  appendevan- 
si  al  palano  dei  re  d lsraclloi  prepuzii  de' 
Filistei.  Questi  trofei  non  tutti  furono  col- 
ti tra  i nemici,  che  per  crescerne  il  numero 
erano  imitati  i giudici  d'IsIam,  i quali,  in 
mancanza  del  colpevole,  fanno  assassinare 
il  primo  individuo  che  loro  cade  nelle-ma- 
ni  : i cacciatori  d uomini  avevan  composta 
la  loro  collezione  a spese  de’contadini,  de’ 
pacifici  cittadini  di  Giannina  , e di  alcuni 
preti  senza  difesa  che  avevano  scannati.  A 
queste  opime  spoglie  si  aggiunse  una  car- 
rozza trovata  a Bonila,  che  Ali  aveva  tem- 
po fa  comperala  dal  generale  Cesare  Ber- 
tier,  cd  ogni  cosa  venne  accompagnata  da 
un  ilam  del  cadì  , che  dichiarava  come  t 
segretari  Kafiri  del  nero  Alì  essendo  morti 
per  lo  spavento  cagionato  dal  comando  che 
loro  prescriveva  di  comparire  avanti  alla  ri- 
splendente Porta  del  glorioso  Sultano  manda- 
txmsi  le  loro  teste  in  mancanza  delle  persone. 

Coloro  che  parlano  di  pace  dopo  le  scon- 
fitte, o di  guerra  in  mezzo  alle  prosperità, 
sono  nemici  della  loro  patria.  Perciò  i cor- 
tigiani che  avevano  alzato  il  grido  della 
guerra  erano  tremanti , e lo  stesso  Ismael 
ascia  sentiva  di  avere  coni  promessa  la  puli- 
sca tranquillità  per  soddisfare  a persona- 
li viste  : ma  il  guanto  era  gettato , ed  in 
mancanza  de’proinessi  militari  vantaggi, 
non  vide  altro  mezzo  di  salvare  il  suo  ca- 
po, che  quello  di  render  più  vive  le  sue  ne- 
goziazioni coi  tigli  d'Alì  Tebclen. 

Veli  bloccato  nella  fortezza  di  Prevesa, 
sebbene  amareggiato  dai  dispiaceri,  corag- 
giosamente lottava  contro  la  squadra  del 
capitan-bey  e contro  i Suliot  ti,  quando  ri- 
cevette una  lettera  del  suo  vecchio  amico 
Isinael  pascià.  In  seno  a questa  lettera  gli 
mandava  un  firmano  con  cui  sua  Altezza  lo 
nominava  pascià  di  San  Giovanni  d’Acri, 
a patto  di  cedere  la  piazza  di  Prevesa  , e 
di  recarsi  a bordo  della  flotta  del  vice  am- 
miraglio ottomano.  Questa  inaspettata  pro- 
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posizione  non  poteva  giugncrc  più  op- 
portunamente. Ma  come  affidarsi  ad  una 
capitolai  ione  in  un  paese  in  cui  il  principe 
assoluto  non  deve  rendere  conto  a’ suoi 
sudditi  di  alcuna  promessa  i’  Ismael  pascià 
cosi  facilmente  abbandonato  da  Veli  era 
egli  ancora  un  amico  sul  quale  poter  fare 
fondamento?  Era  forse  prudenza  ('abban- 
donai si  ad  uomini  avvezzi  a confondere  la 
servile  sommissione  colla  politica  suboidi- 
nazione,  e per  conseguenza  capaci  di  tradi- 
re le  più  sacre  promesse  ? In  tal  casi  a chi 
volgersi  per  fedeli  consigli  ? Se  nei  paesi 
ovg  i gradi  sono  accordati  alla  nascita,  i 
grandi  accostumati  a trattare  i loro  infe- 
riori quali  suppellettili  di  capriccio  o di 
piacere,  hanno  pochi  o nessun  amico,  po- 
teva Veli,  educato  fino  dall'Infanzia  nelle 
illusioni  della  potenza,  trovate  citi  ftdel- 
nientc  lo  consigliasse  ? I suoi  pretesi  f.  deli 
non  avevano  amato  che  la  sua  fortuna;  la 
loro  anima  appicciatila  dalla  servitù  era  in- 
capace d’un’energica  risoluzione,  e quando 
loro  comunicò  le  proposizioni  del  divano, 
altamente  dichiararono  essere  suo  dovere 
di  accettarle;  e questo  avviso  ben  può  dir- 
si che  equivaleva  ad  un  abbandono.  Il  gio- 
vinetto Scliin  che  aggiugneva  alla  litllezza 
il  pi<i  dolce  ed  amabile  carattere,  gettando- 
si alle  ginocchia  di  suo  padre,  lo  scongiurò 
ad  aver  pietà  di  suo  fratello  Mehemct  pa- 
scià, di  già  prigioniere  del  vice  ammiraglio 
turco,  e la  capitolazione  fu  sottoscritta. 
Veli  pascià  consegnò  la  fortezza  di  l'rcvcsa 
al  delegato  della  Porta,  chiamando  Dio  in 
testimonio  dun  illimitato  attaccamento, 
che  giurò  nuovamente  alla  maestà  deU'iin- 
pera tore  suo  padrone,  e lasciò  per  sempre 
l'Epico,  tra  le  fischiate,  le  maledizioni  e gli 
anatemi  dei  Greci  c dei  Maomettani. 

Malgrado  la  sua  condotta,  la  verità  vuo- 
le che  si  dica  a sgravio  di  Veli  . clic  la  fe- 
deltà era  nel  suo  cuore,  quanto  lo  può  es- 
sere tra  un  suddito  ed  un  padrone,  allor- 
ché questi  non  regna  che  per  la  forza  del 
dispotismo.  Colpevole  un  istante,  scusava 
la  sua  fellonìa  il  rispetto  verso  suo  padre  ; 
eroico  rispetto,  si  perchè  A,li  era  indegno  di 
questo  virtuoso  sentimento, come  per  l’insen- 
sata proscrizione  in  cui  era  stato  avvilup- 
pato allorché  il  tiranno  fu  dichia<ato  fer- 
manti. Non  poteva*!  rigorosamente  giudi- 
care in  diversa  maniera  la  sua  condotta  ; 
e perchè  avevano  latto  assai  più  clic  sti- 
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pulire  l'oblio  ilei  passato,  e£»lì  non  si  prcsè 
vcrnn  pensiero  dell'avveiiire. Traspoi  talo  a 
Ito  rito  nella  capitam»-l>cy,  ritrovò  ì riguar- 
di ed  il  rispetto  dovuti  alla  sua  condizione. 
Gli  furono  resi  gli  onori  propri  del  gratto 
in  cui  era  stato  reintegrato  : gli  fu  riposto 
tra  le  braccia  il  suo  (iglio  primogenito , ed 
essendogli  state  consegnate  le  sue  liglie , e 
le  sue  donne , tiovossi  in  seno  alla  propria 
famiglia.  Trattamenti,  feste,  piaceri,  ri- 
creazioni, tutto  gli  fu  generosamente  ac- 
cordato, c si  spinse  la  compiacenza  fino  a 
trasportarlo  nella  baia  di  Gonienirza  per 
porlo  in  corrispondenza  con  suo  fratello 
Mnuét.ir,  ed  essere  a portati!  di  consultare 
i medici  di  Corfir,  che  si  fecero  venire  per 
aver  cura  della  sua  salute. 

Platone,  il  quale  afferma,  tutti  gl'igno- 
ranti essere  bestiali , avrebbe  dovuto  addol- 
cire questa  massima  dicendo,  essere  altresì 
i più  destri  a celare  la  loro  vendetti  sotto 
allei  tatrici  formc.Spargevansi  fiori  sulla  via 
che  conduceva  Veli  al  palco,  sul  quale  era 
destinata  a salire  la  famiglia  d Ali  fcbclen. 
Monetar  avendo  ricevuta  la  lettera  del  fra- 
tello clic  gli  annunziava  la  resa  di  Prevc- 
sa,  un  firmano  che  lo  nominava  pascià  di 
Kut.divè  nell'Asia  Minore  eia  sicurezza  del 
perdono,  resela  fortezza  d'Argviri-Castron 
senza  aver  veduto  il  nemico.  Il  suo  presidio 
1'  abbandonò  , i Divnopolitani  ed  alcuni 
Cardikintti  , sottrattisi  alla  spaila  d'Alt  , 
Io  caricarono  di  maledizioni,  ed  il  vecchio 
Metch.c  Bono  , unito  a pochi  Toxidi  de- 
terminati di  correre  la  sua  cattiva  sorte  , 
uscirono  solo  con  lui  dalla  vallata  di  Dryno- 
poli.  Monetar  cui  era  stato  accordato  un 
sai  vacondotto  ed  una  scorta  per  Salonlcchio, 
ove  doveva  imbarcarsi , s'incaricò  di  con- 
durre seco  S.ilik  pascià,  suo  minor  fratello, 
ch'era  già  padre  iFun  bambino  d’un  anno, 
che  raccomandò  colla  sua  sposa  ulta  pietà 
ilei  Turchi  di  Caulonia  , sperando,  tosto 
clic  sarebbe  in  possesso  del  snngiaccato 
dcll’Anatolia  , cui  era  stato  Dominato  per 
ingannarlo,  clic  gli  sarcbliero restituiti  que- 
sti cari  pegni  del  suo  amore.  .Ma  con  quanto 
rincrescimento  questi  si  svelse  dalle  brac- 
cia di  sua  madre  , della  tenera  sua  madre, 
di  quella  madre  di  cui  formava  l'orgo- 
glio , e che  fu  levata  dalla  condizione 
delle  schiave  odalische  quando  diede  Sa- 
lik  al  col|icvole  Ali,  che  lo  amava  colla 
tcucrczza  di  Giacobbe  per  Beniamino  aC- 
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cordatogli  dal  cielo  nella  sua  vecchiaia  ! 11 
feroce  Monetar  non  contenne  le  lagrime,  c 
piangevano  gli  stessi  Scypctari  presenti  a 
questa  triste  separazione.  .Scendendo  dal 
palazzo  di  Iberniti,  più  volte  Salik  si  volsi) 
a (lieti»  per  salutarlo  prostrassi  sulla  pa- 
terna soglia,  baciò  la  polvere  del  Sciami  k, 
luogo  dell’ospitalità  : cd  in  riva  all'Aous  in- 
ginocchiatosi' alzò  le  supplichevoli  mani, 
pi  egando  per  siio  padre  con  un  fervore  ca- 
pace di  far  forza  al  cielo  , se  i suoi  decre- 
ti , che  dovevano  al  mondo  l’esempio  del 
castigo  del  delitto,  non  avesSer  dovuto 
Colpire  il  sacrilego  segnato  col  suggello 
della  riprovazione.  Si  parti, c Monetar  scris- 
se du  Konit/a  astio  tiglio  M.ihmoud  bey, 
che  travasasi  a Tclielen,  o piuttosto  al  suo 
consiglio  ( perciocché  questo  fanciullo  non 
aveva  più  di  nove  anni)  ili  rendere  Telic- 
len  agl'  inviati  ilei  Sultano  , c di  abbando- 
narsi a loro  per  raggiugncrlo  dopo  aver 
eseguito  quest'atto  di  sommissione. 

Appena  ricevuto  questo  dispaccio  recato 
a Tclielen  da  due  delegati  d’ Ismael  pascià, 
il  figlio  di  Monetar  livellilo  adunato  il  con- 
siglio de’ Toxidi:  « mio  padre,  disse,  i 
» mici  cugini , e tutti  colora  che  il  mio 
* avo  Ali  aveva1  onorali  della  sua  conliden- 
n za  lo  hanno  tradito  , vorreste  voi  che 
n altrettanto  facesse  Mahmoud  bey  ?»  A 
tali  parole  pronunziate  coll’accento  del  do- 
lore , i gucrricii  dell’Acroceraunia  e del- 
l’ Ismaros  esclama  reno  di  essere  tutti  np- 
parecchiati  a perire  piuttosto  che  abbando- 
nare  il  nipote  ilei  loro  padróne.  Le  voci 
della  collera  e ilei  furore  risuonavano  per 
tutte  le  vie  di  Tclielen.  Fu  stracciala  l'in- 
timazione della  resa  mandata  dal  scraschie- 
re,  ed  i suoi  araldi  «areblicro  stati  appic- 
cati, se  Mahmoud  licy,  che  la  Pitonessa  di 
Lilmovo  faceva  parlare,  non  avesse  ordi- 
nato di  rispettare  la  loro  vita. 

Chainitza  rimasta  nel  suo  palazzo  di  Li- 
lxiovo,  fra  i disastri  della  sua  famiglia  pa- 
reva circondata  da  un  prestigio  che  la  ren- 
deva insensibile  alla  sventura.  Abborrita 
da'Scypetari  dcll’Argyrina  c dell'Abantide, 
da  lei  maltrattati,  sola  contro  una  popola- 
zione che  aveva  giurato  di  perderla,  mille 
emide  voci  chiedevano  la  sua  morte,  e 
ninno  osò  alzare  la  mano  contro  di  lei.  Il 
genio  di  Khamaco,  col  quale  quel  supersti- 
zioso popolo 'credeva  che  Chainitza  mante- 
nesse misteriose  corrispondenze  fin  sotto  il 
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fi «Mo  marmo  ilei  suo  sepolcro, pareva  che 
le  stesse  a canto  per  proteggerla.  La  mi- 
nacciante ìmagiue  di  sua  madre  si  era,  di- 
ccvasi,  mostrata  più  volte  agli  abitanti  di 
. Tebelcn  : i Nomadi  della  Japigia  avevano 
udite  le  sue  grida  in  mezzo  alle  fiamme  che 
il  Kymphaeum  ( i ) volge  a traverso  a'prati 
che  circondano  il  corso  della  Voioussa  , nel 
luogo  in  cui  questo  fiume  riceve  le  acque 
ilclla  Snellirla,  i Longiuridi  favevano  vedu- 
ta,somigliante  al  fatale  spettro  della  peste, 
presso  al  Khan  di  Vonvali  smuovere  le  ossa 
deCardikiotti  e chiedere  altre  vittime.  E 
tutti  s'accordavano  a dire  che  Chainitza 
era  protetta  da  questo  terribile  fantasma. 
Ad  onta  dì  questi  terrori,  alcuni  Argy- 
ro-Custriti  uniti  agli  avanzi  de'  Cardikiotti 
fui  mio  spinti  dal  desiderio  di  vendetta  ver- 
so l.ilvoovo,  onde  purgar  la  terra  dall'  im- 
placabile furia  che  sqna  rciò  le  loro  i n noceti  ti 
famiglie  in  tempo  dell'assoluta  potenza  d’A- 
Ji.  J)uc  volte  un  cavaliere  coperto  di  fune- 
sti colori  aveva  fermate  le  loro  bande  al 
guado  del  Cclydno,  loro  vietando  di  portar 
mani  pure  sopra  una  donna  sacrilega , che 
il  cielo  serbatasi  la  cura  di  castigare , e due 
volle  erano  turnati  verso  le  montagnedella 
Gionia.  Finalmente  vergognandosi  della 
loro  paura , ed  intolleranti  di  più  lunghi 
indugi,  si  apparecchiano  a tentar  di  nuovo 
I'  impresa.  Preceduti  dalla  bandiera  del 
profeta  giungono  alle  rive  del  fiume  che 
attraversa  la  valle  di  Drynopoli.  11  minac- 
ciante Amido  non  presentasi  a vietarne  il 
passaggio...  Un  grido  di  allegrezza  si  alza 
da  tutte  le  file.  Si  arrampicano  su  perle 
rupi  del  monte  Mertchika,  cd  il  silenzio  di 
quella  vasta  solitudine  non  viene  interrot- 
to che  dal  belamcnto  di  alcune  gregge  che 
al  Imo  avvicinarsi  s'allontanano,  chiamate 
dal  fischio  de'  pastori.  Sboccano  sulla  spia- 
nata di  Lihoovo,  c vanno  direttamente  ver- 
so il  palazzo  della  figlia  di  Veli  Zadè , de- 
terminati di  versare  il  suo  sangue.  Cam- 
minano in  silenzio,  a guisa  di  cacciatori 
clic  cercano  la  fiera  , onde  sorprendere  le 
sue  guardie  di  cui  la  credono  circonda- 
ta-, giungono  alla  porta  del  ricinto,  che 
si  apre  ...  . oh  sorpresa  ! vedono  Cbai- 
nitza,  come  ne'  tempi  della  sua  gioventù, 
sola,  con  alcune  pistole  alla  cintura , con 

(i)  Nrnphaeam;  Veggui  t.  i,  c.  ni  del  mio 
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una  carabina  in  inano,  scortata  da  due  cani 
molossi.  « Fermatevi,  temerari,  loro  dice; 
» ne  la  mia  vita  , nè  le  ricchezze  che  voi 
» volete  rapirmi  cadranno  giammai  invo- 
la stro  potere.  Entrate  in  questo  ridato, 

» penetrate,  se  vi  dà  l'animo  nel  mio  scr- 
ia raglio...  Ma  se  qualcuno  di  voi  si  muove 
» senza  eh' io  lo  permetta,  questo  palazzo, 
» lo  stesso  terreno  sul  quale  voi  siete  sono 
» apparecchiati  ad  inghiottirvi.  Dicci  mi- 
» glìaia  di  polvere  sono  collocate  ne’sot-, 
terranei  dell’asilo  della  mia  vedovanza. 
» .Nulla  dimeno  io  vi  accordo  un.  perdono 
» che  non  meritate.  Ritiratevi,  e se  una 
» sola  fiocca  ardisce  rispondere,  all’  istante 
* moriremo  tutti  insieme.  Prendete  que- 
ll sti  sacelli  pieni  d'oro,  ch'io  voglio  rega- 
li larvi  , onde  v’  indennizzino  de’  danni 
■>  che  vi  recarono  poc'anzi  i nemici  di  mio 
» fratello.  D’ora  in  poi  non  v’arrischiate 
» mai  più  di  turbare  l'asilo  dei  mio  ri- 
» poso;  perchè  tengo  altri  mezzi  di  distai- 
li zinne  più  potenti  della  polvere.  Io  non 
» mi  curo  della  vita  ; pensateci  , e risor- 
» vengavi  che  le  vostre  montagne  potrei)- 
» bero  ancora,  quand'  io  lo  volessi,  diven- 
ir tare  il  sepolcro  delle  vostre  donne  c dei 
» vostri  ligli  ». 

Tacque  ; ed  alcuni  -Iapigi  acrocerauni, 
cui  fece  segno  di  prendere  cinquanta  Imrse 
che  erano  presso  all'  ingresso  ilei  palazzo, 
le  raccolsero.  I suoi  nemici  atterriti  tor- 
narono a preci pÌ7.io  alle  loro  case  , pensan- 
do alla  grandezza  di  i pericolo  cui  eransi 
sottratti.  Ben  tosto  il  fatale  bottino  ch’essi 
avevano  ottenuto  pose  le  armi  in  mano 
alle  popolazioni  della  Caonia  , e la  peste 
che  si  sparse  tra  le  loro  montagne  giustili- 
cù  pur  troppo  le  minacce  della  figlia  di 
Khauaaco.  Alcuni  Zingani  cui  aveva  con- 
segnate delle  masserizie  infette  di  miasmi 
contagiosi,  eh  essa  teneva  in  serbo  per  un 
col po disperato  , sparsero  a granile  distati-  . 
za  i germi  di  quella  mortalità  che  continua 
a desolare  l'Epiro. 
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CAPITOLO  VI. 

Risposa  d'Ali  micini»  l alilMmlmio  ile  fi -h-  Pelile- 

vau  chicli*  di  venir  a II  a .5.1  Ilo— Sue  piali.  Ite — 
K avvelenato— Si  manda  la  ,.ua  lesta  a Costan- 
tinopoli — Arrivo  ili  suo  tiglio  in  quella  città  — 
Sua  gioja  e sua  aliliiiuoc  — Avanaia  il  Ali  re- 
pressa — Sortita  della  >ua  giuntinone  — But- 
te gli  assediatiti  — Caratteie  d'Omcr  Brio,  ics— 
Mabmoud  bey  diventa  l'idolo  dei  Timidi— Or- 
dine di  rispettare  (Uiainitaa — Miseiia  dell'eser- 
cito impelale  — Lettera  d' Ismael  pascià  ai 
Pangaguotti — Loro  risposta  — Geneiale  mise- 
ria della  Tes,aglia — I Sulioiti  chic  limo  il  prer- 
10  de'  loro  sci  v igi  — Sono  ingannali  — Loro 
malcontento. 

Per  quanto  sia  grande  l'orrore  che  ispi- 
rano i delitti  d'Ali  Tclidnn  e di  Chainitza, 
l’anima  accorata  dalle  scene  di  pcvlidia  lin 
ui  dccritte  , si  meraviglia  dell'  audacia 
'una  donna, cdell.»  forza  del  suo  carattere 
im|K»nente,c  prende  interesse  alla  sorte  H’un 
giovinetto,  il  solo  della  sua  famiglia,  che  si 
conserva  fedele  nella  sventura.  Il  vecchio 
Satrapo  ignorava  le  generose  risoluzioni 
di  sua  sorella  e di  suo  nipote  ( perciocché 
gli  assediati  sono  d'ordinario  esposti  a non 
sapere  le  cose  làvorevoli  ) (piando  le  lettere 
dei  suoi  p'c  tigli  lo  inforinaronockl  loro 
vile  abbandono.  Credeva»!  che  rpiesta  sven- 
tura dovesse  opprimerlo  ; ma  o sia  ch'egli 
vi  fosse  apparecchiato,  o che  avesse  tanto 
predominio  sul  proprio  dolore  da  poterlo 
dissimulare,  rispose  : essere  da  gran  tempo 
persuaso  che  i suni  figli  erano  indegni  di  ap- 
partenere al  suo  sangue.  Pai  tccipòegli  stes- 
so questa  sciagura  al  suo  presidio,  dichia- 
rando ai  capi  ed  ai  soldati  ch'egli  da  quel 
giorno  in  poi  non  aveva  altri  Jiijti  ed  altri 
eredi  che  i difensori  della  sua  causa  ; c t>cr 
mostrare  agli  assediatiti  quanto  fosse  alie- 
no dallo  scoraggiarsi , ingaggiò  contro  di 
loro  un  vivo  fuoco  di  artiglieria  che  non 
terminò  cho  a notte  assai  inoltrata. 

Queste  dimostrazioni  furono  diversa- 
niente  interpellate  nell’esercito  imperiale, 
ove  la  notizia  delia  sommissione  ilei  tigli 
de!  proscritto  produsse  un  generale  entu- 
stasino.  Ismael  pascià  aveva  ricevuti  da 
Prevesa  cannoni  e mortai:  orasi  aperta  una 
trincea  avanti  alle  fnrteaae  , c le  patte  co- 
minciavano a guastare  le  merlature  della 
fortezza  di  Litlturitztvpiandt>i  Turcliichie- 
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scro  di  andare  allassalto.  Tutti  volevano 
terminare  la  guerra  con  itti  Fallo  strepitoso, 
o piuttosto  impidroiiirsi  dei  tesori  del  Ca- 
ra Ali,  pi  incip.de  molla  dei  loro  guerriero 
ardore. 

Insensati  era  l'impresa,  et!  Ismael  pascià 
che  aveva  le  sue  ragioni  per  ridurre  Ali 
Tel  tei  vt»  in  modo  da  economizzare  le  suo 
ricchezze  , onde  impinguare  il  tesoro  del 
Sultano,  dovette  frenare  uno  furia  che  per 
tutti  i rispetti  comprometteva  la  riuscita 
della  sua  iutraptesa.  R ippresentò  ai  capi 
la  stravaganza  di  attaccare  coll»  scialila 
alla  inano  lino  rocca  coperta  di  cannoni, 
in  facci  i alla  quale  bisognava  avanzarsi 
sene.»  essere  protetti  da  veruna  di  quelle 
opere- dell’arte  che  euoprono  i soldati  (in* 
al  luogo  in  cui  devesi  affrontare  il  pericolo. 
Nudo  era  il  terreno  , non  crasi  aperta  ve- 
runa breccia  nel  corpo  detta  rocca, min  era- 
no ancora  giunti  a tele  distanza  da  ingag- 
giare la  moschetterà  cogli  assediati-,  c gli 
uomini  pni' lenti,  che  ovunque  sono-  i me- 
no numerosi,  essendosi  dichiarati  a favore 
deH’opinMine  del  genera  fissi  monconi  presse- 
rò1 il  mormorio  e le  millanterie  di  una  va- 
na soldatesca. 

Malgrado  l’evidente  saviezza  di  tale  ri- 
soluzione, Pelilevan  pascià,  che  non  mira- 
va che  al  saccheggio,  prese  ad  ingiuriare 
Ismael  pascià,  chiamandolo  vile  e tradito- 
re. Se-a  lui  davasi  fede  , egli  risparmiava 
il  proscritto  per  occnpor  soloi  suoi  tesori 
e dividerli  con  Draina  Ali,  siccóme  averti 
fatto  delle  entrate  de’  suoi  poderi.  Minac- 
ciava di  partecipare  ogni  cosa  al  Sultano, 
e coi  suoi  sediziosi  discorsi,  il  Bulgaro  di- 
ventò il  punto  d’unione  dei'  nudconlenti, 
sempre  abbondanti  in  tutte  le  società  ar- 
mate.  Talvolta  chiedeva  ironicamente  agli 
agi  tlfelle  lìniro,  quando  gli  si  restituireb- 
bero i loro  beni  , altra  volta  lagnava*!  de- 
gl’indugi cb'ussi  soffrivano  e della  lentezza 
di  un  atto  di  giustizia  loro  solennemente 
promesso.  Frequentemente  poi  il  furioso 
A face  del  H.tlkan.  giurava  jter  la  sua  scirc- 
hla , ancora  tinta  dei  sangue  de'  Cosacchi,  clic 
se  non  si  ponessero  ostacoli  al  sno  valoi-e-, 
lien  saprebl*c  co’ suoi  soli  Chrysalidi  prcn- 
tlere  la  fortezza  dH  lago-.  Peraltro  alcune 
scaramucce  ch'ibi  ebbe  a sostenercela  que- 
sto lato  coi  posti  avanzati  d’Ali,  avrebbe- 
ro dovuto  convincerlo,  ohe  la  riuscita  era 
più  diffìcile  che  non  credeva.  Per  tlissimu- 
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lare  il  suo  dispetto,  'segretamente  permise 
ai  suoi  soldatini  fare  delle  scoi  rene,  cd'in- 
d sciplina  io  indisciplina  venne  ad  aprire 
una  criminosa  corrispondenza  con  Ali,  per 
impedire  le  conseguente  della  quale  non 
trovo  Ismaele  miglior  rimedio  del  veleno. 

Questo  colpo  palifico , comunissimo  io 
Turchia, fu  consiglialo  dal  fedele  segretario 
di  l’elilevan,  Aaagnosti,che  Ismaele  pascià 
ricompensò  ammettendolo  al  suo  particola- 
re servigio.  Si  passò  in  appresso  a formare 
1'inventario  degli  effetti  di  Balia  pascià, 
plesso  al  quale  si  trovarono  molte  gioje  e 
preziose  spoglie,  e la  somma  d'un  milione 
e cinquecento  mila  franchi  che  furono  sjie- 
diti  al  Gran  Signore  con  un  ilaui , ossia 
processo  verbale  dell’accaduto. 

Mentre  i corrieri  , portatori  dell'eredità 
del  capo  dei  Kersali  attraversavano  la  Tur- 
chia europea,  suo  liglio  sbarcato  presso  atte 
mura  di  Costantinopoli  vi  faceva  il  suo  in- 
gresso nella  carrozza  sii  Ali  Tebelen.  lira 
il  carro  del  nuovo  trionfatore.  .Si  facevano 
applausi  ad  Ismaele  ed  a Balia  pascià,  ara- 
luiravansi  le  teste  e l'infinito  numero  delle 
orecchie  che  i suoi  tchoodari  deponevano 
sulle  soglie  imperiali  della  Porta  di  felici- 
tà , invidiavasi  la  sorte  di  colui  che  aveva 
l'incombenza  di  eseguire  un. cosi  onorevole 
mandato.  Questi  ottenne  la  pelliccia  di  ono 
re  nell’udienza  , cui  fu  ammesso  ; e quale 
doveva  essere  la  sua  gioia!  Ma  , oh  vicissi- 
tudine delle  umane  cose  ! non  erano  ancora 
passate  vcntiquatt’ore,c-he  il  tìglio  dell'eroe 
bulgaro  era  diventato  un  oggetto  di  p’u- 
tà,  se  la  pietà  può  trovar  luogo  nel  cuore 
degli  schiavi  che  circondano  il  trono  dei 
despoti  dell'Oriente.  Pehlcvan  Boba  pa-cià 
clic  l’antecedente  giorno  proclamava*!  Ga- 
si , vittorioso , era  di  già  posto  nel  novero 
de’  rilielli  puniti;  lesile  ricchezze  e ta  pro- 
va della  sua  infedeltà  , appoggiata  ad  un 
ilam , eran  state  depo  teai  piedi  del  capo 
dei  credenti.  Gridava*!  anatema  contro  al- 
la sua  razza.  Ma  come  d'ordinario  si  per- 
donava in  Roma  ai  figlinoli  di  colore  che 
si  aprivano  le  vene  nel  bagno  per  obbedire 
agli  ordini  di  Cesa  re,  cosi  a Cosi  lutino  poli, 
essendo  stata  dichiarata  naturale  la  morte 
di  Baba  pascià , si  ebbe  la  degnazione  di 
far  grazia  ai  figlio, che  si  reputo  felicissimo 
di  ricadere  nell’oblio.  Le  ragioni  di  Ismael 
pascià  furono  trovate  perentorie;  egli  man- 
dava del  denaro  ; e sebbene  una  si  lasciasse 
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di  istituire  confronti  tra  la  modica  somma 
di  un  milione  c cinquecento  mila  franchi, 
c le  rulierie  ilei  Bulg  aro,  si  differì  ad  altri 
tempi  il  Salilo  del  conto. 

Ismael  pascià  liberatosi  da  tra  antagoni- 
sta più  inquieto  che  politicamente  perico- 
loso, perché  la  prima  cura  ili  un  Turco 
impiegato  dev’csser  quella  di  conservare  la 
carica  per  salvare  la  testa,  pensò  a vendi- 
carsi d’Ali , tessendo  alcune  pratiche  tra 
gli  assediali.  Siccome  allievo  del  Satrapo, 
doveva  mostrare  in  quest’occasione  d’avere 
approfittato  de’  suoi  insegnamenti.  Prese 
quindi  a far  destramente  rinfacciare  ai 
Guegni  eil  ai  Tintili  che  formavano  in  gran 
parte  il  presidio  delle  fortezze,  quanto  tor- 
nasse a loro  vergogna  il  lasci  ir  languire  in 
catene  lo  sventurato  Ibrahiu.d.  Ber  i t e suo 
liglio,  loro  antichi  padroni  c benefattori. 
Quando  ottenesse  d impietosirli  sulla  loro 
sorte  , sperava  dì  giugncrc  a rendere  agli 
assediati  odioso  il  Ioni  capo  ; ina  i tempi 
di  negar  giustizia  orano  passati  col  l'asso!  u- 
to  patere  dì  colui  che  la  fortuna  aspra- 
mente provava.  Che  avrebbe  potuto  rim- 
proverare Ali  Tebelen  ai  suoi  soiditi  am- 
mutinati? di  elio  poteva  tignarsi  nel  gene- 
rale abbandona  delf’escreito  c de’ vassalli? 
dell’infedeltà  ilei  popolo?  dcH’iiigratitudi- 
ne  della  famiglia?  come  d’ordmqrio  far  so- 
gliono i principi,  che  vedendo,  dice  Plutar- 
co, i loro  stati  scompigliati  dalle  rivolli- 
zioni,  ne  duino  col  pi  ai  biro  sudditi,  senza 
riflettere  offessi  furono  i primi  a dar  loro 
i pessimi  esempi  dell'immoralità , non  sì 
curando  in  verini  modo  nè  'Iella  giustìzia, 
nè  della  buoni  felle,  sempre  «agri  beandoli, 
senza  rimorsi,  ai  [ore  personali  interessi:  e 
per  lai  motivo  consenti  alla  li  Iterazione  de* 
suoi  due  illustri  prigionieri , a condizione 
di  non  uscire  dulia  fortezza,  di  che  n’era- 
110  contentissimi , perciocché  i Guegni  ed  i 
Toxidì  loro  liberatori , vi  si  trovavano 
egualmente  chiusi.  Dalla  quale  concessione 
i soldati  di  Ali  argomentando  la  loro  im- 
portanza , si  fecero  strada  a chiedere  «n 
accresiinento  di  soldo,  die  il  visire  accon- 
sentì di  portare  all'esorbitante  prezzo  di 
cento  franchi  al  mese,  e di  crescere  propor- 
zionatamente quello  delle  altre  sue  genti. 

Sebbene  niente  gli  riuscisse  tanto  mole- 
sto quanto  il  manomettere  i suoi  tesori. 
Ali  Tebelen,  cosi  tranquillo  come  alia  vi- 
gilia d’uua  festa  , fooe  , senza  mostrarne 
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rincrescimento,  questo  nuoto  sacrificio.  Io 
non  tnrrcanteggio\‘{’V\  disse,  colla  mia  fami- 
glia; i miei  figli  adottivi  versano  il  loro  san- 
gue per  me  . e l'oro  è nulla  a paragone  dei 
servigi  che  mi  rendono.  Malgi  ado  questo  a f- 
lottato  disiiiterev.se,  la  naturale  sua  cupi- 
dìgia lo  consigliò  ad  ordinare  al  direttore 
di  lle  sussistente  militari,  che  era  un  Israe- 
lita, chiamato  Moìsè,  d’accrescere  il  pre/io 
delle  vittovaglie  che  i soldati  comperavano 
coi  danari  delia  loro  paga  , poiché  nel- 
cseicitn  turco  ognuno  mangia  a modo  suo, 
ma  la  frode  non  rimase  occulta.  Si  comin- 
ciò a maltrattare  i prnrvisinoieri  . indi  a 
porre  in  canzone  il  Satrapo,  cui  fu  djto  l'e- 
piteto di  Ali  bacai  ( Ali  rigattiere).  Lo  scal- 
trito speculatore,  che  voleva  riprendere  al- 
la spicciolala  il  suo  danaro,  si  trovò  scon- 
certato, e perchè  era  da  necessità  costretto 
a tenersi  affezionati  i suoi  Soldati,  rinun- 
ciò al  monopolio. 

Ma  ciò  rendeva  in  lui  più  caldo  il  desi- 
derio di  punire  l'insolcnxa  di  coloro  che 
favevano  oltraggiato.  Sentiva  la  necessità 
di  disfarsi  di  questi  valorosi  temerari  che 
un  accorto  generale  ntfie  in  olocausto  ai 
primi  fuochi  della  battaglia,  approtittando 
in  tal  guisa  degl'ini  pel  uosi  militari,  che 
tosto  o tardi  riuscirebbero  dannosi  ai  suoi 
disegni.  Aveva  notati  i più  caparbi , e la 
sua  segreta  polizia  aveva  gli  fitto  conoscere 
il  loro  numero,  e se  gli  fece  additare  dai 
loro  camerata  per  porli  alla  testa  d’una 
sortita,  destinata  a distruggere  i lavori  de- 
gli assedia  riti.  Fu  fissato  il  prezzo  delle  te- 
ste c quello  dei  cannoni  o tolti  al  nemico, 
o inchiodati.  Con  ciò  premlevansi  gli  uo- 
mini avidi  pel  lato  debole , e l'astuto  Ali 
spinge  l'ardore  dei  suoi  campioni  al  più 
alto  grado,  indugiando  in  modo  l’istante 
della  sortita  da  farsi  pregare  a darne  il 
segno. 

Nello  stabilito  giorno  s’abbassano  i pon- 
ti levatoi  della  fol  tezza  ; i più  intrepidi 
(ìiiegui  e Toxidi  piombano  sui  ridotti  de- 
gl'imperiali, e la  riserva  calpestando  i loro 
cadaveri,  prende  le  posizioni  alle  quali  le 
avevano  essi  aperta  la  strada.  I cannoni 
delle  batterie  vicine  alla  chiesa  di  san  Nic- 
cola  ed  alle  mine  dal  palazzo  di  Veli  pa- 
scià che  non  possono  trasportarsi,  sono  pre- 
cipitati negli  stagni  che  orlano  il  lago. 
Uno  spaventoso  disordine  si  diiibnde  tra 
gli  assediati  ti}  Ismael  pascià,  Drama  Ali,  i 
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capi,  i soldati  fuggono,  e non  si  fermano 
che  a Dgelova,  dove  il  sera  schiere  defSul- 
tano  stabili  il  suo  quartier  generale.  All 
trovasi  nuovamente  pollone  di  Giannina: 
sciolto  è l'assedio  delle  sue  fortezze,  eie 
sue  truppe  si  accampano  ove  stavano  po- 
c'anzi i nemici.  Ordina  di  accendere  due 
fuochi  sulle  sommità  del  monte  l’aktoras: 
ingiunge  alle  sue  genti  di  occupare  il  pae- 
se da  loro  conquistato  ; c rientra  a notte 
fatta  nella  sua  fortezza  per  dare  esecuzione 
al  principale  discguochc  volgeva  in  mente. 

bgli  aveva  troppo  ben  conosci  uto.che  sci 
tesori  erano  i princip  ili  motori  della  sua  for- 
za, erano  altresì  la  cagione  delle  sue  sven- 
ture. Richiedevasi  adunque,  in  caso  d’in- 
surrezione, di  fiorii  al  sicuro  da  un  colpo 
di  mano  de’Scypetari,  c sottrarli  per  sem- 
pre al  governo  della  sublime  Porta,  quan- 
do gli  accadesse  di  soggiacere.  Quindi  fece 
deporre  le  somme  necessarie  a’suoi  bisogni 
nel  magazzino  delle  polveri  per  distrug- 
gerli occorrendo  in  un  momento.  In  ap- 
presso, approtittando  dell'oscurilà,  presie- 
dette egli  stesso  all'Imbarco  dei  forzieri  di 
già  allestiti,  ch'egli  fece  sommergere  a più 
riprese,  nel  corso  di  quindici  notti  succes- 
sive, in  diverse  parti  del  lago,  impiegando 
in  questo  lavoro  alcuni  zingani  che  l'eco 
perire,  ond'esscre  egli  solo  depositario  del 
segreto.  Terminata  quest'operazione  , ri- 
chiamò il  presidio  nella  fortezza,  di  cui 
crasi  riservato  l'ultimo  ricinto  che  chiude- 
va il  suo  palazzo,  colio  al  quale  non  erano 
ammessi  che  i più  fidati,  cui  egli  accorda- 
va l'intera  confidenza,  fondata  principal- 
mente nella  loro  complicità  a quei  delitti 
che  veruna  amnistia  poteva  condonare. 

Rassicurato  da  tali  disposizioni,  egli  vi- 
de senza  inquietarsi,  i suoi  nemici  occupa- 
re i loro  trinceramenti  quando  seppero  la 
sua  ritirata.  Questi  ultimi  vantaggi  com- 
pensavano, nella  pubblica  opinione  i pre- 
cedenti rovesci,  attribuiti  soltanto  alla  vil- 
tà de’  suoi  figli  e del  suo  esercito.  Coloro 
che  lo  a vea no  lasciato  era n pentiti.  Omcr 
Briones  accostumato  a cambiar  partito  (co- 
me quel  Plunco  contemporanco  d'  Anto- 
nio (i)  che  aveva  per  naturale  mobilità 
militato  sotto  trenta  diverse  bandiere)  era 
traditore  per  una  specie  di  malattia  assai 

(i)Vclleim  Palcrculiu  11,63,8.  deit.  N.  E. 
Leu  aire. 
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frequente  Ira  i Scypctari,  e già  era  in  aper- 
ta diffidenza  col  seraschicre.  Questi  e lira- 
ma  Ali  non  erano  sempre  d'accordo;  ed  il 
genio  della  discordia,  eccitato  d.dl'iinptiro 
sodio  d’Anagnosti,  che  aveva  spinti  alla  lo- 
ro mina  tutti  coloro  che  aveva  serviti,  do- 
veva produrre  nuove  sciagure.  Anagnosti, 
scaltro  al  par  di  Sinone,  sotto  lo  specioso 
pretesto  di  un  illimitato  velo  , spaventan- 
do il  suo  padrone  con  relazioni  apparente- 
mente vere,  aveva  poi  cura  ebe  ne  traesse 
conscguente  totalmente  contrarie  a’  suoi 
privati  interessi,  ed  a quelli  dell' impero 
turco. 

L’orgoglio  sarebbe  il  dominante  vizio  dei 
Turchi  se  l’avidità  non  piegasse  l'altero  e 
superbo  carattere  di  questi  barbari.  Il  Ro- 
miti Vali-cy  Selim  pascià,  sentendo  la  co- 
raggiosa risoluzione  di  Mahmoud  bey,  fi- 
glio di  Mouctar  pascià,  aveva  dalla  Porta 
ottomana  ottenuto  un  Armano,  che  da  ora 
innanzi  separava  Tebelcn  dal  Mansoub  di 
Giannina,  dichiarando  il  nipote  d'Ali  vai- 
voda  di  quel  distretto,  il  cui  territorio 
fu  aggregato  alla  grande  Sa  tra  pia  di  Bito- 
lìa . Questa  dichiarazione  riusci  ai  Toxidi 
carissima.  Il  giovinetto  Mahmoud  diventò 
il  loro  idolo;  era  sangue  d'Ali,  ed  in  lui 
ravvisavansi  i lineamenti  e le  qualità  del 
suo  avo.  Si  mostrava  al  popolo,  e formava 
il  punto  d'unione  de’  malcontenti.  Questa 
circostanza  non  era  sfuggita  alla  penetra- 
zione d’Anagnosti,  cd  Ismaele  persuaden- 
dosi , che  i hcy  della  Toscana  e tutti  i 
grandi  vassalli  non  tenessero  mano  a tal 
pratica  che  per  governare  essi  medesimi, 
sotto  il  nomcd’un  fanciullo,  mandò  per  la 
seconda  volta  a chiedere  che  gli  si  conse- 
gnasse il  nipote  del  proscritto.  A questa 
intimazione  risposero  i Tosidi:  « che  peri- 
» scino  Ali,  Mouctar, Veli, Salikctutti  co- 
» loro  che  sono  in  mano  della  Porta,  o 
» chiusi  nelle  rocche  di  Giannina  , noi 
» non  prenderemo  le  armi  per  soccorrer- 
» lirma  Mahmoud  ci  è stato  dato  per  vai- 
» voda;  noi  lo  vogliamo;  e noi  lo  uii'endc- 
» remo  colle  nostre  sciable  ». 

Ismael  sbalordito  da  questa  risposta  , 
s’avvide  che  una  politica  indipendente  dal- 
la sita  autorità  agiva  in  seno  all'Epirn;  e 
fàcilmente  suppose  che  Chainitza  avesse 
col  suo  danaro  guadagnato  il  Romiti  Va- 
li-cy. Come  spiegare  altrimenti  il  repentino 
interessamento  palesato  per  questo  fanciul- 


lo? Ismael  era  intimamente  persuaso  che 
un  motivo  di  cupidigia  o d'invidia  del  suo 
potercavcva  provocata  tale  risoluzione. Pen- 
sò dunque  di  troncar  il  male  alla  sua  radi- 
ce ,ed  ordinò  che  si  prendesse  Chainitza. Egli 
aveva  a sua  disposizione  uomini  incapaci  di 
lasciarsi  a (fischiare  gli  occhi  dalla  compar- 
sa del  cavaliere,  che  due  volte  aveva  vieta- 
to il  passaggiodel  Cclydno  ai  supcrtiziosi 
Caonii.  Sa  pera  pure  qual  conto  dovesse  farsi 
del  vulcano  apparecchiato  ad  inghiottire 
coloro  che  tenterebbero  di  assalire  il  ser- 
raglio di  Liboovo.  Chainitza  era  perduta 
senza  rimedio,  ed  un  meritato  «istigo  sta- 
va per  piombarle  sul  capo.  Già  era  a tutti 
noto  il  suo  vicino  fine;  ma  nel  momento  che 
doveva  essere  scagliato  il  fatai  colpo,  più 
non  si  parlò  di  quest'affare  che  per  dirsi 
all'orecchio;  un  superiore  ordine  della  Por- 
ta volere  che  si  rispettasse  la  vita  della  so- 
rella d'Ali  Tebelen.  Costei  aveva  trovata  la. 
chiave  dei  cuori  del  divano,  facendo  nume- 
rare u Khalet  effèndi  quattro  mila  )>orse,eii 
altrettante  al  Romiti  Vali-cy,che  la  consi- 
gliò ad  imporre  silenzio  alle  doglianze  d'I- 
smael  pascià  con  una  somma  eguale  a quel- 
la ch'egli  aveva  ricevuto.  In  tal  guisa  fu- 
rono corrotti  capi  e ministri,  ed  era  inol- 
tre voce  comune  che  lo  stesso  magnifico 
Sultano,  informalo  di  quest'affare,  non 
isdegnasse  di  premiere  parte  nel  riscatto 
del  sangue  co’  suoi  illustri  schiavi. 

Se  esiste  un  uomo  senza  passioni,  dice 
la  sapienza  orientale,  non  è figlio  di  Ada- 
mo. Per  questo  conto  Ismael  pascià  era  il 
figlio  della  colpa,  e dall'epoca  del  suo  in- 
gresso neH'Epiro,  il  suo  governo  non  si  era 
insignito  che  con  capitali  errori.  L’esempio 
de’  suoi  dilapidamene,  c di  quelli  di  Dra- 
ina  Ali,  aveva  dato  luogo  ad  infinite  parti- 
colari molestie:  perciocché  quando  il  prin- 
cipe coglie  un  frutto,  Io  schiavo  svelle  l'al- 
bero. Egli  aveva  venduti  i magazzini  di  ri- 
serva formati  da  Ah  pascià,  e dal  mese  di 
settembre  in  poi  non  si  avevano  vH  tovaglie 
che  con  grandissima  difficoltà,  sebbene  in 
vicinanza  all'epoca  in  cui  sogliono  riporsi 
ne’  granai.  Iji  tregua  dell  aratro,  durante  la 
quale  assediati  ed  assediunti,  amici  e ne- 
ri applicavansi  confusamente  ne’lavori  del- 
l’agricoltura, non  aveva  comportato,  per 
mancanza  di  semenze,  di  seminare  l’ordi- 
naria quantità  di  terre.  Prevedeva*!  quin- 
di un  ricolto  sproporzionato  ai  bisogni  dei- 
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I esercito  nell’anno  1821,  che  9tava  per  co- 
minciare, allorché  tutti  si  separarono  per 
riprendere  le  armi  dopo  avere  ahhandona- 
lo  I aratro.  Molte  contrade  dcll'Epirn  deso- 
lale dalla  peste  erano  rimaste  incolte,  per- 
che l'epidemia  più  terribile  della  guerra, 
toglie  perfino  la  previdenza  dell’avvenire; 
finalmente  il  pascià  clte  si  era  privalo  dei 
mezzi  necessari  al  suo  esercito , non  ave- 
va ta lalato  a rendersi  odioso  col  disprezzo 
con  cui  trattava  gli  Epiroti. 

Nell'ebbrezza  de' suoi  prosperi  successi, 
che  ebbero  luogo  in  principio  della  guerra, 
aveva  credulo  Ismael  pascià  che  gli  baste- 
rebbe palesare  la  sua  volontà  per  essere  ub- 
bidito. Nelle  sue  istruzioni  aveva  ricevuto 
l’ordine  di  richiamare  i Pargagnottiaila  lo- 
ro patria.  Si  disse,  clic  questa  misura  era 
tdata  suggerita  al  divano  dalla  legazione 
di  sua  maestà  britannica.  Il  capo  politico 
delle  isole  Joiiie  non  poteva  soffrire  il  vi- 
vente rimprovero d’un  intera  popolazione, 
seduta  in  qualità  d’accusa  tri  ce  nelle  case 
de’  Greci  di  Corfu.  Piangevano  essi  la  loro 
patria:  ed  era  per  gli  Jonii  una  specie  di 
vergogna  di  sembrar  felici  innanzi  ai  loro 
compatriotti  desolati,  quando  una  lettera 
del  scrascliicrc  Ismael,  spedita  dal  quartier 
gcncrale  di  Dgclova  , il  giorno  a5  di  set- 
tembre, loro  partecipava  che  potevano  tor- 
nare nell’Epiro. 

» Nobili  P.irgagnntti,  scriveva  loro,  vi 
>•  scrivo  per  invitarvi  a tornare  alla  vostra 
» patria.  La  bontà  del  Sultano  nostro  pa- 
>•  dronc  vi  autorizza  a riscattare  le  vostre 
» proprietà,  che  vi  sarà  concesso  di  posse- 
» aerea  patto  di  pagare  la  decima  impe- 
» riale  , lo  Zygokephalon  (1)  per  le  vostre 
*»  persone  e per  i vostri  licstiami,  e tutti 
» gli  altri  canoni  diesi  giudicherà  a pro- 
» posito  di  esigere  da  voi,  secondo  il  pra- 
» tiralo  coi  raj.is  del  glorioso  Sultano.  Co- 
ai  loro  che  non  avessero  i mezzi  necessari 
>*  per  ricuperare  le  loro  proprietà,  paglie- 
ai  ranno  ogni  anno  i due  terzi  del  ricotto, 
>•  come  fanno  i contadini  dei  tchifiiks.  Af- 
ai frettatevi  ad  approfittare  del  favore  che 

(0  Zygolcpbalnn.  Quest'  imposta  rimonta  fino 
ai  tempi  di  Giu.litiiano.  L.  ult.  Cod.  de  immnuit. 
«lem.  rouccil.  Novella  17.  Justinian.  c.  8 , c Cuj. 
ad  liti.  3.  Cod-  ul  immilli  liceat  in  roempt.  lib.  10. 
I Turchi  hanno  ristretto  questo  tributo  ai  Cristia- 
ni. che  risquanlano  come  animali  consccrati  al  lo- 
ro servigio. 
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» vi  annunzio:  questa  eia  sovrana  volontà 
» del  nostro  Padisca  ( imperatore  ) ». 

Una  c isi  latta  offerta  fu  dai  Pargagnotti 
ricevuta  come  meritava.  La  loro  risposta 
del  2.  ottobre  diceva,  die  non  essendo  mai 
stati  sudditi  di  Sua  Altezza,  cb'essi  rispet- 
tavano, non  gli  dovevano  ne  tributo,  ne 
ubbidienza:  clic  essi  reclamavano  senza 
condizione  la  loro  p itria  libera  sotto  la  pro- 
tezione della  Gran  Bretagna,  che  giurò  di 
difendere  la  loro  indipendenza.  Concliiu- 
devano,  ringraziando  Ismael  pascià,  e di- 
chiarandogli di  non  avere  che  fare  con  lui 
rispetto  ad  un  oggetto  che  non  era  di  sua 
competenza. 

Irritato  da  questa  risposta,  che  ricevet- 
te appunto  nel  momento  in  cui  il  Roinili 
Vali-cy  Sclini  giugneva  al  campo  di  Gian- 
nina, ìsinacl  pascià  , avendo  adunato  un 
numeroso  divano,  la  lesse  ai  capi  maomet- 
tani. L’assemblea  pile.sò  il  suo  sdegno  e fu 
concordemente  stabilito  rii  liccnziarciutti 
gli  Armatoli  dell'Ellade.  Fu  incaricato  il 
seraschierc,  come  compatriolto,  c conosci- 
tore della  lingua  greca,  di  partecipar  loro 
questa  disposizione,  loro  chiedendo,  inve- 
ce di  soldati,  braccia  per  lavorare  intorno 
alle  trincee,  elle  pcnsavasi  di  aprire  dopo 
aver  ricevuto  un  parco  d’artiglieria  d'as- 
sedio, e contadini  pel  giornaliero  servigio 
dell'esercito. 

Una  dichiarazione  di  tale  natura  richie- 
deva molta  circospezione  ; ina  invece  di 
consolare  persone  di  già  oppresse  dalla 
miseria  colla  speranza  di  vicino  migliora- 
mento, si  prese  la  contraria  via  delle  aspre 
maniere.  Ismaele  adunque  avendo  a se 
chiamati  i notabili  ed  i capi  dell'Ellade, 
loro  dichiarò  in  pcrcutorii  termini,  che  la 
sublime  Porta  li  dispensava  in  avvenire 
dal  servigio  militare;  che  gli  Armatoli  do- 
vessero restituirsi  ai  loro  cantoni  per  man- 
tenervi una  rigorosa  polizia  contro  i ladri, 
ebe  in  vista  del  presente  sta to  delle  finan- 
ze egli  non  poteva  accordare  alcun  soldo, 
c volgendosi  ai  notabili,  aggiunse, che  ogni 
specie  di  inchiesta  per  indennità,  qualun- 
que ne  fosse  il  titolo  , diebiaravasi  come 
non  fatta.  Non  contento  d’annunziarc  un 
intero  fallimento,  disse  inoltre  che  in  av- 
venire il  Sulta uo  non  riconosceva  c non  ri- 
conoscerebbe null'Ellude,  secondo  il  lette- 
rale senso  del  canone  di  Solimano  il  rna- 
guiGco,  che  ai jà  (signori)  e rajas  soggetti  a 
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lavori  foranti  ed  a tasse  ad  arbitrio.  In  for- 
za di  qursto  stesso  editto  ordinò  , che  gli 
si  trasmcl  tesse  nel  termine  d'un  mese  un 
nuovo  stato  degli  infedeli  paganti  caractk 
(tributo  in  forra  del  quale  il  Cristiano  ot- 
tiene grazia  della  vita  per  un  anno)  onde 
fissare  una  aggiunta  di  tassa.  Poscia  ad- 
ditò il  numero  degli  uomini  e delle  bestie 
di  ogni  villaggio  che  dovevano  essere  as- 
soggettati all'andana  fino  al  mese  di  mag- 
gio del  «821  , nel  qual  tempo  verrebbe 
loro  surrogato  un  egual  numero  di  per- 
sone di  tre  in  tre  mesi  e mantenute  dalle 
comun:. 

In  conseguenza  del  disposto  in  questa 
adunanza  comandata  , i notabili  ed  i ca- 
pitani degli  Armatoli  furono  congedati  ; e 
ciò  che  induhitamente  recherà  maraviglia 
si  è,che  nessuno  osò  alzar  il  grido  di  guerra 
ai  tiranni  sebbene  l'entusiasmo  impresso 
negli  spirili  dalle  prediche  di  Teodoro  fos- 
se universale.  Anzi  quasi  tutti  i capitani 
colle  loro  compagnie  furono  ritenuti  a 
Giannina  dalla  speranza  di  placare  il  se- 
ra schiere.  Una  pronta  ubbidienza  ottenne- 
ro pure  le  volontà  d’Ismael  pascià,  e le  gole 
dei  l’indo  e le  strade  della  Tessaglia  fu- 
rono inondate  da  contadini  e da  convogli 
che  spedivansi  al  campo  di  Giannina  ; ed 
una  cupa  costernazione  regnava  nelle  mon- 
tagne, ove  l'opra  della  libertà  non  poteva 
nascere  che  dall’eccesso  del  male.  Il  cielo 
set  bava  un  inaudito  trionfo  ai  figli  della 
croce:  i Maomettani  non  avevano  ancora 
posto  il  colmo  alla  misura  dei  delitti,  onde 
giustificare  in  faccia  al  mondo  gli  sventu- 
rati Cristiani  della  santa  ribellione  che  do- 
vevano in  breve  proclamare. 

L’abuso  dell'autorità  fu  sempre  il  suo 
fatai  termine.  Ismael  che  riguardava  la 
ra  segnar  ione  dei  Greci  come  frutto  della 
ubbidienza,  non  risparmiando  più  alcuno, 
si  apparecchiò  amari  pentimenti.  I Kersali 
di  Italia  pascià,  dopo  la  motte  del  loro  ca- 
po eransi  posti  sotto  le  insegne  del  Romiti 
Vali-cy , le  cui  relazioni  col  scraschiere 
erano  sempre  equivoche.  Già  s’inoltrava 
l’inverno  ed  egli  non  poteva  signoreggiare 
le  stagioni.  Di  già  le  prime  nevi  coprivano 
le  cime  del  Pindo,  e gli  Spahis  della  Tes- 
saglia, non  meno  che  le  milizie  della  Ma- 
cedonia sbandavansi  ogni  giorno  per  tor- 
nare ai  loro  focolari;  i soldati  della  Tessa- 
glia non  si  vedevano  per  intere  settimane. 
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indi  ricomparivano  sotto  le  insegne  dolo- 
ro bey  quando  volevano.  Gli  artiglieri  • 
poc’anzi  arrivati  da  Costantinopoli,  di- 
veriivansi  a lanciar  sui  castelli  d'Ali  bom- 
be quasi  tutte  vote  , che  dagli  assediati 
erano  rimandate  cariche.  Le  palle , che 
spesso  non  erano  ili  calibro,  poco  danno 
facevano  ai  baluardi  di  solida  pietra  e ter- 
rapicnati.  Gli  assedianti  scavavano  le  rui- 
ne  di  Giannina  per  trovar  legni  da  fuoco, 
mentre  che  Ali,  per  lo  stpsso  motivo,  e per 
assicurarsi  da  un  incendio,  faceva  demo- 
lire il  suo  magnifico  palazzo  del  lago.  Da 
ogni  banda  si  soffriva  , quando  i buliniti 
che  colle  loro  persone  avevano  servito  nel- 
l’assedio di  Prevesa,  tornarono  in  numero 
di  settecento  al  quartiere  generaled’Ism.iel 
pascià.  Il  primo  passo  fu  quello  di  chie- 
dere il  prezzo dc’presta ti  servigi,  invocan- 
do l'esecuzione  della  promessa  Imo  fatta 
di  conquistar  Souli  a proprio  rischio  e pe- 
ricolo. Il  castello  di  Kiafii  non  aveva  clic 
un  presalo  di  sessanta  uomini.  Incarica- 
vamo di’  conquistarlo  , assoggettandosi  in 
appresto,  come  sudditi  del  Gran  Signore, 
al  tenore  delle  capituluzioni  accordate  ai 
loro  antenati. 

Nulla  era  più  giusto  di  tale  domanda; 
ma  ossia  che  Ismael  avesse  ordine  d'ingan- 
narli.o  ch'egli  temesse  di  reintegrare  i Su- 
liotti  in  una  posizione  in  cui  i Toro  ante- 
nati eransi  difesi  cento  quarant’anni , in- 
dugiava a dar  loro  una  categorica  rispo- 
sta. Ora  loro  offriva  il  vicino  territorio  del 
porto  Glvchis  , (love  tenevano  adunate  le 
loro  famiglie,  ora  Loroux  , e sempre  dila- 
zionando la  restituzione  di  Souli.  Questo 
rifiuto  diventò  il  segno  d’un  malcontento 
che  dai  Suliotti  ben  tosto  comunicossi  agli 
Epiroti1  1 villaggi  guastati,  le  messi  divo- 
rale, i magazzini  voti,  le  vili  fatiche,  a 
cui  erano  obbligati , le  giornaliere  vessa- 
zioni facevano  orinai  desiderare  ai  Cristia- 
ni il  governo  d’Ali.  La  restituzione  delle 
particolari  proprietà  non  si  eseguiva  , e 
tutti  s’andavano  interpellando  cosa  si  gua- 
dagnerebbe in  un  cambiamento  che  an- 
nunr.iavasi  così  sinistramente. 

Altri  schiavi  più  docili  non  avrebber 
fatte  queste  osservazioni.  Presso  coloro  clic 
mai  non  pensano  alla  disgrazia  (Iella  lo- 
ro condizione  , come  fanno  gli  Egiziani 
moralmente  abbrutiti  , gli  indiviiiui  si- 
mili agli  animali  domestici , soffrono  e 
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Pillili  agli  aminoli  domestici , «offiono  e 
muoiono  Sotto  il  |«*so  del l'o ppressioi ut.  Ma 
Ira  gli  tipi  roti  che  impararono  dui  K«  ««ce- 
si il  calcolo  decimale  cd  il  nuovo  sistema 
dei  pe>i  e delle  misti  ic  (i),  si  ruminila:  «?m», 
«mie  disse  un  lilosofo,  ogni  uomo  che  penta 
è un, essere  depravalo ',  gli  antichi  sudditi 
di  I ino  smiu  per  questo  rispetto  vicinissi- 
mi alla  cori  unione.  Sempre  occupati  in- 
torno «ll’ingiustuia  della  sorte  che  gli  op- 
primeva, ad  altio  mai  non  pensavano  che 
ad  una  nobile  ema ncipakione,  e molti  non 
polendo  spellare  le  proprie  catene,  erunsi 
sollevati  al  ili  sopra  della  sventura,  ahhiac- 
ciando  la  piu  rigida  virtù,  per  Consolarsi 
della  perdita  ilei  loro  naturali  diritti,  .Sotto 
il  governo  U'Alì  Telielen  i chiosil  i erano 
diventali  I asilo  di  moltissimi  uomini  euer- 
g ci,  che  non  vi  (li  ndo  alcun  mezzo  ili  sta- 
hitirc  il  regno  delle  leggi  , crvnsi  i i para  ti 
in  seno  a lJio , che  non  conosce  né  primo , 
né  uh  una,  nella  celeste  dimora  di  suo  pa- 
dre. busse  istinto,  o tosse  politica,  o la  con- 
seguenza ilei  pregiudizi  dell'intima  .a,  il  ti- 
ranno clic  tulio  invadeva  sulla  lerra,  ave- 
va rilasciato  alle  sue  vittime  la  pace  dei 
monasteri  ove  trovavano  ioeihiLili  conso- 
lazioni. 

Questi  umili  ritiri,  appropriai. unente 
chiamati  rifugi, noli  etano  stati  dall  eserci- 
to ottomano  rispettali.  Alcuni  soldati  ve- 
terani , clic  avevano  preso  l'abito  di  San 
lìus dio  , avevano  dovuto  ripararsi  Ira  le 
montagne.  Kransi  uccisi  diversi  papassi, 
In  uniate  le  Cappelle  isolale,  e profanate  dai 
nemici  del  nome  distiano  le  croci  del  Re- 
dentoie,  e le  immagini  della  Vergine  ik>- 
ste  nelle  gole  (lell'Anovlaebia.  Si  andava 
(ormando  un  religioso  , politico  fulmine, 
che  s annunziava  coi  sordi  muggiti  del  bu- 
cinare inarticolato  che  preccdoui)  le  popo- 
lari Imi  l ascile.  * i 

Indù  lutata  mente  la  ribellione  è il  peg- 
gnu  mezzo  di  cui  possa  vuleisi  un  popolo 
oppresso  per  migliorale  11  proprio  stalo,  a 

ViSeiali  fancesi  del  genio  che  servirono 
a Cortu  possono  alleala, ea.n  q alliga  lattila  I cmi- 
(oaiitai  epiioli  avevano  adattalo  il  calcolo  decima- 
te, c le  vaiie  mot  e misure  fondate  sullo  stel  o 
calcolo.  Tutto  dii  elle  (risalto  «I  ut  le  .omuiaiiK li- 
te p.acc  a ques'o  popolo,  clic  accolse  con  col  usta - 
som  la  vaccina,  e che  collido  senza  ripulsivi  pre- 
ti accoglievi  sempie  le  cose  capaci  di  miglio- 
ru.c  la  sua  cullili A.oitc. 
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meno  che  noti  vi  sia  spinto  dalla  dlspera- 
ziooe.  Il  teiniui  clic  sembra  aildorincnlarsi 
sul  corso  delle  umane  cose,  pareva  che 
avesse  ribadite  le  catene  de'Cristi.mi.  La 
molale  del  Ilio  eh  essi  adorano,  li  aveva 
in  cerio  qual  modo  soltanto  formati  per 
essere  cittadini  del  cielo,  dopo  essere  stati 
virtuosi  pellegrini  i„  sulla  terra;  la  chiesa 
dOi  lente  ,|  ave^i  dimostrato  cóli  sci  secoli 
d afflizioni.  1,'iimnnrtale  religione  di  Cristo 
oidin.iva  ai  Greci  I ubbidienza  verso  il  so- 
vnupo  qualunque  egli  sia  (ohrdiir  principi- 
mi et  unii  dttcohs)  e te  tiri  e pertejmUUi  ili 
un  luogo  I, ojg.tr  in  ,,n  altro, quiiHh  si  erano 
fitlti  ritirati  Ira  le  alpestri  metterò  dell* 

essagli, 1.  l ti  «itt.tudine  r.iSScg  t la  ta  , e la 
fui  za  il  inerzia  Sono  grandi  mezzi  di  vitto- 
uà  contivi  la  ti  nini)  ìa;  e l'ingiuria  che  pas- 
seggia oon  altera  Ironie,  l'aiihassa  heu  tosto 
Imo  a terra  quando  i'agriCnltmv,  abbando- 
nando (e  campagne,  cessa  di  pagare  i tri- 
buti. Le  perseeit/ìoni  contro  i rajas  aveva- 
no avuto  questo  risiti lamento.  Le  vettova- 
Siorno  rincaravano  nel  campo 
ei  1 nielli  , sarebbero  in  breve  mancate, 
e per  accrescerne  le  dillieolu  la  banda  di 
Odisseo  uveva  cominciato  a tribolare  i 
convogli, 

l)u  principio  i capi  maomettani  si  volse- 
ro contro  i Cristiani,  minacciando  di  ncci- 
dcili.  Accusarono  inoltre  i Suliotti,  che  il 
sera  schiere  escluse  dal  suo  quii  pò,  lorons- 
segtiando  il  vicino  quartiere  della  porta 
Sun  tViccolu, dove  si  accamparono  sdegna- 
ti di  un  sospetto,  che  noti  si  ebbe  Lìin  jidco 
la  precauzione  di  mascherare.  S'accorsero, 
neo  tosto  seppero  positivamente,. che  non 
si  volevano  avere  rajas  in  un  paese  in  cui 
i loro  antenati  eransi  governati  colle  prò- 
pive  leggi  : e come  Achille  circondalo  (la 
suoi  IVssali,  il  loro  ca  po  Marco  B.il/artx  ai 
limile  accampalo  in  riva  al  lago  col  cuore 
colino  di  sdegno  e di  vendetta. 

tigli  ripigliò  la  sua  lira  , ed  ogni  sera, 
volgendo  lo  sguardo  al  Pindo  , ricordava 
ai  figli  della  Seileide  i nomi  degli  eroi  lori» 
avi,  le  loro  imprese,  la  loro  gloria  e l’ob* 
bligo  Im  o ingiunto  di  morire  coai'essi  era- 
no morti  per  te  sante  leggi  di  Cristo  e per 
la  patria,  «terni  oggetti  della  venerazione 
dei  Greci. 

Cosi  cantava  Marco  Bot/aris  quando  vi- 
de giugneru  al  suo  qua rt ine  la  cara  su  i 
»|ioaa  Ch i _v dU|  biondi  capelli,  ed  i suo» 
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figli.  Eàsa  Voleva  èssere  a forfè  dc’suoi  pe- 
ricoli-, le  donne,  gli  diceva,  tòno  gemi  miste- 
riosi che  versano  un  salubre  balsamo  sul  cuo- 
re ulcerato  de'gtter rieri-  Io  voglio  addolcire 
la  tua  collera  . . . Bla  di  già  hi  notizia  dui 
malcontento  de'SuIiolti  era  giunta  a.H’orcc- 
cliio  di  Alì  pa«cià, 

CAPITOLO  VIL 

Voci  che  si  «pirgono  delta  norie  dei  fl-li  d'AtV— 
Stoicismo  del  loro  padre  — Parole  e prupo  i rio- 
li.  notabili  — Muvbncnli  popolari  a<l  Idra  — 
ImUrrar.ro  del  acraacliiere  Ismael  — Domita  rtia- 
meriln  delle  rorleucili  Giannina— Segreta  COr- 
riapnndenra  tra  il  Satrapo  «1  i Satolli — Con- 
ferenze ilei  loro  depalati  eoa  All  — Loro  rajjio- 
li. unenti  — Egli  loro  romanica  i propelli  del- 
la Porta  contro  i Greci  — Li  cumi-lia  a poni 
io  Mcnrn — Confarli  ch'egli  riceve  da  VacHiU— 
Paaua  omerica—  Armatura  del  Satrapo— Cara- 
bina ili  IV  :i|  io  leone,  most  i ietto  di  Djerar,uo-cbeU 
tonc  di  Carlo  XII  — S io  valore— Sconfitta  ilei 
sera  schiere  Ismael  — Soccorsi»  che  gli  conduce 
Ballatici  pascià  —Guasto della Beosia  — Arri- 
vo al  Campo  di  Rumili  Vall-ey  — Conici Cnaa 
dei  S allotti  — L Itimi  loro  passi  presso  il  sera- 
acldére  Lmaet  — Sua  superba  ed  insultante  ii- 
.spoata  — CoutLiiodono  un  trattato  offensivo  e 
diieinivo  con  Al)  — Condiiioni  — Os  a,'«i  — 
Sussidi  — Volgono  le  lem  armj  contro  gl'impe- 
riali — Si  ritirano  nella  Selleide. 

Che  un  nemico  sia  tormentato  dal  suo  ne- 
mico, è atto  proprio  dell'odio , e niuno  usa 
piò  estesamente  di  que-to  privilegio  degli 
Orientali,  clic  non  conoscono  alcun  senti- 
mento di  generosità.  La  fortuna  clic  aveva 
a dismisura  ingrandito  Alì  Telielen , non 
contenta  di  torgli  il  tuo  esci  cito  e le  sue 
provincic,  gli  aveva, secondo  dicevasi, rapiti 
per  sempre  ancora  i figli  .I.a  voce  della  loro 
mortesi  divulgò  iuiiu  ovviamente  nell'  e- 
seroito  , la  quale  sellluic  non  fo  se  vera , 
non  lasciava  d'essere  verosimile  ; percioc- 
ché tra  i Turchi  d'ordinarin-tien  dietro  al- 
la disgraiia  la  pentita  della  vita.  Raccon- 
ti vasi  che  Veli  pascià,  imbarcatosi  coi  due 
• ini  figli  a bordo  d’uqa'  fregata  turca  spe- 
dita a Costantinopoli,  era  stato  decapitato 
tv Moderne  nella  Biorea,  ove  il  vascello  ave- 
va approdato  per  effettuare  qnezt'esecuzio- 
n„\  Altre  notizie  portavano  che  Mouctnre 
suo  fratello  Salili,  pascià  erano  stati  stroz- 
zati a Blonastir,  dove  Ali  Telielen  aveva  fat- 
to pcrirc  il  loro  avo  materno  Capclan  pa- 


LA  .GRECIA 

scià,  qtiaodo  la  sua  ambizione  cercava  d’a- 
prirsl  una  via  ài  potere.  ^ , 

Non  si  omise  d*  informare  All  mOu 
tragica  fine  de'suoi  figli  ; ma  o perché  non 
desse  credenza  a tali  voci , o perché  fosse 
superiore  ad  ogni  disgrazia,  nou  mostros- 
sene  commosso:  Essi  avevano,  rispose  fred- 
damente, tradito  il  loro  padre  f non  pensia- 
moci più.  A frontedi  questo  stoicismo,  Ognu- 
no leggeva  nel  suo  deperimento,  che  la  sua 
anima  era  lacerata  dagli  affanni.  Quest'uo- 
mo in  addietro  pingue,  era  estremamente 
dimagrato  ; i suoi  occhi  incavali  in  fondo 
della  loro  orbita  più  non  brillavano  coll'u- 
sata vivacità,  e le  ritonde  sue  mani,  ch'egli 
dilettavusi  di  caricare  di  brillanti  di  gran- 
dissimo valore.temhravano  piuttosto  quelle 
di  uno  scheletro  ebe  di  fin  uomo  vivo  ; non 
pertanto  conservava  tuttavia  quel  riso  gut- 
turale, col  quale  cuopriva  per  fino  i tuoi 
impeti  ; ina  più  non  era  l'espressione  del 
piacere.  Le  doleeare  dei-sonno  oranti  allon- 
tanate dalle  infuocato  sue  palpebre:  equan- 
(l'era  dalle  'sostenute  fatiche  costretto  a ri- 
posarsi, egli  non  s’abbandonava  allo  spasi- 
mo prodotto  dallo  spossamento  delle  forse, 
che  sotto  la  guardia  de'  suoi  intimi  sicari. 
Ritirato  in  fondo  ad  una  casainalla  ornata 
di  stoffe  di  velo,  misero  residuo  del  suo 
splendore,  phe  celavano  l’ingresso  di  un  va- 
sto magavamo  di  polvere,  cui  poteva  a vo- 
glia sua  dar  fuoco,  egli  appoggiava  il  capo 
sulle  ginocchia  déU'iofaine  Atanasio  Vaia, 
mentre  che  un  rinnegato  giudeo  già  suo 
marstro  di  posta,  lina  In  m Salateli,  veglia- 
va alla  poeta  dell'antro. 

0 debolezza  del  dispotismo!  La  confiden- 
ti di  Ali  Tebelen,  poc'anzi  così  potente  e 
temuto,  ristri ngevasi  a questi  due  scellera- 
ti. Atanasio  Vaia  era  diventato  il  suo  inti- 
mo segretario,  ed  Ibrahim  Salateli,  zelan- 
te esecutore  de’suoi  ordini,  era  rimasto  ciò 
che  fu  sempre , il  cieco  ministro  del  suo 
traccio,  il  privilegiato  carnefice  delle  sue 
segrete  esecuzioni.  Egli  nonavevs  giammai 
esaminati  i più  ributtanti  ordini  del  suo 
padrone  ; e diceva  , c mie  nc’giovoi  della 
maggior  fortuna  d'Ali  : Se  i»  conoscessi  sm 
uomo  più  di  me  ubbidiente  ai  voleri  del  mia 
signore,  lo  farei  libito  perire  a pugnalate.  K 
per  lai  mudo  anche  il  delitto  ba  i suoi  eroi  j 
nè  il  rinnegato  Ihrahiin  sarehkesi  cambia- 
lo a piè  del  patibolo  . premio  ben  degno 
del  suo  colpevole  afil-Uo.  Circondato  da 
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questi  Seidi  uno  scellerato  può  esseri'  quie- 
to; ina  Ali  e la  sua  grandezza  |iiii  non  era- 
no che  un'ombra.  Il  suo  capo  d'artiglieria, 
Carretto,  essendo  inai  pagato,  menava 
un'infelice  vita  , ond  erà  tenuto  iIVkcIiìò 
per  timore  che  diserta»  c.  Egli  poteva  stra- 
scinare seco  i destini  d’ilio,  es-cudn  egli 
lamina  della  difesa  (Iella  fortezza.  Tale 
non  era  l’Acai  nati  io  Varnakiotis  , cui  lo 
stesso  Satrapo  consigliò  a disertare,  recan- 
dosi nello  Xeronieros  per  allestirvi  leguc- 
rill.is,  e prendere  il  comando  delle  disperse 
bande  di  Odisseo,  ciò  ch'egli  ottimamente 
esegui.  Del  resto  tutto  doveva  essere  perii 
Satrapo  oggetto  di  dolore  quando  non  lo 
avesse  sostenuto  la  speranza  di  qualche 
vantaggioso  avvenimento.  Il  suo  magnifico 
pai  azzo  del  lago  era  caduto;  quattrocento 
cinquanta  donne  che  formavano  il  suo  Ha- 
rem , vivevano  sotto  malsani  tavolati  ove 
lo  scorbuto  e le  febbri  cominciavano  ad  in- 
lìerirc  : ogni  altro  cuore  che  il  suo  sareb- 
hcsi  spezzato:  ma  egli  giustificò  quanto  più 
volte  nasi  udito  dire:  ('he  vaio  veliti  porrr- 
là,  mprebbt  al  bitognn  affrontare  lamersilà, 
mentre  che  i suoi  'figliuoli  allevali  follo  la 
porpora,  morirebbero  coperti  di  vergogna  e 
di  obbrobrio  (i). 

Con  una  rassegnazione  degna  di  miglior 
causa.  Ali  Tebelen  più  grande  nella  sven- 
tura che  nella  prosperila',  parve  lutto  ad 
un  tratto  ringiovanire.  Le  inquietudini  die 
solcavano  la  sua  fronte  si  appianarono  ; le 
sue  notti,  come  lo  confessarono  i suoi  con- 
fidenti, non  erano  più  agitate  da  penosi  so- 
li) lai  risposta  che  .empie  «lavami  Ali  pascià 
allorché  eli  rappicvenlava  clic  la  sua  lonthilla  n- 
cliiamerelilie  to,to  o tardi  il  ri  .cu 'litici  ito  elei  Gran 
Sianole  sai  sito  capo,  era  quota:  • Sono  nato  m 
una  capanna, panai  la  mia  giovincira  scuro  la  cap- 
pa; e se  fìa  d uopo, io  ripiglierà  larappa  ».  Kquan- 
•lo  gli  replicava  essere  cosa  dillàcileil  dimenticare 
le  grandette  e l'ahUmilanza  dei  leni,  qua  tu  lo  cra- 
si avverti  a goderli, dii-eva:  • ch'io  ignorava  di  che 
fovs’egli  capace».  Ki,|H-tto  a'stmi  figli  >e  talvolla  ac- 
cade, ami  rii  parlargliene, sicruuie  io  ma  timi  anuMr 
leva  di  dirgli,  ch'egli  eia  di  loro  più  nihtistn;  al- 
lora il  suo  rollo  ti  ra.  vivavarnGiamniai  mi  |sircg- 
» geraimo.  non  è egli  vere?—  Ks  i sono  Irei)  lon* 

» lani  credo  da  tale  prelcsa;o  se  devo  dar  Tale  ai 
» mici  presentimenti,  voi  siete  cosi  robusto  e s.i- 
» no,  clic  sopiawiverelc  a loro—  Cl»-  Dio  li  csau- 
» di sc:d  frenile  »*cssi  campano  dono  di  me  consft- 
» mer  a n no  le  mie  rkxlieuc  e si  laiauuu  ajrpiccaic 
» cerne  imbecilli  ». 
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gni  , e I 'ohi lira  di  ll  i stessa  Emine  aveva 
cessato  di  perseguitarlo.  La  bacchett  i divi- 
natoria e le  sorti,  elicgli  consultava  , gli 
annunziavano  una  favorevole  crisi.  Alza- 
vasi  in  sul  far  del  giorno  celava  udienza  in 
sull'ingresso  della  sua  casamatta.  Il  Clivag- 
gio c la  costanza  diceva  a coloro  ch’egli  ve- 
liera st  inchi  di  vivere  una  cosi  penosa  vi- 
ta, sono  i soli  dieci  passano  salvare.  Se  ba- 
llino gli  pirla  va  delle  perdite  che  aveva 
•offèrte,  rispondeva  enumerando  i suoi  pa- 
lagi incendiati , i suoi  paesi  occupati  dai 
nemici  ; c loro  ftecndo  sperare  illimitate 
ricompense  dopo  la  vittoria.  « Questo  cor- 
done egli  diceva  » mostrando  la  sommità 
delle  montagne  clic  circondano  la  valle  di 
Giannina  cariche  di  neve  « sarà  fatale  ai 
nostri  nemici  ».  Talvolta  motteggiava  co’ 
suoi  soldati  intorno  alla  sua  scomunica. 
« Essi  ini  dicono  Cara  Ali;  ma  dorreb- 
» licro  pintto. lo  chiamarmi  Elma*  ( la 
» Perla  );  perchè  dell’  età  mia  non  si  tro- 
» vcrà  un  altro  a me  simile  in  tutta  la 
» Turchia.  Bentosto  i vili  mi  desidere- 
» ranno,  e conosceranno  dalla  qiianl  tà 
» dei  muli  che  loro  farò,  di  che  erano  c.  - 
» paci  il  vecchio  leone  od  i suoi  campioni, 
^ se  si  fosse  saputo  apprezzirli  come  me- 
» rilavano.  Mi  fanno  guerra  periinpadro- 
» nirsi  de’ miei  tesori,  ma  non  li  avranno 
» che  bagnati  di  sangue,  lo  saprò  sollevare 
» contro  di  loro  le  passioni  dell'odio,  c dcl- 
» la  vendetta.  Ancora  pochi  mesi,  e scuo- 
» tcrò  l'impeto  , tacendo  tremare  in  seno 
» a Costantinopoli  Coloro  che  mi  nttacca- 
» no.  Città  infame  f prima  di  morire  Ali 
» vedrà  i tuoi  palagi  in  cenere,  eia  sua 
» ingioi  in  lavata  nel  sangue  dc’tuoi  avi- 
» di  ministri. 

Queste  minacce  pronunziate  in  un  tuono 
profetico;  e la  concentrai.!  gioia  d'Ali  pre- 
sa givano  straordinari  avvenimenti.  I Mon- 
tenegrini tornati  tra  le  loro  montagne, 
dopo  che  Moustui  pascià  era  ricomparso  a 
Scoditi,  meditavano  nuove  invasioni.  Par- 
lavasi  segreta men te  di  sediziosi  movimenti 
nella  Servi.!,  provincia  insofferente  del  gio- 
go musulmano.  Gli  Idrintti  che  avevano 
cosi  generosamente  provveduto  di  marinai 
il  Sultano , erano  agitati  da  una  troppo 
csuliciMiira  di  popolo,che  gli  metteva  in  so- 
spetto.! loro  marinai  senza  impiego  minac- 
ciavano di  ribellarsi,  e sebbene  Idra  si  reg- 
ga colle  antiche  leggi  d' A tene,  i suoi  ar- 
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conti  non  potendo  pur  fhi  dnrp  in  lontano 
peto  una  colonia  capace  «li  lihet’arli  «la 
un  eccesso  di  popolai  ione  , temevasi  ogni 
giorno  un  insurrezione.  Invano  |K,r  devia- 
re la  burrasex,  \ Dicasi  r*  ( giudici  ) Condu- 
rioti*  ed  Orlandos,  i più  rimili  armatori 
d’Europa, avevan  latti  grandi  sagrifi/i;clie 
non  potevano  lungamente  opporre  un  argi- 
ne capace  «li  contende  un  popolo  pieno  del 
sentimento  della  picpria  indipendenza,  «die 
voleva  arrichirsi  a spese  dei  Turchi  in 
mancanza  «lei  meni  elio  offre  il  eoinuier- 
c:n,  ora  diventato  languido:  Li  Valacchia, 
la  Moldavia,  la  Mansioni*.  tutta  la  Grecia 
n le  isole  «lell'Aici  pelago  «l’altro  ormai  non 
parlavano  che  di  liberta.  Ln  equivoco,  una 
rissa,  un  gr'ulo  pitevano  esser  cagione  d'n- 
na  rivoluzione  riguardata  come  inevita- 
bile , scusa  che  venuto  poteste  dire  quan- 
«lo,  nè  esime  si  mnuifestereblie , sebbene 
ognuno  fosse  sicuro  che  era  pronta  a scop- 
piare. • 

Assai  diverse  erano  le  cose  dalla  banda 
«lei  Turchi.  La  fortuna  eli'!  aveva  condot- 
to Ismaele  pascià  tino  alle  jioilcdi  Giaimi- 
jia  , sembrava  che  non  lo  avesse  tolto  al- 
| o«curità  «die  per  procurai  gli  una  strepi- 
tosa «subita.  (ìli  stali  maggiori  di  tanti  vi- 
sir e pascià,  ( in  gran  parte  (silicati  in  una 
corte,  ove  le  taciturne  opinioni,  i dissi- 
in ulii ti  movimenti  , suggeriti  dal  timore 
di  cadere  nella  disgrazia  «li  un  eunu- 
co, odi  un  '.odalisca  , che  dispongono  del 
fatai  cordone  , impongono  silenzio  anche 
alle  giuste  doglianze)  piu  non  trovandosi 
raffrenati  dal  terrore,  li  Itera  mente  discu- 
tevano le  azioni  del  secaseli icre.  lYsalo  sul- 
le bilance  «Cuna  invidiosa  critica,  non  era 
risguardato  ne  come  incorruttibile,  nò  «nò 
che  più  importa,  orane  ai  pace  del  carico 
«)i  tanta  impresa.  1 suoi  mezzi  erano  trop- 
po disuguali  alle  sue  incoinlienze,  e baici 
effendi  aveva  provocata  la  disgrazia  del  suo 
favorito,  additando  suo  malgrado  Kbour- 
chiil  pascià  per  surrogarlo  , nel  romando 
dell  i selcilo  del  PAI  l>.i  nia,  ad  Ismael  pascià. 

Ne'govern'r  irresoluti  non  aocadc  mai  un 
cambiamento,  die  molti  altri  non  ne  pro- 
duca , perchè  i favillili  d’un  lavorilo  Ira  - 
niano f,  catena  fra  il  trono  e 1' ammuti- 
sti a rione,  e le  mutazioni  succedonsi  lieti 
tosto  colla  rapidità  dei  corrieri  clic  ogni 
giorno  arrivano  da  Costantinopoli.  Quin- 
di nella  medesima  settimana  si  vide  Isuiacl 
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Pias*a.  nominato  prima  al  sangznccatr»  «li 
Lepanto  invece  di  Pehlevan  Balli  pasci*, 
ricevere  un  accoralo  Brinano  che  lo  chia- 
mava al  pascinlaggin  di  Berat,  indi  nn  ter- 
bi che  gli  ordinava  di  rimanere  al  campo 
di  Giannina.  Lo  ste-sn  accadde  al  Romili 
Vali-ey  Seltm  . mandato  e rain  tramandato 
per  invigilare  le  male  del  Oanubin.  «smi  che 
fu  piste  in  grande  perplessità:  come  pure 
ad  Hassan  «lervis  , «me  ricevette  radio  stes- 
so tempo  due  nomine  con  radine  «li  re- 
carsi subito  a Parmnizia  «si  a Oehrida  città 
l'una  dall’altra  distanti  circa  dùgcnto  cin- 
quinta.  miglia.  Tutto  ra-a  in  ogni  parte 
pi ov visorio,  e come  accader  suole  in  simili 
casi  , oravi  cnntii'ion  |i  . litica  , mancanza 
«l'amministrazione,  talvolta  due  titolari  per 
un  solo  impiego. tal'  dira  due  impieghi  per 
un  titolare,  egli  affari  non  camminavano. 
Ilo  stesso  Ismael  pascià  , che  avreblie  sog- 
giaciuto -enza  « consigli  di  Brama  Ali,  era 
fuor  di  se  quando  non  avesse  ricevuto  la 
rafferma  «le'  suoi  titoli  di  visir  di  Gianni- 
na , e di  Drlvinn;  come  pure  l'annunzio 
dell'investitura  di  l’revesa  eretta  in  sau- 
giaccato  per  suo  liglio  dell'età  «li  diciotto 
anni,  che  pi  omette  va  si  di  nominare  tra  po- 
co pascià.  • >-  ' ti  i • ten 

In  meizn  a tanta  agitazione  di  penosi 
interessi  continuavano  gli  nssedianti  le  lo- 
ro operazioni.  Avevano  di  già  lanciati  più 
di  cinquemila  proiettili  sui  castelli  «I  Ali 
senza  cagionare  sensibili  guasti,  c senza 
poter  sloggiare  gli  assediati  da  un  quartie- 
re della  cittì , in  cui  eransi  trincerali  tra 
mucchi  di  rottami.  Ogni  bomba  ncll’istan- 
te  della  sua  paralmlica  salita  era  dai  T invili 
salutata  col  grillo  snnul'i,  buon  viaggio;  men- 
tre elici  colpi  diretti  dall’esperto  Garretto 
gettavano  talvolta  a terra  intere  ale  del  ri- 
dotto e smontavano  «lei  pezzi  d'artiglieria. 
Durante  l'intervallo  delie  cannonate  i sol- 
dati delle  opposte  parti, che  non  erano  invi- 
gilati, si  ravvicinavano,  trafficavano  e tal- 
volta fumavano  insieme.  Si  beveva,  si  can- 
tava; e la  licenza  spinta  lino  al  disordine, 
permetteva  perfino  il  ca inizio  delle  prosti- 
tute «die  non  erano  il  minor  flagello  dei 
«lue  eserciti:  i parenti  degli  assediati  man- 
davano senza  ostacolo  lettere,  tabacco,  ac- 
quavite , rinfreschi  ai  partigiani  dello  sco- 
municalo. Talvolta  Ali  ch'era  esattamente 
informato  degli  avvenimenti  del  campo 
nimico,  beilàvasi  d Ismael  pascià,  clic  tut- 
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te  le  vollecbiain.iva  siiosercù/orr.inandan- 
dogli  zucchero  v calle  pei  pai  tv  del  suo  pa- 
drone allento  u suai  bisogni.  Spingeva  1 im- 
nìa  Imita  riiu  pioverai  gli  le  cui  live  disposi- 
zioni cl  e prendeva  per  attaccarlo,  ed  a pro- 
porgli di  provvedere  attimi  Insogni,  aiilo- 
ritunda  gli  Dirci  a vendergli  le  vettovaglie 
de' tuoi  magazzini.  Talvolta  scendevano  a 
vicendevoli  ingiurie,  e provocava  lisi  a duel- 
lo , ma  più  firqiicntcìucutc  coi  motteggi, 
(juandera  Ini  tempo  d'ordinario  accadeva 
qualche  tallo,  e la  inosclietterìa,  e le  grida 
mitle  al  fracasso  d una  nunieinsa  artiglie- 
ria,facevano  echeggiare  il  Pmdo  sema  clic 
si  spargesse  mollo  sangue,  specialmente 
dalla  banda  degli  assediati. 

Malgrado  l'imperi/ia  degli  assediatili,  la 
situazione  d'Ali  Teheleo  -a  re  li  he  stala  in- 
felice, se  non  avesse  avuto  a favor  suo  l'in- 
verno che  egli  vedeva  inoltrarsi  come  uno 
«le*  suoi  più  imi en li  ausiliari.  Adegui  pie- 
de di  neve  clie  cadeva  sul  l'indo,  udivusi 
ri  pelcre:  All  ! se  si  fossero  conservali  fedeli!  \ 
J,  gli  ingrati  gneila  'i  la  compagna  et  duna 
ili  mano  i IloSil  i nemici.  Invìi  volgendosi  ai 
soldati,  cui  le  sue  paiole  infondevano  nuo- 
vo coraggio,  ( lauto  impero  ha  su  iti  loro 
l'esempio  d un  Capo  elle  conosce  le  fissioni 
degli  uomini f ) li  elefl rizzava  senza  dissi- 
mulare i propri  bisogni,  pei  ciocche  la  for- 
tezza cominciava  a scarseggiare  di  carni 
fi-esche  e di  erltaggi,  che  la  flottiglia  più 
non  poteva  procurargli..  Le  felibri  era  usi 
inaiiile  tatc  tia  i soldati  , e si  temeva  che 
diventassero  contagiose:  quando  al  più  ri- 
goroso inverno  che  abbia  travagliata  la 
tuveia  dopo  il  i8i3  , s’aggiunse  un  avve- 
nimento, che  la  sngacila  d<-|  Satrapo  seppe 
nllroulare  con  ottima  riuscita,  sebbene  con 
minor  vantaggio  clic  non  doveva  selciarne. 
In  lo  rileriiù  in  quel  mollo  che  i lireci  lo 
raccontano  senza  guarentire  la  verità  de’ 
più  minuti  particolari  (il. 

I Suliotfi  accampati  dalla  parte. di  San 
Nicola  al  di  dietro  della  batteria  di  Trite, 
avevano  velluto  cadere  alcune  IkuiiIh?  nel 
loro  campo,  senza  che  alcuna  scoppiasse... 
Maravigliati  di  questa  singolarità,  le  osser- 
vano, ed  invece  di  miccia, trovano  un  roto- 
lo di  carta  conficcato  entro  un  cilindro  di 

(i)  Tutto  ciò  die  scjoe  fu  tratto  ila  lettere  an- 
■o,,ii  he  if  un  capitano  ili  Solili  , che  mi  furono 
ila  ulano  amica  comunicale. 
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legno,  sul  quale  orano  scritte  queste  paro- 
le. aprile  con  precauzione,  la?  portano  ai  ca- 
pi, che  ne  estraggono  con  una  vite  a pilla 
la  seguente  lettera:  a Io  vi  aveva  chiamati 
» in  mio  soccorso  allorché  sbarcaste  nel 
» porto  di  Glychvs.  Il  de-tinu  , che  si  pi- 
li glia  giuoco  dei  di-egui  degli  uomini,  vi 
» costrinse  a passare  sotto  le  bandiere- de’ 
« miei  nemici.  Sellitene  nocivo  alla  mia 
■ causa  il  vostro  valore  mi  è caro;  onde  vi 
» mando  una  parte  del  soldo  che  il  perlido 
» Ismaele  rifiuta  ai  vostri  onorali  servigi. 
» Troverete  un' acconto  di  seimila  zeo- 
* chini  d'oro  in  seno  alle  homlie  che  feci 
» lanciare  sul  vostro  quartiere.  Clic  alcuno 
» dei  principali  si  trovi  alla  spiaggia  del- 
••  la  dogana  esterna  di  Courmcli  : la  mia 
» gondola  verrà  a prenderlo  alle  sette  ore 
» della  notte,  ed  in  gli  manifesterò  tutto 
» ciò  che  penso.  Intanto  continuate  a trat- 
ti tenere  Ismael  con  ossequiosi  reclami,  e 
» tenetevi  continuamente  in  guardia.  Se 
« mi  avete  inteso, datemene  avviso  facendo 
» tre  funghi  sulla  scarpa  della  fossa  cui 
» sono  appoggiate  le  vostre  tende,  lai  pa- 
li rnla  del  mio  inviato  sarà  capelm . voi  gli 
n risponderete  con  quella  di  aelos.  A qne- 
» sta  notte. ..Salute.  — Ali  — ». 

Tutti  i popoli  oppressi  sono  fedeli  alla 
religione  del  segreto,  e non  faceva  d’uopo 
di  prescri verlo a i Sliliotti,  perche  altrimen- 
ti operando  compromettevano  la  loro  sal- 
vezza. Fu  risposto  ad  Ali  cpl  convenuto 
numero  dei  fuochi  ; con  clic  gli  si  làcera 
sapere  che  era  accettata  la  sua  proposizio- 
ne. Lina  coù  straordinaria  risoluzione  non 
poteva  essere  dot  tata  a Ile  due  parti  clic  dal- 
la disperazione.  I Suliolti  ingannati  nella 
loro  esaltazione,  sdegnati  al  solo  pensiero 
d'essere  ben  tosto  tratt.iti  da  rajat,  veile- 
v .i usi  in  Italia  de’  Tinelli,  che  aspettavano 
la  prima  favorevole  occasiono,  per  disfar- 
si di  una  bellicosa  tribù,  già  da  gran  tem- 
po sospetta  al  Sultano.  Se  da  un  canto  que- 
ste considerazioni  erano  persuasive  ad  lina 
sollecita  risoluzione,  delicatissima  era  dal- 
l'altro canto  la  scelta  del  consiglio.  Chi 
oserehlie  senza  veruna  guarenti»  p u si  in 
mano  d'tin  uomo  cosi  lungamente  fune- 
sto ai  tigli  di  S itili  ? Fsseudosi  i Gei  oliti 
adunati  per  risolvere  in  cosi  grave  argo- 
mento, un  monaco,  capo  spirituale  ile'  Su- 
I lotti,  dichiarò  eli  egli  prendere l>l>e  l'inca- 
rico d'andare  a ricevere  le  pi oposte  d'Al't. 
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I ministri  del  Dio  di  pace  Sono  intrepi- 
di nelle  occasioni  in  cui  rìchicdesi  maggior 
coraggio;  ed  il  monaco  avendo  «Tuta  ( ap- 
provazione, si  apparecchiò  al  viaggio,  in- 
vocando il  nome  dèli' Goni  possente.  Dopo 
il  tramontar  del  sole  ricevette  la  parola  di 
ordine,  indi  avendo  recitate  le  preci  degli 
agonizzanti, recossi  alla  riva  del  lago. Colà 
giunto,  prega,  piange,  si  prostra  in  ispi- 
rilo innanzi  alla  maestà  di  quello  che  dà 
roAtn  olle  sfere  delle  notti , aspettando  il 
terribile  istante. Odesi  il  convenuto  segno; 
la  barca  aprendosi  la  via  tra  le  canne  , si 
accosta  alla  riva;  egli  monta  arditamente 
sul  suo  bordo  carico  di  soldati  edi  rema- 
tori. Riprende  il  largo,  vogando  in  mezzo 
alla  oscurità  non  interrotta  che  dal  fuòco 
d"  alcuni  mortai  del  castello,  che  tiravano 
sul  campo  de'nemici  onde  richiamare  al- 
trove la  loro  attenzione.  Sigiugncalla  por- 
ta dell'antico  Chatirvan  : il  monaco'  s ar- 
rampica su  per  le  scale  tagliate  nello  sco- 
glio che  conducono  all’llarem  del  palaz-o; 
passa  presso  alla  tomba  di  Emine,  illumi- 
nata continuamente  da  lina  lampada  fune- 
bre, v ene  introdotto  nella  casauiatla,dove 
il  visir  lo  stava  aspettando. 

Ali  l'accoglie  con  un  amichevotesaluto. 
« Solo,  gli  dice , in  questi  luoghi  , padre 
a mio  ? Perche  non  ti  vedo  accompagnato 
» da  qualche  guerriero  di  Solili  ? L’aqui- 
■ la  delia  Sa  moni  va,  Marco  Rotzaris.Lain- 
» bros  e tanti  valorosi  capitani,  che  io  ap- 
» prezzo  assai,  dove  sono  P Temerebbero 
» per  avventura,  venendo  ad  udire  la  eon- 
» ì'essione  dei  mici  forti,  e la  certezza  del 
» mio  ritorno  ad  una  inviolabile  amicizia, 
» temerebbero  qualche  insidia  ? Ogni  so- 
» spetto  deve  tra  noi  cessare.  Tu  lo  vedi,un 

• vecchio  leone  diventa  il  trastullo  di  un  ca- 
» ne:  Ismael  allevato  tra  i miei  familiari , 

• insulta  alla  disgrazia.  Ma  che  dico  io  P 
» io  chiedo  giustizia  e non  pietà.  Avvici- 
» nati , santo  Calogero  ; sii  il  ben  venuto, 
a siedi  al  mio  fiatilo  »■  A tali  parole  il  re- 
ligioso si  cava  dal  seno  una  lettera  dei  ca- 
pi di  Souli,  e glie  la  presenta.  Ali  la  scor- 
re rnp  damente,  c giubilando  al  nomedei 
Ceranti  che  Parevano  sottoscritta,  gli  ca- 
dono le  lagrime  dagli  occhi  sulla  bianca 

barivi Noi  tutti  abbiamo  sofferto 

» assai,  oinu:.  ogni  giorno  cade  un  sa  so  del 
» jtalagio  della  nosira  vita.  . . Il  mondo,  io 
» lo  reggo,  i sempre  pel  partito  degli  appres- 


ti si.  ed  il  mondo  ha  ragione  ! ...  Si  poteva 
» lasciare  di  lodarmi  la  tua  probità;  giam- 
» mai  i tuoi  simili  Spergiurano  il  nome 
» del  Dio  che  tu  servi.  Io  non  invocherò 
» adesso  quello  del  mio  profeta  per  atte- 
» stare  ciò  che  devo  propoi  ti,  ti  parlerò 
» schiettamente  , pel  mio  inteicssc  e per 
» quello  dei  Suliotti.  Intanto  le  prove  de- 
li vun  essere  cose  reali  , come  il  danaro 
« che  seppi  mandarti  , in  un  modo,  disse 
x egli  ridendo,  cui  non  sarebliesi  mai  crc- 
x duto  eli’  io  ini  appigliassi.  IViuno  è a 
x parte  del  segreto  ; eeconc  uno  impor- 
x tantissimo,  che  ti  confido  ; prendi  que- 
x sta  carta  , c leggi  attentamente  x. 

» (liusto  cielo!  esclamò  il  monaco,!  no- 
li stri  presentimenti  non  erano  che  trop- 
» po  veri  ! — I-eggi;  io  ti  spiegherò  le  varie 
■>  ci>se  che  tu  comunicherai  ai  Suliotti  , e 
x più  tarili  a tutti  i Greci. — Ci  sono  noti  i 
x di-rgni  degl'infedeli  , scriveva  Kl.alct 
» cITcndi  al  seraschiere  Ismael  , in  grazia 
x di  una  legazione  amica  che  c’  illuminò, 
x A noi  spelta  il  prevenirli,  percuotendo 
x in  ll'ninimi  in  cui  sono  avviluppati  i K.if- 
x Cri  eccitati  a divorarci.  Ogni  Cristiano 
x capace  ili  portare  le  armi  dev'essere  can- 
x celialo  dal  novero  dei  viventi.  I fanciul- 
x li  maschi  saranno  circoncisi  e tenuti  in 
» serbo  per  formare  alcune  legioni  di  liek- 
x tadgi  ammaestrati  nella  tattica  euro- 
» pea.  Per  non  is  paventa  re  l'ouleiiia.lascc- 
» remo  a questa  milizia  il  nome  di  gi.tn- 
i>  niz7cri,ma  in  fatto  formeranno  una  nuo- 
ti va  milizia  rigencratricc  dell'Impero  x. 
Passando  alle  particolarità  dell'esecuzione, 
additava  il  modo  di  disfarsi  dei  Suliotti  , 
degli  Armatoli  , delle  popolazioni  greche 
di  terra  ferina  c delle  isole  dell'Arcipelugo. 
Finalmente  l'istruzione  chiudeva»!  con 
queste  parole.  « La  falce  deve  porsi  nel 
» campo  della  messe  avanti  che  la  spica 
x sia  matura;  la  spiegazione  dcHVniiiuna 
x ti  torà  data  da  Khourchid  pascià  che  li 
x premierà  pel  braccio  terribile  dell'  csc- 
x cutione  delle  supreme  volontà  del  no- 
x stro  glorioso  Sultano  x. 

x Ebbene  ! soggiunse  Ali,  io  non  lincile 
x a darti  una  breve  spiegazione:  cioè  che 
x d ritorno  della  primavera  dere  essere  />- 
x poca  del! esecuzione  dei  disegtti  del  Sulla- 
x no  Mahmoud.  Tocca  a voi,  ch'egli  vuole 
x distruggere,  a prevenirlo:  la  vostra  sal- 
» vezza  c iu  vostra  uiano  se  voi  vi  obbli- 
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»•  gale  ad  eseguire  strettamente  le  propo- 
» sizioni  seguenti,  che  recherai  da  parte 
» mia  ai  vaiolosi  tuoi  coni pnt riotti:  i.  Io 
» loro  rendo  Souli.  a.  Ali  ohhligoa  pagar 
» loro  anticipa  tu  mente  il  soldo  d’un  intero 
» anno.  3.  Si  allontaneranno  all'  istante 
» dall'esercito  ottomano.  4-  Giunti  nelle 
» loro  montagne, daranno  snbitocoinincia- 
» mento  alle  ostilità  contro  gli  imperiali. 
» 5.  Per  pegno  della  lot  o fede,  mi  d iranno 
» come  ostaggi  un  certo  numcio  di  tigli 
» dei  capitani  delle  loro  tribù.  6.  All'atto 
» della  sottoscrizione  della  nostra  conven- 
» (ione  rilascerò  loro  un  ordine  pel  mio 
» comandante  di  Snuli,  allineile  loro  con- 
» segni  tutte  le  rocche,  ad  eccezione  di 
••  quella  di  Caco-Souli.  Eccoti  i patti  del- 
» la  nostia  futura  alleanza  : prendi  inol- 
» tre  le  istruzioni  mandate  da  khalet  ef- 
» fendi  a Pacho  liey,  e fa  conoscere  la  ve- 
li rità.  Entro  due  giorni  alla  stessa  ora, 
» conduci  teco  tre  capitani  Suliotti  au- 
lì toriziati  a trattare,  e concili udeiemo 
* l'alto  che  deve  rendere  alla  Grecia  la 
» sua  politica  esistenza  ». 

Parlando  in  appresso  confidentemente', 
Ali  raccontò  all’  inviato  dei  Suliotti  avere 
egli  de  (insto  in  sicure  mani  a Corfù  quat- 
tro milioni  di  piastre  turche,  sulle  quali 
li  auloi  isserebbe  a prevalersi  pei  loro  biso- 
gni. Negli  tacque  d’aver  egli  versato  in 
una  banca  di  Malta  altri  due  milioni  desti- 
nati ad  utili  spese  per  la  comune  causa.  A 
queste  parole  ili  comune  cauta,  il  calngeio 
rivenduto  interrotto,  gli  chiese  se  intende- 
rà con  ciò  Coesistenza  dei  Russi.  C aterina  i 
tuorlo,  egli  rispose  ed ìCritiani  dellaFrun- 
cia  dormiranno  alle  voci  delle  vostre  suppli- 
che se  voi  non  compite  da  voi  medesimi  Ca- 
perà della  vostra  salvezza.  Russi , Inglesi , 
tutti  vi  saranno  nemici , quando  sajiranno 
che  volete  tornar  ad  etsere  un  popolo  ; non 
perdete  giammai  di  vista que  {'importante  ve- 
ntò. Per  provare  la  sincerità  delle  sue  ri- 
velazioni, Ali  instò  presso  l'inviato  affin- 
chè i Suliutli  continuassero  le  loro  nego- 
ziazioni presso  Pacho  bey,  desiderando 
perfino  che  potessero  per  questo  mezzo  ot- 
tener Solili.  Finalmente  li  confortò  a com- 
portarsi in  manièra  che  la  rottura  delle 
conferenze  venisse  per  parte  del  seraschic- 
re  turco  onde i Suliotti  conoscessero  il  dop- 
pio vantaggio  di  separarsi  da  un  empio 
pallilo  per  abbracciale  quello  d un  uomo 
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capace  di  cambiare  la  faccia  dell’  Epiro. 
Fatte  poscia  portare  delle  cappe  e delle  ar- 
mi, Ali  le  consegnò  al  religioso  per  distri- 
buii le  tra  i principali  capitani  Suliotti, ed 
affrettassi  di  congedarlo  , mentre  che  la 
notte  nascondeva  col  suo  velo  il  di  lui  pas- 
saggio agli  occhi  dc’Musulmani. 

Da  qualche  lem |>o  il  Satrapo  era  salito 
di  cenare  tra  le  sue  odal  sche.  facendo  se- 
dere alla  sua  sinistra  (i)  Vasiliki,  oggetto 
della  sua  tenerezza  , elio  restava  sola  con 
lui  dopo  fin  ta  la  cena.  Le  silenziose  ombre 
e le  carezze  di  un  amabil  donna  , dice  un 
antico,  sollevano  Giove  delle  negre  soprac- 
ciglia dalle  moleste  cure  delC Olimpo:  egual- 
mente la  Cristiana  di  l’Iichivit/.i  addolci- 
va i cocenti  affilimi  (i* Alì.  Il  vecchio  strin- 
gendosela al  seno  Spargeva  amare  lagrime, 
cd  ella  chiamavaln  suo  padre,  ludi  gli  ter- 
geva le  lagrime  sul  viso  che  cuopriva  di 
laici,  e sostenendo  il  suo  coraggio  con  soa- 
vi parole  cosi  famigliari  alle  beltà  dalla 
Grecia,  che  Fillio  dea  della  persuasione 
non  lasciò  mai  d'animare  col  suo  soffia, el- 
la riconduceva  la  calma  nc'suoi  sensi.  La 
stessa  Vasiliki  lo  aveva  rimosso  dall'abi- 
tudine di  confidare  ogni  cosa  al  solo  odio- 
so Atanasio  Vaia  , e con  questo  legittima 
artificio  aveva  in  lui  risvegliato  il  gusto 
del  lavoro  del  gabinetto.  Cosi  talvolta  l'au- 
rora sorprendeva  Tobclen  e Vasiliki  non 
immersi  nella  mollezza,  ma  intenti  a leg- 
gere segreti  dispacci , o ad  apparecchiare 
alcune  risposte,  e Insognava  spesso  toglie- 
re a (loco  a poco  le  imposte  della  casa  mat- 
ta per  avvertirli  ch'era  tempo  di  separarsi 
Allora  la  regina  dell'lfareni,  vi  rientrava, 
per  prostraci  ai  piè  della  Vergine  del  suo 
oratorio,  pregandola  ad  allontanare  la 
burrasca  dal  capo  di  colui  che  tinti  delit- 
ti avevano  di  già  abbandonato,  al  giusto 
giudizio  di  Dio. 

Il  giorno  che  segui  l’al)l>occamcnto  del- 
l’inviato dei  Suliotti,  Ali  trovavasi  tutta- 
via colla  sua  consolatrice,  quando  vennero 
ad  avvisarlo  che  il  nemico  avanzavasi  con 
grandi  forze  verso  gli  esterni  trinceramenti 
innalzati  tra  le  mine  di  Giannina.  Infat- 
ti distinguevansi  quattro  colonne  dirette 
verso  la  strada  coperta  posta  tra  il  castel- 
lo ilei  lago  e la  rocca  di  Litharitza.  I po- 
sti avanzati  ripiegati  sulle  loro  linee  , di 
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già  forzati  in  due  luoghi,  aprivano  al  ne- 
mico la  strada  della  piazza  d armi  eseguita 
in  mezzo  di  queste  esteriori  opere.  Invano 
tuonava  il  cannone,  che  già  il  furore  degli 
assalitori  trionfava  d'ogni  ostacolo, e pare- 
va acquistar  nuovo  vigore  tra  i pericoli. 

Ali  ordina  alle  sue  truppe  guegueed  a- 
gli  avventurieri , diretti  da  un  sergente 
francese  ( poiché  in  tutti  i paesi  del  inon- 
do, ove  si  guerreggia  vi  si  trova  qualche 
Francese  per  contestare  il  fatto  ) di  appa- 
recchiarsi ad  una  sortita  , che  vuole  con- 
durre egli  stesso.  Il  suo  scudiere  embro- 
chnr  gli  conduce  il  /ArrtvcAe, cavallo  aralo 
leggiere  al  corso  e tèrmo  nella  battaglia  ; 
il  suo  Avdgia-bachi  gran  cacciatore  . gli 
offre  le  sue  armi  da  fuoco,  armi  nell'  Epi- 
ro fa  muse  ove  sono  l'urgfmieiito  dei  cauti 
de’brllicosi  Serpe  tari,  come  tra  i Greci  ilei 
secoli  eroici  lo  era  lo  scudo  d Achille.  I i 
prima  era  un  moschetto  ili  grande  dimen- 
sione, della  fabbrica  di  Versailles  , dama- 
scato di  turchino  , sparso  di  stelle  doro  , 
mandato  in  addietro  a Dge/zai-  di  sali 
Giovanni  d’Acri  dal  vincitore  delle  Pira- 
midi. Dopo  la  morte  di  questo  pascià (i), 
era  stato  presentato  aU'iniielice  Scimi  111, 
il  quale  lo  domi  , come  premio  dei  suo 
ooraggio,  a Kior  Jousouf  pascià, che  là  for- 
tuna avevg  tre  volle  sollevato  al  grado  di 
eùif  a lem,  gran  visìr,  per  poi  preci  pi- 
tarnelo;da  questi, che  terminò  la  sua  lunga 
carriera  a iSegiopontc,  fu  lasciato  per  alto 
di  ultima  volontà  ad  Ali  Tebtien.  Egli  lo 
atlida  al  suo  criminoso  Acato,  Atanasio 
Vaia,  consegna  ad  uno  de’suoi  paggi  una 
carabina  che  nel  180G  gli  fu  oHeetà  a no- 
me di  Napoleone.;  fa  sospendere  agli  ar- 
cioni della  sua  sella  il  mnscbettoue di  bat- 
taglia di  Callo  XII , arma  d'  inestimabile 
prezzo  per  cònio  del  nome  del  celebre  uo- 
mo cui  appartenne.  L’ebbe  in  dono  dal  re 
Gustavo  Adolfo,  quando  questo  principe  , 
tradito  dalla  fortuna,  approdò  a Prcvesa  , 
«li  dove  pen-ava  di  recarsi  al  Santo  sepol- 
cro , che  un  intrigo  diplomatico  non  gli 
permise  di  visitare,  cingesi  la  riverita  scia- 
lila di  Krim  Guerai,  di  cui  Oceano  primo 
rampollo  di  questa  tartara  dinastia  gli  fe- 
ce omaggio,  quando  con  due  suoi  fratelli 
. - * ivi  fs-4  ^ •’<  , ^ . ».zì  ’ - a 

" (i)  Kior  pàscli,  il  Guercio,  in  addietro  mercan- 
te di  oso,  tre  volle  sollevato  al  gran  visiiao,  e 
due  volle  geuet  aiusi  mo,  iu  tritio  ed  al  DoìiuUu. 


con  generosa  ospitalità  fu  ricevuto  sito 
corte  del  Satrapo  di  Giannina  (l).  . . •. 

In  appresso  dà,  il  segno  della  partenza, 
e nou  appena  la  sua  truppa  ha  p issato  il 
ponte  ch'egli  la  segue.  1 Ouegui  e gli  av- 
venturieri mandano  un  prolungalo  gri- 
do cui  rispondono  gli  assalitori  con  terri- 
bili ululati,  e l’eco  del  Pindo  Sembra  per- 
cosso da  un  rumore  simile  a quello  delle 
mugghiatiti  onde  del  more  ag  tato  dalla 
burrasca.  La  zuffa  comincia  subitomi  tute 
ti  i plinti,  mentre  che  Ali  postosi  sopra 
un'eminenza  vicina  ni  consolato  di  Francia, 
cerca  di  conoscere  i capitani  nemici.  Ghia- 
ma  e fa  chiamare  Paci  o Lev,  ma  invano. 
e gli  é destinato,  egli  grida,  vé  a vbicere.né 
a murile  ih  soldato.  Vedendo  il  colonnello 
( bimliacbi  ) dei  homliardu  i i imperiali  , 
liassan  Stani  Imi,  al  di  fuori  delle  laitleiio, 
fa  seguo  di  dargli  il  unachctio  ili  Dgtszar 
e lo  stende  morto,  dicendo,  io  tiro  meglio 
che  il  capo  de  bombardieri  dei  Sudano.  ( ìli 
v ieu  subito  presentala  la  carabina  di  fi  i- 
naparte,e  la  palla  ferisce  Knàriaian.lic y di 
■Sp  ing  i , di'  egli  un  tempo  lece  nominare 
pascià  di  Lepanto.  I suoi  soldati  Io  ripor- 
tano pericolosamente  lèi  ito  in  una  coscia, 
bestemmiando  il  giorno  in  cui  l'aiuhir.iniMe 
gli  fece  abbandonare  le  montagne  dello  /Ca- 
dmila, per  porsi  Ld  aula  pericolosa  via  del- 
la grandezza.  A questo  colpo  i (ioghi  dei 
battaglione  rosso,  riconoscendo  l’omicida 
Ali, dirigono  tutti  i loro  colpi  cout  io  il  ne- 
mico del  loro  visir  Moustai  Scodra,  senza 
ferirlo;  che  i suioi  giorni  non  dovevano  es- 
sere troncati  sul  campo  della  gloria.  To- 
stocbè  da  questo  lato  si  schiarì  il  fumo, 
conobbe  Capelun,  pascià  di  Croie  , che  fu 
già  suo  ospite. e dopo  aver  pregato  lo  spi- 
rito di  sua  madre  (2)  di  dirigere  la  morte 
contro  uno  spergiuro,  kr  col  pisce  nel  petto. 
Capclan  mette  un  aito  grido,  mentre  il  suo 
cavallo , che  seute  vacillare  ii  padrone , 

■ • *1  l»<i* 

(1)  L’a mbasciadorc  ili  Francia  Orazio  Sebastia- 
ni loro  aveva  farlo  avete  una  pensione,  che  aven- 
do cessato  d'esse/e  pagata  alla  morie  di  Sdita  Ili, 
li  ilouòa  venire  a ce. care  fortuna  u Giannina  nel 
Idi  1.  tndipeudeiilciiieiitc  d-illus  ijiendiu  fiecuniu- 

rio,  Al)  assegnò  turo  certi, (acculi  gu, eroi  dove  ri- 
siedei teru  flou  al  itlili.  È questa  la  diiui.iia  ciie 
succedi'  di  pieno  diritto  al  tiooo  iu  caso  di  eslin- 
zione  della  tinca  ottomana. 

(a?  A-sizlOni  madie  mia,  tale  era  ii  suo  grido 
ne ;iuuui  caii. 
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«'infuna  c porta  il  disordine  tra  i soldati 
del  Drin.  lladgi  Beilo  della  Chimera  , per 
soprannome  bccco'di  lepre, Mustaf  i Barba- 
rossa  di  Con  jt  za  , lbrahim  lo  sfregiato  di 
Caulonia,  ed  i gemelli  d'AvInna  Bairain  ed 
IsIam  e idniyi  sotto  i suoi  colpi  : il  terrore 
si  sparge  tra  gli  Osmanli,  che  fuggono  da 
varie  bande  •,  allorché  preadendo  Ali  il 
moschettone  di  Carlo  XII, ch’egli  riguar- 
dava piuttosto  come  un  talismano  che  co- 
me un  arma  ofTcnsivatchiama  per  la  secon- 
da volta  a singolare  certame  Ismael  Pacho 
Lev  ; ma  il  sciaschiere  era  già  lontano  dal 
campo  di  battaglia.  Ricontarono  i morti,  e 
trovaronsi  dulia  banda  degli  Osmanli  ven- 
tiline capi  c cento  cinquanta  soldati  uccisi, 
mentre  che  Ali  non  aveva  perduto  che 
quarantadue  soldati  ed  un  capitanti;  e fu 
questa  un  allegrezza  , perché  gl;  assediati 
clic  più  non  potevano  mettersi  a numero, 
sapevano  il  prezzo  dei  valorosi  che  per- 
devano. Ordinò  i loro  funerali,  e ripigliò 
la  via  del  castello  del  lago  tra  i suoni  delle 
trombette  e le  acclamazioni  de’  soldati  ca- 
richi delle  spoglie,  delle  armi  e delle  teste 
dei  loro  nemici. 

Era  ili  già  mezzo  giorno  quando  Ismael 
rientrò  nella  sua  tenda,  c gl’im  perii  li  ed  i 
loro  capitani  deponevaun.lc  armi  allorché 
villosi  all  'estremità  meridionale  della  val- 
le di  Giannina  una  nuvola  di  polvere,  che 
indicava  l’arrivo  di  un  grosso  corpo  di 
truppe.  Si  stacco  per  incontrarlo  una  com- 
pagnia di  Delis,  che  ben  tosto  tornarono 
ad  annunziare  l'arrivo  di  Bcltadgi  , visir 
di  Ncgroponte.  Conduccva  sotto  le  sue  lia- 
dierc  mille  cinquecento  Asiatici  reclutati 
nelle  vicinanze  del  monte  Spyle  di  Ma- 

Ipicsia.  Si  alzarono  subito  festose  grilla,  si 
snellisse  il  nome  del  profeta;  ed  i fachiri 
corsero  ad  incontrarlo  invocando  il  nome 
di  Allah.  Gli  ausiliari  si  avanzano,  arri- 
vano sull’eminenza  di  Pcrilcpti  : salutano 
il  seraschiere  con  una  scarica  di  raosctict- 
teria,  cui  risponde  il  cannone  delie  batte- 
rie, ed  una  romorosa  gioia  scaccia  le  lu- 
gubri idee  sparse  nel  campo. 

Appena  la  Livadia  cominciava  a respi- 
rare quando  Bcltadgi  pascià  giunse  in  quel- 
la desolata  provincia,  Poiché.  fu  entrato 
nella  città  ili  Lch.idia, dichiarò  ai  primati, 
che  nella  sua  qualità  di  pascià  dell  Eubca, 
chiedeva  l’imposta  dell’anno  prossimo  a ter- 
minare e quella  dell’anno  vicino  a comiu- 

MICQ. 
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dare.  Gli  fu  invano  rappresentato,  che  le 
rapine  di  Pclilcvan  Balia  pascià  avevano 
esaurite  tutte  lerisor.su  del  paese  : che  per 
lungo  tempo  l’ agricoltura  non  poteva 
niente  produrre;  che  gli  ulivi  , le  viti  c 
le  piantagioni  di  cotone  erano  state  sac- 
cheggiate ; e che  la  magg'or  parte  de'  vil- 
laggi erano  spopolati  o Linciati.  A tali  ri- 
mostranze Baltadgi  rispose  che  spettava  ai 
notabili  il  imitare  l'amministrazione  { ed 
ordinò  di  strascinarli  in  prigione  e porli 
in  ceppi.  Angustiati  in  tal  guisa  loro  face- 
va solle  prime  annunziare  ugni  giorno, po- 
scia ogni  ora,chc  sarebbero  stati  appiccati 
se  non  gli  davano  ilei  danaro  , quando 
la  carità  dei  monaci  di  San  Basilio  dei  mo- 
nasteri di  Gerusalemme  c di  San  Luca, 
che  sono  posti  in  vicinanza  di  Cheronca  e di 
Ascrea.soccor.se  i prigionieri.  Avevano  essi 
fatto  delle  segrete  questue  , i cui  prodotti 
furono  recati  al  barbaro,  che  vedendo  di 
non  poter  sperar  più  di  quando  gli  si  ofTri- 
va.li  pose  in  liberta.  Dopo  quest’.ivanìa  ab- 
bandonò la  Beozia,  permettendo  ai  suoi  sol- 
dati di  saccheggiare  ovunque  p. issassero. 
Cosi  i nuovi  devastatori  esercitarono  ogni 
genere  di  vessazioni  sugli  aiutanti  della 
Focide,  e delle  contrade  che  a ttra  versarono 
per  giugnere  al  campo  ili  Giannina  dove 
arrivarono  seguiti  da  una  greggia  d’ inno- 
centi fanciulli  d'amlii  i sessi  , che  avevano 
fatti  schiavi, c tinti  del  sangue  d'una  quan- 
tità ili  contadini  che  avevano  trattati  come 
fossero  nemici. 

Valorosi  di  tal  sorti,  asiatici  riguardati 
come  i Maomettani  purissimi,  la  perla  pre- 
ziosa de'  veri  credenti  (i),  non  potevano  ri- 
ceversi che  a braccia  ajiertc  dai  Turchi  del- 
l'esercito imperiate.  I dervis  reclamarono, 
a nome  della  religione,  i figli  maschi  per 
circonciderli}  e furono  loro  consegnati  sen- 
za difficoltà.  Le  fanciulle  furono  vendute 
i}!l’iucanto,  cil  in  tal  modo  Ismael  pascià  si 
trovò  compensato  della  sconfitta  sofferta  la 
mattina  , allorché  il  Rumili  V.di-cy  Selim 
pascià  lo  fece  avvisare  ilei  suo  ritorno.  Egli 
era  andato  a fare  una  scorreria  nella  Tes- 
saglia, di  dove  conduccva  due  mila  rajas 
greci  accoppiati  a guisa  di  oani  da  caccia, 
per  farli  lavorare  intorno  alle  trincee  ed 
alle  fortificazioni.  A cuivano  dietro  a loro 

(l)  Frisa  cnfil  ica  registrata  noi  firmano  ili  com- 
missione ilei  loro  jnrajch  icrp  Balla  Igi  pi  <cià. 
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uiillo  (Ingerito  hést'e  da  toma  c quattro- 
cento  donne  valacohcr,  cariche  di  sacelli  di 
grano  e di  altri  viveri  tolti  agli  abitanti 
delle  pianin  e vicine  a Parsala  e Trinala.  Il 
rimbombo  dclc.1nnoneannunziòquesta  ric- 
ca preda;  fu  mille  volte  maledetto  lo  sco- 
municato Alì  Tcbelcn  c tcondomiato  alle 
li  imnic  deirinferno  di  Maometto  dagli  ora- 
coli dcll'oulema,  senta  che  questi  vani  ana- 
temi gl'impcdissero  di  avanzarsi  verso  lo 
scojh)  che  si  era  proposto. 

Appena  tornato  il  loro  diviato,  i Suliotti 
si  adunarono  in  consiglio;  nel  qthde  tutti 
convennero  che  prima  di  trattare  con  Ali, 
farebber  nuove  sincere  istanze  al  sei  aschic- 
ic,  onde  c,  inseguire  l'oggetto  delle  sue  pro- 
messe eli 'erano  quelle  della  Porta  ottoma- 
na. Volevano  rientrare  in  patria  per  una 
via  legale,  ed  avevano  una  carta  sottoscrit- 
ta da  Ismael,  colla  quale  obbligava*!  a pa- 
gar esattamente  il  lóro  soldo,  lèssi  mostra- 
vano un  firmano  che  ordinava  di  renda  gli 
ir  loro  proprietà  e di  reintegrarli  nel  posse- 
damato  delle  meteore  della  Scllcide,  inalie- 
nabile dominio  de  loro  antenati!....  Ammessi 
all’udienza  che  avevano  chiesta,  vengono 
introdotti  nel  gran  divano  dei  Turchi  adu- 
nato a Bollila.  Parlano  dei  Inro  servigi,  e- 
« póngono  i loro  diritti,  mostrano  i loro  ti- 
toli, senza  rammentarsi  che  i servigi,  i di- 
ritti, i titoli  non  hanno  pei  popoli  verun 
valore  innanzi  al  triluwnle  de! dispotismo, 
quando  non  siano  sostenuti  dall’oro  che  lo- 
ie, si  vuole  estorcere,  o dalla  necessità  di 
dovere  ingannarli. 

Ismael  cominciò,  come  aveva  fatto  altre 
volte,  a proporre  mutnz’nni  dt  territorio; 
ma  vedendo  che  i Suliotti  avevano  pene- 
trato questo  sotterfugio,  ed  invocavano 
le  esistenti  convenz-oni , loro  dichiarò  at- 
teramente, « ch'era  impossibile  di  rcsti- 
» Inire  in  possedimento  autònomo  agl’iij- 
» fedeli  un  pacse.in  cui  i Maomettani  ave- 
>•  vano  fabbricate' delle  moschee.  Per  ciò 
che  spetta  alle  vostre  proprietà,  disse 
» egli , svolgendo  un  firmano  , quest’  or- 
-■  dine  firmato  dal  Sultano  dichiara  , che 
i»  appartengono  al  fisco  imperiale  della 
» corona  ».  A tale  dichiarazione  i Suliot-  , 
ti  sdegnati  rispondono  « che  il  Sultano 
» è ingannato  e clic  sapranno,  gridano 
» ponendo  la  mano  sulle  loro  scialile,  con- 
» quistnre  un  paese  al  presente  posseduto 
» dalle  trnp|K-  d'nn  visir  dichiarato  ri  bel  - 


» le,  insieme  ai  suoi  aderenti.  Il  Gran  Sul- 
» tano  dovrà  poscia  decidere  se  noi  siamo 
..  degni  di  occupare  le  montagne  ricorufsri- 
» state  col  sangue  di  uomini  che  non  aspi- 
» rami  che  alla  gl  >ri.»  d'essere  suoi  fedeli 
» soldati.*»  — -su  .Suoi  soldati!  Io  saprò  pu- 
lì nire  un  tale  eccesso  di  arroganza!  dite 
» suoi  rajas,  vili  Kaifiri,  e sappiate  ched’o- 
» ra  in  poi  per  vivere  in  Turchia  conviene 
» rientrare  nella  vostra  ignobile  condizio- 
» ne.  lavorare  ed  Ubbidire;  queste  sono'  le 
» vostre  parti.  Siete  stati  tollerati  fino  al 
» (fi-esenti.*  mi  tra  no»i  tiaccberò  il  vostro 
•»  orgoglio,  togliendovi  le  armi  che  profa- 
„ nate  e cuoprCudo  le  vostre  teste  eoo  uni 
» berretta  bianca,  segno  della  servitù  con- 
» veniente  ai  vostri  pari.  Toglietevi  alia 
» ufi.i  pre.cnza,  e non  ritornatevi  che  Con 
» un  cerchio  al  collo  per  ricevere  gli  ordi- 
» ni  che  crederà  di  darvi  ».  Così  disse  tra- 
sportato dalla  rabbia;  ed  i Suliotti  maravi- 
gliati si  ritirarono  compresi  di  terrore. 

Oltraggiati  nell’onore,  minacciati  nella 
perdona,  i Suliotti,  appena  tornati  al  cam- 
po, pensando  ai  mezzi  di  sicurezza  richiesti 
dalle  circostanze,  risolsero  di  trattare  irre- 
vocabilmente coll’antico  loro  nemico.  Per- 
ciò fin-oilo scelti  Notili  Botzaris  ed  altri  due 
capitani,  chi-  furono  muniti  d'ampie  facol- 
tà. Dopo  tale  risoluzione  furono1  accesi  tre 
fuochi  accanto  all’argine  per  parttcipire 
al  visir  clic  aspetta  vasi  la  narca,  la  quale 
arrivò  all  indicata  ora,  e condusse  i depu- 
tati ad  Ali  che  li  accolse  con  grandi  dimo- 
strazioni d’amicizia.  Sapeva  di  g-àqu.mt’e- 
ra  accaduto  nel  divano  tra  loro  e Pacho  bey. 
Lungi  dall'approfittaio  del  loro  imbaraz- 
zo, chiese  se  avessero  a ridire  intorno  alle 
proposte  condizioni.  « Savio  Bntzaris  , egli 
» disse,  faccia  rao,o  pur  no, causa  comu ne?  — ■ 
» Sì,  o signore,  da  nomini  liberi  ; perché 
» voi  ne  avete  fatta  l’esperienza,  gli  schia- 
» vi  abbandonano  sempre  i principi  sveu- 
» turati. — Ciò  basta,  parla  ed  io  sottoscri- 
» vo  all'istante  a quanto  tu  proporrai  ». 

Bntzaris  ed  i suoi  compagni  chinandosi 
ad  Ali,  rileggono  le  proposte  clic  aveva  ‘lo- 
ro mandate  , le  discutono,  e si  fermano  a 
quella  che  tratta  degli  ostaggi.  — « E elmi 
» dubitereste  voi  di  tnandarmialcune  don- 
» ne  e pochi  fanciulli  de*  vostri  capitani  ? 
n Che  penserebbe  Paòho  bey  (fella  nostra 
» alleanza  quando  udirà  la  vostra  diser- 
» zinne,  se  sapesse  che  voi  non  siete  altnc- 
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» cali  alla  mia  causa  coi  legami  (kl  san- 
» guc  a voi  più  caro?  Non  crederebbe  fbr- 
» se.  che  sedotti  da  alcune  gomme  di  da- 
ti .miro,  non  vi  siete  a me  uniti  che  per 
» estorcere  da  lui  un  maggiori:  stipendio? 
» Scriverehltea  Costantinopoli  che  i cupidi 
v Suliotti  1 hanno  abbandonato  perchè 
>•  era  neH  iuipossihilità  di  appigare  la  loro 
» avidità.  La  l’orta  che  vi  teme,  gli  spedi- 
ti rebbe  subito  del  danaio,  di  cui  se  nc 
» varrebbe  per  movere  contro  di  voi  i Ju- 
tt  pigi  ed  i Chamidi,  vostri  costanti  nomi- 
ti ci.  Ben  so  che  questi  vili  mercenari  non 
» farebbero  grandi  cose,  ma  ogni  Suliotto 
» è un  essere  per  me  pregioso;  od  anche  gli 
» ostaggi  che  voglio  sira  pparc  dalle  vostre 
» braccia,  per  un  oggetto  politico  , sono 
» piuttosto  un  depositi)  confidato  alle  mie 
» cure,  clic  un  pegno  della  fedeltà  dei  lo- 
ti ro  padri.  . 

» Le  ragioni,  o signore,  ripigliò  Nothi 
» Bolzaris,  che  voi  esponete  non  li. inno  re- 
ti plica,  ed  in  prenderò  dallo  stesso  loro 
» principio  la  risposta  clic  servirà  ad  assi- 
» culaie  la  nostra  unione.  Noi  vi  daremo 
» gli  o>t.iggi  che  ci  chiedete,  se  dal  canto 
» vostro  voi  ci  confidate  Hussein  pascià  li- 
ti glio  di  Alouctar  ebe  trovasi  in  questo  ca- 
li stello.  — A die  può  egli  servirli?-— Pii» 
» c!  e i nostri  figli  restando  presso  di  voi. — 
» Nor»  ba  esperienza.  — Appartiene  al  vo- 
ti stro  sangue  o signore,  c questo  basta.  Lo 
» nomineremo  nostro  poleiuarca,  se  lo  hra- 
■>  male.  Alla  sua  voce  il  vostro  comandan- 
ti te  Tallir  Alias,  tioppò  spesso  avvezzo  a 
>•  deviar  gli  ordinimi  aprirà  la  fortezza  di 
» Caco-Suoli.  La  sua  persona  mostrerà  ai 
“■  Chamidi,  ai  Japvgi  cd  ai  Toxidi  che  li 
» figlio  del  loro  padrone  li  vede  e li  og  er- 
” va.  Gli  uni  fi  uniranno  per  rispetto  al 
>*  nostro  partito,  e gli  altri  compressi  dal 
» timore,  non  oseranno  p: onunzr.irsi  con- 
>•  trari.  Vostro  figlio  troverà  presso  ili  noi 
>*  per  pregare  la  moschea  che  voi  faceste 
>*  inalzare  per  consacrare  la  vostra  vitto- 
« ria  di  Sotdi.  Se  volete  dargli  un  coi  teg- 
» gio  conveniente  al  suo  grado,  lo  riceve- 
» remo  di  buon  grado  nelle  nostre  inouta- 
« gm",  c siccome  vi  riservate  la  torre  di- 
» KiafTì,  questa  diventerà  perlai  un  luogo 
” di  sicurezza.  — Tu  mi  convinci, disse  Ali, 

» il  trattato  che  ci  unirà  fino  alla  morte 
»•  è conchiuso}  che  si  sottoscrivano  gli  ar- 
» ticoli  ». 
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Si  convenne  che  il  cambio  degli  ostaggi 
si  farebbe  entro  due  giorni  all'i'ola  del  la- 
go, ch’era  una  delle  posizioni  d'Ali  ; che  i 
Suliotti  riceverebbero  cinquecento  mii.i 
piastre,  conto  cinquanta  carichi  di  muni- 
zioni da  guerra,  e che  partirebbero  la  flot- 
te immediatamente  successiva  al  compi- 
mento di  queste  clausole,  per  tornare  tra 
le  in  mtigne  della  SuJIeide.  A questa  con- 
dizione della  jxju  teu za  di  notte,  Batzaris  ri- 
sponde , che  mai  non  avendo  attaccato  il 
suo.  nemico  nascosta  mente,  voleva  lasciale 
ostilmente  il  campo  imperiale.  Quindi  fu- 
rono lasciati  in  suo  arbitrio  la  sedia  del 
tempo  e l'ordine  della  ir' .ita,  avendo  il  Vi- 
sir dichiarato  che  tutto  afiidura  alla  sua 
esperienza  cd  alano  valore. 

Malgrado  questa  dignitosa  apparenza,  a 
quale  estremità  doveva  essere  ridotto  All 
Teliele  i per  acconsenti  re  al  tratta  tri  eoi  Su- 
Kot ti?’ Quale  fu  il  suo-.doloro  , trovandosi 
costi-etto  a consegnar  loro  col  nipote  pai  te 
de'suoi  tesori,  e- di  compronietterc  la  sicu- 
rezza di  più  ragguardevoli  somme  clic  L 
( 1 i rci  potevano  scoprire  nelle  calerne  del- 
la Scllcidc,  dove  le  avea  da  gran  tempo  de- 
poste, e suggellate  col  sangue  delle  perso- 
ne adoperate  in  tale  lavoro?.  Quanto  non 
fu  punita  la  cupidigia  di  un  uomo,  clip 
aveva, .siccome  l'eiseo  ultimo  redi  qoe  to 
medesimo- Epiro  (ì).  (preda  in  ogni  tempo- 
dell'anarchia  e de  tiranni)  sagri  fica  li.  tanti 
utili  alleati  per  risparmiare  i suoi  tesori,, 
diventati  per  lui  una  specie  di  divinità  ? E 
d’uopo  aver  conosciuto  Ali  per  sentile  ci  » 
che  provò  : io  col  pcn-nerc  mi  trovo  pnson- 
tc  a’  suoi  tormenti , allv  sue  angosce  , allo 
sua  umiliazione  , passione  pià  crudele  [z  i 
suo  oi-goglio,  che  nou  la  perdi ta  ddla  sua. 
famiglia. 

Ed  i Suliotti  dtil  canto  loro  ciano  pure 
venuti  in  basso  stato  allorché  acconsenti- 
rono di  ricevere  da  una  inano  bagnata  nel 
sangue  dei  loro  parenti,  que’ soccorsi  thè  in- 
oltri tempi  avrebbero  con  superbo  disde- 
gno ricusati!  Essi  stivano  per  consegnare 
le  loro  spose-ed  i loro  figlia  creature  espia- 
torie della  sventura,  alto  stesso  Minot  nmv 
che  aveva  in  p.a  suto  consumati  i loro  ostag- 
gi nelle  prigioni  del  silo  serraglio  eoi  pati- 
menti o col  ferro  del  carnefice!...  La  Neccs- 

(i)  ValiVit.  liti.XLIVjC.  a j ji>-Pnli'b.  Exrerp. 
Ic^al.  Si  e SS-Hutar.  il»  l’aula  A cimilo. 
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sita,  regina  degli  Dei  c degli  uomini,  ave- 
va essa  sola  potuto  ispirare,  far  conchiu- 
dere e ratificare  un  trattato  tra  inveterati 
nemici. 

Alt  vi  era  stato  ridotto  dal  numero  de’ 
tuoi  nemici,  i suoi  occhi  indeboliti  dall'e- 
tà, più  ornai  non  vedevano  die  insangui- 
nate ruine,  c baluardi  minati  dal  fulmine 
delle  battaglie.  Operando  una  gagliarda 
diversione  ncll’Ellude  , acquistava  tempo 
per  l'esplosione  de' suoi  progetti.  Né  era 
migliore  la  condltionc  deSuliolti  , i quali 
non  vedevansi  circondati  che  dalla  miseria 
e da  nemici  avidi  del  loro  sangue  ; e non 
ignoravano  che  gli  Ismaeliti  li  destinava- 
no ad  essere  le  prime  vittime.  Potevano 
mancar  loro  le  vettovaglie , le  munizioni 
«la  guerra  ed  il  danaro;  sapevano  d'e- sersi 
uniti  ad  uno  spergiuro-,  piangevano  il  Sa- 
grifìcio  cui  avevano  acconsentilo,  ma  que- 
sto pensiero  veniva  addolcito  dall’idea  di 
tornare  tra  le  loro  montagne  ; perché  le 
montagne  sono  il  baluardo  della  libertà, 
se  la  libertà  può  avere  stabile  domicilio  in 
su  la  terra.  Con  quanto  piacere  non  si  pa- 
scevano della  speranza  di  vendicarsi  tra 
poco  di  Pacho  bey  e dei  tigli  d’Agar!  Que- 
sta considerazione  loro  rendeva  facile  ogni 
cosa.  Perciò  Marco  Rotzaris  figlio  di  Kit- 
zos  , si  offrì  volontario  ostaggio,  ed  il  suo 
minor  fratello  gli  disputò  l'onore  di  questo 
sngrificio  alla  patria;  e Chrysè  , sua  sposa 
incinta,  pei-  servire  di  esempio  alle  madri 
della  Sellcide,  avendo  ottenuto  il  favore  di 
porsi  in  mano  d’Alì  coi  due  suoi  figli,  ri- 
cevettero il  tracio  di  pace  dai  Gerenti  col 
titolo  di  primi  martiri  dcjla  croce.  Questo 
sagrilicio  alla  patria  , altro  ormai  non  la- 
sciando ai  Suliotti  che  l'ambizione  di  se- 
guire un  così  bell'esempio,  tutti  gareggia- 
rono di  zelo  per  offrire  i ligli  in  ostaggio; 
coi  quali  essendosi  i commissari  recati  al- 
l'isola del  lago  di  Giannina  , le  più  penose 
condizioni  della  pace  si  eseguirono  sotto 
gli  auspici  della  notte  propizia  alla  causa 
di  un  popolo  degno  di  occupare  un  emi- 
nente grado  negli  annali  dei  mondo. 

Il  campo  d Ismael  pascià,  dopo  aver  con- 
sumata parte  della  notte  a festeggiare  i 
nuovi  ospiti  , il  cui  numero  , ebe  ogni 
giorno  ingrossava,  sapponevasi  di  quindi- 
cimila , crasi  abbandonato  al  sonno,  allor- 
ché una  parte  della  (lotta  d’Alì  sbarcò  al 
campo  de'Suliotti  Hussein  pascià!  lira  ac- 


compagnato dal  vecchio  Mourtou  Za lyeos 
suo  Kndia  (aio),  uomo  apprezzato  da- 
gli Ispirati  cristiani  a cagione  principal- 
mente della  sua  dolcezza  e della  sua  pro- 
bità, e lo  seguivano  un  segreta  rio  , alcuni 
paggi,  sei  cavalli  da  sella  , e venticinque 
muli  coi  suoi  equipaggi.  Hussein  toccava 
allora  il  ventunrsiin’anno,  .Voi hi  scelse  al- 
l'istante un  sufficiente  numero  di  donne 
per  portare  le  munizioni  c gli  equipaggi; 
le  robuste  Suliotte  avvezze  a portar  lardel- 
li, eransi  affrettate  di  ubbidire  a’suoi  ordi- 
ni. Egli  le  pose,  con  Hussein  pascià  ed  il 
suo  seguito,  in  mezzo  ad  un  distaccamen- 
to di  quattrocento  pa  Ilici  ri  , di  cui  prese 
egli  stesso  il  comando,  prevenendo  suo  ni- 
pote che  lo  aspetterebbe  a Variade-s. 

Era  appunta  la  mezza  notte  quando  il 
distaccamento  Suliotto  sì  pose  in  cammino. 
Marco  Botzaris,  rimasto  nel  campo  con  tre- 
cento venti  uomini,  fece  atterrare  lo  stec- 
calo , ed  indi  salendo  colla  sua  gente  sul 
monte  Paktoras,  colà  «spettò  il  giorno  per 
annunziare  altamente  il  suo  abbandono  al- 
l’esercito ottomano .....  Al  levar  del  sole  or- 
dina una  salva  generale  di  moschetleria, 
alzando  il  grido  della  battaglia  ! Alcuni 
Turchi  che  stavano  ai  posti  avanzati,  sono 
uccisi,  mentre  che  gli  altri  fuggono  per  re- 
care al  campo  la  notizia  dell'abbandono 
dei  Suliotti.  Si  grida  alle  armi  : e Marco 
Botzaris  facendo  spiegare  lo  stendardo  del- 
la croce  in  faccia  al  campo  degl'infedeli,  si 
pone  tranquillamente  in  cammino.  Provo- 
ca più  volte  gl'ismaeliti,  facendo  fermare 
la  sua  truppa  ; e vedendo  ebe  nessuno  si 
muove  per  seguirlo,  prende  la  via  di  Va- 
ria dés  , dove  avanti  sera  raggiugne  i suoi 
compatr  iotti. 
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CAPITOLO  I. 

Ritorno  di  Ugo  Pooqueville  in  Grecia  — Morale 
binatone  di  Coitu — Pi  esigi  delia  generale 
inauri edonc  dell  Kllade  -—Sbarca  a Suyadei— 
Suo  pii  uni  intratleuimenlo  cogli  Kpimli  — An- 
golare sua  cella,  imliscreMoui  — Strada  lino  a 
Parga — Not  ile  di  Giannina,  emissario  man- 
dalo a Pietroburgo  — Campo  ottomano,  l ibo- 
laiionl  del  sera  schiere  Ismael  fusili  — Primi 
vantaggi  ottenuti  dai  Sullo. t i conico  gt i Osman- 
li; loro  stalo  politico  e militare  — GonijuisLauo 
i Cinque  Posai —Scomunicati  da  Porfirio  ar- 
cii escuto  d Aria  — f'es'e  celebrale  in  occasio- 
ne delle  loro  vittorie — Duuj,  ossia  espiantine 
nel  campo  luteo  — 1 Maomettani  si  avanzano— 
Sturo  nuovamente  sconfitti  dai  Saliotti  — Con- 
tesa tia  i Greci  per  le  spoglie  dei  vinti. 

Att-ottcnè  giunsero  in  Francia  le  prime 
notine  della  guerra  mossa  dal  Gran  Si- 
gnore contro  Ali  pascià,  Dgo  Pnuquevillc, 
che  trovava»!  in  permesso  a Parigi , clilie 
ordine  di  tornare  in  Grecia,  di  tlov  era  po- 
c'anzi partito;  egli  fu  prescritto  ili  attra- 
versare la  Francia  e l’Italia  lino  ad  Otran- 
to, ove  s’iiubarcheicblie  perCorfii.  Quando 
fosse  giunto  in  quest’isola  avrebbe  potuto, 
come  tioverebbe  più  conveniente,  passare 
per  terra  o per  mare  a Pati  asso  per  assu- 
mervi le  incombenze  di  console  ilei  re. 

Malgrado  il  suo  coraggio,  colui  che  ave- 
va passati  dodici  anni  pte-so  al  visir  Alì 
Teltel en,  fu  gravemente  alilitlo  ricevendo 
l’oiiorcvole  commissione  di  console  a Pa- 
trasso. 0>mc!  ch'egli  chiaramente  presagi- 
va le  tragiche  scene  d una  sanguinosa  ri- 
voluzione! Lasciò  Parigi  il  dì  8 settembre 
ilei  1810  , etl  il  18  di  novembre  un  mare 
agitato, nunzio  degli  avvenimenti  dicuido- 
veva  e-serc  testimonio, lo  spinse  dalle  spiag- 
ge della  bassa  Italia  al  porto  di  Corcira. 

» La  mattina  del  19,  egli  scriveva  , ho 
v rivedute  non  senza  emozione  le  monta- 
li gne  di  que-U'Epiro  ove  passai  la  mia  gio- 
ii vinezza  tra  le  più  amare  cure.  Terra  di 
••  gloria  , terra  di  glandi  ricordanze  e di 
•>  grandi  sventure,  sii  un'altra  volta  pro- 
li pizia  a colui  che  torna  a dimorare  tra  i 
» tuoi  ligli!  u Poscia  sogghignerà:  » Mille 
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n cinquecento  Turchi  sono  stati  costretti 
» atl  abbandonare  l’assedio  di  una  licite 
» torri  di  Solili,  difesa  da  sessanta  Seype- 
» tari  al  servigio  del  visir  Ali  ». 

Corfù,  dov  ei»  approdato  Ugo  Pouque- 
ville,  conservava  tuttavia  molti  suoi  aulici 
che  lo  rividero  eoo  piacere  •,  ma  per  molti 
rispetti  più  non  era  la  stessa  citta  ch’egli 
aveva  veduta  fiochi  anni  prima.  Intorno 
ad  alcuni  edifici  eretti  per  vistedi  salubri- 
tà, o per  abbagliare  il  pubblico,  s’aggira- 
va una  sospettosa  politica.  Scorgevasi  fa- 
cilmente a traverso  al  velo  clic  l'avvilup- 
pava il  desiderio  degli  agenti  liritannici 
pel  trionfo  d'Alt  Tebeleo  , e l'anticipata 
loro  avversione  all'emancipazione  dei  Gre- 
ci. Malgrado  tale  manifesta  avversione  i 
Gorliotti  non  dissimulavano  le  loro  brame 
per  la  generale  insiti  l ezione  dcll’Ell.ulc. 
Questo  vocabolo,  già  caduto  in  disuso,  da 
tutti  pronunziavasi,  tutti  parlavano  di  El- 
iade, di  patria,  di  gloria,  di  altari  da  riti- 
rarsi, e le  popolari  speranze  dei  Cristiani, 
rivolte  al  settentrione, ergeva  no  al  Dio  Re- 
dentore le  fervide  loro  preghiere  , suppli- 
cando la  divinità  di  Cristo  a confondere 
l’Empio  Assiro. 

Una  famiglia  possente  nel  consiglio  di 
Pietroburgo  lasciava,  colla  sua  misteriosa 
condotta  , supporre  ai  Cristiani  greci  che 
un  gfan  principe  teneva  aperti  gli  occhi 
su’  loro  destini.  Egli  vi  badava  ancora  , 
quando  il  suo  amba  ciaihire  Tatnar.iu  for- 
za di  un  trattato,  pose  sotto  il  giogo  otto- 
mano i quattro  ultimi  liberi  cantoni  della 
Grecia  ; c la  vendita  di  Purga  non  aveva 
ancora  aperti  gli  ocelli  dei  Greci , ebe  da 
oltre  cinquantanni  sempre  ingannati  esu- 
grificati  dalla  Russia,  appoggiavano  i loro 
progetti  di  salute  alla  sua  insegna!  Essi  al- 
tamente si  dichiaravano  alla  Russia  favo- 
revoli', poiché  in  quell'epoca  non  gli  erano 
ancora  vietate  le  parole  e le  lagrime. 

Senza  perder  tempo , il  console  del  re 
( che  aveva  di  già  avute  importanti  rivela- 
zioni da  P...  archimandrita  di  liukar  est, 
segreto  emissario  degli  Etcristi , cui  aveva 
consigliato  di  andare  ad  aspettarlo  a Pa- 
trasso, crasi  affrettato  di  scrivere  ad  Ismael 

fruscia  per  chiedergli  una  scorta  e caval- 
i onde  recarsi  per  la  via  di  terra  a Preve- 
sa.  Essendo  passali  molti  giorni  senza  che 
il  console  ricevesse  riscontro,  persuaden- 
dosi clic  il  suo  nome  abbastanza  noto  nel- 
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l’iìpiro  non  gli  sarebbe  meno  ntile  clolTas-  l 
sistenza  dell'autorità,  s’imharcò  per  la  vi- 
cina costa  di  lla  Caonia.  Seco  comiuoeva  un 
ufficiale  della  magistratura  di  Corfù.  onde 
potervi  ritornare  in  piena  pratica  ogni  qual 
-rótta  circostanze  insuperabili  l'allontanas- 
sero dalle  spiagge  della  nuova  Tauride, 
diventate  oltremod» inospitali  da  che  era- 
no il  teatro  della  guerra.  Il  ag  ili  novem- 
bre in  sul  far  della  sera,  il  Sig.  Pouqlie- 
ville  approdava  alla  dogana  di  Sayadez, 
ove  trovando  vecchi  conoscenti,  senza  in- 
formarsi della  sicurezza  delle  strade,  ri- 
solse di  privarsi  dei  mezzi  di  tornar  a die- 
tro, frammischiandosi  tra  di  loroe  toccan- 
do mercanzie  soggette  a contumacia.  Indi 
salutò  l’amico  che  lo  aveva  accompagnato, 
piegandolo  di  dire  all'agente  di  Francia, 
a Corfù,  che  partecipasse  al  ministero  es- 
ser egli  entrato  in  Turchia. 

la  barca  avendo  subito  riprese  il  largo, 
tutti  si  fanno  intorno  a colui  che  cosi  fran- 
camente era  sbarcato.  È pure  lo  stesso  che 
abbiamo  ceduto  alla  cotte  <f  Ali,  dicono  i 
Toxidi.è  un  francese, soggi  ungono  gli  altri 
non  ; orwn  che  essi  o i Scypetaii  capaci  d'a- 
gire inkd  mani  era. S'apparecchia  la  cena  del 
concole  con  vettovaglie  comperate  a Corfù; 
gl'impiegati  della  dogana  recano  il  loro 
patto  d’olive,  e lutti  pongonri  a sedere 
sulla  stessa  stuoia.  Secondo  l'antica  costu- 
manza, si  mangia  in  famiglia,  ed  il  vino 
va  in  volta:  si  fanno  brindisi  alla  salute 
del  re  di  Francia,  de'Borbonf,  c del  duca 
di  Bordeaux, nato  pochi  giorni  dopo  la  par- 
tenza del  console,  il  quale  era  Stato  infor- 
mato di  questa  nascita  entrando  in  Roma. 
C,|i  |*' pi  roti  udivano  con  piacere  il  raccon- 
to della  miracolosa  nascita  del  rcal  fanciul- 
In,c  la  gioia  brilla  sul  loro  volto  quand'egli 
nana  la  santa  soddisfazione  dell'augusta 
sua  madre  e della  famiglia  di  San  Luigi. 
Si  elettrizzano  udendo  descrivere  l'abita- 
zione degli  augusti  nostri  monarchi,  po- 
c'anzi coperta  ili  Iugulili  veli,  trasformata 
tutt'ad  un  tratto  in  un  palazzo  ornato  di 
ghirlande,  echeggiante  ili  acclamazioni  e 
di  canti  della  felicità  della  Francia,  ricon- 
fortata (l’un  parricidio  dal  nuovo  Teodosio 
o Adeodato  accordato  dal  cielo  a 'suo  i voti. 
Viene  interrogato  or  dall’  uno  or  dall  al- 
tro, ed  i suoi  periodi  più  volte  ricomin- 
ciati,sono  sempre  uditi  Con  interessamento. 

Un  vecchio  guerriero  dell’ Acrecciaunia 
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fa  un  brindisi  ai  Dolorosi  di  tulli  i paesi,  e 
nomina  All  Tebelen.  Questo  brindisi  ad 
un  proscritto  risveglia  tra  i convitati  un 
movimento  d'  ilarità.  Bentosto  si  guàida- 
no  in  viso  per  tintore  che  non  siavi  qual- 
che falso  fratello, indi  si  vanno  comunican- 
do aH'orecehio  alcune  notizie,  e ben  tosto 
rinascendo  la  confidenza  figlia  di  B ieco  si 
parla  dell’  esercito  turco  di  Giannina.  La 
..discordi»  centrata  nel  campo  d'IsIam,  dice 
» ridendo  un  Thesprota  dell’  Alcionia.  — 

„ 1 pascià, soggiugtic  un  altro,si  osservano 
„ a vicenda,  ed  Ali  sa  procurarsi  molte  co- 
„ se  di  cui  hanno  penuria  gl'imperiali.— 

» I bev,  replica  un  vecchio,  ripristinati 
. nella  loro  proprietà,  invece  di  baciare  la 
, ricuperata  terra,  chiedono  rigoroso  con- 
» to  ai  loro  vassalli,  ch'essi  spogliano  , n 
» forza  di  diritti  che  non  seppero  diL-n- 
» dcre.  Perseguitano  coloro  che  servirono 
„ ’,|  tiranno  in  tempo  del  lungo  loro  c*i- 
» olio,  e fanno  rialzare  le  loro  tornarle 
„ a spese  de  villaggi.  Adesso  si  desidera 
v Ali  pascià,  si  mormora,  e forse...— Aon 
« temete,  dice  un  Albanese  maomettano, 

, abbracciando  un  otre  di  vino  clic  tor- 
» minava  allora  di  votare  , i Sulmtti  gui- 
dati da  Notili  Bottai  is  sono  rientrati  nel- 
* le  loro  montagne,  cd  i bey  di  cui  vi  la- 
,,  gnate  avranno  tra  poco  con  cJu  parlare  ». 

A tale  notizia  i doganieri  si  ritirano,  di 
già  sentendo  il  turbine  dell'Insurrezione 
scoppiare  sul  loro  capo.Ognun  di  loro.seb- 
liene  internamente  soddisfatto, teme  di  es- 
sersi compromesso',  ed  intanto  lo  Scy pctai  o 
continua  a raccontare  al  console  le  pai  tico- 
larità  della  diserzione  de  imbotti.  Questi 
n li  chiede  se  possa  proseguire  il  suo  viaggio 
Óon  qualche  apparenza  di  sicurezza  — ,.  Il 
» vostro  nome  c la  mia  presenza  possono 
a farvi  passate  per  il  pertugio  ili  un  scr- 
» pente.  Achm.'t  dcm.chc  non  ha  scontati 
» i vostri  beueficii  governa  a Fil»les  ; 1 a- 

urico  di  vostro  fratello  Dagtiani  coman- 
rt  da  a Margaritì  ; e voi  troverete a I al  ga 
» un  vecchio  compagno  ».  Quindi  si  volse 
ogni  pensiero  a cercare  cavalli , u"°  *'° 

della  buona  Yasiliki,  sposa  d Ah  Telwlcn, 
avendo  umilmente  chiedo  di  acoompugna- 
re  il  con -ole  francese  , si  misero  in  viag- 
gio il  giorno  3o  di  novembre. 

La  carovana  composti  di  otto  persone 
di  quattro  diverse  religioni,  poiché  vi  cia- 
no cinque  CrLtiaiù  dei  due  riti,  un  Lin  eo 
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c due  Maomettani , passò  la  Thyanis  allo 
spuntar  del  sole.  Al  di  là  cominciavano  le 
mine,  lugubri  orme  del  cammino  d'uncor- 
]>n  di  soldati  turchi,  che  aveva  attraversa- 
ta la  Tcsprozia  per  salire  a Giannina.  I 
barbari  avevano  spinta  la  desolazione  a 
grande  distanza,  onde  i viaggiatori  dovet- 
tero passale  la  notte  nel  cortile  del  Khan 
di  Gouicnizzè,  che  i Turchi  avevano  bru- 
ciato.-Un  paggio  d’Ali  ferito  da  una  palla, 
ed  un  povero  Greco  d’Argo , nascosti  tra 
le  ruine,  si  presentarono  per  raeco.  n idar- 
si  al  console.  Egli  prese  il  primo  sotto  la 
sua  protezione , e pagò  il  noleggio  dell'al- 
tro, che  fece  imitai  care  sopra  uno  di  que’ 
battelli  chiamati  Kirlan-guitchs  , o Rondi- 
nelle a motivo  della  loro  velocità,  che  stava 
per  salpare  alla  volta  del  Peloponneso. 

La  notte  fu  tranquilla  e soltanto  l'eco 
delle  montagne  ripeteva  a lunghi  intervalli 
il  rimbombo  del  cannone  dell'esercito  asse- 
tl ialite  ed  assediato  di  Giannina.' Si  parti 
allo  spuntar  del  giorno;  il  paggio  ferito 
ebbe  un  cavallo,  cd  alle  quattro  della  sera 
si  giunse  a Parga.  « Entrando  in  questa 
» città,  la  più  pittoresca  di  quante  io  ne 
» conobbi,  non  mi  fu  pos-ibile  di  contene- 
« re  le  lagrime.  Parga  che  poc'anzi  contava 
»•  ottocento  famiglie  cristiane,  appena  ne 
» conta  adesso  venti , delle  quali  otto  sol- 
»>  tanto  appartengono  alla  primiera  sua  po- 
>1  polazione.  Lospavento  die  naturalmente 
« suole  ispirare  una  deserta  città  ed  il  bi- 
»•  sogno  del  vicendevole  aiuto  le  costrinse 
>■  a riunirsi  in  una  sola  via.  T’acqua  della 
»>  principale  sorgente  portata  da  Ali  sulle 
»•  sommità  dell’Acro polo,  più  non  essendo 
>■  contenuta  nc'siioi  artificiali  condotti  , 

» spandesi  a traverso  alle  strade  che  va 
»’  lentamente  minando  per  cavarsi  un  let- 
>>  to,  poi  da  ragguardevole  altezza  si  pre- 
>’  cipita  in  mare.  Sopra  alcuni  muri  leg- 
» gonsi  scritti  gli  eterni  anatemi  contro 
» gl’inglesi;  e gli  abitanti  da  loro  venduti 
« all’iniquo  Ali  Tebelen  impressero  fre- 
» queliti  croci  sulle  loro  porte,  onde  tenes- 
» sero  luogo  di  protesta  contro  l'occupa- 
» zinne  dei  barbari  (i)».  Prevesa  , l’Acar- 
nania  cl’Etolia  furono  le  contrade  e le  città 
a t traversate  da  Ugo  Pnuqitcvillefinoa  Mis- 
solonghi,  che  di  là  recossi  per  mare  a Pa- 
trasso, dove  sbarcò  il  iG  di  dcoeinbre.  Era- 

( i ) Estratto  del  giornale  di  M.  U.  Pouqucville. 
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vi  aspettato  dal  suo  amico  DubnuchetSaint- 
Andrò  , nominato  console  di  Prevesa,  che 
dopo  aver  ricevute  le  convenienti  istruzio- 
ni, prese  la  via  dell’Epiro.  Furono  in  tal 
guisa  collocate  le  due  sentinelle  perdute 
della  diplomazia,  che  tra  poco  si  vedranno 
rappresentare  una  diffidi  parte  tra  le  scene 
della  carn  itici  ha  e della  desolazione,  che 
non  tardarono  a lordare  il  suolo  delia 
Grecia.  • N . > 

Quella  che  allora  credeva»!  posta  in  su 
la  prima  linea,  il  cavaliere  Dulxiuchet  non 
sembrava  venuto  dall’estremità  ddl’Argo- 
lidc,  dorerà  console,  che  perassistcre  allo 
scioglimento  del  dramma  deil’Epiro.  Il  ter- 
rore. siccome  Pareva  detto  il  Tespmta  della 
dog  ma  di  Strade»,  regnava  nel  campo  di 
Islam.  • s 

tVon  appena  si  erano  i Suliotti  tolti  alla 
vista  del  camp)  ottomano,  chcd’ogni  ban- 
da solleva  rotisi  contro  di  loro  impotenti 
grida  di  rabbia.  Furono  pubblicamente 
esposti  i cadaveri  de  musulmani  caduti 
sotto  i loro  colpi,  ed  Ismael  pascià  che  te- 
meva per  si  stesso  gli  eccessi  d’una  fanatica 
soldatesca,  avendo  raccolto  un  gran  divano, 
i pascià  furono  più  solleciti  di  accorrervi 
che  non  al  campo  di  battaglia.  Agamenno- 
ne mai  non  aveva  adunati  sotto  la  su  i ten- 
da tanti  sediziosi  capitani,  che  per  altro  in 
una  sola  cosa,  s’accordavano,  quella  di per- 
dere Ismaele  per  sotlentrare  nelle  sue  incom- 
benze-, e per  essere  entro  pochi  dì  un  dopo 
l’altro  scavalcati  da  nitri  ambiziosi.  .Volen- 
do Ismaele  adulare  persone  al  par  di  lui 
avide  di  sangue,  loro  partecipi  che  i suoi 
esploratori  Avevano  sorpreso  un  piego  del 
console  austriaco  a Patrasso,  diretto  ad 
Ali  pascià,  col  quale  gli  partecipava  d'ave- 
re spedilo  a Pietroburgo  il  mesto  che  gli  ave- 
va recati  i tuoi  dispacci,  e che  doveste  tperar 
bene.  Fu  tosto  deciso  di  mandale  tali  vere 
o supposte  letterea  Costantinopili,  e di  far 
appiccare  senza  altro  esame  il  messo,  clic 
fu  all’istante  consegnato  ai  Boemi  perchè 
eseguissero  la  sentenza.  Poiché  il  supplizio 
di  questo  straniero,  chcdiccvasi  originario 
polacco,  e bile  calmato  i soldati  , clic  vole- 
vano ad  ogni  modo  vendicare  la  morte  de’ 
lorocoinmilitoni  uccisi  dai  soldati  di  Notbi 
Botzaris  colla  camitici na  di  tutti  i cristia- 
ni impiegati  nell’esercito,  si  fecero  a deli- 
berare intorno  al  grande  avvenimento  di 
quel  giorno. 
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La  ragione  e la  politica  suggerivano  eli  ■ 
acquietare  la  prqiolazioiie  greca  ; (rintavo- 
lale segietauicnte  negoziazioni  proprie  a 
sospendere  la  diversione  di  questa  vaiolosa 
gente  ; ma  si  fece  tutto  il  contrario.  Si  po- 
sero taglie  alle  teste  di  Nothi  e di  Marco 
Botzari,  siccome  a quelledi  tutti  i Suliotti, 
che  furono  tassate  a così  esorbitanti  somme, 
che  I eccessivo  premio  del  sangue  era  piut- 
tosto una  prova  del  terrore  c'  e ispiravano, 
che  della  speranza  di  conseguirle.  Si  fece 
in  appresso  chiamare  l'arcivescovo  Gabiie-' 
le,  cui  fa  ingiunto  dì  scomunicare  t Suliotti , 
i toro  villaggi,  e perjino  gli  alberi  delle  mon- 
tagne: ma  avendo  il  prelato  rappresentato 
al  seraschiere,  che  prima  di  accendere  i tor- 
chi rieri  dell'anatema  doveva  far  uso  della 
' paterna  sua  interposizione  onde  ricondurre  i 
Suliotti  a!C ubbidienza,  ammonendoli  in  nome 
del  Dio  comune  che  tutti  adoravano;  a tal 
nome  di  Dio  comune  i tigli  d’Agar  bestem- 
miano contro  la  divinità  di  Cristo  ...  Si 
ordina  al  prelato  d’ubbidire)  egli  rispetto- 
samente s’inchina.  Viene  trattato  da  infe- 
dele, da  cadrò , da  ribelle,  ed  egli  colle 
braccia  incrocicchiate  sul  peti»,  Don  pro- 
ferisce parola  come  il  suo  divino  maestro 
innanzi  al  tribunale  d’Erode.  Gli  si  sputa 
addosso,  si  minaccia  di  appiccarlo,  e nulla 
potendoottenere contro  la  sua  coscienza, Ga- 
briele viene  scacciato  dall’assemblea.  Gli 
uscieri  lo  spingono  nel  cortile  , di  dove  i 
suoi  diaconi,  che  stavano  aspettandolo,  lo 
accompagnano  al  monistero  delle  religiose 
Sinaite  di  Santa  Caterina  risparmiato  nel- 
l'eccidio della  città. 

Non  contento  d’affliggere  la  chiesa  di 
Giannina  nella  persona  del  suo  venerabile 
pastore,  quel  delirante  congresso  risolveva 
ad  unanimità  di  suffragi,  che  ad  oggetto  di 
prevenire  qualunque  sorta  (('insurrezione, 
s’intimerebbe  ai  capitani  degli  Armatoli 
ed  ai  loro  soldati  di  consegnare  entro  un 
fatai  termine  le  loro  armi.  Dopo  ciò  il  sc- 
rasciiicre,  due  visir,  sette  pascià  e diciotto 
cadi  o giudici,  tutti  ligli  di  Belial,  aduna- 
vansi  in  consiglio  e non  volendo  clic  pas- 
sasse il  giorno  so  di  deccmhie  senza  disten- 
dere un  atto  per  sempre  memorabile  del 
loro  furore,  giurarono  poi  tando  la  mano 
sul  Koran,  ili  lissarc  un  solenne  giorno  in 
cui  si  uceulcrcbliei  o senza  distinzione  lutti 
(Cristiani  atti  alle  armi.  L’Euuieuidi ave- 
vano scosse  le  loro  iiaccolc  iu  mezzo  al  di- 
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■ vano.  Il  fanatismo  apparecchia  vasi  a porrà 
il  pugnale  in  mano  di  quindici  mila  seidi, 
quando  AnagnoSti,  che  non  prendeva  parte 
alle  segrete  pratiche  dei  Turchi  che  per 
spingerli  alla  loro  perdita,  colatamente  par- 
tecipò le  risoluzioni  dei  .Turchi  ai  notabili 
di  Agrafa,  che  si  sottrassero  culla  fuga  al 
ferro  di  già  alzato  sulle  loro  teste. 

Da  questo  giorno  in  poi  più  non  fuwi 
nè  notabile  alcuno,  nè  alcun  capitano  elo- 
lio  in  relazione  colle  autorità  turche,  ed  il 
terrore  passo  Ircn  tosto  dai  Greci  ai  Mao- 
mettani, atterriti  da  cosi  grande  ed  im- 
provvisa diserzione.  Alla  quale  diserzione 
s’aggiunse  la  fuga  d’  Anagnosti  die  portò 
seco  le  carte  e parte  della  cassa  d' Ismaele 
pascià  , ed  accrehlie  a dismisura  le  agita- 
zioni dei  Turchi.  Un  genio  malefico  lo  a- 
veva  attaccato  a tutti  coloro  eh’ egli  aveva 
servito , e lo  stes  o genio  ci  nasconde  le 
tracce  di  quest’essere  misterioso , che  pcr- 
drsi  di  vista  in  seno  alla  Valacchia,  ove  c 
noto  che  fàcevan  capo  le  sue  corrispon- 
denze. 

Mentre-che  la  costernazione  sparsa  nel- 
l'esercito imperiale  esacerbava  i capi,  che 
ormai  più  non  si  adunavano  che  per  accu- 
sarsi a vicenda  d’ inesperienza  , i Suliotti 
condotti  da  Notili  Botzaris  entravano  nel- 
le montagne  della  Sclleidc.  Essi  le  aveva- 
no salutate  con  mille  voci  di  gioia  , allor- 
ché il  loro  messo  incaricato  di  portare  le  * 
lettere  di  Ali  Tcbclen  al  suo  saldar  (i) 
tornava  colla  risposta.  Diceva  ai  capi  con 
gentili  espressioni:  cAe  li  felicitava  sul  lo- 
ro arrivo,  e che  ad  eccezione  della  fortezza 
affidala  alla  sua  custodia,  potevano  occupa- 
re tutte  le  posizioni  delle  montagne. 

I Suliotti  che  da  tanti  anni  più  non  ve- 
devano la  loro  cara  patria;  quand’ebbero 
passato  rAcherontc , giunti  al  molino  di 
Dala  , rimasero  sorpresi  osservando  sopra 
le  loro  teste,  invece  della  torre  di  Riatta  , 
una  vasta  rocca  coperta  di  cannoni.  Seb- 
bene sentissero  d’  essere  compromessi  , es- 
sendo essi  di  buona  fede,  erano  altresì  sen- 
za timore  c continuarono  a salire  lino  al 
gran  Solili,  dove  si  accamparono  stenden- 
do i loro  posti  tra  Tzangar.tki  c Kounghi. 
Stabilitisi  su  questo  punto,  vi  sì  trincera- 
rono con  alcuni  ripari  sollecitamente  inal- 
zati, ed  avvisarono  il  comandante  che  cu- 
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stodirchlioro  nel  Imo  campo  Hussein  pa- 
scià  «nipote  il Ali, lineile  si  l'ussero  ucoorda- 
li  col  di  lui  avo  rispetto  ad  una  fortezza  , 
di  cui  ne  ignoravano  (importanza  , quan- 
do stipularono  un  trattato  eli' essi  inviola- 
bilmente ossei  veranno  sempre,  E per  tal 
modo  i Suliotti  avevano  in  questo  ostaggio 
una  ragguardevole  garantia.  ed  il  ooman- 
dantu  cit  erà  responsabile  verso  Ali  delia 
conservazione  della  foltezza,  i’u  in  realtà 
bloccato  tra  I posti  clic  essi  si  aQVettaro- 
no  ili  alibi-tare  all'ingresso  delle  più  pic- 
cole gole. 

I discendenti  dei  Selleidi  elle  avevano 
vissuto  sedici  aiuti  tra  gli  Europei , non 
conservavano  degli  antichi  costumi  che  il 
valore.  Era,  per  cosi  dire,  nata  una  nuo- 
va generazione  sotto  le  insegne  della  Fran- 
cia, della  Russia,  dcU'Inghilterra.  Aveva- 
no fatto  acquisto  di  nuove  militari  cogni- 
zioni prendendo  parte  nell' ultima  lotta 
(lelFEuropa  , quando  quello  che  la  signo- 
reggiava vide  s|>cz/.irsia  Parigi  il  suo  scet- 
tro. Settanta  due  di  loro  avevano  combat- 
tuto a Moulei eau,  a Clian>p-Auliert,a  Fou- 
tainchlcau,  c recavano  dalla  Francia  col 
duo  idioma  eh’ essi  parlavano,  un  senti- 
mento d'illimitata  ammirazione  pei  suoi 
soldati,  sebbene  sventurati.  Essi  li  risguar- 
ilavano  quali  Suliotti  oppressi  dal  numero 
come  i loro  padri.  Il  laziocinio  elle,  si  ac- 
quista trattando  cogli  uomini,  loro  aveva 
insegnato  die  non  basta  il  solo  valore  per 
conseguire  una  durevole'  esistenza.  Si  con- 
venne adunque  in  mancanza  di  punto  cen- 
trale, di  attorniarsi  con  una  confederazio- 
ne composta  di  tutti  i cristiani  dilla  Tes- 
prozia,  c di  trattarli  come  li  atolli.  Non 
pertanto, perchè  in  latto  di  pretensioni  pa- 
trizie gli  uomini  diilicilmcnte  lino  oziano 
ai  loro  pregiudizi , fu  risoluto  di  formare 
due  divisioni  al  di  fuori-delie  tribù  centra- 
li riguardate  come  spettanti  ad  una  razza 
primitiva,  le  quali  ultime  conservarono  il 
n une  di  Suliotte.Iii  appresso  si  diede  il  no- 
me ili  Para-SuUotti,o  Epi-Suliolli,ngli  abi- 
tanti della  pianura,  e Parali!  furono  chia- 
mati i Greci  tlcll’Aidonia  die  stendonsi  lino 
alle  spiagge  del  mar  Jonio.llove  trovasi  il 
porto  Clyehys:  rispetto  ai  diritti  civili.si 
rimandò  la  decisione  a migliori  tempi.  Ciò 
die  più  importava  nelle  presenti  circostan- 
ze era  la  guerra,  c Notili  Botzaris , eletto 
polemarca  lidia' prima  adunanza  di  lutti 
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i capitani,  che  fu  tenuta  al  mulino  di  Da- 
ta, passò  bui  tosto  in  rassegna  sotto  le  sue 
bandiere  tremila  cinquecento  guerrieri  in- 
vece ilei  novecento  clic  aveva  condotti  da 
Giannina.  Ili  appresso  fu  deciso  il'  inalbe- 
rare lo  stendardo  della  Croce  sulla  som- 
mità del  picco  di  Santa  Veneranda  , po,t  » 
a fronte  ili  kialfu  , ove  dopo  avervi  latti 
celebrare  i santi  misteri  in  memoria  de- 
gli ultimi  difensori  della  patria,  I'  Achille 
della  Selleide, Marco  llotzaris  , fa  staccato 
con  una  squadra  ili  dugento  quaranta  uo- 
mini per  occupare  il  posto  trincerato  dei 
Cinque-Pozzi  (i). 

Sapevasi  clic  l'esercito  imperiale  penu- 
riava  di  munizioni  , e che  >1  secaseli  ciò 
lsm  tele  aveva  mandato  il  sclictar  di  bramii 
Ali  all'Al  ta  ncr  riunire  cola  od  in  Prevcsa, 
la  polvere  eie  palle  che  vi  troverebbe,  sen- 
za trascurare  la  riscossione  dclle-pulibliclio 
gravezze,  ch'erano  applicate  alle  spese  del 
campo.  Dopo  avere  votate  le  Itone  ed  i 
magazzini,  il  selictar  aveva  potuto  forma- 
re una  carovana,  pi  eventivauiente  annun- 
ziata con  magli  diche  parole,  che  doveva 
salire  a Giannina.  Eia  formata  di  cento 
trenta  carichi  ili  mulo,  e di  una  scorta  di 
dugento  ottanta  spahis  c di  altrettanti  sol- 
chiti asiatici  armali  di  moschettoni.  Per 
sorprendere  questo  convoglio  bastavano  ai 
Suliotti  venticinque  uomini,  ma oltie  que- 
sto colpo  di  mano, Notili  aveva  combinata 
un  operazione  di  assai  maggiore  importan- 
za. Le  istruzioni  date  a suo  nipote  ordina- 
vano il'iuiliosc.irsi  a Coumchailez  e Mq ci- 
gliami, dove  aspetterebbe  eil  attaccheieb- 
Ite  il  nemico,  linpadi unitosi  del  cpnvnglio, 
Io  iiiandereblie  sotto  sicura  scorta  a -Soldi, 
mentre  ch’egli  icclierchbesi  sollecitamento 
ai  Cinque  Pozzi.  Nel  caso  che  i Turchi  af- 
forzatisi in  questo  posto  avessero  preven- 
tivo avviso  degli  avvenimenti,  egli  non  do- 
veva perciò  scoraggiarsi,  pcrciocclic  quan- 
do tosse  vincitore  del  selictar  di  brama- Ali, 
preceduto  dallo  spavento che  avrebbe  spar- 
so tra  gli  Osmanli  , gli  attacchcrebl>c  alla 
seoperta.  Per  ultimo  s’ingiugnevu  a Marco 
botzaris  , che  occupato  il  khan  dei  Cin- 
que-Pozzi, ila  Ali  trasformato  in  rocca,  vi 
si  trincerasse  gagliardamente  onde  rompe- 
re le  comunicazioni  tra  Ciuiiniiiu  e l'Al  ta, 

(l)  Vedasi  per  la  lopo-ralu  ili  questa  Iota  lilà  il 
Ionia  Ili,  p.  a.j  1 u i -II)  ile  t uiu  i Ujjiu  in  < ircela. 
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e quando  fosse  costretto  ad  abbandonarlo 
Jo  distruggesse.  Con  questo  fatto  volevano 
i Sul  sol  ti  chiudere  il  1820  e vendicarsi  de- 
gli ingiuriosi  dispregi  d’fsinael  pascià.  Oc- 
cupando in  tal  guisa  questa  posizione,  spe- 
ravano di  riunire  gli  avanzi  delle  squadre 
d’ Odisseo  disperse  pei  monte  Diouiucr- 
ca,  c richiamare  a loro  una  quantità  di 
malcontenti  , elle  non  aspettavano  clic  il 
segno  por  dichiararsi.  Lusingavansi  inol- 
tre , clic  acquistando  una  grande  impor- 
tanza militare,  ed  Ali  sempre  più  senten- 
do il  bisogno  di  una  potente  diversione, 
risolverebbe*!  a ceder  loro  il  castello  di 
Kiaffa,  oggetto  dei  loro  voti,  che  non  do- 
vevano essere  cosi  presto  appagati. 

Il  convoglio  non  fecesi  lungamente  aspet- 
tare come  il  possesso  di  questa  fortezza.  I 
turchi  capitanati  dal  sclietar  di  Drama  -Ali, 
escono  d’Afta  cantando, e dopo  avere  alcun 
tempo  caracollato  nelle  spaziose  pianure 
della  ricca  Amlilochia,  giungono  alla  gola 
di  Coqmcliadez,  Mandavano  alte  grida  e 
tiravano  frequenti  colpi  di  moschetti  per 
atterrire  i ladri  che  vi  potessero  essere, pre- 
ferendo lo  spaventarli  ( tanto  erano  essi 
prudenti  ) al  cimento  di  attaccarli.  I Su- 
liotti  conoscendo  «la  questo  trambusto  che 
gl’iuipcriali  s’avvicinavano,  si  appiattano 
dietro  allcrupi  , e quando  vedono  essere 
tutto  il  convoglio  entrato  nello  stretto,  lo 
attaccano  alla  testa, sui  fianchi  ed  alle  spal- 
le. Allo  spesseggiare  dei  colpi  di  moschetto 
che  partono  da  ogni  banda,  i contadini  che 
guidano  le  bestie  ila  carico  , si  gittano  a 
terra,  mentre  i Turchi  spaventati  al  par 
di  loro,  non  sanno  che  fare,  si  sbandano  e 
fuggono.  Alcuni  prendono  la  via  di  Gian- 
nina , altri  danno  a dietro  verso  Arta  , ab- 
bandonando tesori  e munizioni , oltre  ven- 
ticinque morti,quaranta  fo  lti  e cinque  pri- 
gionieri rimasti  in  potere  di  Botzaris.  I 
.Suliotti  inseguono  gli  Osmanli  asiatici,  che 
gittano  a terra  Te  armi,  onde  salvarsi  con 
tutte  le  forze  che  la  pura  , energica  divi- 
nità dei  vili,  loro  dà  in  questo  giorno. 

Si  lascia  che  fuggano  accompagnandoli 
colle  fischiate,  simili  a quelle  de’Greci  ac- 
campati  stille  rive  dell’Ellesponto,  quando 
vedevano  i magnanimi  Troiani  fuggire  in- 
nanzi al  divino  «1  astuto  figlio  di  Lacrte. 
Poich’ebbero  insieme  raccolti  il  convoglio, 
le  spirse  spoglie  dei  vinti , le  leste  degli 
uccisi  ed  i prigionieri,  gli  stessi  contadini 
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che  comluccvano  gli  agili  muli  del  sei  io- 
ta r vengono  diretti  vei-so  le  montagne  del- 
la Selleidc,  sotto  la  scorta  di  quaranta  po- 
licari  ( bravi  ) dalle  belle  capellature. 

Intanto  Marco  Botzaris  prende  subito  la 
via  dei  Cinque  Pozzi  tra  i ripetuti  canti 
dell'inno  della  gloria:  Andiamo,  0 figli  dei 
Greci, che  i maravigliati  cebi  della  Parorea 
udivano  la  prima  volta.  Giunto  alla  som- 
mità del  monte  Sideros  di  dove  l'occhio 
signoreggia  tutto  il  vasto  orizzonte  della 
Ullopia  e del  paese  dei  Cassiopei  fino  al 
mare  Lcucadio,  egli  spedisce  alcuni  soldati 
per  riconoscere  il  nemico.  Costoro  a guisa 
di  cacciatori  di  montagna,  scendono  d’uno 
in  altro  scaglione  fino  a tiro  di  moschetto 
dal  caravansercs,  stanno  attenti  per  udire, 
c niente  odono,  tutto  è quieto;  s'inoltrano 
ancora  più  e provocano  aspramente  i Tur- 
chi, loro  intimando  la  resa  della  fortezsa 
die  sarà  al  l’isti  ntc  assalita.  Si  affaccia  un 
vecchio  greco  rispondendo  che  gli  Osmanli 
sonosi  posti  in  sicuro  coi  fuggiaschi  che 
loro  recarono  la  notizia  della  presa  del  con- 
voglio al  passo  di  Coumchidez.  Li  persua- 
de ad  inoltrarsi»  c dietro  il  ragguaglio  di 
un  loro  messo.  Marco  Botzaris  venne  a sta- 
bilirsi al  posto  militare  dc'Cinque-Pozzi, 
che  trovò  abbandonato  ma  non  evacuato, 
essendovi  tutte  le  munizioni  ond'era  stato 
approvvigionato  per  due  mesi. 

Gl'imperiali  fuggendo  da  opposte  parti 
portarono  in  paia  tempo  a Giannina  c ad 
Arta  la  notizia  della  presa  del  convoglio, 
ch’era  stata  seguita  da  quella  dei  Cinque- 
Pozzi.  Tali  vantaggi  dei  Suliotti,  ingran- 
diti dalla  faina,  passando  di  bocca  in  fioc- 
ca, giunsero  ben  tosto  a Prevesa,  si  diffu- 
sero per  tutta  l’Acarnania,  e fino  alle  Ter- 
mopili.  I Greci  dissimulavano  f interna 
allegrezza,  fingendosi  anzi  afflitti  perle 
vittorie  dei  loro  fratelli.  Più  che  mai  umi- 
li, si  evitavano;  sapendo  clic  la  tirannide 
che  mai  non  dorme,  terrebbe  aperti  gli  oc- 
chi sui  loro  movimenti.  Un  rinnegato  tur- 
co, chiamato  Veli  , reso  sospetto  di  aver 
tripudiato  perla  sconfitta  del  sclictar,  seb- 
bene si  scusasse  coinè  le  volpe  della  favo- 
la, danerlo  fatto  tra  tc  pensando  che  le  ani- 
me de'smi  fratelli  erano  tra  le  braccia  delle 
celesti  Unirli,  fu  all'istante  appiccato  per 
ordine  di  Bekir  Dgiocador,vaivoda  di  iVi- 
copoli.  Tutti  dovevano  temere,  c Porfirio 
arcivescovo  d'Arta  , i cui  miti  e dolci. 
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costumi  rcndevanlo  caro  agli  stessi  Mu- 
sulmani, non  seppe  in  altro  modo  sottrarsi 
ad  una  sopcrcliicrìa  , else  scomunicando  i 
Suliotti,  gli  Armatoli,  e quanti  si  volle  elle 
colpisse  coi  fulmini  ecclesiastici. 

Ala  gli  anatemi , ora  non  meno  ridicoli 
degl’incantesimi  che  in  altre  età  fermavano 
il  regolare  cammino  della  luna  , non  ave- 
vano impedito  che  il  convoglio  giiigncs- 
se,  sotto  la  delude  scorta  di  quaranta  sol- 
dati, al  piè  delle  montagne  della  Selleide. 
Il  capitano  erasi  trattenuto  al  ponte  dell' A- 
cheroute  per  dar  tempo  al  poleinarca  , cui 
erasi  di  già  spedito  un  pszodromo,  (i)  di 
ricevere  solennemente  i prigionieri,)  trofei, 
le  munizioni  c le  spoglie  tolte  ai  nemici.  In- 
tanto i suoi  soldati  posero  in  cima  ai  pali , 
su  cui  dovevano  restare, le  teste  dei  Musul- 
mani , tristi  reliquie  , somiglianti  a quelle 
che  l’im  petuoso  Achille  esponeva  a Ilo  sguar- 
do dc’Greci,  quando  faceva  servire  di  pasto 
ai  cani  ed  agli  uccelli  del  cielo  i cadaveri  de- 
gli eroi  cadali  sotto  i suoi  colpi  (al. 

lira  Notili  Botziris  sceso  dalla  monta- 
gna, Seco  conducendo  numeroso  seguito  di 
donne  e di  fanciulli.  Licenziò  all’istante  i 
greci  contadini  della  Amlilochia,  loro  ren- 
dendo senza  taglia  i muli:  indi  ordinò  che 
fossero  poi  tati  a Koungbi  gli  oggetti  tolti 
ai  Turchi;  e le  robuste  tiglio  deila  Scllci- 
de,  avendoli  caricati  sulle  Ìorn  spalle,  par- 
tirono cantando.  Le  seguivano  i quaranta 
palicari  cui  tenevan  dietro  «lue  hev,  due 
niollas  (dottori  della  legge  del  profèta); cd 
il  cadi  collo  inani  legate  , montati  sopra 
asini  di  lucente  cliscio  pelo.  Questi  prigio- 
nieri, oggetto  d’orgoglio  alle  loro  caste, 
erano  scortati  dai  ligfì  delle  tribù  , che  li 
cacciavano  innanzi  maledicendo  Maomet- 
to. la  sua  dottrina,  il  mio  culto  e la  maestà 
della  mezza  luna.  Cài  un  ti  alla  sommità  del- 
le montagne  tutti  si  posero-a  sedere  ad  un 
banchetto  apparecchiato  ai  vincitori.  Il 
primo  brindisi  fu  fatto  dal  polrin.irca,  elio 
si  ristorò  con  una  libazione  offerta  a San- 
ta Veneranda  , i cui  altari  erano  succe- 
duti a quelli  «Ielle  divinità  deH’Erelio.  Indi 
si  permise  al  protopalicaro  di  descrivere 
il  tatto  di  Coumchadez,  e di  nominare  co- 
loro clic  vi  si  61111X1  particolarmente  distin- 
ti. Rispose  , che  in  un  tutto-  nel'  quale  i 

(i)  Pei' stremo,  corriere  a piedi. 

(a)  Iliaci.  Lib.  I,  v.  1.  4- 
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Turchi  non  cransi  presentati  che  per  fug- 
gire, nessuno  avendo  avuto  occasione  di  se- 
gnalarsi, non  poteva  che  mostrare  ai  Su- 
liotti  il  convoglio  tolto  ai  nemici.  Si  face- 
va plauso  alla  sua  modestia,  quando  un  se- 
condo pezodromo  , spelilo  da  Marco  Bot- 
zaris  , recò  la  notizia  della  conquista  del 
caruvanscresdci  Cinque- Pozzi. Non  appena 
ebbero  udita  la  lettura  del  suo  dispaccio,  i 
Gcronti  ordinarono  una  «Ittiologia  al  l’an- 
tocrutor  (Onnipotente)  ed  un  panegirico  in 
lodo  della  Regina  coronala.  Madre  di  Dio. 
Iti  appresso  si  pasm  all’incanto  degli  schia- 
vi. I «lue  dottori  di-Ha  legge  furono  rila- 
sciati ad  uno  Zingano  pel  valore  di  un  asi- 
no; i line  bey  furono  venduti  per  un'  oca 
di  tal  lacco,  ed  il  cadi  , non  essendosi  tro- 
valo chi  volesse  acquistarlo  , fu  pasto  in 
liliei  tà.  Dopo  questa  derisoria  scena  che 
mirava  ad  ispirare  ai  ligli  di  Soldi  il  di- 
sprezzo dei  Maomettani,  fu  ordinalo  di  tra- 
sportare all'Istante  fuori  del  territorio  del- 
la repubblica  gli  schiavi  , clic  i Turchi  di 
Paruiuizia  si  affrettarono  di  redimere c di 
consolare  della  solfo  ta  umiliazione. 

Erano  giunti  i tempi  dei  terrori  riserva- 
ti ai  figli  ìli  Agar,  ed  il  soraschicre  in  pre- 
da alle  più  crudeli  inquietudini,  invano 
adunava  frequenti  consigli, onde  conciliare 
gli  spiriti. Gli  uomini  accostumati  ad  asso- 
luto comando  più  non  s.i  uno  dipendere  dalle 
idee  d’equità  sociale.  Perciò  invece  di  rim- 
proverarsi l’  alienazione  ile’  Suliotti , ornai 
non  si  adunavanchc  per  accusarsi  vicende- 
volmente di  non  avere  approfittato  delle  oc- 
casioni per  distruggerli.  Il  testo  c la  letto;» 
«Ielle  istruzioni  ilei  Stillano, clte  ordinava»» 
lo  sterilii  ilio  dc’Cristia  ni, era  no  posi  tir  i;ncr- 
chò  averli  <»i«i  lungamente  trasgr«!ili?'Li> 
spirito  d’AliTebelen.che  agitava  i piò  furi- 
bondi, li  moveva  adopinarc  per  l’imniedki- 
to  attacco  delle  armate  popolazioni  dell’EI- 
laile  ; dicevano  non  doversi  lasciar  nemici 
alle  spalle, ed  essere  delitto  il  solo  pensiero  di 
trattare  coi  rila.ili,ehe  non  «Ibvevonsi  ascol- 
tare che  inginoedùuli,  « cotta  fune-  al  collo* 
tutti  i capi  gridavano  ooncovdeuMHitc:  tut- 
to u nulla:  e hi  Grecia  ancora  immobile, 
stava  perrisponderetlaU’altixIcllesiic  ninn- 
tignc  : nulla.  Ad  ogni  modo  considerando 
non  potersi  ad  un  tempo  continuare  l’asse- 
dio de  castelli  «li  Giannina,  cd  iotraprciwle- 
te  lontane  spedizioni, si  dittèri,  con  rincre- 
scuacuto,lino  a primavera  il  gran  progetto 
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dello  sterminio.  Era  questa  l'epoca  metafo- 
ricamente indicata  dal  Sultano,  o a dir  me- 
glio, dalla  sua  Khasenard oustn(i),  Dilbeslé , 
piria  sanguinaria  , ispirata  dal  fanatismo, 
che  occupava  la  mente  del  suo  padrone  do- 
po che  Khalet  effendi  dirigeva  gli  affari. 
l'‘u  deciso  di  ri  n forra  re  il  presidio  di  Mer- 
eovo,  di  occupare  militarmente  Calaritcs, 
onde  custodire  le  gole  della  Tessaglia  , di 
trincerarsi  gagliardamente  nel  campo  di 
Giannina,  e di  afferrare  il  posto  di  Dgelova, 
dove  Ismaele  piscia  aveva  stabilito  il  suo 
quarticr  generale. 

Queste  di-posizioni  totalmente  difensive 
ito»  manifestando  ('intensione  di  mantener- 
si in  campagna  , persuasero  molti  soldati 
ad  approntare  della  circostanza  per  torna- 
re ai  loro  villaggi,  senra  prendersi  pensie- 
ro di  chiedere  la  licenra.  lai  cavalleria  , i 
cui  cavalli  a poco  a poco  perivano,  aven- 
do minacciato  di  ammutinarsi  se  non  lesi 
somministravano  i foraggi,  fu  forra  accon- 
sentire che  si  renasse  a svernare  al  di  là  del 
l’indo  nei  contorni  di  Farsaglia.  Ogni  gior- 
no le  tende  si  spopolavano,  e l'esercito  im- 
periale avrebbe  dovuto  sciogliersi  se  non 
guigncvano  mille  cinquecento  uomini  re- 
clutati nelle  valli  del  monte  Pangeo , che 
accompagnavano  un  ragguardevole  convo- 
glio di  vittnvaglieedi  munixionida  guerra. 

I cannonieri,  che  altra  occupazione  non 
avevano  che  quella  di  saccheggiare  i con- 
torni di  Giannina,  ripresero  nuovo  vigore 
ricevendo  munizioni  da  guerra  , che  loro 
davano  i meni  di  far  maggior  fracasso  che 
danno  al  nemico.  Cessarono  le  contese  de’ 
pa'oià,  che, diventati  sospettosi,  d’altro  or- 
mai non  trattarono  nelle  loroadunanrc  che 
ili  precauzioni  di  polizia.-  Trattando  que- 
st'argomento, non  tardarono  a convincersi, 
oberano  da  ogni  banda  circondati  soltanto 
da  nemici , ed  il  terrore  prese  stanza  nel 
loro  divano.  Non  potevano,-  dicevan  essi, 
over  fede  negli  Albanesi  maomettani  «1 
il  loro  attaccamento  al  proscritto  richiede- 
va di  assicurarsi  di  loro  per  mezzodì  ostag- 
gi .che  dovrebberoconsegnare  entro  un  pre- 
ludio termine.  Tale  ora  l'opinione  del  U_>- 
mil-Vali-oy,  conosciuto  apri  lo  nemico  ile' 
Scypctari,  che  ignorando  quale  no  fosse  lo 

t . .il  .il  !' 

(i)  Khasenard  muta,  tesoriera  della  guardaroba 
e dell  harem;  Il  nome  di  Ddhestè  significa  quella 
che  le,;  a il  come. 
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scopo,  poca  cura  si  presero  di  tale  risolu- 
zione dei  tchorbnfjh , ossia  mangiatori  di 
zuppe,  voce  di  disprezzo  che  applicavasi  a 
tutti  i Turchi  estranei  alla  loro  lingua.  Fu 
pure  unanime  parere  del  consiglio  ili  tener 
d’occhio  le  persone  riputate  ricche  (perchè 
in  fatto  più  non  eravenc  alcuna),  i notabili, 
il  clero,  c lino  quei  Greci  che  vestivano  abi- 
ti alquanto  migliori  di  quelli  de'conUdini. 

Poiché  furono  adottati  tali  espedienti 
piuttosto  fatti" per  distruggere  la  conlidenza 
che  per  repristinare  il  buon  ordine  , pren- 
dendo la  parola  il  predicatore  ilei  campo, 
pronunziò  un  sermone, che  la  gravita  della 
storia  non  permette  di  riferire,  sehliene  sia 
necessario  di  ricordare  le  risoluzioni  cui 
diede  luogo  , onde  far  conoscere  lo  spirito 
di  un  popolo  totalmente  estraneo  alle  no- 
stre costumanze. 

Avendo  dimostrata  la  necessità  di  ricor- 
rere ad  un  D: Ma,  o sia  preghiera  generale, 
per  invocare  il  divino  aiuto,  furono  scelti 
trentasci  nlliziali,  tutti  chiamati  Maometto, 
ai  quali  si  commise  di  recitare  novantaduc 
volte  al  giorno, durante  la  quarta  parte  di 
un  mese  lunare,  il  primo  capitolo  del  Ko- 
rano  (i),  essendosi  l'oratore  obbligato  dal 
Danto  suo  a salmodiare  due  volte  tutto  il 
Koruno  entro  lo  stesso  spazio  di  tempo.  L’i- 
mam, ossia  elemosiniere  generale,  promise 
di  ripetere  settuntaduc  volte  ogni  giorni» 
la  scomunica  contro  Cara  Ali.  i/ispettore 
dei  pesi  e misure  giurò,  nel  nome  del  pro- 
feti», di  far  inchiodare  per  le  orecchie  ad 
un  palo  qualunque  giudeo  colto  in  contrav- 
venzione agli  ordini.  I dervis  adunati  a 
Boui la, dopo  che  il  cannone  dello  scomuni- 
calo aveva  atterrato  il  loro  lekò  (monaste- 
ro) , risolvettero  di  comune  accoido  di  ri- 
cevere per  turno  settantadue  colpi  di  disci- 
plina dal  loro  Boba  ( aiperiore  ) offrendosi 
con  ciò  in  sacrificio  per  la  salute  d IsIam, 
i Avendo  cominciatogli esercizii  del  Itoua , 
altro  più  non  udivansi  nel  campo,  o si  ve- 
devano,che  preghiere  e macerazioni , clic 
piuttosto  servivano  a divertire  che  ad  edi- 
jfc-arc  i Scypctari.  Nell'intervallo  delle  pre- 
ghiere gli  artiglieri  da  nuovo  zelo  intiain- 
mati.c  più  valenti  mostrandosi  che  prima 
non  avevano  fatto,  riuscirono  ad  aprire 
• 4*  ....  rM  ...  f.  . es  - è»  “t*-?  a -t  1 

(i)  Questo  capitolo  rasiomizlia  al  salmo  Doni 
in  a.liiilonmn  , ed  ha  presso  a poco  lo  stesso  nu- 
me o ili  ver  -el fi. 
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una  1 v rga  breccia  nel  castello  di  Litharitza; 
c nell’istante  che  terminare  il  leinpo  della 
espiazione  essendo  caduto  un  pcr.cn  ili  mu- 
raglia elle  la  renderà  praticabile;  Ismaele, 
per  coronare  un'o[iera  santa,  propose  di  ve- 
nire alKissalln.  A tali  parole,  risolutamen- 
te pronunziate,  l’esercito  si  dolse  d’essere 
tradito,  supponendo  che  i lialuardi  della 
fot  terra  fossero  minati;  icapi  chiesero  che 
si  facesse  consulta,  e nell’adunonza,  tomba 
ili  tutti  i generosi  consigli , si  adottò  una 
diversa  risoluzione.  Per  coprire  una  viltà, 
si  d i ’ci se  di  scacciarci  Suliotti  dai  Cinque- 
Porri,  c per  attaccare  dugenlo  Greci  trin- 
cerati entro  un  cara  vanscrcs,  si  fecero  par- 
tire cinque  mila  uomini  sotto  il  comando 
del  Umilili  Vali-ev  e di  Baltadgi  pascià. 

Seppcsi  in  appresso  che  il  danaro  ed  i 
suggerimenti  d’Ali  Tebelen  avevano  fatta 
adottare  così  strana  risoluzione.  I principa- 
li capi  da  lui  sedotti,  tranne  il  sera  schiere 
c Drama  Ali,  volevano  disturbare  l’intra- 
presa contro  il  ri  l*el  le,  onde  perdere  lo  stes- 
so Khalet  effendi  e le  sue  creature.  Ma  più 
di  questo  progetto  stava  loro  a cuore  il 
castigo  de’Suliutti,  e la  voce  del  fanatismo 
erasi  mossa  contro  di  loro,  lira  questo  da 
lungo  tempo  il  primo  esempio  di  Cristiani 
che  ardissero  alzare  la  spada  sulla  testa 
dei  figli  d’Ottman:  il  sangue  turco  clic  ave- 
vano sparso  chiedeva  vendetta,  ed  era  ne- 
cessario di  comprimere  la  nascente  ribel- 
lione. Marciate , gridavano  i fachiri;  mar- 
ciamo, ripetevanoi pascià,  i Dal-Kilidis(i), 
i Sfrden  guetchdis(a),i  Yerli-nefèrats(3)  ed 
i Gueunuili  (4)  contro  gl’infedeli  ; e si  ap- 
parecchiarono a partire  dopo  aver  cantato 
il  Doltjchronison  (5)  dei  Cesari  del  Ikisso  iin- 

(i)  Dnl-kiliilis,  ossia,  scia  Ma  linda  compagnia 
ili  ano  a aào  uomini  cui  viene  accordata  falla  pa- 
ga: Voi.  Uolisson,  Stato  dell’  Impero  Ottomano 
toni.  Ili,  esli a.  in  logl. 

(a)  Scnleu-:;uetcluUs,clie  rinunziò  la  sua  testa, 
compagnie  di  giovani  perduti  clic  sùuloprano  nelle 
jnù  |M>ricolo>e  occasioni.  Vcd.  Dolissitu.  Stalo  del- 
l'Impero Ottomano  tom.  Ili,  eli*,  in  foglio. 

(3)  Yis-li-neleiats, milizie  provinciali,  levate  in 
un  paese  minaccialo,  specie  di  truppe  d'invurrc- 
tìone.  Do  fissoti,  Ivi. 

(4>  triieunulli,  precisi  luci  ite  doscami-vlos,  certi 
coloniali,  die  la  miseria,  la  speranza  del  saccheg- 
gio, o il  fanatismo  conducono  all’asenàln. 

(5)  Allah  euiniirlcr  ciré  pulisca  clfemiirolzc,  che 
Dio  conservi  i giorni  deli  imperaJore  nostro  pa- 
drone. 


CAP.  I.  237 

pero,  che  i Giannizzeri  sogliono  ogni  gior- 
no mescolare  colle  acclamazioni  clic  chiu- 
dono le  preghiere  della  sera,  per  augurare 
lunghi  anni  all’ombra  di  Dio  in  terra,  ihjlo- 
rioto  Sultano. 

Il  pernicioso  sogno  spedito  sotto  le  sem- 
bianze del  figlio  di  Neleo  aire  dei  re,  l’Atri- 
de  Agamennone,  non  fu  ai  Greci  più  fata- 
le di  quel  cheto  fosse  ai  capi  ed  all’eserci- 
to de’ guerrieri  ismaeliti,  l'ispirazione  del 
fanatismo.  Nessun  Scypetaro  aveva  voluto 

f (render  parte  nella  loro  intrapresa,  cd  i Su- 
iotti  avvisati  di  quanto  si  tramava  per 
mezzo  di  un  messo  loro  spedito  da  Alt  Te- 
belen , si  apparecchiarono  a ricevere  gli 
Osmanli  in  maniera  da  farsi  da  loro  c (tal 
loro  pascià  degnamente  conoscere.  Marco 
Botzaris  che  aveva  accresciuto  del  doppio 
il  numero  dei  soldati,  raccogliendo  i fug- 
giaschi della  banda  d’Odisseoed  i guerrieri 
tlìAgra fa, dispose  un  imboscata  tra  le  mac- 
chie vicine  ni  caravanseres.impiegjndovi  i 

due  terzi  delle  sue  genti,  con  ordine  di  non 
mostrarsi  c non  attaccare  i Turchi  che 
quando  li  vedrebbero  seriamente  azzuffali 
con  tutte  le  loro  forze.  Dietro  tali  disposi- 
zioni, egli  ritirossi  nel  ricinto  fortificato, 
eil  i suoi  palicari  occuparono  i varii  posti 
dell'Imboscata  che  loro  aveva  assegnati  , 
tranquillamente  aspettando  gli  assalitori. 

Ruona  c la  via  che  conduce  ila  Giannina 
ai  Cinque-Pozzi,  non  più  lontani  di  venti 
miglia. Gli  Osmanli,  che  in  numero  di  cin- 
que mila  erano  partiti  dal  campo  in  sul- 
l’imhrunirc  della  notte  onde  ingannare  e 
sorprendere  i Suliotti,  si  afficciarono  quan- 
do appena  cominciava  il  giorno  al  caravan- 
scrcs,  che  attaccarono  mettendo  spaventose 
grilla.  Alcuni  armati  di  scuri  tentano  di 
rompere  le  porte,  altri  si  arrampicano  sul- 
le muraglie  per  scalarle;  ed  a coloro  clic 
perivano  sotto  il  fuoco  tic'  Cri«tiani,  altri 
tosto  sotterravano  ed  in  maggior  numero. 
Intanto  idervis  gittando  manate  di  terra 
in  aria  per  acciccare  gl'infedeli,  gridavano 
con  quanta  forza  avevano,  la  vittoria  o il 
martirio,  ya  ghazi.ya  schedid.  Il  furore  cre- 
sceva; i soldati  sospinge  va  nsi  l’un  l’altro, 
aiutandosi  a so  ilare  le  mura,  ed  alcuni  Ser- 
den-guetchdis  erano  ormai  giunti  ai  merli 
delle  mura  in  mezzo  al  denso  fumo  della 
mosehetteria,  quando  i soldati  dell’imbo- 
scata piombando  da  tre  parti  sugli  attoniti 
assalitori , ne  lamio  aspra  carniliciua.  Ben 
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tosto  odesi  gridare.  Dgiaour  guetdi , l' infe- 
dele arriva,  e quali  damme  (tanto  anche  nc’ 
più  valorosi  Tutchi  è precario  il  coraggio) 
tutti  si  sIkimIuiio.  Coloro  che  attaccati  ui 
merli  affrontavano  la  morte,  compresi  da 
improvviso  terrore,  si  lasciano  cadere  dal- 
l'alto delle  mura  per  salvarsi.  La  cavalleria 
non  trovando  altra  uscita  alla  fuga,  si  apre 
un  passaggio  a traverso  ai  pedoni  che  in- 
gombrano tutta  la  strada  fatta  a scaglioni 
dal  fondo  del  bacino  dì  Varlaam  finoalca- 
rav.tnseres.  I pascià  hanno  dato  l’esempio 
del  disordine:  Baltadgi  c Solini,  seguiti  dai 
loro  Deli-hachs  rovesciano  in  fondo  ai  pre- 
cipizi gli  affollati  pedoni,  che  invano  fanno 
echeggiare  il  grido  di  grazia,  amari!  1 Su- 
liotti  che  gli  perseguitano,  occupano  all'i- 
stante il  fianco  della  montagna  attraversa- 
ta dalla  via  sospesa  sui  precipizi,  e li  oppri- 
mono facendo  rotolare  pezzi  di  lupi  che 
strascinano  sui  fuggitivi  interminabili  con- 
gerie di  sassi  ; mentre  dall’opposta  parte 
Marco  Botzaris  sortendo  dalla  fortezza  , li 
rincalza  in  su  la  via  a scaglioni, ove  cadono 
a centinaia. 

In  mezzo  a tanta  confusione  lien  pochi 
tarebbersi  salvati  di  que'Turcbi,  che  si  era- 
no al  campo  dati  vanto  di  recare  le  teste 
degli  infedeli  Sulintti,  e di  spaventare,  col 
supplico  di  quelli  che  loro  riuscircblie  di 
prendere,  i Cristiani  vivi  che  fossero  teo- 
tati d’ imitarli,  se  Marco  Botzaris  avesse 
avuto  maggior  numero  di  gente  onde  inse- 
uirli  e chiuder  loro  il  passaggio  di  Tyria- 
i...  Costretto  a lasciargli  fuggire  a traver- 
so ui  campi,  risale  al  caravansercs  dei  Cin- 
que-Pozzi , dove  trovando  essersi  troncate 
le  te  le  a quanti  turchi  erano  caduti  in  ma- 
no desuoi  soldati,  non  permette  Clic  s’inalzi 
un  trofeo  di  quelle  miserande  reliquie. 

Si  noverarono  poscia  gli  estinti , il  cui 
numero,  assai  minore  die  non  supponevasi 
dopo  tanto  disordine,  era  di  dugento  ot- 
tanta Turchi,  e soltanto  di  dieci  SuKotti. 
Indi  raccolsero  le  armi  ammontanti  a mille 
cinquecento  moschetti,  e si  schierarono  in- 
nanzi ai  soldati  le  pellìcce  ed  i turbanti;  e 
poiché  furono  penduti  divoti  ringrazia- 
menti al  Dio  della  vittoria,  si  venne  alla 
divisione  del  bottino,  che  avrebbe  eccitate 
sanguinose  risse  tra  i vincitori.se  mancava- 
no i prudenti  consigli  e l’autorevole  inter- 
posizione di  Marco  Botzaris. 

Mentre  tra  i Suliotti  ed  i prodi  d’ A graia 
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si  contendeva  per  le  spoglie  dei  Turchi, 
questi  rientravano  nel  campo  tra  gli  amari 
sarcasmi  dei  Scypctari...  Nc  erano  appena 
entrati  nelle  loro  tende  coperti  di  vergo- 
na  c da  fatica  oppressi  e da  dolore,  quan- 
o in  sul  declinare  del  giorno  diunse  un 
tartaro  spedito  da  Costantinopoli  al  sera- 
schicre  Ismael,  coll'avviso  che  kbourcbid, 
visir  di  Morca,  era  stato  da  Sua  Altezza, 
promosso  al  grado  di  supremo  comandan- 
te dell'esercito  deil'Epiro. 

CAPITOLO  IL 

Tremoto  — Prodromi  dell'insurrezione  — Visioni 
e minori  popolari — D sordine  murale  lavorilo 
da  Ali  pascià  — Falsa  notizia  della  sua  abiu- 
ra — Revocazione  del  tilolo  di  serasciiiere  da- 
to ad  Ismaele  pascià  — Gli  viene  sostituito 
Khourchid  pascià  — Cltiedotisi  o.laggi  agli  agi 
sey  pelavi  — Loto  scontento  —Cospirano  —Si  ac- 
cordano roti  All  pascià — Sua  attività— Scrive  a 
Kliotncliid  pascià — Suo  abboccamento  con  Ales- 
sio iVoutza  — Lo  dichiara  suo  figlio  — Sua  let- 
tera ai  Snliotli  — Il  disegno  concetta  lo  con  loro 
è scoperto— In  quale  modo  nc  approfitta  (tubar- 
le pascià  — Mezzi  da  lui  adottati  — Tradimen- 
to e diserzione  dei  capi  scypctaii— Conflitto  ilei 
a6  di  gennaio — Per  boi  i cui  si  sottrae  Ali  pa- 
scià — Sua  sconfitta — Vittoria  degl'iuqtcriali  fe- 
steggiata nel  campo  — Pompo  funebre —Pari.» 
colavi  tà. 

Uno  de’ più  terribili  trerauoti,  che  da 
gran  tempo  accaduto  fosse  nel  Peloponne- 
so,crasi  fatto  sentire  in  questa  Isella  e sven- 
turata contrada  in  sul  Unir  di  dicembre 
del  1820.  La  città  di  Patrasso,  le  borgate 
del  suo  distretto  e l’isola  di  Zante  erano 
state  fieramente  danneggiate  dilla  violenza 
delle  sue  scosse.  In  alcune  parti  dcll’iilidc 
scaturirono  sorgenti  di  acqua  calda,  men- 
tre che  in  pari  tempo  si  videro  asciugate 
diverse  fontane  c moltissimi  |>oz.ri.  In  Ar- 
cadia si  erano  sprofondate  alcune  monta- 
gne, e (ormati  invece  laghi  di  acque  fetide 
e sulfuree.  I.’c relazioni  mefitiche  corrom- 
pendo l’atmosfera  cominciavano  a produr- 
re diverse  malattie  die  rapivano  uomini 
e bestiami.  E già  temevasi  la  peste,  allor- 
ché ne’  primi  di  di  gennaio  il  mare  del  gol- 
fo degli  Alcioni,  sormontando  tutt’ad  un 
tratto  le  sponde,  si  allarga  entro  terra, indi 
con  grande  strepito  retrocedendo, preceduto 

da  burrascosa  tromba  , rovescia  le  case  , 
svelle  gli  alberi  c minaccia  di  Iraslbrutarc 
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l'Acaia  in  una  vasta  fossa.  Gli  abitanti  in- 
seguiti da  questo  cataclisma,  non  sapendo 
ove  salvarsi,  alzano  le  supplicanti  inani  al 
cielo.  Di  già  le  acque  investono  l’antico  tem- 
pio di  Cesare,  che  i Cristiani  dedicarono  a 
Sant’Andrca,  mugghiano,  si  goniiano  e si 
sollevano  a guisa  d’alta  montagna,  quan- 
do alcuni  colpi  di  tuono  scuotono  l’aria.  Il 
ciclo  è placato!  Apronsi  le  sue  cateratte,  le 
nubi  versano  una  dirotta  pioggia,  le  onde 
si  abbassano,  c colui  che  chiuse  l'Oceano 
tra  le  arene  delle  spiaggc,gli  ordina  di  rien- 
trare entro  i prescritti  confini  (i).  L'iride 
spiega  la  pompa  de' suoi  colori  sul  banco 
del  monte  Panacaicos  coperto  da  dense  nu- 
bi. Gii  raggiante  sole  illumina  a grande  di- 
stanza le  azzurre  vette  delle  rupi  Oleniane 
spingendo  la  burrasca  versole  sommità  del 
Parnasso.  ed  i zefiri  riconducono  la  calma 
nella  sconvolta  natura.  Si  respira,  e le  tri- 
sti malattie  ben  tosto  si  vanno  allontanan- 
do cogl’impuri  vapori  che  emanarono  da- 
gli antri  della  terra  di  dove  ne’  più  remoti 
tempi  usci  il  serpente  Pitone,  emblema  dei 
mali  prodotti  dalle  grandi  convulsioni  del 
globo. 

Siccome  nelle  nascenti  società  degli  uo- 
mini vedovasi  Dio  da  per  tutto,  in  tutto,  e 
perfino  nei  naturali  avvenimenti,  così  i 
Alni  aiti  dedussero  dagli  accaduti  fenome- 
ni la  certezza  della  vicina  loro  liberazione, 
che  sarebbe  preceduta  da  una  guerra  so- 
migliante all'urto  degli  elementi, di  cui  era- 
no stati  testimoni.  Nello  stesso  modo  l'ere- 
mita Pietro  (a),  in  una  quasi  eguale  circo- 
stanza.aveva  annunziata  la  federazione  de’ 
principi  cristiani  che  dovevano  adunarsi 
per  liberare  il  Santo  Sepolcro.  1 Greci  più 
di  lui  circospetti,  non  si  partecipavano  le 
loro  speranze  che  parlando  de’  prodigi  che 
accadevano  in  ogni  parte.  Si  era  veduto 
piangere  la  Vergine  di  Mega  Speleon.  I mo- 
naci del  convento  di  San  Luca  avevano  udi- 
to, nelle  ore  del  mattutino,  una  voce  che 
loro  diceva  di  farsi  coraggio!  Ai  padri  hasi- 
liani  della  Santi  Montagna  era  apparsa 
nelle  feste  del  Natale  una  luminosa  croce 
sulla  cima  del  monte  Athos,  in  quello  stes- 

(i)  Posui  a renani  te  mimmi  mari , praeeeplum 
sempiternimi  ifuuil  non  transitai,  fct  rounuove- 
tiunlur,  et  non  potcrunt,  et  inluinesccni  fluenti 
eius,  et  non  tranùbunt  ili  uà.  H idem.  5.  n. 

(a)  Dopo  un  tramuto  ilei  ioga.  Veti.  Gesta  Dei 
per  Francai,  p.  186. 
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so  luogo  in  cui  la  volgare  tradizione  inse- 
gna che  il  tentatore  trasportò  Gesù  Cristo 
per  mostrargli  tutti  i regni  del  mondo.  Al- 
cuni pellegrini,  tornati  da  Gerusalemme, 
assicuravano  con  giuramento  che  molte 
notti  avevano  navigato  nell'Arcipelago  in 
mezzo  a vascelli,  dai  quali  ad  ogni  quarto 
uscivano  le  voci  : Cristo  vince , Cristo  regna. 
Dn  religioso  del  monistcro  di  San  Belisa- 
rio, nella  Tessaglia,  era  uscito  dal  sepol- 
cro cd  aveva  bussato  alle  porte  di  tutte  le 
celle,  avvisando  i suo  fratelli  di  apparec- 
chiarsi alla  pugna.  I cenobi  ti  delle  meteore 
dalia  sommità  delle  loro  montagne,  aveva- 
no veduto  le  chiese  della  Tessaglia  tante 
volte  minacciate,  date  dagl'infedeli  in  pre- 
da alle  fiamme.  I Sulintti  riavutisi  dalla 
sorpresa  loro  cagionata  dall'ultima  vittoria 
suiTurchi,  l'attribuivano  all'Arcangelo  San 
Michele.  Tutti  si  ricordavano  (erano  sin- 
ceri quanto  gli  abitanti  di  Delfn(i)  clic  vi- 
dero gli  Eroi  c gli  Dei  sdegnati  schiacciare 
i Galli  sottole  rupi  staccatedel  monte  L y- 
coren)  ed  asseveravano  che  un  cavaliere 
imbrandendo  una  scintillante  lancia,  ave- 
va inseguiti  i Turchi  bno  al  villaggio  di 
Catchika,dovc  scompariva  tra  le  mine  del- 
la chiesa  di  San  Taxiarca  incendiata  da 
Balia  pascià,  e da  quel  luogo  crasi  udito 
uscire  il  grido  di  guerra  della  celeste  mi- 
lizia: Chic  come  Dio! 

Questi  prestigi,  queste  mentali  visioni 
che  d’ordinario  procedono  i grandi  movi- 
menti politici,  (perciochè  le  granili  rivolu- 
zioni destinate  a gittarc  profonde  radici 
non  s'improvvisano)  erano  prodotte  ed  ali- 
mentate dalle  diflidenze  esistenti  tra  i Cri- 
stiani ed  i Maomettani.  Gli  ultimi  altro 
più  non  vedevano  nei  Greci  che  altret- 
tanti partigiani  della  Russia,  mentre  que- 
sti, non  trovando  vcrun  appoggio  in  siila 
terra  , cercavano  al  ciclo  tali  conforti  che 
loro  ispirassero  salutari  risoluzioni.  Sape  va- 
si da  ambe  le  parti  che  i tempi  erano  com- 
piuti, e non  jier  tanto  tutti  temevano  un 
avvenimento  che  ormai  più  non  poteva  es- 
sere dilazionato.  In  verun'epoca  la  Turchia 
erasi  trovata  immersa  in  tanti  affanni,  seb- 
bene non  avesse  adesso  guerre  a sostenere 
con  esterne  potenze.  Un  solo  uomo  aveva 
turbata  la  pubblica  tranquillità  e dal  fon- 
do della  rocca  di  Litharitza  la  prcsoutuosa 


(i)  Pausati.  Pliocic. 
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sua  voce  aveva  pronunziato  l’ingannevole 
vocabolo  di'  Libertà.  1 suoi  emissari  anda- 
vano spargendo:  che  i Russi  erano  in  pro- 
cinto di  passare  il  Pruth,  che  la  Moldavia  e 
la  Valacchia  si  apparecchiavano  ad  insorge- 
re, e che  ralla  Albania  si  armava  per  soc- 
correre Ali  Tebelen. 

Alcune  persone,  più  divote  che  illumina- 
te, soggiiigncvano  che  il  proscritto,  vinto 
dalla  verità,  c pentito  de  suoi  delitti,  era- 
si  segretamente  determinalo  di  abbracciare 
il  cristianesimo.  La  sua  conversione  attribuì 
vasi  alla  pia  Vasitiki , che,  secimdo  dicemsi 
ne'  suoi  familiari  intrattenimenti  non  lo  chia- 
mava che  col  mwvo  nomedi  A/esMiudro. Mal- 
grado le  sue  insinuazioni  l’Elladc  teuevasi 
quieta,  eia  l’otta  che  non  ignorava  i pre- 
senti latti,  affrettava  Khourchid  pascià  a 
recarsi  immediatamente  nell' Epiro  , per 
dirigere  ogni  cosa  in  qualità  di  seraschicrc 
e d'after  ego  (i)  del  Gran  Signore. 

Quand'ebbe  la  noti  si  a della  diserzione 
dei  Suliotti,  H Sultano  clic  non  perdeva  di 
vista  i tesori  d’Alì,  ordinava  a Khourchid 
di  partire  in  primavera. Olisi  ingiungeva  rii 
affrettarsi,  e di  calmare  a qualsiasi  costo 
lo  scontento  degl'insorgenti,  senza  conside- 
rare che  e l’oro  e l'autorità  riuscircblieio 
incili  caci  me;  zi  per  ripristinare  la  coìtli- 
dciiza,  dopoché  la  parola  del  Sovrano  non 
era  stata  religiosamente  mantenuta  negli 
accordi  fatti  in  suo  nome. 

Ismaele  pascià  perdendo  il  titolo  di  se- 
raschiere  conservava  quello  di  pascià  di 
Dclrino  e di  Giannina.  Egli  sarcbhcsi  pur 
dato  pace,  ma  non  sep|>c  vincere  sé  stesso 
quando  intese  che  il  capitan-bey  era  sta- 
to di  fresco  autorizzato  da  Klialet  effendi, 
ad  entrare  in  negoziazioni  d’accordo  coi 
Suliotti. Questo  ministro,  che  segretamente 
invidiava  Khourchid  pascià, crasi  lusingato 
di  aver  l’onore  della  pacificazione  della  Bas- 
sa Albania.  Il  vice  ammiraglio  con  non  co- 
mune destrezza  aveva  di  già  saputo  conci- 
liarsi il  favore  delle  bellicose  popolazioni 
dell’Acroceraunia:  e perchè  aveva  accarez- 
zati i Marnati,  che  militavano  sotto  le  sue 
bandiere, la  Porta da  lui  riconosceva  lasotn- 
missione  di  Porto  l’anormo,  di  Santi  Qua- 
ranta, di  Butrintò,  di  Parga  e di  Pievesa. 
Egli  aveva  saputo  ridurre  a buone  conven- 
zioni Veli  pascià  tiglio  d’Alì,  e crcdevasi 

( i)  Alter  Cjjo,  comandanti;  con  carta  bianca. 
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clic  la  speri inen tata  stia  moderazioni)  potes- 
se ottenergli  la  confidenza  de' Suliotti.  I- 
smaele  pascià  che  li  aveva  cosi  alteramen- 
te trattati,  sentiva  di  quanta  importanza 
fosse  il  fargli  perdere  questi  vantaggi;  e co- 
me suole  accadere  ne’  governi  die  permet- 
tono una  doppia  azione, risolvette  di  valersi 
del  testo  del  comando  imperiale,  ch'egli 
aveva  partecipato  al  consiglio  de’  tìgli  di 
Bclial,  onde  abbattere  le  operazioni  del  ca- 
pitan-bev 

Approfittando  dell' interinale  comando 
ch’egli  esercitava,  fece  chiamare  a consiglio 
quattro  pascià  che  tuttavia  si  trovavano 
nel  campo-,  ai  quali,  perche  avevano  co- 
stantemente seguito  il  partito  dell’opposi- 
zionc,  partecipò  i suoi  timori  suirimuiineii- 
te  arrivo  di  Khourchid  pascià.  Loro  di- 
chiarava che  per  prevenire  i suoi  riuipro- 
vcri.cra  d’uopo  pensare  ai  mezzi  ili  soggio- 
gare gl’  infedeli , ora  inebriati  da  prosperi 
avvenimenti,  che  non  avrebbero  in  verna 
modo  ottenuti , quando  si  (ussero  seguiti 
i consigli  della  sua  esperienza  : che  invano 
la  sublime  Porta  ingannata,  loro  offrircls- 
lie  oneste  condizioni  di  pace:  che  troppo 
era  gli  noto  il  loro  orgoglio  perchè  dubitar 
potesse  che  disdegnosa  mente  non  le  ricu- 
sassero: che  costoro  erano  Suliotti , vale  a 
dire  perfidi  : perciocché  la  volpe  cambia  il 
pelo,  istinto  non  mai ; bisogna  dunque, «og- 
giiigneva  egli,  lasciare  che  i negoziatori  si 
convincano  col  fatto  di  una  verità  che  lo- 
ro sembrerebbe  dubbiosa  ili  bocca  nostra; 
e mentre  essi  trattino  la  pace,  noi  dobbia- 
mo trattare  le  armi.  Dopo  ciò  spiegando 
il  ruolo  dell’esercito,  provò  di  avere  tutta- 
via sotto  le  tende  quindici  mila  uomini.dei 
quali  poteva  interamente  assicurarsi,  sen- 
za contare  gli  Albanesi  ed  i Scypetari.  A 
tali  parole  si  guardano  a vicenda. Si,  egli 
dice  , ad  eccezione  de'  Scypetari  che  a ra- 
gione ci  devoti  essere  sospetti.  In  appresso 
ricordò  i voti  dei  Tnxidi  pel  fanciullo  Ma- 
moud  bey,  figlio  di  Mouclar,  cosi  impolitica- 
mente nominata  voivoda  di  Tebelen.  E i-ereliè 
il  Umilili  Val i-cy.  Solini  pascià,  che  aveva 
appoggiata  la  le  scelta,  si  accingeva  a giu- 
stificarsi: fralel  mio  , replicò  dolcemente 
Ismaele,  noi  talli  abbiamo  errato : ed  il  de- 
stino che  regola  tutte  le  cose, avendoci  ridotti 
al  termine  in  cui  ci  troviamo,  non  ci  resta 
rerun  altro  modo  di  confondere  il  nostro  ne- 
mica che  una  leale  ed  intima  anione  f ru  di 
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noi:  le  nntretmtr  nppartengòno  al  glorioso 
Slittano, ed  egli  sentenzierà  tw  ajipressn  intor- 
no ai  servigi  de' suoi  schiavi . Inai  rammen- 
tando l'empietà  dc'Scvpctari  in  tempo  del- 
l'espia torio  Desia  , il  loro  rifiuto  di  pren- 
der porte  all'espugnazione  dei  Cinque-Por- 
ri, i giornalieri  loro  insulti  contro  gli  ()*- 
molili,  il  segreto  attaccamento  ad  uno  sco- 
municato tale  che  A li,  decise  a seconda  del- 
le ultime  risoluzioni  del  consiglio, clic  si  co- 
stringessero i capi  degli  Albanesi  a dare  nh 
cuni  ostaggi:  Tallir  Alias, capo  della  polizia 
del  proscritto,  Hago  Be-siaris  suomuhar- 
dar,  il  dcrris  Hassiin,  il  Tccchio  Sclictar 
ed  altri  nona  pochi  si  annoverarono  tra  co- 
loro che  dovrcbliero  garantire  la  loro  fe- 
deltà dando  al  scrasrliicre  i loro  figli, ed  in 
mancanza  di  figli, alcuni  dei  loro  piò  vicini 
congiunti,  che  verrebbero  custoditi  nella 
rocca  d’Arta.  lai  quale  proposta  «vendo  ot- 
tenuto l'assenso  del  consiglio,  fu  suliitoco- 
muuicata  a coloro  che  vi  avevano  interesse, 
i quali  non  furono  menoirritati  clic  coster- 
nati per  una  disposizione,  che  dichiarava 
sospetta  la  loro  fedeltà  ed  attentava  alla  si- 
cure*/!! delle  loro  famiglie. 

Sotto  i governi  d’alta  tirannia  , non  si 
reclama  , ina  si  cospira.  Tahir  ed  i suoi 
compatrioti!,  educati  nella  scuola  d’Ali, in- 
vece di  chiedere  ehe-non  fosse  data  esecu- 
zione all'ordine  del  consiglio,  si  restrinse- 
ro a domandare  che  loro  si  accordasse  suf- 
ficiente tempo  per  eseguirlo.  Approfittan- 
do della  dilazione, che  non  poteva  essere  ne- 
gata alla  loro  umile  inchiesta  a motivo  del- 
la disianza  delle  loro  famiglie , pensarono 
ai  mezzi  di  sottrarsi  con  esse  al  giogo  de- 
gli Ottomani.  E perche  conoscevano  essere 
pericoloso  partito  quello  della  fuga  , con- 
vennero  di  accostarsi  di  nuovo  al  padrone 
clic  avevano  tradito.  Ali  ch'era  pienamen- 
te informato  di  quanto  accadeva  Mei  con- 
siglio e nell'esercito,  appianò  loro  la  via  al- 
la riconciliazione.  Fece  egli  i Aioli  lussi 
verso  gli  ingrati  suoi  figli,  loro  Stesele  brac- 
cia . » li  accolse  al  stia  paterno  setto.  Ciò  che 
egli  ha  fatto  pei  Suliotti  suoi  antichi  nemici < 
lo  farà  jier  i suoi  cari  Tortài  ; egli  ha  tutto 
dimenticato  , non  dovendosi  ormai  pensare 
che  a purgare  C Albania  dall'odiosa  presenza 
degli  O nutnli. 

Oneste  assicurazioni  contenute  hi  un  fo- 
glio diretto  a Tahir  Alias,  strappano  le  la- 
grime a epici  cuore  di  Uniiiznjeho  vide  scn- 
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sri  emozione  scorrere  tinto  sangue , allor- 
ché miuisllo  dello  crudeltà  del  tiranno, pre- 
siedeva alle  torture  ed  ai  supplicii  degli 
sventurati,  compiacendosi  di  variarne  i tor- 
menti. Ali  lo  incaricava  di  baciar  gli  occhi 
di  litigo , di  llassaii,  e di  mandargli,  se  jiotc- 
cano  persuaderlo,  Alessio  Smilza  per  trat- 
tare con  lui  intorno  ai  comuni  interessi.  De- 
lie, ito  iHi  pin  minuti  particolari,  lo  |>re»e- 
uiva  di  noti  fidarti  d'Òmer  Briones , che  era 
stalo  poc'anzi  luminalo  pttscitì  di  Barai,  ciò 
che  ancora  ignora  vasi  «I  campo  c perfino 
da  colili  ch'era  investito  di  tal  titolo,  ina 
che  Pucho  bey  dorcragli subito  annunziare. 
Chiudeva  la  lettera  loro  oHrcndo  danaro 
per  pagare  il  snido  ile'Scv polari  addetti  al 
ioroservigio,clie  dopo  I apertura  della  cam- 
pagna non  erano  ancora  stati  pagati.  Li 
scongiurava  di  star  in  guardia  contro  gli 
aggouti  del  domesticaci)  c ad  usare  circos- 
pczione , perchè  il  tempo  presente  era  gravi- 
do di  avvenimenti  che  tiovevano  cambiare  il 
tnondo.espressionc  i periadico  clic  il  tiranno 
applicava  alla  sola  Turchia,  che  era  tutto 
il  suo  universo. 

Gli  Albanesi  accostumati  a riguardare 
Ali  come  un  uomo  straordinario,  rton  ave- 
vano mutato  opinione  malgrado  i suoi  di- 
sastri. Spinti  dalla  mano  di  feiro  della  ne- 
cessità, Tallir  ed  i suoi  commilitoni,  si  fe- 
licitavano d’aver  trovatoli  loro  vecchio  Te- 
belen.  Si  abbracciano  col  cupo  trasporto 
di  que  congiurati  che  giurano  sopra  un'ur- 
na piena  ili  sangue,  di  rovesciare  l'ordine 
uhhlico,  uccidendo  la  designata  vittima, 
peran  essi  di  ottenere  se  non  una  compiu- 
ta vittoria,  per  lo  meno  un  indugio  ondo 
approfittare  delle  vicende  della  fortuna;  o 
cmfidauo  nell’appoggio  d'Alessio  Noutza. 
foli  prese  parte  ai  loro  disordini , fu  I’  a- 
inico  del  tiranno, oppressore  della  probità-» 
e sebbene  Cristiano  , poteva*!  riguardare 
quale  Scypetaro  per  lo  meno  indilli: muta 
al  colto  «ti  Cristo  e dì  Maometto.  Perca» 
non  dovevano  dubitare  di  indirizzarsi  a 
lui,  e furon  oltre  ogni  loro  credere  lieti  ili 
trovarlo  al  fatto  d’ogni  cosa. 

Alessio  Noutza  generale  al  servigio  d’Ali 
Tébclen,  subalterno  ppivvisionierc  nel- 
l'esercito «I  II mari  pascià, e suo  antico  com- 
pagno di  dissolutezze,  aveva  veduto  colla 
; Il  ixv.ifi  i|. 

fi)  Con  tal  nome  continaava  All  a rlii.imaro 
liniicl  pascià,'*'* 
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indifferenza  propria  ti  un  cuore  corrolto  la 
prigionia  di  suo  suocero  SL  . . . J . . . , per- 
sonaggio non  meno  riputato  a Vienna  do- 
v'era  Ihincbicrc,  elica  Giannina  sua  patria. 
Egli  aveva  per  certi  rispetti  applaudito 
alla  sua  prigiouia  che  lo  liberava  dalla  di 
lui  liglia,  sposata  poi'  ordine  del  visir  ; tua 
non  eia  stato  egualmente  insensibile  ai 
cattivi  trattamenti  dei  Turchi.  Invece  di 
essere  chiamato  Air  Xoulza,  gli  Osmanli, 
non  limitandosi  all’ ingiurioso  titolo  di 
Dgnkfw  , infedele,  di  KtopeJi,  cune,  gli  ave- 
vano più  d una  volta  tatto  sentire  il  peso 
della  loro  autorità,  e minaccialo  d'  appic- 
carlo senza  loi  ui.il  ita  di  processo.  Orgoglio- 
so coiti  egli  era^iveva  vivamente  sentiti  co- 
sì vili  dispregi  , e volendo  fame  vendetta, 
crasi  già  uà  grau  tempo  costituito  segreto 
agente  del  pi -ose  ritto  nell'esercito  Ottoma- 
no. Intdriuando  Ali  di  quauto  accadeva 
nel  campo,  gli  aveva  puic  comunicato  il 
malcontento  dei  capi  albanesi  , i quali  si 
erano  invano sagrilicati  ad  un  Sultano  clic 
non  conoscevano  prima,  e che  non  conob- 
bero in  appresso  che  per  i mali  onde  afflis- 
eli IT. pi ro.  Tutto  è perito  intorno  a noi, dis- 
se jVml/.i  ai  congiurati,  oruuii  non  siamo 
circondati  che  di  ruine  e di  sepolcri apparte- 
cluuti  a eeppellirci. In  auprcs ai  lece  loro  là- 
cìluirntr  sentire  ch’egli  aveva  Creduto  di 
rendere  un  segnalato  servigio  a Tallir,  ad 
Hag  o ed  ai  suoi  aulici  rappattumandoli 
coll  antico  loro  signore  in  cosi  di  Ilici  le  cir- 
costanza. Disse  d'  avere  spedito  Pa lasca s , 
dici  Suliotti  vedevano  di  malanimo  nel 
campo  d'Ismoel  pascià,  con  lettere  d'  Ali 
agli  Armatoli  d'Agiefu  , onde  persuaderli 
ad  accoidarsi  con  Odisseo,  clic  era  di  fre- 
sco rientrato  ncll'EUilia.  Senza  aver  pene- 
trato l’ oggetto  di  cui  h attivasi , credeva 
poter  conghietturaie  che  aveva  per  i scopo 
la  liberta  delia  Grecia , ma  die  questo 
altro  non  era  dal  canto  d'Ali  che  un  pre- 
stigio |ier  ottenere  di  scacciategli  Osman- 
li dal  territorio  di  Giannina,  riduccndoli 
a far  tc'ta  alle  varie  diversioni  che  aveva 
oidite.  All'ultimo  contenne  con  Tahir  di 
recarsi  in  sul  far  del  giorno  presso  Ali, pre- 
venendolo clic  dopo  questo  passo  più  non 
sarebbe  per  tornare  al  c.uupo,  che  a moti- 
vo delle  sue  iucomlieiue  non  poteva  rima- 
nere occulto.  Gli  additò  i mezzi  di  corris- 
pondenza, consigliandolo  d'andare  appena 
scomparso,  egli  stesso  ad  accusarlo  come 


disertore , onde  prevenire  con  questa  Co- 
municazione ogui  sospetto  di  connivenza 

tra  loro. 

Ali  che  non  cessava  di  tribolare  colle  sue 
artiglierie  gli  assedianti,  ad  dggettodi  far 
loro  inutilmente  consumare  le  munizioni, 
di  cui  scarseggiavano  , aveva  approlittato 
della  spedizione  contro  i Cinque-Pozzi, del 
tempo  che  i pascià  avevano  consumato 
nelle  deliberazioni  e della  oscurità  della 
notte  per  far  riparare  la  larga  breccia  a- 
prrta  nel  castello  di  Litharitza.  E giovan- 
dosi pure  della  momentane  i quiete  che  gli 
lasciavano  i nemici,  aveva,  tosto  che  lo  sep- 
pe nominato  generalissimo  di  sua  Altezza 
in  Albania  , spedito  un  measaggiere  a 
Klinurchid  pascià. 

Gli  scriveva  , come  poi  scppcsi  in  ap- 
presso : « che  ridotto  dalle  menzognere 
» iniquità  di  uno  de'suoi  servi , chiamato 
» Cacho  bey,  a resistete,  non  g'iàall  auto- 
» rità  del  Sultano,  innanzi  al  quale  ab- 
•»  lussava  il  capo  oppresso  dai  dispiaceri 
» e dagli  anni,  ma  alle  perfide  trame  dei 
>>  suoi  consiglieri, ripulavasi  nella  avversi- 
li tà  fortunato, di  poter  ben  tosto  trattare 
« con  un  visir  conosciuto  (ter  le  sue  nobili 
» qualità  ».  Indi  soggiugoeva  :«  clic  sen- 
» za  dubbio  i rari  suoi  meriti  erano  stati 
» apprezzati  molto  alali  sotto  del  loro  vero 
» valore  da  un  divano  che  non  valutava 
» gii  uomini  clic  in  ragione  di  ciò  che 
» sborsavano  per  assoldare  l'avidità  dei 
» ministri.  Se  ciò  non  fosse,  come  sarebbe 
» mai  accadutole  Klioorcbid  pascià,  vi- 
li ce  re  d’Egitto  dopo  la  partenza  de’  Fran- 
» cesi, e vincitore  dc'Mauiclucchi  non  aves- 
» se  avuta  altra  ricompensa  per  così  im- 
» poi  tanti  servigi  che  un  richiamo  senza 
» motivo  PDue  volte  B.omili-Vuli-cy,mcn- 
» tre  s'apparecchiava  a godere  i frutti  tlel- 
» le  sue  fatiche , perche  venne  rilegato 
» nell'oscuro  impiego  di  Saloniccbio.’Chia- 
» maio  a pacificare  la  Scrvia,  lungi  dal- 
» fallili. tigli  il  governo  di  quel  reguo,che 
» egli  aveva  reso  borente  e sommesso  al 
» Sultano,  fu  subito  spedito  ad  Alepp#  per 
» comprimere  non  so  quale  sedizione  de- 
» gli  emiri  e de’  giannizzeri  : ed  appetta 
» giunto  nella  Morca  si  armava  il  suo 
» braccio  contro  un  vecchio  ». 

Coscia  entnindo nella  parte  istorie*  sii 
quanto  era  accsduto, narrava  a Khnurchic! 
il  sacchcggiod'avidità,  l'ignoranza  di  l’aclto 
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bey  e de' pascià  da  lui  dipendenti-,  in  quid 
modo  avesse  alienato  Inspirilo  pubblicojco- 
me  ottenesse  di  disgustare  gli  Armatoli  , e 
in  pa  il  ioni  a re  i Suliotti,  che  ben  si  potreb- 
bero ricondurre  al  loro  dovere  con  assai 
minor  fatica  che  non  avevano  sostenuti  al- 
cuni imprudenti  capi  a strascinarli  in  ihm 
diserzione,  che  egli  deplorava.  Intorno  a 
questo  particolare  entrava  in  alcuni  speciosi 
articoli  , e mostrava  a modo  suo  cho consi- 
gliando i Suliotti  a rientrare  nelle  loro  mon- 
tagne,gli  aveva  ridotti  in  una  falsi  posizione 
finche  loro  non  consegnava  la  rocca  diKinlia 
che  co-tituisce  la  tbrsa  di  quella montuosa 
contrada.  In  appresso  ritornando  alla  sue 
querele  contro  Pacbo  bey  , terminava  col 
chiedere  aKhourchid  la  sua  proteaionc  pres- 
so al  Sultano, dichiarandosi  pronto  a tutti  i 
pecuniali  aagri  lioi , qualora  gli  si  ottenesse 
un  perdono  elicgli  caldamente  imbolava, 
i Non  è ben  noto  quale  impressione  faces- 
se questa  lettera  sopra  Moiindiid  pasci. i, 
che  sempre  ar'cva  modestamente  parlato 
<fAlì  IVrueienima  ciò  che  allora  non  sopir- 
ai per  alcun  tempo  comprendere  , fu  lue- 
coglimento  l'atto  dal  pioscritto  od  Alessio 
Noutza.  Non  appena  era  questi  entrato  nel 
castello  del  lago,  che  Ali  abbandonando  il 
suo  sotterraneo  , corse  ad  incontrarlo  pre- 
cipitandosi tra  le  sue  braccia.  Alla  presen- 
za de  stini  utiiziali  e delia  sua  gunruigione, 

10  chiamò  tua  fìllio  , tuo  con  Aitino,  tuo 
sangue  legittimo  come  Salili  pascià.  Pian- 
geva dirottamente,  e l'empio  osò  chiamare 

11  cielo  in  testimonio  che  Mourlar  e Veli, 
che  egli  aveva  potuto  rifiutare  a motivo 
della  loro  viltà,  «rumo  frutti  adularmi dtijh 
anturi  di  limine,  l'.gli  non  temette,  d'alzar 
la  mano  verso  la  sua  brinila ,egli  che  suole- 
rà rabbrividire  quando  ravvisava  i di  lei 
lineamenti  in  quelli  di  Veli  pascià;  egli  che 
la  vide  per  molli  anni  ne'turbati  suoi  so- 
gui  rinfacciargli  la 'sua  morte;  egli,  eli  ella 
aveva  cessalo  di  perseguitare  dopo  ch’era 
sventurato  p egli  die  più  non- doveva  tro- 
var pace  che  a canto. a lei  in  seno  al  sepol- 
cro. Invano  li  comò,  di  calumalo  , suppli- 
candolo di'  rispettare  la  memoria  cfclla  sua 
sposa;  perciocché  incallito  oel  delitto,  ostr- 
nossi  nella  menzogna,  confermandola  con 
formidabili  giuramenti;  è trasse  Notiti.-», 
maravigliato  di  cosi  fatto  delirio,  in  tóndo 
alla  sua  easainatta,  ove  lo  tenne  per  alcun 
tempo  strettamente  abbracciato.  Poscia 
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avendo  fatta  chiamare  Vadlihl  le  disse  es- 
sere questi  un  figlio  tempre  caro  alle  jniteme 
tue  viscere,  che  per  Certe’ Falsi  umane  con- 
siderazioni lo  avéva  troppo  lungamente 
tenuto  lontano  dal  suo  seno,  perchè  essen- 
do nalo  di  madre  cristiana  ,t  avevaie  con- 
cesso di  educare  il  suo  caro  e fedele  Alessio 
nella  propria  religione. 

Il  preteso  figlio  drAli  era  ben  degno  tPun 
t»lpadre,pereioccliè  aveva  scacciata  dal  n.o 
lètto  la  tigliu  del  venerabile  5t..‘. , dichia- 
rando al  tiranno  die  aveva  i-oITcrmato  tale 
matrimonio,  eh  ella  era  sud  sorella;  atroce 
calunnia  pel  fatto,  ed  Ingiuriósa  all'onore  di 
nrfa  delle  principali  famigRe  di  Giannina. 
Tale  era  la  morate  dictiìunqiic  era  amico 
o protetto  del  tiranno.  Ravvicinando  qué- 
sti fatti  ooglr  scandali  della  ste-sa  natura, 
si  comprese,  e fu  ben  tosto  dimostrato,  c!  • 
quest'avvenimento  non  era  che  mia  farsa 
rappceseidatri  ila  AR  per  riabiRtarsi  dal 
delitto  cf  incestò  di  cui  èra  colpevole.  Piò 
non  potendòrispondere  aRc  otcnsed  fsina*- 
le  pascià  con  vaglie  negative,  dopo  che  sué 
figlio  VrR  aveva  egli  stesso  rivelato  la  ter- 
gogna  del  suo  letto  nuziale, ed  il d'sonore  del- 
le  proprie  figlie-,  costretto  di  dare  alla  pulì* 
hlica  opinione  nnappnrentc  soddisfazione, 
aveva  imiitagfiiato  , riliiitimloi  figR  nati 
dii  limine,  ctt  scemare  f enormità  destini 
incestuosi  dcRttt  « rirtiicendoli  alla  ehirté 
iledisonlini  tollerati  dalla  legge  «tei  Pro- 
feta. tei  tal  modo  ottenne  dlinpornen’suoi 
soldati,  senio  darsi  pena  del  suffragio  «tei 
cnpitanr  che  gl»  starano  i n tomo;  percioc- 
ché molti  tK'  loro  non  erano  attaccali  aHa 
sua  causa  che  per  timore  tle’sirjvpl ici i di  cui 
erano  meritevoli  in  tempo  di  ordinaria 
giustizia. 

Chiuso  nèl  covile  «Mia  tigre,  Atessiodo- 
po  avergli  lungamente  parlato  delle  torre 
dell’  esercito  imperiale  , Che  nòli  contava 
più  di  trédici  mila  nomini  effettivi  fi),  gH 


(i)lsmaelc  11  fceera  montare  a qmndieimila 
ma  f|a«shi  numero  era  esagerala,  cime  riioilaiUI 
auucnlc  conto. 
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partecipò  clic  «lue  fiorili  avanti  erano  siale 
olici  te  ai  Suiiotli  propuaizioui  daecouni- 
il. munto  per  |M  rie  ilei  capilatfbey , ma 
eli  cali  non  ne  sapeva  più  in  là.  In  fatti, 
Kliourchid  pascià,  che  aveva  pa  lei  la  men- 
te  compreso  a quale  scopo  temleva  Ali,  cra- 
si affi  citato  di  partecipare  al  vice  annuira- 

S1  io  stazionato  a Prevcsa,  essere  necessario 
intavolare  immediatamente  trattativccoi 
Su I lotti  , onde  ridurgli  alla  iieulralilà  , 
«piando  non  si  ottenesse  di  ricnndui  li  sotto 
le  insegne  del  Sulla uo.  Perciò  gli  ordinava 
di  rappresentar. loro  come  inevitabile  I an- 
nientamento d'Ali , le  presenti  dillicnltù  e 
le  future  ancor  maggiori  della  isolata  po- 
sizione cui  sareldiero  in  breve  r.ilol li, re- 
sta mio  da  ogni  Umda  circondali  dalle  po- 
polazioni cliainidi  maomettane  , Insinché 
soggiacerebbe  colui  che  li  areva  traviati. 
.Senza  obbligarsi  con  verno  traRato  clic 
jm-sa  scusare  la  loro  diserzione,  io  autoriz- 
zava a fare  illimitate  offerte pecuniaric,  la- 
sciando pur  traveilcre  li  possibilità  d'esse- 
re rimessi  in  possesso  delle  motagne  della 
N ilo ide  in  line  della  guerra,  come  im'even- 
tuale  ricompensa  dc'sci  vigi  e «iella  fedeltà 
loro  al  Sultano.  Su  queste  littir.ie  liasi  il 
negoziatole  era  autorizzato  a tratiare,, pen- 
sando Hbourchid  «die  persone  ingannate 
da  Ali  si  terrebbero  fortunate  d'ottenere 
momentanee  sicurezze  , contentandosi  di 
speranze  in  aambio  di  garantic  |>er  l'av- 
venire. Rispetto  al  me«sn  che  gli  aveva  re- 
cati» la  lettera  «lei,  prnsn-itto,  dopo  averlo 
nnorevuliuéntc  trattato,  gli  «'omini.se  d'ae- 
rei tare  il  suo  padrone  . clic  trnrerchlie  in 
Kliourchid  un  frollilo  sempre  apparecchiato 
ini  uilirlu  i ad  intercedere  in  tuo  favore  pres- 
so il  Sultano. 

L'emissario  essendosi  ritirato  dopo  que- 
st g pi-poda,  che  fece  conoscere  ad  Ali  per 
mezzo  di.  una  terza  persona,  inutile  a no- 
minarsi, si  rccq  , por  vie  ri  mote  , a Cen- 
ebrea.  Una  scialuppa  idriotta  l’aspettava 
in  questo  poi  to.dovc  s’inibarcù  per  portarsi 
u Smirne,  città  elle  il  Satrapo  aveva  scelta 
)>er  istabilirvi  il  centro  della  sua  misterio- 
sa corrispondenza  con  Costantinopoli,  Me- 
bemet  Ali  pascià  di  Egitto,  e le  reggenze 
barila  resehe. 

Atterrito  dalle  conseguenze  dell'obliquo 
col  po  clip  gli  si  dava  , All  ch’orasi  affi  ci- 
talo ili  onerare  min  «li versione  politici, ad- 
dirizzandosi a Kourcbid  pascià,  trovavusi 


U IMKCIA 

all'improvviso  colpito  da  quella  disi  capi-, 
tsiibcy.  Non  su  pendo  Come  chialere  schia- 
ri ineulo  ai  Suliotti,  che  egli  aveva  crudei- 
incntc  compitnmssi  riservandosi  la  fortes- 
m di  Riatta  , ambiva  volgendo  in  mente 
vaiai  progetti,  quamio  un»  lettera  che  ebbe 
da  loro  la  mitte  del  igul  iodi  gennaio, gl» 
lice  «jcnoScere  il  presente  stato  «Ielle  tratta- 
tive. Creilianto  «lì  far  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  , trascrivendo  fedelmente  questo 
«bammeiil»  comprova nte  «xxuc  le  astuzie 
diplomatiche  non  erano  sconosciutesi  iuoo-‘ 
lanari  della  Se  Uniste.  ■ ••  . 

> VeiH-ratissiino  signore,  salute. 

m Nella  conv<-nsinHe  tradì  hoi  sii  pula  - 
a la  nell'ultimo  decorso  autunno,  tu  ti  ob- 
» bligaiti  a riporci  nella  integrità  della  no, 
v atra  .patria  , «li  cui  fa  parte  la  rocca  di 

> hi  dia. Dal  «unto  nostro  abbiamo soddis- 

> fatto  alle  assunte  obbliguzioni  , ed  an- 

x che  al  di  la,  «uà  elio  perciò  ci  sia  stala 
» consegnata  Kiallìi.  ' rp  c," 

x Ora  ti  partecipiamo  che  il  Sultano  ci 
» fa  pro|mrrc  «impianta  piastre  dì  solilo 
„ al  mese  per  ogni  soldato  , ed  una  pco> 

» siunc  «li  Aio  ad  «igni  donna  , tàglio  o 
» parotite  «li  coloro  «die  morissero  omnhat- 
x tendo  sotto  le  sue  insegne.  Ci  offre  inai» 

» tre  «li  riconoscerci  autonomi  (i)  di  Saul» 

» c di  aomnUrot  Ki.iffi  a patto  di  servirà 
x per  la  sua  cauta.  Di  già  ■ nostri  palicarì 
x ricorsero  afe  per  chieder  biada,  e replì» 
x cano  adi'sso  le  loro  istanze.  Da  che  ebbe» 
x ro  coni,  zz  i delle  proposizioni  dulia  Por- 
x ta  più  non  poliamo contenerli.  gridano, 
x vogliono  buffa,  minacciando  in  caso  di 
x ulteriore  ritinto  di  unirti  ai  Torelli. 

» Malgrado  eia  siamo  riusciti  a calmarti, 
x loropromcllcndodi  chiedere  alidamente 
x la  moro,  oggetto  dei  loro  desideri,  cuiue 
x prezzo  del  loro  valore;  non  volere  adun» 
x «pie  lungamente  riousarln>>  • - j »«. « < • 

x Noi  ci  crediamo  tanto  più  legittima- 
x mente  autorimati  a lagnarci,  in  quanto 
x che  mai  non  mancammo  alla  Mostra  pa* 
x rola  , nè  ad  alcuna  promessa  con-  chio- 
x chessia.  Ci  manteniamo  religiosamente 
m fedeli  alla  emvenzionc  «rhe  ti1  abbiamo 
x giurata  sul  vangeiopvogliamo essere  tuoi 
x alleati,  comperar  teco all  e» pulsione  dei 
* Turchi,  che  detestiamo  cornei  nostri  pee- 

«|  f.  . Ili»  uà:*  -**•»•« 

( i ) Vftral  ffJo  *rc£<j  indirà  nf e \ popoli  che  si  go- 
verainu  cullo  |>n*p«ic  Ic^p.  N.  ti,  T.  ••;*•••'«» 
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» enti.  Ma  » nostri  palmati  protestano,  clic 
» min  Hvetvlo  poirii  finché  «in  à loro  i ico- 
» sai.»  Kiolfo  , aspettino  la  lua  risposta 
* per  «leeideie  da  <|uul  parte  debbano  v«d- 
» pere  le  Ioid  armi». 

Se  questa  dichiarazione  era  bile  da  in- 
quietale Ali,  la  diserziooe  «l'Alessio  \ontzi 
non  era  meno  propria  ad  a cercacele  gli  af- 
fanni di  Ismael  pascià.  Convinto  de  sire 
circondalo  soltanto  da'ncmici  premurosi  di 
nuocigli  . oppresso  «Ini  peso  di  una  di- 
scrasia, clic  non  doveva  fermarsi  al  limi- 
to in  cui  l'aVcva  lascialo  , era  travagliato 
da  molti  dispiaceri  che  non  osava  tulli  cou- 
til lare  a Dromo  Ali.  Ilitiravasi  urlio  sua 
tendo  in  sul  iiniic  del  giorno  e passava 
s|icssii  le  ìutcrc  notti,  nella  preghiera  e nel 
pianto,  quando  l'accidente  gli  fece  cadere 
in  mano  la  risposta  del  proscr.ttoai  Solini- 
ti.Cgli  li  («eveniva  essere  tua  intenzione  di  at- 
laecnre  la  rmilliaa  del  2 6 di  gennaio  il  cam- 
po di  ftii  lui  bry  e gl  indiava  a prender  parie 
alla  ballagli a.  Onde  fare  una  diversione,  es- 
si dovranno  tre  ridere  nella  precedente  mille 
nella  r alleili  Giannina,  occupare  una  posi- 
none die  loro  additava  ; e dava  loro  per 
segno  di  riconosci  mento  la  parola  «l'ordine, 
Vittori , ossia  Zecchiuu.  Diqsi  questo  fatto, 
che  rnucendo,  doveva  rumare  aJJ'atUi  tener  - 
Cito  imperiale,  prometteva  di  appagare  i 
loro  detidrrii,  non  r iter  camion  mitra  preven- 
tiva condizione  che  guetl  ultimo  servigio. 

lai  lettera  d' Ali  era  scritta  il  si  di  gen- 
naio, c nel  termine  di  cinque  giorni  IlEpiro 
doveva  essere  liberato  dai  su«>i  «lesolatori: 
il  vecchio  tiranno  sorrideva  a «|ucst'idea, 
li  i già  egli  veilcva  gli  Osmanli  respinti  nel- 
le gole  del  Pmdn,  inseguiti  dagli  Armatoli 
e «lai  Suliotti,  perire  tra  le  nevi  ed  i ghiac- 
ci dei  Poi  v.mns  c del  iiuintc  Lingon.  Sba- 
razzato dal  bhxxo,  i Timidi  accorrendo  a 
Giannina,  seco  eondurrebliero  i numerosi 
partigiani  cb'essi  avevano  nella  Gucgaria, 
e riunendosi  intorno  a lui  una  vasta  ilisur- 
raione,  riconqiiistcreblie  in  minor  tempo 
die  non  gli  era  stato  tolto,tutlo>ciòdie  per 
una  vile  discriione  aveva  perduto.  Alloia 
scuotendo  l'impero,  «Ietterebbe  leggi  al  suo 
padrone,  c sarebbe  più  che  inai  ricco  e po- 
tente. In  tali  termini  egli  scriveva  al  suo 
agente  nella  Volicchia  Costantino  Doucas, 
dandogli  «xmiic  avverato  un  avvenimento , 
che  non  esisteva  che  nella  sua  imaginazio- 
ne ; u questo  inganno  sparsosi  tra  gli  litc- 
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risii  affrettò  i memorabili  avvenimenti  di 
cui  dovi emn  beo  tosto  (urlare  11  lettore 
oestH-vi  attentamente  le  date,  e troveià  es- 
sere vera  ogni  particolarità  del  nostro  rac- 
conto, purché  rammenti  che  dal  mese  d'a- 
gosto in  poi  cravi  ima  regolare  corrispon- 
denza tra  Jatsi, Bucarest  c Me/zovo,di  «love 
segreti  emissari  penetravano  indie  forlezre 
occupate  da  Ali,  sempre  padrone  della  na- 
vigazione «l«d  lago. 

Gui.iule  pascià  fittosi  prudente  a proprie 
spose,trovò  «xmvenieiito  di  non  comunicare 
questa  lettera  del  proscritto  che  al  solo 
Ui'auM  Ali  suo  suocero,  nel  quale  riponeva 
una  giusta  oonlidenza.  Dopo  averne  atten- 
tamente esaminato  il  «xnitcnuto,  «sm venne- 
ro, die  potendo  disporre  di  maggiori  forse 
clic  non  avevano,  sarchile  stato  utile  di  la- 
sciar ricapitale  questa  lettera  ai  Suliotti, 
ed  apparecchiar  loro  un'imlmscata  nelle 
montagne  , dove  sarebbe»!  facilmente  di- 
strutto il  «listatmomeiitn  che  mandavano  in 
sn«x»rso  d'Ali.  Ma  c dentando  le  vicende 
della  sorte,  si.  trovò  più  conveniente  di  te- 
nere unite  le  truppe  , onde  avviluppare  il 
Satrapo  nelle  proprie  reti.  Perciò  fu  «Icciso 
di  c<<li«jc.ire  nella  posinone  ch'egli  a reva  as- 
segnala ai  Suliotti,  un  corpo  di  Scvpetari, 
somiglianti  negli  abiti  ai  pulicari  della  Sel- 
lerie,ai  quali  «larvliliesi  la  parola  d ordine, 
eh 'erosi  trovata  nella  lettera  sorpresa.  Ma 
qualche  dubbio  nato  intorno  allo  fedeltà 
degli  Albanesi,  non  permetteva  di  far  ca- 
pitale di  loro  in  una  cosi  delicata  prova, 
tinche  i loro  copi  n«iu  avessero  consegnati  i 
chiesti  ostaggi.  La  quale  «xmsiderazinnc  es- 
sendo ili  grandissima  importanza,  non  po- 
tevasi  «tara  dietro  io  un  passo  di  già  folto, 
quando  Ismaele,  cui  la  Porta  aveva  diretto 
un  firmano  «die  nominava  Omer  Briones 
pascià  di  licrat  e d'A*vbma,  prese  una  riso- 
luzione che  toglieva  tutte  le  difficoltà. 

Le  istruzioni  clic  accompagnavano  l'im- 
periale diploma,  lasciavano  in  arbitrio d’f- 
siuuele  lo  scegliere,  a secondo  delle  circo- 
stanze, o di  onmuiiKMrgliclo  senza  ritardo 
per  accertarsi  della  sua  fedeltà,  o di  riser- 
varlo per  ricompensi  ili  qualche  i in  por  Ion- 
ie servigimei  risol»  ette  «linnn  «li  Ili-ri  re.  E ciò 
perchè  l'immediata  promulgazione  del  fir- 
mano «lamio  là  per  là  ad  Omer  Briones 
il  comando  del  «xirpo  dc’Scypctari  , avrclr- 
l>e  potuto  servirsene  senza  timore  nello 
strattagemma  «die  doveva  ricadere  sul  suo 
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autore.  Potevansi  allontanare  Tuliir,  11  ago 
Muardar,  Hassan,'  eSclictar,  ai  quali  ai 
assegnerebliero  posizioni  lontane  appro- 
fittandn  dell'opera  di  gente  sospetta  , che 
forseditttntereblie  fetide, quando  lo -se  una 
voliti  compromessa. Poielièin  tal  modoehbc 
regolata  ogni  cosa,  il  seraseliiere  risolvette 
di  adunare  un  gran  divano,  nel  quale  con- 
segitcrehl»  solennemente  ad  Omcr  Briones 
il  diploma  di  pascià  di  Berat e di  Avlona. 
Nel  susseguente  giorno,  dopo  terminata  la 
bmiche(i),  il  cui  vero  scopo  sarehbcquel- 
lo  d'uno  generale  rassegna  , gli  si  conferi- 
rebbe l’investitura  a nome  del  Sul  Li  no,  ve- 
stendolo della  pelliccia  d'onore;  e termina- 
te tali  crremonie  verrebbe  ammesso  al  se- 
greto della  meditata  impresa.  Tanti  onori 
accordati  ad  un  uomo  valoroso  dovevano 
necessariamente  accrescerne  il  coraggio,  e 
spingerlo  a giustificare  con  qualche  luuii- 
noso  Fatto  la  scelta  del  sovrano. 

NcIPistanlc  d’un’egual  crisi,  gli  antichi 
invasi  dall'idea  della  divinità  , avrehliero 
scora  duhbiovcdutoGiorcmciina  allOlim- 
, pesare  sulle  bilance  d’om  i destini  dei 
tra  pi  e dei  soldati,  in  procinto  di  uccider- 
si sotto  i baluardi  della  moderna  Uodona; 
ma  quc’teinpi  che  associavano  ai  crudeli 
mali  della  guerra  la  consolatrice  idea  di 
combattere  sotto  gli  occhi  degli  Dei,  erano 
passati,  od  alle  bilance  d’oro  del  re  dei  nu- 
mi c degli  uomini  Crasi  dai  Turchi  sosti- 
tuita la  sanguinosa  falce  della  tirannìa,  li 
dispotismo, tiglio  del  Tartaro,  avvertoa  ri- 
sguanlarc  gli  uomini  quali  gregge  (li  schia- 
vi nati  per  ubbidire  . spediva  ad  Ismaele 
l’ordine  d'occupare  Lithnritza  entro  quin- 
dici giorni,  c ciò  in  conseguenza  della  no- 
tizia giunta  a Costantinopoli  d’una  breccia 
aperta  nel  corpo  della  Fortezza.  Questa  sor- 
ta di  speciale  comando,'  chiamato  Adulti 
nome  , era  uscito  di  bocca  al  Sultano , che 
aveva  incaricatola  Kbasnadur  Ousta,  Di l- 
heslc,  di  dire  al  Capo  degli  eunuchi  neri, 
di  trasmettere  tale  suprema  parola  emana- 
ta dalla  porta  di  felicità  a Klialet  effendi, 
che  la  cnmitnicherehhc  ad  Ismaele  pascià. 
L’AdalcI  mimi,  somigliante  a tutti  gli  atti 
della  diplomazia  turca,  concepita  sul  tuono 

(i)  Uinkchc,  cavalcala ;esp  e sione adoperala  nel 
cereiuumalc  licita  carie  di  Cu-Unlinopuli.  Si  usa 
pettino  nelle  pa-scgaiaic  che  il  Sullano  fa  in  hat- 
lello  sul  Bo-furo,  dicendo  esservi  la  bòriche  nel 
tale  o (al  altro  luogo  del  canale. 


della  ingiuria  e della  minaccia  a nome  di 
colui  che  tutti  avvicinano  tremando,  senza 
informarsi  se  hi  breccia  di  Litharitza  fosse 
stata  riparata,  ingiugneva,  prescriveva,  vo- 
leva : clic  si  montasse  all'assalto , e termi- 
nava coi  consueto  formulario  addirizzato 
ai  pascià  cd  all'esercito  : in  caro  didisubbi- 
diensa  ognuno  di  voi  altri  .tarò  punito  secon- 
do il  tuo  grado  ed  il  tuo  stalo  ; lo  giuro  per 
l'anima  de  miei  antenati. 

Ismaele  avvezzo  ai  barbari  modi  della 
diplomazia  (lei  serraglio  , avendo  adunato 
il  divano  in  cui  proclamò  Oiacr  Briones 
pascià  di  Barai  C di  Avlona  , fece  leggere 
I Aditici  nome,  a tutti  raccomandò  di  tenersi 
apparecchiati  a tir  il  proprio  dovere,  tosto 
che  si  presenterebbe  l'occasione,  senza  |>er 
altro  parlare  di  un  assalto  ineseguibile. 
Nel  susseguente  giorno  diede  al  nuovo  pa- 
scià colla  pelliccia  d'onore  Rinvestitura  (iel- 
la sua  dignità,  cd  i Sevpetari  avendo  salu- 
tato Arthentis  (padrone)  il  nuovo  Musachè 
Vali-cy,  passarono  sotto  la  sua  insegna.  Al- 
cune liberalità  a favore  dei  Toxidi  , e dei 
iapigi , alcuni  Tchclenkt{  i)  distribuiti  a ti- 
tolo di  ricompense  militari  a molti  di  loro, 
avendo  chiuso  questo  giorno,  Ismaele  clic 
aveva  ritenuto  a cenar  seco  Omar  Briones, 
gli  comunicò  la  lettera  intcrccttata,chc  Ca- 
ra Ali  scriveva  ai  Suliotti,  partecipandogli 
quanto  aveva  combinato  con  Brama  Ali. 

Omcr  altrettanto  feroce  che  valoroso  , 
contento  di  averti  una  così  pronta  occasio- 
ne per  attestare  la  sua  gratitudine  ul  Sul- 
tano, non  solo  propose  di  allontanare  Tabi  r 
Abas  ed  i suoi  complici,  ma  di  farli  all  i- 
st.inte  perire  sema  formalità  di  processi,  SO 
ciò  credevasi  vantaggioso  al  sovrano.  Ri- 
spondeva alteramente  dei  buon  successo 
dell’impresa,  c la  illimitata  sua  devozione 
fauendo  argomenta  re  cièche  potevasi  ripro- 
mettere dalla  sua  audacia,  Ismael  gii  per- 
suase, sebbene  a stento  , di  differire  una 
così  lodevole  risoluzione  dopo  la  vittoria 
ch’egli  lusingava»-!  di  ottenere  colla  sua 
coopcrazione  contro  il  comune  nemico.  Si 
appigliarono  dunque  per  allora  al  partito 

(i)  Tchelcols,  distinzione  militate  creala  nel 
làuti  Uopo  la  balla-tia  ili  Mulin  i,  guadagnata  dai 
Turchi  ouutro gli  Austriaci.  Si  porta  sul  turluiite, 
ma  sultaulu  all  esercito.  PTel  i jyd  si  persuade  a 
Sclim  III  ili  formare  un  ordine  della  inezia  lana 
per  no  degli  infedeli;  ma  uè  c;ti,  nè  i Turchi 
vollero  mai  portarlo.  Dhossou.  T*  Ut.  p. 
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di  allontanare  i quattro  agà  sospetti,  man- 
dandoli Terso  Protopapas  onde  tener  d'oc- 
ctiioalcuni  movimenti  insurrczinnali.cli’e- 
ransi  manifestati  nella  valle  di  Polonia  ni. 

Ali  Tclielen,  alic  riponeva  le  principali 
sperarne  ne'dui  rotti  , aveva  pensato  di  sol- 
levare simultaneaincnte  in  massa  i con- 
tadini greci  di  quella  parte  dello  Zagori 
che  si  accosta  al  monte  Papingns  , onde 
strascinar  con  loro  quelli  dell'alta  Perrlie- 
Lia.  Perciò  egli  aveva  fatto  segretamente 
sbarcare  Alessio  Neutra  all'estremità  del 
lago  di  Labcliistas , ad  oggetto  far  insor- 
gere I'  una  dopo  P altra  le  quarantadue 
lari  gate  dello  Zagori  , delle  quali  egli  era 
codia  bacili.  Con  tal  mezzo  gl' imperiali 
avviluppati  entro  una  rele.cadreliliciaper- 
cossi  e schiacciati  da  un  in  li  n ito  numero 
di  nemici  usciti  dalle  imboccate  del  Pindo 
e dalle  montagne  che  circondano  la  valle 
di  Giannina,  tosto  ebe  li  avrebbe  costretti 
a levare  l'assedio  del  castello  ch’egli  difen- 
deva da  oltre  cinque  mesi.  E per  tal  mo- 
do i movimenti  eccitati  nel  cantone  di  Pa-. 
goniani  erano  forieri  della  generale  insur- 
1 emione  meditata  dal  proscritto.  Fosse  ac- 
cidente , o fosse  istinto,  il  serasefaiere  lun- 
gi dal  temere  , vi  ravvisò  un  messo  di 
muovere  il  suo  esercito  senza  comunicargli 
che  nell' istante  dell’ esecuzione,  lo  scopo 
de'suoi  movimenti,  che  la  piò  leggiera  in- 
discrezione poteva  rendere  inutili. 

Senza  rcmlersi  odioso  con  una  spiacevole 
disposizione,  col  mezzo  di  Omer  pascià  di- 
ventato generale  dei  Scrpeta ri, trovò  il  mo- 
do d'allontanare  gli  aga  clic  gli  erano  so- 
spètti. Tallir  Alias  e gli  altri  che  in  tal 
guisa  erano  stati  allotanati,  giunti  al  vil- 
laggio di  Protopapas,  posto  all'  ingresso 
della  gran  valle  di  Pagoniuni,  antica  terra 
dei  Molossi,  ièrtilizzata  dalle  limpide  ac- 
que del  Th'Vamis,  non  avevano  appena 
stabilito  il  loro  coitali  (alloggiamento)  che 
un  Greco  chiese d aver  con  loro  un  segreto 
abboccamento.  Tallir  Alias  avviluppato 
nel  suo  saio  di  pelo  di  capra  ( clic  mai  non 
lasciava,  nè  quando  l'inverno  cunpi  iva  la 
campagna  di  neve,  nè  quando  la  canicola 
riscalda  mio  le  nude  montagne  dell' Fili  «pia, 
rendeva  l'atmosfera  della  valle  di  Gianni- 
na simile  ull'oppressivo  vapore  della  came- 
ra d'un  bagno  caldo  ) temendo  che  fosse 
una  spia  di  Ismael,  gli  accennò  colla  mano 
di  ritirarsi.  11  Greco  insiste,  ed  il  vecchio 
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capo  della  polizia  gl’intiina  colla  voce  d'un 
mugghiatile  toro  di  parlare.!»  sconosciuto 
pronunzia  il  nome  d'Alessio. — Aon  vi  alcu- 
no che  l'odn ? — No,  mio  signore.  — .4ecici- 
uali,  e presentandogli  una  delle  sue  pistole: 
— Avvicinali  ti  dico. — Leggi  e calma  i tuoi 
sospetti. — Siedi  qui,  replico  Tallir, faconilo- 
gli  luogo  al  suo  lianco,  tu  sei  un  /edele.  In 
appresso  accendendo  un  pezzo  di  dadi,  pi- 
no resinoso  di  cui  lamio  uso  gli  Epiroti  in 
tempo  di  notte,  rompe  il  suggello  della  let- 
tera che  legge  con  fredda  attenzione;  indi 
la  passa  agli  agà  che  vengono  a sapere,  che 
Alessio  Noutza,  di  cui  più  non  avevano 
a^uto  novella  dopo  il  suo  ingresso  nel  ca- 
stello del  lago,  era  ricomparso  nelle  mon- 
tagne di  kalpaki(i).  Egli  invitava  gli  agà 
ad  unii  si  ad  alcuni  Zzgariotti,chc  egli  ave- 
va di  già  ragun. iti  ; ed  a tale  effetto  li  con- 
sigliava di  valersi  del  pretesto  d'inseguire  s 
ribelli;  di  scrivere  a Pacho  bey  chiedendo- 
gli nuove  forze  contro  Alessio  Noutza  , di 
cui  gli  avevano  precedentemente  fatto  pa- 
rola , essendo  egli  l’autore  dei  dUoidmi, 
che  dovevansi  all'istante  comprimere. 

I»  lettera  di  Tabi r Alias  e degli  Agà, 
scritta  di  conformità  alle  istruzioni  d'Ales- 
sio Noutza,  essendo  giunta  al  sera  sch  iere, 
uesti  prevenne  immediatamente  i pascià 
i tenersi  apparecchiati  a porsi  in  cammi- 
no la  notte  del  a5  al  aG  di  genuaio , senza 
additar  loro  i corpi  che  sarebbero  posti  in 
movimento  , nè  quelli  destinati  alfa  guar- 
dia del  campo.  Vi  ai  apparecchiarono,  e la 
notizia  che  teneva  tutti  vigilanti  essendo 
in  breve  giunta  al  castello  del  lago,colmò 
di  gioia  l'impaziente  Ali,  oltre  modo  con- 
tento d’aver  potuto  operare  una  diversione 
che  gli  dava  nelle  mani  i suoi  nemici  ili 
proporzioni  quasi  numericamente  eguali 
alle  forze  che  egli  stava  per  muovere  contivi 
il  campo  imperiale.  Ismaele  non  meno  di 
lui  soddisfatto,  rallcgravasi  d'un  successo, 
che  in  breve  farebbe  le  sue  vendette;  e 
non  appena  si  iàcc  notte  incaricò  il  pascià 
Omer  Ùriones  di  porsi  iu  cammino  con 
quattromila  uomini.  Lo  sue  istruzioni  gli 
ordinavano  di  marciare  lungo  i bandii  oc- 
cidentali del  monte  Paktoras  lino  al  vil- 
laggio di  Itosdouno,  di  dove  dopo  osservi- 
si trattenuto  una  parte  della  notte,  retro- 
cederebbe dal  lato  degli  opposti  colli,  di 

• . si-ls  ' » i li  » 1 llllu  !*  ,17  Ittf,  .vi 

(i)  Parte  della  Arginici. 
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biodo  ohe  al  chlaror  (folle  stelle,  le  scolte 
Appostate  in  cima  alle  torri  non  ielle,  in* 
gartiiate  dalla  bianchezza  flette  cappe  dei 
Buoi  soldati,  potessero  riferire  a tiara  Ali, 
che  i Suliotti  erano  allora  giunti  al  posto 
di  S3n  Niccola,  luogo  loro  assegnato  nella 
lettera  sorpresa.  Poi  ch’ebbe  fatto  questo, 
pensa  a farsi  che  le  batterie  Tengano  con- 
venientemente provvedute,  elle  i cavalli 
Siano  insellati,  e pronti  i cavalieri.  L’eser- 
cito deve  partire  allo  spuntar  del  giorno 
per  andar  contro  il  disertore  Alessio  ( tale 
c la  notizia  del  campo')*,  si  alimentano  i 
fuochi  del  campo,  le  pattuglie  g*rano,  le 
scolte  vanno  gridando  con^n dilungato  sva- 
rio «ti  vegliare,  cd  è questo  il  solo  rumore 
che  si  ascolta  a lunghi  intervalli. 

D’ora  in  ora  All  viene  informato  de’mo- 
Vimenti  del  campo  irti  periato.  Alcune  scol- 
te Traforo  partire  un  corpo  di  truppe,  al- 
tre genti  furono  vedute  prender  posto  verso 
Sàn  Niccola.  Tutto  si  spiegai  f Suliotti  sono 
arrivati,  ed  Omer  Brione s ótri  suoi  Toxidi 
ftri  giunto  di  buon  mattino  al  di  là  del  vil- 
laggio di  Protopapa <.  La  diligenza  con  cui 
si  mantengono  i fuochi  ile’ piati, le  ripetute 
grida  delle  guardie  avanzate,  sono  a tuzie 
di  guerra  conosciutissime  che  fervono  a ce- 
lare la  debolezza  del  nemico.  È questo  uno 
stratagemma  comune;  il  giorno  schiarirà  la 
sconfitta  di  Pacho  bey  e de’ Padiscalidi ! 
cosi  ragionava  Ali. 

Egli  si  propone  di  non  lasciar  alla  custo- 
dia della  fortezza  clic  mille  (Ingerito  uomi- 
ni , facendo  sortire  gli  altri  tremila  otto- 
cento omle  era  formato  l’intero  presidio. 
Mentre  ch’egli  stesso  si  avanzerà  per  unir- 
si ai  Suliotti,  con  ferma  risoluzione  di  non 
permettere  loro  l'ingresso  nella  fortezza,  si 
attaccheranno  le  batterie,  prese  le  quali 
si  andrà  contro  il  campo  trincerato  fulmi- 
nandolo colle  artiglierie  tolte  ai  Turchi  « 
Con  quelle  delle  (Tue  rocche.  La  flottiglia 
spiegando  le  veleall’.ittoddla  sortita,  sbar- 
cherà un  distaccamento  di  cento  cinquan- 
ta uomini  in  Capo  all'argine  di  Castritza, 
per  impedire  la  ritirata  ai  fuggiaschi.  Co- 
SÌ  avendo  disposte  le  cose,  Ali  si  sdraia  so- 
pra una  pelle  di  lione  , chiedendo  di  la- 
sciarlo riposare  alcune  ore.  La  dolce  Va- 
iilikì  c incaricata  di  risvegliai  lo.  Si  riti- 
rano, la  figlia  di  Plichi vitza*  entra  nel  sot- 
terraneo, c non  cappella  chiusa  la  saraci- 
nesca deU’ingre.so.  chc  Ali  s*addormcnta, 
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«neutro  che  la  com|r<gta  delle  sue  inqhie- 
tndilii  viglia’ al  suo  tianooneit  aHituilinC 
del  genio  dei  dolore  a poggiata  contro  k 
colonne  d’uu  sepolcio. 

Dall’altra  parie  Ismaele,  meno  tranquil- 
lo del  proscritto,  non  aveva  potuto  chiu- 
der gli  occhi.  Egli  fu  sempre  attento  ai  p ù 
icculi  movimenti,  ed  il  suo  cuoiegagliar- 
amente  palpitò,  quando  le  ombre  della 
notte  a pravi  a poco  dii  ,i  potutosi  in  faccia 
ai  primi  albori,  l’auivira  iuihiancò  le  cium 
del  l'indo.  Spedisce  subito  alcuni  de’  suoi 
tchoadari  verso  i visir  ed  i paicià  , |ier 
prevenirli  di  tenersi  apparecchiali , c tutti 
rispisero  che  {'esercito  non  aspettava  che 
«suoi  ordini.  ' 

Improvvisamente  un  vivo  fuoco  di  ar- 
tiglieria del  cast  etto  di  Li  t ha  ri  tua  anuun-t 
zia  che  gli  assediati  si  dispongono  ad  una 
sortiti  (i).  Allora  Ismaele  partecipa  ai 
generali  il  progetto  da  gran,  tempi  me- 
ditati d’ lina  giornata  destinata  a vendi- 
carli dei  ricevuti  affranti  , e tutti  pe- 
netrati dal  sentimento  ilei  proprio  dove- 
re , promettono  di  segualui*si  con  prodi  - 
gl  «li  valore.  I soldati  non  meno  animati 
dei  loro  capitani  , giurano  di  combattere 
valorosamente  , ed  il  grido  di  ya  gaizi  , 
y a scheid , la  vittoria  o il  martirio  , Un- 
no echeggiare  i’  aria  , dopo  ebe  l imam 
Aleni,  ossia  grande  elemosiniere  , alzando 
la  voce  ebbe  ripetuta  la  forinola  di  scomu- 
nica lanciata  contro  Cara  Ali.  Indi  aven- 
do tutti  preso  il  luogo  fono  assegnato  , e 
fatto  silenzio  per  udire  il  comando,  tut- 
to ad  un  tratto  dissipatosi  il  denso  fumo 
dell’artiglieria  che  cuopriva  i castrili,  vide- 
ro il  nemico  ormai  giunto  presso  alle  foro 
batterie.  In  quell’  istante  leravasi  il  sole  , 
ed  il  rombo  (lei  cannone  unito  al  fracasso 
della  inoscbettcrìa saluta  la  sua  appnizio- 
ne  lanciando  la  morte  nelle  nemiche  lite. 

I Scy petali  di  Cara  Ali  preceduti  da  un 
dista  ccamento  di  avventurieri  francesi,  ita- 
liani e svizzeri  , bellicosi  avanzi  de’  nostri 
battaglioni,  ai  quali  conveniva  qualunque 
p tese  io  cui  iàoevasi  la  guerra,  s’mcorag- 
iscuno,  e sprezzandosi  mal  diretto  Cuoco 
egl'imperiali,  assaltano  la  prima  batterio 


(i)  Questa  descrizione  della  zufla  è tratta  dal 
rappirtu  d'tmo  dei  segretari  d'Alt  cd  Ito  evoluì  ò 
di  (iartn  mi  colori  i dentali  clic  distili  puntiti  questo 
scrilto 'd'irotari*,  sctitsiiu.*  esattissimo.  •* -»i  li- 
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difesa  da  Ihrahrm  Agà  Starnimi.  Questo 
favorito  del  inulti  piò  versato  nella  teolo- 
gia (percioccliè  il  Kornno  ch’egli  sapeva  a 
memoria  gli  aveva  meritato  nella  una  gio* 
t incura  il  titolo  di  khofous  ) che  sperimen- 
tato nel  l'arte  della  guerra,  desiderò  indu- 
bitatamente il  tempo  in  cui  essendo  muei- 
tin  (sagrestano)  della  mosche.»  di  santa  So- 
lia vedeva  dalia  sommità  delle  sue  torri 
levarsi  tranquillamente-  l'astro  del  giorno 
sulle  rive  del  Bosforo.  Appena  ode  lo  «cro- 
scio delle  palafitte  che  si  rompono,  che  si 
inette  in  tuga,  riparandosi  nel  recinto  del 
campo  trinceralo.  Colà  vicn  trattato  da  le- 
pre ( Ttumchan ) dai  Kersali  ordinati  in  bat- 
taglia «otto  lo  stendardo  di  poi  pora  del 
Romili  Voli-cy  Selmi.  che  ordini  alle  sue 
squadre  di  far  un  movimento  dalla  banda 
di  San  Niccolò  , ove  stava  Omcr  Briones 
co’suoi  freddi. 

I soldati  d'Ibrnhim  Agii  Stamhdl,  testi- 
moni della  fuga  del  loro  capitano , debol- 
mente resistono  agli  avventurieri  seguiti 
dai  Scypetari  ai  servigi  «l'Alt  , capitanati 
da  Panioris  e da  Selfos  MeteJlou,  che  sai* 
tano  entro  al  fortino.  Vi  trovano  sei  can- 
noni, clic  gl'imperiali  * malgrado  lo  spa- 
vento da  cui  erano  compresi,  avevano  in- 
chiodati. Questo  scapito  di’conto  rispetto 
idlartiglieria  , con  cui  essi  credevano  di 
fulminare  il  campo  trincerato,  li  consiglia 
ad  attaccare  la  seconda  batteria  comanda- 
ta da  certo  Balcliousa  , biin-hachi  (colon- 
nello) dei  bombardieri.  Slanciatisi  subito 
verso  la  sua  fossa  difesa  da  doppia  palit- 
aata,  allorché  gli  asiatici  di  Deltadgi  pa- 
scià.raccolti  sotto  lo  stendardo  venie,  loro 
allidalodal  capo  degli  emiri  di  Pergamo, 
accorrono  in  difesa  del  posto.  Liconducc- 
va  il  supremo  Imam  dell’esercito  montato 
sopra  una  mula  (i)  ileH’frak  Arabi,  (2)  ric- 
camente bardata  , preceduto  dalla  Islmlie- 
ra  di  Ilaoisi.  Kgli  aveva  pronte  sa  la  vit- 
toria agli  eletti  del  Profeta , e spinto  dal  suo 
ed*  inni  tra  va  si  ripetendo  l'anatema  dello 
cheik  IsIam  contro  Ali , ■ suoi  partigiani, 

(0  Locheik  IsIam,  o muftì,  gli  o'itema  ad  a li- 
die i il*n  ir d ordinario  non  cavalcano  elle  «ioti, 
sedilo  ili  inni  Ila  cara  Mei  mtioo  quanto  quello  della 
mula  del  papa.  Lo  ileotlaiilp  d Halli, i è d'una- 
stolfa  di  seia  bianca  sul  quale  sono  li, amiti  in 
oro  alcuni  verse!  1 1 iM  Korauo  1 elafi vj  ni  doveri 
dvTsoldaln.Vcd.  ttuhssnnT.  III.  p*.  (o  J , eri  ir  infoi. 

(a)  Irak  Arabi,  contrada  della  Perda. 
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le  sue  forte*»*  ed  i tubi  cannoni  , ch’egli 
ci  edera  i\  ammaliare  co' suoi  eeorcismi.  I 
Sch y petal  i maomettani  sebbene  soldati  d'A* 
li,  rivolgevano  altrove  gli  occhi  sputandosi 
in  seno  (1)  onde  allontanare  i suoi  m.ileii- 
Cit.  Di  già  più  d'un  valoroso  fremeva, tanto 
c l’impero  della  superstieibne  sullo  spirito 
degli  uomini?  allorché  uno  degli  avventu- 
rieri prende  l'Imam  di  mira, lo  colpisce  e lo 
getta  a terra  tra  gli  applausi  dei  suoi  com- 
militoni, chd  ti  contendono  d piacere  d im- 
padronirsi della  1 li.uic.i  mula  dell'liuain, 
risguardatn  per  il  più  saggio  tra  1 settatori 
della  logge  di  Maometto. 

Alla  vista  del  grande  elemosiniere  cula- 
io sotto  i colpi  degli  infedeli , gli  Asiatici 
iigtiraudosi  che  Eblis  in  persona  (2)  com- 
batta con  essi,  più  non  oppongono  che  una 
delude  resistema  e ripieg  ino  verso  il  cam- 
po trincerato,  gridami. ichc  i tigli  di  Schel- 
ian  (3J  loro  sono  allo  spalle.  Per  altro  gli 
avventurieri  non  gli  inseguono  che  colle 
grida,  ed  i Scvpetii  i clic  più  non  temono 
il  pericolo  delia  .scomunica  , fi  uniscono  a 
loro  per  isfortare  il  fin  tino  difeso  da  Biiu- 
bachi  Balcbousi,  rinnegato  nato  nel  mon- 
te Heino  di  parenti  cristiani.  Era  stato  co- 
stili successivamente  li.iidout,  (4)  Pirata, 
Wahabita  d'Ali  loidluh  nei  deserti  dell'A- 
rabia; Lcventis  (5)  in  Algeri,  G.iliondgi  (G) 
a Costantinopoli,  allorché  il Sultano  fin  il- 
io al  grado  di  capo  ile’  suoi  bombardie- 
ri , in  occasione  che  la  . sua  collera  spedi 
un’esercito  contro  Cara-Ali  Tebelcn.  Un  vi- 
vissimo fuoco  s'impegna  intorno  al  suo  for- 
tino. I valorosi  esitano  , dando  a dietro 
come  Tonda  vicina  a ricadere  cui  maggior 
violenza  contro  una  nave  maestosa  inca- 
gliata sulla  riva  , dove  sarà  infrunta  da 
quelle  stesse  onde  che  poco  ansi  piegar  ansi 
binami  aH'orgogliosa  sua  prora. 

Mentre  che  gli  avventurieri  ed  i Scype- 
tari diretti  da  Panioris  e da  Selfos  Met- 
chou,  fremendo  d impaciènsa , si  Apparec- 
chiavano ad  un  nuovo-assalto,  una  ben  di- 
versa lotta  s'impegnava  all'estremità  sctten- 

(»)  Onesi'usanza  <K  sconjp arare  risale  alla  più 

ri  mola  amichila.  Viag.  in  Grecia  Ima.  4-  P-  4'Vr 

e,  ,10. 

(1)  Ki>li<,  il  diavolo. 

(3)  Seliciiau,  SaljiMiu. 

(4)  Un  idoli),  asfissino  di  strada, 
j)  Leveulta,  specie  di  volontario  di  marina. 

(.}  Galioulji,  ol  ialo  di  lui. ina. 
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trionalo  dulie  linee  di  circonvallazione.  Ali 
Tehclen  sortito  «lai  suo  ostello  del  lago, 
preceduto  «la  «I«hIìcì  Pyroftiri  che  portava- 
nn  de  Machallahn»  (i)  pieni  di  legno  resi- 
noso acceso,  eresi  arali  tato  Terso  1 1 piag- 
gia di  San  Niccolò, dose  sperava  (li  riunir- 
si ai  guerrieri  della  Selleide.  Giunto  all’c-' 
stremiti  del  serraglio  M icli.il  -,  principale 
via  di  Giannina  , mi  tutta  ingoio bra  di 
mine,  crasi  solièriuato  per  aspettare  clic 
tacesse  giorno*,  informato  che  le  sue  genti 
avevano  presa  di  as  allo  la  I latteria  d’Ibra- 
limi  Agà  Starnimi,  Fu  Ioni  (lire  di  stringere 
la  sccomla,  d'inhol  traisi  senta  timore,  per- 
ciocché unitosi  ai  Sulintti  entro  un*  ora 
egli  sarà,  in  grado  di  sostenerli  con  tutte 
le  sue  forte  riunite. 

Poi  ch'ehhe  spedilo  questo  messo,  sp-n- 
gesi  avanti  preceduto  da  due  cannoni  ila 
campagna  coi  loro  cassoni  , e seguito  da 
mille  cinquecento  uomini  (ino  al  gran  pla- 
tano del  suo  giaidino  (Baklche  Auto)  di 
dove  vedeva  alla  distanta  di  trecento  tese 
i'accaiufiauiqnto  eh'  egli  credeva  essere 
«lucilo  de'Nidiotli,  stacci)  all'istante  verso 
ili  loro  il  principe  dei  .Muditi,  K vr  Lekos, 
che  i Latini  avevangli  lasciato  in  ostaggio, 
quando  ablwndnnarnno  le  loro  insegne  per 
ritirarsi  tra  le  montagne  dell'llliria.  Lekos 
colmato  di  benefici  da  Alt , non  aveva  po- 
tuto ricusare  ili  prendere  il  comando  degli 
/..idi  immiti  cattolici.  Egli  parte  con  venti- 
cinque dc’siioi  vecchi  Dardanici,e  giunto  a 
portata  di  farsi  udire,  agita  una  bandiera 
bianca  gridando d'avautare all'ordine.  Na- 
inasachi  di  Fieri,  casale  vicino  ad  Apollo- 
Mia  (a),  gli  si  fa  incontro,  e si  fa  conoscere 
come  amico  , pronunziando  la  voce  flottri. 
J.cLns  spedisce  all'istante  un'  ordinanza  ad 
Ali  per  dirgli  clic  può  innoltrarsi.  Questi 
parte  a precipizio  mentre  che  il  princqie 
dei  Muditi  penetra  entro  al  ricinto,  dove 
non  ì-  appena  entrato  coi  suoi  soldati,  che 
sono  tutti  circimilali,  disarmati  di  uccisi, 
così  rapidamente  come  se  l’angelo  della 
■uni  te  Arraclc  (3)  avesse  troncalo  il  (ilo  ilei 
loro  giorni. 

Ali  non  ebbe  appena  ricevuta  la  risposta 
«hi  principe  Lekos  per  mezzo  del  soldato 

i)  Maliatl.ili.it,  tpct-'e  «li  (ansie. 

•a)  Voi,  Toni.  I,  pag.  1187  dei  mio  Viaggio  in 
Grecia. 

(3)  Atrael  Tulle  qua.lc  espressioni  sono  prese 

dii  rapporto  di  eui  In  partalo. 


I.  LA  GRECIA 
speditogli  , che  ordina  alle  me  genti  di 
marciare,  lasciando  le  artiglierie  ed  i cas- 
soni in  guardia  ai  camion-cri  sotto  il  pla- 
smo, dove  (issò  un  posto  di  riservai  appog- 
giato all'angolo  ilei  murò  del  sdo  pi  reo.  In 
appresso  si  avanza  egli  stesso  col  corpo  di 
riserva,  un  po’turhatodi  non  veder  ritor- 
nare il  distaccamento  di  Ia.-k.os.  A vera  pure 
in  quell'istante  spedito  il  suo  aiutante  di 
c.unpoVnl'j  per  ordinare  alla  testa  della  00- 
lonna  di  rallentare  il  passo,  quando  le  con- 
fuse grida  ed  i colpi  di  moschetto, che  par- 
tono di  mezzo  ai  vigneti  ed  alle  siepagli* 
che  cnnpi-ono  i poggi,  lo  avvisano  d'essere 
caduto  in  una  imboscata.  Omer  pascià  pre- 
ceduto dai  suoi  Totighi  carica  all'istante  la 
sua  vanguardia  , che  si  sbanda  gridando 
Iradiineiilo.  Invano  ordina  Alidi  fermarsi; 
non  si  nseolta;  e,  costretto  di  seguire  il  tor- 
rente, velici  Kersalidi  B.iltadgi  pascià  che 
scendendo  dai  colli  del  monte  Paktoras 
l'avevano  oltrepassato  per  chiudergli  la  via 
delle  fortezze.  Egli  tenta  un'altro  passag- 
gio afii-cttaiidnsi  verso  la  strada  di  Djjeln- 
va,cbe  trova  di  già  occupata  dai  Japigi  del 
Hiin-hachi,  Aslan  d’Argyro-Castron.  Egli 
c chiuso  da  ogni  banda;  tutto  è perduto; 
la  sua  Fatale  ora  è giunta;  lo  sente,  e ad 
altro  ormai  più  non  pensa  che  a vendere  a 
caro  prezzo  la  vita.  Ila  di  già  riuniti  i suoi 
più  valorosi  servitori  onde  far  impeto  a 
corpo  perduto  contro  Omer  pascià,  ch'egli 
vuole  con  seco  strascinare  nel  sepolcro,  al- 
lorché per  uno  di  que'suggeriincnti  , che 
spesso  suole  ispirare  la  disperazione  negli 
estremi  pericoli,  fece  dar  Fuoco  ai  cassoni 
di  poi  vere  lascia  ti  in  custodia  de'cannonie- 
ri.  I (versali  che  stavano  per  occuparli  pe- 
riscono o scompaiono  nell'alto  deilo  sonp- 
pio.  che  gitta  a grande  distanza  interi  pea- 
zi  di  muraglia  ed  una  grandine  di  sassi. 
Amici  c nemici  tutti  sono  atterriti,  mentre 
che  il  Satrapo  tra  i vortici  di  fumo  clic  lo 
ricuo prono, Facendo  gridane  ai  suoi  soldati 
■ li  seguirlo  , può  ripararsi  sotto  il  fuoco 
delle  batterie  del  castello  di  Lilharitza,  do- 
ve ristuura  la  pugna  |ier  dar  tempo  ai  fug- 
giaschi sii  riunirsi  onde  soccorrere,  come 
aveva  promesso,  il  presidio  diretto  contro 
il  campo  trincerato  degl'imperiali. 

Malgrado  la  sua  intrepidezza,  B dehousa 
era  stato  forzato  a cedere  all'impeto  de'sol- 
duti  di  Ali  abbandonando  la  batteria  cli'e- 
gli  diFender»;  c dopo  aver  smontata  la  sua 


Digitized  by  Googli 


L I D.  IV. 

artiglieria  erasi  riparalo  coroltatlundo  nel 
campo  trincerato,  «love  il  seraschicrc  Ismael 
e Di  urna  Ali  opposero  ai  loro  nemici  ima 
resistenza  co«ì  accortamente  combinala, 
che  ottenneio  di  nascondere  il  movimento 
che  si  eseguirà  alle  loro  spalle.  Ali  Tcbelen 
«xmghictt  urando  lo  scopi  d'un'operazione 
che  esponeva  a sicura  perdila  coloro  ch’egli 
aveva  promesso  di  -soccorrere,  c non  poten- 
do, a motivo  della  loro  lontananza,  nè  as- 
aistcrii  , nc  avvitarli , tenta  rallentare  la 
marcia  di  Omer  pascià,  sperando  tuttavia 
che  Panioris  e Sello»  Metchnu  potessero  nc- 
onrgersi  ori  udirlo  ...  Egli  rincora  i fug- 
gìaschi , che  lo  riconoblicm  da  lontano  pel 
suo  dolman  di  scarlatto , pel  bianco  ca- 
vallo, e [*i  penetra  oli  suni  gridi;  per- 
ciocché nel  calore  della  mischia  egli  aveva 
ricuperato  il  vigore  e l'audacia  della  g o- 
ventò.  Venti  volte  carici  il  nemico  co 'snoi 
Scypetari,  c venti  volte  è costretto  di  ripie- 
gare sotto  il  fuoco  delle  fortezze.  Muove  le 
sue  riserve,  e sono  sforzate  a ritirarsi.  La 
sorte  è decisa,  il  destino  della  battaglia  si 
è dichiarato  contro  le  armi  d'Alì  ; i suoi 
soldati,  che  hanno  attaccato  il  campo  trin- 
cerato sono  chiusi  tra  due  fuochi.  tgli  non 
può  riscuoterli.  Il  furore  lo  invade.  Minac- 
ciudi  precipitarsi  solo  tra  i nemici.  I Tchna- 
dari  che  gii  stantio  intorno  lo  pregano  a 
moderare  In  sua  agitazione,  ma  non  gli 
ascolta;  all’ultimo  gli  dichiarano  che  saran- 
no costretti  ad  assicurarsi  della  stia  perso- 
na, se  si  ostinerà  ad  esporsi  come  un  sem- 
plice soldato,  c vinto  da  rpiest'insolito  tuo- 
no, lo  strascinano  nel  ciste!  lo  di  Litharitra. 

Km  ormai  mezzo  dì  quando  i soldati 
del  Satrapo,  vedendosi  circondati,  risolvo- 
no  di  riscuotersi,  alcuni  allargandosi  divisi 

Cr  la  valle  con  intenzione  di  ripararsi  Ira 
montagne  di  Sooti , gli  altri  aprendosi 
un  passaggio  per  rientrare  nel  castello  del 
lago:  Ben  tosto  si  dividono  in  due  corpi, 
onde  richiamando  l'attenzione  degl'impe- 
riali su  diversi  punti.agevohiRo  la  ritirata 
a coloro  cui  non  rimane  altro  mezzo  ili  sal- 
vezza che  !a  fuga.  P.mioriseSolfos  Metchnu 
partecipano  il  toro  divisamente  ai  Schipeta- 
ri, che  li  seguono,  tirandosi  a dietro  i sc- 
raschicrì  Lutaci,  Drama  Ali  vii  un  infinito 
numero  di  soldati  avidi  del  loro  sangue. 
Kssi  valicano  il  monte  Patterai  dirigendo- 
si verso  la  porta  di  Perilvpti , mentre  che 
gli  avventurieri  colle  h i j- mette  abbassate 
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su  primo  un  passaggio  attraverso  ai  soldati 
d’Omer  Briones  pascià,  c loro  riesce  , por- 
tando i feriti  in  sulle  spille,  di  porsi  In  si- 
curo sotto  alle  iiiuradiLith.irils  i.  I Scy  pe- 
lai i stretti  vivamente,  più  non  eomhultono 
cho  sostenendo  gravi  danni.  Ridotti  a sette- 
cento uomini,  perdono  il  vaioloso  l’anioris, 
cui  gl’imperiali  troncano  il  capo  , e [loco 
dopo  vedono  cadere  Sello»  Metclion.  A tal 
vista  sbandandosi,  faggono  lino  alle  mon- 
tagne, dorè  riuniti  in  uumem  di  seicento, 
prendono  la  vlu  del  le  meteore  della  Selloide. 

Gl’ini  periati  sta  nchidlusegif  re  gli  avan- 
zi del  corpo  di  battaglia  di  Pannina  e di 
Sdfcis,  rientrano  nel  loro  campo  in  mozzo 
alle  grida  della  vittoria.  Innalzano  presso 
alla  tenda  dd  sernscliierc  Ismael  una  pi- 
ramide composta  di  quattrocento  venti  te- 
ste, ch'egli  paga  a ragione  di  un  ducalo, 
facendo  distribuire  questa  somma  tra  i sol- 
dati, ai  quali  egli  e tutti  i pascià  cedono  la 
parte  che  loro  spcttereblie  della  preda.  In 
appresso  v'ene  oidi  nato  ad  un  certo  nume- 
ro di  Zìngani  «li  pelare  e«l  impigliare  le  te- 
ste del  trofeo,  che  devono  spedirsi  a Co- 
stantinopoli per  essere  colà  esposte  alla  so- 
glia «Iella  Porta  «li  felicità  del  Sultano;  de- 
gno inolili mcntodcl  pilazzo della  tirannide. 

Prcscriveiulo  la  legge  musulmana  di 
remlcrc  nel  più  breve  spazio  pissibile  se- 
polturaai  mnrti,omle  toglierli  a«l  uno  sfato 
«li  patimento  cui  frovansi  ridotti  linchè  la 
loro  membra  non  sono  «fcpistc  in  seno  alla 
terra,  si  piocededa  prima  alla  funebre  ce- 
remouia  «lei  grande  Imam.  II  suo  cadavere 
viene  consegnato  a «piattro  «lefvis  ebe  lo 
stendono  sopra  um  pinci  «li  pietra,  «lnp<v 
averlo  spigliato  «Ielle  vestitile  sono  divise- 
tra  «li  loro. PostSa  procedono nll’à  Muoiane* 
c lavan«lo  tutto  il  corpi  con  acqua  «li  sa- 
pone, ripuliscono  accuratamente-  hi  ferita, 
«di’essi  chiudono , non  me  io  che  tutte  le 
aperture  naturali , col  più  lino  cotone  «Icl- 
l’Ainfilochia.  In  apprcsm  profanano  cfirv 
prezioso  aloè  iWflinfn  l.> misteriosa  bai  li;» 
dello  chedid  ( martire) , dove  soggiorn  ino- 
tante  miriadi  «li  genii  invisibili  qu  inti  so- 
no! nutrienti  bulbi  «lei  suoi  peli;  e ravvol- 
to in  un  lenzuolo,  lo  ripongono  nella  bara. 
Ben  toste  la  funebre  comitiva  s’incamitrin» 
salmodiando  alcuni  versetti  «lei  Komno;  e 
«piandola  terra  ha  ricoperto  quello  che per 
sempre  i separalo  dal  sole,  il  molla  si  ferma 
solo  presso  al  sepolcro.  Egli  |«orgu  attento 
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orecchio  alfe*  battaglia  In  l’angelo  hanno 

ed  il  c«lti»<>,  die  si  contendono  il  pnasedV 
mento  del  fedele  t e quando  Ut  morte,  tre 
Tolte  da  Ini  interi  ogutaviàspomleeMir*  in 
pace,  s'affretta  d'anntinsiarv  al  senascfiieiC 
che  l'imam  riposa  in  braccio  alle  celesti  hauti*. 

Finché  durò  il  giorno  si  continuarono  i 
funerali  de'Maomettani;.  ed  Ali  avendo  ot- 
tenuto che  fossero  sepolti  i suoi,  ih  nacor- 
data  lioenxa  ai  coni  messi  mandati  da  lui 
di  render  loro  fpi estremi  utlicii,  m dina  mia 
la  religione  musulmana  il  perdono  dulie 
ingiurie  anche  religiosi:  al  limitaredel  se- 
polcro : esempio  Leu  degno  d'essere  prati- 
onte  da  alcune  nazioni  incivilite  che  con- 
dannano ad.  un  eterno  anatema  coloro  ohe 
una  diversa  credenza  separa  dal  loro  culto. 
Peraltro  i’intolleransa  ai  riaccese  allorché 
gli  avventurieri , che  militavano  sotto  le 
insegne  del  proscritto,  chiesero  i corpi  dei 
loro  fratelli.  Fu  loro  risposto  die  gl'infede- 
li morti  mentre  combatterono  contro  la  le- 
giù  imitò  dei  Sultano,  non  dovevano  pretende- 
re di  estere  appettiti.  Su  di  die  A fi  a vendo 
voluto  prender  parte  proponendo  una  ta- 
glia die  a irebbe  appiana  te  le  difficoltà,  gli 
avventurieri  vi  si  opposero.  Quindi  teoero 
signilìoarc  al  seru«chiere ed  ai  piscia,  che 
accettavano  la  toro  decisione,  ma  oAe  rivalen- 
dosi dei  diritto  di  rappresaglia  farebbero  in 
avvenire  mangiateci  cani  i cadaveri  de' Mao- 
mettani che  ucciderebbero,  e che  alla  prima 
CMOS  urne  che  loro  ti  offrirebbe  farebbero  leali 
mmteniluridella  data  parola . Questa  minac- 
cia fedelmente  riferita  ai  visir  ed  ai  pascià 
deU'everci’o  imperiale,  li  persuase  di  per- 
mettere agli  infedeli  ili aspo)  Ime  i luto  limi- 
ti, riservandosi,  come  praticano  ancora  coi 
Maomettani  sunniti  il  possesso  delle  teste 
che  appartengono  di  pieno  diritto  al  cle- 
mentissimo e misericordiosissimo  -Sultano. 

Dopo  (pienti  dispute  essendo  terminato 
il  giorno,  e la  llotliglia,  cui  crasi  fitto  so- 
gno'di-dare  a dietro,  essendo  rientrata  colle 
truppe  d««lia reo.  Ali  che  ordinava  di  prov- 
vedere ahlxinUanti-ineule  ai  bisogni  del  suo 
fedele  presidio,  senza  pensare  alte  sostenu- 
te tilt  ielle,  chiama  subito  » segretari.  Scri- 
ve ad  Alessio  Noutza  ed.  a Tbair  A lue 
guani’ è .accaduto.  Li  eccita  ad  adunare 
quante  genti  potranno  ed  a ritirarsi  verso 
Souli,  ove  tra  pocoriecvcranno  i suor  avvisi 
intorno  alla  condotta  che  dovranno  tenere. 
Intanto  loro  manda  una  lettera  diretta  ai 


Suliotti,  culla -quale  li  eoo  Corta  a romperà 
le  peritile  negoziazioni  che  il  capitan- bey 
ha  eoa  loro  aperte,  non  per  altro  Imm  die 
per  ingannarli,  lincile  gl’imperiali  si  trovi- 
no a portata  di  distruggerli.  ■■  . ■ «v 

In  fatti  Tahir,  Mago  Beisi  aria,  Haasau, 
il  -Sci telar  ed  Alessio  Non  tza,  essendo  giun- 
ti con  oltnceoto uomini  in  riva  all' Ache- 
ronte il  a3  di  gennaio,  imo  appena  ai  fece- 
ro conoscere  che  furono  ricevuti  osai»  fra» 
tei  li . Schliene  malcontenti  (li  Ali,  bastò  al 
guerrieri  della  Selleide  In  lettera  nll'sssl 
portavano,  per  riclitiitaadi  tutti  a difende- 
re lu  sua  cauta.  Mi  ir,  allora  erano  essi  he» 
lontani  dal  comprendere  ((nelle  memorai», 
de  parole.  Ih  fendete  la  mia  cau>a,  hm  seri' 
rea»,  fitto  al  mese  di  marzo  / ed  d Saltato 
avrà  tanti  imbarazzi,  che  saremo  a portata 
di  dargli  la  Ugge.  Valorosi  Suliotti.voiinai* 
tura  tornerete  in  possesso  delle  vostre  manta* 
yne  \ e dalla  sommità  delle  metèore  di  KiaffU 
assisterete  ai  funerali  dell  impero  Ottomano. 

' Quali  nuove  ecatombe  apparecchiava  il 
ferale  genio  d’Ali  Tebeien  ? iloti  si  Urdù 
a saperlo.  - --;*■»>  * 

v w iijflffnr  ' 
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Generalo  abitazione  de*1i  spìriti—  Parfeosa  di 
Kiiourdti*  1 da  Tri  polita*  alla  volta  di  Gi -umi- 
lia — Incertezza  — » ('rimo  Sollevazioni  a Pattasi 
SO  — Si  quietanti;  e riproduco**»  mslf  ArcaJi*i-^ 
Male  in  VI  lucuta  trai  consoli  di  Kuvsia  e «1  w- 
gldllcrw — TU  vcliia  cimenti  intorno  a Ma  S»ffè- 
vaziom* — A pj  tarocchi dei  Greci  e dii  T attiri— ^ 
Fillodi  Khotm  hi  l fjiuiMfebtte  notixia  dei  prt*- 
mi  oinv  intenti  — Prift iclit; de*U  ernia  «cui  d’Att 
Teladen  — Palliali  insili  rodimi  — A licere /za 
dot  previ  Uo  di.  Giannina—»  Falsi  espedienti  ilei 
«tana  mia  lite,  turco  tli  Prove»  — CamjM^na  d«d- 
farci' escova  Porfirio  d utro  i Saliotli  che  to 
ha  Unno  — (fera**!  stappali  at  Greci  — Imi 
prii  lente  ordino  del  Klaja  della  Morirà  —'Sue 
emise  » nei  me  — GanfÌBtorut  tra  i Suliotri  ed  i 
Turchi  — Perfidia  degli  ultimi  — Botimi  a 
Cntimi-hado*  — Lettere  del  pofircoarcs  di  Studi 
all  a#  * ih  Previ?».. — P ima  notizia  ileU'iniur- 
redonc  della  Molila  eia  — Khnutvhid  ai-riva  4 
Giannina  — Vantaggio  che  1 1 trae  t fa  Ile  cattò 
» tolte  ad  un  adente  q Alessandro  Hyjtsilanfl'as- 
satinato  a Naousa  *— • ttntttira  delie  oonferónws 
tra  All  e Khoarehid  Abiliti  dee  Suliolt»  — • 
Progresso  dei  timori  a Patrasso,  - 
1 a - V'  t »•  »fif  ++f*in***i‘ 

Oh  dolore  l giorno  fatale  della  schiavitù  ! 
non  ho  altro  confòrto  che  quello  del  mio 
pianto,  diceva  da  lungo  tempo  la  Lhecla 
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allo  itrnniero  in  una  di  quello  Motwniant 
che  echeggiavano  ancora  in  tondo  alle  Tal- 
li del  Tuigctc.  . . e lo  straniero  insensibi- 
le alle  I igi  ime  della  terra  di  Pelope  , nar- 
rava all  Europa-  ridotta  a civiltà  dalle  ar- 
ti di  Atene,  che  l'Ellade  non  risorgcrelihe 
mai  piu  dalle  sue  ceneri.  / Greci  lutto  per- 
dettero. le  lettere  . il  coraggio , le  palme  , le 
corone  e le  virtù  dei  loro  antenati.  Il  tote  più 
tton  guida  il  suo  cocchio  .-ulte  campagne  del 
Jtlopmneso  che  per  illuminare  un  perfido 
ed  avvilito  popolo.  Ora  i suoi  raggi  non  ris- 
caldano che  un  ammas  o di  us.<as.ini  nelle 
selvagge  valli  dell  Epiro.  La  Tessaglia  ve- 
dova delle  sue  guerriere  cent  aure  sse.  ha  ve- 
duto perire  per fino  le  sue  saltellanti  cavalle , 
che  Ì aquilone  fecondava  col  suo  fiato  perché 
generassero  valorosi  destrieri.  Atene  non  i 
ora  abitala  che  da  una  loauace  plebe,  simile 
agli  oliasi  del  Pryx  e dell  Agora.  Olimpia 
non  esistette  giammai  ! Si  cercò  di  vendermi 
per  sedici  mila  piastre  lapiamtra  di  Marato- 
na, esclamava  il  barilo  dulie  Selvagge  ar- 
monie, ed  ingannato  dalla  voce  dell  orrore 
I Europa,  piu  inclinata  a condannare  uno 
sventurato  popolo,  che  a compassionare  i 
suoi  mali,  dicrva:  tutta  intera  la  Grgpia  i 
scesa  nella  tomba.  _ . 

Intanto  la  classica  terra  dove  (u  deposto 
il  sacro  fuoco  elle  Prometeo  rapi  per  ani- 
mare ri  suo  lavoro,  lo  serbava  tuttavia  na- 
scosto sotto  le  ceneri  dell’antico  focolare 
che  in  altri  tempi  sparse  su  tutta  la  terra 
una  cosi  viva  luce.  Io  veruna  epoca  eransi  i 
• ricci  totalmente  avvezzati  alla  schiavitù, 
lai  religione,  I idioma,  i costumi  li  tenne- 
ro sempre  divisi  dai  loro  tirauni,  ed  il  po- 
polo due  volle  vinto  mai  non  aveva  patteg- 
giato col  dispotismo,  abbandonando  gli 
Dei  de'suoi  antenati  per  sagrilicare  sull'al- 
tare di  Al olocli.  t-empre.  appai  ecchiato  a 
ripigliare  la  sua  liliertà,  anche  allorquan- 
dò  pareva  avere  affatto  perduta  ogni  spe- 
ranti di  ricuperarla,  lottava  con  una  per- 
severanza più  inaravigliosa  clic  non  la  lun- 
ga prosperi  la  cagioncdclle  sciagure  de'suoi 
antenati.  Ripullulando , per  così  dire  . da 
un  ceppo  nascosto  sotto  le  ruine,  da  che  si 
ville  costantemente  sacriiicato  dai  Russi 
gettava  in  segreto  i fondamenti  dellcscien- 
ti  lìdie  istituzioni  edi  un  esteso  commercio, 
aiutandosi  con  nudi  soccorsi.  Il  commer- 
cio aveva'  stabilite  alcune  pubbliche  scuo- 
le a Ciiio,  a Ciduuiu,  nelle  borgate  vicine 
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al  monte  Peline  alle  falde  del  Taigete , in 
feudo  alle  valli  del  Menalo,  in  Atene  ed  a 
Giannina.  Colà  la  greca  gioventù  studiava 
la  storia  ed  apprendeva  che  gli  uomini  li- 
beri della  sua  patria,  simiglienti  a’  re  cor- 
rotti dalla  prosperità,  circondati  da  adu- 
latori, clic  non  I' intrattenevano  che  intor- 
no alla  loro  gloria  ed  albi  loro  potenza  , 
senza  mai  parlare  della  instabilità  delle 
umane  cose , avevano  perduto  Sparta  cd 
Atene.  Penò  non  omettevano  di  rappre- 
sentar loro  che  l'ingiustizia  è sempre  segui- 
ta dal  castigo.  Colpiti  da  questa  similitudi- 
ne d’ingiustizia  che  li  opprimeva,  le  lezio- 
ni del  passato  lor  dicevano  di  atterrare  il 
dispotismo  coni' crasi  altra  volta  perduta 
la  libertà  , valendosi  dei  mezzi  ndoprati 
dagli  antichi  oratori  per  accecare  il  popo- 
lo; perciocché  non  potevano  i Greci,  come 
■ Cinesi  , sperar  di  conquistare  i loro  Tar- 
tari maomettani  riducendoli  a civiltà.  Un 
muro  di  bronzo  innalzato  dulia  diversità 
dei  culti  li  teneva  per  sempre  divisi.  Essi 
dovevano  servire  ! Una  parola  d'  Ali  Tcbe- 
Icti,  proferiti  mentre  gli  si  leggevano  le  vi- 
te degli  uomini  illustri  di  Plutarco,  loro 
aveva  mani  (està  ta  la  ferma  intenzione  del 
dispotismo.  Considerando  che  voi  avete  a- 
vulo  antenati  di  tal  sorte,  Jigli  miei,  diceva 
ai  suoi  segretari , voi  dovete  essere  troppo 
sventurati  ! Fate  a modo  mio , bruciate  que- 
sti libri. 

In  tal  guisa  da  gran  tempo  condannati 
al  tribunale  dei  barbari,  ammaestrati  da- 
gli errori  commessi  dai  loto  padri,  i Gre- 
ci rammolliti  in  seno  a quel  Dio,  che  col 
prezzo  del  suo  sangue  riconquistò  non  vi- 
li animali  nati  per  soffri  re,  ina  uomini  crea- 
ti a sua  immagine  ; chiamati  dall'  eterna 
sua  promessa  alla  liberta,  più  non  furono 
diretti  che  da  un  pensicre,  quello  di  spez- 
zare le  loro  catene.  Riuniti  da  questo  le- 
gittimo sentimento,  convennero  in  un’a- 
dunanza tenuta  a Solili  il  6 febbraio  ilei 
i Sai, di  far  servire  gli  aiuti  della  tirannia 
al  trionfo  deirindipendenza.  l’u  perciò  de- 
ciso, a seconda  degli  avvisi  d'Alì  Tebclen 
dalia  Tahir  Alias,  Higo  Ressa  ri  s,  Hassan 
dervis , Alessio  Noutza  , al  Selictar  ed  a 
Jnu-oui'Zuzn,  i quali  li  avevano  raggiunti 
nella  Para-Selleide,  dov'erano  accampati , 
che  si  sparpaglierebbero  in  più  parti  per  far 
ribellare  i villaggi  deU’Ellade. Opportunis- 
simo era  l’ istante,  I marinari  greci  elio 
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formavano  gli  equipaggi  della  squadra  dei 
capitan-bey  ersnsi  ammutinati  protestan- 
do di  non  esser  pagati,  onde  prò babilmen-' 
te  avrebbe  dovuto  disarmare.  Col  danaro 
ai  potevano  costoro  sviare  facilmente,  e 
guadagna  rea  tla  comune  causa  iCbrinarint- 
ti  ch'rransi  dichiarati  a favore  del  vice  am- 
miraglio fin  da  quando  fu  dichiarato  la 
guerra  contro  Ali.  In  una  parola  era  ne- 
cessario di  mnovere  ogni  pietra  onde  crea- 
re tuli  impedimenti  a Khourchid  pascià  , 
da  costei  ugello  a limitarsi  alla  difesi  della 
Moiea. 

Ma  era  troppo  tardi  ! Khourchid  che 
ià  da  tre  mesi  aveva  ricevuto  un  milione 
i piastre  per  uscire  in  campagna,  dietro  i 
ripetuti  ordini  di  prendere  il  Comi  mio  del- 
l'esercito imperiale  della  bassa  Albania,  à- 
▼era  abbandonato  Tri  poli  tra  in  sul  finire 
di  gennaio.  Il  suo  Kaimacan  insignito  del 
titolo  di  pascià  di  Salonicchio,il  quale  ave- 
va passato  l’istmo  di  Corinto  coti  cinque  in 
seicento  uomini,  erasi  recato  nella  Beozia 
perapparecchiarvii  suoi  alloggiamenti  sac- 
cheggiando quell'infelice  paese,  due  volte 

fui  stato  nel  precedente  anno.  Lo  stesso 
diourchid,  risguardato  come  l’ultimo  dei 
romani  non  meno  pei  suo  leale  carattere 
che  pel  suo  valore , sebbene  nudrisse  ot- 
time intenzioni,  non  poteva  che  accrescere  le 
sventure  dell’Kllade  col  passaggio  de’solda- 
ti  sempre  dannoso  ail’ugricol toro,  che  dove- 
vano vivere  a carico  del  paese  che  attraver- 
savano per  recarsi  al  quartier  generale  di 
l^trissa.  Dicevasi  che  conduceva  diecimila 
uom ibi,  e gli  alloggiamenti  erano  fissati  a 
ragione  di  questo  numero,  sebbene  non  ne 
avesse  più  di  mille  cinquecento;  perciocché 
In  ogni  pese  le  viste  di  personale) ntei  esse 
prevalgono  frequentemente  a quelle  del 
sovrano.  Ma  nè  il  Sultano , nè  Khourchid 
eransi  degnati  di  osservare  se  il  popolo  pe- 
riva sotto  il  peso  dei  tributi  e delle  requi- 
sizioni. Altronde  glioppressori  vivono  col- 
le rapine  del  giorno  ; chiudono  l'orecchio 
% al  pianto,  et!  il  grido  del  dolore,  quando 
non  lo  puniscono,  loro  riesce  affatto  indif- 
ferente. Ma  ormai  lo  avevano  troppo  lun- 
gamente trascurato;  perciocché  non  appe- 
na aveva  Khourchid  toccata  la  Tessaglia, 
che  nel  Peloponneso  cominciarono  gli  am- 
mutinamenti. 

lira  già  qualche  tempo  che  in  Patrasso 
si  andava  bucinando,  senza  che  ancora  no 
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fosse  notala  vera  cagione.  Dovendo;  coma 
tutti  sanno  (t),  oghi  provincia  supplire  al- 
le proprie  spese  , quelle  della  sua  ammini- 
strazione,del  mantenimento  delle  lattee  re, 
dei  trasporti  delle  vettovaglie  e munizioni 
da  guerra  , e del  passaggio  dei  soldati  ; il 
sovrano  ohe  in' somiglianti  casi  non  può 
ordinare  nuove  imposte  sensi  offendere  la 
I gge  religiosa,  si  vale  del  Oijbayal  e ft- 
kiaiif  schàrca , o «siano  tasse  vessatene.  It  ti- 
tolo odioso  dato  a queste  vessazioni  ri- 
sguardutecome  pas*Bggieio,fa  si  che  il  po- 
polo le  soffre  senza  lagnarsi,  finché  non  gK 
mancano  i mezzi  di  pagare  ; e gli  abitanti 
di  Patrasso  , avendo  p-r  tale  motivo  dato 
per  fino  la  stuoia  su  cui  coricavano  i loro 
bambini  , all'ultimo  vollero  sapere  dove 
pesavano  le  somme  che  sotto  trenta  di- 
versi titoli  si  andavano  loro  continuamen- 
te estorcendo.  • - V' 

Cominciarono  a lagnarsi  dei  loro  oodia- 
bachi,  e questi  ed  il  popolo  si  denunziava- 
no  vicendevolmente  al  luogotenente  che 
Khourchid  aveva  lasciato  a Tri  poli  tra  ; il 
quale  sedotto  dai  primati  che  spalleggia- 
vano le  loro  ragioni  cogl'irresistibili  argo- 
menta praticati  in  Oriente,  dove  l’infezione 
non  è ristretta  ai  soli  Maomettani, si  appi- 
gliò immediatamente  alle  vie  della  violen- 
za. In  cambio  di  esaminare  lo  stato  della 
conteso,  spedi  uh  Mm'.basckir  (i)  per  fare 
i m pri  giona  re  tu  Iti  coloro  che  r igua  i-dava is- 
si come  istigatori  dei  reclami,  indi  man- 
darli carichi  di  «itene  a Tripolitza.  Sebbe- 
ne sollecito  allorché  trattasidi  percuotere, 
il  commissario  del  luogotenente  si  trovò 
prevenuto,  perciocché  avanti  che  giugnes- 
se  a Patrasso  due  delle  disegnate  vittime 
eransi  riparate  nelle  montagne,  e non  sor- 
prese che  uno  de'sediziosi  la  notte  dell'un- 
dici al  dodici  di  febbraio,  facendolo  tra- 
durre nelle  prigioni  dtl  voivoda. 

La  mattina  del  dodici  i Potrassesi,  udi- 
to il  caso  del  loro  avvocalo,  levarono  tutta 
la  terra  a rumore,  e la  sollevazione  non  fu 
meno  spohtanea  che  generale.  Chiudonsi  le 
botteghe,  e prese  le  antri- , giurano  tutti 
di  ottenere  di  buon  grado  o colla  fòrza  la 
liberazione  di  Colui  che  era  stato  carcera*- 
to  per  avere  difesa  la  causa  degli  svent  u- 
- -subiri  sdriUvI* 

(i)  Stato  dell'  fi!-, [VII,  Ottomano  di  DoliSaon  , 
t.  MI , n J8(i  , edii  in  fc^l. 

(uj  Moubaactiir,  commutarlo. 
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rati,  invocando  la  giustizia  , col  sqlo  ap- 
poggio dulia  verità.  Indi  vedendo  che  non 
erano  ascoltate  le  loro  inchieste,  si  porta- 
no alia  ca«a  del  l’arcivescovo  Gernianos, pa- 
rente di  uno  dei  codia-bachi,  e Io  sforza- 
no a recarsi  dal  vaivoda,  onde  dichiarar- 
gli a nome  loro,  che  brucerebbero  il  tuo 
f*i lazzo,  e sarebbero  cajtaci  di  tulio  intra- 
prendere se  egli  non  scarceravo  l'uomo  che 
era  sialo  sostenuto  a richiesta  del  Muubat- 
chir,  suggiugnendo  che  passerebbero  lutti  a 
T ripoht  su  per  giustificar  d ed  ottenere  sod- 
disfazione. Un  Greco  clic  il  vaivoda  man- 
dò a trattare  col  popolo,  fu  preso.  Istituto 
c rimandato  con  oltraggiose  parole. E di  già 
si  recavano  accese  torce  di  pino  per  appic- 
care il  fuoco  alle  casc.ed  lidi  vaimi  fi  cruen- 
ti colpi  di  moschetto  quando  il  vaivoda  at- 
territo,libero  dopo  qualche  istante  d'incer- 
tezza il  prigioniere,  lodando  il  coraggio  di 
coloro  ch'egli  non  poteva  punire,  senza  per 
altro  omettere  di  partecipare  tale  avveni- 
mento a Khnurchid. 

Era  questa  la  via  del  dispotismo;  ma  (i) 
il  furore  d un  popolo  accarezzalo  si  fa  al- 
quanto più  pericoloso  che  non  quello  di  un 
principe  pervertito  dall' adulazione.  Appena 
era  Patrasso  calmato  , che  altri  sintomi  di 
scontento  si  maiiilestarono  nell'  Arcadia 
Cisulfea. 

I Scvpetari  maomettani  di  Lata,  rima- 
sti da  gran  tempo  impuniti , e per  con- 
seguenza diventati  più  audaci  che  prima 
non  erano,  avevano  abbandonato  il  go- 
vernatore della  Morea, quando  seppero  che 
Khnurchid  era  uscito  dalla  penisola.  Irri- 
tati perché  si  fossero  posti  all'incanto  e 
dati  ad  altri  appaltatori  i poderi  ch'essi 
avevano  costume  di  prendere  in  affitto  dai 
visir  del  Peloponneso,  si  ribellarono  a ca- 
gione che  non  erano  loro  mantenuti  quelli 
eli’  essi  chiamavano  consueti  privilegi.  Per 
ottenere  ripara/ione  di  questi  torti  avreb- 
Irero  dovuto  volgersi  ai  Turchi  , ma  in 
iscamhio  attaccarono  i Cristiani. Quindi  in- 
vece di  portarsi  a Tripolitza  , i ballotti  si 
sparsero  per  le  campagne  dcII'Elidc,  dove 
non  trovando  che  Cristiani  disarmati, molti 
ne  uccisero,  altri  condussero  via  come  schia- 
vi , ovunque  ogni  cosa  barbara  incute  gua- 
stando. Resi  arditi  da  questi  eccessi , mi- 
nacciano di  sterminare  le  popolazioni  cri- 

( i ) Plato  de  Reputi.  * 


stiano  di  Calavryta  e di  Gaslouni,  le  quali 
dal  luogotenente  generale  di  Khourchid 
ottennero  licenza  di  armarsi  a proprie  spe- 
se , di  levare  soldati  greci,  e di  respingerà 
la  forza  colla  forza. 

I greci  che  avevano  poc’anzi  conseguito 
armata  mano  dal  vaivoda  dclt'Acaia  una 
concessione  inaudita,  ed  i Scypct.iri  mao- 
mettani ribellatisi  altrove  contro  l'autorità 
del  Sultano  , ai  quali  opponevansi  de'  Cri- 
stiani, suggerirono  ai  consoli  stranieri  re- 
sidenti a Patrasso  conghietturc  non  meno 
contraddittorie  che  false  intorno  a questa 
politica  del  governo  Ottomano.  Gli  agenti 
britannici  più  suscettibili  di  odio  che  di 
riflessione , accusavano  con  riprovevole 
impudenza  il  console  russo  , che  in  tal 
guisa  raccomandavano  ai  pugnali  de’  Tur- 
chi , d'avere  eccitata  la  sommossa  degli  abi- 
tanti di  Patrasso.  Costoro  attingevano  i 
principi!  de'  loro  ragionamenti  nella  poli- 
tica del  gabinetto  di  Pietroburgo,  accusa- 
to di  una  non  interrotta  serie  di  progetti 
d'invasione  contro  la  Turchia,  senza  farsi 
carico  ch'osso  mai  non  aveva  poste  le  orini 
in  mano  de’  Greci  che  per  abbandonarli, 
sulla  fede  di  vane  guarcntie , alla  rab- 
bia degli  Osmanli , tostochè  la  sua  politi- 
ca erasi  impadronita  di  alcune  turche  pro- 
vinole. 

Freschissimi  erano  gli  esempi  ; ma  seb- 
bene si  trovassero  sul  suolo  (Iella  Morea, 
ancora  seminato  delle  ossa  di  cinquanta 
mila  Cristiani  sacrificati  nell'  insti  nozione 
del  1770,1  consoli  britannici  vedevano  sem- 
pre l'aquiladel  settentrione  apparecchiata  a 
piombare  sulla  Grecia,  ed  a lacerare  colle 
sue  unghie  l’impero  della  Mezzaluna.  Ed  a 
vero  dira  ben  avrehliero potuto  ingannarsi 
anche  più  perspicaci  persone!  Gli  stessi 
Greci,  illudendosi  in  proposito  d'una  po- 
tenza che  a dispetto  di  tante  sventure  non 
avevano  ancora  saputo  scordare,  contri- 
buivano a diffondere  un’illusione  funesta 
alla  loro  causa.  Essi  facevano  voti  pel  mo- 
narca della  loro  religione,  che  chiamava- 
no loro  autocrata,  cd  erano  in  attualità  di 
delitto.  Perciocché  non  potevano  negare, 
che  i vascelli  idriotti , spcziotti  e ipsaresi, 
otto  decimi  de'quali  navigavano  con  ban- 
diera russa,  non  armassero  da  alcun  tem- 
po in  poi  in  corso  e mercantilmente,  coinè 
si  pratica  quando  si  prevede  vicina  la 
guerra.  Finalmente  persous  più  esperte 
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nel  calcolar  l' esito  (l)  dell'usa  di  Corinto, 
che  a scoprire  la  cagione  del  mal  de’  Greci 
e de’Turcbi  non  poter  a no  che  ingannarsi. 
Per  una  naturale  conseguenza  doveyan  essi 
trarre  in  errore  i loro  governi  , rimasti 
stranieri  come  tanl'ultri  all'  interna  politi* 
ca  della  Turchia,  perchè  gli  ambasciatori 
a’  quali  corre  ('obbligo  d’ istruirli,  hanno 
ciò  di  comune  ooi  Sultani  di  non  giudicare 
dell’impero  Ottomano  che  sugli  avveni- 
menti di  Costantinopoli,  e di  non  vedere 
che  cogli  occhi  degli  eunuchi  o de  drago- 
manni. 

La  Russia  , per  lo  contrario,  servita  nei 
suoi  consolati  dai  Greci,  sarebbe  stata  per- 
fettamente informata  , se  certe  nazionali 
prevenzioni , che  loro  non  presentavano  i 
Turchi  che  sotto  sfavorevoli  ed  odiosi  co- 
lorì, non  avessero  traviato  il  loro  giudizio. 
Le  relazioni  di  questi  agenti  moscoviti  do- 
po il  18 1 4-  ( ne  lessi  moltissime)  parlava- 
no tutte  degli  Ottomani  come  di  un  po- 
polo affollo  avvilito,  dichiarando  gl’  ingle- 
si nemici  del  genere  umano,  perché  pi  esu- 
mevano  di  sostenere  un  governo  decrepito 
c caduco.  Accresceva  il  loro  odio  la  memo- 
ria della  fresca  infame  vendita  di  Parga, 
ingiuria  fatta  a tutta  la  Cristianità  da  un 
ministro  in  allora  accostumato  a calpestare 
legante  leggi  della  religione c dell’umani- 
tà , che  non  si  doveva  confondere  enn  un 
popolo  generoso  che  aspira  ad  incivilire, 
mercè  il  doppio  benefizio  de'  lumi  e del 
commercio,  le  più  rimote  parti  del  gioirò. 
Una  cosi  fatta  contraddizione  tra  i grandi 
disegni  della  nazione  inglese  e le  inique 
opere  del  suo  gabinetto  , avrebbe  dovuto 
ftr  sospettare  che  l’ingiustizia  s'insinue- 
rebbe ancora  nel  consiglio  britannico;  ma 
convien  dirlo  per  loro  difesa,  che  i Jouli 
diventati  consoli  della  Russia,  cui  presta- 
vano zelantissimi  servigi,  dovevano  parla- 
re a seconda  di  quanto  accadeva  sotto  i 
loro  ocelli. Che  potevano  essi  prosare  quan- 
do un  lord  alto  commissario,  non  conten- 
to d’avere  sacrificati  quattro  mila  pacifici 
industriosi  Pnrgagnotti  al  colpevole  Ali, 
non  cessava  d’avvilire  i vivaci  popoli  del- 
le isole  di  questa  cptarchia  , dolce  quanto 
le  acque  del  mare , talvolta  folieuieute  ir- 

0)1  consoli  ,1'In’diilterra  e d’Austria,  ad  ecce* 
sione  di  quelli  di  Francia  e di  Russia,  altro  uon 
Ciano  a Patrasso  che  semali  di  couimerciu. 


ri  tale  , che  lagnano  le  sue  belle  spondé  ? 
Ma  l’ indignazione  dando  luogo  alla  ragio- 
ne, credettero  ancor  essi  di  vendicarsi  ac- 
cusando gl’  inglesi  d’essere  i veri  istigatori 
dririnsurrc7Ìone  della  Morco.  Essi  aveva- 
no scopertamente  spalleggiato  Ali  Tebe- 
len  nella  sua  ribellione;  e due  piccole  navi 
del  commercio  britannico  cariche  di  mu- 
nizioni da  guerra  dirette  a Pietro  Mauro 
Mic.ilis,  l>ey  de’  Manioti,  che  una  corvet- 
ta turca  prese  nel  golfo  di  Laconia,  servi- 
rono di  pretesto  a’ loro  antagonisti  per  dire 
che  l’ Inghilterra  voleva  impadronirsi  del 
Peloponneso. 

Queste  conghietture,  senza  condurre  to- 
talmente al  falso,  in  allora  non  erano  die 
speciose;  ma  Russi,  Inglesi,  Eteristi,  niu- 
no  era  apparecchiato  a secondare  un  mo- 
vimento, clic  tutti  avrebbero  voluto  indi- 
pendentemente dirigere  e trattare  a modo 
loro.  Gli  ultimi  che  desideravano  una  ri- 
voluzione, avevano  contato  che  per  ottene- 
re felici  resultiimcnti  non  dovesse  scoppiare 
che  in  settembre,  nella  qual’  epoca  essen- 
do terminato  il  congresso  di  Lubiana  , e 
compressa  la  rivoluzione  di  Napoli,  e non 
potendo  perciò  incolparsi  i Greci  di  con- 
nivenza coi  Carbonari , colui  ch'essi  chia- 
mavano loro  autocrata  , potrebbe  senza 
compromettere  la  maestà  della  sua  parola, 
riconoscere  gli  sforzi  di  uno  sventurato 
popolo,  che  proponevasi  soltanto  di  rom- 
pere il  giogo  de’  nemici  della  croce. 

Tale  ritardo  era  prudente  ; ma  A li  che 
trovatasi  assediato  già  da  sci  mesi  eri  era 
da  nuove  forze  minacciato,  non  poteva  sen- 
za pericolo  differire  l'esplosione  d’un  av- 
venimento , cui  appoggiava*-!  la  speranza 
della  sua  liberazione.  Perciò  » suoi  emis- 
sari avevano  eccitata  la  momentanea  solle- 
vazione de’  Pstrasscù , ed  avevano  spinti, 
senza  che  se  n’avvedessero,  i Suliotti  del 
monte  I’oloe  a premiere  le  armi  contro  il 
Vali-ci  di  Morca , onde  ritenere  , se  possi- 
bil  fosse,  in  questa  provincia  Khourchid 
pascià,  o costringerlo  a ritornarvi  per  sal- 
vare i suoi  tesori  eri  il  suo  Harem  lasciati 
a Tripolitza.  Ali  aveva  bisogno  di  eccitare 
tali  lontani  movimenti  che  richiamassero 
l'attenzione  della  Porta  al  di  lèdei  confini 

dcll’Epiro.  Il  suo  agente  Costantino  B 

di  Missoionghi,  durante  la  campagna  ilei 
»8ao  aveva  potuto  render  neutre  le  reg- 
genze barbaresche  ; e perche  non  poteva 
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egualmente  ripromettersi  clic  non  uscisse- 
ro a primavera  in  mare  onde  unirsi  al  ca- 
pitan-bey , sentiva  la  necessità  di  oppor 
loro  la  marina  dcglldriotti,  i quali  non  po- 
tevano esimersi  dal  prendere  parte  in  una 
generale  insurrezione  dei  Greci.  Dno  del 
suoi  emissari  , chiamato  Thcutilis,  nativo 
di  Patnuis,  che  doveva  essere  di  ritorno 
a Smirne  , era  incaricato  di  far  sollevare 
gli  aiutanti  delle  principali  isole  dell'Ar- 
cipelago, odi  concertarsi  per  quest’oggetto 
con  liypsilunli,  capo  della  grande  Sij no- 
matili ( coglili  a ) degli  Interisti  , col  quale 
aveva  comunicato  nella  Bcssarallia  molto 
tem|io  avanti  l'assedio  di  Gjartnina. 

I principi  del  Drngomanuto  coi  quali 
era  in  relazione,  profondamente  conoscen- 
do la  politica  dell*  Europa,  propendevano 
altresi  verso  ('opinione  di  coloro  che  non 
avrebbero  voluto  eccitare  il  granile  incen- 
dio elio  in  sul  cominciare  dell'  autunno. 
Rispondevano  a Tlieinilis,chc  fi  imi  a ti  l’epo- 
ca non  permetterebbero  elle  mancassero 
ad  Ali  Teln-icn  gli  aiuti  de'  Suliotti  e degli 
Armatoli.  Era  necessario,  essi  dicevano, 
di  temporeggiare  ; perciocché  il  più  pro- 
pizio istante  di  proclamare  la  insurrezione 
era  il  principio  deirautunnn,  nel  quale  la 
squadra  ottomana  rientrava  nel  mar  di 
Ma  nuora , c gli  eserciti  di  terra  si  disper- 
devano. Le  navi  che  caricavano  nel  uiar 
Nero  sai  ebbero  in  allora  tornate  alle  isole 
dell' A rei  pelago  ; ed  avendo  iGrcci  sei  mesi 
di  tempo  per  apparecchiarsi,  si  trovereb- 
bero a portata  di  sostenere  nella  primave- 
ra del  ioaa  la  loro  indipendenza  in  aperta 
guerra...  Vane  risoluzioni  degli  uomini  ! 
Mentre  che  i Fanariotti  e gli  Eleristi  si 
perdevano  in  cosi  fatte  teorie  , Ali  spinto 
dalla  necessità,  soliìava  il  fuoco  dulia  ri- 
bellione ",  ed  i popoli  dellEll.ide  schiac- 
ciati sotto  il  |>eso  delle  vessazioni,  ad  altro 
ormai  non  miravano  che  al  sospirato  in- 
stante d una  rivoluzione  , riguardata  co- 
me l'estremo  rimedio  de' loro  mali.  La 
forza  delle  cose  aveva  ridotti  i Turchi  cd 
i Greci  sopra  un  terreno  che  più  nutrir  non 
poteva  gli  oppressi  e gli  oppressori.  Dio 
solo,  c non  altri  , avrebbe  potuto  ritarda- 
re un  avvenimento,  che  l' impenetrabile 
sua  sapienza  aveva  l’alto  nascere  per  con- 
fondere Alt  , i suoi  partigiani  cd  i nemici 
della  Croce. 

Il  console  di  Francia  clic  aveva  annuti- 
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zi.ita  la  vicini  catastrofe  , scriveva  poco 
tempo  dopo  i primi  movimenti  dei  l'atras- 
sesi  ch'orasi  di  fresco  posto  un  presidio  di 
cinquecento  Turchi  a Lepanto,  che  appi  o- 
vigionavasi  la  rocca  di  Patrasso  di  nuovo 
ristaurata^che  i Greci  clic  non  aspettavano 
che  un  segno  per  iscoppiare,  continuavano 
a condurre  i cannoni  che  dovevano  fulmi- 
narli. In  fatti  rassicurati  i Turchi  da  que- 
sta apparente  sommissione  lasciaronsi  in- 
gannare tino  aU'ultiuin  istante  , e rinve- 
nuti dal  primo  spavento , raddoppiavano 
la  loro  ferocia,  mentre  che  i Greci  fingen- 
do di  tremare,  li  servivano  e si  armavano 
in  jsilensio  (i). 

Khourchid  pascià  entrava  in  Larissa 
itando  elilic  avviso  dell  ammiitiuamcnto 
i Patrasso  e dei  movimenti  dei  Laliotti. 
Trovu vasi  occupato,  a suo  credere,  di  più 
importanti  oggetti,  c rinviò  la  cognizione 
di  questi  affari  al  suo  Divan  cilendi,  specie 
di  scrivano  imperiale,  non  dissimile  da 
quelli  ohe  gli  antichi  Satrapi  dei  re  di  Per- 
sia tenevano  pi  esso  di  Ioro(i)jier domanda- 
re l’esecuzione  de’  linn  ini  dei  monarchi  di 
Susao  di  Babilonia.  Questo  ministro  inva- 
so dallo  spirito  di  supremazia, comune  agli 
ouleiiias,avendncouipilato  il  gran  bouìaurdi 
di  collera , diretto  al  luogotenente  generale 
che  il  Moreh  rali  cy  aveva  lasciato  a T ripo- 
litza  , Kourchid  vi  mise  senza  degnarsi  di 
leggerlo  , il  suo  visiriale  suggello.  Ordi- 
nava di  caligare  i malcontenti . e di  ridur- 
li tema  replica  al  laro  dovere  ( Moutlac  );  e 
ciò  bastar  doveva  per  far  cadere  nella  imi- 
vere  alcuni  vili  Moraiti.  Rispetto  ai  Laliot- 
ti , che  chiedevano  soltanto  di  saccheg- 
giare, perchè  non  vessavano  clic  i Cristiani, 
si  degnò  di  protrarre  il  loro  castigo  lino 

(i)  « I più  timidi  Greci  «mio  di  già  fucili  *1' 
a tri  s'appareccliiaiio  a seguirli,  ed  alenili  constili 
» convertono  in  arsenali  le  laro  case, quasi  lo  .sero 
» i icinlssinii  ad  nn  a sedia,  lo  credo  di  doventi! 
* contenere  in  questa  rirmilanta  come  nc'mamen- 
» li  del  piu  iman  notile  pericolo.  I r porte  del  ooti- 
» solato  di  Francia  restano  ape  te.  Ilo  imw  lietli  a 
m cannoni,  ina  sono  privo  di  munizioni.  Malgra- 
» do  ciò  -uno  inriucitiile  jtcrtdic  npangu  la  mia  11- 
» dada  in  quello  che  Irena  il  lu  me  «lette  borra- 
» scile,  c mi  credo  «curii  d essere  ri.petl.no  al 
» paii  d'ogui  altra, rollisene  non  a-piri  ni  vanto  di 
» valoroso:  per  ullimo  se  ini  sarà  incannato  nelle 
» mie  speianrc,  non  aviò  almeno  provalo  forro- 
» re  detfa-nnìa  ». 

(a)  Vel  Kiolo:o,  Talia,cap.  1*8- 
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•t  *uo  ritorno  dallo-icrcilo.  Per  conto  *no, 
pago  del  titolo  di  Ramili  vali  ci'  e di  sc- 
raschicre,  clic  il  Sultano  gli  conte  riva,'  po- 
nendo sotto  i suoi  old  ini  Ismaele , Duina 
Ali,  etutti  i visir  , pascià,  licy,  propi  ietari 
ed  Agà  di  Romelia,  ad  altro  più  non  pen-ù 
chea  riordinare  l'esercito  con  cui  doveva 
assalire  il  ribelle  Alt  Tclielen. 

Chiunque  riceve  dal  Sultano  I'invc.titn- 
radi  un’alta  autorità, dovi  eblie  lisguardar- 
la  come  un  funesto  indizio.  Ma  tale  è l'im- 
pero del  tilt-distilo  sotto  i'inlluetiza  di  un 
governo  tirannico,  che  sollevandosi  alle 
sublimi  dignità  non  si  pensi  neppure  alla 
morte,  egualmente  inevitabile  die  se  si  an- 
dasse a soggiornare  in  una  città  travagliata 
da  pestilenza.  Khouidiid  ebe  aveva  molto 
vissuto  ed  acquistati  cosi  giusti  diritti  alla 
gratitudine  deb  governo,* invece  di  porre 
in  sicuro  il  suo  capo  tante  volte  cuuipro- 
tnes-n , riparandosi  in  qualche  convento 
di  Bcktudgi  ch’egli  avrebbe  fondato  (per- 
ciocché la  scure  non  cade  giammai  sulla 
dimoiti  dell'islamita  separato  dal  inondo  ), 
si  compiacev  i di  fare  nuovamente  strepito 
tra  gli  schiavi  apparecchiati  a scendere 
Come  lui  nella  tornisi  vittimerei  dispotis- 
mo. Gli  si  era  scritto  da  Costantinopoli 
elle  dodici  mila  uomini  adunati  a Icnidgù 
nella  Macedonia  (i)  (orinerebbero  il  noc- 
ciolo dell'esercito  , ma  quando  arrivarono 
a La  rissa,  non  cran  più  di  quattromila.  «Un 
preteso  distaccamento  di  altri  ottomila  sol- 
dati raccolti  nelle  viciname  di  Serres  , si 
ridusse  all'  ultimo  a duemila  Guenunul- 
1 i , altrettanto  meschini  quanto  male  equi- 
paggiati ; finalmente  l'Acija  dovagli  ave- 
va ordinata  una  leva  di  soldati , non  glie 
ne  avendo  mandati  che  quattrocentottan- 
ta  dovette  rivolgersi  ai  giannizzeri  tes- 
sali. Perciò  ai  fece  una  caccia  a Zeitoun,  a 
Volo,  a Farsaglia , e Patradgik  cd  a La  ris- 
sa che  avendo  dato  tre  orte  (a) , ognuna 

(i)  lenitine  Veti,  mio  Viag.  t.  II. 

(a)  (Orlo)  La  diversità  tra  i registri  e l'effettivo, 
«lieti  Mouradjea  tTOhsson,  è tale  che  a Coslan'iuo- 
pnli  «love  si  contano  più  di  ccnlomita  Giannizzeri, 
non  wmvi  sempre  di  tal  numero  tremila  uomini  . ot- 
to le  armi.  Le  Orte  che  entrano  in  campagna  ricci. 
VOOO  per  ogni  lesta  una  mezz'oca  di  pane  (a  i once) 
e «Ine  oche  di  carne  di  montone  per  ogni  squadra 
di  cinque  uomini.  Le  bandiere  delle  arti  porta- 
no l'impronta  dei  varii  corpi  dei  mestieri  die  qne- 
milizia  esercita  in  tempo  di  pace,  un  Ir  prov- 


ili cinquecent'nomini,  portarono  l'csercibr 
di  Khotircbid  a sedie»  mila  soldati,  com- 
prese le  proprie  truppe,  onde  il  MRrtfuMa 
iMuniitk  ( generalissimo)  si  dispose  a pas- 
sare il  l'indo, 

Il  tempo  di  venire  a decisive  operazioni 
coni  1*0 Cara- Ali  più  non  poteva  differirsi. Gii 
agà  che  dal  campo  d'Istnaele  erano  passati 
nella  Para-Seifeide,  fattisi  missionari  d’in- 
surrezione , operavano  in  più  luoghi  per 
muovere  i Greci  ed  i Scv polari  alle  armi. Di 
già  il  Seiictar  che  scorrerà  il  Musachè  ave- 
va sotto  la  sua  bandiera  molti  Tot  idi  mal- 
contenti ; Tahir  Alias  chiamava  gli  Arma- 
toli d'Agrafk  in  aiuto' de'  Suliotti  etici  suo 
antico  padrone  Alì  Tebelen.  Hago  Bestia- 
ri? sollevava  la  Cassiopìa,Jousoaf  Zaza  agi- 
tava la  Caonia  , Hassan  dervis  cercava  di 
corrompere  i Chimariotti  mantenutisi  fe- 
deli alla  causa  del  capitan-bey,  ed  Alessio 
Noutza  arruolava  i Zagoriti.  Onde  l’eser-' 
cito  d’Ismaele  da  tanti  nemici  circondato 
dopo  che  ebbe  ottenuto  l'ultimo  vantaggio 
era  in  grandi  angustie  ridotto.  Costipilo 
ogni  giorno  a scaramucciare  edile  gueriUa» 
della  Sedutile  c cogli  Armatoli  diStouma- 
ris  i’Aspropotamita , che  finalmente  crasi 
dichiarato  contro  al  Sultano,  vedeva  i loro 
distaccamenti  scesi  fino  a Cutzana-Cho- 
ria  (i)  sorprendere  e svaligiare  i foraggie- 
ri presso  ai  trinceramenti  del  campo.  Io-' 
Unto  gli  assediati  facevano  frequenti  sor- 
tite; e presu  me  vasi  che  Cara  Ali  avesse  buo- 
ne notizie , perche  in  sul  far  della  sera  i 
suoi  soldati  facevano  risuonar  l'aria  eoa 
allegre  canzoni.  Accresceva  poi  a dismisu- 
ra le  inquietudini  il  sa  persi  che  Bckir  Dgio- 
ctdor  , vaivoda  di  Prevesa.che  aveva  ten- 
tato di  sforzare  il  passo  di  Coumchadez  al- 
la testa  di  mille  ottocento  uomini, erit  stato 
bruscamente  respinto,  avendo  perduto  il 
convoglio  ed  i migliori  soldati.  Non  igno- 
rava Khourchid  tutte  queste  partioilarità, 
quando  accani  possi  a Trio  ila,  dov'ebhc  un 
rinforzo  di  seimila  Macedoni,  ed  un  groo- 
so  approvvision.uneiito  di  vettovaglie,  che 
non  potevano  più  opportunamente  giu- 
gnerc.  i 

Malgrado  le  lusinghière  speranze  onde 

veliere  alla  propria  sussistenza.  Quindi  la  XIV, 
die  è quella  de'furuaij  lia  per  insegna  alcuni  pani 
c pale  da  forno;  e co»ì  rispettivamente  le  arti  dei 
marclhi,  de  condol* ieri  ili  cani,  di  sagittari  ec» 

(i)  Veli  t.  Il  cip.  3y  del  mio  Viaggio  in  Creda. 
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confortatasi  Ali  Tclielcn,  Ismael  pascià  era 
vicino  ad  uscire  d'angustia  ; ma  le  cose 

5 rendevano  nel  mezzo  dcll'Epiro  un  l>en 
i verso  aspetto.  Colà  llckir  Dgioeador,  reso 
più  feroce  dalla  soITcrta  sconfitta , aveva 
contrassegnato  il  suo  ritorno  a. I’revesa  oon 
Otti  di  rigore,  cui  sogliono  appigliarsi  co- 
loro che  credono  di  distruggere  ogni  resi- 
stenza, c di  palliare  il  proprio  timore  pro- 
scrivendo e decapitando.  Manifestarono  la 
sua  tornata  infiniti  arresti , concussioni 
d'ogni  genere  e<l  il  supplizio  di  alcuni  in- 
felici. Erano  stati  banditi  molti  stranieri,  e 
tratti  in  prigione  moltissimi  Cristiani;  on- 
de la  filantropia  del  console  francese  , si- 
gnor Dehouchet  Saint-Audrc.da  qnell'cp»- 
ca  io  poi  cbl>e  frequenti  occasioni  di  dar 
prove  della  sua  Itencficenza  , salvando,  tra 
gli  molti  tri  sventurati-,  Marco Gaio*  ni- 
pote dell'antico  arcivescovo  di  Giannina,. 
Jerotcos.  Una  corvetta  della  marina  fKan- 
cese  ili-pose  questo  buon  uomo  insicuicalla 
sua  famiglia  a Lcucade,  ili  dove-la  politica 
inglese,  dopo  avere  consultato  se  si  dovesse 
consegnarlo  a Bekjr  che-chiedeva  il  suo  ca- 
po, lo  costrinse  ad  uscire  per  ripararsi  ad 
Idra,  dove  si  pose  sotto  la  sacra  insegna  del 
re  Cristianissimo. 


Il  terrore  che  Bokir  aveva  voluto  ispi- 
rare altro  non  avendo  ottenuto  clic  di  mol- 
tiplicare i malcontenti  c le  vittime  , Jb>go 
Bcssiaris  ccf  i Suliotti  approfittarono  «lei. 
vantaggio  che  loro  dava  la  sua  malintesa 
politica,  per  sollevare  la  Cassiopei , ossia 
cantone  di  Rogous  , lino,  alla  borgata  di 
Ca ndin  (i).di  cui  si  impadronirono.  A tale 
notizia  il  vaivodu  di  l’revesa,  avendo  di  già 
avuto  tristecspcrimcntodel  valore  dc’inon- 
tanari  dello  Selleide  , trovò  prudente  con- 
siglio di  opporre  a costoro  il  metropolitano 
d’Arta  Portino-,  che  cosi  valorosamente  li 
aveva  poc’anzi  scomunicati  , dopo  essersi 
rifiutato  a tale  atto  il  pio  Gabriele*. il  qua- 
le credeva  che  i ministri  del  Signore  non  deb- 
bano giammai  prender  parte  tu' politici  in- 
teressi del  mondo. 

Il  nuovo  a rei  vescovo  Turpino-,  più  de- 
gno.come  si  d i sso a I trore,d’essere  unsoli la- 
to di  Mhnmetto  che  un  pontefice  del  Dio 
della  clemenza,  si  affretto  di  abbandonare 
la  mensa  e le  amanti  per  indossare  la  cotta 
danne.  Addrizzò alcune  guerriere  Omelie 


(i)  Cauilùqt.  Il  c.  30  del  mio  Viaggio  in  Grecia. 


ai  Greci  della  Amfiloobia  onde  persuaderli 
a prendere  le  armi  contro  i Suliotti  sconut- 
nicati.  nemici  di  D-o  e ribelli  ali  autorità  del 
legittimo  successore  dei  Cal/ft , ossia  vicari 
di  Maometto,  che  dovevano  cadere  sotto  i 
colpi  de’  fedeli  raj.ts  del  Sultano;  e non 
meno  ardente  d'un  Vtch  touglou  pinjhci 
( candidato  militare  clic  aspira  alle  tre  co- 
de ),  annunciava  la  vittoria  o il  martirio 
ai  Gristiani,cbe  pretendeva  eccitare  contm 
altri  Cristiani,  che  erano  annali  per  la  cau- 
sa della  religione  c (Mliudipendcnia. 

Malgrado  le  su*  calde  evocazioni  non  es- 
sendosi i Greci  mossi  alla  sua  voce,  si  Uo- 
vi) costretto  di  rivolgersi  agli  Ergates,  ùu- 
pi egn ti  nei  lavori  «Iella  agricoltura.  Questi 
«lisccndcnti  dei  Tel.-Imeni  del  Narilc,  «li 
M-eganisi,  di  Ci  lama  c di  Castos,  clic  ic- 
cansi  ogni  anno  a coltivare  le- terre  d Aita, 
essendosi  equipaggiati  «omo  muglio  potè, 
vano,  si  mossero  immantinente  col  loro  ge- 
nerale Porfirio,  in  minierò  di  eiiwpie  iu,s«n- 
cento  contro  i Suliotti  imboscati  a Caudin, 
dopo  avere  ottenuto  il  soldo  di  una  set- 
timana. Non  è bisogno  ch'io  dica  che-  il 
mitrato  serasebiere  ed  i suoi  snid  iti,  che 
marciavano  ora  cantando  I i t-» nit-,  ora  iu.v 
ledicendo  i guerrieri  della  Sidleide.ai  primi 
colpi  di  moschetto  tir  iti  «lalla  destra  riva 
deH'Ai-achtbus.si  dispersero  a guisa  di  cor- 
vi (i);  onde  Porfirio  s'appigliò  al.  prudente, 
consiglio  ili  ripararsi  a l’revesa  presso  Bc- 
kir  Dgtocailor.dove  credeva  meglio  impie- 
gato il  tempo-a  bevcre  cd  a giuncare  alle 
carte,  che  non  ad  esporsi  a nuovi  rischi  di 
gncira  , specialmente  dopo  che  i Suliotti 
gli  avessi  no  scritto,  che  lo  farebbero  appic- 
care se  l<ìro  si  presentasse  in  luti' alita  ma- 
niera che  col  riverito  libro  de'  santi  vangeli. 

In  tale  stato  erano  le  oise  nell  Epiro,  do- 
ve erano  stati  raccolti  moltissimi  ostaggi, 
tratti  da  V’onitzn,  d'Ambrakia,  edall’Aeai- 
nania,  clic  Brkir  aveva  chiusi  nel  oaslello- 
«IWrta,  quando  giunse  a Patrasso  la  noti- 
zia dell’ ordine  spedito  da  Khourchid  pa- 
scià al  suo cauuac.ii).  Una  boiourdi  di  «|ue- 
sta  surrogata  eCCcUeosa,  diretti  ai  v.iiv«la, 
inolia  c cadi  , loro  prescriveva  , « d' in- 
» «hi gare  gli  autori  delle  ultime  turbolen- 
» zc  , di  prenderli  e mandarli  a Tripn- 
» litza  , qualunque  si  fosse  la  loro  rcli- 

(i)  R,tiatto  «lei  rapporto  fatto  dal  capitano  Dia- 
mante Zeivas. 
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* pinne,  il  loro  gratin  e la  nazioni*  cui  po- 
x tessero  appartenere.  » Malgrado  tuttoció 
ch’era  accaduto  etl  il  tuono  tl'un  tale  co- 
mando, avrebbe  pure  potuto  avere  un  sa- 
lutare risultamento  se  non  fosse  stato  sus- 
seguito fio  un’altro  Imfourdi  cosi  concepi- 
to. w Noi  cai'macan  del  potentissimo  Mo- 
» idi  vali-cy  Klinurchid  pascià  (cui  Dio 

* conceda  prosperiti , c ffelloe  line,)  udito 

* il  nostro  gran  consìglio,  ordiniamo,  a 
•«  voi  arcivescovi,  vescovi,  odia-bachi  e 
» notabili  Romiti  di  città  e villaggi  del  pae- 
» se  di  Moreh,  ni  levarvi  appena  ricevuto 
x il  nobile  firmano  olio  vi  addirizziamo,  e 
» di  recarvi  immediatamente  alla  nostra  re- 

* sidcnca  di  Trlpolitza,  onde  partecipare 
» all  ineom pura  bile  felicità  della  protezio- 
» ne  che  vogliamo  accordarvi,  c (Iella  oon- 
x tempia  rione  della  nostra  magnttica  po- 
x lenza.  Ordiniamo  ai  ratas  che  vivono  al- 

> l’ombra  delle  ale  d’oro  del  nostro  glorio- 
x so  monarca  , di  deporre  im mediata men- 
» te  lo  armi,  di  consegnare  quelle  chepos- 

> sedonoal  nostri  vaivoda  senza  aliare  la  te- 
x sta,  ohe  loro  si  permette  rfuost’anno  di 
x conservare  pel  prezzo  d*un  doppio  kha- 
x rath,  e senza  porgere  orecchio  a sediziosi 
x discorsi  dei  nemici  della  nostra  santi  rcli- 
x pinne, e del  glorioso  Khan,1ìgliodi  Khan, 
x Sultano  Mabinoud.  Che  ciò  si  eseguisca 
x senza  replica,  ( ia-aS.  febbraio  i8ai)  x. 

Non  appena  fu  quest’ordine  e promul- 
gato é noto  al  pubblico,  che  il  clero  ed  i 
notabili  avendo  penetrato  ohe  non  aveva  il 
consentimento  di  tutti  i capi  maomettani 
«Iella  Moroa,  perciocché  Kyamit,  bey  di  Co- 
rinto (i),  vi  si  era  np|>nsto  in  pieno  consi- 
glio, defletterò  di  poterlo  declinare,  impie- 
gando i orminoti  mezzi  iloti  intrigo  e della 
corruzione.  I contadini  greci  cui  il  cabina- 
ta n permetteva  di  conservare  fe  loro  tette 
mediani»  una  doppia  capitazione,  annoiati 
di  pagare»  di  soQYite,  risposero  al  nobile 
baiourdì  con  canzoni  antiche  quanto  il  genio 
della  libertà.  Eccitati  da ColiKX>troni(aJch‘e- 
ra  di  fresco  ricomparso  nelle  gole  del  monte 
Olcnos  con  sette  uomini  armati,  cintavano 
press’a  pooo  come  I soldati  d’Atene  (3):  un 
moschetto,  una  sciatta,  od  una  fionda,  quan- 

(l)  Kainiti  l>cy.  Yed,  t.  IV,  p.  sa,  *3,  cc.  del 
Viaggio  in  Grecia. 

(a)  Colocotreni.  V«|.  t.  Ili,  p,  5i3.dcl  Viaggio 
In  Creola. 

(3)  Aliteli-  L.  X.  cip-  VII,  e Svid.  in  Piudar. 


do  manchino  le  altre  armi , ecco  ijniei  teso- 
ri.' col  moschetto  cotta  sr tibia  e colla  fionda 
avrò  campi,  avrò  messi  ed  arrò  tino!  vidi  gli 
agi  prostrati  a'  miei  piedi,  che  mi  chiamava- 
no loro  signore  e loro  padrone.  Io  aveva  tet- 
ro tolto  il  moschetto,  la  scimitarra,  le  pisto- 
le fregiate  <t argento  dorato,  ed  il  prezio  a 
yatagan,  lavoro  de'  Bosniaci.  O Greci!  sol- 
levate le  umili  v 'tetre  fronti,  prendete  il  mo- 
schetto, la  sciabla  e la  fionda,  edi  nostri  op- 
pressori non  tarderanno  a chiamarci  loro  si- 
gnori e loro  padroni. 

l)i  già  questi  alteri  padroni,  fre  volte 
sconfini  dai  Sulintti,  erano  caduti  nel  rav- 
vili mento;  e B-kir  agà  sentendo  che  Tiihir 
AW  crasi  unito  ad  Odisseo  nelle  montai 
gne  dell’Etolia,  scriveva  a Nothì  Bolzoni 
per  rinnovare  le  violate  trattative.  Poi 
ch'ebbe  trattalo  l'alCire  nell'aduAanta  della 
Gerousia  , ossia  senato  di  Souli , il  l’olo- 
marcu  rispose  al  vaivoda  di  Prevern,  che 
non  avrebbe  udito  veruna  proposizione , 
se  preventivamente  non  gli  si  pagavano 
treocnto  borse  (i)  a titolo  del  soldo  arre- 
trato dovuto  ai  Suliutti  pel  tempo  che  es- 
si avevano  militato  sotto  le  insegne  dei 
(Iran  Signore.  La  quale  domanda  e<sen- 
do  stata  accordala.c  pagate  le  trecento  bor- 
se, fu  convenuto  di  adunarsi  a Loroux,  do- 
ve si  recarono  Bckir  Dgiocador  ed  i depu- 
tati de’  Cristiani.  Dopo  il  formulario  dei 
simulati  complimenti,  che  sogliono'  prati- 
carsi tra  i padroni  irritati  ed  i schiavi  vit- 
toriosi, Bekir,  che  doveva  proporre  le  cor», 
dizioni  della  pace,  avendo  proporlo  ai  Su- 
liotti  intera  amnistia  e dimenticala  del  pas- 
sato, questi  disdegnosamente  risposero,  che 

non  avendo  bisogno  di  perdono  né  di  dimen- 
ticanza di  avvenimenti  che  loro  erano  perso- 
nalmente onorevoli,  chiedevano  preliminar- 
mente che  la  torta  riconosces  e la  loro  indi- 
pendenza  nella  guatila  di  autonomi  della  Set- 
tcidc . Allora  il  vaivoda  avendo  dovuto  di- 
chiarare di  non  essere  autorizzato  a tratta- 
re su  questa  base,  si  convenne  doU'armisti- 
zio  d’un  mese,  durante  il  quale  i suoi  cor- 
rieri potrebbero  Uberamente  recarsi,  immuni 
da  qualunque  visita,  da  Pretesa  a Giannina, 
andare  « tornare  senza  ricevere  veruna  mo- 
lestia. Dopo  ciò  si  separarono  senza  recar 
pregiudizio  ai  diritti  di  sovranità,  di  cui 
l’una  parto  e l’altra  internamente  desidcra- 

( i ) T recente  borse,  circo  centoventimila  fraudi  • 
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va  di  commetterne  la  decisione  alla  sorte 
delle  armi. 

In  questo  conflitto  incoi  non  dcvonsi  tra- 
scurare i più  minuti  particolari,  che  la  sto- 
ria seousicliata  mente  disprer.M,  pei  clic  sco- 
standosi di  nido  dalle  capitali,  s'accontcn- 
ta,  come  sogliono  (are  i ministri  dei  prin- 
cipi, di  stimare  il  movimento  de’ grandi 
senta  discendere  tra  gli  untili  abituri  del 
popolo-,  si  potè  prevedere  su  qual  terreno 
sarebbe  cominciata  la  lotta  tra  gli  oppressi 
ed  i loro  tiranni,  e con  quali  metri  di  fa- 
natismo, di  ricordante.cli  adii, di  vendette, 
erano  apparecchiati  ad  uccidersi  dall'una 
parte  e dall'ultra  in  nome  di  Dio,  della  re- 
ligione, degli  altari,  del  diritto  dì  conqui- 
sta e di  quello  deU'indipendenta.  Quindi 
non  appena  ebbe  Becliir  Dgiocador  sotto- 
scritta la  convenzione  di  Lotoux,  che  si 
pentì  di  avere  con  soverchia  facilità  accor- 
dato trecento  borse  ad  infedeli  ripiovati 
dalla  legge , non  d'altro  meritevoli  che  de’ 
supplicii  riservati  ai  ribelli.  Ed  il  suo  pen- 
timento crebbe  a dismisura  quando  rien- 
trando in  Prevesa,  vide  abbordare  la  squa- 
dra che  portava  la  cavalleria  di  Klmurchid 
pascià.  Sei  compagnie  di  bombardieri  spe- 
diti da  Costantinopoli, quattromila  uomini 
capitanati  da  Jousnuf  pascià,  e la  squadra 
tlel  capitan-brv  di  undici  legni  da  guer- 
ra col  tesoro  dell  'esercito.  Aviebbc  voluto 
annullare  il  patto  convenuto,ma  ne  fti  dis- 
suaso dal  capitan-bey  , che  gli  fece  sentire 
come  il  danaro  dato  si  troverebbe  quando 
si  ottenesse  la  distruzione  dc'Suiiotti,  cchc 
invece  dì  adombrarli,  conveniva  addome- 
sticarli tenendoli  in  una  falsa  sicurezza- 
Al  quale  effetto  non  solo  tornava  utile  il 
tacerò,  ma  ancora  Tallonta narcimmcdiata- 
meritc  da  Prevesa  la  divisione  militare  di 
Jousnuf  pascià,  cd  i bombardieri  die  si 
irebbero  partire  verso  Arta,  dando  voce 
die  si  mandavano  in  accantonamento  lino 
alla  fine  di  marzo:  me  ut  re  di  fatto,  in  cam- 
bio di  trattenersi  in  Arta,  s'inoltrerebbero 
tosto  alla  volta  di  Giannina  piombando  im- 
provis.unele  sui  posti  dc'Suiiotti  di  Coum- 
chudcA  e ilei  Cinque-Pozzi, faceodono  aspra 
carnilicina  ; 

Questo  suggerimento  essendo  stato  una- 
nanamente  approvato, non  vi  fu  olcunochc 
sognasse  pure  essere  delitto  il  violare  la 
convenzione  di  Loroux,  tanlo  la  coscienza 
elogili  musulmano  è su  questo  punto  ras- 
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sicurata  dal  precetto  che  dice  non  dorarsi 
tener  fede-  ai  Cristiani;  onde  non  si  pensò  che 
ad  affrettare  l’esecuzione  di  cosi  bel  pro- 
getto. Jousou f pascià  era  sommamente  lie- 
to die  gli  si  offrisse  un'occasione  di  falsi 
inerito.  Baciò  due  volte  rispettosamente  il 
petto  del  capitan-bey  , chiamandolo  suo 
padre;  perciocché  gli  procirrava  la  gloria 
di  sterminare  gl'infedeli  e di  rascreil  pri- 
mo ad  offrire  un  tributo  di  teste, di  nasi,di 
oreccbié  alla  soglia  della  tenda  iti  Khour- 
chid  pascià  , che  probabilmente  trovereb- 
hesi  in  allora  accampato  sotto  ai  castelli 
rii  Cara  Alì  , ed  ogni  sua  cura  rivolse  ad 
affi  ettaro  la  partenza.  Era  il  *8  di  feb- 
braio, e Bekir  Dgiocador  avendo  fatto  pro- 
clamare per  la  città  Vimhtu  /j»  su  tutti  i 
bastimenti  e le  barche  che  trovavansi  nel 
porto,  le  truppe  furono  imbarcate  nel  pre- 
ciso istante  in  cui  l’fmAat(i)  permette  c fa- 
vorisce la  navigazione  del  golfo  A in  brneioo. 
La  squadra  leggiera  ilei  capitan-bey  forma- 
va la  vanguardia  composta  di  barche  ioni- 
che con  bandiera  inglese;  cha  a quttr’oro 
dopo  mezzodì  sbarcarono  sulla  rada  di  Sa- 
la gora  I violatori  della  lille  del  giuratnen- 
lo. tutti  lieti  pensando  di  poter  sorprendere 
e sterminare  i generosi  guerrieri  della  Scl- 
k-ide. 

I snidati  di  Jousonf  pascià  pagarono  a 
colpi  di  bastone  c con  ingiurie  d’ogni  ma- 
niera i marinari  ionii  che  li  avevano  tra- 
sportati a Salagora  , i quali  si  ritirarono 
dalla  banda  dello  jtcschicrc  di  Maznma  , 
lincilo  si  levassero  i venti  di  terra  che  do- 
vevano ricondurli  a Prevesa. 

Trovandosi  le  barche  ormeggiate  agli 
argini  di  questo  vasto  vivaio, molti  padroni 
che  intendevano  la  lingua  turca,  desidera- 
vano dì  vendicarsi.  Avendo  udito  durante 
il  viaggio  i progetti  de’  Maomettani  contro 
i Suliotti,  poiché  la  cosa  era  nota  a tutta  la 
divisione  militare  di  Jousouf  pascià,  con- 
certarono di  prevenire  i loro  fratelli  di 
Souli  del  sovrastante  pericolo.  Ne  adularo- 
no l’esecuzione  ad  un  handito  di  Porga, 
chiomato  Andrea,  il  quale  rimontando  l'A- 
re lotte  con  un  cai'co,reclicrobbe4Ì  sollocita- 
niente  a Candia  per  partecipare  ai  Suliotti, 
die  vi  avevano  un  posto,  il  disegno  dogli 
Osmanli.  Niuno  avrebbe  con  maggior  zelo 

(i)  Imlot.  Vento  di  fuori.  Veti.  t.  a.  c.  38.  del 
litio  Viagg  o in  G.ccia. 
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d uo  Par-cagnotto  eseguita  quest'incomben- 
za;.. Andrea  slanciasi  in  sul  tramontar  del 
sole  nel  suo  inonoxinol  con  due  greci , at- 
traversa  le  lagune,  rimonta  il  buine  ado- 
perando e vele  e remi  , ed  alla  terra  ora 
di  notte  giugno  a Candia  e partecipa  al 
protopalicaro  Suliotto  i disegni  dei  nemi- 
ci- Questi  colia  stessa  rapidità  spedisce  ta- 
le notizia  a Marco  Botzaris,  che  da  due 
giorni  era  disceso  a Coumchadez*,  ed  alle 
tre  ore  dei  mattino  tutte  le  imboscate  dei 
Cristiani, prevenute  del  vici noarrivo  de  ne- 
mici, si  apparecchiano  alla  battaglia  co- 
me ad  un  giorno  di  Testa- 
lo otto  ore  di  cammino,  per  una  magni- 
fica via  aperta  ultimamente  da  Ali  pascià, 
si  giugne  da  Salagora  a Coumchadez..  La 
maggior  parte  de  Tu reb i,  travagliati  dal 
mal  di  mare  avendo  molto  tempo  perduto 
a ripararsi,  a prender  caffè, ed  a fumare  la 
loro  pipa,  non  giugnevano  al  ponte  d'Ar- 
ta  clic  a metta  notte,  e carni  Davano  cosi 
disordinati  che  non  arrivarono  all'Ingresso 
della  gola  che  due  ore  avanti  d levar  dpi 
sole.  La  loro  colonna  a vanta  vasi  senta  tir 
molto  strepilo,  e di  già  aveva  circondato 
il  caravanseres  fortificato  di  Coumchadez, 
mentre  die  la  metà  della  gente  recavasi 
un  miglio  e mezzo  aldi  là  , aspettandovi 
3 giorno  per  attaccare  i Cristiani  che  non 
potevano  sottrarsi  ai  loro  colpi  ; quando 
tutto  ad  un  tratto  un  grido  terribile, misto 
ad  un  vivo  fuoco  di  mosebetterìa  li  colpì. 
Essi  credevano  di  tenere  assediati  i Suliotti 
nel  caravanseres , quand'ertno  invece  im- 
boscati alle  loro  spalle.Nón  pertanto  si  pre- 
cipitano contro  il  caravanseres,  di  dove  li 
allontana  un  fuoco  micidiale  , tentano  pu- 
re , ma  inutilmente  , d’arrampicarvisi  per 
sloggiarne  i li  reci.  Respinti,  vinti , scorag- 
gìati,  fuggono  disordinati,  lasciando  in  po- 
tére dei  Cristiani  cento  trenta  tra  morti  e 
feriti  , e ritirami  all'Arta  confusi  di  non 
essere  riusciti  in  un'impresa  formata  sotto 

Sii  auepicii  dello  spergiuro  e tra  le  ombre 
ella  notte. 

Quest’infrazione  dell’armistizio  concbiu- 
so  a Loroux  faceva  temere  a Bek.tr  Dgio- 
cador  l'immediato  rinnova  mento  delle  osti- 
lità, quando  una  lettera  del  polcmarca  del- 
la Selleide,  Nothi  Botzaris,  giunse  oppor- 
tuna a rassicurarlo.  Opponendo  (astuzia 
al  tradimento,  egli  scriveva  al  vaivoda  di 
Prcrcsa , clic  convinto  della  sua  lealtà,  crasi 
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affrettato  , tosto  ch'ebbe  contezza  (kit deca- 
duto a Coumchadez , d'accertare  i suoi  com- 
patrioti», che  una  cosi  positiva  violazione  di 
un  solenne  trattato  non  poteva  attribuirsi, 
che  (die  pratiche  di  qualche  personale  nemi- 
co di  Bekir,  e che  su  quest'argomento  aspet- 
tava schiarimenti  degni  del  suo  leale  car  altere. 

Questo  passo  ovvio  per  parte jld  capo 
dei  vincitori,  il  quale  provocava  una  spie- 
gazione che  avrebbe  potuto  riguardare 
come  schiarita  dallo  stesso  fatto , avendo 
somministrato  a Bekir  un  pretesto  discol- 
parsi , si  affrettò  di  disapprovare  Jousouf 
pascià; e da  ambe  le  pirli  si  rientrò  Deter- 
mini dell'annUUzio,  perche  ognuno  afre» 
le  sue  viste  e le  sue  speranze.  I Turchi 
aspettavano  Khourchid  per  eseguire  una 
operazione  diretta  a respingere  i Suliotti 
entro  le  loro  montagne  : questi,  facendo 
fondamento  sulle  promesse  d'Alì,  affretta- 
vano coi  loro  voti  gli  idi  di  marzo,  alluden- 
do alla  festa  dell’Annunciazione,  chiamata 
da 'Greci  Evangelismo  (i),  nel  qual  tempo 
speravano  che  scoppiasse  qualche  inaspetta- 
to colpo. 

Dn  segreto  presentimento  loro  diceva, 
ebe  la  Isomeria  ( equinozio  ) di  primavera 
sarchile  apportatrice  di  favorevole  vicenda. 
Avevano  udito  parlare  di  movimenti  al  di 
là  del  Danubio,  di  movimenti  in  seno  al- 
l’Arcipelago, di  movimenti  nella  Morea;  e 
qualcnestraordinaripavvenimento  doveva 
aver  luogo.  Avevano  ricevuto  avvilo  dal 
campo  degli  Armatoli  di  Agrafa  , che  un 
corriere  spedito  da  Alessandro  Hypsi  lauti 
ai  capitani  greci  dell’Epiro  era  stato  assas- 
sinato a Naoussa  nella  Macedonia  , senza 
che  sì  sapesse  cosa  fisse  accaduto  desuoi 
dispacci,  nè  chi  fosse  stato  l’uccisore.  Mal- 
grado quest’accidente  il  giorno  della  liber- 
tà non  poteva  essere  protratto.  I pascià  cd 
i Maomettani  erano  dal  canto  loro  persua- 
si che  avvicina  vasi  l'ora  della  vendetta.  E 
per  tal  guisa  le  contrarie  parti  si  osserva- 
vano, dissi  mula  vano,  e s'ingannavaho  aspet- 
tando il  segno  di  sanguinose  battaglie  tra  i 
Cristiani  ed  i Manine! Lini. 

Questo  segno  si  suppose  imminente  quan- 
do Khourchid  pascià  , dopo  aver  passato  il 
Pindocon  un  esercito  di  ventiquattro  mila 
uomini , arrivò  in  sul  mezzo  giorno  del  a 
-di  marzo  al  campo  imperiale  di  Giannina. 


(i)  Evangelismo,  la  buona  notizia. 
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Tosto  che  fu  alzata  la  ami  trini».  Ali  Te- 
bclen  lo  irne  salutare  con  ventini  colpi  ili 
cannone  « egli  mandò  un  parlamentario 
con  una  lettera  di  felicitazione  pel  suo  ar- 
rivo, Il  serascliicre,  che  senza  dahbio,  ave- 
va buone  ragioni  di  risparmiare  il  proscrit- 
to, dono  averlo  amichevolmente  riscontra- 
to, ordinò  di  rendergli  collo  Stesso  olime- 
lo di  colpi  il  saluto  militare,  o fece  procla- 
mate nel  campo  il  divieto  di  rt  fa  ma  ré  col 
titulo  di  Cura  un  personaggio  dell’alto  va- 
lore e dell'intrepidezza  del  Leone  di  Tebe- 
len.  In  pari  tempo  lo  qualificò  nei  suoi  di- 
scorsi col  titolo  di  visir,  che,  secondo  dice- 
va egli , non  aveva  giammài  demeritalo  di 
conservare  ; ed  annunziò  di  essere  entri- 
lo neU’Épiro  come  pacificatore.  In  conse- 
guenza la  mattina  del  susseguente  giorno 
Khnurchid  mandava  Machiiinud  , pascià 
sostituito  di  Larìssa  in  luogo  di  Prauia  Ali, 
a complimentare  il  visir  Alt  Tebelen  , cui 
restituiremo  anche  npi  questo  titolo  onde 
distinguerlo  da  molti  pascià  dello  stesso 
nome,  de' quali  dovremo  in  breve  parlare. 

Abbiamo  poc'anzi  accennato,  clic  un  mi- 
sterioso corride  , spedito  da  Alessandro 
Hv  pillanti , era  scomparso  nel  prcccilentc 
mese  di  novembre  a Naoussa^neJla  Mace- 
donia , e che  quest’avvenimento  teneva  i 
Suliotti  in  grande  perplessità  intorno  al- 
le speranze  di  cui  erano  stati  lusingati. 
Quest'emissario  deM'Eieria  , chiamato  Hv- 
nat.ls,  partito  da  Lcchcnoff,  nella  Bessqra* 
bia.dove  fermentava  il  vulcano  della  Syiio- 
imlia  , quando  si  seppero  le  noli  zi  e della 
guerra  intrapresa  dal  Gran  Sultano  contro 
Ali  Tebelon,  recava  lettere  «li  Alessandro 
llypsilanti  ai  capitani  greci  dell’ Epipo. 
Sènza  entrare  nelle  particolarità  del  vicino 
avvenimento,  che  doveva  rialzare  la  Grecia, 
il  principe  incitava  i polemarchi,  capi  della 
Sclleide  ed  altri  a secondare  Alì  pascià  nella 
sua  riMlime  contro  la  Porta  Ottomana,  ma 
a non  istrìngrre  talmente  le  loro  intelligenze 
con  lui,  che  non  potessero  in  qualunque  caso 
staccarsi  a voglia  loro  dal  suo  partito;  ad  al- 
tro non  dovendo  mirare  che  ad  appropriarsi 
i suoi  immensi  tesori:  onde  farli  servire  alla 
liberazione  dell  Eliade.  Tale  era  il  resto  del- 
la lettera  d Hypsilanti,che avfeva  date  altre 
verbali  istruzioni  al  suo  commesso. 

Per  meglio  eseguire  la  sua  commissione, 
recatasi  Mypatas  a Costantinopoli, dove  si 
procurò  couuucndatizic  d'E  ....  papas  per 
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B.-.i  mercante  a Salonicehio  , dal  quale 
venne  accolto  con  quella  cordialità  eh 'erta 
caratteristica  dei  Cristiani  della  nascente 
chiesa,  allorché  l’Apostolo  , scorrendo  la 
Macedonia  , seminava  nel  cuor  de’  fedeli 
quella  santa  dottrina  che  doveva  spezzare 
il  giogo  dei  tiranni  del  mondo.  Fu  accolto, 

- festeggiato, incoraggiato  dalla  famiglia  B .. 
presso  la  quale  si  recarono  a trovarlo  molti 
notabili  dcNc  principali  famiglie  di  Saio- 
nicchio;  e parti  da  Salonicehio  per  andare 
a'N  mussa,  colà  raccomandato  con  calde 
lettere  a Za  (l'iris  primate  di  tale  città  , ri- 
sguardata  come  la  libera  metropoli  de’Cri- 
stiani  della  Macedonia  cisnssiana.  Giunto 
presso  colui  die  doveva  proteggerlo,  e di- 
rigerlo , il  troppo  fucile  Hypatas  credette 
di  potergli  liberamente  aprire  il  segreto 
della  sua  missione.  Ortnèl  egli  ignorava 
ili  parlare  ad  un  uomo  talmente  esacerba- 
to contro  Ali  pascià,  che  la  sola  idea  di  ve- 
dere protratta  l’esistenza  del  tiranno,  per 
conseguire  la  libertà,  gli  nvrcblie  fatto  pre- 
ferire l'eternità  del  dispotismo  alla  felicità 
della  ima  patria.  Era  inoltre  tenero  ama- 
tore di  questo  dispotismo  da  cui  ricono- 
sceva il  presente  stato;  ed  i suoi  imprudenti 
amici  avrebliero  dovuto  sapere,  che  cedui 
che  ha  bevuto  nella  coppa  avvelenata  della 
, tirannia  ha  il  cuore  ed  il  dente  del  serpente, 
e che  l'Eterno  pose  una  perpetua  inimicizia 
tra  lui  e gli  uomini. 

* Era  Zallìris  uno  di  coloro  che  mai  non 
avevano  invocato  il  nome  di  libertà  che  per 
farsi  strada  al  potere,  ed  abusarne  quando 
l'Itanno  conseguito.  I suoi  antenati  aveva- 
no ragù  nati  in  Naoussa  una  popolazioni 
tutta  cristiana;  ed  avevano  fortificata  quel- 
la piazza  che  poi  fu  presa  da  Alt  pascià. 
Zailiris  vi  era  stato  reintegrato  ; poteva 
egli  compromettere  questa  felice  esistenza? 
Irmi  tori tìl  è cosi  dolce  quando  si  possedè  ! 

dividerla  coi  Greci  diventati  liberi la 

zzila  idea  era  ributtante.  Avrebbe  mille  vol- 
te preferito  di  prostrarsi  ai  piedi  di  un  pa- 
scià, anche  colla  certezza  d’essere  appicca- 
to, come  èra  accaduto  ad  alcuni  individui 
della  sua  famiglia  per  conservarsi  etliar- 
chi,  piuttosto  che  scendere  all’eguaglianza 
’ co'suoi  concittadini.  La  sorte  non  poteva 
offrirgli  migliore  occasione  per  raffermar- 
si nel  suo  posto.  Suppose  di  scorgere  il  suo 
avvenire,  lo  mi  approprierò , disse  tra  sé, 
la  corrispondenza  d’Uypatas,  c la  rimette- 
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rò  al  visir  di  Laricsa  , die  premierà  que- 
st'importante servigio  colla  perpetua  inve- 
stitura di  vaivodilik  di  Naoussa. 

Quand'ebbe  nel  segreto  del  suo  cuore  fer- 
mata tale  risoluzione , Zalliris  sorrise  al- 
l'inviato d'Uypsilantì,  chiamandolo  suo 
ospite  e fratello  ed  ammettendolo  al  suo 
focolare.  Siedono  alla  stessa  mensa  ; e la 
stessa  camera  sarà  il  luogo  in  cui  si  chiu- 
deranno per  parlare  liberamente  e per  ri- 
posarsi- L'amicizia  presiede  al  banchetto,  c 
si  mesce  in  vaste  tazze  il  delizioso  vino  dei 
poggi  di  Naoussa.  lodi  ritirati  nel  gyntce- 
on,  dal  quale  era  li  si  allontanate  le  donne, 
non  appena  l'infelice  llypatas  si  è addor- 
mentato, che  Zalliris  col  soccorso  di  due 
assassini  griuimerge  un  pugnale  nel  cuore. 
La  sua  testa  staccata  dal  tronco  viene  chiu- 
sa in  un  sacco,  e trasportato  il  suo  ignudo 
qgdavere  in.  una  rimota  strada.  In  Turchia 
è cosa  troppo  comune  un  cadavere  mutila- 
to scoperto  in  qualche  rimoto  luogo,  porche 
l’autorità  proceda  a veruna  indagine  ; era 
qucllotd'uno  straniero-,  ed  all'uccisore,  ch'e- 
ra. il  capo  della  città  riusciva  facilissimo  il 
seppellire  nell'oblio  il  suo  misfatto.  Intan- 
to polche  , seguendo  l'usanza  , ebbe  tatto 
pagare  agli  abitanti  del  quartiere  , in  cui 
fu  trovato,  il  prezzo  del  sangue  dell'ucciso, 
Zalliris  si  pose  in  via  alla  volta  di  Lariasa. 
inseva  di  già  date  luminose  prove  di  som- 
missione coll'unirsi  a Pachu  bev  , onde 
essendo  conosciuto  pel  suo  attaccamento» 
al  governo  musulmano  , ottenne  subito 
udienza  dà  Machaioud,  cui  fece  il  più  caro 
dono  che  a Turco  far  si  possa  , del  capo 
u'ilypataa  e delle  carte  tolte  a questo  sven- 
turato, che  aveva  ucciso  violando  le  sacre 
leggi  della  confidenza  e dell'ospitalità. 

Con  queste  autentiche  scritture , conse- 
gnate dui  traditore  Zailir'-s,  prescutavasi  il 
parlamentario  del  scraachiere  hboiirchid 
ad  Ali  Tebcknjc  tale  fu  l’impressione  fatta 
sul|p_spirito.  di  lui, clic  in  segreto  risolvette 
ili  non  valerci  ilei  (ìrcci  che  per  sacrificarli 
a suoi  disegni,  quando  non  potesse  lare  aspra 
vendetta  della  loro  perfidia.  In  tal  jnndo 
venne  a fis-arsi  una  linea  di  demarcazione 
tra  le  personali  viste  del  Satrapo  di  Gianni- 
ni» che  si  era  di  già  glorialo  d’aver  ridotti 1 
i Sul iotti  in  una  falsa  posizione , ed  i Cri- 
stiani clic  la  Provvidenza  guidava  al  suo 
zeppo  in  una  maniera  fin  allora  sconosciu- 
ta negli  annali  del  mondo.  In  appresa,  ap- 


profittando della  confidenza  che  ^li  attcsta- 
va il  parlamentario  , il  visir  Ali  seppe  da 
costui  qual  fosse  l'agitazione  della  Turchia 
Europea,  (inali  le  speranze  dei  ffgiaourt  etl 
il  timore  u'una  rottura  clic  la  Porta  pre- 
vedeva dal  canto  della  Russia.  Le  probabi- 
lità, a questo  riguardo, erano  Spaventevoli. 

Non  ai  era  dato  esecuzione  alle  conven- 
zioni del  trattato  di  Rucliarest.  I due  ain- 
l>a sciatori  russi,  Italinski  e StrogonolT,  man- 
dati a Costantinopoli  dopo  il  1813, avevano 
soltanto  spiegato  un  carattere  seminili 
ci.ile, senza  cercare  la  pubblica  udienza  del 
Sultano,  che  riguardasi  come  il  più  sicuro 
segno  di  perfetta  pace  d’un  ministro  resi- 
dente presso  uoa  potenza  amica.  Finalmen- 
te un'esercito  russo  trovandosi  adunato  al 
Prudi,  ogni  ragion  voleva  che  si  procedes- 
se a spiegazioni,  che  si  sbandisse  ogni  vano 
risentimento,  onde  unirsi  per  combattere 
i nemici  dell'altare  c del  trono.  Kliourchid 
pascià  penetrato  dell'importanza  di  tali  ve- 
rità, era  apparecchialo , (liceva  il  suo  invia- 
to , ad  accogliere  tulle  le  proposizioni  che 
tendessero  (dio  tropo  d una  pronta  riconcilia- 
zione. Egli  preferiva  questo  risultamelo  al- 
la certa  gloria  di  ridurre  colle  imponenti  for- 
ze che  lo  circondavano  un  principe  valoroso, 
ch'egli  non  aveva  mai  cessato  di  riguardare 
come  U-jìtù  fermo  sostegno  dell' rt opero  ot- 
tomano. 

Tali  notizie  cd  il  prospetto  dello  stato 
politico  die  perfettamente  s'accordavano 
còlle  sue  nozioni,  c lo  studialo  discorso  di 
Machinoud  invece  di  persuadere  il  visir  a 
tirarne  il  miglior  partito  che  poteva,  non 
servirono  che  ad  a Urei  (are  la  sua  mina. 
E^li  sempre  era  stato  il  più  pericoloso  ne- 
mico ik-lla  sua  fortuna  r perchè  giudicava 
sempre  gli  uomini  c le  cose  dalla  perversi- 
tà del  suo  spirito  c del  suo  cuore.  Perciò 
passando  bruscamente  dalla  morale  pro- 
strazione cui  era  ridotto,  àd  un  eccessivo 
orgoglio  , quand'ehhc  licenziato  il  parla- 
mentario di  Khnurchid,  si  diede  a credere, 
die  le  aperture  di  riconciliazione  che  gli  si 
facevano , non  dovevano  risguardarsi  che 
quale  testimonianza  dcll'iinpotcn/a  in.  cui 
trova  vasi  il  scraschieredi  ridurlo  colla  for- 
za , onde  la  sua  immaginazione  altro  non 
gli  offriva  che  vendette  c prosperità  ; c (li 
già  isuoi  emissari  sollevavano  lecaiupagne. 

tJua  sterminata  i murre/, ione  elle  si  ad- 
deas  iva  intorno  all  eseiei tu  imperiale  avreb- 
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Ih:  l>cn  tosto  costretto  Kliourchid  pascià  ad 
««correre  in  soccorso  di  Costantinopoli  mi- 
nacciata dai  Russi;  ed  il  Sultano  tremante 
in  fondo  ni  suo  Harem  ascriverebbe  A for- 
tuna ili  nominarlo  Romiti  vali  cy.  Riunen- 
do allora  i Seypetari  maomettani,  gli  Ar- 
matoli ed  i Suliotti,  tutti  costretti  a tratta- 
re con  lui.  egli  repristinerebbe  l’ordine  nel- 
l’Iill.ide.  Ve  lo  repristinava  per  sempre  Ci- 
ccndo  sterminare  dai  soni  Scypetan  i Sii- 
1 lotti, "li  Armatoli  e tutti  i I wv  sfuggiti  alle 
sue  proscrizioni:  contento,  agli  estremi 
istanti  di  vita  , ili  non  volersi  intorno  elle 
paesi  sparsi  di  ruintic  di  sepolcri.  Per  ot- 
tenere tali  risulta  menti  bastavano  pochi 
mesi  di  pazienza  ; e perche  Ali  Credeva  di 
averne,  il  7 di  marzo  mandò  al  serascliierc 
le  proposizioni  del  seguente  tenore. 

» Se  la  giustizia  è il  primo  dovere  di  un 
» principe,  quello  deluciditi  c di  essere 
>•  ubbidienti  c fedeli.  Da  questo  principio 
x derivano  le  ricompense  c le. pene,  e co- 
li nicchi'  i miei  seivigi  abbiano  bastante- 
x mente  g'nistilìcatu  in  tutti  i tempi  la 
x mia  condotta,  ad  ogni  modo  contesserò 
>•  d'itvere  demeritato  ibi  Sultano,  poiché 
1.  egli  alzò  il  braccio  della  collera  sulla  te- 
li sta  del  suo  schiavo.  In  conseguenza  dopo 
» aver  chiesto  umilmente  pei  dono , mm 
temerò  d'invocare  la  sua  severità  contro 
x coloro  clic  abusarono  della  sua  conlidvn- 
x za.  Quindi  olTio  i.°  di  pagare  le  spose 
x della  guerra  ed  i tributi  arretrati  del 
X mio  governo  senza  ritardo,  e senza  vcru- 
ii  no  sconto.  a.°  Richiedendo  il  buon  cscin- 
» pio  che  il  tradimento  di  un  inferiore  ver- 
x so  il  suo  superiore  riceva  un  esemplare 
X castigo,  domando  che  Pachi»  l»cy,  che  fu 
x mi»  familiare,  sia  decapitato  ; esso  solo 
x essendo  un  ribelle  e l'autore  delle  pub- 
n hlichc  calamità  che  affiggono  i fedeli 
x Musulmani.  3."  Conserverò  fin  ch'io  vi- 
li va,  senza  rinnovamento  di  annua  inve- 
x stitura  il  mio  pnsciataggio  di  Giannina, 
x il  (litorale  tlell'Cpim,  l’Acarnania  colle 
» sue  dipendenze  pei  titoli , carichi , ca- 
li noni  dovuti  o da  doversi  al  Sultano.  4-° 
» Vi  sarà  amnistia  e dimenticanza  del  pas- 
ti sato  per  lutti  coloro  che  mi  servirono  lino 
x al  presente.  Se  queste  condizioni  non  so- 
li no  accettate  senza  modilicazione  1 sono 
» apparecchiato  a far  buona  difesa.  Dato 
» dalla  nostra  residenza  del  castello  di 
» Giannina  il  7.  marzo  1821. 
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Questo  misto  di  sommi*  ione  c di  teme- 
rità non  avrebbe  meritato  che  ima  giu-* 
sta  indignazione  se  Kliourchid  pascià  non 
avesse  trovata  utile  la  dissimulazione.  Per- 
ciò rispose  al  visir  Ali,  che  la  natura  delle 
fatte  uiinaiidc  eccedeva  i limiti  delle  sue 
facoltà,  che  le  mandava  a Costantinopoli  e 
ohe  lasciava  in  suo  arbitrio  il  sospendere  o 
no,  lino  al  ritorno  del  corriere  le  ostilità. 

Avendo  Ali  accettato  quest'articolo,  il 
scraschiere  volse  i suoi  pensieri  ai  Subitili, 
che  sapendo  le  trattative  del  Satrapo  .iccmt- 
sentirono  egualmente  ad  un  armistizio,  on- 
de Jousouf  pascià,  ch'era  in  procinto  ili  al* 
laccarli,  ebbe  ordine  il i il i tlu r i re  la  sua  im- 
presa. Si  ebbe  pure  lusinga  di  un  genera- 
le ravvicinamento  quando  seppe -ù  avere 
Kbourebid  scelto  Bekir  Dgiocodor  per  trat- 
tare Col  capi  della  Sclleide.  Avendo  loro 
partecipata  tale  risoluzione,  ed  avutane  ri- 
sposta che  marniere bliero  commissari  a 
G.imlia  , ilekir  reoossi  a Dormi*,  dov'era  il 
quartier  genera  le  di  Jousouf  pascià  che  ave- 
va pne’  anzi  scelta  questa  posizione  , onde 
spuntile  le  imboscate  di  Couinchadcz  e 
salire  per  la  valle  dcll'Araohthus  a Gian- 
nina. 

Giunti  da  ogni  parte  al  destinato  lungo,  I 
deputati  di  Souli  c di  Belli  ^convennero  clic 
lo  spazio  compreso  tra  Candia, , do*c  sta- 
vano i posti  avanzati  de'Gristiuni,  eLorouX 
occupalo  ila  Jousouf  pasuià,  sarebbe  dichia- 
rato neutro,'  e le  conferenze  de  plenipoteu- 
ziari  si  aprirono  in  mezzo  alle  foreste  della 
Casdopia,  di  dove  si  ebbe  la  precauzione 
di  allontanare  periino  i carbonari.  Dopo  es- 
sersi giurata  inviolabile  sicurezza  sul  Van- 
gelo e sul  Korano,  i nobili  auilfasciadori, 
che  altro  riparo  non  avevano  contro  le  piog- 
ge dcllcquinozio  di  primavera  che  le  froll- 
iti vincitrici  degli  incerili  d'una  quercia, 
l'gilops , trovandosi  in  disagio,  convennero 
di  trasferire  la  sede  delle  negoziazioni  al 
capo  luogo  del  vaivodilik  di  ivieopoli,  clic 
apparteneva  ai  Maomcltini.  Perciò  Bekir 
acconsentì  di  dire  ai  Suliotti  Cinquanta 
ostaggi  turchi  a loro  scelta  , purcfiè  due 
de' loro  capitani,  Lambros  c Zerva*,  si  re- 
cassero a Prevesa,  dove  arrivarono  in  com- 
pagnia ilei  va ivoila  Bekir  Dgiocador  il  li 
marzo  del  1821. 

Se  fu  un  lusinghiero  spettacolo  pei  Gre- 
ci il  vedere* i loro  fratelli  della  Sclleide 
trattare  da  polen  a a potenza  con  Kltour- 
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chic!  pascià , questi  cercava  «li  vemKcai 
sene  sui  Cristiani  «lei  Peloponneso.  1/ ar- 
civescovo di  Patrasso  (icrm.mos  e fili  Ai- 
conti  «Iella  stessa  città, che  non  avevano  ot- 
tenuto clic  fosse  rivocato  l'ordine  di  recarsi 
per  ostaggi  aTripnlitra, disponevamo  a par- 
tile per  alla  volta  di  questa  capitale,  «love 
erano  pure  chiamati  tutti  i codia-badii  di 
venti  arnioni  della  Morca  ed  i figli  (le’prin- 
cijKili  cipitani  del  M..gno.  I PatraRSesi  era- 
no minacciati  di  veder  gì  iignere  nella  loro 
città  un  presidio  di  duemila  giannizzeri. 
Pa  «lavasi  di  disarma  mento,  di  straordina- 
ri espedienti  di  vigilanza  , di  registri  di 
persone  sospette  e di  vicini  arresti,  quanti© 
due  tra  i principali  trafficanti  greci  di  Pa- 
trasso mandati  al  serraglio  del  vaivoda, 
essendo  stati  pievenuti  che  sarebbero  rite- 
nuti sotto  pretesto  di  provvedere  alla  loie 
sicurezza  compromessa  dalla  presenta  dei 
soldati  turchi, che  vi  si  aspettavano  , si  ri- 
fuggirono segretamente  nel  consolato  di 
Francia.  Non  richiedevasì  tanto  per  esa- 
cerbare i Maomettani , talmente  irritati, 
clic  ben  potevano  permettersi  qualche  ec- 
cesso. se  non  si  riusciva  a far  loie  credere 
che  gl'individui  ch’essi  «x.-cavano  erano 
passati  a Zantr.  L'equipaggio  d una  barca 
ionia,  cui  si  ebbe  U modo  di  dare  la  paro- 
la , atlestp  e giurò,  per  San  Dion:gi  (i) 
«l’averli  veduti  sbarcare  in  quell'isola,  «lo- 
ve la  politia  del  governo  britannico  faceva 
ogni  giorno  imprigionare  «alloro  che  le  per- 
sonali virtù  e grande  riputazione  rendeva- 
no agUonii  piu  «ari.  I Turchi  senta  fare 
tale  ravvicinamento,  che  l’avrebbe  posti 
sulle  tracce  delle  loro  vittime,  soddisfatti 
di  tale  dichiarazione , si  restrinsero  alla 
cura  di  affrettare  la  partenza  ddl’arcive- 
scovo  e dei  primati,  che  si  posero  in  viag- 
gio il  18  di  marzo  al  levar  del  sole. 

( ■)  San  Diouigi  iti  Zante  non  è l’areopazita,  ma 
nn  gentiluomo  Zacintino  elle  (u  canonizzalo  dal 
patriarca  greco  di  Costantinopoli  dopo  Io  scisma. 


CAPITOLO  IV. 

Con  alterazioni  politiche — Ritratto  d'Alessandro 
Hypulanti  — Sua  condotta  giudicata  — Suoi 
agenti  — Indicazione  di  alcuni  Eterisli  — Pro- 
clama — Perii  lia  e viltà  de'  Boiardi  — Proget- 
ti di  Teudorn  Vladimirezeo  — Germano*  arci- 
vescovo di  Patrasso;  sua  origine  c suo  caratte- 
re — Lascia  Patrasso  cogli  arconti  greci  — Spa- 
vento dei  Pat.avwsi  — Chiese  abbandonate  — 
Gdoco troni;  suoi  disegni  — Gemano?  arriva  a 
Patrasso — Sua  dichiarazione  — Tenore  che 
cagiona  ai  Tu  chi  — Pericoli  coiai  da  lui  — [ 
Turchi  abbin  imi  ino  Cilavryta  e Vosi itza  — 
Allocuzione  di  Germannsai  Greci  — Li  chiama 
alla  libertà  sotto  lo  stendardo  del  la  croce — Pren- 
de il  comando  delle  truppe  — Pratiche  del  con- 
sole inglese!  misterioiO  corriere  da  lui  spedilo  a 
Costantinopoli  — Spavento  de' Maomettani  di 
Patrasso  — Altari  dell' Epiro,-  risposta  d Ali  Te- 
belen  ai  SuUetti. 

Simili  agli  dei  di  Tebe  ch'erano  sordi  e 
muli  ne'  tempi  di  «elamita,  i ministri  del- 
le potenze  cristiane  a Costantinopoli , non 
rispondendo  ai  dispacci  de'  consoli  stabiliti 
a Patrasso , li  lasciavano  senta  direzione. 
Abbandonati  ai  propri  consigi i, quelli  d’In- 
ghilterra  e di  Russia  , dopo  essersi  vicen- 
dcvol utente  accusati,  trasformavano  le  loro 
case  in  fortezze  , mentre  che  il  «xmsolc  di 
Francia  protettore  nato  dei  Cristiani,  loro 
accordava  un  generoso  asilo  sventando  la 
vigilanza  di  una  sanguinaria  polizia.  Ognu- 
no s’inquietava  , perdendosi  in  progetti  e 
conghietture.  I Turchi  ed  i. Greci  si  osser- 
vavano. Mille  risoluzioni,  non  appena  for- 
mate distrutte , succe. levatisi  nelle  adunan- 
ze degli  oppressori  c degli  oppressi.  Il  Sul- 
tano preoccupato , ( mi  si  permetta  di  far 
uso  «li  questo  figurato  linguaggio  ) come 
quel  monarca  , di  cui  il  signore  confonde  il 
giudizio.,  punizione  che  sempre  accade  quan- 
do i principi  sono  minacciatidaqualche  gran- 
de sventura,  (i)  non  si  actsorgeva  che  la 
perseveranza  nelle  forme  dispotiche  aveva 
logorato  lo  scettro  dOttoman.  Inebbriato 
dalla  propria  potenza, nel  filatera  infallibi- 
le , non  udiva  l’eterna  voce  che  gli  diceva, 
che  il  supremo  sovrano , tl  signore  degli  eser- 
citi , era  »n  procinto  di  rapirgli  le  persone 
coraggiose  , i guerrieri  , i vecchi , le  persone 
autorevoli  e quelle  che  possono  suggerire  utili 


(i)  L II,  Reg.  c-  «5.  v.  3i.  ce.  17.  v-  «(■ 
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consigli  (i)  perche  era  sempre  vissuto  sepa- 
rato ita  un  popolo  illustrechecalpestavu.La 
sua  autorità  era  vicina  a cessare  in  Grecia. 

AliTehcIen  sollevandosi  ad  una  indipen- 
dente autorità  collo  sterminio  de’  bey  e de- 
gli agà  eredi  del  sistema  frullale,  introdot- 
to da  Ruggero  re  di  Sicilia  e dai  crociati, 
padroni  di  quella  parte  de tTimpcrod'Orien- 
tcch'essi  smembrarono,» veva  apparecchia- 
ta la  manumissione  dell'Ellade.  Questua- 
ci mminainento  verso  una  rigenerazione  so- 
ciale era  stato  da  molto  tempo  sentito  da- 
gli E pi  roti  , dai  quali  io  stesso  aveva  più 
volte  udito  dire  , che  Alì  morendo  dopo 
averli  liberati  dai  loro  bey  o Introni,  sareb- 
be il  prodromo s , ossia  precursore  , dèlia 
futura  loro  libertà,  ch’essi  chiamavano  il 
trionfo  della  crocci  Fin  qui  scorgevasi  una 
rigorosa  applicazione  dei  principii  diletti 
al  compimento  d'un  politico  periodo,  che 
s’avvicinava  al  suo  scioglimento , quando 
una  di  quelle  mediocrità  abbastanza  destre 
per  iscorgerc  un  gran  movimento  naziona- 
le, ma  incapaci  (li  ben  dirigerlo,  volle  im- 
padrouirsene,  governarlo  a proprio  vantag- 
gio , e sostenere  le  parti  di  quel  genio  sor- 
prendente che  raccolse  c divorò  la  sangui- 
nosa eredità  della  rivoluzione  francese. 

Alessandro  Hypsilanti  , uomo  senza  In- 
tenti, ignoruva,pi  ima  di  tutto  , che  gli  dei 
non  ci  permettono  che  » grandi  concepimen- 
ti eh'  essi  medesimi  c ispirano  (a).  Educa- 
to , siccome  l'uso  dei  sedicenti  principi  del 
Fanale  , da  precettori  che  gli  avevano  in- 
segnato a correttamente  parlare  varie  lin- 
gue , egli  era  dotto,  ina  privo  di  quella 
maschia  istruzione  elle  non  si  ottiene  che 
dai  buoni  studi;  poeta,  ma  privo  di  estro; 
amabile  senza  gentilezza  ; soldato  senz'es- 
sere militare-,  sei) Ih; ne  avesse  perduto  un 
braccio  nel  fatto  di  Culaia  , non  potevasi 
perciò  dire  valoroso  , se  è vero  che-in  un 
giorno  di  battaglia  più  d’un  Tersi  te  me- 
scola il  suo  sangue  con  quello  degli  orci, 
bla  ciò  che  principalmente  caratterizza- 
va Alessandro  Hypsilanti  era  la  consueta 
vanità  de’  Fana riotti , il  suo  talento  per 
l’ intrigo.,  il  cui  ambizioso  scopo  limitn- 
vasi  a diventare  ospodaro  de-’  stupidi  po- 

fi)  [ni e.  3.  v.  i.  3. 

Quelle  citazioni  sono  ricavate  ilall'atloauziotic 
di  uno  ile’mc'l.ili  direttori  delta  guerra  sacra. 

(a)  liiouot.  1‘oliuia  cap.  X. 
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poli  dell'antica  Dacia,  ed  una  tale  debolez- 
za di  carattere  che  Lisciavasi  signoreggia- 
re di  persone  indegne  della  sua  cotilideu- 
za.  Non  pertanto  il  titolo  d’uUiziale  gene- 
rale-ai servigio  della  Russia,  varie  decora- 
zioni di  cui  era  lardellato,  certa  qual  fama 
che  aveva  saputo  formarsi  tra  i Cristiani, 
ai  quali  narrava  l’alta  considerazione  in 
cui  era  tenuto  da  I Fa  u tocrato  'russo,  le  co- 
stanti mire  di  questo  monarca  sulla  Tur- 
chia, l’esercito  raccolto  in  riva  al  Frulli,  o 
la  pubblica  direzione  della  società  degli 
Etcrisl.ia  lui  allì.  lata,  avevano  chiamati  in- 
torno a lui  moltissimi  Greci  desiderosi  ili 
aiutarlo  neli’e<e.-uzione  ile’ suoi  patriottici 
, disegni.1 

Entusiasti  della  loro  patria  e del  monar- 
ca che  ILypsilanti  non  cessava  d'associare 
all'idea  della  loro  manumissione,  pcrs'ti- 
devansi  i Cristiani  che  le  sue  parole  altro 
non  fossero- che  il  linguaggio  politico  del 
gabinetto  di  Pietroburgo.  E come  mai  sen- 
za ciò,  uoiiliìr.iale  superiore  avreblie osato 
cos  pi  rarea  porta  mente  in  senoalla  Boss  tra- 
ina sotto»gli  occhi  dei  capi  civili  e milita- 
ri dell'imperatore  Alessandro,  contro  una 
potenza  che  non  si  avesse  avuto  il  formale 
disegno  di  trattare  Inni  tosto-come  nemica? 
Come  mai-  i governatori  di  Odessa  e delle 
altre  città  tolte  da  poco  tempo  al  Gran  Si- 
gnore, avrcbliero  so  Berlo  che  si  rappresen- 
tasse sui  loro  teatri  il  hallo  de’Sulintti  (ij? 
Come  avrebliero  tollerato  ebe'  i Turchi  che 
si  avvicinavano  ai  loro  banchi  per  tralii- 
ca re, fossero  oggetto-dei  pubblico  scherno  e 
degli  umilianti  affronti  clic  il  là  Datismo- 
degli  irritati  Cristiani  riguardava  quali 
giuste  rappresaglie  de’  mali  elle  solFrivano 
i loro  fratelli  al  di  là  del  Danubio  ? Non 
era  egli  manifesto  che  di  già  la  Russia  eser- 
citava alcuni  diritti  di  supremazia  nel  mar 
Egeo,  poiché  gli  otto  decimi  della  greca 
marina  mercantile  navigavano  colla  sua 
bandiera  ?'  Ben  poche  volte  abbordavano 
a Costantinopoli  i bastimenti  d’idra  , di- 
Spetzia-  e ili  Psara  protetti  dalla  legazione 
russa  senza  che- i loro  equipaggi  avessero 
dispute  colle  autorità  turche.  Più  frequen- 
temente-ancora  disprezzavano  periino  le 
convenienze,  quando  rasentando  la  riva  n 
piene  vele,  collo  stendardo  russo  spiegato, 
il  Sultano  vedeva  sfilare  sotto  le  sue  liiic- 

(i)  Rappresentato  in  O.lo$u  nel  1816. 
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stre  i suoi  schiavi  emancip  iti  (la  una  (xi- 
leni*. ili  aui  seminava  piuttosto  il  capifan 
«li  (torto  che  un  alleato  in  possossodei  pio- 
ni diritti  della  sovranità.  Quali  oonseguen- 
ve  non  dovevano  i Gieoi  ragionevolmente 
dedurre  da  questi  fatti?  Dovevano  suppor- 
re che  vi  fos-oru  a l'introhurgo  due  gover- 
ni che  agissero  in  contrario  senso  ? Per 
l’opposto , faccva<i  loro  credere  che  H con- 
gresso adunato  a Troppaii’,  trattando  a 
nomo  (lolla  Santa  alleatila  , c prendendo 
parte  al  ben  essere  dei  popoli  , pensava  a 
migliorare  la  sorte  degli  abitanti  della 
patria  di  Temistocle  • che  la  società  degli 
Interisti  fondata  a Vienna  nel  i8i4>di  con- 
certo ....  Ma  io  sospendo  la  penna  come  lo 
scrittore  antico  avvisato  da  un  genio,  clic 
gli  vietava  di  manifestare  i sacri  misteri 
d’Eleusinn. 

Malgrado  mia  oosì  dichiarata  protezio- 
ne  dei  Russi  a favore  dei  Greci,  la  condot- 
ta d’ A lessa  miro  Hy  rullanti  riverberava  un 
coloro  d’intrigo , ohe  avrebbe  dovuto  far 
sospettare  eh’  egli  operasse  isolatamente, 
qualora  si  fosse  potuto  credere  abbastanaa 
ricco  per  sostenere  cosi  grande  impresa.  In 
principiodi  settembre  del  1830  aveva  man- 
dato a Bukarest  Themelis,  poc'anzi  ricor- 
dato, in  compagnia  di  certo  Xanthos,  om- 
ltedue  di  Patiuos,onde  ricevere  in  nomedi 
lui  il  giuramento  chedovovano  prestargli 
i capi  degli  Arnauti  (1)  nella  sua  qualità 
di  rappresentante  della  nazione  greca,  vago 
titolo  intorno  al  (piale  egli  Rondava  veru- 
no schiari  mento.  Questi  suoi  delegati  do- 
vevano addii  issarsi  a Costantino  Duoat, 
ora  residente  a Jassi  mi  ora  a Bukai  est,  co- 
nosciuto agente  dij  visir  Ali  pascià  di  Gian- 
nina , che  loro  somministrerebbe  i mozzi 
di  abboccarsi  coi  00  pi  ta  ni  Scypotari  della 
Valacchia. 

Gli  Emissari  d’Hypsilanti  erano  membri 
dell'Egeria  , che  voìeva  ad  ogni  modo  una 
rivoluz-ione,  c perchè  nulla  eravi  a perde- 
re, molto  a guadagnare,  senza  esaminare 
il  titolo  del  pretesi*  rappresentante  della  na- 
zione greca , o pure  riservandosi  a farlo  in 
oppiesso , arrivarono  a Bukarest  capitile 
della  Valacchia  dovoinaliora  risedeva  Ales- 
Bandi  o SouUos, 

(1)  Amanti.  Milizie  composte  di  Seypetari  edl 
Oreci  della  Romelia,  che  formano  le  guardie  e la 
principile  parie  licite  li nppc  degli  Ospodari  deila 
Valacchia,  e della  Moldavi*. 
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Quesl'ospodaro  ormo -cinto  per  la  sua  de- 
strezza nelle  negoziazioni,  più  non  era  che 
l'ombra  di  sé  stesso.  Possessore  di  venti  mi-, 
(ioni  di  piastre,  frutto  di  due  anni  di  go- 
verno e di  concussioni,  pro|*oneva«i  in  sul- 
l'esempio del  suo  predecessore  Car.adjea  di 
porsi  in  sicuro  colle  spoglie  dei  Vol  icchi 
tosto  che  la  sua  salute  gli  permetterebbe 
di  passare  no’  paesi  oristiani.  Perciò  gti 
emissari  clic  si  presentavano  in  qualità  (li 
sudditi  russi , non  omisero  di  fargli  pre- 
sentire ì loro  progetti , e se  non  si  rese 
complice,  non  potè  al  certo  totalmente  igno- 
rarli. Rassicurati  dal  suo  silenzio,  Theme- 
lis e Xanthos  tennero  senta  incontrare  dif- 
ficolta le  loro  conferenze  coi  capitani  an- 
nali ti, che  ad  eccezione  di  un  Epirota, chia- 
mato Sava,  tutti  giurarono  fedeltà  al  rap- 
presentante della  nozione  greca. 

Questo  capo  dei  Soy  petari(Sava)ohe  sotto 
un’amabile  lismotnia  celava  la  doppiezza  di 
un  To.xido  deH’Argirina  , stretto  dai  suoi 
amici,  rispose  : che  inai  altri  padroni  non 
avendo  conosciuto  fuorché  Dio  e la  sua 
spada, non  giurerebbe  di  ubbidire  a chicche s- 
SÌU)  eh’  era  Ixmsì  apparecchiato  a marciare 
00'  suoi  soldati  Contro  gli  oppressori  della 
sua  patria  quando  vei-rebbo  il  tempo  di  fur- 
io; ma  ohe  per  gi  ugnerò  a questo  scopi*  in- 
dubitatamente assai  vicino,  Hypsi  lauti  do- 
veva prima  accordarsi  con  lui  onde  orga- 
nizzare la  Bessarabia, pensando  ai  mezzi  di 
proourare  anni  e munizioni  da  guerra  ai 
Cristiani  di  quella  provinola,  e si  divisero 
dopo  queste  pi  rote  che  furono  rfcte  a tutti 
gli  abitanti  di  Bukarest, 

Dopo  avere  in  tal  modo  terminata  la  lo- 
ro missione, Themelis  e Xanthos  partirono 
in  compagnia  del  tessalo  Pcrrevas , antico 
maggioro  al  servigio  della  Russia  , ch'era 
poc’anzi  giunto  da  Pietroburgo  a Bukarest, 
di  un  capitano  trafficante  chiamato  Gaeta- 
ni,  di  Mantzarakys  e di  G.  Dikujos  ambe- 
due capi  della  smomolia  ardente  degli  Inte- 
risti, e presero  la  vie  d’lsmaeloff,dov’erasi 
recato  Alessandro  Hy  pò  baiti  per  ricevere 
le  loro  relazioni  e comunicargli  gli  ulterio- 
ri suoi  ordini.  Trovavansi  nel  lazerctto  di 
questa- città,  ohe  adesso  appartiene  al  ter- 
ritorio russodi  Kichennsff  nellaBessarahia, 
quando  Hypsilanti  andò  a trovarli,  e li  ri- 
confermò nell’opinione  universale  sparsa 
che  i dissapori  da  alcuni  asili  esistenti  tra 
il  gabinetto  di  Pietroburgo  c la  Porta  Qt- 
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tomnna  erano  in  riiI  punto  di  produrre 
una  rottura  che  (scoppierebbe  nei  1821.  In- 
di entrando  nei  suoi  particolari  disegni, 
narrò  loro  quali  corrispondenze  aveva  a 
Costantinopoli,  ed  i suoi  progetti  di  con- 
federazione coi  .Serviani  si  dilTuse  intorno 
ail'assoliita  necessità  di  far  procedere  la  sua 
a ut  or  il  à dalla  generale  volontà  di  tutti  i Cri- 
stiani , la  quale  condizione,  diceva  egli . era 
imlis/iensabilc  per  meritare  un  onnipotente 
protezione  ; assegnò  ai  suoi  agenti  un  im- 
piego pai  ticolarc,  loro  raccomandando,  di 
far  ogni  pratica  presso  i notabili  Cristiani, 
mule  tosse  riconosciuto  in  qualità  di  supremo 
eapo  della  Grecia,  ed  invitalo  con  lettere  a 
porsi  alla  direzione  del  progettato  movimen- 
to. Quindi  oonsegnò  ad  ogni  commissario 
dell'Isteria  una  forinola  d'invito  composta 
dal  suo  segretario  Lassani , raccomandan- 
do sopra  tutto  la  celerità. 

Fatto  ciò,  Perrevos  eblic  ordine  di  pas- 
sare nell’Kpiro  , Mantzarakys  ncll’Aroipe- 
1 ago,  Di  Lai os  nella  Morea  , c Tbeinelis  a 
Sinirnc  . ili  dove  stenderebbero  le  loro  re- 
lazione verso  INara,  Spctzia  cd  Idra.  Uno 
speciale  articolo,  consegnato  a Tbeinelis, 
gli  proscriveva  di  far  ogni  pratica  per  gua- 
dagnare gl'  Idriotti , che  sapevasi  essere 
adatto  avversi  a’suoi  progetti,  non  senza 
ragione  riguardati  onme  contrari  ai  loro 
marittimi  interessi.  Por  ultimo,  siccome 
la  stagione  s'inoltrava  , ed  era  vioina  a 
ornare  la  navigasione  del  mar  Nero,  lly- 
psilanti  affretto  i suoi  amici  a partire,  con- 
segnando loro  lettere  di  cambio  che  furo- 
no religiosamente  pagate  da'  misteriosi  te- 
sorieri dell’  literia. 

Provveduti  d'istruzioni  e di  danaro,  gli 
agenti  d'Alessandro  Hvpsilanti  recarousi 
a O.datz  per  imbarcarsi  a borilo  della  nave 
del  Capitano  Gaetani  ; ma  porche  questa 
non  ora  pronta  a far  vela  , IVrrevos  e Di- 
k.iins  passarono  sopra  un  bastimento  che 
dopo  cinque  giorni  di  navigazione  li  sbar- 
cò a Costantinopoli.  Colà  non  si  tratten- 
nero elio  il  tempo  necessario  per  far  le- 
galizzare i passaporti  dalla  cancelleria 
russa  ; o gli  Eteristi  bizantini  avendo  loro 
procurati  i mezzi  d'imbarcarsi,  passarono 
a Volo  nel  golfo  l’agasetioo,  dove  i Caloge- 
ri, prevenuti  ilei  biro  arrivo,  li  accolsero 
onn  affettuosa  ospitalità  in  un  monastero 
ilei  monte  Pclioil. 

Tbemebs  c ManUarackys,  mcuo  zelanti 
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t di  Perrevos , avendo  protratta  la  loro  di- 
mora a Galatz  , sotto  pretesto  di  perso- 
nali allòri  , non  arrivarono  a Costantino- 
poli che  in  principio  didecembre,  quando 
Xan!hos,poi  ch'ebbe  terminata  la  quarante- 
na ad  Ismacbiff,  raggiungeva  Hvpsilanti 
a Kichenoff  nella  Bessaràbia. Tbeinelis  che 
conosceva  personalmente  Giovanni  Calli- 
maoo  , allora  primo  dragomano  della  Por- 
ta, non  omise  di  tastarlo,  e di  dargli  par- 
te de' disegni  il' Hvpsilanti  o del  genera- 
le progetto  della  ideata  insurrezione.  Sia 
che  il  primo  dragomano  ne  avesse  avuto 
anticipatamente  notizia,  o che  non  volesse 
avervi  parto  ■ accolse  I’  emissario  con  ri- 
serva ; ma  dopo  quest' ablioccaincnlo  più 
non  eblic  pace  ; ed  aveva  di  già  più  volte 
offerta  la  sua  dimissione  al  gran  visir, 
quando  arrivò  a Costantinopoli  la  notizia 
della  morte  del  principe  Soutzos.  Costan- 
tino Callimaco,  fratello  di  Giovanni,  desi- 
gnato successore  di  Soutzos,  indugiava  ad 
aocettare  questa  carica  a cagione  della  vo- 
ciferazione che  gli  Eteristi  avevano  fatto 
avvelenare  il  predecessore  per  impadronirsi 
de'  suoi  tesori.  La  cosa  non  parrà  verosimi- 
le quando  riflettasi  che  Soutzos  totalmen- 
te abbandonato  all' influenza  del  con  . ole 
russo  di  Bukarest , che  conosceva  i dise- 
gni degli  Eteristi, questi  avrebbe  facilmente 
impedito  un  attentato  contrario  a più  ele- 
vate mire  che  non  erano  quelle  ili  uu  in- 
certo pecuniario  interesse.  L’ospodaro  era 
morto  il  primo  giorno  di  febbraio  per  una 
malattia  di  languore,  seco  portando  la 
meritata  maledizione  de’suoi  amministrati. 

I Boiardi  che  sono  gl'  indigeni  signori 
della  Valacchia,  avendo , in  forza  d’anti- 
chissima costumanza  nominato  un  interi- 
nale divano,  manifestarono  nella  loro  adu- 
nanza la  fono  de  intenzioni  di  supplicare 
la  Porta  Ottomana  a rinnovare  gli  antichi 
loro  statuti,  in  forza  de’ quali  eleggevano 
essi  un  principe  del  paese.  Le  loro  ragioni 
non  mancavano  di  fondamento , c di  già 
era  entrata  1'  inquietudine  tra  i principi 
tlol  Fanale,  razza  in  ogni  tempo  dedita 
all’intrigo,  quando  un  vulcano  insurre- 
zionale lin  allora  sconosciuto  ancora  agli 
stessi  Eteristi  , manifestassi  a Kzernctz, 
città  posta  aU'cstrciuità  occidentale  della 
Valacchia. 

Un  uomo  oscuro  , Teodoro  Yladimire- 
seo,  nuovo  Masaniello,  ila  molti  anni  ca- 
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pn  di  pandurl,  uscendo  da  ignoto  nascon- 
diglio, raccoglie  i suoi  avidi  soldati  ; di- 
chiara i boiardi  essere  pubbliche  mignat- 
te, fa  appiccare  tutti  quelli  che  gli  vengo- 
no in  mano , proclama  l'abolizione  delle 
imposte,  ingrossa  la  sua  squadra  coll'unio- 
ne de’ contadini  ammutinati  per  avidità 
del  saccheggio  c prende  la  via  di  Bukarest. 
Il  divano  valacco  cerca  indarno  di  calmar- 
lo con  parole  di  pace , che  il  torrente  seco 
ogni  cosa  trascina  che  s’opponga  al  suo 
passaggio,  ed  i principali  boiardi,  guidati 
dal  principe  Brancnvan,  di  tutti  il  più  ric- 
co, seguiti  da’ consoli  delle  straniere  po- 
tenze , fuggono , raccomandando  la  loro 
città  a Sava,  capo  degli  Arnauti,  clic  ave- 
va sotto  il  suo  comando  un  corpo  di  due 
mila  uomini  a cavallo  assai  bene  equi- 
paggiati. 

All'  istante  rinasce  la  calma  , e Sava 
esercita  una  severa  vigilanza.  Una  mano 
invisibile  ha  sospeso  l'arrivo  di  Teodoro 
Vladimiresco.  L’orizzonte  cominciava  a 
rischia rarsì,quando  arrivarono  i due  luo- 
gotenenti del  nrtovo  ospodaro , il  principe 
Callimaco  ; ma  non  sono  appena  entrati  in 
Bukarest  che  vi  promuovono  nuove  tur- 
bolenze. Spargonoda  notizia  di  un’esercito 
turco  apparecchiato  a passare  il  Danubio 
per  castigare  i ribelli  : e pubblicano  pro- 
clami che  muovono  Teodoro  ad  intimar 
loro  : che  il  preteso  principe  non  ardisca 
entrare  nella  Valacchia  senza  sua  licenza, 
e senza  avere  preventivamente  accorila to 
un  diploma  da  lui  compilato,  nel  quale 
dichiarerà  che  al  solo  popolo  valacco  spet- 
terà in  avvenire  il  diritto  di  fissare  le  impo- 
ste, e di  chieder  conto  dell  impiego  del  dana- 
ro... I Calin-ican  di  Callimaco  colpiti  da 
tale  dichiarazione,  chiesero  l’aiuto  di  Sa- 
t»,  che  si  ristrinse  ad  accordar  loro  una 
scorta  per  accompagnarli  lino  al  di  là  del 
Danubio  In  pari  tempo  Vladimiresco  for- 
mava un’altra  strana  peripezia  mandando 
Un  emissario  al  gran  visir  per  partecipar- 
gli i progetti  d’tlvpsilanti  e degli  Eteristi, 
sperando  con  questa  rivelazionedi  soppian- 
tare Callimaco  nel  governo  della  Valac- 
chia e diventare  ospodaro. 

£ questo  suo  disegno  avreldie  probabil- 
mente avuto  effètto  , perciocché  cosa  po- 
tevano significare  le  parole  di  diploma  , e 
<f  imposizione  legale , diretti  da  un  capo  di 
pauduri  a poveri  Vaiacela  vestiti  di  pelli 


d’animali,  usciti  dal  fondo  de'  loro  covili 
in  cui  vivono  nascosti  come  gli  orsi  dei 
monti  Carpazi,  quando  non  avesse  con  ciò 
voluto  palliare  ad  arte  le  ambiziose  sue 
mire  ? Percuotendo  i Boiardi  Teodoro  ave- 
va voluto  allontanare  i più  piteoli  com- 
petitori ; siccome  parlando  di  diritti  pò*, 
polari  cercò  di  porre  in  discredito  gli  Ete- 
risti, prevenendoli  ne' loro  disegni,  ch'egli 
avrebbe  fatti  piegare  a suo  profitto  , se  i 
suoi  progetti  non  venivano  attraversati  da 
una  circostanza  che  l'umana  prudenza  no» 
poteva  prevedere. 

Un  commissario  dcH'Eler ja,chiamato  A- 
ristide,  spedito  da  Hypsilaoti  per  persua- 
dere i capi  della  Servia  ad  aderire  al  proget- 
to di  generale  insurrezione.essendo  stato  ar- 
restato nel  circondariodi  Vidino  per  ordine 
de’  magistrati  turchi,  a’  quali  era  stato  ad- 
ditato da  certo  console  straniero,  conven- 
ne affrettare  l’esplosione  degli  avvenimen- 
ti. LaPorta  possedeva  il  progetto  de' con- 
giurati ; ed  Hjpsilanti  ch’ebbe  di  ciò  avvi- 
so- da  Coatantinopoli,si  determinò  a dichia- 
rarsi senza  essere  ancora  apparecchiato,  ed 
inoltre  si  trovò  in  sulle  prime  prevenuto 
da  Teodoro  Vladimiresco  , col  quale  non 
tardò  a rivaleggiare. 

Tale  fu  sommariamente  l’andamento 
delle  pratiche  che  provocarono  sulle- pro- 
vinole Trans-Istriane  il  doppio  flagello  cb 
un’  inconsiderata  insurrezione  e di  una 
r uinosa  invasione.  Con  un  proclama. por- 
tante la  dota  del  a^inarao  iBau  dalquar- 
tier  generale  di  lassi,  Alessa  od  roHvpsi  lati- 
ti , non  si  sa  ancora  co» ne , coi  titolo  di 
reggente  del  governo  annunzia  a’  Greei  es- 
sere lilialmente  giunto  il  tempo  di  scaccia- 
re i Turchi  dall'Europa.  Indi  alzando  la 
voce  a nome  delle  vane  chimere  di.una  an- 
tichità lodata  colle  frasi  proprie  de’  retori 
grecisti  del  basso  impero  ; sotto  li  speciosi 
nomi  di  religione  e di  patria  sognava,  co- 
me seppcsi  in  appresso  , una  resti u razio- 
ne, composta  di  ducati,  di  marche-riti,  di 
contee,  di  baronie  , chiamando  alle  armi 
un  popola  che  soltanto  la  mano  del  Dio 
redentorepoteva  sollevare  dall’abisso  in  cui 
giaceva.  Ma  il  cielo  permise  accerto  que- 
sto traviamento,pcrchè  l’ambizione  d’Hvp- 
5u fanti , le  sue  sventure  , i furori  degli  Ot- 
tomani, i delitti  «l'Alt  Tfehelen,  e perfino 
le  politiche  ingiustizie  della  cristianità  ser- 
vissero al  trionfo  delia  Croce. 
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O shdtilin  crucis  ! Un  nomo  nato  di  po- 
veri genitori  , allevalo  tra  i pastori  del 
monte  Menalo , educato  in  seno  ad  un’o- 
scura città  della  Morrà,  un  uomo  di  auste- 
ra vita,  d’irreprensibili  costumi,  divorato 
da  ardente  zelo  per  la  casa  del  Signore, era 
in  procinto  d’  inalberare  lilialmente  la  cro- 
ce del  dolore  e della  speranza  , l'augusta 
insegna  de'Cristiani  , che  doveva  essere 
quella  della  loro  rigenerazione. 

Germanos  ( lo  storico  deve  far  conoscere 
quest’uomo  straordinario)  dopo  aver  fatti 
i suoi  studi  nella  scuola  di  Dimit/ana  sua 
patria,coodotto,senza  pievederlo,dalla  ma,- 
no  di  colui  che  trasforma  in  eroi  le  sue  più 
dclmli  creature,  aveva  diretti  i primi  suoi 
russi  verso  il  metropolitano  d’Argo,  il  quale 
o ritenne  in  qualità  di  suo  segretario  litio 
alla  morte.  Allora  allontanandosi  dal  Pe- 
loponneso , appena  useito  dalla  terribile 
crisi  del  1770  , passò  a Smirne,  chiama- 
tovi t lai  farci  vescovo  Gregorio,  nato  come 
lui  nella  valle  detl’Alfeo.  Àrcade s ambo.  Ac- 
colto con  paterna  tenerezza  da  questo  pa- 
store della  principale  delle  sette  chiese  del- 
la Jonia,un't  la  sua  sorte  a quella  di  questo 
prelato  non  solo  quando  fu  sollevato  al  Iro- 
no patriarcale  di  Costantinopoli, ma  ancora 
quando  ne  scese  pochi  anni  dopo  per  pas- 
sare in  esigilo  al  monte  Athos. Colà  Germa- 
nos, diletto  discepolo  di  amato  maestro, 
prostrato  col  pio  Gregorio  tra  il  vestibolo 
e l’altare,  imparò,in  un  coi  doveri  religio- 
si,la  scienza  che  dispone  il  Cristiano  a tra- 
versare e sostenere  le  burrasche  della  vita. 

Contento  d’aver  veduto  Gregorio  risa- 
lire sul  trono  di  San  Giovanni  Gì  isostomo, 
il  nuovo  Finees  apparecchiato  alla  batta- 
glia, ottenne  licenza  di  recarsi  col  titolo  di 
arcidiacono  presso  Gioacchino  arcivesco- 
vo di  Cizico  , che  domandava  un  coadiu- 
tore. La  decrepitezza  di  questo  prelato  ri- 
chiedeva un  uomo  laboriosoche  lo  aiutasse 
l ncH'atnminisIrazione  della  sua  cparchia  ; e 
Germanos  vi  acquistò  una  così  alta  opinio- 
I ne  di  saviezza,  che  in  breve  il  patriarca  lo 
inandò  in  qualità  d’esarca  alle  chiese  del 
I Peloponneso,  che  cominciava  a rifiorire. 

1 Colà  acquistava  nuovi  diritti  alla  stima 
universale  ; e dopo  aver  compiuto  tale  mis- 
sione, che  gli  costò  sei  anni  di  fatiche,  es- 
sendo tornato  a Costantinopoli  , quando 
all’arcivescovo  di  Cizico  rinunciante,  era 
stato  sostituito  Macario,  Metropolitano  della 
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prima  Acaia,  il  patriarca  Gregorio,  col  pa- 
rere del  Santo  Sinodo  di  Costantinopoli, 
nominò  il  suo  cnmpatriotto  arcivescovo  di 
Patrasso  , che  da  quegli  abitanti  fu  accla- 
mato successore  di  sant’Andrea  nel  1806. 

A questo  eminente  posto  della  chiesa  mi- 
litanted  Oriente  si  trovava  Geruianosquan- 
do  vi  si  fecero  sentire  le  prime  politiche 
scosse  dell'insurrezione  dell’Gllade.  Pensa- 
tore proiòndo,  non  meno  versato  nella  co- 
noscenza degli  uomini  che  nelle  dottrine 
ecclesiastiche,  se  Germanos,  che  rassorai- 
gliavusi  per  la  fisonoinia  a Socrate,  non  era 
avvantaggiato  dagli  esteriori  doni  della  na- 
tura, aveva  ricevuto  la  saviezza  del  tiglio 
di  Sofronisco.  Non  meno  popolare  del  filo- 
sofo dello  Pnyx,  istrutto  nella  lingua  di 
Platone,  ch'egli  parla  con  una  soavità  de- 
gna del  purgato  gusto  dell’accademia,  nu- 
drito  coi  latte  delle  sacre  Scritture,  non 
affatto  digiuno  della  letteratura  fraocese, 
dotato  di  naturale  eloquenza,  d on  arden- 
te immaginazione,  e di  quella  fede  che  tra- 
| sporta  da  uno  all’altro  luogo  le  montagne^ 
un  tale  atleta  seminava  appartenere  al  nu- 
mero di  quei  martiri,  che  soltanto  una  glo- 
riosa morte  può  coronare  in  mezzo  «ile  pu- 
gne per  l'altare  e per  la  patria. 

La  sua  notturna  partenza  «la  Patrasso  in- 
sieme agli  arconti  della  città,  chiamati  con 
loia  Tri  poi  itz  1,11011  che  recar  maraviglia 
ai  Cristiani, li  aveva  in  qualche  modo  avvi- 
sati di  apparecchiarsi  alla  resistenza.  Tutti 
armavansi  segretamente,  e siaclie  il  gover- 
no tui  Co  volesse  far  esperimento  del  corag- 
gio de’Greci,  sia  che  per  una  segreta  poli- 
tica mirasse  a scuoprire  le  lot  o ostili  dispo- 
sizioni, un  colpo  di  pistola  tirato  il  ao  ili 
Marzo  in  mezzo  alla  piazza  di  San  Giorgio, 
pose  ogni  cosa  in  movimento.  All'istante 
si  chiudono  le  liotteghe,  s'ode  gridare  che 
scoppiava  la  ritoluzkme , e gli  abitanti,  fug- 
gendo in  folla  , si  precipitano  verso  il  por- 
to per  imbarcarsi,  o verso  le  case  consola- 
ri, chiedendo  asilo , quando  i fuorusciti 
Jonii,  armati  di  grosse  carabine,  di  pisto- 
leri coltelli, improvvisamente  manifestan- 
dosi,intimarono  ai  Turchi  con  minacciose 
voci,  che  se  un  solo  di  loro  osasse  mostrarsi 
in  pubblico,  tutti  sarebbero  irremissibil- 
mente distrutti.  La  feroce  attitudine  di 
questi  risoluti  uomini  avendo  fatto  sentire 
ai  Turchi  ciò  che  dovevano  temere  permet- 
tendosi la  menoma  provocazione,  l’ordine 
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si  ristabilì,  tal  i Patrassesi  ch’crano  fuggi- 
ti, essendo  tnrnuti  alle  proprie  case,  non 
tardarono.!  motteggiarsi  intorno  al  loro 
vergognoso  spavento. 

Dii  ord  inanta  di  Kourchid  pascià  pub- 
blicata due  giorni  dopo  tde  movimento, 
assicurò  i Dieci  nell’opinione  che  si  vole- 
va disarmarli,  allorché  udirono  i pubblici 
banditori  annunziare,  che  sua  Alle//»,  de- 
siderando di  metter  line  al  terrore  dei  ra- 
jas  mandava  mille  cinqueccntouninini  per 
provvedere  alla  loro  sicurezza  tanto  in  cit- 
ta che  nel  distretto,  aggiuguendo  che  ove 
questo  numero  non  bastasse,  ingiugnereb- 
bc  a Mebemel,  nuovo  [lascia  di  Morca,  ch'e- 
ra prima  stato  suo  barbiere,  di  rientrare 
in  Tripolitza  con  un  formidabile  corpo 
d’esercito. Quest'ordine  che  mostrava  piut- 
tosto l'intenzione  d'intimidire  che  di  rassi- 
curare i Greci,  fu  lieff.ito  come  meritava, 
poiché  sape  vasi  che  il  seraschiere  e Mehe- 
inet  pascià  non  potevano  disporre  che  del- 
le truppe  dell'esercito  imperiale',  abbastan- 
za occupato  intorno  a Giannina.  Questa 
osservazione  non  era  sfuggita  agli  stessi 
Turchi,  i quali  si  affrettarono  di  traspor- 
tare nella  fortezza  di  Patrasso  donne  e fan- 
ciulli e le  più  preziose  cose  che  possedeva- 
no. Maravigliati  di  tali  apparecchi,  i Greci 
che  temevano  che  i barbari  tentassero  ili 
incendiare  la  città  tosto  che  avessero  ter- 
minato di  votare  le  loro  case,  cercarono 
dal  canto  loro  di  porre  in  sicuro  i più  pre- 
ziosi arredi  c quanto  avevano  di  pregevole, 
ed  in  breve  nc  fu  pieno  il  consolato  di 
Francia,  riguardato  come  il  deposito  sal- 
vatore delle  loro  ricchezze  c delle  famiglie. 
Finalmente  per  travisare  i loro  disegni, nel 
giorno  che  precedette  quello  in  cui  scop- 
piò l'insurrezione,  aiutavano  ancora  i Tur- 
chi a trasportare  nella  fortezza  l’artiglie- 
ria che  doveva  fulminarli. 

Lo  spettacolo  d'una  città  minacciata  di 
ruina  Uà  un  tale  sinistro  aspetto,  che  una 
anima  energica  a stento  può  diièndersida 
un  segreto  terrore.  La  peste  non  ha  un  ca- 
rattere tanto  terribile  quando  si.  ma  ni  festa 
tra  le  popolazioni  dell'Oriente,  perche  so- 
no, per  cosi  dire, avvezze  alle  sue  stragi(i). 
1 Greci  più  non  frequentano  le  chiede  , scri- 
veva un  testimonio  oculare  , per  deporvi  i 

(i)  Estratto  di  mole  lettere  seri  Ite  a Patrasso 
<ul  ii  ai  2^  marco  dei  itici. 
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loro  affanni  ed  allignerei  confotti:lo  spaven- 
to istupidì  i ministri  ed  i fedeli,  e le  religio- 
se adunanze  tanto  frequenti  nella  quaresima 
sono  affatto  ce  isole.  N'  i Turchi  sono  me- 
no agitati.  La  loro  indolenza  più  non  si  stra- 
scina ne  coffe. essi  più  non  signoreggiano  ne' 
silenziosi  bazar,  e sono  gentili  come  • Fran- 
cesi. Tatti  sembrano  aspettare  la  grande  ca- 
tastrofe degli  liti  di  marzo  predetta  da  All 
Tebelen  net  passalo  decembre  ai  Suliotli.  Il 
suo  fatai  genio  sa/ip  vecchia  ad  inundare  I a 
Grecia  di  sangue,  ed  è vicina  l ora  di  una 
crisi  terribile  ed  inevitabile.  La  voce  della  hir- 
ca  omicida  che  si  fece  udire  dalle  sommità 
delle  torri  del  castello  di  Giannina, eccita  al- 
lacarnijicma  tutte  le  popolazioni  deU Eliade. 

In  fatti  dopo  un  subito  passaggio  dal  ti- 
more alla  speranza,  i Greci  che  lino  a que- 
st'epoca crausi  ceiutemenle  approvigiouati 
di  mezzi  di  difesa,  piò  non  si  curarono  di 
nascondere  il  loro  armamento  e Jn  esegui- 
rono con  tde  attività  che  il  ia-a5  marzo 
il  bazar  di  Patrasso  più  non  aveva  né  pal- 
le, nc  polvere.  I consoli  europei,  tranne 
quello  di  Francia,  che  avevano  trasformate 
le  loro  abitazioni  in  foltezze,  avevano  un 
presidio  di  venti  in  trenta  soldati.  Tutti 
gli  ordinari  regolamenti  di  polizia  erano 
violali.Ognunn  appropriatasi  l'altrui  Senza 
troppi  riguardi,  purché  In  credesse  utile 
nelle  presenti  circostanze.  Le  carte  di  pa- 
gamento, non  escluse  le  lettere  di  cambio, 
accettile  o scadute,  non  erano  reclamate, 
né  pagate  : il  cadi  non  osava  sentenziare. 
Scollavano  le  vie  i banditi  di  tutto  punto 
armati, vendendo  al  miglior  offerente  i loro 
servigi  tutto  era  pieno  di  sospetto,  di  tur- 
bamento, d'  incertezza,  ed  in  sul  punto  di 
cessare  ogni  commerciale  c domestica  re- 
lazione tra  le  famiglie,  quando  due  avveni- 
menti, sebbene  preveduti,  accrebbero  a di- 
smisura la  pubblica  ansietà  e la  confusio- 
ne in  Patrasso. 

Colpcotroni,da  circa  sei  settimane  torna- 
to in  terra  ferma,  non  aveva  tardato  a rac- 
cogliere presso  di  sé  gli  antichi  capi  di 
banda  che  da  più  anni  vivevano  ritirati  a 
Xante.  Questo  capo,  idi  cui  antenati  erano 
tutti  periti  di  violenta  morte  (i),  proponc- 

(i)  L'avo,  il  padre  e lutti  i prossimi  congiunti 
di  Colocoironi,  die  allora  contava  30  aiiui  crauo 
perili  colle  anni  alla  mano.  Ciò  aveva  darò  moti- 
vo di  dire,  parlando  di  alenilo  Caduto  in  qualdie 
disjrjitaicostui  ha  preso  il  peccalo  diCoiucolron i. 
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vasi.  in  sull’esempio  di  Teseo  die  purgo  la 
Grecia  dai  mostri  nemici  dcU'uinanita,  di 
valersi  di  coloro  clic  risguardavansi  come 
facinoiosi  capaci  d’ogni  deli  Ilo,  per  libera- 
le la  patria.  Gli  parvuro  favorevoli  le  pre- 
senti circostanile,  onde  scendendo  dal  mon- 
te Olenos  dove  aveva  sicuro  ricovero,  for- 
mò da  prima  alcnnc  squadre  di  sutteccuto 
1).-. uditi  delle  isole  ionie,  alle  quali  incor- 
porando i contadini  delIKIJade  sollevati  dai 
suoi  caldi  proclami,  ne  firmò  un  piccolo 
esci  cito  di  due  mila  uomini,  col  quale  si 
moS<e  verso  Nrzcro  villaggio  posto  all'e- 
stremità orientale  della  licita  valle  del  Me- 
la». Da  quc't'uiiionc.  scldienc  nelle  presenti 
circostante  ragguardevole,  perchè  compo- 
sta di  persone  di  troppo  diversi  natura  , 
non  avrebbe  Colocotroni  ottenuti  che  effi- 
meri vantaggi,  se  un  motivo  supcriore  a 
tutte  le  umane  considerazioni,  non  avesse 
santificata  innanzi  all’Eterno  l'iusiirrctio- 
ne  che  i figli  dei  Greci  si  apparecchiarono 
u proclamare  in  faccio  al  ciclo  cd  alla  terrn. 

Arrivato  Germano»  a Calavryta  coi  pri- 
mati di  Patrasso , non  appena  si  vede  in 
mezzo  ad  una  po|xilazionc  quasi  tutta  cri- 
stiana, che  rifiuto  di  recarsi  a Tripolit/a. 
Sommesso  ad  avvenimenti  che  noni*  suino  de- 
viar sidoro  dichiara:  che  i disegni  di  Dio  devo- 
no compiersi:  che  si  commette  un  volontario 
omicidio  sommellendtisi  agli  ordini  di  hour 
clùd  pòscia,  che  ad  altro  Jii\e  non  li  chiama 
prcsot  il  suo  luogotenente  che  per  farli  assas- 
sinare. Loro  riv  la  che  il  grande  dragoman 
della  ){nrea.  Teoduro , ch'era  il  rappresen- 
tante dei  Greci  presso  al  visir  di  quel  regno, 
lo  aveva  prevenuto  e scongiuralo  a non  inol- 
trarsi, soggiu  gii  cado  che  per  salvare  la  pro- 
pria vita  egli  stesso  si  rifuggiva  pres-o  gli 
E' tulhero- Lucani  del  Magno.  Pure,  valendo 
palliare  il  rifiuto  di  -ubbidire , e soprattutto 
guadagnar  tempo , f arcivescovo  Germanos 
propose  di  scrivere  alla  Porta  ottomana. on- 
de giustificare  albi  meglio  la  condotta  che  gli 
arconti,  dietro  i suoi  consigli,  si  proponeva- 
no di  tenere. 

Questo  divisamento  essendo  stato  rice- 
vuto come  una  celesta  rivelazione,  sv  con- 
venne di  partecipare  ai  primati  di  Vostit- 
za,  di  Gastouni , di  l’yrgos  di  Fonavi  e di 
Caritene  il  pericolo  onde  erano  minacoiu  ti 
i magistrati  cristiani,  invitandoli  a darne 
i>otÌ7.ia  agli  altri  cantini, agli  arcivescovi, 
ai  vescovi , agli  aliati  dc'iuonastcri  , come 
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pure  ai  protogcronli  dei  villaggi , perchè 
potessero  tutti  porsi  in  guardia.  In  appres- 
so l’arcivescovo  fece  invitare  i Cri  tinnì  Hi 
ogni  etite  itogni  sesso  a separarsi  per  sempre 
dugr infedeli,  riparandosi  nelle  montagne,  di 
dove  la  voce  di  Dio  doveva  Ira  poco  farsi  ri- 
dire alla  Grecia.  Egli  intanto  recossi  al 
Convento  della  Vergine  di  Mcga-SpilCou  , 
ove  passò  tutta  la  notte  pregando , e nella 
susseguente  mattina  tornò  a dietro  finn  al 
convento  de’fratelli  Lauri , ossiano  Trap- 
pisti del  monte  EHiiianto,  luogo  indicato 
da  lui  per  tenervi  Un'  adunanza  relativa 
agl’interessi  della  patria. 

Non  appena  l’arcivescovo  Germano»  fa 
entrato  in  questo  sacro  ritiro,  lìti  allora 
consacrato  all' oblio  del  mondo,  si  vide 
circondato  da  mille  Cinquecento  Contadi-* 
n|  del  Monte  Cillenc,  gente  ln-llicosa  , che 
i-  primati  di  Calavryta  avevano  arrotati 
da  oltre  due  mesi  per  reprimere  i Suliotti, 

IL  prelato  invitò  i capitani  a trattenersi 
presso  di  lui  ìndi  volgendosi  alle  milìzie 
le  prevenne  che  avanti  il  tramontar  del  so- 
lo, i Turchi  di  Caiayrvta  , avendo  ioutil* 
mente  inseguiti  i Cristiani  di  quella  città 
ritiratisi  sani  e salvi  sul  monte  V reclini , 
si  presentcrebliero  al  monastero  in  cui 
trovava*!  egli  rifuggito,  onde  tentare  di 
rapirlo,  -indi  avendo  -fitto  inalberare  l’in- 
segna della  croce  inCinlA  alla  chiesa  della 
Vergine  protetti  ice  del  monastero,  ordinò 
loro  ili  nascondersi  ne' vicini  boschi.  ‘Colà 
voi  vedrete,  saggi  unse. orrerarsi  il  primo  del 
tanti  prodigi  che  devono  illustrare  la  nostra 
indipendenza.  Basterà  senza  venire  alle  ma  - 
ni,  elle  quando  gl’iiifedeli  saranno  ili  vista 
dell'insegna  della  nostra  redenzione,  vi  fio- 
riate tutti  a gridare  come  i Maonaliei,  qua* 
do  stavano  per  combattere;  La  vittoki  v m 
Dm,  per  far- fuggirei  Turchi. 

Così  disse-,  ed  all'ora  indicata  < essendo 
comporsi  innanzi  al  convento  de’. fratelli 
(ritiri  sessanta  Turchi  a cavallo  « non  ap- 
pena ebbero  i Cristiani  fatto  volteggiare 
l'eco  dcir^iiui.iiilo  colla  voce  La  vittoria 
(li  Dio,  che  gl'ismaeliti  fuggendo  a precipi- 
zio, portarono  lo  spavento  a Calavryta. 

Avevano  essi  udito  il  grido  di  tutta  la 
Grecia  apparecchiala  a schiacciarli.  Confu- 
si dal  terrore, si  credono  attorniati  dai  ne- 
mici ed  abbandonano  durante  la  notte  Ca-« 
lavryta.  Giunti  in  sul  far  del  giorno  aVo- 
slilza  trovarono  la  ciltà  deserta,  ed  il  loro 
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terrore  cresce  a dismisura.  Non  odono  per 
le  strade  umana  vaco.  I barar  sono  voti, 
e soltanto  il  mormorio  de’ruscelli  e delle 
fontane  dicono  die  poc’  ami  esisteva  una 
popolazione  nell’antico  PRgium. 

Gu  irdavansi  e nono*avanoparlarc,quan- 
do  alcune  colonne  di  fumo' clic  sorgevano 
dai  tetti  fecero  sospettare  .lifuggiasclii  di 
Calavryta,  die  le  famiglie  mnomcltanc, 
presella  celiai  timore,  si.lenes-ero  pro- 
babilmente nascoste  nelle  proprie  case. 
Ma  come  approssimarsi  T come  farsi  cono- 
sere  senza  puricolo  ? All’  ultimo  conven- 
nero che  Ialini  di  loro  salirebbe  sulla 
torre  d’una  vicina  moschea  ed  intuonereb- 
bo  il  cantn  della  preghiera  del  mattino. 
Appena  l'Ezxan  aveva  percossa  l’aria  che  i 
Maomettani  di  Vostitza  credettero  essere 
giunto  un  corpo  di  soldati  in  loro  soccorso, 
e si  affrettarono  di  accorrere'  ad  abbrac- 
ciare i loro  fratelli.  Raccontarono  questi 
clic  i Greci  avevano  tutti  abbandonata  la 
città,  « si  erano  ritirati  sul  monte  Pileria, 
di  dove  indubitatamente  scenderebbero  Ira 
poco  per  far  di  loro  aspro  governo.  Non 
essere  lempo-da  frapporre  indugi  ; essere 
ogni  istante  prcmioso.cd  ogni  loro  salvezza 
riposta  nella  fuga  ; e tutti  unanimemente 
gridarono  : Partia,no  ! 

A questa  parola,  il  tuono  di  Giove  Oma- 
arioprotettoi  e d ' JEgium  ebe  rumoreggiava 
tra  le  rupi  del  monte  Panachai'cos , parve 
rispondere  ai  Iterimi:  fuggite.  Ben  tosto  i 
Turohi  di,Calavryla  uniti  a circa  sessanta 
soldati  «cavallo  di  Vostitza,  Scendono  al 
porto,  s'impadroniscono  di  alcune  barche 
r fanno  vela  alla  volto-di  Lepanto,  ove  so- 
no spinti  da  favorevol  vento  che  soffiava 
dalle,  rive  del  Peloponneso.  Dall’alto  delle 
montagne^  Cristiani  li  videro  fuggire  son- 
z i clic  pensassero  a recar  loro  veruna  mo- 
lestia*, e con  uno  stratagemma  che  non  die- 
de motivo  a spargimento  di  sangue,  l'arci- 
vescovo Germanosebbe  In  gloria  di  campi- 
re I’  annunziato  prodigio.  L’  ìm|K>rtante 
piazza  di  Calavryta  , che  dai  Turchi  non 
venne  più  occupata  , cadde  in  potere  dei 
Greci,  i quali  chiusero  in  alcune  case  il  ca- 
dì, il  vaivoda  e due  in  trecento  altri  Tut- 
eli! aiolà  rimasti:  ( vi  erano  ancata  in  prin- 
cipio del  i8a3)  quindi  avendovi  chiamata 
In  popolazione  di  Vostitza,  che  per  essere 
situata  in  su  Ir  linea  delle  'Operazioni  ini- 
I, tari  dell  esercito  turco , troverchhesi  in 
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breve  esposta  al  furore  dei  barbari,  fecero 
di  Galavryta  una  specie  di  quaHierc  di  ri- 
suisr.V,  che  serti  di  sicuro  asilo  a moltissi- 
mi Cristiani. 

Gcrmanos  segretamente  • informato  da 
un  diacono  del  convento  di  Mcga -Spi Icori 
della  fuga  dei  Turchi  accampati  da  oltre 
un  secolo  nc’c, intoni  dell’Alta  Acaja, minu- 
zia al  Cristiani  Ut  vittoria  di  Din ; intuooa 
la  doxologia  ( Te  Deum  ) od  i fedeli  ris- 
gu ardano  il  loro  pastore  come  un  essere 
soprannaturale  figli  celebra  i Santi  mi- 
steri, iridi  assistito  da  Procopio  suo  suffra- 
ganeo  col  libilo  di  vescovo  di  Bora,  recasi 
alla  conferenza  cln*  aveva  nel.  precedente 
giorno  ordinata.  Eransi  colà  adunali  gli 
arconti  di  Patrasso,  quelli  di  Vostitza  e di 
Caluvrvta,  i capi  militari  del  monte  Ole- 
nns  , alcuni  deputati  di  Gastouni  e gli  K- 
goumcni  dei  vicini  monasteri.  Germanos 
abbandona  il  linguaggio  conveniente  ai- 
ri Lem  fanti,  per  parla  reai  suoi  fratelli  con 
quello  dell’uomo  di  stato. 

Loro  schiettamente  espone  i pericoli  cui 
sonosi  esposti  per  i suoi  consigli  e dopo  a- 
verli  nuovamente  incoraggiati,  mostrando 
a canto  alle  civiche  corone  della  cara  pa- 
tria, le  immortali ‘palme  del  martirio.cosi 
parla  alla  loro  ragione.  » La  Cristianità  f 
» doro  dice,  osserverà  con  fredda  incensi- 
li bilità  i gloriosi  sforzi  chea  Greci  firan- 
n no  per  ricuperare  l’indi  pendenza, quan - 
» do  pure  non  si  opponga  alla  più  legit- 
» tiina  insù rrezionc.  Noi  invano,  rappre- 
>•  senteremo  che  l’ impero  turco  non  fa 
» opera  di  una  onUnaria  conquista,  e che, 

>*  dietro  i ricevuti  principi!  non  può  con- 
» tarsi  tra  le  nazioni  incivilite;  che  scio- 
» glieranno  la  disputa  accusandoci  come 
» libelli':  Saremo  colpiti  da  politiche  cela- 
li suro,  perche  riesce  più  facile  il  biasima- 
li re  un  popolo  sventurato,  ebe  lo  stender- 
» gli  una  generosa  soccorritrice  mano. 

» Prenderanno  inoltre  argomento  dalla 
» nostra  lunga  schiavitù,  e dalla  pazienza 
» nel  sopportarla,  per  conchiiidere  che  av- 
» viliti  dall'oppressione,  altro  non  abbia- 
li ino  che  i vizi  propri  della  nostra  trista 
» condizione.  Vedranno  disdegnosainente 
» elle  gli  schiavi  osino  parlare  di  diritti. 

» //  vostro  sonno  fu  troppo  lungo  o moderni 
» soldati  di  Spartaco,  esci amerà  l’egoismo 
» figlio  della  crudeltà  : ahbassalevi  sotto  le 
» scialile  d Oli  mar,  ; il  tempo  legittimò  la 
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» sua  pi  lenza  ! » rostri  padri  furono  vili 
» quando  dovevano  cainlxillcre.  li»  tal  mo- 
» do  noi  saremo  riprovati,  senza  ridettero, 

» che  oppressi  dal  numera  ci  siamo  con- 
ti servati  fedeli  al  Dio  ili  Costantino  e di 
» San  Crisostomo;  che  i nostri  desideri!  si 
» ristrinsero  lungo  tempo  a chiedere  uno 
» spazio  liticro  proporzionato  alla  mslrapo- 
» poluzione,  ed  il  diritto  della  tomba,  che 
» i nostri  tiranni  non  ci  accordarono  clic 
» ad  altissimo  prezzo.  Saremo  avuti  a vi- 
ti le  da  uomini  meno  indulgenti  di  questo 
» Cristo  di  bontà.chc  non-  richiede  ila 'suoi 
» tigli  che  quanto  possono  eseguirca  secon- 
» da  delle  forze  loro  compartito.  I nostri 
» titoli  ad  una, ristanrazione  avranno  av- 
» Tenari  gli  strisi  Cristiani  convinti  incuo- 
» re  loro,  che  la. prescrizione  non  formo  il 
» diritto;  gjie  sei  secoli  non  contano  pillili 
» un  giorno  per  giustificare  un'  usurpa- 
li rione*,  c questi  Cristiani, nuovi  Acliitoli- 
» li(i), prevarranno  nc’consigli  del  potete». 

Quindi  richiamando  alla  loro-memoria 
la  lunga  serie  ilei  dolori  della  Grecia  , 
tante  volte  sacrificata  agl' interessi- della 
potenza  che  pur  ostinasi  a riguardare 
eome  sua  liberatrice-,  Germano*  interpel- 
lando un  dopo  l'altro  i capitani  intorno  a 
lui  adunati,  chiedeva  agli- uni  qual  prez’O 
avessero  ricevuto  do  loro  servigi , quando 
la  Russia  e l'Austria,  dopo  aver  sollevata 
la  Servia  a nome  dì  Czerni  Giorgio,  li  a- 
vevano  allontanati  dai  loro  stati  tasto  che 
nuovi  interessi  le  consigliarono  ad  abban- 
donare un  popolo  che  si  era  consacrato  al- 
la loro  causa.  Gli  basta  di  nominare  Gat- 
taro,.  Tenedos  e~le  Is  ile  Jorticlie  par  ram- 
mentare a Coloeotroni  ed  ai  suoi  sol  lati  in 
qual  modo, dopo  avere  «parso  tanto  sàngue 
sotto  le  in-egno  russe, erano  stati  da  quella 
poi  e 07  a di  sdegnosa  meli  te  scacciati.  Il  par- 
lare dell'Egitto  era  lostessoche  encomiare 
i Francesi, clic  furono  lungamente  gli  amici 
dei  Greci;  ma  ormai  non  si  potevano  spe- 
rare da  loro  che  lontani  ed  indiretti  soc- 
corsi : e la  condotta  tenuta  dal  l<>rd  alto 
commisario  llrllllepta  rebbi  J unica  . e le 
disposizioni  degli  agenti  consolari  della 
Gran  Brettagna  erano  cosi  eminentemente 

(i)  ArcliilupUel, miniarli  il.  Assalonne.  T/ar  [ve- 
scovo allude  a ijuc.to  passo  del  Libro  ilei  Re.  Do- 
mini autcni  n Ht  ti  il  salpatimi  est  con  iluui  Ardii— 
toplicl  utile,  et  induccréf  Doraìuus  siijk’i  Aloalun 
rnalum.  Vùl,  a.  Ite^.cap  ió,  v.  3i,ccap.  17,  v 1 } 
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ostili  dopo  l’ignominosa  vendita  di  P.rvgti 
che  poteransi oollocnre  acanto  ài  Torelli1. 

» Gessiamo  adunque,  proseguiva  egli  , 
» o miei  fratelli,  anche  prima  di  volgere 
» gli  occhi  verso  la  Cristianità,  di  sperata; 

* la  sua  assistenza!  La  politica  e non  so 
» quali  infortissi  la  ritrarranno  dal  Soddi- 
» sfare  a riguardo postron'd  un  tnoralè  e 
» religioso  dovere.  Pc  rei  ò a ppa reeeh ifÀ h o - 
» ci  agli  assalti  dèli’  ingiuria  . o piuttosto 
» disprerziamono  gli  attacchi.  Ci  trattino 
» da  ribelli:  la  storia  della  nosfra  sebiivt- 
» tù  ha  di  già  risposto-non  esservi  alcuna 
»•  rat  tomi  glia  lisa  tra  un  governo  incivili- 
» to, qualunque  ne  sia  For  gine,  e la  mici- 
» diale  signorìa  degli  Ottomani, sostenuta 
» degassassimo,  dalla  rapina  , djll'igno- 
» minia  delle  nosti-cfamiglic.e  ila  Ile  !*iói'- 
» nahere  ingiurie  scagliate  contro  il  San- 
z»'to  dei  Santi.  E rotto  ogni  patto  eoit’As- 
» «irò!  Più  non  possiamo  essere  i sndditi 
» del  Sultano.  Tutta  la  Grecia  , ritenuta 

* solidamente  obbligata  all  1 schiavili,  è 
» compromessa  dal  solo  fatto  di  Calnvry- 
» ta  odi  Vostilza.  Una  scinti  Ila  produrrà 
» un  generale  incendio.  Che  dico  io  inai, 
» fratelli  mici!  se  si  confermano  le  rel.i- 
» rioni, che  tutta  hanno  l‘appirenz»  della 
>.  verità,  una  sanguinosa  lotta  i:  (H  già  Co- 
» ininciata  nella  Valacchia  Velo  partèci- 
» po,  perche  non  v’illudiate  rispetto  alle 
» speranze  clic  potreste  riporre  negli  aìu- 
» ti  de’nostr»  fratelli  della  chiesa  Dacica. 
» Si  fanno  giuncare  in-  quella  parte  dcl- 
» l'impero  troppo  aiYihiziose  passioni  pci>- 
» che  la  santa  causa  della  croce  trionfi  il» 
» su  le  rive  del  Danubio.  l'Valàcchl  ed  i- 
>•  Moldavi,  piolelari  senta  coraggio  , snnh- 
» creati  per  vegetare  c morire  annoverati 
» tra  le  bestie  de’  loro  Boiardi  : ignobile 
» spregevole  razza  clic  il.cielo  condsnrin, 
••  pascendo, a strisciare  sotto  il  ha  .tono  di 
» tutti  coloro  che  si  degnano  di  coiiqui- 
» starla.  Padroni  e sc.hiavi' altro  non  soho 
>»  che  sepolcri  imbiancati.  Per  costoro  l'in- 
>•  dipendenza  è un  equivoco,  mi  materiale 
» controsenso,  un  traviamento  dell’  itìfri- 
» go,  che  sedurr?!  anime  ahliastanzn  ge- 
» nerose  por  attaccarsi  alla  loto  causa. 

» O mio  Dio,  svia  la  tua  collera  di  inez- 
» *0  a’tuoi  figli!  spegni  i bellicosi  traspor- 
» ti  di  quella  giovane  Eferia,  o t ra sport  :- 
» la  tutta  intera  in  mezzo  agli  Elleni.  iti  1 
« no,  no,  ella  deve  soggiacere-  un  «emiro 
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» soffio  la  spinge  alla  sua  ruina  , corno  i 

* venti  del  messo  giorno,  che  ruppero  *1- 
» tra  volta,  tra, gli  scogli  del  promontorio 

* Calumo,  tanto  navi  de'  nostri  antenati , 
» quando  vinoitori  di  Troia  , venivano  a 
» chiedere  alla  Grecia  la  domestica  pace  e 
» la  felicità  di  morire  nella  dolce  loro  pa- 
li tria.  fissi  periranno  sopra  una  straniera 
>•  |>fra,  mentre  ohe  pooo  ilopo  i colpevoli 
n loro  amici , stendendo  le  suppliohevoli 
» inani  alle  catene  degli  Ottomani , vor» 
» ranno  distrugger  perfino  il  nome  dei 
>>  .Greci  sopra  una  terra  bagnata  dal  san- 
>•  gue  di  tanti  eroi  degni  di  vedere  il  gior- 
9 no  della  libertà. 

9 Aspettando  clic  la  Valacchia  c la  Mol- 
li devia,  governale  dai  loro  Boiardi, divelli 
» tino  per  noi,  o miei- fratelli  , una  nuova 
v Tauride,vi  scorgo  ad  ogni  inolio  in  que- 
ll sto  momento  una  diversione  vantaggiosa 
9 alla  nostra  causa,  perciocché  ricliume- 
v rà  al.  di  là  del  monte  Emó  l’attonxione 
» della  Porta  Ottomana.  Sotto  lo  stessa 
9 punta  di  vista  dobbiamo  pur  risguar- 
v dare  la  resistenza  del  colpevole  Ali  pa- 
li scià , che  tiene  occupato  il  serascbici'e 
v Kbourchid  con  un  esercito  di  quaranta 
» mila  Turchi.  Non  contale  sulla  coope- 
» razione  della  Sei  via  , MiloscV  , che  vi 
9 .comanda,’  fu  ('assassino  di  Giorni  Gior- 
9 gio,  e più  Turco  degli  stessi  Turchi  non 
9 ui  staccherà  dalla  loro  alleanza  che  alla 
9 voce  d’uno  straniero  gabinetto,  clic  non 
» è a noi  favorevole. 

» Gol  favore  della  doppia  perturhazio- 
9 ne  che  confonde  ì progetti  del  divano  , 
w a cagione  ili  quanto  accade  nell’ Epiro 
x ed  al  di  là  del  Duiiulùo  , apparcccuia- 
v nioci  soli  , e per  noi  soli,  al  lungo  cer- 
v tame  dell’  indipendenza.  E nostra  pu- 
9 tria  , Ja  proclamiamo  in  faccia  ai  due 
» emisferi,  la  Macedonia , la  Tessaglia, 
9 l’Epiro,  l’Acarnania  , l’Gtolia,  il  Pelo- 

* poitneso  , l’Euhea  , c questo  Arcipelago 
9 c|ic  dal  fonilo  de’  Suoi  porti  si  apparec- 
9 chia  a lanciare  numerose  squadre  oon- 
9 tro  la  mezzaluna,  formano  la  nostra 
9 signoria  questi  mari  armoniosi  come  gli 
9 storici  loro  nomi , elle  nessuno  glorioso 
v fatto  illustrò  dopo  le  giornate  di  Satauii- 
» na  e di  Lepanto  , e che  saranno  tra  po- 
li co  illustrati  da  nuovi  trionfi.  Le  nostre 
v città  sono  Atene,  La  rissa;  Tebe,  Corinto 
9 Argo,  Sporte,  Mentirne,  Coloni,  Me>se- 
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* ne.  Elide,  Fare*,  Patrasso,  digiuni.  Del- 
9 fo,  A in  (issa,  Thermos,  Alio,  A tu  braci», 
» Dolio n a : città  gloriose , apparecchiate 
» nome  l'immortale  Fenice  a rinascere  dal- 
li la  loro  cenere  ed  a splendere  di  nuova 
« luce.  - o-o*  • 

9 Nomi  Illustri  ! un  popolo  povero  ed 
» oppresso  vi  proclama  ad  alta  voce  eoa 
» quell’orgoglio,  ebo  avrà  sempre. nel  ri- 
m coniare  lo  gloriose  memorie  dei  suoi  un- 
ii fenati.  Aprano  i nostri  oppressoli  l’uno 
» dopo  l’altro  i loro  annali,  rammentino, 
9 non  dirò  già  un  fatto  degno  d’essere  ri- 
» conosciuto  da  una  nazione  incivilita,  che 
9 ciò  sarchile  lo  stesso  che  volere  rinipos- 
9 sibilo  , ma  un  salo  dei  loro  principi  che 
9 abbia  meritalo  di  vivere,  ed  accontentiamo 
» di  soggiacere  alla  sorte  riservata  a schiavi 
9 ribelli.  . 

» Dopo  questa  esposizione  , che  sarà  il 
» nostro  manifesto  in  faccia  al  inondo,e  I» 
u sola  risposta  clic  daremo  alle  declama- 
» aioni  dulia  calunnia  , la  sola  nostra  do- 
li terminazione,  la  suprema  volontà  de'no- 
» stri- consigli  dev’essere  di  vincere  o nv>ri- 
9 re!  Se  contro  la  mia  espcttazionc,  questa 
9 determinaziouc  , forse  intempestiva  , si 
» trovasse  condannata  dai  principi  cristia- 
» ni,  no  ascriverò  la  cagione  ad  imperiose 
9 circostanze,  dalle  quali  sai  ebbero  essi 
» medesimi  signoreggiati.  E per  tal  modo 
9 io  non  confonderà  giammai  i p istori  dei 
9 popoli  coi  consigli  de’ministri  di  Assa- 
li lanne,cbp  ci  rintucce  ranno,  a non  dubi- 
» tarinogli  eccessi  che  noi  pure  Ucploierc- 
9 ino,  ma  che  sono  inevitabili  nella  falsa 
9 situazione  in  oui  la  sortoci  oollocò.  At- 
ti tuahuente  non  respiriamo  che  vendette 
m e barbarie!...  Speriamo  fortunati  sucees- 
» si,  ma  apparcachiaiunci  altresì  alle  sven- 
ti tu  re,  senza  per  altro  di  mentioare  ebe  pu- 
lì gnaulio  contro  i Turchi  non  si  agisco 
9 contro  una  vivace' Corsa,  ma  coutro  una 
» di  'già  consumata  distruzione.  Dio  m i ul- 
ti poso  Tobbligo  di  additarvi  la  via  della 
» vittoria  fin  a tanto  olio  sperimentati  ca- 
li pi tani  vi  abbiano  insegnato  a comhatte- 
» re  rcgolarinentecoutrogl  Ismaeliti. Allo- 
v ra,  rientrato  nel  tempio  ilei  Signore  , io 
» vi  ripeterò  dall’alto  della  cattedra  di  ve- 
li riti,  ciò  che  adesso  vi  dichiaro  che  ogni 
» nostra  .istoria  c tutto  il  nostro  avvenire 
••  sono  chiuse  in  queste  parole  : Telajimtfi, 
9 libertà,  jtatriu  ». 
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Terminata  qurst’allneuzinne,  fu  assegna- 
to «iti  ogni  capo  il  posto  clic  doveva  occu- 
pare, ed  il  pio  arcivescovo  avendo  nel  sus- 
seguente giorno  adunati  tutti  i fedeli,  loro 
«Diminuii),  che  i tempi  erano  compiuti!  Indi 
avvisatoclic  tutti  si  erano  umiliati  innanzi 
al  Signore, c contessavano  i loro  falli  ai  mi- 
nistri de’varii  monasteri  ch’crano  interve- 
nuti alla  confeienza,  sali  sopra  un  poggio, 
intorno  al  quale  cinque  inila  Cristiani  (nu- 
mero misterioso  , perchè  affatto  simile  a 
quello  che  Gesù  Cristo  nutrì  nel  deserto 
colla  santa  parola)  sono  da  lui  riconciliati 
col  re  dei  re  facendo  sopra  di  loro  discen- 
dere la  generale  assoluzione  de  loro  [lecca- 
ti. Coscia  celebra  i santi  misteri  sopra  un 
altare  di  zolle  , ombreggiato  di  lauri , ed 
avendo  colle  proprie  mani  a tutti  dispen- 
s ilo  il  pane  itegli  angeli,  annunzia  agli  as- 
sistenti, per  mezzo  dei  diaconi,  che  dispen- 
sa i fedeli  diillobbligo  della  quaresima.  E 
perchè  non  restasse  dubbiosa  l’indulgenza 
accordata,  diede  egli  stesso  fesetnpio  della 
rottura  del  digiuno,  dicendo  che  la  religio- 
ne e l'e  intensa  di  tutti  essendo  minacciata , 
era  necessario  di  prender  forze  phr  difen- 
dere il  popolo  e l'altare. 

T.-\li  erano  le- disposizioni  degli  spiriti  in 
seno  alle  montagne  ilei  Peloponneso  , cui 
er.lno  troppo  alieni  dal  partecipare  i Pa- 
t ras  so  si . La  spedizione  d'un  corriere  man- 
dato il  3o  di  marzo  a Costantinopoli  dal 
console  inglese,  in  conseguenza  de'dispaeoi 
ch’egli  aveva  ricevuto  da  Prevcsa  , aveva 
liuto  luogo  ad  infinito  oongbietture  tutte 
funeste:  perohè  risguardavnsi  quale  dichia- 
rato nemioo  dei  Greci , sebbene  per  una 
inesplicabile  oontradilizionc  si  fosse  oppo- 
sto all’ espulsione  de'  fuorusciti  Jouii  posti 
sotto  la  protezione  di  lui , che  furono  le 
prime  fiaccole  dell'insurrezione  delPAcaia. 

A tale  proposito,  io  debbo  spiegarmi  re- 
lati  vaiuente  a questo  agente  ed  a tutti 
quelli  dell'Inghilterra  in  allora  impiegati 
in  Creda  e nelle  Isole  ioniche,  valendomi 
delle  parole  di  Erodoto  intorno  all’antici- 
pato machiavellismo  di  coloro,  che  attira- 
rono tante  sventure  sulla  Grecia  ai  tempi 
di  Serse.  La  quale  ci  turione  servirà  di  scu- 
sa c di  risposta  a tulle  le  doglianze  che  po- 
tessero esser  felle  contro  la  mia  storia.  E 
spero,  dietro  tale  dichiarazione,  di  non  es- 
sere più  severamente  trattato  del  padre 
dulia  storia  quando  diceva  in  mezzo  ai 
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giuochi  Olimpici:  è possibile  che  la  condotta 
tenuta  dagli  obi’ unti  d'Argo  non  sia  cosi  di- 
sonorevole, come  si  rappreenlò.  In  quanto 
a me,  è mio  dovere  di  non  taeere  tutto  ciò 
che  Cu  dello,  ma  di  flou  credere  lutto : citi  si 
applichi  a tutta  la  mia  storia.  Aggi  ugnerò 
dunque  essere  comune  opinione  avere  gli  Ar- 
guitili chiamati  i Persiani  in  Grecia  (i). 

Dal  canto  mio  aggiugncrò.'che  le  sven- 
ture di  Patrasso  sono  attribuite  all’agenzia 
Ini  tannica. stabilita  in  questa  città, la  quale 
non  cessò  di  aiutare  i Maomettani  contro 
i Cristiani  che  difendevano  gli  altari  del 
vero  Din. Era  forse  tale  procedere  autoriz- 
zato-dalia religione,  fondato  sulla  morale, 
conforme  alla  carità,  in  armonia  colla  dif- 
fusione dei  lumi  preconizzati  dalla  società 
pubblica  , rigoroso  in  semplice  giustizia, 
d’accordo  colla  lilantrnpia  negroidi,  esat- 
to agli  occhi  della  probità?  Queste  quistio- 
ni  sono  di  facile  soluzione,  ed  i Patrasscsi 
non  tardarono  a farne  l'applicazione. 

Persuadendosi  che  il  corriere  cui  eransi 
date  mille  piastre  per  andare  a Costanti- 
nopoli , avrebbe  eccitata  la  vendetta  del 
Sultano  contro  il  Peloponneso,  i Patrasscsi 
che  si  trovavano  in  so  la  priui  t linea  , at- 
tri  huendo,  a nticip.it  a mente  agli  agenti  bri- 
tannici le  loro  sventure , ad  «diro  più  non 
pensarono  che  alla  propria  siou rezza.  Le 
più  ricche  famiglie  si  rifuggirono  a /an- 
te, altre  s'imbarcarono  sopra  le  navi  ebo 
erano  in  rada-,  mentre  che  tremila  tra  vec- 
chi, donne  c fanciulli  addensavansi  nella 
casa  consolare  di  Francia  adombra  della 
bandiera  salvatrice,  che  i giorni  di  dolore 
e di  carnilioina  vedranno  tra  poco  svento- 
lare con  tanti  glòria. 

Imminente  era  il  pericolo.  Di  già  i Tur- 
chi, che  in  sul-far  della  sera  si  ritiravano 
sempre  nella  fortezza,  annunziavano  il  di- 
segno di  crudeli  vendette.  Sapevano  essi 
che  un  terzo  visir  usoito  dall'  isola  d’Eu- 
liea,  sboccava  nella  Focide,con  tremila  sol- 
dati che  conduceva  all'esercito  di  Khour- 
chid  pasoià.  In  meno  di  quattro  giorni  po- 
teva soccorrerli  ; ma  in  sull’  esempio  dì 
Pchlevan  c di  Biltadgi  era  più  intento  a 
soddisfare  alla  propria  cupidigia  che  a co- 
gliere l’occasione  di  prestare  qn  eminente 
servigio  al  proprio  sovrano.  Egli  aveva 
abbandonato  il  paese  al  saccheggio , per 

(i)  llciodutus  I’olyiuii.  cap.  i5a. 
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costringerei  Cristiani  a riscat tarsi, ma  co- 
sti-etto ad  affi  ettaro  il  cammino  attraver- 
so alla  Tessaglia, lasciò  a Lebadia  un  mus- 
solini por  esigere  tutto  il  danaro  die  po- 
trebbe estorcere  ai  Cristiani.  Approlitlan- 
do  di  tale  a ni  pi  erra  d'autorità,  il  delegato 
avendo  fatto  incatenare  i primati  greci, 
ciré  ogni  giorno  minacciava  di  fare  appic- 
care, fa  cagione  che  i contadini , non  ve- 
dendo «1  tra  via  di  salvare  i loro  capi  che  < 
quella  di  opporre  una  vigorosa  resistenza 
all'abuso  dell’autorità  , si  affrettarono  di 
porsi  sotto  le  insegne  .di  un  montanaro, 
chiamato  Diacos , ch’orasi  poc’anzi  posto 
alla  lesta  di  trecento  Armatoli  del  monte 
Gota . 

Ed  in  tal  modo  i Turchi  aggiugnendo 
eccessi  ad  eccessi  apparecchiavano  c Ci- 
mentavano l’insurrezione  della  Grecia. .Da 
qualche  tempo  ogni  principio  di  modera- 
zione più  non  presiedeva  ai  loro  consigli; 
cd  i Suliolti  chiamati  a Prcvcsa,  ne  erano 
ripartili  il  a6  di  marzo  con  una  rispo- 
sti diametralmente  opposta  all’  autonomia 
che  doveva  servir  di  fondamento  alle  ca- 
pitoluzipni , di  cui  erano  stati  lusingali. 
L'ultimatum  del  vice  ammiraglio  dichiara- 
va loro  si  accordava  il  perdono  ed  il  fa- 
vore ÓLtsscrs, c<rme  gl  isolarti  del  mar  Bianco, 
rajas  del  Sultano  sotto  la  dipendenza  del  ca- 
pitan pascià;  e che  se  nel  termine  di  quattro 
gitimi  non  consegnavano  venti  ortaggi  per 
guarentire  la  loro  sommissione  , ricomince- 
rtbbero  le  ostilità.  . . 

D’altra  parte  Ali  pascià  non  altra  rispo- 
sta riccvctteallc fatte  proposizioni,  che  l’as- 
soluto comando  ; di  deporre  le  anni,  di  re- 
carsi nel  termine  di  ventupsaUr'ore  alla  soglia 
della  tenda  del  seraschierc  Khourchid  pascià , 
che  si  obbligava  (senz’alt ra  guarenti/t  ) a far- 
lo onorevolmente  condurre  a Costantinopoli , 
ove  sarebbe  amulet  o a giustificarsi  innanzi 
all'abbagliante  autorità  ilei  glorioso  Sultano. 
Cosi  svanì  ogni  specie  di  ravvicinamento; 
ed  il  Satrapo  che  non  aspettava  diversi  ri- 
sultamene «Ielle  sue  pratiche,  avendo  rispo- 
sto a colpi  di  cannone  alla  dichiarazione 
dei  seraschierc  , si  affrettò  di  mandare  la 
seguente  lettera  al  polcmaitxi  cd  ai  capi 
della  Sdicidc. 

s « Io  Ali  Tebclen  » 

« Cari  Suliotti  ricevete  il  dolce  sa- 
luto dell'amicizia. 

» Se  fm  ora  non  vi  ho  consegnato  il  ca- 


» stello  di  Kiafià  a seconda  delle  mìe  pco- 
» messe,  non  datene  colpa  «die  alj'impossi- 
» bilità  incoi  mi  sono  trovato  di  ritirarne 
» molti  «iggetti  pnrziosich’iovi teneva  chiu- 
si si.  Ma  finalmente,  poiché  i vostri  l’ali  - 
» cari  (ch’io  amo  come  fossero  miei  figli) 

» lo  chiedono  con  tanta  istanza,  scrivo  al 
» mio  comandante  di  farsene  |a  consegna. 
«In  conseguenza  egli  si  ritirerà  in  una  del- 
» le  torri  con  una  guardia  di  trenta  uwni- 
» ni,  per  vegliare  alla  conservazione  delle 
.»  cose,  che  io  non  potrei  nM’ist.iiite  levare, 

» c che  ini  obbligo  di  ritirare  a teiupoop- 
» portuno,  ■"  - 

» Ho  partecipato  ai  vostri  figli  che  qui 
» si  trovano  (in ostaggio) clic  vi  faceva  con- 
ti fognar  Kialfa.  Ne  furono  così  lieti  che  mi 
» promisero  con  giuramento,  che  se  taluno 
» delfico  parenti  mancasse  agli  a«*ortli,  si 
» ucciderebbero  sotto  i miei  occhi  colle 
» proprie  mani  per  vendicate  una  così  cru- 
•>  àfele  ingiuria. 

« Prendete  cura,  o miei  figli,  (e  voglia- 
ti fe  aver  riguardoalla  mia  p roghi  era)  den- 
ti- tiare  con  ordine  e disciplina  nel  «listello 
» di  Ki.ifft,  onde non  accada  nè  sa«x:hegg  n, 

» nè  «li  lapida  mento  dellcamse  che  contiene. 
a Che  il  primo  giorno  vi  s’Introduca  una 
» tribù,  un'altra  il  secondo;  e quando  vi 
» sarà  introdotta?  la  quarta,  Cirete  tirare 
» «xuto  colpi  di  cannone  in  segno  d’allo- 
» gre/za,  t«Iin  testimonianza  del  l’io*  iola- 
i,  bile  nostra  unione. 

» Cari  Jwliotti  ,'miei  diletissimi , «xilla 
» fortezza  ch’io  vi  «xmsegno  vi  dono  pure 
» le  munizioni  «la  guerra  e le  provvisioni 
» da  bocca  che  vi  si  trovano.  In  pari  tem- 
>t  po  ripongo. sotto  la  .vostra  salvaguardia 
» mio  nipote,  pregandovi  di  trattarlo  collo 
» stesso  amore  «xin  cui  io  tratterò  i vostri 
» Ggli  che  sono  miei  ostaggi.  » 

» Giannina  20  marzo  (V.  S.)  t8a*.  » 

Quando  i Suliotti  ebbero  in  forza  di  que- 
sta lettera  preso  possesso  «letta  fortezza  di 
• Kialfa,  gli  echi  della  Tisprozia  , scossi  dal 
roinore  deH'arliglieria,annimz.iarono  subi- 
to ai  Gretti  che  le  pugne  sarebbero  ricomin- 
ciate neH'Epiro. 

L’orizzonte-  ingombro  dì  funeste  nubi 
presagiva  una  spaventevole  crisi.  Ognuno 
fremeva  ; e «mine  le  tiiuitlc  gregge  «die  leg- 
gono al  l'avvicinarsi  della  burnisca,  mentre 
che  le  lielve  cirnivoit  l'anno  risuonarc  le 
| valli  e le  pianure  coi  loro  uilì , cosi  i Cri- 
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stia  ni  rifuggiti  ria  ogni  parte  sulle  monta- 
gne , non  altro  aspettavano  che  l’augusto 
seguo  della  croce  per  piombare  a dosso  ai 
Turchi,  che  guastavano  le  desolate  campa- 
gne dcll'Ellade. 

CAP  I T 0 LO  V. 

E-pln  ione  deiriiisnrrcuone  — (nrcmlio — Mosu 
ilell’ifreiveaxivo  Germania  — Cantò  reli  ;io,orr- 
Rivotu/ionc  iteli*  Kleullicro-Uaconia  — Costa uK 
sa  Zacrarias  fa  iiisoraere  la  Laconla  — Scaccia 
i Turchi  ila  Limitari  — Imurreiiono  ilelTA  ca- 
tit.i  — Della  Messenia  — Senato <K  Calumala — 
t Gevi  entrano  in  Patrasso  : — Mumtesln—  Di- 
sordini — Rifugiò  — Il  vescovo  Procopio  rc- 
ca-i  in  libile  — Jousoul  pascià  ninnile  nell  l'i lo- 
lla— Praliclie  itegli  adenti  inglesi — Assiri  io  ilei 
castello  ili  Potrai  o — Notule  itilo  no  ;id  Ali 
pascià — Amimuia  lo  insurrezioni  provocate  ila 
Ini  — Contro  ri  volo/.iono  ili  Pairas  o — I .Cro- 
ci riempono  il  consolato  (li  Francia  — Uccisio- 
ni— Incornilo  divoratore  — Fuga  degli  insor- 
ti — Tori  nea  ti  — Supplicii  — Pois  — Ruscelli 
di  1 lineo  e ili  sangue  — Sudicione  contadi  coni- 
sole  Iranccse  — Impedisce  il  saccheggiti  ilei  di- 
po.iti  clic  gli  Intono  confi  lati  — Cri  tiani  pro- 
strali limanti  alla  banrlica  di  Francia — Jouli 
accorsi  in  s occorso  de  loro  fraielli  — Ablxx-ca- 
nicntuslcl  console  Col  pa-rià  vinc  torc  — Ricu- 
sa una  guardia  di  sicurezza  — Ri, posta  latta  a 
quest'oggetto. 

Patrasso  4 aprile  i8ai.  6 ore  della  sera  (i). 

>•  Si  fa  udire  il  grido  (ti  libertà;  il  fuoco 
» arile  un  quartiere  della  città.  Prima  di 
>•  chiudersi  nel  castello  i Turchi  incendia- 
si cono  la  casa  d'un  primate  greco  chiamalo 
»■  Papa-Diamantopoulo.  ^1  vento  clic  spiu- 
•>  ge  le  li. limile  minaccia  di  dilatare  I in- 
» cendio!  ...  Il  sole  discese  s<>tto  Tarizzon- 
»•  te  entro  un  mssigno  velo  di  vapori ...  Il 
»*  fracasso  delle  case  clic  Cadono,  i reni  idea- 
li ti  colpi  del  cannone  della  fortezza  «jrpUi 
» contro  Hi  città  , il  fischio  e .l'esplosione 
» di  alcune  bombe,  le  grida  delle  donne  e 
« de’frtiiciulli  in  numero  di  oltre  mille  cin- 
» quecento  rifuggiti  nel  consolato  di  Fran- 
si eia,  spargono  dovunque  il  disordine  ciò 
» spavento.  Il  ciclo  somiglianteud  una  vol- 
si ta  di  fuoco,  ci  rischiara  con  tuia  livida 
s>  luce.  Il  mar  agitato  sembra  volgere  fluiti 
» di  sangue  ; c la  maggior  parte  delle  ric- 

••  , (è 

( i)  Estratta  del  Diario  di  Ugo  Pouquoville  con- 
sole ili  Francia  a Patrasso. 
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» chea  te  di  Patrasso  ingombra  le  mie  ca- 
» inere. 

» 5 Ajtrile.  Ad  una  spaventosa  notte  fina  I- 
» mente  succede  un  giorno  clic  non  spcra- 
» Ta  di  rivedero.  Non  saprei  esprimere  ciò 
» che  ho  solierto,  consolando  gli  uni,  rassi- 
» curando  gli  altri  c dando  a tutti  quelle 
» speranze  ch'io  non  aveva.  Il  fuoco  conti- 
li nua  e s’avvicina.  Ilo  prèso  la  risohlzio- 
» ne  di  far  demolire  alcune  case  greche  vi- 
li cine  al  palazzo  di  Francia  onde  isolarmi. 
» Il  castello  tira  a caso,  senza  scelta  c sen- 
si za  giudizio;  da  ogni  banda  si  sostiene  un 
» vivo  fuoco  di  mosclictteria  . . . durante 
» una  breve  intermittenza  del  pai osìsum 
» della  battaglia,  sento  elle  tutti  i' consoli, 
r ad  eccezione  di  quello  di  .Spagna, si  sorto, 
» col  favore  delle  tenebre  e sea/.a  d irmene 
n parte  , ritirati  a bordo  de’  vascelli  die 
» trovatisi  in  rada. 

» Questa  notte  |to  spedito  un  battello  a 
» Missolonghi,  invitando  a.  nome  del  re  il 
» capitano  di  una  nave  niereantile  franoe- 
v se,  clic  trovasi- cola  per  terminare  il  suo 
» carico  , a recarsi  subito  a Patrasso-  per 
» dare  aiuto  al  nostro  commercio.  Rfspon- 
» de,  rifiutandosi  di  ubbidire.  Spiega,  egli 
» dice,  le  tele  alla  colta  di  Marsiglia  ; of- 
» frenilo  d'incaricarsi  della  ima  corrispon- 

denza.  Se  costui  c capace  ili  rimorso, 
» Sara  un  giorno  punito,  ricordandosi  d a- 
» vere  mancate  al  primo  dovere  d'un  ma- 
li renaio  francese;  può  navigare  in  pace  che 
» in  non  lo  perseguiterò , nè  lo  nominerò 
» giammai.  » 

x La  fatica  e la  debolezza  hanno  supera- 
ndo il  dolore,  quasi  tutti  i rifuggiti  oeilet- 
n 'toro  al  sonno,  e dormono  tra  il  fracasso 
» delle  armi  ; soltanto  i vecchi  non  hanno 
x potuto  chiudere  gli  ocelli,  iua  sono  tutti 
n tranquilli . ...  p assiderati  [ter  la  paura, 
x Un  gran  calore  accresciuto  Ha  un  cncrn- 
x tesole  e dal  vento  di  stracco,  hasterchlie- 
x rp  a distruggerci  se  il  continuo  pericolo 
•>  non  ci  (lasse  una  straordinaria  energia, 
x Mugghia  l'incendio  ed  odonsi  ad  ogni 
x istante  esplosioni;  talvolta  credo  sentile 
» agi  farsi  la  terra  sotto  i miei  piedi'  le  t ca- 
li vi  ed  i pezzi  di  muro  che  cadono  in  mez- 
» 7.o  all’inccndin  fanno  spiccare  colonne 
x di  fiamme.  Le  giida,  le  voci  confuse,  gli 
••  urli  che  si  confondono,  una  citta  di  veli- 
li tintila  abitanti  clic  si  distrugge  .a.  Gran 
u Dio!  quanto  uou  sono' colpevoli  coloro 
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» che  eccitano  le  rivoluzioni!  Questi  versi 
» che  scrivo  disordinatamente  periranno 
» con  me  ? Un  gentleman  inglese,  giovane 
» coraggioso  ed  eccellente,  che  mi  lasciò 
» ieri  , promettendo  d'incaricarsi  della 
» mia  corrispondenza  per  Corfu  , è scoro- 
»•  parso;  avrà  forse  prevenuto  il  momento 
» -della  burrasca, 

» In  sul  mezzodì  un  corpo  d’uomini  ar- 
» mali,  condotto  dal  fratello  del  console 
» d'Inghilterra,'  venne  a cer  cai  mi  per  con- 
» dimoi  • bordo  di  una  nave.  Approfitto 
» dell  offerta  per  salvare  i miei  due  gian- 
» ni«eri  turchi.  Bsco con  Imo  colloca  mio- 
» li  in  mezzo  alla  scorta.  Prendiamo  la  via 
» della  marina,  e vedo  uccidet  e due  negre, 
» che  nè  le  mie  grida,  nè  le  mie  preghiere 
» Ila nno  potuto  salvare.  Grosse  compagnie 

* di  fuggiaschi  corrono  a preci  pirio  verso 
» il  porto  ; i miei  giannizzeri  sono- ini  bar- 
» cali  ; e torno  al  consolato  con  i miei  scr- 
ii vitori.  I Greci  per  vcndicaisi  hanno  ap- 
ri piccato  il  f anco  al  quartiere  dei  Turchi; 
» le  vie  «5no  sparse  di  cadaveri,  tristi  rap- 
” pressaglie,  funesti  presagi  di  più  funesto 
» avvenire!  la  rei  vc«  covo  Germano*  si  è 
» caricato  di  una  grande  mallevadoria. 

» 6 Aprile.  Arrivano  i Greci  delle  Cam- 
» pagne  : sono  finalizzati,  ma  senza  dire- 
zi  «ione  ; morte  ai  Turchi!  ecco  la  loro  pa- 
ri rola  di  rannodano  nto.  Fu  ina I Iterato -un 
» Cristo  in  mezzo  alla  piazza  di  san  Gior- 
. * fi'®,  e lo  stendardo  della  croce  svolazza 

* le  moschee  sopra  la  mezzaluna. 
» I preti  hanno  di  già  battezzati  molti  fan- 

* SJ®  * maomettani  per  vendicarsi  dei 
a Turchi  che  circoncisero  alcuni  giovinetti 

* Greci.  Gli  acquidosi  sono  minati  e si 
» manca  di  acqua  in  mezzo  ad  un  eccessi- 
» vo  calore.  Arriva  un  diacono  deH'arOtvc- 
» scovo  Germanos,  ette  è aspettato  questa 
» sera-Scrivo  ai  capi  degl*  insorti  perrac- 
» comandar  loro  le  persone  e le  proprìe- 
» ta  ile  sudditi  di  tutte  le  potenze  ciiatia- 

* nc  abbandonate  dai  loro  consoli,  dichia- 
» mula  essere  tutti  sotto  la  protezione  del 
» re  di  Francia,  e che  li  tengo  mallevadori 
» de  torti  che  loro  fossero  fatti. 

» 1 primati  di  Vostitza-  entrano  ih  città 
» preceduti  da  cinque  teste  turche  : l’in- 
» cc»d io  che  sembrava  assopito  riprende 
» vigoic.  Il  governo  del  Gran  Signore  più 
>■  no,,  esiste,  e nulla  vi  è sostituito.  ! Greci 
» che  giurano  di  morire  per  la  libertà  irà* 
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» ha  rea  no  i loro  rilètti,  come  se  fossero  HI- 
» tcnzionatl  di  fuggire:  si  dice  essere  Par- 
* ci  vescovo  arrivato  nella  pianura  ». 

]n  fitti,  Gernia nnscli 'crasi  recato  a Ne- 
zeros,  villaggio  posto  all’ ingresso  della  go- 
la meridionale  di  Culavrili,  era  sceso  dal- 
le alture  del  monte  PaiiacbaTcos.conduceii- 
do  dieci  mda  contadini , ai  quali  era  nota 
l’insurrezione  di  Patrasso.  Le  sue  indiaci- 
plinale  bum  le, a mute  di  mosche!  tifila  cac- 
cia , ili  coltelli  attaccati  a lunghi  bastoni, 
di  pali  induriti  al  fuoco,  di  tionde,  di  for- 
che, di  falci,  erano  dietro  a Ini  accorse  di- 
sordinatamente , quando  giunto  al  luogo 
in  eni  si  suppone  clic  fosse ‘il  sacro  bosco 
dei  Dio  cori,  ordinò  di  fermarsi , Allora  i 
diaconi  avendoinvitalo  l’esercito  a pi ender 
riposo  c cibo  , ogni  banda  divisa  per  vil- 
laggi . si  assise  e mangiò  pane  è cipolle. 
Dopo  di  che  il  prelato,  Vestiti  gli  abiti  pon- 
tificali, avviossi  verso  una  solitaria  cappel- 
la innalzata  sui  fondamenti  di  un  tempio 
di  Nettuno. 

Colà  prostrato  avanti  all'altare,  rinnova 
la  confessione  de' suoi  peccati  e di  quelli 
del  popolo  che  il  Signore  otnnmì-e  alla  sua 
custodia.  Umilmente  chiede  perdono  al- 
l'Ounipotepte. che  prega  ad  allonlan.ir.-d.il 
campo  cristiano  la  discordia  , j bugiardi 
sogni  cd  il  terrore  più  dei  multici  pericolo- 
so ; dà  I assoluzione  all'esercito’ prostrato 
avanti  alla  maestà  del  Labarwn , che  ap- 
parve in  ciclo  al  tiglio  di  Costanzo.  In  »p- 
res'osi  accendono  .ileo  ni  fuochi,  si  distvi- 
uisrnno  le  scolte,  cd  il  Trimgion  ( i ) in- 
ttfooato  dai  sacri  ca  ntori  del  gran  mona- 
stero (li  Mcgn-Spileon  e ripetuto  dall'eser- 
cito, portato  deon  in  eco  fino  albi  rocca  di 
Patrasso,  annuo  da  ai  Turchi  esseie  pe» 
Greci  ricominciati  i giorni  di  Costantino. 

OKtlfedcli,  che  videro  tp.imool.ii  e il  so- 
le ìn  mezzo  a nuvole  di  polvere,  tremano 
udendo  ignote  vpei  c Canti.  S’intcrpcllano 
a vicenda  , corno  già  Democrito  , clic  nort 
aveva  contezza  delle  iniziazioni  d’Elcusi, 
alla  vista  di  un  somigliante  fenomeno  nel  In 

(0  Tifiamoti.  Questa  drtotojfa  fn  Introdotta 
nel  rituale  greco  <ia  Teodosio  II  giovane  in  ocra» 
rione  <1  un  hemunlo  rhe  si  (eòe  frequentemente 
sentire  pel  corso  ili  quattro  mesi  a Coslantinopuli. 
Protedomenie  fu  cantalo  negli  aecampaairutd 
V«l.  M-iurir.  stratageiii.  fili.  Xlt,  e.  ’i-rlzo.  tn,- 
per.  in  taet.  n.  ai-Costant.  l’Orpfrjriy.  iti  taci 

p.l0'.  il. 
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Ièamlrn  di  ‘flirta,  interrogava  il  direttore 
lieto  figlio  di  Theocide,  sembrandogli  ili 
udire  il  ni  iti  ito  inno  di  Jacco,  alcun  tem- 
po prima  clic  la  sorte  delle  anni  fosse  de- 
cisa fra  Temistocle  c Sersc  (l);  Tutti  tace- 
vano, quando  un  vecchio  musulmano,  che 
fu  servitore  di  Cristo  pria  di  esset-e  empio 
settario  di  Maometto,  loro  diAiara  che 
quest'angelica  armonìa  0 la  grande  pre- 
ghiera degli  eserc  ii  gieci,  che  i figli  ili 
IsIam  sconfissrmaltrc  volle  nelle C,nn p igne 
della  Anatolia  e della  Romelia.  Invocano 
etiti  il  triplo  t)ìn,  che  non  po',  è tal  care  i loro 
antenati,  preganti  il  padre  e lo  bestemmiano . 
dandogli  un  figlio , che  intitolano  il  Santo, 
rimnioit.de,  il  Forte.  Che.  si  mostrino , t 
vedremo  se  questo  Dio  li  Salverà  dal  taglio 
delle  nostre  spade.  Disse,  c le  parole  del  rin- 
negalo che  aborre  il  culto  del  Redentore, 
riempiono  ili  una  barltal'a  speranza  i Tur- 
chi eccitati  dalla  furilioilila  voce  de*  loro 
dervis  ad  entrare  nella  sacra  Pugna. 

Vi  si  apparecchiavano,  nadir  meglio  ti 
si  precipitavano  all'  altra  estremila  del 
Cliersooeso  di.  PelopS.  I Maniotti  , ossiano 
KleuUicro  Caconi, che  si  era  no  tioppoullrct- 
tati  a dare  gli  ostaggi  chiesti  dai  luogote- 
nente di  Khourchid  pascià,  udendo  essere 
stati  uccisi  tanti  Cristiani  nel  disti  etto  di 
Mistra,  e gii  avvenimenti  di  Galavryta  e di 
Vnstitza,  avevano  ancor  essi  ure  e le  armi. 
Alla  loro  voce  la  guerra  uscita  dagli  antri 
del  Tenore , siccome  nel  secolo  delle  hattn- 
gliec.mt.de  da  Omero,  occorre  e vola  alla 
voce  delle  furie  armate  di m fiaccole,  di  sferza 
e di  serpenti.  La  cieca  ràbbia , la  discordia 
che  versa  sangue  dalla  bocca,  si  affretta- 
no dietro  le  loro  orme  : le  generazioni  si  di- 
leguano*e  muoiono.  I Turchi  che  dimoia- 
vano dispersi  nc’  villaggi  del  piatloilell'Eu- 
rota  cadono  sotto  i loro  colpi.  I loro  pode- 
ri si  abbandonano  alle  fiamme}  e Bardou- 
«i  , colonia  d iventi  maomettani  , nuota 
nel  sangue.  1 Mariiolti  proclamano  l'insur- 
rezione, dichiarando  che  nulla  rispetteran- 
no finché  non  siano  loro  restituiti  gli  o-tag- 
gi , strappati  con  infante  inganno  pel  solo 
motivo  di  chiuderli  nelle  carceri  di  Tripo- 
litza. 

A tali  accenti  una  Spartana  , Costanza 
Zacharias,  figlia  di  un  martire  della  liber- 
tà, qualificato  a torto  assassino  ed  impala  - 

(.)  Val.  EioJoto,  Urania , csp.  C\. 
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to  a Tripolitza  nel  1799  , informata  delle 
sventure  del  genitore  che  aveva  perduto 
quando  usciva  dalla  culla  , ahlsindorta  la 
famiglia  cd  i fusi  per  prendere  le  armi. 
Assetata  di  tendetta  porte  mia  liandierl 
sulla  propria  casa  in  sCgno  d'art*ol amento, 
Le  donne  laconie  ed  i valorosi  del  Pente* 
dactylon,  adunatesi  intorno  a Costei,  si  ac- 
cendono di  maraviglioso  Coraggio  e la  se- 
guono nella  pianura  di  Lacedcmonia  , «lo* 
v essendosi  riuniti  cinquecento  Contadini, 
essa  proclama  la  rigenerazione  della  Gre- 
cia! li  vescovo  d’ilelos  le  si  tà  incontro  be- 
nedicendo la  generosa  intrapresa.  Quan- 
d'cbltc  Casti  etti  i Tiirohi  a chiudersi  nella 
Cocca  di  Mistra,  prendendo  la  via  elle  ri- 
sale lungo  l'Kurola  fino  a Londari,  abbatte 
l'insegna  della  mezzaluna  di  tutte  le  mo- 
schee , e brucia  la  casa  del  VaiVoda  , il 
quale  «vdc  sotto  i suoi  rolpi, 

La  scintilla  elettrica  scuote  subito  la 
MessCnia.  Calam  ita  aggi  tignando  i suoi 
sdegni  a quelli  dei  Lacnriii  , spiega  l'inse- 
gna della  circe.  .Visi  , B diana  , i villaggi 
ili  Stenydlaro»  ne  seguono  l’esempio  ; «1  1 
Turchi  il'  Androussa  , sentendosi  troppo 
deboli  per  resistere  , si  riparano  parte  a 
Corone,  parte  a Tri  poli  Ita,  dove  arrivano 
per  remote  strade. 

Quella  parie  dell'ulta  Arcadia  in  Cui  so- 
no le  sorgenti  dell'Alice  c scossa  dalla  l'or- 
■niduhil  vdee  dei  Deli-lanci  , possente  fa- 
miglia composta  di  Sette  fratelli,  fedeli  al 
Dio  dei  loro  antenati.  Canelos,  il  primoge- 
nito di  questa  istorica  stirpe,  che  pretende 
discendere  dai  nobili  signori  della  Chaitl- 
p.igu.i, aduna  ben  tosto  i contadini.  1 Tur- 
chi , ovunque  sconfitti  , si  disperdono,  eri 
egli  occupa  il  castello  di  Caritene, dal  quale 
annunzia  ai  Cristiani  il  regno  della  Circe 
e della  lilierta. 

La  vasti  foresta  di  Coda  echeggia  al  suo- 
no delle  armi  dc'Suliotti  scesi  dal  monte 
Ira;  c fd’i  abitanti  del  territorio  di  Gerert- 
nios  , 1 Cui  pacifici  sonni  non  erano  da 
secoli  interrotti  clic  dal  mattutino  canto 
del  gallo,  sono  strascinati  dai  loro  compa- 
triotti  che  vogliono  altari,  patria  e leggi. 
Essi  approfittarono  del  terrore  de'  loro  pa- 
droni per  superare  Ogni  ostacolo.  Iri  tal 
maniera  gli  schiavi,  anche  sotto  i inen  cru- 
deli tiranni,  essendo  Spogliati  dei  loro  di- 
ritti, rammentano  una  così  crudele  perdi- 
ta , la  «mi  memoria  è più  pungente  nel  si- 
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letizio  della  notte , quando  il  Iti  multo  e le 
fatiche  del  giorno  cessarono  di  divagarla.  I 
(lercnnii  fuggirono  coperti  dalle  ombre 
della  notte  per  recarsi  a Calamata  , dove  i 
capi  della  Me-isenia  formarono  una  specie 
di  governo  mimici  p ile. 

Intanto  gl'insorti  guidati  dall'ai-cive- 
geovo  Germano?,  che  non  sospettava  pu- 
re tali  avvenimenti , craosl,  come  si  disse, 
feria  iti  in  vista  di  Patrasso  con  intenzione 
di  apparecchiarsi  alla  ruffa.  Malgrado  l'en- 
tusiasmo della  sua  milizia  , il  moderno  Ma- 
tatia  che  aveva  risolutamente  inalberato  lo 
stendardo  dell'insurrezione  contro  fan  tr- 
i-ita tl'un  altro  Antioco  (i) , non  era  senza 
inquietudine. Aveva  sperato  che  i Turchi  . 
atterriti  dal  numero, so  rebliersi appigliati  al 
partito  di  fuggire  a I.cpinto.cniuc  v 'era lisi 
riparati  anche  quelli  di  Vostilra,  In  ca  -o 
contrario  rendevusi  più  che  mai  incerta  la 
riuscita  d’una  precipitata  impresa.  I suoi 
soldati  fatti  per  un  colpo  di  mano,  non 
potevano  tenersi  lungamente  ordinati  sotto 
le  insegne,  c mancando  dì  tutti  gli  cle- 
menti che  costituiscono  un'esercito  , biso- 
gnava attaccare  di  primo  slancio  sperando 
dall’  inesperienza  e dalla  viltà  dei  Turchi 
una  vittoria  clic  l’umana  prudenza  non  po- 
teva calcolare.  Perciò  quando  l'aurora  ap- 
pena cominciava  a colorire  le  nevose  vette 
ilei  Parnasso,  Germano*  alzando  la  croce 
in  mezzo  all'esercito , eslàma  : chiunque  è 
zelante  per  la  legge  e vuole  tenersi  costante 
neir alleanza  del  Signore , mi  segua.  I/escrci- 
to  risponde  con  vive  acclamazioni.  Lo  spa- 
zio che  separa  la  città  dal  fiume  Glauco  si 
dilegua:  entra  in  Patrasso  tra  le  liete  gri- 
da degli  abitanti, che  eli  già  tenevano  bloc- 
cati i Turchi  ni-ll’Acropnlo. 

Quando  fu  stabilito  in  una  casa  greca 
presso  al  consolato  ili  Francia,  l'arcivesco- 
vo , la  cui  metropoli  era  stata  dai  Tur- 
chi distrutta  , fece  la  mattina  del  7 aprile 
pubblicare  il  seguente  proclama  : l’ice  ai 
Cristimti, protezione  ai  consoli  d’ile  stranie- 
re potenze  : guerra  ai  Turchi!  Una  ingan- 
natrice calma  ricomparve  nella  città  , si 
spensero  le  fiamme,  e circa  le  sci  della  sera, 
il  console  di  Francia,  che  aveva  scritto  ai 
capi  dell'insurrezione  per  tenerli  garanti 
dulia  sicurezza  e dei  torti  che  potessero  es- 
» 

( 1)  Maccabei  ll,c.i,  v.3o-Ginjcp. Anlich.  ebiai- 
chcL.  XH,  r 8. 
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sor  fatti  ai  sudditi  dette  potente  cristiane, 
ricevette  favorevole  rispósti. 

I capi  degli  Fileni , (così  s’intitolavano), 
clic  erano  il  metropolitano  Germanos.  I*a- 
padiamantoponlo,  Laudo,  Zaiini?  di  Cdla- 
vryt.i,  Sotiraki  di  Vostitza.cc.  partecipan- 
do al  co&Éplc  la  (erma  volontà  di  ricupe- 
rai e la  mmonale  indi  pendenza,  lo  pregava- 
no a render  loro  favorevole  la  maestà  cri- 
stianissimi del  re  ili  Francie.  Vedovasi  in 
fonilo  alla  lettera  un'Impronta  nera  che 
racchiudeva  entro  una  corona  di  quercia, 
una  croce  circondata  dalla  leggenda:  sUG- 
r.n.r.o  n.  Li,  v unrirr»'  cd  il  millesimo  i8at. 
Accorap  ignava  il  dispaccio  un  manifesto 
il'insurreZHine(i).  licn  tono  emblemi,  ban- 
diere e coccarde  a colori  turchino  c bian- 
co sot (entrano  al  costume  greco  rata,  cui 
succedono  berrette  od  abiti  russi  : «I  altre 
più  o meno  bizzarre  trasformazioni  firma- 
no la  principale  occupazione  ilei  Greci , 
quando  la  sera  del  7,  i Turchi  chiusi  nella 
rocca  ricominciarono  a far  fuoco  contro  la 
città.  Nello  stesso  tempo  si  risvegliano  le 
sopite  fiamme,  ed  il  cadilikcd  alcuni  ma- 
gazzini d’olio  cui  erasi  posto  fuoco,  diven- 
tarono il  segno  di  un  nuovo  saccheggio. 

b I Jonii  essendo  corsi  verso  la  inari- 
» na,abl> attono  le  porte  dei  magazzini  dd- 
» l’uva  di  Corinto  appartenente  ai  Turchi, 
» e cominciarono  un  traffico  vergognoso. 
b Personaggi  titolati,  investiti  di  pubblico 
b carattere, si  affrettano  di  comperare  per 
» il  quarto  del  loro  vero  valore,  derrate 
» tali  da  procurar  loro  lina  gigantesca  for- 
» tuna,  senza  vergognarsi  di  rendersi  coiu- 

(1)  Manifeste  dodi  Fileni  ai  consolidali*  po- 
terne cristiane  .1  Pai  asso. 

■zG  marzo  { veccli'n  «'ile  ) i8il. 

» Gli  Elleni  I turati  dalla  sempre  crescente 
» oppressione  dei  Turi-In  che  -pararono  di  Ucnnl- 
» mirti, hanno  unaoimemcnie  risoluto  di  scuotere 
» il  <;«•»  o «li  mutine.  Noi  ci  siamo  levali  per  ri- 
» rivendicare i nostri  diritti.  Siamo  lenii  unente 

• persuasi,  die  tutte  le  potenze  cristiane  ricono- 
» scora  uno  la  giustizia  dilla  ncs'r.i  auJ,  eolio 
» lungi  dal  frapporvi  o Iaculo,  le  daranno  assi- 
ti stenta  ed  aiutò,  rammentando  quanto  i nostri 
a antenati  siano  stati  utili  aU'uni.inità.  Parteci- 
■ pani  Invi  drt,  vi  predinolo  .\  volerci  procurare  la 

* benefica  proiezióne  della  vostra  augunli  covre». 

Gertnanos  arcivescovo  di  Patrasso,  Prooopéo 
ve-cO' o ili  Cala vrytj,  Andrea  Zaiinìs,  .An- 
drea Laudo,  Ben  stello  huitphos,  t'apa- 
diaui.lil'.ojv  ulo,  Su:  irati. 
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» plici  di  una  banda  di  scellerati  contro  i 
» qualj  non  alzarono  la  voce  clic  quando 
» diventarono  strumenti  contrari  agli  in- 
» torcasi  della  loro  cupidigia  ». 

A tali  ignominiosi  mezzi  converrà  un 
giorno  attribuire  la  ricchezza  di  alcune  fa- 
miglie inglesi  c tedesche.  Il  preteso  civile 
governo  digli  Elioni, vedeva  tali  disordini 
con  indi Hercnzi. Che  dico  ioPnon  osava  op- 
porsi nè  a coloro  clic  li  prnmovevann,nè  a 
coloro  elio  sapevano  volgerli  a proprio  van- 
taggio. Forestiere  nella  propria  capitale,  di 
cui  non  riconquistava  die  le  ruinc,cra  scie- 
ditato  prima  di  aver  ricevuto  una  forma 
regolare.lt  console  di  Francia  aveva  poc'an- 
zi rifiutate  leguarantie  olle  gli  erano  state 
olierte  dandogli  una  guardia  di  gianniz- 
zeri, rispondendo  che  l'insegna  del  re  basta- 
va ulla  sua  difesa  e sicurezza-  La  stessa  cosa 
aveva  detto  al  vaivoda  de'  Maouiett  ini  pri- 
ma dell'insurrezione;  ed  i capi  degli  Elioni 
avendo  cercata  la  sua  mediazione,  onde 
persuadere  i Turchi  ad  accettare  una  e.»- 
pitoluz  one,  dichiarò:  che  il  con  ole  france- 
se di  Pairatto  era  al  suo  posto  per  sostenere 
i diritti  della  corolla  del  suo  sovrano , e che 
non  occupercbbesi  che  a proteggere,  senza 
eccezione , gli  sventurati  degni  d’essere  rice- 
vuti sotto  la  bandiera  dei  gigli. 

Ed  in  tal  guisa  tra  gli  orrori  cd  i delit- 
ti dell'anarchia , il  consolato  di  Francia 
sprovveduto  di  guardie,  darmi  c ilei  sem- 
plice apparato  della  precauzione  , diventò 
il  ricovero  d’un  infinito  numero  di  sven- 
turati d'agni  età,  d’ogni  sesso,  d ogni  con- 
dizione. In  quel  giorno  contava  piò  <Ji  tre- 
mila persone  clic  dormivano  al  copeito  in 
chiesa,  ne’vasti  magazzini,  c nelle  gallerie, 
o a cielo  scoperto  sotto  gli  aranci  dell'orto, 
che  un  muro  di  ricinto,  riguardato  coinè 
inviolabile,  separava  dai  combattenti,  che 
cominciavano  u concepire  qualche  inquie- 
tudine intorno  alla  riuscita  della  loro  in- 
trapresa. 

I quali  timori  venivano  cautamente  ce- 
lati collo  spargere  precoci  notizie  di  pro- 
speri hit  ti  ; ciò  che  autorizzava  il  sospetto 
elle  i capi  della  rivolta  ilei  Peloponneso 
non  fossero  stranieri  a’  progetti  del  sine- 
drio degli  Etcì  isti  di  Kichcnoll*.  Cosi  per 
sostenere  il  coraggio  de'  greci  Achei,  loro 
gnumiziavasi  l'arrivo  al  Alagno  di  Dome- 
trio  llynsilunti  , che  in  allora  trovavasi 
nella  Valacchia.  Se  d ivusi  lede  al  cousi- 
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glin  supremo  de'  primati,  Salona  , (jala- 
xidi,  Lehuilea,  le  cittadella  Magnesia  c le 
borgate  del  monte  Olimpo  di  Tessaglia  (af- 
fatto quiete)  erano  in  procinto  di  giugnere 
in  soccorso  dei  l'cloponncsi  , clic  contavano 
i loro  alleati  per  miriadi  di  soldati  valorosi 
al  pari  di  quelli  (li  Milziade  c di  Leonida. 
Teneva  usi  vedette  sulle  montagne  per  an- 
nunciare il  loro  arrivo:  c non  si  pensava 
per  quante  prove,  mescolate  di  lagrime  e 
disangue,  la  Grecia  da  troppi  lungo 
tempo  schiava  , avrebbe  dovuto  passare 
prima  di  essere  collocata  nel  novero  delle 
nazioni. 

Intanto  ad  ógni  sintomo  di  scoraggia- 
mento, F arcivescovo  Gcruianos  opponeva 
una  speranza  vicina  a compiersi.  Talvolta 
era  la couipursqdella Hot lail  Idra  con  trup- 
pe da  sbarco,  ed  altra  volta  Cinquecento  uo- 
mini usciti  dalle  Isole  Jonie  con  artiglie- 
ria, clic  erano  sbarcati  a Chiarella.  Sua 
Santità  che  ad  altro  non  mirava  che  a gua- 
dagnar tempo,  staccò  il  suo  suffragamo 
Pioeopio,  vescovo  di  Gdavryta.  con  cin- 
quecento uomini  per.  andare  a ricevere  gli 
Jonii,  clic  dovevano,  ella  diceva, essersi  im- 
padroniti di  Gastouni.  Rispetto  alfa  flotta 
greca  che  aspetti  vasi  d'pra  in  ora,  un  cor- 
riere clic  si  lece  venire  per  tale  oggetto, 
annunziò  che  aveva  salpato  onde  sorpren- 
dere la  squadra  del  capitan- bey,  e piu  non 
se  nc  patio. 

Malgrado  che  queste  ingannevoli  notizie 
mai  si  vcrilicussero  , avrebbero  ad  ogni 
modo  rincorato  il  popolo,  se  l’agenzia  bri- 
tannica, elle  .lino  dall  epoca  in  cui  ebbero- 
principio  le  turbolenze,  prese  un'altitudi- 
ne ostile  cd  erronee  risoluzioni,  non  aves- 
se fatto  conti-appeso  in  mezzo  all'urto  del- 
le armi,  opponendo  alle  vociferazioni  spar- 
se dai  capi  degli  Elicili  contrarie  notizie, 
la:  sue  pubbliche  relazioni  coi  Turchi  chiusi 
nella  fortezza  erano  inquietanti  c si  leccio 
mi n. iec: ose  quandi)  si  ebbe  notizia  deU  ar- 
rivo  a Missoloughi  di  Jousouf  pascià. 

Questo  seraschierc  ch'era  stalo  staccato 
dall'esercito  d'Egitto, coinè  si  il  rà  tra  poco, 
per  andare  ncH’Eubcu,  dov'era  stato  nomi- 
nato pascià,  maravigliato  dell  'insurrezione 
di  Patrasso,  di  cui  ebbe  notizia  nell’atto 
clic  sbarcava  a Missolonghi,  ne  attribuì  la 
causa  ai  Russi.  Quest'era  la  conseguenza  (li 
rignrecho  i Turchi,  e ben  altri  che  i Tur- 
chi, deduceva  no  dal  movimento  iusttrrc- 
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tinnite  dogli  Elioni.  Poi-  ciò  scrisse  sul)  lo 
al  concole  ('onorale  ili  Russia  per  chieder- 
gli: cosa  significa  scia  ribellione  di  Patras- 
so. A che  aoceoatene  attribuire  la  cagione? 
Se  i Moscoviti . accusati  ([esserne  i procura- 
t ri  erano  in  guerra  colla  sublime  Porta?.... 
E conchiudeva, pregando  i consoli  residenti 
a Patrasso  d’interporre  la  loro  mediatione 
per  far  cessare  i pubblici  ilisorslini.il  Tur- 
co che  il  pasQià  aveva  incaricato  di  questo 
dispaccio,  fu  ricevuto  da  certo  Condogouri 
di  Cefalonia,  che  aveva  il  titolo  di  vicecon- 
sole prussiano,  il  quale,  secondo  fu  tletto, 
gli  procurò  un  ahlxaccaiuento  cnll'arcive- 
acovo  Gennanos.  Dietro  tale  udiema  i con- 
soli russo,  svezzese  oil  austriaco  fecero  a 
Jousouf  pascià  una  risposta,  che  rimase  oc- 
culta al  console  dTnghiltcrns,  occupato  in 
negoziazioni  affitto  diverse  col  comandan- 
te ture»  del  castello  di  Stato-  Vouui. 

L’apparizione  ih  Jousouf  piscia  ch’erasi 
recato  da  Missnlonghi  ai  piccoli  Dardanelli 
di  Lepanto,  tostoch'cbhe  spedito  il  suo  cor- 
riere raccomandato  a Condogouri,  comin- 
ciava a tenere  inquieti  gl'  insorti , quan- 
do Geruianos  ordinò  di  smascherare  tre 
batterie  ch’egli  aveva  fatto  costruire  per 
Intiere  la  fortezza.  Armate  di  cannoni  di 
lbrro  di  troppo  piccolo  calibro  per  scalfire 
muraglie  (brinate di  grandi  pietre,  non  slu- 
van  vorun  utile  risulta  mentii,  ma  quand’an- 
oora  si  fosse  q:  tenuto  di  aprire  una  breccia 
larga  quanto  quella'  che  servi  ad  introdur- 
re io  Troia  il  fatai  dono  di  Pullade;  gli 
assedia nti  non  surebliero  perciò  montati  al- 
l'assalto. Spaventati  alia  vista  di  alcuni 
cannonieri  francesi  uccisi  sulle  nuove  bat- 
terie, i Greci  nascosti  dietro  alle  muraglie 
o dietro  gli  alberi,  noti  appena  avevano  ti- 
rato alla  ventura  alcuni  colpi  «ti  mosohot- 
to,  fuggivano  a precipizio  per  ricaricare  in 
Joogo  sicuro  le  armi. 

Durante  questa  specie  di  giuoco  di  sta- 
dio,che  terminava  co|  bruciar  polvere  inu- 
tilmente, videsi  abbordare  alla  spiaggia  di 
Sant'Andrea  una  nave  con  bandiera  russa 
Comandata  da  certo  Elia,  che  dieevasi  cari- 
ca di  munizioni  da  guerra  per  l'esercito  gi  o- 
co. La  sua  apparizione  fece  subito  gridare: 
Vittoria  alta  Croce.  Era  Elia  precursore  e 
messaggio!  o di  molte  buone  notizie  che  si 
diffusero  all'istante  per  la  città.  Ricconta- 
vasi  che  Ali  pascià  erasi  fatto  battezzare; 
che  quindi  ora  uscito  dallo  sue  tòrtene, 
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ed  aveva  coll'aiuto  de’ Cristiani  sconfitti» 
l'esercito  di  Khourchid  pascià.  Agghignfr 
vano  i suoi  marinari, che  gli  equipaggi  greci 
delle  navi  del  capitan-lx  y eransi  ammu- 
tinati, e che  la  squadra  di  lui  erasi  arresa 
all  ammiraglio  ldrintto,  che  lacerasi  navi- 
gare alla  volta  deli’Epiro.  All'ultimo  per 
colino  di  gioia,  in  questo  giorno  d’illusio- 
ne, alcune  barche  greche  rimuitiliiarono 
sulla  riva  di  Patrasso  un  vascello  turco  di 
Dulcigno,  ch’esse  avevano  pravo  nell'anco- 
ra ggio  di  Mrssolonghi.  Di  già  le  guerittai 
oorrevano  verso  la  marina  p t uccidere  fte 
maomettani  presi  a boni» della  turtana  d al- 
ci gnotta,  quando  II  con -ole  di  Francia,  ae- 
aorso  in  loro  favore,  ottenne dall’arcivesoo- 
vo  Gennanos  la  vita  di  quelli  sventurati. 

Oimel  quante  vittime  riconosceranno  tra 
poco  la  loro  salvezza  dallo  zelo  del  console 
francese!  Per  mezzo  dell’agente  britannico 
i Turchi  avevano  notizia  di  essere  ben  to- 
sto soooorsi,  mentre  che  gl’insorti  nudri- 
vansi  di  chimeriche  speranze,  e che  tutti 
i decantati  aiuti  riducevansi  fin  ora  a cin- 
que quintali  ili  polvere  reciti  dal  capitan  » 
Elia.  Tante  notizie  sparso  ad  arte  per  in- 
coraggiarli non  avevano  probabile  fonda- 
mento, ed  intanto  non  era  noi  loro  campo 
mantenuta  la  disoiplina,  e tutte  le  precau- 
zioni erano  trjsourate.Pmponevatisi  di  ce- 
lebrare nel  siiasegucnte  giorno  la  solennità 
della  domenica  delie  palme;  ma  ul  presento 
giamo  non  doveva  tener  dietro  una  sacra 
pompa  , bensì  una  terrihilo  catastrofe,  di 
cui  dovremo  parlare  dopo  avete  descritti 
gli  avvenimenti  dell’Eplro. 

Jousouf  piscia,  che  il  giorno  «4  d'aprile 
trovava-i  noi  castello  di  Mora»  dei  piccoli 
Dardanelli  di  Lepanto,  era  quello  stesso  che 
dai  Suliotti  osa  stato  battuto  presso  alla 
gola  di  Goumchadez.  Irritala  da  taleswn- 
titta  sospirava  l’ occasione  sii  vesidicarsi, 
quando  li  36  di  marzo  in  cui  spirava  l'ar- 
mistizio tra  i Turchi  e Suliotti  clic  aveva- 
no rifiutato  [ultimatum  del  capitan- ber, 
osasi  mosso  contro  i loro  posti  avanzati 
della  Cassiopia  , che  questi  avevano  ab- 
bandonati , riparandosi  tra  le  loro  mon- 
tagne. Perciò  occupava  senza  ostacolo  (àio- 
dia,  Filippiada,  Eleufhero-Gborian  e Lac- 
ca , facendo  appiccare  i principali  abi- 
tanti e verolere  tutta  la  popolazione,  la 
quale,  non  che  meritare  taf  castigo,  aveva 
diritto  alia  spedale  protezione  dei  Turob », 
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perchè  tutti  i Greci  di  quei  villaggi  aventi 
ricusato  di  far  causa  comune  coi  Sulintlt. 
Aveva  a fai  punto  portale  le  sue  alte  impre- 
se. quando  ricevette  il  diploma  di  pascià 
«li  Negmpnnte  coH'ordine  di  recarsi  alla 
capitale  ilei  suo  pascial  ggio,  per  org  mir- 
rarvi un  corpo  di  riserva.  Erasi  perciò  posto 
in  via  con  trccent’uomini,  qtiamlo.come  si 
di««c  poo'anri,  trovossi  avviluppato  negli 
aliai  i del  Peloponneso. 

Fatto  animoso  da  tali  ignominiose  gesta, 
attraversando  I’  Etolia,  eldie  conterrà  del- 
le pratiche  ordite  da  Elioni  chili  pascià  co- 
tto Ali  Teliclcn,  per  le  quali  si  lecca  cre- 
dere vicino  il  trionfo  della  sublime  Porta. 
Fondato  in  quest’opinione,  set iteva  ai 
Turchi  patrassesi:  di  ilar  saldi,  perciocché 
njli  accorreva  in  loro  aiuto : che  la  ribellione 
del  .'vii rapo  di  Giannina  toccava  al  suo  fine, 
e ch'ersi  avrebbero  tra  poco  il  piacere  discac- 
ciare insieme  a lui  i Greci , che  bisognava 
distruggere  come  animali  immondi. 

Ed  eia  vero  che  Kbouichid  pascvi  aveva 
dalle  sue  pratiche  ottenuto  qu  ilche  van- 
taggioso i inulta  mento,  avendo  col  danaro 
cenile  promesse  guadagnato  uno  Ira  i ca- 
pi ilei  suo  presidio  chiamato  Metro  Alias  , 
clic  eon  cinquanta  persone  all'  incirca  da 
lui  dipi: uili'iiti,  pile,  dopiste  le  armi,  riti- 
rarsi al  proprio  paese.  E quest'esempio  di 
non  Isperata  dementa  aveva  pure  sedotti 
quattrocento  Scypetari.  i quali  avendo  ot- 
tenuto intera  amnistia  ne  approfittarono  , 
seco  loro  reeando  il  danaro  ricevuto  da 
Ali  Tehelen  per  sollevare  la  Tosarla  e la 
Japmria.  Così  il  preteso  stratagemma  del 
scrascliiere  tornò  a suo  danno,  avendo  in 
ciò  commesso  un  errore  in  cui  non  sarchile 
in  verno  modo  caduto  un  Albanese. 

L’imliirercnra  d' Ali  pascià  per  conto  di 
tale  diserzione,  e ciò  ch’era  prima  accadu- 
to per  parte  d’ Odisseo,  avrebbe  dovuto 
aprir  gli  occhi  al  scraschiere,  perciocché 
l'imperturbato  contegno  del  proscritto  in- 
dicava ch'egli  non  riaguardava  il  loro  al- 
lontanamento come  una  diserzione.  E qual 
pi  ode  avrebbe  potuto  a hliandonarlo,  quan- 
d’egli dava  prove  d’  un  quasi  sovrannatu- 
rale coraggio?  Sorprcsodalla  gotta, clic  mai 
aveva  soil'erta  , in  età  di  oltant’anni  , fa- 
cerasi  ogni  giorno  portare  sui  bastioni 
più  espiati  del  suo  castello.  Seduto  in  fac- 
cia alle  nemiche  batterie,  dava  udienza  a 
Culorachevolcvanoavviciuarlo.  Sulla  sotu- 


C A I».  V.  285 

mila  di  una  scoperta  piattaforma,  teneva 
consiglio,  spediva  gli  ordini,  eil  indicava 
il  punto  òhe  poteva  esser  preso  di  mira.A- 
i ilici  e nemici  maravigliati  da  tanta  auda- 
cia, l’ammiravano  : le  palle  dirette  verso 
il  suocauo  parevano  devi.i  re  avvicinandolo, 
e somigliante  ad  un  fanale  illuminato  sul- 
la sommità  d’  una  torre  , dava  i segni  dei 
movimenti  che  dovevano  eseguire  i suoi 
snidati,  che  tuttavia  occupavano  le  mine 
di  Giannina  . incoraggiandoli  coi  gesti  e 
rolla  voce.  Talvolta  la  sua  vista  aiutata 
da  un  telescopio  manifestandogli  le  inmse 
del  nemico  , avvisava  immediatamente  ai 
mezzi  di  combatterli.  Altre  volte  Irastul- 
lavasi  a salutare  i curiosi,  e coloro  che  di 
fresco  giugnevano.il  campo. Così, il  segreta- 
rio del  console  francese  a l’revesa,  s|iedito 
dal  suo  principale  a Khourcbid  piscia, non 
appena  era  entrato  nell’  alloggio  a lui  de- 
stinato, che  la  visita  di  una  borni Ki  lo  co- 
strinse subito  ad  uscirne.Oueslo  colpo  di 
destrezza  era  opera  dell'ingegnere  Carel- 
lo, il  quale  nel  susseguente  giorno  fece  ca- 
dere una  grandine  di  palle  e di  bombe  in 
mezzo  ad  un  branco  di  Franchi  tratti  dal- 
la curiosità  verso  Teke,  dove  Khourchid 
faceva  inalzare  una  batteria.  Ctmviene.tiis- 
se  Ali,  far  passare  la  voglia  a questi  indi- 
screti novellieri  di  venire  fin  presso  alla  por- 
la ad  ascoltare.  Ilo  somministrata  agli  mio- 
si sufficiente  materia  da  di  correre.  La  Fran- 
ghia(i)in  avvenire  non  deve  conoscermi, 
che  pel  mio  trionfo,  o per  la  mia  caduta, che 
la- certi  lunghe  inquietitudini  da  calmare.... 

Indi  dopo  un  Ineve  silenzio  ordinò  ni  pub- 
blici banditori  d'annunzi, ire  ai  suoi  solda- 
ti rinsurrezùme  dell?  Valacchia  e della  Ma- 
rea5 c tale  notizia  promulgata  dall'alto  dei 
baluardi,  zi  divulgò  ben  tosto  anche  nel 
campo  degl’  imperiali , dove  sparse  la  co- 
sternazione. 

Duratitela  notte  del  al  z5 aprile  va- 
rò Tartari  spediti  da  più  parli  della  Ro- 
melia a)  seraschiore  gli  avevano  recata  la 
rafferma  delle  notizie  avute  nel  preceden- 
te giorno , che  erano  state  solennemente 
pubblicate  a Snuli  da  un  membro  della 
grande  Efet  ia.l’errevos,  che  era  finalmen- 
te riuscito  a raggiugnerei  suoi  commilito- 
ni della  Scllcide.  I Greci,  troppo  facili  a 

(i)  Franchia,  naa-c  del  Franchi,  eon  il  quale 
nome  i Turchi  cbiauiaao  la  CrwtianUi. 


Digitized  by  Googl 

à 


MI  STORIA  DEI 

prender  fuoco,  avevano  all' istante  saluta- 
ta con  trasporti  d'allegrezza  l'aurora  della 
loro  liberto;  una  oline  1 questa  libertà  loro 
doveva  essere  tolta  un’altra  volta,  ed  il  io- 
barum  doveva  essere  ancora  cinto  da  fu- 
nenra  benda'. 

11  i5  d' Aprile  a tre  ore  del  mattino,  Pa- 
trasso  e le  sue  ancor  fumanti  ruine , sono 
improvvisamente  scosse  dal  treinuoto  che 
risveglia  gli  assedianti  egli  assediati.  Due 
ore  più  tardi,  un  vivo  fuoco  dell’ artiglie- 
ria uel  castello  annunzia  l’arrivo  dei  soc- 
corsi aspettati  dai  Turchi.  Jousouf  pasci.! 
sentendo  che  i Greci  avevano  ritirato  il  di- 
staccamento d’osservaaione  posto  a Siche- 
na  , (a)  era  uscito  dal  castello  dei  piccoli 
Dardanelli  di  Lepanto  situatosulcapoIUii- 
o»,  cd  era  penetrato  nella  rocca  di  Patras- 
so....  Il  consolato  rieinpiesi  di  uuovo  di 
piangenti  donne  e fanciulli.  Sventurati  ! 
quanto  sangue  doveva  scorrere  in  breve  ! 

Già  la  cancelleria  di  una  straniera  poten- 
za addita  a nome  le  vittime  che  gli  ster- 
mina tori  devono  a bl>a  ttere,  e sparge  Io  sco- 
raggi inculo  tra  i Greci  che  aliorre  per  riva- 
lità di  trailioo,  che  il  suo  spirito  cupido, 

. ■Unte  concependo  di  nobile , non  può  su- 
perare. Essa  , che  ieri  tenevasi  chiusa  e 
vilmente  abbattuta  , oggi  minaccia.  Di- 
vulga la  notizia  essere  Jousouf  piscia  en- 
trato nel  castello  con  mille  cinquecento 
■omini,  che  cinque  mila  Turchi  passarono 
l’istmo  di  Corinto  , che  altri  tre  mila  cin- 
quecento arrivarono  da  Missolonghi  e die 
la  squadra  del  capitan- bey  è ili  procinto  di 
iugoere.Eil  erano  Cristiani  ooloroebe-pu li- 
neavano questi  vergognosi  risultauienti 
dei  progetti  ch'issi  medesimi  avevano  sug- 
geriti agli  Ottomani  ? Cd  uomini  rivestiti 
«li  pubblico  carattere  osavano  tenere  que- 
sto linguaggio!  La  paura,che  non  ragiona, 
occupo  subito  l’anima  d’un  popolo  non  me- 
no facile  ad  mattarsi  ebe  a cadere  nell’ec- 
cesso dello  scoraggiamento.  I Greci  sono 
dubbiosi  e non  riconoscono  a questi  tratti 
il  genio  dei  venditori  di  Parga. 

Alle  otte- ore  del  mattino  vellosi  no  brick 
armato  avanzarti  a piene  vele  ; pensano  i 
Greci  essere- Idriotta,  altri,  vogliono  che  sia 
turco.'  11  turbamento  succede-  alle  iuter- 

f i)  Sichcn*.  Veda-i  perla  situa, ine  ili  questo 
villaaaio  e de'loo;hi  dica!  ai  traila  il  t.  3,  p.  3 j a 
del  mio  viaggio  tu  Ciccia. 
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peUaiioni , e lo  spavento  à-dipiage  in  viso 

ai  Greci.  La  nave  si  avvicina  : è ottomana; 
saluta  la  fortezza,  che  gli  risponde. 

Sollevasi  un  universale  schiamazzo.  Mil- 
le e mille  voci  fanno  risuonar  gli  echi  del- 
la dolente  parola  Kyrie  EUiu) n , cui  ri- 
spondono i Turchi  con  quelle  di  ABah  C 
di  Maometto.  L’ arcivescovo  ed  i primati 
preceduti  dal  Lobarum, danno  il  segno  dul- 
ia fuga.  Intentati  ! dove  mai  vanno  ? Jote- 
souf  pascià  non  ha  combatti  che  trecento  uo- 
mini. Non  si  dà  fede  a questa  notizia-, si  al- 
Iontanano,scbbene  in  numero  di  oltre  die- 
cimila, mentre  che  molti»  ime  famiglie  sì 
affrettano  verso  la  spiaggia  di  Saat’Àudrea 
dove  trovatisi  all’ancora  quarantadue  pic- 
cole navi  .1.  trasporto.  Il  console  russo,  sig. 
Via  ssopoulo  adii  ita  to  ai  pugnali, sosteuemlo 
un’in ferma  sposa  c ormai  spiranti’,  prende 
co’suoi  serri  la  stessa  direzione.  QmuUo piti 
lentamente  si  allontanano  ch'io  non  vorrei  ! 
Tremo  per  loro.  La  fortezza  la  un  terri- 
bile fuoco;  donne  e fanciulli  si  gittauo  h* 
mare  per  raggiugnere  le  navi  clic  li  aspet- 
tano fu -lunatamente  le  palle  non  possono 
colpirli.  I consoli  di  Svena  e di  Prussia 
sono  già  a bordo;  quelli  di  Spagna  e d’Au- 
stria accordano  asilo  ai  Cristiani  ebe  non 
possono  fuggire;  la  casa  di  Francia  riboc- 
ca di  gente.  Che  sarà  di  loro?  Tremo  ebe- 
non  siano  uccisi,  io  mi  perdo  ,sc  non  sa- 
pendo che  fare,  mi  abbandono  alle  ispira- 
zioni della  Provvidenza. 

Ore  dieci  della  mattina.  Non  si  vedovo 
comparir  Turchi  : o perchè  riguardano 
la  fuga  de’Greci  come  uno  strattagemma 
di  guerra  ,o  perchè  non  essendo  di  loro 
mano  vili,  non  ardiscono  uscire.  Ma  io  uù 
inganno:  l’incendio  del  quartiere  più  vici- 
no ai  castello  è pure  manifesto  indizio  di- 
una  sortita  dei  Turchi.  Odorisi  acute  stri- 
da, frequenti  colpi  di  moschetto  e lo  spez- 
za rsi  delle  porte  delle  Case;  e forse  l’aiuor 
del  sacci  leggio  sospende  il  furore  dei  Mao  - 
mettaci.  Lo  navi  cariche  di  Cristiani  sot- 
tratti alla  inoi  te  salpano,  si  uHontaoanO, 
respiro.  -.<(><  ;»  qg  j 

lo  sul  mezzo  giorno  (in  cosi  lunga  -ago- 
nia si  contano  le  ore  ) si  avvisa  il  console 
francese  che  due  Guegui  maomettani,  che 
bussavano  alla  porta, chiedevanodì  pat  lar- 
. gli  a nome  di  Jousouf  paschi  .Ordina  di  apri- 
re c fattosi  loro  incontro,!'  salutato  a nome 
, del  scrascbieto  che  gli  utile  uiai  guardia 


» 
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di  sicurezza  , ch’egli  ricala  additando  In 
stemma  del  re,  che  fin  allora  era  slato  la 
sua  snla  salvaguardia  , pregandolo  di  ri- 
mandarli i suoi  giannizzeri.  A tali  parole 
«ino  de' supposti  Guegui,  originario'  ser- 
viano,  che  strappato  alla  sua  famiglia  era 
stato  costretto  a mutar  religione  , ram- 
menta al  console  d’essere  stato  tchondar 
addetto  al  palazzo  di  Veli  pascià,  dove  ave- 
valo  conosciuto  , c.lo  prega  di  riceverlo  al 
suo  servigio,  promettendo  di  non  abbando- 
na ilo;  ma  tale  offerta  non  può  essere  accet- 
tata, e p<ichi  zecchini  dati  ai  due  inessi  di 
Jousouf  servono  politicamente  a ricusarli. 

Intanto  il  fuoco  rinforzava  ; e tutto  il 
sobborgo  di  Vlatero  , pisto  nella  parte 
settentrionale  di  Patrasso,  offriva  l'im- 
magine d una  vasta  fornace,  il  cui  sor- 
do rumore,  misto  al  fracasso  delle  ca- 
se Vhe  minano,  non  può  assomigliarsi  clic 
alla  eruzione  di  un  vulcano.  Kigagnnli  di 
olio  Infiammato,  più  ardenti  che  non  la  la- 
va del  Vesuvio,  scendevano  tino  alla  riva 
del  mare,  ove  si  cominciava  a vedere  qual- 
che mucchio  di  teste  ed  alcuni  pati,  ai 
quali  erano  stati  appiccati  molti  Cristiani. 
Da  un  altro  canto  alcune  orde  di  cavalle- 
ria turca  shoccate  sulla  spianata  Psyla  Aio- 
nia,cacciavano  i Greci.  Avevano  presa  un'in- 
felice creatura  che  stra  scinavano  al  castel- 
lo, quando  il  console  di  Francia,  scordan- 
do ogni  pericolo, s’accosta  a'barbari,  e strap- 
pa dalle  loro  mani  la  preda  in  procintod’es- 
scre  fatta  in  pezzi.  La  cedono  senza  resisten- 
za , era  la  madre  d'un  maggiore  russo,  chia- 
inato Sava,in  età  di  centodieci  anni, che  non 
potendo  seguire  la  propria  famiglia,  crasi 
nascosta  tra  i feriti,  dove  le  tigri  l’aveva- 
no scoperta.  Permise  il  ciclo  che  fosse  sal- 
vata ; e le  curo  del  suo  liberatore  ottenne- 
ro larga  ricompensa  quand'cblie  intorno 
a lei  raccolte  tre  generazioni  di  figli  che 
formavano  la  gloria  di  questa  donna.  Ma 
perchè  aveva  perduta  la  vista,  fu  d’uopo 
rassicurarla  nominandole  il  suo  liberatore. 
Allora  i suoi  occhi  spenti  alle  luci,  si  ria- 
nimarono per  versar  lagrime  di  tenerezza, 
clic  dovevano  Ira  poco  essere  di  dolore, 
quando  0uigncndo  ad  Itaca,  dove  fu  tra- 
sportata, urli  dalla  bocca  del  maggior  Sa- 
va, che  un  secondo  (iglio  teneramente  ama- 
to, era  stato  dai  Turchi  ucciso,  e venduti 
come  schiavi  la  sua  sposa  c quattro  figli, 
oggetti  della  sua  tenerezza. 
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Tali  furono  le  angosce  e le  care  del  con- 
sole francese  in  questo  infausto  giorno, 
che  dopo  più  d'un  secolo  di  schiavitù  do- 
veva essere  illustrato  per  la  prima  volta 
dalla  religiosa  cercmonia  della  festa  delle 
palme.  Ma  non  santificato  che  dal  sangue 
del  martiri  ; ed  al  tramontare  del  sole  i 
barbari  , carichi  di  bottino  e stanchi  di 
versar  sangue,  si  ritirarono  nel  castello  do- 
po aver  di  nuovo  appiccato  il  fuoco  alle 
saccheggiate  case. 

Ed  in  tal  guisa  i danni  delle  fiamme 
tennero  dietro  a quelli  de’  turchi  ; cd  il 
console  francese  che  era  d’ intelligenza  con 
quelli  d’Austria  c di  Spagna,  che  onorava- 
no i loro  sovrani  con  sentimenti  di  umani- 
tà, aveva  passata  parte  della  notte  veglian- 
do ; quando  alcune  donne  mezze  morte, 
uscite  di  mezzo  alle  ruine,ove  si  erano  na- 
scoste, si  trassero  al  chiaror  dell’  incendio 
fino  all'esterno  ricinto  del  consolato,  ov'e- 
rasi  appeso  lo  stemma  de’  gigli.  Attaccate 
a’ cancelli,  temendo  di  parlare  e volendo 
pine  essere  udite,  chiedevano  con  lainen- 
tevol  voce  di  salvare  la  vita  de’  fanciulli 
che  tenevano  sollevati  quali  offerte  fatte 
alla  divinità  , onde  fossero  ricevuti  colle 
loro  natrici.  L’arca  della  salute  vien  loro 
subita  aperta  ; Charitas  est  Deu*,  e ninna 
sventurata  resta  eslusa.  Il  fedele  ed  il 
musulmano  hanno  diritto  ad  un  asilo  pro- 
tettore sotto  l’insegna  de’ figli  di  Enri- 
co IV;  la  cappella  di  San  Luigi  è diven- 
tata il  ricovero  delle  vedove  e degli  or- 
fani. I vecchi  cd  alcuni  interini  riposano 
sotto  le  gallerie  o ne’magazrini  ; gl’  interni 
appartamenti  racchiudono  le  ricchezze  del- 
le principali  case  di  Patrasso  , come  pure 
le  madri  e le  timide  figlie  , cui  i severi  o- 
riciihdi  costumi  non acconscntnuo d’esporsi 
allo  sguardo  degli  uomini.  Il  console  si  c 
ritirato  nella  camera  dove  trovanti  gli  ar- 
chivi della"  legazione  ; inazionali  armati 
montano  la  guardia  ; le  ombre  si  sono  dis- 
sipate, c sorge  il  sole. 

La  mattina  del  16  aprile,  i Turchi  ehc 
non  avevano  osato  d’inseguire  l’esercito  gre- 
co, fatti  arditi  dal  successo  del  precedente 
giorno,  scesero  di  nuovo  in  città,  onde 
ricominciare  il  saccheggio,  manifestando 
il  disegno  di  volcila  totalmente  distrugge- 
re. Allora  il  console  francese  d’accordo  con 
quelli  di  Spagna  e d'Austria,  risolvette  di 
fare  uno  sforzo  per  salvare  gli  avanzi  di 
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Patrasso,  che  nascondevano  tuttavia  molti 
Cristiani  abita  intona  ti  a certa  morte.  Si 
chiese  un  abboccamento  a Jousouf  pascià, 
protestando  di  conferire  con  lui  iutornoal- 
l'oggetlo  delle  guarentic  promesse  da  lui 
agli  agenti  delle  straniere  potente. 

Il  messo  di  quest'inchiesta  avendo  re- 
cato Civorevole  risposta  , la  deputazione 
uscì  dalla  casa  di  trancia  alle  otto  della 
mattina  preceduta  da  due  Turchi,  e scor- 
tata da  quindici  Jonii  di  tutto  punto  arma- 
ti. Mai  non  fu  veduto  il  più  orrendo  spet- 
tacolo! le  strade  ingombre  di  mozzati  ca- 
daveri , di  sparse  memlira,  di  brani  di  car- 
ne , indicavano  ad  ogni  passo  la  via  ohe 
guidava  all’antro dc'cannihali. Colà  si  sdruc- 
ciolava sopra  pantani  di  rappreso  sangue 
coperto  dalle  ceneri  dell’  incendio,  Più  in 
là  bisognava  varcare  rigagnoli  d’olio,  di 
vino,  d'acqua  vite.  Altrove  il  cammino  era 
ingombrato  da  mobili  e mercanzie  guaste 
dal  fuoco  e dovevasi  deviare  dalla  diritta 
strada  per  il  pericolo  delle  cadenti  mura- 
glie; quando  giunti  allo  spalto.. ..no,  giam- 
mai simile  spettacolo  rattristo  la  vista  de- 
li uomini  ! I consoli  sono  circondati  da 
onne  e da  fanciulli  trascinati  pei  capelli 
clic  traevansi  innanzi  al  visir.  Tentano  di 
evitare  il  loro  incontro, e si  trovano  in  mez- 
zo ad  una  palizzata  dove  i Greci  ini  pai. iti 
spirano  lentamente,  raccomandandosi  alla 
Regina  degli  angeli.  Ravvisano  tra  i tor- 
mentati alcuni  sacerdoti,  che  pregano  per 
i loro  carnefici,  clic  li  caricano  d'oltraggi, 
dicendo  con  empio  dileggio  di  pregare  il 
loro  Dio  crocifitta  ch'etti  chiamano  il  forte, 
di  venire  a liberarli.  All'ultimo  i consoli  dei 
re  cristiani,  ch'erano  passati  tra  i martiri, 
entrano  nella  fortezza. 

Jousouf  pascià,  seduto,  nell'atto  in  cui 
rappresentasi  la  morte  , sopra  un  rottame 
d'un  sepolcro  turco,  loro  sorride,  gl' invi- 
ta a sedere,  diffhmlesì  in  simulate  urbani- 
tà , li  accerta  della  loro  sicurezza  e di 
quella  de'  loro  nazionali , promette  di  far 
cessare  l' incendio,  e di  condannare  a pena 
capitale  chiunque  osasse  riaccenderlo.  In- 
di con  ritenutezr.a  lagnandosi  di  non  esse- 
re stato  da  loro  servito  colla  cordialità  di 
uno  de'  loro  colleghi , che  gli  arem  aperta 
la  via  delT Acropolo , chiede  al  console  del 
re  cristianissimo,  quanti  rifuggili  ha  rac- 
colti nel  suo  palano,  e tegìi  sia  quello  Fletto 
che  risiedeva  pretto  il  vuir  AH  pascià. Questi 
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deviando  tali  interrogazioni , scongiura  II 
pascià  a talvare  i pochi  avanzi  di  Ritratta, 
di  risparmiare  i fanciulli  e le  donne,  di  per- 
donare agli  uomini  trainali,  e di  non  trattare 
come  paese  nemico  una  città  appartenente 
al  Gran  Signora  e di  nuovo  eccitato  a ca- 
tegorica risposta  sul  conto  de’rifugglti,  non 
creile  compromettersi  dichiarando  di  non 
avere  in  casa  tua  verun  ribelle.  Il  pascià  lo 
invita  a scacciare  i Greci,  se  mai  ne  avesse 
alcuno,  e promette  nuovamente  di  conser- 
vare ciò  eoe  ancor  reità  di  Potrai  io  e di  far 
eco  are  lo  spargimento  del  sangue.  Ma  i fatti 
non  rispondevano  alle  promesse,  percioc- 
ché il  pascià  pagava  alla  presenza  de  con- 
soli ogni  testa  che  gli  si  recava  a ragione 
di  un  Mohmoudie  in  oro  di  venticinque 
piastre,  sorridendo  agli  assassini  ed  esor- 
tandoli a far  tiene. 

Dietro  quanto  avevano  veduto  persua- 
dendosi i consoli , che  sotto  le  promesse  di 
Jousouf  pascià  si  nascondevano  pei  lidi  di- 
segni , non  appena  furono  scesi  alle  loro 
Case,  die  conobbero  che  si  voleva  dar  ese- 
cuzione aH’ordiue  della  totale  distruzione 
di  una  città  di  ventiline  mila  abitanti.  A 
mezzo  giorno  i barbari  appiccarono  il  fuo- 
co al  gran  bazar  di  San  Giorgio,  di  dove  i 
Greci  avevano  asportilo  in  luogo  di  sicu- 
rezza il  Cristo  esposto  alla  venerazione  dei 
fedeli  ; cd  un  impetuoso  vento  avendo  ac- 
cresciuta la  rapidità  delle  baiarne,  in  bre- 
ve tempo  l' incendio  si  rpursc  dovunque. 
Furono  consumate  le  case  di  Svezia,  dO- 
lamla  e di  Russia,  c quella  di  Francia  ri- 
conobbe un’altra  volta  la  conservazionedal- 
la  cura  clic  il  console  si  prese  il  isolarla  fa- 
cendo atterrare  parecchie  case. 

Albi  scoppio  dell'  incendio  il  pascià  spa- 
ventilo accorse  egli  stesso  colle  sue  orile 
per  salvare  la  parte  occidentale  dell'Agorà/ 
ma  non  era  più  tempo,  limale  non  ammet- 
teva rimedio  e la  mina  non  doveva  fer- 
marsi che  ai  contini  del  recinto  protetto 
dalla  bandiera  senza  macchia,  ben  to-to 
più  non  videsi  il  cielo  ; spi ven tose  grilla 
d’iiomini  e di  animali  uscivano  di  mezzo 
al  vulcano  simile  all  una  voragine  «Idi  a- 
hisso.ed  il  console, clic  fin  allora  siasi  man- 
tenuto tranquillo, sentendo  che  il  calnredcl- 
l'inccndio  riscaldava  le  gallerie  cd  i cortili 
a segno  d impedire  quasi  affatto  la  respira- 
zione,piii  non  ville  che  un  nolo mezzodì  sal- 
vezza. Postosi  entro  un  recinto  di  iuoco  vi- 
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Ctno  a spegnersi. perchè  l'uscita  verso  il  ma- 
re era  in  sul  punto  d'accendersi,  invita  i 
suoi  famiglmri  ed  i protetti  del  rea  passare 
a bordod’un  vascello  austriaco  nolcggiatoa 
sue  spese. Indi  volgendosi  alle  famiglie  gre- 
che clic  sarelifaero  state  distrutte  se  aves- 
sero tentato  di  uscire  , le  rassicurò , loro 
pi  omettendo  che  rimarreblie  al  suo  posto 
tinche  L casa  non  prendesse  fuoco,  clic  in 
tale  ciicostanza.Si  porrebbe  in  loto  compa- 
gnia pollando  l’ Insegna  del  re  ; che  li  fa-  < 
{-ebbe  imbarcare  , o morii  ebbero  insieme. 

1 Greci  compresi  d'ammiratione  non  ri- 
spondevano a tale  dichiarazione  che  colle 
grida  di  vita  il  re  di  Francia,  vivano  i 
Borboni  ! .4//ora,dice  il  console,  il  mio  cuo- 
re si  trorò  sollevato.  1 ri'uggili  prosit  ali  a 
piè  dell'  ulbero  della  bandiera  colle  mimi  al- 
zate verso  il  cielo  invocawno  le  celesti  be- 
nedizioni mi  cupo  del  re  cròlianistimo , ed 

10  aggiugneva  ai  loro  i miei  più  fervidi  voti. 

Dolce  illusione!  Mentre  clic  il  console 

del  re  formava  questi  voti,  alcuni  sciagu- 
lati  meditavano  il  sub  disonore  , o la  sua 
morte.  Tic  suoi  nazionali  ch'egli  aveva 
beneficati,  accolti  alla  propria  mensa  (clic 

11  loro  nome  sia  per  sempre  obliato  ) , gli 
dicono  eh  essi  sono  disposti  a mm  imbarcar - 
sirjinchè  loro  non  permetta  il  saccheggio  dei 
tesori  di  filtrassi)  deposti  nella  cancelleria 
del  consoluto  Soggiungono  : essere  a loro 
notizia  ch'egli  j/ensa  di  fuggire;  che  se  ardi- 
va far  un  passo,  cadrebbe  sotto  i loro  colpi  : 
che  quando  il  fuoco  si  appiccasse  alla  casa  , 
lo  st raschierebbero  nel  gioì  dina,  li  conile 
a tali  parole,  loro  offrendo  il  (letto,  dice  es- 
servi ancora  molta  distanza  dal  pugnale  di 
un  assassino  al  cuore  et  un  uomo  onorato.  Al- 
inea uno  di  que’sciagurati,  temendo  senza 
dubbio  che  il  console  chiamasse  in  suo 
aiuto  la  forz’armata,  corre  precipitosamen- 
te alla  porta  esteriore  del  palazzo,  gridan- 
do: il  primo  che  ardii  à uscire  sarà  ucciso ; 
io  ciglio  il  saccheggio. 

Mi  si  perdoni  se  vado  trascrivendo  il 
diario  del  console*,  ormai  ne  farò  modera- 
to uso.  » Io  che  non  aveva  mai  udito  tale 
» linguaggio,  che  non  credeva  aver  alcun 
» nemico  al  mondo , rimasi  oltre  modo 
* sorpreso.  Persone  che  conosceva  da  quin- 
» dici  anni  minacciarmi,  volere  il  miodi- 
>»  sonore!  Riflettendo  a tale  follia,  scesi  so- 
» lo, disarmato, lino  alla  porta.  Ivivolgcn- 
» domi  al  più  frenetico  : Voi  sapete  , gli 

FO«| 
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» dissi , eh"  io  non  ho  intenzioni  di  partire; 

» ma  jioichè  voi  pretendete  di  comandare,  vi 
a ordino  a nome  del  re,  d' imbarcare  la  vo- 
» etra  famiglia  ed  tiscire.  A tuli  parole  il 
» furibondo  ini  respinge^  due  assassini  si 
» mostrano  apparecchiati  a prendere  le 
» sue  parti , altri  mi  seguono,  allorché  un 
e mio  servidore  mi  dice  in  greco  dali'al- 
» to  della  galleria  , di  pormi  in  sicuro. 
» Alcune  persone  mi  strappano  dalle  loro 
>•  inani,  esco  a traverso  d una  delle  aper- 
» ture  che  il  treuiuoto  aveva  fatte  lu  pre- 
» cedente  notte  nella  muraglia  del  ricin- 
» to-  e monto  a bordo  d'una  nave  inglese 
» comandata  dal  capitano  Hunlcr.  Di  là  i 
» miei  sguardi  si  volgono  alla  immensa 
» scena  di  desolazione  che  offre  Patrasso... 

» Sopraggiugne  la  notte  *,  i Turchi  sono 
■>"  rientrati  nel  castello  ; i rilielli  mi  spe- 
» discono  alcuni  messi,  ed  tino  tenta  scu- 
» s.irli, facendone  ricadere  la  colpa  sull’ub- 
i » briachezza:  io  rispondo*,  partano  es'im- 
» barchino.  Cedono  , ed  allo  spuntar. del 
» giorno  rientro  nel  consolato , che  mai 
» non  aveva  perduto  di  vista,  e dove  non 
» ardiva  introdurre  la  fore'armata  , ehu 
» avrebbe  prima  di  tutto  fatto  man  bassa 
» sui  Greci  rifuggiti. 

a Gli  sventurati  mi  rivedono,  c credono 

* rivivere.  Gli  assassini  sono  partiti  dopo 
a avere  commesso  (((lauti  eccessi  hanno 
» potuto  c rubato  quanto  vollero.  Si  gO- 
» deva  un  istante  di  calma.  In  lontananza 
» biuciano  tuttavia  alcune  case.  Era  que- 
*•  sto  il  quinto  giorno  da  clic  io  non  ri  po- 
li sava.  Sono  avvisato  che  il  servidore  che 
» mi  accompagnò  a bordo  del  capitano 
» Hun ter,  è stato  arrestato  , mentre  scen- 
n deva  a terra,  dai  Tuiclii,  che  lo  traggo- 
» no  innanzi  al  visir  per  decapitarlo.  Cor- 
ti ro,  lo  strappo  loro  dalle  inaili  ; non  si 

oppongono.. .Io  non  ricevo  dai  barbari 
» clic  testimonianze  di  rispetto... . Spaven- 
ti tosa  è la  notte.  Trovo  ira  le  ruine  un 
a servidore  del  console  inglese,  che  condo- 
li ce  in  casa  mia  la  *po>a  di  un  abitante 
» di  Santa  Maura  , protetto  dalla  Gran 
« Brettagna  , ed  assassinato  dai  Turchi, 
» Mi  raccomanda  quest'infelice  , dicendo 
» che  il  suo  padrone  per  timore  di  compro- 

* mettersi  e d'averla  a suo  carico , l anetta 
» respinta,  col  dire  andate  dal  console  fran- 
» ccse  che  riceve  lutti  ! i\on  poteva  {brini 
» più  caro  dono.  In  quclfistante  sette  car- 
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>,  nefici  collr  braccia  tinte  ili  sangue  Ten- 
ti {>nno  a chiedermi  la  mancia  per  aver 
r tagliato  la  loia  a dei  Cristiani  ». 

Il  tenti  , giorno  dai  Greci  chiamato  Te- 
nenti santo  «Iella  grande  settimana  , fu 
contrassegnato  da  altri  atti  d' intero  sa- 
gritìcio  di  colui  che  più  non  rodendo  nè, 
ordine , nè  polizia  , concepì  il  progetto 
di  approfittarne  a vantaggio  dell’ umani- 
tà. Mentre  si  «cannavano  gli  Jonii  protetti 
da  S.  M.  Britannica , t che  il  pascià  fa- 
ceva vendere  al  migliore  offerente  una  fa- 
miglia di  Zantiotti  , il  console  di  Fran- 
cia , poi  ch’ebbe  scacciati  i Turchi  dalla 
casa  d’un  mercante , rccosi  all’a  hi  Iasione 
«l’un  suddito  anglo-  j, mieta, chiamato  Nano, 
clic  diccvasi  infermo  e senza  avere  chi  lo 
•occorresse.  Picchia,  c non  essendogli  ri- 
sposto, entra  c trova  sopra  un  canile  un 
tronco  senza  testa  in  parte  lacerato  dai 
cani ....  Avvisato  da  un  fanciullo  esservi 
qualcun  altro  nascosto  in  una  capanna, 
intoruoulla  quale cransi  veduti  girar  molti 
Turchi,  clic  davano  la  caccia  ai  Cristiani, 
entra  dentro,  chiama  in  greco  cd  in  italia- 
no, eri  annunzia  la  sua  qualità.  Ode  una 
moribonda  voce,  che  gli  addita  il  modo  di 
aprire  la  porta.  Era  quella  di  un  povero 
sacerdote  , coricato  a canto  alla  sua  vec- 
chia madre,  che  non  aveva  preso  cibo  da 
quattro  giorni  in  poi.  Tentano  di  sollevar- 
si per  ringraziare  il  loro  1 iene  fattore  , ma 
ne  sono  impediti  dalla  debolezza.  Si  forma 
subito  una  lettiga  per  trasportarli  nella 
casa  di  Francia  , dove  non  appena  erano 
entrati,  che  furono  veduti  uscire  dall’ab- 
bandonata dimora  alcuni  Turchi  coi  pochi 
mobili  che  vi  avevano  lasciati. 

Schhcne  l'incendio  avesse  consumato  il 
quartiere  di  Vlatcro,  le  fiamme  avevano 
rispettato  il  consolato  di  Prussia, che  il  si- 
gnor Corfdogonri, agente  di  quella  potenza, 
aveva  abbandonato.  Costretto  di  fuggire 
per  sottrarre  il  capo  agli  assassini,  ai  quali 
era  stato  additato  dall’inglese  B...  autore  di 
tutte  le  proscrizioni,  erosi  ritirato,  racco- 
mandando al  console  di  Francia  un  servi- 
dore rimasto  infermo  nella  sua  casa  , al- 
cuni vecchi  , la  cancelleria  ed  i suoi  libri 
di  contabilità. 

Qual  terribile  quadro!  non  è possibile 
vedere  una  più  compiuta  desolazione  di 
quella  che  presenta  vasi  allo  sguardo.  Due 
cadaveri  senza  capo,  a metà  divorati  dai 
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cani,  giacevano  alla  porta  d' ingresso , 
ch’era  stata  infianta.il  cortile  era  pieni  di 
coppi  da  olio  fitti  -in  pezzi.  I magazzini 
non  offrivano  che  avanzi  di  mercanzie,  per- 
ciocché  il  sig.  Condogouri  era  trafficante  e 
console.  Vedevansi  le  scale  ingombre  di  li- 
bri, di  lettere,  e di  volumi  stracciati:  fi- 
nestre, porle,  specchi,  seggiole,  armadii, 
niente  era  stato  risparmiato.  Pareva,  tanto 
era  stata  calda  la  commendatizia  di'  B .... 
che  si  fossero  trastullati  a distruggere  ogni 
cosa.  » Ordinai  agli  uomini  che  mi  aceirn- 
» pagnavano  , dice  il  console  di  Francia, 
» ni  r.iocogliere  le  carte  ed  i libri  dispersi. 
» Il  caldo  era  grande,  ed  un’esalazione  me- 
» lìtica  offendeva  l’odorato;  quando se«r- 
» rendo  le  camere  evi  i corridoi  di  quella 
» vasta  abitazione,  giunsi  alla  porta  di  un 
» appartamento  nel  quale  non  potei  pene- 
» trare  a motivo  dcHari»  appestata  che  ne 
e usciva.  Chiamai  . . . Fu  trovato  lo  sven- 
» turato  famigliare,  che  io  desiderava  (li 
» salvare,  steso  nel  suo  letto  senza  capo. 
» Tornai  a casa  turbato  in  guisa  da  verh- 
• gini  c da  vomiti , accompagnati  da  ar- 
» dente  febbre , che  mi  credetti  perduto- 
» Mi  coricai  sopra  un  letto  collocato  a tra- 
» verso  alla  porta,  onde  non  essere  sorprc- 
» so  da  qualche  assassino;  ma  un  maggiof 
» pensicre,  quello  degli  sventurati  che  »n- 
» cora  non  aveva  posti  in  sicuro,  avendn- 
» mi  alquanto  rinforzato,  tre  giorni  dopo 
» quest’avvenimento  era  sano.  ( i ). 

Intanto  essendosi  divulgat  mellcisolc  Io- 
nie c uc’vicini  porti  dcll’Etolia,  colla  noti- 
zia delle  sventure  di  Patrasso , quella  del 
trionfo  ottenuto  dalla  salvatrice  insegna 
del  re  di  Francia,  i Cristiani  sapendo  quau" 
to  fosse  grande  il  numero  delle  vittime  rt- 

(1)  Scrissi  al  signor  Condogouri,  che  Irovavasi 
a Cela  Ionia  sua  patria,  per  informarlo  ilclli  «IJf’ 
della  sua  casa,  partecipandoti  d’aver  salvali  ara- 
ti fasci  di  libri  c di  ca,tc,  che  poteva  ritirare  Po- 
chi di  dopo  mi  mandò  un  piccolo  bricz  nwTcaii  I- 
le,  ed  il  capitano  mi  con  egnò  una  lettera,  e m’ 
lesse  l'ordine  ch'egli  aveva  d*  imbarcare  tutu» -t- 
che  gli  appartenevi,  fiuti  reco  .si  alla  cancellerà 
del  consolato  brìi  tannico.  Non  so  cosa  ot*a'wt*i 
ma  il  capitano  parti  senta  nulla  prendere,  ed  a - 
curii  mesi  più  tardi  mi  fece  sapere  rii 'egli  e, a per- 
duto, se  eseguirà  la  commis.ione.  Nel  vc;«rnle 
decornine  la  cancellerìa  di  Prussia  fn  abbruna'1 
col  con.olato  di  Francia  in  cui  tali  carte  erro1 
deposi  tate, dietrrf  i consigli  dello  stesso  B....  autert 
ili  tutte  le  sciagure  di  Pattai  o. 
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fuggite  sotto  la  sua  tutela,  risolsero  di  ac- 
correre in  loro  soccorso.  La  carità  c inge- 
gnosa. I fedeli,  essendosi  segreta  mente  ac- 
cordati, spedirono  subito  barelle  con  ban- 
diera inglese,  che  arrivarono  di  giorno  c«n 
vettovaglie  pei  Turchi.  Essendo  ricevute 
senza  sospetto,  vendevano  le  loro  derrate  ; 
e perche  i Maomettani  continuavano  a ri- 
tirarsi nella  Ibi  tezza  tosto  che  faceva  notte, 
levavano  subito  l’ancora  per  recarsi  alla 
spiaggia  di  Sant’  Andrea.  Colà  prendevano 
a lzottlo  i rifuggiti  che  si  trovavano  nel  con- 
solato di  Francia  coi  loro  effetti,  e furono 
con  questo  pio  sotterfugio  trasportati  a 
Zantc,  Itaca,  Ccfdlonia  e Missnlonghi, 

Più  non  restavano  da  spedirsi  che  trecen- 
to persone,  quando  il  ai  di  aprile  una  cor- 
vetta cd  un  trasporto  ottomano  sbarcarono 
a Patrasso  cinquecento  Turchi.  La  qual 
truppa  fu  subito  raggiunta  d i molti  Tur- 
chi della  Romelia  trotti  dall'odore  «Iella 
preda  , e da  Cliamidi  Thcspmti  condotti 
da  Achmet-Dcm  bey  di  Filatcs.  Achilie! 
era  amico  del  console,  e recossi  subito  alla 
sua  casa  |icr  offrirgli  i suoi  servigi,  propo- 
nendogli di  piantare  la  sua  tenda  alla  porta 
del  consolato.  In  tutt’allra  circostanza  que- 
sta gentilezza  sarebbe  stata  preziosa  : ma 
perchè  il  console  aveva  ricusata  la  stessa 
offerta  da  Gernianos , ringraziò  Achmet, 
dicendogli  di  non  volere  che  hi  sola  prote- 
zione dei  gigli. 

Dietro  quest’abboccamento,  Achmet- 
Dctn  non  ebbe  appena  informato  Jousmil 
pascià  di  quanto  crasi  trattato  tra  lui  cd  il 
couso!c,chc  anche  il serascbierc  mandò  ad 
offrirgli  una  guardia.  A reca  saputo,  egli 
diceva,  che  alcuni  scellerati  avevano  atten- 
talo alla  sua  vita,  e lo  pregata  usi  accettare 
i soccorsi  de' suoi  Cahouas{  i), desiderando  di 
sapere  dove  si  trovavano  le  proprietà  fran- 
cesi onde  polene  far  invigilare  alla  loro  co- 
serrazione.  Il  console  clic  conosceva  il  prez- 
zo di  tanta  premura , léce  rispondere  al 
pascià  , che  essendo  stato  ridotto  in  cenere 
Putr asso,  ch'egli  avera  promesso  di  salvare, 
non  esisteva  ormai  veruna  proprietà , onde 
tornava  inutile  ogni  dichiarazione  su  loie 
oggetto;  che  rispetto  alla  sua  persona  si  cre- 
deva abbastanza  protetto  dalla  bandiera  del 
suo  re.  Ch'egli  facesse  tiuaiuo  gli  spellava  e 
che  un  giorno  si  giudicherebbe  se  at  es  .c  me- 

(i)  Uscioli  iti  bacchetta,  o Mazzieri. 
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glio  soddisfatto  a' suoi  doveri  il  pascià  o il 
cmsoIc  di  Francia, 

Jousouf,  che  non  aveva  cercato  schiari- 
menti intorno  alle  proprietà  dei  Franchi 
che  per  saccheggiai  le  impunemente,  ma- 
ravigliato di  ricevere  cosi  franca  risposta, 
trovassi  in  grande  imbarazzo.  Temeva 
d’essere  accusato  alSult.mo  oal  divano,  clic 
volentieri  permettono  gli  assassini!  purché 
tornino  a loro  profitto;  e perché  in  tal  caso 
quello  cui  chìcdesi  ragione  trovasi  sempre 
in  deficit  in  faccia  al  tribunale  dell’avidilà, 
egli  temeva  lo  scandalo.  A cinsi  aggiunga 
altresì  che  alcuni  fuochi  accesi  sul  monte 
Pana  dia  icos  lo  avvisavano  che  i Greci,  che 
quasi  non  avevano  perduto  alcun  uomo, 
poiché  l’uccisione  crasi  ristretta  agl'inno- 
centi l’atrassesi,  si  andavano  riunendo  per 
rifarsi.  I soldati  Turchi  cominciavano  ad 
essere  alquanto  più  modesti:  rigurgitavano 
ili  preda  senz’essere  sazii  di  sangue  cristia- 
no, ma  non  ignoravano  clic  Germano*  ave- 
va il  suo  quartier  generale  a Nezero,  e po- 
teva improvvisamente  attaccarli.  Par  ulti- 
mo, avevano  saputo  clic  un’insurrezione 
scoppiata  ai  contini  della  Focale  impediva 
al  luogotenente  del  pascià  di  Ncgropoate 
di  mandar  loro  i richiesti  aiuti. 

CAPITOLO  VI. 

Insurrezione  delta  Beozia  — Diaros  libera  gli  ar- 
conti — Pa  isa  I T iz  re  In  a fil  iti  spada — Moder- 
no oracolo  di  Tmlbnio  — Cauti  popolai  i— In- 
no di  Rii»  — Federazione  de’ Reozi  — U vesco- 
vo Procnpo  solleva  l’KIi  le  — Soni  profetici  di- 
scorsi— Particolarità— Martiri#  di  A na 'furia 
Fermezza  di  Crisi  udoalu*  — Continuazione  ite- 
gli adori  della  Moldavia  e della  Valacrhia  — 
Depredazioni  di  VUdimiresro  c di  Sava  — 
Arrivo  itegli  Ktcnsti — Entrala  di  Vladunerctco 
a Belare*-  — Insorti  non  riconosciuti — Per- 
fidia dei  Boiardi;  Ino  luRa  — I .oro  sveni  ore  — ■ 
Incertezze  ili  Hv  [nolani i — Arriva  n Kolentina 
— Suoi  timori  — Dilli  lenze  tra  i capi  Eie' isti 
— Siissuia  di  Vladiozire  co  — A iltà  dei  Molda- 
vi— Tradimento  de'ioni  B àardi. 

•A  ibi  amo  detto  in  uno  de’ precedenti  ca- 
pitoli in  qual  modo  il  terzo  Satrapo  dell  i- 
sola  d'Euhea  uscito  dal  suo  antro  per  pas- 
sare al  campo  imperiale  di  Giannina,  ave- 
' va  posto  sotto  militare  esecuzione  la  Beozia 
saccheggiata  da  l’eblevan  cibi  Baltadgi  pa- 
scià, e vi  aveva  lasciato  un  Kiaya  per  rice- 
vere l'imposta  concussionaria  che  non  ave- 
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t»  potuto  («rare  egli  stezso.  Non  appena 
questo  esattore,  clic  teneva  In  catene  i pi  i- 
mali  greci  da  oltre  un  mese,  obi*  notizia 
dell'insurrezione  di  Pati-asso,  che  seppe  an- 
cora clic  certo  Diaoos  pini o-palica rad  Odis- 
seo,  capo  degli  Armatoli  della  Doride,innl- 
trnvasi  con  treconto  uomini  per  vendicarsi 
dei  devastatori  della  fertile  Livadia.  La  di- 
sperazione gli  aveva  spinti  allearmi!  Tre- 
mante a tale  avviso, e non  si  credendo  aver 
tastanti  forze  per  resi  itero, o piuttosto  man- 
cando di  coraggio,  perciocché  essendo  pa- 
drone del  castello  di  Le Iwdia  ciò  (tastava  a 
contenere  i Cristiani,  si  affrettò  di  manda- 
re il  fratello  oo' suoi  tesori  a Negro  ponte 
Indi,  siccome  costumano  di  fare  i vili  che 
credono  di  atterrire  eoo  atroci  partiti  colo- 
ro che  oltraggiarono,  fece  pubblicare  l or 
«line  del  generale  disarmarmelo  de'Crist'.a- 
m,che  abbandona  va  al  pugnali  dei  Turchi, 
e pose  a prezzo  l„  testa  del  Palicaro  , il  di 
Cui  solo  nome  lo  faceva  tremare. 

Diacos  argomentando  l’ impotenza  del 
Cai’macan  dell  Egrilto-Vali-cy(i)  dalle  mi- 
nacce o specialmonte  dalla  sua  condotta, 
arando  tesa  un'imboscata  sulla  strada  di 
TelK*,  vi  arrivò  ahhustanza  in  tempo  per 
attaccare  il  fratello  di  collii  clic  lo  aveva 
proscritto,  e farlo  prigionicio  con  parto 
della  scorta  e coi  bagagli,  die  condusse 
nelle  ^ foreste  del  Parnasso.  La  notizia  rii 

quest  improvviso  colpo  si  divulgò  ben  to- 
sto a Lebadia;  ove  gl'irritati  Turchi  assas- 
sinarono molti  Greci.  In  pari  tempo  il  lo- 
ro Caimacan  facendo  uscire  di  prigione  i 
primati,  minacciava  di  farli  appiccare  se 
non  scrivevano  a Diacos  di  rilasciare  suo 
fi  afelio-,  cri  essi  si  affrettarono  di  eseguire 
quest’ordine  In  modo  per  altro  di  la  sciare 
scorgere  la  terribile  necessità  cui  erano  ri- 
dotti. Diacos,  ricevuta  tal  lettera,  giudicò 
essere  utile  di  separare  la  sua  causa  da 
quella  dogli  ostaggi,  e rispose  al  governa- 
tore di  Livadia:  die  lo  teneva  jiers analmente 
mallevadore  di  quanto  potrebbe  accadere  di 
sinistro  ai  Cristiani ; che  acconsentirebbe  di 
rendergli  U f rateilo, come  pare  gli  altri  scliiih'i 
turchi,  p,irchè  si  obbligasse  dal  canto  suo  a 
porre  in  libertà  i primati  che  farebbe  condur- 
re a Daulis  ove  seguirebbe  il  cambio,  e che 

f,A-F«rÌbo  .*  clllc^°  d nome  che  i Turchi  dan- 
no all  isola  d Etilica,  clic  a' di  neutri  chiamasi  im- 
|»ropi  lamento  Ncjjiopoule. 
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dopo  ciò  dovette  uscire  dalla  città  di  Irradia. 

Il  Cai'uiacanspa  ventato  dal  tuonotli  ipie- 
•ta  lettera  a tutto  acconsenti,  e Daulis  dal- 
le Ite-Ile  foreste,  celebre  per  le  sventure  di 
Filomela  , figlia  di  Paudione,  re  d'Aleoe, 
fu  testimonio  del  primo  trionfo  che  i Cri- 
stiani ottennero  contro  i barbari. 

Terminato  questo  cambio  clic  rendeva 
la  libertà  ai  primati  di  Livadia,  il  esima- 
can  si  dispose  ad  evacuare  una  città  che 
non  poteva  più  conservare.  Volle  però  pri- 
ma d'uscire  che  perissero  alcuni  Cristiani; 
e contento  della  vendetta  dei  vili,  erasi  di 
già  posto  in  via  per  fuggire,  quando  Dia- 
cos, informato  de' suoi  eccessi,  avendolo 
prevenuto  al  ponte  del  Permesso,  buine  che 
scende  dal  monte  Cithcrone  ed  entra  nel 
lago  Copali,  lo  attacca  «I  uccide  col  fra- 
tello e centotrenta  turchi  di  cavalleria. Tor- 
nando subito -a  dietro  verso  Livadia,  i pri- 
mati greci  ch'erano  stati  liberati,  tiran se- 
co, pronunciando  i nomi  di  religione  e di  li- 
bertà, tulli  i Beozi  che  incontrano.  Gl'inco- 
raggiscono  loro  raccontando  gli  avveni- 
menti di  Patrasso,  ed  avendo  ragunati  sei- 
mila uomini,  segniti  da  inferito  numero  di 
donne  e di  fanciulli  che  li  animano  alla 
carnilicina  , si  avanzano  precipitosamenie  e 
sorprendono  Lehadia,  il  suo  castello  e lo 
sue  case  merlate;  senza  pietà  distruggcn  lo 
tutti  i Maomettani  che  n erano  rimasti  pa- 
droni. Tristi  rappresaglie,  che  quattro  se- 
cali d’oltraggi  e le  fresche  carnilicinc  ren- 
devano inevitabili  nello  stato  di  csaccrba- 
zione  cui  i Greci  orano  ridotti;  e fu  in  tal 
modo,chetra  il  sangue  eri  il  fuoco  cominciò 
un  epoca  che  sarà  per  la  posterità  una  del- 
le più  sorprendenti  nella  moderna  istoria. 

La  Livadi  i era  stato  il  primo  teatro  de- 
gli cocessi  dei  Turchi,  e quindi  doveva  es- 
sere la  prima  spettatrice  del  castigo  che 
meritavano.  Due  mila  Maomettani  passati 
a lil  di  spada,  l’insegna  della  croce  inalbe- 
rata in  cima  alcastellodi  Lehadia;  uncosì 
inaspettato  avvenimento  non  era  l'opera 
d’un  uomo!... 

Diacos  dichiarava  di  essere  stato  spinto  a 
tale  intrapresa  dall'Ispirazione  di  una  ver- 
gine miracolosa  nascosta  in  un  lato  dell’an- 
tro di  Trofonio  , oh’egli  additava,  ed  ove 
un  Calogero  di  Ghermirà,  che  fu  incaricato 
di  verificare  il  fatto,  trovò  la  salila  imina- 
gmc.  Allora  si  divulgò  il  prodigio,  c la  mi- 
stica caverna  , al  cui  ingresso  leggesi  Ut- 
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taria  il  terribile  vocabolo  delle  iniziazioni, 
Chibolet,  inciso  nella  rupe,  repristinato  nel- 
l'antica sua  prerogativa,  diventò  di  nuovo 
l’oracolo  dei  Cristiani.  D'altro  ormai  non 
si  parlava  che  di  miracoli , e la  credula 
Beozia  , coperta  altra  Volta  di  assai  minor 
numero  di  santuari)  profetici,  che  non  lo  è 
adesso  di  monasteri , vide  tutti  i suoi  mo- 
naci , trasformati  in  gerofanti  , condurre 
i discendenti  dei  soldati  di  Epaminonda 
alle  liattaglic  intraprese  per  l’altare,  e per 
la  patria. 

Non  erano  scorsi  quindici  giorni  dal  pri- 
mo fatto,  che  in  tutta  la  Liradia  più  non 
trovavasi  un  solo  Maomettano,  quando  s'u- 
dì il  gì  ido  dell’aquila  del  monte Oeta;Odis- 
seo  aveva  sollevate  tutte  le  popolazioni  gre- 
che della  vallata  dello  Sperchio, mentre  che 
l'htcri-ta  Dikaios  giugneva  segretamente 
nella  Megaride  , e l'archimandrita  Anlhe- 
mo  Gazes  ammaestrava  la  posterità  dei 
centauri  del  monte  l’elion. 

I Greci, separati  dai  loro  oppressori,  non 
riconoscendo  che  il  Redentore  per  loro  pa- 
drone , più  non  videro  che  la  divina  sua 
inatto  stesa  sulle  loro  teste.  L’incruento  sa- 
grilicio  dell'agnello  più  non  era  offerto  dai 
suoi  ministri  che  al  Dio  degli  eserciti  ; ed 
il  clero  li n allora  timido  consolatore  degli 
oppressi  , si  trovò  improvvisamente  capo 
dell'emancipazione  dell'Ellade. Molte  croci 
furono  piantate  all’ingresso  di  tutto  le  gole 
e sulla  sommità  delle  montagne  ; ed  i Fo- 
cei  accordandole  belliche  loro  lire  sul  mo- 
do dorico  , conservatosi  tra  di  loro, fecero 
echeggiare  sul  Parnasso  esul  Cilheronele 
torri  Ili  li  canzoni  del  Tessalo  Riga, che  sem- 
bravano impiovvisate  nel  precedente  gior- 
no pei  nuovi  avvenimenti  (i). 

>•  Fin  a quando  , o Palicari,  vireremo 
» noi  simili  ai  lioni  spinti  tra  gli  scoseen- 
» dimenti  delle  montagne,  erranti  in  inez- 
» zo  ai  boschi,  costretti  a dormire  in  Ibn- 
» do  alle  caverne,  separati  dal  mondo  por 
» sottrarci  alla  schiavitù  ? 

» Alla  schiavitù  ! alle  armi  I sagrifichia- 

(i)  Mi  restrinjo  a tradurre  nella  mia  storia 
al  culli  pas>i  ili  questo  (iilirauibo  , clic  è piuttosto 
fallo  |tci  aier  titolo  iti  una  raccolta  lirica  ette  Ira 
le  pagine  licita  sioria.  Servii  unno  a far  conoscere 
I cu: usta  .mo  de  Mon’auari  greci,  e farii  maraviglia 
1 udire  clic  R ga  composi*  questo  inno  nel  t J<>;:  a I - 
tra  testimonianza  che  la  rivoluzione  dcgfLllcai 
non  fu  iniprovsisata. 
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» mo,  se  fa  d’uopo,  famiglie,  figli,  amici: 
» piuttosto  un  ora  di  libertà  che  secoli  di 
» schiavitù!  Che  serve  la  vita  a coloro  che 
» sono  tra  le  catene?  Vedete  qpmequesti  vi- 
» sir.questi  «pressori  avvelenano  la  nostra 
» vita?  Lavorare  e soffrire;  mentre  essi  in- 
» grassano.  Leviamoci,  e se  dobbiamo  pe- 
li rire,  moriamo  colla  patria! 

» La  vedete?  volgete  gli  sguardi  al  piti- 
» no!  contemplate  questi  visir,  i pascià,  le 
» loro  forche,  i pali,  gli  ardenti  roghi,  i 
» vostri  fratelli  prostrati  ai  loro  piedi  , i 
» vostri  fratelli  in  mezzo  ai  carnefici,  i vo- 
li stri  fratelli  solcare  la  terra  per  .dimen- 
ìi tare  la  loto  indolenza  ! 

» La  loro  indolenza,  o cielo!  che  mai  di- 
» co!  la  loro  empia  rabbia! essi  immolato- 
li no  i vostri  generosi  sostegni , Soutzos, 
» Morousis  , Petrakis  , Scanaves  , Gvkas, 
» Mavmgenis , vostri  eroici  capitani,  vo- 
li stri  sacerdoti,  vo-tri  benefattori! 

» Alzatovi  onorati  congiurati!  la  legge  di 
» Dio,  la  sua  santa  eguaglianza,  ecco  i ito- 
li stri  capi,  accorrete,  e giurate  sulla  cro- 
» cedi  spezzare  l'io  fame  giogo  dell'Assiro. 

Indi  chiamando  a nome  individualmen- 
te i diversi  popoli  cristiani  della  Turchia, 
esclamava:  « Suliotti,  e voi  M iniotti!  ttsci- 
» te  dai  vostri  nascondigli  , leopardi  di 
» Montenegro,  aquile  dell’  Olimpo , avol- 
» toi  d’Agrafa  , Cristiani  della  Sava  e tlel 
» Danubio,  intrepidi  Macedoni,  correte  al- 
» le  armi , ed  il  vostro  sangue  s’accenda 
» di  nobile  ardore. 

» Delfini  del  mare  , Alcioni  d'idra  , di 
» Psara  e delle  Cielatli,  udite  la  voce  della 
» patria;  montale  a bordo  delle  vostre  navi , 

» pendete  il  fuoco  del  cielo  ; il  fulmine  é 
» nelle  vostre  ovini , bruciale  fino  alla  radi- 
li ce  l'albero  della  tirannia!  Spiegate  le  no- 
» sire  bandiere , e la  croce  vittoriosa  an- 
» tiuimi  al  mondo  stupefatto  il  suo  trionfo 
» e la  vostra  libertà  ». 

Tali  erano  le  ounzoni  degli  Elioni  di  Xea- 
Patra  elio  non  tardarono  a formare  una 
sytnmachia  ( confederazione  ) composta  di 
Demetrio  Kontoiinis,  di  llervè  Gouras  ca- 
pitano tlel  monte  Otliryx,  di  Dyovounitis 
Capo  «Ielle  bande  del  Parnasso,  del  Tessalo 
Diamanti»,  e dell'Epirota  Odisseo,  tutti  uo- 
mini prima  ditale  epoca  ignoti  all’Europa, 
che  si  vedranno  ed  uniti  c separati  soste- 
nete le  prime  parti  nella  liberazione  delia 
loro  patria. 
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Avevano  proclamato  il  regno  della  croce ; 
e 1’  Etolia  indugiava  a far  causa  comune 
con  loro,  (incile  avesse  intera  contezza  de- 
gli affi  ri  del  Peloponneso  e della  Valac- 
chia. E per  tal  modo  i suoi  bellicosi  abi- 
tanti rimanevano  indecisi  tra  una  finta  ub- 
bidienza a’mand.itari  della  Porta  Ottoma- 
na, che  doveva  tra  poco  con  inaudite  cru- 
deltà spingerli  alla  ribellione  , e la  causa 
de'  loro  fratelli  che  Stergios  primate  d’A- 
grafa  accusava  altamente  di  fellonia  , pei- 
ciocché  nella  falsa  loro  positura, ogni  tem- 
poreggiamento era  il  solo  irreparabile  er- 
rore che  potevano  commettere.  .Avevano 
essi  innanzi  agli  occhi  l'esempio  di  Patras- 
so, i cui  pacifici  cittadini  erano  periti 
per  essersi  fidati  alla  propria  innocenza  ; 
e stavano  tuttavia  deliberando  , quando 
seppero  che  la  causa  de' Mario!  ti  non  era 
cosi  disperata  come  volevano  far  credere 
i Turchi  di  Missolonghi  e di  Vrachori. 

In  fatti  il  vescovo  Procopio,  clic  Genna- 
nos  aveva  staccato  dalla  binda  di  Elide, 
sotto  pretesto  di  andar  incontro  ad  un  cor- 
po di  truppe  uscito  da  Zante,  aveva  spie- 
gata l’insegna  della  croce  sulle  moschee 
dì  Gastouni,  e chiamati  gli  Elei  a difende- 
re la  patria.  Eisi  esitavano,  o perché  te- 
messero di  corre  la  sorte  rii  Patrasso,  o per 
paura  dei  Turchi  di  Lala  , o per  tutt'altre 
considerazioni  ; quando  il  prelato,  per  to- 
glierli a cosi  funesta  dubbiezza,  ordinò  ai 
suoi  soldati  d'appiccare  il  fuoco  alla  città, 
ordinando  a’  parrochi  di  ritirarsi  colle 
sant  e immagini  c col  viatico,  sacro  pane 
degli  angeli , nelle  scoscese  regioni  dcH'O- 
lenos. 

I suoi  ordini  furono  eseguiti , la  plebe 
segue  i passi  dei  suoi  pastori, clic  intuona- 
no il  salmo  delle  battaglie  : alzatevi , o Si- 
gnore , ed  i vostri  nemici  siano  dispersi.  In 
appresso  il  vescovo  colla  torcia  in  mano 
scorre  i villaggi  della  pianura  ; ed  alla  sua 
voce,soinigliante  e quella  della  troni)»  che 
scioglierà  il  secolo  col  fuoco  , i contatimi  si 
affrettano  di  bruciare  le  proprie  capanne. 
Il  Dio  delle  vendette  ha  parlato,  il  puro  gra- 
no tkt l'essere  separato  dalla  paytia  , i Greci 
non  avranno  d'ora  in  poi  altra  abitazione 
che  i campi. 

Le donne,  i vecchi , i fanciulli,  gli  ar- 
menti, si  pongono  in  su  la  via  delle  mon- 
tagne, che  saranno  l'insuperabile  baluar- 
do delia  libertà.  Traggono  seco  loro  carri. 
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aratri,  arredi,  ed  abbandonano  le  campar 
gne  coperte  di  grani  che  di  già  mostrati  la 
spica,  giurando  di  tornare  a mieterli  colit 
falci  tinte  di  sangue  turco.  La  santa  Elide  è 
deserta  , e Io  stesso  uomo  che  le  rapì  gli 
abitanti,  manda  ovunque  emissari  per  an- 
nunziare a*  Greci  che  saranno  sterminati 
se  non  abbandonano  i loro  villaggi.  La 
doviziosa  città  di  Pyrgos  (i)  abitata  sol- 
tanto da  Cristiani,  rifiuta  il  consiglio; 
ma  i Laliotti  la  sforzano  al l'ubbidiensi.  I 
suoi  abitanti  sono  costretti  ad  abbando- 
narla in  preda  al  fuoco,  ed  a ripararsi  a 
Calavrvta.  Per  ultimo  un  proclama  di  Tou- 
souf  pascià,  imprudentemente  pubblicato, 
consiglia  anche  1 più  renitenti  a premier 
parte  alla  sollevazione,  che  una  sincera 
amnistia  avrebbe  soffocata  nel  suo  nascere 
se  l'Eterno  non  avesse  stabilito  di  confonde- 
re l'iniquità  colle  proprie  sue  opere. 

Non  perdono  ! non  speranza  ! aver»  di- 
chiarato Jousouf  pascià  nell’  ebbrezza  dd 
sangue,  che  preferiva  al  vapore  del  vino, 
dal  quale  si  asteneva  da  che  ebbe  comin- 
ciato a simulare  severi  costumi,  onde  im- 
porne agl’  ignoranti  Maomettani.  Non  ap- 
pena fu  nata  questa  crudele  deliberazione, 
degna  d'essere  scritta  sulle  porte  del  Tar- 
taro, che  t timidi  presero  coraggio,  e par- 
veebe  si  svolgesse  un  nuovo  istinto  tra  co- 
loro, che  sembravano  incapaci  d'entusias- 
mo. Tutti  risolvono  di  morire,  e Germano» 
attento  ad  approfittare  degli  errori  del  ne- 
mico, si  valse  di  questo  mezzo  per  vid- 
trizzare  persone  poc'anzi  costernate, rispon- 
dendo all'  imprudente  proclama  del  capo 
de'  barbari,  con  un  discorso , in  cui  si  os- 
servarono queste  parole  della  Scrittura  : 
l'abisso  invoca  l'abisso  (a)  che  il  nostro  amo- 
re verso  Dio  sia  farle , o miei  fratelli , co- 
nte la  morte  (3)  ! Scacciamo  i figli  dello 
schiavo  (4)  ! Spezziamo  le  loro  catene,  e 
pittiamo  lontano  da  noi  il  giogo  die  ci 
posero  (5)...  Spezziamo  i nostri  lacci  , re- 
plicarono i Greci  , e tutto  il  Peloponneso, 
ad  eccezione  delta  Corinta  c della  Argolid1’, 
prese  h;  armi  eoo  si  minacciosa  unani- 
mità, che  i Turchi  non  credettero  di  tro- 
var salute  che  ritirandosi  nelle  fortezze 

(i)  Val.  t.  IV,  p.i(53  del  mioViagjjio  in  Giocu- 

(ai  Salmo  ji.  v.  8. 

(3)  C-mlìc.  8.  G.  , 

(4)  Genej.  ai.  io. 

(à;  Salino  a.  X 
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del  Chcrsoncso.  Perciò  Tripolitza,  Monem- 
basia,  Corone,  Modonc,  Navarino,  Arcadia 
trovaronsi  presso  a poco  in  fatato  d'nssedin 
in  principio  della  guerra  ; e Germanos 
arenilo  trasferito  il  suo  qtiartier  generale 
al  mona  stero  d’Omblos  posto  a sei  miglia 
da  Patrasso  , i Cristiani  celebrarono  in  vi- 
sta dei  campo  de’  Turchi  la  solennità  della 
Pasqua  facendo  echeggiare  le  montagne 
della  voce  d'allegrezza.  Cristo»  onesti , Ge- 
sù Cristo  è risorto. 

0 me  1 questo  canto  del  trionfo  del  Re- 
dentore contro  le  poterne  dell’  Eicbo  , da 
quante  lagrime,  da  quanti  gemiti  era  sta- 
to seguito  a Costantinopoli  ! ma  prima  di 
parlare  di  tale  catastrofe,  volgiamo  un'al- 
tra volta  il  nostro  sguardo  alle  mine  di 
Patrasso,  e mostriamo  come  in  ramo  alle 
fiamme  ed  alle  avide  pratiche  di  alcuni 
stranieri  rivestiti  di  pubblico  carattere, ia 
debolezza  fatta  bersaglio  della  violenza  , 
lottava  con  sinistra  sorte.  Nulla  devesi  ce- 
lare all’Europa  cristiana  ; perciocché  pub- 
blicandosi perlin  gli  ei  lori  de’  fanciulli , 
la  religione  di  G.  C.  ha  corone  da  mietere 
anche  niH’ainitkme  della  sua  chiosa. 

La  domenica  delle  Palme,  epoca  di  tri- 
ste memoria,  una  ricca  famiglia  greca,  di 
cui  taccio  il  nome,  perché  quello  che  sem- 
pre é apparecchiato  a perdonare,  forse  non 
la  privò  per  sempre  delle  grazie  della  sua 
misericordia,  non  avendo  potuto  rifuggir- 
si nel  consolato  di  Francia,  fu  portata  via 
dai  Maomettani.  Una  madre,  un  giovinet- 
to e due  tiglie  che  nella  festa  della  Resur- 
rezione, giorno  in  cui  d’  ordinario  si  cele- 
brano i matrimoni,  dovevano  essere  con- 
dotte innanzi  all’altare  per  ricevere  la  nu- 
ziale corona  , furano  con  una  loro  fante 
tratte  innami  a Jousouf  pascià.Erano  que- 
ste le  infelici  creature , di  cui  il  console 
aveva  udite  legrida  quando  venivano  stra- 
scinate verso  l'Acrajiolo. 

Esse  si  prostrano  ai  piedi  del  barbaro, 
che  le  rassicura,  le  consola  e le  consiglia  a 
rinunziare  al  loro  Dio.  Fremono  esse,  egli 
minaccia;  resistono  c l’apparecchio  della 
morte  le  atterrisce;  piangono,  tremano,  e 
le  fatali  parole  dell’  apostasia  fuggono  lo- 
ro dalle  labbra.  O mio  Dio  degnatevi  di 
perdonare  un  tanto  errore  ! Una  madre 
spaventata  dalla  sorte  delle  figlie  ha  cedu- 
to; le  figlie  per  amore  di  quella  che  loro 
diede  la  vita  hanno  seguilo  il  suo  escili- 
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pio  ; l'innocente  fratello  non  conta  ancora 
due  lustri  . . . 

Sventurate!  non  sono  di  già  che  troppo 
punite  ! le  prime  sono  poste  nel  numero 
delle  concubine  di  Jousouf,  il  giovinetto 
viene  relegato  tra  i suoi  impuri  adolosoen- 
tuli;  il  rossole  cuopre  le  loro  franti.  I 
nomi  di  Fatima  ,di  lische , di  Zuleika  c 
d’Achmet  sortenti  arano  a quelli  di  Eiena, 
di  Costanza,  di  Alessandrina  e di  Andrea, 
che  gli  apostati  avevano  ricevuto  nel  bat- 
tesimo . . . Ma  che  dico  io  ! esse  assistono 
al  loro  ani  icinato  giudizio. 

Anastasia,  loro  umile  fantesca  , ba  resi- 
stito; la  fermezza  di  costei  le  confonde; 
è fatte  maggiore  dall’ignominia  delle  pa- 
drone. Delle  padrone  ? Ella  cessò  di  aver- 
ne,è  di  eia  uscita  dalla  valle  delle  lagrime. 
La  sua  bellezza  .ha  un  non  so  che  di  seve- 
ro e di  celeste.  E innanzi  al  suo  giudice 
che  cerca  di  trarla  ncH’apostas'ta;  cui  ella 
fieramente  risponde:  Il  mìo  Dio  è il  Diodel 
tuo  falso  profeta  ch'eyli  condannò  aW  eterno 
Juoco.  Tu  puoi  minacciare , il  suo  tuono  ri- 
suona più  forte  che  gli  urli  rabbiosi  de'  tuoi 
satelliti.  Vedi  tu  questo  cielo,  sciagurato  in- 
fedele ? è il  soggiorno  di  quella  Vergine  che 
mi  stende  le  braccia  lo  la  redo, quanto  è mai 
dolce  il  suo  torri  o ! ella  mi  chiama. . . Si 
io  lodo.  Vieni,  o mia  -colomba  ! Saire,  Ver- 
gine coronala,  sahe,regina  degli  angeli,  sal- 
ve, potente  madre  del  mio  Crù  to  , stella  del 
mallino.  salve! Api  itevi,  porte,  della  gloria! 
arca  deli  alleanza  ricevi  l'umile  tua  serva  A- 
nnslasia  ! Confessori  del  mio  Gesù  , siete  voi 
ch'io  miro , martiri  della  fede  ?...  Dimmi, 

1 lascili  vedi  tu  Alaria?  Jousouf  mio  fratello, 
in  nome  di  quel  Dio  morto  e risorto  per  tutti 
gli  nom  iti,  vieni;  chiedi  il  battesimo , ri- 
nunzia all'errore  !.... Ma,  io  lo  sento,  il  mio 
Salvatore  mi  chiama  a se  ! Serra  di  Cri- 
sto. . , Ella  spira,  terminando  queste  pa- 
role senza  che  verun  carnefice  , I’  abbia 
lordata  toccandola  per  torte  la  viti. 

Ella  mi  sfugge,  grida  Jousouf,  avvicina- 
ti sciagurato  figlio  di  Pupas,  dice  al  giova- 
ne Cristndoulos,  che  aveva  quattordici  an- 
ni; il  mio  Profeta,  che  lu  ben  vedi , colpi  di 
morte  una  infelice  , che  osò  bestemmiare  il 
suo  nome!  trema  che  a le  non  tocchi  la  stes- 
sa sorte  t ripeti  con  me:  Dio  è Dio,  e Mao- 
metto è il  suo  profeta.  Il  giovinetto  greco 
avendo  risposto  al  pascià  coll'antifona  del- 
la grande  solennità  : Gesù  Cristo  c nauseila 
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to,  la  furibonda  soldatesca  gli  si  fa  addos- 
so per  farlo  a brani , quando  Jonsouf  or- 
dina di  rispiarinarc  Cristodoulos.che  con- 
danna a cinquecento  colpi  di  bastone  sot- 
to la  pianta  dui  piedi,  divisi  io  tanti  gior- 
ni quanti  erano  i suoi  anni. 

Gli  viene  subito  inflitta  la  prima  puni- 
zione, eccitandola  a rinnegare  Cristo  ; ma 
egli  non  risponde  che  benedicendo  il  si- 
gnore. Il  supplicio  ricomincia  nel  susse- 
uente  giorno,  e si  proti ae  lino  al  quattor- 
iccsim»,  non  avendo  il  giovane  cessato  di 
rispondere  ai  carnefici.  Il  mio  corpo  è in 
vostra  balia,  ma  l'anima  appartiene  a Dio , 
e giammai  io  non  l'alibandonerò  , ti<  la  mia 
buona  Signora  ( la  Beata  Vergine  ).  Essen- 
dosi eseguita  la  sentenzi,  Jonsouf  scacciò 
il  martire  con  disprezzo.  Maometto.d'ice  ai 
suoi  soldati,  non  vuol  sapere  di  questo  ca- 
ne di  Cristiano,  e ne  fa  prova  la  sua  resi- 
stenza: lasciate  eli  egli  parta  !...  E Cristo- 
doulos  si  ritirò  portando  alcuni  fazzoletti 
bagnati  nel  sangue  di  molli  martiri , che 
diventarono  pei  Cristiani  miracolose  ic- 
!iq  uie:  perche  accrebbero  lo  zelo  ed  il  fer- 
vore dei  fedeli  per  la  difesa  della  religione 
e della  patria. 

Ad  ogni  modo  sembrava  che  il  furore 
dei  Turchi  crescesse  in  ragion  contraria 
della  declinante  loro  autorità. 

Mentre  che  tali  cose  accadevano  nella 
fortezza  , l’agà  dei  giannizzeri  con  molti 
imam , ed  una  truppa  di  Turchi  d'ogui 
grado  adunavansi  sulle  ruine  della  casa 
consolare  di  Kussia  , peiche  il  fuoco  tutto 
aveva  distrutto,  ad  eccezione d’  un’anten- 
na posta  entro  picco!  orto  isolato  , in  ci- 
ma alia  quale  svolazzava  tuttavia  la  bau- 
diera  russa  , sopra  la  quale  redevasi  un 
globo  colla  croce.  Colà  dalle  otto  «re  della 
mattina  , c dopo  due  ore  di  riposo  , lino  a 
sera  , si  esercitarono  a tiro  di  moschetto 
contio  questi  oggetti , senza  poterli  dan- 
neggiare. 

Fin  qui  hi  cosa  poteva  riguardarsi  co- 
me elicilo  del  loro  odio  contro  la  croce,  ma 
non  cosi  quando  atterrato  l'albero  a colpi 
di  scure,  e calpestata  la  croce , serviroosi 
della  bandiera  per  ripulire  le  scarpe,  indi 
la  fecero  strascinare  a traverso  a mille  im- 
mondezze da  alcuni  zingani,  e gittarc  eli- 
*ro  ad  una  cloaca.  In  appresso  fecero  per 
molti  giorni  la  caccia  ai  Greci,  e quando  più 
uou  trovarono  infelici  da  uccidere,  la  loro 
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rabbia  si  volse  contro  le  case  risparmiate 

dal  fuoco. 

Si  osservò  una  specie  d’ordine  nelle  de- 
molizioni) a ciò  persuasi  da  certi  specula- 
tori che  facevano  paccottiglie  di  domesti- 
ci arredi,  di  porte.,  di  finestre  ,e  pettino 
ilei  selciati  delle  corti,  che  spedivano  a Le- 
panto, alle  Isole  Jonie,a  Trieste, ad  Ancona 
e lino  a Livorno, ove  furono  venduti  molti 
utensili  (li  rame  per  conio  di  due  personag- 
gi, che  ricaricarono  viltovaglie  per  l’ap- 
provvisionameuto  dei  Turchi.  Il  saccheg- 
gio si  esegui  con  metodo.  Era  quest’  em- 
pio commercio  in  piena  attività  , quando 
un  tremuotn,  accaduto  il  ao  d'aprile,  cele- 
brò l’arrivo  di  un  paebotto  procedente  d» 
Prevesa  colla  notizia  , che  Khourcbid  pa- 
scià riducendo  a blocco  l’assedio  de'  castel- 
li di  Giannina,  aveva  stuccati  diciotto  mi- 
la uomini  contro  la  Moix-a.  Lo  stesso  uies- 
saggicrc  annunziava, che  la  ribellione  della 
Valacchia  era  compressa,  che  una  vasta 
cospirazione  era  stata  scoperta  a Costanti- 
nopoli ; ma  come  suole  accadere  a dI„ro 
che  hanno  altra  volta  ingannato  il  pubbli- 
co, si  risguardò  quest’annunzio  come  uno 
de’ consueti  stratagemmi. 

I Greci  che  avevano  altre  notizie,  sape- 
vano per  lo  contrario,  che  le  provincic ul- 
tra danubiane  erano  in  piena  insurrezione', 
c siccome  si  ostinavano  a credere  tale  mo- 
vimento opera  dei  Russi,  supponevano  la 
loro  vanguardia  di  già  arrivata  nell’inter- 
no della  Macedonia.  E quest'errore  Tcniva 
in  parte  g!usti(icuto  dal  proclama  d’Ale»- 
sondo  Hypsilanti. 

Informato,  come  si  è già  detto,  dell’ar- 
resto di  Aristide  , eh’ egli  aveva  spedito 
ai  Serviani,  stretto  dai  mercanti  greci  pro- 
tetti dalla  Russia  c stabiliti  aC«stuntinopoli| 
che  gli  scrivevano,  che  la  Parla  avendo  in- 
traprese segrete  indagini,  lutto  aveva  scoper- 
to, e che  il  succe  so  della  grande  impresa  di- 
pendeva dalla  sua  celerità  , queste  ragioni 
lo  avevano  sforzato  a pus-aie  di  nottetem- 
po il  Prutli,  od  il  suo  proclama  aveva  cal- 
mati i timori.  Speravusi  che  Teodoro  Ma- 
diiniresco,  che  ri -guarda  vasi  qu-le  suo 
agente,  si  asterrebbe  dalle  ruberie;  deside- 
rdvasi  l’arrivo  d'Ilvpsilanti  , c molti  gio- 
vani dei  collegi  di  BuLircst  si  apparec- 
chiavano a porsi  sotto  le  sue  insegne. 

Altronde  si  sapeva,  clic  un  distaccamen- 
to del  suo  esercito  comandato  da  Garavia 
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era  entrato  a Gala  ti,  città  posta  in  riva  al 
Danubio,  (love  uccise  circa  sessanta  Tur- 
chi, quasi  tutti  padroni  di  nave,  ai  quali 
erano  stati  tolti  una  ventina  di  piccoli  Can- 
noni.e non  si  vide  altro  che  questo  vantag- 
gio ottenuto.  Era  egualmente  applaudito 
Costantino  DucaS  , agente  d'Ali  pascià  di 
Giannina  , che  scorreva  la  Moldavia  ta- 
glieggiando tutti  i distretti  sotto  pretesto 
di  provvedere  la  Casa  militare;  ed  il  suo 
felice  delitto  qualilicuvasi  per  patriottismo. 
In  «n.i  parola  si  versava  in  un  Compiuto 
inganno  , quando  sopraggiunsc  la  miti  da 
che  il  console  russo  residente  a Jassi  aveva 
piotestato  a nome  del  suo  sovrano,  contro 
il  proclama  dllvp.il. ulti. 

Malgrado  tale  protesta  , i boia  idi  mora- 
vi , ili  cambio  di  unirsi  al  loro  ospudafo  , 
Michele  Snulzos,  come  richiedeva  il  comu- 
ne interesse,  cessarono  di  riconoscente  l'au- 
torità, Allora  questo  principe  vedendosi 
compromesso  dalla  sua  falsa  posinone,  ad 
altro  pio  non  pensò  che  a salvarsi  tra  i 
Cristiani,  desiderando  a coloro  clic  abban- 
donava miglior  norie  elicgli  perse  non  spe- 
rava , perche  uscendo  dai  confini  fu  dagli 
Austriaci  imprigionato  , e costituito  in  ar- 
resto in  virtù  dell'iniquo  dritto  della  forza. 

Quest'avvenimento  spiegava  anticipata- 
niente  le  viste  del  gabinetto  di  Vienna; 
confrontando  le  quali  colle  espressioni  del 
console  russo  a Jassi  , avrebbero  rattem- 
prato,  quando  fossero  stiti  capaci  di  fred- 
damente esaminarle,  il  lielliCno  ardore  di 
tanti  giovani  greci  elicsi  erano  mossi  alla 
prima  voce  (l'insurrezione-  Accorrevano 
questi  senza  veruno  ostacolo  in  binde  ar- 
mate da  Odessa  e (la  Nie/.cn,  città  appar- 
tenenti alla  Russia  , cantando  l' inrio  ili 
Riga  e salutando  l'aurora  della  civile  ri- 
generazione  dell'Idi. ule.  AftreUavonsi  di 
r.iggiugnere  Alessandro  llvpsilunti  che 
lentamente  inoltrava»!  verso  la  Valacchia, 
per  giugnervi  con  tali  imponenti  forze 
da  provocare  un  generale  movimento  a 
suo  livore.  Intanto  egli  faceva  divulga- 
re, che  il  suo  esercito,  che  non  aveva  più 
«li  sei  mila  uomini  , ammontava  a più  di 
ventimila, clic  la  Russia  gli  dava  trentamila 
soldati,  artiglieria,  munizioni  e sussidi  d’o- 
fgni  genere  ; e ebe  Costantinopoli  era  ben- 
sì lo  scopo,  ma  non  il  termine  della  sua 
impresa.  Più  non  si  dubitò  della  riuscita. 
Sembravano  stabiliti  i vasti  disegni  «L'Ila 
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Russia:  principi,  ullìrinll,  soldati  nellVuitu- 
siasmo  (lei  patriottismo,  giurarono  di  orni 
radersi  la  barba  che  dopo  avere  spiegato  il 
Ijbai'um  sulla  cupola  di  Santa  Solia. 

lira  a cosi  alto  grado  salito  l'entusiasmo, 
quando  Teodora  VladimCrcsco,  che  i Pan* 
duri  avevano  riconosciuto  voivoda , ossia 
principe,  dopo  essersi  concertilo  con  Sava 
capo  degli  Arnauti,  entrò  in  Bukarest  il  ao 
di  marzo.  Quando  seppesi  essere  vicini  si 
chiusero  tutte  le  liotteghe(i), sellitene  aves- 
se Sava  rassicurati  tutti  gli  abitanti;  ed  il 
nuovo  Masaniello  entrò  in  città  dalla  lumia 
del  quartiere  meridionale.  Stava  alla  sua 
destra  un  prete  che  portava  la  croce,  alla 
sinistra  il  suo  primo  luogotenentc.Teodoro 
di  Macedonia,  mentre  che  i Pandori  della 
sua  guardia  erano  seguiti  da  un  corpo  al- 
Italiese  a Cavallo  , comandato  dal  capo  dei 
facinorosi, Fartnaki, e venne  Con  tale  comi- 
tiva a stabilire  il  suo  quartier  generale 
nel  pd.izzodi  Krancovail.  Faceva  bel  tem- 
po,e  non  accadde  veruno  sconcerto  sebbene 
i soldati  agognassero  ardentemente  di  ru- 
bacchiare- A tre  ore  dopo  mezzo  dì  alcuni 
ulliziali  di  Teodoro  percorsero  la  città,  in 
Cnmpaguia  di  ideimi  preti,  i quali  fcriua- 
vansi  ad  ogni  crocevia  per  leggere  un  pro- 
clama , sempre  seguito  da  religiosi  cauti, 
che  terminavano  con  alcune  scariche  di  pi- 
stole miste  agli  evviva  la  liberili  In  sul  far 
della  sera  si  ordinò  agli  abitanti  di  spegnere 
tutti  i lumi,  ed  alle  otto  ore  s’udì  un  filoCo 
di  mosche I feria  che  durò  un  quit  to  d ora, 
lira,  dicevasi,  una  risia  Ira  i Hindari  e gli 
Annulli;  ma  in  l'atto  non  era  che  uno  de’ 
loro  consueti  giuochi,  parche  nel  susseguen- 
te giorno  si  videro  passeggiare  insieme  per 
la  città.  I primi  onuiiiiciurono  a vendere  ai 
Giudei , a imv  mtacioque  per  cento  al  di 
sotto  ilei  loro  valore  , cachemiri , preziose 
pellicce  ed  altre  non  poche  mercanzie  che 
avevano  rubiti:  attraversando  la  Valacchia 
da  Czernctz  lino  a link. ned.  In  mezzo  a tin- 
ti disordini  essendo  scomparsa  la  pubblica 
prosperità  , ognuno  chiedeva  dove  fosse 
ilvpsil.mti.  lira  eliiamatod.il  comun  voto  I 

tigli,  come  si  disse  poc’anzi,  andava  tem- 
poreggiando; ed  ogni  suo  pensiero  era  vol- 
to alla  Moldavia,  dove  i Iwiardi  non  curan- 
ti la  prosperità  di  un  popolo  che  teneva» 

(i)  Laorcrean-  Nuove  osservazioni  Intorno  atta 
Valueelria.  i'ar.-i  i8*a. 
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puri  alte  «landre,  erano  unicamente  a (tenti 
uit  occupali;  l'autoritùi  che  a piacer  loro,  e 
forse  con  ragione,  era  da  gran  tempo  eser- 
citata dai  (ucci  bizantini.  Sellitene  que- 
sta pia  tisi  Iti  In  condotta  , ina  alle  presenti 
circo  stame  non  occomod  ita,  avesse  da  lo- 
ro alienata  la  guai  di  i militare  del  princi- 
pe Soulto !,  ch’era  passata  sotto  le  liandie- 
re  d'Alessandro  llvpsìlanti,  non  s’avvidero 
olle  la  pubblica  salvezza  era  tutta  riposta 
nclJ'miufuc  di  tutti  i.  Cristiani  -.e  risolvet- 
tero di  sagrificarc  la  religione  e la  patria 
olla  colpevole  loro  amliiziooc.Quindi  ogni 
religiosa  considerazione  essendosi  sbandi- 
la, il  senato  moldavo , seguendo  I esempio 
di  Diccaron  ammiraglio  di  Filippo  re  di 
Macedonia,  ergendo  altari  aU'ingiustizia 
ed  aH  empietà,  e respingendo  il  popolo  ed  i 
ministri  del  Signore,  segretamente  dispo- 
se piuttosto  di  servire  sotto  i barbari,  che 
essere  ridotto  a risgunrdare  come  eguali 
i sani  oouipatriotti. 

L'idea  di  mantenere  l'esistente  ordine 
delle eo-c accarezzata  dalla  mezzana  classe 
de’lioianli, moveva  a sdegno  i grandi  lmiar- 
«li, che  come  i nobili  loro  pari  si  procuraro- 
no una  guardia  militare.  .Non  contenti  di 
oomporla  di  Scrviani  e di  Bulgari, spinsero 
U stravaganza  al  segno  d’ine >rpora t vi  una 
scelta  compagnia  di  quaranta  Maomettani 
sottrattisi  furor  popola  re  dal  pi  itici peSout- 
zasieche  perciò  tutti  aspiravano  a vendicar- 
si de'Cristiani.  Sopra  di  costoro  fondavano 
ossi  i mezzi  di  terrore,  chedclibonsi  neces- 
sariamente adoperare  qualunque  volta  un 
governo  trovasi  in  opposizione  colla  volontà 
generale. Allora  i Greci  insultati  da  costoro 
lino  nelle  proprie  case,  essendosi  ammuti- 
nati, li  presero,  li  disarmarono,  traendoli 
innanzi  al  senato  perché  facesse  rigorosa 
giustizia  ilei  loro  eccessi.  Il  quale  reclamo, 
non  che  essere  ascoltato,  si  risguardò  per 
un  delitto  ; eri  i boiardi  che  più  non  erano 
in  istatocli  dur  loro  soddisfacimento,  per- 
che usciti  una  volta  dalla  linci  n i»  p de- 
siano più  rientrarvi  , ordinarono  alia  loro 
guardia  Servo- Bulgara  di  dar  addosso  ai 
«ihdli.  Ma  questa  essendosi  altamente  di- 
chiarata contro  tali  capi , che  non  cransi 
vergognati  < formare  gl  infedeli  contro  i fi- 
gli di  G.  C.  gli  alti  senatori  fuggirono,  ed 
i piu  s.dvaronsi  nella  Bcssarabia  ; di  dove 
cominciarono  a corrispondere  col  pascià 
d Ibrailot,  mentre  clic  i pochi  rimasti  al  lo- 
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ro  lungo  continuarono  a mantenere  un’om- 
bra di  governo. 

Hypsi  tanti,  in  {ormato  degli  avvenimenti 
di  Jassi  spedi  immantinente  due  suoi  ulfi- 
ziali  onde  organizzare  il  cosi  detto  esercito 
di  Moldavia,  lino  di  costoro,  chiamato  Co- 
stantino Pentcdekas,  nativo  di  Giancma, 
amico  di  Duca*,  od  in  conseguenza  fedele 
seguace  della  polìtica  d’Ali  Telieleti,  dole- 
va r.iccorre  tutti  i Greci  sparsi  per  quell» 
provincia  c formare  un  corpo  di  cui  new- 
rchlie  egli  shw  o il  comandante.  Era  l’altro 
un  lìtolin  per  nome  Atanasio  il’ Agra  fa,  che 
aveva  ordine  di  passare  a Galatz  per  rice- 
vervi ottocento  Greci  e quaranta  pezzi  di 
cannone,  panvenienti  da  qualche  nave  sta- 
zionata nel  Danubio,  clic  doveva  condurle 
a Tergovil*.  Poich'ebbe  premesse  queste 
disposizioni,  il  principe  si  pose  in  via  alla 
volta  della  Valacchia,  diffondendo  procla- 
mi sopra  proclami , od  adunando  in  su  la 
via  sotto  le  sue  insegne  tutti  gli  Eteristi 
accorsi  ilalie  vicine  provincie  cristiane.  Fi- 
nalmente in  principio  d’aprile  giunsea  Ko- 
lentina  , dove  stabili  il  suo  qnarticr  gene- 
rale nella  villa  di  Bino  Ghikas,  tremigli» 
soltanto  lontana  da  Bukarest. 

Allora  fu  che  si  conoblic  quel  distacca- 
mento di  Eteristi  vestiti  di  nero,  col  capo 
coperto  di  Kalpak»,  ossia  berretto,  colFiia- 
p i-cs.-i  (l'ima  tosta  di  morto , e d’ossami  * 
ci-occ  Sant’Andrea  formanti  il  monogram- 
ma X portante  in  cima  una  croce,  e coc- 
carde di  color  nero  , bianco  e ros<o.  Frat- 
tanto llypsil.inti  non  faceva*!  vedere  in 
ci  ttà, sebbene  i curiosi  si  recassero  a Kolen- 
tina , c tutta  la  strada  fosse  ingombra  di 
calessi  del  corpo  du’hoiardi  che  non  erano 
emigrati.  Tutti  si  affrettavano  di  andare 
a corteggiare  assiduamente  il  principe  al 
i suoi  fratelli  Giorgio  e Niccolò; ma  nessu- 
no penetrava  il  loro  riservato  con  tegno.per- 
che  allora  non  si  sapeva  che  Hypsilanti , 
Teodoro  Vladimircsco  e Sava  erano  vicen- 
devolmente dilli  lenti  gli  uni  degli  »ltn- 

I due  ultimi, che  sembrava  no  d'accordo, 
si  avevan  diviso  Bukarest.  Teodoro  face»* 
fortificare  il  monastero  di  Kotrulkan.do»* 
teneva  la  sua  residenza,  lasciando  la  guar- 
dia della  città  a Sava  che  aveva  per  aiu- 
tante Giorgio  il  Tessalo  (i)  del  monteOliui- 
po  ; uomo  dal  cielo  riservato  per  riparare 

(i)  Giorgio  del  monte  Olimpo  é quello  sto5*3 
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agli  ocelli  della  Cristianità  gli  errori  «lei 
capi,  le  cui  vili  passioni  erano  in  sul  punto 
di  minare  luValaccliia.Di  ciò  fermentavano 

aucste  passioni , ed  llvpsilanli  adombrato 
ella  buona  intelligenza  elle  niantencv.iù 
tra  Teodoro  c Sava  , non  osava  inoltrarsi 
pertiinnr  «lì  cadere  in  qualche  laccio.  Mal- 
grado tanta  dillidenza  , certo  Cliriataris  , 
clic  di  medico  crasi  fatto  generale , reclu- 
tava gente  a Bukarest  pel  principe , le  cui 
prò  lidie  , «palleggiale  dalle  minacce,  «le- 
terniinnroiio  i suoi  antagonisti  a prestargli 
giur.imento.  , 

Il  di  successivo  a questa  specie  di  ccre- 
monia  di' di  Ire  lungo  a K<dentinav  l' inse- 
gna Iriodornti  fu  ioallier.ita  iu  diversi 
quartieri  di  Bukarest  c salutata  con  sca- 
riche di  innschcttcrìa  da'  Panduri  c dagli 
Arnauli.  Non  si  dubitò  allora  del  ravviai- 
na mento  dei  tre  generali,  ina  in  una  suc- 
cessiva conferenza  Teodoro  Vladitnircsco 
dichiarò  al  principe  essere  lo  scopo  cui  egli 
mirava  diverso  dal  suo  : che  essendo  egli  ol  - 
mata pel  tolti  oggetto  di  liberare  i «noi  «•<*/«- 
jxit  riotti  dd  pesante  giogo  che  li  ojgirimeca, 
non  poterono  es . ere  d accordo.  Perciò , sog- 
giunse , principe,  essendo  vostra  intenzione 
di  emancipare  la  Grecia. non  e'  guest o il  luo- 
go che  a voi  si  conviene.  Andate  . posiate  il 
Danubio;  misurateci  eoi  Turchi  ; perciocché 
io  non  intendo  di  combattere  contro  di  loro. 

Dopo  quest'nbboccainento  si  divisero  : 
e soppesi  dopo  pad  li  giorni, die  lly  parlanti, 
di  era  immediatamente  partito  da  K'tlen- 
tina  , aveva  traslocato  a Tergovislz  il  suo 
quarticr  generale. Coloro  che  da  questa  stia 
nuova  posizione  presso  i contini  austriaci, 
volevano  argomentare  i suoi  disegni , sup- 
ponevano die  il  preteso  reggente  lidia  Gre- 
cia pensasse  a ritirarsi,  e die  fosse  vinto 
a-vanli  d aver  sguainala  la  spada- 

Nè  gli  uir.iri  d'  Il ypsilanti  avevano  mi- 
glior «spetto  presso  i Mi t< kivi;  infelice  raz* 
za  che  il  dispotismo  cenò  sempre  di  avvi- 
lireahliandonundola  a governatori  persuasi 
«Inversi  i popoli  tener  poveri  per  I invai  li 
sempre  timidi  e docili.  Da  clic  Cnstaiit.no 
l’cntcdX.as  fu  ai  ri  vaio  a Jassi  , occupassi, 
a secoml  i delle  sue  istruzioni,  ad  adlmaec 
i Greci  dispersi  nel  kara-BogJau  (i)  a’quali 

ili  cui  parlarono  i giornali  sotto  i nomi  di  Gioi^i- 
akt,  o di  Giurgaki . 

(i)  iNome  tu. co  della  Mutilarla. 


\ - 

CAP.  Vie  » . m 

diede  una  specie  d’uniforme  , ed  a racco- 
gliere le  necessarie  rouiq* 

In  mezzi)  a bili  cure  cric 
men  i occupato  che  non  i suoi  privati  inte- 
ressi, Pentedckas  ricévette  per  parte  de'bo- 
ianli  di  seconda  e terza  classi!,  naturali  ne- 
mici de'  grandi  boiardi^  la  proposizione  di 
distruggere  il  sedie-ente  senato  ed  il  me- 
tropolitano, e di  aiutarli  a prender  essi  in 
turo  vece  le  redini  del  governo.  I.’Kpirnt.i, 
educato  nella  scuola  del  Salrupodi  (< m Dui- 
na, ricusi  con  tinto  orrore  questo  prmHto, 
c rid iis  c i contendenti  ad  un  acconto  che 
lo  rendeva  arliitro  del  governo,  al  tutto' ri- 
soluto di  amministrare  per  proprio  conto 
la  Moldavia,  senza  ormai  prendersi  ver  un 
pensiero  della  ca usa  comune,  sl'erciù  .co- 
stituì un  governo  militare  al  senato  , fl'cc 
appiccale  coloro  che  osavano  rechamiire.cd 
I suoi  snidati  seguendo  l'esempio  del  loio 
capo  , tutto  cadde  ben  tosto  nella  confu- 
sione e nell'anarchia.  , , 

Allora  fu  clic  i Imiardi  rimasti  a lassi, 
accordatisi GOneolorochVran»i  ritirati  nulla 
Bcssurahia,  risolvettero  «T  invocare  Furato 
del  Turchi, senza  prendersi  vermi  pensiero 
dell'avvenire.  Per  verità  F invasione  «lei 
Turchi  non  doveva  costar  la  vita  che  ad 
alcuni  vili  plebei,  e tale  considerazione  noti 
doveva  trattenere  quegli  alti  e potenti 
schiavi  che  segretamente  spedirono  io  qua- 
lità di  deputati  presso  il  visir  d'itiruiluf 
quattro  oii'ilei  della  loro  casta. 

Questo  passo  ignorato  dal  pii Irblico,  do- 
vea  tir  cadere  i primi  colpi  de’  Maomettani 
sopra  Atanasio  d Agra  la,  che  aveva  rista- 
bilito il  buon  ordine  a Galate.  Questi  giu- 
gueudo  in  città,  volle  ignorare  i nomi  di 
coloro  cb'eransi  rendati  colpevoli  «li  gravi 
eccessi  , associandosi  a’  delitti  del  feroce 
Cara  via  d Itaca  ; |>ers«iaso,  che  tornerebbe 
meglio  far  ai  Tossire  alcune  traviati  persone, 
che  far  scorrere  il  loco  sangue  -olio  la  scure 
del  carnefice.  In  tal  modo  usando  di  una 
prudente  autorità,  ottenne  di  trasformare 
un  ammasso,  di  marinari  dell'Arcipelago 
ili  un  corpo  militare  talmente  disciplina- 
to, chi!  avrebbe  potuto  far  testa  a'  Tui chi 
d'  Ihr.nliif,  se  i Greci, siccome  tutti  gli  altri 
popoli  che  scinsi  tino  al  presente  emanci- 
pati. non  fossero  stati  destinati  a trionfare 
soltanto  ilopo  essere  provati  «tali  'avversità. 
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Pronto  <Tej*Irp*ilone  <M  Crlsfi.roesimn  partleo- 
Mrfktatl»— Rmclima  (f  A.  Hyjwilaiiti  noto  a Gi- 
jXamiiiopoii  — . Terrori  — Mietili  aitrilmiti  ai 
Oraci  ; .umilili  iLu  falli  — . Po  un pio  dagli  ar- 
reni e delle  uccisioni  , provocale  dalla  l'urla 
Ottomana  cjie  s"  intinge  di  reprimerlo  — Con- 
iatilo tenuto  pres.ro  il  gran  visir  — Qaistioni 
die  ri  si  riso!»  mi<>— Ter  oia  dai  Tonili — Sup- 
plico di  Costantino  Moronsl  e ili  molti  Cnstia- 
ni— Noi  ina  biografie!!  del  patriarca  Gregorio—, 
Motiao  de'iumi  pericoli  — Celebra  rione  della 
fangaia  — . Desco  rione  di  (fucata  sollemrità  — 
Arresto  del  pati  piva  — Vìe»  insiti»  alia  tortu- 
ra — E appircaitì  alla  pori#  della  metropoli  — 
Eaecuiione  ilei  p ciati  del  Santo  Sino  lo  — In- 
rjnirtU'lini  delle  llgai.inni  eri  .liane — CfliftlnnO 
' -ehia:i menti  alla  Porta  Ottomana  — Orgogliosa 
risposta  ili  questa  — (I  cadavere  del  patriarca 
(nartire  strascinato  per  le  vie  dagli  Kb  rei  —aiu- 
ta tu  in  mare  -m  Demoliiiioe  delia  chiesa  metro- 
jioliuoc  . — Sa  erbeggio  del  Fanale—- Biblioteche 
voi  ni  irte  a peso  — Sommossa  dei  Scijielaii.— De- 
posizione ilei  gran  visir  Ileodc'ily  — Appa- 
r cerili  dèlia  squadra  ottomana  per  mettersi  in 
campagna. 

x f OtoBffi  del  pianto  erano  giunti  ; ma 
x questi  giorni  più  non  erano  quelli  del 
w popolo  soliiaTO  che  seduto  sotto  i salici 
x di  Babilonia,  cui  aveva  appese  le  sue  nr- 
x pc,  piangeva  le  sventure  di  Sionne  (i) 
x La  chiesa  trionfa  in  metro  al  suo  dolore! 
» La  celesta  Gerusalemme  aveva  accolta 
x ne’  suoi  atrii  la  vergine  di  Patrasso,  A- 
x nastasia;  c le  dominazioni,  tenendo  volH 
x gli  occhi  «Costantinopoli,  osservavano 
x quanto  accadeva  in  questa  oiltà,  un  gìor- 
> no  regina  dell’Oriente,  ora  obbrobrio  del 
» mondo  ». 

Non  era  altrimenti  una  favola  accorta- 
mente inventata  dal  Satrapo  di  Giannina 
il  disegno  che  altrihuivasi  alia  Porta  Otto- 
mana di  sterminare  i Cristiani , o di  sfor- 
zarli ad  abbraooiarc  1 islamismo,  per  ista- 
hMIre  coH'uniforinità  del  cullo,  una  spe- 
cie di  unità  in  un  impero  , dove  i Greci 

I 
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Grege  io  recitata  a Jl  a. 
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vennero  sempre  risgusrrinti  come  ausili  arii 
delia  Russia,  tirativi  in  ciò  due  alternati- 
ve egualmmte  care  alla  cupidigia  ed  al  fa- 
natismo d’un  sovrano  e di  un  popolo  che 
sommamente  odiavano  i Cristiani. Ncll'i  po- 
te<i  della  resiste  ora,  vi  ai  trovava  un  atiifi- 
eiente  pretesto  di  spogliare  i Greci  e di  Gir- 
li perirei  e nella  contraria  suppostetene , il 
trionfo  sempre  gradito  alla  inni  Illudine  di 
vedere  ampliata  la  loiviparsaei-edenaa. Que- 
sto disegno  così  modificato, offriva  inoltro  è 
messi  di  applicare  ali'iinpei  ial  fisco  i beni 
delle  metropoli,  che  sarehbersi  trasmutato 
in  moschee,  de’oonreolicha  diventerebbero 
tèkes  di  dervis,  ed  il  vantaggio  di  costrin- 
gere l’ inferior  classe  del  popolo  turco  a la- 
vorare , quando  non  vi  sarebbero  più  Cri- 
stiani per  coltivare  le  campagne  : perctoc- 
ohi:  quand’ancora  fossero  riinasti  alcuni 
pochi  Iloti,  sa  rei  ibersi  poi  fatti  lentamente 
perire.  Allora  la  mercantile  marina dc’Grrci 
diventerebbe  nazionale  manniettissandosi, 
opurc  cadrebl»e  periti  preferonsa  coord*. 
la  a quella  degli  stranieri  : e l'Oriente  to- 
talmente ricostituito  nel  suo  torpore,  pro- 
lungava In  dispotica  sua  esistenza  per  una 
lunga  serie  di  secoli.  Tale  era  il  sistema 
dei  moderatori  del  trono  d’Ottman , ma 
quando  si  vide  scoppiare  la  ribellione d'Ali. 
pascià,  quando  fi  ebbe  avviso  della  diser- 
zione de’  Snliottì , e si  ebbe  contezza  dot 
movimenti  degli  K toriati,  dell'insurrezione 
delle  provinole  ultra  da imbianco della  Mo- 
rra : allora  il  pu  tito  della  violenta  scaval- 
cando quello  (Iella  progressiva  iniquità  , si 
decretò  nel  divano  l'universale  sterminio 
doi  Greci.  ; .ir  i;  a >.svS 

Quando  si  partecipò  a!  Sultano  il  pro- 
clama di  Hvp<il«nti,si  suppose  imminente» 
la  guerra  colla  Russia.  Furono  perciò  spe- 
diti subito  corrieri  lino  agli  ultimi  confi- 
ni dell’  impero , per  ordinare  che  si  faces- 
sero marciare  verso  Costantinopoli  lutti  i 
Maomettani  atti  alle  armi.  Per  questo  con- 
to i provvedimenti  erano  suggeriti  da  le- 
gittimi timori  ; ma  pei"  giustificare  agli 
occhi  dell'Europa  cristiana  , che  poi  mo- 
strossi  quasi  insensibile,  il  totale  -.stermi- 
nio dà’  Greci,  era  necessario  coprile  tanta 
delitto  con  uno  di  quei  colpi  distato  elio 
chiamami  cospirazioni  : e si  calunniarono 
coloro  che  si  volevano  perdere. 

Siccome  daUepo :a  dalla  congiura  di  Ca- 
ldina tipo  alla  fatale  gioì  nata  delle  polveri 
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• Londra  , di  cui  ni  festeggia  tuttavia  la 
memoria  bruciando  pulililicameotc  l'erti- 
gie  del  papa  , gli  accusatori  sempre  si  co- 
stituirono giudici  in  questa  sorta  di  cau- 
se, denunciate,  proseguite,  o taciute  a po- 
sta loro  ; sarà  sempre  (ter, nesso  di  chiama- 
re in  dubbio  quistioni  stabilite  come  fatti. 
Senza  ricordare  i modi  adoperati  dal  pa- 
dre della  patria  ( clic  poi  min  tardò  ad  es- 
sere trattato  com'egli  trattò  gli  altri  ) in 
Roma,  confutando  gli  argomenti  di  Cesare 
colle  scuri  dei  littori  ; e senza  far  parola 
della  frode,  ora  smascherata,  dui  Venezia- 
ni c del  parlamento  britannico  ; avanti  che 
qualche  scrittore  della  tempra  del  Saint- 
Real  sollevi  la  falsità  all'onore  della  storia, 
conviene  esaminare  e distruggere  le  men- 
zogne poste  in  campo  per  giustificare  la 
sanguinaria  condotta  della  l’orla  Ottomana. 

Json  appena  erano  usciti  da  Costanti- 
nopoli i corrieri  propagatori  de'  pericoli 
del  trono  c dell’altare  d' IsIam,  che  si  fece 
correr  voce,  che  il  iG  di  marzo  era  il  gior- 
no fissato  perla  generale  insurrezione  dui 
Greci  in  tutta  l'estensione  dell  impero. 
Coll'appoggio  di  questo  fatto  raccontavasi 
che  certi  ricchi  meicanfr  greci  della  capi- 
tale, avevano  formati  nelle  piopiic  case 
ragguardevoli  depositi  d'anni , celie  ne- 
ram>  inoltre  piene  molte  chiese.  Alcune 
persone  di  sperimentata  fedeltà  erano  in- 
caricate d'ammaestrare  nelle  militari  evo- 
luzioni un  gran  numero  d' iniziati.  I più 
persuasivi  dovevano  in  appresso  iniziare 
tutta  la  popolazione  greca  nei  progetti  del- 
la grande  Synomoiia , ma  le  loro  rivelazio- 
ni non  dovevano  eseguirsi  che  nel  di  pre- 
cedente a quello  dell'esplosione.  Allora  i 
oongiuratì  armati  avrebliero  sorpreso  To- 
fana, clic  è il  grande  deposito  dell’artiglie- 
ria dell’  impero  , mentre  che  altri  pene- 
trando nel  serraglio,  uvrehlicro  ucciso  il 
Sultano  e votati  i suoi  tesori.  Intanto  un 
corpo  di  ben  addestrati  marinai  «’  im- 
padroniva della  (fotta  sprovveduta  di  di- 
fensori. I corpi  degli  artiglieri  odei  gian- 
nizzeri sarebbero  distrutti,  tutta  la  città 
sottomessa  o minata  interamente  nello  spa- 
zio di  poche  ore. 

Onde  fissare  la  necessaria  peripezia  nella 
fàvola  di  questo  dramma  di  atroce  inven- 
zione , un  delatore, sedotto  dalla  speranza 
di  larga  mcicede.  aveva,  dioevasi,  denun- 
cialo tulio  all’  ambascia  ture  il’  lugbiUcr- 
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ra,  il  quale  dandone  avviso  alla  Porta  Otto- 
mana, aveva  impedito  l’ esecuzione  di  un 
progetto  che  respingeva  per  sempre  le  or- 
de musulmane  in  fondo  all'Asia.  Col  sussi- 
dio di  questa  impostura,  certi  commenta- 
tori, somiglianti  ai  discepoli  duna  scuola, 
che  pare  avessero  ricevuto  una  particolare 
rivelazione  per  ispiegarc  ciò  cne  gli  altri 
non  intendono,  v’attaccavano  il  movimen- 
to provocato  da  Alessandro  Hypsilanti. 
Dommutizza  vano  in  probabilità  , che  ri- 
d licevano  in  assiomi  , audacemente  chie- 
dendo conte  mai  il  principe  fi narioto avreb- 
be concepita  I'  idea  di  avanzarsi  alla  volta 
di  Costantinopoli  con  un  branco  d'uomini, 
quando  non  avesse  supposto  di  trovare  la 
città  in  potere  ile'  congiurati  ? Per  ultimo 
procedendo  dall’  ignoto  all'  ignoto,  decla- 
mavano contro  congiure  che  non  esisteva- 
no che  nella  mente  di  un  governo, che  vole- 
va avvilupparsi  entro  al  terrore  cieduto 
necessario  all’  esecuzione  de’  suoi  sangui- 
narii  disegni. 

L n giorno  , senza  dubbio  , non  si  saprà 
concepire  inqual  modo  somiglianti  calun- 
nie, ri  pelate,  sostenute  e discusse  abbiano 
potuto  richiamale  un  solo  istante  l'atten- 
zione ile' gabinetti  Europei,  se  non  pel  solo 
oggetto  ili  scoprirne  lassù  rdita.Etl  invero 
bastava  conoscere  e paragonare  il  rispet- 
tivo c numerico  stato  de'  T tirchi  e de’Grcci 
che  soggiornano  nella  capitale  deli'imperu 
ottomano , per  accorgersi  che  la  pretesa 
oos  pi  razione  degli  ultimi  altro  non  era  clic 
un  politico  pretesto  , che  nascondeva  un 
criminoso  tli-egiin. 

Costantinopoli  , compresi  i sobborghi  e 
l’asiatica  città  di  Scutari , contiene,  si 
dice  , una  popolazione  turca  di  settecento 
mila  abitanti.  Questa  città  residenza  del 
Sultano  e de'  suoi  ministri , centro  dell'e- 
nergia del  governo , conta  tra  i suoi  di- 
fensori, oorue  corpo  di  presidio, cento  cin- 
quanta mila  giannizzeri  scritti  ne’registri, 
de'quali  soltanto  ventimila  trovatisi  in  at- 
tualità di  servigio;  se  a queste  truppe  si  ag- 
giungano cinquemila  topilgi,  ossiano  can- 
nonieri presenti,  tre  mila  soldati  del  tic- 
no,  due  mila  cypais,  o soldati  a cavallo, tre- 
mila silihdari,  ossiano  gendarmi,  millo 
ottocento  00111  piradgi  , o bombardieri,  lo 
compagnie  de'  haltadgi,  taglialegne  , ed  i 
hostandgi , o giardinieri , si  troverà  clic  il 
Gran  Signore  poteva  all’  istante  adunavo 
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trentaquattro  mila  ottocento  uomini,  ed  in 
poche  ore  avere  tutta  la  popolazione  torca 
a'  suoi  ordini.  Ma  anche  non  contando  che 
la  milizia  attiva,  un  tale  presidio  era  quasi 
numerica  mente  superiore, non  dirò  già  alia 
massa  agente  de’Greci  accusata  di  cospira- 
tone , ma  alia  loro  popolazione,  che  a Co- 
stantinopoli non  è che  di  sessantamila  per- 
sone d ogni  età  e d’ogni  sesso.  Era  a questo 
piccolo  numero  d’uomini  -,  che  altri  capi 
no»  avevano  che  un  pitriaroa , alcuni  ve- 
scovi e preti,  ed  i principi  fanariotti,  esper- 
tissimi nell'arte  dell'  intrigo  , nelle  cose 
della  guerra  affatto  nuovi , era  , dissi , a 
questi  uomini  che  si  attribuiva  il  gigante- 
sco disegno  del  totale  sovvertimento  del 
governo  turco  e della  capitale. 

Dietro  queste  nozioni  di  fitto,  si  chiede- 
rà come  siasi  immaginato  e preteso  di  f.ir 
credere  all’Eiiropa  , che  una  popolazione 
di  sessanta  mila  Cristiani,  cl.e  appena  avreb- 
be potuto  dare  dodicimila  uomini  atti  a 
trattare  quelle  armi  che  non  aveva,  abbia 
mai  pensato  al  progetto  che  le  si  suppone- 
va ? in  simili  circostanze  anche  gli  uomini 
più  ignoranti  fanno  qualche  ragionamen- 
to, nè  i Greci  erano  tanto  accecati  dall’en- 
tusiasmo, per  non  sapere  , che  non  solo  al 
primo  segno  d*  insurrezione  ch’essi  facesse- 
ro, si  leverebbero  trentaquattro  mila  sol- 
dati , ma  che  ben  tosto  sarebbero  oppressi 
da  dugento  mila  furibondi  entusiasti,  che 
armati  di  mosci  ietti,  di  scialile,  di  pugna- 
li , di  torce,  li  distruggerebbero  colle  loro 
case,  senza  ohe  l'autorità  , che  avrebbe 
sculettate  queste  tigri  avide  di  sangue  cri- 
stiano , fosse  poi  capace  di  rioondurlealla 
catena. 

A ciò  riflettendo  gli  autori  della  sup- 
pista  congiura  de’Greci,  non  avrebbero 
osato  di  compromettere  il  nome  dell’am- 
hnsciatore  inglese  , la  cui  saviezza  e no- 
biltà di  carattere  badar  dovevano  a smen- 
tire la  ri  relazione  che  gli  si  attribui- 
va. Egli  non  aveva  avuto  parte  nell’ infa- 
me vendita  di  Parga,  e senz’essere  l'amico 
de’ Greci,  il  signor  Strangfirt  è troppo 
onorato  per  rivelare  un  i c.i*4  di  cui  ne  co- 
nosceva l'assurdità.  Ch’egli  abbia  denun- 
ziata l’ insurrezione  del  Peloponneso,  della 
Yalacchia  e della  Moldavia  ; clic  abbia  po- 
scia cercalo  di  ravvicinare  la  Porta  Otto- 
mana alla  Russia  -,  io  sono  persuaso  che 
anche  in  ciò  non  oltrepassò  i limiti  delle 
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sue  istruzioni.  Le  calunnie  e gli  espedienti 
incendiar»  diretti  contro  i Greci  , ebbero 
troppo  bassa  origino,  per  non.  credere  che 
tosto  o tardi  egli  non  sia  per  provocar  un 
esemplare  castigo  sopra  coloro  che  infa- 
marono il  nome  britannico,  accomunando- 
gli la  loro  cupidigia  ed  i vili  furori. 

Ad  ogni  mmlo,  malgrado  i I Un  qui  detto, 
d’uopo  c confessare  l'esistenza  d una  vera 
cospirazione  contro  il  dispotismo  maomet- 
tano. I congiurati,  conscii  del  mistero,  ave- 
vano giurato  innanzi  a Dio  di  rinunziara 
a satanasso,  atte  sue  pompe  ed  alle  sue  open, 
onde  porsi  in  su  la  nuova  strada  anche 
prima  che  le  loro  lingue  fossero  sciolta 
per  benedire  il  nome  del  Dio  redentore.  O- 
gni  Cristiano  obbligavasi  , nel  battesimo, 
di  vivere  e morire  per  un  Dio  geloso,  else 
non  soffre  ebe  i suoi  altari  siano  mescolati 
con  quelli  dell’empietà.  Perciò  ogni  Gre- 
co cosi  compromesso  da’  testimoni'!  della 
sua  rigenerazione  , veniva  ammaestrato  a 
vivere  in  istato  d'ostilità  contro  i profa- 
ni, straniero  olle  loro  pompe  , nemico  dell • 
loro  opere  ; ed  ogni  giorno  , seguendo  l’e- 
sempio de’  figliuoli  d’  Israeli»,  ogni  Greco 
alzava  la  mano  dell'anatema  contro  il  tem- 
pio di  Rial.  Pure  tinche  gl'  infedeli  , per 
servirmi  d'una  sublime  espressione  di  San 
Paolo,  vivevano  in  uno  stato  di  perpetua 
disperazione , ( desperantcs  se  ) in  cui  no.t 
tran  che  la  stupidità  e t indolenza  che  li  so- 
stenessero, i Cristiani  gloriavausi  di  soffi  ire 
sotto  gli  occhi  del  Signore.  Sapevano  che 
questo  divino  maestro  vedeva  i loro  tra- 
vagli , die  nulla  accadeva  che  non  fosse 
preveduto  dall'  infinita  sua  sapienza*,  che 
il  celeste  padre  non  li  aveva  così  lunga- 
mente castigati,  e non  continuava  a ca- 
stigarli clic  per  rendergli  più  puri  e degni 
della  mercede  loro  promessa  ; ina  che  po- 
teva con  una  sola  parola  liberarli  dalle  loro 
calamità.  • - a*,,»?..- a ' 

Questi  grandi  motivi' che  sostenevano  il 
coraggio  ue' Greci  assai  più  che  le  dottri- 
ne del  Portico,  non  che  seppellirli  nella  col- 
mi del  fatalismo,  loro  permette  vano  di  de- 
siderare i giorni  della  liberazione.  Aveva- 
no essi  cooperato  c l'Ioro  voti,  oo’consigli  e 
con  patriottici  doni  al  sospirato  restaura- 
rne» fa  degli  altari  de’ loro  antenati  ; essi 
lo  dovevano,  perchè  senza  di  ciò  non  po- 
tevasi  in  verun  modo  giustificare  l'uhlii- 
dietua  loro  verso  empii  padroni.  Ma  lungi 
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tl.il  fomentare  un’  insurrezione  in  Costan- 
tinopoli, tosto  ch’ehhcio  avviso  di  quelle 
scoppiale  in  varie  parti  dell’  impero,  il  ca- 
po della  chiesa  p reca,  il  patriarca  Grego- 
rio,  acconsenti  al  più  firamle  sagri  lido  clic 
far  potesse-,  e volendo  rendere  a Cesare  pià 
chea  Cesare  non  apparteneva,  fulminò  la 
scomunica  contro  Alessandro  llypsìlanli 
e contro  i suoi  partifiiani,  che  in  pari  tem- 
po furono  disapprovati  dall'aiuhasciadore 
russo,  il  barone  di  StrofionofT. 

A malfii-ado  di  queste  solenni  guarentic, 
la  Porta  Ottomana  ostinava*!  a riguar- 
dale l’insurrezione  delle  provincic  ultra 
danuhiane  come  un  primo  passo  per  l'ese- 
cuzione dei  disegni  da  oltre  un  secolo  nt- 
tri Imiti  alla  Russia-,  e per  mezzo  di  Kha- 
let  cll'cndi  eccitava  il  fuoco  del  finalismo 
in  seno  all’anticristiana  città  di  Costantino- 
poli. Per  le  pertide  suggestioni  di  questo 
sanguinario  favorito,  la  po|Milaz.inne  mu- 
sulmana aveva  pi-ese  le  armi  . empiendo 
Costantinopoli  di  furiliondc  grida,  orribili 
presagi  degli  eccessi  cui  era  in  procinto 
sii  abbandonarsi  questo  ferocissimo  popolo. 
Di  già  le  vittime  erano  segnate  in  fronte, 
notale  le  case  che  dovevano  essere  saccheg- 
giate , indicati  i nomi  delle  chiese  abban- 
donate alla  profanazione.  Intanto  l’auto- 
rità fìngeva  di  procurare  che  fosse  conser- 
vato il  buon  ordine,  e si  suppose  perfino 
clic  non  avesse  voluto  clic  atterrire,  quan- 
do si  osservò  che  spediva  per  la  via  di 
terra  alcune  compagnie  di  giannizzeri  ver- 
so la  Valacchia,  mentre  imliarcavasi  un 
grosso  corpo  (li  Lazi  (■)  per  Galatz  e per 
le  fortezze  della  Bulgaria  poste  in  vicinan- 
za del  mar  Nero.  Alcuni  disordini  ch’ehliero 
luogo  in  tale  circostanza  parvero  acciden- 
ti! i,  non  accadendo  quasi  mai  che  esca  da 
Costantinopoli  un  corpo  di  truppe  senza 
clic  dai  Levantini  venga  commesso  qual- 
che omicidio  : ma  lien  tosto  siebbeio  ga- 
gliardi inolivi  di  timore. 

I Vaiacelo  ed  i Moldavi  abitanti  in  Co- 
stantinopoli fuiono  presi  e decapitali  senza 
veruna  l'orma  di  giudizio  e conóscati  i loro 
beni  pel  solo  reato  di  appartenere  ad  un 
paese  ritirile;  onde  le  primarie  famiglie 
greche  conobbero  essere  affatto  precaria  la 

(i)  Lazi,  popoli  della  Colchidc  clic  ({'ordinano 
socio  i p.iiui|.ili  autori  degli  auunaliuauicnti  in 
Costantinopoli. 
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loro  sicurezza.  Perciò  cominciarono  ad  emi- 
grare verso  Odessa,  e ben  tosto  senza  scelta 
(li  luogo  o di  patria,  a ricoverarsi  la  piu 
pule  di  loro  a bordo  delle  prime  navi  che 
trovarono  per  fuggire  da  una  terra  appa- 
recchiata ad  ingo.arle.Ogni  giorno  i quar- 
tieri ile’ Greci  ti  andavano  spopolando; 
ed  i furibondi  giannizzeri  s' irritavano  ol- 
tre modo  vedendo  fuggire  le  loro  vittime  ; 
per  cui  (a  polizia,  che  pur  troppo  era  con 
loro  d'aucordo,  ordinò  ai  Cristiani,clie  ap- 
profittavano delle  tenebra  della  notte  per 
fuggire,  di  non  uscire  dalle  loro  casedopo 
il  tramontare  del  sole.  Poscia,  sotto  pre- 
testo di  proteggerli,  furono  stabiliti  alcuni 
posti  militari  nei  loro  quartieri , e con  ciò 
chiusa  ogni  via  alla  fuga.  Nè  questo  era 
tutte.  Quando  cominciava  a far  giorno,  i 
Greci  costretti  a sostentarsi  coi  pnditti  del 
giornaliero  lavoro, erano  spesso  assassinati 
da’  pretesi  loro  protettori.  Del  resto  la  cit-< 
là  si  mantenne  sufficientemente  quieta  lino 
al  i5  (l'aprile,  in  cui  si  ebbe  notizia  dei 
primi  avvenimenti  della  Morca  per  mezzo 
di  un  Tartaro  spedito  dal  console  inglese 
di  Patrasso. 

I Lazi  imbarcatisi  per  passare  a Galatz, 
disperati  per  non  aver  potuto  , prima  di 
partire,  saccheggiare  i sobborghi  di  Per» 
e di  Galata,  ove  (lavatisi  a credere  esservi 
custodite  tutte  le  ricchezze  dei  Trancili, 
non  appena  ebbero  contezza  della  notizia 
recata  al  divano,  che  escono  dalle  loro  na- 
vi e si  precipitami  sullo  spizioso  sbarco  di 
B'tuioiik.dryrà  (i).  Cadono  sotto  i loro  colpi 
i primi  Greci  in  cui  si  scontrano, le  private 
abitazioni  sono  invase,  ed  un  vecchio  ren- 
doto  rigpet  labile  dalle  più  rare  qual  ita,  Giu- 
seppe  Tonino,  consigliere  d'ani Im sciata  di 
Russia, «ulva  la  vita  nascondendosi  sotto  il 
tetto  della  casa  che  viene  totalmente  spo- 
gliata. Altri  furibondi  attaccano  il  palazzo 
di  Spagna  ; ed  ignorasi  in  qual  modo  di- 
menticassero quello  del  sig.  di  StrogonofT: 
danno  fuoco  ad  una  chiesa  ; e tre  volle  le 
fiamme  rispettarono  il  villaggio  di  Jcui- 
Makb  ile  , trattenute  dalla  perfetta  calma 
dell'aria. Tutti  i casali  lino  a Belgrado  sono 
preda  di  soldati  senza  freno  e senza  pudo- 
re!.. Costantiuopoli  fa  eco  al  contrassegno 
dell'assassinio;  la  grande  città  rumoreggia 

(i)  Bouiouk'lcytè,  borgata  sul  Bosforo  distasi* 
quattro  leghe  da  Cosiauliuopoli. 


804  STORIA  DEI 

di  spaventivi  grida-,  alcuni  Europei  incon- 
trati ne'lnro  caiques  sul  Bosforo  , vengono 
moschettali,  le  case  greche  sono  dovunque 
investite. ...la  carnificina  ed  il  tumulto  ces- 
sano soltanto  il  19  di  aprile,  come  una  sce- 
na teatrale  che  si  cainhia  tutt'ad  un  tratto 
al  fischio  di  colui  che  fa  movere  le  macchi- 
ne. ha  Porta  spedisce  un  distaccamento  di 
trecento  giannizzeri  a Bouioukdeyrc  per 
sicurezza  dell’  ambasciadorc  russo,  dopo 
che  il  consigliere  e l'amico  del  medesimo 
era  stato  saccheggiato.  Altri  numerosi  di- 
staccamenti di  soldati , condotti  da  n Di- 
sia li  superiori,  disperdono  gli  assassini,  clic 
tanno  scorrere  il  sangue  per  Costantinopo- 
li, ed  i Cristiani  sperano  tornata  la  calma. 
Calma  funesta,  apparecchiata  per  eseguire 
l’arresto  di  trecento  tra  i principali  Greci, 
che  nel  susseguente  giorno  fui  mio  trucidati 
senza  veruna  forma  di  giudizio. 

♦ Il  divano  adunatosi  quattro  volte  alla 
Porta  del  gran  visir  , dietro  i consigli  di 
Khalet  effendi , così  cominciavo  e propa- 
gava i-  furori  popolari  fino  a Smirne,  appa- 
recchiandosi al  meditato  olocausto.  Si  adu- 
na per  la  quinta  volta  nella  stessa  settima- 
na. Il  venerdi  santo  allo  spuntar  del  sole,  il 
ministro  d’ iniquità  Benderly  Ali  pascià, vi- 
sir arem  dell’impero,  assiso  sul  proprio  tri- 
bunale, sopra  al  quale  vedesi  fa  cifra  del 
Sultano  coronata  dal  motto,  un'ora  di  giu- 
tlizia  è più  meritoria  che  sessantanni  dì  pre- 
ghiere, ortiina  di  alt. ire  la  cortina  della  sa- 
la di  giustizia.  I grandi  chiamati  a consi- 
glio , si  prostrano  innanzi  all’ architrave 
della  porta  ov’è  scritto  a caratteri  d’oro. 
L'uomo  protetto  da  Pio , non  ti  allontana 
dall' equità  nelt  amministrazione  degli  aj/iiri , 
salutano  la  soglia  del  Reis  ellendi  sopra  In 
quale  vedesi  qnest’aitra  sentenza  : la  gloria 
che  ottiene  la  penna  a coloro  che  ne  fanno 
fiso,  durerà  lutti  i secoli . In  verità , in  ferità 
l'Eterno  giurò  per  la  penna  (i). 

Allora  i capi  dello  stato  chiamati  a con- 
siglio essendo  stati  introdotti  secondo  il 
grado  loro  , presero  posto  nella  seguente 
miniera. Il  muftì,  principe  dei  preti,  si  finse 
a sedere  alla  destra  del  gran  visir,  sopra 
al  ca/iaskcr  di  Romelia,  mentre  che  il  ca- 
ziasker  d' Anatolia  si  collocava  alla  sua  si- 

fi)  Voi . d Ohsson,  stato  delfini  pero  ottomano, 
per  riqieliu  « questo  ccremonialc  tulio  ila  lincilo 
lifciiUi  da  Codia, 
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nistra,  Cista  mimi  cadi  ssi  (prefetto  di  poli-» 
zia)  i mollas  di  Calata,  d'Kvotib,  e di  Sca-e 
tiri, rappresentanti  gli  scrivani  cd  i seniori 
del  popolo,  si  posero  in  ginocchioni  sul  so- 
fà, colla  tàccia  volta  verso  la  Cifra  del  Sul-* 
tano.  Nel  centro  della  sala,  il  tchaoux  ba- 
cili , capo  del  pretorio  , stando  in  piedi, 
formava  Passe  lontana  dalle  due  linee  se- 
micircolari de’  suoi  raggi  , le  cui  estremi- 
tà terminavano  ad  una  fila  di  giannizzeri, 
innanzi  ai  quali,  stavano  gli  agà,  gli  tchor- 
hadgis  (t),  gli  asker  (a),  gli  oda-liachis  (3), 
i sakas  (4)  ed  i karacoloudgis  (5).  Allora  il 
maestro  delle  cerimonie,  ìa  cui  testa  pa- 
gherebbe la  più  leggiera  violazione  dell'e- 
tichetta, poi  ch'ebbe  verificato  l'ordine,  e 
lasciata  una  sentinella  dietro  la  cortina 
delia  porta 'd’ingresso^  si  ritirò  sotto  il  ve- 
stiholo  del  palazzo. 

Allora  il  visir,  loee  entrare  il  Reis  effen- 
di 16)  incaricato  delle  funzioni  di  re  fi- ren- 
da rio  , accompagnato  da  due  aggiunti  , il 
qu  ile  riferì  le  ribellioni  deil’Ak  Bugila n (7), 
del  Karà  Bugdan  (8)  del  paese  di  Moreh  (9) 
e di  Roum(io);  ed  il  chatìr  Azcitl  prese  la 
parola  per  proporre  questa  prim  i questio- 
ne : Quale  pena  meritano  schiavi  ribellali 
contro  il  vase  della  divina  grazia  e delle  ce- 
lesti ispirazioni,  il  sapremo  capo  dei  Mu- 
sulmani, Khan,  figlio  ili  Khan  , sovrano  dei 
due  mari  e dei  due  continenti , Sultano  Min- 
inomi Ili'  I.u  morie , rispose  tre  volte  l'in- 
fernale consiglio  , la  morte  ! ed  i tchaoux 
intuonando  I ’AUii  ch  (virai)  si  diffusero 
in  voti  di  prosperità  per  il  monarca  c pel 
suo  luogotenente , che  furono  salutati  coi 
titoli  di  Lioni  c di  Tigri  , vocalmli  che  i 
successori  d'Ottman  odono  susurrare  alla 
loro  orecchie  appena  usciti  dalle  fasce  del- 
la infanzia  (11). 

(1)  Tchorbadgis,  somministratori  ili  zoppi,  00- 
louelli. 

(1)  A-ler,  rapi  ili  cucina,  maggiori. 

(3)  Olla-barbi,  capi  ili  camere  le,  rapitani- 

(Ì)Sakns,  portj'nri  ili  acqua,  luogotenenti. 

(5)  K.iraculoudglt,  «intieri,  caporali. 

(ti)  Kcis  effendi,  ministro  itegli  affari  esteri  >1 
quale  non  è consideralo  che  come  mi  commesso  det 
gran  vi-ir,  non  siede  in  divauo. 

(y)  Ak-B agdan,  Valacchia. 

0)  Kaia-Bogdan,  Moldavia. 

<j)  Moreh  , Morea  o Peloponneso. 

(lo)Kouin,  Itomeli.!. 

(iij  Secondo  un'aulica  comunanza,  la  \ .dille, o 
SullJua  inaila-,  chiama  sempre  suy  figlio  uno  Lev— 
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Il  visir,  o Chatil'-azem,  dopo  essersi  ac- 
Oarczzata  la  hi r lia,  propose  la  seconda  que- 
stione: Un  /addilo  del  nostro  grazioso  Sulta- 
no, qualunque  sia  il  grado  . può  egli  essere 
arbitrariamente  punito  colf  ultimo  supplizio ? 
La  risposta  a qncst'assolutu  questione  es- 
sendo attribuita  al  Muftì  , il  ponteiice  di 
Maometto  rispose:  che  non  poteva  spiegarsi 
in  l empo  e luogo  che  con  un  febea.  La  quale 
evasiva  risposta  lanciava  la  soluzione  del 
problema  ai  membri  del  consiglio:  ma  i 
suoi  membri , temendo  dispiacere  al  pri- 
mo ministro  , ai  spiegarono  nel  seguente 
modo:  che  essendo  Sua  Altezza  un  focolare 
di  lumi,  depositario  della  confidenza  del  so- 
vrano, a lui  si  apparteneva  in  simil  caso  il 
pronunziare  e comandare,  la  sola  loro  parte 
essendo  quella  dell'ubbidienza.  Il  visir  insi- 
ste, ed  il  senato  di' Tiberio  china  il  Capo, 
ponendosi  la  mano  sulla  bocca  e sulla  fron- 
te, ed  i (oliami x (anno  nuovamente  ecelieg- 
giare  il  palazzo  colle  grida  dell'Alkiscb.  Il 
visir  chiude  la  seduta,  ed  ognuno  si  ritira 
soddisfatto  d'essersi  condotto  colla  pru- 
denza e l'accortezza  del  serpente. 

Erano  le  otto  ore  del  mattino  quando  si 
separarono,  e pareva  che  i Turchi  fossero 
presi  da  non  so  quale  pinioo  timore.  Ini 
scure  della  vendetta  aveva  lampeggiato  in 
sui  loro  occhi  in  senso  contrario  ai  quelle 
scintille  che  annunziarono  a Maometto  die 
i suoi  calili!  si  impadronivano  dell'angusta 
metropoli  di  Costantino.  Un  theriaki.(i) 
che  nella  moschea  della  Solimuoia (a) assi- 
steva alla  preghiera  del  mattino,  riscalda- 
to, diccsi  , dai  vapori  dell'oppio  , essendo 
salito  sulla  tribuna  dell'imam,  colla  barba 
rabbuffata  per  lo  spavento,  cogli  occhi  in- 
fuocati e colla  schiuma  alla  bocca,  aveva 
profetizzato  : che  f angelo  sterminatore  era 
in  sul  punto  d uscire  dalla  Marea  per  di- 
struggere gl'islamiti.  Le  montagne,  esclamo, 
partoriranno  difensori  della  croce.  Le  Loie 

ne,  Ar.lanem ; mia  Tigre,  Kapelanem-  Voi.  d'Ohs- 
soti,  stato  «teli  impera  O.  tornano,  t.  Ili  olii,  inibì. 

(i)  Tlieriaki  specie  ,T  orniti  ni  aa>i  screditati, 
«ledili  allo  smoderato  uso  dell'oppio, «nociuti  a 
Costantinopoli  sotto  que.l*  ingiurioso  titolo. 

(a)  Dieiroa  que.ta  moschea  celebrala  per  il  fa- 
natismo «li  colino  che  la  frequentano,  vedoiui  i se- 
polcri del  Sultano  Allinei,  «Ielle  sue  dolute  e di 
centoventi  lidi  liscili  dal  suo  sangue,  che  il  suc- 
cessore di  Ini  il  Sultano  Mintala,  lece  tutti  suol- 
arne nello  stiano  {porno. 

Ni;. 
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del  mar  Bianco  scateneranno  le  loro  ciurme : 
Slamimi  ed  i suoi  figli  saranno  divorati  dall» 
fiamme.  Il  Nazareno  trionfa  I Questa  rive- 
lazione accidentale  , o provocata  , aveva 
sparsa  la  costernazione  nel  Cuore  de'bar- 
bari,  die  sollevandosi  e ricadendo  come  le 
onde  del  mare,  corsero  non  per  tanto  verso 
la  casa  del  Bostamlgi  bachi,  per  gustare 
l'orrendo  spettacolo  di  circa  cinquetx-nt» 
teste  che  ornavano  le  gallerie  del  Conitene» 
di  questo  ministro.  Il  principe  Costantino 
Morousi  accusato  d'essere  il  segreto  agente 
degli  Eteristiera  slato  poc’anzi  deca  pilato. 
Sventurato  ! di  soli  Irentanove  giorni 
escre  tiva  le  pericolose  incomlwnzc  di  pri- 
mo dragoinano  , quando  , recandosi , nel 
prucedentc  giorno  alla  Porta,  uno  stranie- 
ro che  stillilo  si  dileguò,  gli  consegnò  una 
lettera  ch'egli  apri  poiché  fu  entrato  nelle 
camere  del  dragoinanalo.  Era  scritta  da 
Alessandro  Hvpsilanti  tlopz  essere  entrato 
nella  Valacchia  , e ('informava  circostan- 
ziatamente dei  disegni  degli  Eteristi.  Che 
doveva  fare  Morousi?  Manifestando  ciuchi) 
gli  si  scriveva  affrettava  egli  stesso  la  pro- 
pria ruina;  tacete  ? in  i lo  sconosciuto  che 
gli  aveva  consegnato  il  dispaccio  era  forse 
un  agente  del  governo  turco  che  voleva 
sperimentare  la  sua  fedeltà.  Fu  alcun  tem- 
pi titubante, ma  all'ultimo, non  ascoltando 
che  i consigli  ilell'ouore , recò  la  fatai  let- 
tera al  (Iris  effendi  \ e gliene  signilioò  il 
contenuto.  . . Questo  ministro  lo  rinvia  al 
gran  visir,  ed  egli  stesso  lo  accompagna. 
Si  legge  il  dispaccio , e chiedesi  a Morou- 
si se  coiHxca  la  persona  che  glielo  conse- 
gnò : non  sa  chi  sia  , e non  può  nemmeno 
designarlo*,  erasegli  accostato  quando  en- 
trava nel  serraglio  in  mezzo  a molti  cli- 
enti, che  d'ordinario  z’alfulLino  intorno  al 
primo  dragomano  della  Porta  per  presen- 
targli suppliche  e lettere  daffari,  ch'egli 
esamina  nel  suo  gabinetto  , indi  riferisce 
ai  ministri  del  banco.  Non  è dunque  ma- 
raviglia ch’egli  non  abbia  osservato  un  uo- 
mo fra  tanti  che  lo  circondavano...  Il  gran 
visir  Benderljr  Ali  sembra  soddisfatto  di 
questa  spiega zione.ed  il  Rei»  effendi  la  tro- 
va senza  replica;  sono  persuasi  clic  il  Sul- 
tano ne  rimarrà  contento,  e rassicurano 
Morousi,  che  si  ritira  colta  calma  che  può 
aversi  in  mezzo  al  turbine  pubblico. 

Chiamato  nel  susseguente  giorno  ( era 
il  quarantesimo  da  clic  esercitava  le  iu~ 
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c<>in lumie  di  primo  il ra^om .ino  ) ad  una 
conferenza  che  dorerà  tenerli  tra  l'amba- 
sciatore russo  e la  Pòrta,  ricerctte  per  ria 
una  lettera  del  Rc<h  effèndi  che, arrina min- 
io di  essere  differita  la  con  forcina,  lo  inri- 
tara  a recarsi  presso  di  lui.  Ubbidisce  ; si 
presenta  al  ministro  che  lo  accoglie  urba- 
namente c gli  addirizza  le  seguenti  parole, 
clic  ci  furono  a Parigi  comunicate  dai  tigli 
della  rittiina,  quali  furono  loro  fedelmen- 
te, riferite  rial  suo  segretario  : Sventurato 
princi/ie:  voi  ente  calunniato  ! io  no  ette  non 
meritale  verun  rimprovero  ! perché  non  poe- 
to in  giusli/icarri  agli  occhi  delGranSignore 
e tollrurvi  al  pericolo  che  ri  minaccia  ? Ma 
anelale  tubilo  presto  il  Kenya  bey  ( ministro 
deU'intprno  ) per  provargli  la  co  irà  inno- 
cenza. Che  l Estere  mitcricordioto  e supremo 
ti  as- i sta  in  questa  fatale  circostanza  I 

Cosi  pil  lo  il  Reis  effèndi  ; e Costantino 
Morousi  non  appena  usci  dal  gabinetto  di 
questo  ministro  che  fu  preso  dai  carnefici. 
Strascinato  aranti  ull'Alal  Kiosquc,  luogo 
destinato  pel  supplizio,  colà  perdette  il  ca- 
po in  presenza  del  Sultano  Mahmoud,  che 
visiera  recato  esprcs  amcnte  per  assiste- 
re alla  decollazione  di  un  prìncipe  cristia- 
no , non  meno  cbinmcnderole  per  le  sue 
private  virtù,  che  per  le  eminenti  qualità 
dcil'ingegno.Un  lago  di  sangue  in  sormon- 
ta hi  le,  che  non  può  cancellarsi  dalle  pa- 
' i>inc  dell'istoria,  circondava  il  palo  cui  era 
appesa  la  testa  di  Morousi  con  uno  scritto 
clic  lo  dichiarava  punitocoine  capo  della 
grande  Synomotia. 

Nobile  e sublime  congiura,  somigliante 
a quella  synomotia,  nella  quale  gli  aposto- 
li ed  i loro  discepoli,  a Miai  tendo  colle  dot- 
trine del  rangrlo  de  superstizioni  di  uno 
spregevole  culto  , sacrilicarnno  coraggio- 
samente la  propria  vita  per  mostrare  la 
verità  del  Cristo  ! Il  figlio  ili  un  pastore  era 
vicino  a sacrificarla  in  faccia  all' universo 
per  Instesso  sublime  motivo.  I mistici  co- 
ri della  santa  città  appnreech  av.msi  a ce- 
lebrale sulle  loro  lire  il  trionfo  di  colui , 
al  quale.sccondo  (licevasi,  la  Regina  degli 
angeli  aveva  rivelato  che  sarebbe  il  mar- 
tire del  gran  Pane  (■} , la  cui  aorte  fu 

Jlf.  ^ . <(  ••  -»  , J,  -, 

fi)  Pane, il  Dia  ili  tutte  le  rnse.il  retti  Din. Ed  è 
in  questo  senio,  ilice  (in  .tnlu  Vos-io,  (de  Phitoio- 
pliomui  sortii, c. XIX  t:3.  p a .p  3ny)rlic  dcieti  in- 
tendere quello  squarcio  di  Socrate  che  si  le -qe  in 


annunziati  agli  Kllcnida  una  voce  che  si 
(idi  dalla  banda  del  mare  nell'istante  me- 
desimo in  cui  questo  Dio  fatto  uomo  spi- 
rava sulla  croce. 

Prevenni  altrove  il  lettore  essere  io  ben 
lontano  dal  dar  fede  a tutte  le  cose  che  ri- 
ferisco: ma  mi  corre  obbligo  di  non  omet- 
tere quanto  ho  udito  raccontare , onde  fe- 
delmente tracciare  la  storia  di  un  popolo 
proclive  ad  esclamare  : Deut , ecce  Deut , 
qae.m  vidimut  ipsi  ! Dicesi , che  Gregorio 
avesse  avuto  la  rivelazione  del  suo  destino 
in  fimlo  ad  una  solitaria  valle  del  monte 
Menalo,  dov'egli  custodiva  il  paterno  greg- 
ge.in  tempo  che  oppresso  dalì'eooessivo  ca- 
lore del  mezzo  gionm.erasi  addormentato 
all'ombra  di  un  Andrachnc  sotto  la  guar- 
dia de’  fedeli  suoi  cani.  Apparsegli  una 
donna  coronata  di  stdlè  , e lo  chiamò  con 
voce  simile  al  suono  di  gemente  flauto.che 
odesi  talvolta  in  fondo  ai  boschi  del  So- 
ron-Oros.  . , e mostrandogli  le  sacre  sedi 
dei  Policarpi  e dei  Crisostomi,  cui  l’aveva 
destinato,  lo  rapiva  sopra  un  raggiante  coc- 
chio,dopo  avergli  posto  sul  capo  una  coro- 
na intrecciata  di  frondi  dipalmeedi  ulivo. 

Questo  sogno  riferito  dal  ncofìto  a sua 
madre,  ch'era  vedova,  la  moderna  Monica 
si  addirizròa  Timoteo,  vecchio  eremita 
del  monte  Menalo  , che  in  tal  modo  inter- 
pretò la  visione  : ■ l'arcadico  è chiamato  a 
» servire  gli  altari  del  gran  Dine,  che  alt  ri  non 
» è che  Cristo  : » E queste  parole  fissarono 
i destini  di  Gregorio.  Kntro  ben  tosto  nel- 
la scuola  di  Di  in  t zana,  (love  fece  i primi 
studi  : e venuti  i tempi  delle  prove, fu  con- 
dotto al  monte  Athos  , con  una  toga  chie- 
ricale  che  la  madre  aveva  tessuta  colle 
proprie  inani , adoperando  le  lane  della 
greggia  poc’anzi  ila  lui  custodita. Separas- 
si ila  questa  adorata  madre,  le  cui  la- 
grime gli  lagnavano  per  l'ultima  volta  il 
sono  , e salutò  , per  non  più  rivederle  , le 
montagne  che  accolsero  i vagiti  della  sua 
infanzia.  Triste  condizione  dell'uomo,  che 
nascondo  ignora  in  qual  parto  della  terra 
deporrà  la  mortale  sua  spogliu(i)!  Ilmon- 

- - . J ’ * i 

Fedone:  Pane,  Dio  amico,  e voi  Dei  protettori, 
concedetemi  la  grazia  d'essere  paro  e mondo  rii 
spirito  ; che  prosperi  tatto  ciò  che  io  ho  e che 
riguardi  come  liceo  colai  che  possiede  la  sapienza. 

(i)  Presi  questo  frammento  dalla  biografìa  del 
patriaica  Gregoiio  nella  sua  orazione  lunch,  e. 
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te  Athos,  l’jtmos,  furono  i luoghi  ore 
Gregorio  terminò  i suoi  studi  prima  di  re- 
carsi a Smirne  , dove  ricerette  il  sacerdo- 
rioc  non  molti? dopo  la  corona  arcivesco- 
vile eli  quella  metropoli,  chiamata  la  fiac- 
cola dell’Asia  Minore,  l.c  huonc  opere,  la 
dolcezza  del  carattere. la  carità, non  isineu- 
tirouo  già  in  in  ai  il  pastore, che  aveva  cam- 
biata la  verga  pastorale  colla  l\tferitiu  (l) 
tinche  fn  dilaniato odia  sede  patriarcale 
della  chiesa  d Oriente. 

Svi  ini  III  rogo  j va  ila  pochi  anni,  ed  i 
fetidi  cominciavano  appena  a respirare  Sot- 
to il  pacifico  di  lui  scettro,  quando  una  fu- 
rinne  tieiu’ca  delle  salutari  riforme  che  il 
buon  patriarca,  amico  delle  lettere,  in-  j 
truduceva  a poco  a poco  nel  sinodo  , «p-  I 
prolittuiido  della  spedizione  francese  in  j 
Egitto,  ottenne  di  fallo  cucciare  dalla 
sua  selle  e relegare  al  monte  Athos  , co- 
me parziale  dei  Franchi.  In  tempo  ilei 
suo  ritiro  nell’  ovile  della  Sunta  monta- 
gna , il  prelato  studiò  I*  arte  tipografica, 
clic  poi  introdusse  in  Cirtantitiopnli  , ove 
pubblicò  inulti  libri  ascetici  , Insinché  si 
trovò  di  nuoto  in  inc/zo  al  suo  gregge 
da  cui  era  stilo  ingiustamente  strappali. 
Ma  clic  può  esservi  di  stabile  sotto  un  dis- 
potismo, in  cui  le  rivoluzioni  del  serraglio 
condotte  c con. untale  dalle- odalische  e da- 
gli eunuchi,  piegano  sempre  a vantaggio 
dell’intrigo  e del  delitto?  Allorché  fu  ri- 
chiamato, venne  Gregorio  accusato  come 
segreto  partigiano  dei  llussi,c  fu  per  la  se- 
conda volta  deposto  sotto  l' ingiustissimo 
pretesto  di  favoreggiare  le  opinioni  ri- 
voituosc,  pei  che  aveva  pubblica  ti  gli  li- 
vangeli.  Finalmente  ricliiamatn  la  terza 
volta  al  trono  patriarcale  di  Gregorio  il 
grande  e di  Gcnnadio,  nel  tempo  in  cui  il 
focoso  Malimoud  U aveva  cinta  la  scialila 
d’Ottman,  (arcadico  pastore  ad  altro  non 
poteva  aspirare  die  all'iminortalecoroiia, 
die  sola  mancava  alla  sua  gloria. 

Gregorio  non  era  ancora  stato  provato 
die  colle  tribolazioni.  Ottuntarpiattro  an- 
ni, de  quali  piò  di  cinquanta  passati  tra  le 
gravi  cure  del  ministero  degli  altari,  ave- 
vano imbiancata  la  testa  del  predestinato, 

(i)  Puledri»  , è il  moderno  nome  che  i Greci 
Hanno  a quello  che  Ha  noi  chiamasi  puslol -ile;  aia 
il  pastorale  tic  loro  prelati  è latto  a gui.a  ili 
R- uccia.  ’ 
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allorché  scoppiò  l’ insurrezione  nelle  pro- 
vince ullradaimbianc.  Kg  li  ne  aveva  sco- 
municati gli  autori  senza  disarmare  la  ti* 
ranni»,  che  risguardava  la  casa  tld  santo 
pontefice  e del  suo  sinodo , corno  il  tesoro 
generale  dei  Greci,  e I arsenale  che  dove- 
va soniuiin  strare  le  armi  per  distruggete 
Costantinopoli.  Il  colpo  era  scagliato;  là 
plebe  incapace  di  ragionamento  aveva  da- 
to fétle  a questa  calunnia  , c le  orde  dei 
giannizzeri  più  non  volgevano  In  sguardo 
verso  la  cattedrale  dc'Gieci  che  per  inani- 
marsi a portarvi  il  fèrro  ed  il  fuoco.  Il  | ki- 
tria i ca  lo  sapeva  , ma  lo  zelo  del  Signore 
l'aveva  persila  oa  sprezzare  i gridi  della 
pirite,  il  rumore  ad  le  armi  c l'aspetto 
lidia  cirnilicin.i  per  recar  soccorso  agl  in- 
lèdici, senza  interrompere  le  ccriiu  mie  del- 
la set  ti  iis  ina  cuns.icr.ita  alla  oouimeiii  ua- 
razione  ilei  dolori  <1.1  Salvatore  del  mon- 
do. figli  avera  celebrati  gli  ullicii  del  ve- 
nerdì santo,  quando  fu  invitalo  a recarsi 
alti  Forti  dd  Gliatir  Azero  (Grande  della 
tenda)  per  ricevervi  i su  »i  ordini. 

La  sera  del  iq  aprile  la  camitici  na  era 
cessata;  ed  il  patriarca,  ch'eia  stato  calda- 
mente consigliato  ad  appmlittarc  rii  que- 
st’isLiiitc  iti  cjlust  per  fuggire,  lid.ito  nel- 
la illibatezza  della  propria  coscienza  c 
sprezzando- i pochi  anni  di  vita  che  anco- 
ra gli  restavano,  volle,  in  sultcscmpo  di 
Eleazaro,  farne  sacri  lido  alla  greggia  che 
Dio  gli  aveva  ailLI.ita.Kgli  si  era  ila  molti 
anni  avvezzato  a sprezzare  i pericoli.  Al- 
tronde la  Porta  , egli  diceva  , per  ispirare 
ai  suoi  aulici  quella  confidenza  eli  egli  non 
sentiva  , doveva  essergli  riconoscente  per 
gli  eminenti  servigi  a lei  resi,  riconducen- 
do-intere  provinole  ribelli  all'  ubbidienza 
dd  Sul tano.  I suoi  consigli  erano  piò  vol- 
te riusciti  utili  ai  ministri  nelle  politiche- 
loro  relazioni  culle  straniere  potenze  ; « 
forse  in  cosi  diliidlc  crisi  voi  evasi  intcr- 
peli  irlo  ; come  accade  in  tempodi  burra- 
sca, che  non  si  disprczzaUo  i consigli  ili 
un  semplice  inai  inaio  per  salv.ire  la  tra- 
vagliata nave.  Oimè  ! clic  lo.  sventurato 
ignorava  coinè  l 'insidiosa  questione  pro- 
posta la  mattina  nel  divano,  era  stati 
adè-riiki  ti  va  mente  decisa  dallo  stesso  Sul- 
tano, cui  stava  sopro  tutto  a cuore  di  co- 
gliere l'opportunità  d’iiv-ult  ire  tu  maestà, 
lidl'iinperatorc  ortodos-o  delta  Russia. 

l'or  apparecchiale  uni  risposta  era, ira 
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per  la  diplomarla  cristiana, e trovar  il  mo- 
do di  «cagliare  il  piò  oltraggioro  colpo  co- 
ìto i Ma za reni , erano  alati  consultati  gli 
annali  dell'  impero  ottomano.  Si  trovò  che 
dal  1 65 1 al  «655,  regnando  Maometto  IV 
c tenendo  i suggelli  dell'impero  il  famoso 
Kiupruli  (i)crano  itati  giudiziali  due  pa- 
triarchi nel  segreto  dello  carceri  (a).  Era 
questa  un'autorità  sena*  recezione,  ina  non 
bastante  a saziare  l'odio  del  Sultano;e  per- 
che taluno  si  ritovveune  essersi  altra  volta 
fatto  appiccare  nella  pubblica  ptatza  il  vi- 
cario generale  della  chiesa  latina  t «otto 
pretesto  che  teneva  corrispondenza  col  pa- 
pa (3),  fu  avidamente  abbracciato  questo 
esempio,  scegliendo  per  l'esecuzione  del 
Jbnagiotalos{^) il  solenne  giorno  di  Pasqua. 

La  .morte  pendeva  sul  capo  del  venera- 
bile Gregorio.quando  prcsentossi  alla  porta 
del  gran  visir,  che  li  partecipò  come  dopo 
la  morte  di  Costantino  Morousi,  essendoti 
suo  fratello  Demetrio  ritirato  ad  Odessa, 
orati  presa  la  risoluzione  di  arrestare  la 
famiglia  del  fuoruscito , per  toncrla  ri- 
sponsabile  di  quanto  fosse  costui  per  fare. 
Dopo  ciò  entrando  ne'  più  minuti  partico- 
lari della  politica  della  Russia  , cui  attri- 
buiva l'inoonsiderata  intrapresa  d'Alessan- 
dro livpsi  latiti , ch'egli  chiamava  franalo 
fi gKo  delle  pratiche  moscovite  ( della  qual 
cosa,  egli  diceva,  erano  state  somministra- 
te irrefrag  (bili  testimonianze  da  una  stra- 
niera legazione),  il  perfido  assicurò  il  pa- 
triarca che  la  Porta  non  conoscendo  altro 

(i)  Il  signor  de  la  Hajre  , a qBell'epoea  amln- 
sciadore  di  I.nigi  XIV  a Co  tandnopoli,  fa  imoi- 
talo da  questo  metesimo  viair,  Snu  figlio,  il  fi- 
gnor  Vanrelei,  avendo  licuaalodi  tradire  il  acgie- 
to  della  cifra  , fq  esporlo  a tali  indurle,  die  di 
«■rieri  , die  lo  tras«eio  prigione  , gli  lupperoun 
dente  , senza  che  di  ras»  grave  involto  si  otienesae 
anddisfaciiaento.'onde  gli  storici  tu, chi  prendono  da 
dò  motivo  di  orgoglio. Ved.  memnirei  di  Darvicux. 

(a)  Il  Reis  cireedi , in  una  nota  responsiva  al 
barone  di  S'rogooolf.cho  non  fu  stampata,  dire, che 
onesti  patriarchi  furono  pobtdhamcnto  appiccati 
il  3i  maggio,  i6.i5,  come  sospetti  d'intelUgenra 
eolia  Ro-la  e eoi  soriani  della  Moldavia  c della 
Valaediia. 

(3)  Veill  il  viaggio  di  Pietro  della  Valle  nella 
parte  eh*  tratta  di  Guatami  uopo!  i,e  di  quest 'asms- 
fillio  , I*  coi  roasegucnie  riusciron  dannose  a 
tutti  i Fianchi. 

(D  Panagiotatos,  tatto  santo,  titolo  dei  patriar- 
chi. Ved.  Kurolog.  p.  1 44,  (ia5.  Codi»,  p.  410. 
Frane.  Richard,  in  Scoto  tirici,  a.  p.  1 13. 
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più  zelante  servidore  di  lui , aveva  voluttà 
attillargli  la  cura  degli  ostaggi;  che  la  sua 
casa  diventerebbe  il  baro  asilo,  e che  il  pa- 
triarca greco  mtrehbe  per  la  tpota  ed  i figli 
di  Mtrnuti  un  ' custode  più  gradito  che  rum 
potrebb" esterto  qualunque  Maomettano.  Ap- 
pena uscito  da  questa  conferenza  i sospet- 
ti furono  tradotti  alla  metropoli,  e Grego- 
1 io,  in  messo  alle  afflizioni , ritguardò  co- 
me un  favore  del  cielo  la  circostanza  che 
procura  vagli  il  modo  di  consolare  la  fa- 
miglia di  un  martire. 

La  carità  dei  Cristiani,  diceva  un  antico 
testimonio  delle  persecuzioni  che  soffriva- 
no (1),  è incredibile  quando  talun  di  loro 
trovasi  tra  le  catene.  Essi  sono  prodighi 
d’ogni  cosa  , riguardandoli  oolite  fratelli 
dal  momento  in  cui  hanno  abbracciato  il 
culto  di  Cristo-,  comuni  sona  i loro  beni,  e 
persuasi  dell'immortalità  dell'anima,  sprez- 
zano la  vita.  Gregorio  penetrato  da  questa 
carità,  ma  impedito  dalle  incombenze  del 
suo  ministero,  affidava  i suoi  ostaggi  alla 
vigilanza  di  un  papasso.non  altro  commet- 
tendogli che  di  provvedere  ai  loro  bisogni 
ed  alla  laro  sicurezza.  Costui , commosso 
dalle  lagrime  e dalle  angosce  d'una  fami- 
glia che  amava,  sapendo  ohe  non  era  che 
dilazionata  la  perdita  di  lei, e rammentan- 
do ohe  Gregorio  aveva  più  volte  detto  die 
volentieri  darehlie  la  propria  vita  per  tale 
famiglia,  non  ebbe  difficoltà  di  procurare 
i meni  per  aalvarla.  Quindi  avendo  ae- 
g reti  mente  noleggiato  un  vaseoilo  euro- 
peo, ebe  stava  per  salpare,  vi  mandò  a 
bordo  la  prosoritta  famiglia,  che  usciva  da 
Costantinopoli  prima  ohe  i servidori  della 
metropoli  se  ne  fossero  avveduti. 

Quando  il  patriarca  n’ebbe  avviso,  disse 
senza  turbarsi  ai  prelati  del  suo  sinodo, 
ohe  gli  stavano  intorno;  ecco  la  mìa  temen- 
za di  morte.  Recasi  all'istante  pressoi!  gran 
visir  Benderlv , che  senta  dargli  tempo  di 
parlare,  gli  chiede  bruscamente,  ove  sia  la 
fhmiglia  Aforouà  Sorpreso  da  quest'ina- 
s pettata  interrogazione,  racconta  ciò  che  il 
traditore  sapeva  meglio  di  lui,  poiché  egli 
stesso  era  stato  l'agente  di  uu  delitto  ne- 
cessario a suoi  disegni.  Auto,  esclama  egli, 
infedele  ! (a)  quello  delitto  i tua  opera  ; lo- 

* J-U  f-  ’ • ;%  " , 1 ||Éfly*l 

(1)  Locian.  in  Perejrio. 

(-a)  Cambiai  addolcendo  l'apostrofe  del  gran  vi- 
dr,  che  fu  la  seguente.-  Manie  voa,  pèascviug,  au- 
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ffWi  dalla  mia  preterita.  Gregorio  ci  china  i recitare  le  preghiere  degli  agonizzanti, 
u tali  parole,  sostenuto  da' cuoi  diaconi,  Egli  pronuncia  le  prime  prole , poscia  co* 
ministri  di  dolore,  che  lo  riconducono  alla  gli  occhi  rivolti  al  cielo,  dove  pare  che  la 
Metropoli,  dove  appena  entrato  si  apparec-  sua  anima  sia  di  già  trasportata,  riconosce 
chia  alla  morte.  Prega  innanzi  al  Signore,  quella  che  gli  apparve  altra  volta  nella 
piange  prostrato  a pie  dell’altare,  un  fred-  valle  del  Menalo,  chiamandolo  suo  tervido- 
Ho  sudore  bagna  la  sua  fronte,  e pronto  a re  ; e la  saluta  col  nome  di  Regina  degli 
bere  il  calice  , si  rialza  dicendo,  chela  tua  angeli  e dei  patriarchi.  Poscia  chiede  per- 
voltmtà  tia  fatta,  o mio  Dia,  e non  la  mia.  dono  a Dìo,  ed  ai  suoi  fratelli  ; ed  aven- 
Tutla  la  chiesa  immersa  nel  dolore  pce-  dogli  amministrata  l'estrema  unzione  sette 
gava  pure  chiusa  nelle  proprie  abitazioni  Egoumcni  cupi  d’altrettanti  monasteri  dei- 
tosto  che  seppe  il  motivo  della  conferenza  l'Europa  e dell'Asia, si  alia  pieoo  di  nuova 
dei  suo  pastore  col  gran  visir.  Indi  ram-  forma. 

mentando  le  sue  eminenti  virtù,  la  sua  Dieci  ore  della  sera.  Era  suonata  la  se- 
tolleranza  per  tutte  le  confessioni  cristiane,  conda  vigilia  della  notte,  e la  tabella  chia- 
tra le  quali  non  aveva  Gregorio  che  amici,  mava  il  clero  alla  metropoli,  quando  i dia- 
tutti  vi  trovavano  motivi  di  speranza  tale,  coni  posero  l'imperiai  corona  sul  capo  di 
che  l'idea  d'un  ignominioso  supplicio  non  Gregorio,  (i)  mentre  altri  lo  rivestivano 
prcsentossi  ad  alcuno.  Per  lo  contrario  il  deU’éphod  , e che  un  vecchio  dopo  essersi 
patriarca  non  s’illudeva.  Intanto  non  vede-  inginocchiato,  cingeva  i suoi  fianchi  colta 
vasi  verun’ostile  apparecchio  per  parte  del  stola  del  valore,  dicendo:  ricevi  uomo  debo- 
gran  visir  Benderlj.  Esaminando  le  sue  le  il  cingolo  della  forza.  Gli  fu  posto  in  ma- 
parole  avevano  piuttosto  l'aria  di  rimpro-  no  il  bastone  pastorale,  cd  egli  rizzossi  di- 
veri  che  di  minacce,  c quanto  era  accaduto  ccndo:  le  porle  dell'inferno  non  prevarranno 
vestiva  solo  l’apparenza  di  disgrazia  cnon  contro  di  quella.  Camminiamo  pregandoteli 
dì  meditato  progetto.  Finalmente  un  lu-  tarele  in  questa  fletta  notte  scandalizzati 
xninoso  sole  avendo  chiuso  il  giorno  del  per  mia  cagione  ; perciocché  sta  tcrilto  : io 
saltato  santo , si  respirò,  siccome  ai  primi  batterà  il  pastore , e la  sua  greggia  sarà  di - 
sintomi  d'un  miglioramento  che  si  inanità-  sporta. 

sta  dopo  una  crisi  , durante  la  quale  una  Cosi  disse,  e in  conformità  delle  capito- 
famiglia  tremava  por  la  vita  di  un  adorato  Iasioni  accordate  da  Maometto  II , la  lita- 

patit  e.  nia  ( processione  ) esce  dal  palazzo  patriar- 

E antichissima  costumanza  della  chiesa  cale  per  andare  alla  chiesa  metropolitana 
orientale  di  celebrare  il  mistero  della  Re-  dedicata  a San  Niccolò, perciocché  dopo  ca- 
surrezione  in  tempo  d)  notte,  che  perciò  è duto  il  Irono  di  Costantino,  i Greci  piu  non 
chiamata  pervi  gii.  affinché  il  Signore  tropi  i consacravano  verun  tempio  all’eterna  Sa- 
fedeli  svegliati , ed  in  aspettazione  dell'or-  pienza , nella  ferma  persuasione  che  la  gran 
rico  del  biro  re  trionfatore  della  morte.  (■)  basilica  di  Santa  Sofia  , ora  convertita  in 
Il  rigor  del  digiuno  che  osservasi  dopo  la  moschea,  tornerà  un  dì  ad  essere  l'augu- 
cena  del  giovedì  fino  all’annunzio  della  sa-  sta  cattedrale  della  chiesa  ortodossia)  Lo 
era  fasi  è tale,  che  appena  periueltesi  ai  stendardo  del  reèspiegalo,  ed  é preceduto 
religiosi  di  bagnare  le  labbia  in  qualche  dalla  croce  circondata  da  dodici  laropa- 
non  fermentata  bevanda  per  dissetarsi,  dolori  con  torce  di  cera  in  mano,  il  cui 
Avendo  Gregorio  fatta  reoare  una  coppa  splendore  dirige  la  sacra  pompa,  percioc- 
piena  d’acqua  profumata  di  mele  del  n»«n-  che  taluna  non  ancora  era  apparsa  sull'o- 
te  Inietto,  la  benedisse,  l’assaggiò , e disse 

sospirando:  trista  i f anima  mia  fino  alla  fi)  Oria  decretale  di  Costantino  permise  ed  or- 
morte.  È giunto  l'istante  della  battaglia , e dinò  al  patriarca,  come  pure  a, 'li  irci  ve  scovi  e ve- 
prqga  11  sinodo  adunatosi  presso  di  lui  a *»vi  Jl  Pw,are  l1*  wn3m,'nt'  i®Pc‘il,i>  como 

m praticano  ancora  nell  cU  pre-enle. 

(•i)  Questa  speranza  tradizionale  fc  l'argomenta 
na  teni  Selli m,  che  la  delicate»*  del  nostro  klio-  di  un  sacro  inno  che  i Greci  mai  non  odono  senati 
ma  non  pcrme'tedi  tradurre.  sporger  lagrime.  Spianerai  che  i limiti  della  storia 

(i)  Lacune,  hb.  VII,  cnp.  ifrlsid.  lib.  Vl-O-  non  mi  permettono  di  pubblicare  quatta  poe.u 
tijj.  c.  t6.  ...  tuttavia  inedita.  , ,«  „ 
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rifiorite  per  servir  di  guida  ai  pasti  dei 
fedeli.  Dodici  Pylophilàci  ( uscieri  ) cui  è 
commessa  la  cura  di  vegliare  alle  porte  del 
tempio,  li  seguono portandocaducei  di  eba- 
no, simbolo  del  dolore  di  Sionne,  mentre 
a’  tempi  degl'imperatori  cristiani,  porta  va- 
no verghe  d’oro  sormontate  d'aquile  bice- 
pftaìe  .emblemi  della  pretesa  suprema  sìa  del 
principe  sull'Oriente  e l'Occidente.  Ventisci 
Acoliti  e trenta  Anagnosti  cantavano  a (tassa 
voce  : o notte  di  trionfo  ! notte  ineffabile  ! 
notte  del  giorno  più  luminosa  , notte  testi- 
mone del  trionfo  di  Dio,  che  comanda  al 
iole  ed  agii  astri  meno  risplendenti  del  suo 
trono  , vedi  le  nostre  lagrime  e sii  di  età  in 
età  benedetta.  Dietro  questo  coro  di  neoliti 
(■essendo  lutti  destinati  al  sacerdozio  ) si 
avantano  dodici  turiferari!,  che  fanno  ar- 
dere il  pili  puro  incenso  dell'letnen  , mol- 
lemente movendo  i turiboli.  Vengono  die- 
tro a costoro  ottanta  coristi  dalle  armo- 
niose vóci , altrettanti  cantori,  quaranta 
confessori  tenendo  tra  le  braccia  incrociate 
sui  petto  il  simbolo  di  Nicea  e le  professio- 
ni di  fede  de’ concili!  lino  all'ottavo  secolo 
•critti  sopra  rotoli  di  pergamena.  Sono  que- 
sti seguiti  da  novanta  due  preti  secolari, 
da  ventiquattro  diaconi  che  portano  i ma- 
noscritti dei  vangeli , da  dodici  vescovi  e 
da  tre  arcivescovi.  Questi  sostengono  a vi- 
cenda il. pio  Gregorio  per  la  misericordia 
di  Dio  patriarca  della  chiesa  greca  , servi- 
dote  ed  eguale  ai  suoi  fratelli , die  s’inol- 
tra somigliante  alla  vittima  coronata  per 
il  sacrificio  destinata  alla  cruenta  rigene- 
razione dei  figli  detta  patria  di  Platone  e 
di  Sont'Atanasio- 

I venti  avevano  sospesi  i loro  ali  ti,  tutto 
era  quieto  sul  mare  ed  in  città;  il  corteg- 
gio dei  servidori  della  croce  era  passato  in 
silenzio,  a cagione  dei  pericoli , senz'essere 
veduto  dagl’infedeli.  Il  tempio  del  Signore 
si  upri  all  avvicinarsi  del  gerarca;  Grego- 
rio è salito  sul  trono  di  San  Crisostomo,  la 
liturgìa  comincia. 

Intanto  a lato  ai  sacri  ministri  , invece 
del  concorso  dei  fedeli  che  il  tempio  non 
poteva  contenere  il  giorno  delia  solennità 
di  Pasqua,  non  contami  che  pochi  Cristia- 
ni. Il  banco  dei  principi  del  Fanale,!*  deser- 
to; le  graie  della  galleria  ove  raccoglievan- 
si  le  loro  spose, sono  chiuse.  II  luogo  riser- 
vato alia  legazione  di  Russia,  è voto.  Il 
Umore  di  compromettere  i Greci  consigliò 


il  barone  di  Strogoooff  a non  assistereade 
cerimonie  del  culto  di  un  sovrano  che  ri- 
pone la  sua  gloria  piuttosto  nella  ver  rice- 
vuto il  battesimo,  la  fede  e la  consacrazio- 
ne dei  suoi  altari  dalla  metropoli  di  Co- 
stantinopoli madre  , senza  macchia,  della 
chiesa  del  nord, che  non  nella  reale  schiat- 
ta, cui  si  legarono  le  barbare  dinastie  dei 
suoi  antenati, face  odo  salire  sul  trono  una 
figlia  dei  Porlirogeneti.  , 

Oi me!  la  stessa  liturgia  cominciava  altre- 
sì nella  medesima  ora  nella  magnifica  ca- 
pitale del  Settentrione  , ma  sotto  quali  di- 
versi auspici!  ! Qui  un  pontefice  destinato 
al  carnefice,  circondato  da  alcuni  sacerdoti 
che  portano  tuttavia  i segni  delle  catene,  o 
le  cicatrici  delta  tortura  ( non  ricev  evasi 
alcuno  nel  santo  sinodo  che  non  fosse  stato 
provato  dalla  persecuzione  ) , accosta  vasi 
tremante  al  santuario  ; a Pietroburgo,  un 
monarca  , accompagnato  dai  Kuez  e dai 
Gussars,  circondato  da  numerose  bande  di 
sculti  soldati  e da  affollato  popolo, presen- 
tava*! all’altare  (l)  in  qualità  di  vincitore 
olle  celebra  un  trionfo.  Intanto  la  mesta 
chiesa  di  Bisanzio , malgrado  la  sua  affli- 
zione, era  destinata  a conseguire  la  palma 
della  gloria  in  un  giorni  ili  cui  tutte  le 
comunioni  cristiane  festeggiami  la  risur- 
rezione dei  Redentore. 

Malgrado  le  angosce  del  duro,  la  messa 
fu  cantata  colla  pompa  usata  ne*  più  felici 
tempi  *,  e dopo  l'acclamazione  del  Cristo* 
onesti,  Gesù  Cristo  è resuscitato,  avendo  U 
patriarca  dato  il  bacio  di  pace  a’ suoi  fra- 
telli , disse  loro  : compiuti  sono  i miei  volif 
poiché  ardentemente  desiderava  di  mangiare 
con  voi  questa  pa-qua  prima  di  morire  (a)* 
Poscia  nello  stesso  istante,  senza  dubbio,  il» 
cui  tuonava  il  cannoiiesulle  rive  della  No- 
va in  segno  di  allegrezza,  il  santo  patriar- 
ca, uscito  di  chiesa  accostavasi,  preceduto 
dal  clero, allo  suo  abitazione,  quando  scop- 
piava» le  grida  del  furore.  Gli  arcivescovi 

( i ) I/imperatore  trovava*!  qael l'inno  assente 
da  Pietroburgo,  ma  non  pertanto  abbiamo  creduto 
di  conservare  quc-lo  paragone  fatto  dal  (tolto  ve- 
scovo d'Ejina  nel  suo  panegirico,  di  Gregorio,  pro- 
nuncialo ad  Idra.  • 

(a)  Ilo  conservato  fedelmente  la  narrazione  di 
questo  avveui incoro  come  trovasi  nella  funebre 
orazione  del  patriarca,  recitala  in  Odessa  , e pub- 
lilirnta  per  Online  soriano  a Pietroburgo  ut  greco 
ed  in  nuvo. 
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del  suo  sinodo  sono  rapiti,  e tutto  disperso 
il  sacro  corteggio.  Egli  fiorasi  solo  in  met- 
ro alle  orde  clic  lo  circondami , ed  i gian- 
nizzeri rimangono  immollili.  I.a  dignità  ilei 
re  dei  sagrilìcii,  la  maestà  della  fronte,  la 
veneranda  hai  ha  che  additava  meno  anni 
che  viltà,  lo  splendore  de*  sacri  orna  menti 
faccvan  credere  in  quell'istante,  che  il  pon- 
tefice conducente  alla  fede  que feroci  infedeli, 
tanto  mostrar  ansi  umili  al  tuo  corpetto,  quan- 
do l’agà  delle  coorti  di  Hadgi  Béktag  loro 
rammenta  gli  ordini  del  Sultano.  Essi  al- 
zano un  terrihil  grido  , si  affollano:  il  |ia- 
t ria  rea  è preso  vestito  come  si  trova  degli 
abiti  pontificali.  E strascinato  a dietro,  gli 
si  pone  il  fatai  laccio  al  collo,  ed  è appic- 
cato alla  porla  della  metropoli  tra  le  ac- 
clamazioni di  una  delirante  pleliaglia,  che 
vomita  liesteininiecontroladivinitii  di  Ge- 
sù Cristo. 

Un'oscuro  carcere,  riservato  a coloro 
che  devono  assoggettarsi  alle  prove  della 
tortura  riceveva  nello  stesso  tempo  dieci 
uirmhri  del  sinodo  cd  otto  protop, i pa «,  che 
nel  giovedì  santo  avevano  con  loro  avuto 
parte  nella  lavanda  dei  piedi.  Erano  schie- 
rati innanzi  ai  sacerdoti  del  Signore  cen- 
ici, corone,  nsserelli,  unghie  di  ferro  e ta- 
naglie poste  entro  ardenti  bracieri.  Intan- 
to le  porte  del  Tartaro  si  spalancano.  En- 
trano varii  carnefici  accompagnati  da  mol- 
ti scrivani,  preceduti  da  fiaccole  di  ragia 
die  rischiarano  quel  tenebroso  carcere-, 
tutti  si  pongono  a sedere,  mentre  l'angelo 
del  Signore,  a tutti  invisibile,  scende  tra  i 
suoi  confessori  per  sostenerli  nella  pugna, 
sla  cui  uscirono  vittoriosi. 

Senza  interpellarli  intorno  a verun  de- 
litto, perchè  la  loro  bocca  avrebbe  confusa 
I impostura,  un  ouléina  ( dottore  della  leg- 
ge ) propone  ai  predestinati  il  mezzo  del- 
l'apostasia per  sottrarsi  ad  una  inevitabile 
■unric.  Essi  non  rispondono  e sono  assaliti 
dagli  esecutori.  La  testa  di  Atanagio,  arci- 
vescovo il'Enchiaia  viene  circondata  da 
una  corona  d'nsscrrlli,  che  stringesi  ga- 
gliardamente. Dionigi  Gnlliarca,  arcive- 
scovo d’Efrso, il  più  ricco  tra  i prelati  greci, 
c nello  stcssotempo  attanagliato  conai  den- 
ti tanaglie,  mentre  che  con  lamine  sparse 
di  acuti  chiodi  si  squarciano  i fianchi  d'al- 
tri due  vescovi, spulando  loro  in  volto. Gli 
scrivani  ordinano  di  battere,  di  agire  , e li 
strapazzano  con  ogni  maniera  d ingiurie  ; 
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indi  comandano  di  sospendere  i tormenti 
c s'accostano  ai  martiri...  Compiangono  la 
loro  ostinazione,  li  scongiurano  ad  abiura- 
re un  culto  che  il  glorioso  Sultano  ha  or- 
inai dichiarato  incompatibile  colle  leggi 
dello  impero.  Noi  tiamo  apparecchiati , ri- 
spondono i nuovi  Maccabei,  a morire  per 
le  tante  leijgi  dei  neutri  padri.  Si  parla  loro 
del  Sultano  e della  sua  gloria,  la  sua  glo- 
ria! esclama  Dionigi  Calliarca,/a  tua  gloria 
quanto  è beltà!  Io  vedo  gli  eterni  palagi  dei 
firmamenlosle  ripiegate  cortine  mi  scuoprono 
il  mio  re  tedulo  nell  immensa  tua  gloria  alia 
destra  dell' eterno  suo  padre.  Riverì  infedeli! 
benedite  il  mio  Dio,  abiurate  il  coltro  folto 
profeta! A tali  («rote  i giudici  ed  i carnefici, 
pili  non  potendo  contenere  il  loro  furore, 
ordinano  di  appagare  il  popolo  che  chiede 
il  supplizio  dc'preti  gallici.  Si  fanno  uscire 
dal  carcere.  Essi  camminano  orando,  e 
consegnano  le  loro  sacre  teste  ai  carnefi- 
ci. I santi  gerarchi , in  abito  pontelicale 
sono  appiccati  a forche  erette  presso  alle 
portelli  varie  chiese,nve  furono  ricondotti, 
^'susseguenti  giorni  l’intero  sinodo  com- 
posto di  dieci  vecchi , e di  otto  preti  ad- 
detti al  servigio  della  metropoli,  soggiace 
alla  stessa  sorte  , e gl'  infedeli  elle  invi- 
diano perfino  la  felicità  del  lorp  rasse- 
gnato passaggio,  lasciano  sentinelle  presso 
ai  cadaveri  onde  impedire  ai  Cristiaui  di 
avvicinarsi. 

Gli  angioli  festeggiano  il  trionfo  della  chie- 
sa d Oriente ; la  croce  è vittoriosa;  giubbila 
il  cielo  (i)  Intanto  Costa  ni  ino  poli,  immer- 
sa nel  dolore,  versa  amare  lagrime.  Le  le- 
gazioni dei  re  cristiani  sono  comprese  da 
sdegno,  c più  di  tutte  l'ambasceria  russa. 
Si  aduna  la  diplomazia  di  Pera  per  chie- 
dere alla  Porta  Ottomana  schiarimenti  in- 
torno all'accaduto,  e le  viene  rimessa  la 
seguente  risposta  anticipatamente  apparec- 
chiata: ohe  il  Sultano  assoluto  sovrano  ed 
intlipendenle,  non  rende  altrui  ragione  della 
sua  condotta,  che  ha  creduto  di  poter  punire 
come  ha  puniti  sudditi  congiurati  contro  la 
sua  autorità,  eh  egli  ha  ricevuto  da  Din , al 
quale  solu  deve  render  conto  delle  proprie  azio- 
ni. A quest 'empia  asserzione  che  fa  l'uomo 
eguale  all'eterno, non  avendo  alcuno  recla- 

(l)  Estratto  elei  pnnc-irico  di  Giejoiiò.patriav- 
ra  martire  , ili  Theocleto  , Ejouuieuc  del  iuoal« 
Pelimi. 
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mato.il  barone  di  StrogonofT  ritirati  al  tuo 
palagio  di  Bouioukdeyré  al  tutto  risoluto 
di  non  più  mostrarti  in  una  corte  che 
ognuno  credeva  colpita  da  quell’ acceca- 
mento, che  presagisce  la  caduta  dei  troni. 

I cadaveri  de'  martiri,  essendo  rimasti 
tre  giorni  appesi  alle  forche,  il  a4  Aprile 
furono  per  ordine  del  gran  visir  Bendei  ly 
staccati,  abbandonando  quello  del  patriar- 
ca in  balia  di  alcuni  dei  più  vili  c scredi- 
tati Giudei  , che  in  allora  si  trovassero  a 
Costantinopoli,  onde  lo  strascinassero  per 
le  strade  della  città  avanti  di  gitiselo  io 
mare.  Fu  loro  data  una  cotnpagniadi  gian- 
nizzeri perchè  non  fossero  impediti  nell'e- 
secuzione di  questo  scellerato  ordine  . Nul- 
la di  simile  erasi  mai  praticato  con t ni  i 
più  insigni  malfattori.  Cosi  furono  vedute 
con  orrore  le  reliquie  del  patriarca  c degli 
albi  martiri  lordate  dalle  impure  mani 
dei  più  accaniti  nemici  della  fede.ravvolte 
nel  fango  de’rigagnoli , essere  oggetto  di 
barbaro  trastullo  all’acerbo  odio  dei  discen- 
denti dei  popolo  deicida.  Gli  stessi  Turchi 
sembravano  maravigliati  della  grandezza 
del  loro  attentato.  Una  vaga  inquietudine 
manifestavasi  su  tutti  i volti;  ed  ovunque 
passò  il  corteggio  degli  Ebrei  il  silenzio 
non  veniva  interrotto  che  dalle  grida  e 
dalle  ingiurie  che  costoro  vomitavano  con- 
tro la  vittima,  la  quale  quando  fu  strasci- 
nata all'Ala!  Kiosque  del  serraglio,  dov’e- 
rasi  recato  il  Sultano  per  vedere  quest'in- 
fante spettacolo,  parve  dirgli;  il  luo  regno 
li  sarà  tolto,  le  tue  ceneri  tum  riposeranno 
nella  tomba  de'tuoi  predecessori,  (i)  Per  ul- 
timo allorché  quest'nrreiHla  saturnale  del- 
la tirannia  e dell'ahhiezionc  , giunse  alla 
■piaggia  col  cadavero  di  Gregorio  coperto 
di  sozzure,  menoassai  ributtanti  per  altro 
che  non  le  ingiurie  contro  di  lui  vomitate, 
fu  gittate  in  mare,  dove  l'occhio  dei  fede- 
li, che  lo  aveva  seguito  , non  tardò  a tro- 
varlo, onde  rendere  alle  reliquie  del  gran 
martire  funebri  onori  degni  dell'alto  gra- 
do che  aveva  occupato  nel  mondoCristiano. 

Fin  qui  ogni  giorno  era  stato  contrasse- 
gnato da  qualche  sanguinoso  misfatto;  e 
per  dare  un  intermezzo  alle  barbare  scene, 
si  pose  mano  al  saccheggio  ed  alla  distru- 
zione delle  chiese.Eransi  fatte  riguardare 
come  altrettanti  arsenali, ma  non  altro  rin- 
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vennezi  che  alcune  argenterie  di  pooo  va» 
lore.  La  profanazione  della  metropoli  di 
San  Niccolò  (i)  procurò dugento  mila  fran- 
chi all'avidità  del  Sultano,  che  trovò  esau- 
sto il  tesoio  del  patriarca  , le  cui  ricchez- 
ze erano  quelle  dei  poveri,  degli  arti  it- 
ti, delle  vedove,  degli  orfani  , ai  quali 
Gregorio  consacrava  le  proprie  e le  entra- 
te della  chiesa.  E per  tal  modo  la  distru- 
zione dei  templi  del  Signore  servi  a confon- 
dere la  calunnia,  che  ben  tosto  sconvolse 
tutto  il  quartiere  del  Fanale  , le  cui  ric- 
chezze e le  copiose  biblioteche  appartenen- 
ti ai  principi  greci,  furono  vendute  a peso 
dal  successore  d'Omar,  alia  di  cui  cupidi- 
gia parve  più  vantaggioso  il  distruggerle 
in  tal  modo, che  il  destinarle  a riscaldare!  ' 
bagni  del  suo  serraglio.  Allora,  come  uni- 
versalmente si  disse,  furono  poste  all'in- 
canto molte  distinte  famiglie  (li  Greci;  al- 
lora si  attentò  alle  proprietà  dcluinchieri 
e dc't radicanti  posti  sotto  la  protezione 
della  Russia;  allora  caddero  moltissime  te- 
ste sotto  la  scure  de'  caruclki;  allora  si 
praticarono  annegamenti,  ed  esilii,  e a! 
terminò  collo  svenare  senza  forma  di  giu- 
dizio i Cristiani  d'ambi  i sessi  che  trova- 
▼ansi  chiusi  nelle  catacombe  del  boato  lui- 
gi-bachi. 

Il  numero  fu,  non  è a dubitarne,  esage- 
rato; ina  per  quanto  si  può  tèrne  giudizio 
dai  voti  che  osservaronsi  ne'bavar,  dovette 
essere  assai  considerabile-  E riuscì  princi- 
palmente dannoso  ai  consumatori,  perchè 
la  maggior  perle  di  coloro  che  perirono, 
erano  artigiani, che  la  storia  non  isdegne- 
rà  di  riguardare  come  una  perdita  reale, 
sebbene  meno  strepitosa  di  quella  delle 
principesche  famiglie  del  .(anale.  Fino  al 
settimo  giorno  le  spiagge  del  golfo  di  Ce- 
rase e della  Propontide  si  videro  coperte 
di  cadaveri  che  ii  mare  gittava  sull'arena, 
ove  servivano  di  pascolo  a quelle  tante  mi- 

(i)  Mostra  vasi  .come*  Roma,  no  pezzo  detta  co- 
tonila coi  lo  legato  G.  C.;  era  (Tuo  color  braootli 
ferro,  ed  i Greci  pae(emlevano  che  nel  Tenenti 
santo  sudale.  Vi  si  vedevano  inoltre  Ire  n oe  di 
ferro  iu  una  delle  quali  riposavano  te  casa  di  sette 
gioì  inetti  martirizzati  per  ordine  d'Antioco,  per- 
che r icuaiono  di  abbracciare  la  religione  pagana. 

I Greci  li  veneravano  sotto  il  nome  di  Maccabei. 
Le  altre  contenevano  le  reliquie  d una  regina  di 
Costantinopoli  edi  santa  Teodosia  o Venera  uria, 
die  solfo  il  martirio  a Snurue. 


(i)  Daniele  IV,  18.  39.  XIV,  18.  19.  ao. 
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gliaia  Hi  cani  vagabondi  che  infestano  le 
vie  Hi  Costantinopoli.  Il  Sull. ino  pasceva*! 
di  tale  spettacolo  quando  gli  si  anniinz  ò 
la  sola  vera  trama  che  siasi  formata  cotit- 
trn  di  Ini;  era,  fu  eletto,  opera  ili  Ali  Te- 
liclcn  , clic  il  suo  serascliicre  KhourcliiH 
pascià  teneva  assediato  nel  castello  del  la- 
go di  Giannina. 

Questa  congiura  sventata  , *ehhone  ri- 
masta impunita,  c destramente  applicata 
alla  sua  politica  da  un  divano  non  meno 
crudele  che  dUdinnlatn,  questa  congiura, 
io  dico,  doveva  scoppiare  in  meno  all'agi- 
tazione della  capitale.  Mille  cinquecento 
Scvpctari  maomettani  cpiroti  , pressoché 
tutti  muratori  o garzoni  di  macellai,  tutti 
incalliti  nel  lavoro,  o avvezzi  a sparger 
sangue,  che  si  erano  distinti  prendendo  la 
parte  più  attiva  ne' pubblici  disordini, 
n'erann  gli  autori.  Giretti  ila  un  mercante 
ili  fegato  chiamato  Khalil  , nativo  di  Deir 
vino, avevano  uiluto  tra  i fanatici  con  mag- 
gior veemenza  clic  non  i Dcrvis  , c sotto 
questo  manto  di  divozione  avevano  favo- 
rita la  fuga  ilei  Greci,  i quali  ehliero  modo 
ili  pagate  la  loro  taglia,  preferendo  di  la- 
sciarli a tal  prezzo  fuggire  piuttosto  che 
ucciderli.  Questa  specie  d’interessata  mo- 
derazione fu  osservata  , e l’autorità,  che 
voleva  approfittarne , l’ascrisse  loro  a de- 
litto e risolvette  ili  spogliarli. 

Togliere  ai  Scypetsri  il  danaro  o le  ar- 
mi I più  facilmente  potevasi  loro  togliere  la 
vita.  Il  capo  degli  Amatili  avvisato  di  quan- 
to si  meditava  e volendo  salvarli  , loro  ad- 
dita come  provvedere  alla  propria  sicurez- 
za occupando  i magazzini  della  polvere  po- 
sti in  vicinanza  di  San  Stefano.  Si  erano 
quindi  accantonati  in  quel  quartiere,  qua- 
si avessero  voluto  prendere  la  strati»  del 
loro  paese,  quando  nc  fu  scoperto  il  di- 
segno. I giannizzeri  spediti  controlli  loro, 
non  avendo  potuto  arrestarli,  si  approiittò- 
ili  quest'oecasione  per  perdere  il  gran  visir 
Bendcrlv,  che  ben  tosto  fu  de  posto  «I  esi- 
liato: rii  appena  si  seppe  clic  erasi  imbar- 
cato, il  divano  si  affi  etto  di  rovesciare  so- 
pra ili  lui  tutta  la  colpa  delle  uccisioni,  che 
voleva  palliare;  in  maniera  che  si  fece  sa- 
pere agli  ambasciatori  delle  potenze  Cri- 
stiane, e soprattutto  a quello  di  Russia, 
clic  si  aveva  un  maggiore  interesse  di  amal- 
gamare , clic  |«r  dar  loro  una  soddisfa- 
zione equivalente  all’  ignominiosa  morte 


CAP.  a.  919 

ilei  patriarca  della  chiesa  ortodossa,  era 
stato  deposto  ed  esiliato  il  gran  visip' 
Arem  autore  di  tutti  gli  accaduti  mali , 
sebbene  fimi. iti  sopra  linone  ragioni.  Si 
ebbe  la  prudenza  ili  non  entrare  in  più 
minute  particolarità^c  sebbene  ninno  igno- 
rasse il  vero  motivo  della  disgrasia  di  un 
ministro,  che  non  aveva  agito  che  dietro 
gli  espressi  ordini  del  Gran  Signore,  si  di- 
lle a Mera  il  conforto  di  trovare  un  prete- 
sto per  iscusare  i Maomettani  agli  occhi 
dell'Kuropn. 

I, 'allontanamento  del  gran  visir  Ben- 
dcrlv,  dimesso  piuttosto  per  motivo  di  cu- 
pidigia, che  per  viste  politiche,  perciocché 
il  Sultano  s'iinpjdroni  tosto  dei  suoi  teso- 
ri. ricondusse  in  Costantinopoli  la  calma, 
che  però  era  quella  dc'sepolcri , essendosi 
di  nuovo  riprodotta  nel  divano  l’orrihile 
proposizione  della  generale  rarnilicina  de' 
Greci.  Il  Sultano  la  voleva  ad  ogni  modo; 
ma  molti  Turchi. eccitati  dal  Muftì,  essen- 
dovi*! energicamente  opposti , fu  forza  ri- 
stringersi , nell' adunanza  tenuta  il  aS  di 
aprile,  ad  ordinare  il  disarma  mento  ilei 
rni.i.s  dell'impero.  Quindi  furono  spediti 
ordini  conformi  a tutti  i governatori  delle 
prnvincie;  ma  il  Sultano  irritato  da  questa 
mezza  misura,  disgraziò  gli  antagonisti  del 
suo  sanguinario  progetto  , i quali  si  chia- 
marono fortunati  di  non  pagare  colle  loro 
teste  una  lodevole  moderazione. 

Khalet  cBentli, istigatore  «Ielle  misure  di 
alta  atrocità,  riuscì  coll'aiuto  della  sua  fe- 
dele Kliasnatlar  Ousta  , ch’egli  arricchivi* 
colle  spoglie  delle  signore  greche  ilei  Fa- 
nale, a calmare  la  febbre  del  leone,  che  si 
richiamò  a pensare  ai  mali  dcU'iuipern.  Si 
ritornò  allorganizzazinne  delle  liamle ar- 
mate che  venivano  immoli iata mente  spedi- 
te contro  gl'insorti  , senza  però  ottenere 
di  far  uscire  in  campagna  i vili  giannizze- 
ri, che  si  ostinarono  a giustificare  la  loro 
disubbidienza  col  pretesto  che  non  conve<- 
niva  privare  de' suoi  difensori  la  capitale 
dell'impero.  I loro  tribuni,  chiamati  intro- 
ni* della  religione,  minacciano  di  far  usci- 
re le  marmitte,  che  sono  le  degne  bandie- 
re delle  loro  fameliche  orile;  ed  il  Sultano, 
clic  incominciavano  a chiamare //ybo  della 
schiava  ( 1 ), dovette  collere  alla  volontà  dei- 

fi)  Cosi  rliiimlnn  i Torchi  il  Gran  Signora 
quando  insorgono,  perchè  la  dinastia  ottomana, 
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la  soldatesca  : tanto  il  dispotismo  figlio 
dell  oeWocraaw  è debole  nell'essenza  del 
suo  potere  ! 

In  pari  tempo  si  andar»  allestendo  la 
flotta  destinata  ad  agire  contro  i ribelli  del- 
la Morea,  ina  gl'Idriotti  che  ne  formavano 
li  equipaggi  essendo  caduti  «otto  il  ferro 
. gli  assassini  o fuggiti,  convenne  pensare 
ai  meziidi  averne  altronde.  Si  cercarono 
da  principio  i lwrltaresclii  ; ma  avendone 
raccolto  appena  un  centinaio,  oltre  pochi 
1>  inainoli  presi  forzatamcnteifu  gitiocofor- 
*a  rivolgersi  ai  ministri  delle  potenze  eu- 
ropee, pregandole  a permettere  d'impiega- 
re i marinai  che  vivevano  sotto  la  loro  pro- 
tezione, oontro  i Moraiti:  ed  i ministri  su 
quest'  articolo  furono  più  condiscendenti 
de’  giannizzeri. 

Pur  vero  dire  (lasciando  da  un  canto  la 
gratitudine  verso  il  Sultano,  die  aveva  or 
ora  manifestata  l’alta  sua  considerazione 
verso  di  loro!)  le  legazioni  si  liberavano  da 
una  torma  di  sfaccendati , senza  onore  e 
senza  patria,  che  uniti  agli  scliiavoni  che 
s’aggirano  attnippati  per  le  vie  di  Costan- 
tinopoli, formarono  una  ciurma  veramen- 
te degna  della  flotta  di  sua  Altezza.  In  ap- 
presso si  riunirono  a bordo  delle  ma- 
gnifiche caravelle  di  colui  che  assume  il 
titolo  di  sovrano  dei  due  mari  e dei  due 
continenti,  varii  corpi  di  soldati  c d'artiglie- 
ri; cd  il  grande  ammiraglio  Rara  Ali,  ca- 
pitan-pascià , figlio  d'un  mugnaio  di  Tre- 
bisonda  , avendo  spiegata  la  sua  insegna 
all'albero  di  una  caravella  di  cento  dieci 
cannoni,  prese  il  comando  di  questo  etero- 
geneo ammasso  di  Irai  bari  e di  delinquenti 
quand’ebbe  dalla  bocca  del  Sultano  ricevu- 
to l ordine  di  non  portargli  che  le  ceneri  del 
Pelopormeeo , pretendendo  che  ti  dovettero 
calcinare  ancora  le  montagne. 

che  ha  costumarne  allatto  diverse  dalle  nostre,  non 
si  riproduce  che  per  ratino  di  femmine  comperate 
coi  danaio,  o pure  recatale,  ma  sempre  a 1 itolo  di 
schiave,  dai  governatori  delle  pioviocie  o dai  cor- 
sari quando  costoro  predano  mercanzie  di  tal  sorte. 
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Sollevssione  generale  della  Grecia  — Politica  si- 
tuazione d’idra  , Spezia  e Psara  — Proclamano 
l’indi|iendefua — PjtriottUmo  ’de'loo  armato- 
ri — Conti n uà zione itegli  affini  della  Moldavia 
e della  Valacchia  — Cattiva  direzione  degl  io- 
sorti  — Morsa  del  pascià  d’ Ibrailol  — Bat- 
taglia di  Galatx  — Valore  di  Atanasio  e dei 
Greci  — Si  riti  rano  al  IVu  li— Ritornano  a J is- 
si; attivo  di  Cantacuzeno  in  quoria  alla  Ar- 
milo di  Tondoni  V lidi  «iroso»— E decapitato — 
Ritirata  di  Kvpsilsnti — Abbandono  di  Canla- 
ruteno  — B maglione  sacro  degli  Eteri rt i — 
Sublime  sa  Tifi  . *i©  tl  Ai auasio  — Battaglia  <li 
Sfidimi  — Oggetto  di  ammirazione  per  la  po- 
steriCr  — Glorioso  tino  di  Spiras  d'Alost  oi  — 
Nomi  degli  eroi  movi»  per  la  patria  — Battaglia 
di  Dragachan — Detrazione  del  battaglione  sa- 
cro — Fuga  d’Hjr  palanti  — Suo  ingiurioso  p, es- 
clama — Si  ripara  iieU'Atutria  ; suo  arresto  c 
prigionia  a Mungala. 

Ai  sovrani  accenti  deH’oItraggiata  reli- 
gione, i Greci  Moraiti,  cacciati  nelle  mon- 
tagne,! Beo/ii  sconcertati  ilnpo  gli  ottenuti 
vantaggi,  all'annunzio  dell  avvicinamento 
de’  Turchi  che  Kbourehid  pascià  aveva 
oontro  loro  spaliti,  gli  lìtolii  fin  allora  in- 
decisi , i Suliotti  trincerati  entro  le  loro 
meteore,  risolvettero  di  comune  accordo  di 
morire  per  la  patria,  e la  voce  della  ven- 
detta avendo  echeggiato  in  seno  al  mar 
Egeo,  la  scossa  divento  universale.  Ma  in 
quali  circostanze  e con  quali  auspici!  si  ap- 
parecchiavano i Grist  ani  ad entrare  in  una 
lotta,  rispetto  al  numero,  non  meno  disu- 
guale di  quella  che  i loro  antenati  ebbero 
à sostenere  contro  Serse,  ed  incompai  abil- 
mente pii'»  lontana  da  ogni  speranza  di 
buon  successo  , perciocché  non  avevano  a 
loro  favore  nè  le  armi , nè  la  tattica  mi- 
litare! E dov’erano  i moderni  Mi  biadi , i 
Temistocli,  i Cimoni,  gli  arsenali, e gli  ora- 
coli (che  dassero  risposte  tali  da  inlìatnrna- 
rc  il  loro  coraggio  ? Disapprovati  dalla 
Russia,  i capi  cleU’insurrezione  delle  pro- 
v ineie  oltre  il  Danubio,  erano  a metà  vinti 
avanti  che  sguainassero  La  spada.  I Greci 

denunziati  come  ribelli  al  tribunale  dell  An- 

fìzionia  europea  , erano  stati  condannati 
senza  e;se»e  uditi. Altri,  tranne  gl  Idiiotti, 
avrebbero  giustificata  un'indiflèrenz.a,  dal- 
l'egoismo chiamata  salutare  , diffamando 
col  titolo  di  ribelli  i loro  corapatriotti  di 
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Costantinopoli  c di  Patrasso,  ed  in  allora 
gl'isolani  clic  non  era  osi  pera neo  compro- 
messi, potevano  sperare  di  vivere  quieti  e 
rispettati.  Ma  aveva  pallaio  una  voce  più 
potente  clic  non  quella  della  Piria  la  voce 
dei  martiri  e dei  conléssori  dell'Altissimo 
era  salita  al  trono  del  Misericordioso,  elle 
aveva  ordinato  al  suo  popolo  di  prendere 
le  anni,  c far  trionfare  la  croce. 

Gl'Idi  iotti  u-’citi  dal  seno  del  mate,  gui- 
dati a inano  dalla  fortuna  , che  li  .collocò 
nel  più  alto  gradolra  I navigatori ihtH'Ar- 
cipelago,  con  una  ricchezza  navale  di  cento 
venti  vascelli,  e contando  tra  di  lorn  pos- 
sessori di  quaranta  milioni  di  lieni  mobi- 
liari, dovevano  cautamente  procelle  re  per 
non  compromettere  il  fiorente  loro  stato. 
Sohrii,  atti  vi, economi, si  erano  appropriato 
il  traOico  ilei  Levante  , senza  che  altri  po- 
tessero scavalcarli  rispetto  all’  economia 
del  trasporto.  Governati  da  un  senato  sem- 
pre presieduta  da  un  capo  elettivo  preso 
tra  i loro  capitani  , c confermato  a nome 
del  Sultano  che  nulla  s.ipcva;regolati  dalle 
leggi  del  còdice  di  commercio  francese, 
chea  pre/so  d’oro  eransi  fatti  accordale 
dal  capifan  pascià, signore  del  mare  Egeo, 
non  pagavano  alla  corona  che  il  tiilmtndi 
cinquecento  marinai,  levati  e mantenuti  a 
loro  spese  per  ('annuale  armamento  della 
flotta  incaricata  della  riscossione  delle  im- 
poste delle  isole  del  mar  Bianco.  Questo 
tributo  non  aveva  da  principio  alito  in  se 
d’odioso  che  il  nome  di  servitù  a titolo  di 
ritmilo  della  testa  che  gli  si  dava. Gl  Idriotti 
spu  titi  sui  vascelli  turchi,  avevano  il  ma- 
neggio delle  vele  e l'ufficio  di  timoniere 
sotto  il  comando  di  uno  de’loro  capitani. 
Questi  in  qualità  di  rata:  abietto  aveva  il 
suo  posto  alla  prora  del  Basti  mento,  men- 
tre die  l'ammiraglio  o il  capitano  di  bor- 
do, somigliante  agli  Dei  d’Eplcuro,  molle- 
mente -draiato  olla  poppa, fumava, lascian- 
do perfino  la  cura  di  naufragare  ad  alcuni 
subil'crni , che  risguardaransi  altamen'e 
onorati  quando  dpgnavasi  di  interpellarli 
qual  tempo  facesse  o qual  direzione  pren- 
deva il  vento.  Non  vi  fu  mai  più  dolce 
servire. 

II  capitan-pascià  aveva  al  suo-  bordo  un 
Harem  di  giovinetti,  abltomlante cucina, 
cancelleria  ( perché  in  qualità  di  ministro 
della  marina, un  distaccamento  (li  scrivani 
c di  drugoiiiu.nii,  viaggiava  con  quest'Al- 
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terzo),  dorvis  incaricati  di  pregare,  gioco- 
lieri, zingani  che  si  consultavano  invece 
della  bussola  , e,  cosa  indis|*u<abile , una 
squadra  di  carnefici.  Ingombravano  il  pon- 
te le  botteghe  di  caffè  coperte  di  stuoie 
senza  prendersi  pensiero  degli  accidenti 
del  fuoco  , avendone  cura  una  particolare 
provvidenza  per  impedire  quelle  disgrazie 
clic  avrebbero  dovuto  più  frequentemente 
accadere.  Ogni  sera  si  entrava  in  poto 
perdo. iut.‘  più  tranquillamente,  tirando 
sempre  il  cannone  d’-lùn  come  dopo  una 
vittoria;  Tale  crala-vita  degli  argonauti 
maomettani , troppo  diversa  da  quella  «lei 
lt.ub.iro.ssa  etici  Ur.igut,  terrore  della  cro- 
ce, die  tanta  gloria  procacciarono  alla 
mezzaluna.  Quindi  griiiriotti  a ‘sai  meglio 
alimentati  e trattiti  die  non  a bordo  delle 
proprie  navi,  avrebbero  a gara  domandato 
di  aver  parte  in  tali  campagne  di  piacere, 
se  non  avessero  ogni  anno  avuto  sotto  gli 
ocelli  lo  spettacolo  dei  loro  fratelli  (d.igl'in- 
fedi'li  chiamati  Taouckans,  ossia  lepri  a mo- 
tivo della  loro  timidezza  ) angariati  . posti 
alla  tortura  e spesso  appiccati  da  cosi  vili 
oppressori. 

Tranne  quest’umiliazione  ( se  ogni  in- 
giuria nazionale  non  fosse  più  crudele  del- 
la morte)  Idra  era-  felice,  e sopra  ogni  cre- 
dere floridissimi  -il  suo  stato  i suoi  abi- 
tanti avevano  ormai  trovato  come  soddis- 
fare al  tributo  del  Minotauro,  inondando 
sulla  squadra  turo  marinari  d’Ertniane, 
che  avev  ino  cominciato  ad  assoldare,  oa 
ricevere  in  qualità  di  associati  alla  loro  na- 
vigazione , mentre  che  ogni  marinaio  d’I- 
«Ira  era  imbarcato  per  la  .-.uà  parte.  Il  pre- 
sidente dell’isola  non  poteva  disporre  che 
di  una  rimpiantimi  di  guardie:  le  imposte 
ridueevansi  ai  due  per  cento  sull'ingresso 
o sull’u-cita  delle  mercanzie;  le  pubbliche 
scuole  diffondevano  tea  loto  l'istruzione-, 
un  ospizio  di  carità  ( non  di  quella  carità 
che  piii  non  merita  questo  nome  quando 
alimenta  la  mendicità  ) era  destimi  to-agli 
sventurati:  ed  un  lazzeretto  teneva  fontana 
la  peste  di  «Ile  loro  spiagge,  mentre  l’austc- 
rita  de' costumi  respingeva  con  maggior 
sicurezza  la  contagioue- inorale  d'Europa. 
Tn  tale  guisa  una  popolazione  di  treutaciu- 
quemila  abitanti  viveva  sopra  uno  scoglio, 
«love  soltanto  i ricchi  potevano  erigere  i 
loro  sarcofaghi , mentre  il  popolo  scppclli- 
vasi  in  terra  ferina.  Fatti  ricchi  unicaiucn- 
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te  dii  traffico  . rilevano  cantare.  Idra  non 
ha  campi,  ma  vascelli!  /.e  campagne  di  Net- 
tuni? formano  la  tua  tignarla  ed  i barcaiuoli 
tono  % tuoi  agricoltori.  Colle  veloci  navi  Ui'a 
miete  il  fèrtile  Egitto , *’ arricchisce  nella 
Proventa  , e vendemmia  sui  cotti  detta  Gre- 
cia ! ' 

Tiporono  (la  Spezia)  e la  sterile  Pumi, 
potevano  dire  la  stezsa cosa. Tributarie  del- 
la Porti  alle  stesse  condizioni  d'idra,  erano 
egualmente  liglie  dell'industria  , ed  unite 
fra  loro  dai  vincoli  del  sangue,  i loro  abi- 
tanti avevano  da  poco  tempo  ottenuto  dal 
«livano  il  titolo  di  Neferlidi , ossia  ausiliari). 
Quali  vantaggi  non  a «rebltc  potuto  ottene- 
■re  un  sovrano  da  sudditi  diventati  dovizio- 
si per  sostenere  l'autore  della  Ioni  prospe- 
rila? perciocché  è consentaneo  alla  natura 
dei  popoli  arricchiti  dallo  stato  lo  spiegar 
tutta  l'energia  por  sostenerlo.  Ma,  labbia- 
ino  altrove  fitto  osservare,  la  prosperità 
di  alcuni  isolani  era  un  contrasenso  po- 
litico del  dispotismo  (i)  ; -i  Greci , a’  suoi 
occhi  obbligati  in  solido,  venivano  tutti 
compromessi  dall' .insurrezione  della  Mo- 
nca , c questi  con  dispiacere  si  videro  co- 
stretti a prendere  parte  lidia  rivoluzione. 

Costantino  B.  . .,  agente  d*  A li.  Tebeien, 
loro  aveva  da  gran  tempo  comunicato  il 
progetto  della  Porta  dell'estirpazióne  del 
Cristianesimo  ; imi  tanti  era  l'atrocità  di 
tale  risoluzione , che  il.igl'ldriotti  si  tenne 
per  mia  ingiuriosa  frode  del  Satrapo  di 
Giannina  , inventala  ad  oggetto  di  opera- 
re una  -diversione  favorevole  alla  propria 
causa.  Egli  era  presso  di  loro  in  tanto  ab- 
borriineuto.cbe  diffida  vano  diluito  ciò  che 
veniva  da  lui.  E per  questo  estremo  odio 
nato  dibassassimo  del  loro  compatrioUo.il  1 
capitano  Sabini»,  avevano  essi,  come  a suo 
luogo  si  disse  , contribuito  con  tanto  zelo 
iiH’cquipaggianiento  della  squadra  del  ca- 
pifan-bev  , somministrandogli  circa  tre- 
cento marinai.  Estrema  fu  perciò  la  mara- 
viglia allorché  ebbero  da  Pretesa  sicura 
notizia  che  i loro  tigli , fratelli,  parenti, 
imbarcati  da  oltre  otto  mesi  sulle  navi  del 
capitan-bcv,  eranostati  in  parte  assassina- 
ti per  ordine  di  questo  barbaro  quando 
ebbe  avviso  dell'accaduto  a Patrasso.  Erano 
così  periti  cento  valorosi  marinai,  e gli  al- 

, b)  '«J.  tomo  V.  cap.  i3j.  dui  mio  tiaggioin 
Ciccia, 


tri  furono  spelliti  da  Salagora  (i),  verso 
Già  imi  uu  per  adoperarli  sopra  una  squa- 
driglia che  volevasi  oppone  a quella  il' Ali 
pascià , che  signoreggiava  il  lago.  Erano 
stati  costretti  unitamente  ad  aliti  Cristiani, 
che  r Turchi  si  cacciavano  innanzi  colle 
sferzate,  a trasportare  intere  barche  sulle 
spalle,  perché  nou  poteva nsi  carreggiare. 
Molti  erano  periti  vittime  di  sì  enormi  Li- 
tiche, equegl’ldriolti  che  .incoia  vivevano, 
furono  condannati  a combattere  incatenati 
ai  banchi  de’ rematoli  delle  barche  che 
avevano  a bordo  i soldati  di  Kbourchid 
pascià. 

Tale  notizia  sparse  la  costernazione  in 
tutte  le  famiglie.  1 vecchi  maledicono  Li 
loro  esistenza.  L'anno  ha  perduta  la  sua  pri- 
mavera, esclamavano  le  donne;  la  quale 
lamenlcvol  voce,  udita  in  altri  tempi  in 
Atene,  cd  alcuni  importanti  dispacci  recali 
da  un  pachebolto spedito  da  Psara,  costrin- 
sero il  senato  ad  esaminare  il  grande  argo- 
mcntodcll’j nsui  rczioi>e.«  Il  pericolo  è iiuiui- 
» nente,(Cri  ve  vano  i Tetrarohi  di  Psara  (a), 
» più  non  v'é  tempo  da  perdere!  li  divano 
» ha  ordinato  il  disarmamento  generale 
» dei  Greci  ; e trovandosi  la  marina  coni- 
li presa  in  tale  disposizione,  non  solfrircte, 
» , senza  dubbio,  elle  si  strappino  dalle  nu- 
li stre  mani  quattro  inila  cannoni  e più  di 
» sessanta  mila  moschetti , frutto  di  tanti 
» risparmi  e di  tante  fatiche, elle  noi  dob- 
» Inaino  cedere  soltanto  colla  vita:  poiché 
» consegnandoli  la  perdiamo  senza  poterla 
» difendere  >. 

Vinti  da  tali  considerazioni,  c sentendo 
che  le  isole  di  Spezia  e Psara  avevan  da  più 
gioì  ni  spiegata  l'augusta  insegna  della  re- 
ligione, il  senato  d’  Idra  in  allora  formato 
dal  presidente  Lararo  Comluriotis  e dai 
senatori  Starnati*  Bodnuris,  Giorgio  Ghio- 
nes,’Zamadoi,  EmmanucicTomb.iz.is,  Ana- 
gniosti  OEconomos , Basilio  Bodouris  e 
Francesco  Bulgari*,  il  giorno  aS  di  aprile 
proclauiaroiio.solenncmente  il  Regno  detta 

(i)  Salagora,  scala  principale  del  golfo  Ambra - 
cico.  Veti,  tomo  11.  p i-,  i3p.  del  mio  Viario  in 
Grecia. 

(a)  Tetra -chi.  Era  l'isola  di  Psara  governata  da 
mi  consiglio  di  quattro  magistrati  che  amministra- 
va la  giustizia.  Ognuno  aveva  un  quarto  del  sug- 
gello, die  doveva  liuntr.d  agli  altri  tre  quarti  per 
convalida. e ogni  deliberazione  presa  di  comune 
cuusrutimculo. 
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CroM.Nel  susseguente  giorno l.i nuora  ban- 
diera, benedetta  da  Cirillo  vescovo 4’Kgi- 
ni,fu  inalliernta  tra  le  acclamazioni  del 
popolo,  cui  fti  dii  etto  il  seguente  proclama. 

« In  nome  dell'onnipotente  Dio. 

» La  nazione  greca  stanca  di  gemere 
» sotto  il  barbaro  giogo  che  l'opprime  da  . 
» circa  quattro  secoli  , si  alza  eri  imbran- 
» disce  le  areni  per  spezzare  le  catene  onde 
» la  cinsero  i crudeli  Ottomani.  Il  sacro 
» nome  di  libertà  echeggia  in  ogni  angolo 
» .deH’Ellade,  ogni  anima  greca  e mossa  da 
» ardente  desiderio  di  riconquistare  que- 
» sto  inapprezzabile  dono  della  Provvidcn- 
» za,  o di  perire  in  cosi  gloriosa  pugna. 

» Gli  abitanti  d’idra  desiderandodi  non 
» essere  ì meno  arditi  in  questa  generosa 
» lotta;  dispreizando  ogni  pericolo  , han- 
» no  risoluto  d’  impiegare  i loro  mezzi 
» pubblici  e privati , ed  ■ vantaggi  della 
» loro  situazione  per  combattere  il  co- 
» mune  nemico  ».  . , 

Dietro  questa  risoluzione,  il  senato  pro- 
clamava comandante  delle  forze  navali 
Giacomo  Tomhasis,  figlio  di  Niccnla  , ca- 
pitano del  vascello  il  Temistocle  di  sedici 
cannoni,  che  dichiarava  navarca,  ossia  am- 
miraglio. la:  istruzioni  di  lui,  dichiarate 
nello  stesso  decreto,  portavano  che  egli 
rechereb1>esi  colle  sue  navi  ovunque  trove- 
rebbe necessario,  per  attaccare  le  forze  ot- 
tomane oon  tutti  i mozzi  praticati  in  ima 
legittima  guerra,  finché  fossero  assicurate 
sopra  stabile  fondamento  la  libertà  e l'in- 
dipendenza della  Grecia. 

Questa  risoluzione  fu  all'istante  spedita 
agli  ammiragliati  di  Spezia,  di  l'sara  e del- 
le isole  clic  possedevano  vascelli , onde  ot- 
tenere la  loro  adesione.  Kra  dessa  degna 
della  causa  che  avevano  abbracciato, e l'an- 
tico scandalo  della  rivalità,  che  svegliossi 
fra  Temistocle  e lo  spartano  Euribiade, fi- 
glio di  Euric!idc,ucl  maggior  pericolo  del- 
la patria,  onde  sapere  chi  di  loro  avrebbe 
il  supremo  comando,  non  ricorse  nè  meno 
al  pensiero  dei  greoi  capitani  elell’  Egeo. 
Giacomo  Tomhasis  , figlio  di  Niccolo  fn 
unanimemente  creato  generale  navarca 
dell  Unione.  Immediatamente  aprironsiod 
Idra  i registri  per  le  patriottiche  olFerte  , 
c Conduriotis  ed  Orlando  somministri  rimo 
le  somme  necessarie  per  mantenere,  ognu- 
no, doci  vascelli,  ammontanti  a cinquaii. 
tauri  mila  franchi  al  mese  per  tutta  la 
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campagna  , che  ebbe  cominciamento  in 
aprile  del  i8ai. 

Nello  stesso  tempo  sì  prese  ad  equipag- 
giare una  flotta.  Certo  Botuhas,  professore 
nel  collegio  di  Ghios,  cui  gl'Iilr'iolti  aveva- 
no accordato  asilo  per  sottrarlo  alle  ricer- 
che della  Poèta  ottomana,  che  lo  persegui- 
tava some  Eterista  , riscaldava  gli  abitanti 
co’  suoi  ragionamenti  sull'anione  e sulla  li- 
bertà, che1  loro  dipingeva  piuttòsto^coi  co- 
lori della  sua  immaginazione  che  culle  se- 
vere bellezze  della  verace  liliertà  , che  un 
popolo  chiamato  dalla  voce  della  religione 
apregava  l'Eterno  di  accordargli.  Si  lavo- 
rava, si  cantava,  si  pregava,  nè  forse  mai 
Tiro,  Cartagine, Taranto  o la  stessa  Atene, 
spiegarono  maggior  attività  ile’  presenti 
Greci  , mossi  da  impaziente  desiderio  di 
vendicarsi  di  quattro  secoli  di  oltraggi  , 
contro  i nemici  degli  altari  di  Cristo  e 
della  patria.  t 

l-a  Grecia  osservata  da  questo  lato  offri- 
va uno  spettacolo  degno  dell'ammirazione 
di  tutta  la  Cristianità;  ma  quanto  era  mai 
diverso  il  suo  politico  qrizzonte  al  di  là  del 
Danubio!  I boiaidi  di  Jassi  avevano  in  ul- 
timo persuasi  i Turchi  ad  entrare  nella 
loro  provincia  , dove  si  pretende  ebe  non 
penetrassero  , come  pure  nella  Valacchia, 
che  dietro  l' assenso  ilei  congresso  adu- 
nato a Layhacli  In  questo  tempo  di  mez- 
zo, Alessandro  iiypsilanti  ritiratosi , conte 
fu  detto  poc’anzi,  a Tcrgovitz  , con  un 
parco  di  tre  pezzi  d'artiglieria  di  piccolo 
calibrio  , che  stivano  alla  porta  delle  pri- 
gioni di  Bukarest,  erasi  tenuto  quieto  nel 
suo  quarticr  generale  come  il  vincitore  dà 
Canne  a Capua  , fingendo  di  pascersi  d'il- 
lusioni che  servivano  ad  ingannare  i suoi 
partigiani.  Erano  costoro  Annuii. Cosacchi 
lancieri,  Patullili,  persone  tratte  dalle  mi- 
niere del  sale,  ed  Etcristi  valorosi  oltur  ogni 
credere,  ma  talmente  entusiasti , che  con 
una  maravigliosa  non  curunsa  altro  non 
vedevano  che  prodigi  c vittorie. 

Se  davasi  fede  al  capo  ed  al  suo  consi- 
glio, composto  del  principe  Canlacuzono, 
del  inediooChrist.iris.di  Cassoni  nomo  assai 
scredita to,c  di  Orfanos  preposto  alle  scrittu- 
re nella  greca  fattoria  del  negoziante  d'O- 
dessa Bocaori,  queste  genti. si  dice  va,  erano 
destinale  ad  entrare  in  un  quadro  regolare 
ideato  per  una  riserva  capitanata  da  beino- 
ti io  ll)  psilanti,die  doveva  passare  il  PiutU 
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con  sedici  mila  uomini  e venti  per  ri  d’arti- 
glieria. Si  nominavano  i generali  , i co- 
lonnelli , i maggiori  di  tal  corpo,  e la  co- 
sa.che  non  può  ancora  altrimenti  spegarsi, 
che  supponendo  un  progetto  rifiutato,  sem- 
brava cosi  chiara,  che  tutti  riposavano  in 
una  intera  sicurezza.  Perciò  nell'  esercito 
d’  Hvpsilanti  nessuno  pretidcvasi  cura  di 
manteocre  l'ordine  e la  disciplina  ; non 
però  nel  battaglione  degli  E te  ri  sii,  i quali 
ricusando  soldo  e vestimento,  ■ menavano 
una  vita  totalmente  spartana, esercitandosi 
, continuamente  nel  pianeggi  dellé<  armij 
ed  in  faticosi  lavori.  Ma  1 ilari  del’ qua»«»> 
tiere  di  questa  singolare  e magnanima  mi- 
lizia. ovunque  regnava  l'anarchia. Non  frat- 
turasi che  di  banchetti , di  concerti  e di 
danze,  ora  in  casa  d'Hyp-ilanti , ora  in 
quella  di  Cantacnzcno  ; e nera  ogni  vigi- 
lanza talmente  sbandita,  che  un  Turco  di 
ragguardevole  condizione  , vestito  all'ar- 
mena , visse  a spese  degl’  insorti  per  os- 
servarli, e dimorò  a Tergovitz  finché  vi 
soggiornarono  i loro  geneialidi  nuovo  co- 
nio. In  sull'esempio  de'  loro  capi  , anche  i 
soldati  banchettavano  a spese  delie  cam- 
pagne , onde  gli  abitanti  erano  costretti  ad 
abbandonare  le  miserabili  loro  capanne, 
quando  soppesi  che  i Turchi  avevano  pas- 
sato il  Danubio. 

Il  i3  dì  maggio,  il  visir  d’ Ihrailof,  die- 
tro l'avviso  die  la  divisione  turca  uscita 
da  Costantinopoli  , poi  ch'ebbe  saccheggia- 
to Botiionkdcyrc , rimontava  il  Danubio, 
nrescntossi  al  levare  del  sole  innanzi  a (»a- 
latz.  Il  suo  esercito  che  contava  cinquemi- 
la uomini  a cavallo  e dodici  mila  tanti , 
ed  era  provveduto  di  dodici  cannoni  di 
campagna  , aveva  talmente  a suo  favore  i 
dadi  della  guerra  , che  gli  abitanti  ch’eb- 
bero modo  di  salvarsi  si  ripararono  nel- 
F interno  del  paese.  Poteva  il  presidio  gre- 
co senza  taccia  di  viltà  imitarli  ; ma  seb- 
bene non  composto  che  di  dugento  uomi- 
ni, numero  troppo  sproporzionato  alle  for- 
ze nemiche,  incoraggiato  dai  generale  Ata- 
nasio Agra  la,  che  comandava  questi  bravi, 
risolvette  di  sostenere  a piè  forino  l’urto 
dei  barbari.  Avevano  questi  intrepidi  sol- 
dati l'appoggio  de't  rincora  menti  di  terra  a 
metà  ruinati  .eretti  dai  Russi  nell'ultima 
guerra  per  assicurare  Gulatz  da  un  colpo 
di  mano;  e colà  proposero  di  difondersi. 

Perciò  l'Etolio  Atanasio  affidava  la  difesa 
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del  fortino  posto  all’estremità  dritta  della 
linea  a Kotiras  del  Peloponneso,  che  s'in- 
caricò di  difenderlo  con  trentaquattro  uo- 
mini e due  cannoni.  Furono  gli  altri  posti 
occupati  da  Spiros  Akostros  di  Zante  , da 
Elia  e Trifone  Mingreiis  di  Cefalonia,  fra- 
telli sempre  uniti  in  tutte  le  vicissitudini 
della  vita,  c da  Giorgio  Papa*  Mavro- 
Tbalassetes.tnentre  che  Atanasio  con  qua- 
rantacinque soldati,  sostenuti  da  tre  can- 
noni sopra  affusti  di  marina  , si  collocò 
nel  trinceramento  meglio  conservato',  ma 
più  esposto.  In  fotti  il  primo  urto  del  ne- 
mico fu  diretto  contro  di  lui;  ma  il  sera- 
schiere  turco  vedendo  di  non  poterlo  for- 
zare malgrado  ilsagrificio  di  molta  gente, 
staccò  un  grosso  corpo  di  cavalleria  , il 
quale  avendo  preso  a rovescio  i Greci, sboc- 
cò innanzi  a Galatz. 

10  pari  tempo  venti  scialuppe  cannonie- 
re turche  si  erano  ienborebia te  sotto  la  cit- 
tà, di  cui  fulminavano  le  chiese  e le  prin- 
cipali case,  onde  consigliava»  a Kotiras  di 
evacuare  la  sua  batteria  che  trovavasi  allo 
scoperto.  Amici,  rispose  ai  suoi  soldati,  no» 
siamo  debitori  alta  Grecia  di  un  luminoso 
esempio:  io  da  gran  tempo  sentiva  il  bisogno 
di  vendicarmi  dei  Turchi,  e non  poteva  desi- 
derare di  questa  migliore  occasione.  Coloro 
che  nutrono  i medesimi  sentimenti  mi  segua- 
no; noi  non  dobbiamo  vedere  tramontare  U 
sole.  Era  mezzodì.  Venticinque  lo  seguono 
e con  lui  si  gittano  in  mezzo  a Galatz.  do- 
ve la  cavalleria  turca,  che  avrebbe  potuto 
opporsi  al  loro  passaggio,era  tutta  occupa- 
ta a saccheggiare  le  case.  Kotiras  a guisa 
di  furibondo  leone  acorre  co’suoi  valorosi 
le  vìe,  uccidendo  quanti  nemici  trova  di- 
spersi ; ed  in  ultimo  vedendosi  da  ogni 
lurida  circondato  da  loro  , che  vanno  ad 
ogni  istante  crescendo  , entra  in  una  casa 
dove  un'orda  d'infedeli  stava  ubhriacan- 
dosi.  Tutti  li  uccìde,  indi  s’afforza  entro 
questa  insanguinata  casa,  ove  dopo  avere 
lungamente  combattuto,  perì  con  tutti  i 
suoi  tra  le  fiamme,  che  i Turchi,  non  po- 
tendo vincerlo,  avevano  accese;  dando  con 
ciò  a veliere  che  la  Grecia  aveva  ancora  fi- 
gli degni  dell'universale  ammirazione. 

11  -visir  dTbrailof , sebbene  padrone  di 
Galatz,  temendo  non  pertanto  d'attaccare 
di  fronte  i Greci  determinati  di  difendersi 
tino  all'ultimo  sangue,  aveva  preferito  di 
mandare  un  parlamentario  ad  Atanasio 
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per  offrirgli  un’  onorevole  capitolazione  ; 
il  quale  poiché  irebbe  comunicate  le  con- 
dizioni ai  suoi  coni  [lagni.'  miei  fratelli,  dis- 
se loro  ad  alta  voce  , seguitiamo  a com- 
battere,- guanto  ci  viene  offerto  nate  onde  qual- 
che trama;  chi  non  si  possono  sperare  buoni 
patti  sens essere  i pii  forti Dopo  tali  pa- 

role sprezzando  ogni  pericolo,  piomba  ad- 
dosso ai  Turchi,  li  respinge,  ed  uccide  di 
propria  mano  il  nipote  del  comandante 
d'Ibrailof. 

Intanto  i due  già  guasti  trinceramenti 
difesi  da  cento  cinquanta  nomini  vedevansi 
atterrati  dalle  aitigliene  che  ti  battevano 
da  oltre  sei  ore;  onde  Atanasio  avendo  riu- 
niti gli  avanzi  delia  sua  truppa,«eppe con- 
tenere il  nemico  fino  al  tramontar  del  so- 
le, e quando  fu  notte  oscura  , propose  di 
farsi  strada  in  mezzo  al  campo  de’Mao- 
mettaci.  Questa  proposizione  fu  da  tutti 
accetta  fa.  A llora  il  pio  capitano  prega  eter- 
na pace  ai  compagni  morti  nella  trincea: 
cd  ordinando  di  caricare  i cannoni  ponen- 
dovi micce  calcolate  in  maniera  clic  pren- 
dano fuoco  a disegnali  distanze,  si  leva  gli 
stivali  ond’esscre  più  leggiere  olla  corsa.  In 
pari  tempo  avvisa  i suoi  palicari  di  porsi 
la  cappa  sulla  destra  spila  e di  depila 
tosto  che  saranno  a fronte  dei  nemici  co- 
me se  si  accostassero  pei  tirare  ed  in  vece 
fuggii  ebbero  a sinistra  , lasciando  che  i 
Tu  rchi  facciano  fuoco  contro  i loro  abiti. 
Tutti  lo  seguono,  e favoriti  da  questo  strat- 
tagemma, escono  tutti  salvi  dal  camp  ne- 
mico, e giungono  ad  una  penisola  formata 
dal  Ingoili  Ih  aliti  e dal  Prutb,  a non  mol- 
ta distanza  dalla  sua  foce  nel  Danubio,  do- 
ve trovano  , devo  dillo  a loro  vergogna, 
seicento  Greci  ch'erano  fuggiti,  aMorcbè  i 
Turchi  s’avvicinavano  a Galatz.  Il  capitano 
Sfaelos  di  Zantc  ebe  teneva  colà  quattro 
navi  mercantili  li  aveva  accolti  e protetti 
contro  i barbari , che  aveva  allontanati  a 
colpi  di  cannone. 

Tale  fo  l’esito  della  zuffa  di  Calati:  e se 
i seicento  uomini  che  abbandonarono  l’E- 
tolio  Atanasio  , ('avessero  secondato,  forse 
i Maomettani  sarebbero  stati  vergognosa- 
mente respinti.  Essi  avrebbero  in  tal  guisa 
risparmiato  ai  Moldavi  il  dolore  di  vedere 
i li  Itera  tori  chiamati  dai  propri  boiardi.uc- 
cidere  e strascinare  in  ischiavitù  tanti  loro 
eompatriotti.  Il  i4  di  maggio  i Turchi  ve- 
dendosi pUroni  della  citta  si  scagliarono 
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sulle  chiese  non  atterrate  dall’artiglieria 
nel  precedente  giorno;  c pich'  ebbero  vo- 
mitate le  più  ributtanti  ingiurie  contro 
Gesù  , cui  dicevano  di  schiacciarli  se  egli 
era  il  Dio  vivente , le  profanarono  con  ogni 
maniera  di  delitti , indi  si  bagnarono  nel 
sangue  dei  Cristiani  per  apprecchiare  ai 
boiardi  che  trovavansi  ad  Ibrailof  il  grato 
spettacolo  di  vedere  prtare  in  trionfo  le 
tèste  degl’ in  telici  Moldavi. 

Mentre  il  sangue  de'raartiri  allagava  le 
chiese  e le  vie  di  Galatz,  Atanasio  rifuggi- 
to nella  penisola  del  Prutb,  faceva  cavare 
una  fossa  all'ingresso  per  isolarla,  e perchè 
poteva  disporre  delle  navi  del  capitami 
Sfaelos,  risolvette  di  aspttare  in  quel  luo- 
go il  favorevole  istante  di  prendere  l'offen- 
siva. Si  faceva  fondamento  sull'imminente 
arrivo  del  battaglione  dcll’Epirnta  Pente- 
dekas,  tua  questo  capo,  di  cui  altrove  ab- 
biamo dato  contezza,  avendo  riunito  sotto 
la  sua  bandiera  cinquecento  avventurieri, 
non  appena  ebbe  contezza  degli  avvedi-  - 
menti  di  Galatz  , che  si  pse  in  fuga  col 
bottino  ecl  i vili  che  aveva  raccolti,  senza 
prendersi  pensiero  degli  ordini  del  suo  ge- 
nerale, e senza  curarsi  di  opporsi  agli  avan- 
zi menti  ilei  nemico  , che  avrebbe  potuto 
fermare  al  passaggio  delle  foreste  ripiegan- 
dosi alla  volta  della  Valacchia.  Ma  egli  ave- 
va voluto  prendere  la  direzione  verso  il 
Pruth,  onde  accostarsi  ai  conlini  della  Rus- 
sia, vergognosa  oprazione,  di  cui  per  altro 
due  suoi  capitani  seppero  impedirne  [ese- 
cuzione. Questo  fatto  nocivo  ad  Atanasio 
fu  coni  pensato  dalla  ritirata  dei  Turchi  ad 
Ibrailof,  eseguita,  coinè  scpjicsi  in  appres- 
so, pr  timore  di  essere  presi  alle  spille 
dagl'insorti  della  Valacchia  , per  il  quale 
movimento,  ebe  allontanava  il  turbine,  la 
Moldavia  restò  in  mano  di  Pentedckas,  or- 
goglioso, spregevole  cap,prodigo  soltanto 
di  vani  proclami. 

Erano  le  co  e presso  a poco  nel  medesimo 
stalo  a Tergovifj^ove  dicevasi  essere  i Tur- 
chi entrati  in  Bukarest,  eche  Teodoro  VI»- 
dimircsco  cheta  diiitellgenza  con  loro, 
avevali  in  certo  qual  modo  introdotti.  Tali 
erano  le  notizie  che  si  andavano  segreta- 
mente divulgando  d’una  in  altra  persona, 
quando  l lspravnik  (sotto  prefetto  d’un  vi- 
cino cantone)  arrivando  tutto  trafelato,  le 
accertò.Fu  subito  preso  dal  feroce  Curavi», 
ch'era  di  fresco  salito  al  grado  dì  genera- 
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le,  e scora  In  mediazione  di  Giorgio  Hypsi- 
lanti  sarebbe  stato  ucciso.  Ad  ogni  modo 
non  si  potè  lungamente  occultale  l'ingres- 
so dogli  Osmanli  'nella  capit.dc  di  lla  Va- 
lacchia , dorè  ogni  cosa  era  stata  da  loro 
manomessa,  e dove  i Giudei  clic  li  servi- 
vano in  qualità  di  spie  , erano  i più  caldi 
persecutori  dei  Cristiani. Ma  iguoravasi ciò 
che  accaduto  fosse  di  Teodoro  Vladimise- 
sco  c di  Sava,  quando  si  seppe  che  il  pri- 
mo era  stato  arrestato  ad  un  miglio  di  di- 
stanza o poco  più  di  Kimpnlnngo  dal  ca- 
pitano Giorgio,  che  fucevalo  tradurre  in- 
catenato a Tergovitz.  Il  quale  avvenimen- 
to squarciò  finalmente  il  velo  che  liendava 
gli  occhi  all'esercito  degl'insorti.  Seppesi 
che  il  traditore  Vladimciesco,  che  sempre 
aveva  operato  di  concerto  coi  Turchi,  era. 
uscito  da  Bukarest , tosto  che  ve  li  ebbe 
introdotti,  alla  testa  di  quattro  in  cinque- 
mila Pandori:  che  di  già  aveva  oltrepassa- 
ta Pala  destra  d Hypsilanti,  inoltrandosi 
verso  Kimpolongo,  capo  luogo  ilei  distret- 
to di  Moustcheo,doveproponevnsi  di  piom- 
bare addosso  al  debole  distaccamento  di 
Niccolò,  fratello  del  principe,  indi  tagliare 
la  ritirata  all'esercito  dalla  banda  dei  mon- 
ti Latches.  Una  mezzora  di  piò,  c veniva 
a capodc'suoi  disegni,  perciocché  i Turchi 
si  avanzavano  nello  stesso  tempo  a sinistra 
per  attaccare  gl’  insorti  ; e Tcrgovit*  sa- 
rebbe stata  la  tomba  di  un'impresa  tanto 
magnificata. 

Non  appena  ebberoi  Turchi  avvisodel- 
la  cattura  di  Teodoro  Vladimiresco  , che 
credendo  le  forze  d Hypsilanti  più  grandi 
assai  che  non  erano,  si  ritirarono  alquanto 
a dietro  per  osservarne  i movimenti.  Ma  lo 
sciagurato  Hypsilanti  non  aveva  veruno 
accertato  disegno  e soltanto  alla  previdenza 
del  ca  pitan  Giorgio, che  aveva  indovinalo  il 
tradimento,  andò  debitore  della  sua  salvez- 
za. Il  gucri  iero  del  monte  Olimpo,  educato 
tra  gli  Armatoli  della  Tessaglia,  accompa- 
gnato da  quattrocento  Scvpetari  cristiani , 
nati  al  pardi  lui  nei  campi , aveva  tenuto 
dietro  ai  passi  di  Teodoro;  e sorpresolo  ad- 
dormentato in  una  capanna  in  mezzo  ai  suoi 
soldati, gli  pose  una  pistola  all»  gola,  ordi- 
nandogli di  montare  a cavallo  c seguirlo. 

Il  suo  delitto  era  avverato,  e questo  tra- 
dimento aggiunto  all’ avvicinamento  de' 
Turchi,  avendo  nel  quartiere  generale  di 
Tcrgovitz  alquanto  calmato  il  gusto  denia- 


ccri,  sottentrnrono  alle  dante  ed  ai  concerti 
le  vicendevoli  accuse  tra  i capitani.  Mal- 
grado ciò  nnir  sapevasi  che  pensare  della 
congiura. Millecinquecento  Panduri  di  Teo- 
doro avevano  chiesto  di  servire,  ed  il  loro 
capo,  affitto  tranquillo  tra  le  catene,  dice- 
va con  voce  pacata  : Ebbene  I quando  mar- 
ccremo  contro  » Turchi?  Non  sono  io  qui 
venuto  per  questo  oggetto  ? ....  Fu  assogget- 
tato a due  giorni  consecutivi  d'interroga- 
torio diretto  principalmente  a sapere  co- 
sa avesse  fatto  di  parecchi  milioni  prove- 
nienti da'suoi  saccheggi,  ma  nulla  si  potè 
scuoprire  ; c si  suppose  che  li  avesse  man- 
dati alla  sua  famiglia  , che  crasi  stabiliti 
nella  Transilvania.  In  ultimo,  il  terzo  gior- 
no Vladimiresco  fu  riconsegnato  a Caravia, 
che  ordinò  di  decapitarlo,  c trovò  nella  fo- 
llerà del  suo  dolman  fra  ori  e gemme  pel 
valore  di  cinquemila  ducati.  Tale  fu  la  line 
di  un  uomo  che  paragnnavjsi  a Masaniello, 
col  quale  non  aveva  altra  rassomiglianza 
che  quella  di  essersi  guadagnato  la  feccia 
del  popolo  per  condurrca  line  un  impresa 
che  nè  sapeva  dirigere , nè  far  piegare  a 
proprio  vantaggio,  quand’ancora  avesse 
conseguito  il  grado  di  ospodaro  , oggetto 
delle  ambiziose  sue  mire,  perciocché  gli 
mancavano  le  qualità  necessarie  per  saper- 
-visi  mantenere. 

. Il  supplizio  di  Teodoro  Vladimeresco, 
non  che  calmare  i reciproci  sórgili  dei  capi 
deU'insirrrczionc.n  crebbe  a segno  che  Can- 
tacuzeno  si  separò  da  Hypsilanti,  seco  lui 
conduccndo  quattromila  uomini,  coi  quali 
presumeva  di  attaccare  ibrailof.  Ma  quoto 
principe,  nato  in  Moldavia  , che  amor  di 
nazione  aveva  reso  partigiano  dei  Greci, 
quaodcbhc  abbandon  ilo  Tcrgovitz,  stac- 
cò in  guerilUit  la  maggior  parte  dr’suni 
capitani,  eseguito  soltanto  da  seicento  uo- 
mini, valicò  le  montagne  di  Foxan,  ed  en- 
trò in  Jassi  il  giorno  aS  di  maggio.  Colà 
giunto  uni  i suoi  soldati  a quelli  di  Prn- 
fedrkas,  dando  voce  di  non  essere  venuto 
che  per  ripristinarvi  l'ordine  c persuadere 
gli  abitanti  a rientrare  ne’loro  focolari  ! 

E questa  non  era  ebe  una  fallace  com- 
binazione travisata  sotto  un  me/ognero 
pretesto;  perchè  egli  mirava  a reclutare 
quanta  gente  poteva,  e ad  in>|>adi oniisi 
(IcU’artiglieria  e delle  munizioni,  onde  ri- 
entrare nella  Valacchia  dove  i Turchi  cotv 
centravano  le  loro  forze  per  invadere  U 


I 


• * L I B.  V. 
Mutila  via.  Fu  II  iti  quésto  progetto,  più  non 
i'«  possibile  d’intendersi,  ed  i boiardi  ap- 
profittarono della  discordia  dei  capi  del- 
l'insurrezione a danno  dei  Greci  die  ab- 
binavano. Mentre  Cnntacuzeno pubblicava 
energici  proclami,  medicaci  me/zi  ile^ì’ im- 
potenti generali,  si  assassinaVanoglì  Elicili, 
alcuni  dc'quali  furono  rapiti  e con  sego  iti 
ai  Torcili.  Così  stando  le  rose,  mal  poteva 
Canlnouzcno  lusingarsi  dt  ottenere  bastan- 
ti felze  per  rientrare  nella  Valacchia*  e ne 
depose  allatto  il  pensicre quand'ubbe avvi- 
so, che  non  molto  dopo  la  sua  partenza, 
crasi  ilyp*ilauti,pcr  la  via  di  Kiutpolnngo 
e di  Cnurt-d'Argis,  ridotto  a Ritnnik,  pic- 
cola città  posta  in  su  la  destra  riva  del- 
l'Oltau,  pi  esso  atte  strette  delle  montagne. 
Dovette  q il ind i sentire  essere  la  causa  del- 
rirrsui  rr/.ione  quasi  affatto  disperata  , ciò 
die  diode  luogo  ad  iniinite  vociferazioni, 
di  cui  dovremo  in  breve  parlare. 

Intanto  la  notizia  dell'an-ivo  ili  Canta- 
• enrenoa  Jassi,  agli  ulti  boiardi  sommamen- 
te spiacevole,  aveva  ravvivate  le  speranze 
degl’ insulti  diGalalz , ebe si  erano  man- 
tenuti nel  loro  campi  trincerato  del  Prutb 
c del  Danubio  I qu.dk  aiutati  da  Micco ló 
Konthogones  del  Ptàoponna9a,c  da  Giorgio 
Solianoadcll  isola  di  C,»s,<;b'erniisi  affretta- 
ti di  raggi u gnerJi  con  alcune  compagnie 
d’intrepid  ' soldati,  risolvettero  di  ri  montare 
il  Frulli.  Per  agevolare  il  trasmu  to  di  no- 
ve cannoni  e delle  illuni/.. cui  ila  fuoco  cibi 
bocca,  caricarono  ogni  cosa  sopra  barche 
piatte  ( Sge-dias  ) , ebe  navigando  lungo  la 
riva,  protette  da  un  distaccamento  di  ca- 
valleria, arrivarono  a Falsi,  indi  per  terra 
fino  a Jassi  ove  giugpeva  l’intero  corpo  de- 
gli Elicili  clic  coniava  più  di  cinquecento 
valorosi  soldati,  lira  loro  intenzione  di  por- 
si sotto  le  bandiere  di  Cantucuzeno  , ina 
era  troppo  tardi  perchè  si  potessero  lusin- 
gare di  sostenersi  lungamente  in  questa 
città.  Il  pascià  d'Ihrailof,  che  aveva  ripresa’ 
(offensiva  , *’ inoltrava  a grandi. giornate 
verso  la  parte  orientale  deìlu  Moldavia. 

I Turchi  che  avevimu  costa » temente  in- 
seguito J 1 vps  Jaiili , il  cui  esercito  .si  an- 
dava ogni  giorno  consumando,  inonda- 
vano l'alta  Valacchia.. Gli  stessi  capi  mo- 
stra vausi  inquieti  sulla  loro  «irte,  ed  i sol- 
dati erano  apparecchiati  ad,  approfittare 
della  prima  opportunità  per  disperdersi. 
11  ypsilanti  ormai  non  poterà  far  fondameli 
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tu  che  sopra  il  ha  Maglione  di  Giorgio  Olim- 
pico composto  di  cinquecento  nomini  e di 
alcuni  Morsiti  usciti  dalle  bande  di  Colo- 
coli orli  (i)  dt  più  anni  addette  al  servigio 
degli  ospodari.In  con  infelice  stato  di  cose 
il  solo  battaglione  sacro  pareva  acquistare 
nuovo  coraggio  per  la  speranza  di  azzuf- 
farsi ben  tosto  cogli  Oppressoti  della  Gre* 
eia...  Gl’inni  patriottici  dei  giovani  Eteri* 
stì  risuomrviino  per  le  vie  di  Rìntnik.  Ma 
questo  branco  di  generosi  guerrieri  ormai 
nrtn  poteva  altro  proporsi  che  di  morire 
gloriosa  men  te  coni  ha  t tendo. 

GtinUcurvno  , per  l'oppovto  , più  ehft  a 
valoroso  snidato  non  si  conviene  , aflèrio* 
nato  alla  vita , pensava  a porsi  in  sicuro 
da  tanto  pericolo.  Spediva  perciò  alia  voi* 
t*  dì  Romano  cinquecento  cavalli,  sotto  il 
comando  drU’Epirot» Gbika»  e del  Servi** 
no  Vladert  con  ordine  di  dare  a dietro  M 
scontravano  il  nemico  più  grosso  di  loro. 
Egli  intanto  evacuava  Jassi,  appostandosi 
con  seicento  soldati  a Stink  t,  poggio  vicino 
al  Frulli , non  discosto  che  due  brevi  mi* 
glia  dal  villaggio  di  Sknllen.  Tate  condot- 
ta generava  ne' Greci  venuti  da  Oalutz, 
troppo  lontani  dalfiinitare  la  sua  timida 
prudeost , violenti  sospetti  , e non  senza 
ragione,  di  viltà  orli  tradimento. 

Più  sdegnati  cbf*  afflitti  per  la  equivoca 
condotta  di  Gnntacuoeno,  gli  nlli/.iali  del 
debile  presidio  di  Gal  it*.  adunatisi  il  16 
di  giugno  , elessero  a pieni  suffragi  Inni 
tazi.ircbi  Atanasio  c Ivm! Imgones.  M»  In- 
sognava uscire  da  Jassi  perciiicChi-  si  avvi- 
cinava il  nemico-,  eil  essendosi  Gantncil» 
reno  vilmente  rifuggito  neite- terra  dei  Rus- 
si , -dovevasi  cancellarti  l’onta  della  sua  di- 
serzione con  una  luminosa  azióne.  Tale 
era  il  desiderio  ili  lutti  que'  valorosi  ciré 
ili  comune  consentimento,  piuttosto  che 
ubbidienti, si  posero  lieti  tosto  in  cammino 
verso  il  Pruth.  -■  •>»  ■ 

Dallo  stesso  sentimento  erano  animati 
gli  G ter  isti.  L’esercito  d’Mvpsilanti  aveva 
passato  l'Alonta,  ossia  Olimi,  il  ij  di  giu- 
gno, per  itrinccrai  si  nel  monastero  di  Dra* 
giicban  , sci  miglia  discosto  da  Ri ninik: 

fi)  y<in  farà  più  n,.ir.ivi-lia  il  veder*  alcuni 
palicari  di  Coioculroiù  in  Valacchia,  mentre  il  la- 
loro  captano  era  nella  Moina,  quando  -i  mpr.i  ciuf 
le  Olili  de  grerhe  al  servigio  dedi  ct.po.S  iri  r ranni 
io  gran  parte  estratte  dai  Corpi  di  Armatati  del- 
l'Kllaile. 
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Skullrn  o Dragacban  erano  vicini  a veder 
risorgere  i bei  giorni  della  Grecia!...  (àmie 
nelle  reali  cacce  dei  monarchi  d’oriente, 
dove  pongotisi  eserciti  in  campagna  per  at- 
torniare un  (tosco,  dopo  clic  le  timide  bel- 
ve .spaventale  dal  fracasso  delle  trombe,  so- 
no cadute  nelle  reti,  i leoni  elle  eransi  sde- 
gnosamente ritirati  a lento  passo,  risve- 
gliando il  loro  on  aggio  si  apparecchiano 
ad  un  line  degno  di  loro;  nello  stesso  mo- 
do i tigli  dei  Greci,  spìnti  all'estremo,  si 
apparecchiavano  ad  un  eroica  morte.  Il 
battaglione  sacro  , appoggiato  alla  destra 
riva  dell  Oliali,  a n .n  molta  distanta  dai 
contini  della  Transilvania  , e la  falange 
d’ Atanasio  rincantucciala  all’estremità 
orientale  lidia  Moldavia,  in  riva  al  Pruth, 
dovevano  rinnovare  nello  stesso  giorno  la 
memoranda  battaglia  del  leì'er  inopi  li.  Sem- 
brava clic  i Greci  si  fossero  tra  di  loro  ac- 
contali in  quelle  rimote  contrade  per  sor- 
prendere il  loro  secolo  e la  posterità. 

Alla  testa  del  liat taglione  degli  Idei  isti, 
nome  clic  i icorda  f ugnine  de'  Tebani,  ma  di 
costumi  purissimi  e gcncuisi , tra  una  no- 
bile fiorente  gioventù,  che  la  morte  dove- 
va lien  tosto  mietere , vedeva*)  Demetrio 
Soutros.  Già  da  quattro  mesi  questo  gio- 
vine principe,  clic  ogni  suo  pensiero  aveva 
rivolto  all  indi  pendenza  della  sua  patria, 
aveva  daini  esempio  delle  più  sublimi  vir- 
tù in  merco  alle  superile  pretensioni  de'  fi- 
gli dei  principi  ( beyztule<  ) che  non  preco- 
nizzavano la  libertà  che  per  aprirsi  la  via 
al  potere.  Vede», ansi  nelle  stesse  lite  Dia- 
ronlis  d'Itoca  , clic  più  non  iloveva  vedere 
la  lontana  d’Aret u-a  presso  alla  quale  ave- 
va passati  i giorni  della  sua  fanciullezza; 
Hordicr  di  Ginevra  conservatosi  francese 
c il  cuore  e colle  opinioni,  m dgrailn  la 
separazione  della  sua  pii  ria  da  un  re- 
gno, al  quale  essasi  onorcià  sempre  di 
appartenere  per  la  sua  civilizzazione;  il 
taxiarcu  Luca*  di  Ccfalnnia  nato  plesso 
al  monte  Knneios  , su  cui  Giove  ebbe  in 
altri  tempi  altari;  l'Achen  Andronico, lai  • 
fiere  Androidi*,  P.inipiolacbes , l'anagio- 
tis  kontnhichcseMetudinsIt»ig.i;.ak.ias.  tut- 
ti c tre  della  repubblica  di  Sf.ik.ia  nell  i- 
oladi  Creta,  dove  la  libertà  più  antica  di 
Minosse  conservo**!  in  fondo  allò  auguste 
' olii  iteli  Ida.  Questi  campioni  impazienti 
di  coni luttcìc  videro  finalmente  cimipaii- 
ie  i Turclii  il  i8di  giugni;  e nel  slt-se- 
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gnentc  giorno,  contro  il  prudente  consiglio 
del  capitano  Giorgio  del  monte  Oliui[io 
che  proponeva  ili  passare  questo  giorno  a 
scaramucciare  , per  aspettale  qualche  rin- 
forzo , avendo  pruvaluloin  consiglio  l'opi- 
nione di  Caravia , fu  risoluto  di  accettare 
la  lia Maglia. 

Vedevansi  costretti  ad  accettarla  a Skul- 
Icn  sotto  assai  meno  favorevoli  anspicii  clic 
non  a Dragaci). in.  Erano  ap|iena  giunti 
a Sliiik.1  Atanasio  c K mthngones  , clic  tro- 
vando mal  diretti  i ripari  cominciati  ila 
Canta ctlzeno,  si  determinarono  a ravvici- 
narsi al  Umili.  Il  luogo  da  loro  scelto  era 
pure  uni  specie  di  penisola  , che  potcv'es- 
sere  bastali  temente  forti  filmata  isolandola 
con  una  fossa;  perciocché  ne  la  cavalleria 
aviclilie  potuto  accostarsi  ai  difensori  , nc 
molestarli  I'  artiglieria  senza  clic  le  palle 
turche  danneggiassero  gli  stabilimenti  rus- 
«i  post i sull'altra  riva  del  fiume.  Fu  ap- 
punto in  questa  posizione  che  Pietro  il 
Grande  dovette  accettare  le  umilianti  con-  « 
dizioni  offerte dal  gran  visir, di  cui  i Greci 
starano  per  rivendicare  l i memoria.  Si  po- 
se ina  no  al  lavoro,  ma  appena  cominciato, 
un  distaccamento  turco  di  seicento  cavalli 
e di  altrettanti  pedoni  presento**!  al  tra- 
montar ilei  sole  innanzi  a Stinka,  di  dove 
furono  con  grave  perdita  respinti. 

f/espcrienza  di  quest'attacco  convinceva 
i Greci  di  non  avere  sufficienti  forze  pei  di- 
fendere Skullen,  ed  approfittarono  dell  op- 
|»M-tii nilù  della  restante  notte  per  bruciare 
quel  villaggio,  rielle  cui  case  il  nemico  sa- 
rebliesi  indubitatamente  trincerato.  In  ap- 
presso proseguirono  i lavori  intorno  al  for- 
tino , collocandovi  i nove  cannoni  clic  il 
capitano  Sfieloi  aveva  loro  dati  , qu  indo 
alle  sei  ore  del  susseguente  mattino  videro 
gugm-rc  i Turchi  sulle  alture  di  Stinka. 
Kra no  sei  inil«  cavalli  e duemila  lauti  clic 
Imi  tosto  coprirono  il  piano  che  divide  il 
Pentii  dallo  Zizia*.  A tal  vista  gli  Amanti 
capitanati  da  kontos  , imitando  l'esempio 
dei  vili  ausiliari!  accampati  alle  Termopi- 
li (i)  quando  ehliero  avviso  che  i Persiani 
crono  giunti  vicini  allo  stretto,  tutti  con- 
cordemente disertarono  attraversando  il 
fiume  per  salvarsi  in  Russia. 

Onore  al  coraggio  sventurato  ! L Euro- 
pa clic  disprezzo  i Greci,  accorderà  loro  un 


(i)  Vml.  Km  lo),  r .lyim  c * 7. 


1 ' L I B.  V 

giorno  Tc  meritate  corone.  Atanasio  riui.i- 
ato  con  soli  quattrocento  ottantaci nquc sol- 
dati ginni  di  morire  glorio  amente,  e tutti  i 
valorosi  che  lo  circondavano  fecero  lo  stes- 
so. Quaml'cliltc  disposta  la  truppa  in  or- 
dine di  liattaglia,  entra  in  ini  battello  con 
certo  Apostolos  di  Lcnc.idc  ed  aitraversa 
il  Frulli  per  dare  l’ultimo  addio  ai  suoi 
amici,  tcslimonii  della  liatlaglia  in  procin- 
to ili  cominciare,  Erano  vecchi.  tratlic.iuli 
e famiglie  della  Moldavia,  ma  tutti  di  ori- 
gine greca  clic  si  erano  riparati  sul  terri- 
torio russo.  A costoro  che  lo  pregavano  di 
non  sacrificarsi  a certa  morte , loro  chie- 
deva: in  qiml  minio  egli  ed  i suoi  compagni 
potrebbero  in  avvenire  pule  iter  e gli  tquurdi 
de'  loro  com/mlrinlti,  se  mai  venissero  a sa- 
pere che  snn  /uggiti  in  faccia  ai  Turchi, sen- 
za essere  venuti  alle  mani  ? Do|>o  ciò  torna 
all'opposta  riva  , e non  appena  ha  ripreso 
il  suo  posto,  ehe  un  distaccamento  di  trup- 
pe russe  destinato  alla  custodia  del  contine, 
ed  itireci  adunati  al  lazzeretto  alzando  un 
gì ido  chiamano  Dio  in  testimonio:  che 
Alami -io  e la  sua  genie  pino  perduti,  e li 
pregano  e scongiurano  a ritirarsi  presso  di 
loro. 

I valorosi , che  il  pericolo  non  può  ri- 
muovere dalla  generosa  risoluzione  di  com- 
lia Iteri-, li  salutano.  Intanto. un  parlamenta- 
rio intima  ad  Atanasio  di  consegnare  le  ar- 
mi al  potente  visir  d Tornii of.  — Dirai  al  tuo 
jmdrone  che  tenga  a prenderla  , risponde  il 
nuovo  Leonida, 

Allora  i b irliari  si  avanzano  empiendo 
l'aria  di  prolungati  urli , c minacciando 
d’inghiottire  il  delude  nemico,  ina  un  hen 
diretto  fuoco , portando  la  morte  e la  con- 
fusione nelle  loro  lite,  li  oostringe  a dare  a 
dietro,  l'rcmimo,  rannodano  le  loi-o  masse, 
c fanno  nuovamente- impeto  contro  i (lic- 
ci; che  in  un  movimento  retrogrado  danno 
tempo  a quattrocento  Turchi  ili  occupare 
Sliullcit.  Ben  tosto  dugcnto  Greci  si  slan- 
ciano contro  gl'infedeli  , e dopo- quindici 
minuti  di  zuffa  coloro  che  stavano  sulfop- 
p ista  riva  del  l’rutb  vedono,  uscire  dalle 
mine  del  villaggio  cenlo  maomettani  iil- 
l’incirca,  hit  ti  gli  altri  emendo  stati  uccisi  j 
« presi  dai  Cristiani,  clleneconihicono  ven- 
ticinque vivi  alla  loro  batteria,  I Turchi 
a tal  vista  non  sanno  contenersi  , e- rinno- 
vano gli  assalti,  che  coprirono  ogni  volta, 
gli  Lllcm  d immortale  gloria. 
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In  unii  di  questi  Spiro*  Alo.tros  di  ’L  iu- 
te , colpito  da  una  palla  nel  petto  , chiude 
la  ferita  con  un  lembo  della  camicia,  e non 
cessa  di  combattere,  lineili:  sentendosi  sof- 
focare è costretto  di  lasciar  sgorgare  il  san- 
gue , Col  quale  scrive  una  lettera  alla  ma- 
dre : per  congratuhni  con  lei  tf  aver  per- 
duto suo  figlio  morto  per  la  patria  f Ihtisi 
all'eroe  vedovasi  curvato  u terra  Seh.isto- 
poulus  di  fillio,  clic-  ubila n. tonato  il  fm  ti- 
no pei-  coni  batter?  più  da  vicino  i nemici, 
appiedatosi  dietro  un  mucchio  di  cada- 
veri, periva  dopo  avere  coperto  il  suolo  ili 
barbari.  Era  appena. spirato»-,  quando  a se 
richiamò  tutti  gli  sguaiati  un  giovinetto  il 
cui  nume  min  c a noi  pervenuto,  il  quale 
inseguendo  un  ca#!icre,  salta  in  groppi 
al  cavallo  c Iota  cadere  a colpi  di  pugnale. 

Tornava  questi  ai  trinceramenti  col!  i te- 
sta delTnrto  in  ma  no,  mentre  .fluitasi--,  Gio- 
vanni Konfha;oncs^  Ap  s’olus  (ti  lancute 
e l’Kpirota  Konton.ehe  non  avevano -eguito 
l’esempio  de'colpovoli  Amatiti,  ricompari- 
vano ciu-ichi  ili  nemiche  spoglie  e colle  scia- 
lile grondanti  sangue , ilopo  essere  alcun 
tempo  rimasti  confusi  tra  i iicmic  . Que- 
sti valorosi  uscivano  salvi  da  cosi  rischio- 
so fatti*  i topo  avere  Tot  tivù  volta  respinto 
il  nemico , sostenute  le  fatiche  eli  otto  oro 
(il  accaniti  pugna  sotto-  i «aggi  di  cocente 
sole,  e senza  avere  ristorate  le  perdute  for- 
ze. I moschetti,  riscaldati  libile-  continue 
scariche- loco  cadevano  di  ulano,  ed  inutili 
erano  diventati  i cannoni  per  mancanza  di 
munizioni,  Xmv perciò  io  essi  veniva  meno 
il  valore.  Ricliiedevansi  straordinari  mezzi 
per  abbatterli , ed  i Tinelli  avendo  linst- 
mente  piloto  porre  in  batteria  sei  cannoni 
di  grosso  calibro  contro  i lori  (^lineerà  incu- 
ti c fitte  avanzare-  tutte  le  riserve,  ima 
trentina  di  soldati  rimasti  nel  fortino  si 
precipitarono  nel  Prutb . pochissimi  de" 
quali  giunsero  a salvamento,  perche  quasi 
tutti  ci-ana-gravemcnte  foriti. 

Afa  rivcvntio  tutti  via  i loro  vindici,  ti- 
tbnasio-  e Konthogones  ( la  storia  deve  tra- 
mu  lidi  re  alla  posterità  i nomi  di  tutti  gli 
eroi  ) ch'eiano  i lóro  thaiarclù  ,.Apo-totos 
j di  la.-uc.ide,  i due  fratelli  Mengteris  di  Gc- 
falonia,  S Cieli  is,  Giorgio  Xenocnites ,.  Nic- 
colò Touzooniilks  di  Tèssa  Ionica^  Gabriele- 
Sendncakis  di  Costantinopoli,  Schastnpou- 
los  ili  Ch io,  Soli.mos  iliCos.  l’Epirota  Kou- 
tos,  il  Aeiviano  Inzes,  Camgioti  Lagos  di 
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quindici  anni,  Niccol  i Pjfsalinn  di  Gim- 
nina  , l’Acheq  Alessjuili-o  e parecchi  altri 
in  numero  «li  cinquanta  , tra  i quali  orai- 
tarmisi  vari!  Sfacioti  , tutti  terribili  come 
il  fulmine , essendosi  disperatamente  gii- 
tati  in  inc/zo  ai  nemici,  vi  trovarouo  una 
morte  degna  del  loro  coraggio. 

Ma  oli  sorte  degna  d'eterna  invidia  e di 
pianto  ! Non  appena  avevano  questi  valo- 
rosi esalate  le  generose  loro  anime, quando 
in  mezzo  ad  un  vortice  «li  polvere  fu  ve- 
duto splendere  in  riva  al  IVutli  la  bandie- 
ra della  Fenice, cui lilema  dell'Isteria.  Era 
il  coi'|hj  de' cavalli  greci  del  tarla  rea  Ghi- 
kas  , da  Cantaouzeno  staccato  in  osserva- 
zione a Romano , ohe  avuto  avviso  della 
mossa  del  nemico , accorreva  in  soccorso 
dc'suoi  commilitoni  di  Skullcn.  O.ine!  che- 
troppo  era  tardi  ! e tre  colpi  di  cannone 
tirati  da' Turchi,  avendogli  fatto  sospen- 
der per  pochi,  immuti  il  cammino  , cldic 
peri  tosto  notizia  della  perdita  dc’  suoi  fra- 
telli. Alcuni  suoi  Cavalieri  presi  da  subito 
terróre,  tentano  dì  attraversare  il  tiume, 
quando  l’intrepido  (Tiiikas  nativo  di  Vou- 
no  dell'Aoropi  r.iuui.i,  (i)grida  a Dove  fug- 
» gite,  imbelli  femmine?  Riconoscete  (a 
» voce  del  vostro  capo  , mostratevi  uomi- 
>>  ni  e non  soffrile  olle  Gliikas  abbia  egli 
i>  sol»  la  gloria  di  .morire  perla  patria  ». 

()iie*|e  parole  c lo  ammonizioni  del  Scr- 
visin»  Vladeii  , séoouilo  tasiarca  dj  questo 
corpo  di  cavat.lpria  , avendo  rassicurati  gli 
animi , tutti  si  affrettano  di  riunirsi  sotto 
la  loro  bandiera  , si  schierano  in  ordine  di 
battaglia  , chiedono  di  cancellare  la  ver- 

Sogn.a  eli  un  istante  ili  debolezza  , e gui- 
tti da  VI, ideo,  s»  avanzano  contro  il  ne- 
mico intmuiandó  l’ iùiio  guerriero  : andia- 
mo o figli  ae  Qfeqijn  una  sola  carica  sten- 
dono per  terra  dugeoto  Turchi  , mentre 
che  fìhihas,  postosi  in  imbocca la  con  qua- 
ranta uomini , occupa  il  ncniipo  sforzan- 
dolo dì  tenersi  ii  tale  distanza  clic  |>crtiict- 
t,a  alle  sue  genti  di  passare  ili  buon  ordine 
HPiuth,  oopcrti  dalle  ombre  della  soprag- 
giunta notte. 

Méntre  Atanasio  c gli  altri  orni  cadeva- 
no. gloriosi  in  riva  al  l*iii t li , l'esercito  gre- 
co ili  Dr.ig.iobaii,c|ie  aveva  risoluto  di  com- 
battore  , vedeva  nqn  senza  timore  avyici- 

(i)  VvJ,  t.  |.  pag.  j{8.  s5j.  Jet  oiiu  Viaggili  io 
tàieela, 
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narsi  il  fatale  momento.  Alessandro  11  vpsi- 
lauti,  sebbene  piu  forte  ilei  nemico,  si  mo- 
strava sempre  dubbioso.  Non  aveva  osato 
entrare  a Kukarest  dopo  che  l'imperatore 
Alessandro  aveva  per  mezzo  de’  suoi  consoli 
dichiarato  di  non  conoscerlo  ; e d'allora  in 

Fui  ogni  sua  mossa  sembrava  diretta  ai- 
esecuzione  di  un  ordine  che  gli  prescrive- 
va d'e ramare  la  Valaochia,  senza  condurre 
i focosi  Etcristi,  «ma ri- ite  vittime  dell'olio- 
rc,  clic  erano  state  con  lui  gittate  per  uu 
rischioso  esperimento  in  mezzo  alle  provin- 
ole ultraihmubiane.  Per  chiudere  l'ultimo 
atto  del  dramma  di  cui  era  egli  stato  il  pro- 
motore,senza  per  altro  intendere  la  segreta 
parte  ch'egli  avrebbe  rappresentata  , cr  isi 
risoluto  di  porre  o far  porre  il  suo  esercito 
in  ordine  (li  battaglia  sulla  sinistra  riva 
dcll'Oltau.  , 

Dalla  banda  ili  mezzodì  del  monastero 
di  Dragaohan  che  diede  il  proprio  nome  a 
quella  contraila,  apresi  un  libero  spazio  cir- 
condate da  boschi  attraversati  dal  liuuic 
Topnlogou,  olle  ha  le  sorgenti  a settentrio- 
ne nelle  ghiacciaie  del  monte  Laiti,  trenta 
miglia  di  là  discosto,  o poco  piu.  l’ni  che 
ebbe  glttati  tre  ponti  sull'Oltau  , la  divi- 
sione del  principe  fu  collocat  i alle  teste  dei 
ponti.  In  pari  tempo  fu  staccato  coinecsplo- 
ratorc  il  capitano  Giorgio  del  in  ulte  Oli  in- 
no , c collocati  a cinquanta  tese  lontani 
l'uno  dall'altro  i corpi  armati  ile'  principi 
Giorgio  e Niccolò  fratelli  di  llvpsilanti, 
quello  di  Caravia,  i lancieri  ed  i Cosacchi, 
colloca  mio  in  prima  linea  il  battaglione 
degli  Etcristi  composto  ili  mille  degnato 
Uomini  e provveduta  di  oinque  piccali  can- 
noni. Erano  le  dieci  ore  del  mattino  allor- 
ché quattromila  giannizzeri  sboccarono  al- 
l' improvviso  di’  boschi,  o grida  mio  .Allah 
e Muimctta  si  diressero  precipitosamente 
contro  il  battagliane  sacro. Icannnnieri  cor- 
rono all’ istante  verso  i loro  pezzi  lasciati 
in  guardia  a'  Cosacchi  meutrofacerano  o»- 
lesiouoA  cercano  le  aste  ila  fuoco  olio  al- 
cuni traditori  avevano  portato  altrove. Co- 
stretti a chiedere  di  lila  in  lila  battifuoco 
ed  esca,  gli  Eterisli  sono  ila  prima  costretti 
a respingere  i I h bari  colle  baionette,  che 
il  fuoco  di-H  arliglicrla.  termina  poscia  di 
disordinare. Rannodatisi  ftuu’di  tiro,  iTur- 
cbi  si  forni  uio  in  isquadroni.c  sono  di  nuo- 
vo respinti.  Era  questo  l' istante  in  cui  gli 
Etcì  isti  due  volle  vittoriosi  dovevano  o&- 
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«ere  soccorsi...  La  cavalleria  turca  inoltra- 
vasi  contro  il  loro  quadrato,  quando  Cara- 
via  ed  i suoi  Arnauti,  in  cambio  di  soste- 
nerli , ripiegano  di  galoppo  sul  corpo  del 
prinei|<c  Niccolò,  onoratissimo  giovane, 
che  invano  ordina  alla  sua  gente  di  farsi 
avanti.  1 vili  seguono  la  mossa  loro  sven- 
turatamente impressa  da  Caravia  ; seco 
trascinano  la  brigata  di  Alessandro  Uvp- 
sil.inti , clic  non  trovavasi  al  suo  posto, 
ed  in  meno  di  dicci  minuti  , la  pianura  ò 
spaziata. 

Il  battaglione  sacro  ! a tal  nome  qual 
Francese  potrà  contenere  le  lagrime  ? im- 
mobile , manda  , riceve  e rende  morte  per 
limi  te  ed  è distrutto.  Cinquanta  de'  suoi 
guerrieri  elio  si  erano  calle  baionette  fatto 
strada  tra  le  squadre  nemiche,  sentendo  so- 
nale a raccolta  , ritentano  la  stessa  via  e 
cadono  vittima  dello  stratagemma  de' bar- 
bali che  si  erano  impadroniti  de'tauiburi 
dell'acme  degli  amici,  Essi  più  non  esisto- 
no, ed  i Turchi  celebrano  la  loro  vittoria 
con  empie  canzoni , quando  l' intrepido 
Giorgio  del  monte  Olimpo , piomba  sopra 
di  loro  colla  rapidità  del  fulmine , a colpi 
di  scialila  li  disperde, riprende  Iartiglieria 
degli  interisti , riconquista  lo  stendardo 
deila  Fenice,  indi  rientra  in  Rimn'k  cover- 
to di  sangue  e di  ferite  , e chiede  ore  sia 
Hvpsìlanti , ed  il  suo  esercito. 

Gli  si  dice  ohe  l'Oltau  , gonfiato  dalle 
piogge  o dallo  scioglimento  delle  nevi,  rup- 
pe i ponti  quand'appena  toccava  l'opposta 
rivai  che  i soldati  fuggivano  da  ogni  ban- 
da, e ohe  llypsilanti  col  suo  stato  maggio- 
re crasi  ritirato  verso  Kosia. Egli  non  pen- 
sa a seguirlo , che  più  nulla  l’attacca  ai 
disertori  della  causa  dell’  i udì  pendenza  ; e 
la  patria,  unico  oggetto  de’  suoi  pensieri, 
' ispira  la  generosa  risoluzione  di  gittarsi 
in  qualità  di  avvonturicre  tra  le  montagne 
dell'alta  Valacchia,  dove  non  tarderemo  a 
vederlo  Tare  una  diversione  favorevole  ul- 
l’ insurrezione  degli  Fileni. 

1 fuggiaschi  giunti  a Kosia  , monastero 
lontano  dodici  miglia  a ponente  di  Rimnlk, 
ammontavano  a quattro  mila  ; onde  icapi 
dell'  insurrezione  che  volevano  ad  ogni 
modo  sbarazzarsene  , si  appigliarono  ad 
un  mezzo  che  non  notev 'essere  immaginalo 
clic  da  ulluiali  del  secolo  di  Fiiunanucllo 
Coinneno.  Erano  colà  da  quattro  giorni 
quando  improvvisamente  si  adou  suonale 


le  campane,  e tirar  salve  di  moschettcria, 
mentre  che  i preti  seguili  d'.iflbllatn  popolo 
recavansi  alla  chiesa  per  cantarvi  il  Te 
Ikum.  1 principi,  dioevasi,  hanno  ricevuto 
lettere  che  loro  partecipano  avere  l'Austria 
dichiarata  la  guerra  allaf tirchia,  ed  essere 
i soldati  dell'  imperatore  di  già  entrati  in 
Kinoen  , città  distante  tivntasei  miglia. 
Tutti  si  felicitavano  per  cosi  inaspettato 
soccorso  , si  abbracciavano , erano  vicini 
a vendicarsi  ; ma  non  appena  fu  notte,  che 
Hypsilanti  ed  i loro  fuggirono,  abbando- 
nando le  vittime  delle  loro  suggestioni. 

Infelici  ! erano  ben  lontani  dal  sospetta- 
re tanta  perfidia,  allorché  in  sul  far  del 
giorno  trovando  il  monastero  di  Kosia  ab- 
bandonato conobbero  il  tradimento.  I Pan- 
duri danno  subito  il  segno  ilei  saccheggio 
de'  loro  propri  comptgiik  darmi  e si  vie- 
ne alle  mani,  e le  stesse  spoglie  sono  venti 
volte  prese  e riprese.  Quelli  che  fuggono 
si  annegano,  alcuni  iicllOltau  , altri  nel 
passaggio  della  Loutru,  e coloro  che  sono 
salvati  dalla  sorte  . trovano  giugnenilo  al 
lazzeretto  della  Torre  Rossa  llypsilanti 
col  suo  stato  maggiore. 

Allorché  usciva  dopo  alcuni  giorni  da 
questo  pasto  sanitario, lo  sventurato  princi- 
pe fu  degli  Austriaci  arrestato  unitamente 
a' suoi  fratelli,  e tradotto  a Mungati,  luogo 
che  l’avrcbbc  dovuto  fir  morire  di  vergo- 
gna , se  si  fosse  ricordato  che  appunto  io 
questa  fortezza  la  sposa  di  Tckcli  sostenne 
un  cosi  lungo  c glorioso  assedio  contro 
tutte  le  forze  dell'  impero  germanico.  Tal 
ebbe  line  l' insurrezione  delle  proviucie 
ultradanubiane. 

llypsilanti  prigioniero  mai  non  otterrà 
quel  sentimento  di  compassione  clic  tutti 
accordano  alla  non  meritata  disgrazia.  Ma 
esaminando  la  condotta  di  lui , avanti,  du- 
rante l’ insurrezione  c dopo,  troveremo 
aver  egli  stesso  contribuito  alla  propria  ed 
aU'àltrui  sventura. Considerato  sotto  il  pri- 
mo aspetto,  si  vede  circondato  da  persone 
screditate , dichiararsi  arbitrariamente  il 
rappresentante  della  Grecia  , mentre  tutto 
induce  a credere  ch’egli  non  chiedeva  giu- 
ramenti e non  bramava  adesioni  che  per 
provare  ad  un  tewft  capace  di  avvantag- 
giarlo , un  influenza  che  avrebbe  dovuto 
tòrio  scegliere  come  il  personaggio  più  pro- 
prio a dirigere  una  vasta  impresa.  A tale 
oggetto  egli  aveva  riguardate  le  provincie 
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iiltradaniibianc  come  un  posto  avanzato 
d il  quale  incamminarsi  verso  Costantino- 
poli,  mentre  die  i suoi  emissari  sollevd- 
relilwro  le  popolazioni  cristiane  della  Tur- 
chia Europea. 

La  potenza  in  cui  Hypsibnti  riponeva  le 
sue  speranze  trovandosi  in  uno  stato  pros- 
simo allostilità  colla  Porta  Ottomana,  da- 
va a questa  giusta  cagione  di  temere  una 
guerra  tanto  più  disastiosa,  in  quanto ebe 
era  tuttavia  problematico  l'esito  della  lotta 
ebe  sosteneva  contro  Ali  p i scià ;e  nello  stato 
ili  vicendevole  collusione  in  cui  arbitraria- 
mente egli  crasi  poto  coi  Greci, non  ravvi- 
sava ulteriore  ostacolo, e mirava  a rovescia- 
re I'  I in  fiero  Ottomano  senza  prendersi  ve* 
run  pensiero  della  sostituzione  più  conve- 
niente ad  un  cosi  vasto  corpo,  ebe  comun- 
que caduco  occupa  non  pertanto  un  eleva- 
lo grado  nel  inondo  politico.  L' indipen- 
denza era  il  testo  della  improvvisata  politi- 
ca d'Hvpsilanti.c  quale  istante  aveva  scelto 
per  proclamarla  ? il  tempo  della  insur- 
rezione di  Napoli  cdel  Piemonte.  Si  dira  , 
che  i suoi  progetti  erano  stati  scoperti , e 
ciré  più  non  palesa  dar  a dietro.  In  tal  casa 
ilvpsit.iiiti, «guaiti  indo  la  spada,  altro  pen- 
siero aver  non  doveva  che  quello  di  vin- 
cere o di  morire. 

Per  lo  contrario  non  appena  ode  la  pro- 
testa ili  un  console  russo,  dipo  essersi  sco- 
pertamente dichiarato,  diventa  tituban- 
te. Si  strascina  fino  alle  porte  di  Bukurest 
e noti  osa  inostrarvisi  ; ritirasi  quando 
deve  ambire  contro  al  nemica  , ed  invece 
di  morire  cogli  Eteristi , logge  stendendo 
supplichevole  le  mani  agli  agenti  incari- 
cati d' incatenarlo.  Ed  è dopo  tanta  igno- 
minia, che  colui  che  erasi  intitolato  rap- 
presentante ed  agente  dklla  Grecia,  ha  I im- 
pudente coraggio  di  addirizzare  un  in- 
giurioso oriline  del  giorno  a adoro  che 
aveva  proditoriamente  abbandonati  (i). 

( i ; « Soldati,  loro  ilice,  io  non  macchierò  mi 
« emì  Iteli» e<l  ormcevol  nome  applicandolo  a voi. 
a Vii  greggia  di  schiavi,!  Iradimriui  che  ordis'e  mi 
a sforzano  ad  aliliandoitarvi.  Da  questo  ili  ogni  te- 
li game  è sciolto  ira  me  e voi.  Soltanto  io  porterò 
» in  fondo  alla  mia  animi  la  vergogna  ili  avervi 
> comandalo.  Voi  avete  calpestali  i giuramenti, 
a tradito  Dio  c la  patria;»  mi  avete  abbandonalo 
» nell  istante  iu  cui  sperava  di  vincete  o moiire 
a cou  vui  a.  Indi  apostrofali! In,  indicando  i loro 
nomi  , cancellando  dai  registri  del  suo  esercito 


Con  quale  coraggio  osò  segnare  queste 
parole  colui  clic  non  seppe  nini  ire  a Dra» 
gachanp  Ciò  mi  fu  strada  atl  alcune  consi- 
derazioni, favorevoli  a questo  sventurato, 
che  i suoi  custodi  non  avevan  diritto  di  te- 
nere nelle  loro  prigioni, poiché  egli  non  en» 
ne  suddito,  nc  ulliziale  di  sua  maestà  Apo- 
stolica. A me  sembra  die  l'ordine  del  gior- 
noi  cui  si  volle  dare  tanta  pubblicità,  sia 
falso,  portando  la  data  ili  Riomik  il  ao  di 
Giugno,  quando  coosa  indubitata  clic  Ales- 
sandro Hypsilantitrovavasi  alle  tre  ore  do- 
po mezzodì  del  giorno  iq  di  già  rifuggito- 
a Kosia.  Può  dunque  risguardarsi  quest'at- 
to come  uno  di  quegli  artilicii  di  cui  si 
hanno  non  rari  esempi  nella  moderna  po- 
litica: perciocché  come  può  mai  supporsi 
che  Hypsibnti  abbia  spontaneamente  vo- 
luto mentire  con  tanta  impudenza,  attri- 
buendo ad  altri  gli  errori  della  sua  inespe- 
rienza? Non  ignoro  che  la  viltà  e- la  calun- 
nia si  aiutano  a vicciub;  ma  perchè  inai 
quest’atto  restò  tanto  tempo  a tutti  ignoto? 
perchè  videi»  luce  soltanto  nell  (fsscr valo- 
re Austriaco  dopo  che  Hypsilanti  era  sta- 
to chiuso  nel  castello  di  Mongatz?  Ecco,  a 
mio  credere,  una  considerazione  favorevole 
ad  un  tifliziale  clic  ora  non  può  di  fendersi 
dii  si:  stesso,  onde  assolverlo  da  un  delitto 
niente  necessario  a farlo  risguardare  come- 
indegno  di  compassione. 

Si  pil  i dunque  ragionevolmente  dubi- 
tare dell’autenticità  dell’ordine  del  giorno 
di  Rimiiik  i ma  quand'  anche  non  fosse 
apocrifo,  sarebbe  ad  ogni  modo  meno  odio- 
sa della  condotta  tenuti  dal  console  dii  un 
sovrano^che  la  paterna  bontà  di  cui  Ita  da- 
te non  dubbie  prove,  solleva  a cosi  alto 
grado  tra  i'inona  rei  fi  (i). 

molli  capi  die  condannava,  al  dispreizo,  scuoteva 
contro  gl'infami  la  polvere  de' suoi  piedi. 

(i)  Tu  ti  Convengono,  soggiugne  il  rignor  Ij»- 
ren$  in  dai  quale  ho  pie  a:  quote  pari  imi  anta  s- 

• Tulli  convcngnno.clic  il  cancelliere  delta  gente 
» auvtiiaco  nella  Valacchia,  il  ÀgnorUdrick  fu  egli 

• solo  la  cagione  delle  di.g  arie  di.  Bukarot. 
» Ogni  (ionio  a tulle  le  ore  si  accortala  alla  su 
a casa  per  avere  notizia  dei  movimenti  dei  Tor- 
li chi,  ed  egli  rassicura'  a.  lutti  direnilo  essere  lon- 
a Uni  assai,  e pensare  a imi  litro  che  a venire  a. 
a Bukarevt.  Quando  (Usti  alla  sai  pirata  tulli 
a eran  quieii,ioq  «ravvisa  mente  egli  divulga  la  uo- 
a lina  dell'Imminente  univo  del  Tacili, tua  quan- 
a do  già  eatravano  in  città,  «aule  fu  ragione  della 
a perdita  di  molle  persone-,  che  tidanUttsi  alle 
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Amnimcnto  mariti  imo  dei  Greci— Giacomo  Torn- 
ita si  < nominato  aimnira.*li(>— Suo  giuramento-^ 
Proclama  a;* li  tkllcni  — l.a  flotta  Greca  appio- 
ila  a Tenendo  — Cere  ranni.»  tlellinsari^uioijc- — 
JNara  — Sua  mles'onv  aU'Kj»an.isUna(—  L ^in- 
11À1J4IÌ0  giccoavanti  Chio—  Pi  oda  ma  np olia- 
lo a^li  aiutanti  — liicajano  di  mietivi i — Hnp- 
pre-*aglie  «u  rei  tate  contro  t Turchi  — Uccisione 
dei  Ci Lstia ni  nell'Afa  Minore  — Commendevo- 
le carila  degli  Psurioftì  — Inclinilo  de^riiiaor* 
ti  al  clero  — Ordine  del  giorno  — 0 indierà 
greca;  sua  impresa — Ghi  lederà  itone  delle  isole 
drir  Airi  pelago  e loro  apparecchi  di  dilc<>a  — 
Mr.  Mie — Kntusia.raoili  Moileiia  Mauro^cnia— 
Coni  incelili  in  navi  delle  Cicladi. 

L'uomo,  dello  da  Pindaro,  l 'intrusalo  e 
sventurato figlio  della  luce,  inai  non  solle- 
vasi tanto  nclt'ordinc  sociale  come  allor- 
quando impugna  le  armi  per  ili  tendere  la 
patria.  Allora  è clic  i guerrieri, potendo  an- 
dar fastosi  anche  perdenti , perchè  non  si 
comanda  alla  fortuna, dovrehliero.ad  esem- 
pio degli  Spartani,  sagrilicarc  alle  muse 

Irritila  di  combattere,  perchè  sema  di  loro 
e più  magnanime  azioni  sarebbero  con- 
dannate ad  un  eterno  oblio.  Gl*  Idriotti 
soddisfecero  a questo  dovere  pubblicando 
in  faccia  a tutta  l'Europa  il  loro  atto  d'in- 
surrezione contro  il  solo  governo  tirannico, 
e per  conseguenza  illegittimo,  esistente  nel 
secolo  decimo  nono,  quando  l'ammiraglia- 
to ricevette  il  giorno  a8  di  aprile  i8ai 
il  giuramento  del  navarca  Tombasis  così 
concepito. 

» lo(i)  giuro  in  nome  del  vero  Dio,  so- 
» vrano  protettore  della  giustizia,  spaven- 
ti to  dei  scellerati  e dei  nemici  della  leg- 
» ge,  sul  sacro  libro  dei  suoi  Evangeli,  in 
» nome  della  libertà,  per  la  rigenerazione 

» sue  ingannevoli  panile  , erano  in  una  perfetta 
u sicurezza.  Per  lo  ilevu  motivo  quest'  agenzia 
» spediva  frequenti  corrieri  a Milozck  capo  dei 
» Seriiani  (Mule  impedire  l'insurrezione  di  quel 
» popolo;  ed  afTrcllava  copertamente  i pascià  di 
» Sjrlisina  e di  Rutchuk  od  entrare  nella  Valoc- 
» chia  per  distruggere  più  pretto  i ribelli  ». 

Nuove  orserv asiani  intorno  alla  Valaochia  pag. 
i-z  j,  N.i).  Parigi  i8aa. 

(■)  Sommario  delle  operazioni  della  flotta  greca 
pubblicato  da  Agrati.  Parigi,  stamperia  di  Trou- 
vè,  libra. 
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■ della  patria,  innanzi  ai  generosi  capitani 
» d'idre  , di  adempire  a quanto  mi  vie- 
ti ne  tisi  senato  imposto  : cioè. 

» Accetto  il  provvisorio  titolo  di  Na- 
ti varca  d’idra  per  la  campagna  ordinata 
» ad  unanimi  suffragi  dai  mici  concilia- 
li dini  i capitani,  pi  omettendo  di  condur- 
li mi  con  tutto  il  patriottismo  e tutto  Tar- 
li dorè  di  cui  sono  capace. 

» Prometto  d ubbidire  agli  ordini  del 
» consiglio,  di  dirigere  le  navi  ebe  mi  ha 
» confidate  ovunque  troverà  conveniente, 
■>  di  rispettare  a bordo  delle  navi  nemiche 
» le  piopi  ietàdegl'innocenti  nostri  co m pa- 
li triotti,  quelle  degli  Europei,  ed  ancora 
» dei  Turchi  qualunque  volta  questi  ab- 
• b isseranno  la  loro  bandiera  senza  op- 
ti porre  resistenza. 

Nel  susseguente  giorno,  avendo  il  na- 
varca Tombasis  adunati  a bordo  del  Te- 
mistocle I capitani  della  squadra,  (i)  loro 
comunicò  le  istruzioni  del  senato  , por- 
tanti che  lo  scopo  dell'insurrezione  essen- 
do quello  di  riconquistare  gl'imprescritti- 
bili diritti  della  Grecia,  dovevasi  procura- 
re di  ottencrerc  i suffragi  delle  incivilite 
nazioni  d’Europa,  rispettando  i loro  privi- 
legi. Quindi  dichiarava  che  la  bandiera 
neutrale  copriva  e difendeva  anche  le  mer- 
canzie appartenenti  al  nemico:  che  dietro 
tale  principio  non  si  dovevano  visitare  for- 
zatamente le  navi  mercantili  delle  potenze 
cristiane  nè  molestarle  in  verun  modo, 
tranne  il  caso  in  cui  noleggiate  dal  gover- 
no turco,  fossero  cariche  di  munizioni  da 
guerra  o di  soldati  maomettani.  In  tde 
circostanza  si  doveva  imperi  irne  la  naviga- 
zione, prendere  le  munizioni,  pagando  ai 
capitani  il  nolo  convenuto  nel  rispettivo 
contratto,  ordinando  lorodi  ricondurre  le 
truppe  nemiche  che  trovavano  al  loro  bor- 
do agli  scali  in  cui  le  ricevettero , senza 
permettere  di  recar  loro  molestia. 

Nulla  eravi  di  più  leale  del  diritto  ma- 
rittimo cosi  enunciato;  e l'ammiragliato 
della  Spezia  , che  aveva  da  mollo  teui|io 
spiegato  lo  stendardo  dell'Insurrezione,  in- 
formato che  uno  dc'suoi  capitani,  chia- 
mato Argvras  Stemitziotis  aveva  presa  una 

(i)  Questi  capitani  erano:  Lazaro  Lalecos,  Ana- 
stasio Trhamaiios  , E leu  t beni  Giovati  Geuuiè  , 
Giovanni  Duulas,  Demetrio  Antonio  Brenne,  lot- 
tarti Papa  Manuel,Giovajuii  D.  Salgali,  Giovan- 
ni GLeles. 
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coletta  amtrtaCa  carica  di  soldati  turchi 
destinati  a combattere  contro  il  presi- 
dio greco,  ch’egli  aveva  condotto  a Tino, 
partecipò  quest’avvenimento  al  senato  di 
Idra  onde  applicare  al  predatore,  sebbene 
non  ne  avesse  avuto  contezza,  la  prealle- 
gata decisione.  Quindi  il  navarca  1 otnlia- 
sis  eblie  ordine  di  aprire  la  campagna  col- 
la riparazione  di  qnesto  fatto,  dando  sod- 
disfacimento a chi  di  ragione,  seoza  riser- 
va, nè  modificazione  alcuna  (l). 

Il  due  di  maggio  rammiraglio,  ossia, na- 
varca, avendo  con  tale  risoluzione  ricevu- 
to un  dispaccio  che  non  doveva  aprire  che 
dopo  aver  spiegate  le  vele, fece  affiggere  per 
ordine  del  Senato  al  grund’albcro  di  ogni 
nave  il  seguente  proclama  , diretto  agl’  i- 
solani  dell’Arcipelago. 

» Generosi  Elicili , (2)  figli  della  liber- 
» tà,  le  nostre  lagrime  cessarono  di  scor- 
zi rere.  I secoli  dell’ingiustizia  , dell’  in- 
» giuria  e dell' obbrobrio  fin' ora  sof- 
„ ierti  sono  terminati.  Il  Redentore  si  de- 
li gnò  di  volgere  lo  sguardo  al  suo  popolo. 

» 11  Dio  vivente  soffiò  in  tutti  i cuori  il  cal- 
zi do  entusiasmo  della  vendetta  contro  gli 
zi  empii  nostri  tiranni.  Seguito  da  miriadi 
zi  di  Cristiani,  eccitati  dalla  sua  voce,  di 
„ già  Alessandro  Hypsilanti  s’inoltra  a 
zi  giganteschi  passi  dalle  rive  del  Danu- 
zi  Ilio  contro  Costantinopoli,  onde  atterra- 
»,  re  il  ricettacolo  dei  nostri  oppressori.  Il 
» Peloponneso  c tutta  l’Ellade  proclama- 
li 10110 l’indipendenza, e la  chicsaora  trion- 
» fa  in  quelle  contrade.  Sorgete  adunque, 
zi  pia  posterità  dei  nostri  valorosi  antenati, 
zi  coraggiosi  isolani!  Popoli  del  continente, 
» elle  gemete  nella  schiavitù  , armatevi. 
» La  litici  là  vi  chinina,  imbarcatevi  sulle 
» vostre  navi,  unitevi  alle  squadre  d’idra, 
» di  Spezia  e di  Psara,  che  s’inoltrano  per 
» liberare  l'Arcipclago-Disccndcnti  di  Mil- 
zi  ziadeedi  Temistocle,  accorrete,  mostra- 
zi  tevi  degni  degli  alti  vostri  destini;  noi 
zi  combatteremo  per  la  religione  e per  la 
» patria.  Rammentate  ciò  che  i Turchi  vi 
» fecero  soffrire,  e qual  sorte  vi  è apparec- 
* cbiata  se  vi  sorprendono  inermi.  Non  vi 
» incresca  alcun  sacrifizio  perchè  trattasi 

(1)  Val.  Sommario  delle  operaiioni  della  fluita 
greca  piea'dejato.  Appendice  N.  V c VI. 

(1  ) Suiunurio  delle  operazioni  della  flotta  gre- 
ca prcaUcgato.  Appcudicc.  H.  Ve  VI. 


■ di  difendere  la  vita.,,  che  mai  dico?  trat- 
» tasi  della  salvezza  delle  vostre  anime, 

» che  dovete  renderle  pure  in  mano  all’E- 
„ terno,  morendo  per  la  più  giusta  cagio- 
n ne,  perchè  colili  ebe  ricusasse  di  abbraC- 
» ciarla  , sarebbe  maledetto  , oggetto  di 
; órt'ort!  Si  suoi  compalriotti,  dialiliomi- 
>i"^;lrio7iò'  dlla  posterità.  Sorgete  dunque  , 

» and.  it  palliacela  te  \ rostri  tiranni  e enn- 
• quistate  il  tenero  oggetto  de’nostri  voti, 

» l'indipendenza. 

» Che  il  presente  proclama  sia  divulgato 
» in  ogni  lungo  dilla  noitra  Motti  ». 

Il  3 di  maggio  la  divisione  navale  greca 
colla  bandiera  della  croce,  che  le  isole  del 
mar  Egeo  non  avevano  più  veduta  svolaz- 
zare dopo  la  caduta  di  Costantinopoli,  sal- 
pò dalla  rada  di  Mctnchi  alla  volta  dell'i- 
sola di  Tcikis  ( Tino  ),  dove  arrivò  in  sul 
tramontar  ilei  sole.  Il  navarca  scrìsse  su- 
bito ai  primati  per  invitarli  ad  una  confe- 
renza , che  fu  consentita  pel  susseguente 
giorno.  Furono  ricevuti  fra  lo  strepito  del- 
le artiglierie  del  vascello  ammiraglio,  do- 
ve assistettero  ad  una  sessione  della  corte 
marziale,  nella  quale  fu  accusato  Argvras 
Steinitziotis , e si  udirono  le  difese  relati- 
vamente alla  cattura  della  golclta  austriaca. 
Risultò,  che  il  console  di  sua  maestà  Apo- 
stolica, che  aveva  ricuperata  la  nave  , ed  i 
Turchi  le  proprietà  loro,  non  altro  aven- 
do ar  reclamare  che  trecento  cinquanta  pia- 
stre turche  ( a33  franchi,  e 33,  centesimi  ) 
e nulla  più,  gli  fu  numerata  la  somma.  Ed 
in  tal  modo  ad  nuore  del  nome  greco  fu 
giudicato  un  affare  oltreniodo  umiliante 
per  la  bandiera  austiiac.i,  perciocché  pro- 
teggeva un  distaccamento  ili  Turchi  spe- 
diti dall'Anatolia  per  esterminarc  i Cristia- 
ni del  Peloponneso. 

Terminato  il  giudizio,  il  navarca  Tom- 
basis  si  fece  ad  esortare  gli  abitanti  a far 
causa  comune  cogl’insorti , dando  loro  co- 
pia del  proclama  del  senato  d'idra.  Que- 
sti gli  annunziarono  ossei  e prevenuti  i suoi 
desideri!  avendo  già  da  due  giorni  inalbe- 
rato il  labarum,  e formato  un  provvisorio 
governo  rappresentato  dal  vescovo  assistito 
da  quattro  notabili.  E perche  l'ammiraglio 
clilie  colà  notizia  trovarsi  nell  isola  molti 
abitanti  cattolici  romani,  invitò  il  vescovo 
latino  a dichiararsi  per  la  causa  dell'iiisiir- 
rez.ione , ma  uno  dei  notabili  del  rito  ro- 
mano avendogli  rappresentato  che  i capi 
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d’una  chiesa  clic  appena  contava  «Untici 
mila  anime  sparse  nelle  varie  isole  e porli 
del  Levante,  non  prendevano  veruna  parte 
negli  aliali  civili, fu  pago del  l'obbligo  cmi- 
traito  a nome  degli  aiutanti  della  sua  omii- 
munione  di  cooperare  pecuniariamente  alla 
Causa  «Iella  liliertu. 

Alcune  salve  d'artiglieria  festeggiarono 
qui-^'atto  solenne,  ed  il  vescovo  greco  se- 
duto sull  « poppa  del  r«‘mÙloc/e,lienedi  gli 
equipaggi  cd  il  popolo  all'oliato  in  su  la 
spiuggiu  , quando  una  nave  della  Spezia, 
colla  Itaniliera  della  ciocc  issata  in  derno, 
«anuparve  inatto  mare. 

L'ini|uietu(lìne  successe  alla  gioia;  tutti 
i cannocchiali  sono  rivolti  a quella  nave, 
clic  si  avanza  a piene  vele  ; appi  «ala  c con 
voce  interrotta  dai  singhiozzi  il  capitano 
annunzia  la  morie  del  patriarca  Gregorio  al- 
lucinalo per  ordinr  del  Sultano ■ lvg li  ne 
aveva  avuto  l'avviso  alla  nula  di  liulims, 
isoletta  situata  all'ingresso  «li-H'lCI Ic.i |xnito, 
«love  aveva  ricevuto  a lamio  molti  fuggi- 
tivi sottrattisi  alla  «^nnilicina  «li  Costan- 
tinopoli , clic  portava  a Tenos.  Kssi  sitar- 
callo  mostrando  al  popolo  che  li  ciroouda 
le  cicatrici  del  martirio  cui  sonosi  sot- 
tratti. Partecipano  agl'Idriotti  la  perdita 
di  dugento  loro  fratelli  uwisi  sulle  navi 
del  (Iran  Signore  cui  fedelmcnlcscrvivano. 
Un  furilioiidn  grido  alzasi  tra  gli  equipag- 
gi, cd  il  popolo  inasprito  vuole  lecarsi  alla 
casa  dell’agente  Austriaco  per  uccidere  1 
Turchi  protetti  da  lui.  Mostratisi  indigna- 
ti di  vedere  ancora  svolazzare  la  bandiera 
ottomana  a Xinara  , borgata  ove  sonosi  ri- 
tirati i Latini  coll’agà  Turco,  e non  vi  vol- 
le meno  dcU'uutorilà  del  navarca  Tomhasis 
per  impedire  una  grave  sventura,  che  non 
poteva  essere  giiislilÙMta  «la  tutti  i delitti 
della  Porta  Ottomana. 

Tostochè  fu  alquanto  cdm.it a la  pub- 
blica indignazione,  la  squallida  (l'Idra  sal- 
pò: e l'ammiraglio  avellilo  alla  presenza  «lei 
suo  stalo  maggiore  aperto  il  dispaccio  sug- 
gellato che  gli  era  stato  rimesso  dall  ain- 
mir.igliato  , vi  trovò  un  proclama  diretto 
agli  abitanti  di  Chio  per  persuaderli  ad 
abbracciare  il  partito  della  insurrezione, 
cd  altri  dispacci  di  cui  daremo  successi- 
vamente contezza.  ì„i  squadra  crasi  posta 
a sopravvento  «Icll'isola  ui  Micone,  quando 
fu  raggiunta  da  tre  suoi  vascelli  che  ave- 
vano presa  una  nave  di  Creta  proveniente 
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■la  Costantinopoli  carica  di-affusti  per  can- 
noni destinati  per  le  fortezze  di  Rlietvmos 
c «Il  C. india  , e finalmente  il  ti  (li  maggio 
alle  cinipie  della  Sera  diede  fonilo  nel  porto 
di  Psara.  Il  navarca  diede  iinmediatament^ 
avviso  aH'ammiragliiitn  «Icll  adcsione  alla 
grande  epanastasia  ( insurrezione  ) procla- 
mati nell  isola  di  Tino. 

Tino,  o Tenos,  deve  l'importanza  di  cui 
gode  ad  una  popolazione  di  sedici  mila 
abitanti  sparsi  sopra  un  territorio  di  circa 
cinquanta  miglia  di  circonferenza.  Un  ter- 
renoche  d'ordinam  c irrisponde  alle  fatiche 
deH'agrionltore,  e principalmente  nella  K a- 
lotncria , ossia  bassa  parte  deltuola.  irrigata 
dal  Lazaros  e dal  (ìl'izas , filimi  che  alla 
loro  foce  formano  alcuni  puntini  clic  colti- 
vati a lino,  a poponi,  a • «rasimeli  forni  usi 
la  principile  ricchezza  degl'isolani.  Nella 
Apanomeria,  o parte  alta  , c lino  sui  dirupi 
dell' (Isomeria  (■)  clic  è la  più  elevata  re- 
gione trova  risi  sorgenti  e luoghi  ombreggia- 
ti (a).  Ovunque  allignano  alliicorohi,  man- 
dorli c la  rampante  rite  che  spiega  i tuoi 
pampini  sopra  poggi  schistosi  a cinto  ai  fi- 
chi , ai  gelsi  ed  ai  meli  granati.  Ovurvpifl 
regnano  dolci  costumi , una  lunga  priina- 
vcra.ed  alberi  che  moltiplicati  inverni  mai 
non  sfrondarono  (3).  Colà  è dove  trovasi 
tuttavia  il  tempio  riguardato  come  uno 
dc’più  antichi  asili  «Iella  Grecia, (4)  che  fu 
consecutivamente  cnnsecrato  ad  Apollo  ed 
a Nettuno  , ai  «inali  gli  attuali  abitanti  so- 
stituirono San  Nicxoìò  , attribuendogli  le 
medesimo  prerogative  che  ai  detronizzati 
numi(5).Egli  diede  il  suo  nome  al  più  frc- 
«iiientato  porto  dell’isola  ; ma  rassegnò  la 
facoltà  di  dissipare  le  malattie  a Maria 
Vergine  sempre  propizia  a coloro  che  »1 
astengono  dai  mangiar  lichi  lino  al  l5  di 
agosto,  cosa  non  difficile  a concepirsi,  per- 
chè avanti  tale  epoca  la  loro  crudezza  espo- 
ne a felibri  intermittenti.  Rispetto  al  po- 
tere «l'Apollo  Saiiroctono  (6)  appartiene  al 
presente  a Sad  Giovanni  Prodromo  « ster- 
ilì Ved.  per  le  sne  viste  Ptin.  lib.  IV,  cap.  si. 
Slepii.  Bviant.  in  vuc.  Tenos.  Itesych. 

(j)  Euslaih.  in  Diony«.  Pcrieg.  v.  5j6  Toorne- 
forl,  Voya^es.  T.  I,  p.  4#7. 

(3)  Strali,  liti.  10.  p.  ^87. 

(4)  Terit.  A miai.  I.ih.  Iti.  N.  63. 

(a)  Pliiluclior.  ap.  Cleni.  Alex.111.  Cohort-  ad 
gente*,  n.  iti. 

(ti)  Taem  de  Lesanls.  Strali,  lib.  1,  p.  4**7- 
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minatore  degli  a ui  li  hi  i , dei  quali  non  è 
men  lieto  nemico,  che  non  è Sant'Orsola 
delle  talpe  nocive  alle  messi.  Questo  San- 
to protettore  diede  il  proprio  nome  al  sti- 
llo sicuro  poi  lo  dell'isola,  chiamato  S. Gio- 
vanni. E per  tal  modo  itoti  cambiarono 
clic  le  denominazioni  ; perciocché  è pro- 
Kihile,'  che  gli  abitanti  lino  cjai  temo- 
I istinti  tempi  in  cui  la  loro  isola  chia- 
in, iv. iti  llvdrnssu  , bevessero  in  infusione 
tei  liti  ine  la  salvia  selvaggia  ilcil't  Isomeria , 
che  i loro  fanciulli  colgono  nei  mese  di 
maggio  con  cct  te  cerimonie  totalmente  pa- 
gane. I villaggi  d'Arnadn  e d'HincItormn 
vantano  allreficonlinuamenleglioechi  del- 
le Imo  contadine  oro. idi  , la  cui  beltà  for- 
ma la  disperar  ione  delle  famiglie  veneziane 
rimaste  a Tenot , slopo  che  la  repubblica 

re  Ilici  te  questa  colonia  , per  perpetuarvi 
esempio  delle  austerità  e dell'indolenza 
delle  caste  patrizie  di  San  Maire.  la:  quali 
ultime  fNiuiglie  più  contente  di  strisciare 
sotto  il  Itasi  mie  dei  Turchi  che  di  vivere 
iti  rt'larione  d'eguaglianza  coi  Greci,  furo- 
no, siccome  gli  abitanti  di  Xioara  , le  sole 
che  videro  con  dispiacere  il  couiiiiciamcnto 
del  nuovo  ordine  di  cose. 

la»  stesso  non  accadde  a Psara  clte  pro- 
clamò la  grande  epannslasia.  Quest'isola 
situata  a maestro  di  (.Ilio,  di  faccia  a capo 
Boi  issa,  detto  dai  moderni  San  .Niccolò,  ha 
due  pol  li  , dei  quali  il  più  grande  è aper- 
to.! Libeccio.  Intorno  a questo  scoglio  tro- 
vami aggruppati  quelli  rrAntipsara.di  Pi- 
sargos,  e le  Spalmadoies,  o Enussc  che 
nulla  contengono  di  notabile.  I Psariotti 
•un  tempo  poveri  come  la  loro  isola  , che 
non  aveva  nè  pur  vigne,  (i)  ora  ricchi  di 
navi,  (3)  essendo  stati  i primi  a dichiarar- 
si per  la  causa  dell'indipendenza  , furono 
oltremodo  soddisfatti  nel  vederti  visitati 
dalla  squadra  d'idra. 

Da  questi  prodi  isolani  seppe  il  navarca 
Tomltasis  che  l’isola  d'Andre*,  non  separa- 
ta da  Tino  che  da  un  canale  largo  un  mi- 
gline mezzo,  aveva  loro  spedita  la  sua  ade- 
sione.- Si  adunarono  in  consiglio  per  udir- 
ne la  lettura,  c tra  le  principali  misure  che 
si  esaminarono,  fu  risoluto  di  condurre 
l'isola  di  Chio  ad  un’accessione  simile  a 
quella  delle  isole  , clic  ad  eccezione  di  Sci- 

k*  jr  1 «♦;  • -«irti  i 

(1)  Svid. 

la)  VaJ.i.  V^-ap.  iS^ilut  atwi iajjioiu  Grecia. 


rv»,  ove  bastava  che  gli  abitanti  di  rito  gre>- 
co  si  pronunziassero  per  una  cosa  perche  t 
cattolici  della  stessa  isola  la  riprovas-ero, 
osano  tutte  consentienli  per  l'insurrezione. 
Di  già  gli  abitanti  di  Volissns  villaggio 
eh  ioti» , abitato  da  una  razza  d’uoutini 
agresti,  e conseguentemente  affatto  alieni 
dalle  costumanze  de  loro  compatrioti!,  gli 
avevano  mandata  una  deputazione,  dnvi- 
tavano  essi  gl’  insorti  a sbarcare  dalla  ban- 
da del  villaggio,  offrendo  il  loro  aiuto,  ma 
diceva  il  cupo  del  consìglio  di  Psara. Mira 
rondine  non  la  In  primavera  IChioti,  addor- 
mentati nella  mollezza  , non  ri  riuniranno 
che  quando  verranno  gagliardamente  agitati. 

Prima  di  venire.-»  tali  estremi  fu  risoluto 
di  consultare  due  de'  principali  abitanti  di 
Chio  che  trovavansi  accidentalmente  a 
Psara,  ai  quali  fu  invano  dimostrata  la  ne- 
cessità di  dichiararsi  contro  il  comune  ne- 
mico de’ Cristiani.  Opposero  un'invincibile 
ripugnanza  , e san-hhesi  avuto  riguardo 
alle  ragioni  che  allcgai-ono , onde  rispar- 
miare i capitalisti  di  Chio  , che  sommini- 
stravano ragguardevoli  somme  necessarie 
alla  navigazione  dei  Greci , se  l'interesse 
generale  non  fosse  prevaluto  in  consiglio. 
Sellitene  la  proposizione  di  eseguire  uno 
sbarco  in  quest’  isola  non  si  conformasse 
alle  inclinazioni  de’Chioti,  gli  Psariotti,  al 
tutto  determinali  di  secondare  il  voto  della 
maggioranza,  aggiunsero  per  tale  motivo 
alla  squadra  d'idra  altredieci  navi,  di  cui 
diedero  il  comando  a Nicc-»lò  Apostolo*.  la 
pari  tempo  consegnarono  al  navarca  lette- 
re dirette  ai  notabili  di  Chio  onde  per- 
suaderli a non  rimanere  oz-osi  in  un  peri- 
colo, che  in  avvenire  riuscirebbe  fatale  sol- 
tanto agl'indilferenti.  * 

Mentii;  che  nel  consiglio  di  Psara  sì  di- 
scutevano queste  risoluzioni,  gl'ldriot ti  che 
non  si  perdevano  in  vane  dispute,  a verno 
attaccato  un  vascello  turco  carico  di  mu- 
nizioni da  guerra  destinate  per  Candi.-i,  ed 
avendolo  inseguito  dalle  isole  Oenusse  fin 
sotto  alla  forte'za  di  Chio,  colà  lo  cotona- 
rono a fondo  sotto  gli  occhi  de’  Maometta- 
ni. Nello  stesso  tempo  un  brick  di  Psara 
predava  un  altro  bastimento  nemico  equi- 
paggiato da  novanta  Torcili, che  scoi  lava- 
no quaranta  pellegiini  c molte  donne  che 
recavansi  alto  Mecca.  I soldati  maomettani 
si  fi-cero  tutti  uccidere  fino  all’ultimo , e 
gli  Hadgis  colle  donuc  furono  mandati  nel 
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Magno  in  Morea  ond’csscre  venduti  mine 
selli  a v i agli  Elcuthcro-Laconi:  tali  furono 
le  prime  rappresaglie  praticate  por  vendi- 
care  le  carniìiciue  di  Costantinopoli. 

Il  giorno  8 ili  maggio  la  squadra  allea- 
ta , essendo  diretta  Terso  CI>io  , approdò 
nel  susseguente  giorno  all'ancoraggio  chia- 
mato la  Fontana  del  Pa<cià.  Fu  all'istante 
risoluto  di  sollevare  i villaggi.  lai  .Ionia  era 
coni  promessa  ; Lo  spavento  era  sparso  nel- 
l’Asia minore  : alcuni  Franchi  più  che 
non  i Turchi  nemici  dei  Greci,  tortilien- 
vttno  il  castello  di  Smirne  ed  il  sangue  cri- 
stiano scorrerà  in  questa  città  , onde  l 
Chicli  in  vista  di  quanto  accadeva  , dove- 
vano affrettarsi  a spiegare  lo  stendardo 
della  croce.  Mentre  che  gli  a luta  uti  della 
campagna  stringerebbero  dalla  banda  di 
terra  la  città*  la  squadra  I'  attaccherebbe 
da  quella  del  mare,  ed  il  presidio  turco  sa- 
rchile preso  per  fona,  o costretto  a capito- 
lale. Quindi  fu  spedito  nelle  campagne  un 
marinaro  della  nave  del  capitano  Apostolo* 
col  seguente  proclama, ch'era  una  della  se- 
grete carte  consegnate  dal  senato  d’ Idra 
al  suo  navarca  Tomliasis. 

« Abitanti  di  .Chic  (i)  la  nazione  greca 
» si  è armata  per  la  libertà.  Il  innvimen- 
x to  è generale , fondato  sopra  aaldissi- 
» me  ha  .i.  Il  i’elopouneso  ha  ri  Imitali  e 
» chiusi  i suoi  tiranni  nelle  loio  foitez- 
» se  , dove  ripararonsi  spaventati  e senza 
» provviste.  Snnodi  già  bloccate  le  città  di 
» Corinto,  Monembasin,  Tii|xilitra,  Tebe, 
x Atene,  Livadia,  Sabina  , come  porc  le 
» isole  d’ Eginit  odi  l’aros.  1/ Eliade  eie 
» Cicfadi  hanno  spiegata  L'insegna  del- 
» l'indipendenza,  che  maestosa  svolazza 
» sogli  alberi  delle  combinate  squadre 
» d Idra  , di  Spezia  e di  Paura.  Molti  no. 
» "stri  vascelli  incrociano  alle  Imcclic  dei 
» Dardanelli  per  poter  chiudere  ai  nostri 
» tiranni  l' ingresso  del  mar  Bianco:  altri 
» fecero  vela  per  attaccare  le  piazze  ma- 
m ritti IUC  del  Peloponneso,  o per  guardare 
» i canali  dell'Arcipelago.  Le  navi  delle 
» isole  unite  che  signoreggiano  il  mare, 
» armate  a nostie  spese,  abbisogn  ino  del  - 
» la  vostra  assistenza;  ed  i nostri  fratelli 
» non  potrebbero  senza  empietà  a bhando- 
» Marci  nella  sacra  lotta  da  noi.coinineia- 

(i)  Sommario  licite  operazioni  licita  l)u' la  gror» 
appendice  IT.  \f 


CAP.  III.  531 

x ta.  fillio,  più  jloviz’nsa  *1;  tulle  le  altre 
x isole  deve  accorrere  in  nostro  aiuto.  Essa 
» ha  già  (lato  un  esempio  del  suo  ninni- 
li patrio,  diffondendo  i lumi  nell' Eliade, 
x e non  può  essere  indifferente  ai  senti, 
x menti  d’una  nobile  manumissione.  Non 
x soggiacque  meno  delle  altre  isole  all’  iti- 
■ giuria,  all'nlibrohrin,  ull'uinil'iarinne.  I 
x suoi  tigli  furono  come  i nostri  vilipesi 
x come  min  ed  infedeli  ! Non  saranno 
x tanti  insulti  vivamente  sentili  qu.md  • la 
x liberta  si  offre  spontanea  a lato  a qua l- 
n Ir»  secoli  d'oltraggi  ?La  libertà,  la  nostra 
x lilx-rlà  è scritta  in  ciclo  ed  in  terra  ; è 
x giunto  il  giorno  della  glori».  Se  tra  di 
» voi  allignasse  alcun  timore,  osservate  la 
» nostra  (lotta  , riunite  i vostri  sforzi  al 
» coraggio  de'  suoi  nocchieri.  Vorreste  l'or, 
x se  restare  eterna  preda  della  tirannia 
» mentre  il. proprio  vostro  interesse  , il 
» vostro  onore  vi  consigliano  nd  assisterli 
,,  in  proporzione  de'  vostri  mezzi  ? Perche 
x meno  oppressi  degli  abitanti  delle  .dire 
x isole,  siete  forse  mono  sprezzati  da’ bar. 
n bari  ? Calcolate  le  somme  clic  vengo:: vi 
x estorte  omle  lasciarvi  vivere  una  igno- 
x mimosa  vita  sotto  il  giogo , e paragona- 
x tele  a ciò  che  noi  vi  chiediamo  per  acqui- 
» stare  l' indipendenza.  Riunite  dunque 
x prontamente  le  vostie  alle  fiiiTe  di  tutta 
x-  la  Grecia.  Lo  nostra  sostanze , la  vita, 

• x quanto  abbiamo  Hi  piò  caro , tutto  noi 
x s»  critichi  amo  per  la  comune  in.mumii- 
x sione  c spiegheremo  la  mutivi  forza  an- 
x che  senza  la  vo-tra  coopcrazione.  In  tal 
x caso  temete  Fan-dèm»  od  il  distwfeMO 
x della  Grecia  e della  posterità.  Ma  no  . 
x voi  vi  arrenderei  e- di  buon  grado  ài  veti 
x dei  vostri  fratelli  , die  vi  salutano  c vi 
x abbracciano  in 6.  C.  x.  ■ 

Non  era  appena  parlilo  l'emissario  sfi- 
retto  agli  abitanti  delleoàinp.ignc  con-qne- 
sln  proclama,  quando  si  elila-  la  notizia  che 
il  capitano  Anastasio  Ktifgzri  aveva  preso 
una  nave  turco  carica  di  legnami  da  co- 
struzione destinati  por  la  faine».  Erano 
stati  gittati  in  Uno  e sei  Turchi  trovali  '.* 
lxirdo  e mandati  ad  Idra  bolla  provi»  i sette 
Greci,  che  formavano  poste  dell  equipag- 
gio. Il  io  di  maggio  i capitani  l'wtotzi*  « 
Sakturis  s'  ini|M(Ìrnhirnnn  d una  nave  de- 
stinata ficr  Alessandria, «-bordo  del!»  qua- 
le ormivi  un  Mullah,  molle  tiimiglicc  pel- 
legrini turchi  die  furano  muodati  in  dn- 
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no  a'  capitani  del  Magno  jieichì-  li  oblili* 
gasserò  a lavorale  le  imo  terre  mentre  etiti 
oomlialtevano  in  difesa  della  pii  tri*.  11 
brick  restò  in  potere  dei  Greci,  elle  trova* 
ronn  a bordo  dodici  candelabri  d ai  pento, 
a sci  doro , tre  specchi  circondati  di  gio- 
ie, diversi  vasellami  d’argento,  brillanti  e 
perle  per  la  somma  di  più  milioni.  Ba- 
stava assai  meno  per  lisr  girare  il  capo  a 
persone  avveggo  lino  allora  a moderati  gua- 
dagni ; ed  il  disordine  clic  ne  segui  fu  in 
parte  cagione  che  non  avesso  effetto  il  pro- 
getto di  liberar  Cliio. 

I capitani  chtf  trovavamo  nel  villaggio 
di  Thyraiana,  dovettero  tornare  a bordo 
per  ristabilirvi  lordine.  Non  si  tardò  poi 
a sapere  per  diverse  vie,  che  gli  abitanti 
della  citta  di  Chio  avevano  spontaneamente 
consegnati  ostaggi  al  pascià,  il  quale  aven- 
do lasciato  cent’ot tanta  Turchi  del  presi- 
ilio  nella  rocca, faceva  dagli  altri  disarmale 
gli  abitanti  delle  campagne.  Finalmente  la 
mattina  del  giorno  undici  di  maggio,  l’e- 
missario spedito  dal  navarca  Tombasis 
avendo  riferito  di  non  aver  trovato  che 
un  centinaio  di  persone  di  buona  volontà 
nel  villaggio  di  Lanyades  , e no»  trovan- 
do corri* pomicino  ai  voti  della  squadra,  fu 
risoluto  di  tornare  ad  Idra. 

II  tempo  non  aveva  ancora  data  ai  Greci 
la  necessaria  esperienga  pei-  ordinare  ma- 
turamente le  grandi  intraprese.  Dopo  clic 
la  loro  (lotta  crasi  mostrata  all'ingresso 
del  godìi  licrmclico,  Smirne,  ove  i Cretesi 
maomettani  esercitavano  la  professione  di 
macellai,  diventò  il  teatro  delle  crudeli 
loro  imprese.  Cigni  giorno  veniva  segnalato 
da  atroci  assumimi  commessi  da  questi 
barbari;  ctl  i giannizzeri,  sotto  colon*  di 
opporr isi , s’ associarono  ni  loro  misfatti, 
facendo  rivivere  un  antico  privilegio,  in 
forsa  dei  quale  la  citta  doveva  , in  caso  di 
pericolo  imminente,  passare  sotto  la  loro 
protezione.  Avendoti  governatore  accon- 
disceso a tale  domanda  , la  città  abban- 
donata ad  una  miligia  non  meno  cupida 
che  term  e , divento  preda  dei  loro  furori. 

Fin  qui  le  mi'ur-e  mino  furie,  tutte  le  vit- 
time orano  mitili  ; od  i oreoli  levantini  ve- 
dendo perire  gl  infedeli  dicevano,  fitrlmui- 
t ameni»  >100  è (he  m Greco.  Ma  nella  notte 
del  io  venendo  Fu  di  maggio.essendo  stati 
assassinati  cinque  pescatori  franchi , pro- 
tetti da  alcuni  consoli  europei,  i quali  non 
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hanno  questo  dritto , siccome  non  hnqno 
quello  di  accordare  bandiere  a’  bastimenti 
stianieri  , la  paura  inseparabile  compagna 
dell'egoismo,  ottenne  ciò  che  invano  aveva 
chiesto  l'umanità.  Tratlavasi  di  difendere 
l’arca  santa.  I consoli  chiesero  soddisfaci- 
mento ! La  colonia  europea  composta  in 
gran  pnpte  d’  uomini  stabiliti  sotto  il  bel 
cielo  jonioo.cbc  troppo  spesso  non  si  ricor- 
dano della  loro  patria  se  non  per  scredi- 
tare i loro  magistrati  pcrtutt’altro  oggetto 
istituiti  clic  per  proteggere  l'agiotaggio, 
alvo  la  voce  contro  la  violazione  del  pub- 
blico diritto.  Il  movimento  fu  grande,  si 
compilarono  note  utliciali,  c non  inolio  do- 
pa si  respirò,  sentendosi  giuntila  Smirne 
non  so  quale  pascià  di  Cesarea  incaricato 
di  ripristinare  il  buon  ordine.  Lo  aveva, 
secondo  il  praticato,  preceduto  la  fama  di 
grande  severità  , che  d’ordinario  significa 
uomo  cupido  di  danaro.  Infatti  poich'ebbe 
congedati  alcnni  sukdtemi.si  ridusse  a te- 
soreggiate coi  saccheggiatori , senza  cu- 
rarsi di  reprimere  un  anarchìa  funesta  ai 
Greci,  specie  riservata,  dopo  la  conquista 
di  Costantiuo|M>|i , a bagnare  col  suo  san- 
gue l'arena  del  popolo  anticristiano. 

Chio  ebe  anticamente  vantava  un  lungo 
periodo  di  settecento  anni,  durante  il  qua- 
le niuna  delle  sue  famiglie  aveva  mancato 
all’onore,  Chio  guastata  dalle  ricchezza  era 
presso  a poco  ridotta  nella  stessa  situazio- 
ne di  Smirne.  Gli  Eteristi  Bambas  e Tbc- 
melis  avevano  predicato  nel  deserto  parlan- 
dovi di  patria  e d' indipendenza.  I Cbioti 
dolci  corno  la  soave  aria  che  respirano, 
volavano  F indolenza  ed  il  dispotismo.  I ■cr- 
oio , non  si  credendo  abbastanza  rassicu- 
rati col  sngrifioio  delle  anni,  determinaro- 
no di  porsi  totalmente  in  Italia  dei  Turchi. 
Diotro  la  domanda  del  loro  a rei  vosero 
Plutone  e dei  notabili  dell'  isola,  stabiliro- 
no, elle  (ter  prevenire  qualunque  attentato 
insurrezionale  , si  chiederebbe  alla  subli- 
mo Porta  nn  accrescimento  di  milizia  per 
assicurare  la  fortezza  da  ogni  ostile  attacco 
e tenere  le  campagne  sotto  il  giogo  dell'ub- 
bidienza. In  appresso  fu  nominata  una  de- 
putamene per  umiliare  al  pascià  l'espressio- 
ne della  fetide  servitù  degl’  isolani,  che  si 
intitolavano  schiavi  delFKarem  imperiale 
e del  capo  degli  eunuchi  neri. 

L’ imbasciata  pfrti  ; e gli  ostaggi,  i per- 
sonali servigi,  le  requisizioni,  che  ben  lo* 
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ito  furono  chieste,  abbastanza  presagirono 
a' Giunti  i inali  che  loro  sovrastavano;  ina 
non  erano  pure  capaci  (li  conoscerli  dalla 
naturi  di  questi  principii,  la  vendetta  del 
dispotismo.  Cosi  caddero  nell'  errore  dei 
loro  antenati,  che  secondo  Erodoto,  (i) 
furono  sordi  agli  avvisi  degli  Dei,  allorché 
avendo  mandato  a Delfo  un  coro  di  cento 
giovani  per  chiedere  all’oracolo  se  doveva- 
no dichiararsi  a favore  di  Scrsc  o degli  A- 
tcnicsi,  la  peste  distrusse  i deputati,  tranne 
due  soli  che  ri  patria  rono.  Era  stata  punita 
rinfaine  incerte/za  tra  la  causa  della  patria 
c quella  dello  straniero,  come  lo  fu  subito 
l' imprudente  risoluzione  de’ Chioli.  Apol- 
lo aveva  risparmiati  due  supplicanti , ed 
iJ  dispotismo  ritenne  in  catene  tutti  quelli 
della  moderna  Chio.  Vermi  di  loro  tornò  a 
dii  e a’ suoi  couipatriotti  che  ogni  popolo 
disarmato  trovasi  in  balia  de'  suoi  tiranni, 
che  l'occupazione  seco  porta  un  marchio 
d'infamia  qiiand’ò  provocala,  e che  lo 
stendardo  della  croce  inalberato  in  una 
parte  della  Grecia  imponeva  a tutti  i suoi 
«gli  il  necessario  dorerò  di  far  causa  co- 
mune. Il  grande  ostaggio  del  cristianesi- 
mo, Gregorio  ed  i suoi  gerarchi  appiccati 
in  pubblico,  permettevano  forse  all'arcive- 
scovo Piatone  di  lusingarsi  di  salvare  la 
sua  chiesa?  I principi  del  Fanale  scannati, 
come  lo  furono  nel  1816  le  famiglie  arme- 
ne dei  Dnuch  Uglou  a cagione  dulie  loro 
ricchezze,  non  dicevano  abbastanza  chiaro 
alle  dovizioso  famiglie  di  Chio  , le  vostre 
ricchezze  più  non  vi  appartengono  che  per 
fuggire  o per  difendere  iì  vostro  paese  ? Co- 
si ragionavano  gl'  insorti  nel  loro  entusia- 
smo , ma  diflcriamo  ad  altro  luogo  il  rac- 
conto di  tali  avvenimenti  clic  saranno  jnc- 
sauribilc  sorgente  di  lagrime  a tutta  la 
Grecia. 

(ìli  Elicili  elettrizzati  nell'istante  dell’in- 
surrezione, inaspriti  poscia  quando  seppe- 
ro l'ignominioso  supplizio  del  capo  della 
loro  chiesa  , che  aveva  morendo  pregato 
pei  suoi  carnulici , invece  d'  imitare  l’e- 
sempio del  santo  pastore , di  vincere  e di 
perdonare  , ormai  non  contavano  i giorni 
che  pericorudcli  rappresaglie  contro  i ne- 
mici ddl.i  Croce.  Il  i3  di  maggio  calaro- 
no a fondo  una  nave  turca  che  aveva  osa- 
ta di  far  resistenza  : il  >6  ne  costrinsero 

(1)  Erale , t.  07. 
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un’altra  ad  arrenare  aldi  sottodel  villaggio 
di  Cardainya;  ed  alcuni  Giudei  a bordo  di 
un  brick  carico  di  catrameda  loro  conqui- 
stalo, furono  appiccati  per  vendicarsi  dello 
empietà  dei  Ioni  couipatriotti  di  Costanti- 
nopoli. ÌjU  squadra  salpò  il  giorno  19.  Gli 
Psariotti  ti  diressero  verso  la  loro  isola  on- 
de porla  immediatamente  in  istatodi  dife- 
sa, e gli  Idriotti  volsero  la  prora  a Cesilo. 
Giunti  in  quelle  acque  seppero  da  una  bar- 
ca procedente  dal  monte  Athos  che  un  cor- 
saro Psariotto  crasi  impadronito  di  duo 
tartine  cariche  di  soldati  albanesi  ohe  pas- 
savano da  Sa  Ionici  diio  nella  Morea  , e le 
trasmisero  diversi  esemplari  dei  procla- 
mi per  divulgarli  nelle  isole.  Per  ultimo 
nella  notte  del  ai  al  a a la  squadra  tornò 
ad  Idra  , dove  lien  tosto  entrarono  molte 
prede  fatte  a danno  degl’infedeli,  sor- 
presi da  una  cospirazione  che  la  cattiva 
politica  del  loro  governo  aveva  rcnduta 
generalo. 

L’Arcipelago  ardeva, La  divisione  navata 
dell'annata  greca  che  incrociava  nel  cen- 
tro delle  Cicludi  , le  quali  formano  una 
oorona  d'isole  intorno  a Delos,  scoglio  ades- 
so solitario,  avendo  avuto  avviso  che  mia 
corvetta  di  trentadue  cannoni,  ed  un  lirick 
della  reale  marina  del  Sulta  no, trovavansi  a 
Melos,  drizzando  immediatamente  le  pruo 
verso  quel  porto,  il  piò  spazioso  dell’Arci- 
pelago, sosprese  il  nemico  mentre  parte  de’ 
suoi  equipaggi  trnvavasi  a terra.  Gli  ulli- 
ziali  che  passavano  lietamente  le  ore  a spe- 
se degl'isolani  non  oblierò  il  tempo  di  ria- 
versi (Lillo  stupore.  Attaccati  dai  Mcliotti 
che  non  avevano  ultre  armi  ohe  i sassi, 
fuggonn  verso  la  riva,  dovo  tutto  quanto 
era  turco,  non  trovando  alenilo  scampo  cad- 
de vittima  (lei  furore  dei  Greci. 

L’insurrezione  fu  immediatamente  pro- 
clamata da  circa  millecinquecento  indivi- 
dui celebri  fin  allora  per  la  loro  a[>atia. 
Passando  immediatamente,  come  Diagora 
loro  concittadino,  dall’eccesso  di  un  timo- 
roso rispe'  lo  verso  padroni  clic  non  guar- 
davano che  tremando,  ad  1111  contrario  sen- 
timento, fecero  in  pezzi  il  cadi  , i sottulia- 
chi  c lo  insegne  del  Sultano  , giurando  iiv 
faccia  a quanto  v'ha  di  più  sacro  di  mori- 
rò per  la  libertà. 

Un  furore  non  dissimile  da  quello  che 
manifestarono  quest  i uomini  |>oc»  anzi  tan- 
to timidi  reguava  nelle  vicine  isole.  A Gè- 
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os,  (■)  patria  di  SinMnktc,  che  cantò  le  vit- 
torie dei  (jtrci  contro  i Persiani  (a),  il  po- 
polo che  riceveva  allora  la  notizia  della 
morte  del  patriarca  Gregorio  , non  seppe 
contenere  Iosdegno,ed  uccise  quindici  Mao- 
mettani sbarcati  da  un  bastimento  d'idra 
nel  porto  di  Kartssns.  E per  tal  modo  il 
sangue  del  giusto  ricadeva  sul  capo  degl  in- 
nocenti. li  nome  di  Gregorio  era  dovun- 
que segno  di  morte  dei  Maomettani  e de' 
Giudei , che  le  navi  greche  gittavano  in 
mm e,  dicendo:  coti  I rolliamo  i sacrileghi 
assassìni  del  nostro  patriarca.  In  tal  guisa 
perirono  molli  Ebrei  d 'Alessandria,  della 
Siria,  di  Sai' miccino;  così  (tuono  Irremis- 
sibilmente condannati  a morte  tutti  i pel- 
legrini reduci  della  Mecca, che  formavano 
l'intero  carico  di  uAa  nave  presa  da  un  va- 
so Ilo  di  Psara  presso  agli  ancoraggi  del- 
l’isola di  Cipro.  1 presidi i turchi  di  Na-so, 
Anrlros.  M icone  e l’aros  furono  sterminati; 
learos  , Sifoos  , Cimolos , Anafc,  C.ylhnos, 
Astipalca,  Thera,  diventarono  il  sepolcro 
di  tulli  gii  esattoli  del  Sultano;  e Santo, 
regina  dei  mari  Jonici,  avendo  spiegato  lo 
stendardo  dell’  indi  pendenza  «topo  avere 
distrutti  i suoi  tiranni,  quasi  tutte  le  isole 
« trovarono  liberate  dal  giogo  ottomano. 
Gravitava  tuttavia  sopra  Scyros,  Cbio, 
Cns,  Rodi,  Cipro,  Mitilcne  e Creta,  che  in- 
teressi diversi  o il  peso  de’  presidi!  turchi 
ritennero  ancora  per  alcun  tempo  in  lino 
stato  di  sommissione  peggiore  della  morte. 

Il  terrore  vi  tenevu  compressa  perfino  la 
operanza  di  una  futura  emancipazione,  da 
cne  gli  ordini  del  divano,  prescriventi  il 
disarma  mento  de’ Cristiani,  erano  stati  ri- 
gorosamente eseguiti  ovunque  i Turchi 
trovavansi  in  maggior  numero.  Le  cose  era- 
no state  spinte  ancora  più  in  là  nell’  Asia 
Minore  , dove  sotto  questo  pretesto  eransi 
uccisi  molli  Greci  ad  Angora, a Broussa,  a 
Pergamo,  a Satalia  e nelle  principali  città 
dell'Anatolia.  Seguendo  l’esempio  del  Sul- 
tano e de'giannizzeri  di  Smirne  , l’agà  di 
Youria  aveva  fatto  appiccare  gli  ecoiesin- 
atici  ed  i più  ricchi  mercanti  de!  suo  di- 
stretto, onde  confiscare  a suo  vantaggio  i 
loro  lieni  e gli  argenti  «Ielle  chiese.  A Cos 
ed  a Rodi  la  plebaglia  tuica  crasi  più  gior- 
ni bagnata  nel  sangue  del  popolo  e de'ini- 

( i ) Ceos,  oggi  Zea. 

(vi)  Palaie,  Sibilo*  greca,  t.  I,  p..  5pi. 
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nistri  del  vero  Dio.  Ee  predilette  chiese  «tei 
Signore,  alle  quali  l'Apostolo  aveva  predi- 
cata l'eternità  della  fede  , percosse  nctoro 
pastori,  erano  rumate;  ed  i barbari  solle- 
vati daila  politica  del  divano,  si  cacciavano 
innanzi  n guisa  di  inandre  le  popolazioni 
senza  difesa.  Quindi  Psara  vide  approdare- 
alle  sue  rive  ammucchiate  entro  fingili 
barche  alcune  migliaia  di  famiglie  Cristia- 
ne. Preti,  donne,  vecchi,  fatti  intiepidì1 
dulie  disgrazie , disprezzando  le  onde,  ar- 
renavano , per  cosi  dire,  su  quella  terra  ili 
salute,  die  fu  lo  prima  ad  offrirsi  ai  loro 
sguardi.  In  men  di  qulndid  giorni  dodici 
mila  rifuggiti,  riempirono  quest'isola  in- 
capace di  supplire  ai  bisogni  d’un  egu.it 
numero  d’individui  che  formavano  l'ordi- 
naria sua  popolazione;  perciocché  in  tem- 
po d’estate  una  parte  dell'acqua  necessaria 
al  consumo  pubblico  portavasi  da  Chio  » 
da  Mitilcne. 

Ma  che  ndb  può  la  carità  ? Dopo  avere 
aperti  i magazzini  dove  tcnevansi  in  serbo 
le  provvisioni  necessarie  allo  marina  , si 
provvide  agli  altri  bisogni.  Ogni  notte  più 
barche  spedite  sulle  coste  di  terra  ferma 
ed  alle  vicine  isole, con  equipaggi  armati, 
andavano  a riempire  botti  , otri  c vasi  di 
acqua  , che  portavano  più  lieti  che  non  i 
carichi  di  ricci  e merci.  In  appresso  si  crea- 
rono alcuni  sovrastanti  alle  cisterne , per 
presiedere  alla  distribuzione  delle  acque  del 
cielo,  che  parvero  accorrere  ni  bisogni  de’ 
Cristiani,  facendo  scoppiare  burrasche  mi- 
ste di  acqua  che  diligentemente  si  racco- 
glieva. Si  cavarono  inoltre  nuovi  pozzi,  le- 
cui  acque  snlimastre  furono  poi  cagione  di 
funeste  epidemie. 

lai  quale  Calamità  somministrò  agli  Psn- 
riotfi  nunVa  occasione  di  distinguersi  pro- 
digalizzando ai  loro  fratelli  quei  sussidi  che 
appena  sperar  potevano  dalla  loro  situazio- 
ne; perciocché  minacci.) ti  di  vicino  assalto 
per  parte  degl'infedeli  , dovevano  provve- 
dere alla  ditésa  dell  isola.  Po-ti  in  pii  ir  j 
linea  ed  informati  degli  apparecchi  cho- 
fiicevansi  a Costantinopoli  , ben  sapevano 
qual  sorte  era  loro  riservata, non  consisten- 
do la  libertà  eh’  essi  avevano  proclamata  , 
che  nel  difendere  la  propria  vita  c la  patri  i. 
Perciò  itopo  avere  consumale  le  notti  in 
mare  per  procurarsi  I acqua  ed  alcune  fre- 
sche vittovaglie,  che  talvolta  dovevano  di- 
fendere colle  anni, il  nascente  sale  li  t fonava 
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«gni  giorno  occupati  ad  afforcare  la  loro 
città  con  nuovi-ripari,  clic  trattenessero  al- 
meno il  primo  impeto  (lugli  assalitori.  Fu 
posto  io  istato  di  difesa  anche  il  porto^  e 
gl'Idriotti  informati  dui  numero  dei  fuo-  < 
rusciti  che  trovavansi  a i’sara,  s’ incarica- 
rono di  ripartirli  nelle  isole,  ove  trovarono 
una  generosa  commovente  ospitalità  pres- 
i»  gl’  insorti. 

Il  navarca  Tomhasis  che  diede  le  prin- 
cipali disposizioni,  rilasciò  agli  equipaggi 
della  sua  squadra  onorevoli  certi licati  d'a- 
vere ognuno  servito  grutuitamente  la  pa- 
’trin.  In  appresso  decrctaronsi  ringrazia- 
menti airarchimandrita  Teodosio,  elenio- 
eànicre  della  squadra,  per  l'apostolicif  zelo 
da  lui  spiegato  durante  l’escursione,  e per 
ultimo  fu  letta  l'enciclica  approvata  dalle 
tre  isole  unite  e dirette  al  clero,  onde  otte- 
nere che  dichiarasse  la  causa  della  libertà, 
guerra  sacra. 

Un  frammento  di  quest' atto  basterà  a 
far  conoscere  lo  spirito  oud’era  animato 
l'archimandrita  Teodosio  che  lo  compilò:' 

» Reverendi  sacerdoti , venerabili  reli- 
r>  giosi  de’  pii  e fedeli  Cristiani,  copritevi 
m cnH’armotura  del  celeste  Re,  e volgetevi 
»>  contro  i bestemmiatori  del  nome  del- 
» l'Altissimo.  Annunziate  i castighi  dei 
» profanatori  del  Santissimo.  Sterminate  i 
•>  sanguinari!  usurpatori  del  trono  dei  Co- 
té  stantii)!,  che  le  vostre  mani  non  si  alzino 
S*  verso  il  cielo  che  per  pregare  , die  irn- 
m pugnino  la  scure  e fortori  accesi,  cssen- 
» do  scritto:  io  portai  il  fuoco  sulla  terra , e 
» voglio  che  si  accenda.  Imitate  Mose  che 

■ trionfò  degli  Egiiiani  , Gesù  Nave  che 
» pugnò  contro  gli  Ainaleciti,  il  Theshite 
» Elia  che  passò  a fil  di  spada  i ministri 
» della  menzogna:  alzatevi  , ed  il  Diode' 
» forti  precederà  le  vostre  bandiere,  bi- 
li berta  della  fede  , indipendenza  , patria 
» ecco  la  vostra  voce  guerriera.  Pregate, 

■ benedite,  combattete,  c vermi  rimanga 
» ozioso  nella  guerra  sacra  ». 

In  pari  tempo  fu  pubblicata  la  seguente 
legge  (i).  « Colui  che  combatte  per  la.reli- 
» gione  e per  la  patria  riceverà  corone  in 
» cielo  e ricompense  in  terra.  La  famiglia 
» di  ogni  individuo  morto  sotto  le  insegne 
» della  croce , sarà  soccorsa  a spese  del- 

(i)  In  data  del  16-39  ma^io.  Vedi  Sommario 
dette  operazioni  della  flotta  greca,  appendice  N.  3. 
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» lo  stato.  Finche  sua  moglie  rimarrà  in 
» istato  vedovile  , il  suo  nome  sarà  I'  og. 

» getto  di  un  annuale  commemorazione 
» nelle  preghiere  dell!»  chiesa,  c si  rilasce- 
» rà  a'suoi  tigli  maschi  un  attcstato auten- 
» tic»  de’servigi  del  loro  genitore.  Ogni 
» anno  nella  terza  domenica  della  grande 
••  quaresima  si  celebrerà  una  funeore  cc- 
» reinunin  in  onore  di  coloro  che  avranno 

• sagrilicata  la  vita  per  le  nostre  sante  leg- 
» gi.  Le  belle  azioni  saranno  registrate  ne- 
» gli  archivii  delio  stato , onde  cias  -uno 
» possa  un  giorno  riceverne  onore  e gloria. 

» K come  presso  gli  antichi  i traditori  del- 

* la  patria,  i sacrileghi  ed  i tiranni  erano 
» privati  di  sepoltura  nella  terra  natale  (i), 

» si  dichiareranno  i disertori , traditori 
» mal. ideiti  dalla  patriae  scomunicati  dal- 
n la  chiesa.  » 

Tale  fu  la  prima  legge  pubblicata  dai 
Greci,  trattati  da  barbari  da  certi  viaggia- 
tori, ai  quali  potrebbe  dirsi  ciò  che  un  an- 
tico rispose  ad  un  ambasciatore  che  ingiu- 
riava gli  Spartani  : non  sarebbe  per  avven- 
tura cagione  del  vostro  odio  la  loro  troppa 
pesante  monda  di  ferro  ? voi  non  poteste  al 
certo  esportare  da  quel  paese  che  il  vostro 
sdegno- 

Un'insurrezione  cominciata  sotto  tali  au^ 
spicii  avrebbe  dovuto  avvisare  coloro  che  la 
screditavano  siccome  opera  d una  delirante 
anarchia,  avere  piuttosto  qualche  cosa  di 
cosi  straordinario  da  non  la  potere  ancora 
qualificare.  Si  fece  di  più,  si  cercò  di  calun- 
niarne t motivi,  c vedendo  rientrare  i Gre- 
ci nei  loro  porti  non  si  temette  di  asserire 
che  fuggivano  costernati  innanzi  alla  flotta 
ottomana  che  andava  a‘  punire  la  loro  au- 
dacia. M i la  voce  della  religione  parlava 
al  cuore  de';uoi  ligli. 

Mentre  spargevasi  l'impudente,  notizia 
della  loro  dispersione,  gl’Idriotti  riuniti  ai 
deputati  delle  isole  del  mar  Egeo  stavano 
allestendo  una  flotta  che  doveva  confonde- 
re l’orgoglio  degl’  infedeli.  iVon  ignorava- 
no essi  che  gl’isolani  dovevano  trovare  un 
«silo  salvatore  nelle  loro  navi,  e che  l’anti- 
ca Grecia  doveva  lasua  libertà  alle  giorna- 
le di  Salainma  e di  Micale. 

Idra, ricca  di  navi  quasi  al  pari  di  Mar- 
siglia, ordinò  di  armare  treotasei  vascelli 

( i)  Diodor.  lib.  XVI,  e.  C.  Plutar,  in  Dion.-Dio- 
geu.  Laect.  in  Paria  nitro. 
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della  portala  di  dodici  ai  venti  cannoni, 
montati  da  due  mila  quattrocento  quaran- 
tasei marinari.  In  pari  tempo  non  si  tra- 
scurò ili  rinforzare  idra,  c si  apparecchia- 
rono altri  mezzi  di  sicurezza  ; e coloro  che 
erausi  mostrati  meno  ardenti  per  la  causa 
dell'indipendenza  diventarono  isuoi  più 
zelanti  sostenitori.  I marinai  de  posero  l’abi- 
to di  rajas,  ed  i capi  coprirousi  la  testa  sot- 
tratta alla  servitù. coll’eroico  elmo  ornato 
dell'augusto  segno  della  croce  e del  motto 
la  morte  o la  libertà.  La  bandiera  coll'eHigie 
di  Gesù  Cristo  ebbe  per  impresa  il  prover- 
bio spartano:  e tah  e eri  tas,  ch'essi  inter- 
pretarono : coti,  o a fondo  / dovendo  vince- 
re o colare  a fondo. 

Tutti  rivaleggiavano  di  zelo.  L'antica 
Tiparenc,  comunemente  chiamata  Spezia, 
dimenticando  le  vecchie  rivalità, risolvette 
di  unire  alla  sacra  flotta  dieci  navi  equipag- 
gialed.i  seicenloquaranta  marinari,  avvez- 
zi alle  fatiche  del  mare  e non  meno  esperti 
degl'ldriotti.  Grano  impazienti  ili  azzuffar- 
ti coi  Turchi,  dai  quali  erano  stati  in  ogni 
tempo  tanto  più  gravemente  ingiuriati,  in 
quanto  che  essi  non  avevano  al  par  dei  ric- 
chi armatori  (l’Idra  mezzi  tanto  possenti  pcr 
farsi  rispettare.  Il  sangue  di  un  lorocapi- 
• tano  chiedeva  vendetta  ; e la  sposa  di  lui 
Bobolina,  vedova  da  nove  anni,  ottenne  la 
licenza  di  armare  a proprie  spese  tre  navi 
per  ottenere  una  vendetta,  di  cui  non  vo- 
leva commettere  l'onore  a veruno  dei  suoi 
compatriotti.  Nuova  Artemisia,  v-idesi  sic- 
come quella  regina  d’Oriente,  ma  [ter  più 
nobile  cagione  , spiegare  la  sua  bandiera 
sopra  una  nave,  e consegnando  gli  altri 
suoi  due  vascelli  a valenti  uliiziali  , Cirsi 
loro  ammiraglia  , c spedire  due  suoi  tigli 
alla  vanguardia  dell'esercito  degli  Elicili 
clic  coni  In  Iti:  va  in  terra  ferma.  Ella  ogni 
giorno  aveva  loro  narrato  in  qual  inailo  nel 
zXi3  il  loro  genitore  era  stato  a Costanti- 
nopoli assassinato  per  ordine  del  Sultano, 
e non  tardò  a mostrare  come  si  placano  le 
ombre  dei  valorosi. 

M icone  che  non  era  per  lo  innanzi  cono- 
sciuta clic  peri  suoi  Ischi,  ora  posseditrice 
di  ventidue  navi  armate  di  cento  trentadue 
cannoni, andò  pure  debitrice  al  patriottismo 
d'una  donna,  la  (iella  Modena  Maurogcnia, 
dell'onore  di  somministrare  un  vascello  alla 
confederazione.  Uscita  da  una  di  quelle 
principesche  famiglie  ebe  dopo  la  caduta 
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di  Costantinopoli,  conservarono  alcuni  bra- 
ni dell'antica  grandezza,  per  quanto  si  di- 
ce, gli  antenati  di  quest’eroina  avevano  lun- 
gamente posseduti  alcuni  feudi  nell'isola 
d Euliea.  L’ultimo  dei  suoi  antenati  aven- 
do perduto  la  città  di  Cariato*,  era  passato 
ai  servigi  della  Porta,  ed  i suoi  discendenti 
erano  diventati  Dragomanni,  fino  al  tempo 
in  cui  Maurogenia.ultimo  rampollo  di  tilt 
famiglia,  aveva  veduto  scannare  suo  padre 
per  ordine  del  Sultano.  Rifuggitasi  allora 
uell'isofa  di  Micone  vi  sarebbe  morta  oscu- 
ra mente  se  la  Grecia  sempre  eroica  non  fos- 
se risorta  a nuovi  destini.  Essa  aveva  ar-" 
mate  due  navi  e l'antica  Eulica  erasi  risve- 
gliata alla  voce  d'Azorlìas  e di  Niook.es,  ai 
quali  la  generosa  donna  aveva  adulata  la 
cura  di  scuotere  le  barbare  popolazioni  del- 
l’Euripc,  dichiarando  che  la  mano  di  lei, 
destinata  ad  un  uomnlil>cro,sarehbc  il  prez- 
zolici vincitore  dei  Turchi.  I settantadoe 
villaggi  dell'Eubca  erano  insorti,  e gl'infe- 
deli erano  stati  costretti  a ripararsi  nelle 
due  rocche  di  Ncgmponte  e di  Caryslo». 
Maurogcnia  cui  le  abitudini  del  sesso  non 
consentivano  di  stare  in  mare , persuase  i 
Micnniotti  ad  aggiugnere  quattro  vascelli 
all'annata  navale  greca. 

Caiauria  , testimone  del  tragico  fine  di 
Demostene , somministrò  un  vascello  con 
venti  uomini  di  equipaggio  e sedici  canno- 
ni. Balbino»  anno  quattro  corsari  e diede 
due  tarlane  danneggiate  che  servirono  • 
fare  brulotti,  l’sara  allestì  venti  polacche 
veloci  al  pari  degli  alcioni  che  si  sollazza- 
no sulla  cima  delie  ernie,  et!  otto  navi  in- 
cendiarie dai  Greci  chiamate  Hyphettia. 
Cimò,  celebre  a cagione  della  destrezza  ile' 
suni  palombari , robusti  al  pir  di  quelli 
dell’età  di  Omero,non  si  lasciando  atterrire 
dalla  vicinanza  ile.  Turchi  di  Rolli,  fece  usci- 
re dodici  sciabecchi  ed  altrettante  barelle 
a nove  banchi  di  rematori  , delle  quali  si 
valgono  nella  pesca  della  spugna.  Questi 
armamenti  temuti  dalle  navi  d'alto  brindo 
quando  trovatisi  dalla  calma  ritenute  , si 
sparsero  per  i canali  delle  isole  che  sorgono 
frequenti  dal  scnodi  Anlitrite,  somiglianti 
ad  altari  sacri  a Nettuno.  Il  mar  Icario, c le 
Sporudi  fino  a Casus  che  possedono  un  in- 
finito numero  di  leggiere  tarlane  montate 
da  uomini  fino  dall'infanzia  accostumati  a 
sprezzar  la  collera  deH'iracondo  Carpazi», 
formarono  una  crociera  temuta  dalla  uiez- 
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taluna.  Tali  operazioni  costrìnsero  i Tur- 
chi ad  abbandonare  quelle  acque,  dorè  se 
qualche  loro  nave  osò  inoltrarsi  non  tardò 
ad  «ssere  preda  dei  Greci  di  Agata , d’A- 
morgos,  di  Pnlegandro  e d’Ascania  clfc  si* 
affrettarono  di  unirsi  a tutte  le  navi  accor- 
se ne  loro  porti  per  combattere  sotto  l'au- 
gusta insegna  della  croce* 

Il  piacere  di  vendicarsi  degl'infedeli, 
l’auior  del  saccheggio,  la  ferocia  pur  trop- 
po connaturale  agl'isolani  avevano  trasfor- 
mate le  timide  lepri  (i)  in  audaci  marina- 
ri» perciocché  il  valore  mai  non  venne  meno 
nel  segreto  del  loro  Cuore  ulcerato  da  quat- 
tro secoli  d'umiliazioni.  La  vela  latina  di- 
ventò il  terrore  degl'infedeli  tino  in  fondo 
ai  golli  dell’Asia  minore.  Trikeri  fece  usci- 
re dal  seno  Pagasetico  le  sue  pitiche , i cui 
equipaggi  esercitano  a vicenda  la  pirate- 
ria, protetti  dagli  scogli  del  mar  (li  Mir- 
tos,  ed  il  mestiere  dei  Centauri  nelle  gole 
del  monte  l’elion  : armati  per  difesa  della 
croce  aspirano  alia  gloria  di  essere  rico- 
nosciuti tigli  di  un  paese,  ove  non  erano 
prima  noti  clic  per  i loro  assassini!.  Tenos 
somministrò  alcune  turche  impiegate  nel 
trailico  di  cabotaggio  per  essere  trasfor- 
mate in  brulotti. Andros,  Santorino,Ceos,o 
Zea,  e Pat  os  gareggiando  di  zelo,  apparec- 
chia vansj  alla  sacra  pugna  , menti  e che  i 
loro  esploratori  posti  a Tenedos,  ed  alcune 
scoltp, salite  su  tutti  i promontori!  delie  Ci- 
cladi,  aspettavano  i ai  rivo  del  nemico  per 
dare  il  segno  dei  giorni  di  gloria  ohe  do- 
vevano far  risalire  il  popolo  greco  al  grado 
delle  nazioni  dell  antico  continente. 


fi)  Lepre,  rpileto  che  i Turchi  davano  in  ad- 
dietro ai  Greci  isolani  del  l ispire. 


Uvt  «j  n 'i  ; 
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Martirio  di  Cirillo  arcivescovo  del  molile  licitili*— 
Di  Doroteo,  antico  allievo  della  scuola  politec- 
nica di  Pari-i, arcivescovo  d'Ail  lanopoti l*el- 

l'arci prete  Eutropio  — IVKapntio  , arcivescovo 
d Efeso — Di  Giuseppe,  arcivescovo  di  Tessalo- 
nlra  — -Di  cento uttauticinque  «sarchi  edhepm- 
meni  e di  auliti  Unti  li  eri  e mercanti  greci  — 
insurreai otte  dell'Attica  — Atene  occupaci  dai 
Greci  — Cuti  Iella  ilei  Turchi  nella  Monca  — 
Cristiani  pali  allo  spirto  — Il  roosole  Ira  liceva 
di  Patrasso  ulva  t refug-iti— L’isola  Jet  lago  di» 
Giannina  vico  presa  — * Suoi  abitanti  abbando- 
nati alla  lussuria  ilei  rocchi— K Itoti rrltid  fa  ap- 
piccare il  vescovo  di  Itiero-Meri  e motti  eccle- 
sia siici  — * Irrevoluaione  degli  E oli  — Scoopro- 
no  il  progetto  del  tonale  loro  eslortuinio  — — In- 
sorgono. e haMoito  i Turchi  — * Entra  in  campa- 
gna Onter  B ìouev—  Halle  il  capitano  D.acns— 
Pav«  leTermopiti  — È vin'o  da  O l su»  — • 
Conquista  et’ Ara  cosai  — Torchi  passati  a lil  di 
spada  — tnsorreaione  della  Fociite  o della  Lo- 
c ilio  — Movto  di  Chainitza  sorella  d'Ati  Tetto* 
len— Insurrerione  dell  Aoovladiia  — Perdita  a 
riconquista  latta  dai  Turchi  delle  città  dot  Pin- 
do  — Fuga  dei  Megalovlachiti. 

fumami  ragione  perfezionata  Halt'inci- 
vllimcnto  offre  poche  volte  risnltamentì 
vantaggiosi  per  fa  virtù.  Tra  i popoli,  dice 
Paliate  Kleurv,  collocati  sotto  La  continua 
influenza  della  divinità,  quali  sono  i Tro- 
iani, i Greci,  e gli  Ebrei  (e  siaci  concesso 
tl’aggiusnere  i moderni  Greci)  scontranti 
que’ prodigi  di  valore  che  formano  le  più 
belle  pagine  degli  annali  del  mondo.  Cam- 
minano essi  in  mezzo  ai  miracoli  di  cui  so- 
no testimoni , e le  illusioni  afte  provano 
operano  in  loro  quella  specie  di  trasmigra- 
zione^ delle  anime  che  riproduce  i Vinca,  i 
Lenmdi  e gli  eroi  dcfl'antichità.  La  morte 
il  un  domo,  il  martirio  del  patriarca  Gre- 
gorio aveva  cambiata  (a  prO|tosta  dell’indi- 
pcndenza  impruileiiicnicnte  proclamata  dii 
Itypsilanti  ; adesso  era  il  ciclochc  parlava 
per  mezzo  de'stioi  ministri.  Vincitori  e-cla- 
mava  uno  dc'lnrn  oro  lori,  l' Europa  applau- 
dirà alle  nostre  vittorie:  vinti , la  tomba  ci  se- 
parerà per  tempre  dai  nostriliranni:  in  qua- 
lunque ipote  i non  lasceremo  superstite  una 
posterità  dijf amata  dalla  schiavitù. 

Questa  risoluzione  più  nobile  che  non 
quella  de’  Romani,  troppo  fidici  di  trovar 
cittadini  cosi  arditi, che  comperavano  i ter- 
•■cui  sui  quali  accampava  il  nemico . non 
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poteva  derivare  che  da  soprannaturale 
ispirazione,  perciocché  sul  continente  la 
fortuna  mostravasi  ovunque  contraria  ai 
Greci  ; ina  i martiri  loro  rammentavano, 
che  ormai  non  appartenevano  alla  terra 
clic  per  combattete.  Il  cielo  era  la  loro 
pairia. 

Alla  superila  risposta  della  Porta  Otto- 
mana alle  note  dei  ministri  europei,  aveva 
tenuto  dietro  il  martirio  di  Cirillo  onora- 
rio arcivescovo  dell'epa rehia  ilei  monte  He- 
jims  , pivi!  eresse  re  ili  Gregorio  c membro 
del  sinodo  della  chiesa  d'Oricnle.  Giunto 
al  termine  d'un’estrcma  vecchiaia  , poiché 
era  più  clic  nonagenario,  fu  consegnato  ai 
carnefici  e pubblicamente  appiccato  nel 
quartiere  ilei  fanale.  Lo  stesso  supplizio 
ni  Inflitto  in  Adrianopolia  Doro! co  Proios 
arcivescovo  metropolitano  di  quella  epar- 
cliia.  Questo  pielato  raccomandalo  dalla 
santità  ile' costumi , poi  ch'ebbe  fatti  gli 
studi  in  Itulia  , crasi  recato  a Parigi  per 
continuarli,  in  qualitàd'allievocstei'no del- 
la scuola  politecnica.  Tornato  in  patria 
aveva  insegnatele  matematiche  nel  colle- 
gio di  Couroutchcsinc  presso  Costantinopo- 
li, e le  sue  virtù  lo  avevano  portato  sul  se- 
condo trono  della  chiesa  dOricntc  quando 
la  pei  sedizione  colpi  L'innocente  suo  ca- 
po (i).  Nello  stesso  giorno  la  basilica  fonJ 
data  dal  dotto  Eutropio,  uno  ilei  primi  ve- 
scovi della  Tracia,  perdette  il  suo  arcipre- 
te, otto  de'  più  ragguardevoli  ecclesiastici, 
e venti  tra'  principali  mercanti  greci  di 
Adrianopoli,  che  furono  appesì  alle  forche 
innanzi  alla  porta  della  chiesa  metropo- 
litana. * 

I loro  beni  furono  confiscati  a nome  del 
Sultano,  che  in  seguito  fece  uccidere  Euge- 
nio arcivescovo  d’Hfeso  , Giuseppe  arcive- 
scovo di  Tcssalonica , oltre  cento  ottanta- 
cinque  tra  c-arclii  c capi  delle  principali 
abbazie  dell’impero.  Furono  imprigionati 
molti  preti  per  celare  il  numero  degli  as- 
sassìni'' in  que'luoghi  in  cui  credevasi  uti- 
le di  non  esulcerila  re  i Cristiani-,  ma  furo- 
no decapitati  avanti  l’Ala!  kiosque  , sotto 
gli  occhi  del  Gran  Signore, che  vedeva  con 
estremo  piacere  scorrere  il  sangue  de’ Cri- 
stiani, Maurocordatos  e Chanlzeris,  prin- 

(i)  È noto  ancora,  in  via  San  Giacomo  a Pari- 
gi, l’umile  ti  allo:  e,  ove  queste  veliera  i ■ile  mari  ire 
parcamente  piantava  pel  pretto  di  vrntnluc  sulJi. 


cip!  del  Fanale,  cd  un’esorbitante  numero 
di  mercanti,  tra  i quali  si  riconobbero  De- 
metrio Paparigopoulos  lianchicrc  della  su- 
bliiiu:  Porta  che  andava  debitrice  verso  sii 
lui  ui  ragguardevoli  somme  , ed  un  alti-o 
banchiere  chiamato  Atcndoulis,  come  pu- 
re alcuni  sensali , e cani  hi  a lori  di  monete, 
colpevoli  di  possedere  molte  ricchezze  che 
il  Sultano  non  poteva  appropriarsi  senza 
sagriticarli  alla  sua  cupidigia. 

Mentre  avevano  luogo  tali  atroci  sce- 
ne (i)  la  Porta  otteneva  dai  ministri  euro- 
pei, non  paghi  di  aver  contribuito  ai  suol 
armamenti , la  promessa  che  i consoli  da 
loro  dipendenti  non  accorderebbero  rifu- 
gio al  proserittn  popolo.  E per  tal  modo  a 
nome  de’  Cristiani  monarchi  che  regnava- 
no nel  diciannovesimo  secolo,  fu  vietato 
ai  loro  agenti  di  stendere  una  inano  soc- 
correvole a vecchi , a donne , a fanciulli, 
tutti  inermi  e senza  difesa.  Questo  sconsi- 
derato ordine  fu  dato  inoltre  ai  capitani 
delle  navi  mercantili  onde  non  ricevessero 
a bordo  Cristiani  greci , e ciò  che  appena 
sarà  un  giorno  credibile,  si  osò  perfino  di 
sacrificare  il  più  bel  privilegio  della  Francia 
in  Turchia.privilegio  fondato  ne’tratt.iti  e 
costantemente  mantenuto  dalia  fermezza 
de'noslri  ambasciatori, autorizzando  i Mao- 
mettani a visitare  i vascelli  coperti  dalla 
bandiera  francese,  per  strapparne  le  vitti- 
me che  si -fossero  sottratte  alla  loro  (crocia. 

l\e  le  cose  procedevano  più  favorevol- 
mente ncll  Elladc.  Circa  la  metà  (l'aprile  i 
montanari  dell'Attica  avevano  formate  par- 
ziali adunanze  nelle  montagne;  ma  Iti  loro 
gesta  era  osi  ristrette  a rullare  montoni  cd 
a taglieggiare  alcuni  Turchi  isolati.  Intan- 
to i Diacriesi  avendo  avuto  notizia  della 
morie  del  patriarca  Gregorio , presero  Ite 
armi,  cd  annunziarono  coll'estcrminio  di 
alcuni  Turchi, clic  spezzavano  il  giogo  dd- 
I'  ubbidienza.  Allora  lo  spaventosi  diffu- 
se nella  pianura, ed  il  cadì  di  Atene,  suppo- 
nendo chebastereblxu'o  i giuramenti  a con- 
tenere i suoi  amministrati , richiese  (a), 
ditesi,  dall'arcivescovo  edai  principali  abi- 
tanti il  giuramento  di  fedeltà  al  loro  legil~ 
timo  sovrano. 

(i) Ved.  RafTcnel  Itisi,  ile  à.  ónrments  dota 
Greve,  p.  Ho.  et  Sa.  Parisclie*  Duiuley  Dru|ic  itfaa. 

(j)  Veri.  Journal  «lu  minUtèr  ture,  inlituliS 
Sjieelaieur  ur.eutal.  .N . 3.  -18  aprile,  1811. 
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Ignoro  se  un  tale  alto  avesse  cITctto,  esc 
in  buona  coscienza  dai  Cristiauifolti  a^gia- 
ti  nel  capo  della  loro  chiesa  potesse  tarsi 
pel  successore  dei  calili! , che  tengono  la 
loro  autorità  da  Maometto  , a favore  (IH 
quale  spero  che  veri»- a sarà  tentato  di  in- 
vocare il  diritto  divino.  Dirò  inoltre  , che 
la  ragione  , privilegio  dalla  Divinità  con- 
cesso all  uomo  (i)  per  discernerc  il  giusto, 
d accordo  colla  religione,  condannano  la 
falsa  legittimità  deli  usurpatore  del  trono 
di  Costantino;  perciocché  il  preteso  diritto 
di  conquista  non  es  emìn  che  quello  della  for- 
za non  diventa  legale  die  in  quanto  viene 
funzionalo  dalla  giu  tizia.  Quindi  se  venne 
prestato  giuramento,  dovette  i i-guardarsi 
come  estorto  colla  violenza  , cd  allctto  da 
fondamentale  nullità. 

Ad  ogni  modo  rassicurati  da  tale  pre- 
cauzione, i Turchi,  che  non  vedevano  ne- 
mici, negavano  la  loro  esistenza  ; c sareb- 
be** potuto  dubitarne,  quando  non  si  fos- 
se osservato  che  scomparivano  da  un  istan 
te  all  altro  persone  sos|>ctte  ciré  più  non 
tornavano.  Quest  annunzio  ali  una  burra- 
sca che  s andava  condensando,  in  lontanan- 
za, richiedendo  qualche  misura  di  precau- 
zione, i Cristiani  d accordo  coi  Turchi  ri- 
solvettero d invigilare  perche  non  tosse  tur- 
bata la  pubblica  sicurezza  , e furono  sta- 
biliti corpi  di  guardia  alle  porte  d'Atene. 
Si  viveva  conquesti  prò v visori i provvedi- 
menti quando  un  emissariospedito  dagl  in- 
sorti  verme  ad  avvisare  il  vaivoda  , clic 
una  piccola  banda  di  (astri  greci,  mal  ar- 
mati e peggio  disciplinati,  trovavi isi  in  vi- 
cinanza di  Maratona  , dove  potevasi  facil 
mente  sorprendere  e distruggere.  Il  fana- 
tismo maomettano  prende  subito  fuoco! 
Apparecchiasi  una  spedizione  contro  alcu- 
ni sc*u9urat‘  che  liasla  raggiugnere  per  farne 
giustizia,  ripromettendosi  al  ritorno  di  trat- 
tale i Cristiani  d’Atene  come  quelli  di  Co- 
stantinopoli ; perciocché  ovunque  la  capi- 
tale dà  norma  allepiovincie. 

Piucchc  nui  persuasi  della  propria  su- 
periorità, ottocento  Turchi,  la  più  codar- 
da specie  clic  abbia  onorilo  la  terra  di  Ce- 
Crope  , partono  cantando  , non  già  i cori 
d Euripide  clic  gli  Ateniesi  ripetevano  al- 
lorché andavan  contro  ai  barbari  accani- 
li) N'ilùl  laliouc  esse  divinios.  Cic.L.  de  Nat. 
Deor. 
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(seti  a Maratona,  ma  versetti  del  koraiui. 
Cssi  recava  osi  a lordare  il  campo  della  vit- 
toria di  Milziade  col  sangue  de'  tralignati 
Greci.  Era  per  Ioni  una  partita  di  sollaz- 
zo ; avevano  già  oltrepassati  i prolunga- 
menti  dcd’luictto  c del  tydesis,  ed  inol- 
tra vo  usi  nella  pianura  di  Marutoivi,  quan- 
do mille  dugento  Greci  si  alzano  improv- 
visamente di  mezzoai  sepolcri  de’  loro  an- 
tenati, e circondano  cd  attaccano  gl'iiiic- 
deii  da  ogni  fato. Lo  spavento  gl  islupidis.c 
e cadono  senza  difendersi.  Cculo  soltanto, 
ai  quali  la  paura  restituisce  le  forze  , es- 
sendosi salvati  colla  fuga,  spargono  in  Ate- 
ne un  cosi  fatto  terrore,  che  il  popolo  tur- 
co risolve  di  chiudersi  subito  nella  rocca. 
Ne  ebbero  torto,  perchè  i Greci  inseguen- 
do i fuggiaschi  noli  tardarono  ad  occupare  * 
La  città,  dove  abbandonarono  ai  saccheggio 
ed  al  luoco  alcune  case  di  Turchi  per  ven- 
dicarsi de' mali  fatti  ai  Cristiani  pi  ima  di 
ritirarsi. 

Divolgatasi  la  notizia  die  gl'insorti  ave- 
vano occupata  Atene,  tosto  Eleusino,  Me- 
gara  c le  grosse  Invi  gate  dcllLstmu  spie- 
garono l'insegna  dell.»  croce.  I Greci  ed  j 
bellicosi  ..Scy'petari  di  quella  contrada,  con- 
dotti dall'Elerista  Dikaios  , diacono  della 
chiesa  greca  , si  avanzavano  alla  volta  del 
dervm  di  dove  il  comandante*  turco  crasi 
prudentemente  ritir  Ao  ai  pi  imi  sintomi 
deU’iusurrezione.Essi  l'oecufiaoo, valicaoop 
monti  OEnii,  seco  strascinano  le  popolazio- 
ni del  villaggio  d'Examili  (l)  e si  presenta- 
no avanti  Corinto. 

I Turchi, avvisati  poche  ore  prima  del 
loro  avvicinamento,  eransi  rifuggiti  .nella 
rocca  , che  posta  sulla  vetta  di  dirupato 
colle,  nè  poteva  scalarci». nè  battersi  coll’ar- 
tiglieria. Colà  ebbero  momentanea  mento  lè- 
ne i progres. i degli  insorti  , i quali  dal- 
l'altra banda  erano  giunti  alle  Tvruiopili, 
dove  il  valoroso  Dia  compro  topati  Caro  d'Qà* 
disse»,  appai  cecbiarasi  ad  attaccale  il ■ cor- 
pi d 'esercì  to  staccato  dal  seraschicrc  KJioiu  - 
cliid  pascià. 

Trovavansi  pure  in  b*c<;ia  al  neiuipp  sql 
lerrenoslelt’istino.Jnusouf  pascià, poiché  eb- 
be disperse  le  bande  deU'argrvescnvo  Gcr- 
manos,  avera  staccati  dncuiiUqualtroccq- 
t’ uomini  sotto  il  comandi»  iTEImas  bij  e 

(i)  Vedi  T.  IV,  cap.  no.  del  mio  Viaggio  ■>- 
Grecia  • 
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di  Aehemet  Dem  di  Filate»,  con  ordine -dì 
recarsi  * Tripolitza  girando  le  montagne. 

Àchmet  Dsn,  ani  doloe  e generoso  che 
pireva  offerti  solleciti  soccorsi  al  console 
francese,  non  era  appena  entrato  in  Vo- 
atit/a  die,  rlpinmlcnsm  il  naturale  calat- 
ine dei  Turcbi,  aveva  fatto  pone  allo 
schidione  ed  arrostire  a lento  fuoco  alcu- 
ni Cristiani  caduti  in  suo  potere  , mentre 
che  il  ano  collega  aotlaaaavasi  a far  bruciare 
le  chiese  e le  Case.  Terminata  questa  spedi- 
t ione.  gli  stermina  tori,  lasciando  a sinistra 
Corinto  , non  furono  appena  entrati  nd- 
l'Argolide  che  gli  ahitnnti  della  sua  capi- 
tale rimasti  subordinati  all'autorità,  dopo 
avere  consegnate  le  armi  ai  loro  delegati, 
accorsero  ad  Incontrarli,  Loro  recavano 
l'omaggio  della  sommissione  e ricchi  doni, 
lusingandosi  di  ottenere  a tal  presola  pro- 
tezione dovuta  alla  loro  fedeltà. 

Ed  erano  rientrati  con  tale  speranza, 
quando  » notte  inoltrata  furon  pivsi  nelle 
case  loro  settecento  Argivi  atti  alle  armi  e 
freddamente  decapitati.  In  pari  tempo  vie- 
ne appiccato  il  rtioco  in  diversi  quartieri 
della  città.  Le  donne  ed  i fanciulli  peri- 
scono tra  le  fiamme  e sei  mila  persone,  che 
•i  salvano  fuggendo , col  racconto  di  cosi 
crudele  catastrofe  eccitano  il  desiderio  del- 
la vendetta  nelle  piu  inaccessibili  regioni 
dell'Arcadia.  I villaggi  drilli  pianura  argo- 
lica  sono  in  un  batter  d’occhio  abbandona- 
ti, e quelli  della  Tro'ctiia,  delCEpidauro, 
dell'Ermionide , «Iella  (anuria  e «iella  La- 
eonia  ai  di  qua  dell'Em-ota,  si  sollevano, 
convinti  di  non  poter  sperare  salute  che 
nella  resistenza.  Questo  spontaneo  movi- 
mento non  impelli  per  altro  ad  Aclnnet 
Dem  , e pochi  giorni  dopo  ad  Elma*  liey, 
sebbene  tribolati  ed  indeboliti  per  la  per- 
dita di  molti  uomini,  di  gettarsi  in  Trl- 
. politza,  perciocché  i Greci  non  osavano  an- 
cora attaccarli  da  vicino. 

Mentre  ciao  i '('tirchi  andavano  in  tal  gui- 
sa ingrossando  il  numero  de’  loro  irrecon- 
ciliabili nemici  , l’avricinamenlo  de'iìieci 
scesi  dal  monte  Pauach  aicns.ed  una  vinleri- 
ta  scossa  di  treiuuoti' che  fecesi  scniiteil  ag 
d’aprile  .dio  sci  ore  del  mattino,  comincia- 
rono a spatgeie  lo  «pavento  fra  le  truppe 
di  Jou  ou f pascià.  Nel  susseguente  giorno 
ari  ivano  alcuni  feriti , subito  dopo  sì  vi- 
dero a grande  distanza  alcune  vele  sospet- 
te , ed  «I  giorno  2 di  maggio  alle  cinque 


ore  delle  sera  sì  udì  i.à  ogni  bornia  «Sdama- 
re allarmi:  i Cristiani  rientrati  tra  le  rui- 
nedi  Patrasso  cransi  avvicinati  alle  {torte 
della  fortezza. 

Molti  maomettani  si  ripararono  nel  con- 
solato di  Francia, ove  si  tennero  nascosti 
fino  al  segno  che  richiamò  gl'insorti  alla 
montagna.  Ne’  due  susseguenti  giorni  eb- 
bero luogo  alcune  zuffe  di  posti  avanzati, 
vengono  reciprocamente  bruci  a te  le  case 
de’  poderi  degli  "agà  , e quelle  che  ancoro 
restavano  in  oittà.  L’orizzonte  si  oscura, 
ed  il  console  di  Francia,  ridendosi  vicino 
a soggiacere  , o ad  essere  scacciato  dalla 
città,  come  il  ospitano  di  una  nave  vicina 
a perdersi,  non  volendo  pensare  alla  pro- 
pria salvezza  che  dopi  aver  provveduto  a 
quella  di  tutti  i Cristiani  rifuggiti  sotto  la 
bandiera  salvatrice  dei  re,  tenta  di  (are  un 
ultimo  sforzo. 

Da  oir<»  un  mese  il  console  aveva  ogni 
giorno  atteso  ad  imbarcare  te  donne,  i fan- 
ciulli ed  i depositi  alte  sue  cure  affidali. 
Ogni  notte  spediva  alcune  barrite  ; ed  era 
stato  costantemente  felice,  quando  il  gior- 
no 6 di  maggio,  seppe  svegliandoti  che  una 
vecchia  femmina  , alloggiata  da  lui  entro 
una  capanna  vicina  alla  sua  abitazione,  ero- 
si trovati  morta  e colle  braccia  mozzate. 
Quest'attentato,  di  sinistro  augurio,  com- 
messo in  tempo  di  notte,  non  tarilo  ad  es- 
sere seguito  da  vie  di  fatto  più  dirette.  1 
Serpe  tari  Guogui  , levandosi  la  maschera, 
scalarono  a più  ripreso  il  ricinft»  del  con- 
solato: e Jouojuf  p «scià  non  potendo,  o non 
volendo  reprimerli , era  ovvio  il  ennghict- 
t tirate  che  la  cosa  si  terminerebbe  <x>lt 'uc- 
cisione di  tutti  i refuggiti  che  anoora  rima- 
nevano nella  casa  di  Francia  (t). 

(1)  » Fortunatamente  non  «anvene che  undi- 

* ci,  ilice  il  console  in  una  delle  sue  teucre,  che 
» alavano  nascerti  nella  chiesi;  ma  quando  feci 
a lorosapcre  clic  bisognava  partire,  tui  speitato- 
» re  di  una  doloro.*  scena,  Gria  sarà  di  noi!  Coo- 
» vieti  morire!  lo  li  rassicuro,  dicendo  di’  erari 
.»  stale  male  veli  oi  a ; lì.’  nella  barca  con  si,  tenti 

* nell'ultimo  saccodi  biscotto  che  mi  restiva-Voi 
» non  sarete  altrimenti  attaccati;  vi  do  una  seor- 
» U di  otto  uomini.  La  notte  à oscura;  i Turchi 
a paventali  si  sono  ritirati  aclla  ronca;  partite.... 

«Allora  tulli  si  prostrarono  iu  ita  uri  all  aliare, e 

* lorse  nun  fu  mai  indi. inala  a Dio  la  più  calda 
» preghiera.  L scendo  dalla  chiesa  sì  precipiiarono 
v ai  piedi  dell'album  delia  bandiera  et»  essi  ab- 
« bracchino  .Lem  conino  un  botourdi  turco  che 
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*■  Si  provvide  alla  loro  salvezza  , e ben 
to^to  ricominciarono  le  tuBè.  Le  vettova- 
glie destinate  ai  bisogni  della  guarnigione 
turca  cadevano  ogni  giorno  in  mano  degli 
insorti  , che  spinsero  alcune  pattuglie  ti- 
no sullo  spalto  della  fortezza,  dove  ebbe- 
ro l'ardire  d' incendiare  una  casa  appar- 
tenente al  governatore.  Questi  inutilmente 
tentò  di  rimettere  gli  acquidotti,  che  le  sue 
genti  furono  sempre  battute,  finché  ad  al- 
cune migliaia  d'Arnauti  accorsi  in  suo 
aiuto  non  riuscì  di  respingere  i Greci  ver- 
so le  montagne  , dalle  quali  scesero  il  3o 
di  maggio  per  venire  a campale  battaglia. 

La  piami ra  era  coperta  di  fuoco,  di  fu- 
mo, d tncendii.di  carniticine,  quando  alle 
uattr’ore  dopo  mezzo  di  si  vide  a molta 
istanza  la  bandiera  bianca,  fila  quella 
della  fregata  francese  l'Allier,  comandata 
dal  capitano  (li  Leuil,  che  recava  le  prime 
consolazioni  al  console  del  re , ebe  fu  rice- 
vuto a bordo,  quando  aveva  ormai  perdu- 
ta ogni  speranza,  perciocché  da  più  giorni 
mancava  di  viveri  e di  ogni  sussidio. 

1 Scvpetari  maomettani,  ciré  allora  eransi 
Baruffiti  coi  Greci  non  erano  che  la  van- 
guardia di  molte  bande  armate  stuccale  da 
Kbourchid  pascià  contro  i Montiti.  Pure 
furono  respinti  con  grave  perdita  tra  le 
ruine  di  Patrasso  , ov  ebbero  notizia  dei 
vantaggi  che  il  seraschiere  aveva  ottenuti 
nell’  Kpiro. 

Abbiamo  altrove  osservato  che  oltre  la 
fortezza  e la  rocca  di  Litharitza  , il  visir 
Alì  occupava  militarmente  i'  Isola  posta  in 
inerro  al  lago  di  Giannina.  Aveva  vietato 
alle  famiglie  greche  di  allontanarsi , scig- 
liene avessero  tutto  calde  istante  onde  ot- 
tenere la  licenza  di  ritirarsi  nel  cantone 
di  Zagori  coi  Gianniolti  che  vi  erano  ri- 
fuggiti, quando  cominciò  l’assedio.  Dopo 

* ave»  a ottenuto  per  salvare  un  ctis  jano  , onde 
b la  scarta  potesse  anlitauieiile  ilì  e elle  tutti  era- 
ri no  inalza  reati  con  limita  del  vidi,  ben  sapendo 
a die  nev'Uno  saper  a lecerlo.  Questa  precau/lo- 
« ne.  da  molti  c-edula  Inutile,  salvò  il  convoglio. 
b Perrioerhè  chiamati  all  uiibidienxa  da  un  bruu- 
b co  ili  Turchi  die  si  arano  appiattati  io  una  ca- 
li sa  della  dogana,  gli  si  permise  di  proseguire  il 
b viaggio  dopo  aver  latto  mastra  di  leggere.  In 
M tal  guisa  lu  salvato  l'ullimo  convoglio  de’  Cri- 
b strini  ricovrali  sotto  la  liandicra  Irancesr,  p,c- 
B tirso  tesoro  che  il  con -ole  consertò'  intatto  c 
b quasi  totalmente  rispetta' o b.  •- 
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tal  epoca  i Cristiani  ogni  speranza  di  libe- 
razione riposero  nella  perdita  del  ribelle  ; 
ed  avendo  penetrato  die  Kbourchid  pascià 
pensava  di  attaccare  la  loro  isola  , non  si 
limitarono  a far  voti  perchè  gli  riuscisse 
felicemente  la  meditata  intrapresa,  else  gli 
somministrarono  utilissimi  avvisi,  di  cui 
seppe  approfittare.  Con  ciò  speravano  di 
essersi  meritata  la  sua  protezione,  ed  egli 
l’aveva  loro  promessa  : e perché  ogni  cosa 
procedesse  quietamente  , guadagnarono  a 
prezzo  doro  il  comandante , il  uuale  con- 
segnò l’isola  alla  squadriglia  (li  Kbour- 
chid. Perciò  i Greci  videro  giugnere  scusa 
verun  liiuoi  e le  truppe  imperiali  ; ma  nou 
appena  furono  entrate  nel  villaggio,  paci- 
fico asilo  d’una  popolazione  cristiana  di 
settecento  anime , che  cominciò  a scorrere 
1’  innocente  sangue. 

In  un  solo  istante  , in  un  batter  d’oc- 
chio, tutti  i Greci  sono  uccisi  o incatenati, 
le  spose  e le  fanciulle  sono  abbandonate 
alla  brutalità  degli  uUuiuli  e (lei  soldati, 
che  gareggiano  in  lussuria  ed  in  crudeltà. 
Le  case  sono  saccheggiate,  profanati  i mo- 
nasteri. Rnmponsi  i tabernacoli  delle  chie- 
se, e gittasi  per  iseberno  il  viatico  ai  | torci; 
sono  calpestate  le  ìmqiagini  dei  Santi  ; i 
soldati  dividonsi  a sorte  i sacri  vasi,  indi 
bruciano  le  chiese. 

In  mezzo  a tanto  turbamento  la  storia 
dimentica  gl'Idriotti  incatenati  sulla  squa- 
driglia , che  più  non  v ideiti  la  loto  pa- 
tria. Ma  come  riferire  l'aflanno  delle  ad- 
dolorate madri  , delle  pudiche  diffamate 
figlie  , de’  vecchi  c de'  padri  di  famiglia 
quando  vennero  strascinati,  in  mezzo  ai 
campo  di  Kbourchid  pascià  ? Aveva  loro 
promesso  protezione,  ed  erano  schiavi.  Lo- 
ro aveva  fatto  annunziare  la  libertà,  ed  ora 
si  vendevano  all’  incanto.  Aveva  solenne- 
mente giurato  di  rispettare  gli  altari  ; c 
le  incenerite  chiese,  gli  uccisi  sacerdoti  gli 
rinfacciavano  il  suo  «pagi uro,  quando  un 
uomo  da  gran  tempo  famoso  per  la  sua  in- 
tegriti osò  avvicinarsi  a lui  ed  intercedere 
a favore  dei  Cristiani. 

Demetrio  Atanasio  alzando  la  voce  a fa- 
vore dei  suoi  frulelli  ottiene  dal  serasebie- 
re  l'ordine  di  sciogliere  le  catene  degl'  iso- 
lani, che  nè  potevano,  nè  dovevano  ris- 
guardarsi  come  schiavi.  Un  proclama,  pub- 
blicatosi nel  camp) , ordinava  clic  fossero 
subito  liberati,  ma  i barbari  ricusarono  di 
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sciogliere  le  loro  catene  , dichiarando  di 
non  avere  prese  le  armi  clic  per  predare  ed 
acquistare  schiavi.  A tale  protesta  il  scra- 
achicre  si  vide  costretto  a promettere  tlu* 
genio  cinquantc  piastre  per  ogni  indivi- 
duo, che  in  numero  di  cinquecento  riscat- 
tò a tal  prezzo.  Ma  egli  non  potè  o non  vol- 
le riscattare  dal  pascià  di  T ricala  la  figlia 
di  certo  Sainariniolis  di  Giannina  , colla 
quale  il  rapitore  fuggi  in  Tessaglia,  dopo 
averla  costretta  a rinnegare  Gesù  Cristo  e 
ad  abbracciare  l'empio  culto  di  Maometto. 

La  condotta  del  visir  apparentemente 
umana  cuopriva  una  perfidia,  che  veruno 
avrebbe  sospettata.  Applaudiva*!  alla  ge- 
nerosità del  generale,  quando  uno  de' suoi 
luogotenenti,  Oiner  Brioncs,  accusò  al  tri- 
bunale di  lui  il  capo  di  una  tra  le  princi- 
pali famiglie  di  Calanti  (i),  la  piu  ricca 
città  del  l’indo , siccome  col  fievole  «l’aver 
ricevute  ragguardevoli  somme  da  Ali  pa- 
scià che  dicevansi  destinate  ad  essere  ri- 
partitetra  i Cristiani  che  sopravviverehbc- 
roalla  rivolutone  dell'  Kpiro.  Quello  che 
aveva  rivelato  questo  fatto  ad  Oiner  Brio- 
nes  era  fuggito  , siccome  suole  accadere  in 
cosi  fatte  cospirazioni,  e I'  individuo  de- 
nunziato essendo  (iiorto,  l’accusa  ricadde 
sopra  uno  de’ suoi  più  vidni  congiunti. 
Aveva  fama  di  essere  ricco , e volcvasi  a 
sue  sfiese  cominciare  ad  indennizzarsi  di 
ciòchrKhourchid  aveva  sborsatoceli  tanto 
rincrescimento  per  la  conquista  dell’  isola 
e pel  risotto  de'  suoi  schiavi,  dirigcmlo  la 
processura  in  maniera  di  disertare  affatto 
Calanti. 

L'accusato  chiamato  al  tribunale  di 
Khouichid,  ed  interrogato  intorno  ad  ima 
smiima  di  trentamila  zecchini  «I  oro(36oooo 
franchi  ) che  gli  erano  stati  affidati  da  Ali 
pascià,  non  appena  negò  l'esistenza  del  de- 
posito clic  fu  posto  in  mano  de’ carnefici. 
Avevano  ordine  di  applicurln  alla  tortura; 
c mentie  gli  si  versava  olio  bollente  sul 
pi  tto  , un  carceriere  albanese  , Compiila: 
de’disegni  d’OinerBrinncs  e di  Khouichid, 
fingendo  «li  compassionare  i suoi  patimen- 
ti, lo  «simigliò  a dire  dover  ricevute  dirci- 
mila  piastre . e che  potrehbcsi  supere  lo  veri- 
tà interpellando  i primati  deli Anovlachia. 

La  quale  dichiarazione  essendo  stata  ri- 
ferita ai  scraschicrc,  fece  immediatamente 

(i)  Vedi  Viaggio  ia  Gnxia  T.  II,  p.  17O  c 19A. 
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chiamare  i ridetti  primati,  che  attestarono 
con  giuramento  ili  non  aver  «xmtezza  di 
cose  riferite  da  un  delatore  affatto  illega- 
le; che  si  avrebbe  torto  di  tormentare  uno 
sventurato,  alla  cui  presenza  dovevasi 
udire  l’accuiatore  , che  sarebbesi  dovuto 
ritenere  quando  depose  un  tal  latto.  Inten- 
do, esclamò  Kliourcliid,  non  fu  consegnato 
danaro  ? Io  ben  saprò  [invelo  con  femore  j 
che  si  conducano  via. 

» Allora  (dice il  sindaco  de’ primati  di 
Calariti , dal  quale  io  prende  la  nari  azio- 
ne, che  un  giorno  i Greci  trascriveranno 
nel  martirologio  «Iella  loro  emancipazio- 
ne) « allora  fummo  «untoti i nella  sala 
» della  tortura,  dove  vedevansi  collane  di 
» ferro  , scuri,  tenaglie,  sferze  c vari  stru- 
» menti  di  supplicii.e  fumino  colà  lasciati 
» alle  nostre  «xmsiderazioni.  Un’ora  dopo 
» l’Albanese  consigliere  dell’  iniqiiilà-  cs- 
» sendosi  avvicinato  , volle  ficrsu.iderci  a 
» promettere  danaro  onde  essere  liberati. 
» Trattava*!  di  salvarci,  facendo  pagare 
» dai  nostri  amministrati  circa  trecento 
» sessanta  nula  franchi,  ma  ricusammo  di 
» acconsentire .ul  una  proposizione,  che. ci 
» avrebbe  venduti  colpevoli  ili  Coneussio- 
» ne , ammettendo  un  delitto  di  cui  era- 
» vaino  innocenti. 

» Fummo  nuovamente  lasciati  uo’ora 
■ alle  nostre  riflessioni  , dopo  «li  che  aven- 
» duci  condotti  innanzi  al  ser.isohiere  lo 
» trovammo  occupalo  ad  intei  rugate  la 
» vittiina, innocente  cagioncde'nosti  i mali. 
» Il  tiranno  lo  stringeva  a dichiarare  «piai 
ti  uso  avesse  fatto  dei  trcntaindu  zecchini 
> consegnati  da  Ali  pascià.  Indi  porgendo 
» orecchio  ad  uno  de' suoi  «xmsiglieri  clic 
» gK  disse  in  lingua  turco,  che  noi  erava- 
» mo  tulti  d'intelligenza,  si  volse  «li  nuovo 
» all'accusato  , esclamando  coll  furore  : tu 
» confessasti  all'  uffuutlr  , cane  d'infedele, 
» che  ricevesti  ventimila  zecchini.  Che  ne 
» facesti ? parie , ioti  a-snlvo  del  rtmanen- 
» le  — Signore,  voi  sapete  il  contrario  ? 
» ecco....  — Intendo,  guest i cajjii  vogliono 
» testimoni i a sgravio  ! & prendano  e siano 
» subito  appiccati  ». 

» Immediatamente  venti  scellerati  si 
» precipitano  sopra  «li  noi  , quattro  di 
» loro  mi  strascinano  , c ini  trovo  co’  mici 
» colleglli  nella  sala  della  tortura.  Passa 
» un  ^uai^to  d'ora.  Si  portano  alcune  cor- 
» de;  i cumclìci  mi  Icgaqo  sire  Uà  incute  le 
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» Vacci*  ; uno  di  loro  mi  gitta  il  fatai 
» laccio  al  collo , e Tengo  condotto  al 
» supplicio  seguito  «la’  concinnati  , ma 
» giunto  al  piè  della  scala,  Ouier  Brione*, 
» cli’crasi  recato  presso  Khourchid,  quan- 
» d’ dille  notiria  della  nostra  sventura, 
•>  Ci  ordinare  a’ carnefici  di  sospendete 
>■  Ics  edizioni'.  Parla  al  seraschierc  della 
» nostra  probità  .della  nostra  innocenza, 
» del  pericolo  cui  si  esporrebbe  l’esercito 
••  sagrilicamlnci  nelle  presenti  circostanze, 
» ed  ottiene  die  sia  rivocata  la  sentenza  di 
» morte.  ' 

« Siamo  subito  liberati  e per  una  di 
« quelle  contraddizioni  di  cui  non  si  lian- 
» no  esempli  che  in  Turchia , i carnefici 
» c’invitano  a rinfrescarci  con  loro.  Il  pa- 
h dinne  ha  parlato,  e ci  trattano  con  al- 
•»  trett.mta  ci  viltà  quanto  fu  il  furore  po- 
» c’anzi  spiegato-,  c la  mano  apparecchia- 
» fa  a strozzarci  ci  olire  umilmente  il 
» caffè.  Però  non  si  scordano  di  stenderla 
- » per  chilifere  la  mancia  , il  pagamento 
« della  cortt.-s  , delle  loro  fatiche  e delle 
» nostre  spoglie  ch'orano  loro  donile , e 
» che  loro  demmo;  troppo  felici  d'esserci 
» liberati  al  prezzo  d'ima  lunga  agonia,  e 
» del  danaro  , che  non  ha  valore  quando 
» si  risale  dalla  porte  del  sepolcro  alla  vi- 
» ta  , oml’essere  testimoni  del  castigo  de’ 
n suoi  oppressori  ». 

Era  per  il  scraschiere  Kbotirchid  pa- 
scià una  specie  di  scatto  matto,  innanzi 
agli  occhi  de’ savi  musulmani,  d’essere 
stato  costretto  a riscattare  i Cristiani  fat- 
ti schiavi  dai  suoi  soldati  , e di  trovarsi 
ridotto  alla  necessità  di  risparmiare  i pri- 
mati di  Calariti,  i quali  erano  tanto  più 
suscettibili  d'essere  in  buona  politica  ap- 
piccati in  quanto  che  erano  per  le  virtù 
loro  cari  ai  Cristiani  ; poiché  in  Turchia  , 
meno  che  altrove  , si  può  essere  impune- 
mente uomini  dabbene. 

Questa  massima,  clic  esclude  la  probità, 
fu  nel  consiglio  degli  ini  penali  sostenuta  da 
Ismael  Pacho  bey,  che  vedremo  tornare  in 
su  la  scena  per  mezzo  di  sacrilegi i.  Le  ra- 
gioni ch'egli  addusse  furono  favorevolmen- 
te accolte  cl.il  seraschirrc,  lieto  per  le  noti- 
zie recatogli  dagli  ultimi  corrieri  della 
sconfìtta  delle  truppe  d’Hvpsilanti  e dei 
supplici))  del  patriarca.  Poteva  egli  restare 
a dietro  dopo  cosi  belli  csempii?  Il  tempo 
delle  concessioni  era  passato,  era  d'uopo 
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adottare  una  mossa  sicura,  schiacciare  gU 
Dgiaour,  c non  parlare  d'amnistìa  che  per 
ingannare  i Greci. 

Questa  risoluzione  essendo  unanime  , 
Ismael  Pacho  lev,  zelante  ipocrita,  come 
sogliono  essere  tutti  coloro  che  cercano  di 
cinipi  ire  i disordini  della  loro  vita  con  esa- 
gerale pratiche  religiose,  informato  che  un 
nuovo  vescovo  promosso  alia  sede  di  llie- 
mmeii  nella  Tesprozia,era  giunto  nella  sua 
diocesi,  eccitò  contro  di  lui  i Turchi  di 
Filates,  i quali  In  denunziarono  quale  se- 
greto agente  degl’  insorti.  La  nave  che  lo 
aveva  portato  da  Costantinopoli  aveva  ap- 
prodato a Corfò  prima  di  dar  fondo  all* 
foce  del  Tliyamis;  non  era  questa  una  suf- 
ficiente prova  per  dichiararlo  cospiratore? 

Si  arresta  , ed  è condotto  con  un  suo  dia- 
cono al  quartier  generale  «li  Khnurchid. 
Colà  giuntosi  pigliano  i doni  die  recava, 
e senza  degnarsi  eli  leggere  il  herat , ossia 
trequalur  del  Sultano  che  h autorizzata  ad 
e er citare  le  incombente  pastorali , Pache 
ber  rappresenta  la  necessità  di  seguir* 
l'esempio  della  capitale,  ed  il  vescovo  ed  il 
suo  diacono  sono  appiccati  alle  forche  eret- 
te presso  alla  tenda  del  saraschiet-e. 

Ne’ susseguenti  giorni  furono  appiccati 
a canto  ai  due  martiri  tre  liegoumeni,  ossia 
priori  delle  più  ricche  abbazie  dell'epfar- 
chiodi  Giannina,  quattro  monaci,  due  ere- 
miti, molti  preti  secolari  cd  un  infinito  nu- 
mero di  laici,  che  avevano  uno  special  gra- 
do nella  chiesa,  sotto  il  nome  di  logotheli  e 
di  saeeUarii , le  cui  funzioni  corrispondo- 
no a quelle  dei  nostri  salitesi.  Fu  piscia  in- 
catenato l'arcivescovo  Gabriele,  indi  chiu- 
so in  «ina  deHe  carceri  destinate  agli  as- 
sassini; e si  condensarono  nelle  prigioni 
presso  che  tutti  i prelati  della  Romelia  per 
porli  successivamente  in  mano  del  camefi-  • 
ce.  Finalmente,  volendo  premiare  l'autore 
di  cosi  utili  consigli,  il  figlio  di  Pache»  bey, 
in  età  di  soli  iH  anni,  fu  nominato  pascià 
di  Prevesa,  ed  il  padre  ebbe  il  pennacchi- 
no  (Icheli/tg)  «l’oro,  che  in  altri  tempi  non 
accortlavasi  ebeai  valorosi,  eche  ora  altro 
non  c pre-sn  i tralignati  musulmani  che 
'il  prezzo  della  iniquità. 

In  tal  modo  annunziavasi  il  comincia- 
mento  dcU'eslirpazione  del  cristianesimo 
in  Grecia,  quando  il  scraschiere  dell'Kpiro 
che  avrebbe  dovuto  vivamente  agire  con- 
tro Ali  Tebclen , risolvette  di  attaccare  gli 
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Armatoli.  In  altre  circostanze  il  suo  pro- 
getto sarebbe  stato  meno  che  specioso.  I 
capitani  degli  Armatoli,  che  erano  trenta- 
sei,  avevano  circa  dieci  mila  uomini  rotto 
le  loro  insegne*,  ma  essendo  sparsi  in  varie 
parti  della  Macedonia,  della  Tessaglia,  e 
dell’Ellade,  potevan  essere  con  buona  riu- 
scita assaliti  alla  spicciolata  da  grossi  di- 
staccamenti diretti  contro  le  loro  isolate 
compagnie.  Eransi  fiu  ora  tenuti  quieti, 
specialmente  nell'Etolia  e ncH’Acarnania, 
malgrado  gli  eccitamenti  degli  emissari 
d’Ali  pascià, di  Diacos  e Hi  Germano:-,  c sa- 
rebbe:! dovuto  approfittare  della  loro  ir- 
resoluzione per  distruggerli,  fingendo  di 
pensare  al  mantenimento  del  buon  ordine 
ne’ loro  paesi. 

Perciò  si  fece  partire  pel  Xcromcros 
un  uiliziale  col  titolo  di  governatore,  il 
quale  appena  giunto  all’Alta,  scrisse  ai 
primati  Etolii  che  essendo  sua  mente  di 
recarsi  a Vracbnri,  glinvitava  ad  appa- 
recchiare gli  alloggiamenti  per  tiecento 
cinquant’ uomini , incaricati  d'invigilare 
con  loroal  manlcnimentodci  buon  ol dine. 
Paterno  era  il  tuono  di  questa  lettera,  cui 
i primati  risposero  pregandolo  di  condur- 
re quanto  mcn  poteva  di  gente  in  un  paese 
lontano  da  ogni  nemica  influenza,onde  ac- 
consentì a non  ritenere  che  cento  cinquanta 
soldati,  coi  quali  recossi  al  capo  luogo  del 
suo  governo,  ove  fu  cordisi  mente  ricevuto. 

I dolori  della  patria  non  eranouncora  che 
un  sogno  per  gli  Etolii  , la  cui  (iella  co- 
sta mai  non  fu  l'amore  della  Grecia,  ma- 
drecomune degli  Elleni  figli  di  Doro.  Per 
lo  contrario  i montanari,  dagli  storici  di 
Roma  chiamati  assassini,  perchè  la  libertà 
fu  sempre  il  loro  idolo,  vedevano  con  or- 
rore l'apparizione  dei  Turchi  che  avevano 
ucciso  il  patriarca  , oltre  i preti  fatti  ap- 
piccare da  Kliourcliitl  a Giannina  ; perciò 
tre  o quattro  Capitani  a nome  de’  loro  fra- 
telli si  presentarono  con  soli  quattrocento 
uomini  per  salutare  il  toparca,  che  non  ar- 
di , in  vista  della  loro  ferma  attitudine, 
parlare  della  consegna  delle  armi , che  loro 
doveva  chiedere  a nome  del  Gran  Signore. 
Quindi  ripresero  subito  la  via  delle  mon- 
tagne, cd  il  governatole  trovò  necessario 
di  far  venire  per  sua  sicurezza  un  corpo 
scelto  d’ottocento  uomini. 

I n tale  accrescimento  di  truppe  lungi 
dall'  avvantaggiare  la  sua  situazione,  la  re- 
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se  tra  poco  più  difficile.  Il  popolo,  a cari- 
co del  quale  le  truppe  vivevano,  come  se 
fossero  iq  paese  nemico,  cominciò  a la- 
gnarsi, ed  iprimati  avendo  fatti  reclami, 
che  non  si  ebbe  la  degnazione  d'ascoltare, 
si  resero  odiosi  ai  Maomettani  ed  ai  Greci. 
Gli  Armatoli  dal  canto  loro  t vedendo  in- 
grossarsi il  presidio  dell'esercito  musul- 
mano che  adunavasi  a Vracbori,  si  posero 
aombrati  in  su  le  difese,  di  modo  che  il 
overnatore  appostato  per  attaccarli  pro- 
itoriamente, ormai  disperando  di  riuscir- 
vi, dovette  deporre  il  pensiero  d’ogni  sor- 
ta di  stratagemma.  Ogni  giorno  ricovera- 
vansi  nelle  montagne  e oc’ boschi  gli  abi- 
tanti della  pianura,  stanchi  de'cattivi  trat- 
tamenti de'suoi  soldati.  Interi  villaggi  era- 
no stati  abbandonati,  e la  diserzione  che 
atti  ibuivasi  ai  suggerimenti  degli  Arma- 
toli, mentre  non  era  che  la  conseguenza 
dell'Indisciplinato  procedere  de’suoi  soldati. 
Io  consigliò  ad  informare  il  seraschicre  di 
quanto  accadeva,  pregandolo  di  mandargli  . 
senza  rilardo  tre  o quattro  mila  uomini,  on- 
de impedire  un'  insurrezione  che  prendeva 
l'andamento  di  quella  della  LicatÙa  e della 
Marea , e che  non  potevasi  imprdire  che  fa- 
cendo man  bassa  su  tutti  i Greci. 

La  quale  proposta  venuta  a notizia  de- 
gli Armatoli,  che  avevano  fermalo  il  cor- 
riere del  toparca  al  guado  di  Strato:,  li 
persuase  a star  fermi  in  su  le  difese,  sen- 
za dare  agl'infedeli  legittimo  pretesto  di 
assalirli.  Tale  risoluzione  dova*r,i  essere 
dai  Turchi  riguardata  come  effetto  del 
terrore  ispirato  dalla  loro  superiorità,  on- 
de invece  di  aspettare  i rinforzi  chiesti  dal 
loro  capo,  attaccarono  gli  Armatoli.  Que- 
sti adunatisi  in  consiglio  di  guerra  in  mez- 
zo ai  boschi  del  monte  Callidromo , luogo 
in  più  epoche  testimonio  delle  consecutive 
sconfitte  dei  Galli,  dei  Romani,  dei  Scito- 
Sclavi  elici  ’T' urchi,  risolvettero  di respinge- 
r e la  forza  colla  forza,  l'u  in  pari  tempo  con- 
venuto , onde  rigettare  l'odiosità  dell’ag- 
gressione sul  nemico,  di  non  inseguirlo  ol- 
tre i confini  delle  montagne,  tra  le  quali  il 
sacro  fuoco  della  libertà  si  mantenne  dalla 
più  remota  antichità  tra  i bellicosi  Etolii 
dell’Agra idc.  Tanta  prudenza  associata  al 
conosciuto  valore  de'montanari  ctohi,  do- 
veva necessariamente  ottener  loro  prosperi 
successi.  La  temerità  dei  Turchi,  fece  loro 
credere  non  dover  essere  lontani  gli  as|K.t- 
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tali  «occorri,  quando  il  capo  che  conduce* 
va  gl'infedeli  volle  egli  atesso  informare  gli 
Armatoli  del  suo  cammino. 

Così  temerario  consiglio  non  poteva  usci- 
re clic  dal  capo  pieno  di  jattanfca  di  un 
Maomettano.  Era  costui  Ismaele  Piassi, 
nato  tra  le  montagne  dell'llliria  macedo- 
nica, presso  al  lago  l.ychnidu<>  che  non  ap- 
pena sceso  ad  Arta  crasi  affrettato  di  avvi' 
sare  gli  Ac.irnanii  dcUavvidinamento  della 
divisione  da  Ini  comandata.  Additava  ai 
primati  lordine  ed  il  diario  del  suo  cam- 
mino linon  Vrachori,  dove  proponevasi  di 
arrivare  con  mille  clnqueceut’iiomini. 

Questa  inaspettata  dichiarazione  avendo 
manifestato  ai  capitani  greci  i progetti  del 
nemico,  uno  di  loto,  chiamato  Varnakio- 
tis,  che  Khourchid  non  aveva  voluto  pren- 
dere al  suo  servigio,  più  sollecito  di  vende 
carsi  d’una  personale  ingiuria,  che  di  gio- 
vare allo  pubblica  causa  , accorse  subito 
contro  Ismaele  Piassa.  Aveva  cento  venti- 
cinque palici  ri, Coi  quali  s'imhoscó  nella  ga- 
gliarda  posizione  del  Macrin  Oros,  facendo 
dire  agli  Armatoli  d’Agrafa  di  stare  appa- 
recchiati a sostenerlo.  Aspetti)  colà  il  nemi- 
co , il  quale  essendosi  imprudentemente 
inoltrato  , fu  all'Impensata  attaccato , c Co- 
stretto a ripiegare  disordinatamente  verso 
Arta  , lasciando  trecento  settanta  morti 
nella  gola  ove  crasi  sviato. 

Tale  fu  il  primo  vantaggio  ottenuto  da- 
gli Acarnanii  avanti  di  spiegate  lo  stendar- 
do della  croce;  ma  non  abbastanza  decisi- 
vo per  raffreddare  lo  irlo  d'Ismacl  Piassi, 
di  Armatoli  che  lo  avevano  conosciuto 
ne'campi  d’Alì  Tebclcn,  abbastanza  onora- 
rono il  suo  valore  in  un  secondo  attacco, 
opponendogli  settecento  uomini  mandati 
in  aiuto  di  Varnakiotis  , sotto  il  comando 
d’Ilvscos  e di  Stournaris.  capitani  discesi 
dalle  doriche  razze  dcll'Agride,  se  si  può 
prestar  fede  alle  tradizioni  dei  Greci.  Il 
quale  rinforzo  portando  il  battaglione  «li 
Varnakiotis  ad  ottocento  soldati  lo  pose  in 
istato  di  attaccare  scopertamente  Ismael 
Piassa,che  aveva  ducnida  cinquecento  uo- 
mini. Impugna  sì  decise  ben  tosto  a favore 
degli  Armatoli,  che  inseguirono  il  nemico 
tino  ad  Arta,  ov'ebhera  la  gloria  di  tenerlo 
bloccato  pili  d’un  mese  con  tre  visir  ch'era- 
no  accorsi  in  «fio  aiuto. 

Il  seraschicre  Khourchid,  che  si  era  lu- 
singato di  essere  costantemente  vittorioso, 
roiq. 
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era  uscito  dalle  prudenti  tegole  della  sa- 
viezza estendendo  soverchiamente  le  guer- 
resche operazioni  in  un  paese  poco  ila  lui 
conosciuto.  E rati  lasciato  a ciò  strascinare 
dagl’indiscreti  ordini  di  Klialct  effendi, 
che  continuamente  gli  scriveva  di  agire, 
di  percuotere,  di  sterminare  t di  >parqere  il 
terrore t unico  mezzo  di  tenere  i pOprii  cur- 
vati sotto  il  giogo  drll'tibbidienza.  Tale  era 
anche  lasua  naturale  inclinazinnc;ma  nato 
nella  Georgia , sebbene  musulmano  lino 
dal  l'infanzia,  unii  abhorriva  i Cristiani  col» 
l’odio  dei  fanatici,  il  cui  furore  non  cede 
che  al  liuto  zelo  degl'ipocriti, che  cuopronsi 
dnl  manto  della  religione  per  ottenere  lu* 
erose  cariche  alla  corte  dei  Sultani.  Perciò 
«juand'ebbe  notizia  dell’  insurrezione  del- 
I Acarnania,  approlittò  di  tale  opportunità 
per  tiare  a dietro  senza  vergogna  , facendo 
riporre  in  libertà  gli  arcivescovi  ed  i ve- 
scovi che  aveva  stivati  nelle  prigioni  di 
Giannina,  i quali  non  andarono  per  altro 
immuni  dalle  pecuniarie  estorsioni  : ogni 
Turco  essendo  rispetto  all’articolo  danaro 
inflessibile,  perciocché  per  mezzo  ilei  dana- 
ro si  farebbero  battezzare  i muftì  ed  i ca- 
liffi, se  non  fossero  trattenuti  da  conside- 
razioni superiori  alla  loro  onnipotenza  spi- 
rituale e temporale. In  tal  modo  Khourchid 
emendava  molte  ingiustizie , ma  non  gli 
era  più  poni  bile  di  chiamare  Omcr  Brio- 
nes  che  inoltravasi  verso  le  Termopili. 

Al  di  là  del  Pirtdoerasi  costui  riunito  a 
Mehcmet , nuovo  visir  In  parlibus  della 
Marca  , il  quale  aveva  due  mila  cinque- 
cento uomini  di  milizie  irregolari  sotto  le 
sue  insegne.  Le  quali  forze  aggiunte  .1 
molti  contingenti  venuti  dalla  Macedonia 
transassiana,  formavano  un  corpo  d’otto- 
inila  combattenti,  coi  quali  avreblic  allo- 
ra potuto  ottenere  Considera  bili  vantaggi 
contro  i Greci, tuttavia  tremanti  al  solo  no- 
me dei  Turchi  , quand’avesse  potuto  mo- 
derare il  bollore  del  proprio  carattere;  ma 
valoroso,  impetuoso,  superbo,  feroce, Omer 
che  aspirava  a farsi  nome  colla  carnilici- 
na  , aspirava  alti-osi  ad  avere  indivisa  la 
gloria  di  schiacciare  i ribelli  della  Liva- 
dia. Conosceva  personalmente  Diacos  ed 
Odisseo,  cb’erann  stati  con  lui  ncU’intinia 
familiarità  d’Ali  Tebelen.  Li  odiati  cor- 
dialmente, siccome  uomo  di  antica  razza, 
perchè  essendo  raias  ardissero  aspirare  ad 
una  gloriosa  emancipazione.  Essi  avevano 
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spiegata  la  bandiera  della  croce  , augusto 
segno  dell’abolizione  della  schiavitù  in  tcr- 
ralQuesl’idca  lo  faceva  schiumar  di  rabbia. 
Giammai  sangue  di  rinnegato  ( Omer  di- 
scendeva dai  Briones  paleoioghi  , baroni 
del  Musacbè,  nell'età  di  Ruggero,  re  di  Si- 
cilia e d’lìpiro)  aveva  con  maggior  violen- 
za tallito  entro  le  vene  d'un  miscredente. 

Lasciando  quindi  a Maometto  pascià  di 
Morea  il  pensiero  di  osservare  le  mosse  di 
Gourns  c di  Dvovnunitis  capi  degl'insor- 
ti del  monte  Otbryx,  presela  via  del  Tra- 
chvs.  Giunto  a Tbauinacos , staccò  nove- 
cent'  uomini , ai  quali  ordinava  di  passa- 
re l'iilladc  diciotto  miglia  al  di  sopra  del 
ponte  dello  stes  o nome.  Dovevano  poi  pe- 
netrare entro  ai  boschi  del  monte  Cata- 
vothra  per  colà  trovarsi  nelle  stabilito 
giorno  per  piombare  addosso  ai  Cristiani 
uaiid’cglili  attaccherebbe  di  fronte  all'or- 
inario passaggio  del  li  urne, dov  essi  cransi 
apparepebiati  a vietarglielo. 

In  fatti,  Diacos  informato  dell’avvicina- 
raento  d'Omcr  Brioncs,  lo  stava  aspettan- 
do sidla  destra  sponda  dello  Spcrchio  con 
i cinquecento  valorosi  che  avevano  con- 
uislata  la  Beozia.  Il  gerofanta  dell’antro 
i Trofonio  loro  aveva  promessa  la  vitto- 
ria: eran  essi  accampati  in  vista  del  terre- 
no illustrato  dalla  gloriosa  morte  di  Leoni- 
da. Lo  Sperchio  scorreva  innanzi  a loro,  a 
due  miglia  e mezzo  dalla  banda  di  mezzo 
giorno  erano  coperti  dal  Dyras,  ed  il  pas- 
saggio delle  Teruiopili  poteva  , in  caso  di 
rovescio  , loro  offrire  una  ritirata  nella 
quale  per  l'angustia  del  luogo  potrebbero 
tener  testa  al  nemico. 

girano  state  discusse  queste  vicende, 
quando  cominciò  la  zuffa  tra  i Turchi  cin- 
que volte  più  numerosi  , cil  i Cristiani , 
i quali  dopo  aver  resistito  più  ore  all'im- 
peto de’nemici  , furono  attaccati  di  ban- 
co da  un  altro  corpo  sceso  dal  monte  Ca- 
tavotbra.  E per  tal  modo  non  restando 
ai  Cristiani  aperta  via  alla  ritirata  , che 
quella  dc’pantani  che  circondano  la  foce 
dell'Klladc,  si  precipitarono  improvvisa- 
mente in  mezzo  ai  nemici  prima  che  Omer 
Brioncs  potesse  superare  il  ponte  , c si  fe- 
cero strada  abbandonando  sessanta  tra 
morti  e feriti,  tra  i quali  ultimi  trnvavasi 
pure  Diacos  che  fu  preso  ed  impalato.  In- 
di fuggendo  a traverso  ai  boschi,  arriva- 
rono trafelati  agli  sporti  del  Pai  lusso,  ove 


manifestarono  ad  Odisseo  la  loro  sconfìtta 
c la  perdita  del  suo  amico.  Odisseo  giurò 
di  vendicarlo,  ed  il  suo  ingegno  fecondo  di 
mezzi , non  tarsiò  a trovare  il  modo  d’u- 
miliare Omer  Briones. 

Invece  d inseguire  i Greci,  Omer  pascià 
che  aveva  perduti  seicento  uomini  al  pas- 
saggio dello  .Sperchio,  consumò  più  tempo 
che  non  avrcbta  dovuto  nel  rendere  loro 
gli  estremi  uliici,  ordinando  di  abbando- 
na re  in  preda  alle  bestie  i cadaveri  dc’Cri- 
stiani  caduti  sotto  i colpi  de'suoi  soldati. 
Poscia  avendo  lasciato  presidio  nel  Khan 
di  Kllaila  , reco-si  a Bodonitza  , dove  si 
trattenne  un'  intera  settimana  , per  dar 
tempo  d’arrivare  alle  divisioni,  clic,  a suo 
credere,  agivano  di  concerto  con  lui;  ed  in 
apparso  s’avanzò  verso  it  (ìe  fi  so, prendendo 
una  via  tra  Salona  e la  città  di  Livadia. 

Odisseo  che  dall’alto  del  monte  Paruas- 
so  teneva  dietro  ai  suoi  movimenti,  quau- 
d’ebbe  avviso  della  sconfitta  disinoci  Pias- 
sa  e degl'impedimenti  del  Morè-vali-cy,  re- 
spinto dalle  bande  del  monte  Otbryx  lino 
alle  pianure  della  Farsaglia  , scese  subito 
in  sulla  spianata  della  Beozia.  Partito  il  ao 
di  maggio  al  tramontar  del  sole  dalle  al- 
ture dei  monte  Lyooreo  (Lyacoura)  andò 
ad  imboscarsi  ai  Khan  di  Gravia,  a non 
molta  distanza  dal  sito  di  Panopea-sul-Ce- 
fiso,  con  settecento  Focidesi.  iMirava  egli  a 
sorprendere  al  passaggio  del  fiume  Omer 
Briones, il  quale  essendosi  avanzato  la  mat- 
tina del  ai,  fu  dai  Greci  attaccato  con  tin- 
to vantaggio,  che  a stento  ottenne  di  sbo- 
scarli dalle  posizioni  che  occupavano.  Al- 
lora Odisseo,  che  ad  ogni  modo  voleva  co- 
prire le  posizioni  di  Livadia,  fece  un  mo- 
vimento dalla  parte  di  Cheronia  ( Capoar- 
ma) che  dovette  abbandonare  con  qualche 
perdita,  dopo  aver  sostenuta  la  pugna  lino 
a notte.  Fu  battuto,  e gii  Ellcni,  che  in 
questa  sinistra  giornata  eransi  coperti  di 
gloria, fecero  echeggiare  le  foresteclella  Fo- 
càie col  ritornello  dell’antica  lamentazione: 
0 Cheronea,  villaggio  fatale , non  pubblicar 
giammai  la  nostra  sconfitta  ! Eroi  piangete 
ne'  vostri  sepolcri , noi  siamo  stali  vinti  pres- 
so Platea  (i). 

Nelle  battaglie  di  Gravia  e di  Capournia 
erano  periti  settecento  Turchi  e cento  set- 
tantaduc  Greci.  Omer  Briones,  che  aveva 

(i)  Vedi  Dionigi  Mi  Ics  presso  Illustrato,  I.  i. 
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riccrulo  un  rinforzo  di  mille  cinquecento 
uomini  tratti  dalle  borgate  della  Beozia  iti 
cui  eranvi  Turchi,  inoitravasi  verso  Liva- 
dia, quando  Odisseo , che  aveva  riuniti  i 
Palicari  di  Diacos,  du gerito  Greci  d’Amli- 
sa,  cento  montanari  del  monte  Titoreo, 
alle  leve  in  massa  dei  Cristiani  di  Platea 
( Cecia  ) , di  Delfo  ( Castri  ) e d’Aracliova, 
ricomparve  alla  testa  di  duemila  cinque- 
cento uomini  in  faccia  al  campo  di  batti- 
glia  ebe  aveva  due  di  prima  perduto. 

Lo  stendardo  della  croce  sventolava  in 
mezzo  alle  sue  genti, ebe  anelavano  di  lava- 
re nel  sangue  degl’infedeli  la  vergogna  del- 
la sconfitta  che  avevan  cosi  amaramente 
pianta.  Attacca  aspramente  i Turchi,  ma- 
ravigliati di  vedersi  assaliti  da  coloro  che 
supponevano  dispersi;  i quali  fanno  echeg- 
giare l'aria  cogli  usati  gridi  guerrieri  : Non 
v ha  altro  Dio  che  Dio , ( Af  tornello  è il  mio 
profeta  ! I Greci  rispondono  col  Kyrie  Eiet- 
tori , consueto  segno  del  pericolo  , sia  elle 
attacchino  il  nemico  , o siano  dal  nemico 
assaliti  ; perciocché  Iddio  ode  sempre  le 
loro  voci. 

Odisseo  piomba  colla  rapidità  dell’aqui- 
la addo.so  ai  Turchi,  che  il  loro  capo  non 
meno  intrepido  riconduce  venti  volte  alla 
pugna  ; ma  c forza  che  ceda  ; la  croce  tri- 
onfa. Gl’  infedeli  sono  respinti  al  di  là  del 
(eliso.  Sempre  vivamente  inseguito,  Oiner 
Briones  trovasi  prevenuto  al  passaggio  di 
Tourco-Chori,v  il  leggio  dici  Cristiani  ■ave- 
vano occupato  dall’opposto  lato.  Prende  la 
via  di  Talanta,  c colui  eh 'erosi  millantato 
di  portare  il  ferro  ed  il  fuoco  lino  ad  Ate- 
ne, ascrive  a somma  ventura  il  poter  giu- 
gnere  durante  la  notte  alla  rocca  di  Bodn- 
nitza,  fabbricata  nel  1208  da  Guglielmo 
di  Champagne  : il  genio  malefico  a lui  ri- 
serhava  più  tardi  i barbari  successi  che 
adesso  gli  nega. 

• Odisseo  lascia  Omer  Briones  bloccato  nel 
castello  di  Bodonitza  da  un  migliaio  di 
contadini , ai  quali  affidò  la  cura  d’ impe- 
dire che  gli  giungessero  de’ viveri,  e prende 
la  via  della  Focide. 

Alle  prime  notizie  degli  avvenimenti  cfel 
Peloponneso  , gl'inaspriti  musulmani  ave- 
vano crudelmente  sterminati  i Cristiani  di 
Salina  e dei  suo  distretto.  I cantoni  di  Li- 
dnriki  e di  Malandrino  erano  esposti  alle 
loro  incursioni  fino  ai  confini  della  Looride 
Esperia,  che  aspettava  un  cenno  per  inal- 
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berare  il  fuòarumdcll’indi  pendenza.  Le  gru. 
che  famiglie  rifuggite  tra  le  ghiacciaie  del 
Paroasso  e del  monte  Tithoreo  invocavano 
l’aiuto  di  un  liberatore.  K la  salvezza  degli 
abitanti  e la  politica  richiedevano  egual- 
mente la  totale  insurrezione  di  quella  pro- 
vincia. 

làerciò  avendo  Odisseo  condotto  presso 
alla  f mtana  di  Castalia  il  suo  esercito,  che 
allora  contava  cinque  mila  uomini  (pentite 
i prosperi  fatti  gli  avevano  procacciata  la 
pubblica  conlidcnzt)  s'impadronì  del  ca- 
stello di  Arachovn,  che  da  pochi  mesi  Hai 
Maomettani  era  stato  risLiurato.  I Fooidesi 
troppo abborrivnnn  i Iter, succeduti  nel  pos- 
sedimento di  quella  piazza  ai  signori  di 
.Saiut-Omer  e de  la  Tremouitle,  per  non 
esercitare  sanguinose  rappresaglie  contro 
gli  assassini  di  quelle  famiglie.  Cento  cin- 
quanta turchi  furono,  uccisi  tra  le  mine 
d'Arncliova,  castello  in  ogni  tempo  esposto 
ai  colpide'conquistatori  ebe  invasero  la  fer- 
tile Livadia. immantinente  Odisseo  si  avan- 
za verso  S dona,  e passando  a G'àss  i , con- 
trada un  tempo  dipendente  dal  tempio  di 
Delfo,  e ne’inoderoi  tempi  posseduta  dall  1 
famiglia  francese  di  Neville  , mie  che  i 
Turchi  avevano  assassinato  il  vescovo  di 
queli  eparchia  , e giura  co’suoi  soldati  di 
vendicarne  la  morte,  liransi  1 barbari  ri- 
fuggito nella  rocca  d’Amfisa,  ch’assi  chia- 
mavano col  generico  nome  di  Ostri  ; ed  i 
Greci  capitanati  da  certo  Pa  noria*  (1) 
avendola  presa  d’assalto. dopo  dodici  gior- 
ni d’assedio,  distrussero  tutti  i Maometta- 
ni meno  di  un  bey  che  fece»  cristiano  con 
tutta  la  famiglia. 

A guisa  d’ilo  incendio,  dbé  dopo  aver 
consumate  le  messi , brucia  le  foreste  , or- 
namento delle  montagne,  il  racconto  delle 
imprese  di  Odisseo  e di  Panorias  volando 
di  bocca  in  bocca,  fece  scoppiare  l'insurre- 
zione perfino  tra  le  popolazioni  delle  alte 
pianure  dei  monte  Otta.  Mei  lo  stesso  gior- 
no sema  l'apparecchio  di  quelie-incertezze 
che  svelano  il  timore  di  coin promettersi, 
gli  abitanti  dei  cantoni  di  Putradgik.,  dóve 
fiorisce  ilypata,  quei  di  Cravari , di  Lido- 
riki,  di  Malandrino,  di  Venefica  che  negli 

(■)  È quello  stesso  die  rì,posc  ai  Torchi,  die 
proponevano  di  arzendesi  a condizione  di  conser- 
vate le  armj:  Oh*  infedeli,  e^ti  è appunto  per 
queti  lérracd  ch’io  combatto.  Me  tuoi  del  colon- 
uelto  -Voulier,  p.  194. 
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andati  tempi  forma»»  la  Doride, la  Locride 
Esperia,  l'Étolia  Epiclcta  sonaselo  il  giogo 
delnro  oppressori.  Gli  Efori,  nome  da  gran 
tempo  dimenticato  in  Grecia  , presero  il 
Iti  >go  de'oodìa-bachi,  la  bervtta  di  raìa*  fu 
calpestata  e la  mezzaluna  atterrata  ovun- 
que esistevano  moschee.  Onera  nuova  co- 
rninola per  l'Étolia  ! Veniva  inaugurata  al- 
lorché l'avanguardia  dell' armata  navale 
d'idra,  spiegando  il  giorno  7 di  luglio  la 
bandiera  della  croce  nelle  acque  del  pro- 
montorio Arale,  insorsero  Missolongbi  ed 
Anatnlico  , ed  i Turchi  furono  poco  dopo 
circondati  a Vrachori.  E per  tal  modo  dal- 
le Teruiopili  fino  al  golfo  Amliraoico  tutta 
i'Ellade  trovnssi  armata  e vittoriosa  di  due 
divisioni  turche  elio  si  erano  lusingate  di 
fortore  un  mortai  colpo  alla  ribellione. 

Comprese  Khourchid  pascià,  siccome 
uomo,  qual  egli  era  , accostumato  alle  vi- 
cende della  fortuna,  elio  doveva  trarre  dal- 
la sua  presente  posizione  i messi  di  ripi- 
gliare que' vantaggi  che  deriverebbero  dal- 
la celerità  con  cui  procederebbe  nell'assedio 
di  Giannina.  Egli  non  faceva  verun  fonda- 
mento sui  soocorsi  della  Porta,  che  troppo 
ben  conosceva,  per  dar  fede  alle  promesse 
de'suoi  ministri, e non  doveva  sperare  d’es- 
sere da  questa  sostenuto.  Mai  non  giugneva- 
no  al  campo  gli  uomini  e le  vittovaglie 
che  da  tre  mosi  aveva  promessi  Moustai 
pascià.  Aveva  bensì  ottenuto  di  sloggiato  i 
Suliolli  del  Khan  de'  Cinque  Possi , ma 
appena  riscosso  da  questo  lato , ririsurre- 
zione dell’Acarnania  lo  aveva  sforzato  ad 
ingrossare  il  presidio  di  Calariti  nel  Pin- 
do,  dove  gli  Armatoli  d'Agrafa  potevano 
recarsi  a voglia  loro. 

L’inoonsiderata  condotta  di  Pacho  bey 
aveva  troppo  presto  palesati. i disegni  del 
divano  contro  i oapi  di  banda,  e distrutto 
ogni  messo  di  ravvicinamento.  Invano 
Tohellaonva  , primate dcll  Agraide  , crasi 
conservato  fedele, che  tutti  i vdlaggidell'A- 
ebeloo  avevano  prese  le  armi.  Era  dunque 
giuocoforsa  tentare  una  nuova  diversione 
dalla  band  i dell'Acarnunia,  ed  ilseruschio- 
re  ordinava  a B.-kir  Ugiocador  , governa- 
tore di  l’rerosa,  di  portarsi  a Yonit/a,  on- 
de attaccare  alle  spalle  Varnakiotis  che 
blooeava  Arta,  e sforzarlo  a ritirarsi.  Egli 
intanto  si  apparecchiava  a prendere  d’as- 
salto il  castella  di  Litharitra,  il'cui  acqui- 
sto unito  a quello  dell'  isola  > dove  aveva 
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fatti  inalzare  alcuni  fortini, gli  agevolerei», 
ho  il  modo  di  attaccare  la  fortezza  del  lago, 
e di  opprimere  Ali  pascià.  • ■ , 

A seconda  di  questo  perfetto  il  5 di  giu- 
gno cominciò  un  non  interrotto  fuoco  con- 
tro la  parte  meridionale  del  castello  di 
Litbnritza,  od  avendo  aperta  una  breccia 
praticabile,  larga  oiroa  sette  tese,  fu  deciso 
(li  venire  all'assalto  la  mattina  dell  8.  Al 
primo  segno  doliassalto  le  truppe  imperia- 
li corsero  intrepide  verso  la  breccia,  ove 
fecero  prodigi  di  valore  ; ma  dopo  un'ora 
di  ostinata  sutfa.  Ali  Telali  co  , portato  la 
lettiga  a motivo  della  gotta  che  lo  tormen- 
ta va,.*  vendo  fatto  una  sortila,  gli  assediali, 
ti  furono  costrutti  a cedere  ed  a ritirarsi  a 
precipizio  entro  i loro  trinceramenti , la- 
sciandosi piedi  del  bastione  trecento  mor- 
ti. L'orso  del  Piato,  fece  dire  il  vecchio  Sa- 
trapo Ali  pascià  a Khourchid,  é ancora  vi- 
vo; tu  puoi  mandare  a prendere  i tuoi  morti 
per  seppellirli  io  gli  rendo  senza  taglia;  t fa- 
rò sempre  lo  stes<o  qualunque  volta  tu  mi  at- 
taccherai come  si  conviene  ad  un  prode.  In- 
di rientrato  nella  fortezza  tra  gli  applausi 
de' soldati  , disse,  udendo  l'insurrezione 
dell’lillada  e dulie  isole  dell’Arcipelago.' Due 

uomini  hanno  perduta  la  Turchia:  non  v'ha 
più  rimedio!  Invano  gli  fu  chiesta  la  spiega- 
zione di  questa  profetica  sentenza.  Senza 
nulla  risponder!?  si  ritirò  nella  sua  casa- 
matta  a oanto  all’angelo  cortsalatore  della 
sua  «vecchiaia  e dei  suoi  dolori. 

Ali  non  aveva  dopo  la  vittoria  manife- 
stata quell'allegrezza  ohe  altre  volle  gli 
brillava  sulla  fronte;  e quando  si  trovò  so- 
lo colla  sua  Vasiliki,  le  significò,  piangen- 
do, la  morte  di  Chaìnitza.Una  fulminante 
apoplessia  aveva  oolpita  questa  diletta  so- 
rella, l'anima  de’  suoi  funesti  consigli,  nel 
palazzotti  Lilioovo,dov  era  vissuta  rispetta- 
ta lino  all'ultima  ora.  Andava  debitrice  di 
que.tinsignc  favore  alle  proprie  ricchezze, 
ed  alle  raccomandazioni  del  nipote  Dgela. 
din  , pascià  d'Ochrìda  , mantenutosi  fedele 
alla  causa  del  Multano  , che  la  sorte  riser. 
vava  a chiudere  la  pompa  funebre  dell* 
delinquente  schiatta  di  Tehelen.  Nel  susse- 
guente giorno  il  presidio  fu  informato  di 
uest'av  veni  mento, che  manifestò  la  cagione 
cll'inditFerenza  del  Visir  per  una  vitto^a, 
eh’  egli  forse  ormai  più  non  risguardava 
che  qual  breve  dilazione  al  suo  fatale  de- 
cido. l'oohi  giorni  dopo  moriva  di  velena 
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Ihrabim  pascià  di  Berat:cra  l'ultima  vit- 
tima che  Cbainitza  aveva  da  gran  tempo 
chiesta  a suo  fratello. 

Il  seraschieieKhourchid  che  aveva  man- 
data ad  Ali  la  notizia  della  morte  di  Chai- 
nitza  con  circospczioni  proprie  d uri  animo 
gentile,  trovavasi  ancor  esso  in  preda  a 
grandi  dispiaceri.  Indipendentemeote  da 
quanto  acradeva  in  Grecia  , dove  l'intera 
•ua  famiglia,  ch’egli  aveva  lasciata  a Tri- 
poli t/a  , trovavasi  bloccata,  sapeva  che 
lkkir  Dgiocador  èra  mal  riuscito  nel  tenta- 
tivo della  divorsiunc  che  gli  aveva  com- 
messa. Gli  abitanti  di  Vostitza,  sentendo 
ch’erano  stati  ten/a  ragionevole  motivo  as- 
sassinati i loro  ostaggi,  erano  fuggiti  al  suo 
arrivo  tra  le  fore-tc  del  monte  Berganti. 
Egli  volle  inseguirli  e fu  battuto,  e dopo 
essere  stato  testimonio  della  conquista  del- 
ie rocche  di  Piava  e del  Tolte,  poste  in  su 
la  riva  del  Neritc  di  Leucade,  era  rientra- 
to in  l’revcsa  con  tre  barche  di  feriti.  Fatti 
arditi  da  tale  successo  i capitani  llyscos, 
Lepeniotis , i nipoti  di  Cangi  Antoni  , la- 
sciando a Varnakiotis  la  cura  del  blocco 
d'Arta  , ni  ansi  inoltrati  nel  monte  Diou- 
merca,  che  circonda  il  piano  di  Giannina 
dal  Iato  di  mez/og ionio.  Erano  insorte  l’A- 
thamania  e le  più  scoscese  contrade  dell'al- 
ta valle  dcll'Acbeloo.  Dallo  stesso  campo 
di  Khourchid  pascià  potcransi  vedere  i fuo- 
chi dei  bivacchi  degl'  insorti  ; Maroo  bot- 
ta ri  s aveva  portato  via  i suoi  cavalli  aVa- 
riades  , villaggio  non  lontano  che  diciotto 
miglia  da  Giannina  ; ed  un  uomo  di  meu 
fermo  carattere  del  seraschiere  sarebbesi 
creduto  perduto. 

I Vaiacelo  di  Calanti , che  da  dieoi  me- 
si trovavansi  aggravati  da  un  presidio  di 
quattrocento  ottanta  Turchi , avevano  di 
già  spesi  4ooooo  franchi  per  il  loro  man- 
tenimento, quando  gl’insorti  spiegarono 
l'insegna  della  croce  sul  monte  Agnanda 
il  più  alto  punto  deH’Athamania.  A tal  vi- 
sta il  popolo  stanco  di  soffrire,  introdusse 
in  città  senta  darne  parte  ai  primati,  du- 
gento  insorti  die  attaccarono  i Turchi 
afforzati  entro  case  solide  e merlate.  Per  lo 
spazio  di  dieci  giorni  si  continuò  la  tuffi, 
dopo  i quali  avendo  i Maomettani  chiesto 
di  capitolare  , fu  loro  acoord.ito  di  potersi 
ritirare  con  armi  e bagaglio  al  campo  im- 
periale di  Giannina,  rii  perciò  convenuto 
ut  dar  loro  una  salvaguardia  composta  di 
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protopapas  ( parrocbi)  e di  otto  capi  delle 
principili  famiglie,  che  furono  incaricati 
di  accompagnarli  lino  apodi  avanzati  del- 
l'esercito di  Khourchid  pa-cià. 

A tali  condizioni  partirono  ; ma  erano 
appena  scesi  dal  monte  Polyanos,  che  scon- 
trarono due  mila  Turchi,  che  Khourchid 
spediva  ili  loro  soccorso.  Allora  uon  si  cu- 
rando dulia  giurata  fede,  assassinarono  il 
venerabile  capo  della  chiesa  c cinque  de- 
gl’inviati di  pace  ebe  vegliavano  alla  loro 
sicurezza.  Indi,  retrocedendo , s'arrampi- 
cano sulle  montagne , mentre  che  gl’Ar- 
matoli , ebe  avevano  compromessi  gli  abi- 
tanti, fuggono  afl'avvicinarsi  dei  barbari , 
che  la  paura  loro  faceva  credere  più  nu- 
merosi che  non  erano.  Questi  entrando 
in  Calanti  con  furibonde  grida  , furono 
dagli  abitanti  , in  preda  alla  disperazione, 
ricevuti  a colpi  di  moschetti,  e sessanta 
di  questi  ultimi,  essendosi  appiattati  in  un 
quartiere  posto  presso  alla  china  de’  pre- 
cinsi che  circondano  la  citta  dalla  banda 
di  mezzo  giorno , trattennero  il  nemico 
quanto  tempo  bastava  perche  tutta  la  po- 
polazione potesse  ripararsi  fra  gli  scoscen- 
dimenti del  monte  Baros.  Col  favore  della 
notte  ciò  essendosi  potuto  esegui  re,  tic  mi- 
la Cristiani,  uomini,  donne  e fanciulli  s al- 
lontanarono dalla  patria  , attraversando , 
col  lume  di  torco  di  resinosi  legni , sco- 
scese rupi , lincile  giunsero  alla  valle  del- 
l’Acheloo. 

La  vicina  città  di  Syraco,  che  l’intrepi- 
dezza di  un  suo  cittadino,  chiamato  Colet- 
ti, salvò  in  cosi  difficile  circostanza , imitò 
l'esempio  di  Calanti.  I mesti  abitanti  , (rii 
ch’ebbero  abbracciate  le  loro  porte,  saliro- 
no sulle  montagne  della  Dolopia  eh’erano 
ancora  coperte  di  neve  , e, raggiunsero  per 
inospite  vie  soltanto  a loro  note,i  Culariot- 
ti,  facendo  avvertiti  i villaggi  dell’AnovIa- 
ohia  di  star  in  guardia.  In  appresso  forma- 
rono alcuni  accampamenti,  ove  si  raccolse- 
ro le  diverse  borgate  del  vicinato,  le  quali 
dopo  avere  errato  venticinque  giorni  per 
adunare  le  altre  popolazioni  al  di  là  del 
l’indù,  arrivarono,  seguite  dalle  loro  man- 
dre,  ammontanti  a più  di  ottanta  mila  ca- 
pi,nelle  foreste  dell’Etolia  in  ogni  tempo  si- 
cura asilo  degli  oppressi.  Coletti  recossi 
subito  nella  Morrà,  dove  lo  vedremo  tra 
poco  figurare  in  qualità  di  ministro,  ed  al- 
enile famiglie  ch'ebbero  mezzi  per  pagaia 
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il  pretto  dell’ospitalità  , ottennero  di  esse- 
re ammesse  nelle  isole  ionie. 

Rammentiamo  questo  fatto,  perchè  era 
uno  straordinario  privilegio  l'  interessare 
la  pietà  degli  agenti  inglesi,  ai  quali  eransi 
affidali  gli  Jonii  senta  veruna  guarenti». 
Avevano  essi  stesa  una  soccorrevole  mano 
al  Satrapo  di  Giannina  , ma  si  erano  alta- 
mente dichiarati  conlro  i Greci,  perchè  in 
loro  si  ostinavano  a non  vedere  che  stru- 
menti delta  politica  russa, agli  a rii  lidi  della 
quale  pubblicamente  attribuivano  l'insur- 
rezione dell'Ellade,  onde  con  insultante  se- 
verità tenevano  d'occhio  i suoi  consoli,  che 
poscia  mandaron  via,  sotto  pretesto  ch'era- 
no  d'origine  settinsulari , sebbene  natura- 
lizzati  moscoviti.  Intanto  venivano  disigil- 
late tutte  le  loro  lettere  e private  e pubbli- 
che , senza  nemmeno  velare  questa  viola- 
zione del  pubblico  diritto  coi  sutterfugi 
praticati  altrove. 

Krano  antiche  pratiche  , buone  altra 
volta  per  Venezia  , ed  adesso  per  certi  po- 
litici casisti  ; ma  gi'irtquisitori  d’Albioue 
mai  non  usano  sutterfugi  quando  trattasi 
darbitrii  utili  ai  loro  interessi.  Poscia  si 
eressero  forche  in  Ciccia  ai  principili  sbar- 
chi delle  Sette  Isole  onde  annunziare  ai  bar- 
bari la  linea  di  demarcazione  tra  la  Cri- 
stianità e la  Turchia,  e si  coprì  tutto  il 
territorio  jonico  di  delatori  e di  spie  am- 
maestrate nella  scuola  del  carceriere  di 
S.  Fieno,  la  di  cui  memoria,  passerà,  come 
quella  di  Prostrato,  alla  più  lontana  poste- 
rità. Fu  accordato  l’ingresso  delle  isole  ad 
alcune  donne  coi  loro  tìgli , respingendo 
verso  una  terra,  in  preda  a vivo  incendio, 
uomini  che  chiedevano  riposo  sotto Ja  vi- 
gilanza della  più  sospettosa  polizia,  percioc- 
ché, dicono  i Gusci , la  vita  è dolce  anche 
agli  sventurati.  Loro  si  ricusarono  il  fuoco 
c l'acqua,  e mentre  gridarasi  anatema  con- 
tro  la  ribellione,  cui  lìirono  accusati  di 
prender  parte  , o per  calcolo  o per  errore, 
la  fomentavano. 

Io  sono  ben  lontano,  mi  è testimonio  il 
ciclo, dal  credere  che  veruno  Inglese  abbia 
mai  pensato  di  voler  soflfncare  le  speranze 
dei  Greci  nel  loro  sangue.  Preferisco  di 
supporre  clic  la  propria  conservazione  con- 
sigliasse quelle  misure  ai  capi  esotici  def- 
t hcjHarchia  jonico,  clic  ben  sapevano  quan- 
to la  vendita  di  l’arga  li  avesse  rendati 
odiosi  agli  uccisi  dei  Greci , onde  uou  la- 
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sciar  troppo  moltiplicare  tra  di  loro  un’ir- 
ritata popolazione,  che  tosto  o tardi  avreb- 
be potuto  coll'aiuto  di  alcuni  malcontenti 
essere  cagione  di  scandalose  novità.  In  tal 
mosto  deve  rendersi  ragione  di  ciò  che  ac- 
cadde in  sul  principio,  perciocché  mentre 
si  respingevano  gli  uomini  atti  alle  armi, 
onde  non  rapirli  alia  causa  dei  Greci,  loro 
vendevansi  pubblicamente  armi  e munizio- 
ni: e<l  a torto  si  pretese  allora  che  si  fosse 
spinto  il  machiavellismo  tino  a tollerare 
l’emigrazione  del  conte  Andrea  Metazas, 
quando  fu  l' effetto  d'  un*  onorevole  senti- 
mento, che  non  potrebbe  senza  colpa  del- 
le storico  escludersi  da  queste  memorie. 

La  prima  voce  di  libertà  uscita  dal  Pe- 
loponneso aveva  risvegliato  un  dolce  pal- 
pito in  cuore  agli  abitanti  delle  Isole  Jo- 
nie  (i).  Andrea  Melava*  appartenente  ad 
una  patrizia  famigliadi  Tessalonica,  uden- 
do che  un  gentiluomo  inglese,  chiamato 
Gordon  , e molti  suoi  compatrioti,  appa- 
recchiavansi  a volare  in  aiuto  de'  Greci , 
non  potendo  supporre  che  ciò  eh’ era  per- 
messo a Londra  fosse  delitto  nelle  Sette  Iso- 
le,seguì  l'impulso  del  proprio  cuore  che  k» 
chiamava  a soccorrere  i suoi  fratelli.  Per 
colorire  questo  disegno  rendevasi  necessa- 
rio di  eludere  alcune  formalità,  e dietro  la 
vociferazione  sparsa  ad  arte  , che  alcuni 
pirati  corseggiavano  l'Arcipelago  d'Itaca, 
ottenne  dal  residente  di  S,  M.  B.  a Celido- 
nia d'armare  alcune  navi  per  dar  loro  la 
caccia. 

Fransi  uniti  a lui  molti  compatrioti, 
oo»  quali  s'imbarcò  sopra  le  navi  da  lui 
armate  , e quando  si  trovò  a qualche  di- 
stanza dal  porto  loro  partecipava  la  risolu- 
zione di  andare  in  More#,  Coloro  che  no» 
vollero  prender  parte  a quest’inlrupresa, 
furono  ricondotti  a terrà  , ed  Andrea  Me- 
li) I Greci  di  Zante  somministrarono  in  rjro— 
st'e|>oca  agl* insorti,  in  danaro  e munizioni  da 
guerra  il  valore  di  asoàoo  franchi,  ed  il  solo  con- 
te Roma  diede  più  di  cento  mila  frant  ili. 

Cefaloaia  mando  cannoni  ed  armi,  ed  equipag- 
giò a sue  spese  }<>>  uomini  che  sono  tuttavia  con- 
siderali come  proscritti  c le  cui  proprietà  sono  se- 
questrate. Leucade  ed  Itaca  spedirono  dal  canto 
loro  1 4 > latra. ni,  pulvere  e palle  comperate  dal  co- 
ma rotante  turco  di  Pretesa.  Per  ultimo  il  signor 
Maye  oiiginariodi  Z.mte  dimorante  iti  Marsiglia, 
mai  non  omise  di  assistere  gl  insuiti  , mandan- 
do loro  nomini,  armi,  munizioni,  e tutti  i socco i - 
si  clic  potè  date. 
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taxa,  accompagnato  dal  fratello  Costantino 
e seguito  da  tre  in  quattrocento  risolutis- 
simi uomini,  sbaicò  nel  gotto  di  Gliene, 
mentre  Procopio  vescovo  di  Calavrvta  , 
traeva  le  popolasioni  dcM’EUadc  nei  monte 
Olenos. 

CAPITOLO  V. 

AriivoiVuna  squadra  greca  presso  Patrasso  — La 
fregata  l'Àmege  salva  il  coirsele  di  Francia  — 
Pugna  tra  gli  Fileni  ed  i Tinelli  — Loro  cordo- 
gli u — Iioik re/ione  ili  Mi-solonglii — Torchi 
prigionieri  diririaiati  rams — Consigli  degt'ldri- 
ntli  rifiutati  dagli  allibirti  di  Galaxidi — ('ri  i ri- 
sorti in-iii't. unenti  iliscrediiati  — Spia  appic- 
cata — il  siihhorgo  ili  Orione  saccheggiato  dai 
Manioili  — Sellalo  di  Calaruata  — Colnco- 
troni  gunerali.ssiino — Ariivo  di  Dctnclrio  IJvp- 
silanti  — Di  Michele  Cnmueno  A endouhel!'  c 
di  Cantacuccnn  — Dcclam  izioni  <1  un  Tedes- 
co  — Stato  degli  irwirti  — Assedio  di  Mntiem- 
liada  — Ferocia  dei  Turchi  — Superamene 
dei  Mamoiti;  meurag-giti  dalle  loro  rimine— Sin- 
golare assoluzione  dei  Ioni  furti  — Soccorsi  dati 
dagl'inglesi  ai  Turchi— Conseguenze  di  quest'a- 
zione— Blocco  tolto  a Cotinto  — Terrore  sparso 
nell'Arcadia— Litauic— Kx  volo— Laliolli  soc- 
corsi — Loro  ritirala  — Cardano  i Turchi  fel- 
trasse i daH'Arropoli — Polizia  di  Zanle—  Proi- 
bì .ce  la  processione  del  Santo  Sacramento — Fu- 
rore degli  ZaulioUi. 

Il  primo  di  giugno,  due  ore  dopo  mezzo 
di,  si  videro  due  vascelli  che  facevano  for- 
za di  vele  per  entrare  nel  golfo  di  Patras- 
so, e poco  uopo  ne  comparvero  alcuni  altri 
a maggior  distanza. Sebbene  i Turchi  dices- 
sero essere  la  vanguardia  dell'armata  del 
capitan  pascià,  la  loro  diceria  era  smenti- 
ta dallo  spavento  onde  erano  compresi.  Al- 
le tre  ore  la  corvetta  sospetta  accompagna- 
ta da  un  brick,  dopo  avere  successivamen- 
te inalberata  bandiera  francese,  indi  quel- 
la del  Sultano  onde  ingannare  i Maomet- 
tani , issò  improvvisamente  quella  della 
croce.  Sarebbe  difficile  il  descrivere  il  ter- 
rore degli  Osmanli  e degli  Arnauti,  i quali 
crcdevansi  talmente  certi  di  non  aver  a 
fare  che  con  alcuni  ribelli  rifuggitisi  sulle 
montagne,  che  nè  pure  sospettarono  la  pos- 
sibilità di  essere  attaccati  dalla  banda  del 
mare.  All'istante  abbandonarono  il  posto 
de;i  giardini  del  consolato  di  Francia,  dove 
si  erano  militarmente  stabiliti  contro  ogni 
specie  di  diritto  riconosciuto  dalle  capito- 
lazioni , che  dichiaravano  tutto  il  ricinto 
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inviolabile,  c ritiraronsia  precipizio  nella 
fortezza.  In  pari  tempo  la  squadra  del  ca- 
pitan bey  , composta  di  cinque  navi  da 
guerra  con  settanta  cannoni,  leva  le  anco- 
re ed  invece  di  presentare  battagliali*  due 
navi  che  non  potevano  oppoi  le  che  treu- 
tadue  cannoni,  cerca  di  salvarsi  colla  fuga 
verso  i piccoli  Dardanelli  di  Lepanto. 

Il  console  di  Francia,  abbandonato  a sè 
solo,  recasi  a bordo ‘delta-fregata  l'Arriege, 
di  dove  vede  le  due  navi  greche  disprei- 
zare il  fuoco  delle  fortezze,  superare,  sen- 
za pur  degnarsi  di  rispondere,  lo  stretto, 
ed  attaccare  gl' infedeli  sotto  il  cannone 
di  Lepanto.  In  sull'  imbrunire  della  sera 
si  scuoprono  sedici  navi  cristiane,  che  alle 
nove  ore  approdano  in  rada,  lasciando  la 
fregata  francese  tra  loro  c la  portata  della 
rocca  di  Patrasso.  Il  capitano  di  Levil 
avendo  allora  chiamato  a parlamento  il 
brik  ammiraglio,  questi  gli  risponde:  .Voi 
siamo  Greci,  renuli  da  Idra  per  soccorrere 
i nostri  fratelli.  Sappiamo  che  coi  siete  Fran- 
cesi , noi  siamo  vostri  amici. 

Noi  siamo  Greci!  A tali  parole  la  lega 
Aelie. i parve  uscire  da’  suoi  eroici  sepolcri. 
Voi  pur  siamo  Greci  ; risposero  gl’  insorti 
ai  delfini  del  mare  (i),  accendendo  un  in- 
finito numero  di  fuochi  sulle  allure  del 
monte  Panacaicos.  Cassarono  la  notte  ve- 
gliando e pregando  l’Eterno  di  proteggere 
gli  sforzi  di  uno  sventurato  popolo , ed 
un'ora  avanti  giorno,  gl’  Idriotti , vermi- 
gli come  l’aurora  clic  cominciava  a colori- 
re le  aeree  vette  del  Parnasso , spiega- 
rono le  vele.  Era  la  prima  squadra  na- 
vigante coll'insegna  della  croce  che  il  mar 
di  Lepanto  insuperbivasi  di  portare  , do- 
po l'immortale  vittoria  di  don  Giovan- 
ni d'Austria  , che  umiliò  l’ orgoglio  della 
mezzaluna.  Al  levar  del  sole  cominciò  un 
vivo  fuoco  tra  la  squadra  greci  ed  i ca- 
stelli di  More»  , ch’ella  trapassò  alle  sei 
ore  senza  aver  nulla  sofferto  ; ed  alle  set- 
te ore  vedovami  distintamente  alcune  na- 
vi greche  combattere  in  gruppo  innanzi 
al  castello  del  capo  Antirrhion  , mentre 
che  le  altre  correvano  vergo  levante. 

Jousouf  pascià, spaventalo  dal  lungo  can- 
noneggia re, mandò  a chieder  notizie  ai  con- 
sole di  Francia,  ch’era  tornatila  terra-,  e 
circa  le  due  ore  dopo  mezzodì  partecipò 


(i)  Soprannome  dato  agli  Idriotti. 


STORIA  DELLA  GRECIA 


ssa 

allo  stesso  console,  siccome  a quelli  d'Au- 
stria, d'Inghilterra  e di  Spagna  , che  ces- 
sava di  rispondere  delia  loro  sicurezza, 
e che  era  inoltre  determinato  d’ incendiare 
le  loro  case.  A tale  avviso  dovettero  al  line 
ritirarsi , non  senza  pericolo , e la  fregata 
l'Arriege  ricevette  sotto  quella  reale  ban- 
diera, che  aveva  salvate  tante  vittime  , le 
consolari  legazioni  delle  potenze  cristia- 
ne. Alle  cinque  della  sera  un'altra  squa- 
dra greca  era  in  vista  di  Patrasso , con 
una  bottiglia  di  barche  cariche  di  soldati, 
che  s’innoltravano  presentando  a leggier 
vento  le  loro  vele  bianche  come  le  penne 
dei  cigni,  che  altra  volta  vedevansi  nuota- 
re sulle  tranquille  acque  dell'  Eurota.  Cir- 
condavano, divise  per  popolazioni , i bri- 
ck,  che  si  rannodavano  intorno  al  loro  va- 
scello ammiraglio,  come  s'aggruppavano 
le  figlie  di  Nereo  intorno  alla  sovrana  dei 
mari  di  Citerà  , il  cui  carro  era  in  questo 
guerriero  apparato  , rimpiazzato  da  una 
corvetta, sul  cui  albero  sventolava  l’augu- 
sta insegna  del  Re  dei  re.  Quando  il  l>el- 
licoso  corteggio  si  fu  accostato  alla  spiag- 
gia , cominciò  una  calda  zuffa  tra  Cristia- 
ni e Turchi  che  durò  lino  a notte  o cura  , 
che  altro  non  lasciava  vedere  che  le  fiam- 
me che  distruggevano  le  case  de'  poderi  di 
Patrasso , a’  quali  i Scypetari  guegui  ave- 
vano appiccato  il  fuoco  prima  di  cedere 
Il  terreno  ai  Greci. 

Ad  un’ora  dopo  la  mezzanotte  il  signor 
di  I.evil  salpò  convogliando  tre  vascelli 
austriaci  , due  inglesi  ed  uno  spignuolo. 
All’ alba  i consoli  rividero  sventolare  sulle 
loro  abitazioni  le  insegne  de’propri  sovrani, 
che  avevano  lasciate  in  custodia  di  alcuni 
agenti.  Quella  di  Francia  era  stata  affidata 
al  reverendo  Antipa  , ecclesiastico  vene- 
rabile , che  la  persecuzione  del  generale 
Campbell  aveva  colpito  nel  iHoij  , con 
un  decreto  di  proscrizione;  il  disgrazia- 
to non  potendo  rientrare  nella  sua  pa- 
tria, aveva  dimandato  di  moi  ire  sotto  la 
protezione  della  bandiera  di  5.  Luigi. 
Quando  si  fece  giorno  si  cominciarono  a 
scuopi  ire  altre  navi,cbe  apparivano  a guisa 
di  quelle  stelle  che  la  notte  scompaiono  in 
occidente,  mentre  che  altre  s'affaccia  no  in 
sul  balzai  d'oriente  per  ripopolare  gl’  im- 
mensi campi  del  ciclo.  Perdendo  di  vista 
la  squadra  coperta  dal  cajio  Tafias , ove 
gli  antichi  collocavano  il  sepolcro  di  Nei-  | 


so  , trovavasi  la  testa  della  fila  , che  for- 
mava un'aureola  della  foce  dell  Eveno  pro- 
lungandosi a traverso  alle  peschiere  di  Mis- 
solonghi  lino  alle  Osie,  Lcurtia  regna.  DI 
là  passava  sotto  il  vento  di  Gefalouia  e di 
Zante  per  terminare  al  promontorio  di  Cit- 
lene.  Questa  catena  navale , che  mante- 
neva una  viva  cnrrispomldnz.a  per  mezzo 
di  segnali , ricadeva  , costeggiando  la  co- 
sta di  Dymo,  sul  capo  Arale,  per  for- 
mare il  blocco  dell’Acaia  , dove  il  nemico 
ridotto  al  solo  Acropolo  di  Patrasso  non 
poteva  lungamente  sostenersi,  E di  già 
la  vicina  sua  caduta  veniva  annunziata 
a Salona  ed  a Corinto  dagli  Idriotti  , pa- 
droni della  navigazione  del  mare  degli  Al- 
cioni, di  modo  che  alcuni  corrieri,  aven- 
do attraversato  l’istmo  fino  a Cenchrea, 
ne  recarono  la  notizia  a'  cromatori  di  Psa- 
ra  che  stavano  nel  golfo  di  Saros.  Alfe 
quattro  dopo  mezzo  di  la  fregato  l'Arriege 
approdò  a Zante,  evo  gli  Jonii  l'accolsero, 
egualmente  che  il  console  francese , con 
una  cordialità,  che  la  riserva  oberano  co- 
stretti ail  osservare  loro  non  permetteva 
di  manifestare  con  trasporti  di  allegrezza. 

In  questo  tempo  di  mezzo  la  rivoluzio- 
ne scoppiata  a Missolonghi  e ad  Anatolico 
alla  vista  delle  prime  navi  uscite  da  Idra, 
essendosi  ingrossata  per  l'affluenza  degli 
abitanti  di  tutti  i villaggi  sparsi  nella  cam- 
pagna lodante  e sulle  montagne  di  Caly- 
don,  i Greci  in  numero  di  sei  mila'  aveva- 
no passato  il  monte  Aracinlo.  Fieramente 
inaspriti  dalla  notizia  della  carnilicina 
de’  preti  di  molti  villaggi  che  attraversa- 
rono, bruciarono,  entrando  in  Vrachori,  il 
quartier  de’  Turchi  e le  moschee,  onde  gli 
infedeli  atterriti  da  tali  inaspettate  rap- 
presaglieli trincerarono  nella  casa  del  vai- 
voda,  ove  strettamente  bloccati,  poich'eb- 
bero consumate  tutte  le  vittovaglie,  chie- 
sero di  capitolare  per  loro  e per  i Giudei 
loro  ausiliarii.  Ottennero  di  aver  salva  la 
vita  senz'altra  convenzione,  cd  i settarii 
di  Mosè  come  quelli  di  Maometto,  trovan- 
dosi prigionieri  a discrezione  , furono  di- 
chiarati raias  , e condotti  , coperti  di  una 
berretta  di  cotone,  nell’ isola  d’Anatolico, 
dove  furono  adoperati  in  diversi  pubblici 
tavolò.  Finalmente  i Maomettani  di  Zapon- 
di,  borgo  vicino  a Vrachorij  essendosi  sot- 
tomessi alle  stesse  condizioni , l’Ktolia  fu 
completamente  liberata  dalla  schiavitù. 
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r.l'ldriotti  quanti  cMv'ro  notizia  ili  tali 
prosperi  a v veni  incliti  consiglia  inno  gli  abi- 
tanti di  Galassidi  ad  abbandonare  il  golfo 
di  Crissa,  e recarsi  in  Corpo  a Missolonghi. 
Essi  insistevano  sul  pericolo  della  loro' po- 
sizione in  un  mare  chiuso  da  fortezze,  mal 
difesca  dir  vero,  ma  che  provvedute  d'ar- 
tiglieri  più  sperimentati  , come  potrebbe 
accadere,  loro  potevano  impedire  l'uscita. 
Allora,  gli  scrivevano,  ut  troverete  in  balla 
dilla  prima  squadra  turca  che  vorrà  bruciar- 
ci. Noi  siamo  ude  lo  padroni  del  mare, ma  la 
sua  possessione  in  mani  anche  più  polenti  che 
non  sono  le  nostre , non  è meno  esposta  a ca- 
pricci della  fortuna  e delle  omle.  Caricate  dun- 
que le  vostre  famiglie  id  i vostri  affetti  sulle 
vostre  navi,  foriate  via  le  immagini  e le  reli- 
quie del  nostro  cullo.  Noi  vi  ajiriremn  Iti  via 
della  ritiratale  giunti  a Missolonghi  la  vostra 
marma  si  unirà  alla  nostra  per  combattere  il 
comune  nemico , mentre  che  la  vostra  po- 
polazione aggiugnerà  nuovi  difensori  ad  una 
città  marittima,  che  dev'essere  il  sentro  delle 
nostre  operazioni.  Questi  consigli  erano 
troppo  patriottici  per  essere  intesi  dai  ma- 
rinari egoisti  della  LocrideOzola.che  lusin- 
gavansidi  essere  rispettati,  mantenendo 
la  neutralità  , e si  ostinarono  a tenersi 
quieti,  sema  pur  prendersi  pensiero  di  for- 
tificale l’ ingresso  di  uno  de’  più  bei  porti 
cavati  dalla  natura. 

Indipendentemente  da  queste  vane  con- 
siderazioni, i Galassidiottl  erano  mantenuti 
nel  loro  accecamento  dal  cattivo  stato  ite- 
gli altari  de’  Turchi  , che  invano  avevano 
tentato  di  respingere  i Greci  ne’  giorni  7 
ed  8 ili  giugno.  In  conseguenza  d i' questa 
doppia  sconfitta  crasi  manifestata  la  discor- 
dia nel  presidio  di  Jousouf  pascià.  | Stypc- 
tari  naturai  mente  turbolenti  si  erano  am- 
mutinati chiedendo  la  paga  ed  il  (lane  loro 
dovuto  ; ed  a stento  ,1  potè  calmarli  pro- 
mettendo entro  breve  termine  danaro,  mu- 
nizioni c soccorsi  , tutte  le  quali  cose  non 
polevansi  avere  clic  dallo  straniero,  cui 
il  pascià  crasi  rivolto.  Intanto  il  bisonno 
stringeva,  perciocché  gl’  Idriotti,  dopo  ave- 
re colate  a fonilo  due  navi  turche,  avevano 
sbarcati  alenili  cannoni,  è chiudevano  in 
modo  la  fortezza  di  Patrasso  da  impedirle 
ogni  comunicazione.  Il  pane  mancava  da 
due  giorni , quando  Jousouf  s'appigliò  al 
partito  distaccare  ottocento  uomini  sotto 
il  comando  d’ Ismaele  btfjr  d’A vigna,  nipote 
rorg. 
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dello  sventurato  Tbrnhim  pascià,  che  fece 
una  scorrerìa  lino  a Lepanto  ed  ottenne  di 
vittovagliarc  la  fortezza  per  tre  settimane. 

Io  non  posso,  dice  Erodoto,  ( 1 ) in  ci rco- 
stanza  non  dissimile  da  quella  che  io  rife- 
risco, dare  per  indubitato  nè  la  missione  di 
un  araldo  di  Xerse  ad  Argo  , nè  ciò  che  fu 
incaricato  di  dire  t ina  è fuor  di  dubbio, 
clic, lasciando  da  un  canto  quanto  trama- 
vasi  contro  i Greci  nelle  Isole  Jonie,  questi 
erano  stati  precedentemente  dalla  politica 
condannati.  Snaturando  la  santità  della 
loro  causa  , si  era  tentato  di  determinare  t 
reati  abbandonarli,  encssuna  generosa  vo- 
ce, simile  a quella  che  Artahano  figlio  d’I- 
stas|ie(a)a!zò  nel  consiglio  di  Susa  a favore 
r e loro  antenati  , fece  udire  nel  consiglio 
dei  sovrani  queste  parole  dirette  a Mardo- 
nio,  ministro  del  gran  re,  che  ci  furono 
conservate  dal  pad  e della  storia  (3)  : Non 
parlale  con  tanto  disprezzo  dei  Greci;  la  ca- 
lunnia è la  più  odiosa  cosa.  Es.  a rende  tem- 
pre due  persone  colpevoli  d una  somma  ingiu- 
stizia, e disgraziata  una  terza  su  cut  ricado 
una  doppia  ingiuria,  for  ciacche  il  calunnia- 
lare  accusando  colui  che  non  è presente  per 
difendersi , è colpevole  al  par  ai  quello  che 
presta  fede  all'accusa  prima  (tessere  convinto 
che  sia  vera;  ed  in  jsiri  tempo  quello  che  é 
l oggetto  della  calunnia  riceve  dagli  altri  due 
un'eguale  ingiuria,  dall'uno  che  lo  calun- 
nia , e dall'altro  che  crede  il  male  sulla 
lede  del  delatore  che  la  divulga. 

In  fatti  alcuni  pubblicisti  eransi  scatenati 
contro  gli  Ellenì.  Lu  loro  insurrezione,  se 
(lavasi  fede  a costoro  , era  un  delitto  di 
lupi  maestà;  senza  ricordarsi  , che  ne'tcm- 
pi,  che  piace  al  postro  orgoglio  di  chiamar 
gotici  , molti  re  riputaronsi  ad  onore  di 
sostenere  i generosi  sforzi  degli  Svizzeri  e 
ilei  Paesi  Bassi , la  cui  ingiuria  oon  era 
motivata  quanto  quella  dei  Greci.  Ma  ta- 
le era  I accecamento  dello  spirito  di  par- 
te, che  imlipen' leu  temente  ria  ciò  i non  si 
volle  vedere  che  l' Europa  non  trovossi 
mite  per  l'emancipazione  dell’ Elvezia' e 
dell  Olanda  , e che  per  aver  cessato  di  es- 
sere arbitrariamente  governate,  non  perciò  • 
queste  contrade  tennero  un  grado  inquie- 
tante tra  le  società  incivilite.  Queste  con- 

• 

1)  Erottolo;  Poljnnia  cap.  ifi, 
z)  1.0  sieoo,  Cip.  io; 

(J)  Lo  ste>so,  ivi,  ’ 
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sidhraziom  fatte  dartin  giudice  impaniale 
potevano  bastare  per  lasciare  scorgere  che 
i Greci , commercianti  ed  industriosi,  non 
ricomparireliliero  sulla  scena  della  loro 
itria  che  per  rialzarvi  gli  altari  del  rem 
io  , a Canto  al  focolare  delle  scienze  ed 
alle  officine  dell'  industria,cbe  illustrarono 
i loro  antenati. 

Queste  considerazioni  non  «fuggirono  al 
penetrante  occhio  degl’  Inglesi^  ina  sem- 
pre p rsuasi  che  il  generale  movimento  dei 
<iieci  aveva  ricevuto  il  suo  impulso  dalla 
Russia  , eransi  dichiarati  contro  la  loro 
emancipazione. Per  altro  lin  qui  la  loro  con- 
trarietà non  era  stata  suliordinata  che  a 
private  viste , che  diedero  luogo  ad  una 
-misura  agli  insorti  funesta. 

Gl’  Idriolti  che  incrociavano  avanti  Pa- 
trasso, onde  proteggere  L'esercito  di  terra 
ch’cssi  avevano  sbarcato  , avendo  visitate 
due  barche  zantiotte  appartenenti  al  con- 
sole inglese,  ebbero  una  pruova  delle  sue 
intdligenzecon  Jousouf  pascià.Una  lettera 
chiusa  nel  manico  di  un  remo,  scritta  da 
persona  che  non  merita  di  csserenominata, 
fu  presa  daU'atnmiragliò  gì  eco,  e l'emis- 
sario incaricato  dell’  incombenza  di  spia 
nella  sua  armata,  essendo  stato  appiccato, 
ogni  cosa  si  ebbe  sospetta.  Si  aveva  una 
indubitata  testimonianza  , che  gl'  Inglesi 
erano  dichiarati  nemici,  oche  presto  arri- 
verebbero alla  spiaggia  di  Patrasso  , onde 
convenne  ritirare  la  squadra  che  incrocia- 
va nel  golfo  di  Corinto. 

Furono  richiamate  le  navi  che  vi  erano 
stazionate  c quindi  il  37  ed  il  aB  di  giu- 
gno si  videro  passare  a vista  di  Zante  (|pe 
squadre  navali  greche  dilette  verso  il  Ite- 
rante , mentre  il  vascello  di  S.  M.  B.  il 
Cambrian  salpava  per  recarsi  a Patrasso. 
Dicevasi  pubblicamente  eba  andava  a ca- 
stigare la  squadra  greca  che  aveva  osato 
di  far  arrestare  una  spia  privilegiata  , e di 
visitar^ due  barche  Con  bandiera  britanni- 
ca. Bravi  a bordo  il  console  britannico , il 
cui  tenero  interessato  attaccamentoai  Tur- 
chi, e l'odio  cóntro  i Greci  ed  i Russi  non 
presagivano  che  sinistre  intenzioni , a me- 
no che  il  capitano  del  Cambrian,  che  non 
prendeva  parte  al  suo  desiderio  di  vendet- 
ta, non  si  fosse  opposto, come  in  fatto  si  op- 
pose, all’esecuzione  de'suoi  desidera  , non 
permettendo  che  si  spargesse  sangue. 

E per  tal  modo  non  ebbe  luogo  un’ini- 
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qua  vendetta  contro  i Greci , ma  fu  loro 
arrecato  grandissimo  danno  privandoli  a 
forza. del  prezzo  della  vittoria  oberano  in 
procinto  ui  conseguire.  Il  Cambrian  fu 
amichevolmente  riccvutodallc  fortezze  che 
difendono  l'ingresso  del  golfo  di  Corinto, 
sellisene  sempre  vietato  a qualsiasi  stra- 
niera nave  da  guerra.  I Greci  riguarda- 
rono tale  circo-tanza  come  aperto  segno 
d'alleanza  tra  la  Gran  Brettagna  e la  Porta. 
Ottomana. Potcvasi  dubitarne  dacbe  fu  ve- 
duto visitare  il  porto  di  Gulaxidi , dove 
trovò  un  centinaio  di  piccole  navi  disar- 
mate, e liberare  dal  blocco  la  squadra  na- 
vale turca  , che  stava  per  cader  in  potere 
dei  Cristiani  ? Per  ùltimo  la  cosa  sembrò 
evidentissima  quando  due  navi  da  traspor- 
to che  avevano  navigato  di  conserva.intro- 
dusscro  nella  rocca  di  Patrasso  cento  ses- 
santa sei  barili  di-polvere,  vittovaglie,  ed 
ancora,  secondo  si  disse,  artiglieri.  Ne  pa- 
go di  aver  reso  così  segnalati  servigi  agl'in- 
fedeli, il  capitano  della  reale  marina  d In- 
ghilterra ricomparve  il  tre  di  luglio  sulla 
spiaggia  di  Zante  colle  navi  turche  libera- 
te da  lui,  le  quali  gittavano  l’ancora  al  suo 
fianco  , in  sugli  occhi  di  un  popolo  a ra- 
gione irritato  per  questa  insultante  parzia- 
lità. In  tal  guisa  fu  tolto  d'angustie  Jou- 
souf pscia  , che  non  appena  vide  i Greci 
ripararsi  per  la  seconda  volta  tra  le  monta- 
gne, che  formò  il  disegno  di  vittovagliare 
ì’Acrooorinto  e di  soccorrere  i Lalìolti  del 
monte  Folne. 

Tale  risoluzione  ci  costringe  a porre  sot- 
to gli  occhi  de'nostri  leggitori  lo  stato  del- 
la Mor’ea  in  tale  epoca  , onde  possano  for- 
mar giudizio  dell'estensione  dei  mali  fatti 
dalla  spedizione  dei  vascello  il  Cambrian 
alla  causa  dei  Cristiani, ed  i mezzi  da  que- 
sti posti  in  opera  per  ricuperare  parto  de* 
perduti  vantaggi.  *■ 

Fino  dal  principio  d’aprile  , i Turchi 
sorpresi,  come  abbian  detto,  da  un'insur- 
rezione promossa  dai  furori  della  Porta  e 
dalle  sue  depredazioni  , erano  stati  forza- 
ti a chiudersi  nelle  fortezze  della  Morea 
senza  provviste  d’ assedio.  Dovevano  ne- 
cessariamente soggiacere , ed  i primi  che 
cercarono  di  capitolare  furono  quelli  d' Ar- 
cadia , piazza  fabbricata  sulla  sommità 
delle  montagne  che  signoreggiano  la  sco- 
perta spiaggia  del  golfo  Ciparissio.  Quelli 
(li  loro  cite  non  avevano  potuto  ripararsi  a 
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Na  va  ri oo,ot  tennero  cfi  pattare  «Tri politi» 
■otto  la  guardia  di  dugento  Greci  Suli- 
mi  otti  del  monte  Evan.  Filatra  e Garga- 
gliano  pnite  in  su. la  riva  ftiesseniana  rbe 
guarda  il  mar  di  Libya,  furono  immedia- 
ta mente  occupate  dagl 'insor  ti,  le  cui  bande 
dàrigevansi  poi  alla  volta  di  xVeocaslmn, 
ossia  Navarino , che  fu  da  loro  bisecato. 

Idi  is  bey  comandante  di  questa  fòri er- 
ta, strascinato  dal  fanatismo  de  suoi  coo- 
sigbcri,  crasi  posto  nella  dura  circostanza 
di  non  poter  trattare,  facendo  appiccare 
molti  ecclesiastici  della  città  e del  distret- 
to. Pensò  quindi  a difendersi:  uva  avendo 
» Greci  tagliati  gli  acquedotti, che  dallo  sor- 
gente del  Pylos  conducevano  l'acqua  alla 
città,  la  guarnigione  si  trovò  tosto  ridotta 
alla  dura  necessità  di  bevcre  lacuna  salsa 
di  alcuni  pozzi  che  cavò  entro  al  ridato 
della  piazza. 

Intanto  i Cristiani  del  subbozgo  (fi  Mo- 
done  che  non  avevano  bastanti  forze  per  re- 
sistere ai  loro  padroui,i  isolvcttero  di  unir- 
si ai  Greci  accampati  intorno  a Navarino, 
ai  quali  essendosi  pule  aggiunti  quelli  ile 
villaggi  della  Olivaia  , si  posero  in  ialato 
d'invigilare  i movimenti  dei  Turchi  di  Co- 
rone, razza  superba  e feroce  che  non  ab- 
bandonò la  campagna  che  quando  s'avvi- 
cinarono gli  lilcutnero-Laconi  del  Magno 

Le  bande  di  questi  montanari  , per  la  . 
maggior  parte  composte  di  pirati  (li  Ne- 
sapus-  e di  Cacovou nioti , dopo  essersi  la- 
sciate battere- dai  Turchi,  ai  quali  bastava 
una  sortita  di  cinquaut'uomini  per  porli 
in  fuga, risolvettero  di  rifatti  colle  proprie 
mani  delle  spese  della  spedizione  , per  rum 
latciare,  diccvan  essi,  in  potere  degl'infedeli 
i beni  dilata  fratelli , era  naturale  Fappra- 
priarscli!  Quindi  i papassi  del  Magno  , che 
come  le  loro. peoni  e, non  conservarono  del- 
le leggi  di  Licurgo  , ebe  li  neh  un  7 ione  al 
Sui  to  , avendo  permesso  il  saccheggio  , i 
Jfauiotti,  accorsi  per  combattere  iTurclii, 
posero  preventivamente  a ruba  il  quartie- 
re dei  Greci,  dal  qual  levarono  mobili,  fi- 
nestre, porto,  soffitte,  e periino  le  tegole 
de  Hi-  rase.  Caricarono  una  squadra  di  tali 
spoglie,  colie  quali  si  ritirarono  nulleloro 
montagne  , dichiarando  agl'  insorti  , che 
essendo  essi  da  gran  tempo  liberi , inten- 
devano di  vivere  a modo  loro  , e che  non 
prenderebbero  parte  ali  enunci  pozione  dei 
Greci  quando  loro  non  si  pagasse  il  prezzo 
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de’  servigi  ciuf  prestereblicro.  Indarno  si 
parlò  loro  di  religione  e di  patria,  e quan- 
to ingiusto  fosse  il  derubare  i propri  fra- 
telli ; che  chiuselo  l'orecchio  a tali  consi- 
derazioni , e partirono  burlandosi  de'spiri- 
tuali  fulmini  del  vescovo  di  Cristiano  poi-, 
cui  risposero,  che  ove  foriero  da  lui  scomu- 
nicati  troverebbero  vescovi  nel  loro  paese 
che  li  assolverebbero  da  ogni  specie  d anate- 
ma passata , presente  e futura. 

Questo  procedere  delle  anarchiche  po- 
polazioni del  Magno,  non  era  in  verno  mo- 
do conforme  alle  risoluzioni  d’un  senato, 
o Gerou.ua  provvisoria  chetasi  stabilita  a 
Calumata  sotto  la  presidenza  di  la  frani 
(Medici)  l’iefro  Mauro- Michalis  bey , ba- 
gou  del  Magno. 

Il  maestoso  aspetto,  simile  a qucHo  del- 
le razze  eroiche  , le  belle  fattezze  animale 
dal  colorito  chedamio  le  abitudini  de'uion- 
tai>  1 ri  elio  soggiornano  tra  il  trentesimo 
sesto  e il  trentasettesimo  gradò  paraleltu 
di  latitudine  settentrionale,  una  sonora 
voce,  avrebbero  mostrato  ul  primo  veder- 
lo,  in  Pietro  Mauro-Miohalis  il  monarca 
della  lileuthcro-Laconia.se  le  sue  maniere 
non  avessero  indicato  die  egli  non  era  che 
il  primo  tra 'suoi  eguali,  siccome  il  suo  va- 
lore diceva  ch'era  il  commilitone  di  tutti  i 
bellicosi  La  coni. 

Sceso  a Calumata  tosto  che  risuonò  per 
la  More»  il  grido  della  libertà  , era  stato 
alcun  tempo  dubbioso,  se  dovesse  compro- 
mettere per  una  causa  estranea,  la  salute 
della  militare  repubblica  affidata 'alle  sue 
cure  , le  cui  franchigie  erano  dalla  l*or- 
ta  Ottomana  riconosciute.  Aveva  dato  pro- 
ve al  Sultano  della  propria  fedeltà,  ordi- 
nando l'arrolameoto  di  alcune  compagnie 
trancile  , elle  il  capitana-bey  aveva  prese 
a bordo,  per  servile  contro- Ali  pascià.  Ave- 
va di  fresco  dato  altri  pegni  al  visir  di  Tri- 
poiitza,  consegnandogli  molti  fanciulli  ap- 
partenenti alle  principali  fatoigliedel  Ma- 
gno. e consigliando  alcuni  vescovi  ad  ub- 
bidire agl'inviti  dì  recarsi  a.  Tripolitza. 
Come  pure,  d'accordo  coi  capi  degli  occhi* 
neri  (1)  di  Calumata,  di  Stanyclaros.d'Ar- 
myros  e d’Oetylos,  aveva  cercato  d aprirò 
amichevoli  trattative  col  kiaja  di  Kbour- 
chid  pascià. 

(1)  Oechf  neri  : è (presto, H titolo  generico  che 
suoi  darsi  ai  Greci  di  Cafonata.  Vedi  il  nuo  Vi- 
aggio t.  V. 
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Gli  chiederà  la  restitnr.iotie  degli  ostag- 
gi del  Magno  e della  Messenia,  come  prez- 
zo {Iella  sua  neutralità.  Nulla  oravi  di  più 
giusto , poiché  non  mirava  che  alla  con- 
set vaz.ionc  della  pace  ; e non  fu  che  dopo 
aver  avuto  sicuro  avviso,  ch’erano  stati  iu- 
catenati,  ob'egli  sollevò  , come  altrove  fu 
detto,  i capitanali  dulie  vallate  orientali 
della  Eleulbero-Liconia. Questi  esei-ci taro- 
no  aervere  rappresaglie  contro  i Turchi 
che  dimoravano  nella  valle  iMI'Eurota,  e 
dopo  tale  epoca  i Maniotti,  informati  della 
morte  del  patriarca  Gregorio  , avevano 
giurata  eterna  guerra  ai  Turchi , inalbe- 
rando il  Ifibwrutn  nella  pai  te  del  Targete 
chiamata  Penta  Dac'ylon.  Vi  si  erano  rial- 
tati  gli  altari  dedicati  al  profeta  Elia  , il 
oui  culto  di  dulia  , fu  surrogato  a quello 
di  Febo  Apollo,  a breve  -distanza  dal  Hie- 
lon,  ove  I Dorici  offri vano  cavalli  in  sagri- 
iicioai  sole:  ed  il  vesoovodi  Caryopoiis  (i) 
aveva  scomunicato,  oolle  candele  nere, (sim- 
boli del  grande  anatema  ) chiunque  d’ora 
in  poi  parlerebhe'di  ravvicina  incuto  o di 
pace  cogli  infedeli,  quando  si  videro  glu- 
gnere  a Calainata  i deputati  dcll'Acaja. 

L’arcivescovo  Germanos  aveva  rassegna- 
to il  comando  dell'esercito  a Colocotroni, 
per  assumere  incombenze  più  analoghe  al 

Ciò  ministero,  che  aveva  poc'anzi  ab- 
oliate per  quelle  «.Iella  guerra  , onde 
chiamare  i Greci  a difendere  la  religione 
eia  patria  minacciate  da  imminente  mina. 
Seco  conduceva  al  congresso  di  Calainata  i 
primati  tli  Patrasso  e dell'Arcadia  oon  Go- 
letti di  Syraoo  nel  Pindo. 

II  principe  Demetrio  Hvpsilanti,  ohe  il 
fratello  Alessandro  aveva  tante  volte  an- 
nuniiato  ai  Vatnochi  come  apportatore  di 
soccorsi,  era  sbarcato  nel  porto d’Aruiyros 
nel  Magno.  Era  un  uomo  prudente  e valo- 
roso, cui  non  mancava  che  l'organo  della 
vista  ed  un  più  imponente  aspetto  pei  far- 
ne un  capo  conveniente  ai  Greci.  Egli  an- 
nunziò i disastri  delle  provincic  ultrada- 
nubiane,  il  tradimento  di  Sava,che  i Tur- 
chi avevano  inseguito  lino  sul  tei  ritoria 
austriaco  , dov’erasi  rifuggito  ontrando 
nella  città  d'Hermanstad.  Loro  pai  teci pò 
in  pari  tempo  cLe  il  prode  Giorgio  i'Oli to- 
pico crasi  consacrato  alla  salute  della  pa- 
tria facendo  una  guerra  da  avventuriere 

(i)  Vedi  t lV,p.  461  del  mio  Viaggio  in  Grecia. 


, L A GRECIA 

nelle  montagne  della  Moldavia,  dove  spe- 
rava di  tenere  occupati  i Turchi  finché 
l'insurrezione  della  Grecia  avesse  preso  con- 
sistenza. Nulla  loro  disse  dell'assistenza 
della  Russia,  malgrado  tutte  le  apparenze 
d'una  rottura,  e cercò  di  far  loro  sentire, 
che  un  popolo  che  aspira  a farsi  libero  de- 
ve cercarne  i mezzi  nel  suo  patriottismo’, 
senza  di  che  altro  non  fa  che  mutar  pa- 
drone, e non  giugnerc  giammai  al  grado 
di  nazione  indipendente.  Addusse  l'esempio 
della  Polonia  in  opposizione  alla  condotta 
della  Svizzera  edell'Olanda,  alle  quali  para- 
gonò laGrecia  tutta  seminata  di  montagne, 
intersecata  da  profondi  golli,  circondata  dai 
canali  delle  isole  dell'Arcipelago,  che  le  as- 
sicuravano la  signoria  del  mare  , ed  una 
decisa  superiorità  Sopra  i suoi  oppressori. 
Fece  loro  palpitare  il  cuore  oolle  gloriose 
memorie  degl’illustri  antenati  che  offriva- 
no tanti  esempi  di  vaioree  di  cittadine  vir- 
tù, ed  offrì  molti  valenti  uIRziati  tedeschi 
che  chiedevano  di  prender  parte  ne' perico- 
li de  Greci.  Recava  loro  anni  e munizioni 
e 3ooooo  franchi  provenienti  dalla  dote  di 
sua  sorella  Maria,  ohe  in  tal  modo  offriva 
la  speranza  del  suo  signorile  collocamento 
in  omaggio  ai  Greci  1 Fu  accollo  con  entu- 
siasmo. Il  nome  di  lui  era  caro  ai  Cristiani, 
e si  rallegrarono  credendo  trovare  un  di* 

. -oon dente  delle  loro  imperiali  famiglie  nel- 
la persona  di  un  greco  cheto  accompagnava. 

Quest’individuo  chiamato  Afendouheff, 
ma  il  cui  vero  nome  era  quello  di  Michele 
Conmeno  -,  nato  di  padre  greco  a Nizna  , 
città  russa , era  stato  ricevuto,  in  grazia 
del  nome,  nel  collegio  de  Va  detti  di  Pietro- 
burgo. Uscendo  dagli  studi  entrava  nel- 
la corriera  diplomatica,  ed  il  titolo  ch’egli 
portava  in  un  paese,  dove, secondo  Rulhio- 
res,  tutto  ciò  ohe  spetti  al  governo  è pa- 
reggiato ad  un  grado  militare,  non  perciò 
no  faceva  un  soldato.  Qualificato  col  grado 
di  maggiore  , ora  stato  progressivamente 
addetto  alle  legazioni  di'  Russia  in  I spigo» 
ed  in  Portogallo  ; e sarchi»  puro  stato  un 
prezioso  acquisto  per  gl’  insorti , se  i suoi 
costumi  avessero  soltanto  corrisposto  alle 
piche  cognizioni -ch'egli  possedeva.  Si  pio- 
mise  di  provvederlo,  com’egli  desidera- 
va, d’un  impiego  militare  , perciocché  Li 
mediocrità  cerca  sempre  di  comparire  ciò 
che  non  è ...  e si  convenne  che  passerebbe 
eoa  Hvpsilanti  all'esercito  greco  che  trova- 
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rasi  sotto  TrìpoliUa.  Volevasi  stringere  il 
Linceo,  e toglierle  la  notizia  degli  avveni- 
menti acca dutialtrove;  prudente  consi  glio, 
che  suole,  più  che  non  si  crede,  portare  lo 
scoraggiamento  in  una  città  assediata. 

L a i i ivo  di  Demetrio  Hypsilanti,  ch’era 
stato  annunziato  ne’primi  istanti  dell’in- 
surrezione, fu  ben  tosto  seguito  da  quello 
di  C.i utacuzeno.  Brasi  costui  imbarcato  a 
Trieste  con  una  trentina  di  ufficiali  tede- 
schi entusiasti  per  gli  eroici'  tempi  della 
Grecia.  Recavano  armi, munizioni  da  guer- 
ra, e la  notizia  che  un  gran  numero  di  stu- 
denti di  varie  università  della  Germania  si 
apparecchiavano  a seguirli  per  aiutare  i 
Greci  nella  sacra  loro  causa. 

Nobile  Germania!  era  in  quell’epoca  che 
uno  de’  tuoi  (igli  (i)  scriveva  arrivando 
alle  rive  della  Messenia  : Io  voglio,  combat- 
tendo t morendo,  te  fa  d'  uopo , pe'  Greci, 
attestar  loro  la  mia  riconoscenza  per  i digni- 
tosi sublimi  sentimenti  ispiratimi  dai  loro  an- 
tenati. Possa  io  soltanto  vivere  quanto  basta 
per  veder  strappare  di  mano  ai  barbari  f A- 
cropoli  tf  Atene,  » propilei  ed  il  l'arte  none,  e 
cadere  a piè  di  questi  monumenti.  Avrei  se- 
guilo fino  al  termine  della  mia  vita  quegli 
uomini , le  cui  divine  scritture  e gli  eroici 
fatti  mai  non  cessarono  di  riempire  la  mia 
anima  ...  Io  morirò  soddisfatto  su  questa  ter- 
ra che  cerca  di  conquistare  la  libertà ...  Le 
ombre  dei  prandi  uomini  che  abitarono  que- 
sto suolo  s aggireranno  sopra  dime  ...  I fa- 
voriti degli  Dei  terminarono  presto  i lor aggior- 
ni ; morire  nella  gioventù  si  risguardò  qual 
celeste  favore^..  Tedeschi , io  vi  aspetto  sulle 
montagne  dell'Attica  , alle  grandi  Panalhe- 
nee  (a). 

Oiiuc!  tanto  entusiasmo  non  doveva  ave- 
re che  la  durata  di  un'elìinera  febbre,  che 
non  lascia,  dileguandosi,  che  il  rammarico 
di  uu  sublime  delirio!  Cotali  uomini  erano 
degni  di  scendere  al  Pireoquando  ne  usci- 
vano le  flotte  d’Atenepor  combattere  Xersc 

( i)  Cristiano  Mailer.  Vedi  il  mio  Viaggio  in 
Grecia;  tetleia  IV. 

(a)  Colui  eh  e-prinievasi  con  tanto  onta- issino, 
quind'O  giorni  pi  ima  mostrai  a-i  estatico  per  la 
xnarai  igliosa  pnli/i.-i  rlie  gli  Auitriaci  esercitavano 
nel  legno  di  Napoli.  A questa  vanno  essi  debitori, 
egli  diceva,  di  tenere  a freno  ron  trenta  mila  uo- 
mini riuere  oli  , e due  capitali  Non  avvi  In  ciò 
. sgualcite  gloria  per  le  armi  tedesche  ? Muller  Let- 
tera I,  p.  3. 
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a Sala  mima  i o quando  i guerrieri  di  Milzia- 
de, cantando  l'inno  d’Armodio  e di  Aristo- 
gitone,  slanciavansi  verso  il  campo  di  bat- 
taglia di  Maratona. 

Veruno  straniero  accorso  in  aiuto  dei 
Greci  era  apparecchiato  allo  spettacolo  di 
un  popolo  scoiavo  da  dodici  generazioni  in 
poi,  che  nascondeva  ia  scintilla  del  valore 
sotto  il  ributtante  esteriore  della  barbarie 
contratta  nella  sua  schiavitù.  Come  mai 
ravvisare  i discendenti  degli  Ellenisotto  gli 
abiti  d'un  ammasso  di  assassini  ? A quali 
indizi  potermi  soltanto  presumere  che  fos- 
sero suscettibili  di  rigenerazione  ? GI*ideo. 
legisti  che  pretendevano  di  emancipare 
l'Éllade  coi  corollari  metafisici,  coloro  clic 
credevano  trovare  il  propizio  istante  per 
fondare  la  repubblica  di  Piatone,  maledi- 
rò no  il  giorno  in  cui  concepirono  l'idea  di 
entrar  a parte  dei  pericoli  di  un  popolo  ab- 
bastanza ostinato  per  pretendere  che  dove- 
vasi  riconquistare  la  patria  prima  di  discu- 
tere i progetti  d’utopia. 

Uno  dei  membri  del  senato  di  Calamita, 
il  laconio  K.rcv.ita,  vestito  alla  foggia  dei 
pastorT  del  monte  Targete,  ruppe  il  tali- 
smano rispondendo  a coloro  che  parlavano 
di  gaxretle,  che  gli  antenati  dei  Greci  'non 
avevano  avuto  bisogno  di  effemeridi  per  tra- 
mandare alla  posterità  la  memoria  delle  gior- 
nate di  Maratona,  di  Salammo,  di  Platea  e 
di  Mycale  ; e che  bisognava  vincere  prima 
di  di  correre.  I riformatori  ed  i pubblicisti 
respinti  in  tal  maniera,  non  tardarono  a 
far  coro  con  molti  militari,  valorosi  per 
certo,  accorsi  per  comanda  re  o dirigere  uo- 
mini de’quali  non  conoscevano  l’ idioma 
ch’essi  screditarono. 

Bisognava  intendersi,  e coma  Cirio  senza 
lunghi  studi  ? Dopo  tale  noviziato  non  si 
poteva  aspirare  a spallette  ed  a cordoni  ; e 
la  nostra  antica  Europa  più  non  ha  bisogno 
di  uomini  abbastanza  temperini  per  ac- 
contentarsi di  un  tozzn  di  pane  di  gran 
turco,  d'ulive,  di  cipolle  e dell’acqua  delle 
sorgenti  per  sussistere.  I Greci  non  aveva- 
uo  che  offrire  di  più  squisito  ai  generosi 
ausiliari'!  che  dovevano  dividere  con  loro 
per  letto  e por  tenda  la  terra  e la  volta  del 
firmamento  , L’idea  non  già  dei  pericoli, 
ma  quella  delle  privazioni  d’ogni  genere, 
oltre  la  totale  mancanza  di  ospedali , sco- 
raggiò i militati  accostumati  ad  una  guer- 
ra all'Europea.  Altronde  i nostri  ulliziali 
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non  «a  pera  no  accomodarsi  al  ferace  fana- 
tismo ond'erano  a vicenda  mimati  gli  uni 
contro  gli  altri  Greci  e Turchi,  perché  non 
comprendevano  quella  successione  di  ven- 
dette che  gli  oppressi  avevano  lasciato  per 
eredita  dopo  quattro  secoli  d'oltraggi , ai 
loro  figliuoli.  Si  accordarono  quindi  a con- 
dannare i Greci  indistintamente,  c si  spin- 
se l'ingiustiaia  perfino  ad  accusarli  di  viltà 
in  £tocia  all'Europa. 

Esistevano  in  fatti  tutte  le  apparenze  dì 
tali  imputazioni,  i capi  degl'  insorti  era- 
no nomi  pregevoli  •,  ma  dovevano  parere 
ingrati,  perchè  mancando  di  morsi  , loro 
riusciva  spesse  volteimpoisibile  di  provve- 
dere ai  primi  bisogni  degli  stranièri.  Ri- 
spetto al  popolo,  la  sua  (isonomia  aveva  lo- 
ro un  non  so  che  di  ostile.  La  bassa  classe 
distingueva*!  per  certa  Singoiar  mescolan- 
za d'arroganza  versoi  Franchi  (cosi  chia- 
mavansi  allora  tutti  i Cristiani  occidentali) 
e dì  poltroneria  a fronte  dei  Turchi.  I Ma- 
niotti  che  si  erano  sparsi  in  qualità  di  ladri 
nellemontagne, disonoravano  la  causa  del- 
l'indipendenza saccheggiando  indifferente- 
mente nemici  ed  amici.  Ovunque  regnava 
una  sfrenata  anarchìa  , e sarebbesi  dispe- 
rato della  patria  . se  uomini  perseveranti 
non  avessero  indovinato  da  quali  dementi 
uscivano  spesso  i grandi  mezzi  della  pub- 
blica salute.  La  disgravi.!  eri  il  bisogno  po- 
tevano soltanto  ammollire  gli  animi,  ed  un 
brigante  trusmutavasi  ben  tosto  in  un  Mil- 
ziade o in  un  Limone  ! ciò  era  una  conse- 
guenza della  natura  del  ('intra  presa  guerra, 
e l'ordine  dovea  uscire  dal  seno  del  caos, 
chiamato  dall’  imperiosa  voce  della  ne- 
cessità. 

Cantacuzenn  fri  spedito  cogli  ausiliari'! 
all'esercito  che  bloccava  Tri  poli  tiri  , «I  il 
conte  Mercati  di  Zantc,  vecchio  u tibia  le  .id- 
dìi to. ilio  stato  maggiore  del  generale  Dou- 
sclot  a Corfù,  ebbe  ordine  di  assumer*  la 
direzione  dell'assedio  di  Navarino.  Questo 
Vecchio  che  aveva  servito  ventanni  negli 
«scrciti  francesi , aveva  arrotati  cento  cin- 
quanta Jonii,  ed  egli  si  era  posto  alla  loro 
testa  per  dare  alla  sua  patria  un  ultimo 
pegno  di  amore. 

Eremi  appena  prese  tale  risoluzioni  , 
quando  alla  Gerousia  (Senato)  fu  dato  av- 
viso dell'arrivo  d'uno  straniero  che  fu  im- 
mediatamente introdotto.  Non  remoti  che 

la  sua  sjxida  ! Tenente  dei  granatieri  nel- 


l’esercito francese , Balcste  (che  così  chia- 
ma vasi  ) aveva  abbandonata  Marsiglia  sua 
patria  nel  i8>£  per  raggiungete  suo  padre 
alla  Canea,  nell'isola  di  Creta  , dove  questi 
crasi  formato  uno  stabilimento  mercantifo- 
Viveva  colà  felice,  ma  il  nobile  suo  cuora 
non  seppe  resistere  all'allettamento  di  ser- 
vire uno  sventurato  popolo,!  li  cui  esso  com- 
passionar a le  non  meritale  sofferenze.  Ave- 
va vissuto  trai  Greci, me  parlava  la  lingua, 
si  esprimeva  colla  semplicità  che  suole  es- 
sere fndivisibile  compagna  del  merito,  e 
furono  accettati  i suoi  servigi.  Gli  fu  com- 
messo di  formare  e di  addestrare  secondo 
la  disciplina  europea  una  regolare  compa- 
gnia, che  diventò  il  nucleo  «li  que'FilclIcns 
che  ved  remo  fare  onorata  figura  oel  pro- 
gresso dì  questa  storia. 

Pietro  Mauro Michalis,  antico  bey  del 
Magno,  chiese  ed  ottenne  la  facoltà  di  as- 
sumere il  comando  del  l'assedio  di  Monem- 

hasia.  Questa  fortezza  posta  in-sull'i  ngvcsso 
del  golfo  d’Argo,  ricevette  il  moderno  noine 
dalla  sua  spiaggia,  che  non  avendo  che  tm 
sub»  ingresso,  fu  perciò  chiamata  comune- 
mente l’ Impasse  o Mmetnbas’a.  Posterior- 
mente fu  dai  Veneziani  detta  Napoli  di 
Malvasia,  onde  distinguerla  da  Napoli  di 
Romania,  die  è l’antica  Naoptia  , città  si- 
tuata in  fondo  al  golfo  Argolico.il  maggior 
diametro  del  seno  di  Moneto  ita  sia,  eh'1  gli 
antichi  chiamarono  Porlo  di  Giove  Solca- 
tore, è di  quattro stadii  olimpici  N.K.  S.O. 
sopra  due  e mezzo  di  diametro;  eia  sua 
apertura  di  cent»  novanta  tese  tra  l'isola 
di  Minna  e l’opposto  capo.  StPqnesbt  linea 
trovami  trentacinquo  braccia  di  scanda- 
glio,ed  il  fondo  va  scemando  fino»  cinque, 
a breve  distanza  dalla  spiaggia  settentrio- 
nale, che  si  appoggia  ad  una  fascia  di  mon- 
tagne provenienti  dal  Targete  , di  cui  la 
parte  orientale  della  Eléuthero-Lacenia 
non  è essa  pure  elle  una  specie  di  Iwrba ca- 
ne. Al  circuito  della  spiaggia  dolGiove  Sal- 
vatore, osservami  alcune  grotte  , che  ser- 
vono di  ri  tiro,  ai  pastori  tei  alle  gregge , e 
molte  mine  ciclopiche;  l’Epidauro  Lime- 
rà,«li  non  confonderai  colffipklaitro  della 
T revenia,  e le  cave  da  «mi  ì Greci  traeva- 
no in  altri  tempi  il  Lei  uva rni» della  La- 
conia.  Ecco  tutto  ciò  cfie  rimane  di  osser- 
vabile in  questa  esani  rada.  . 

lai  moderna  città  posta  in  vetta  all'Isola- 
Mi  una,  clic  lasciasi  a sinistra  entrando  la 
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porlo,  c solto  alla  quale  si  può  pittar  l’an- 
enn,  fu  fabbricata  (lai  Greci  a'  tempi  del 
Basso  impero,  ( in  luogo  d'una  tocca  ram- 
mentata da  Strattone  ) che  unirono  quelita 
posizione  alla  terra  ferma  per  meno  di  un 
ponte  cretto  «opra  cosi  robusti  pilastri,  che 
si  potreldiern  credere  opera  de'  Romani. 
Esaminando  l'istoria  trovasi  che  tale  roc- 
ca fu  occupala  nc'hassi  tempi  istoiici  dai 
Francesi,dal  papa  e dai  Veneziani,  aiquali 
4a  tolsero  i Turchi,  lasciando  sussistere  li- 
no al  presente  il  leone  di  San  Marco  so- 
pra la  porla  d'ingresso. 

Mimmi  Ita  sia  in  mano  agli  Europei  sa  re  It- 
ile inespugnabile;  ed  i Turchi  vi  si  crede- 
vano tanto  sicuri,  ebe  non  esitarono  a fare 
man  (tassa  su  tutti  gli  ecclesiastici  ed  i 
Oreci  relegati  nel  sobborgo.  Ùopo  questa 
spedizione  clic  fu  dovunque  il  preludio 
dell'  ultimo  addio  dato  alla  terra  troppo 
lunga  mente  dalla  loro  barbarie  desolala, 
vi  aspettarono  i Greci  a piè  fermo.  I Ne- 
zapiani  (i)  uniti  ai  contadini  di  Hclos  e 
dei  villaggi  die  si  stendono  fino  al  capo 
M.dco  , furono  i primi  che  si  videro  scen- 
dere dalle'montagne  , mentri  cinque  navi 
idriotle  entravano  in  rada. Questi  fecero  le 
intimazioni  di  uso;  alle  quali  i Tu i chi  ri- 
sposero a col  pi  di  cannone,  loro  mostrando 
le  leste  dei  Cristiani  die  avevano  assassina- 
ti IRispetto  ai  Maniotti  che  si  vedevano  in 
faccia,  gli  riguardarono  come  una  selvag- 
gina loro  accidenlalmen/e  mandala  per  il 
piacere  della  caccia 

In  tatti  i discendenti  degli  Spartani  , si 
sbandavano  alla  vista  di  un  turbante,  cd  i 
Turchi  che  volevano  procurarsi  il  piacere 
di  prenderne  alcuni , non  trovarono  altro 
mezzo  che  quello  di  tender  loro  unu  specie 
di  trappola  da  lupo.  Attaccarono  perciò 
nellrvigneposte  in  terra  ferma  una  vacca, 
che  co'suoi  muggiti  aitilo,  quando  fu  not- 
te, da  quella  banda  i Maniotti.  Intrepidi  a 
rubare  al  paro  de’  più  illustri  eroi  dell’an- 
tica Iaicedriiionia,  eransi  inoltrati  per  im- 
padronirsi di  questa  preda,  quando  i Tur- 
chi nascosti  in  una  vicina  cappella  si  pre- 
cipitarono sopra  di  loro , e riuscirono  a 
prenderne  trenta  vivi.  Furono  strascinati 
sullo  spalto  di  Monembasia  , ed  al  levar 
del  sole,  i .Vezapieni  accampati  sul  pendio 
dei  poggi  videro  i compatrioti!  appiccati 
• 

(i)  Ncaapos  antica  mente  detto  Aaopoj. 
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c due  posti  allo  schidione  innanzi  ad  ar- 
denti bracieri.  1 Turchi  aggiugnendo  l’in- 
sulto all'atrocità,  li  ringraziavano  di  aver 
loro  mandalo  deli arrosto,pregandoli  a som- 
ministrare altre  simili  proc  legioni ! Crudele 
ironia  che  non  tardò  ad  aver  effetto,  e che 
fu  dai  Cristiani  riguardata  come  uno  de’ 
gustighichc  il  cielo  riservava  agl'infedeli. 

Non  si  tosto  giunse  a Nezapos  la  notizia 
di  tanfo  oltraggio  fatto  alla  natura,  che  le 
donne  sdegnate  della  viltà  de'  loro  difenso- 
ri, esclamarono:  Aspetteremo  noi  che  venga- 
no qui  i Turchi  a divorare  i nostri  figli3  In- 
di attaccatesi  ad  un  cannone  di  ferro,  il 
solo  che  possedesse  quella  borgata,  lo  stra- 
scinarono a travèrso  alle  montagne  fino 
all'accampamento  de’  Maniotti,  ove  le  loro 
figlie  seguite  da  alcuni  fanciulli  portarono 
in  pari  tempo  palle  e munizioni. 

Maravigliosa  semplicità  di  una  popola- 
zione che  credeva  di  prendere  con  un  vec- 
chio cannone  di  ferro  una  fortezza  difesa 
da  numerosa  artiglieria.  Il  cannone  di  Nc- 
zapns  clic  fu  appuntato  fuor  df  tiro  onde  non 
fosse  offeso  dalle  palle  nemiche  , incoraggiò 
gli  a li  l».it  t u ti  animi.  Si  trovarono  persone 
abbastanza  ard  tc  per  caricai  lo;  gli  si  dava 
fu<ico  a molta  distanza  con  una  canna,  ge- 
landosi a terra;  e perchè  non  vedevasi  ove 
andavano  a cadere  le  palle,  supponevasi 
che  recassero  grandissimo  danno  ai  Tur- 
chi. I papassi  lo  dicevano  con  asseveranza 
alla  moltitudine,  ed  i Maomettani  che  non 
sono  temerari  chea  petto  dei  poltroni, aven- 
do sperimentata  una  resistenza  fino  allora 
sconosciuta  nelle  sortite,  trovarono  conve- 
niente di  tenersi  chiusi.  Un  imam  promise 
di  far  giustizia  dei  Turchi  mandando  loro 
la  lobbie  con  alcuni  versetti  dell’Koiauo; 
ed  i veri  credenti  ra-sicurati  da  tali  pro- 
messe, ripigliarono  le  loro  pipe.  L).d  canto 
loro  i Maniotti,  gridarono  vittoria,  e le 
ostilità,  secondo  l'uso  de'  secoli  erqici  , si 
limitavano  ad  ingiuriarsi  reciprocamente 
aspettando  la  tregua  della  falcinola  (i)  che 
doveva  richiamar  tutti  ai  lavori  della  mes- 
se, allorché  pietro  Mauro-Micbalis  giuguc- 
va  sotto  Monembasia. 

Non  senza  superare  molte  difficoltà  ave- 

fi)  Le  tregue  della  falcinola  e del  ricolti»  delle 
olire  sono  giorni  di  grazia  duranti  i quali  ogni 
Specie  d infiliti  aessa  d ordinano  tra  le  auarcliicbc 
popoLuioui  delfOrieute. 
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▼a  egli  ottenuto  di- farsi  seguire  da  una 
militi.!  , cbe  trovava  più  conveniente  di 
guastare  la  Morva  che  di  combattere  con- 
tro i Maomettani.  Malgrado  la  loro  incli- 
nazione per  questo  genere  di  guerra,  Mau- 
ro Michalis  (i)  li  aveva  adunali , ma  per- 
che avevano  saccheggiato  i Cristiani,  i M.v 
niot  t i che  sonnai  trettanto  tu  pertisiosi  quan- 
to ladri,  vollero  mettersi  in  grazia  di  Dio 
avanti  di  porsi  in  campagna.  Non  fu  Imo 
difiicile  il  transigere  coi  Calogeri  ed  il  tutto 
sarchile  stato  accomodato  se  i monaci  aves- 
sero potuto  ottenere  dai  vescovi  lussai  azio- 
ne del  l’assoluzione  che  avevan  data.  Ma  i 
prelati  si  ostinavano  a volere  la  restituzio- 
ne di  ciò  ch’era  stato  rullato  ai  Greci  di  Ca- 
rone,ed  i Calogeri  parlavano  di  ritrattare  il 
loro  eulogi-mo , di  modo  che  sarebbe  anda- 
ta a monte  la  spedizione  militare  se  un 
casista  non  avesse  l appi  esentato:  chi  Temi- 
stocle,in  somigliante  circostanza, aveva  ruba- 
te le  rajtrt  degli  abitanti  dell' isola  d Eubea , 
e svaligiate  le  case;  quando  vide  di  non  po- 
terle difendere  contro  i Persiani,  che  stava- 
no per  impadronirsi  del  paese . Egli  allegava 
Erodoto  a sostegno  della  sua  sentenza  ; ed 
i vescovi  del  Magno  supponendo  che  fosse 
qualche  padre  della  chiesa  , dichiararono 
buona  e .valevole  la  remissione  dei  furti 
dell’esercito  laconio. 

Mi  si  condoni  la  narrazione  di  questi 
fatti  caratteristici  di  un  popolo  e di  un'epo- 
ca che  offrirà  altri  tratti  che  ricordano 
le  cose  dei  crociati  dei  quali  parla  Alberto 
d’Aiz  (a);  che  ben  avrò  troppe  sventurcda 
raccontare  onde  trovar  scusa  a questa  di- 
gressione. Crudeli  avversità  dovevano  ben 

(i)  Un  viaggiatore  inglese  svenilo  ollenota  l’o- 
spiialilù  in  cara  ili  un  Maniotio,  si  servi  per  cena- 
re ti  mi  a l uccio  che  conteneva  alcuni  otens  li 
d'argento.  Alta  vista  di  tali  oggetti  , una  veci  Ina 
Mattinila  cadde  in  un  dirotto  pianto.  Di  che  ma- 
ravigliato il  lore-l irte,  avendola  p egata  a dite  il 
motivo  delle  sue  lagrime, gli  ri  .[tose  ingenuamente: 
Oimè  signore  ! piango  perché  non  è qui  mio  figlio 
per  ruttare  cosi  belle  co. e. 

fa)  Si  giudichi  ila  quanto  sono  per  dine  fletta 
vnper.t  jionc  itcll  ceuilo  ilecroriati,  pattilo  da 
Magmua  e da  Coluiiia.  Un'ora  che  dicevano  ila 
Dio  i, pósta,  ed  una  capretta  egualmente  inva. a da 
divino  -pinto  avevano  «celle  quei  vociali  per  gui- 
de della  seconda  spedizione  in  Gerusalemme;  alle 
quali  non  solo  accordavano  indebita  riverenza,  ma 
inoltre  iute. amente  ubbidivano.  Albert,  Uh.  1, 
U si.  in  gest.  Dei  per  Frana»,  p.  190. 


tosto  costringere  i Greci  a prendere  una 
più  ferma  attitudine  contro  nemici  che  lo- 
ro non  lasciavanocbe  l’alternativa  di  vin- 
cere o morire.  Questa  fatale  sentenza  era 
stata  pronunziata  (la  Jousouf  pascià,  che, 
mercè,  l’assistenza  dell  lnglesi  vedendosi  li- 
berato dal  blocco  e padrone  della  navi- 
gazione del  golfo , risolvette  di  soccorrere 
i Turchi  che  gl'insorti  tenevano  bloccati 
ncll’Acrocorinto. 

■ Fece  dunque  imbarcare  mille  dugento 
uomini  dc’quali  prese  egli  stesso  il  coman- 
do, e dopo  la  navigazione  d’un  giorno  in- 
tero, djede  fondo  la  mattina  del  susseguen- 
te a Lechè,  avendo  spiegata  la  bandiera 
della  croce  sulle  antenne  di  tutte  le  barche. 
Sebbene  gli  assedi. ititi  fossero  informati 
della  ritirata  degl’ldriotti , supposero  in 
vista  della  bandiera  amica,  che  fosse r loro 
recati  soccorsi , senza  riflettere  che  sareb- 
1 tersi  mandati,  senza  far  il  giro  della  Mo- 
rea  , o per  la  via  d’Argo,  o pure  pel  vici- 
no porto  di  Ccnchreti,  dove  la  marina  gre- 
ca teneva  una  stazione.  Si  accostarono  alia 
spiaggia,  c malgrado  d’essere  alati  sorpre- 
si, abbastanza  lungamente  si  opposero  allo 
sitare»  de’  nemici  per  dar  tempo  al  loro 
corpo  d'esercito  d'incendiare  il  bel  palazzo 
di  Kyautil  bey  e parte  della  bassa  città  di 
Corinto.  Dopo  questodispera lo  colpo,  gl'in- 
sorti veloci  nei  corso  come  i più  agili  ca- 
valli, non  avendo  impedimenti  d'artiglie- 
rie e di  equipaggi, si  ripararono  nelle  mon- 
tagne dell’istmo,  dove  i Turchi  nè  ave- 
vano i mezzi , nè  la  volontà  di  attaccarli. 

Otto  dì  dopo  questo  colpo  di  mano,  cbe 
divulgossi  a Costantinopoli  come  fosse  una 
vittoria  fatale  ai  Greci.  Jousouf  pascià, 
rientrando  in  Patrasso,  ebbe  contezza  della 
trista  situazione  dei  Scypetari  di  Palafittò 
del  monte  Foloe,  fabbricata  a quartieri  se- 
parati, siccome  S parte  nell'età  dei  Dioscu- 
ri (t).  La  teneva  bloccata  Colocotrnui  lino 
dal  principio  dell’ insurrezione  con  i più 
risoluti  Faticai i del  Felopouncso  , allor- 
ché vide  giugnere  in  suo  aiuto  il  conte 
Andrea  Metaxas  di  Cefalonia,  cbe  gl’ingle- 
si dichiararono  nemico  e decaduto  da  ogni 
suo  p'is«eiliinnnto, quando  seppero  aver  esso 
abbracciate  la  causa  dei  Greci.  Aveva  seco 
condotti  trecento  cinquanta  Cefaloniotti  e 

(1)  Veli  ii  mio  Viaggio  iu  Grecia  t.  IV,  p.  aì5, 
aSJ,  3 1 a,  iii,  e Jaj. 
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quattro  piccoli  cannoni  da  montagna  , ed 
il  nome  ili  lui  riunì  tosto  sotto  le  sue  ban- 
diere più  di  mille  cinquecento  fuorusciti 
di  Xante,  d’ItaCJ  e delle  isole,  d’onde  era- 
no stati  scacciati  dagli  agenti  britannici, 
die  a guisa  dei  cadi  turchi,  trovarono  più 
spediente  il  sopprimere  i processi  die  non 
il  giudicarli.  Poco  dopo  furono  seguiti  da 
grande  quantità  di  gente  dell’lieptarcbia 
bramosa  di  vendicarsi  d una  lunga  serie 
d’insulti  , di  avanie  e di  bastonate,  che  i 
Lnliotti,  signori  proprietari!  della  santa 
Elide,  avevano  loro  fatte  soffrire  qualun- 
que volta  il  cabotaggio  indispensabile  alla 
loro  esistenti , li  conduceva  ne’  porti  di 
quella  provincia.  Alcuni  avevano  pure  tsen- 
aette  di  . angue  coi  ùiliotti  che  non  potevano 
pagarsi  che  col  sangue. 

In  conseguenti  faceva n loro  una  guerra 
a guisa  di  cacciatori  in  cerca  della  preda 
che  dagran  tempo  avidamente  bramavano, 
e tegole  erano  con  tanta diligenza  custodi- 
te, che  i ballotti  non  ottennero  die  a Torna 
di  astuzie  d’informare  Jousoufpascià  delle 
loro  angustie.  Scongiurandolo  in  nome  di 
Dio  a soccorrerli,  gli  annunciarono  , e sere 
determinali  ad  abbandonare  una  città  circon- 
dala da  superiori  forse  , che  andavano  ogni 
giorno  crescendo  , e di  rifuggirsi  colle  loro 
famiglie  verno  Patrasso.  Il  metropolitano  dO- 
leWis  e Procopio  vescovo  di  Calavryta  oppo- 
nevano ad  ogni  sorta  di  capitolazione,  che 
altronde  , dopo  giurata , sarebbe  rotta  dai 
Greci  deWElide  e delle  Selle  Isole. 

Portava  tal  lettera  la  d i la  del  18  di  giu- 
gno, ed  il  19  il  conte  Metaxas,  avendo  adu- 
nate le  sue  genti,  attacco  così  vivamente  i 
Turchi  che  ne  fu  scossa  l’Arcadia.  Al  rim- 
bombo del  cannone  ripetuto  dagli  echi, gli 
abitanti  delle  valli  del  bandone c dell’ Alleo 
accorrono  in  folla  alle  chiese,  e suonano  le 
campane  e le  simandre  (1).  I preti  forman- 
do litanie, ossia  processioni, traggonodictro 
loro  il  popolo.  Intuonano  il  salmo  della 
battaglia,  l' Exaudiat.  chiedendo  al  Dio  de- 
gli eserciti  di  disperdere  i barbari,  di  confon- 
dere la  speranza  degli  Assiri  e di  accordare 
la  palma  della  vittoria  a'  suoi  figli . be  don- 
ne appendono  le  loro  nuziali  corone  agli 
altari  della  Vergine  madre,  e si  dichiara- 

(1)  Simandra,  lastra  di  foro  osata  dai  Greci, 
In  mancatila  di  campane,  per  chiamare  i fedeli  al- 
la chiesa.  ■ 

rocq. 
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no  vedove  se  per  viltà  i loro  sposi  friggono 
in  tàccia  agt’inlcdcli.  be  fanciulle  eie  pongo- 
no le  più  belle  vesti,  i ricami,  lavóro  delie 
loro  uutii,  i fusi  , le  conocchie  innanzi  alle 
immagini  dei  Santi  come  doni  votivi  perchè 
deguinsi  di  proteggere  i loro  fratelli  ed 
amici.  I vecchi  prostrati  sulle  vette  dei 
colli  stancano  il  cielo  colle  preghiere,  pian- 
gono i fanciulli  chiedendo  armi  che  loro 
si  negano;  ed  i voti,  le  preghici  e,  le  lagri- 
me non  cessano  che  al  tramontar  dei  sole, 
che  riconduce  la  Calma , senza  metter  lino 
alle  incertezze  intorno  all’esito  di  quell* 
giornata. 

Andrea  Metaxas  ed  i suoi  fransi  ritirati 
senza  sa  pere  d’essere  vittoriosi-,  beasti  Mao- 
mettani conoscevano  la  propria  sconfitta, 
quando  pochi  giorni  dopo,  avendo  ricevu- 
ta la  lettera  che  gli  scrivevano,  Jousoufpa- 
scià , uscito  da  Patrasso  con  duemila  uo- 
mini , ottenne,  malgrado  gli  ostacoli  che 
furono  opposti  dai  Cristiani , d*  entrare 
rn  baia.  Deli  tosto  ebbero  luogo  sanguino- 
se zuffe)  cri  il  39  di  giugno  i Scypet.iri  che 
avevano  fitto  ogni  loro  apparecchio  per 
pu  tire,  avendo  ottenuto  di  tenero  alquan- 
to lontani  gl'insorti  , presero  la  via  di  Pa- 
trasso dopo  aver  posto  il  fuoco  in  tutti 
i quartieri  della  citta.  Restava  loro  a fare 
un  viaggio  di  ventiquattr'orepcr  disagiate 
vie  a traverso  alle  montagne. 

Il  visir  Jousouf,  essendosi  posto  alla  te- 
sta della  vanguardia  , fece  porre  nel  cen- 
tro le  donne,  i fanciulli,  le  liestie  da  cari- 
co c le  Diandre , perchè  volevasi  portar  via 
ogni  cosa.ba  retroguardia  fu  composta  del 
tiare  de' ballotti,  ebe  camminarono  facen- 
do perlustrarci  loro  fianchi  da  una  quan- 
tità di  fanteria  leggera.  Fu  d'uopo  venire 
alle  mani  all'ingresso  delle  prime  anle.cui 
si  accostarono  il  3o  di  giugno, ed  il  1."  di 
luglio  dovettero  -osteiiere  vive  zuffe,  che 
non  impedirono  per  altro  la  loro  ritirata. 
Una  ballotti  figlia  d'un  maniscalco,  veden- 
do un  Greco  lèrito,scesa  ila  cavallo,  troncò 
la  testa  al  moribondo  e la  presentò  a Jou- 
souf. Era  avvcncute.ed  il  pascià  non  seppe 
meglio  attestarle  la  sua  gratitudine,  che 
sposandola  appena  giunto  a Patrasso.  Era 
costei  la  terza  donna,  cui  con  tanta  libe- 
ralità egli  dava  la  mano  ed  il  cuore,  dac- 
ché lordava  di  sangue  la  terra  di  Pelope. 
In  ultimo  dopo  sei  giorni  di  cammino  e 
di  scaramucce,  nelle  quali  soffrirono  gravi 
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perdile,  i Laliotti  seguili  dulie  loro  fami- 
glie e da  otto  e più  mila  bestie  cornute, 
cnlrarono  in  Patrasso. 

Recavano  due  sacelli  di  teste  e di  orec- 
chie e trenta  contadini  7antiotli  presi  in 
viaggio  mentre  questi  erano  piciiicninentc 
<>ccii|iati  ne'  loro  alial  i,  che  si  chlic  la  com- 
piaceli /a  di  fare  tutti  impalare  vivi, sotto  le 
finestre  del  console  di  S.  M.B.  ed  alla  pre- 
senza di  suo  fratello,  che  aveva  creduto  di 
tornare  a Patrasso  caldamente  raccoman- 
dato da' servigi  che  i suoi  compatrioti'! 
avevano  resi  a’Turcl.i.  La  gentile  testi- 
monianza di  gratitudine  che  gli  si  dava, 
soddisfaceva  degnamente  a tutti  i riguar- 
di \ e perche  un  tale  castigo  non  ricadeva 
die  sopra  i (ìreci  , il  governo  protettore 
deinieptarchia  jnnica  era  troppo  consen- 
taneo a’ suoi  principi!  per  lagnarsi  non  del 
fatto  ili  se  stesso  ma  del  semplice  proce- 
dere di  Jousouf  pascià. 

Questi  non  aveva  motivo  d’essere  ugual- 
mente contento  del  procedere  de’  Laliotti, 
che  nulla  trovando  al  loro  arrivo  da  ma- 
nomettere, introdussero  i loro  armenti 
nelle  vigne, le  quali  promette  va  nò  entro  sei 
settimane  un’ahbondanJe  raccolta  d'uve 
di  Corinto  , che  Sua  Altezza  aveva  antici- 
patamente vendute  a persone  in  ogni  cir- 
costanza più  velanti  dei  proprio  interesse 
che  delle  incombenze  della  loro  carica.  A- 
vendo  costoro  anticipate  su  quest'oggetto 
alcune  somme  di  danaro,  si  addirizzarono 
al  loro  illustri;  venditore,  che  tentò  inva- 
no di  reprimere  i .Societari.  Le  guardie 
campestri  del  pascià  furono  maltrattate, 
dicendo  i Laliotti  che  le  bestie  non  pote- 
vano somministrare  il  vitto,  se  non  man- 
giavano. 

Questa  disputa  ne  produsse  un'altra.  I 
nuovi  ospiti  chiedevano  alloggio  5 e per- 
che più  non  esisteva  la  citta,  furono  ricc-' 
vuti  nella  fortezza,  dalla  quale  scacciaro- 
no subito  i Turchi  patrassesi  che  inoltre 
spogliarono  avanti  di  lasciarli  andare  a 
Spanto  ; e lo  stesso  Jousouf  pascià  fu  ab- 
bastanza fortunato  di  potersi  ricoverare 
sano  e solvo  nel  castello  de’  Piccoli  Darda- 
nelli posto  sul  capo  Rhion. 

In  tal  modo  i Scvpetari  di  Lala  occupa- 
rono la  fortezza  di  Patrasso,  al  tutto  deter- 
minati di  seppellirsi  sotto  le  sue  ruine,  «1 
a farvi  stallile  dimora  ove  uscissero  vit- 
toriosi dalla  cominciata  lotta,  dimettendo 
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ogni  pensiere  di  rifare  la  propria  città  che 
avevano  totalmente  distrutta. Con  tale  pro- 
cedere ponevansi  in  rivolta  tra  il  visir 
Jousouf  e gl'insorti  greci  , che  avendoli 
strettamente  inseguiti  nella  pianura  di  Pa- 
trasso, loro  toglievano  gli  armenti,  li  bat- 
tevano e bloccavano  entro  la  fortezza  di 
cui  si  erano  impadrouiti. 

Questo  burrascoso  spettacolo  formava 
uno  strano  contrasto  colla  ingannatrice 
calma  delle  Isole  Jonie  compresse  dal  go- 
verno hrittanico.  La  sua  polizia, modellata 
su  quella  di  Ve'  «zia, -si  estendeva  anche  a* 
suoi  propri  agenti , ponendoli  tra  loro  in 
uno  stato  di  rispettivo  sospetto.  Veruna 
lettera  , veruna  carta  pubblica  penetrava 
le  barriere  delle  isole  senz’essere  assogget- 
tala ai  penetranti  occhi  dell’alta  polizia. 
Sottilissime  sfingi , sparse  nei  luoghi  pub- 
blici . proponevano  duhbii  ai  quali  era 
egualmente  pericoloso  il  rispondere  o il 
declinare  la  quisti  me.  L’approvazione  che 
davasi  alle  misure  della  autorità  passava 
per  ironia  ; la  censura  risguardavasi  come 
un  delitto,  e lo  stesso  silenzio  era  preso  in 
sinistra  parte.  Per  ultimo  si  venne  all'  e- 
strrmo.di  considerare  la  concordia  tra  le 
diverse  comunioni  cristiane  quale  tenden- 
za a criminosi  disegni. 

Informata  la  polizia  che  il  vescovo  cA 
toiico  romano  doveva  essere  il  giorno  " 
di  giugno  accompagnato  nella  processione 
del  Santo  Sacramento  dai  clero  e dai  fe- 
deli del  rito  greco,  gli  fu  segretamente  vie- 
tato di  uscire  in  pubblico.  Onde  evitar  lo 
scandalo  , il  prelato  fu  forzato  di  porsi  a 
letto  protestando  un  attacco  di  gotta,  ed 
allontanò  con  tale  condiscendenza  l’istante 
della  sua  separazione  da  una  chiesa  e da 
una  popolazione,  cui  le  sue  virtù  avevano 
renduto  carissimo,  come  lo  avevano  ren- 
duto  sospetto  agli  agenti  britannici. 

I Cristiani  dal  canto  loro  alzarono  gli 
occhi  al  ciclo  : ma  quando  seppero  il  sup- 
plico de' trenta  Zantiotti  impalati  a Pa- 
trasso, la  potenza  dell' inquisizione  non 
ebbe  forza  di  comprimere  la  pubblica  in- 
dignazione. Si  maledì  scopertamente  un 
governo  che  sembrava  avere  favoriti  i Tur- 
chi per  far  uccidere  i Greci.  Si  giurò  ven- 
dette , alla  prima  occasione , contro  per- 
sone che  non  avrebbero  dovuto  abbando- 
nare gli  Jonii  quand’anche  fossero  stati 
colpevoli.  La  pietà , diccvasi  altamente. 
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»wn  è /orse  rullinto  drillo  tifila  sventura  ?. 
In  fatti, un  pubblico  adente  clic  avesse  latto 
un  passo,  •ebbene  infruttuoso  a favore  de- 
gli Jonii, senza  pretendere  di  giustificai  li, 
avrebbe  conciliata  la  politica  colla  inorale 
anche  agli  ocelli  degli  stessi  infedeli,  meno 
maravigliati  dell’aver  veduto  vendere  Pur- 
ga al  Satrapo  di  Giannina  , che  dal  vedere 
de  Zantiotti  abbandonati  da  coloro  che  pu- 
le erano  i Ioni  nuturali  protettori. 

Dopo  questo  fatto  i Turchi  si  credettero 
tutto  permesso  contro  i Franchi  ; ma  esa- 
ni ina  mio  da  vicino  la  fede  punica  , si  pilo 
credere  elicila  non  abbandonasse  in  tal 
modo  gli  Jonii  che  riguardandoli  quali 
partigiani  della  Russia  ; perchè  una  nave 
procedente  da  Malta  carica  di  polvere  c di 
palle  per  conto  degl’  insorti,  fu  loro  esat- 
tamente consegnata.  In  pari  tempo  si  per- 
metteva di  vender  loro  ancora  le  armi  ! 
Geriav.isi  cosi  d'inspirare  ad  essi  1"  ittea 
di  non  avere  speranza  che  nelle  proprie  for- 
ze, oiuk  emanciparsi  da  se  stessi,  salvo  l'ap- 
poggiarli quandi)  se  ne  mostrassero  degni , 
onde  opporli  al  bisogno  come  un  argine 
alle  ambiziose  pretese  clic  supponevano 
nell' imperatole  di  Russia. 
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CAPITOLO  I. 

Invurrciione  ili  Si  ino — Leva  ed  orjanuiazioiw  iti 

truppe  redolaci  — Furore  dei  Fu  itili  asta i jc. . 

Dèvir  lini  clic  fumine; tono  ai  Di  tl.iuclii Ai- 

rivo  delia  Bolla  ottomana  a Mitilciic  ei  a Les- 
1” — f->  squadra  "reca  l’ in. e ino  — Bel  fallo 
d armi  iti  quaitio  Ivicli  jirvi— Diilmpuun  una 
Bave  da  fila  unirla  — Ku^a  dell’  armala  na- 
vale ottomana — ('roteilo  ilei  Greci  sopia  Smir- 
ne  — Si  dirigono  verse  Cidoaia — Incendio c 
divininone  di  questa  alti  — Gf  io  orli  sal- 
vatogli ali-tairi  — Cristiani  venduti  dai  tur- 
“f*  — Slurco  ilei  Sm  olli  ratte  cotte  dell'A- 
sia Minore — - Ciruifirinc  di  Salii  nc  — licita 
condotta  del  signor  David  cmnole  di  Fintivi;,— 
Zelo,  ca  ila  proiezione  della  reale  marina  v vi- 
so i Greri — A isasrinio  delle  arilo,  ila  turche 

Oaldocraaia  nnisulm  ina  — A'ave  sanla  sacrilì- 
cali;  .in  ejuipagqio  assassinalo — Cause  ecou- 
sea avute  di  quest  aliare. 

Senza  prendersi  pensiero  de'  gabinetti 
europei,  i Greci  spiegavano  le  vele  |>cr  an- 
dare contro  la  flotta  ottomana  clic  appa- 
recchi.tvasi  ad  entrare  nell  Arci  pelago  onde 
attaccar  Santo.  Quest’  isola  , come  abbium 
detto,  crasi  sollevata  allorché  eblw  notizia 
dell’assassinio  del  patriarca  G logorio.  1 
primati  adunatisi  a Votili,  grossa  borgata 
posta  alla  foce  «lei  lìuntc  Imbrasos  , che 
Giunone  onorò  co’  suoi  primi  sguardi, 
proclamò  l' indipendenza;  ed  il  pppólo ave- 
va intanto  uccisi  il  cadi  ed  i suoi  satelliti, 
che  colle  loro  iniquità  si  erano  acquistato 
I odio  de  Samiotti.  Le  campagne  avevano 
seguito  quest'esempio,  i pochi  Turchi  che 
velano  scomparvero  , in  tutte  le  chiese 
iurono  rcmlutc  grafie  al  Signore  , ed  i 
contadini  ebbri  di  allegrezza  , accesemi 
tanti  fuochi  sulle  montagne  elio  sembrava 
che  si  celebrassero  un'altra  Tolta  la  vittori» 
di  Uveale , se  non  si  fosse  ben  tosto  sa- 
puto èssere,  il  trionfo  della  croce  , di  cui 
essi  avevano  inalberata  l’ insegna. 

Il  consiglio  degli  Ajiziani  , presieduto 
dall’arcivescovo , ordinò  di  spedite  imme- 
diatamente due  de'  suoi  arconti  a l’sara, 
onde  partecipare  a quei  valorosi  abitanti 
l eseguita  rivoluzione.  I consoli  delle  por 
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tenie  cristiane  quasi  tutti  indigeni,  si  af- 
frettarono di  sacri  fica  re  il  proprio  impie- 
go all'onore  di  servire  la  patria.  Gli  uomini 
alti  alle  armi  si  presentarono  volontari! 
per  difenderla  , c nel  breve  spazio  di  due 
giorni  si  adunarono  sei  mila  persone  da 
caldo  amor  di  patria  animati.  Si  ebbero 
]>en  tosto  dagli  l’sariotti  (vistanti  artiglie- 
rie per  fortiiicare  il  porto  in  maniera  di 
non  aver  die  temere  dalla  banda  del  con- 
tinente separato  solt  mio  da  no  canale  non 
più  largo  di  un  miglio  , che  può  essere  at- 
traversato  sopra  zattere. 

Questa  specie  di  dinryetos  o fossato,  for- 
ma parte  delle  fortificazioni  diSaino, cui 
non  si  può  ablin  dare  olle  pel  porto  di 
Yatbi  , perciocché  le  coste  dell'isola  , in 
tutta  la  circonferenza  di  oltre  scssautasei 
miglia, sono  inaccessibili  anche  alle  più  pic- 
cole barche.  Lo  stesso  porto  è circoscritto 
a breve  distanza  ila  so  iseese  montagne,  a 
traverso  alle  quali  non  si  può  penetrare 
clic  per  alcune  anguste  gole,  ebe  sono  di- 
fese col  far  dall' alto  rotolare  grossi  sassi 
che  formano  valanghe  assai  piu  micidia- 
li delle  artiglierie.  I Sainiotti  non  igno- 
ravano i vantaggi  della  loro  situazione,  ed 
un  salutare  loro  pensamento  li  collocò  tut- 
to ad  un  tratto  nel  primo  luogo  dell*  in- 
surrezione. Riguardarono  la  loro  isola 
come  l’asilo  dp  Cristiani  dell’Asia  Minore, 
e la  terra  che  divorò  l’oliera  te  esultò  al- 
lorché nel  consiglio  degli  Anziani  fu  pro- 
posto di  formare  alcuni  corpi  disciplinati 
all'Europea,  per  difendere  questo  baluardo 
dell*  indipendenza. 

Molti  paiuiotti  avevano  nella  spedizio- 
ne di  Egitto  militato  sotto  le  bandiere 
francesi , altri  avevano  servito  in  Russia, 
ed  alcuni  giovani  addestrati  sotto  valenti 
maestri  negli  esercizi  militari , diventa- 
rono i precettori  delle  milizie  delle  mon- 
tagne. In  principio  di  maggio  tremila  Sa- 
iniotti sapevano  moversi  e caricar  l'armi 
a tempo,  quando  le  persccuiioni  mosso 
contro  i Cristiani  dell'Asia  Minóre  spinsero 
a Samo  molti  proscritti  d’ogni  età.  Il  nu- 
mero dei  soldati  accresciutisi  per  tal  mo- 
tivo , ammontava  in  giugno  a’qualtm  mi- 
la, tutta  valorosa  ed  intrepida  gente.  E 
perché  non  erasi  ancora  introdotto  il  me- 
todo delle  compagnie,  furono  distribuiti 
in  reggimenti  ; egli  ufli.’iali  della  corvetta 
francese  , la  Capretta , comandata  dal  sig. 


Richard  , ch'ebbero  occasione  di  vederli 
fare  gli  esercizi  militari,  nc  rimasero  ma- 
ravigliati. I capitani  portavanoil  caschetto 
ellenico  ed  i soldati  erano  vestiti  all’eroica; 
di  modo  che  se  i moschetti  non  avessero 
fatta  testimonianza  hi  contrario, sarebbersi 
potuti  credere  i vincitori  di  Tigrane.  , 
All’udire  questo  politico  prodigio, i Tur- 
chi fremettero,  «1  i Greci  di  Scala  Nova, 
della  Caria  , della  Doride,  della  Licabnia, 
ch’ebbero  la  sorte  di  sottrarsi  ai  loro  pu- 
gnali, s'imbarcarono  in  folla  per  alla  volta 
di  Santo.  L’isola  elle  ingombravano,  sarclz- 
besi  tra  poco.per  questa  soprabbondanza  di 
popolazione, trovata  nelle  diliicoltà  di  Psara, 
se  la  vicinanza  del  pericolo  non  avesse  co- 
stretta la  maggior  parte  de’fuoi  usci ti, con- 
sistente in  donne  e fanciulli,»  ritirarsi  nelle 
più  lontane  isole.  In  tale  crisi  l’arcivescovo 
di  Samos  diventò  l’appoggio  di  tutti  gl’in- 
felici. Egli  provvide  al  loro  imbarco  , e 
quando  fu  terminato  trorossi  in  mezzo  a 
seimila  combattenti, ch'egli  ebbe  la  rara  fe- 
licità di  conservare,  perfettamente  uniti. 
Aveva  consigliato  il  senato  a tenerli  in  eser- 
cizio ; c dietro  la  massima  : che  la  guerra 
deve  nutrire  la  guerra , si  risolvette  di  at- 
taccare il  continente. 

La  prima  spedizione  fatta  in  Asia,  fu  di 
due  mila  uomini,  che  tornarono  carichi  di 
bottino  e seguiti  da  moltissimi  schiavi  tur- 
chi d'ogni  sesso,  che  furono  rilasciati  dopo 
averne  ottenuta  una  grossa  taglia.  Otto 
giorni  dopo  i Sainiotti  sbarcarono  di  nuo- 
ve in  fondo  al  golfo  di  Mycale.dove  la  su- 
periorità della  militare  disciplina  li  rese 
vittoriosi  contro  una  infinita  quantità  di 
barbari, ebe  accanitamente  si  difendevano. 
Per  ultimo  rinnovarono  oon  tanta  frequen- 
za le  loro  scorrerie,  che  la  parte  dell' Ana- 
tolia situata  in  faccia  a Sa  ino.  fu  del  tutto 
abbandonata  dai  Maomettani  che  si  ritira- 
rono entro  terra. 

I Turchi,  clic  sempre  si  vendicavano  da 
vili,  rispondevano  ad  ogni  vittoria  de’Sa- 
mintti  colla  moi  te  de’Cristiani  abbandonati 
'alla  loro  collera  dalla  impunità  dichiarata 
dal  governo.  Quindi  ad  oggetto  di  accostu- 
marli alla  carnifioina,  si  chiusero  gli  occhi 
su  di  alcuni  assassina  commessi  a Smirne, 
in  principio  di  giugno,  perché  i gran  colpi 
non  dovevano  aver  luogo  che  alla  com- 
puta della  flotta  turca.  Questa  era  uscita 
da  Costantinopoli  alla  me  Li  di  maggio  , o 
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in  quel  torno,  equipaggiata  con  vagabondi 
di  ratta  franca,  con  galeotti  levati  dal  ba- 
gno, e con  una  mescolanza  di  assassini  ar- 
mati clic  avi  t lilie io  essi  soli  bastato  a far 
ruinarc  la  meglio  ordinata  impresa,  quan- 
di anche  il  vice  ammiraglio  non  fosse  stato 
in  perfetta  armonìa  d’ ignoranza  Co' suoi 
subalterni. 

Era  costui  una  delle  creature  del  capitan 
pascià  Kara  Ali , ch'era  rimasto  a dietro 
per  allestire  un'altra  squadra,  colla  quale 
doveva  raggiugnere  il  suo  protetto  a Miti- 
Jcoe.  Dopo  avete  liordeg*  iato  quindici  cior- 
ni  nella  IVnpnnlidc  e nell'Ellesponto  , gli 
argonauti  della  mezzaluna,  i cui  lieti  in- 
trattenimenti s’aggiravano  sempre  intor- 
no al  piacere  d'incendiare  le  navi  greche, 
di  ruinare  le  isole,  c di  ammassare  interi 
carichi  di  teste,  gettarono  l'ancora  ai  Dar- 
danelli. Il  Sultano,  come  seppcsi  in  appres- 
so, li  credeva  di  già  arrivati  a Mitilene  ; e 
cogli  occhi  rivolti  al  mare  aspettava  le  no- 
tizie de'gloriosi  loro  fatti,  quando  seppe 
che  questi  piodi  erano  a poca  distanza  dal- 
le portelli  Costantinopoli.  Avevano  però  ap- 
pi oli  Italo  di  tale  dimora  , perciocché  nel 
pruno  sbarco  uccisero  una  sessantina  di 
artigiani  gieei  domiciliali  nell'asialic.i  città 
dei  Dardanelli.  Avevano  poscia  saccheggia- 
te le  case  c le  chiese,  e bruciato  il  villaggio 
di  Malto, posto  sull’opposto  lato  dello  stret- 
to ; ma  ciò  era  un  nulla  poiché  non  erano 
periti  che  Cristiani , purché  riprendessero 
il  uia re.  Lordine  fu  di  nuovo  spedito  pur 
mezzo  di  spalmato  battei ln,che  non  li  ab- 
bandonò liuclié  non  li  vide  passare  capo 
Sigeo.  r 

Il  grande  Imam  aveva  predetto  ai  Mao- 
mettani , che  gl  i/i  reddt  abbasserebbero  la  ban- 
diera alla  vita  della  mezzedima.  Si  correva 
con  tale  fiducia  alla  volta  il  Inihros,  quan- 
do tu  velluta  la  vanguardia  della  squadra 
greca  elio  veleggiava  coll'insegna  della  cro- 
ce.  I.'aspctto  ili  queste  piccole  navi,  la  ra- 
pidi là  ile  loro  movimenti,  la  preoisionc  del- 
le ma  norie, che  eseguirono  intornoalle  flot- 
leggianli  rocche  ilo  barbari,  cominciarono 
»d  abbassare  l’orgoglio  de’Turchi.  l’ure  i 
fireei  presero  la  caccia,  ed  i nemici  avendo 
continuato  il  loro  viaggio  verso  Tcnedos 
videro  Iwn  tosto  un'altra  squadra  cristiana 
clic  s'allontanò  come  la  prima  al  loro  av- 
vicinarsi. 

Ma  cosi  fuggendo  , pareva  che  le  navi 


degl’insorti  si  moltiplicassero,  ctl  uscis- 
sero come  altrettante  minacciose  divinità 
di  mezzo  alle  onde,  di'modo  che  gli  Otto- 
mani che  avevano  cominciato  a vederle 
dopo  capo  Sigeo,  ne  avevano  contate  set- 
tanta jier  lo  meno  avanti  digiugnere  a Les- 
bo. La  loro  squadra, che  ai  Dardanelli  ris- 
guardavasi  come  di  lunga  tuano  supcriore 
alia  greca, entrò  nreci  pi  tosa  mente  nella  ra- 
da d’Eilripo,  modernamente  chiamata  Por- 
to degli  ulivi , senza  tirare  un.soln  colpo 
contro  il  nemico,  clic  non  cessò  di  navigare 
in  quelle  acque. 

Tanta  audacia  costernò  i Turchi, clic da- 
vanoagl  isolani  il  nome  di  lepri  (tanuchans), 
ed  atterriti,  erano  vinti  prima  di  comlut- 
terc.  Se  loro crederaai,  eransi  posti  in  mare 
non  per  guerreggiare,  ma  per  uccidere  cer- 
ti uomini  lorir  rappresentati  ricchi  e senza 
difesa.  I bisbigli  sotterrarono  l*en  tosto  al 
timore,  e gli  equipaggi  altamente  si  lagna- 
vano dell  imprudenza  dc'loro  capi  che  li 
avevano  ingannati.  Questi , che  andavano 
debitori  dell  impiego  agl'intrighi  del  serra- 
glio, non  erano  meno  inquieti  •,  perché  si 
aspettavano  d'essere  da  un  momento  all’al- 
tro bruciati  sulla  ratfe  in  cui  si  trovavano; 
senza  riflettere  che  colle  grandissime  lon» 
navi  cli'essi  montavano,  bastava  mettere 
alla  yel.i  per  costringere  i Greci  a fuggire. 

( DI  Idriotti  lo  sapevano.  Conoscevano 
I insufficienza  dc'loro  mezzi  per  attaccare  il 
nemico;  ma  confidavano  sulla  presuntuosa 
ignoranza  degli  Ottomani,  ch'ossi  non  |ier- 
devano  d'occhio,  onde  approfittare  dc'loro 
falli. Nel  caso  eh ‘essi  si  ostinassero  a tenere 
il  inare,  una  hurrasoa,  una  cattiva  mano- 
vra bastavano  per  porli  a discrezion  loro-, 
o se  restavano  all  ancoraggio  , avevano  di 
già  pensato  ai  mezzi  di  distruggerli.  Diciot- 
to  barche  trasformate  in  brulotti  ( i)  cariche 

(i)  I brulotti  Breci  secondo  la  discruinne  data- 
mi dal  capitano  Kil  ppo  J cordaio,  sono  diverti  da 
quelli  di  cui  d é fin  ora  fatto  uso  nella  maóna. 

Sono  quelli  dei  llrecl  vecchie  nas i riempite  di 
materie  infiammabili,  come  polvere,  roccia  artifi- 
ciale polreritut.1, sparsa  nella  nave.  I corda»;!  so- 
no  coperti  di  .toppa  Inaiata  in  lini  mescolanza 
di  roccia  artificiale  , salnitro,  canfora,  olio  di  sas- 
so o di  lino  e di  acquavite  e simili.  Sono'  i alcuni 
fondai loó  dal  cassero  ai  cordaci,  onde  il  fuoco 
possa  immediatamente  comunicarsi  a tuife  le  par- 
li. ^ell  interno  della  nave  sonori  canali  per  por- 
tare il  fuoco  da  un  luogo  all'altro,  e!  uno  di  que- 
s I indie  cjjk)  ad  una  delle  lì  itesi  ve  della  nave 
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di  materie  infiammabili  e di  proiettili  in- 
cendiarli,li  rendevano  sicuri  della  vittoria. 
Eransia  tale  oggetti  scelti  risolutissimi  uo- 
mini per  lanciarli.  Si  osservava  il  vento,  e 
sos[flravasi  l'istante  d'attaccare  il  nemico, 
di  cui  non  conosceva»!  ancora  il  totale  sco- 
raggimento  ; e gli  ammiragli  greci  che  e- 
rano  Giacomo  Tomhasis,  Panagiotis  Botad- 
zes,  Kallandroutzis  ed  Hadgi  Anargyris, 
non  che  stimolare  i loro  marinari,  doveva- 
no moderarne  l'ardore. 

Erano  padri  che  comandavano  in  fami- 
glia a figli  ubbidienti,  che  non  avevano  che 
una  sola  volontà. Capi  e marinari  servivano 
lo  stesso  Dio  , parlavano  la  medesima  lin- 
gua ed  erano  animati  dallo  stesso  sentimen- 
to, quello  di  vincere  o di  morire  per  la  pa- 
tina. Quale  opposizione  coll'armata  ottoma- 
na! Questa  aveva, dopo  lunghe  dispute, sbar- 
cati tic  mila  uomini,  che  il  vice  ammira- 
glio aveva  alloggiati  nella  principale  città, 
in  modo  di  avete  in  caso  di  rovescio  appa- 
recchiata una  ritirata.  Erasi  a tal  line  col- 
locata ogni  famiglia  greca  in  un  luogo  po- 
sto tra  due  case  ch’erano  state  occupate 
da  soldati  maomettani  ; c dopo  avere  dis- 
armati tutti  i LestiMMli  , fu  tenuto  un  con- 
siglio di  guerra  per  pensare  ai  mezzi  di 
uscire  dal  pericolo  in  cui  si  erano  posti. 

La  squadra  ottomana  composta  di  cin- 
que navi  di  fila  , di  quattro  fregate  e di 
altrettante  corvette  non  osando  esporsi  tu 
mare , il  consiglio  risolvette  con  prudente 
accorgi  mento  di  spedire  una  nave  d'alto  bordo 
a Costantinopoli  per  pregare  il  capitan  pascià 
ad  accorrere  in  aiuto  delie  navi  di  Sua  Altez- 
za, rifuggite  nella  rada  d Earipo  dell  i ola 
di  Mttilcne.  E perchè  i Greci  eransi  ritirati 
nelle  acque  di  Samo,  onde  i Turchi  cedes- 
sero alla  tentazione  di  uscite,  si  trovò  sen- 
za diilicoità  un  uiiiziale  maomettano  ab- 
bastanza coraggioso  per  arrischiare  il  viag- 

pnsta  a poppa.  Presso  alle  finestre  è collocato  per 
di  fuori  uu  palco,  .sul  quale  sta  il  capitano  per 
dar  fuoco  al  brulotto;  mentre  la  sua  piccola  lancia 
equipaggiata  è sempre  apparecchiata  a riceverlo 
tmtochè  ba  posto  il  fuoco  alla  nave.  Il  capitano 
clic  viene  sempre  scelto  tra  i migliori  marinari  , 
osserva  avanti  sera  il  vascello  che  vuole  incendia- 
re , c durante  la  notte  dirige  verso  il  nemico  il 
brulotto.  Quaudu  la  prua  è attaccala  agli  attieni 
del  vascello  nemico,  postovi  il  fuoco  a tempo,  il 
capitano  scende  nella  barchetta  e raggiunge  la  na- 
ve che  hi  aspetta. 
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gio  fino  ai  Dardanelli.  Poteva  eseguire  que- 
sto tragitto  in  meno  di  ventiquattrore;  etl 
il  capitano  cui  toccòquesta  onorevole  com- 
missione, avendo  spiegate  le  vele  sopra  una 
nave  di  settantaquattro  cannoni  con  no- 
vecent’uomini  d'equipaggio,  si  rassicurò  di 
trovarsi  innanzi  il  mar  libero;  perciocclrè 
non  vedevasi  una  sola  vela  sospetta  sia 
nello  stretto,  sia  nel  golfo  di  Adramytta. 
E già  inoltravasi  con  propizio  vento  verso 
il  promontorio  Lectum,  e già  si  avvicina- 
va agli  ancoraggi  dell'Asia  Minore, allorché 
quattro  brick  idriotti  nascosti  in  mezzo 
alle  Hecatonese  comparvero  improvvisa- 
mente dirigendosi  verso  il  capo  d'Antissa- 

II  capitano  turco  li  vede,  e mutandosn- 
bitamente  il  vento  , vuole  tornare  al  mal 
abbandonato  porto.  Si  accosta  alla  spiaggia 
settentrionale  di  Lesbo  ed  entrando  a pie- 
ne vele  nel  porto  Sigrio  che  non  h i nel  suo 
ingresso  che  poche  braccia  di  acqua,  la  na- 
ve tocca  il  fondo  ed  incaglia  in  meno  di 
dieci  minuti.  L'equipaggio  costernato,  trat- 
ta di  armare  le  scialuppe  e di  salvarsi  a ter- 
ra, quandoi  quattro  brick  greci  raggiuo- 
gono  la  nave  da  fila.  Questa  poteva  tutta- 
via fulminarli,  ed  il  capitano  malgrado  la 
su  i sventura, risolvette  di  tentare  la  sorte 
della  battaglia.  Incoraggiato  dalla  sicurez- 
za di  essere  appiccato,  vedeva  che  solamen- 
te la  vittoria  poteva  cuoprireil  suo  fallo  ; 
ma  era  destinato  a non  aver  neppure  il  con- 
forto di  resistere. 

I Greci  che  avevano  circondata  la  nave 
ottomana  prima  d'essere  esposti  a'semi  colpi, 
si  avanzarono  da  due  bande  c giunsero  due 
sul  davanti  e due  alla  poppa  dell’i immilli- 
le colosso.  Tutt’altro  ufficiale  che  il  capi- 
tano maomettano  avrebbe  annate  le  site 
scialuppe  con  cannoni  di  trentasci  etl  attac- 
cati i Greci  che  poteva,  rigorosamente  par- 
lando, prendere  all'abbordaggio.  (quattro 
brick  non  avevano  tra  tutti  che  diciotto 
pczri  da  dodici,  ed  al  più  centocinquanta 
marinai: quindi  le  prolnhilità  erano  anco- 
ra a favore  dei  Turchi.  Ma  questi  per  una 
follìa  che  non  poteva  entrare  che  nella  lo- 
ro tosta,  credendo  che  bastasse  far  rumore 
per  atterrire  poche  lepri , cominciarono  a 
far  fuoco  dal  destro  e dal  sinistro  fianco 
sui  nemici  accontentandosi  d’itnlmscare  al- 
cuni soldati  sulle  gabbie  e sulle  sarte  per 
respingerli  in  caso  che  ardissero  sprezzare 
il  fuoco  de’  cannoni. 
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i I Greci , approfittando  allora  del  fallo 
dei  Turchi,  si  diressero  $ prora  ed  poppa  e 
tenendosi  alla  portata  de'lorncannohi, nella 
quale  non  potevano  essere  offesi  dai  moschet- 
ti dei  barbari,  attraversa  vanocollc  loro  pal- 
le la  nave  in  tutta  la  sua  lunghezza,  spar- 
gendovi la  carnilìcina  e la  confu- ione.  I.e 
assicelle  della  poppa  furono  abbattute,  gli 
alberi  volano  in  isehegge  , gli  ordigni  son 
fatti  in  pèzzi,  rovesciati  i cannoni  di  caccia; 
ed  i punti  ed  il  cassero  essendo  coperti  di 
Cadaveri  c di  rottami,  comprese  il  capitano 
che  tnrnerehlie  vana  una  piò  lunga  resisten- 
za. Tre  parti  del  suo  equipaggio  uccise  o 
ferite,  e legnila  de’  superstiti  lo  consiglia- 
rono,,se  ancora  era  in  tempo,  a porsi  in 
sicurn. 

* Gi’Idriotti  poi  ch’chliero  spazzato  tutto 
ciò  ch'era  in  vista  , avevano  attaccate  ca- 
mice solforate  c tele  incatramate  al  corpo 
della  nave,  cui  avevan  poslo  foco.  I.e  fiam- 
me prendevano  vigore  e ili  già  investivano 
le  sarchie  , quando  centocinquanta  Turchi 
all'incirca,iniserniiranzo  di  numeroso  equi- 
paggio, si  precipitarono  nelle  loro  barche 
onde  salvarsi  sulla  spiaggia.  I Greci,  ormai 
sicuri  della  perdita  della  mve,  volt  ino  le 
artiglierie  contro  le  barche  e ne  fanno  co- 
lare una  a fondo , indi  saliti  sui  lorn  bat- 
telli a colpi  d’  uncini  attaccano  le  barche 
dei  T in  cili,  alcuni  t!«  i quali  cercano  di  sal- 
varsi a nuoto,  e soltanto  la  grande  scia- 
luppa degli  Osmanli  giunta  salva  a Miti- 
lene, vi  porta  la  notizia  che  quattro  hrick 
rajas  avevano  bruciata  la  nave.  Il  vice  am- 
miraglio di  Sua  Altezza  aveva  dal  suo  bordo 
udito  il  rumor  del  cannone,  che  aveva,  fin- 
che durò  la  battaglia  , continuato  a tirare 
per  lo  spazio  di  tre  ore,  senza  che  pur  pen- 
sasse a soccorrere  i suoi.  Continuò  invece 
a maledire  i Greci,  ed  adunò  un  consiglio 
r deliberare  intorno  al  partito  ebe  sareb- 
più  conveniente  di  prendere, 
spiegar  le  vele  coi  vascelli  ehe  gli  resta- 
vano, cercare  i Greci,  piombare  a dosso  al- 
la loro  squadra  e precipitarla  in  fondo  al 
mare  , sarebbe  stata  la  risoluzione  di  un 
uomo  del  carattere  di  Kassan  pascià  , che 
vinto  dalla  squadra  d'Orloffu  Tcbesmc,  si 
rialzò  più  ebe  mai  terribile  per  sconfìggere 
i suoi  nemici  a Lemma.  Mala  Turchia  più 
son  nudriva  da  gran  tempo  che  vili  e fe- 
roci assassini!  Il  vice  ammiraglio  , col  pa- 
rere del  tuo  consiglio,  ordinò  di  metter  al- 
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la  vela....  per  fuggire  prima  ebe  i Greci  si 
riunissero.  Non  incontrò  ostacoli  nel  suo 
viaggio.  Passando  in  faccia  al  Porto  Sigri 
vide  i quattro  hrick  greci  intenti  a pesca- 
re i cannoni  della  nave  che  avevano  avuto 
la  gloria  di  distruggere.  A tal  rista  fece 
forza  di  vele,  mentre  che  i Greci  inseguen- 
dolo fin  presso  ai  Dardanelli,  io  salutarono 
colà  ironicamente  con  alcuni  colpi  di  can- 
none, tostoebe  ebbe  gittata  l'ancora  sotto 
la  protezione  delle  batterie  del  castello  del- 
l'Asia. 

Soddisfatti  di  essere  stati  spettatori  della 
fuga  dei  Turchi,  i quattro  brick  voltaro- 
no subito  borilo,  c vennero  ad  annunziare 
alla  loro  squadra  il  glorioso  fitto  ili  Porto 
Sigri.  I trasporti  di  gioia,e  le  salve  ddl’ar- 
liglieria  diffusero  all  'istante  la  notizia  ilei 
trionfo  della  croce.  Furono  spediti  corrieri 
a tutte  le  isole,  dove  tal  fatto  risvegliò  un 
entusiasmo  non  meno  grande  di  quello  ec- 
citalo dalla  hittaglia  ili  Saiamina.  Special- 
mente i marinai  sentirono  raddoppiarsi  il 
coraggio;  chiedevano  d'essere  condotti  ove 
potessero  cogliere  allori.  Pareva  cheiquat- 
tro  hi  ik  avessero  tutto  mietuto.  Veruna 
vela  nemica  mnstravasi  nell'Egeo  ; bensì 
l'Asia  presenta  vasi  ai  loro  sguai  di.  I loro 
fratelli  erano  scannati  a Smirne,  e si  risol- 
vette di  salvarli,  impadronendosi  di  quella 
grande  città;  percioccliè  quando  Ioni  riu- 
scisse di  occuparla  tutte  le  popolazioni  cri- 
stiane ilell'Anatolia  vi  accorrerebbero. 

Gli  Europei  che  dimorano  a Smirne  for- 
se mai  non  ebbero  contezza  di  questo  pro- 
getto degli  Elleni;  ed  io  stesso.se  finn  aves- 
si sotto  gli  occhi  le  principali  disposizioni, 
«arci  tentatoili  dubitarne  ; tanto  il  conce- 
pito disegno  era  sproporzionato  alle  idee 
che  attribuivansi  ad  uomini,  che  avevano 
poc’anzi  spezzate  le  catene.  Ma  i GreuL ap- 
partengono sempre  allaudace  razza  di  Ja- 
fet. cui  nulla  sembra  impossibile. 

Testimoni  della  generosa  risoluzione  dei 
Samintti  che  avevano  eseguiti  arditissimi 
sbarchi  nel  golfo  di  Latino  , spargendolo 
spavento  tra  i barbari  da  Mileto  lino  ad 
Efeso,  i n (varchi  concepirono  altresì  il  se- 
guente progetto  di  operazione.  Mentre  clic 
iSamiotti  ad  una  convenuta  epoca  partireb- 
bero dalle  vicinanze  di  Mycalte,i  Cidoniotti, 
che  proponevansi  di  far  insorgere,  portan- 
dosi per  opposta  via  verso  lo  stesso  punto, 
attaccherebbero  i Turchi  nell 'istante  iu  cui 
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la  squadro  greca  riunita  nelle  isole  d'Our- 
lak  presenterebbe*!  in  faccia  a Smirne.  Sei 
mila  prodi  di  già  ammaestrati  negli  esercirà 
militari, sarebbero  soverchi  per  tener  testa 
ai  giannizzeri  ed  alla  plebaglia  turca  , che 
non  c valorosa  che  contro  i poltroni,  quali 
sono  i Cristiani  di  quella  doviziosa  città.  Si 
dovevano  rispettare  le  proprietà,  dare  ai 
Franchi  le  più  ragguardevoli  guarentic , 
e risparmiare  tutti  i Turchi  che  sarebbero 
trasportati  nelle  isole  per  rispondere  della 
sicurezza  dei  Greci  sparsi  per  le  vicine  pro- 
vincie,  contro  i quali  si  proporreblie  subito 
di  cambiarli.  Tale  era  il  fondamento  del 
progetto 

1 capi  che  lo  avevano  meditato , fonda- 
vansi  in  pari  tempo  sugl  imlnirazzi  in  cui 
trovavasi  il  Sultano  in  seno  alla  sua  stessa 
capitale,  intorno  al  la  quale  egli  aveva  chia- 
mato una  gran  parte  delle  orde  maomet- 
tane dell'Asia  Minore.  Oserà  egli  allonta- 
narle nell’istante  in  cui  tutto  annunziava 
una  rottura  colla  Russia?  Ciò  non  sembra- 
va probabile.  Vero  è che  altre  bande  pote- 
vano uscire  dalle  estremità  dell'Anatolia, 
paese  che  contiene  una  popolazione  turca 
otto  volte  maggiore  della  greca-  Ma  levate 
fn  massa,  e senza  provvisioni,  queste  nubi 
di  Tartari  si  dissiperebbero  lien  tosto  alla 
più  piccola  resistenza  che  incontrassero, am- 
messa l’ ipotesi  che  giugnesscro  a Smirne. 
Si  aveva  anche  la  lusinga  che  potrebbero 
avere  eli  che  occuparsi  nel  proprio  paese. 
Avevano  pressoché  sicuri  indizi  che  l’ain- 
basciadore  russo  a Theran  spingeva  indi- 
rettamente Feth  Ali  Cha  a vendicarsi  dei 
Tinelli,  onntro  i quali  questo  monarca  nu- 
driva  antichissimi  adii.  11  diplomatico  rus- 
so, ch’era  di  origine  Montenegrino, assistito 
da  un  Joniotto  di  Cefalonia,per  nome  Ke- 
f.das  (i),non  mancherebbe  di  raddoppiale 
di  zelo,  quando  avrebbe  avuto  notizia  dei- 
l’ insurrezione  dei  Greci  suoi  correligio- 
nari!: onde  sembrava  inevitabile  la  guerra 
fra  la  Turchia  eia  Persia.  Fatta  astrazione 
da  questa  lontana  considerazione  , l’inva- 
sione di  Smirne  determinava  irrevocabil- 
mente l'insurrezione  di  Chio.  La  diversio- 
ne che  produrrebbe,  rendeva  impotenti 

(i)  Quest'uomo  turbolento  era  stalo  corsaro  con 
hatvliera  inglese.  È quello  5*CvSO  die  net  1817 
put, liticò  a Partii  uni  caria  (Teocratica  divisa  in 

Ire  logli  delle  coite  e porti  delia  Turcli.a  bumpea. 
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tutti  gli  sforzi  dei  Turchi,  i quali  più  non 
potendo  mandar  (ruppe  in  Grecia,  davano 
tempo  a’  Moraiti  di  rassodare  la  loro  indi- 
pendenza. Quindi  fu  risoluto  di  portarsi 
verso  Cidnnia. 

Questa  città,  dai  Turchi  chiamata  Ai'va- 
li  (1),  nome  corrispondente  a quello  di  Ci- 
donia,  abitata  da  trentacinque  mila  Greci 
felici  sotto  il  paterno  governo  de'  loro  pro- 
pri magistrati, non  avrebbe  in  vcrun  modo 
pensato  di  premièri:  parte  all'insurrezione, 
se  gli  stessi  Turchi  non  l'avessero  spinta  a 
tal  passo.  Il  pascià  di  Broussa,  Sospettando 
dc’progettideiGreci, quand’ebbe  avviso  del- 
la ritirata  delta  squadra  ottomana  , si  era 
posto  in  istato  di  prevenirli.  Quindi  stac- 
cava tre  mila  uomini  per  proteggere  Ai’vali 
contro  un  attacco,  o per  tenerla  in  rispetto 
se  osasse  insorgere.  Gli  abitanti  che  ubhor- 
rivano  i Turchi , si  videro  perduti  quan- 
d'ebbero notizia  di  queste  disposizioni  , e 
per  salvarsi  iuiaginarnno  di  comunicate  al 
governo  di  Smirne  i disegni  dei  navarchi 
d'idra  contro  la  loro  città-  Da  ciò  aveva  co- 
minciamento  la  confusione!  Di  già  i Greci 
per  vendicarsi  contro  gli  abitanti  di  Cbio, 
accusati  di  perfidia  da  che  avevano  ricusa- 
to di  prender  parte  nella  causa  pubblica, 
eransi  presentati  in  faccia  alla  loro  città 
contro  la  quale  lanciarono  alcune  palle.  In 
seguito  lasciando  alla,  di  visione  navale  di 
Psara  la  cura  di  sollevareCidonia,  cntraro- 
rono  nel  golfo  Ermetico,  e forse  Smirne 
cadeva  nello  stesso  giorno,  se,  come  si  è di 
già  osservato,  non  fosse  stato  il  loro  di- 
segno comunicato  ai  Maomettani. 

Sventando  questo  progetto , credevano  i 
Cidoniotti  d’aver  acquistati  troppo  giusti 
diritti  alla  gratitudine  dei  Turchi  ; ma  le 
truppe  della  Bitinta  s’avvicinavano  alla  lo- 
ro città.  Tosto  clic  comparvero,  gli  abitan- 
ti si  ammutinarono,  ed  il  luogotenente  del 
pascià  di  Broussa  che  v'entrò  il  tredici  di 
giugno  con  seicento  uomini. s’accorse  dalle 
risse  insorte  tra  i suoi  soldati  ed  i cittadi- 
ni,che  la  sua  presenza  riusciva  più  ebe  spia- 
cevole. Gli  arconti  che  formavano  il  sino- 
do municipale,  lo  pregarono  g far  bivaccare 
le  sue  truppe  sopra  un  vicino  poggio,  c, par- 
te di  buon  grado  e parte  per  forza,  dovette 
acconscutìre  alla  loro  inchiesta.  Irritato  da 

(1)  VeJ.  per  la  -le-nuione  il  t.  Ili,  p.  i3g,ild 
mio  Viaggio  iu  Grecia. 
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tale  tnì«ura,  ch’egli  riguardò  come  un  af- 
fronto, Eoe  parlilo  un  corrierv^ehe  tornò 
nel  susseguente  giorno  con  uh  ri n folio  di 
tremila  giannizzeri,  coi  qua  li  occupò  i prin- 
cipali quartieri  di  Cidoula. 

Malgrado  ciò  non  lasciò  di  comportarsi 
con  grande  moderatone  ma  il  generale  dei 
giannizzeri  a rendo  cliiestodeouro,  non  tar- 
dò a scoppiare  il  malcontento  tra  lui  ed  i 
primati  clic  ricusarono  di  prestarsi  alle  sue 
inchieste,  protestando  la  loro  povertà  ed  i 
loro  privilegi.  In  fatti  la  città  aveva  per- 
duta la  passata  prosperità  a motivo  dcll’e* 
migrazione  de'  trafficanti,  che  si  eralH)  ri- 
tirati a Psara,  e delle  poche  agiate  famiglie 
clic  si  affrettarono  allora  di  rifuggirsi  net- 
l'kolctta  di  Mosconisi  , posta  all’ingresso 
del  golfo  : di  modo  che  essendo  riinasta 
la  sola  plebe,  questa  si  ricusò  apertamen- 
te al  pagamento  di  una  contribuzione  di 
guerra. 

Tutti  allora  cominciarono  a sloggiarci 
la  popolazione  della  città  forse  non  am- 
montava a diciotto  mila  anime  quando  la 
flotta  greca  di  settanta  navi  comparve  in- 
nanzi a Colonia.  Il  progetto  di  Smirne  non 
aveva  avuto  effetto,  c I ammiraglio  fu  sol- 
lecito di  ricevere  a lamio  delle  navi  d’idra 
e di  Spezzili  gli  abitanti  rifuggiti  a Mosco- 
nisi colle  loro  ricchezze.  In  pari  tempo,  i 
Cristiani  che  tuttavia  erano  rimasti  in  Ci- 
* donia,  come  pure  tutti  i consoli  stranieri, 
partirono,  seco  portando  i loro  effetti,  sen- 
za che  i 'Turchi  vi  si  opponessero. 

Ciò  accadeva  il  i5  di  giugno , e sebbene 
il  luogotenente  del  pascili  di  Broussa  aves- 
se* ricevuto  nuovi  rinfòrzi  nella  preceden- 
te notte,  si  limitò  a stare  in  su  le  dife- 
se. la»  lia mliere  europee  sventolavano  sul- 
le case  consolari,  e la  città  era  quasi  af- 
fatto deserta  , quando,  circa  le  nove  ore 
della  mattina, una  grandequantit.idi  lui  re  he 
greche  armate  di  cannoni  e cariche  di  sol- 
dati si  avvicinarono  al  molo.  AUora  i Tur- 
chi ch’eransi  appiattiti  nelle  case  virine 
al  porto  per  respingerle  , cominciarono  la 
zuffa  che  fu  furiosamente  sostenuta  da  am- 
be le  parti.  Ad  ogni  modo  avendo  i Greci 
col  favore  dell’artiglierìa  occupato  uno 
sbarco , vi  gittarono  alcune  centinaia  di 
soldati  che  scacciarono  gli  Osmanli , c 
molti  ne  uccisero.  Ma  questi,  giunti  nel 
«entro  della  città,  si  riordinarono  ; e dono 
essersi  alcun  tempo  coraggiosamente  ui- 
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fmi  si  sluimlarono  mettendo  il  fuoco  in 
più  di  cinquanta  luoghi  di  Cidonia. 

La  zuffa  era  durata  due  ore,  ed  i Gre* 
ci , rimasti  padroni  della  città , essendosi 
sparsi  per  le  case  presero  tutto  ciò  che  po- 
tevano portar  via  senza  che  verna  mari- 
naro siasi  permesso  di  appropriarsi  11  più 
piccolo  oggetto.  Riguardandosi  felici  per 
aver  potuto  salvare  i loro  fratelli , elle  la 
proscrizione  avrebbe  in  breve  distrutti» 
non  ebbero  a compiangere  che  poche  per- 
sone,che  si  annegarono  volendo  imbarcarat 
con  soverchia  fretti.  Intanto  il  fuoco  con- 
tinuava , ma  non  potè  raffreddare  il  loro 
zelo  ; cd  attaccati  i Turchi  tra  le  mine  e 
le  fiamme,  ne  uccisero  cinquecento  avanti 
il  tramontar  del  sole.  Allora  la  flotta  greca 
mise  alla  vela  , portando  i penati  c gli 
abitanti  del  nuovo  Ilio  alta  volta  di  Psara. 

Intanto  iTurchi, testimoni  dell'accaduto, 
credettero  di  poter  approfittare  della  notte 
per  saccheggiare  quanto  potevan  trovare 
ira  le  ruinc  della  città^dove  non  erano  ap- 
pena entrati , che  i Greci,  avendo  nuova- 
mente spedite  tu  loro  scialuppe  annate  in 
una  cala  vicinu,  loto  piombarono  improv- 
visamente addosso  e ne  passarono  a til  di 
Spada  più  di  ottocerfto.Tale  fu  la  catastro- 
fe di  Cidonia  , magnifica  .città  fondata  nel 
iy4o  da  un  venerabile  ecclesiastico,  chia- 
mato OKomomos.  Le  sue  cure  vi  avevano 
introdotto  l'amor  del  lavoro , e vi  boriva- 
no le  manifatture  e le  lettere  : bastarono 
due  giorni  per  distruggere  ottant  anni  di 
tante  filantropiche  sollecitudini.  Cidonia 
piò  non  esiste. 

I barbari  ch’eransi  lusingati  d’itrri echi- 
re,  inagriti  da  tante  perdite  , rivolsero 
subito  la  loro  rabbia  contro  gli  abitanti 
delle  campagne  Buona  era  la  preda  e sen- 
za difesa!  Moltissimi  caddero  sotto  i loro 
colpi,  e quelli  che  la  cupidigia  risparmiò, 
furono  condotti  al  mercato  di  Smirne  e 
venduti  come  schiavi.  1 

Smirne  usciva  allora  da  una  terribile  cri- 
si,che  fu  «Uri Imita  alle  pr evocazioni  di  al- 
cuni segreti  emissari  eli  Ali  pa-cià  di  Gian- 
nina , perchè  di  quri  tempri  l' imputazione 
di  tutti  i puhhici  delitti  ricadeva  sulla  te- 
sta d' Ali  Tebclen.  I suoi  agenti  erano  due 
dervis , die,  secondo  dice  vasi,  furano  colti 
sui  tatto,  mentre  arringavano  1 1 plebaglia 
maomettana  , onde  eccitarla  all  an  irchia, 
clic  fu  sempre  la  fedele  ausiliari»  della  sua 

47 


poli). 


«7»  STORIA  DE 

potenza.  Ma  fosse  il  fatto  vei-o  ono,  aper- 
tamente si  vide  clic  il  segno  di;'  pubblici 
delitti  era  stato  dato,  rd  il  sangue  dei  Greci 
cominciò  il  3 di  giugno  a scoi  rere  sotto  il 
pugnale  delle  milizie  maomettane  colà  adu- 
nate con  intenzione  di  trasportaile  in 
Grecia. 

Dopo  l’ insurrezione  delle  isole  crasi  do- 
vuta mettere  da  un  canto  questo  progetto; 
e sellitene  il  governatale  ili  Smirne  , che 
aveva  vietate  a'  soldati  di  uscire  dal  (oro 
accampamento  , levasse  ogni  giorno  sui 
Cristiani  grandi  contribuzioni, sotto  prete- 
sto di  provvedere  ai  bisogni  delle  milizie, 
queste  mancavano  di  pane.  Perciò  si  spar- 
sero per  le  campagne  , c dopo  averle  sac- 
chcggiutc  , entrarono  in  citta  senza  pren- 
dersi pensiero  della  consegna  militare,  do- 
vunque meno  polente  dell'  imperioso  biso- 
gno della  fame.  Si  recavano  da'  principio 
alle  liotleghe  de'  fornai,  che  l'uron  pubbli- 
camente saccheggiate,  senza  che  i gianniz- 
zeri si  immischiassero  altrimenti  della  po- 
J i zia  della  c:ltà,che  per  aiutare  quella  alie- 
nata soldatesca  a rubare  e ad  assassinare  i 
proprietari  greci  di  quei  stabilimenti.  Al- 
lettati da  questo  cominciaiuento,  i fanatici 
che  sedevano  nel  divano  della  città  favo- 
reggiavano segretamente  i disordini.  Ad 
ogni  istante  accadevano  nuovi  assassini! , 
e ces-ò  ogni  dubbiezza  intorno  ai  provo- 
catori quando  il  municipale  consiglili  turco 
di  Smirne  osò  rispondere  al  sig.  David,  con- 
sole francese,  che  li  scongiurava  di  provve- 
dere alla  pubblica  salvezza  : / Greci  deco- 
no morire. 

La  loro  ultim’ora  parve  in  fatti  giunta 
il  i4  di  giugno , quando  un  giannizzero 
avendo,  senza  volerlo  , ferito  un  turco  di 
Candia , questo  sciagurato  , di 'era  senza 
dubbio  a parte  del  segreto  del  comitato 
degli  assassini  presieduto  dal  pascià,  disse 
che  il  colpo-che  lo  aveva  ferito  usciva  dal- 
la finestra  d’una  casa  greca  ch'egli  indicò, 
mostrando  la  ferita  fatta  dalla  palla  che 
lo  aveva  colpito.* 

A tale  vista  i Turchi  colà  attnippati  en- 
trano furibondi  nel  quartiere  de’  Greci 
che  fortunatamente  era  voto  da  più  gior- 
ni e saccheggiano  quanto  vi  trovano,  fin- 
che giunti  ad  una  porta  chiusa , odono  le 
grida  e vedono  ben  tosto  una  famiglia  che 
ritirar  usi  attraversando  le  terrazze  con  in- 
tenzione di  recarsi  nel  sobborgo  de'Frun- 
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chi.  Fanno  fuoco  non  interrotto  contro 
quello  trapianti  vittime  , che  giunte  al- 
l’ estremità  del  loro  quartiere  si  trovano 
precluse  dal  luogo  cui  tendevano  i loro 
p issi  dal  canale  d una  strada.  Fra  questa 
assai  angusta  come  d'ordin  irio  sono  le  vie 
delle  città  di  Oriente.  Allora  il  pnlre  di 
questa  fuggente  famiglia  collocando  una 
tavola  per  tarsi  strada  al  battuto,  ima  del- 
le sue  figlie  attraversa  questo  aereo  ponte 
in  mezzo  ad  una  grandine  di  palle, le  ticn 
dietro  un'altra,  ed  amlicdiie  per  una  ra- 
ra felicità  non  ricevono  danno.  Ma  il 
pericolo  stringe;  gli  assassini  che  sono  di 
già  entrati  nelle  terrazze  si  avvicinano  I 
prendendo  allora  il  padre  un  fanciullo  tra 
le  braccia,  seguito  dalla  consorte,  da  un 
altro  tiglio  e da  alcuni  servidori  corrono 
velocemente  tutti  insieme  sulla  tavola,  che 
poc'anzi  temevano  ebe  si  spezzasse  sotto  il 
peso  di  un  solo,  ed  arrivano  salvi  nella  pro- 
tcltrice  dimora  ch'essi  cercavano. 

Dodici  case  saccheggiate  e venti  Greci 
all' incirca  uccisi,  dici;  un  testimonio  ocu- 
lare (i),  dal  quale  ho  tratte  queste  parti- 
colarità , altro  non  erano  che  le  primizie 
d'una  più  grande  catastrofi.'  Quelli  che 
sopravvivevano  si  riparavano  nei  consolati, 
e speri.,  lineo  te  in  quello  di  Francia,quan- 
do  la  malevolenza  divulgò  la  voce  avere  la 
Russia  dichiarata  la  guerra  alla  Porta  ot- 
tomana. Questa  notizia  usciva  dal  banco  • 
del  Pascià,  per  la  doppiezza  del  suo  carat- 
tere troppo  diverso  dai  civili  magistrati 
di  Smirne,  che  dovevano  ben  tosto  espiare 
l'onore  della  loro  condotta.  11  console  del- 
1‘  imperatore  Alessandro  fu  subito  preso 
di  mira  dai  fanatici , la  cui  rabbia  creb- 
be a dismisura  per  l'arrivo  di  una  nave 
russa  di  settecento  tonnellate  che  diede 
i'oudo  in  rada.  . 

Aveva  l'apparenza  d'una  corvetta  di 
guerra,  e si  pretese  appartenente  agl'  insor- 
ti. Più  di^dodiciuiìl.i  forsennati,  adunati 
innanzi  alla  dogana  volevano  che  si  pren- 
desse ; ed  il  pascià  invece  di  mostrarsi  in 
tale  occasione  per  calmare  il  movimento 
de'  facinorosi , si  rinchiuse  nel  suo  palazzo 
abbandonando  le  incombenze  governative 
alla  plebaglia, la  quale  chiese  che  il  vascello 
fosse  visitato  , e vi  si  acconsenti. Tre  volte 

(i)  Raffi-»*),  Giada  degli  avvenimenti  della 
Grecia  cap.  IV. 
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ne  fece  l' inchiesta  e tre  Tolte  i suoi  com- 
messi dichiararono,  che  tutto  era  confor- 
me alle  leggi.  Ma  non  per  questo  voflero  i 
sediziosi  mostrarsi  paghi , che  già  erano  in 
procinto  di  passare  alle  violenze,  se  un  cor- 
riere pioccdente  da  Cidnnianmi  a tesse  an- 
nunziato gli  avvenimenti  di  quella  infelice 
città.  Allora  il  furore  si  tolge  altrove  : tre- 
mila assassini  scorrono  le  tic  della  città, 
uccidendo  tutti  i Greci  che  incontrano, 
lincile  la  notte  sospese  i terribili  effètti  del- 
la loro  rabbia. 

Qual  notte  ! Da  gran  tempo  i Torcili  più 
non  dormivano.  Passavano  questa  ne’ caf- 
fè eccitandosi  vicendevolmente  alla  car- 
nificina  , e la  mattina  del  16  sorprc  ero 
un  branco  di  Greci  della  più  inlima  classe 
e l’ uccisero  : credendo  gli  sventurati  che 
non  prendessero  di  mira  che  i ricchi  re- 
cavansi  a lavorare  i campi  , quando  colle 
loro  spose  e coi  tigli  perirono  setto  > col  pi 
de’ barbari  che  si  trastullarono  a farli  in 
brani.  Portando  queste  orrende  testimo- 
nianze della  loro  rabbia,  eransi  presentati 
innanzi  al  consolato  di  Russa  che  avrehlier 
saccheggiato , se-  non  accorrevano  in  suo 
aiuto  le  'Crahi  ppc  arma  te  della  stazione  fran- 
cese. Allora  presentossi  quale  angelo  salva- 
tore, il  signore  tVormand  de  Kergrist  che 
la  marina  risgu  irda  esine  uno  ile’  suoi  mi- 
gliori ulliziali.  Un  colpo  di  cannone  Ivcatn- 
a polvere  bastò  per  allontanare  gli  intre- 
pidi giannizzeri  che  presero  la  fuga;  ed  il 
console  russo  fu  salvalo. 

Sembrava  ristabilita  la  calma  , quando 
alle  dieci  ore  della  mattina  si  videro  acco- 
starsi » Turchi  al  consolato  di  Francia 
per  intimare  al  signor  David  di  consegnar 
loro  i Greci  rifuggiti  sotto  l’insegna  deire. 
Essi  spacciavano  orribili  vociferazioni,  al- 
lorché il  console  presentandosi  a quei  furi- 
Ixmdi, fece  loro  rinfacciare  da  un  interprete 
» loro  deli: li,  e la  loro  audacia.  Im  o intiman- 
do in  pari  tempo  di  ritirarsi,  soggiugnen- 
do,  eie  non  spargerebbero  il  sangue  de'  Greci 
prima  di  aver  versato  il  suo.  Un  cosi  digni- 
toso c ferino  contegno  raffrenò  alquanto  gli 
ammutinati,  che  circondavano  il  secondo 
ricinto  del  con  olato,  e che  all’arrivo  dalle 
scialuppe  della  stazione  si  disperselo. 

La  condotta  tenuta  dii  console  di  Fran- 
cia e dal  contr’ainmiroglio  le  N ormami, 
dal  signor  Ferrand, che  comandava  una  ga- 
barra, e dalla  Medina , corvetta  di  S.M-li. 
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avendo  ritornato  il  coraggio  a’ Franchi , 
tutti  si  fecero  solleciti  di  accogliere  i Gre- 
ci.  La  marina  reale  francese,  arnia  sempre 
lienemerit.i,arma  gloriosa  finanche  ne’suni 
rovesci , stese  soccorrevole  la  mano  a tutti 
i proscritti  senza  distinzione;  ed  il  suo 
esempio  essendo  stalo  generosamente  imi- 
tato dalla  marina  mercantile,  vascelli  dallo 
bordo  , navi  mercantili  , barche;  e fino  i 
semplici  sellili  coverti  dalla  bandiera  di 
Francia  , diventarono  l’asilo  de  Cristiani, 
{'capitanagli  ulliziali, tutti, lino  ai  semplici 
marinari  e soldati/livi-evo  coi  proscrii  li  le 
vesti  , le  biancherie  , il  cibo  ed  anche  il 
danaro.  Le  amache  furono  trasformate  in 
culle  pei  ragazzi,  tutti  i luoghi  sottoco- 
perta si  cambiarono  in  ospedali  destinati 
a’  malati , a’ vecchi,  alle  donucr  mentre 
elle  gli  uffìzialr  e gli  equipaggi  eransi  riti- 
rati sulla  tolda  delle  navi , che  protegge- 
vano iiikv  grande  qua  oli  là  di  barchettem- 
spo.te  intorno  a loro  come  timidi  uccelli 
sotto  leali  della  madre.  Sublime  protezio- 
ne ! commuovente  carità  ! della  quale  il  re 
si  degnò  fare  onorata  menzione  , e die 
sarà  negli  annali  della  mai  ina  francese  un 
fatto  non  meno  glorioso  per  essa  , che  una 
vittoria  navale. 

Mentre  che  i Cristiani  di  Smirne  respi- 
ravano sotto  la  protezione  della  bandiera 
francese  , ^li  assassini  che  tutto  volevano 
distruggere,  si  affollavano  intorno  alla  casa 
del  Mollali,  supremo  capo  delta  religione, 
chiedendo  un  ilain  malessere  autorizzati  ad 
uccidere  i Greci  e ad  incendiare  la  città... 
Invano  questo  veneratale  magistrato  rap- 
presentò loro  a nome  della  religione  l’enor- 
mità di  tale  misfettn;  già  scorro-  il  suo- 
sangue  ; egli  muore  vittima  dd  riliuto  dà 
sanzionare  il  maggiore d’oan’t  delitto:  la- 
van  bachi , capo  della  polizia  della  città,, 
spira  ben  tosto  sotto  i colpi  de' ribelli,  che 
occupate  tutte  le  cariche,  dlvidonsi  tr* 
di  loro  l'autorità.  All’  istante  cessa  hi  mar- 
nili ina  , le  fiaccole  apparecchiate  por  l’in- 
cendio si  spengono,  ed  icapi  pocanzi  iTu- 
na  licenziosa  soldatesca  fanno  cessare  ih 
disordine.  Col  primo  atto  dilla  loro  au- 
torità licenziarono  la  nave  russa  che  ave- 
va dato  prete itoalla  ribellione;  dopo  aver 
lavati  dal  suo  bordo.  una  cinquantina  dà 
Greci  clic  dicevasi  essere  Jonii.  I quali  fu- 
rono condotti  ateo  uso  le  d’ Inghilterra,  che 
di  troppo  delicata  coscienza- per  reclamarli 
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Ìd  massa,  ne  abbandonò  alcuni  clic  furono 
'«Mattinati. 

Tal  Hne  ebbe  la  ««licione  ; ma  il  fana- 
tismo non  poteva  essere  soddisfatto  che 
dopo  essersi  vendicato  di  colmo  ebe  si 
erano  opposti  al  sqo  furore.  Noi  i’ahhia- 
tno  detto . e questo  fatto  asserito  dal  si- 
gnor Raflencl , non  essemlo  stato  smenti- 
to, (i)  lo  ri  «guardiamo  por  avverato,  che  i 
minuti  i delle  poterne  cristiane  a Costan- 
tinopoli avevano  autori  sali  gli  agenti  del- 
la Porta  a visitare  lenivi  europee,  onde 
non  agevolassero  ai  (ìreci  le  vie  di  fuggire. 
La  princ  p de  disposizione  (li  questa  inau- 
dita concessione  dichiarava:  che  le  navi  eu- 
ropee a bardo  delle  quali  sarebbero  trovati 
passeggieri  greci, veri  ebbero  provvmiriamen- 
le  confiscale  a profitto  del  governo  turco, 
quando  fossero  prete  in  porto  , ed  a profitto 
de'  capitani  otto, nani  che  le  prenderebbero  in 
mare.  L’auihiguità  di  questo  passo  lascia- 
va incerto  se  dovesse  restare  in  mano  di 
cbi  la  prendeva  la  sola  nave,  o ancora  gli 
equipaggi  *,  e gli  uftuiali  maomettani,  lo 
spiegarono  nel  più  largo  senso.  Questa  de- 
cisione era  stata  partecipila  ai  consoli  dai 
rispettivi  .nubi  seia  tori  senza  veruna  istru- 
zione ; e questi  la  comunicarono  agli  ar- 
matori, onde  i Greci  furono  irremissibil- 
mente condannati  a restare  sotto  la  scure 
de'  loro  carnefioi. 

Erano  leoose  in  tale  stato  ridotte  , ed  il 
principio  che  la  bandiera  cuopre  il  carico 
della  nave  trovavasi  abrogato  . quando 
una  nave  sarda  con  bandiera  francese , 
che  si  era  ancorata  al  di  fuori  della  rada 
di  Suiirne  , a canto  ad  una  galurra  ed. a 
molti  vascelli  francesi,  si  ostinò»  prendere 
« bordo  Cristianiìgrcci  che  largamente  pa- 
gavano la  Imo  evasione,  e spiegò  le  vele 
con  dugento  cinquanta  Greci  alla  volta 
di  Tenos.  Trovatasi  di  già  sei  miglia  lon- 
tana dalla  spiaggia  , quando  una  goletta 
algerina  spedita  dal  pascià  di  Smirne  per 
prenderla,  le  diodo  la  caccia  e la  oetrinse 
a pus!  sotto  la  pretensione  della  fregata, 
la  Giovanna  d'Arco,  che  si  oppose  alle  vio- 
lenze della  goletta  barilaie  ca.  Il  capitano 
barliaresco  invocando  subito  la  convensio- 
ne  ignota  al  capitano  della  fregata,  infor- 
mò d console  di  Frano»  dell'accaduto,  ed 

(i)  Vedi  Ha  (Tenet,  Isteria  itegli  avvenimenti  del- 
la G.ecia,  p.  (6^,  u seguenti. 
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avgoti  che  ghigne»*»  la  risposta  s!  fecen» 
possare  a borilo  della  fregata  tutti  i pas- 
seggiefi  della  nave  sarda. 

Alcune  conferenze  ebbero  luogo  tra  il 
pascià  ed  il  console,  nelle  quali  «graziata- 
mcnte  fu  convenuto,  die  sarchia:  conse- 
gnata ad  un  uoino.di  già  coperto  di  delitti, 
la  nave  sarda  nello  stato  in  cui  si  trovava 
uand'era  inseguita  dall'algerino.  Fu  a 
ir  vero  promesso  che  nulla  di  funesto  ac- 
cadcrebbe  nè  all'equipaggio  nè  al  suo  ca- 
rico (li  uomini  •,  e quasi  die  l'esperienza 
non  avesse  mille  volte  provato  non  potersi 
fare  fondamento  sulla  parola  dei  Turchi, 
razza  senza  onore  e senza  tède  , una  lettera 
del  console  di  Francia  autorizzò  il  capita- 
no della  frugata  la  Giovanna  d'Arco,  a de- 
sistere dalla  protezione  accordata  a gente 
sventurata. 

Più  di  cinquanta  battelli  carichi  di  fre- 
netici già  uni  sieri  accorsi  da  Sin  irne  per 
essere  testimoni  del  trionfo  del  barbaris- 
mo, si  affollano  intorno  alla  confiscata  na- 
ve. Vi  spiegano  subitola  b indierà  ottoma- 
na tra  il  rimbombo  dell'Artiglieria  delia 
goletta  algerina  che  fe, loggia  la  sua  vitto- 
ria. Rimui'chia  la  sua  preda,  e circondata 
dagli  assassini  cho  insultano  la  bandiera 
sema  macchia,  si  accosta  al  porto,  dov’  è 
accolta  tra  le  scariche  della  mnsclietteiìa. 
Le  fortezze  e le  navi  turche  la  salutano,  e 
fino  a sera  i Turchi  si  abbandonano  alla 
gioia  che  loro  ispira  la  pretesa  conquista 
di  une  nave  franca  (i).  Ma  ristringasi  que- 
sto funesto  racconto.  Il 'capitano  della  fre- 
gata dovette  rimettere  i passaggicri  c l'e- 
quipaggio sardo  al  console  francese  , che 
avra  a ville  le  sue  ragioni  per  cederli  al  pa- 
scià, il  quale  gli  promise  di  trattarli  con 
paterna  cura.  Il  console  ed  il  piscia  scris- 
sero «^Costantinopoli  onde  ottenete  la  de- 
cisione di  un’alfare  all'alto  nuovo  nella  di- 
plomazia d Oi dente. 

Erano  pissati  molti  giorni  , ed  ancora 
si  negoziava  , si  dispulava,  si  sperava  ; e 
quando  credevasi  ili  ottenere  favore  vole 
decisione,  seppcsi  che  il  capitano  sardo,  il 
suo  equi  paggio  ed  i passeggìeri  greci  erano 
tutti  |ieriti  per  alano  del  carnefice.  Alcuni 

(i)  Rimetio  alla  preatlegala  opera  del  signor 
Ratinici  quelli  che  desiderassero  conoscere  tulle 
le  pir  icuiariiàdi  qucio  aitare,  che  la  mia  poema 
si  rifiuta  di  traaori.cre. 
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Genovesi  cransi  fatti  tagliare  a petti  piut- 
tosto che  consegnare  volontariamente  il  ca- 
po ccl  in  sull'esempio  di  quanto  crasi  pra- 
ticato a Costantinopoli  , quando  per  ordine 
dei  Gran  Signore  fu  assassinato  il  patriar- 
ca , dopo  aver  lasciali  i cadaveri  di  tante 
sciagurate  vittime  esposti  tie  giorni  alla 
vista  di  tutta  la  citta,  furono  abbandonati 
agli  Ebrei, che  li  trascinarono  per  le  strade 
e li  gittarono  ignominioeantcnle  in  mare. 
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Allegre!**  (tei  Greci  dcH'Areipelago—  Arrivo rtel- 
rammirsgHo  Hal<an— In.urre/iuiie  dell'Isola  Hi 
Creta  ; p urlaaiata  dagli  Sfakio’  li — Alndiotti, 
popolazione  — Turchi  bloccati  nelle  tortene— 
ì.a  Cane»;  idea  di  questa  città  — Onusti  delle 
orde  musulmane  — Bel  caiattere  d'Klea  agà, 
Satrapo  della  Caria  — Incai  irato  del  la  spcluio- 
ne  conti  o Santo— Disordini  ed  anarchia  di  Sca- 
la-Nova — Urcis  <>ne  a Coo  , Rmli  e Cipro  — 
Secondo  arii'O  della  fiotta  turca  nell' Arrijiela- 
go  — Inseguita  dalla  fiotta  greca  — Vantaci 
ottenuti  da  questa  cosilo!  tu  ululai  — Marina 
francese  compromessa  e perché  — losorresione 
della  Macedonia  Tansassiana— Terrore  di  Saio- 
nicchio— I Giudei  tàimo  causa  comune  coi  Tur- 
dii  — Greci  battuti  più  volle  — Si  rifugiano 
netta  |ienisola  di  Cassandria— Monaci  del  mon- 
te Athos — Il  beotarra  Diamantis  acro  IVI  in 
aiuto  de  Macedoni  — Zongos  l»atc  i Turchi  in 
Tessaglia  — Maurocurdatu  ed  il  geneiale  Nor- 
m.rno  arrivano  nella  Morca  — Preai  di  Nara- 
lino  e di  Moiiemlnsia  — Affari  ileirAcarnania 
e dell’Kpiro — Blocco  di  Tripolitra — Os-erva- 
ricni  su  quest ‘ioipresa  — Ritrailo  di  Demelrio 
Hypsilanti  — Imtiarazrn  di  illiourrliid  — Tur- 
chi schiacciati  in  una  moschea  di  Giannina  dal- 
le bombo  d Ali  pascià. 

Li  notisia  della  sventura  di  Cidonia  e 
delle  cat  nilicine  di  Smirne  essendo  giunte 
ad  Idra  mentre  (ulti  tripudiavano  per  la 
vittoria  dì  Mitilcne, Cirillo  vescovo  d'Egina 
e delle  isole  del  golfo  di  Sarò*,  prende  da 
ciò  argomento  per  rammentare  a*  Greci  i 
loro  doveri  verso  la  patria.  Ministro  del- 
l'Onnipotente non  si  valse  degli  artiliti 
della  eloquenza  per  infiammare  i fedeli. 
Semplice  come  la  verità  , annunziò  al  po- 
polo che  una  dotta  Turca  più  numerosa 
di  quella  che  aveva  dato  fondo  a Le, ho, 
comandata  dallo  stesso  capifan  pascià, Ra- 
ra Alt  , trovarmi  ai  Dardanelli.  Meditava 
di  attaccar  Santo;  ed  il  tenore  del  firmano 
datato  dalla  staffa  imperiali  del  Tartaro 
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usurpatore  della  corona  de'  Gislantini,  or- 
dinava : che  lutti  t Satniolti  dell'  età  « i di  là 
iti  otto  anni  sarebbero  passali  a fil  di  spa- 
da (t).  A tali  parole  una  voce  unanime  ri- 
suonò sotto  i portici  e nel  tempio  del  Si- 
gnore : sollevatevi  venti  della  vendetta  ! alia 
vela  IdrioUi  ! parliamo. 

Tutto  era  da  più  giorni  apparecchiato 
per  l'allestimento  di  una  seconda  squadra 
navale  ; e gli  elementi  secondando  i desi- 
dera de’ marinari,  le  navi  ch’essi  montava- 
no raggiunsero  nel  susseguente  giorno  le 
squadre  combinate  dell' Arci  pelago. 

Tanta  premura  era  totalmente  opposta 
alle  notizie  divulgò  a Smirne,  ove  la  ca- 
lunnia rappresentava  i Greci  costernali  in 
balìa  della  civile  discordia.  Avevano  , si 
diceva,  assassinati  i loro  ammiragli.  Il  se- 
nato d' Idra  era  sotto  il  giogo  della  pleba- 
glia. I marinari  della  Spezzia  chiedevano 
tre  mesi  di  soldo  prima  d' imbarcarsi  ; i 
ricchi  armatori  si  disponevano  ad  abban- 
donare un  paese  vulcanizzalo;  i Mora  iti 
erano  sdegnati  perche  il  fratello  d llypsi- 
lanti,  invece  di  tesori , non  aveva  luro  re- 
cato che  il  suo  mantello  e la  spada.  Ali 
pascià  di  Giannina,  che  preferivasi  al  più 
puro  sangue  de’Cristianì.si  era  riconciliato 
eoi  Sultano.  A queste  stampate  menzogne 
il  giornale  turco  di  Smirne  aggiugneva  vili 
calunnie  contro  la  probità  degl’insorti, 
che  rendeva  sospelti  di  pirateria:  tant’ è 
veroche  nulla  rispetta  l’avvelenata  penna 
dello  scellerato  (3).  Ma  I Greci  stavano  per 
rispondere  alle  ingiurie  co’ martini  e con 
inaudite  vittorie.  Un  uotn  dabbene,  depu- 
tato dell'Europa  incivilita, era  giunto  net 
mari  della  Grecia  per  essere  spettatore  del- 
la gloria  degli  Elleui  , e 1 eutimie  testimo- 
nianza alla  verità, 

L’Ammiraglio  Halgnn , la  cui  nazionale 
riputazione  non  può  essere  pareggiata  che 
alla  sua  modestia  ed  alle  qualità  del  suo 
cuore,  era  il  moderatore  senza  paura  e sen- 
za rimproveri  che  la  maestà  del  re  cristia- 
nissimo aveva  mandato  per  far  rispettare 
la  sua  bandiera  in  mezzo  ai  Greci  ed  ai 
barbari , In  ferocissima  guerra  impegnati. 
A quest'uomo  , che  non  respirava  che  l’a- 
more dell'umanità,  era  dal  dovere  prescrit- 
ta una  rigorosa  neutralità  tra  le  parli  bcl- 

( 1)  Spettatore  Orientale  N.  i3,  col.  S. 

(a)  Collezione  jt  e (i. 
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ligeranti  sema  pero  vietargli  di  aver  com- 
passione degli  sventurati, qualunque  si  fos- 
se la  loro  condizione.  Conosceva  gli  uomini 
e le  cose  a motivo  di  una  campagna  fatta 
in  Levante  nel  1817.  Aveva  preveduti  gli 
avvenimenti , ed  il  penetrante  suo  occhio 
gli  fece  sanamente  giudicare  la  propria  po- 
sizione. Sapeva  !' in<ulto  fitto  alla  bandie- 
ra francese  nell'affare  della  nave  sarda  che 
le  divine  ed  umane  leggi  ordinavano  di 
proteggere.  Ma  il  male  era  irremediahile  ; 
e tosto  che  fu  u (tordo  della  fregata  la  Guer- 
riera, entrò  ne'  mari  illustrati  dagli  Elle» 
vincitori  a Sygrimn  ed  a Mvcale. 

La  Grecia,  che  orm^  poteva  darsi  vanto 
di  alcuni  valorosi  fatti , s'avvicinava  a più 
grandi  avvenimenti.  La  persecuzione,  va  n- 
taggiosa  alla  sua  causa  , le  procacciava 
nuovi  campioni.  Creta  sottoposta  ad  inu- 
mano militare  governo  , oppressa  dagli 
agà,  che  non  permettevano  a'Grcci  di  con- 
trarre matrimonio  senza  loro  licenza , nè 
di  uscire  dal  proprio  cantone  , dove  le 
schiave  popolazioni  rispondevano  de'  pii  - 
vsti  delitti  senza  pur  altro  impedire  la  spe- 
cialità delle  [>ette  o Hi  t t i ve , né  le  personali 
vendette  de’dnininanti,  aveva  inalberato  lo 
sterni  irdo  della  croce.  Durante  tutto  il 
mese  di  giugno  i Turchi  candiotti,  (la  più 
feroce  ruzza  dell'  impero  ottomano)  che 
dimorano  nelle  città  murate  della  perle 
settentrionale  dell’isola  , avevano  ass  issi- 
noti moltissimi  Cristiani  , appiocati  molti 
ecclesiastici,  e profanate  le  chiese , quando 
dopo  una  grande  carnilicina  di  Greci  ese- 
guita alla  Canea  il  dello  stesso  mese,  i 
hai  bari  si  supposero  abbastanza  assicurati 
col  lerroreclie  ispiravano, per  intimare  alle 
popolazion^dd  mezzodì  dell'  isola  di  con- 
segnane le  armi. 

Tale  inchiesta  doveva  in.ispriregli  abi- 
tami del  monte  Ma , i quali  videro  passa- 
re Uomini,  Vandali  , Saraceni,  Genovesi, 
Veneziani  e Turchi  senza  mai  piegare  il 
capo  sntto  il  giogo  della  schiavitù.  Sud- 
diti della  Porla  dopo  gli  sventurati  avve- 
nimenti del  1770  (i),i  montanari  non  ave- 
vano pagato  che  il  canone  del  ■fórnimento 
dei  ghiaccio  e della  neve  necessaria  alla 

(1)  Sollevati  eri  abbandonati  in  que.t'cpoca  dai 
Russi  clic  lì  sacrificarono,  quindici  in1  la  Turchi  es- 
sendo prnclrali  nelle  loro  montagne,  ti  coati  lasero 
a riconoscere  l'aulorilà  del  ballano. 
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sensualità  de'  Turchi  dì  Rhetvmo»  e dell,-» 
Canea.  Ogni  inverno  somministravano  [iu- 
re alcuni  sacelli  di  sceltissime  castagne, 
raccolte  ne’monti  Bianchi, a titolo  di  livel- 
lo e di  vassallaggioal  serraglio  del  Sultano; 
ma  la  consegna  delle  armi  era  un  tale  ol- 
traggio die  le  stesse  femmine  sfarinile 
non  avrebbero, senza  indignazione,  sofferto. 

Il  territorio  di  Sfalda,  nell'isola  di  Can- 
dia,  è da  remotissimi  tempi  libero  ed  au- 
tonomo, ossìa  subordinato  alle  proprie  leg- 
gi. I suoi  abitanti  sparsi  in  piccoli  villag- 
gi sul  pendìo  meridionale  del  monte  Ida  , 
che  i moderni  chia  inano  .Wònfi  bianchi  po- 
tè perpetue  nevi  , hanno  un  porto  situato 
sul  mare  d’Affrica,  chei  navigatori  incon- 
trano dopo  aver  scorte  due  isolette,  dette 
Gaz  io  di  Candia  , drizzando  la  prorà  al 
nord  mezzo  quarto  est  per  dieci  miglia. 

Il  villaggio  o borgata  di  Sfakia  non  è 
per  la  via  di  terra  che  podie  miglia  lon- 
tano da  Rhetrmos,  egli  Sfakiotti  andava- 
no debitori  al  diaframma  del  monte  Ida, 
che  percorre  l' isola  nel  suo  maggior  dia- 
metro, ai  suoi  burroni,  alle  sue  frane,dcfla 
loro  pressoché  intera  libertà, siccome  i Cre- 
tesi loro  antenati,  de’qnali  hanno  conser- 
vato il  coraggio,  la  forza  e la  costumanza 
di  danzare  armati,  non  che  quella  d'espa- 
triare per  servire  in  istraniere  contrarle. 
Abbiamo  di  già  parlato  ilei  valore  di  colo- 
ro che  morirono  oosi  gloriosamente  licita 
battaglia  di  Skullen  presso  al  Prutb.  Per- 
ciò, tosto  che  i geronti  o vecchi  di  Sfalda 
ebbero  notizia  dei  disegni  dei  Turchi,  spe- 
dirono deputati  agli  Abadiotti  loro  vicini, 
coi  quali  furono  tosto  d'accordo  rispetto 
ad  alcune  contese  frequenti  tra  i nomadi 
accostumati  a terminare  in  privatole  loro 
dispute. 

Qucst'altra  popolazione,  discesa  da  tini» 
colonia  militare  che  i Saraceni  , secondo  la 
volgare  tradizione,  mandarono  ni  Ca  ntlia 
nel  nono  secolo , sotto  il  comanth>  di  un 
cheik  chiamato  A brulla  , si  è conservata 
lino  al  presente,  ritenendo  la  primitiva  re- 
ligione di  Maometln.cheè  un  puro  deismo. 
Per  altro,  si  cenine  è probabile  che  i neofiti 
del  profeta  non  rinu oziassero  tutto  ad  un 
tratto  al  saheismo,  osservarci  tra  gH  Aba- 
diotti alcune  orme  dell'antico  culto  degli 
astri,  clic  fu  l'idolatrìa  quasi  naturale  ite- 
gli uomini , da  che  si  allontanarono  dalla 
credenza  dei  patriarchi.  Quindi  gli  Ah*- 
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<i iotti  si  prostrano  innanzi  alla  luna 'quan- 
do la  parte  illuminata  ilei  (liscosi  presenta 
nel  suo  pieno,  e festeggiano  le  neomenie 
apparecchiando  mense  cariche  di  frutta  , 
in  cui,  ad  eccezione  de'  lehhrn-i,  sono  am- 
messi tutti  i poveri  conte  icoritei  della  tèsta. 
Dei  rimanente  gli  Ahadiotti  , somiglianti 
ai  Beduini  , hanno  la  carnagione  Bruna  , 
bei  denti,  occhi  Brillanti  sebBcne  alquanto 
Compressi  entro  le  orbitela  statura  piutto- 
sto piccola  ed  il  carattere  cupo  e feroce.  A- 
vendo  i deputali  di  Sfakia  fatto  loro  cono- 
scere essere  la  liliertà  dei  nomadi  minaccia- 
ta dagli  Osmanli, ruppero  il  pane  e mangia- 
rono il  sale  orila  carne  de’ca pretti,  giuran- 
do totale  dimenticanza  dei  passato,  ed  una 
costante  unione  nel  comune  pericolo  contro 
gli  oppressori  delle  pubbliche  libei  là. 

Gii  Sfakiotti,  avanti  che  sapessero  l'esito 
della  loro  ambasciata  verso  gli  Abadiotli, 
avevano  risposto  alla  intimazione  del  visir 
della  Canea  , clic  non  potevano  rilasciare 
le  armi,  ma  ch’arano  apparecchiati  ad  u- 
nirle  alle  sue  pur  difendere  Creta  comune 
loro  patria.  Speravano  clic  tale  risposta  . 
conciliando  le  loro  costumanze  col  rispetto 
dovuto  all'autorità,  ba-terebbe  a mitigale 
la  risoluzione  del  visir  , quando  seppero 
che  i pascià  di  Candia  della  Canea  e di 
Jlhetymos  si  concertavano  per  attaccarli 
con  ragguardevoli  forze. 

Sebbene  i vecchi  fossero  sbigottiti  per  la 
memoria  dei  guasti  fatti  dai  Turchi  nel 
cantone  di  Sfakia  dopo  l'insurrezione  della 
Czrecia  nel  1770,  il  martirio  del  patriarca 
Gregorio,  quello  degli  altri, prelati  del  si- 
nodo  e di  tanti  Cristiani  uccisi  in  diverse 
provincic  dell’  Eliade , loro  non  lasciando 
che  la  scelta  di  vincere  o morire,  ad  altro 
ormai  non  si  pensò  che  ai  mezzi  di  preve- 
nire gl’infedeli. 

Furono  spedite  a Malta  due  grosse  bar- 
che con  carico  d’olio,  cera  vergine  e mele, 
con  ordine  di  cambiate  queste,  derrate  in 
munizioni  da  guerra  ed  in  armi , e di  far 
sapere  ai  commercianti  di  quella  città, che 
si  desiderava  di  vendere  una  maggior 
quantità  di  mercanzie  per  far  acquisto  di 
altre  armi  e munizioni.  A questa  risolu- 
zione dei  vecchi  tenne  dietro  quella  di 
prendere  l’offensiva.  Formarono  il  proget- 
to da  eseguirsi,  raccogliendo  tutti  i Greci 
atti  alle  armi  sparsi  sulla  superticie  di  una 
delle  più  grandi  isole  deU’Arcipclago.Que- 
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«te  tribù,  che  disperse  com’erano  sarebbe- 
ro state  vittime  dei  barbari,  potevano  riu- 
nite formare  uno  esercito  di  ventimila  uo- 
mini, abbastanza  forte  per  costringere  il 
nemico  a chiudersi  nelle  terre  murate , 
dove  terrebbesi  bloccato  per  terra,  tinche 
si  avessero  i mezzi  di  assediarlo  regolar- 
mente. lai  quale  circostanza  se  avesse  ef- 
fetto tosto  o tardi  , in  qualunque  suppo- 
sto, si  otterrebbe  sempre  di  sottrarre  la 
popolazione  greca  ad  una  certa  imminen- 
te mina.  Questo  divisa  mento  fu  accolto 
oon  entusiasmo,  ed  i Sfa  Lotti  avendo  inal- 
berato I'  insegna  Bella  croce,  snidarono  il 
comando  demolitati  a que'di  loro  die  ave- 
vano militato  in  paese  straniero  , che  at- 
traversando il  monte  Ida  con  novecento 
uomini  scesero  nelle  fertili  pianure  abitate 
dai  Maomettani. 

La  Canea  posta  nel  luogo  dell’antica  Ci- 
done,  che  Metello  assoggettò  ai  Romani  , 
ila  un  porto  non  meno  mal  tenuto, che  dif- 
ficilmente praticabile  dalle  navi  da  guer- 
ra. lai  città,  riedificala  dai  Veneziani,  non 
è affilio  priva  di  regolari  edifici , avendo 
ancora  diverse  fontane  e fortificazioni  fat- 
te secondo  il  sistema  del  diciasettesimo 
secolo:  ma  la  rocca  cade  in  mina,  ed  altro 
non  rimane  del  suo  mago 'dico  arsenale  che 
le,  volte  sotto  le  quali  fahhricavansi  le  ga- 
lere clic  si  varavano  con  estrema  facilità. 

La  cittì  contiene  circa  novemilaTiircbi, 
tremila  Giudei  c mille  dugento  Cristiani, 
oggetto  del  disprezzo  e ilei  l'odio  delle  due 
sette  nemiche  della  croce.  Tale  è la  mo- 
derna Cidone.che  giace  all'estremità  d una 
campagna  sparsa  di  orti  mal  coltivati,  di 
uliveti,  di  vigne,  di  campi  seminati  a gra- 
no, gl  uni  dagli  altri  divisi  da  ruscelli  or- 
lati di  arbusti  d’ agnocasto  , di  mirto,  di 
lauro  rosa.  A breve  distanza  trova  vìi  si  il 
monastero  di  santa  Eleutera,  nome  che  ri- 
corda la  libertà  da  gran  tempo  sbandita 
da  questa  terra  di  schiavitù. 

I Turchi  ciré  avevano  scacciati  i reli- 
giosi, erano  intenti  a guastarlo,  quand'eb- 
bero avviso  che  gli  Sfakiotti  erano  scesi 
al  piano.  Era  il  giorno  a di  luglio:  loro  si 
fanno  animosamente  incontro,  ma  non  so- 
stengono l'urto  degli  insorti,  e si  dan- 
no ad  una  precipitosa  fuga  lasciando  in 
mano  ai  nemici  i lor  morti , che  gl’  in- 
sorti bruciarono  riserbandosi  le  sole  ar- 
mi. Tentarono  nuovamente  la  sorte  del- 
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Tarmi  il  giorni  6 dello  stesso  mese,  e fu- 
rono costi  ulti  a chiuderai  entro  le  mura 
di  Cianca. 

Questa  subita  mollinone , clic  aveva 
lotti  i -progetti  dei  Irò  pascià  di  Gamba  , 
chiamò  da  ogni  lianii.i  i Greci  alle  armi, 
.lira Si  fatto  loro  capo  uno  di  quegli  antichi 
Cretesi  di  rama  istoiica  , i cui  antenati 
avevano  liuto  di  a 1)  lira  celare  il  inuoincttis- 
nm  dopo  essere  caduta  T isola  in  mano  dei 
Turchi.  KoumounJgi  , stracciando  il  suo 
tui  foantc,  proclama  la  divinità  di  G.  C.  ed 
il  regno  della  cr«cc.  I suoi  fratelli , i suoi 
nipoti,  che  da  circa  due  secoli  si  univano 
tra  di  loro  per  professare  segretamente  la 
religione  cristiana  , imitando  il  suo  esem- 
pio, adunano  i contadini , formano  alcune 
compagnie , mentre  che  le  loro  spose  e le 
figlie,  ripigliati  i nomi  di  Maria,  d'Eieoa, 
di  Caterina  e simili  , si  prostrano  ai  piedi 
degli  altari  per  confessare  la  verità  del  Dio 
vivente  e chiudono  di  rinnovare  il  toro  bat- 
tesimo. 

A loro  istanza  il  monastero  dì  San  Gior- 
gio posto  in  vicinanza  di  Rdhvmos  lu  tra- 
sformato in  fortezza  dai  contadini  del  mon- 
te Kcntro,  che  portano  sulla  loro  bandiera 
l'immagine  di  San  Tito,  discepolo  dell'A- 
postolo. I Cristiani  che  abitano  le  fertili 
valli  di  Mirnlielln,dì  Messaria,  ed  i villag- 
gi vicini  al  limile  Platani»  , le  cui  acque 
altre  volte  bagnavano  le  mura  di  Dictyn- 
no, svenilo  ancor  essi  proclamata  l'indipen- 
denza , ovunque  battono  i Turchi  , che  si 
ripararono  in  Candia  ed  in  Suda,  dove  con 
vile  soverchieria  si  vendicarono  sugl'iner- 
mi Greci  delle  sconiitte  avute  in  aperta 
campagna.  Fu  sparso  molto  sangue  e molti 
Franchi  fintino  costretti  ad  imbarcarsi 
precipitosamente  a bordodi  un  brick  della 
reai  marina  francese,  che  li  trasportò  a 
Smirne , ove  recarono  la  notizia  della  ge- 
nerale insurrezione  di  Creta  dalie  cento 
città. 

I,’ ammiraglio  Halgan  entrava  allora 
nella  rada  di  Smirne,  e la  presenta  di  lui 
ritornòil  coraggio  agl’ibviliti  abitanti, che 
vedevano  addensarsi  intorno  a loro  nuore 
burrasche.  Aveva  nel  viaggio  da  Melos  a, 
Stuirne  sistemato  il  servigio  della  stazione 
navale  del  re  di  Francia  ne’mari  di  Levan- 
te. Senza  contate  la  Guerriera  sulla  quale 
aveva  spiegata  la  stia  insegna  , eranvi  le 
fregate  la  Giovanna  d’Arco  eri  il  Fior  del 


Giglio,  le  corvette  TArriege  é la  Bonite;  le 
gabarre  la  LionessaJKmulìtiione,  la  Lam- 
preda, la  Trota  , la  Capretta  e l'Attiva  ; I 
brick  l Oiiviero  e l'Eco,  e le  golette  il  Fu- 
retto c la  Staffetta.  Il  suo  nome  onorevol- 
mente conosciuto  in  Orien’e  gli  aveva  con- 
ciliata la  coutidenra  dei  Turchi , clic  si  è 
seni  pi  e sicuri  di  ottenere  specialmente 
quando  si  hanno  i mezzi  e la  volontà  di 
farsi  rispettare.  Come  si  disse  poc'anzi  egli 
aveva  veduta  fuggire  la  flotti  del  capitan 
pascià  innanzi  alla  squadia  greca  presso 
gli  ancoraggi  di  Mycule,  dove  il  labarum 
si  era  coperto  di  nuova  gloria. 

Abbiamo  altrove  osservato  che  il  Sultano 
aveva  risoluto  di  sterminate  gli  abitanti 
di  Samo  : e le  orile  olle  si  erano  lordate  di 
sangue  nelle  carnilicine  di  Smirne,  creden- 
dosi convitate  a nuove  umane  ecatombe, 
s'avviarono  alla  volta  di  Khogzadach,  os- 
sia Scala  Nova,  moderna  citta  p ista  a bre- 
ve distanza;  dalla  foce  del  (àustro,  nel  gol- 
fo ri  Efeso,  dove  Sua  Altezza  aveva  ordi- 
nato di  adunare  un’armata  da  sbarco. 
Lungo  la  via  queste  orde  crudeli  guasta- 
rono tutti  i villaggi  greci  estri  ni  ma  licione 
gl  i abitanti:  cosa  di  niuna  importanza  ! tan- 
to erano  i Turchi  avvezzi  a queste  scene 
d’orrore.  Ma  quando  le  deserte  campagne 
più  non  olfrirono  che  ruine  e ceneri,  il  di- 
sordine scoppio  tra  i barbari  cui  la  politi- 
ca aveva  sciolto  il  freno.  Si  sbandarono,  c 
viaggiando  a sciami,  a guisa  di  feroci  bel- 
ve In  traccia  di  preda,  ani  vai  orto  a Scala 
Nova,  guidati  dalla  sete  del  sangue  e dal 
bisogno  di  stage. 

Elia  agà  , successore  dei  Satrapi  della 
Caria,  uscito  da  una  famiglia  antica  quan- 
to l'ottom  ina  dinastia  , aveva  il  comando 
di  Siala  Nova  diventato  uno  depili  fioren- 
ti scali  dell'Asia  .Minore. Eni  nella  sua  giu- 
risdizione non  meno  sconosciuta  la  povertà 
che  il  cieco  arbitrio, che  inaridisce  perfino 
le  sorgenti  della  prosperità.  Aveva  egli 
(icrduti  una  parte  delti  proprietà  de’  suoi 
antenati, qua  mio  il  Sultano  M.ilimoiul  spo- 
gliò gli  antichi  baroni  dell'impero de*  beni 
che  possedevano  lino  dai  tempi  della  con- 
quista, per  forili.!)  ne  dei  <angi.ire.il i , che 
il  divano  vendeva  per  un  anno  ai  pascià. 
Privo  lo  »IH  titolo  di  Deré  bey,  ossia  princi- 
pe (ielle  Yaliie  ridotto  alla  semplice  cnmli- 
tionc  diagà,Elez  ero  tuttavia  troppo  ricco 
per  non  tentare  la  cupidigia  di  un  podio- 
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tic  in  faccia  al  quale  il  maggior  di  ogni 
delitto  era  la  ricchezza. 

* Chiamato  a Costantinopoli  sotto  un  va- 
go pretesto  , a forza  di  pccuniari  spigritici 
nveva  avuta  la  rara  sorte  di  ripassare  la 
soglia  dell'antro  imperiale  clic  d’ordinario 
non  si  valica  impunemente.  Il  monarca 
che  non  sente  pietà  ohe  al  suono  dell*  oro 
che  cade  nel  suo  Charonium , gli  aveva 
fatto  grazia,  sperando  di  spogliare  un'altra 
volta  l’industre  ape  del  territorio  fertiliz- 
zato dalle  acque  del  Meandro.  Elez  agà  si 
era  salvato  col  danaro;  e dopo  tal  època 
accarezzando  i Greti  che  lo  arricchivano, 
senza  compromettersi  agli  ocelli  di  un  so- 
spettoso governo  , aveva  ottenuto  di  gua- 
dagnarsi l'amore  de'Cristiani, eia  stima  dei 
Maomettani. 

Tale  era  l'opinione  di  cui  godeva, quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione  : od  il  Sultano, 
ricordandosi  allora  del  suo schiaro. lo  incari- 
cò della  dire  zinne  della  meditata  impresacan- 
Iro  Samo. Non  si  dovevano  fare  spese,  Elez 
agà  aveva,  secondo  dice  vasi,  ventimila  uo- 
mini al  suo  servigio  perda  polizia  del  go- 
verno. Scala  iVova,  che  era  uno  dei  depòsi- 
ti dell  artiglieria  dell  i in  peni, doveva  equi- 
pnggiare  l'esercito  ch’egli  penserebbe  a vit- 
tovagliare.  Dopo  soggiogata  Samo,  spera- 
vasi  d'imh, arcarlo  per  la  Morea  , e Khalet 
cBendi , autore  di  questo  progetto  , lusin- 
gavasi  che  giunto  al  termine  delle  sue  cam- 
pagne, troverebbe  il  mezzodì  farappicca- 
Je  un  uomo  , la  cui  eredita  da  gran  tcin- 

Fo  desiderata  , gli  procacccrchhe  tesori  e 
occasione  di  formare  a sue  spese  quattro 
o cinque  pascialaggi  per  gratilicare  lesile 
creature.  Ed  in  tal  modo , come  si  vede  , 
coloro  che  in  ogni  paese  hanno  la  fortuna 
di  avvicinare  il  sovrano, rare  volte  trascu- 
rano i propri  interessi. 

Elez  ag  i che  non  poteva  ricusa  r l'onore 
di  scraschiere  , pretendeva  di  mantenere, 
come  pel  passato,  il  buon  ordine  nel  suo 
paese.  La  cosa  riusciva  tanto  più  dillìcilein 
quanto  che  i Sa  ut  io!  ti  avendolo  saccheg- 
giato c ridotti  in  {schiavitù  molti  Turchi, 
avevano  risvegliato  tinodio  universale  con- 
tro tutto  ciò  eh'  era  greco.  Gli  Osmanli 
chiedevano  sangue;  ma  perchè  il  loro  capo 
voleva  che  non  si  spargesse  che  quello  de' 
ribelli , compresse  severamente  gli  sbassi- 
mi clic  le  sue  truppe  osarono  commettere. 
La  sua  fermezza  inspirò  rispetto;  e sa  re  Il- 
eo n;. 
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l/èsi  conservato  il  buon  ordine  se  i gianniz- 
zeri non  avessero  cominciato  a «usilrrare  , 
chiamandolo  parziale  per  i Dglaour.  Egli 
conobbe  che  si  comprometteva  •,  dovette 
ricorrere  ai  mezzi  di  conciliazione;  ed  il 
solo  uomo  giusto  in  questi  tempi  di  cala- 
mità , cre  stato  sforzato  a tollerare  colpe- 
voli eccessi,  quando  l'arrivo  di  molte  trup- 
pe straniere  lo  pose  in  nuove  diliicoltà. 

Il  rigenerato  governo  di  Smirne  invi- 
diando l'onorevole  condotta  d'Elez  agà,  vo- 
leva liberarsi  da  una  quantità  di  ladri,  di 
assassini  e di  Candiotti,  che  lo  importuna- 
v ino.  |>or  ottenere  quest’intento  risolvette 
di  formare  di  tal  razza  di  gente  un  reggi- 
mento destinato  a prender  parte  nella  spe- 
di/inne  che  apparecchiavasi  nel  golfo  d'E- 
leso.  tace  perciò  piihblicirea  nome  del  so- 
vrano : che  lutti  i M mulinarli  che  ti  arro- 
terebbero per  la  con/  lista  di  S i ino,  potreb- 
bero'appagare  compiutamente  il  religioso  lo- 

vo  zelo;  che  si  autori zzaoa/io  a passare  a /il 
di  spada  tutti  i Ugiaour;  non  risparmiando 
che  i figli  maschi  al  di  sotto  dell  età  di  otto 
anni  de  dinoti  ad  es  ere  circoncisi,  e le  don- 
ne e le  fanciulle  che  sarebbero  vendute  a pro- 
fitto dei  vincitori. 

Un  avviso  di  tal  sorta  era  proprio  a lu- 
scaldare  una  plchiglia  avida  di  cari)  ilici - 
na.  Bau  tosto  numerose  orde  di  scellerati 
si  posero  io  viaggio,  ed  il  loro  ingresso  in 
Scala  Nova  fu  accompagnato  da  diversi  as- 
sassini'!. Ma  Elez  agà  tratti  aspramente  i 
primi  assassini , che  fece  prender*  cd  ap- 
piccare , senza  curarsi  delle  vociferazioni 
de'lànatici.  Quest'esempio  spaventò  V vili, 
cd  avrebbe  ottenuto  un  salutare  e detto,  se 
altre  bande  ancor  più  furibonde,  che  nflq 
erano  le  prime,  non  si  fossero  ammutinate 
chiedendo  pane  e sangue.  Il  serasebiere  noti 
potè  far  argine  al  torrente.  1 suoi  soldati  si 
dichiararono  a favore  degli  ammutinati,  e 
per  un  inlero  giorno, minacciato  egli  stesso, 
vide  dal  suo  palazzo,  ov'era  chiuso  con  «I- 
cuni  tremanti  servidori, il  saccheggio  delle 
case,  delle  botteghe  e dei  bazar.  Si  credet- 
te destinato  a perire  Come  il  venerabile 
inoliali  di  Smirne,  quando  uno  de’suoi  uf- 
liziali, che  aveva  ottenuto  di  riunire  alcune 
migliata  di  soldati  fedeli  , accorse  in  suo 
aiuto.  Piombando  addosso  ai  sediziosi,  riu- 
scì a cacciare  fuori  dalla  città  i ladri,  che 
Seco  portarono  i frutti  de’loro  assassini. 

Lordine  fu  ristabilito;  ma  non  doveva 
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lungamente  evirare.  Elcz  agà  aveva  snlt.in- 
tn  ottenuto  di  ritardare  l’esecuzione  (lesi- 
lustri  disegni  della  militare  plebaglia.  Giu- 
pnevano  ad  ogni  istante  nuove  trup|ie  di 
turcouiauni  , la  cui  cupidigia  era  eccita- 
ta dalle  milizie  accampate  fuori  della  cit- 
tà, le  quali  spiegavano  inuanzi  ai  loro  oc- 
elli i frutti  delle  loro  rapine  e li  compian- 
ger ino  di  non  essere  giunti  in  tempo  di 
premier  parte  al  bottino. 

A lai  vista  gli  YemvucLi  asiatici,  sprez- 
zando, gli  ordini  eli  ; vietavano  l'ingresso 
di  -Scala  Nova,  vi  entrarono.  I*as,egg inva- 
no a gruppi  per  le  vie  della  città  , osser- 
vando le  case  , il  cui  esteriore  annunziava 
lopiilenzu  ile  proprietari,  ebe  lusingavan- 
si  di  Saccheggiate  alla  prima  opportunità; 
ma  gli  avidi  loio  sguardi  non  vedevano 
Greci,  lirausi  questi  rifuggiti  a. vaino  quan- 
do videro  avvicinarli  la  burrasca,  ed  ogni 
notte  nascondeva  la  fuga  di  que' pochissi- 
mi clic  non  avevano  potuto  salvarsi  ne'pri- 
mi  istanti  della  crisi.  Intere  famiglie  osa- 
vano esporsi  sopra  foderi  di  tavole  per  at- 
traversare lo  stretto  , die  in  questo  luogo 
conta  molte  miglia  di  larghezza,  e fuma- 
vi pure  alcuni  robustissimi  uomini  che 
tentaiono  di  passarlo  a nuoto.  Parecchi  di 
questi  sventurati  perii  ano;  ed  ormai  non 
eranri  in  Scala  Nova  che  mille  dugento  a 
mille  cim/uccento  , che  , sellisene  protetti 
dalle  pattuglie  d'EIcz  agà.tcnevansi  chiusi 
nelle  loro  case  , quando  un  greco  clic  non 
aveva  mangiato  da  due  giorni  in  pii,  usci 
per  procurarsi  qualche  alimento.  I Turchi 
del  vicinato  lo  pi  evennero  del  pericolo  cui 
si  esponeva  , ma  la  moglie  eri  i tigli  peri- 
vono  di  fame,  e pei  che  quelli  che  lo  avvi- 
savano non  avevano  pane  da  elargii , risol- 
vette di  esporsi  a qualunque  pericolo  per 
procurarselo. 

Le  strade  erano  spopolale;  il  Greco  ave- 
va trovati  ulcuui  cibi , e già  s’avvicinava 
alla  sua  porta. quando  ad  un  triviosi  scon- 
trò in  tre  Asiatici,  che  avendolo  raggiun- 
to, lo  ferirono  con  alcuni  colpi  di  pistola, 
senza  però  atterrarlo.  Alla  vista  del  pro- 
prio sangue  il  Greco  si  scaglia  furibondo 
addosso  ad  uno  dc'ca melici,  prende  la  sci- 
mitanaebe  portava  alla  cintura  c glie  la 
immerge  tutta  iiitera  uri  corpo.  I barbari 
fuggono,  mentre  elle  il  Greco  mortalmen- 
te ferito  cadeva  pochi  passi  lontano  da  quel- 
lo che  aveva  immolalo. 
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Immantinente  il  grido  di  morte, portato 
lino  al  birticco  dei  barbari  , fa  echeggiare 
l'aere  : Un  cristiano  assassinò  un  musai  nuu- 
no.  Le  orde  a tal  voce  inondano  la  città. 
Le  truppe  mantenutesi  ubbidienti  al  scra- 
scbieie  si  uniscono  ai  faci  noi  osi  : l'ucci- 
sione de’  Greci  comincia.  Si  rampino  le 
pn  tc  delle  case , intere  famiglie  sono  uc- 
cise, e si  saccheggiano  i .magazzini  ed  i pub- 
blici mercati.  1 consoli  stranieri  hanno  ap- 
pena quanto  tempo  basta  per  salvarsi  a 
Imrdo  di  una  nave  mercantile.  Elez  agà  si 
sottrae  ai  pugnali,  c le  tigri  non  cessarono 
di  versar  sangue  , clic  quando  crederono 
averlo  tutto  versato.  Allora  colle  accette 
rompono  le  case  di  legno  , che  non  erano 
poche;  c per  celebrare  i funerali  delle  vit- 
timo del  loro  furore  si  ritirano  dando  fuo- 
co alla  città.  Tale  fu  la  catastrofe  di  Scala 
Nova,  di  cui  alcuni  abitanti  Turchi  riu- 
scirono a salvare  poche  case  , che  vedonsi 
tuttavia  sparse  tra  le  mine  che  cuopruno 
una  pic’anzi  felice  e (lurida  città. 

Dopo  questa  sventurata  prova  , degna 
per  ogni  rispetto  dell’cscrci tu  di  spedizione, 
clic  preferì  il  saccheggio  d una  citta  senza 
difesa  alle  ordinarie  vicende  della  gyerra, 
gli  Asiatici, clicammont, ivano  a più  di  tren- 
tamila, si  sbandarono.  1 loro  capi  trassero 
seco  lo  donne  ed  i fanciulli  che  vendettero 
coinè  schiavi  fatti  in  paese  straniero.  La 
spiaggia  d'Efeso  restò  deserta  , c perchè 
non  si  omise  di  attribuire  l'acCaduto  alla 
debolezza  d'Elcz  agà,  si  approfitto  di  lina 
sventura  ch’egli  non  aveva  potuto  impe- 
dire per  esiliarlo  a Chiù.  Furono  confiscati 
i suoi  beni  ; gli  fu  sostituito  uno  stupido 
pascià, c la  Caria  e la  Magnesia,  si  dice, che 
piansero  la  perdita  d’un  uomo  che  le  ave- 
va lungamente  governate  con  una  esem- 
plare moderazione. 

Questa  virtù  è proscritta  ne’teinpi  di  ri- 
voluzione! Non  appena  eblie  Samo  spiega- 
ta la  bandiera  della  croce,  che  orribili  per- 
secuzioni ebbero  lungo  contro  i Cristiani 
ovunque  trovavansi  al  contatto  coi  Tur- 
chi. Con,  dai  moderni  chiamato  Slancino, 
i ola,  dice  Tlicvct,  di  cui  non  avvi  salto  il 
ciclo  la  più  piacevole  per  gli  odoriferi  orti, 
che  voi  dii  este  essere  un  paradiso  terrestre, 
fu  coperta  di  un  funebre  velo.  I Maomet- 
tani chiedevano  teste  e,sacchcggio,con  quel 
furore  con  cui  i tralignati  Romani  doman- 
davano pane  c spettacoli.  Costantinopoli 
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arem  dato  il  segno  della  cnrnificinn , ed  il 
Lei  platanodi  Coo  (i)  che  torse  accolse  sot- 
to la  sua  ombra  i discepoli  rl'lppocrate  fu 
trasmutato  in  patibolo.  Vi  furono  appic- 
cati molti  ecclesiastici , ed  i due  altari  vo- 
tivi consacrati  agli  Asclepiadi,  benefattori 
dell’umanità,  furono  coperti  colle  teste  de’ 
loro  nipoti:  la  scure  cancello  novecento  Cri- 
stiani dal  libro  della  vita.  Tutto  sarebbe 
perito  se  il  pascià  trinceratosi  nella  forlez- 
ra,  fabbricata  , cum'è  comune  opinion  , 
dai  Genovesi  , trovandosi  in  luogo  di  po- 
tersi far  rispettare  assai  meglio  di  Elee 
agà,  non  avesse  repressi  i canni  ledi.  In  mez- 
zo all’anarchia  il  console  ed  una  nave  del- 
la reai  marina  di  Francia, salvarono  militi 
proscritti  , che  si  ritirarono  nelle  isole  di 
Nisiros,  altra  volta  celebri  pel  tempio  di 
Nettano,  a Telos  , oggi  detto  Pi  scopiti,  c 
per  gli  ancoraggi  di  Alicarnasso. 

A Rodi  la  commozione  fu  ancora  più 
violenta.  Quest’isola  clic  Saturno  avera  do- 
nata ad  Apollo:  Rodi  che  la  favolosa  anti- 
chità riguardava  come  il  limite  solai  ma- 
le dell’astro  del  giorno.  Rodi  renduta  eter- 
namente fimos  i dalla  gloriosa  resistenza 
del  gran  maestro  d’Aubusson  e dei  cava- 
lieri di  san  Giovanni  di  Gerusalemme-,  fu 
tutta  coperta  di  funerali.  Informati  i Mao- 
mettani , che  i corsari  greci  avevano  get- 
tato in  mare  molti  badgi  o pellegrini  che 
tornavano  dalla  Mecca  , arsero  di  tanto 
furore,  che  sagrilicurono  alla  loro  vendet- 
ta quanti  ecde-dnsl  ici,  primati  ed  artigia- 
ni greci  loro  caddero  tra  le  mani , c non 

(1}  LI  platano  di  G,o  viene  vi-italo  da  tutli  L 
viaggiatori.  Cuopte  culla  sua  ostina  l’Agorà  e 
Sellinole  sia  o a privo  d’uno  de'suoi  più  lei  rami, 
non  lascia  di  es ere  un  ocello  d’amiuiraiituie  t 
puntelli  di  pietra  che  lo  so;  regione,  de»-nn  es-c- 
re  aulì. -bis. imi,  poiché  i rami  , che  soi'enguno,  ti 
tuono  talmente  legati  colla  loro  corteccia,  die  li 
JoUevano  quando  sono  agitati  dal  vento.  Si  visio- 
no in  1 iciiianxa  due  alta  i romcenftt  secondo  si 
racconta,  ad  E.sculapio;  ma  non  rimangono  altre 
memorie  del  auo.euUo-clie  alcune  votive  iv:- trio- 
ni, come  il  nome  d’tppoci  ale  è ricordato  soltanto 
da  una  lontana  termale  che  trovasi  tre  miglia  f i 
distanza  dalla' cittì. t-’himameute  il  dolmi  Giade 
ritte  entro  una  povera  bottega  un  mercante  -greco, 
che  in  a ' [>C/  lai  ione  di-  compratori,  stava  leggendo 
l'Olissca  d‘ Omero  mano  critta,  e correda  a ili 
commentari. 1%-cu  gli  uomini  che  i barbari  uo  i-ctu! 

A dir  vero  quesd  barbili  non  leggono,  rd  è fn  se 
per  Lai  mutivo  die  truvarotio  livore  presau  ce.te 
persone. 
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si  ritennero  dal  versar  sangue  che  quan- 
do manc.irono  le  forze  per  ferine.  La  pa- 
tria ilei  saggio Cleobulo  diventò  1 1 tomba 
della  quatta  parte  della  popolazione  cri- 
stiana ch’era  di  dodici  mila  anime  (t).  Co- 
là , siccome  a Coo  , si  videro  l'uri  Intuii 
Turchi  spingere  i biro  cavalli  entro  al  ma- 
re per  tirar  colpi  di  moschetto  contro  le 
isole  in  cui  eruttò ù greci  rifuggiti  .editile 
quali  il  timore  degl’  incrociatot  i nemici  li 
tenevano  Ioni  ini. 

Cipro,  siccome  l’abbiamo  succintamen- 
te riferito  , aveva  provato  in  sul  Unir  «li 
maggio  alcune  filali  scosse;  ma  gli  abitau’i 
dolci  come  i nomi  d'ht.dia  , di  Pulii,  di 
Amabilità,  nulla  cercando  al  di  là  dell’at- 
tuale biro  condizione,  avevano  disarmati  i 
Turchi,  effeminati  dal  clima  di  un'  isola 
sempre  riscaldata  dal  solfiti  degli  zc-firr.  E 
dai  Turchi  e dai  Cristiani  non  dcsideruva- 
si  che  la  felicità  della  pace.  Le  memorie 
dell'infanzia  tra  persone  allevate  sotto  le 
stesse  capanne  c spesso  multile  collo  stesso 
latte;  agricoltori  uniti  da  un  connine  in- 
teresse, o pastori  come  Aitele,  non  conosce-- 
vano  il  fanatismo.  La  ciucia  e fa  moschea 
si  tolleravano,  e si  sarebber  sottratti  alle 
sventure  dei  presenti  tempi , se  la  Porta 
ottomana  volendo  ihzvunquecolorire  il  suo- 
disegno  d’oppre  sione,  non  avesse  ordina- 
to che  nncite  i Cristiani  di  Cipro  si  gover- 
nassero coll  1 verga  di  ferro. 

Al  piscia  il’ A leppo  era  stato  01  ih  nato  dì 
assoldar  truppe  colle  quali  occupare  mili- 
tarmente il  regno  di  Cipro,  collocando  in 
seno  alla  prosperità  cd  all'industria  Caccia- 
tori di  notti' ni.  E non  appena  era  giunta  in- 
cipri! la  notizia  di  questa  suprema  dispo- 
sizione della  Sublime  Porla,  che  sf  videro, 
gitignerc  altresì  quel  li-schiere  piò  il  strng- 
gtlrici  di  quelle  travide  ili  cavallette  che 
frequentemente  consumano  nelle  pianure 
di  Fatnagnsta  e di  Micosia  le  speranze  deb 
ricollo.  Alcune  schiero  ciano  stufe  imbar- 
cate nel  golfo  di  Snlulia  . altee  ne’ porli  di 
san  Giovati  d’Acri  e ili  Tripoli.  Fransi  ag- 
giunti alle- ultime  molti  abitanti  della  Si- 
ria, e molti  Arabi  del  distretto  di  Palmi- 

fi)  L"  intera  popnlaiione  ili  Rodi  ammtinl.i  a- 
eirea  djpon  aiutami  sporti  sopra  una  superficie ili 
i3n  miglia  quadrale;  tio’quali  due  leni  .sotto  Tur  - 
chi  e gii  altri,  tranne  un  migliaio  d’Ebrc-,  sano 
Cristiani.  L'isola  Ito  duo  1 itti,  cinque  villaggi  lui 
chi,  cinque  borgate  e quaraulun  villaggi  Cristiani. 
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n , che  avevano  lungamente  combattuto 
contro  i Wahahiti,i*  sbarcarono  in  numero 
di  dieci  mila  e più  a Larnaca.  11  sangue 
cristiano  cominciò  subito  a «correre.  1 ba- 
car furono  saccheggiati,  i poderi  viaini  al- 
la città  desolati,  i Greci  clic  vi  dimorava- 
no passati  a fil  di  spada,  o fuggiti  nell’in- 
terno dell'isola.  Larnaca  fu  salvata  dal  co- 
raggio del  signor  Mocbiij,  console  di  Fran- 
cia, le  cui  rimostranze  sostenute  dall'ar- 
tiglieria d una  gabarra,  persuasero  il  vile 

5o  verna  toro  del  Sultano  a stabbiare  le  or- 
e siric  nelle  terre  murate , rimedio  peg- 
glordcl  male,  perciocché  portarono  la  de- 
solazione ne  'luoghi  liti  allora  non  conta- 
minati. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  in  Oriente  il 
i4  di  Luglio  del  1821,  quando  la  flotta  del 
Sultano  uscita  in  tal  gioì  no  dai  Dardanelli, 
•'inoltrò,  divisa  in  (Ine  squadre,  verso  Sa- 
tno.  Una  passò  sotto  vento  di  Lesbo  e ri- 
conobbe Latra  , mentre  l'altra  rasentando 
la  costa  dell'Asia  Minore,  venne  a bordeg- 
giare all  ingresso  del  golfo  Ermetico.  Dopo 
avere  colà  incrociate  alcune  ore,  spiegando 
tutte  le  vele  , dirizzò  |u  prora  a mezz'idi 
per  riunirsi  all'altra  divisione  in  (accia  ad 
Efeso.  Colà  l'intera  squadra  si  trovo  com- 
posta di  quattro  navi  datila,  di  altrettan- 
te fregate  , di  dodici  brick  e di  parecchi 
minori  legni,  che  il  giorno  16  entrarono 
per  il  pi  sso  d'Ai  lmngos  nel  canale  diciamo. 

Il  Capitan  pascià  , che  toccando  a Capo 
Colonna  aveva  avuto  notizia  degli  avveni- 
menti di  Scala  Mova,  suppose  di  atterrire 
I Samiotti  scaricando  alcune  bordate  con- 
tro gli  scogli  di  porto  Vathi  ; ma  non  tar- 
dò ad  avvedersi,  che  più  non  erano  i tem- 
pi, nc'qtiali  la  comparsa  d’uua  corvetta 
turca  faceva  tremare  l'Arcipelago.  Dovette 
voltar  lurido  vedendo  che  perdeva  inutil- 
mente le  munizioni  contro  una  costa  sasso- 
sa, ed  entità  nel  golfo d Eroso,  ovogettò  l’an- 
core  pres  o alle  tuttora  fumanti  ruine  di 
Scala  Nova.  In  conseguenza  degli  ordini 
del  divano  trovò  cola  adunati  gli  avanzi 
delle  orde, che  avevano  saccheggiala  la  cit- 
tà, c gl  imbarco  in  fi  cita,  onde  tentare  un" 
colpo  di  inano  contro  il  porto  di  Valili,  il 
solo  punto  accessibile  di  Sani»,  Gl'isolani 
videro  senza  timore  avvicinarsi  i nemici  ; 
e quando  le  scialuppe  n'ebbero  sbarcati  al- 
cune centinaia,  ai  quali  non  impedironodt 
internarsi  nell'isola,  onde  non  potessero 
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essere  protetti  dall'artiglieria  delle  navi, 
loro  chiuselo  la  ritirata  , e li  uccisero.  \ 
tal  vista  le  lurche  che  portavano  rinforzi, 
die  leio  a dietro  , ed  il  capitan  pascià  si 
credette  esente  da  ogni  infamia  facendo  sal- 
tare alcune  schegge  delle  rupi  della  costa, 
oonlro  le  quali  scaricò  il  soverchio  peso  del- 
le munizioni  e della  rabbia. 

Una  densa  nuvola  di  fumo  copriva  il 
mare,  ed  al  rimbombo  dell'artiglieria,  sa- 
rehbcsi  potuto  credere  che  la  flotta  turca  si 
trovasscimpegnata  ili  calda  battaglia, quan- 
do facendo  rutta  verso  settentrione  scoprì 
la  squadra  greca  , composta  di  cento  cin- 
quanta vele  che  usciva  in  ordine  di  batta- 
glia dal  canale  di  Scio.  I più  grossi  vascelli 
greci  non  portavano  che  trenta  cannoni  da 
ventiquattro,  egli  altri  soltanto  cannoni 
da  diciatto  e da  dodici,cd  era  questo  pel  ca- 
pitan pascià  il  propizio  istante  d’entrare 
in-batt.iglia.Qu.de  resistenza  poteva  oppor- 
re questa  quantità  di  navi,  contro  vascelli 
armati  di  cannoni  da  trentasei , e le  cui 
fulminanti  prore  erano  coperte  di  obizzi  e 
di  caronade  ? Ma  non  bastano  gli  strumen- 
ti sterminatori  ; perciocché  in  sul  mare  la 
palma  della  vittoria  non  si  ottiene  che  dal 
valore  e dall'esperienza  , ed  i Turchi  mia 
avevano  né  l'uno  ne  l'altra. Per  io  contrario 
queste  qualità  erano  possedute  dai  Greci. 
Soldati  intrepidi , espertissimi  marinari 
conoscevano  di  non  potorsi  presentare  in 
linea  in  faccia  al  nemico  a cagione  della 
soverchia  sproporzione  delle  navi , ma  che 
dovevano  tenerlo  d’occhio  , onde  approtit- 
tarc  de’suoi  falli.  Quindi  dopo  averlo  sor- 
preso col  numera,  vollero  abbacinarlo  ooi 
foro  movimenti, 

A guisa  di  del lini  che  sollazza nsi  In  mezzo 
al  mare,  i Greci  eseguirono  tutto  quel  gior- 
no, ch’era  il  20  di  luglio,  le  piò  dilùcill 
cvoluziooi  della  ttralegia  navale.  Nel  sus- 
seguente giorno , mentre  i turchi  irritati 
di  vedersi  provocati  da  deboli  brick  cha 
un  solo  de  lira  v.isoelli  poteva  colar  a fon- 
do senza  far  fuoco,  si  apparecchiavano  ad 
entrare  in  battaglia,  il  navarca  avendo  fat- 
to segno  di  lanciare  due  brulotti , gl’infe- 
deli si  diressero  subito  con  vento  in  poppa 
verso  il  canale  di  Samo.  Per  questo  cam- 
biamento di  fronte,  i Cristiani  padroni  del 
campo  di  battaglia.avendo divise  dal  corpo 
della  armata  ottomana  nove  navi  da  cari- 
co, le  strinsero  contro  la  costa  di  Mycalc , 
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dorè  le  bruciarono  dopo  averle  costrette 
ad  arrenare.  Poscia  dando  la  caccia  al  ca- 

IiiLin  pascià,  lo  inseguirono  durante  tutta 
a notte  del  aa  di  luglio  , portando  accesi 
i loro  fanali, iqentrc  il  nemico  aveva  spenti 
i suoi  fuochi , che  non  riaccese  che  quan- 
do si  trovò  in  sicuro  sotto  Gto, 

La  corvetta  francese  la  Sonile  vide  la 
squadra  turca  arrivare  in  quelli  rada  con 
quattro  navi  da  lila,  cinque  tiegale  e dodi- 
ci hrick.  Aveva  a bordo  molti  marinari  oc- 
cidentali, era  in  ottimo  stato,  e manovraci 
regolarmente,  e solo  mancavate  ciò  che  da- 
va la  superiorità  ai  Greci,  il  coragg  i)  Tali 
infami  Cristiani  d'occidente  salariati  dai 
nemici  della  croce,  erano  vilmente  fuggiti; 
e multi  di  loro  non  si  vergognarono  di  la- 
gnarsi nelle  loro  lettere,  eh 'erano  stati  dai 
Turchi  bastonati  ...  degno  c legittimo  pre- 
mio doloro  servigi. 

Il  capitano  del  brick  franoese  [Olivier 
ch’era  stato  testimonio  della  vittoria  dei 
Greci  innanzi  a Santo,  ne  recò  la  notizia  a 
Smirne  il  aS  di  luglio , dove  raccontavasi 
essere  i Saniiotti  discordi  tra  di  loro  e la 
squadra  greca  senza  energìa.  Il  capitano 
della  Sonile  (i)  confermò  la  notizia  della 
vittoria  dei  Greci.  Egli  si  era  trovato  il  a5 
di  luglio  in  mezzo  a scssantacinquc  navi 
greche  che  nel  canal  di  Samo  riparavano 
alcune  avarie  sofferte  par  un  colpo  di  ven- 
to. I Samiotti  sapevano,  che  il  capitan 
pascià  doveva  fare  un  altro  sforzo  contro 
di  loro  ; al  quale  oggetto  proponevasi  di 
adunare  tutti  i contingenti  dell'  Asia  Mino- 
re ad  Asseta  Kalassi,  che  avera  giurato  di 
ridurre  in  polvere  la  loro  isola,  e.  che  non 
passerebbe  il  mese  d'agosto  senza  qualche 
serio  tentativo  per  parte  sua. 

Intanto  approfittando  gli  Ottomani,  co- 
me già  ahbium  veduto  parlando  dell'insul- 
to latto  alla  bandiera  francese,  del  nuovo 
diritto  marittimo  istituito  a Costantinopo- 
li, ne  facevano  sentire  le  conseguenze  al 
traffico  francese  (a).  Due  navi  austriache 
prese  in  vicinanza  di  Smirne  da  un  corsa- 
ro turco,  che  loro  uccise  tre  uomini  e di- 
sperse gli  equipaggi,  erano  state  condotte 
a Chio.  Invano  i padroni  avevano  esibite  le 
loro  spedizioni,  che  si  o.tioaioao  a creder- 

(i)  Carlo  Felice  Servai,  nativo  di  Bastia  in  Car- 
sica, mono  il  là  di  agosto  a Smirne. 

(a) SpecUtcur  O.iculal,  t,  aou',  N.  iG,  Col.  G. 
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li  Idriotti  ; ed  in  pendenza  di  più  ampie 
informazioni , il  pascià  aveva  confiscato  a 
suo  prnii tto  il  danaro  c gli  oggetti  preziosi 
ti  ovati  a boi  do.  Poteva  si  forse  reclamare 
contro  questo  procedere  ? quest'affare  fu 
sepolto,  come  quello  della  nave  tarda,  tra 
le  carte  della  cancelleria  di  sua  maestà 
apostolica  a Costantinopoli. 

L’alta  diplomazia  non  si  prende  pontiere 
delle  particolarità.Macliiavelli  e Rirhelieu, 
che  deplorano  la  necessità  in  cui  trovatisi 
talvolta  i governi  d'impiegare  negli  affari 
persone  dabbene,  sono  per  questo  rispetto 
da  certe  persone  di  corta  vista  ritenuti  co- 
me autori  irrefragabili.  Ne  secoli , che  al 
nostro  orgoglio  piacque  di  qualificare  col 
titolo  di  gotici , un  san  Luigi  o un  altro 
Wladimiro,  noti  avrebbero, senza  farne  ri- 
sentimento,  udite  tali  bestemmie!  Ma  sem- 
brava che  si  potessero  soffrire  anche  più 
gravi  insulti,  purché  i harhari,  clic  calpe- 
stavano ogni  sociale  pudore,  ottenessero  di 
spegnere  l'insurrezione  della  Croce  nel  san- 
gue dei  Greci. 

Salonicchio  aveva  offerto  , sotto  questo 
rapporto,  una  situazione  molto  soddisfa- 
cente, mi  si  permetta  questa  ironia  dell'in- 
degnaz.ione,che  ogni  lettore  ha  di  già  egual- 
mente sentita,  e sentirà  senza  dubbio,  nel 
leggete  questa  istoria,  che  io  stesso  scrivo 
rabbrividendo  di  orrore  ! Turchi  e Giudei 
vi  si  erano  satollati  del  sangue  degl’inno- 
centi.Le  pubbliche  piazze  erano  state  semi- 
nate di  pali,  i merli  del  castello  delle  Sette 
Torri  coverti  di  teste,  le  chiese  trasformate 
in  prigioni,  ed  il  terrore  era  tale.che  senza 
la  presenza  del  cavaliere  Bottu,  console  di 
Francia,  uomo  generosissimo,  i cotntncr- 
oianti  stranieri  avrebbero  abbandonata  una 
città  prossima  a divorare  la  sua  popolazio- 
ne cristiana.  Questi  eccessi  derivavano  di 
una  comune  sorgente,  il  fanatismo,  ed  eb- 
bero per  risultamento  l’insurrezione  for- 
zata dei  Greci. 

1 contatimi  della  Macedonia  sapendo  che 
si  attentava  alla  loro  esistenza , eransi  ri- 
fiutati di  ubbidireai  lirmani  che  ordinava- 
no la  consegna  delle  armi.  Da  gran  tempo 
eccitati  dai  segreti  emissari  d'Alì  pascià  di 
Giannina,  avevano  dito  in  marzo  non  equi- 
voci segni  del  loro  malcontento.  Si  era  os- 
servato che  non  frequentavano  i pubblici 
mercati  che  con  una  specie  di  riserva,  cho 
giravano  pe’  villaggi  e forestieri  c preti 
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«conosciuti,  e che  «nr<  coperta  fermentazio- 
ne agitava  gli  spiriti.  Ai!  ogni  modo  la 
tranquillità  non  era  stata  turbata,  ed  é pro- 
babile clic  i Cristiani  della  Calcidia  sareb- 
bero rimasti  senza  difesa  , «e  alcune  navi 
idriotte,  che  si  presentarono  sotto  la  ban- 
diera della  croce,  non  avessero  loro  annu- 
llato l'assassinio  del  patriarca  Gregorio. 

Si  pigliarono  subito  le  armi,  non  per  at- 
taccare i sacrileghi,  ma  per  difendersi  dal 
loro  cieco  furore.  Perciò  ne’priini  istanti 
rinsurre/iono  scoppiò  dal  canto  dei  (licci 
per  tutelare  l i propria  vita,e  l'irritamento 
spinse  a vicenda  i Turchi  ai  colpevoli  ec- 
cessi che  abbiamo  compianti.  Ma  quanto 
furono  ipicsti  crudeli  altrettanto  si  mostra- 
rono vili,  quando  si  trattòdi  reprimere  la 
ribellione  della  provincia.  La  paura  die 
sempre  ingrandisce  ciò  che  si  teme,  porta  va 
fino  a cinquanta  mila  il  numero  degl’  in- 
sorti , e crcilevansi  alle  porte  della  città 
quanderann  ancora  lontani.  Il  giannizzero 
aga  cominciò  allora  a riordinare  le  sue 
coorti,  egli  Israeliti  che  avevano  cooperato 
alla  carnilieina  , giudicando  con  ragione, 
che  non  avevano  a sperar  perdono  dai  Gre- 
ci, se  erano  vincitori,  offrirono  ai  Turchi  i 
loro  servigi.  Il  governatore  li  accettò  , c 
forse  si  videro  per  la  prima  volta,  do]»  la 
distruzione  del  tempio,  compagnie  di  Giu- 
dei sotto  militari  spoglie.  Il  popolo  sen- 
z'altare e senza  re,  siimi  ai  soldati  d'IsIam, 
sotto  lo  stendardo  di  Maometto!  Così  tutto 
fu  straordinario  in  una  guerra  in  cui  le  po- 
tenze dell'inferno  si  erano  collegato  contro 
la  croce,  ed  i nomi  di  Caino  e d'Achmet, 
di  Giuda  c di  Moustafà,  di  Rarukc  d'idris 
mescolati  come  le  vecchie  antipatie  dei 
due  popoli  circoncisi,)  settari)  di  Mise  odi 
Maometto  apparecchia ronsi  ad  entrare  in 
campagna  contro  i figliuoli  di  Gesù  Cristo. 

1 Greci,  sotto  il  comando  del  capitano 
Manuel  Pnpas,  dal  monte  Kortiach,  ov’e- 
ransi  accampati,  si  mossero  contro  agl’in- 
fedeli, che  si  avanzavano  po'  attaccarli. 
Erano  gl'insorti  superiori  ni  numero,  ed 
avevano  di  già  ottenuto  qualche  vantag- 
gio, quando  arrivati  al  corpo  di  battaglia 
elei  nemico,  ch’era  provveduto  d’ arti- 
glieria, la  battaglia  mutò  aspetto.  Invano 
tentarono  i Greci  di  supplire  coll’audacia 
ai  cannoni  che  non  avevano  , che  furono 
fulminati  ad  ogni  attacco.  Spinti  dalla  di- 
spcrazionc  osano  avanzarsi  colla  scialala  al- 
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la  mano, poiché  non  conoscevano  l'uso  (fel- 
la baionetta,  ina  quest'arme  loro  riusciva 
inutile  contro  la  cavalleria  , che  occupava 
la  pianura,  siccome  >1  coraggio  contro  il 
fulminare  delle  artiglierie  ; cdopo  tre  ore 
di  accanita  mischia  , ai  ritirarono  a Ga- 
latzitta,  abbandonando  agl’  infedeli  i feriti 
ed  i morti.  A I bua  i Turchi  riinasti  padroni 
del  campo  di  battaglia  , assistiti  da  molti 
Giudei,  si  fecero  a raccogliere  teste,  colle 
quali  si  affrettarono  di  fare  il  loro  trionfale 
ingresso  in  Salonicchio. 

Il  pascià  che  aveva  ordinato  di  mutilare 
i cadaveri , onde  spedire  le  orecchie  a Co- 
stantinopoli , non  omise  di  unirvi  quelle 
dei  Turchi  c degli  Ebrei,  onde  la  Sublime 
Porta  fu  ornata  di  gliirlandceomposte  col- 
le tristi  spoglie  dei  suoi  nemici  e elei  suoi 
difensori.  Finalmente  avendo  il  seraschie- 
re  ottenuto  pochi  giorni  dopo  nn  secondo 
vantaggio  contro  i Greci , restò  padrone 
per  più  miglia  all'intorno  di  Salonicchio. 

Intanto  Acmet  Bey  di  lenidgè  , che  non 
crasi  mosso  a cagione  della  debolezza  del 
suo  presidio  , avendo  ricevuto  rinforzi  da 
Scdòs  I negata  sei  miglia  discosta  da  Saio- 
nicchio,  immantinente  si  portò  contro  Va- 
silica,  che  conquistò  dopo  un'ostinata  difé- 
sa. Tutti  i Cristiani  furono  passati  a lil  di 
spada,  fuorché  le  femmine  ed  i fanciulli  ir» 
tenera  età,  che  furono  fatti  schiavi.  In  ap- 
presso si  avanzò  alla  volta  di  Gal. (Citta, 
rhc  trovò  evacuata  ; e di  là  camminando 
lungo  la  destra  sponda  dell’Amnia«,  arrivò 
al  villaggio  di  l’olrhieros,  creduto  l'antico 
Olvnto  . in  faccia  al  quale  dispiegò  il  suo 
corpo  d'esercito.  I Greci  apparecchiati  a 
vendere  a caro  prezzo  la  loro  vita,  piutto- 
sto clic  perire  inermi  per  mano  dei  carne- 
fici , si  difesero  gagliardamente  , di  mudo 
che  contando  ) periti  sul  Campo  di  batta- 
glia , si  trovarono  quattro  Turchi  per  ca- 
dauno Cristiano. 

Colà,  siccome  altrove,  i Musulmani  mac- 
chiarono I.)  vittoria  con  meditate  crudeltà; 
e la  campagna  di  Crossea  posta  tra  il  Re- 
cido e l'Amnias,  diventò  il  teatro  dei  loro 
assassinio  Trattando  il  proprio  paese  come 
nemico,  incendiarono  i doviziosi  villaggi 
di  Kieratin ossia  Antigade,  di  Panomi  suc- 
ceduto ad  Egon;  di  Fanaraki  credulo  l'an- 
tico Sinyla;  di  Kolvndros,  ove  fiorì  Com- 
brea,  di  Tomba,  recentemente  fabbricalo 
presso  a Lipazos,  d Ormila  io  addietro 
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chiamato  Bolgc.v,  c di  Agios-Mamas.  inal- 
zato *ulle  mine  d’Olynto.  I.v  popolazioni 
cristiane  fuggenti  innanzi  ad  Achillei  liey 
si  ammucchiarono  nella  penisola  ili  l'dle- 
nc  o Gassa  nilria  al  cui  ingresso  il  gene- 
rai turco  si  trovò  fermato  dalle  fortilica- 
zioni  fatte  dai  (ìrrci  intorno  alla  borgata 
di  Pinaca,  posta  allo  stretto  che  unisce  la 
penisola  al  continente,  (il'  infedeli  si  ri- 
strinsero da  principio  a lasciare  innanzi  a 
questa  posizione  alcune  ortas  di  giannizze- 
ri, mentre  che  il  corpo  d'esercito  riprese 
la  via  di  Salonicchio  , colle  carovane  delle 
femmine  e ile’  fanciulli , che  vendettero 
ne'  bazar  di  quella  città  dai  cinque  lino  ai 
venti  talleri  per  ogni  testa  di  bestiame  cri- 
stiano. Molli  Israeliti  comperarono  vai  i fan- 
ciulli elle  fecero  circoncidere,  altri...  non 
aulisco  terminare  : mentre  che  gli  specu- 
latori. facevano  acquisto  di  Greche  fanciul- 
le , che  mandarono  dopo  alcun  tempo  a 
vendei  e a Smirne  , di  dove  furono  con- 
dotta a Itengazi , nel  golfo  di  Sidra  in  Af- 
frica , che  e abitato  da  coloni  originari! 
della  Macedonia. 

Il  Chersnncsodi  Pallcne,  da  prima  chia- 
mato l'Iegrc,  ed  ora  C issaodria,  o Cassan- 
dre, stendesi  tra  i golli  Tcrinaicoe  Toro- 
naico,  dai  moderni  chiamato  lxigaz  di  Sa- 
lonicchio e di  San  Mauias,  per  una  lun- 
ghezza di  venti  quattro  miglia  marittime, 
dalle  porte  Cassandrichc  lino  al  promonto- 
rio Canastranim  o Paliouri.  L'istmo  che 
gl'insorti  avevano  tagliato  con  una  trin- 
cea di  circa  settecento  tese,  era  difeso,  dic- 
trb  a questa  fossa  , dal  borgo  di  Pinaca, 
che  probabilmente  è l’antica  Potidca. 

La  situazione  di  questo  stabilimento, 
posto  alla  falda  delle  montagne  che  divi- 
dono la  penisola  nel  suo  maggiordiametrn, 
ne  formò  in  ogni  tempo  un  punto  di  tan- 
ta importanza  che  fu  successivamente  og- 
getto d’ambizione  per  Atene  , Sparta  , Co- 
rinto , e pe’  re  macedoni.  I Greci  doveva- 
no naturalmente  farne  uno  de’  baluardi 
della  loro  indipendenza  , combinando  le 
le  loro  operazioni  coi  MademUi  impiegati 
nelle  miniere  de’ preziosi  metalli,  che  la 
Porta  ottomana  , creile  della  signoria  di 
Filippo,  fa  cavare  con  buona  riuscita. 

Questa  razza  d'uoniini  duri  e bellicosi 
sarebbe  stata  la  vanguardia  ilei  monaci  del 
monte  Allios,  tra  i quali  trovavasi  una 
quaulità  ili  professi  else  crauo  stati  molto 
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tempo  pirati  ed  assassini  avanti  di  vesti- 
re il  cilicio  onde  espiare  gli  srcgolamcnti 
della  passata  vita.  Gli  Elicili  avevano  con- 
tilo sul  loro  aiuto,  senza  ridettero  , clic  i 
padri  della  santa  montagna  , divisi  da  in- 
terminabili dispute  teologiche,  erano  di 
quegl'ingegni  di  collegio , non  diversi  da 
coloro  che  perdevansi  in  scolastiche  argu- 
zie quando  il  cannone  di  Maometto  II  bat- 
teva Costantinopoli. 

I chiostri,  dove  nemmeno  si  ammettono 
galline  ne'  cortili , tanto  la  carne  de' suoi 
cenohiti  teme  le  tentazioni  della  lascivia, 
formano  l'universo  ile’  monaci.  L’im picca- 
tura  (l'un  patriarca  era  per  taluno  di  loro 
una  buona  fortuna  , dando  speranza  d’aj 
va nzn mento  agli  hegoutneni,tra  i quali  sce- 
glicvasi  l'alto  clero;  e purché  non  si  atten- 
tasse alle  loro  entrate,  l'egoismo  monacale 
avrebbe  udito,  senza  turbarsi,  l'intero  nau- 
fragio della  patria.  Soltanto  i vecchi  alza- 
vano le  inani  al  cielo  per  invocare  le  sue 
benedizioni  sui  Greci,  ma  quantunque  ot- 
timo, a non  dubitarne,  questi  nelle  presenti 
circostanze  avevano  maggior  bisogno  delle 
artiglierie  degli  Anacoretiche  dei  loro  fer- 
vidi voti.  Pochi  pezzi  di  cannoni  levati  dai 
merli  della  Santa  Laura  , avrebbero  fen- 
duto un  importantissimo  servigio  ai  Pelle- 
nii,  che  furono  soccorsi  dalia  marina  gre- 
ca tostochò  le  fecero  conoscere  i loro  biso- 
gni. Gli  Psariotti  loro  spedirono  subito  al- 
cuni cannoni  montani  sopra  adusti  di  ma- 
rina, cil  in  pari  tempo  ricevettero  un  rin- 
forzo di  cinquecento  Seypetari  cristiani  co- 
mandati dal  beotarca  Diamantis. 

Questo  nohil  cuor  di  leone  eh  ! la  schia- 
va Eliade  annoverava  tra  i suoi  capitani 
dannatoli,  veneranda  reliquia  del  sacro 
battaglione  de  Tebani  , era  sbarcato  co* 
suoi  Palicari  a Paliouri  in  sul  linir  di  gi 
gito,  durante  il  quale  avevano  avuto  luogo 
i narrati  avvenimenti.  Attraversò  subito 
la  penisola,  cil  il  4 di  luglio  trovossi  a Pi- 
naca  quando  Jousouf  pascià,  ch'era  succe- 
duto ad  Achmet  bey  nel  comando  dell’eser- 
cito ottomano, risnlvettedi  attaccare  le  por- 
te Gassa  adriache.  I soldati  di  lui,  avvezzi 
a vincere  si  comportarono  valorosamente 
nell'assalto  della  fossa;  e sebbene  due  volte 
respinti,  nel  terzo  assalto  la  superarono.  E 
già  si  avanzavano  verso  Pinaca,quando  ac- 
colti da  un  vivo  fuoco  di  moschettarla  , la 
loro  avanguardia  ripiegò  sul  cenilo,  e Uia- 
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manti»  a rendo  fatto  un  nutrimento  verro 
la  trincea  che  avevano  con  tant'audaeia  su- 
perata , s’  udì  improvvisamente  tra  i loro 
ordini  il  fatai  grido,  si  salvi  chi  può.  Subi- 
to si  sbandarono  lasciando  nella  lor  fuga 
settecento  tra  morti  e feriti  sul  suolo, sette 
bandiere  e molti  cassoni  pieni  di  munizioni 
da  guerra  che  vennero  In  mano  dei  Greci. 

Malgrado  questo  rovescio,  Jousouf  pascià 
teneva  tuttavia  bloccato  l’ingresso  della 
penisola  di  Cassandria.  Aveva  abbondante 
artiglieria  di  campagna,  ed  un  grosso  cor- 
po ai  cavalleria  ; e perchè  i Greci  non  po- 
tevano opporgli  nè  l'una  cosa  nè  l'altra, 
era  persuaso  che  non  ardirebbero  attaccar- 
lo al  piano.  Rassicuratosi  da  questo  lato, 
credette  conveniente  di  sbarazzarsi  dei  Scy- 
petari , segreti  partigiani  d'Ali  Tebelen, 
accusati  d’essere  stati  i primi  a gridare, 
salvisi  chi  può , e di  tenere  segrete  corrispon- 
denze coi  loro  compatrioti),  sebbene  di  di- 
versa religione,  che  stavano  a Pinaca.  Fu- 
rono quindi  licenziati;  ma  non  appena  eb- 
bero a bbandonato  il  campo  di  Jousouf, che 
si  fecero  centro  di  molte  bande  che  inter- 
cettarono le  comunicazioni.  Più  non  fu 
possibile  di  spedire  convogli  per  la  via  di 
terra  da  Salonicchio  al  campo  d’Agios-Ma* 
mas  , che  n’era  discosto  sessanta  miglia;  e 
perchè  non  era  meno  pericolosa  la  via  di 
marea  motivo  degl’incrociatori  (dirótti,  le 
angustie  crebbero  a dismisura. 

k come  accader  suole  nelle  avversità,  le 
male  nuove  si  succedevano  rapidamente.  I 
contorni  di  Serrès  trovavansi  infestati  dai 
masnadieri.  Era  scoppiata  la  ribellione  a 
Hierissoscd  in  una  parte  del  monte  Athos, 
dov'eransi  riparati  i contadini  greci  per  ti- 
more d’essere  sorpresi  ed  uccisi  dalle  trup- 
turche  che  dii  igevansi  verso  l’Epiro  e 
More».  Finalmente  le  cose  non  si  presen- 
tavano sotto  un  miglior  aspetto  dalla  ban- 
da della  Romelia. 

In  mezzo  a questi  avvenimenti  Mah- 
moud  pascià  dibarissa  chiedeva  calda  mente 
che  gli  si  mandassero  solleciti  rinforzi.  Era 
stato  battuto  da  Zongos  capitano  del  mon- 
te Othryx.  I montanari  del  Pelioo  e del- 
l’Ossa  si  trovavano  in  piena  insurrezione. 
Theocletodi  Macrinitra,  distinto  letterato, 
chiamava  alle  armi  gli  abitanti  del  monte 
Olimpo;  e se  gli  riusciva  di  sollevarli,  non 
era  meno  compromessa  la  sorte  di  Salonic- 
chio,  che  quella  di  Larissa,  perciocché  vc- 
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nivano  jn  tal  modo  a perdere  la  loro  linea 
d’operazioni.  Di  già  il  )>ey  (li  Catherin, suo- 
cero di  Veli  pascià  , figlio  del  vecchio  Sa- 
trapo di  Giannina,  altro  non  era  ebe  un  ri- 
Iwelle  placato  , sul  quale  non  si  poteva  far 
fondamento.  Si  temeva  che  movesse  le  po- 
polazioni di  Vodcne.di  Vertia,  di  Ienidgè, 
di  Naoussa  (i);  come  pure  i contadini  già 
inaspriti  dagli  assassini!  delle  truppe  spe- 
dite in  soccorso  di  Kliourchid.  Tale  era  la 
situazione  sinistra  pe’Turcbi  nelle  provi  n- 
cie  parzialmeute  insorte  contro  l’autorità 
del  Sultano. 

Ne  lo  stato  della  Morea  era  ai  Turchi 
più  favorevole.  Era  arrivato  in  quella  pe- 
nisola Maurocotdato  col  generale  virfem- 
bergbcse  Normann  e molti  urfiziali.  Ogni 
giorno  vedevansi  sbarcare  alcuni  amici  de- 
gli Elleni:  ma  a * richiamava  l'attenzione 
ai  tutti  i Greci  M iurocnribito.  Aveva  di 
poco  oltrepassati  i trent'anni;  molti  Pelo- 
ponnesi  lo  avevano  conosciuto  a Costanti- 
nopoli ed  a Bukarcst , quand'era  colà  im- 
piegato presso  l'ospodaro  Caradja,  suo  zio, 
che  aveva  raccolte  t.mtc  ricchezze  e male- 
dizioni , quant'era  l’onore  acquistato  pel 
suo  disinteresse  dal  nipote.  Un’aperta,  dol- 
ce ad  un  tempo  e dignitosa  fisonomia,  mi- 
ravigliosa  pazienza  , intera  annegazione, 
modi  graziosi  c gentili,  gli  avevano  meri- 
tati i comuni  suffragi.  Bastava  egualmente 
conoscere  il  generale  Normann  peristimar- 
lo;  e questi  due  capi  che  vedremo  primeg- 
giare nei  corso  di  questa  storia  non  tar- 
darono ad  avere  molta  parte  nei  pubblici 
affari. 

Si  era  avuta  la  notizia  della  presa  di 
Navarino.  Cinquecento  Turchi,  spossati 
dalle  fatiche,  estenuati  dai  bisogni , e tal- 
mente affraliti  da  non  potergli  meglio  de- 
scrivere che  con  qneste  parole  di  Ezechiel- 
le  : fra  loro  tutte  le  teste  erano  diventa- 
te calve , e tutte  le  spalle  spelate , trans! 
renduti  a discrezione.  Molti  erano  stati  as- 
sassinati , altri  trasportati  in  un’isola  de- 
serta, eranvi  morti  di  rifinimento;  e tanta 
ferocia  poteva  ben  rendere  la  causa  dei 
Greci  odiosa  all'Europa.  Non  dovevansi 
giustificare  i delitti  dei  Turchi  con  empio 
rappresaglie,  ed  il  senato  di  Calamata  pub- 
blicò un  decreto  onde  prevenire  a tali  di- 

(i)  VoHene,  Venia  Jeniil ;EIV'.vnma.Veili  Viag- 
gio in  Grecia  t.  Il,  in  più  luoghi. 
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sonimi.  Il  visir  d'Egitto,  Mehcmet  Ali, 
aveva  dato,  per  questo  rispetto,  un  esem- 
pio (legno  d’essere  imitato  dagli  Elicili,  Ta- 
cendo annegare  nel  Nilo  tre  Turchi  can- 
diolti  clic  avevano  tentato  di  turbar  l’or- 
dine pubblico,  provocando  l'uccisione  de' 
Cristiani.  Per  ultimo  l'interesse  proprio 
dei  (ìrcci  richiedeva  che  fossero  umani  on- 
de inspirare  abbastanza  conlidcn/a  ai  Tur- 
chi bloccati  nelle  fortezze  f per  indurli  a 
capitolare.  Tali  ragioni  persuasero  il  sena- 
to a spedire  Demetrio  liypsilanti , all’ac- 
campamento sotto  Moncmli.isia  , ondo  af- 
frettale Colla  sua  presenza  la  sommissione 
di  quella  piazzai  ridotta  all'estremità. 

Abbiamo  descritto  il  cominciamento  di 
ucst’asscdio  intrapreso  improvvisamente 
ai  Maniotti,  ed  abbiamo  detto  con  quale 
atroce  barbarie  i Tinelli  , che  derisero  1 1 
loro  viltà,  trasformarono  una  milizia  di 
poltroni  in  croi.  I barbari , ben  tosto 
» chiusi  nella  loro  isola  da  Pietro  Mauro 
Michalis  , poi  eh’ ebbero  sofferta  ogni  ma- 
niera di  privazioni, mangiando  cavalli, asi- 
ni, e muli,  e dopo  aver  terminato  l'ultima 
manata  di  grano,  che  certi  speculatori  non 
si  vergognarono  di  vendere  al  prezzo  di  5o 
franchi  per  libbra  , osarono  pronunziale 
la  voce  che  altra  volta  udivasi  nel  circo 
di  Roma  ; Date  prctium  carni  humanae  i 
permettete  la  vendita  della  carne  umana  ! 

Erano  di  gi.i  .scomparsi  molti  fanciulli; 
cd  il  cielo  vendicatore  dei  delitti,  permise 
clic  i Turchi  fossero  condannali  a cercare 
la  preda  nella  Cai  ne  de'  loro  nemici.  Nelle 
sortite  che  facevano  riguardavano  coinè 
un  colpo  di  fortuna  il  poter  riportarci  ca- 
daveri dei  (licci,  che  uccidevano,  ed  i cui 
pezzi  si  vendevano  fin  a Ire  fianchi  per  lib- 
bra. K questa  sorgente  beta  tosto  loro  man- 
cò. Ridotti  a vivere  d'alga  marina  e del 
musco  che  cresce  tra  gli  scogli  , che  con- 
diva no  coll'olio,  di  cui  erano  abbondante- 
mente provveduti;  vinti  dalla  tuberia  edal- 
le  malattie,  il  primo  giorno  di  agosto  ac- 
consentirono di  arrendersi  a Demetrio  Hy- 
psdanti.  Il  trattato  portava  , che  sarebbe- 
ro loro  somministrati  viveri  per  otto  gior- 
ni, entro  il  qual  termine  si  apparecchiereb- 
bero a partire  , c clic  sarebbero  imbarcati 
coi  loro  privati  effetti  per  essere  traspor- 
tati nell'  Asia  Minore.  Si  assoggettarono  a 
queste  condizioni,  clic  veramente  non  me- 
ritavano^ c le  avrebbero  eseguite,  se  un  sc- 


C A P.  II.  SS» 

greto  emissario  del  capitan  pascià  non  li 
avesse  avvisati  che  sarebbero  all'istante 
soccorsi. 

Ripigliarono  le  armi.  .Un  furibondi! gri- 
do scoppiò  immediatamente-  nel  campo  de* 
Maniotti',  e questi  uomini  poc'anzi  treman- 
ti al  fracasso  del  cannono,  sormontano  ar- 
dita mente  il  ponte  i-hcdà  comunicazione  a 
Monem buia  colla  tei-ra  ferma.  Arrivano 
alla  porta  della  fortezza,  cui  danno  fuoco, 
perché  mancanti  di  scuri  per  romperla;  en- 
trano nel  ricinto-,  ed  llypsil.inti,  malgrado 
il  giusto  loro  furore,  essendo  riuscito  a sal- 
vare i Turchi,  accorda  alle  loro  lagrime  la 
c ipitolazione  che  avevano  sottoscritta  a 
violata  , c sono  imbarcati  sopra  tre  navi 
spczziolte.  Ma  invano  si  volle  impedire  ai 
Maniotti  di  saccheggiare  le  case  degli  agà 
di  Mmiciii basta,  clic  si  allontanano  ignudi 
cd  aiTauiati  da  un  paese,  ove  i loro  ante- 
nati erano  stati  condotti  dalla  lame  e dalla 
sete  del  saccheggio, immutabile  cagione  di 
tutte  le  guerriere  spedizioni  dei  Tartari 
da  Gcngisk  in  lino  al  decimo  nono  secolo. 

Cosi  terminò  l' assedio  di  M menili isi.i , 
oggetto  di  tanti  diversi  racconti.  I prigio- 
nieri che  i Greci  non  potevano  , senz  i pe- 
ricolo di  essere  trucidati  dai  loro  correli» 
gionarii,  sbarcare  sulle  coste  miomettune, 
furono  deposti  sopra  uno  scoglio  vicino  a 
Saino.  Avrebbero  avuta  la  sorte  deiTurehi 
ili  Navarino,  che  furono  lasciati  in  un'iso- 
la deserta  , se  il  signor  Bomfort  vice  con- 
sole onorario  della  Francia  a Scala  Nova, 
non  si  fosse  affrettato  di  soccorrerli  con 
una  nave  mercantile,  sulla  quale  li  condus- 
se nel  golfo  d'Gfeso,  ove  sbarcarono  il  19 
di  Agosto. 

Li  presa  di  Moncmbasia  compiva  la  con- 
quista della  La  conia,  perciocché  Bardolini, 
l'nta mia  e Mistra  erano  da  mollo  tem- 
po in  mano  degl’ insorti.  1 Maniotti  scon- 
tenti del  loro  bottino,  si  dispersero  subito 
piu-  le  montagne , credendo  terminata  la 
guerra.  Il  loro  politico  orizzonte  non  sten- 
devasi  al  di  là  della  valle  dal  Tayget  ! (Voi 
siamo  valorosi  nelle  nostre  montagne  , essi 
dicevano, eòe  i nemici  vengami  pure  ad  at- 
taccarci.... Si  durò  fatica  a condurli  a più 
sublimi  sentimenti  di  patriottismo,  e l'elo- 
quenza del  venera  lille  vescovo  d'Helos  par- 
lando a nome  del  ciclo,  poto  solo  strap- 
parli da  un  fatale  egoismo,  loro  mostran- 
do clic  la  comune  patria  e Dio  eh'  e'si  a- 
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doravano  erano  minacciati  da  un  nemico, 
cbe  aveva  giurato  guerra  c morte  non  ad 
uno  o lai  altro  angolo  della  Grecia, ma  al- 
l’intera Eliade. 

Persuasi  dai  discorsi  del  prelato  d'IIelos, 
eccitati  dal  sagri  lido  di  Costanzo  Zacha- 
rius,  di  Krevata,  capo  degli  Spartani , da 
Kctùlos  eda  molti  altri  capitani,  i Maniotti 
risolvettero  di  marciare  contro  Tripolitza 
«otto  il  comando  di  Pietro  Mauro  Micha- 
lis.  Partii  imo  in  numero  di  circa  mille  ot- 
tocento , preceduti  dall'  insegna  della  cro- 
ce avente  l'impresa  dei  loro  antenati, e tak 
x eti  ta'ì  , mentre  altrettanti  Arcadi  capi- 
tanati da  Colocotroni  e da  Canclos  si  ac- 
campavano sul  monte  Tricorla  n Menalo. 
E per  tal  linaio  tre  in  quattro  mila  conta- 
dini armati  di  vecchi  moschetti  tenuti  in- 
sieme colle  corde , o di  pioclic  fabbricate 
colle  loro  ma ui, osarono  assalire  la  capita- 
ledcl  Pcioponneso(i).Ma  tanta  era  la  loro 
conlideiira  c la  speranza  riposta  in  Dio, 
che  sprezzavano  periino  la  miseria. Noi  sta- 
rno cenciosi  ( Kourelias  ),  che  imporla,  di- 
cevano essi,  ci  armeremo  e ci  vestiremo  col- 
le spoglie  dei  nemici- 

Tutto  si  può  con  bili  uomini  sperare. 
In  tal  guisa  cominciò  il  blocco  in  sul  de- 
clinare di  maggio,  in  distanza  di  circa  ot- 
to miglia  da  Tripolitza,  cbe  aveva  un  pre- 
sidio di  quattordici  milaTurchi,  dicci  mi- 
la dc'quali  di  cavalleria.  Qucst’accuinula- 
xionc  di  force  procedeva  dalle  popolazioni 
d’Arcadia,  di  Caritene,  di  Fanal  i,  di  Lan- 
da ri,  di  Mistra’c  di  tutti  i luoghi  ovetro- 
vavansi  Turchi,  che  al  primo  scoppio  del- 
l’insurrezione in  Calavryta  erano  montati 
a cavallo.  Il  kiaja  bey,  ossia  luogotenente 
generalcdi  Kbourchid  pascià,  vi  avevacon- 
centrata  la  sua  casa  militare,  ed  i sp.i bis 
ed  iTimuriotli  di  venti  cantoni  della  pro- 
vincia. 

Arnaout  oglou  era  vi  accorso  cosimi  livel- 
]arii,come  pure  Kyainil  bey  di  Corinto, che 
non  aveva  potuto  rivedere  la  patria  da  cbe 
erano  cominciate  le  turbolenze  . eri  Klimis 
bey,  1’  K pi  rota  , dopo  avere  guastata  lAr- 
golide,  vi  si  era  gettato  con  tre  mila  Scy- 
pctari.  Ed  in  tal  guisa  la  popolazione  tur- 
ca della  città, comprese  queste  milizie,  aia- 

(i)  t’frf.  Mémolres ite M.  Vootier,  uno  de^-li  af- 
filiali francesi  che  si  trovarono  all' assedio  di  Tii- 
polilsa,  p.  03. 
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montava  in  uomini  armati  a più  di  18000. 
Per  ultimo  la  città  difesa  da  torri , e da 
una  rocca  provveduta  d’artiglieria  , rac- 
chiudeva nel  suo  seno  i tesori,  la  forza  e le 
sperarne  de  Maomettani  dì  tutta  la  Morca. 

Qual  era  dunque  la  temerità  dei  Greci, 
o quali  erano  i loro  mezzi  per  ardire  d’av- 
vicinarsi ad  una  piazza  di  tal  sorta  ? ciò 
è quanto  non  saprebhcsi  spiegare,  che  col 
farne  conoscere  le  località. 

Il  piano  della  Tegcatide,  alla  cui  estre- 
mità è posta  la  città  .di  Tripolitza  , sopra 
un  rialzamento  della  base  del  monte  Me- 
nalo , forma  un  seno  irregolare  circonda- 
to da  brune  ignude  montagne.  Entro  que- 
sti confini  il  suo  maggior  diametro  preso 
dal  N.  N-  0.  ai  S.  È.  è di  diciotto  miglia 
sopra  nove  di  raggio  da  occidente  in  orien- 
te , lino  a Vrisi,  villaggio  situato  in  sull’i- 
gresso  del  Trochos  o Kaki  Scala  , via  ta- 
gliata spiralmente  per  la  quale  si  scende 
nella  valle  che  fa  capo  a Lorna.  Al  levan- 
te d’inverno  s’apre  la  gola  {Iella  Lacinia  ; 
a mezzodì  quella  della  Metsenia  per  I-on- 
dari;  ad  occidente  il  sentiero  di  Caritene  ; 
e nel  lato  di  nord  ovest  l’abbozzo  di  stra- 
da che  conduce  per  Mantinea  , oggi  Mi- 
li.is, risalendo  la  valle  del  bandone, a Cala- 
Yryta.  Entro  questo  ricinto  trovasi  Tripo- 
litza, che  riceve  le  sue  acque  correnti  dal- 
le sorgenti  di  Perdico  Vrisi,  poste  al  mezzo- 
dì, dove  sono  condotte  alla  città  per  mez- 
zo di  un  acquidotto  senza  volta,  di  antica 
costruzione. 

Padroni  delle  alture,  dov’eransi  imbo- 
scati come  nei  nidi  delle  aquile.i  Greci  ab- 
bastanza prudenti  perniiti  scendere  al  pia- 
no, lasciarono  che  i bar  ha  ri  scorressero  le 
campagne  della  Tegeatide  , che  ben  tosto 
spogliaronocon  tanti  cavalli  ed  inutili  boc- 
che che  dovevano  nutrire.  Intanto  ■ Gre- 
ci si  andavano  metodicamente  accostando, 
c di  mano  in  mano  che  ricevevano  rinfor- 
zi occupavano  or  l’una  or  l’altra  gola,  do- 
ve si  trinceravano;  ed  in  ultimo  le  aveva- 
no' tutte  occupate  ad  eccezione  dcITrocbos, 
quando  giunse  Demetrio  Hypsilanti  a ri- 
scaldare da  principio  colla  sua  presenza 
l’ entusiasmo  degli  assedianti  ; indi  , se- 
condo si  dirà  tra  poco , a seminarvi  la  di- 
scordia. 

Questo  capo,  non  sprovveduto  di  scien- 
tifiche cognizioni , mancava  di  tutto  ciò 
che  riclrcdcsi  per  parlare  agli  occhi  di  un 
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popolo  non  ridotto  ad  intera  cirilt.'i,  Seb- 
bene non  avesse  passati  i ventott’anni , la 
calvizie  con  alcune  rughe  clic  gli  solcava- 
no la  fronte,  ed  una  gracil  voce  nasale  lo 
facevano  credere  uomo  di  qunrant’  anni. 
Piccolo,  magro,  imbarazzato  in  ogni  suo 
atto,  e male  atteggiato,  tutto  concorreva  a 
non  farlo  credere  soldato,  sebbene  avesse 
fatta  la  campagna  del  i8i.|,  col  grado  di 
capitano  degli  ussari , addetto  allo  stato 
maggior  generale  dell’ esercito  russo.  Al- 
tronde era  uomo  lealee  ben  educato  , ina 
queste  qualità  non  potevano  essere  appres- 
tate nella  piesente  sua  condizione, a lui  af- 
fatto sconveniente,  di  delegato  plenipoten- 
ziario di  suo  fratello  Alessandro,  rispetto 
al  quale  i capi  degl'  insorti  concepivano 
occulti  sospetti  contrari  indubitatamente 
alla  sua  probità.  In  line, per  colmo  di  sve- 
tura,  Hypsilanti  non  aveva  al  suo  seguito 
che  faccendieri,  accorsi  dalle  rive  del  Da- 
nubio, clic  guidati  soltanto  da  cieco  inte- 
resse, e convinti  della  propria  nullità,  te- 
nevano da  lui  lontani  tutti  gli  uomini  ca- 
paci di  dirigerlo  , e di  secondarlo  efficace- 
mente (i). 

Tale  era  lo  stato  dello  cose  nel  centro 
del  Peloponneso  in  sul  finire  di  giugno. 
Costanzo  Z teli  trias  ed  alcuni  capi  (li  Soli- 
li ma  eia nsi  obbligati  a tener  d’occhio  le 
fortezze  di  Corone  e di  Modone  in  modo 
d’impedire  ai  loro  presidii  i viveri  che  po- 
trehlwro  essere  loro  somministrati  ih.fl;» 
campigli.!  , quando  gl’  insorti  deU'Aca{a 
ricom (larverò  al  monastero  (l'Oinhlos,  po- 
sto sul  monte  Panachaicos,  di  dove  scuo- 
presi  la  pianura  (li  Patrasso. 

Le  febbri  e le  dissenterie,  che  prostrano 
colle  forze  fisiche  il  coraggio  del  soldato 
avvezzo  a sprezzare  la  morte,  aver  ir*  mos- 
sa una  ormici  guerra  ai  Turchi,  *enra  spo- 
gliargli drHa  loro  ferocia,  i*  Ormai  non 
» v’hanno  più  incendi!,  scriveva  un  tcsti- 
» monio  oculare,  perchè  nulla  più  resta 
» da  bruciare;  ma  lo  spavento  e la  nii.se- 
» ria  son  giunte  al  colmo  in  questa  terra 
» di  lagrime.chc  sembra  dalla  Provviden- 
» za  per  sempre  abbandonata.  Tredici 
» Grec  , sottratti  alla  morte  a gran  prezzo* 

• che  da  circa  due  mesi  sogg  ornavano 
» nei  consolato  di  Francia,  avendo  ottenu- 

* ta  la  libertà  di  recarsi  al  loro  villaggio* 

(i)  MéuioireJ  de  M.  Voutier,  p.  Gj,  65, 
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» uscirono  da  qticst’.isilo  salvatore  muniti 
» di  un  Itofourdi  di  Jousoul',  e non  erano 
» ancor  lontani  un  tiro  di  pistola  , che 
» furono  presi  dai  Turchi.  Gli  uomini, che 
■ erano  tre,  furono  subito  decapitali  e lo 
» femmine  ed  i fanciulli  abbandonati  alla 
» brutalità  del  snidato,  furono  strascinati 
a al  castello  o dichiarati  schiavi,  malgra- 
a do  il  salvocondolto  che  li  dichiarava  li- 
a beri.  Pacifici  o ribelli  , graziati  o pro- 
a scritti,  ecco  la  sorte  riserrata  a tutti  i 
» Cristiani  della  Grecia:  il  crudele  ordine 
a è uscito  dall'  imperiale  carnaio  di  Co- 
a stantinopoli  a. 

. In  mezzo  a questo  conflitto,  Khourchid 
pascià  che  tenera  assediata  Giannina,  non 
era  sensa  speranza  di  comprimere  l'rnsur- 
rez'mne  dell' Acarnania.  Avendo  ottenuto  di 
soccorrere  Art»  e di  stabilirvi  Hassnn  pa- 
scià, uno  de  simi  luogotenenti, riso! fette  di 
fare  un  movimento  per  riconquistare  le 
rocche  di  Playa  e del  Trite  occupate  dai 
Girci  da  oltre  due  mesi.  Padrone  del  (in- 
sto dei  Cinque  Pozzi  , c per  conseguenza 
della  grande  strada  che  conduce  da  Gian- 
nina al  golfo  Ambracico, fece  fal  lir*  il  r.*,o 
Selictar  con  tremila  uomini.  Aveva  questi 
ordine  di  prendere  ad  Aria  altrettanti  sol- 
dati,che  presidiavano  le  rive  del  golfo-,  on- 
de unirsi  ad  una  divisione  che  usciva  da 
Preve*a,  dalla  quale  verrebbe  raggiunto 
ad  Azio  per  recarsi  insieme  contro  io  roc- 
che. .Superasi  essere  mal  provvedute,  per- 
chè i comandanti  di  Sua  Altczza.d.ii  quali 
erano  state  cedute,  avevano  preventiva- 
mente venduta  la  polvere  e le  palle  agli 
insorti  di  Patrasso  ; ed- in  appresso-  i Gre- 
ci , non  meno  improvidi , ne  avevano  le- 
vata l'artiglieria.  Perciò  il  scr.ischiere- 
Khourchid  poteva  con  fondamento  lusin- 
garsi di  una  riuscita,  che  conio  opta  faci- 
le, non  avrei»!*:  l isciato  (li  risonare  alta- 
mente a Costantinopoli.  Sarebbe  questo 
una  specie  di  compenso  delia  perdita  di 
Malvasia  e di  Navarino , sebbene  non  vP 
fòsse  parità  tra  due  specie  di  mulini  a ven- 
to goffamente  fortificati  con  bastioni,  e 
quelle  fortezze  annoverateti»  le  città  dr 
guerra  dril'impero. 

La  spedizione  aveva  avuto  un  principio 
d’esecuzione*  quando  il  selictar  di  Khour- 
chid pascià  , che  era  partito  dal  campo 
di  notte,  come  si  trattasse  di  tendere  un 
agguato,  fu  veduto  il  sS  di  luglio  in  vici- 
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danza  ilei  villaggio  di  (ioni  boti  (i)  dai  pi- 
sti  avanzili  do'.ireei.  Non  poteva  piò  dare 
n dietro,  sebbene  i suoi  seimila  prodi  fos- 
sero assai  mal  disposti;  ed  essendosi  attac- 
cata la  mischia, furono  così  compiutamen- 
te scintilli,  elicali  stesso  perdette  la  vita. 
Hassan  pascià  clic  aveva  avuta  la  precau- 
zione di  non  prendervi  parte,  credette  di 
non  potere  in  miglior  modo  rivendicar 
l’onore  delle  armi  del  Sultano, che  facendo 
uccidere  molti  innocenti  ostaggi , e man- 
dando le  teste  al  seraschiere , sfrontata- 
mente scrivendogli  essere  teste  di  ribelli 
]<eriti  neH’afF.ire  di  Coni  Itoli  Ad  ogni  mo- 
di» lo  preveniva  ohe  l’esito  di  questa  sgn- 
7.1  da  battaglia  non  poteva  attiibuirsi  che 
alla  fatalità,  scusa  propria  dell’  ignoranza 
e della  viltà  dei  Maomettani. 

Dopo  giusta  vittoria  i Greci  ricompar- 
vero tosto  sulle  montagne  vicine  ad  Arta, 
c certo  Jan  a Lì  , capo  degl’  insorti  di  Lac- 
ca, contrada  della  Cussiopia,  chiusa  entro 
alla  Scllcidc,  avendo  occupata  la  gola  di 
Co  unehadez,tolse  un'altra  volta  a Kliour- 
chid  pascià  ogni  comunicazione  colle  pro- 
vincie  meridionali  deil'Epiro. 

Il  digiuno  del  Rh.unazan  , che  allora  si 
osservava  nel  campo,  non  gli  consentiva  di 
pensare  a repristinarle;  perciocché  durati* 
te  tale  periodo  di  religiosa  osservanza  , i 
Turchi  combattono  di  mala  voglia,  come 
In  altri  tempi  gli  Ebrei  nell'anno  sabatico. 
Sono  di  cattivo  umore  come  i Monositi,  os- 
sia persone  che  mangiano  una  sola  volta 
al  giorno, che  per  tale  cagione  sono,  al  dir 
d’Aristotele  (2)  irascibili,  ed  il  seraschiere 
conoscendo  il  temperamento  del  suo  eser- 
cito, trovò  oppa,  (uno  di  protrarrò  lino  al 
principio  di  agosto  l'esecuzione  ds'suoi  pro- 
getti. A quest’ epooa  doveva  ricevere  rag- 
guardevoli rinforzi  dall’alta  Albania,  onde 
sperava  d’ea-eio  allora  in  situazione  di  da- 
re un  decisivo  colpo. 

Permise  adunque  che  i suoi  indocili  sol- 
dati celebrassero  le  tyzygie  e le  quadratu- 
re della  luna  del  Rh.i.u.izan.  Pareva  olio 
anche  Ali  p iscià  rispettasse  le  antiche  po- 
polari us  inzc,  che  le  suo  truppe  maomet- 
tane praticarono  al  sogno  di  visitarsi  ai 

(1)  Comhoti.  V«d.  t.  Il  del  mio  Viaggio  in  Gre- 
cia, p.  raS  e 1 3y.  1 

(1)  Aria.  In  piò».  Quea  Quomutroolum  refert 
Ajiullou,  iu  miruliililios  tenue. 


pasti  avnnz  iti  vicendevolmente  engl  im pe- 
na li.Chi.i  ma  valisi  col  dolce  nome  di  fratel- 
li , e giunse  a tale  il  rilasciamento  del- 
la militare  disciplina  nel  campa  di  Kliour- 
chid,  che  il  nemico  seppe  approiittarne  per 
sapere  i più  minuti  particolari  di  quanto 
vi  accadeva. 

Seppe chelo  sfato  mngginrcdclseraschio- 
re,  contando  sulla  tregua  di  Di'!,  elice  una 
specie  di  tacita  sospensione  d'armi,  osser- 
vata nella  lesti  dei  Biiram,che  èia  pasqua 
islamica  dei  Musulmani , doveva  recarsi 
alla  gran  moschea  pista  nel  quartiere  di 
Loutcha-  L'incendio  l'avcva  cispa  ini  iati 
durante  l'assedio, e da  ambe  le  parli  era  sta- 
to rispettato  questo  ricinto  sacro  alla  pre- 
ghiera. Ali  pascià  che  diocv.isi  essere  infer- 
mo, indebitilo  dal  digiuno,  tornato  a quo’, 
sentimenti  di  pietà,  clic  in  mancanza  di 
principi!  rei  giosi .suole  inspirare  la  paura, 
lasciava  credere  che  non  d. sturberebbe  un 
giorno  di  p.ioe,  consacrato  dall  i religione; 
ina  stranamente  andavano  errati  col  irò  che 

10  credevano. 

Il  Satrapo,  avvisato  di  ciò  che  si  medi- 
tava, aveva  segretamente  ordinato  al  suo 
ingegnere  Carretto  di  volgere  cantra  la  mo- 
schea trenta  hocchi:  d 1 fuoco  tra  cannoni, 
mortai,  cd  olii  zzi.  Bramavi,  disse  ai  suoi 
soldati  musulinaui.cui  voleva  tener  celato 

11  suo  disegno , festeggiare  il  hairam  con 
alcune  scariche  d’artiglieria. Essi  rec.ironsi 
dietro  tale  assicurazione  alia  moschea  di 
Calo  pascià,  posta  entro  al  ricinto  dell’as- 
sediati)  fortezza  ; cd  egli  non  appena  ebbe 
avviso  d’essere  lo  stalo  maggiore  dell'eser- 
cito imperiale  entrato  inquclla  di  Loutcha, 
che  fece  segno  di  tirare. 

t Si  rappresenti  il  lettore  la  subita  eruzio- 
ne d una  rooca  che  getta  una  grandine  di 
palle,  di  nhizzi  e di  granate  inìiummate  ; 
un  edificio,  che  scoscende  sotto  i moltipli- 
cati colpi  verso  un  solo  punto  diretti,  c la 
gente  oppressa  ila  ogni  ballila,  ed  avrà  una 
debole  idea  di  ciò  die  accadeva  nella  mo- 
schea di  Loutcha.  Dopo  un  quarto  d'ora, 
diradatosi  il  fumo,  si  vide  un  . intente  cra- 
tere, ed  i grandi  cinressi, che  circondavano 
l’cililioio,  brucia  nOo  carne  fiaccole  accese, 
illuminare  i funerali  di  circa  sessanta  capi 
e degente  soldati  schiacciati  sotto  leni  ine 
del  tempio  consacrato  al  cultodi  Maometto. 

Alì  pascià  none  morto,  esclamò  egli  esul- 
tante di  gioia  ; e queste  parole  , pussuudu 
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d'unn  in  altra  lincea,  unite  al  terrore  dello 
spettacolo offerto  allo  sguardo  degli  asse-, 
di. mti,  sparsero  la  costernazione  tra  i sol- 
dati del  scraschicre  Kliouicliid  pascià. 

CAPITOLO  III. 

Demolì  zinne  «Ielle  chiese  — Orgoglio  detto  Porta 
Ottomana  — Arresto  del  banchiere  Donili  — 
Reclamalo  ila  I ('ambasciatore  di  Russia  — Di  - 
eh  arsitone  del  gabinetto  di  Pielrulmigo  — Ri- 
sposta del  divano  alle  sua  nota  — Il  barone  di 
StragOnufT  lascia  Castali  innpoli  — Arriva  ad 
Odessa — Funebre  pompa  del  martire  Grego- 
rio — Suo  panegirico—  Unanime  voto  ilei  Hussi 
per  la  gue.  ra  — il  bienne  di  Sirapumlf  incon- 
tra il  suo  sovrano  a Louga  — Filosofica  ra.-e- 
guaziouc  d Angelo, antico  incaricato  d'alfa  i del- 
la corte  di  Co.lanliuopoli  a i’.n i;i  — Avvcnlu- 
turaed  arrivodi  T.  Aegris  io  Morea  — Di  B i le- 
ste—D.. Cord  ia  nel  senato  ili  Calanuta  — -Sa- 
peri,; suo  carattere  — C turili  abolo  di  M -sa - 
longhi  — Pastorale  doli  intruso  patriarca  Euge- 
nio—Anatema  p onunz'ato  contro  la  sua  per- 
sona c le  sue  opere. 

In  mezzo  alle  funeste  notizie  che  ila  ogni  j 
Landa  gingnevann  a Costantinopoli,  il  di- 
vano, colpito  da  uno  spirito  di  vertigine, 
pareva  correre  ad  inevitabile  ruina.  L’ar- 
roganza ilei  .Saltano  e de'  ministri  cresce- 
va in  ragione  di  tutto  ciò  clic  loro  si  era 
conceduto.  Uopo  avere  sprezzato  il  Ciclp 
potevano  ormai  temere  gli  uomini  ? i\el- 
i'  istante  in  cui  i Cristiani  greci  celebra- 
vano la  festa  della  seconda  apparizione  di 
G.  C.  elle  la  liturgia  chiama  Giorno  della 
polcn -tt  ( i ) si  era  terminato  ili  atterrare  le 
chiese  , cito  ancora  rimanevano  nelle  prin- 
cipali citta  della  Turchia  Europea.  I Tur- 
elii  ed  i Giudei  d'  Atlriatiopoli  in  tempo 
di  queste  sacrileghe  scene  . non  avevano 
cessato  di  bestemmiare  gridando:  O Cri- 
sto , se  tu  sei  Dio , spiega  la  /itti  potenza. 
Sventurati  !...  In  tal  guisa  bestemmian- 
do nella  loro  demenza  Quello  che  è,  opera- 
vano verso  Dio,  come  fisse  un  principe  ter- 
reno, cui  una  lunga  serie  di  prosperila  non 
renile  invincibile.  Dure  la  possanza  di  que- 
sto Cristo, che  i primitivi  fedeli  chiamava- 
no il  Grande  Oriente  (2),  inai  non  crasi  ma- 
nifestata più  apertamente  che  in  una  insur- 

ft) Svid.  in.  voc.  F.MER A. 

(a)  Oricns,  sii:  «lenoininatnr  Cliristm.  Vid. 

Zudi.  3 , 8. 0 u,  Lue.  I , ;S.  .Maloeli.  4,  a. 
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rezionc  non  altrimenti  spiegabile  che  per 
gli  autentici  segni  della  formidabile  sua  de- 
stra armata  a favore  dei  Cristiani.  Ma 
l'empietà  chiude  le  orecchie  agli  avvisi  del 
ciclo.  Ne  le  sconlitte  loro  date  dai  Greci, 
uè  il  furore  dc'suoi  satelliti,  che  avevano 
uccisi  a Smirne  i membri  della  sua  poten- 
za , Instarono  a richiamare  alla  ragione  il 
ministero  ottomano.  Per  lo  contrario  la 
Sublime  Porta  davasi  vanto  d' irritare  il 
ministero  russo,  che  aveva  inoltre  perso- 
nali motivi  di  scontentamcnto. 

Il  barone  di  Stragonoll",  personaggio  di 
generoso  e nobil  cuore  , che  avrebbe  data 
la  vita  per  l'altare  del  Cristo  e per  l'onore 
del  proprio  sovrano,  erasi.  coinè  si  disse, 
ritirato  a Bouioukdevrè,  donde  per  mezzo 
dc'suoi  dragomanni  continuava  a reclama- 
re a favore  dei  sudditi  e dei  protetti  della 
Russia  , che  non  si  lusciuva  di  molestare, 
non  ostante  i privilegi  loro  guarentiti  dai 
trattati  edal  puhhlicodiritto.Respingcv.inSL 
aspramente  le  sue  rimostranze,  rinfaccian- 
dolo di  proteggerei  proscritti.  In  ultimo  il 
gran  visir  si  lasciò  uscir  ili  bocca,  rispon- 
| tienilo  »l  primo  interprete:  che  il  Sultano 
risgiuirdava  il  suo  imperatore  come  una  se- 
greta molla  che  facea  muovere  i Greci.  La- 
sciando da  un  canto  che  tale  dichiarazione 
attacava  l'onore deli  amltasciadore,  il  qua- 
le aveva  con  uni  nota  utliciale,  1 e sa  pub- 
blica,riprovata  l'insurrezione  delle  provin- 
cic  ultradanubiane, vi  si  potevano  ravvisa- 
re i semi  «li  vicina  rottura. 

La  Porta, cui  l’ Osservatore  Austriaco  da- 
va generosamente  inuuiuerabiii  eserciti, 
ingannata  da  quest'efemei  ide,  che  le  dava 
contezza  di  forze  e di  mezzi  che  inai  no:» 
ebbe,  aveva  l'aria  di  desiderare  la  guerra. 
Si  presume,  elicsi  cercasse  con  tali  esage- 
razioni d’inspirare  confidenza  ai  Turchi  ; 
ma  a che  servono  la  cnnlidenza,  il  numero 
delle  sue  orde , il  finalismo , all  una  na- 
zione incapace  tli  sostenere  gli  sguardi  di 
cento  mila  Russi  , clic  (pugnerebbero  nel- 
lo stabilito  giorno  a Costantinopoli,  <c  en- 
trasse nelle  viste  ilei  gal). netto  di  Pietro- 
burgo di  cacciare  i Tartari  cireoneisi  al 
di  la  del  Bosforo?  Il  signor  StragonoIFmai 
non  si  allontanò  dalle  sue  istruzioni,  c 
sprezzò  lineile  gli  fu  possibile  le  olili aule- 
rie  ilei  ministero  di  Sua  Altezza;  ma  que- 
sti attentò  direttamente  alle  prerogative 
dcU'iuqicrutore  Alessandro  fecondo  iuipri- 
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gionare  certo  Danési,  protetto  russo,  teso- 
riere dell’ambasceria  , c parzialmente  sti- 
mato dal  signor  Stragonoff. 

il  divano  aspirava  all»  scrigno  del  ban- 
chiere, per  ci»  accusato  di  somministrare 
danaro  ai  ribelli,  cdi  mantenere  con  loro 
una  rea  corrispondenza.  Nel  1816,  era  sta- 
ta per  un'accusa  di  minor  importanza  uc- 
cisi l'innocente  famiglia  armena  dei  Douch 
Oglou,  non  d’altro  colpevole  che  d’essere 
ricca;  e Danési  colpevole  dello  stesso  delit- 
to, avendo  reclamata  la  sua  qualità  di  sud- 
dito russo,  fu  cacciato  in  fondo  ad  un  or- 
ribile carcere  per  risposta.  La  morte  lo 
avreblie  inuncdiatainenic  colpito,  se  il  ba- 
rone di  Stragonolf  non  sì  fosse  affrettato  di 
chiedere  la  libertà  del  suo  banchiere,  che 
•vendo  ottenuta  la  naturalizzazione  russa, 
non  poteva,  né  doveva  essere  giustiziatole 
che  per  l’autorità  del  suo  sovrauo,non  na- 
scendo gli  uomini  di  proprietà  dì  vernn 
altro  uomo.  In  ogni  altro  tempo,  l’ainha- 
sciadorc  avrebbe  parlato  a tenore  delle  ca- 
pitolazioni.Il  privilegio  del  baratto  abolito 
nel  1808  da  una  condotta  impolitica  senza 
esempio,  non  poteva  essergli  obbiettato , 
poiché  la  Russia  non  ha  inai  rinunziato  a 
tale  reale  concessione , che  conferiva  ai 
monarchi  cristiani  la  facoltà  di  togliere 
gli  oppressi  a’ colpi  della  tirannia  ; ma  la 
recente  infrazione  alla  franchigia  della 
bandiera  acconsentita  dai  ministri  cristia- 
ni contro  ogni  specie  di  diritto,  aveva  a tal 
segno  accecati  i Turchi , che  credevano  es- 
ser loro  ogni  cosa  permessa. 

Il  gran  visir  arrogantemente  rispose  al- 
le istanze  del  baronediStragonoff:  ebe  Da- 
nési il  quale  aveva  acquistata  la  protezione 
deH’ambasciadore,  essendo  nato  raia  , non 
era  perciò  meno  restato  nella  sua  prima 
condizione  ; che  quindi  sarebbe  giudicato 
dal  suo  legittimo  padrone,e  punito  quando 
fosse  trovalo  colpevole.  Vedendo  il  mini- 
stro russo  clic  si  andava  a promuovere  una 
interminabile  disputa,  giudicò  conveniente 
di  rappresentare  con  tutti  i possibili  ri- 
guardi, che  ricusando  il  Sultano  di  ricono- 
scere i diritti  del  suo  sovrano,  si  dichiara- 
va in  istato  d’ostilità.  Si  volle  mostrar  di 
trascurare  quest’indiretta  minaccia,  e Da- 
nesi restò  in  prigione.Ma  un  arabasciadore 
di  Russia  lasciato  con  affettato  disprezzo 
senza  rispoita  , non  doveva  tacere.  Perciò 
avendo  il  barone  di  Stragonolf  inandato  nel 
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susseguente  giorno  il  suo  primo  intevpefTc- 
a partecipate  al  gran  visir. , che  la  Porta 
incorreva  il  risentimento  ilei  suo  potente 
sovrano,  se  non  rilasciava  Danesi,  il  Chatir 
azem  non  f-ce  altra  risposta,  che  ordinare 
di  traslocare  il  prigioniere  al  castello  delle 
Sette  Torri , luogo  fumoso  per  il  pozzo  di 
sangue,  entro  al  quale  si  preci pitano  coloro 
che  si  vogliono  punire  senza  pubblico  scan- 
dalo. Allora  fa  in  biscia  dorè  russo  si  vide 
ridotto  alla  necessità  d’invocare  gli  ortiini 
della  sua  corte,  non  gli  consentendo  il  suo 
ordinario  mandato  di  fare  ulteriori  passi 
di  alcuna  sorte. 

L'Europa  cristiana  era  in  aspettazione 
d'un  grande  avvenimento.  Non  appena  era 
partitoli  corriere  spedito  da  Stragonolf  a 
Pietroburgo,  che  la  Porta  fececatturare  un 
altro  protetto  russo,  ch’era  buona  spoglia 
quasi  come  Danési.  On  tale  atto  nelle  pre- 
senti circostanze  era  poco  meno  che  uaa 
dichiarazione  di  guerra;  onde  lamba-cia- 
tlore  riguardandosi  come  in  paese  ne  miao 
fece  imballare  i suoi  archivi!.  Ad  ogni  mo- 
do tuttavia  temporeggiando,  onde  non  la- 
sciar dubbio  intorno  alla  tolleranza  del  suo 
sovrano  ed  alia  propria  moderazione,  seppe 
indugiare  finche  tornò  il  corriere.  Recava 
l'uldVnalumdeH’impcratore  Alessandro,  che 
accordava  al  Sultano  il  termine  dotto  gior- 
ni a dare  una  categorica  risposta.  In  caso 
che  il  minuzioso  consigliodi  5.  A.  tergiver- 
sasse, i)  barone  Stragonolf  aveva  ordine  di 
abbandonare  all’istante  la  Turchia,  di  or- 
dinare ai  consoli  di  ritirarsi  dagli  scali  coi 
loro  nazionali  , e di  condur  via  i protetti 
cd  i sudditi  russi  dimoranti  in  Costantino- 
poli. L'epilogo  della  dichiarazione  dell'  im- 
peratore di  tutte  le  Russie  era  del  teoor  se- 
guente. 

Appoggiata  alla  giustizia  de  suoi  reclami , 
certa  d'avere  inspirata  a,'  suoi  alleati  la  con- 
vinzione della  purità  delle  sue  mire , la  Rus- 
sia assumendo  la  difesa  di  un  generale  inte- 
resse, non  ha  finora  pronunziato  i parziali 
litoti  sui  guali  potrebbe  fondare  le  sue  rimo- 
stranze verso  il  governo  turco.  Tuttavia  ellai 
potrebbe  invocare  la  stipulazione  del  trattalo 
di  Kainardgi  (1)  ed  il  diritta  di  protezion» 

(1)  Art.  XVI  e XVII  del  trattato  conchinso 
nel  campo  presso  Koul  Schouk  Kainard  »i  presso 
SUiviria  il  10-n  Luglio  »774;e  ('articolo  Vii  delta 
eoa*  eutimie  dichiarai  iva  dello  sle*sotratuio  Ulta 
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eh' essa  è autorizzata  ad  esercitare  a favore 
della  religione  greca  in  tulli  gli  itali  di  sua 
Altezza.  Ix  sarebbe  intanto  permesso  di  av- 
vertire una  aperta  violazione  del  trattalo  di 
Buckarest.  citando  le  proposizioni  che  S E. 
il  reis  effendi  ha  poste  nel  protocollo  della 
conferènza  del  2 5 (<);  proposizioni  tendenti 
a rendere  illnsorii  lutti  i diritti  accordali  da 
onesto  trattato  alla  corte  di  Pietroburgo  sul- 
la Valacchia  e la  Moldavia  . e che  in  pari 
tempo  tolgono  agli  abitanti  di  quelle  sventu- 
rate provincie  la  speranza  di  veder  in  breve 
terminati  i loro  patimenti  II  governo  russo 
potrebbe  provare  che  in  virtù  degli  ste  si 
trattati  non  può  separarci  interes  e eh  egli 
intesterà  al  governo  turco , dall'interesse  che 
deve  prendere  a favore  dei  Cristiani  che  po- 
polano la  Turchia  europea. 

La  Russia  vuole  ancora  a riguardo  del 
governo  turco  ciò  ch'està  ha  sempre  volulo. 
Facendogli  francamente  conoscere  i pericoli 
cui  si  espone,  aspira  ad  additargli  la  via  del- 
la sua  salvezza:  e quando  si  ostini  ad  allon- 
tanartene, vuole  preventivamente  fargli  co- 
noscere tpiale  altitudine  sarebbe  costretta  a 
prendere. 

~Se.  come  imperatore  ama  di  credere  , è 
(TOi Irò  il  volere  della  Sublime  Pirla  che  si  e- 
segui scrino  in  Turchia  le  violenti  misure  che 
opprimono  la  religione  e l'umanità,  S.  M.  I. 
desidera  che  S.  A-  provi  aver  tuttavia  l'au- 
tori/à  di  cambiare  un  sistema,  che  tal  quale 
è.  più  non  permetterebbe  ai  governi  cristiani 
di  imitare  o fare  accordi  col  governo  turco. 

Ed  in  tale  supposizione,  che  le  chiese  di- 
strutte o saccheggiale  vengano  immantinen- 
te ridotte  in  islato  di  servire  ai  santi  Usi  cui 
sono  desi  inale;  che  S.  A ■ rendendo  alla  reli- 
gione cristiana  le  sue  prerogative,  accordan- 
dole proiezione  come  in  passato,  guaranten- 
dn  la  sua  inviolabilità  in  avvenire,  si  sforzi 
di  racconsolare  i Europa  del  martirio  del 
patriarca  di  Costantinopoli,  e delle  profana- 
li Costantinopoli  i!  10  manto  1 77*>;gli  art.  Il  e IV 
ilei  tialtato  ili  lassi.  jij  (leccai  lire  ijgi;  e i'art. 
1U  (lei  tratt  ilo  di  Buckarest  16-aO  tuagg.o  1812. 

(1)  La  l u cilia  aveva  da  arai!  tempo  {issato  di 
far  auimiutslrare  senza  appello  le  provincie  ultra* 
danub  .me,  tuglieu.liuie  il  governo  (li  principi  gre* 
ci  del  Fanale,  per  darlo  provvisoriamente  ai  Bo- 
iardi, lincile  polene  sostituire  agli  aitimi  i pascià. 
Aveva  finora  colorili  in  parte  i suoi  disegni:  inol- 
tre tratuvasì  allora  clic  i Torcili  sgominassero  da 

ijucllc  provincie  die  desolavano. 
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stoni  che  seguiremo  dopo  la  sua  morte.  Che 
una  prudente  equitativa  distinzione  sia  sta- 
bilita tra  gli  autori  delle  turbolenze  , le  jter- 
sone  che  vi  presero  parte,  e quelle  che  la  pro- 
pria innocenza  deve  sottrarre  alla  ftcerilii 
del  dicano.  Che  a tal  fine  si  assicuri  un  av- 
venire pacifico  c quieto  ai  Greci  che  si  con- 
servarono sommessi,  o che  si  sommelleranno 
entro  un  per/ìniln  termine , « che  in  qualun- 
que stato  di  cose  si  procurino  i mezzi  di  di- 
stinguere gl  innocenti  dai  colpevoli. 

L'imperatore  non  darà  fede  fino  all'ultimo 
istruite  all'ipotesi  contraria-  Ma  se  il  governo 
turco . contro  l aspettazione , mo  trasse  che 
le.  adottate  misure  sono  la  conseguenza  di  un 
disegno  liberamente  stabilita,  (1)  l'imperato- 
re Iruverebbesi  fin  d'ora  costretto  a dichiara- 
re alla  Sublime  Porta  , ch  e». a si  trova  in 
islato  di  aperta  ostilità  contro  il  mondo  cri- 
stiano ; ch'essa  legittima  la  difesa  dei  Greci, 
che  in  lai  tup/toslo  non  anfanerebbero  che 
per  sottrarsi  ad  inevitabile  mina  .-  e che  jter 
la  natura  di  giusta  lolla  la  Russia  trovereb- 
besi  strettamente  obbligata  ad  offrir  loro  un 
asilo,  perchè  perseguitati,  proiezione,  perché 
ne  avrebbe  il  diritto , assistenza,  perch1  non 
potrebbe  abbandonare  i suoi  fratelli  di  reli- 
gione in  balia  di  un  cieco  fanatismo. 

Facendo  tali  dichiarazioni  alla  Sublime 
Porla,! imperatore  spera  di  avere  soddisfatto 
a lutti  i propriidoccri  verso  di  lei.  Le  ha  pro- 
valo che  fedele  osservatore  dei  trattali,  since- 
ramente desiderava  la  sua  conservazione,  poi- 
ché le  indicò  i mezzi  che  la  potevano  salvare , 
e le  manifestò  perfino  il  desiderio  di  coopera- 
re alla  sua  salvezza.  Le  tu  offre  oggi  un  al- 
tra testimonianza  comunicandole  le  ole  con- 
dizioni per  le  quali  la  Sublime  Paia  può 
evitare  una  tot  ile  ruina. 

È stalo  ordinato  al  sottoscritto  di  lasciare 
olio  giorni  di  tempo  alla  Sublime  Porla  per 
rispondere  alla  presente  noia. 

Nel  caso  che  la  Sublime  Porla  appaghi  i 
voti  ed  effettui  le  speranze  di  S.  M ■ I.  ade- 

(1)  Da  ciò  vedesi  che  la  Russia  conosceva  in 
parie  il  progetto  ilei l'e sterminio  del  cristianesimo 
m Turbina,  e che  All  pascià  non  avevu  ingannati 
i Suliotii  su  questo  punto.  La  Russia  si  copriva  di 
gloria  eoa  una  si  franca  dichiara  t,  one.  Lw  attac- 
cava il  fondo  della  qui-iione  : i Greci  erano  siali 
spinti  all  insutTezione  dalla  dLperazieni*,  ccom- 
hatlevaui)  per  la  propria  esistenza  minacciala.  Le 
cose  sono  ancora  nello  stesso  stato  : perché  si  cam- 
biò a loro  riguardo? 
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rriido  alle  tue  proposizioni , il  « otlatcrilto  i 
autorizzato  ad  accordare  alla  Sublime  Porta 
un  nuovo  termine,  durante  il  quale  potrà  coi 
fatti  mostrare  alt  Europa,  che  non  solo  ac, 
celta  le  condizioni  che  devono  attestare  dii 
canto  suo  il  ritorno  a pili  moderati  principi i, 
ma  ancora  che  ella  ri  dà  esecuzione  ; e che 
non  .• alo  ella  non  mole  il  male,  ma  che  inol- 
tre può  e sa  impedirlo. 

In  qualunque  altro  caso  il  sottoscritto  ebbe 
ordine  di  partecipare  alla  Sublime  Porta  che 
deve  lasciare  all  istante  Costantinopoli  con 
tutti  gl'impiegati  ed  individui  addetti  alla  le- 
gazione di  S ■ M I. 

Sotto*,  il  barone  Slragonnff. 

Bouioukdeyrt,  6 — 18  luglio  i8ai. 

• 

La  dichiarasionedcl  monarca  russo,  per- 
ciocché non  era  altrimenti  il  ministro  ma 
lo  stesso  sovrano  clic  pi  riava  , era  tale  «l  i 
dissipale  i vapori  di  sangue,  che  riscal- 
davano le  teste  «lei  Sultano  e «lei  suoi  mi- 
nistri. Pine  vollero  tentare,  esagerando  le 
vociferazioni  deperire/»  cui  trovavasi  espo- 
sto il  baron  di  Slragonojf,  vociferazioni 
sparse  ad  al  te  dalla  polizia  del  basso-im- 
pero ottomano  , se  si  giungesse  ad  intimi- 
dirlo. Ma  cssen«lo  spirato  il  fatale  termi- 
ne senza  avere  oU«*nuto  risposta , il  mi- 
nistro che  conosceva  la  sorgente  «li  cosi 
fatte  dicerie,  si  imbarcò  a bordo  «Iella  na- 
ve destinata  a trasportarlo  fuori  del  pae- 
se «lei  moderno  Faraone.  Aveva  soddistat- 
toa  tutti  i «Inveii  di  moderato  diplomali- 
Cn;  c lesuc  istru/ioui  più  non  gli  permet- 
tevano di  ricevere  la  risposta  all  ultimatum 
del  suo  signore  qua nd'era  spirato  il  termi- 
ne di  rigore,  ligi!  s’allontanò,  mentre  il 
divano  speiliva  a Pietroburgo  un  corriere 
apportatore  della  risposta,  ed  un  altro  re- 
cava ppr  parte  di  Stragonoff  le  ragioni  del 
suo  operato. 

S’egliè  tci  o ciò  che  scrisse  un  moderno 
autore,  (i)  che  l'ultimo  Cristiano  dabbene  é 
più  costumato  che  il  primi  tra  i filosofi  del- 
fnntichilà,s\  converrà  che  la  dichiarazione 
della  Russia  è una  o[iera  angelica  a con- 
fronto «Iella  risposta  emanata  dalla  stalla 
imperiale,  che  riferiremo  sommariamente, 
l/iina  sellitene  attera  e disdegnosa  rattem- 
perava ciò  ch'ella  aveva  di  speciale  coll  iui- 

(i)  Chateaubriand , Gen.  du  Chiist.  liv.  M» 
chap.  XI. 
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pronta  del  Cristianesimo,  che  le  «lava  uh 
aria  di  magnanimità;  mentre  che  l'altra 
uscita  dal  Pandemonium  degli  assasini  del 
patriarca  Gregorio  , non  attcstava  che  la 
rabbia  «lei  vecchi  nemici  della  croce  pre- 
si in  fragranti. 

Ijs  nozione  greca,  diceva,  cagiime  di  tanti 
disordini  e dispute.  Mirasi  essere  ili  padre  in 
figlio  tributaria  della  Suldime  Porta,  che  fin 
ora , campa  i'ii Intente  alla  muiH'à  di  schiara, 
sempre  la  protesse.  Specialmente  gli  ecclesia- 
stici che  sono  i capi  della  nazione,  ed  i di  eci 
del  Fanale  . stimati  ed  onorali , godevano 
grandissimi  privilegi  (i).  Il  governo  non 
$' impacciò  giammai  nelle  cose  della  loro  re- 
ligione (a),  né  pres  risse  limili  all  esercizio  del 
culto  (3).  né  toccò  le  loro  chic  e (4).  Intanto 
i Greci  ingrati  a tanti  favori,  ina’birarono 
lo  stenrblrilo  delta  ribellione  contro  la  Sublime 
Pirla  loro  clemente  protettrice  (5).  Pure  sem- 
pre misericordiosa  e magnanima,  si  affienò 
di  spedire  lettere  del  ci  ir  al  patriarca  per 
esortare  la  sufi  nazione  alla  sommissione, 
comprimendo  il  seme  deila  ribellione  che  ger- 
mogliata nel  cuore  di  molti  raias  lanlo  nella 
capitale  che  nelle  altre  parli  dell  impero.  M i 
tulio  al  contrario , il  patriarca  capo  visitai 
della  nazione,  era  in  pori  tempo  il  segreto  ra- 
po della  congiura.  Ed  è in  tal  modo  che  a 
Calarrgta  borgata  delh  Morto,  dor  egli  nac- 
que. ed  in  altri  lunghi  nei  quali  divu'gd  » suoi 
anatemi,  i raias  furono  ì primi  a sollevarsi, 
e ad  uccidere  molti  musulmani  (6). 

hi  Sublime  Pirla  ebbe  indubitate  prore  * 
della  parte  attiva  del  patriarca  nella  cospi- 
razione, e seppe  che  l insurrezione  dei  raias 

(i)  I loro  privile;!  si  riducevano  atta  tacita  con- 
rcsvone  rii  usanze  tendenti  alti  conserva /in  re  non 
. di  uomini,  uia  di  animali  utili  al  conquistato  e. 

(a)  Un  tributiate  turco  pre  iodc alte  .colto  dot 
sinodo,  vende  te  eluer.catare,  e fa  un  simoniaca 
tuor  caloddle  ri  girila  cccicaias  ielle.  Inoltre  -i  sfur- 
iano i preti  ad  un  sacrilego  gnu  amento:  Giuro 
pei  quel  Dio  che  mandò  dal  cielo  il  vangelo  a Ge- 
sti Cristo. 

(3)  Nessuno  ignorale  vioteme  sempre  fatte  ai 
Crisdani  per  islonaili  all  . api  la,  a. 

{«)  A lutti  è nolo  die  le  più  belle  mordree  del- 
la Turchia  erano  templi  Cristiani  .*  e non  si  ot- 
tenne ili  fabbricarne  alcune  die  a gran  prezzai 

(ó)  li  dii  non  conosce  la  clemenza  della  Subli- 
me Fona  ? 

(<•)  Quante  menzogne!  Basti  il  dite  che  il  pa- 
tria >ca  Gregorio  era  di  Lkrinit/.ana,  unir  di  C.rla- 
vrylu. 
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era  sua  opera  t di  altri  istigatori.  Le  quali 
coie  erano  comprovate  non  solo  da  scrìttin  e 
cadute  in  sua  mano,  ma  dalle  giurate  depo- 
sizioni di  molli  Greci fedeli  al  loro  dovere  (i). 
Ora  qualunque  governo  ha  l'autorità  d'arre- 
stare e punire  senza  misericordia  simili  de- 
linquenti . perché  quando  trattasi  di  ribellio- 
ne non  devesi  avere  riguardo  né  a rito,  né  a 
condizione  ; ed  è per  questo  che  la  Sublime 
Porta  dopo  essersi  convinta  della  reità  del 
palrimca  e de’suoi  partigiani,  depose  il  pri- 
mo ■■  e perché  non  restasse  vacante  1 impiego 
gli  diede  un  successore.  Quindi  ridotto  alla 
qualità  di  semplice  prete  lo  condannò  a pena 
capitale  onde  farlo  servire  d'esempio,  non 
attaccando  veruna  importanza  al  tempo  ed 
airora  dell  esecuzione  (z)  e senza  mirare  a 
Vilipendere  la  religione  cristiana. 

In  fatti,  il  trattato  di  Kainardgi  dichiara 
che  la  Cristiana  religione  sarà  protetta  ; ma 
la  religione  è una  cosa,  un'altra  il  delitto.  7 
Greci  innocenti  godono  intera  tranquillità  ; 
e se  fu  un  istante  turbata  per  certi  rispetti, 
non  tarderà  ad  essere  ristabilita  in  conse- 
guenza degli  efficaci  mézzi  che  la  Sublime 
Porta  si  jrropone  di  praticare  (3). 

Altronde  gli  annali  dell  impero  ottomana 
offrono  altri  esempii  di  patriarchi  che  furono 
condannati  a pena  capitale  ; * non  sarà  fuor 
di  proposito  di  far  osservare  che  la  Sublime 
Porta  non  ignora  che  sotto  il  regno  di  Pietro 
I,  czar  di  Russia,  il  patriarca  russo  fu  posto 
a morte  pei  delitti  di  cui  riera  venduto  col- 
pevole ; che  anzi  in  tale  occasione  fu  intera- 
mente soppres  a nell' impera  la  dignità  pa- 
triarcale (4). 

Procedendo  poscia  all'esame  della  dichia- 
ra rione  dell’amhascìadore  russo , e conti- 
nuando a negare  ed  a recriminare , chiede 
che  l'imperadore  Alessandri  consenta  a con- 
segnare i fuorusciti  che  avevano  trovato 
asilo  ne*  suoi  stati.  Aveva  ancora  bisogno 
di  sangue  ! Questa  rispo-U  all'  ultimatum 
di  Pietroburgo  fu  successivamente  cornu- 
ti) E pecchi  condannarlo  senta  forma  di  giu- 
di «or 

(a)  Il  patriarra  fu  appiccato  come  late,  e co’suoi 
abiti  pontificali,  come  si  è ampiamente  detto  in 
questa  storia. . 

(3)  Ment  e s’a  ancora  deliberando  intorno  ai 
anelli,  i Greci  leiuaegnano  la  modera liooe. 

(4)  Giustificaie  uu  delitto  col  lai  ledanone  d'un 
altro,  una  barbai  le  eoo  un'altra  barbarie;  quale 
difesa! 

rottq. 
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nicala  al  conte  di  LutzofT  intemun/io  au- 
striaco, ed  al  visconte  di  V iella  incaricato 
daffari  di  Francia. 

Mentre  che  si  compilavano  queste  men- 
zognere repliche,  Stragonolf  giungeva  al- 
le spiagge  di  Odessa.  Vi  si  erano  celebrate 
l’esequie  del  martire  Gregorio  patriarca  di 
Costantinopoli  , per  il  quale  la  diplomazia 
del  suo  padrone  non  manifestava  nella  sua 
risposta  che  una  fredda  commiserazione. 

I fedeli  che  avevano  da  lontano  seguite 
le  tracceche  il  cadavere  della  vìttima  la- 
sciava impresse  nel  fango,  avevano  notato 
il  luogo  in  cui  fu  gittato  in  mare, ed  alcuni 
destri  palombari  lo  avevano  trovato.  Da 
principio  fu  deposto  sotto  la  tetloiad'un 
povero  pescatore  gréco,dovc  ogni  notte  al- 
cune pie  persone  s’adunavano  per  dar  se- 
poltura ai  corpi  dv'Cristianì  ,.  che  le  onde 
della  Propontiderigettavano  sulla  spiaggia. 
Le  reliquie  del  santo  che  le  acque  avevano 
mondate  da  ogni  sozzura  erano  perfetta- 
mente conservate,  e la  strozzatura  che  gli 
aveva  colorito  il  volto,  dava  a’ suoi  linea- 
menti un  carattcredistraordinarin  maestà. 

Uti  diacono  pose  sul  suo  capo  la  corona 
di  terebinto  riservata  ai  martiri;  la  vene- 
randa barba  fu  profumata  erri  l’odoroso  va- 
pore dell'aloè, le  membra  unte  con  preziose 
essenze,  ed  i suoi  piedi  irrigati  dalie  lagri- 
me dei  pochi  fedeli  che  li  baciarono  , pro- 
nunziando l'estremo  saluto  usato  nella  ce- 
remonia  dell’aspasmos  ( abbracciamento) 
praticato  ne'funerali  de  Cristiani  greci.  In- 
di vestitolo  coll’umile  abito  dell’ ordine  di 
San  Basilio  , sotto  il  quale,  in  mezzo  alle 
grandc/zc.l'anacorcta  Gregorio  aveva  desi- 
deratodi  esser  sepolto,  fu  chiuso  in  una  cas- 
sa, cui  si  diede  esternamente  la  forma  d'u- 
na  balla  di  mercanzie,  ed  imbarcato  sopra 
spalmata  nave,  che  trasportò  la  mortale 
spoglia  del  Giusto  alle  rive  di  qnd  Ponto, 
orinai  meno  celebre  per  l'esiglio  di  Ovidio, 
che  per  la  tomba  del  povero  Arcade  del 
monte  Menalo.  In  tal  modo  fu  sottratta  ai 
discendenti  dei  Sciti , che  non  furono  nel- 
l'antichità conosciuti  che  per  le  funzioni 
di  carnefice  che  esercitavano  in  Atene,  la 
trista  reliquia  del  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. 

Approdò  ad  Odcsia  ne*  primi  giorni  di 
maggio  , accompagnata  da  alcuni  eccle- 
siastici sottrattisi  alla  carnilicina.  Le  au- 
torità russe  F accolsero  rispettosamente. 
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Si  depose  nel  Lazzeretto,  in  aspettazione 
deg  li  ordini  (leirimper.itore  Alessandro, 
che  prescrisse  le  funebri  cerimonie  che  si 
dovevano  rendere  al  capo  della  comunione 

Sreca.  Il  18  di  giugno  corrispondente  al  a 
i Luglio  itjai,  fu  destinato  per  questo  so- 
lenne i ito  ch’ebbe  lunga  nel  seguente  modo. 
Il  corpo  posto  entro  un  feretro  fu  colloca- 
to sotto  un  baldacchino  nel  coitile  della 
casa  della  quarantena.  Il  clero  c molti  uf- 
ficiali civili  e militari  invitati  dal  coirle 
AlessandroTheodorowitr  Langeron  si  adu- 
narono al  suono  di  tutte  le  campane  della 
città  nel  Lazscretto,  dove  arrivarono  pure 
verso  le  sette  ore  il  conte  di  Langeron  e le 
lorp  eminenze  gli  arcivescovi  metropolita- 
ni di  Silistria,  Gregorio,  metropolitano  di 
Jeropoli , e Demetrio  tcscovo  di  Bcoder  e 
di  Ackermawrs. 

Poiché  fu  cantato  il  piccolo  uffizio  , il 
corpo  fu  portato  dai  preti  ntjla  cattedrale 
di  Preobraschcuski.  Intanto  tiravano  i can- 
noni di  tutte  le  navi  c della  guardia  de- 
gl'irtcìndii,  e suonavano  le  campane. 

Il  convoglio  si  fermò  in  tre  diversi  luo- 
ghi per  leggere  il  vangelo  e la  messa  dei 
morti,  cioè  all’  ingresso  della  città  , tra  la 
scuola  greca  ed  il  liceo  di  Richelicu , c 
presso  al  corpo  di  guardia  , indi  fu  collo- 
cato nella  cattedrale  sopra  un  catafalco 
sotto  maestoso  baldacchino.  Colà  rimase 
tre  giorni  nel  corso  de’ quali  si  continuò  a 
leggere  gli  evangeli  alternativamente  dai 
preti  e dai  diaconi  il  giorno  e la  notte,  ed 
il  giorno  19  fu  tumulato  coU'intcrvento  di 
tutti  i prelati  c delle  autorità  civili  e mi- 
litari, c tra  ilrimlioinlK)  delle  artiglierie  e 
delle  campane.  Costantino  prete  economo 
della  metropolitana  di  Costantinopoli, pro- 
nunziò l'orazione  funebre  del  patriarca. 
Tutto  l’ulibllato  popolo  dirottamente  pian- 
geva udendo  il  racconto  delle  sofferenze  e 
fornica  costanza  dell’illustre  martire,  e fu 
gagliarda  mente  scosso  quando  l'oratore 
esclamò  : Dio  di  M.  seri  cardia,  Re  supremo 
della  creazione  , degnali  volgere  lo  sguardo 
TfP.-o  il  tuo  popolo!  Vedi  le  nostre  ■>  venture ! E 
Jin  a quando, signore. il  nemico  della  croce  be- 
stemmierà il  tuo  nome? Fin  a quando  scorrerà 
il  sangue  della  tua  eredità  d'elezione?  Dissclci 
forti,lu  sei  testimonio  del  furore  degli  Assiri! 
Essi  guastarono  la  Santa  Sionne.  hanno  uc- 
cisi i ininistri.rove  ciati  gli  altari,  e dispersi 
o gettali  in  mure  le  mortali  spoglie  dei  giusti. 


Non  sono  ancora  abbastanza  puniti  i no- 
stri delitti?  dovremo  ancora  lungamente  ci- 
barci di  amarezza  e becere  il  vino  del  dolore ? 
Deponi,  o gran  Dio,  la  tua  collera!  Salvaci 
Signore!  Sigine" e placabile! 

O Din.  Dio  de'noslri  pudri , inesauribile 
sorgente  di  grazie,  riparatore,  creatore,  au- 
tore della  lisce  , che  rende  i morti  trionfatori 
del  sepolcro,  prendi  u temuto  fulmine.  Per- 
cuoti nella  tua  collera  le  nazioni  che  non  ti 
conoscono ; ma  invia  l'angelo  con  alatore  ver- 
so l' umilialo  tuo  popolo!  Re  tanfo  odi  la  sup- 
pliche voi  voce  della  sventura.  Dirigi  il  tuo 
Cristo,  il  pio,  il  filantropo  autocralo  ( Ales- 
sandro), glori fica.sanli fica  la  sua  persona,  e 
fa  che  pieghino  la  fronte  - otto  i vitlorio  .i  suoi 
piedi  i barbari  nemici , che  sono  i no,  tri  Be- 
nedici per  sempre  i Russi  nostri  fratelli , la 
città  che  accoglie  le  veneratale  spoglie  di  Gre- 
gario , le  città  tutte  del  suo  vasto  impero , sd 
tipri  a lutti  gli  adoratori  del  tuo  noma  le  por- 
te deW  eterno  regno.  . . • 

Queste  parole  erano  in  armonia  colla  di- 
sposizione di  tutti  fsudditi  di  Alessandro. 
Da  tutte  le  parti  i suoi  eserciti  si  move- 
vano, dirigendosi  da  settentrione  a mezzo 
giorno,  mentre  che  gl’infedeli  adunavano 
intorno  a Costantinopoli  le  orde  accorsedal 
fondo  dell’Asia.  La  guardia  imperiale  era 
uscita  da  Pietroburgo , ed  Alessandro  , 
che  aVeva  ahliandonata  la  capitale,  inol- 
travasi  lentamente  verso  il  suo  quartiere 
generale.  Le  popolazioni  eilì  preti  accorsi 
a vederlo  lo  lienedicevano, chiamandolo  pio, 
religioso,  uicepkoro  : il  Signore  gli  aveva 
consegnata  la  spada  di  Gedeone;  la  sua  pru- 
denza presagiva  gloriosi  destini  all’Kuropa 
cristiana:  egli  era  vicino  a compire  i dise- 
gni da  molto  tempo  meditati  tal  attesi.  I 
suoi  soldati  aspiravano  a confondere  l’or- 
goglio d’IsIam.  I giornali  favorevoli  alla 
causa  dei  Greci  erano  ammessi  in  Russia 
ed  avidamente  letti.  Le  polemiche  scrit- 
ture che  proclamavano  la  santità  della  loro 
■ causa  si  leggevano  sotto  la  tenda  cd  in  cit- 
tà*, l’illustre  c veneranda  madre  (l'Augusto 
aveva  onorala  colle  sue  lagrime  la  morte 
del  patriarca  Gregorio;  il  cielo  e la  terra  si 
dichiaravano  a favore  dei  Greci  che  aveva- 
no proclamata  la  loro  indipendenza  sotto 
l’ insegna  della  crooe. 

Il  barone  di  StragonolT  era  uscito  da 
Odessa  sotto  questi  auspicii. Incontrò  il  suo 
signore  a Luoga,  in  mezzo  al  suo  esercito; 
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gli  parlò  della  sua  missione, e<l  ehi*.'  ortii- 
ne... di  andare  ad  aspettarlo  a Pietroburgo!.. 
Il  Signore  «retto  cambiato  il  cuore  di  Solo- 
mone.  Quale  poteva  essere  la  cagione  di  tale 
metamorfosi  in  tempo  che  tutte  le  voci, 
tutte  le  sperarne  tra 09  volle  verso  il  nipo- 
te della  grande  Caterina?  Per  impiegarsi  su 
quest’argomento  conviene  aspettale... Quod 
ti  vita  suppeditet...  Seposui  : rara  lemporum 
felicitate,  ubi  sentire  guae  teli*,  et  quae  > en- 
fiar, dicere  licei  (1).  Veramente  il  consiglio 
dei  re  non  è che  troppo  spesso  somigliante 
aH’dyorad’Atene.dicui  parlaXenofoutc(a). 

I li  reci, elio  non  contavano  più  che  even- 
tualmente sull'assistenza  delti  Russia,  poi- 
ché questa  disapprovò.  Alessandro  Hypsi- 
lanli, clic  gli  Austriapi,  perlagioni  loro  no- 
te; tenevano  in  prigione  a Mungati,  dovet- 
tero cercare  in  più  elevata  parte  la’ difesa 
della  loro  causa.  Abbiamo  altrove  riferito, 
come  dopo  questa  risoluzione  ogni  isola  ed 
ogni  individuo  era  accorso  alla  difesa  della 
patria.  Diremo  tra  poco  in  quale  maniera 
Giotgiodel  monte  Olimpo,  sottrattosi  alla 
sventura  di  Dtagachan  , seppe  tenere  lun- 
gamente occupati  i Turchi  al  di  là  ilei  Da- 
nubio , onde  non  potessero  volgere  le  loro 
armi  contro  i Cristiani  della  Morea,  che  in 
pari  tempo  approfittavano  della  diversio- 
ne tl'Alì  pascià  per  riordinarsi. 

Ogni  giorno  loro  conduceva  alcuni  par- 
tigiani utili  pei  loro  militari  talenti,  o per 
politiche  cognizioni:  a questi  ultimi  appar- 
tiene Teodoro  Negri» , che  la  Porta  aveva 
nominato  suo  incaricato  d’  affari  presso  il 
re  di  Francia.  Egli  aveva  approfittato  di 
quest'occasione  per  allontanarsi  da  un  pae- 
se,ove  c sempre  pericoloso  partita  il  far  co- 
noscere il  proprio  merito;  sapeva  in  qual 
modo  suole  il  Sultano  ricompensare  i suoi 
servidori  , e clic  pochissimi  sono  felici  al 
pari  del  signor  Angelo,  che  fu  tanti  anni 
rappresentante  di  Sua  Altezza  presso  la  cor- 
te ai  Francia. 

Questo  Cincinnato  dei  diplomatici  della 
corte  di  Bisanzio,  presso  al  quale  Negri» 
aveva  attinti  i lumi  relativi  all'itn portante 
missione  che  gli  si  affidava  , tornava  a ri- 
prendere modesta  menta  nel  sobborgo  di 
(salata  le  bilance  di  venditore  di  tabacco, 
abbandonate  per  servire  il  suo  sovraoo  in 

(1)  Tacil  Hist.  Lib.  I c.  1. 

(a)  Xeaofoole  de  Repub.  lib.  Iti. 
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qualità  ili  ministro.  Lagnossi  col  suo  suc- 
cessole dell  ingralitiKiiiic  ilei  padroni  del 
inondo,  della  non  meno  grande  insensibi- 
lità dei  tribunali  francesi,  coi  quali  aveva 
qualche  relazione  a mot  ivo  d'a leoni  debiti, 
clic  in  l' rancia  non  possono  pagarsi  coi  ing- 
ioili praticati  in  Turchia.  Quindi  Negris 
aveva  lasciato  Costantinopoli  persuaso  che 
la  sua  sorte  sarchile  quella  del  suo  illustre 
predecessore  ; e perché  il  su 011  moro  era 
meno  tilosoiìco  di  quello  d' Angelo,  si  affret- 
tò di  passare  a bordo  degl’incrociatori  gre- 
ci che  i neon  tiòmrlKA  rei  pelago.'  Loro  par- 
tecipò la  sua  missione  , "illùde  credenziali 
in  mare  c recossi  a Gal.un.ata  dove  fu  in 
breve  eletto  cancelliere  del  senato.  Tale  fu 
la  prima  coloona  del  ripartimento  degli 
affari  stranieri  degli  Elleni,  che  accoglie- 
va  no,  come  i nascenti  Romani,  rutti  gli  uo- 
mini di  buona  volontà  che  loto  mandava 
la  J'ròwidenza.  Altronde  l'acquisto  di  Teo- 
doro Negris  parve  utile  assai  ; conoscendo 
egli  la  lingua  francese  c le  usanze  europee. 

Ben  tostò  i Greci  nc  fecero  un  altro  piò 
importante  nella  persona  del  signor  Bale- 
ste,  uffiziale  di  sommo  merito.  Era  nato  in 
Marsiglia. Servidicci anni  sottole  bandiere 
della  Francia,indi  si  ritirò  presso  il  padre, 
che  aveva  formato  uno  stabilimento  mer- 
cantile alla  Canea  nclllscla  di  Cretaalove 
imparò  la  lingua  del  paese, e conobbe  le  non 
meritate  sventure  dei  Cristiani  greci.  Alla 
notizia  dell'insurrezione,  il  cuore  gli  balzò 
in  servo , e veniva  ad  offrire  la  sua  spada 
alla  sacra  causa  della  croce.  .Era  dell’età 
di  coloro  ehe  combattevano  per  la  difesa 
degli  altari  e della  patria.  Aspirando  a far 
rivivere, come  un  altro  La  Feuilladc,  i bei 
giorni  di  Luigi  XlV,  in  qoell'isola  (Creta) 
in  cui  alcuni  cavalieri  francesi  erano  ve- 
nuti a dare  illustri  prove  di  valore  contro 
gl'infedeli  , il  senato  gli  concesse  di  for- 
mare una  compagnia  di  crociati  venuti 
dall'Occidente  , che  lo  stato  assoldò  , loro 
dando  ciò  che  i Greci  ancora  poveri  dava- 
no agli  stranieri,  pane  e fuoco.  Gli  fu  inol- 
tre promesso  di  fargli  dare,  quando  Sareb- 
be possibile,  il  comando  di  un  ragguarde- 
vole corpo  d'insorti,  coi  quali  intra  prende- 
rebbe successivamente  l'assedio  di  Candia 
e delle  altre  fortezze.  Il  principe  Man  incor- 
dato fu  quindi  incaricato  di  concertare  con 
Baiaste  il  progetto  di  campagna,  ebe  non 
poterasi  eseguire  prima  dell'autunno;  per- 
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ciocchè  erano  giunti  al  puntoci!  non  deter- 
minar veruna  cosa  senza  discussione. 

Il  senato  di  Calanuta  aveva  le  sue  bur- 
rasche. La  vanità  dei  natali , l'orgoglio  , 
non  meno  ridicolo.dcllc  ricchezze,  la  per- 
suasione della  propria  capacità  ,-  i veri  o 
supposti  servigi  venduti  allo  stato , vi  ec- 
citavano gelosie , che  avevano  'più  volte 
compromessa  la  cosa  pubblica,  ^'arcivesco- 
vo Germano*  crasi  ritirato  nel  nativo  vii. 
faggio.  Non  sapeva  si  più  tollerare  il  suo  se-' 
vero  contegno , o piuttosto  il  suo  ingegno, 
e forse  nè  l'uno,  nè  l'altro,  perchèegli  vo- 
leva rendere  il  clero  dominante  nel  consi- 
glio c nel  campo.  Per  altro  tutti  sentivano 
il  voto  cagionato  dalla  sua  assenza , cui 
a poco  a poco  si  avvezzarono. 

Demetrio  Hypsilanti  non  aveva  tardato 
a volgere  i suoi  sguardi  all'Etolia , dove 
snaudò  Sakcris,  uomo  generalmente  stima- 
to e stimabile.Costui-avev'a  fatti  i suoi  stu- 
di a Parigi , cd  ai  vantaggi  fisici  aggiùgne- 
va  la  conoscenza  di  quasi  tutte  le  lingue 
del  continente  europeo.  A,  Parigi  si  pren- 
deva, per  francese;  a-Pietroburgo  era  Rus- 
so, c le  sue  cognizioni  unite  ad  una  rara 
modestia, che  dava  risalto  alle  amabili  qua- 
lità del  suo  cuore,  l'avevano  rcnduto  caro 
a tutti  gli  amici.  Ne  aveva  molti,  cui  spiac- 
que. la  sua  partenza  quando  la  guerra  del- 
ti odi  pendenza  Io. chiamò  in  Grecia.  Era 
uato  a Tripolitza,  che  salutò  dalle  cime  del 
monte  Me  indo  .dopo  quattordici  anni  d’as- 
senza; c gli  Strategiche  la  tenevano  bloc- 
cata, avendogli  accordalo  il  grado  d'hypo- 
taxiarca , ossia  luogotenente  colonnello, 
parti  di  là  per  passare  a Mnsolonghi. 

Era  questa  città  governata  da  dodici  ar- 
conti che  sembravano  nati  dai  denti  del 
serpente  che  Cadmo  seminò  ne'campi  della 
Prozia.  Ogni  giorno  minacciavano  d' ucci- 
derai l'un  l'altro , e tutta  vi  volle  fa  p- 
zienza  di  Sakcris  per  ricondurli  a più  mo- 
derato-contegno. Quando  li  ebbe  riconci- 
liati , si  convenne  di  cavare  una  filosa  al- 
l'estremità della  lagune  dalla  banda  clic 
guarda  la  seconda  Plpvrona.  Poscia  furo- 
no chiamati  i capi  itegli  Armatoli,  ebe  fin 
allora  avevano  combattuto  senz'accordo 
nella  pianura,  i quali  irc.ironsi  al  congres- 
so con  Tallir  Abas , Alesilo  Nnutzas  ed 
11  igos  Bestiari*  , consiglieri  d'Ali  pascià  , 
da  lui  spediti  prima  delì'josurrcziQne della 
More  a per  sollevare  i monta  nari  dell'Èliade. 


L A G R E C I A 

Era  uno:  spettacolo  affatto  nuovo  pei 
Greci  c specialmente  per  gli  stranieri  adu- 
nati a Missolonghi , che  inai  non  avevan 
udito  pronunziare  senza  orrore  il  nome 
d’Ali  Tebeleo,  di  trovarsi  seduti  in  eom- 
pignia  de' suoi  principali  ministri.  Tahir 
Abas  avvolto  nel  suo  saio  di  pel  di -oapra» 
loro  ricorda  va, col  la  sua  gigantesca  statura 
e le  atletiche  forme,  i Caonii  , elle  tuttavia 
mangiavano  te  ghiande  delle  foreste  del- 
l'Acroceraunia.  paese  selvaggio  al  pari  dei 
suoi  abitatori.  L'asprezza  del  suo  aspetto, 
la  severità  della  fronte,  l'austero  laconismo 
delle  espressioni  contratto  nell'esercizio  di 
un  lungo  assoluto  comando,  rammentava- 
no l'uomo  ch'era  stato  venti  anni  il  capo 
della  polizia  e dei  carnefici  del  tiranno  dcU 
l’Epifo.  t 

H.igo  Bessiaris, affètto  da  un’afonia  cro- 
nica, più  non  era  conoscibile  che  per  al- 
cuni ili  que’  coraggiosi  suggerimenti  che 
lo  avevano  renduto  fumoso  tra  i Scypeta- 
ri.  Rispetto  ad  Alessio  Nout?a , che  appar- 
teneva ad  una  signorile  famiglia , non 
tardarono  i Greci  ad  accorgersi  che  ogni 
suo  pensiero  era  volto  a favore  d’Ali.  In 
tempo  della  sua  dimora  a Solili , aveva 
sempre  parlato  con  disprezzo  de' suoi  cor- 
rèligionarii  , burlandoli  de’  loro  progetti 
d'indipendenza.  JVon  potevano,  a parer 
suo,  e non  dovevano  aspirare  che  ad  essere 
governati  dal  vi <ir  Ali  pq-cM,  che  loro  ave- 
va presso  a poco  , di  già  accordati  tanti  privi- 
legi, quanti  potevano  desiderarne. Bisognava 
dunque  risolversi  a difendere  un  principe, 
che  dopo  averli  da  gran  tempo  ricevuti  alta 
sua  curie,  tuttoché  si  vedesse  liberato  da 
Khourchid  pascià  , e per  conseguenza  per 
sempre  emancipato  dal  governo  di  Co  tanti- 
nopoli',  non  mancherebbe  di  ammetterli  in 
concorrenza  coi  Turchia  tutti  i pubblici  im- 
pieghi. Bestemmiando  per  tale  motivo  con- 
tro la  ottusa  della  croce,  ed  altro  male  non 
scorgendo  nell'amininistrazione  dell’  impe- 
ro ottomano  fuorché  l'esclusione  dei  Greci 
dagl'impieghi,  poco  curavasi  Nouhta  del- 
la sorte  dei  Cristiani.  Portava  quindi  opi- 
nione doversi  ingannare  i contadini  onde 
gì  ug  nere  col  loro  aiuto  ad  aver  parte  nel 
governò  ; tale  era  il  fondo  della  sua  opi- 
nione. - ■Oz’.  triste!  « 

Thair  più  di  lui  sincero,  (la  libertà  vo- 
cabolo ch'egli  diceva  di  non  aver  mai  inte- 
so, essendo  una  voce  vota  di  senso  ) pretea- 
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deva  dorrrsi , avanti  di  far  novità,  cacciare 
gt Osmanli  dell'Albania.  Fatto  dà,  e£»li  «li- 
cer a,. 4/i  pascià,  che  da  noi  riconoscerebbe  la 
sua  salvezza  , ammaestralo  dalla  sventura, 
indebolito  dagli  anni,  lascerebbe  tutti  vivere 
in  pace  e mangiare  tranquillamente  il  suo  pa- 
ne all  ombre  della  pergola.  Souli  rimarrà 
qual  era  anticamente-  Varnakiotis.  Rhmgos, 
gli  Hyscos,  iTschellacavu.Lepeniolis,  Slour- 
naris,  comanderanno  i Ayropotamos , Agra- 
fa,  lo  Xero  Meros  ed  il  Vlochos  come  prati- 
catasi m addietro.  Noi  altri  Turchi  vi  trat- 
teremo con  equità:  elicilo  stesso  scuso  a ven- 
do parlato  Ilagos  Muhardar,  i capi  etolii 
clic  avevano  data  la  parola  d'ordini  ai  depu- 
tati degli  Elicili, risolvettero  di  servirsi  de- 
gli strumenti  del  dispotismo,  per  giugne- 
re  ai  loro  (tni. 

Fu  in  conseguenti  risoluto  di  riunirsi. 
Cristiani  e Maomettani,  per  assediare  Aria, 
é presa  questa  portarsi  a Giannina.  Con 
questo  divisamente  si  operava  una  diver- 
sione vantaggiosa  alla  Morea  contro  la  qua- 
le sapevasi  clic  Ouicr  pascià,  ed  il  visir  di 
Negroponle  prnponcvansi  di  condurre  un 

E rosso  esercito.  Si  separai  ono  adunque  cnl- 
i formale  intenzione  di  aiutarsi  ed  ingan- 
narsi a vicenda  ; perciocché  Tallir  Alias 
ed  i suoi  compagni  non  erano  più  sinceri 
dei  capi  degli  Fileni:  ma  anclie  questo 
progetto  non  tardò  ad  essere  contrariato. 

L’invasione  che  i Greci  avrebbero  voluto 
impedire  , aveva  avuto  effetto.  J, 'Eliade ri- 
gurgitava di  sangue:  clic  il  feroce  Omer  ed 
il  seraschicre  di  Ncgroponte  , KharHadgi 
Ali  pascili , avevano  l'orzato  il  passaggio 
delle Termopili.  Atene,  loro  si  scriveva, 
soggiacque  alla  sorte  di  Patrasso!  Nè  gli  Dei 
che  la  fondarono , nè  il  Dio  più  possente  de 
Cristiani,  nè  il  suo  riverito  nome  hanno 
potuto  salvarla.  Atene  tante  volle  desolala, 
fu  distrutta  dal  più  feroce  Ira  i Scypetari, 
Omer  Driones , Tebe  e la  Cadmea  ebbero 
la  stes  a sorte.  Molle  borgate  de' cantoni  di 
Palradgik  e d’Agrafa  sono  ridotti  in  ce- 
nere. Le  atterrile  jxjpolazioni  fuggirono  Ira 
gli  scoscendimenti  del  monte  Oetaedel  Pnr- 
nasso , altro  aiuto  loro  ormai  non  restando, 
che  il  coraggio  , la  libertà  per  parola  , per 
segno  di  unione  la  croce  , alla  quale  era  at- 
taccata 1 ultima  loro  speranza,  ignorasi  co.  a 
sia  accaduto  di  Odis  co. 

Questa  specie  di  proclama  risuonava  a 
JJissolonghi,  ad  Idra  e nella  Alorea  , come 
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l’ultimo  colpo  della  campana  che  annun- 
ziava i funerali  della  nascente  libertà  , 
quando  si  ehlie  notizia  di  una  enciclica  del 
patriarca  Eugenio,  dato  dal  Sultano  per 
successore  al  martire  Gregorio.  Questa  pa- 
storale fondata  sopra  un  ordine  del  visir, in 
dati  del  5(*7)  di  agosto, era  diretta  a tutti 
1 Greci  ecclesiastici  c laici , loro  annun- 
ziando essei  e giunto  l'istante  del  perdono. 

Dopo  il  formulario  delle  consuete  fro- 
di, questa  strana  amnistia  diceva  : Chiun- 
que conosce  la  potenza  dell'invincibile  impe- 
ro ottomano,  comprenderàfacilmente  l esten- 
sione della  sua  clemenza  e della  sua  filantro- 
pia-,perciocché  voi  lo  sapete,  nostri  carissi- 
mi fratelli , la  nostra  vita  a le  nostre  pro- 
prietà furono  sempre  rispettate  al  pari  di 
quelle  de’  musulmani.  Grandi  erano  questi 
favori. e la  nostra  nazione,  oggetto  delle  par- 
ziali cure  del  Sultano,  avrebbe  dovuto,  riflet- 
tendovi, benedire  il  sovrano  che  governa  i 
suoi  popoli  dietro  l'esempio  della  divina  mi- 1 
sericordai.  Ma  oimè  ! nostri  cari  fratelli, 
moltissimi  Greci , scordatolo  t doveri  della 
riconoscenza,  osarono  prendere  le  armi  con- 
tro il  nostro  clementissimo  e potentissimo  im- 
peratore. Pare  malgrado  tale  condotta;  Sua 
Altezza,  non  volendo  usar  rigore  contro  tutti 
i traditori  ed  i ribelli,  ha  chiesto,  alla  nostra 
chic  a lettere-di  scomunica.  Due  volle, nostri 
cari  fratelli,  furono  accordate  , senza  che  i 
fautori  della  ribellione , sordi  agli  ordini  si- 
nodali , ed  apostolici,  abbiano  lascialo  di 
ostinarsi  nella  diabolica  loro  disubbidienza. 
Nè  ciò  ba.lando.spingono  il  popolo  nell'abis- 
so, si  mantengono  nel  delitto, cuoprendo  colla 
maschera  della  religione  l'odio  che  portano 
ai  musulmani.  - 

La  Sublime  Porla  doveva  usar  rigore  ver- 
so faziosi  con  tanta  pervicacia  attaccati  al 
delitto i ma  il  suo  sistema  essendo  /ondato  sulla 
commiserazione  eia  clemenza,  ch ella  sempre 
manifestò,  degnasi  spiegare  sentimenti  di  fi- 
lantropìa per  mezzo  di  uh  supremo  ordne, 
che  ci  ingiunse,  nostri  cari  ftWelli,  di  spedir- 
vi le  nostre  lettere  esortatorie,  in  ordine  alla 
subordinazione  ch'ella  richiede  da  voi. 

Noi  dunque  vi  scriviamo,  nostri  cari  fra- 
telli, e vi  partecipiamo'  ed  esortiamo  in  nome 
dello  Spirito  Santo,  a deporre  le  armi , ed  a 
rientrare  sinceramente  nei  limiti  della  som- 
missione. In  allora  la  Sublime  Porta  a guisa 
di  amorosa  Madre,  vi  proteggerà.  Agite,  co- 
me ri  diciamo,  ed  Uniformandovi  agli  ordini 
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della  $ublbne  Parta,  guardatevi  dal  contrae 
venirvi.  Costantinopoli  5 (17)  agosto  «8ai. 

Questo  patriarcale  dispaccio  era  accom- 
pagnato da  un  tirmano  diretto  ai  pascià, 
governatori  cd  ufficiali  musulmani  tleU'iu»- 
pcro,  col  quale  era  loro  ordinato  di  pro- 
teggere i rai'as  fedeli. 

Il  giorno  le  di  Smirne,  Irascrivendoquesta 
carta,  dice  : Da  alcuni  giorni  in  poiabbiamo 
il  dolore  diveder  di  nuovo  alcuni  assassina. 
Ultimamente  un  povero  barcaiuolo  greco  « 
tuo  figlio  sono  stali  pericolosamente  feriti  ; 
jeri  un  bottaio  fu  ucciso  da  due  Tur chiche  non 
si  presero  nemmeno  tincbmmododi  fuggire. 

L’autoriti  , che  non  prendevasi  verun 
pensiero  dell’  assassinio  de’  rai'as,  che  pure 
aveva  ordine  di  difendere,  aveya  fatti  ap- 
piccare senza  regolare  informazione  cin- 
que Greci,  accusati  d’avere  ucciso  sulla 
strada  di  Magnesia  un  corriere  maometta- 
no ; ed  il  gabinetto  ottomano  parlava  di 
clemenza?  ed  erano  queste  le  soddisfazioni 
politiche  che  i suoi  apologisti  pretendevano 
che  fosse  apparecchiato  a dare  alla  Russia? 

Oimè  ! che  quand'ancora  la  Porta  l’a- 
vesse, sinceramente  voluto  (ciò  che  non, 
p;rssò  mai  per  la  mente  del  suo  monarca  ) 
più  non  eia  in  sua  mano  il  calmate  le  pas- 
sioni cui  aveva  dato  libero  sfogo  ; e più 
non  ir  allocasi  rispetto  ai  Greci  come  lodisi 
se  il  signor  de  Ronald,  di  libertà  e di  pro- 
sperità , ma  dell’  esistenza.  Non  erg  più  in 
arbitrio  delle  potenze  cristiane , e né  pure 
della  potenza  ottomana  , ti  far  abitare  negli 
stessi  luoghi  i Greci  ed  i Turchi , e gli  ulti* 
mi,  queste  parole  sono  profetiche,  non  sono 
forse, più  in  islalo  di  mantenere  relazioni 
d'amicizia  coi  cristiani,  • . 

Gii  Elioni,  signoreggiali  da  questi  pen- 
sieri di.un  profondo  politico,  pieni  deH’a- 
mor  4»  Dio  che  li  avtvS  suscitati , calpe- 
starono l'enciclica  d’Eugenio  , successore 
intruso  di  Gregorio.  I prelati  del  Pelopon- 
neso fulminarono  la  scomunica  contro  que- 
sto apostata,  che  fu  solcnnemcute  qualifi- 
cato col  nome  di  Giuda  Isea riotto;  e l'eser- 
cito cristiano  rispose  alla  pastorale  del  lupo 
coperto-delta  pelle  dell’agnello,  coll'esclama- 
zione di  vincere  o morire  (1) 

(1)  Ciré»  questo  tempo  mori  fi  falso  patriarca, 
coi  jier  non  meno  illeciti  mezzi  successe  Ànthèoio 
di  Naiso,  arcivescovo  di  Smirne, nomo  qualificato 
ignorante, furbo,  ed  adulatore, dal  Sinodo  Marna- 
le usi  Peloponneso. 


DELLA  GRECIA 


CAPITOLO  IV.-  . ^ 

' A * • . > rj  , 

I Sul  lotti  occupano  Regolava  — Loro  parziale 
strategia  — Tenutivi  latti  contro  Aita  — Inquie- 
tano K.  liourJi.il  — Danno  a dietro  pér  combattere 
i Giuntiti;  — Li  seooGggeno — Successo  di  Marco 
Botzaris  nell’  Atliamania  , a Placa  — Soccorsi 
giunti  a Klioorchid  pa-cià  — Tratta  con  All  pa- 
scià — Proclama  dei  Soliotti  agli  abitanti  di  Pur- 
ga—I Tunidi  ribellati  occupano  Tebelen — Si 
avanzano  verso  Giannina  —Si  di  «perticato  — Rag- 
guardevoli aiuti  ricevati  da  KUourchid  — Rottura 
delle  negozia/ioni  con  Ali  pascià  — Blocco  <T  Ar- 
to levalo  — Progetti  contro  ■ Greci  in  generale  — 
Appàreccbi  dei  Turchi  c ou Irò  PAcarnànta  — La 
Macedonia  e la  Tessaglia  — Diamanti!  sostie- 
ne gl'insorti  di  Cassandria  — Forze  dei  Greci  — 
Spedizione  diretta  contro  la  Morsa  Blocco  di 
Xripolilza — Battaglia  del  Trochea, oAia  kaki  Sca- 
la,ove  Niccta  eoa  novanta  Greci  batte  Aàoo  Tur- 
chi: cd  è quindi  eliminalo  Turcologo  — Arrivo  dei 
signori  Gonloq  e Massimo  RajrbauJ  sotto  Tripo- 
litza  — Considerazione  intorno  agli  stranieri  sus- 
sidia rii  dei  Greci  — idea  dello  Stato  degl*  insor- 
ti—Segno  straordinario  di  riunione  — Il  dema- 
gogo Antonimia  viene  sbandito  da  Idra. 

La  vittoria  face  eco  al  grido  dei  prodi 
tra  le  montagne  dell’  Epiro.  I Suliotti, 
che  in  certo  qual  modo  avevamo  perdati 
di  vista,  in  mezzo  ai  grandi  avvenimenti 
ch’ebbero  luogo  a Costantinopoli,  sulle  co- 
ste dell’Asia  Minore  c nell  Arci  pelago,  do- 
po essersi  rappattumati  co’Scypetari  Gha- 
mkli  della  Tesprozia,  avevano  risoluto  di 
mantenere  la  parola  data  ad  Ali,  tribolan- 
do l’esercito  imperiale  accampato  presso 
Giannina.  Avevano  più  volte  spinte  le  ri- 
conoscente fino  a vista  delle  tende  di  Kour- 
cbid  . quando  il  i5  di  maggio  un  loro  di- 
staccamento sorprese  e sconfisse , in  vici- 
nanza di  Lelovo.il  bey  Tahir  Paponlis  ap- 
partenente alla  troppo  celebre  famiglia  che 
nel  1770  ruinò  la  Morea.  Questo  capo  ch'e- 
ra succeduto  a Jousouf  pascià  nel  governo» 
della  (a  ssi  opra , irritato  dalla  ricevute 
sconfitta,  avendo  osato  pel-mese  di  giugno 
inoltrarsi  fino  a Candia,  fu  di  nuovo  vinto 
e fatto  prigioniero  con  quattrocento  uo- 
mini, che  sopravvissero  alia  sua  sconfitta. 
Fu  insieme  ai  suoi  soldati  condotto  alte 
rive  del  Cocito,  ed  impiegati , finché  ve- 
nissero riscattati,  ne  lavori  dell’  agricoltu- 
ra nella  Paratia  , in  vicinanza  alfe  paludi 
Acherasie.  - » 

il  poieaiarca  di  Sòdi  che  aveva  tornio^ 


r 
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ciata  la  campagna  con  tali  suoccssi,risolvet- 
tc  di  trasportare  all'  istante  il  teatro  della 

Suerra  fuori  delle  montagne,  onde  circon- 
arc  con  una  lontana  insurrezione  l'eser- 
cito dal  seraschiere  Kourchid.  Egli  mirava 
a darla  mano  agli  Acarnanii,  clic  dopagli 
ultimi  vantaggi  ottenuti  contro Ilassan  pa- 
scià , avevano  , pressoché  abbandonato  il 
blocco  (l'Aria.  11  tèmpo  del  ricolto  li  chia- 
mava ai  lavori  della  campagna  , eri  i sol- 
dati della  patria  costretti  a lavorare  per 
combattere  , erano  tornati  alle  (accende 
dcll'agricollnra.  Tagliavano  il  fieno,  bat- 
tevano i grani,  mentre  che  alcuni  distac- 
camenti di  Palicari  imboscati  |i<^lle  foreste 
del  Macrin-Qros  e dello  Sparton  Oros , os- 
servavano i movimenti  de  Turchi.  Ciberà 
quanto  potevano  lare  , nello  stesso  modo 
delle  I rande  trincerate  nelle  montagne  del- 
l'Athamania,  dove  sempre  occupavano  l’A- 
gnanda  e la  Djouraerca,  da  che  i Turchi 
cransi  impadroniti  di  Calarrti  e di  Sbra- 
co , come  altrove  si  disse.  ' , 

La  conquista  di  queste  due  piazze  cd 
il  respiro  che  la  stagione  (lava  al  nemico 
potevano  produrre  fatali  conseguenze  per 
la  causa  dei  Greci,quando  i Suliotti, avvez- 
zi a Dar  la  racòolta  colla  punta  della  spada, 
risolvettero  d’occupare  la  scena.  Sapevano 
clic  il  saccheggio  di  Calanti  e di  Sbraco  , 
che  erano  i grandi  depositi  delle  ricchezze 
dei  Greci  di  Giannina  , avevano  talmente 
adescati  i Scy  pctari  , che  accorrevano  in 
folla  dal  Musachè  e dall'alta  Albania  per 
porsi  sotto  le  insegne  del  strascinerò.  Bi- 
sognava rompere  il  talismano,  e la  sola 
spada  poteva  rallentare  lo  zelo  delle  avide 
orde  cui  promettevansi  il  saccheggio  dei 
tesori  d'Ali  ed  il  bottino  dcll’Epiro,  loro 
accordando  di  condurre  gli  abitanti  in 
(Schiavitù. 

Oude  celare  il  suo  progetto,Nothi  Botza- 
ris  staccò  quattrocento  uomini  alla  volta 
di  Variades , i quali  dovevano  tenere  in 
i scacco  un  pascià  incaricato  di  occupare 
con  mille  trecento  uomini  l’ ingresso  di 
quella  gola.  Essendo  stata  l’atlenzioDe  del 
nemico  richiamata  su  questo  punto  che  con- 
duce da  Giannina  a Souli,  Mareo  Botzaris 
recossi  improvvisamente  verso  Regniassa  , 
specie  di  torre  trincerata  che  prese  a vira 
forza  , e vi.  mise  presidio. 

In  tal  modo  non  solo  acquistava  una  po- 
sizione militare , ma  una  spiaggia  niarit- 
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tima  , per  mezzo  della  quale  comunicare 
colle  crociere  greche , che  avrebbero  rcn- 
duti  importantissimi  servigi  alla  causa  dei 
Cristiani , se  le  autorità  inglesi  delle  isole 
Jonie,  meno  generose  degli  Algerini,  non 
avessero  inventato  un  diritto  di  naviga- 
zione favorevole  soltanto  agl’  infedeli.  In 
appresso  i Suliotti  sboccarono  nelle  fertili 
valli  della  Cassiopia  , cd  avanti  che  fos- 
sero passati  quindici  giorni , fecero  insor- 
gere tutta  quella  provincia. 

Religiosi  lino  allo  scrupolo  verso  i propri 
aderenti  , . pensarono  subito  alla  loro  sicu- 
rezza. Sapevano  che  il  paese  da  loro  sol- 
levato diventerebbe  il  teatro  della  guerra; 
e perciò  persuasero  gli  abitanti  a traspor- 
tare le  loro  famiglie  tra'  le  montagne  di 
Souli.  Vi  si  fecero  in  pari  tempo  passare 
granaglie,  mobili,  sacre  immagini,  oggetti 
dedicati  al  culto,  lisciando  gli  armenti  in 
guardia  ad  alcuni  pastori  trasformati  in 
compagnie  di  sploratori.  Queste  scolte  ave- 
vano istruzione  di  additare  per  mezzo  di 
fuochi  accesi  sulle  vette  dei  monti,  le  navi 
die  si  avvicinerebbero  alla  spiaggia,  i T ur- 
tili che  scuoprirebbero  nelle  valli , ed  i 
loro  telegrafi  , simili  a quelli  di  cui  scrvi- 
vansi  i Greci  nei  tempi  dell'assedio  diTroia, 
furono  combinati  in  guisa  di  far  conoscere 
su  tutti  i punti  la  forza  e la  specie  dc'nemi- 
ci  contro  i quali  dovevasi  combattere. Io  se- 
guito i Suliotti  (issarono  i mezzi  di  ricono- 
scenza fra  di  loro  nelle  scorrerie  notturne. 
Consistevano  in  battere  in  modo  ('acciarino 
da  farne  uscire  copiose  scintille  visibili  alla 
distanza  di  cinquecento  passi , di  solleva- 
re agitandole  una  o più  torce  di  legno  re- 
sinoso, ed  il'numero  de'  segni  che  con  tal 
mezzo  si  facevano  formavano  una  specie  di 


linguaggio.  Indicavansi  altresi  i villaggi 
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cui  appartenevano  per  mezzo  del  canto  i 
oerti  uccelli, che  i Scypctari  maravigliosa- 
mente sapevano  imitare.  Per  ultimo  si 
provvide  ai  mezzi  opportuni  per  riunire  i 
soldati  che  restano  a dietro  , convenendo 
d’indicar  loro  pon  rami  spezzati  c con  in- 
cisioni fatte  sui  tronchi  degli  Altieri, la  di- 
rezione presa  in  mezzo  alle  foreste. 

In  pari  tempo  convennero  intorno  alla 
scelta  dei  nascondigli  necessari!  per  depor 
sitarvi  le  munizioni  da  gucrra.c  da  bocca, 
che  non  potevansi  carreggiare  senza  imba- 
razzare i movimenti  di  truppe  che  improv- 
visavano gli  attacchi  c le  ritirate  a seconda 
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ilclle  ci  reo»  tante  sempre  non  prevedute. 
Per  ciò  le  caverne  delle  montagne  furono 
trasformale  in  magatemi  di  riservo,  in  ar- 
senali e specialmente  in  ospitii  destinati  ai 
feriti , che*in  caso  di  sinistro  accidente  si 
dovevano  sottrarre  alla  barbarie  dei  Tur- 
chi. Ai  monaci , ai  preti  e ad  alcune  reli- 
giose fu  adulata  la  cura  di  tali  depositi,  in 
uisa  che  dovunque  si  guerreggiava,  il  sol- 
ato era  pressoché  sicurodi  trovare  a bre- 
ve distanta,  senz’essere  in  balia  del  flagel- 
lo delle  a;nministra rioni  militari,  assisten- 
za, rifugio,  c per  conseguenza  sicurezza  di 
buona  riuscita.  Del  resto  questi  mezzi  non 
erano  altrimenti  nuovi  per  gti  Kpiroti,  che 
pareva  avessero  inventato  da  tempo  im- 
memorabile la  guerra  delle  montagne. 

Quando  tali  piccauzioni  fuiouo  da  tutti 
accopscntite,  i Suliotti  valicarono  l’Arac- 
to,  al  di  sotto  dell’antica  Atnbracia  , dopo 
avere  lasciato  presidio  nell’Acropoli  , che 
trovatasi  tuttavia  sufficientemente  conser- 
vato,e si  posero  in  su  la  via  d'Arta.Avcva- 
no,  secondo  abbiam  detto,  divisato  di  oc- 
cuparla, è quando  l'impresa  non  fosse  ese- 
guibile con  un  colpo  di  mano  , bloccarla 
con  un  corpo  di  osservazióne,  mentre  che 
si  porterebbero  alla  volta  di  Giannina.  Di 
ciò  avevano  scrittoaicapitqniGogos  eCou- 
telidas,  che  comandavano  nelle  montagne 
dell’Athamania.onde  si  tenessero  apparec- 
chiati a scendere  nella  Cat/anaChoria  (i), 
contrarla  posta  al  mezzodi  del  seno  dell'hl- 
lopia.  Il  capitano Stournaris,  capo  milita- 
re deU’Aspro-l’otainos,  ossia  valle  dell’A- 
cbelno, doveva  contemporaneamente  ripas- 
sare il  Pindo  per  attaccare  Calanti  e Syra- 
co.  Erasi  dato  avviso  ai  Itellicosi  abitanti 
di  Godista,  che  abitano  il  ricinto  di  costru- 
zione pclasgica  di  CI  imene  , città  dei  Do- 
lopi,  rii  essere  pronti  ad  occupare  il  ponte 
di  Deputami,  situato  al  confluente  dei  ra- 
mi l'indico  eri  Aliacmico  (a)  dell’  Iliaco, 
ov’cscc  dalla  Perrcbia. 

1 Suliotti  , partiti  dairAmfilochia  il 
giorno 8 luglio,dovevano  seguire  la  grande 
strada  «Iella  Parorea. elrovaisi  il  giorno  io 
allo  slmcco  dello  stretto  presso  S.  Dimitri, 
mentre  il  corpo  di  osservazione,  che  lene- 

fi)  Vedi  il  mio  Viaggio  in  Creda,  t.  II,  83 
iiq.ee. 

(a)  Dvpotami.  Viaggio  io  Ciocia,  1. 1,  p.  i5a; 
II,  aa6, 
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vano  aVariade!, attaccherebbe  il  pascià  clic 
in  questo  luogo  era  accampato.  Khour- 
chirl  , tutto  ad  UD  tratto  minacciato  su 
quattro  differenti  punti, trillolato  nell  istes- 
so  tempo. da  Ali  pascià  , clic  non  avrebbe 
mancato  di  fare  delle  sortile,’ si  sarebbe 
trovato  in  un’  imliarazzo  tanto  maggiore 
quanto  clic  il  suo  avversario  avrebbe  po- 
tuto sedurgli  l’esercito.  Messe  da  parte 
tali  con-ìderazinni  , sembrava  che  i Su- 
liolti , per  combinare  un  simile  progetto, 
avessero  letto  ciò  che  Tito  Livio  racconta 
della  memorabile  campagna  d'Am  vnander, 
re  degli  Atliamani,  contro  Pili ppo,  padre 
ili  Perseo,  ultimo  re  di  Macedonia,  se  non 
si  sapesse  che  una  specie  d’ instinto  con- 
duce sempre  gli  uomini  sul  gran  campo 
di  battaglia  tracciato  dalla  natura.  My- 
cale,  venti  secoli  prima,  aveva  proclama- 
ta la  gloria  de’ discendenti  He’ vincitori  di 
Tigrane  ; Maratona  aveva  vedute  le  prime 
vittorie  degli  Ateniesi  ; l’Kpiro  era  pros- 
simo a vedere  i suoi  figli  trionfare  nei 
medesimi  luoghi  , ne’ quali  i loro  antenati 
avevano  comiiattuto  , allorché  i Suliotti 
seppero  che  i Chamidi  Tesproti  avevano 
rotto  il  trattato  di  pace  conchiuso  con  es- 
si. Si  affrettarono  allora  di  prevenire  i 
loro  alleati  di  rimanere  nelle  posizioni 
in  cui  si  trovavano,  lino  a nuovo  avviso, 
mentre  essi  ritornavano  verso  la  Cassiopia, 
dove  un  nemico  perfido  gli  aveva  attaccati. 

I Chamidi  di  M.irgariti  , sempre  mao- 
mettani, non  avevano  potuto  veliere  senza 
nolbiido  avvilimento  i Cristiani  della  Sel- 
eidc  strascinare  in  ischiavitù  il  lieyTahir 
Papoulis  «I  i suoi  soldati.  É riusciva  an- 
cora più  amara  cosa  per  gli  stessi  bey,  lun- 
go tempo  padroni  di  quella  contrada , il 
saperla  coltivata  dai  Turchi  dati  in  potere 
alle  donne  di  Santa  Veneranda,  che  li  ag- 
giogavano all'aratro  e li  cacciavano  col 
pungolo  adoperalo  per  i buoi,  a far  solchi, 
che  il  sudore  de’loro  tiranni  fecondava  per 
la  prima  volta.  Il  fanatismo  dei  settari! 
di  Maometto  erasi  scosso  a tal  vista  , ed  il 
capitan  bey  .che  con  parte  della  sua  squa- 
dra era  all’ancora  a Syvota,  aveva  appro- 
fittato della  disposizione  di  quegli  abitanti 
suoi  correligionarii,  per  eccitarli  a vendi- 
care la  causa  d’IsIam. 

Dn  contratto  di  qualunque  natura  i,  se- 
condo i casisti  maomettani , non  obbliga- 
torio verso  gl'infedeli  quando  cessa  d’essere 
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vantaggi;»»  agli  eletti  del  profeta  ; e non 
può  essere  legittimo  qnand’é  fittotraTur- 
cliic  Cristi-ini  ribelli. I Ominidi  mossi  me- 
no da  queste  considerazioni, che  dal  timore 
di  essere  un  dì  aggiogati  all'aratro  e pun- 
zecchiati dalle  patrizie  dame  della  Scllcidc» 
Cominciarono  la  guerra  senza  denunziare 
le  ostilità.  Brano  segretamente  entrati  nel 
cantone  di  La  mari, ed  avevano  già  bruciati 
cinque  in  sei  villaggi  , rubati  montoni,  e 
fatte  schiave  alcune  Cristiane, quando  i Su- 
liotti ebbero  notizia  della  loro  aggressione. 

Vincitori  senza  incontrar  resistenza  , i 
Citameli  si  erano  rapidamente  inoltrati  li- 
no a Prevcsa.  Venivano  colà  ad  offrire 
i sempre  interessati  loro  servigi  a Bekir 
Dgiocador  , che  abbastanza  li  conosceva 
per  non  dar  loro  rioelto  nulla  piazza  affi- 
data al  suo  comando.  Protestò , ciò  cfi’ef* 
pur  troppo  vero,  la  mancanza  di  vettova- 
glie e di  danaro,  onde  scusarsi  di  non 
prenderli  al  suo  soldo,  come  pure  il  biso- 
gno in  cui  si  trovala  di  risparmiare  le 
sue  polveri , p<*  noti  darne  loro,  confor- 
tandoli a vìvere  a spese  dei  Greci  loro 
comuni  nemici.  I Cbainidi  dovettero  riti- 
rarsi con  questi  risposta  accompagnata 
dai  sarcasmi  di  tutti  i Intoni  Osmanli, che 
loro  prodigalizzavano  i titoli  di  zinnani  6 
d impuri,  Eransi  co-toro  allontanati  ita  Prc- 
vesa  non  meno  vinti  da  collera  che  da  ver- 
gogna, risalendo  alla  volta  della  Cassiopia, 
quando  i fuochi  accesi  sulle  montagne,  che 
additavano  ai  Suliotti  le  tracce de'nemici, 
fecero  die  li  raggiugncsscro  sulle  rive  del 
fiume  di  Sfaxia  , che  i Tin  elli  guadarono 
per  trincerarsi  a Castra -*k.ia. 

Erano  tutti  perduti  i Ominidi  rifuggi- 
ti in  questo  rovinato  palancato  in  nume- 
ro d oltre  ottocento  , perciocché  al  primo 
avviso  del  loro  tradimento  , il  poletnarca 
della  Sellcidc  aveva  mandato  a guastare  i 
loro  appannaggi  ed  a prendere  le  loro  man- 
dre.In  pari  tempo  erano  stale  spedite  alcu- 
ne compagnie  per  chiuder  loro  la  ritirata 
dalla  banda  d’Elia,  ed  alla  chiatta  delI’A- 
cheronte,  ed  era  inevitabile  la  loro  perdi- 
ta.Costantino.fratello  di  Marco  Botzaris,  e 
Christos  Tzavellas  , che  li  tenevano  bloc- 
cati, volevano  dare  un  esempio  tale  da  in- 
timidire gli  spergiuri. Assistiti  dai  contadi- 
ni accorsi  in  loto  aiuto,  di  già  circondava- 
no il  palancato  di  lascine,  onde  bruciarli 
▼ivi.  I mucchi  del  rogo  andavano  cresce n- 
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, do,  ed  i Turchi  avevano  chiesto  invano  di 
capitolare,  quando  dodici  de’più  attempati 
capi,  sormontando  una  catena  di  rami,  ven- 
nero a prostarsi  ai  piedi  ilei  Suliotti.  Of- 
frivansi  vittime  espiatorie  pei  loro  Pali- 
cari; chiedevano  la  morte  senza  potere  ot- 
tenerla, quando  un  di  loro  ardi  rammen- 
tare Carditi,  che  cunprirà  d'eterna  vergo- 
gna la  memoria  d Ali  pascià.  All’  istante 
un’unanime  voce  alzossi  tra  i-  Suliotti:  che 
siano  rispettati  i Ominidi.  Si  rialzano  subi- 
to gli  ag«,  sono  assoluti, « con  loro  si  con- 
viene che  rientreranno  nel  proprio  paese 
dopo  avere  deposte  le  anni. 

Questo  avvenimento, che  aveva  interrot- 
to il  progetto  de’Sulintti,  ebbe  fino  il  «4 
di  luglio,  mentre  il  pascià  accampato  a Va- 
riades  con  mille  trecento  uomini  deponeva 
le  armi  innanzi  a Marco  Botzaris , per  es- 
sere condotto  schiavo  nelle  paludi  dcll'X-r 
chcrusio,  dove  fu  colla  sua  gente  impiega- 
to nella  coitivazidnc  del  grano  «l’India  e 
del  riso.  Allora  fu  che  i superbi  Osmanli, 
quasi  tutti  asiatici, con  una  berretta  di  co- 
tone in  capo,  sotto  la  sferza  delle. fémmine 
Suliottc,  faticosamente  adoperando  lo  zap- 
pone, impararono  a conoscere  a qual  prez- 
zo, da  quattro  secoli  in  poi  , i soggiogati 
raias  mangiavano  il  pane  del  dolore.  Gran- 
de ma  perduta  lezione,  come  lo  sono  tutte 
quelle  della  storia  che  non  ammaestrano 
veruno,  perciocché  l’avversità  più  che  ad 
istruire  serve  ad  irritare  i dominatori 
ch'ella  percuote. 

L’orgoglioso  pascià  aveva  consegnata  la 
scialila  a Marco  Botzaris,  che  attraversan- 
do t monti  Olichiniaoi  con  seicento  uomini, 
scendeva  nella  pianura  del  Passaron.  Vi 
trovò  Ismael  l'acho  bey  accampato  con  due 
mila  scelti  giannizzeri.  I due  capitani,  ac- 
cesi da  antichi  odii  di  famiglia  , vennero 
subito  alle  mani.  Pugnarono  su  gli  scaglio- 
ni  del  teatro  che  anticamente  facevano 
echeggiare  le  acclamazioni  d'un  popolo  in- 
civilito , nell’Acropoli  consacrato  a-  Pulla- 
de,  tra  le  ruine  d’un  vicino  tempio;  e l’a- 
cho  bey  sconfitto,  fu  costretto  a ccic.tr  sal- 
vezza nel  campo  del  seraschiere  Kltour- 
chid. 

Lo  stesso  giorno  , i5  di  Luglio,  Marco 
Botzaris  passò  la  notte  a cielo  scoperto 
presso  a San  Teodoro,  ditesi  vicina  a Cos- 
moras; e dopo  un  secondo  fatto  in  cui  fu 
egualmente  vincitore  dei  Turchi,  si  accana- 
si 
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pò  a Rapcbistas  grossa  targata  quattro  mi-  ' 
glia  lontana  da  Giannina.  E por  tal  modo 
Ali  pascià  dall'alto  delle  sue  torri  scopri  la 
mattina  del  16  luglio  la  croce  cLe  sven- 
tolava nel  campo  dei  Cristiani. 

Padroni  del  terreno,  i Suliotti, seni  i per- 
dere tempo  , proponevano  di  unirsi  agl’in- 
sortidcU'Ath  nnania,onde  stringere  il  cam- 
po ottomano,  e togliei  li  ogni  comunicazio- 
ne. Marco  Botzaris,  avuto  avviso  che  il  se- 
rasclmre  pcnsava-a  rinforzare  le  guarni- 
gioni di  Calariti  e di  Syraco,  si  affretti» 
di  occupare  Placa,  posta  in  shI  pendio  del 
monte.  Djnmnerfu,  in  una  delle  più  ardue 
regioni  dell'Athainania. Cercò  di  guadagna- 
re al  suo  partito  i tallicosi  abitanti  diGo- 
dista,  ma  questi  ricusarono  di  prendere  le 
armi,  perchè  Botzaris  non  poteva  sommi- 
nistrare alla  loro  avidità  settecento  talleri, 
che  chiedevano  sotto  if  falso  pretesto  di  fd r 
acquisto  di  munizioni  da  guerra.  Occupa- 
vasi  intorno  a questo  trattato, quando  vide 
inoltrarsi  un  cprpo  di  duemila  Turchi» 
contro  i quali  pugnò  con  tanto  vantaggio 
nei  giorni  29  e 3o  di  luglio.,  che  li  disper- 
se, dopo  averne  uccisi  quattrocento,  fatti 
dugento  prigionieri  con  due  distinti  bey, 
e presi  cavalli  ed  equipaggi:  ma  d prode 
della  Selleide  che  con  seicento  Palicari  ave- 
va riportata  questa  vittoria,  trovandosi^- 
rito  in  uqa  coscia,  fu  forzato  a sospendere 
le  sue  operazioni  lino  al  6 di  agosto. 

Si  apparecchiava  a portarsi  contro  Cala- 
riti  , quand’  ebbe  avviso  che  Khouréhid 
aveva  ricevuto  ragguardevoli  rinforzi.'  Il 
Kiaja  di  Moustai'  pascià  di  Scndra  gli  ave- 
va condotti  tremila  Guegui,  che  formava- 
no la  vanguardia  di  quindici  mila  uomini 
usciti  dall'alta  Albania':  c gli  aveva  reca- 
te a blindanti  vit  tovaglie.  Supposi  linai  men- 
te che  Omer  pascià  aveva  potuto  invadere 
la  Beozia  c liberare  Alene,  come  ahbiam 
detto  poc'anzi,  per  aver  ricevuto  un  corpo 
di  truppe  che  uscite  da  Dihres,  avevano  at- 
traversata la  Tessaglia.  Questo  movimento 
combinato  col  seraschiere  svelava  un  pro- 
getto generale  di  operazioni  offensive,  clic 
poteva  eseguire  senza  levare  l’assedio  di 
Giannina. 

Altronde  il  disegno  dei  Suliotti  era  stato 
sconcertato  dal  movimento  dei  Cli.imidi.cui 
i Greci  avevano datotroppop  ùd’iin portan- 
za che  non  meritava  -,  perciocché  matura-, 
mente  ritletteodovi , sarebbepi  accorti  che 


il  polemarca,  che  comandava  a Souli  aveva 
sufficienti  mezzi  per  castigare  i Cliamidi. 
Sarchliesi  in  tal  modo  terminata  un'impre- 
sa ciie  più  non  fu  possibile  di  rannodare, 
tanto  è vero  che  se  talvolta  può  improvvi- 
sarsi una  vittoria  , le  combinazioni,  della 
strategia  non  possono  essere  che  il  risulta- 
mento  della  maturità  e della  esperienza. 

Marco  Botzaris  adottrinato  dalle  lezioni 
di  un  padre  allevato  nella  scuola  della 
guerra  e della  sventura,  non  volendo  «tan- 
cjre  la  fortuna,  pensò  a ristringere  le  sue 
posizioni.  Quindi  lasciò  a Placa  un  corpo 
di  truppe.cheappoggiandosi  agl'insorti  del 
monte  Djoumerca,  estendendosi  nel  ocntro 
«lell-Athamania  .poteva  in  caso  di  rovescio 
portarsi  in  Tessaglia  o verso  l’Aca mania  , 
ed  anc  ira  alalia  banda  della  Selleide, senza 
che  i Turchi  potessero  impedirlo.  Recossi 
quindi  a Rapclustas,  di  dove  per  Variades 
e Cosuicras  aveva  diretta  corrispondenza 
con  Souli:  c per  tenere  unite  le  sue  opera- 
zioni fece  rinforzare  A presidio '-del  ca’ra- 
vansercs  dei  Cinque  Pozzi*  lu  questa  mili- 
tare posizione  risolvette  di  aspettare  gli  av- 
venimenti della  campagna  che  prendevano 
cattiva  piaga. 

In  latti,  un  incendiocagionatodalletanvv 
be  degli  assediatiti  aveva  distrutti  alcuni 
magazzini  che  All  pascià  tenera  nel  ca- 
stello,dei  lago.  Dietro  il  quale  avvenimen- 
to, che  avrebbe  dovuto  smuovere  la  sua 
costanza,  erano  intavolate  con  lui  alcune 
conferenze.  Il  Kiaja  di  Moustai  pascià,  che 
fu  genero  di  Veli,  era  il  negoziatore  scelto 
da  Khnurchid  per  condurre  ad  amichevole 
accomodamento  il  vecchio  Satrapo  , cui 
aveva  dette  queste  memorabili  parole:  Pen- 
sateci, visir , gl' infedeli  hanno  s iile  loro  ban- 
diere l emblema  della  croce,  voi  più  non  liete 
che  un  {strumento  nelle  loro  m'ini;  temete  di 
diventare  la  vittima  delk(  loro  politica.  Po- 
teva dunque  temersi  un  accomodamento. 
La  Porta  mipacciaU  dalla  Russia  era  ca- 
pace di  dissimulare  i suoi  risentimenti,  e 
di  valersi  di  colui,  ch'ella  voleva  distrug- 
gere, per  comprimere  un'insurrezione,  che 
doveva  assai  piò  temercd'un  vecchio, ,i  cui 
figli  erano  in  suo  potere.  Se  avesse  meglio 
conosciuto  i suoi  veri  interessi,  gli  avreb- 
lie  perdonato  a patto  di  ridurre  nuovamen- 
te l'Klladc  sotto  il  sit»>  ferreo  scettro;  evi  in 
tal  caso  i Greci  sarebliersi  trovali  in  cosi 
disperata  situazione , che  difficilmente  po- 
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levano  «ottener»!  un  anno  contro  le  prati- 
che ilei  tiranno  dell'Epiro. 

Quest'idea  era  veramente  terribile,  per- 
ciocché non  avevano  gli  Elicili  uno  stallile 
governo,  essendo  soltanto  diretti  dai  prov- 
visori'! regolamenti  di  Un  insignificante  se- 
nato, la  cui  l'orba  esecutiva  non  st vedo- 
vasi al  di  là  del  golfo  di  Lepanto.  Eiano 
specialmente  da  vive  inqiiictndinungilati 
gii  Epiioti,  ai  quali  la  defezione  dei  Cha- 
midi,  sebbene  repressa,  doveva  loro  riusci- 
re assai  più  funesta,  che  non  lo  furono  ai 
Moraiti  i soccorsi  prestati  dagl'inglesi  a 
Jousouf  pascià  governatore  di  Patrasso. 
Così  ravvicinando  questi ‘due  fatti, che  co- 
starono poscia  tante  lagrime  c tanto  san- 
gue, non  si  omise  d'  attr  ibuire  la  solleva- 
zione dei  Maomettani  tespróti  alle  sugge- 
stioni di  alcuni  subalterni  agenti  della 
Gran  Brettagna. Finalnu  nte  i dribbli  diven- 
tarono rei  terra,  quando  seppesì  ciò  ch'era 
accaduto  a Parga  nell  istante  in  cui  i soc- 
corsi dell'alta  Albania  ^iugnevano  al  cam- 
po di  Khourchid  pascià. 

I Pargagnotti,  cne  avevano  disdegnosa- 
mente ri  (in  tata  l'offerta  di  rientrare  nelle 
loro  casca  condizione  di  diventar  raias  del 
Sultano,  non  avevano  perciò  cessato  di  so- 
spirare per  la  loro  patria.  Seduti  sulle  fio- 
rite rive  dr  Corcira  narravano  le  loro  sven- 
ture alla  sterile  compassione  dello  stranie- 
ro, senra  potersi  con-olare  d’aver  preferito 
un  onorevole  esigilo  alla  schiavitù.  Tenen- 
do gli  pochi  immobili  su  quel  braccio  di 
mare  clic  li  separava  dall’Epiro  , avevano 
udita  la  voce  dell'indipendenza  uscita  dal- 
le montagne  delle  Grecia  (i).Kra  loto  stato 

(i)  Invito  dei  Suliolti  agli  abitanti  di  Parga. 

ab  Giugno  i8ai 

» Pargagnolti,!!  serpente  tu  schiaccialo  sotto  la 
» croce.  Gli  aiutanti  di  houli  combattono  per  la 
a liberazione  dell  Epiro.  Fuggite  lontano  dalla 
■ lena  ove  dominano  i vostri  nemici.  Dove  sven- 
» loia  l'insegna  hnttannica  non  vi  è pei  Greci  che 
si  .schiavitù.  Gl'inglesi  sono  gli  amici  dei  barimi; 

» fuggite,  accortele  sotto  le  nostre  insegne.  Voi 
w mostratevi  altresì  nobili  giovani  della  Jonia; 
a generosi  leoni  sbarcale  alle  nostre  spiagge;  voi 
a sarete  la  legione  scelta.  La  sacra  bandiera 
a della  croce  sventola  dovunque  sulla  spiaggia 
a dell'Epiro.  Pargagniotti,  domi,  unite  i vostri 
a sforai  a quelli  de  Suliotli , le  cui  bandiere 
a portano  la  croce  ed  una  corona  d'alloro.  Libertà 
a religione,  patria,  ecco  la  nostra  divisa.  Fratelli, 
a die  la  pace  sia  con  voi.  Noi  vi  diciamo  la  yeri- 
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diretto  un  proclama  , e credettero  giunto 
il  favorevole  istante  di  riconquistare  |a 
a terna  terra  , quaiul’  ebbero  notizia  dcl- 
autonomia  (i)  dei  Cristiani  delle  meteore 
della  Sei  Ioide.  Trovarono  le  armi  sottratte 
alla  sospettosa  vigilanza  degl’  Inglesi  e si 
apparecchiarono  a ricuperar  Pai gj. 

Era  questi  piazza  custodita  da  un  debo- 
le presidio  turco.  Lusinga  vansi  di  sorpren- 
derla, e riprendendo  quc'beni  clic  r ini- 
quità aveva  loro  rapiti,  non  potevano  che 
meritarsi  gli  applausi  tli  quelli  stessi  clic 
li  avevano  sagt 'dicati.  Valendosi  del  d.tna- 
naro  che  possedevano  eransi  procurate  ba- 
stanti munizioni  da  guerra.  Avevano  sen- 
za trovare  ostacoli, noleggiate  alcune  bar- 
che che  dovevano  trasportarli  al  capo  Chi- 
inerio,  eia  polizia  che  non  poteva  ignorar- 
ne i disegni,  sembrava  chiudere  gli  occhi, 
e tollerate  le  loro  pratiche.  Così  credevano 
essi , tanto  erano  alieni  dal  sospettare  che 
non  si  cercasse  che  l’occasione  di  perderti 
senza  riparo,  liberandosi  da  tali  ospiti  ebe 
attcstavano  la  perfìdia  del  governo  britan- 
nico. * 

Partirono  ; ma  non  appena  avevano  ol- 
trepassato il  Capo  Bianco  di  Cbrfù,  che  si 
videro  innanzi  l’intera  squadra  del  capitan 
bey  ch’era  statoinformato  del  loro  disegno. 
Si  diressero  immantinente  verso  il  porto  di 
Paxos;  ma  ebbero  torto  di  credersi  in  luo- 
go di  sicurezza  io  fondo  a que.t’asilo  e pro- 
tetti dalla  bandiera  di  sua  maestà  britan- 
nica, ch’essi  portavano.  Furono  raggiunti 
tlai  barbari,  ai  quali  sfuggirono  le  tròppe 
da  sbarco  gittandosi  a terra,  ma  le  bai  clic 
furono  catturate  coi  marinari  criniti  rollia- 
te lino  a l’revcsa,  dove  le  prime  si  <tichia- 
rarono  di  buona  preda,  ed  i marinai  i con- 
dannati a pena  capitale  sarebbero  {teliti 
senza  che  il  console  di  S.  M.  B.  facesse  un 
passo  a fuvoredi  persone  coperse  dulia  ban- 
diera del  suo  sovrano. 

Ma  quest’onore  era  riservato  al  signor 
. Dubuciiet  Saint  Andre,  console  del  re  di 
Francia,  che  ottenne  di  salvare  inulti  pa- 

> là;  ma  non  mancano  persone  che  vogliono  in- 
» gaiinani.  * .' 

I capitani  ili  Sonli. 

Marco  BoUaris,  Cimate  Tzavellas. 

(i)  Stato  delle  città  conquistate  clic  condi  vano 
o ricuperano  il  diritto  di  governarsi  colle  proprie 
leggi.  N.d.T. 
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droui  c latto  l'equipaggio  composto  d’An- 
conitani  sudditi  del  pajw  che  rimandò  al- 
la loro  patria  sotto  bandiera  francese. Una 
così  generosa  condotta  non  poterà  tenersi 
nascosta.  Formava  una  troppo  gagliarda 
opposizione  con  quella  del  console  inglese, 
clic  sarà  sempre  ricordata  insieme  all  ordi- 
nanza del  lord  alto  commissario  , che  di- 
chiarò decaduti  dal  diritto  di  cittadinanza  e 
banditi  a perpetuità  dalle  isole  Jonie- i Parga- 
gnotti  colpevoli  d’  aver  tentato  di  rialzare 
gli  altari  di  G.  C.  accanto  ai  sepolcri  dei 
loro  antenati. 

In  tale  stato  erano  le  cose  quando  si  vi- 
dero presentarsi  i Suliotti  sotto  Prevesa.  I 
Chamidi , cui  avevano  fatto  grazia  , aven- 
doli informati  delle  ristrettezze  di  Bekir 
Dgiocador,  credettero  i Suliotti,  che  chiu- 
dei)doIo  dalla  banda  di  terra,  sarebbe  co- 
stretto a capitolare,  sapevano  altronde  che 
certo  Passano  d’Ancona,  addetto  ai  servi- 
gi d’Alì  pascià  trovavasi  in  fondo  al  golfo 
Arabracico  con  un  corpo  di  Cefaloniotti , 
aspettando  che  fossero  riparati  nel  porto  di 
Qlpè  alcuni  leggieri  armamenti  per  tribo- 
lare la  città  dalla  banda  del  alare.  In  mez- 
zo a tanti  pericoli,  pretesero  i Turchi  di 
vendicarsi,  dello  spavento  che  loro  incute- 
vano! Suliotti , sui  Pievesani  vittime  es- 
piatorie de'loro  insensati  furori.  Trattava- 
no di  ucciderli, e le  scene  di  Costantinopo- 
li sarebbersi  rinnovate  neH'Epiro,senza  la 
fermezza  del  console  Duboucbet-Saint-An- 
drc.  In  cosi  ditlìcìle  circostante,  in  cui  il 
fanatismo  era  inasprito  dalla  vicinanza  dei 
Cristiani  accampati  gotto  L'insegna  della 
croce,  ebbe  questi  la  gloria  if’ithpedirc  lo 
spargimento  d^l  sangue  . dì  Salvare  la  ci t- 
tà  , e di  calmare  un  effervescenza  che  si 
dissipi  tosto  che  i Suliotti, ch'ebbero  ordi- 
ne dal  loro  polemarea  di  ravvicinarsi  alle 
montagne,  ebbero  levato  il  blpcco. 

Lo  spavento  era  al  colmo.  Kbourchid 
pascià,  d i che  trattava  d accomoda  mento 
con  Ali  Tebelen,  empiva  ie  strade  di  cor- 
rieri : talvolta  ne  spediva  due  in  un  di  al 
divano,  che  manteneva  con  lui  un’attivis- 
sima corrispondenza  ; di  modo  che  vermi 
Congresso  foce  giammai  maggior  pompa  di 
inutili  staffette  , e non  mancavano  che  le 
gazzette  pèr  dare  la  debito  solennità  a que- 
sta politica  corrispondenza.  Così  procede- 
va la  bisogna  da  oltre  tre  settimane,  quan- 
do soppesi  che  il  Satrapo  epirota  aveva  ri- 
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fiutato  l' ultimatum  della  Porta  Ottomana , 
tosto. che  , avendo  approfittato  del  tempo 
delle  conferenze,  vide  riparate  le  provvi- 
ste distrutte  dall’  incendio  , merci;  il  se- 
greto acquisto  fatto  dallo  stesso  Kiaja  di 
Mous tu'  pascià  di  Scodra  , di  una  parte 
delle  vettovaglie  che  questi  aveva  portate 
al  campo. 

La  disputa  del  conciliabolo  tra  Ali  e 
Kbourchid  versò  intorno  alle  basi  che  fa- 
cemmo precedentemente  conoscere  parlan- 
do dell'armistizio,  all'ombra  del  quale  il 
scraschiere  aveva  tentato  d’aprire  irt  gen- 
naio pacifici  trattati  col  proscrìtto.  Gli  si 
era  di  nuovo  proposta  l'amnistia  e dimen- 
ticanza del  passato  a condizione  di  cotise- 
gnare  il  castello  di  .Giannina,  pagare  le  spe- 
se della  guerra  e ritirarsi  infondo  all'  Asia 
Minore  per  vivere  in  privata  condizione  sen- 
z'altro guarentii i che  la  demenza  del  Sul- 
tano.Le  contrarie  proposizionale!  visir  Ali, 
non  meno  irremovibile  nell'  odio  che  nellq 
sue  determinazioni,  portavano  ; che  prima 
di  tutto , Ismael  Podio  bey,  suo  antico  fami- 
liare, colpevole  di  perjidia  verso  di  lui,  fosse 
appiccalo  per  il  buon  esempio  »•  in  appresso 
acconsentiva  a pagare  una  deter  mutata  som- 
ma per  le  spese  della  guerra . a condiziona 
che  C esercito  imperiale  uscirebbe  dall' Epiro, 
e che  gli  si  lasserebbe  a vita  il  governo  di 
quella  provincia  ; per  ultimo  s obbligava  di 
reprimere  a proprie  spese  iin  lurreziom  del- 
le provtncie  che  stendimsi  dal  golfo  Ambraci- 
co  fino  alle  Termopili.  Dava  per  pegno 
dell  i sua  folle  i figli  c le  loro  famiglie  che 
erano  prigionieri  ilei  Sultano.  S >n  ti»  pos- 
sibile J.ui.Mi  darsi;  e Klialet.elT.-u  li  itisi-" 
stendo  sulla  sommissione  senza  guarentia, 
colla  clausola  del  perdono  a piacere  di  Sua. 
Altezza  , Ali  clic  troppo  ben  conosceva  il 
senso  d i tal  frase  per  porre  in  balìa  del  de- 
stino la  propria  testa,  dichiarò  che  abban- 
donava la  decisione  de  suoi  ailari  alla  stór- 
te delle  armi. 

► 'Non  aveva  giammai  nudrita  altra  spe- 
ranza, e le  turbolenze  della  mezzana  Al- 
ba iliache  scoppiarono  contemporaneamen- 
te alla  rottura  delle  negoziazioni,  provaro- 
no che  non  crasi  illudo  un  solo  istante  in- 
torno all’esito  che  dovevano  avere. 

I Toxidi  di  Musachè  (t)  sollevati  dai, 

<*)  Musatile,  provincia.  VediAbaggio  in  Grecia 
inJice  delle  «alene.  > m*  u y-  . 
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suoi  emissari  avevano  occupato  il  palazzo 
di  Tultelcn, ch'egli  aveva  fatto  rifabbricare 
nella  nativa  citta  dopo  ('incendio  che  nel 
1818,  consumò  la  patema  casa.  Diressero 
immantinente  un  invito  alle  guerriere  po- 
polazioni dell’Aci  oceraunia , del  monte 
lsinaros  (i)  e del  Mcrtcbika  (a).  Quindi  si 
videro  le  tribù  dei  Mali-Scrucics  , ossia 
Teste  ignude  (3),  di  Argenik  (4),  di  Duca- 
tes  (5);  i Londgiaridi  (6)  di  Coi  moro  e di 
Ledi*,  gli  Alianti  (7)  della  Snobista  e le  po- 
polazioni deU'Arboria  (8)  accorse  a questo 
nazionale  invito,  adunarsi  sotto  le  insegne 
dei  loro  agù  maomettani , e marciare  con- 
tro l'esercito  turco.  Cristiani  e Maometta- 
ni diventati  nuovamente  Epìroti  e fratelli,, 
animati  dallo  stesso  zclo,non  avevano  altri 
nemici  che  gli  Osmanli!  Al  loro  arrivo  l'in- 
tero cantone  di  Pnngoniani  (9),  abitato 
soltanto  da  Greci,  iusorse  a favor  loro,  di 
modo  che  giungono  in  numero  di  seimila 
uomini  e Dzidza,  villaggio  quindici  miglia 
lontano  da  Giannina.  ]p  pari  tempo  il  sc- 
lictar  agà  del  visir  Ali  occupa  il  ponte  d 0- 
stanilza  sull’Aous  con  mille  cinquecento 
uomini,  di  modo  che  tutte  le  comunicazio- 
ni dell’Albania  centrale  si  trovarono  tut- 
t'ad  un  tratto  intercettate.  ' 

Il  visir  Ali  pascià  , che  aveva  concepito 

3ueslo  progetto,  avrebbe  potuto  lusingarsi 
'essere  liberatole, coincsperava, fosse  sta- 
to eseguito  in  concorrenza  degli  attacchi  di 
Marco  Botzaris,  dei  quali  abbiamo  parla- 
to. Khourchid  poscia  chiuso  entro  ai  suoi 
trincerauientUiutercettato  su  tutti  i punti, 
senza  comunicazioni, neppure  colla  Tessa- 
glia,sarebbe  stato  tagliato  a pezzi,o  ridotto 
a stendere  le  supplichevoli  mani  4Ì  nemici. 
Ma  i Scypctari  giugnevano  allora  quando  il 
seraschieic  rinforzato  dalle  truppe  scese 
dall’alta  Albania,  e da  molti  contigeuti.che 
portavano  il  suo  esercito  a trentaqualtro 
mila  uomini  di  fanteria  ed  a dieci  ih  un- 
dicimila di  cavalleria , non  solo  sarebbe 

(1)  lunato]  o Tomoros.  Viaggio  in  Grecia  ucl- 
I"  indice. 

(a)  Mertchika.  Ivi. 

(3 ) Alali  Sciueles,  Ivi  1. 1.  p.  a3a. 

(i)  Argenik.  Ivi.  t,  p.  a3>,  ajij  ec. 

(ó)  Ducale*.  Ivi.  Indice  (lette  materie. 

(O)  LotiJgiaiiili.  Ivi  1. 1,  p.  346,  3^g.  oc. 

(yj  AHanti.  Ivi,  netrinilicc. 
ftf)  Arhoiia,  antica  Abantùie.  Ivi. 

-(\f)  Po-gouiaui  0 Paleo  Pogoni.  Ivi. 
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stata  temerità  l’attaccarlo  entro  i suoi  trin- 
ceramenti , ma  ancora  lo  scendere  nella 
vallata  di  Giannina  , a motivo  della  sua 
cavalleria  , che  spazzava  la  pianura  con 
tanta  superiorità  di  mezzi  , che  i Suliolti 
si  videro  costretti  a ripararsi  nulla  Solleidc. 

Non  per  tanto  si  fecero  alcuni  tentativi. 
Si  scaramucciò  ; ma  come  suole  accadere 
a tutte  le  leve  in  massa,  non  ad  altro  buo- 
ne che  ne'  colpi  di  inano,  le  tribù  barbare 
accorse  con  entusiasmo,  mancando  ben  to- 
sto di  vettovaglie,  si  ricondussero  a poco 
a poco  nelle  loro  montagne,  e si  dispersero 
saccheggiando  i villaggi  cristiani  che  si 
erano  uniti  al  loro  partito.  Gontcntc  d'aver 
veduto  a grande  distanza  il  fumo  dei  bi- 
vacchi di  Kourchid  pascià  , orgogliosi  di 
non  essere  stati  battuti,  pubblicarono,  per 
cuoprire  la  loro  volubilità  , che  il  nemico 
poti  aveva  ardito  di  attaccarli. Lo  stesso  non 
può  dirsi  dei  Greci  del  eantona  di  Valeo- 
Pogoni.ch’erano  da  tutt'altro  pensiero  ani- 
ina ti  .Compromessi  per  sempre  da  chccrano 
insorti,  non  avevano  alternativa,  bisogna- 
va combattere.  Perciò  dovettero  unirsi  ai 
Suliottije  perché  questi  erano  in  sulpunto 
' d’essere  attaccati , accorsero  iu  loro  aiuto.' 

Khourchid  pascià  elle  aveva  veduto  dis- 
siparsi le  leve  insurrezionali  dei  montana- 
ri dcll'Epiro,  invece  d'impiegare  la  totali- 
tà delle  sue  forze  contro  Ali  pascià, risolvet- 
te di  attaccare  i Suliolti  ohe  difendevano  i 
posti  di  Placa",  dei  Cinque  Pozzi  e di  Va- 
riades,  dove  Marco  Botzaris  non  aveva  la- 
soia  ti  che  alcuni  distaccamenti  d'osserva- 
zione dopo  l'arrivo  de'rintbrzial  campo  im- 
periale. Era  intenzione  del  scraschierc  che 
si  attaccassero  questi  tre  punti  isolati  in 
maniera  che  non  potessero  vicendevolmen- 
te soccorrersi  : onde  il  21  di  agosto  léce 
partire  tre  colonne  , ognuna  di  due  mila 
uomini.  Quelle  dirette  contro  Variadcs  ed 
i Cinque  Pozzi , avevano  ordine  di  tenere 
a bada  il  nemico,  mentre  che  lo  sforzo  prin- 
ci  pale  sarebbe  diretto  contro  Placa.  Snidati 
clic  fossero  i Greci  da  questo  posto,  dove- 
vano inseguirli  a traverso  alle  montagne 
lino  ai  Cinque  Pozzi , mentre  che  le  altre 
due  divisioni  piomberebbero  addosso  'a 
Variadcs;  di  modo  che,  quando  se  ne  fos- 
sero resi  padroni , si  farcbliero  agire  tutti 
i seimila  uomini  contro  l'ultima  posizione 
dei  Greci,  che  rompevano  le  comunicazio- 
ni tra  Giannina  ed  Arta. 
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I Suliotti  avendo  avuta  conterrà  di  que- 
sto non  meno  specioso  che  mal  combinato 
progetto, risolvettero  di  comune  accordo  di 
prendere  l’oflènsiva  ; ed  i Turchi  non  cal- 
colando che  sulla  vittoria,  sarebbero  stati 
distrutti  se  i Cristiani  cheli  attaccarono  al 
Kan  di  San  Diluiti  i,  scarseggiando  di  mu- 
nizioni , non  avessero  dovuto  risparmiare 
il  loro  fuoro.  Pure  li  respinsero  tino  all’in- 
gresso del  piano  ili  Ciano  ina,  dove  non  osa- 
rono inoltrarsi,  a cagione  della  cavallerìa 
torca  che  accorreva  in  soccorso  'dei  suoi 
fratelli.  Eia  condotta  dallo  stesso  Khour- 
cliid,  che  traeva  seco  anche  parte  dell'eser- 
cito , di- modo  che  i Greci  sebbene  in  nu- 
mero di  quattro  mila,  dovettero  immanti- 
nente ripararsi  tra  le  loro  montagne,  senza 
poter  spogliare  i morti,  ledi  cui  giberne  li 
avrebbero  provvisti  di  numerose  cariche 
da  moschetti.  Cosi  perdettero  il  frutte  del- 
la vittoria  che  avevano  ottenutale  la  man- 
canza di  munizioni,  non  meno  che  le  fati- 
che di  una  continua  guerra  , li  costrìnsero 
a rientrate  nella  Selleide. 

K Imi  ire  I li  d ;i  1 1 rettantef  perse  verante,qua  n- 
to  infaticabili  erano  i suoi  nemici,  non  ap- 
pena seppe  essersi  ritirati," clievolse  il  pen- 
siero au  ìlassan  pascià,  che  comandava  in- 
Arta.  Gli  sostituì  IsmncPpascià,  cui  diede 
seicento  Tchoadari  con  una  scorta  di  ca- 
valleria, onde  copri  ilo  B«o  al  di  là  dei  Cin- 
que Pozzi.  Partirono,  persuasi  di,  non  tro- 
vare ostacoli:  ma  giunti  alla  trincea-delie 
montagne  della  Parorea,  1 Suliotti  sebber 
ne  fossero  pochissimi,  li  attaccarono  viva- 
mente e li  respinsero  con  perdita.  Intanto 
Ismaele  che  conosceva  il  paese,  poi  ch'ebbe 
licenziata  la  cavalleria,  avendo  presa  un’o- 
bliqua strada  a traverso  alle  montagne, 
passo  inosservata-,  ed  arrivò  ad  Ai  ta  l’ul- 
timo giorno  -d'agosto.  Colà  prese  all’  istan- 
te il  contando  della  piazza , ed  Hassan  pa- 
scià parti  immediatamente  con  mille  uo- 
miui  alla  volta  di  Giannina. 

Lusingavasi  di  felice  viaggio  tenendosi 
discosto  dai  Cinque  Pozzi.  Ismaele  gli  ave- 
va additato  il  camini  noe  date  alcune  gui- 
de, onde  ras  icu rato  da  tali  precauzioni, 
viaggiava  senza  farsi  precedere  dagli  splo- 
ra tori,  quandogiuntoal  prtsaggiodi  Coum- 
cbadezt*i  trovò  improvvisamente  attaccato  - 
dai  Greci.  Erano  cinquecento  uomini  capi- 
tanati da  Marco  Botzaris,  dai  quali  a sten- 
to ai  àalvò  riprendendola  via  d’Aria,  dove 
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si  ricoverò. Perdette  h»  metà  della  gente,  la 
cassa  milita  r«,c  le  sue  inseghe.osSiano  code. 

Tal  era  la  mohil  onda  degl'avvenimenti 
che  agitavano  l'Epiro,  sanguinoso  teatro, 
sol  qu  ile  ebbe  cominci  amento  la  lotta  dei 
Greci  contro  i loro  oppressori  . perciocché 
conviene  attribuire  ad  Ali  pascià  l'origine 
dell'insurrezione.  La  scintilla  di  cosi  vasto 
incendio  era  uscita  dalle  case  matte  del 
castello  di  Giannina  , quando  il  .Satrapo 
svelò  ai  Greci  i progetti  fonnati  contro  la 
loro  esistenza  dal  delirante  fanatismo  del- 
la Porta  Ottomana.  Egli  aveva  con  ciò  cre- 
duto dannare  i Greci  in  suo  favore;  ma 
quando  vide  quale  aspetto  avevan  preso 
gli  affari  nella  Morea  e nell’Arcipelago, 
ma  ledi  la  rivoluzione  ch’egli  aveva  eccita- 
ta, e vide  che  ormai  altro  non  era  in  ma- 
no ai  Greci  che  un  agente  della  loro  eman- 
cipazione. ( 

Noi»  pertanto , osservando  quest'avveni- 
re, erasi  ancor  lusingato  di  signoreggiarlo. 
Perciò  aveva  proposto  a Kbourchid  pascià 
di  diventare  la  spada  dislriiggilrice  della  ri- 
bellione.  Egli  ancora  non  vedeva  tra  i Gre- 
ci che  ambizione  invece  di  patriottismo; 
onde  potrebbe  co’ suoi  tesori  comprare  i 
capi,  che  ravvisavano  ne’loro  prosperi  suc- 
cessi un  mezzodì  vendersi  a più  alto  prezzo, 
qualunque  volta  potesero  trattare  con  si- 
curezza. E con  ciò  sarebbero  i Greci  giun- 
ti alla  meta  manifestata  nel  congresso  di 
Missolonghi  da  Tahir  Ahas.  Gli  llv-cosed 
i Gngos  sarebliero  stati  posti  sopra  un  pie- 
de di  perfetta  uguaglianza  cogli  agà;  la  vi- 
cendevole gelosia  li  avrebbe  contenuti  , e 
più  non-  parlavasi  della  liberazione  degli 
Elleni.  Perciò  dissero  i Greci,  c lo  hanno 
più  volte  replicato  dopo:  che  mai  non  ebbe- 
ro migliore  ausiliario  del  Sidtano  e del  suo 
ministro  Khalet  effendi,  che  si  ostinarono  a 
rigettare  le  proposizioni  cTA/i  pascià. 

La-fortuna  checominiciava  a sorridere  a 
Kbourchid,  aveva  portato  il  suo  esercito  a 
quaranta  mila  uomini;  ciò  che  gli  permi- 
se, senza  nulla  distrarr?  di  necessario,  di 
far  passare  i contingenti  tirati  dalla  Rome- 
lia sotto  le  bandiere  dei  suoi  luogotenenti. 
Quindi  in  principio  di  settembre  potè  rioc- 
cupare il  cararanseres  dei  Cinque  Pozzi, 
e respingere  i Suliotti  entro  le  loro  monta- 
gne. In  appresso  fece  levare  il  blocco  d’ Ar- 
ia, repristinòle  sue  comunicazioni  eoo  Pre- 
vesa  c scacciò  gli  Aciocerauniì  che  teneva* 
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no  alcuni  corpi  d'osservazione  nelle  vici- 
nanze d’A  rgiro-Custron.  Per  ultimo,l«  bar- 
rasela: »«n  sono  più  rapidamente  disperse 
dal  sodio  dell'  aquilone  , di  quel  che  lo  fos- 
sero le  bande  che  poc’  anzi  circondavano 
il  campo  del  generalissimo  di  Maometto. 
Khourchid  , libero  da  ogni  parte;  assoldò  . 
il  pachebotto  del  fumoso  cancelliere  del 
consolato  di  S.  M.  B.  a Putì  asso,  che  Imi 
allora  era  stato  di  servigi  di  Jousouf . pa- 
scià, per  mantenere  la  sua  cqrrispondenta. 

Quasi  fosse  piccola  cosa  il  tollerare  que- 
st'abuso, il  governo  ionico  permise  aduua 
compagnia  di  trallicanti  di  stabilirsi  a 
Zantc  per  provvedere  le  Un  terse  dei  Tur- 
chi ,, ed  iu  {sari  tempo  faceva  sequestrare 
una  nave  carica  d'armt  proveniente  da  Li- 
vorno, diretta  agl  insorti  greci , protestan- 
do che  mautenevasi  strettamente  ueùtrale 
tpa  le  parti  belligeranti. 

Vedendosi  cosi  apertamente  dall»  fortu- 
na favoreggiato, Khourchid  pascla,  appena 
avuta  notizia  dell'imminente  arrivo  della 
flotta  turca  nel  mar  Jonio,  appireccbiossi 
alare  attaccare  gli  Ellenj ovunque  potevan 
essere  vulnerabili.  Per  consolare  P.icha  bey 
della  perdita  del  supremo  comando,  la  Por- 
ta accordava  a suo  tiglio  il  titolo  di  pascià 
di  Prevcsa  , e metteva  a sua  disposizione 
dJciotto  mila  uomini.  Doveva  per  ordine 
di  Khourchid  accordarsi  col  capitan  bry, 
ohe  aveva  uua  squadra  di  otto  nav  i da  guer- 
ra a Syvota,  per  agire  a tempo  opportuno, 
il  quale  provvisoriamente  metteva  a dispo- 
sizione di  Pacbo  bey  cinque  scialuppe  can- 
noniere, di  cui  era  commodoro  certo  Hus- 
sein, onde  fare  la  polizia  della  navigazione 
nel  golfo  Ambracico. 

Ismaele  Pacbo  bey, che  trovatasi  ad  Ar- 
ia,ricevette  lidio  stesso  tempo  tfemilacin- 
quecento  uomini,  col  quali  doveva  entrare 
ncH'Acarnania  , mentre  che  suo  tìglio  Io 
raggiungerebbe  dalla  banda  d'Azio  per  oc- 
cupare i castelli  di  Piala  e di  Teké.  II. issati 
pascià  ch’era  statodi  fresco  battuto  al  pas- 
saggio di  Coumphadez,  durante  questa 
campagna  aveta  ortiine  di  presidiare  Aria 
con  mille  uomini.  llagos-Lou  Ali  pascià, 
Scypetafo  Guego  , dui  teneva  con  mille 
cinquecento  uomini  il  posto  di  Placa  , era 
incaricato  di  tener  di  vista  gl'insorti  del-' 
l’Athamania  , appiattati  tra  gli  scoscendi- 
menti del  Djouinerca  e deH’Agnanda.-Era 
verosimile  che  questi  il  gitterebbero’ ncHa 
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valle  dell'Achdoo  onde  unirsi  al  capitano 
StourOariSjCapodegli  Aspro  pattiniti, quan- 
do si  trovassero  spuntati  «la  Ismael  Pacbo 
bey.  : ed  allora  Haens  Lou  gl  inseguirebbe 
a- traverso  l’Agraide , . ed  ovunque  potreb- 
be-raggiugnerli.  In  One  il  macedone  Jou- 
souf  pascià  che  aveva  a Lepanto  un  presi- 
dio di  mille  uomini  , restava  a disposizio- 
ne del  capitan  pascià.  Gli  si  «ialina  va  di 
concertare -ogni  sua  operazione  con  que- 
sto ammiragli»,  che,secondo  «licevasi.cón- 
d iiceva  dieci  mila  soldati  da  sbarco  per  la 
grande  spedizione,  il  «mi  scopo  principale 
era  quello  di  far  levare  l'assedio  di  Tri* 

I.  Hjrcin  del  seraschiere  Khourchid,  cd 
i suoi  tesori  si  trovavano  in  quelli  città, 
ed  aveva  (Congiurato  Khalet  effendi,  il 
rande  ammiraglio  e lutti  i membri  del 
ivano.a  volgere  i loro  sguardi  alla  Morea: 
e sperantlo  .che  i suoi  dqsidcrii,  sarebbero 
P#h<.  crasi  accomodato  a continuare  l’as- 
sedio di  Giannina  ; perciocché  in  caso  di- 
verso aviVblie  implorata  la  grazia  di  co- 
mandare ha  vanguardia  dell'esercito  che 
doveva  entrare  nel  Peloponneso. 

Questa  provi  noie  era'  dunque  in  procinto 
di  essere  vigorosamente  attaccata  per  ter- 
ra e p$r  mare.  Bui'rain  pascià  asiatico  che 
aveva  fama  di  valoroso  generale,  trovava- 
si  a Livadia  eoo  due  uiija  cinquecento  uo- 
mini. Khar-ll  idgi  Ali  pascià  di  Negropon- 
te  ne  aveva  raccolti  sotto  le  sue  insegne 
quattromila.  Il  pascià  Omer  Briones,  che 
coma  tv  lava  in  Atene,  aveva  -altri  quattro 
mila  Uomini , e certo  Achmet  pascià  ac- 
campato ad  Eieusi  comandava  una  van- 
guàrdia di  duemila  dugcbt'uotni  ni.  Le  qua- 
li divisioni  cosi  disposte,  rannod, indosr.il- 
lc  fortezze  «li  Talanto,  Zcitoun,  B.qlonitza 
e Volo,  etl  alla  Tessaglia , dovevano  essere 
sptrUeggiate  da  un  esercito  di  diecimila  uo- 
mini adunato  a Larissar  * 

I seraschieri-di  così  gran  corpo  «lì  bat- 
taglia , Sei'm  e Mcinicb  pascià  davano  più 
che  speranza  di  felice  successo  , per  a vere 
lungamente  militato  sotto  il  gran  visir  Kior 
Jousouf  pascià  nel  Curdistan,  « sotto 
Khourchid. nella  fortunata  spedizione  con- 
tro i Servi  ani.  Final  men  te  apparecchia  vasi 
un  «sci  ci lo  di  riserva  a IenidgèVardar  sotto 
il  «ornando  di  due  rinomati  pascià,  Ali  c 
Bekir,  i quali  dovevano  tenere  indovere  l 
contadini1  del  monte  Olimpo  cd  osservare 
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i movimenti  de'  ribelli  dalla  Macedonia 
transassiana.  --  . 

Era  proba bil  cosa  che  queste  truppe  paa- 
sereblH.ro  a Larissa  tosto  che  sarchierò  a 
portata  di  possi  in  campagna:  perciocché  i 
Greci  macedoni  ben  potevano  inquietare  il 
pascià  di  Salonieobio,  ma  non  recare  serio 
impediincnlo  all’eaeroito  che  destinavasi 
contro  l’EIIadc.  ' \ . ~ 

Abbiamo  fatto  osservare  in  qual  modo 
i Greoi  della  Macedonia, troppo  deboli  per 
tenere  la  campagna  , erano  stati  respinti 
nella  penisola  dì  Palleno,  e come  al  capi- 
tano Diamantis,  accorso  in  loto  aiuto,  era 
riuscito  di  fermare  gl’infedeli  all’  ingres- 
so delle  porte'  Cassandriaohe.  Da  questa 
banda  le  cose  dei  Turchi  erano  da  luglio 
in  poi  sempre  peggiorale.  1 soldati  del  se- 
raschierc,  ebe  comandava  nella  Calc'idica, 
andavano  ogni  giorno  scemando  sotto  il 
ferro  nemico  , per  malattia  o per  diser- 
zione. Il  giann:x/ero  agà  di  Saloniccbio, 
era  costretto,  tosto  clic  faceva  notte,  anda- 
re in  volta  presso  al  rieinto  della  città  on- 
de allontanare  le  bande  de' saccomanni  c 
de' fuorusciti  clic  minacciavano d>  entrar- 
vi a forza  per  metterla  a rulla.  11  signor 
Rombcau  , console  russo  , ohe  crasi  due 
volte  riparato  sotto  la  bandiera  francese, 
aveva  dovuto,  poiché  fu  partilo  il  barone 
di  Stragonoff,  imbarcai  si  sopra  la  cor- 
vetta francese  la  Trota  e ritirarsi.  1 Cri- 
stiani carcerati  nelle  Chiese  trasformate  ip 
prigioni  , continua  vano  ari  esservi  chiusi  , 
e dalle  quali  non  uscivano  che  per  essere 
assoggettati  alla  tortura  onde  cstorduer- 
ne  danaro,  per  mandarli  al  patibolo,  o 
per  abliandonarli  alla  rabbia  de' Giudei. 
La  costernazione  era  generale  e gli  stessi 
più  ragguardevoli  personaggi  turchi  che 
vedeva  usi  esposti  al  risentimento  degl'in- 
sorti , ed  agl'iosulti  delia  soldatesca  mu- 
sulmana, si  sarchile ro  di  buon  grado  riti- 
rati a Costantinopoli  , se  avessero  potuto 
attraveniare  il  mare  senza  pericolo. 

I loro  pericoli  erario  men  grandi  che 
non  credevano  ; Ina  lien  avrebbero  avuto 
giusta  cagione  di. temere  i Greci,  se  lo  spi- 
nto di  Dio  che  li  aveva  suscitati  non  aves- 
se esaltato  il  loro  coraggio.  Le  Termopili 
non  avevano  per  difensori  che  duemila 
cinquecento  uomini;  ina  erano  capitanati 
da  Odisseo, Dyourounitis  ed  Ilervè  Gouras, 
che  l'oracolo  deU'autro  di  Trifonio , dove 


profetizzava  nn’imrttagine  della  Vergine, 
aveva  chiamati  il  /errore  de'  barbari , • di- 
chiarando ch'e  ri  eoli  colerono  l esercito  tur- 
co adunato  a Larissa-  Makrvs  occupava  le 
montagne  d' Agra  fa  con  ottocento  uomini  ; 
Zoligos  ne  comluceva  quattrocento  a tra- 
verso al  monte  OthryN.  Stoumaris  coinan>- 
.d»va  a sei  cento  prodi  nella  valle  ddt’A- 
cheloo. 

Gogos  c Koutelidas  trovavansi  con  set- 
tecento uomini  nell'Athainania.  I .Suliotti 
davano  un  effettivo  di  oltre  cinquemila 
soldati  ed  avevano  un  presidio  di  settanta 
uomini  a Rcgniassa.  H vscos.Lepeniotis,  ed 
un  nipote  d Hàdagi  Antoni  oesupavano  l'A- 
gra rd  e con  novecento  Palicari.  Varnakio- 
tis  e Rbengos  erano  accantonati  ne’ con- 
torni del  lago  deM'Acarnania  con  seicen- 
to Armatoli.  La  banda  di  Passano  compo- 
sta di  dngcnto  Qcfalohiotti  s’aggirava'  nei 
contorni  di  -Sparton-Oros.  Quattro  eroine 
ctolie,  che  avevano  formate  alcune  compa- 
gnie di  amazzoni  e di  giovinetti,  avevano 
preso  sopra  di  loro  la  difesa  del  ponte  di 
Conico*  odi  DgnelU.Missnlonghi  aveva  un 
presidio  di  mille  in  mille  dugento  uomini, 
ed  Anatolico  uno  di  quattrocento. 

La  leva  in  massa  dei  cantoni  del  monte 
OEta,  dell'Elolia  Epitteta,  delia  Doride  e 
dello  Li,  eri  de  Hesperia,  erano  bastanti  per 
osservare  i movimenti  dei  Turchi  chiusi 
nella  fortezza  di  Patradgik  c ne’ castelli  e 
nella  città  di  Lepanto.  E perchè  si  era  con- 
cepito qualche  timore  per  Galassidi , da 
che  la  nave  inglese  II  Cambrian  era  ve- 
nuta a riconoscere  quel  porto,  si  consiglia- 
rono gli  abitanti  a rinforzarne  l’ ingresso. 
Ma  quest’avviso  fu  trascurato  perchè  ren- 
deva nsi  necessarie  alcune  spese  ; e somi- 
glianti all’avaro  clic  |iensa.a!la  bolsa  quan- 
do sta  per  naufragare,  perirono,  coinè  ve- 
dremo in  breve,  colle  loro  sostanze,  per- 
chè non  consultarono  che  il  privato  inte- 
resse , che  mai  non  viene  impunemente 
separato  dall’  interesse  generale. 

Dopo  il  suo  arrivo  al  campo , ove  trova- 
vansi Massimo  Rayliàud  c Gordon  .che  ave- 
va donati  tre  mortai  agli  Elioni,  Demetrio 
Hypsìlanti  era  salito  al  colmo  del  favore. 
Ogni  giorno  le  truppe  dell’esercito  del 
blocco  si  agguerrivano  ; e giunte  d’ima  in 
altra  ad  occupare  tutte  le  gple,  Nìceta  uno 
dei  loro  capi  s’inoltrò  per  occupare  quella 
del  Trochos  ossia  Kaki  Scala.  Non  appena 
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aveva  cominciato  ad  afTorzarvisi  con  no- 
vanta Greci,  che  vide  avvicinarsi  lo  stesso 
Kiaja  bey,  seguilo  da  tremila  fanti  e da 
cinquecento  cavalli.  Precedeva  un  convo- 
glio di  cento  carichi  di  farina  spediti  da 
Lerna,  ov’erano  stati  deposti  da  una  nave 
inglese.  Era  questa  la  prima  volta  che  i Greci 
si  trovavano  a petto  dei  Turchi  ; percioc- 
ché non  li  avevano  ancora  veduti  che  dal- 
l’alto delle  montagne  ...Niccta  ordina  su- 
bito alla  sua  gente  di  riunirsi  ; la  colloca 
nel  luogo  in  cui  la  gola  comincia  a ristrin- 
gersi , appoggiando  la  destra  alla  monta- 

f;na  su  cui  è fabbricato  il  villaggio  di  Po- 
iana, e la  sinistra  alle  rive  d'un  torrente 
che  gli  serviva  di  gabbionata  c di  fossa. 

I Maomettani,  maravigliati  da  tale  riso- 
luzione , si  fermano  gridando  ai  Greci  : 
Idolatri , abbassate  le  armi.  Impuri,  rispon- 
de Niccta , conviene  guadagnarle.  A tali 
parole  i Cristiani  atterriti  dal  numero  dei 
nemici,  tremano.  A molti  traballano  le  gi- 
nocchia c le  tremanti  loro  mani  appena 
Sostengono  il  peso  del  moschetto  , quando 
Niccta  ordina  di  far  fuoco  contro  la  caval- 
leria. Non  ardiscono  fissare  lo  sguardo  su 
di  noi,  camerati , fuoco'....  Dice,  e più  di 
quaranta  barbari  cadono  a terra.  I Tur- 
chi danno  a dietro,  e la  fanteria  che  il  Kia- 
ja bey  aveva  fatta  avanzare,  respinta  in 
diversi  assalti , dopo  cinque  ore  di  fuoco, 
fu  costretta  a porsi  in  ritirata. 

In  questo  istante  dugento  contadini 
greci,  rimasti  spettatori  della  zuffa  dall'al- 
to della  montagna  ov’erano  appiattati, 
essendo  scesi  in  aiuto  di  Niccta  : voi  venite 
ade-so  cornuti,  esclamò  , non  importa  av- 
ventiamoci addo. so  ai  Turchi  Terminando 
queste  parole  sfodera  la  scialila,  onde  tutti 
seguendo  il  suo  esempio  urtano  precipito- 
samente i nemici.  Ben  tosto  il  fratello  del 
Kiaja  bey  c mortalmente  ferito;  Ali  bey  di 
Fanari  è ucciso  ; e tutta  la  via  si  cuopre  di 
Turchi  morti  o feriti , perchè  dimentican- 
do di  avere  armi  per  difendersi , non  spe- 
rano salvezza  che  dalla  fuga.  Cosi  il  luogo- 
tenente  generale  riconobbe  la  sua  salvez- 
za dal  cavallo,  che  lo  portò  velocemente 
in  Tripolitz.a  , dopo  aver  perduti  seicento 
uomini  ed  il  convoglio  caduto  in  potere  dei 
Greci. 

Un  così  straordinario  fitto,  che  valse  a 
Niccta  il  soprannome  di  Turcofago, avendo 
renduti  gli  insorti  più  coraggiosi , scesero 
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tosto  dal  monte  Menalo  per  istringcrc  la  li- 
nea del  blocco  ad  un  solo  miglio  da  Tt  ipo- 
litza,  obbligando  il  Kiaja  bey  a chiudersi 
entro  le  mura  con  dodici  mila  uomini, 
conservando  non  per  tanto,  a cagione  della 
sua  cavalleria*  la  libera  uscita  per  la  porta 
orientale  che  guarda  la  pianura.  In  tal 
guisa  rigorosamente  parlando  ebbe  comin- 
ciamcnto  l'assedio  della  moderna  capitale 
del  Peloponneso.  Dopo  questo  movimento 
i posti  dei  Greci  fuono  divisi  fra  Coloco- 
troni  , Pietro  Mavromichalis  , Canclos  ca- 
po della  famiglia  dei  Deli-lanci,  Niceta, 
Krevata  e molti  altri  capi,  che  si  faranno 
conoscere  di  mano  in  mano  che  entreran- 
no in  su  la  scena  ; perchè  riesce  impossi- 
bile il  nominare  tutti  gli  uomini,  sebbene 
valorosi , usciti  dal  seno  delle  montagne , 
che  si  distinsero  pel  loro  coraggio. 

Fu  veduto  nello  stesso  tempo  giugnere 
al  campo  l’arcivescovo  Germano*  eri  il  pio 
vescovo  di  Hctos  , che  a motivo  della  sua 
eloquenza  , sempre  piena  d'unzione , chia- 
mavasi  l’Amlione  della  santa  Epanastasia, 

( insurrezione),  di  cui  era  il  nuovo  Pietro 
Eremita.  Il  suo  abito  metà  chiericale  c 
metà  guerriero  gli  avrebbe  indubitata- 
mente procacciato  il  ridevolc  soprannome 
di  Cucùllus  dato  al  grande  elemosiniere 
dei  Crociati , se  la  semplicità  dei  suoi  co- 
stumi^ della  sua  eloquenza  non  fosse  stata 
conforme  a quella  degl'  insorti.  Arri  varano 
in  appresso  Tlianos  Canakaris  di  Patrasso, 
Landò  di  Vostitza,  Orlando*  d'idra,  l’eroi- 
na Bobolina  di  Spezzia  di  atletiche  forme, 
il  navarca  Condouriotis  , e moltissimi  pri- 
vati, onde  pensare  ai  mezzi  della  pubblica 
salvezza. 

Non  ignoravano  che  il  Peloponneso  era 
minacciato  per  terra  e per  mare  dalle  for- 
ze del  Sultano  poc'anzi  enunciate  , e dove- 
vansi  adottare  tali  misure,  che  l’esercito 
doveva  ignorare  fino  all'istante  di  porle  in 
opera. I soldati  erano  quali  potevano  essere, 
indisciplinati  , ma  valorosi.  Ben  di  rado 
passava  giorno  che  non  si  azzuffassero  coi 
Turchi,  e non  ottenessero  qualche  vantag- 
gio, e non  tramontava  mai  il  sole  senz’a- 
vcr  cambiati  alcuni  colpi  di  moschetti  coi 
Maomettani  c senz’essersi  vicendevolmente 
ingiuriati  e maledetti-  Era  questa  la  rego- 
la ordinaria  , e doveva  temersi  che  tirando 
in  lungo  le  cose,  eia  stagione  delle  piogge 
raffreddando  l'ardore  degli  assalitori . non 
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li  persuadesse  a tornare  ai  proprii  villaggi, 
cui  sarebbersi  frettolosamente  recati  se 
avessero  preveduta  che  una  vicina  inva- 
sione comprometteva  la  sicurezza  delle  lo- 
ro famiglie. 

Esaminando  la  periferia  dplla  Morca,era 
imposssibile  prevedere  su  qual  punto  la 
flotta  turca  , che  dicevasi  avere  a bordo 
trenta  ortas  di  giannizzeri  (i),  eseguirebbe 
uno  sbarco  ; perciocché  un  armata  navale 
ha  sempre  il  vantaggiodi  scegliere  losbar- 
co  più  opportuno  a’  suoi  progetti.  Pcrque- 
sto  rispetto  la  penisola  era  press’a  poco  ac- 
cessibile in  ogni  parte;  perciocché  i Greci 
uon  possedevano  allora  sul  liltoralcche  le 
fortezze  di  Moncuibasia  c di  Navarino.  La 

Srima  era  fuori  di  linea  per  impedire  una 
iscesa.La  seconda,  sebbene  eccellente  por- 
to di  guerra, non  doveva  essere  lo  scopod’u- 
na  seria  intrapresa,  perché  non  dava  acces- 
so che  dalla  banda  di  Mortone  e di  Corone. 
Uno  sbarco  in  fondo  algol fo  della  Messenia, 
altro  scopo  non  poteva  avere  che  quello  di 
foraggiare  j ma  essendo  quella  spiaggia  af- 
fidata alla  vigilanza  del  capitino  Dalestc 
colle  sue  compagnie  disciplinate,  alle  quali 
cransi  uniti  i Maniotti, nulla  eravi  a teme- 
re da  quella  banda  ',  ma  si  aveva  bensì  ca- 
gione ai  temere  dalla  banda  dcll'Argolidc. 

Frattanto  i Greci, che  in  parte  riponevano 
le  loro  speranze  ncgl'ignoranza  e nella  viltà 
ne’  nemici,  erano  persuasi  che  indipenden- 
temente dalle  false  misure  clic  la  Porta  Ot- 
tomana adotterebbe,  giammai  il  capitan 
pascià  si  attenterebbe  di  attaccare  Idra.  A- 
veva  di  già  sperimentati  i terribili eiletti de* 
brulotti  greci  all'ancoraggio  di  Mycalc , 
e non  era  probabile  che  osasse  penetrare 
entro  ad  un  golfo  in  cui  potrei)))'  essere 
bruciato  dagli  Idriotti  e dagli  Spczziotti. 
Ma  egli  poteva  rinfrescare  Nauplia  , c se 
sbarcava  dieci  mila  uomini  in  quella  piaz- 
ra.era  giocoforza  abbandonare  le  vicinan- 
ze di  Tripolitza.  Si  pregarono  quindi  i na- 
varca ad  invigilare  da  questo  lato,  quando 
con  estrema  maraviglia  dell’assembleà  di 
comune  accordo  si  rifiutarono. 

Dopo  il  cominciamenlo  dell  insurrezione, 
essi  dissero,  la  marina  g reca  sostenne  sola  la 
guerra;  il  suo  sangue  scorse  in  centi  circo- 
stanze; consumò  i risparmi  de'  suoi  armato- 
ri, costretta  a comperare  perfino  il  biscotto 

(i)  Quindici  mila  uomini. 


per  nutrire  i marinari,  i comandanti  di  ter- 
ra ferma  non  li  hanno  mai  soccorsi.  Noi  qui 
accu  iamo  la  cupidigia  di  Colocotroni , dei 
Deli  lattei  e di  tutti  coloro  che  si  appropria- 
rono le  spoglie  e le  proprietà  immobili  dei 
Turchi  : essi  sono  satolli  di  ricchezze  , essi 
fanno  ricolte,  essi  vendemmiano,  essi  posse- 
dono  cavalli  e mandre  senza  render  conto 
ad  alcuno.  Hanno  preso  il  luogo  dei  pascià  e 
degli  agà.  mentre  che , privali  del  commer- 
cio , i nostri  banchi  sono  voti  ed  » nostri 
marinari,  invecchiali  nelle  fatiche,  spirano 
nel  bisogno.  E questa  la  rigenerazione  di  cui 
ci  siamo  lusingati,  ed  alla  quale  aspirava  il 
nostro  cuore  ? Dichiariamo  adunque  che  ri- 
stringendoci ad  invigilare  alla  sicurezza  delle 
nostre  isole;  ritiriamo  iminnrUinente  le  nostre 
crociere  che  bloccano  Nauplia  ; tale  è l'irre- 
vocabile nostra  risoluzione. 

Colocotroni  «'apparecchiava  a risponde- 
re , quando  prendendo  la  parola  l’arcive- 
scovo Gcrmanos,  gli  rinfacciò  l’insaziabile 
sua  avidità,  intimando  a lui  cd  agli  altri 
capitani  di  giustiiìcare  le  loro  concussioni. 
— Prete  , esclamò  furibondo  Colocotroni , 
torna  all'allure  , c mettendo  la  mano  sulle 
sue  anni,  o temi  la  mio  collera  !...  Soldato, 
cacciatore  d uomini , trema  tu  stesso , replicò 
tranquillamente  Gcrmanos  , perchè  se  una 
goccia  di  sangue  de' ministri  del  Signore  fos  -e 
sparsa  per  mano  d'ale  uni  de' tuoi  simili,  ben 
ne  scorrerebbe  dell'atlro. 

A tale  risposta  Colocotroni  pallido  , in- 
terdetto, non  replicò;  in  a invano  Demetrio 
llypsilanti  , elle  presiedeva  al  consiglio, 
cerei  di  ristabilir  l'ordine.  Non  ebbe  mi- 
glior esito  l'eloquenza  del  pio  arcivescovo 
d'iiolos.  I navarebi  si  ritiravano  prenden- 
do la  via  di  Lerna  , mentre  Roboliua,  co- 
stretta di  uniformarsi  alla  loro  decisione, 
perche  in  qualità  d’ulfiziulc  di  mare  era 
subordinata  agli  ordini  dell'anuniragliato, 
faceva  omaggio  delie  sue  navi  alla  patria. 
Pregò  llvp-ilanti  a provvederle  di  capi  e di 
equipaggi  , facendo  voti  perché  Nauplia 
non  fosse  vettovagliata  dagl'infedeli. 

Tale  dissensione  nelle  circostanze  in  cui 
si  trovavano, lasciava  scorgere  grandi  sven- 
ture ; non  per  tanto  nel  partito  preso  da- 
gl’ldriotti  erari  ancora  una  guarentia  per 
credere,  clic  relativamente  alla  loro  topo- 
grafica posizione, non  permetterebbero  l’in- 
vasione dell’ \rgolide.  Un  accidente  acca- 
duto nel  golfo  di  Lepaoto  , giovò  inoltre 
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all'accortezza  «lei  Greci  in  guisa  da  mo- 
strar loro  che  i Turchi  dirigevano  verso 
Patrasso  per  ligarc  le  loro  operazioni  con 
quelle  dell' esercito  del  continente,  stabi- 
lendosi nel  golfo. 

Una  divisione  navale  di  S.  M.B.,  condot- 
ta dal  console  inglese  di  Patrasso,  loro  ri- 
velò il  segreto,  facendo  la  mosca  (i)  (spia) 
della  flotta  ottomana  che  aspettavasi  in 
quelle  acque.  1 Turchi  attaccando  la  Morca 
dalla  banda  occidentale,  avevano  una  sicu- 
ra riserva  a Zante,  di  dove  protetti  dalle 
isole  Jonie  facilmente  comunicavano  sulle 
coste  defl’Epiro.  Dopo  avere  vettovagliato 
Patrasso,  se  avevano  tante  truppe  da  sbar- 
co, come  dicevasi,  si  recherebbero  imman- 
cabilmente alla  volta  di  Tripolitza,  cd  in 
tale  ipotesi,  i Greci  sarebbero  a portata  di 
vederli  venire,  purché  ottenessero  qualche 
vantaggio  dalla  handa'dcllo  Termopili , c 
specialmente  nell’Attica.  Furono  dunque 
di  opinione  che  invece  d'abbandonare  il 
blocco  di  Tripolitza,  bisognava  vigorosa- 
mente stringei  lo,  perché  , essendo  circon- 
dati di  montagne  , potevansi  lungamente 
sostenere  contro  un  nemico  superiore  di 
forze,  occupando  il  poggio  della  l’egea  fide. 

In  fatti, il  Peloponneso,  dagli  antichi  rap- 
presentatone! loro  tipi  monetarli  sot  to  l'em- 
blema d'una  testuggine,  ha  , topografica- 
mente parlando,  la  figura  di  quest'anfibio, 
i suoi  lunghi  promontori^  il  suo  collo  ter- 
minato dalle  alte  montagne  dell’  istmo  che 
sorgono  a guisa  di  piramidi  tra  i due  ma- 
ri, non  sono  che  lo  sviluppamento  d’una 
scoscesa  volta  di  difficilissimo  accesso  alla 
sommità.  Da  Patrasso  a Tripolitza  .la  più 
diritta  via  è di  ottantaquattro  miglia,  ossia 
sci  giorni  di  cammino  di  montagna;  quin- 
di si  aveva  il  tempo  di  sorprendere  il  ne- 
mico, che  dì  già  era  stato  prevenuto  medi- 
ante l'occupazione  di  Calavryta  fatta  da 
Zaimis  e da  Sotiris,  coll'assistenza  del  ve- 
scovo Procopio.  L'altra  strada  attraverso 
all’EIIade,  sebbene  piana  per  lo  spazio  di 
cinquanta  cinque  miglia,  rendevasi  poscia 
impraticabile  ove  la  penisola  è tagliata  dal 
diaframma  delle  montagne  , che  cingono 
l’Aliéo  fino  al  Nvmfeo  della  T ridia  ; cd 
un  esercito  provveduto  di  artiglieria  c di 

(i)  Mosca,  vocabolo  di  marina  che  serve  ad  in- 
dicare la  nave  esploratóre  incaricata  di  scoprire  c 
riconoscere  la  posizione  del  nemico. 
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bagaglio,  non  può  in  verun  modo  attraver- 
sare i monti  Liceo,  Borea  c Menalo.  Perciò 
gli  assedianti  erano  da  questa  banda  al  co- 
perto. Abbiamo  di  già  osservato  essere  ve- 
rosimile che  il  nemico  non  tenterebbe  di 
scendere  alla  foce  del  Pamiso,  perciocché 
lasciando  da  un  canto  gli  ostacoli  di  cui  si  è 
parlato,  troverebbesi  a fronte  le  montagne 
descritte  , le  cui  ramificazioni  si  uniscono 
alle  catene  del  Taygete  : onde  i Greci  non 
erano  vulnerabili  che  dal  lato  della  Corin- 
tia , sebbene  la  penisola  sia  accessibile  in 
diversi  luoghi. 

I Turchi,  padroni  di  Patrasso,  dei  ca- 
stelli, della  città  e della  navigazione  del 
porto  di  Lepanto,  dovevano  approdar  per 
mare  al  Lcche,ed  aspettare  sotto  il  cannone 
dell’Acro-Corinto  l'esito  delle  operazioni 
dei  pascià  che  si  trovavano  al  di  là  dell’i- 
stmo. Allora,  nel  caso  che  avessero  ottenu- 
to qualche  vantaggio, penetravano  a traver- 
so all’Argolide  nella  Tcgeatidc,  c se  gl’in- 
sorti non  avevano  ancora  acquistata  Tri- 
politza, non  avrebbero  altro  scampo  che 
quello  di  ritirarsi  nelle  montagne  dell’Ar- 
cadia. Era  dunque  necessario  che  i Greci 
agissero  iinincdiatamcntc.prima  ancora  di 
azzuffarsi  cogli  eserciti  delia  Romelia-,  ma 
era  pur  d’uopo  avere  una  illimitata  confi- 
denza nell'umano  valore  ; perché  a più  di 
cinquantamila  Maomettani  non  si  poteva- 
no opporre  che  dodici  inila  uomini. 

Si  stava  altresì  consultando  sul  modo 
d’attaccar  Ti  ipolitza,  quando  si  videro  giu- 
gncrc  al  campo  altri  generosi  stranieri,  ol- 
tre i già  nominati  Tedeschi,  che  venivano 
ad  offrire  i loro  servigi  agli  Ellcni.  Oimé  ! 
'essi  avevano  tanto  vantaggiosamente  opi- 
nato dei  Greci  avanti  di  conoscerli,  quan- 
to ingiustamente  li  sprezzarono  dopo  aver 
con  loro  conferito. 

I difensori  della  libertà,  finoa quest'epo- 
ca sbarcati  sulle  spiagge  dell'Ellade,  erano 
d’ordinario  distinti  personaggi  coperti  di 
cordoni , conti,  baroni,  cavalieri , con  ac- 
compagnamento di  servi  c di  equipaggi. 
Niuno  al  certo  aveva  sperato  di  trovare  le 
feste  d’Atenc  e le  vergini  spartane  , ma  si 
lusingavano  di  ottenere  distinti  impieghi. 
Aspiravano  per  lo  meno  al  grado  di  colon- 
nello e di  generale  ; e ciò  che  sventurata- 
mente caratterizza  i figli  di  Marte  del  no- 
stro secolo,  eranvene  tra  costoro  pochissi- 
mi che  non  si  proponessero  d’arricchire  a 
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dismisura  ! Quale  fu  il  loro  disinganno  ! 
quale  la  maraviglia  degli  stessi  disinteres- 
sati stranieri  che  non  avevano  veruna  no- 
zione della  Grecia!  Credevano  trovarvi  uno 
stabile  governo,  ben  ordinate  legioni,  una 
amministrazione  di  provveditori,  ospitali, 
in  fine  tuttociò  cheavcva  l'America  in  tem- 
po della  guerra  dell’indipendenza.  Nulla 
esisteva  di  simile,  ed  invece  di  un  augusto 
congresso  ebe  aveva  proclamati  i diritti 
dell'annuo,  non  videro  che  un'adunanza  di 
contadini  che  aveva  proclamato  il  regno 
della  croce.  I Franklin,  i Payne,  i Waren 
del  senato  ellenico  erano  alcuni  vescovi  si- 
mili a quelli  della  primitiva  chiesa,  senza 
lusso  e senz'altro  titolo  che  quello  di  san- 
tità;  religiosi  che  portavano  le  cicatrici  del 
martirio  ; antichi  capi  di  banda  e lavora- 
tori incanutiti  sotto  il  peso  del  lavoro.  Es- 
si invocavano  il  nome  di  Gesù  Cristo,  del- 
la Vergine  , dei  confessori  della  fede  •,  e 
chiesero  ai  Cristiani  occidentali  se  voleva- 
no morire  con  loro  pel  trionfo  delle  san- 
te leggi  del  vangelo. 

Combattere  e soffrire,  tale  era  il  linguag- 
gio per  gli  stranieri  non  meno  nuovo  del- 
lo spettacolo  che  presentavasi  ai  loro  occhi. 
Vedevano  invece  degli  alteri  figli  di  S par- 
ta e del  Tegeo.un  popolo  sotto  l'assisa  del- 
la miseria  correi-equa  e là, contadini  arma- 
ti di  vecchi  moschetti  o di  pistole,  e spesso 
mancanti  di  quest'armi , che  si  dicevano 
soldati  \ sventurati  che  passavano  a secon- 
da degli  avvenimenti  dal  terrore  alla  spe- 
ranza, c che  come  i figli  d'Israello  in  tem- 
po dell'assedio  di  Gerico, ora  facevano  pro- 
cessioni per  prendere  l’Aci  o-Corinto  confi- 
dando con  tal  mezzo  di  rovesciarne  le  mu- 
ra, ora  fuggivano  all'avvicinarsi  di  alcune 
centinaia  di  Turchi.  Cristiani  intrepidi  in 
mezzo  ai  tormenti,  erano  costernati  dopo 
una  sconfitta,  e riprendevano  coraggio  alla 
vista  dolla  mezzaluna  quando  avevano 
chiamato  in  loro  aiuto  il  Dio  Redentore  : 
tali  erano  gl'insorti.  Timidi  cil  impru- 
denti, vili  e coraggiosi  a Tioenda  ! Spesso 
privi  di  pane,  dormivano  cntroalle  grotte 
delle  valli, o sulla  sommità  delle  montagne. 
Divorati  dalle  febbri,  estenuati  dalle  fatiche, 
non  eruvi  che  la  dolcezza  d’un  armonioso 
idioma,  che  indicasse  la  loro  origine.  Ma 
nemmeno  questo  caratteristico  segno  potè 
trovar  grazia  presso  1 loro  entusiasti  di- 
ventati sparlatori. 


Gracchiando  alcuni  versi  dell’Iliade  e 
dell'Odissea  ; siccome  i Greci  non  intende- 
vano la  lingua  omerica  travisata  dalla  no- 
stra pronunzia  scolastica,  gli  stranieri  spin- 
sero l'ingiustizia  a segno  di  non  conoscere 
i figli  dcU'Klladc  pei  discendenti  del  popo- 
lo eroico  che  l'abitò  in  tempo  del  suo  splen- 
dore. Quasi  tutti  si  allontanarono  imman- 
tinente, maledicendo  la  barbarie  e l'ingra- 
titudine dei  Greci , che  s'andavano  spo- 
sando in  Ciccia  al  mondo  della  lebbra 
ella  schiavitù,  da  cui  non  erausi  ancora 
totalmente  riscossi. 

Una  voce  sovrana  loro  aveva  annunzia- 
to die  dovevano  essere  liberi  perchè  erano 
Cristiani.  La  croce  aveva  loro  rivelata  la 
celeste  origine  dell'uomo,  il  popolo,  sicco- 
me avevano  osservato  molti  stranieri,  si 
elettrizzava  pronunziando  il  vocabolo  Ar- 
che (i),  apxh, senza  comprenderne  il  senso. 
Era  una  voce  di  rannodamcnto,parolad'or- 
dine  , una  specie  di  talismano  che  abba- 
gliava la  moltitudine, e si  ripeteva  salutan- 
dosi quest'espressione,che  fu  quella  d'Ales- 
sandro Hypsilanti,  come  pure  il  suo  tito- 
lo (a)  quando  passò  il  Prulli , che  sarebbe 
per  lui  stato  il  Rubicone  , se  altri  motivi  , 
estranei  al  tradimento  de  suoi  soldati , non 
l'avessero  costretto  a rinunziare  alla  sua 
impresa.  Ma  qual  era  questo  Archi , o go- 
verno ? 

11  clero  lo  riponeva  in  una  Teocrazia 
paragonabile  alla  repubblica  di  Platone,  e 
conseguentemente  non  praticabile.  I capi 
militari  l’applicavano  alla  potenza-  della 
spada,  che  doveva  riporsi  in  mano  a quel 
principe  che  Caterina  II  aveva  additatoai 
deputati  della  Grecia,  siccome  colui  che 
doveva  essere  uu  giorno  il  loro  monarca^ 
ed  un  demagogo,  chiamato  Antonious,  lo 
collocava  nella  sovranità  del  popolo. 

I ricchi  armatori  d’idra,  tra  i quali  que- 

(1)  Apsh  , principio  o ardila,  vocabolo  special- 
mente applicalo  alla  monarchia  perchè  ha  qualche 
cosa  di  un  ordine  supcriore  Si  dice  aristrocrazia, 
cioè  potere  dei  grandi;  democrazia,  potere  dol  po- 
polo; ochlocrazia,  puiere  della  plebaglia,  pereliè 
può  esservi  potere  dovunque  vi  è forza,  ma  non 
mai  archia  senza  legittimità. 

(ai  Alessandro  Hipsilanti  assumeva  il  titolo  di 
luogotenente  generale  dell'Aldilà;  che  senza  cotn- 
ptenderlo  come  lo  definiscono  1 Greci,  fu  tradotto 
per  quello  di  governo  Ciò  può  servire  a spiegare 
per  quale  ragione  i Greci  hanno  preso  il  titolo  (li 
prosopine,  ( provvisorio.  ) 
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sto  predicante  aveva  aliati  i suoi  trespoli, 
temendo  che  tosto  o tardi  la  plebe  sedotta 
dalleloqucnza  del  tribuno  da  crocevia  non 
mettesse  a soqquadro  i loro  banchi, persua- 
sero il  senato  ad  esiliare  quest'uomo  miste- 
rioso^), che  scomparve  in  mezzo  alle  onde 
che  Io  avevano  portato  sulle  spiagge  della 
Grecia.  Siccome  non  era  da  arrischiare  che 
alcuni  livellatori  strascinassero  il  popolo 
in  false  risoluzioni,  si  risolvette  dioccupar- 
si intorno  alla  formazione  di  un  governo, 
di  cui  tutti  ne  sentivano  il  bisogno. 

In  pendenza  di  questa  dichiarazione  si 
ricevettero  alcune  diplomatiche  comuni- 
cazioni per  parte  del  signor  Bradish  agen- 
te diplomatico  degli  Stati  Uniti  d'America. 
Ma  convien  dirlo  ad  onore  dei  Greci,  che 
non  erano  in  situazione  di  rifiutare  alcu- 
no ; sia  clic  i carbonari  d’ Italia  cd  i libe- 
rali di  Spagna  trovassero  i principi!  degli 
Elleni  diversi  dai  loro  , sia  che  sdegnas- 
sero di  entrare  in  corrispondenza  con  uo- 
mini che  non  combattevano  che  per  l'al- 
tare e per  la  patria,  mai  non  v’ebbe  alcu- 
na relazione  tra  i Greci  e le  contrade  col- 
pite dall’anatema  della  Santa  Alieauza. 

(l)  Antonious.  Avvi  qualche  cosa  di  cosi  straor- 
dinario nella  comparsa  di  quest'uomo,  che  non 
saprei  come  spiegai  mi  a suo  riguardo.  Ancora  non 
è tempo  di  solleraie  il  velo  die  ci  nasconde  il  suo 
tragico  line.  >, 
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CAPITOLO  V. 

Cusidei a/ioni  intorno  alla  causa  dei  Greci  — Sor- 
prendono un  convoglio  turco— Movimenti  ma- 
rittimi— Cipro,  avvenimenti  — La  gabarra 
francese  la  Lioncvsa  contribuisce  al  r, stabili- 
mento dell'ordine — Fei  mesta  del  console  Me- 
diani— Femmina  francese  maritata  al  pascià 
di  Gerusalemme — Monastero  cattolico  del  mon- 
te Carmelo  rii, trullo  — Gl'Inglesi  aiutano  sco- 
pertamente i T orchi  — Anivo  della  loro  squa- 
dra a /aule — tuberà  dii  blocco  il  capitan  bey 
— Mai  tino  del  vescovo  di  Corone  e di  Timoteo 
diacono  ili  Messenia  — Di  sua  sorella  e di  un 
fanciullo — Vittoria  delle  Termopili—  intera 
sconfitta  ilei  Turchi  — Parziali  zufTe  sollo  Pa- 
trasso — I.a  dotta  (urea, guidata  dalla  nave  in- 
glese, la  /enotria, attacca  c distrugge  Galassidi— 
Assedio  di  (Tiprlilza  — Viene  diretto  da  ufli- 
1 _ l francesi  I.oro  nomi  — Maurocordato 
viene  sjicdito  nell  Etolia  — Diserzione  di  Can- 
tacu/cno  — Demetrio  Hypsilanti,  ingannato,  re- 
casi a Calavryta  — Conduce  via  gli  ulB/rali  fo- 
restieri hi  in. ri  boy  cd  I suoi  Toxidi  capitola- 

no— Acidità  di  molti  capi  greci— Malconten- 
to dei  loro  soldati  — Bombardamento  di  Tripo- 
litza  — 1 Greci  assaltano  c prendono  la  città— 
Divcr-c  opinioni  su  quest’argomento  — Dubbi 
relativi  alla  relazione  del  signor  Voulier  — Ra- 
gioni a questo  riguardo  — Guasti  — Partenza 
dei  Scy petari  — Loro  minacciosa  attitudine  — 
Orribile  uccisione  di  Turchi  e di  Ebrei  — Giu- 
seppe vescovo  d'Andrcossa  liberato  , prega  pei 
suoi  nemici  — Affare  di  Zantc  — Assassinio 
di  un  Inglese  — Sommossa  e sue  funeste  con- 
seguenze — Andate  e tornate  della  flotta  otto- 
mana, che  fa  vela  verso  levante. 

ViTToatosA  o annientata,  le  corone  della 
gloria  erano  riservate  alla  Grecia.  Il  san- 
guede  suoi  martiri, i luminosi  successi  del- 
ie sue  squadre  coperte  dalla  insegna  della 
croce  , ottenuti  a Sigrio  ed  a Mvcalc , 
avevano  sparso  il  terrore  tra  i barbari  due 
volte  battuti  nell'attacco  di  Samo,  ove  per- 
dettero il  fiore  de’  loro  soldati  ; perocché 
erano  asiatici  di  Trebisonda  , di  Sinope  e 
di  Cerasonto  che  eransi  imbarcati  a Co- 
stantinopoli fermamente  persuasi  , che  i 
Cristiani  non  potrebbero  nemmeno  so- 
stenere la  ferocia  de’  loro  sguardi.  Le  lo- 
ro teste  cuoprivano  la  spiaggia  di  Vathi 
in  cui  erano  sbarcati  ; ed  il  capitan  pascià, 
testimonio  della  scofitta , aveva  fatto  vela 
alla  volta  di  Rodi.  Colà  apparecchiava 
nuovi  armamenti,  e la  voce  generalmen- 
te divulgata , che  proponevasi  di  vendi- 
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carsi  de’  Samiolti , gli  somministrava  ab- 
bondanti reclute  , specialmente  dopo  che 
i Greci  avevano  abbandonato  il  posto  di 
Gastei  Rosso.  Ricevette  eziandio  i contigen- 
tr  dei  grandi  ieudatarii  della  Licia,  ebe  di- 
morano tra  il  promontorio  Sacro  e la  foce 
del  Calbis.  Quand’ebbe  terminato  questo 
reclutamento,  salpò,  onde  scortare  molte 
navi  che  portavano  i continenti  degli  agà 
d'E'ki-H  ssar,  di  Melasso,  d'Assein  Kalesi, 
d’Ufa  Bali  , di  Kapousch  , di  Ortaki  , di 
Guzcl  His«ar,  diTyrraedi  Akhissar  ossia 
Thyatira,  destinati  a servire  sotto  di  lui. 

Smirne,  che  ardentemente  so-pirava  l’i- 
stante di  liberarsi  da  una  sfrenata  solda- 
tesca,che  da  molti  mesi  accampava  sotto  il 
cannone  della  fortezza  , posta  all'ingresso 
della  sua  rada,  aveva  noleggiale  alcune  na- 
vi, senza  prendersi  pensiero  di  coloro  che 
vi  si  stivavano.  Malgrado  il  desiderio  di 
allontanare  tali  ospiti  , gli  apparecchi 
della  spedizione  si  eseguirono  cosi  lenta- 
mente, che  questa  divisione  non  spiegò  le 
vele  che  quando  alcuni  corrieri  recarono 
la  notizia  dell'avvicinamento  delle  flotta 
imperiale.  Le  truppe  cb’essa  doveva  rice- 
vere a fiordo,  uscirono  subito  dal  golfo  Er- 
metico. Dovevano  essere  scol  late  da  ima 
oletta  e da  un  trabaccolo  delia  marina 
'Algeri-,  ma  non  appena  avevano  preso  il 
largo  che  i barbareschi  voltarono  bordo, 
augurando  il  buon,  viaggio  a coloro  che 
non  ardivano  di  accompagnare  al  di  là  dei 
limiti,  che  questi  vili  non  osavano  oltre- 
passare. 

Li  avevano  abbandonati  in  vista  alle 
Spalmitlori  ; et!  i Turchi  che  si  vedevano 
innanzi  un  vasto  orizzonte  aOattosgombro 
di  navi , si  stogavano  in  millanterie.  Ave- 
vano il  vento  in  poppa,  e già  si  avvicina- 
vano alle  isole  d’Ouruck  , quando  passato 
I!  capo  settentrionale  di  Scio  videro  dodi- 
ci lirici  greci  che  venivano  a piene  vele 
contro  di  loro.  Più  non  erano  a tempo  di 
dar  a dietro  o di  ripararsi  nel  porto  di 
Scio.  Non  vedendo  altro  mezzo  di  salute, 
prendono  la  direzione  di  terra  ferma  per 
incagliare  sulla  costa  ; ma  i Greci  li  rag- 
giungono e li  attaccano  avanti  che  posa- 
no effettuare  il  loro  progetto , nè  apparec- 
chiarsi alla  battaglia. 

Da  principio  il  fuoco  de'  cannoni  fecesi 
per  gomitoli  di  tre  in  quattro  navi.  I Tur- 
chi, che  la  disperazione  rendeva  coraggio- 


si, risposero  vigorosamente;  e molte  vol- 
te si  presentarono  con  intrepidezza  alle 
navi  ae’  nemici , i quali  approfittando  del 
movimento  dell’onda,  quando  scopriva 
l’ intera  carena  de'  vascelli  turchi  alla  loro 
artiglieria,  vi  recavano  enormi  danni.  Al- 
ruilimo  dopo  due  ore  di  battaglia,  cono- 
scendo i Turchi  di  non  poter  più  resiste- 
re , si  gittano  negli  schifi  per  salvarsi  sul- 
la costa  , dando  fuoco  alle  navi.  Molti  si 
annegarono  prima  di  giugnere  alla  spiag- 
gia , ed  i feriti  furono  preda  del  fuoco.  I 
Greci  rimasti  padroni  del  campo  di  bat- 
taglia, imbarcarono  quanti  cannoni  nemici 
riuscì  loro  di  ripescare,  facendo  echeg- 
giare la  vicina  spiaggia  , ripetendo  mille 
volte;  villoria  alta  croce. 

I barbari  che  intanto  abbordavano  alle 
coste  dell'Asia,  non  appena  ebbero  ripreso 
fiato,  che  si  avventarono  a dosso  ai  conta- 
dini greci  , occupali  nc’  lavori  della  cam- 
pagna, c ne  uccisero  quanti  nc  raggiunsero. 
Indi  postisi  in  su  la  via  di  Scala  Nova  ; vi 
entrano  per  isfogare  la  loro  rabbia  con 
nuove  carnifìcine.  e sarebbero  indubitata- 
mente tornati  a Smirne,  se  il  capitan  pa- 
scià non  si  fosse  affi ettato  d’imbarcarli. 

Intanto  questi  non  sapeva  che  risolvere, 
e la  sua  flotta  incatenata  dal  timore,  divi- 
nità non  meno  potente  di  quella  che  rite- 
neva Agamennone  nel  porto  d'Aulidc,  era 
tranqui  Ila  spettatrice  delle  sciagure  dei  suoi 
convogli.  Invano  spirava  propizio  il  vento, 

. che  il  capitan  pascià  non  avrebbe  così  pre- 
sto levata  l’ancora,  se  due  brulotti  lanciati 
dai  Greci  il  5 di  settembre  , essendo  arri- 
vati , sebbene  senza  efil-tto  , fin  sotto  alla 
sua  poppa,  non  lo  avessero  persaaso  a sal- 
pare. Il  giorno  6 navigava  alla  volta  della 
Morca:  c perchè  gl’in»ortj  avevano  dato  il 
segno  di  sparpagliarsi,  si  sparse  in  Smirne 
la  notizia,  ch’erano  fuggiti  in  faccia  alla 
flotta  ottomana.  Il  quale  artifizio  era  for- 
se ragionevole,  ma  questa  volta  andò  falli- 
to; perciocché  navigavano  i Turchi  ristret- 
ti in  mollo  che  l’albero  di  prora  era  quasi 
sempre  sopra  alla  poppa  della  precedente 
nave  ; attestando  con  ciò  il  loro  timore. 
Colla  stessa  cautela  si  presentarono  a Co- 
rone ed  a Modone  che  vettovagliarono  , e 
lo  stesso  ordine  tennero  fino  a Zante  , ore 
gittarono  le  ancore  il  1 4 di  Settembre  alle 
sei  ore  e mezzo  della  sera  in  numero  di 
trentaquattro  vele. 
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Intanto  le  navi  greche  di  Psara  savvici* 
Davano  a Cipro  per  soccorrere  i loro  fra- 
telli che  ogni  giorno  cadeva n sotto  la  spa- 
da degli  Asiatici.  Quell'isola  poc’anzi  tanto 
quicta,era  adesso  divorata  da  una  terribi- 
le anarchia.  1 firmati!  che  la  legazione  tran- 
ce ic  a Costantinopoli  aveva  ottenuti  per 
ristabilirvi  l'ordine,  non  si  eseguivano;  cd 
il  colpevole  visir  che  doveva  essere  depo- 
sto, continuava  nell'esercizio  delle  sue  in- 
combenze anche  dopo  il  baiirain.  I villaggi 
erano  spopolati  ed  il  ricolto  abliandonato. 

I Greci  ridotti  alla  disperazione,  erano  in 
procinto  di  ammutinarsi;  i Turchi  indi- 
geni sinasprivano , ed  i soldati  stranieri 
aspettavano  impazientemente  il  segno  o il 
pretesto  di  qualche  insurrezione,  quando 
ia  gabarra  francese,  la  Lionessa,  comanda- 
ta dal  capitano  Ferrand,  approdò  opportu- 
namente per  salvare  un’altra  volta  Larna- 
ca da  pressoché  inevitabile  ruina. 

Il  console  del  re  di  Francia,  Mecbain, 

( perciocché  tutte  le  sentinelle  perdute  del- 
la diplomazia  del  re  cristianissimo  si  co- 
privano di  gloria  in  questi  giorni  di  scia- 
gure ) aveva  egli  solo  atfrontata  la  burra- 
sca. Ed  indubilatamcntesarcbbc  perito  vit- 
tima del  suo  generoso  coraggio,  poiché  non 
solo  il  comandante  turco  della  città,  l'agà 
dei  giannizzeri  cd  il  tesoriere  trovavansi 
nelle  liste  di  proscrizione  del  pascià,  per 
avere  sottratti  alla  morte  alcuni  Cristiani; 
ma  tutti  i Franchi  dovevano  perire,  c Lar- 
naca essere  ancheggiata  dai  soldati  stra- 
neri.  In  maniera  che,  tanti  disgraziati  do- 
vettero la  loro  salvezza,anche  in  questa  oc- 
casione, alla  marina  del  re  cristianissimo. 
E l'istoria  aggiugucrà  che  la  sollecitudine 
di  Luigi  XVII  l veglia  va, da!  seno  della  sua 
capitale,  su  tutte  le  disegnate  vittime,  fa- 
cendole non  solamente  coprire  dalla  sua 
bandiera,  ma  pensando  a 'loro  bisogni;  poi- 
ché migliaia  ui  razioni  di  biscotle  furono 
mandate  a Tolone  e messe  a disposizione 
dell' ammiraglio  Halgan  , per  nuarirc  una 
quantità  d'infelici, che  la  fame,  in  mancanza 
del  ferro  de’  barbari  , avrebbe  distrutti: 
una  simile  carità  è preferibile  al  più  glo- 
rioso trionfo. 

Il  greco  navarca*  udendo  quand'era  ac- 
caduto in  Cipro,  prese  nuovo  consiglio.  La 
sua  apparizione  poteva  riaccendere  il  sopi- 
to furore  de’  Maomettani  , onde  ordinava 
ancora  agl’incrociatori  di  ritirarsi,  ristrin- 
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gcndosi  a persuadere  i Samiotti  a tentare 
nuovi  sbarchi  sul  continente,  onde  sforza- 
re gli  Asiatici  eh 'erano  in  Cipro  a venire  a 
difendere  il  proprio  paese.Supeva  altronde 
che  i Sirii  sarebbero  stati  richiamati  da 
quest'isola;  perciocché  il  pascià  di  San  Gio- 
vanni d’Acri  che  li  aveva  spelliti,  essendo 
in  aperto  dissidio  col  governo  del  Sultano, 
tutto  annunziava  una  guerra  civile  in  Pa- 
lestina. 

Io  non  farò  qui  parola  dello  sconsidera- 
to zelo  che  fece  scacciare  le  nostre  missio- 
ni da  Gerusalemme.  Protette  non  meno 
che  i pellegrini  d'Oocidcntc  dalle  capitola- 
zioni dei  nostri  re,  una  donna  invigilò  at- 
tentamente su  questi  privilegi , e li  difese 
con  molto  zelo.  Costei  non  discendeva  dai 
Lusignani,  né  dai  Putì  miti.  Non  era  una 
ili  quelle  privilegiate  fanciulle  della  Prov- 
videnza come  la  pastorella  di  Nanterrc,  o 
come  la  vergine  di  Vancoulcars,  e né  pure 
un’illustre  solitaria,  simile  alla  nipote  di 
Pitt , lady  Stanhopc,  che  ora  empie  collo 
splendore  del  suo  nome  il  deserto  di  Da- 
masco. L’epica  posterità  non  trasformerà 
costei  né  in  un'Armida,  nè  in  una  Ziira, 
perchè  il  suo  nome  niente  ha  di  romantico; 
madama  Grenouillot,  moglie  d’un  tambu- 
rino della  nona  mezza  brigata,  fatta  pri- 
gioniera nel  1799  in  occasione  della  spedi- 
zion  de' Francesi  in' Siria,  era  passata  dal- 
la caserma  ali'Harem  del  pascià  di  Geru- 
salemme , che  non  aveva  sdegnato  di  farla 
sua  sposa,  dandole  Piinpcro  delle  odalische 
del  suo  ovile.  Ignoro  sella  rinunziasse  alla 
religione  dei  suoi  antenati , ma  ben  posso 
accertare  che  il  suo  cuore  si  conservò  sem- 
pre francese.  Era  stata  il  costante  sostegno 
de' Cristiani  latini  lino  al  i8i5,  quando  il 
secondo  suo  sposo  promosso  alla  prefettu- 
ra militare  vicina  all’Eufrate,  abbandonò 
Gerusalemme.  Dopo  quest’epoca  la  Fran- 
cia perdette  in  Palestina  i suoi  istorici  pri- 
vilegi. Alcune  indiscrezioni  relativamente 
a coi  te  ambiziose  ccremonie  che  pratica- 
vansi  nella  cappella  consacrata  al  Dio  del- 
l’umiltà, e gl’  intrighi  di  alcuni  draconia- 
ni del  Fanale  immersero  nel  la  Olii  ione  i 
ministri  della  chiesa  latina. 

Ritiratisi  questi,  per  la  maggior  parte.in 
un  monastero  del  monte  Carmelo,  aspetta- 
vano colà  il  ritorno  dei  giorni  di  grazia  , 
quando  il  focoso  pascià  di  San  Giovan  d’A- 
cri ,Suleyman, commilitone  tfAboulouboud 
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pascià<che  vedremo  Ira  poco  primeggiare  in 
mezzo  alle  turbolenze  della  Macedonia,  osò 
attentare  a questo  cattolico  asilo.  Invano  il 
console  fianccse  Rullio  volle  cuoprirlo  col- 
la protezione  del  re  cristianissimo;  il  visir 
che  sospettava  che  i Greci  mirassero  ad 
impadronirsene  per  formarne  una  fortez- 
ze, ordinò  che  si  demolisse.  Il  console  rio- 
vette  imbarcarsi  , ed  il  pascià  di  Totem- 
umide,  senza  aver  rimorso  per  questo  mi- 
sfatto, dichiarossi  in  guerra  colla  Sublime 
Porta.  Aveva  perciò  richiamate  lesue  trup- 
pe dall'isola  di  Cipro;  ed  il  navarca  greco 
quand’ebbe  notizia  di  quest'avvenimento, 
aveva  spiegate  le  vele  verso  il  Peloponneso, 
dove  raggiunse  la  squadra  greca. 

I Greci  delle  isole  Jonie,competenti  giu- 
dici della  politica  britannica,  che  non  si 
propose  giammai  il  bene  dell’umanità  co- 
me scopo  , ma  come  mezzo  perfino  nelle 
sue  azioni  di  alta  filantropia,  avevano  avu- 
to il  presentimento  degli  avvenimenti  che 
cominciavano  a spiegarsi.  Fino  dal  1 4 d’a- 
gosto gli  agenti  dclITnghilterra  annunzia- 
vano che  quindici  mila  turchi  erano  pene- 
trati nella  Morea  per  lo  stretto  dell'istmo 
di  Corinto  ; la  qual  cosa  significava  in  al- 
tri termini,  ch’essi  credevano  vicina  que- 
st’invasione. Nel  susseguente  giorno,  men- 
tre una  divisione  navale  di  due  fregate  , 
due  corvette  ed  alcune  scialuppe  canno- 
niere entravano  nel  porto  di  Zante,  una 
barchetta  montata  da  otto  Turchi  che  ve- 
niva da  Modone , fu  graziosamente  accol- 
ta dal  comodoro  di  S.  M.  B.  Veniva  io 
cerca  di  vittovaglie  che  le  furono  accor- 
date, mentre  respingeva^!  una  nave  coper- 
ta dalla  bandiera  gerosolimitana  che  ve- 
niva dui  monte  Athos.  Alcuni  monaci  che 
ne  formavano  l e (uipaggio,  chiedevano  aiu- 
to ai  loro  fratelli  : « cinquantamila  Cri- 
» stiani,  essi  dicevano,  d'ogni  età  e d’ogni 
» sesso  er.tnsi  rifuggiti  ne’  loro  conventi. 
z>  Cominciavano  a mancare  le  vettova- 
» glie  ; e bloccati  da  ottomila  Turchi, 
» avrebbero  dovuto  perire  se  loro  manca- 
» vano  pronti  soccorsi  ».  Si  derisero  le  lo- 
ro angustie;  ma  le  loro  voci,  giunte  aH'orco- 
cbio  degITdriotti,  non  furono  perdute,  co- 
me altrove  si  racconterà. 

_ L’agitazione  crebbe  a dismisura  in  prin- 
cipio di  settembre  quando  si  videro  incro- 
ciare.e  crescere  il  numero  di  varie  navi  da 
guerra  austriache,  c che  una  fregata  in- 


glese, venuta  da  Smirne  a Zante  in  sei  gior- 
ni , sparse  la  falsa  nuova  della  sconfitta 
delta  flotta  greca  nelle  acque  di  Samo.  La 
polizia  si  affrettò  di  diffondere  queste  men- 
daci notizie,  autenticate  in  certo  qual  mo- 
do da  una  polacca  schiarona  entrata  in 
rada  il  io  settembre, la  quale  deponeva  d’a- 
vere incontrati  presso  Navarino  trentatre 
vascelli  da  guerra  turchi.  Le  sue  deposi- 
zioni furono  ratificate  nel  susseguente  gior- 
no da  nuovi  ragguagli  , ed  il  giorno  i a i 
fuochi  accedi  sulle  montagne  del  Peto- 
ponneso  annunziarono  1'  arrivo  dei  Mao- 
mettani. 

Il  i3,uno  schiavo  Cristiano  riscattato 
dal  console  francese,  depose  al  banco  della 
Sanità,  che  1*  interpetre  inglese  aveva  par- 
tecipato a Jousouf  pascià  l' imminente  ar- 
rivo d’una  squadra  turca  ; che  in  tempo 
della  sua  prigionia  aveva  più  volte  vedu- 
to certo  Schelling  (i),  console  delle  Cortes 
di  Spagna,  appuntare  i cannoni  contro  i 
Greci  : tanto  c vero  che  ì partigiani  del- 
l’anarchia e del  dispotismo  possono  vioeo- 
dcrol inente  aiutarsi.  I quali  particolari 
additavano  troppo  chiaramente  agli  Zan- 
tiotti , quale  condotta  dovevano  tenere. 
Pure  si  erano  affollati  in  su  la  riva  , e la 
tristezza  dei  loro  aspetto  annunziava  me- 
glio che  non  potrebbe  in  altro  modo  espri- 
mersi , quanto  riuscisse  loro  spiacevole 
l’arrivo  della  flotta  ottomana.  Soltanto  al- 
cuni folliti,  che  speravano  di  ristorare  col 
saccheggio  della  Morea  i loro  affari,  mani- 
festavano una  feroce  gioia. 

Il  giorno  i5  di  settembre  la  flotta  turca 
nella  quale  si  contarai»  quattro  navi  da 
fila,  altrettante  fregate,  otto  correttc.quat- 
tordici  brick  e due  sckonner  spiegò  le  vele 
alla  volta  di  Patrasso.  Sebbene  avesse  il 
vento  propizio  in  sul  far  della  sera,  fu  ve- 
I duta  con  universale  stupore  ricomparire  e 
gittar  l’ancora  presso  Zante.  La  mattina 
del  16  il  governatore  brittanico  recossi 

(i)  Il  console  spagnnolo  Schelling,  che  li  aveva 
serviti  con  Unto  zelo,  ebbe  pernio  condegno  al 
suo  inerito.  Dopo  aver  ricevuto  molle  bastonate 
era  stato  costretto  ad  imbarcarsi  preci  piio-a  mente 
alla  volta  d'Itaca.  Lagnarmi  della  gelo  iadel  can- 
celliere brittauioo,  che  gli  aveva  provotala  questa 
soverchieria,  cui  non  sarchile  sialo  sensibile  se 
non  finché  durava  il  dolor  fisico,  se  i Turchi  non 
avessero  saochegfìata  la  sita  bolle-uccia,  ripiglian- 
do fa  OH  istante  quanto  aveva  guadagnato. 
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«otto  la  poppa  della  nave  dell'ammiraglio 
turco,  col  quale  ebbe  un  lungo  abbocca- 
mento. 

Dopo  questa  conferenza  si  vide  il  porto 
tutto  il  giorno  coperto  di  barche  che  por- 
tavano a bordo  dei  vascelli  turchi  Imiti 
di  biscotto  ed  altre  viltovaglie,  lo  che  fa- 
ceva dire  che  mentre  il  re  ili  Francia  dava 
il  pane  dell'elemosina  ai  Greci,  gl'inglesi 
somministravano  ai  barbari  i mezzi  di 
sterminarli.  Il  17  la  squadra  ottomana 
aveva  salpato  lasciando  a dietro  quattro 
brick  destinati  a caricare  altre  munizioni 
da  guerra  e da  bocca.  Finche  durò  il  tra- 
sporto delle  provvisioni  che  gl'  Inglesi  pro- 
curavano ai  Turchi  , il  popolo  affollato 
sulla  spiaggia  non  cessava  di  maledire  il 
governo  provvisioniero  del  Sultano  , egli 
uomini  adoperati  in  tale  servigio,  quando 
non  fossero  stati  protetti  da  numerosa 
guardia,  correvano  pericolo  d’essere  mal- 
trattati. 

In  vista  di  questi  fatti  sommariamente 
narrati,  si  chiederà  forse  un  giorno  inqual 
modo  il  Ioni  alto  commissario  osò  artico- 
lare il  vocabolo  di  neutralità,  nel  discorso 
che  allora  pronunziava  in  seno  al  parla- 
mento jonicofBen  convicn  dire  che  apprez- 
zasse assai  meno  coloro  che  lo  componeva- 
no , che  non  apprezzava  Domiziano  il  se- 
nato di  Roma  prostrato  a’ suoi  piedi , che 
esclamava  alla  vista  d'un  rombo  diventato 
istorico  : tua  scrralum  consume  in  saecula 
Rhombum.  Pure  non  era  questo  die  una 
specie  di  preludio  , che  un  più  umiliante 
affronto  serhavasi  agli  Jonii. 

Avanti  di  svolgerne  la  serie,  diremo  in 
qual  modo,  lo  stesso  giorno  in  cui  la  squa- 
dra ottomana  approdava  a Zante,  i Tur- 
chi che  formavano  il  presidio  di  Patrasso 
eransi  tradì  loro  azzuffati.  Jousouf  pascià 
era  costretto  a vivere  trincerato  in  mezzo 
alla  sua  truppa,  che  non  trovando  che  lui 
solo  da  saccheggiare,  agognava  di  appro- 
priarsi le  immense  ricclie/ze  ch'egli  aveva 
accumulate  in  Patrasso  e specialmente  in 
Lepanto.  La  soldatesca  ch’erasi  lacerata 
colle  proprie  mani  , all'ultimo  rappattu- 
mavasi  per  sterminare  di  comune  accor- 
do gli  speculatori,  elicsi  erano  arricchiti 
colle  spoglie  de'  Patrassesi  -,  ma  quando  la 
flotta  turca  superò  il  promontorio  Arasse 
la  scena  cambiò  tutto  ad  un  tratto... 

Gli  ammutinati  accorrono  verso  la spiag- 
rocq. 
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già  mettendo  altissime  grida  di  gioia  alla 
vista  di  venti  navi  da  guerra,  che  si  anco- 
ravano presso  alla  dogana.  Il  capitan  pascià 
che  aveva  preccdeiUcmcnte  date  le  conve- 
nienti istruzioni  al  suo  vice-ammiraglio, 
pago  d’aver  fatto  pomposa  mostra  delle 
sue  forze  navali  in  faccia  all'armata  che 
aveva  soccorsa,  fece  subito  segno  alla  divi- 
sione che  trova  vasi  sotto  vento  di  far  vela 
a mezzogiorno,  dirigendosi  verso  l’Fpiro, 
per  riunire  la  squadriglia  del  capitan  bey 
ancorata  a Syvota. 

I Turchi  potevano  liberamente  naviga- 
re in  questo  preteso  mar  chiuso,  la  cui 
estensione  è fissata  a quaranta  miglia  dalla 
banda  occidentale  delle  isole  dell  lleptar- 
chia  Jonica  , senza  alcun  timore  , poiché 
gl  Inglesi  ne  avevano  impedito  l'accesso  ai 
Greci.  Perciò  il  vice-ammiraglio  turco,  po- 
tè, passando , lasciare  avanti  Missolonghi 
due  vascelli , incaricati  di  scandagliar- 
ne i passaggi  % la  quale  piazza  , siccome 
tutte  le  coste  della  Morea  , fu  dichiarata 
in  islatodi  blocco.  Ma  erano  tutte  in  ista- 
to  di  difesa,  perchè  gli  Fileni  rinvenuti 
dalla  loro  prima  sorpresa,  accorrevano  da 
ogni  binda  alle  armi.  Un  fratello  del  mo- 
derno Pindaro  della  Tessaglia. , Riga,  era 
giunto , dicevasi , ncil'Ftolia,  c gl'  inni  di 
suo  fratello  echeggiavano  in  mezzo  al  mon- 
te OFta  ed  alla  Doride.  Ai  loro  accenti 
numerose  schiere  ili  contadini,  condotte 
da  sacerdoti  coronati  d’alloro,  scendevano 
in  riva  alle  vaste  lagune  che  circondano 
Missolonghi  fabbricata  sulle  bellette  det- 
l'Acheloo.  Per  renderne  più  difficile  l’av- 
vicinainento  , i Greci  avevano  fatti  inca- 
gliare all'  ingresso  del  canale  che  conduce 
allo  sbuco  di  Vasiladc,  alcune  vecchie  na- 
vi. Avevano  pure  tolti  tutti  i segnali  che 
indicavano  agli  schifi  i diversi  ravvolgi- 
menti di  un  laberinto,  in  cui  ogni  giorno 
sinarriscon  la  via  i più  esperti  pescatori.  Si 
erano  in  pari  tempo  praticate  alcune  im- 
boscate in  mezzo  alle  macchie  di  canne 
che  circondano  tutti  questi  canali  , di 
mollo  che  due  grandi  scialuppe  turche  che 
avevano  osalo  di  penetrarvi  erano  state 
prese  e sommerse  coi  loro  equipaggi. 

Questo  principio  avendo  scoraggiati  gli 
aggressori  , il  vice-ammiraglio  che  si  cre- 
dette un  altra  volta  a Saino  , prese  la  via 
dcll'Fpiro  , dove  approdò  senza  aver  ve- 
duta 111  mare  alcuua  vela  sospetta.  Lasciò 
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alcune  munizioni  navali  a Prevesa  , re- 
cossi sem’os ta colo  a Syvota,  dove  giunto 
il  17  di  settembre , raccolse  la  squadriglia 
del  capitan  bey,  e saJpó  il  30.  Contava 
quand’uscì  dal"  canale  di  Corfù  nove  tra 
fregate  e corvette,  e ventuno  brick  da 
guèrra,  coi  quali  raggiunse  il  capitan  pa- 
scià che  trovatasi  sulla  spiaggia  di  Pa- 
trasso. 

Vedendo  tali  movimenti , grandissimo 
era  in  tutti  il  desiderio  di  sapere  quale  sa- 
rebbe la  sorte  della  flotta  greca,  che  poc’an- 
zi formava  lo  spavento  degli  Osmanli.  Sa- 
pevasi  che  Psara  aveva  trenta  brik  armati, 
Speizia  sessanta,  ed  Idra  ottanta  con  do- 
dici brulotti , equipaggiati  da  undici  mi- 
la espertissimi  marinari  ; ma  si  suppone- 
vano divisi  da  irreconciliabile  discordia. 
Si  andava  dicendo  che  le  squadre , sedotte 
da  perfidi  consigli, disputavansi  il  supremo 
comando  ; che  i marinari  chiedevano  un 
alta  paga,  e ch'era  stata  scoperta  una  co- 
spiratone che  mirava  a dar  idra  in  mano 
agl’infedeli.  L’assurdità  di  così  fatte  no- 
tuie  pareva  che  loro  conciliasse  maggior 
fede.  Altrettanto  era  stato  detto  rispetto 
alle  dissensioni  che  tenevano  divisi  Deme- 
trio llypsilanti  ed  il  senato  di  Cala  mata 
dopo  la  conquista  di  Monembasia.  Tutte 
le  quali  notizie  si  fabbricavano  negli  uffizi 
della  poliria  inglese,  ohe  malgrado  le  sue 
osmanliche  cure  , non  potè  vietare  la  dif- 
fusione del  giornale  di  un  osservatore  im- 
piegato presso  il  oapitan  pascià,  dal  quale 
abbiamo  estratti  i seguenti  fatti. 

Prima  di  salpare  dagli  ancoraggi  di 
Mycale  l'ammiragliodel  Sultano  erasi  fatto 
precedere  da  alcuni  emissari  incaricati  di 
seminare  la  discordia  tra  i Greci,  e di  ten- 
tare la  fedeltà  de’  loro  capi.  Erano  costoro, 
per  la  maggior  parte,  avventurieri  levan- 
tini ; ed  uno  ch'era  Raguseo  , partito  da 
Smirne  con  bandiera  francese  , che  aveva 
usurpata  , si  fece  avvortitamente  predare. 
Condotto  a Monemlrasia,  si  trovò  pres-odi 
lui  una  colpevole  corrispondenza,  che  apri 
gli  occhi  agl’insorti  intorno  ai  disegni  de’ 
Turchi  , di  modo  che  il  capitan  pascià, 
avvisato  in  tempo  di  quest'accidente , do- 
vette deporre  il  pensiero  di  sorprendere 
Monemlwsia. 

Lusinga  vasi  di  miglior  riuscita  ad  Idra, 
ma  dovette  passar  oltre  , ditterendo  a mi- 
gliore occasione  una  trama  fondata  sulle 
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gelosie  ch’era  n si  manifestate  tra  i cornio- 
li,! 11  ti  greci  di  terra  forma  ed  i capi  dell’am- 
iniragliato  delle  Cicladi. 

Poi  ch'ebbe  lasciato  a dietro  il  promonto- 
rio Tenaro,  la  flotta  ottomana  direste  Ut 
prora  verso  il  fondo  del  golfo  di  M essente, 
sperando  di  sorprendere  il  senato  di  Cali*, 
ma  la, e far  prigionieri  i principi  del  Fanale 
Demetrio  llypsilanti  e Cantacuzeno.  A- 
vrebbe  in  seguito  guastata  la  borente  val- 
lata del  Pamiso.lecampagnediStenyclarofct 
incendiati  i villaggi,  sterminati  eli  abitanti 
e tratti  in  isebiavitù  la-donne  ed  i fanciul- 
li. Avvicinava*!  il  capitan  pascià  alla  spiag- 
gia, deliziandosi  in  qucst’idee  , e già  Te 
lance  delle  navi  di  alto  bordo,  protette  da 
alcune  cannoniere  cariche  di  truppe  da 
sbarco , si  accolta  va  no  in  bnon  oraine  a 
quella  parte  del  littoraleche  chiamasi  Boc- 
ca di  CaJamaia,q uando  il  capitano  Ra  leste, 
con  trecento  uomini  di  truppe  regolari  pre- 
cedute da  due  cannoni  da  campagna, si  av- 
viò contro  ai  barbari,  che  precipitosamente 
tornavano  a bordo  delle  loro  navi.  Nello 
stesso  tempo  la  flotta  turca  spiegando  tutte 
le  vele,  con  il  vento  di  terra  in  poppa,  si  di- 
resse a mezzo  dì , andando  ad  approdare 
nel  porto  dell'antica  Coloni*.  ~ 

Per  celebrare  l'arrivo  di  Molocb  , cui 
dovevansi  oliti  re  in  sagrificio  umane  vitti- 
me, i Turchi  di  Corone  avevano  appiccati 
il  vescovo,  il  diacono  ed  i principali  greci 
della  loro  città.  Non  soggiugnerò  che  avan- 
ti di  condurli  al  patibolo  si  praticarono 
tutti  i mezzi  della  seduzione  per  farli  apo- 
statare. Avevano  resistito  con  onore:  ed  il 
prelato, cui  erasi  versato  olio  tallente  nelle 
orecchie,  aprila  trionfale  processione  de’ 
martiri.  Era  seguito  dal  giovane  diacono 
di  Messcnia,  ch'io  aveva  udito,  nel  1816, 
deplorare  ogni  sera  le  sventure  di  Sion- 
ne  (1).  Egli  aveva  meritato  di  conseguire 
la  gloria  del  martirio. 

Piangente  musa  della  Messenia,  Casi  mi- 
ro, (a)  melodioso  cantore  dei  dolori  de 'suoi 
tigli,  prendi  l'armoniosa  tua  lira!  narra 
sul  modo  elegiaco,  come  il  giorno  in  cui  i 
Cristiani  festeggiano  la  natività  della  Regi- 
na degli  angeli,  il  giovane  diacono  Timoteò 
s’incu inolino  al  supplizio, cercando  di  aiton1- 
tanare  una  cara  sorella  che  portava  tra  le 

fi)  Viario  in  Grecia  t.v,  cap.  1 {a.  " ’ 

(a)  Ca  staro  tata  ! igne,  autore  delie  Messemene 
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braccia  un  tenero  fanciulli).  I barbari  ave- 
vano strozzalo  il  suo  sposo!  non  le  restava 
elle  Tiuioleo.EIcna.cosi  chiamatasi  la  Cri- 
stiana,chiedeva  questo  caro  fratello, dicen- 
dolo suo  sostegno,  suo  solo  sostegno  in  ter- 
ra! il  fanciullo  nascosto  sptto  i suoi  ondeg- 
gianti lunghi  capelli, stringevasi  al  materno 
seno.L'infelicc  abbracciava  le  ginocchia  dei 
carnefici  scongiurandoli  a risparmiare  suo 
fratello. Li  tratteneva  in  mezzo  ai  loru  san- 
guinosi apparecchi,ed  aveva  cacciata  la  ma- 
no entro  al  fatai  laccio  che  gittavasi  al  collo 
di  Timoteo,  allorché  uno  ili  que'  snaturati 
strappandole  il  tiglio  dal  seno,  lo  slancia 
contro  un  muro  e l’uccide.  A tale  spetta- 
colo la  madre  si  scaglia  a dosso  all’ucciso- 
re e riceve  la  morte  da  colui  che  le  aveva 
squarciato  il  cuore.  La  spada  che  la  ferì, 
parve  non  cagionarle  verun  dolore.  Come 
papavero  troncato  dal  vomere,  quando  l’ar- 
dente sole  della  Canicola  abbrucia  i campi 
dello  Slenyclaros,  la  testa  d’EIcna  si  china, 
scorre  il  sangue  , e versa  l’estremo  sospiro 
mentre  i martiri  cessano  di  pronunziare  il 
nome  di  Gesù  Cristo. 

Le  Termopili  rivendicavano  l'assassinio 
dei  Cristiani  di  Colonia.  Le  ombre  di  Leo- 
nida c dei  tu  Cento esultarono.I  nomi  d’An- 
tbela,  di  Dyras,  di  Collidroinc  e di  Cyrto- 
nes,  ormai  dimenticati  risorgevano  glorio- 
si sul  icatrodel  mondo.  I scraschieri  liadgi 
B.kir  pascià.  Sciai  Ali  e Mciuich,  usciti  da 
La  rissa  il  primo  giorno  di  deccinbre  ave- 
vano traslocato  a Tbaumacos  il  loro  quar- 
tier  generale.  Avevano,  come  si  disse,  di- 
segnato di  penetrare  nel  Peloponneso,  at- 
traversando la  Beozia  c l’Attica.  I corpi 
dell'esercito  turco  marciando  alla  stilata 
in  tale  direzione, dopo  avere  sforzato  il  pas- 
saggio dclfistiiio,  sarehhersi  uniti  al  capi- 
tan pascià.  Bastava  la  stagione  dell'autun- 
no per  distruggere  gl’insorti;  e la  sommis- 
sione d’Ali  Tebelen,  che  doveva  esserne  l’i- 
nevitabile conseguenza  , chiudeva  la  cam- 
pagna, riconducendo  nel  l’Elladc  il  dispo- 
tismo colla  pace  dei  sepolcri. 

Giunti  il  4 di  settembre  in  riva  alloSpcr- 
chio,  ossia  Ellada,  i scraschieri  mandarono 
a battere  il  paese dugento esploratori  mon- 
tati sopra  velocissimi  cavalli  tessali,  onde 
riconoscere  diligentemente  tegole.  Questi 
scelti  cavalieri,  ordinarie  guardie  dei  Sa- 
trapi, partivano  mettendo  spaventose  grida. 
Al  dire  della  privilegiata  gazzetta  di  Vien- 
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no,  incaricita  di  somministrare  al  Sultano 
molte  decine  di  migliaia  di  soldati , era  la 
vanguardia  di  un’esercito  poco  meno  nu- 
meroso di  quello  di  Serse , la  cui  riserva 
appena  usciva  dai  sobborghi  di  Susa,  quan- 
do i suoi  esploratori  battevano  la  campa- 
gna ai  contini  dell’Attica.  Sarebbesi  cre- 
duto che  sotto  la  furia  di  questi  barbari 
«tasse  per  cadere  la  Grecia  , se  lutti  i loro 
commilitoni  fossero  stati  animati  da  somi- 
gliante furore.  Decidendo  alla  spicciolata 
alcuni  contadini,  uscendo  di  via  per  incen- 
diare le  cappelle  che  vedevano,  parve al- 
l’Elladc  di  rivedere  quei  saccomanni  di 
Mardonio  che  guastavano  i villaggi  e di- 
struggevano i tempii  degli  Dei.  In  ultimo 
si  perdettero  di  vista  tra  le  montagne.  Prc- 
sumevasi  che  avessero  valicato  il  Dyr.as. 
Dovevano  tornare  carichi  di  ghylande  d’o- 
recchie c di  ricca  preda,  quando  in  sul  far 
della  sera  sette  di  que’ terribili  soldati  re- 
carono la  notizia  clic  i loro  compagni  era- 
no tutti  periti,  e che  le  gole  ( tanto  la  pau- 
ra figlia  di  Marte  c di  Bellona  suole  esa- 
gerare ) erano  custodite  da  migliaia  d’in- 
sorti. 

Malgrado  questa  disfatta , i scraschieri 
turchi , fidati  nella  superiorità  delle  loro 
forze,  che  montavano  a più  di  diciottomila 
combattenti,  risolvettero  di  avanzare.  Per- 
suadevano che  i raias,  educati  nell’abbie- 
zione.fuggirebhcrospavcntati  dal  rumor  del 
cannone  (i)  e delia  vista  delle  sempre  vitto- 
riose bandiere  del  Sultano.  In  conseguenza 
si  fece  distribuire  tra  i soldati  il pilau  ros- 
so (a),i  fachiri  recitarono  le  Ducas  c si  offri 
il  courban,  ossia  sagri  tizio  di  cinquanta  pe- 
core nere  (3)  ad  Atrael , misterioso  genio 
de  sepolcri , che  successe  nella  orientale 
mitologia  al  Mercurio  condottiero  delle 
anime.  L’esercito  parti  da  Molos  e prese  la 
via  verso  lo  Sperchio,  fiume  sempre  fune- 
sto agl'invasori  della  Grecia.  Riposano  sulle 

(i)  Il  cannone  che  non  mancia  mete,  metafora 
Turca. 

(*i)  Ri»  bollito  con  pomi  doro  della  stagione, 
o colorito  con  una  sostanza  vegetabile  rostt  che  si 
fa  mangiare  ai  soldati  turchi  quando  stanno  per 
entrare  in  battaglia,  in  commemora  /.ione  di  que- 
sta figura  orientale,  io  ti  darò  a mangiare  la  car- 
ne de*  tuoi  nemici  , e ti  disseterò  col  loro  sangue. 
Questo  symposium  potentemente  contribuisce  ad 
esattore  li  in  m.ig  inazione. 

(3}  Dolussou. 
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rivedi  questo  a canto  ai  Persiani  ed  ai  Galli, 
le  ossa  dei  Bulgari  condotti  dal  re  Samue- 
le (i)  e quelle  dei  cavalieri  francesi  capi- 
tanati da  Bonifazio  di  Sciampagna.  Questa 
terra  non  rinserra  che  eroi.  I Turchi  pas- 
sarono senz'ostacolo  lo  Sperchio  sul  ponte 
d'Allamana , barbaro  nome  sostituito  a 
quello  d'Anticira.  Oiuié  ! i Greci  non  ave- 
vano che  duemila  cinquecento  soldati  da 
opporre  a tanti  barbari , ina  erano  diretti 
da  Odisseo,  Dyovounitis  cd  IlervèGouvras. 

Questi  capitani  educati  nella  scuola d'Ali 
Tebelen,  che  aveva  loro  insegnato  a sprez- 
zare gli  Osmanli,  s’accorsero  il  7 di  settem- 
bre del  generale  movimento  dei  Turchi. 
Lasciarono  che  passassero  il  Dyras  ed  il 
Mclas-,  di  modo  che  quand'ebbero  spinta 
la  loro  cavalleria  entro  le  gole  di  Elaibs, 

( del  cervo  ) moderno  nome  delle  gloriose 
Termopili,  i barbari  si  lusingavano  di  en- 
trare ben  tosto  nella  Livadia.  Alzarono  gri- 
da di  gioia  quando  si  videro  vicini  al  pog- 
gio ebe  copre  le  ceneri  di  I^onida  e dei  suoi 
Spartani,  che  i Greci  chiamano  adesso 
Vasilika,  ossia  colle  del  re,  perciocché  veru- 
na antica  rimembranza  si  cancellò  nella 
memoria  degli  aiutanti  di  questo  paese  ! I 
satelliti  della  tirannide  erano  in  procinto  di 
lordare  colla  loro  presenza  il  terreno  con- 
sacrato dagli  croi  indigeni,  che  si  sacrili- 
carono  per  la  patria,  quando  attaccati  dal 
Suliotto  l’alascas,  vecchio  uQiziak  d'arti- 
lieria  negli  eserciti  delia  Russia,  i soldati 
i B.iirain  pascià  fecero  iisuon.ire  gli  echi 
del  Tichio  c del  Callidromn  colle  grida  sii 
Pgiaour  Gueldi , ( l'infedele  s'avvicina). 
Coniinciò  subito  il  fuoco  dei  moschetti  ; 
perciocché  i Turchi  non  |>otevano  far  agi- 
re la  cavalleria;  ed  i cannoni  che  avevano 
colà  strascinali  per  spaventare  i Greci  non 
servirono  che  a svelare  la  falsa  combina- 
zione dei  loro  mezzi  d’aggressione. 

Berve  Gouras , che  comapdava  a mille 
uomini,  perciocché  la  qualità  del  paese  uou 
permetteva  di  spiegare  maggiori  forze,  ful- 
minava i Maomettani.  lai  loro  cavalleria, 
che  cercava  di  sottvarsi  alla  grandine  di 
palle  che  le  pioveva  a dosso , cadeva  nei 
pantani  formati  dalle  alluvioni  del  mare 
alla  distanza  di  sei  in  settecento  tese  dal 
suolo  primitivo.  L'artiglieria  ebbe  la  stessa 
sorte  , di  modo  che  in  sul  tramontar  del 

(1)  Scitt  buljaiic.  c.  XII,  $ 170,  171. 


sole  i Turchi  contavano  più  di  settecento 
morti,  tra  i quali  il  seraschiere  in  capo  Bai- 
rain  pascià  , il  suo  luogotenente  Memicb 
pascià,  il  Boulouk  bachi  Frassaris,  Sournin 
bov,  quindici' bim-liachi  , ossiano  coman- 
danti ili  mille  uomini, e molti  dervis.  Que- 
sti ultimi  che  precedevano  l’esercito  impe- 
riale montati  sopra  i loro  asini,  cantando 
inni  in  onore  del  profeta,  onde  incoraggia- 
re i soldati,  ai  quali  promettevano  la  vitto- 
ria 0 il  paradiso  riservato  a coloro  clic  muo- 
iono combattendo,  giltavano  in  memoria  di 
un  miracolo  operato  insomigliantcoccasio- 
nc  da  Maometto,  manate  di  arcua  contro 
i Greci , che  loro  rispondevano  a colpi  di 
moschetti , in  guisa  che  caddero  vittima 
della  loro  imprudenza.  La  morte  di  questi 
fanatici  accaduta  in  principio  della  zuffa, 
fu  riguardata  come  ioriera  della  sconti tta, 
che  sarehbcsi  manifestata  lino  dalle  prime 
scariche, se  iTurchi  avessero  potuto  riscuo- 
tersi dai  giri  di  una  gola,  nella  quale  era- 
no assaliti  ad  ogni  sinuosità  degli  angoli 
della  rupe.  Dovettero  quindi  durante  tutto 
il  giorno  / rimanere  esposti  al  fuoco  dei 
Cristiani,  cd  approlittarono  della  notte  per 
lavare  i feri  ti. 

Eransi  ritirati  al  torrente  del  Melasi  - 
uando  la  battaglia  ricominciò  in  sul  far 
el  giorno.  O.lisseo  che  non  aveva  potuto 
entrare  nella  zulfa  del  precedente  giorno, 
li  attacca  con  lauto  impeto  che  non  vedono 
salvezza  che  nella  fuga,  abbandonando  ai 
vincitori  nove  cannoni , quarantatre  inse- 
gne , la  cassa  militare , e grande  quantità 
di  cavalli  c di  lugaglie. 

A tal  prezzo  uscivano  i bai  bari  dalle  sue 
■nani  perdendo  inoltre  cinquecento  morti 
c più  di  mille  feriti , ma  non  avevano  qui 
line  le  loro  sventure.  Dvovounitis  che  li 
aveva  preceduti,  prendendo  posizione  sulla 
rive  delio  Sperchio,  li  fulminò  quando  ar- 
rivarono al  |>oiite  d'Allamana.  Allora  la 
sconti  Ita  si  fece  generale.  Sciiti  Ali  pascià 
tuoi  talmente  ferito  spirò  in  mezzo  ai  suoi 
servi  appena  giunto  a Cyrtones , ora  chia- 
mato Zeitoun.  Le  genti  ’d'IIadgi  Bckir  pa- 
scià salvavansi , a tutta  possa  fuggendo  st 
Larissa  , donde  disertarono  pochi  giorni 
dopo  , avendo  perduto  il  loro  generale, 
morto  per  una  ferita  ricevuta  nell’attra- 
versarc  il  Trachis,  aprendosi  un  passaggio 
in  mezzo  alle  bande  degl'  insorti  ch'crano 
scese  dal  monte  Uthi  j's. 
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Mentre  che  i barbari  fuggivano  a tra- 
verso alle  vaste  pianure  di  Tessaglia , ove 
i Greci  che  non  avevano  cavalleria  ebbero 
la  prude  Mas  di  non  inseguirli,  i Scvpetari 
Cristiani  della  Megaride  , che  sotto  il  co- 
mando di  Dikaios  eransi  imboscati  nella 
gola  deH’istmodel  Peloponneso,  furono  at- 
taccati dalla  vanguardia  del  seraschiere 
Omer  Briones, 

Troviamo  altresì  nel  posto  dei  perieoi» 
tra  capo  degli  Eteristi , dei  quale  più  non 
erasi  avuto  contesta  da  che  giunto  alle  ri- 
ve del  Danubio  , fu  accolto,  sbarcando  nel 
l’egasetieo.daTeocieto  priore  dei  monasteri 
del  monte  Pelion.  Egli  erasi  avveduto  del- 
le dimostrazioni  ostili  tosto  clic  una  barca 
staccata  dalla  flotta  turca  era  entrata  nella 
baia  di  Livadostro;  e non  tardò  a scoprire 
che  dava  appuntamento  sotto  il  cannone 
dell' Acro-Cori  ntoaiTurchi  accatti  pati  pres- 
so alle  fontane  dell'antico  Pages.  Dikaios 
non  poteva  opporre  che  Con  uomini  a più 
di  5ooo  Turchi  provveduti  di  artiglieria 
da  campagna.  Tutt'altri  soldati  non  riscal- 
dati dai  sentimento  d'una  religione,  ogget- 
to dominante  d'ogni  loro  pensiero,  sareb- 
bersi  sbandati  -,  ma  questa  sollevava  il  loro 
coraggio  al  di  sopra  dei  pericoli. 

Dikaios  ricordando  ai  Greci  con  brevi 
parole  quanto  dovevano  a Dio  ed  alta  pa- 
tria, li  fa  giurare  di  vincere  o morire  sotto 
la  bandiera  della  croce.  Un  prete  celebra 
la  liturgia  all'ombra  dei  pini , forse  nello 
stesso  luogo  in  cui  il  cantore  dei  martiri 
(era  in  allora  al  par  di  me , viaggiatore 
nelle  terre  dei  barbari  ) vàrie  cadere  un 
Greco  sotto  il  colpo  di  moschetto  di  quel 
doganiere  turco  (ij.  che  faceva  poc'anzi  la 
polizia  della  gola  tirando  a palle  contro  i 
miseri  Cristiani,  che  cercavano  di  sottrarsi 
al  pagamento  della  gabella.  Dalla  sommità 
del  poggio,  ove  il  ministro  del  Signore  ba 
- 1 t-tr -,  *4  atre»  , 

(i)  Ecco  ciò  che  riferisce  li  signore  Chateau- 
briand: le  guardie  riderò  un  copu  lino  salire  l'uor 
di  via  la  raoniagna,  gli  ordinarono  di  scendere; 
ma  questi  non  udì  la  voce.  Allora  il  comandante 
aiutasi  impetuo-o,  prese  la  carabina,  c dopo  aver 
lungamente  p eso  di  mira  tra  gli  abeti  il  contadi- 
no, (irò  il  colpo,  il  torco  dopo  ciò  loro»  a rannic- 
chiarsi pacifi-amenle  sull.i  sua  stuoia.  Il  contadino 
scese  fino  alla  guarita  piangendo  ed  additando  il 
sangue  che  gli  u>civa  ditta  ferita.  Gli  furono  con- 
segnale per  giunta  alla  derrata  cinquanta  baste - 
nato.  Itiu.  t.  I,  p-  (-jd.  Parigi,  s 8 a i . 
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pregato  per  la  salute  del  popolo, non  appe- 
na ita  sparsa  la  sua  benedizione  sui  Cristia- 
ni , che  questi  ntovonsi  contro  al  nemico 
intuonando  l’inno  ; Andiamo  figli  de' Greci. 

All’  ut! ite  questi  «tonti , alla  vista  della 
croce,  i Turchi  asiatioi  , ai  quali  questo 
spettacolo  i iusciva  nuovo  , rimangono  at- 
toniti : la  vittoria  non  restò  un  solo  istante 
dubbiosa  , che  alta  prima  scarica  si  pon- 
gono in  fuga  e si  sbandano.  In  meno  di 
ventiquattr’ore  la  Megaride , ed  il  territo- 
rio di  Eieusi  sono  evacuati  lino  a Redi,  os- 
sia sorgenti  d'acque  salse  che  trovatisi  allo 
sboccare  della  via  sacra  , entrando  nella 
pianura  dì  Thria  (t).  1 
Tale  fu  la  luminosa  unica  impresa  del- 
I eterista  Dikaios,  di  cui  più  non  s’ode  par- 
lare , o perchè  tu  appressò  sia  perito  , o 
perchè  sia  Maio  per  alcuna  ragione  al- 
lontanato , come  Theradis,  Prevcsos  , e 
tutti  coloro  che  militarono  con  Alessan- 
dro Hrpsilanti , che  non  si  videro  d’oca  in 
poi  figurare  tra  le  schiere  o ne’ consigli 
degl»  alleni  : a lo  stesso  nome  d’Etcrista 
più  non  s’udì  dopo  quest’epoca  pronunzia- 
re in  Grecia.  Ne  vedremo  in  appresso  ma- 
nifestarsene i motivi  che  non  è ancor  tem- 
po di  fer  conoscere. 

Questi  avvenimenti  non  lasciando  al  ca- 
pitan pascià  ulteriore  speranza  di  far  le- 
vare il  blocco  diTripolitza,  risolve  di  por- 
re in  sicuro  la  sua  responsabilità  con  un 
colpo  di  mano  da  sorprender  il  Sultano  e 
la  milizia  di  Costantinopoli.  Eransi  a lui 
riunite  la  squadra  del  capitan  l>ey  ed  altre 
navi  barbaresche.  Il  a 4 di  settembre  un 
vascello  inglese  noleggiato  a Costantinopoli 
dal  ministro  turco,  gli  aveva  recate  nuove 
munizioni  da  guerra.  Altre  navi  da  traspor- 
to scortate  da  una  fregata  e da  un  brick 
di  S.  M.  R.  dovevano  seguirlo.  Ad  ogni 
modo  tutte  le  considerazioni  che  il  capitan 
pascià  andava  tacendo  , lo  sconsigliavano 
dal  prendere  l'offensiva  per  terra,  quando 
uno  sperimento  che  ardi  tentare  ravvivò 
il  coraggio  dei  suoi  soldati. 

Il  terzo  giorno  da  che  era  giunto  a Pa- 
trasso, le  I ruppe  ch’egli  aveva  sbarcate, 
unitesi  al  presidio  attaccarono  i Greci  su 
tre  diversi  punii.  Respinte  dalla  banda  dì 
d'Omblos  e di  Sichcna  {a}  ripiegarono  con 

(i)  Thria. Vedi  Viaggio  in  Ciccia,  t.  IV,p.  n3, 
(a)  Omblos  cSàliona.  Vedi  t tll,p.  Siti, .rio,  e 
t.  IV  p. hi  ,nj  e 5|t  del  uro  Viario  in  Grecia. 
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qualche  perdila  , mcntie  la  colonna  cti’e- 
rasi  avanzata  per  la  ria  del  piano  aveva  ot- 
tenuto intera  riuscita.  Non  riciiiudcvasi 
più  di  ciò  per  esaltare  la  musulmana  pre- 
sunzione. Cinquecento  Greci  accampati 
ne'  villaggi  vicini  a Glauco  furono  passati 
a iil  di  spada  , o condotti  a Patrasso,  ed 
abbandonati  al  furore  de’  suldati,  che  bar- 
baramente li  tormentarono,  satollando  la 
loro  brutalità  sulle  donne,  clic  poscia  ven- 
dettero all'incanto  coi  loro  fanciulli. 

E questo  trallico,  e quello  die  facevasi 
tra  le  mine  di  Patrasso  , era  affidato  ai 
Giudei,  ai  Ziugani  e ad  alcuni  barattatori 
inglesi  ; ina  gli  ultimi  , a dir  vero,  non 
s’ impiegavano  che  nella  fornitura  delle 
vettovaglie  necessarie  a dodici  mila  Tur- 
chi ed  agli  cqdipaggi  della  flotta.  A qua- 
lunque nave  non  coperta  dalla  bandiera 
britannica  era  vietato  di  vendere  o com- 
perare se  non  per  mezzo  del  famoso  dra- 
gomanno, di  cuiabbiamo  dato  altrove  con- 
tezza. Sebbene  Jousouf  pascià  Tediasse  c lo 
dispreizasse , non  osava  far  nulla  senza 
consultarlo.  Per  mezzo  di  quasi'  impuro 
canale  la  polizia  delle  isole  ionie  teneva 
un'  attiva  corrispondenza  col  quarfier  ge- 
nerale ottomano  , ctl  i suoi  agenti  altamen- 
te divulgavano,  che  se  la  Russia  dichiara- 
vasi  a favore  dei  Greci,  i Turchi  avrebbe- 
ro consegnate  tutte  le  fortezze  della  Aio- 
rea ai  generali  della  gran  Brettagna. 

Riferiamo  questi  f„tti  senza  assicurare 
che  fossero  opera  del  ministero  britannico; 
ma  è certo  per  altro  che  non  ignorava  le 
pratiche  de' suoi  agenti;  c perchè  non  fu- 
rono puniti , lo  storico  può  conchiudere 
che  non  le  dis  ipprovù. 

Alle  due  ore  dopo  mezzodi  del  ay  set- 
tembre si  fece  a Zantc  sentire  una  scossa 
ditieuruolo,  avvenimento  non  meno  si- 
nistro dei  segnali  delle  sentinelle  che  an- 
nunziavano l'arrivo  della  navechcavcva  a 
bordo  il  lord  alto  commissario.  Sua  Gra- 
zia sbarcò  nel  susseguente  giorno  tra  il 
riinliomhn  del  cannone,  il  suono  delle  cam- 
pane ed  il  confuso  bisbiglio  delle  maledi- 
zioni dei  Greci , clic  piegavano  Dio  di  al- 
lontanarlo da  un  paese,  cui  la  sua  presen- 
za, dicevano  essi,  era  sempre  riuscita  dan- 
no-a.  I loro  voti  furono  esauditi  , perchè 
pirli  due  giorni  dopo  , nell’  istante  in  cui 
un  proclama  annunziava  col  tuono  pro- 
prio d una  vittoriana  morte  di  Carolina  di 
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Brunswick,  regina  di  Inghilterra. Sventu- 
rata! sotto  quali  auspicii  visito  mai  la  Gre- 
cia ! il  suo  nome  si  pronunziava  per  l 'ulti- 
ma volta  ! Soppesi  il  giorno  3o  in  modo  da 
non  dubitarne  che  i Turchi  si  apparecchia- 
vano ad  entrare  nel  golfo  di  Corinto. 

I Galassidioti  informati  del  progetto  dei 
barbari  avevano  afforzato  l'angusto  ingres- 
so del  loro  porto.Credevansi  eoo  ciò  al  co- 
perto da  ogni  tentativo,  e lo  erano  io  fatti 
se  un  genio  nella  sua  collera  implacabile, 
non  si  fosse  armato  a favore  dei  loro  nemi- 
ci. Era  quello  degli  emissari  inglesi  , che 
avevano  salvato  T Acropilo  ili  l’ut  tasso 
quand’era  in  procinto  d’arrendersi  ai  Gre- 
ci, ed  avevano  sollevati  i Turchi  Chaini- 
di  quando  i Sul  ioti  i s’apparccchiavano  a 
pioto  Ita  re  sul  campo  di  Khourchid  pascià. 

Si  disse  altrove  che  il  vascello  il  Cam- 
hrian  aver# visitato  il  porto  di  Galassidi  ; 
ed  una  nave  della  marina  mercantile  in- 
glese s' incaricò  di  condurvi  i Turchi  per 
scandagliarlo.  La  Zcnobia,  noleggiata  sotfb 
il  vano  pretesto  di  trasportar  truppe,  fa- 
cendo vela  in  testa  alla  vanguardia  della 
flotta  ottomana  presentossi  l.i  mattina  ilei 
a di  ottobre  avanti  Galasddi.  Abbordò 
senza  esitanza  dove  i Turchi  non  avreb- 
bero osato  avvicinarsi  ; ed  i Greci  coster- 
nali all'aspetto  della  bandiera  inglese,  co- 
nobbero dalle  grida  uscite  dii  suo  Gir  do, 
che  la  (ìran  Brettagna  era  l alleala  della 
Sublime  Burla , e che  faceva  con  lei  causa 
comune  In  pari  tempo  il  capitano  in- 
glese fece  sbarcare  ed  appo-lare  un  morta- 
io clic  diresse  egli  stesso  contro  i Greci  ; 
indi  osò  darvi  fuoco,  segno  convenuto  per 
('attacco!  I Greci  si  scoraggiscono.  E come 
resistere  ai  signori  del  mare,  avvezzi  a 
trattarli  con  una  verga  ili  ferro  ? Alla  vista 
degli  uomini  con  cappello  in  capo  che  cuo- 
prono  i castelli  delle  navi  nemiche,  tengo- 
no certa  la  loro  sventura. 

Intanto  il  capitan  pascià  penetra  entro 
al  porto.  Il  cannone  degl' infedeli  romoreg- 
gia  ; le  donne  cd  i fanciulli  ftiggono  sulle 
montagne,  tutta  la  popolazione  si  disper- 
de ; Galassidi  cade  in  potere  degli  Ottoma- 
ni. Sventurati  gl’ infermi  cd  i vecchi  ! Le 
fiamme  annunziano  la  presenza  dei  deva- 
statori, il  sangue  scorie  sotto  le  loro  mani, 
c le  chiese  sono  abbandonate  alla  profana- 
zione, quando  un  pensiero  d'alta  empietà 
rattienc  i barbari.  Soltanto  dall'  inferno 
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^pòteva  essere  suggerito.  Gli  altari  si  spo-  I 
gitano  metodicamente  ; i vasi  destinati  ai 
Meritili , il  Viatico  conservato  in  fondo  al 
santuario,  le  croci,  le  immagini  di  Cristo, 
della  Vergine  c dei  santi  si  portano  sulla 
pubblica  piazza.  I barbari  vi  danzano  in- 
torno alle  grida  di  Allah.  La  divinità  del 
Redentore  è l'argomento  delle  loro  derisio- 
ni c delle  più  orrende  bestemmie  : Se  tu  sei 
il  Dio  vivente,  esclamano , rivendica  la  tua 
Maestà , manifesta  la  tua  possanza. 

Pronunziando  queste  orribili  soci , al- 
cuni galiondgi (i)  conducono  strascicandoli 
pei  capelli  vecchi  e donne  cadenti , ai  quali 
ingiungono  di  calpestare  le  sante  immagini, 
loro  promettendo  al  tal  prezzo  la  vita.Tutti 
chiedono  di  morire;  ma  per  uu  ralUnamen- 
to  di  crudeltà  loro  si  tagliano  soltanto  il 
naso  c le  orecchie  ; per  la  quale  esecuzione 
si  raddoppiano  i canti  c gli  scherni  de- 
gli equipaggi.Si  ordina  ai  Turchi  di  avan- 
7. 'irsi  , indi  ogni  individuo  sputacchian- 
do.... la  mia  penna  ricusa  di  scrivere  tante 
abominazioni.  Un  capitano  ed  un  equipag- 
gio composto  di  cristiani,  di  sudditi  d'un 
augusto  re,  che  pregiasi  principalmente 
del  titolo  di  difensore  della  lede,  defensor 

Jìdei , non  si  vergognarono  di  essere  testi- 
moni di  questa  orribile  saturnale  . . . Tali 
uomini  non  erano  certamente  Inglesi,  o se 
lo  erano  , hanno  allora  cessato  di  meritare 
quest’ouorevol  nome  !...  Galassidi  più  non 
esiste!  i Maomettani  permisero  a coloro  che 
avevano  mutilati  di  andare  col  volto  im- 
brattato di  sangue  a recare  ai  loro  compa- 
triota riparatisi  nelle  montagne  la  notizia 
dell’accaduto. 

La  divinità  del  Cristo  oltraggiato , disse 
un  greco  oratore,  <U  cui  preudo  quest'  os- 
sei  tazione  * indugiando  il  castigo  degl"  infe- 
deliache  facevano  colle  loro  bestemmie  echeg- 
giare le  spiagge  di  Delfo , aggravava  la  sua 
Jormidabil  mano  sopra  il  presidio  maomet- 
tano di  Tripolitza. 

Finalmente  questa  città  bloccata  da  più 
mesi , trovavasi  ora  stretta  d'assedio  ; ed 
alcuni  ulliziali  francesi,  tra 'quali  nominerò 
Voutier, Justin,  e Massimo  llayliaud,  ave- 
vano formato  un  progetto  d'attacco,  se  può 
darsi  tal  nome  ad  alcune  batterie  erette 
per  far  cambio  di  palle  , di  colpi  di  mo- 
schetti e d'ingiurie.  Il  primo  lasciò  scritto 

(i)  Soldati  di  maiina. 
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nelle  sue  Memorie,  (i)  ch’eransi  fa  diveni- 
re da  Moneto  basi*  cinque  cannoni,  il  cui 
maggiore  calibro  era  di  dìciotto  , e due 
mortai  , i quali  trovavansi  in  cosi  cattivo 
stato,  da  temere  che  scoppiassero  al  primo 
colpo.  Maravigliosa  semplicità!  con  questi 
deboli  mezzi  proponevansi  gli  assedianti 
di  conquistare  una  città  provveduta  d'un 
presidio  numericamente  formidabile.  Sa- 
rchile stato  improvido  consiglio  il  disin- 
gannare i Greci  su  quest’oggetto  , c con 
quest'artiglieria  si  trincerarono  a cento  tese 
dalla  rocca,  ch'è  unita  al  ricinto  di  Tripo- 
litza  , mentre  che  si  faceva  un  interrotto 
fuoco  di  moschettcria  perdistrarre  I atten- 
zione degli  assediati.  Ne  meno  sorprenden- 
ti erano  le  costumanze  dell'esercito.  In  sul 
far  dell'aurora  Cominciava  la  moschettcria; 
verso  il  mezzodì  i Turchi  dormivano  pro- 
tetti dalla  guardia  di  poche  sentinelle  che 
fumavano  sedute  sulle  cannoniere  dei  ba- 
luardi. Il  fuoco  della  moschetteria  rico- 
minciava avanti  sera,  e fatta  notte  tutti  si 
ritiravano,  di  modo  che  l’assedio  di  Tripo- 
litza sarebbe  durato  quanto  quello  di  Tro- 
ia, se  la  carestia  non  prcndevasi  pensiero 
di  accorciarlo. 

Intanto  ogni  giorno  giugnevano  rinforzi 
all'esercito  greco,  che  in  sul  declinare  d’a- 
gosto contava  8000  uomini.  Era  in  propor- 
zione cresciuto  anche  il  parco  d’artiglie- 
ria, composto  di  sedici  bocche  da  fuoco  di 
diverso  calibro  ; il  quale  accrescimento  di 
mezzi  permise  al  signor  Raybaud,  di  al- 
zare sotto  alla  rocca  una  batteria  di  duj 
mortai,  uno  di  dicci  e l'altro  di  dodici  pal- 
lici, destinati  a tribolare  la  città  ; e di  tre 
obizzi  che  spazzerebbero  la  campagna  in 
caso  di  sortita  e di  attaccocontro  il  fortino. 

Annoiati  sii  cosi  lunghi  indugi,  Voutier 
e Raybaud  c parecchi  altri  ulliziali  fore- 
stieri proposero  di  abbattere  a colpi  di  cali- 
none una  delle  porte  della  città.  Cosi  opi- 
nava ancora  Hypsilanti;  ma  vi  si  opposero 
i notabili  Greci,  per  la  considerazione,  che 
prendendo  Tripolitza  a viva  forza,  i tesori 
dei  Turchi  sarebbero  preda  dei  soldati , e 
lo  stato  verrcblic  a perdere  uno  de'princi- 
pali  mezzi  con  cui  sostenere  la  guerra.  Per- 
ciò si  convenne  di  procedere  in  maniera  che 
gli  assediati  fossero  costretti  a capitolare. 

(1)  Memoir.  de  Voutier,  p.  69,  e Note  cjmu- 
nicate  (la  Massimo  Haybaud. 
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Il  giorno  io  di  settembre  i Maomettani 
fecero  fuoco  con  tutta  la  loro  artiglieria, 
e risposero  gli  Eileni  accompagnando  ogni 
colpo  di  cannone  con  prolungale  grida. In- 
tanto alcuni  de'loro  soldati  essendosi  inol- 
trati fino  ai  pie  delie  mura,  scambiarono 
de'  colpi  di  moschetti  cogli  assediati  e si 
provocarono  con  ogni  maniera  d’ ingiu- 
rie: e quest’esercizio  si  protrasse  fino  a se- 
ra, quando  alcuni  Turchi  scesero  a scara- 
mucciare nella  pianura.  Trenta  cacciatori 
greci  ordinatisi  di  fronte , fecero  testa  ad 
un  centinaio  di  soldati  turchi  a cavallo,  ai 
quali  essendo  riuscito  di  prendere  un  Cri- 
stiano , lo  fecero  impalare  cd  arrostire  vi- 
vo in  faccia  agli  assedienti. 

Nello  stesso  giorno  Maurocordato  che 
tornava  al  campo,  dopo  sei  settimane  d'as- 
senza , fu  da  Demetrio  Hypsilanti  riman- 
dato nell'Etolia.  In  pari  tempo  a Cantacu- 
zeno  fu  commesso  di  passare  nelle  Cycla- 
di;  ma  questi  mancando  alle  sperarne  che 
la  patria  riponeva  nel  suo  ingegno  , im  bar- 
cossi  e passo  in  Germania  , dove  è comune 
opinione  che  ricevesse  un  ortiine  del  mini- 
stero di  Pietroburgo  che  gli  vietava  di 
tornare  in  Russia. 

11  gioì  no  undici  fu  terminata  la  batteria 
da  breccia,c  furono  lanciate  alcune  bombe 
onde  calmare  le  inquietudini  eccitate  dalia 
notizia  tlell'arriro  della  flotta  turca  a Pa- 
trasso, di  cui  si  ebbero  più  accertate  noti- 
tic  od  susseguente  giorno.  1 capi  si  adu- 
narono immediatamente  per  sostenere  il 
vacillante  coraggio  dell'esercito, ni  avendo 
il  vescovo  D'Ilelog  ufliciato  sopra  un  colle 
del  Menalo,  in  faccia  a tutto  il  campo,  in- 
coraggiò colla  sua  eloquenza  gli  animi  in- 
vitili dalla  grandezza  del  pericolo  cui  cre- 
devansi  esposti. ...Volgendosi  ai  soldati  si- 
lenziosamente ordinati  a'suoi  piedi,  quan- 
d 'ebbe  terminato  ('incruento  sagrificio,  lo- 
ro fece  una  terribile  dipintura  delle  cru- 
deltà dei  Turchi.  Li  esortò  a difendere  fino 
all'ultimo  sospiro  la  religione  e la  patria, 
indi  trasporta  loda  santo  entusiasmo,  escla- 
mò . stendendo  la  mano  verso  Tripnlitza: 
Qui  è duv'io  voglio  morire , e morire  do  mar- 
lire.  «d  essere  sepolto  insieme  ai  valorosi  che 
periranno  combattendo  ; ed  in  lai  modo  sa- 
rastno  martiri!  Alle  quali  partile  tutto  Te- 
serei to  rinnovò  il  giuramento  di  versare  il 
sangue  |er  far  trionfare  la  croce. 

1 Cristiani  non  chiamano  indarno  Dio 


in  testimonio,  quando  un'ardente  fede  l®-‘ 
ro  pone  le  armi  in  mano  per  difendere  le 
sante  sue  leggi.  Nel  susseguente  giorno, 
coperti  da  densa  nebbia,  s'impadronirono 
d'un  poggio,  dove  stabilirono  un  postoche 
impedì  ai  Turchi  di  far  pascolare  i cavalli. 
Di  dieci  e più  mila  che  i barbari  ne  .ave- 
vano quando  cominciò  il  blocco,  appena  ne 
contavano  adesso  cinquecento;  c la  perdita 
dei  pascoli  aggiunta  a quella  degli  acqui- 
dotti,  ch’erano  stati 'da  gran  tempo  rotti, 
possentemente  accrebbe  le  angustie  della 
città. Nella  zuffa  ch’ebbe  luogo  per  ottene- 
re questo  risultamento,  la  cintura  trovata 
a dosso  ad  un  Turco  morto,  contenente  un 
migliaio  di  zecchini, contribuì  maraviglio- 
samente a ravvivare  il  marziale  ardore  dei 
Greci. 

Intanto  awicinavasi  il  line  della  bella 
stagioni  ; le  piogge  cominciavano  a mole- 
stare gli  asseuianti,  che  andavano  sceman- 
do per  le  diserzioni  e le  malattie,  onde  si 
risolvette  di  venire  all’assalto.  I Turchi 
sembravano  scoraggiati, ed  una  calda  zuffa 
ch’ebbe  luogo  il  i5  di  settembre,  contri- 
buì a far  conoscere  come  si  fossero  i Greci 
agguerriti.  Avendo  respinti  il  nemico  fino 
alle  porte  della  città  , si  accamparono  a 
non  più  di  cinquanta  passi  lontano  dalle 
mura.  Colocotroni  collocò  immediatamente 
I dietro  a questa  posizione  due  corona  de, 
che  ormai  vietavano  qualunque  sortita; 
alzò  la  sua  tenda  presso  ad  un  villaggio 
jrosto  in  su  la  via  di  Mantinca,  mentre  che 
Pietro  Mavromichalis  con  i suoi  Spartani, 
trincerava}!  dalla  banda  di  mezzodì  ad  un 
tiro  di  moschetto  dalla  piazza. 

Il  i6ed  il  17  furono  gittate  alcune  bom- 
be in  città  ; e si  potè  desumere  l'abbatti- 
mento dei  Turchi  , vedendo  T:he  non  ri- 
spondevano con  un  solo  colpo  di  moschet- 
to contro  i soldati  greci.  Si  ebbero  ulte- 
riori prove  delle  loro  angustie  in  molti 
Maomettani  che  uscivano  dalla  città  per 
implorare  pietà  da  Hypsilanti.  Questi  sven- 
turati intenerivano  i Cristiani  , si  spedi- 
rono ad  un  vicino  villaggio  , ina  si  pub- 
blici che  non  sarebbero  ricevuti  altri  as- 
sediati. In  pari  tempo  si  rifiutò  disdegno- 
samente  la  proposizione  de' Giudei  di  pa- 
gare una  grossa  somma  di  danaro  per  aver 
salva  la  vita.  I loro  correligionari  aveva- 
no strascinato  per  le  vie  di  Costantinopoli 
il  cadavere  del  patriarca  martire  Gi  ogo- 
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rio , e la  loro  perdita  fu  irrevocabilmente 
stabilita. 

Il  giorno  19  , una  cinquantina  di  Mu- 
sulmani tra  vecchi  , femmine  e fanciulli, 
umili  come  la  sventura  , uscirono  implo- 
rando la  misericordia  da  Cristiani.  Tutti 
si  affrettarono  di  recar  loro  del  pane  , ma 
una  crudele  necessità  costrinse  gli.  asse- 
diatiti a farli  rientrare  in  città.  In  vista 
di  quest’  azione  accaijuta  sotto  i loro  oc- 
chi , i Turchi  nel  susseguente  giorno  do- 
mandarono ed  ottennero  un’ablroccamen- 
to,  nel  quale  tentarono  di  corrompere  il 
capo  degli  Spartani , e non  essendovi  riu- 
sciti , gli  dichiararono  , che  avendo  suf- 
ficienti vittoraglie  per  loto,  lascerehbero 
morir  di  lame  le  bocche  inutili , onde  di- 
fendersi lino  all'ultimo  sospiro. 

Intanto  ilcapitanoB.ilestecon  trcccnt’uo- 
mini  disciplinati  all’europea  giugneva  al 
campo.  Aveva  abbandonata  Calamata  die- 
tro la  notizia  dello  sbarco  dei  Turchi  a 
Patrasso  ; e dopa  una  conferenza  tenutasi 
il  giorno  a3  , Colocotroni  che  caldamente 
desiderava  di  allontanare  Demetrio  llypsi- 
lanti,  lo  persuase  a recarsi  con  questa  scel- 
ta truppa  a Calavrita.  Costui , dopo  avere 
allontanati  Mavrocordato  e Cantacuzcno, 
cadde  nello  stesso  laccio.  Parti  il  a5  con- 
ducendo il  battaglione  di  Balestc  e due  pic- 
coli cannoni  da  montagna  , con  Gordon, 
Vouticr,Persa,  nativo  di  Limagne,  e tutti 
gli  ulHziali  stranieri,  tranne  Raybaud,  che 
lasciò  per  continuare  il  trombai damento. 

Malgrado  la  giusta  confidenza  dovuti  al- 
le memorie  di  Vouticr,  la  storica  vei  itaci 
prescrive  di  schiarire  c riferire  alcuni  fatti 
contenuti  in  questa  relazione.relativi  ad  un 
avvenimento,  ch'egli  compilò  sugli  altrui 
rapporti , giacche  egli  non  fu  presente  alla 
presa  di  Tripolitza.  Perciò  sogghigneremo 
che  nel  giorno  susseguente  a quello  in  cui 
partì  Hypsìlanti,  i Turchi  avendo  chiesto 
ai  trattare,  mandarono  i loro  deputati  al 
quartiere  di  Colocotroni  , ove  trovavansi 
adunati  tutti  i capi  dell’esercito  greco, 
come  pure  la  celebre  Bobolina  e parecchi 
capitani  idriotti,  accorsi  per  assistere  alla 
presa  di  una  città  , la  cui  caduta  non 
potev’essere  lontana. 

Dopo  avere  per  un’ora  intera  fumata  la 
pipa  ed  essersi  guardati  senza  parlare , 
Colocotroni  prese  la  parola,  chiedendo  ai 
Turchi  ottanta  mila  norse  ( 4°  milioni  di 
von*. 
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piastre  ) per  accordar  loro  salva  la  vita  e 
ia  facoltà  di  conservare  gli  cfTetti  di  loro 
uso,  imbarcandosi  nel  golfo  di  Calamata, 
ond  essere  trasportati  nell'Egitto  o nell’A- 
sia Minore.  I Turchi  reclamarono  rispetto 
all'enormità  della  somma,  c lo  ebeik  Ned- 
gih  effendi,  ch’era  assistito  da  tre  commis- 
sari, rispose  che  nulla  poteva  deliberare 
senza  con  feri  re  cogli  assediati.  Il  che  ven- 
ne accordato,  unitamente  ad  una  sospen- 
sione d'armi  di  due  giorni,  entro  i quali  i 
Turchi  darebbero  una  categorica  risposta. 

Nei  susseguente  giorno  Colocotroni  ed  i 
capitani  Scypctari  cristiani,  che  mai  non 
avevano  cessato  d’essere  in  corrispondenza 
con  Ali  pascià  di  Oiamiii).i,  ricevettero  pro- 
posizioni d'accomodamento  da  Elmas,  li- 
glio  di  Mctchehnno,  capo  dei  Toxidi,  for- 
manti partedcl  presidio  di  Tripolitza.  Uscì 
subito  in  persona  dalla  piazza,  per  recarsi 
al  luogo  dcll’.i  bboccjincnto,  ed  alcune  let- 
tere del  visir  suo  padrone  a lui  dirette,  lo 
persuasero  a trattare.  Fu  convenuto  senza 
separarsi,  che  i due  mila  Albanesi  sotto  il 
suo  comando  potrebbero  tornare  al  loro 
paese  con  arine  c bagaglio  senz’essere  visi- 
tati, a condizione  soltanto  che  nè  essi,  nè 
i loro  com  patriot  ti,  servii  ehlrero  più  con- 
tro i Cristiani, qualunque  si  fosse  la  natura 
degli  ordini  che  riceverebbero. 

Il  a8  di  settembre  i Toxidi  partirono 
scortati  da.  l’anos, secondo  figlio  di  Coloco- 
troni. Fu,  dice  Voutier,(i)  un  commovente 
spettacolo  il  vedere  que’  valorosi  soldati  , 
indeboliti  dalle  privazioni,  ma  con  occhio 
tuttavia  feiocc,  sfilare  lentamente  in  mez- 
zo ai  Greci,  che  con  avido  sguardo  attenta- 
mente ossevavano  le  rilucenti  loro  armi  e 
le  ricche  vesti,  mentre  che  la  popolazione 
di  Tripolitza  accorsa  sui  baluardi,  attesta- 
va con  un  cupo  silenzio,  che  prevedeva  la 
sorte  riservata  a lei  dopo  aver  perduti  i 
più  fermi  sostegni. 

I Turchi  che  tuttavia  si  lusingavano  di 
esser  soccorsi  dall'esercito  sconfitto  alle  Tcr- 
■nopili,  di  cui  ne  ignoravano  la  catastrofe, 
e dai  numerosi  rinforzi  di  giannizzeri  che 
sempre  inutilmente  aspettavano  da  Patras- 
so, tentarono  di  negoziare  un’altra  volta 
onde  acquistar  tempo. 

(1)  Questa  particolarità  proverebbe  die  Elmas 
bey  ed  i suoi  soldati  erano  tuttavia  in  Tri  politi» 
il  »8  di  settembre;  vedremo  Ira  poco  altre  cirro» 
stanze  che  sembrano  appoggiare  questa  versione. 
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Ma  ognuno  ormai  non  pensava  che  alla 
propria  sicurezza,  quando  fu  veduto  com- 
parire il  saraf  (banchiere)  del  visir,  che 
chiedeva  di  trattare  per  gl'Istraeliti  : Por- 
t-iva  mi  a;  rii  fi  che  pistole  ornate  doro,  che 
Calotte  ni  gli  tolse,  dicendo,  con  convenire 
le  armi  ad  un  Giudeo.  Trovò  pure  oppor- 
tuno il  danaro  che  gli  diede,  e io  rinviò  con 
evasive  parole. 

Per  mezzo  di  queste  conferenze  le  donne 
dì  Khourchid  pascià  avevan  saputo  che 
Bobnlina  trova  vasi  nel  campo  degl'Elleni, 
e le  chiesero  un’abboccamento.  Prestossi  al 
laro  invito,  e l’avidità  persuase  molti  ca- 
pitani a seguirla,  onde  parlare  coi  capi  del 
presidio  turco.  Seguendo  l'esempio  dei  lo- 
ro uffitialt,  molti  insorti  si  fecero  a cam- 
biar pane  con  armi,  e le  cose  procedettero 
tant'oltrcchcsi  stabili  una  specie  di  fiera, 
in  cui  vendevansi  i mezzi  di  prolungare  in- 
définitivamentcla  guerra.  Pure  i soldati  fu- 
rnno  i primi  a veder  con  di  piacere  tale  più 
che  scandalosa  baratteria. -Non  a torto  pen- 
savano che  l'eroina  Bobnlina  non  rendeva 
disinteressate  visite  alle  signore  dcll’Harcm 
di  Khourchid,  e che  più  d'un  figlio  di  Li- 
curgo preferiva  l'oro  ed  i gio'elli  dei  Tur- 
chi e degli  Ebrei  alla  ferrea  moneta  de’  lo- 
ro antenati.  Mormorarono,  indi  altamente 
chiesero  che  si  rompesse  ogni  comunica- 
zione. e vedendo  dì  non  essere  ascoltati,  fe- 
cero fuoco  a dosso  ai  Turchi,  che  il  2 «li 
ottobre  furono  costretti  a rientrare  nella 
piazza  continuando  tutta  la  notte  a fare 
uno  scambievole  fuoco  di  mosehetteria, 
mentre  che  entro  la  città  gli  Albanesi  si 
battevano  cogli  assediati. 

Più  non  si  pirlò  di  conferenze  ( Khaleet ), 
ed  il  di  quattro  passò  senza  che  avesse  luo- 
go alcun  fatto.  11  5 fu  pure  tranquillo  fino 
a mezzodì,  quando  s’udì  gridare:  all’assal- 
to  alV assai  to'.  Gli  Sileni  salgono  sulle  mura! 
A tali  parole  tutto  l'esercito  accorre  verso 
Tripolitza...  Un  sold.itodi  Colocotroni  ave- 
va osservato  dalla  batteria  eretta  contro  la 
port  i settentrionale  che  la  muraglia  era  in 
quel  luogo  mal  guardata-,  egli  era  stato  il 
primo  a scalarla;  l'avevano  seguito  i suoi 
compagni,  e tutto  l’esercito  accorreva  in  lo- 
ro aiuto. 

Nell  1 stesso  istante  i Turchi  cominciano 
a lare  un  vivissimo  fuoco  dalla  rocca  e da 
alcune  torri;  ma  i soldati  di  Pietro  Mavro- 
ngicalis  cui  spettava  io  quel  giorno  il  su- 


premo comando,  vedendo  ciò  che  faceva- 
no quelli  (li  Colocotroni  , s' arrampicano 
sui  baluardi  della  città.  In  un  batter  d'oc- 
chio s'impadroniscono  di  una  delle  princi- 
pali torri;  voltano  i cannoni  contro  la  roc- 
ca, ne  smontano  te  batterie  e tutti  i soldati 
entrano  in  città. 

Si  chiedono  gl’ostaggì.  II  santo  arcive- 
scovo di  Moneai basia,  i vescovi  di  Cristia- 
nopoli,  di  Dimìtzana  e d’Amiclea  più  non 
esistevano.  Una  voce  accusa  i Turchi  di 
averli  avvelenati,  e questa  voi»  aggiunta 
alla  resistenza  che  tuttavia  opponevano  in 
alcune  case  entro  le  quali  Vera  no  trincera- 
ti, esaltando  il  furore  degli  Blieni,  viene 
pronunziata  la  terribile  voce,  non pià  quar- 
tiere (1). 

Il  lettore  può  scegliere  a voglia  stia  la 
più  orribile  tra  ie  relazione  conservatici 
dalla  storia  dei  saccheggi  delle  città  ne’  se- 
coli bìblici,  quando  scannavansi  ancora  gli 
animali,  e si  avrà  un  Mei  quadro  deita 
presa  di  Tripolitza.  Stanco  di  narrare  car- 
nificine,  mi  restringerò  a dire,  tremando 
d'orrore,  che  furono  passati  a RI  di  spada 
ottomila  Turchi  atti  alle  armi,  e che  un 
numero  ancor  maggiore  di  femmine...  mi 
manca  il  coraggio  per  terminare. 

Il  sangue degfinnocenti Greci  assassinati 
a Costantinopoli,  sotto  gli  occhi,  c per  certi 
rispetti  in  seno  a colui  che  come  monarca 
doveva  a tutti  giustizia  e protezione,  non 
può  scusare  i delitti  di  Tripolitza.  Fu  per 
altro  risparmiato,  affrettiamoci  di  dirlo, 
perchè  iTurcbi  in  eguale  circostanza  nulla 
hanno  mai  rispettato  che  per  lordar!o,fu  ri- 
sparmi «to  l’Harem  di  Khourchid  pascià,  e 
le  sue  donne, e l’antico  vaivoda  di  Patrasso, 
Moustafà  bey, uomo  ai  Greci  sempre  propi- 
zio. Kyamil  bey  di  Corinto  andò  debitore 
della  vita  a politiche  ragioni  che  riferire- 
mo altrove;  il  Kiaja  bey  di  Khourchid,  e Io 

(1)  Etto  quanto  si  legge  in  nna  delle  note  co- 
municatemi dal  signor  Raybaud  * Gli  Albanesi, 
a che  tuttavia  trovavano  in  cittì,  si  ritirarono 
» nel  palare»  del  pascià,  invocando  la  stipolata 
» capitolazione  ed  attirano  sema  ostacolo,  di  là 
a vennero  ad  occupare  la  porzione  abbandonai» 
» dai  Greci  per  saocbej-iare  Tripolitza;  e si  ebbe 
» tal  paura  di  loro  , die  non  si  pensò  a recargli 
» noia.  Es.i  non  partirono  che  il  giorno  5 , pren- 
* dendo  la  via  di  Vitina,  villano  dici»! tu  migli» 
» discosto  da  Tripolitza,  onde  recarsi  al  golfo  di 
a Lepanto  di  dove  passarono  a MiSsolon-hj, 
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Cheik  Neilgib  effendi  coi  loro  Harem  furono 
egualmente  protetti. I vincitori  che  in  que- 
sto fatto  perdettero  poco  più  di  dugento 
uomini,  Saccheggiarono , tranne  il  tesoro 
che  apparteneva  al  lisco.ragguardeToli  ric- 
chezze che  i bey  di  Corinto,  (l'Arcadia,  di 
Idi-tri,  «li  Bardolini  e di  altri  lunghi  ave- 
vano riposte  in  Tripolitza.  Ma  la  più  pre- 
ziosa spoglia  che  poteva  cadere  nelle  loro 
uiani  fu  il  pio  Giuseppe  , \csco\o  d'  An- 
drcossa,  che  scuoprirono  in  fondo  ad  un 
sotterraneo.  Il  primo  suo  atto  fu  quello  di 
pregare  pei  suoi  carcerieri  c carnefici  , 
ch'egli  ekhc  la  (insolazione  di  riscattare 
col  prezzo  de’ suoi  patimenti.  E per  tal  mo- 
do in  mezzo  a tante  atrocità  l'immagina- 
zione si  ferma  ancor  con  piacere  su  ili  al- 
cune buone  opere. 

Mentre  che  i Greci  saccheggiavano  Tri- 
oli  tza,  Demetrio  Hypsilanti  assisteva  alla 
istruzione  di  Galassidi,  ch’egli  vide  stan- 
do sull'opposta  riva  del  Peloponneso, dov'e- 
ra  disceso  tosto  che  arrivò  a Calavryta.  Non 
aveva  potuto  soccorrere  i Galassidioti  ; ed 
addirizzòaic^ipi  degli  Elleni  una  circostan- 
ziata relazione  di  quella  catastrofe,  che  non 
fece  su  di  loro  alcuna  sensazione.  Erano 
tutti  intenti  al  saccheggio, e nemmeno  pren- 
devansi  pensiero  di  dar  sepoltura  ai  morti. 
Tutti  i più  riposti  angoli  della  città  furono 
minutamente  visitati,  ed  ogni  soldato  del- 
le vittoriose  bande  avendo  empiuta  la  bor- 
s si  aflicltò  di  ritornare  al  villaggio  na- 
tale, credendo  fatta  la  sua  fortuna  c termi- 
nata la  guerra  colla  presa  di  Tripolitza. 

Il  capitan  pascià,  egualmente  contento 
della  sua  spedizione  di  Galassidi , usciva 
nello  stesso  tempo  dal  golfo  degli  Alcioni. 
Accostandosi  a Patrasso  ricrampensò  le  spie 
a spese  dei  Galassidioti , agli  uni  dando 
barche,  adaltri  trabaccoli.  Per  confortare 
il  console  delle  Cortes,  che  i Laliotti  della 
foltezza  di  Patrasso  avevano  brstonato.gli 
regalò  una  polacca  , ch’egli  «xiricò  di  uve 
di  Corinto  , che  nulla  gli  costavano,  e fug- 
ai con  quanto  aveva  a Trieste.  Rispetto  al 
brick  inglese  la  Zcnobia,  questa  disonorata 
nave  restò  ai  servigi  di  Jousouf  pascià,  che 
sepie  approfittare  della  sicurezza  della  sua 
bandiera  per  farle  fare  diversi  viaggi  a 
Smi' ne  ed  in  Egitto. 

La  mattina  del  5 ottobre  le  scolte  di  Zan- 
te  seg  nalavano  molti  vascelli  che  uscivano 
dal  golfo  di  Patrasso,  ed  il  giorno  6 la  mag- 
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gior  parte  della  flotta  ottomana  aveva  git- 
tata I’  ancora  in  rada  , mentre  che  molti 
altri  vascelli  della  stessa  nazione  erano  a 
visti  dell'isola.  Ad  ogni  istante  ne  appro- 
dava alcuno  rimurchiando  i miseri  avan- 
zi della  mercantile  marina  di  Galassidi. 
Così  continuarono  per  tre  giorni  ad  appro- 
dare ora  in  maggior,  ora  in  minor  nume- 
ro; giorni  di  dolore  e di  disperazione  per 
gli  Zantiotti.  Questi  •fremevano  di  sdegno 
allorché  i Turchi,  ch’essi  avrebbero  voluto 
veder  distrutti  , festeggiavano  , l’ ingresso 
nel  porto  d'ogni  nave  catturata, con  seri- 
che d'artiglieria.  Ad  ogn'istante  gli  echi  di 
Zante  ripetevano  il  fracasso  del  cannone 
dc'barbari,  cui  una  banda  di  suonatori  al 
servigio  di  non  so  qual  nave  o reggimento 
inglese,  di  tempo  in  tempo  rispondeva  «*>n 
arie  prese  dall'  opera  di  Ccndrillon  di 
Rossini. 

Giammai  la  mezzaluna  aveva  forse  ri- 
cevuti tanti  onori;  ed  una  cosa  più  essenzia- 
le furono  i viveri  soininistrati  alla  flotta, 
che  nc  aveva  estremo  bisogno.  Fu  per  tal 
conto  servita  con  tanto  zelo  c celerità,  che 
si  trovò  a portata  di  riporsi  in  mare  il 
giorno  8 di  ottobre  dopo  il  mezzo  giorno. 
La  polizia  gareggiando  di  cortesia  col  go- 
verno inglese  , nelle  cui  reti  andavano  a 
fermarsi  tutte  le  lettere  del  continente, 
aveva  avuto  l’ avvertenza  di  trattenere 
quelle  che  parlavano  della  presa  di  Tripo- 
litza. Teinevasiche  tale  notizia  non  raffred- 
dasse il  raraggio  del  capitan  pascià  e de- 
gli intrepidi  suoi  equipaggi  , clic  avevano 
così  valorosamente  catturale  le  abbando- 
nate navi  mercantili.  Clic  sarebbe  stato  di 
tanti  eroi  sopraffatti  dalla  paura?  Come 
provvedere  lungo  tempo  al  loro  sostenta- 
mento? Quindi  sebbene  festeggiati  al  loro 
arrivo,  lo  furono  ancora  partendo,  pel  pia- 
cere che  avevasi  di  vederli  partire,  come 
fecero,  in  buon  ordine,  senza  strepito  e 
senza  confusione.  Ma  dove  si  recavano?Va- 
ric  erano  le  opinioni  su  quest’argomento. 

Pretendevano  alcuni  che  il  capitan  pa- 
scià rechcrebbcsi  a Navarino  onde  ripiglia- 
re quella  città  presidiata  dal  conte  Merca- 
ti di  Zante.  I partigiani  dei  Turchi  meglio 
informati,  assicuravano  che  l'ammiraglio, 
il  quale  aveva  dal  Sultano  ricevuto  l’espres- 
so ordine,  di  calcinar  Idra,  e di  portargli  le 
ceneri',  attaccherebbe  quell’  isola  ribelle. 
Partiva  cou  una  flotta  di  ottantotto  vele,  c 
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di  già  si  numeravano  i giorni , le  ore  , e 
gl’istanti  che  d irebbero  contezza  dei  nuo- 
vi disastri  de’Cr'istiani.  Ad  ogni  rondo  la 
celerità  colle  quale  la  flotta  turcha  era 
partita,  rendeva  dubbiosi  i disegni,  che  le 
attribuivano  i suoi  partigiani.  1 Greci  so- 
stenevano che  le  loro  navi  tenevano  il  ma- 
le: ed  il  dieci  dopo  mezzo  giorno  fu  segna- 
lata una  squadra  sconosciuta.  L undici  il 
popolo  di  Zante  divulgo  tutto  ad  un  tratto 
che  l'armata  della  croce  era  in  vista:  le 
velette  annunziavano  la  comparsa  di  due 
flotte. 

Alle  nove  del  mattino  le  campane  della 
città  suonano  senza  chesc  neconosca  la  cau- 
sa ; la  polizia  stessa  l’ ignora  e non  osa  im- 
pedirlo. Il  cannone  di  S.  M.  B.,  la  musica 
assoldata  delle  sue  truppe  avevanosalutati  i 
Turchi,  le  chiese  grechesalutavano  invece 
quindici  in  venti  navi  idriotteches’inoltra- 
vano ordinate  in  battaglia- Le  navi  turche 
avevano  bandiera  rossa,  le  altre  turchina 
colla  croce,  quando  una  goletta  si  staccò  da 
questo  gruppo  di  navi,  e venne  a recare 
una  lettera  al  governatore  inglese.  I.e  si 
fece  abbassare  la  bandiera,  che  isso  di  nuo- 
vo quando  spiegò  le  vele.  Intinto  conti- 
nuava il  suono  delle  campane  ; ed  un  va- 
scello genovese  ch’entrò  in  porto  annun- 
ziò pubblicamente  la  piesa  di  Tripolitsa: 
da  ogni  banda  s'odono  canti  e giulive  vo- 
ci: il  giorno  .undici  passò  nell’allegrezza. 

La  sera  un  confuso  bucinare  annunzia 
che  le  flotte  nemiche  sono  azzuffi tc;  si  so- 
no veduti  successivamente  sparire  tutti  i 
vascelli  7antiotti,sono  battuti,  presi,  som- 
mersi, distrutti?  I Greci  passano  dai  tra- 
sporti di  gioia  ncll'afllizione I partigia- 

ni turchi  trionfavano,  quando  nel  susse- 
guente giorno,  12  ottobre,  in  sul  primo 
albeggiare  dell’aurora,  odesi  a sirocco  di 
Zante  un  vivo  fragor  di  cannone.  All'Istan- 
te tutti  gli  abitanti  sono  in  piedi-,  c quan- 
do sorse  il  sole  si  videro  molte  navi  idriotte 
dirette  verso  l'ingresso  del  golfo  di  Cille- 
ne , mentre  che  l’armata  ottomana  fug- 
gendo innanzi  alla  croce,  ripiegava  lungo 
le  rive  , per  lei  sola  protettrici  della  ricca 
Zacinto. 

1 contadini,  eh'  erano  saliti  sul  monte 
Scopos,  riferirono  che  un  hrik  turco,  se- 
parato dall'armata  del  capitan  pascià,  era 
attaccato  da  molte  navi  greche.  Era  mez- 
go  giorno,  ed  il  rimbombo  del  cannono 


udivasi  in  città...  Seppesi  tra  poco  che  di- 
salberato, e crivellato  dalle  palle,  il  va- 
sello turco  aveva  arrenato  nella  baia  di 
Chiari.  Il  governo  inglese  che  aveva  giu- 
dicato a proposito  -di  mandare  colà  un  di- 
staccamento di  truppe  per  mantenere  il 
buon’ordine,  riseppe  subito  che  i suoi  sol- 
dati erano  stati  attaccati  dagli  abitanti 
della  campagna. 

Immediatamente  si  sparge  il  terrore  per 
tutta  la  città.  Si  prendono  le  anni,  si  ap- 
puntano cannoni  sulle  piazze,  si  chiudono 
tutti  i lunghi  pubblici-, la  flotta  maometta- 
na rientra  nel  porto , ed  un  ordine  del 
giorno  vieta  agli  abitanti  di  uscire  dalle 
proprie  case  dopo  il  tramontar  del  sole.  Il 
i3  un  nuovo  proclama  dichiara  fuori  della 
legge  quattro  villaggi  accusati  di  sedizio- 
ne, e si  spediscono  alcuni  cannoni  da  cam- 
pagna per  inseguire  i ribelli. 

Erano  poveri  ignorantispinti  a persona- 
li vendette  da  gratuite  provocazioni  ed  in- 
giurie. Nel  colmo  del  furore  avevano  uc- 
ciso un  soldato  inglese  e ferito  un  albo 
soldato  ed  un  ufliziale.Tale  eccesso  non  do- 
veva certamente  lasciarsi  impunito;  ma 
perchè  da  gran  tempo  si  sentiva  il  bisogno 
del  pretesto  d’una  cospirazione,  la  poliva 
avidamente  lo  colse  per  volgerlo  a quel- 
l'uso ch’ella  aveva  manifestato  da  clic  co- 
minciò l’insurrezione  dei  Greci;  egli  Jonli 
dovevano  un’altra  volta  ripetere  il  loro 
doloroso  proverbio  : mal  abbiano  i deboli. 

Il  i5  di  ottobre  in  sul  tramontar  del 
sole,  le  scolte  avvisavano  non  essere  più  a 
vista  veruna  nave  idriotta;  onde  il  capi- 
tan pascià  approfittò  della  notte  e del  ven- 
to favorevole  per  allontanarsi  a forza  di 
vele  dall’ancoraggio  di  Zante. 

Tale  fu  il  risultamcnto  di  questa  cam- 
pagna dei  Turchi,tanto  preconizzata  anti- 
cipatamente da  coloro  cne  ne  avevan  for- 
mato il  progetto.  Approdiamo  adesso  alle 
rive  del  Tartaro  , tentando  di  riferire 
quanto  accadeva  uclle  isole  Jonio. 
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CAPITOLO  VI. 

Poli  tifa  sii  uazione  delle  isole  Ionie  — Condotta 
degli  agenti  deìllnghilterra  a Zante  — Aned- 
doto relativo  alla  regina  Carolina  di  Napoli  — 
Oltraggi , sc>  izie,  depo  iasioni, persecuzioni  coa- 
tro i s additi  russi  — Ammutinamento  nel  por- 
to di  Chiari,  in  «piale  occasione-—  Sue  troppo 
terribili  conseguenze  — Legge  marziale  — Sup- 
tizi,  movimenti  ridicoli  delle  truppe  ingle»  — 
spainone  delle  famiglie  gialle  rifuggile  nel- 
ITIcptaichia  — Castighi  intuiti  a coloro  clic 
pregavano  Dio  per  gl'insorti — ■ Staggina  sulle 
campane,  le  nave  ed  i canti  religioni  — Occhia- 
ta sulla  Morea  — Assai  inii  degli  Schtavoni  e di 
alcuni  altri  personaggi  a Patta  so Ritorno 
dei  Greci  in  quel la  città  — Soccorsi  che  ricevo- 
no— l Scapolari  maomettani  uccidono!  Turchi 
del  presi!  o di  Tripolitza  — Fuga  del  capitan 
pascià,  sue  perdite  — Suo  trionfale  ingrosso  a 
Costantinopoli — Particolarità  intorno  alla  cam- 
pagna di  Giorgio  del  monte  Olimpi  nelle  pro- 
vincie  ultradamtbianc  — Sue  azion  — Sua  mor- 
te — Dichiarazione  di  guerra  dell'impoiaio  e «li 
Persia  contro  Maluaoud,  imperatore  dei  Turchi. 

L i pubblica  opinione,  Milord,  ha  di  già 
tentai  zial a la  causa  dei  Greci  e dei  Turchi 
censurando  altamente  sir  Tommaso  MaitlandL 
come  nostro  rappresentante  in  questa  orribile 
parte  del  globo  ; ma  io  non  cercherei  miglior 
p^om  degli  atti  e dei  de  iderii  del  governo 
fuori  di  ciò  che  ha  fatto  sir  Tommaso  Mait- 
land,  essendo  intimamente  persuaso  ch'egli 
mai  non  si  allontanò  dalle  sue  istruzioni,  nè 
per  conseguenza  dal  suo  dovere.  Io  lo  conobbi 
in  tutta  la  mia  vita  ; e nelle  diverse  situazio- 
ni d un  cdta  responsabilità  in  cut  fu  collocalo; 
la  sua  condotta  fu  sempre  e empiate  ed  il  suo 
carattere  al  coperto  da  ogni  taccia  (t). 

Di  buon  grado  accettiamo  quest'omag- 
gio fenduto  alia  memoria  del  lord  alto 
commissario,  come  altrettanti  titoli  che 
appartengono  alla  storia  e io  applichiamo 
altresì  alla  maggior  parte  degli  uffizi.!  li 
superiori  che  servivano  sotto  gli  ordini  di 
lui  ; rovesciando  sulle  persone  immorali, 
da  cui  erano  a v vicinati, gli  eccessi  che  mac- 
chiarono la  loro  amministrarione. 

Riandando  quanto  fu  detto  nei  corso  di 
questa  storia,  facilmente  si  scorge,  che  il 

{<)  Ved.  Lederà  di  lord  Tommaso  Er.kinc  al 
conte  di  UverpooJ , Intorno  ai  Greci.  Parigi,  F. 
Dido' j settembre  i8aa. 
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governo,  protettore  politico  della  Heplar- 
chia  jonica,  non  mosse  che  d'uno  in  altra 
errore  dopo  la  transattone  che  abbandonò 
l’arga  al  Satrapo  dell’Kpiro.  Questo  fililo, 
o diremo  meglio,  questo  delitto,  fondato 
sul  silenzio  di  un  trattilo,  fu  da  principio 
provocato  dagli  strumenti  della  infernali: 
politica  , che  fu  cagione  delle  sventure  di 
quella  regina,  sorella  della  augusta  Maria 
Antonietta,  che  un’atroce  violenza  strappò 
dal  trono  desinai  antenati  (i)  dandoli  pe- 

(i)  Durante  In  dimora  della  sventurate  Caroli- 
na a Zante,  ella  vi  fu  sempre  rispettata  ed  amata 
dai  Greci.  (I  conte...  mi  narrò  che  un  giorno  gli 
diceva,-  « ho  lungamente  credute  di  saper  gover- 
» nare,  non  aprii  gli  occhi  che  quando  non  eia. 
» più  tempo.  Per  leu  governare  gli  uomini  , con- 
m li»uò  la  regina  , bisogna  averli  studiati  , ciò 
» di  io  non  feci  mai.  Se  Dio  permette  che  rimonti 

* sul  trono  da  cui  mi  sforzarono  a scendere,  vo- 

• glio  cominciare  una  nuova  vita  ». 

Teneva  continuamente  innanzi  agli  occhi  un 
venta  gl  o sul  quale  erano  dipinte  le  città  di  Na- 
poli e di  Palermo  clic  gnu.  da  va  tristamente. 
Spesai  dilettava.!  di  contempla  e alcuni, ritratti 
di  famìglia  in  miniatura  che  teneva  in  uno  scri- 
gno , e lì  inos'rava  a coloro  che  ravvicinavano. 
Ecco  mia  sorella  Antonie'ta,  mi  disse  un  giorno  e 
grosse  lagrime  versavano  dai  suoi  occhi;  reco  Lui- 
gi X V l suo  marito.  A queste  parole  si  tolse  ila 
sedere  e mi  fece  uu  profondo  inchino;  era  estrema- 
mente agilata  — Signora,  le  dissi  io  , noi  rinasce- 
remo in  una  miglior  vita.— Misi!  mi  appiglio  con 
trasporlo  a queste  consolanti  parole;  e per  molti 
g rimi  essa  le  ripeteva  nel  nominare  Antonietta  0 
Luigi  XVI. 

Certo  O ...  da  gran  tempo  al  servigio  dell' In- 
ghilterra ed  impiegate  ue’tenobrosi  penetrali  del. 
la  polizia,  sorp  ese  una  corrispondenza  tra  que- 
sta sovrana  «t  una  corte  straniera.  Fu  questa  la 
scoperta  che  fece  allontanare  Carolina  da  Palermo, 
che  più  non  rivide. 

I-a  regina  durante  la  sua  dimora  a Zante  fu  per 
parte  del  gemmile  Campbell  colmata  d amarezze. 
Coloro,  ai  quali  permetteva*!  d'avvicinaila,  era  no 
obbligati  a riferire  i suoi  discorsi  alla  polizia. 
Si  pietese  dai  membri  del  governo,  che  per  amo- 
re e per  dovere  desbierav.mo  di  renderle  omaggio, 
d'esse  e le  prime  spie  Tutti  preferirono  di  non 
più  vederla.  S,  M.  crasi  fatta  comporre  un  picco- 
lo dizionario  in  greco  per  chiedere  le  cose  neces- 
sarie a’<uoi  Usi.  I suoi  occhi  s'inumidivano  quan- 
do «diva  le  acclamazioni  ili  coloro  che  sprezzavano 
le  baionette  per  gridare  Viva  Carolina  ! Quando 
fu  imbarcate  per  Costantinopoli,  esclamò;  « n-si- 
» curate  gli  abitanti  di  Zante  che  parte  di  loro 
» .soddisfattissima,  e che  desidero  di  provar  loro 
i,  la  mia  gratitudine  ». 

Queste  parole  non  farooo  dimenticate , ed  O... 
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ricoloso  esempio  tifila  deportazione  di  una 
testa  coronata. 

I nemici  di  Carolina,  rimasti  in  posscs- 
sodel  monopolio  dello  spionaggi»  nelle  set- 
te Isole,  non  appena  videro  scoppiare  l'In- 
surrezione dei  Greci , che  risolvettero  di 
volgerla  a profitto  della  loro  cupidigia. 
Unitisi  ad  una  folla  di  falliti,  e di  uomini 
che  altra  patria  non  hanno  che  quella  in 
cui  possono  fare  illeciti  e perciò  grandissi- 
mi guadagni,  avrebbero  voluto  alimentare 
una  perpetua  guerra.  Perciò  fare  rende  va- 
si necessaria  la  lontananza  delle  persone 
dabbene, che  avrebbero  potuto  contrariar- 
li, rendersi  necessari!  colle  menzogne,  te- 
muti colla  calunnia,  e dominare  all’ombra 
dell'autorità  ingannata.  Fedeli,  o piuttosto 
feroci  imitatori  dei  Turchi , che  scannava- 
no il  clero  egli  arconti  greci,  diressero  le 
loro  trame  contro  i preti  e contro  i nobili. 
Sebbene  più  di  seimila  tra  arcivescovi,  ve- 
scovi, religioó, religiose  cd  ecclesiastici  se- 
colari fossero  caduti  sotto  il  ferro  de’  Mu- 
sulmani,questi  non  erano, secondo  costoro, 
che  covpiratori  e ribelli  ; quantunque  in 
f indo  non  si  qualificassero  con  tali  odiosi 
titoli,  se  non  perchè  ricusavano  d’invocare 
altro  Dio  che  quello  de’ loro  padri. 

Tentiamo  d'esporre  questa  serie  di  pra- 
tiche, c con  ciò  renderemo  omaggio  alla 
verità  cd  alla  religione.  I tempi  delle  filo- 
sofiche declamazioni  sono  ormai  tanto  lon- 
tani dalle  nostre  costumanze,  quanto  quel- 
lo incui  i fattori  olandesi  stabiliti  nel  Giap- 
pone, prestavano  i loro  cannoni  al  monar- 
ca di  quella  sanguinaria  Tauridc  per  di- 
struggere i discepoli  di  San  Francesco  Sa- 
verio, i loro  proseliti  ed  il  cristianesimo (i). 

che  nel  i8ji  era  soprastante  dc’Zantiotii  si  risov- 
veniic  pur  iroppodcl  loro  attaccamento  alla  pro- 
scritta rejina(tstrat.  del  gior.d'Upi  Pouquevillc.) 

(i)Nel  if>38  ('imperatole  de!  Giappone  avendo 
predato  gli  Olandesi  di  assisterlo  nell'  assedio  di 
Simabara,  ove  si  erano  ricoverali  quarantamila 
Ciistiani,  die  altro  non  cercavano  clic  di  sottrarsi 
ai  piu  crudeli  suppliti  , si  vide  il  signor  Kucke- 
beer  , in  allora  direttore  della  nazione  e del  com- 
mercio baiavo,  fulminare  i Cristiani  colle  sue  ar- 
tiglierie , cwlere  varii  suoi  cannoni  ai  Giappone- 
si, ed  ottenere  i ringraziamenti  della  compagnia 
de  lucranti  cui  apiiarteneva.  Per  lo  contrario  i 
grandi  del  Giappone  lo  giudicarono  oome  meritano 
fotti  i traditori  dai  quali  si  ricevono  i servigi  die 
prestano, ma  non  si  stimano.  Si  accordarono ,li  «le- 
gnosamente per  compenso  agli  Olandesi  alcuui  pii- 
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Rivendichiamo  in  faccia  al  mondo  l’onora- 
ta memoria  delle  vittime  della  grande  per- 
secuzione ilei  XIX.  secolo  , se  può  tuttavia 
restar  qualche  dubbio  intorno  alla  santità 
della  loro  causa,  facendo  palese  la  perfidia 
dei  loro  detrattori  e deloro  avversarti. 

Era  una  sventura  per  il  governatore  ge- 
nerale delle  isole  Jonie,  come  per  i suoi 
amministrati  di  trovarsi  vicendevolmente 
in  una  falsa  posizione,  in  mez -o  ai  granii 
avvenimenti  che  agitavano  la  Grecia.  Il 
lord  alto  commissario  tornava  da  Londra 
dopo  essersi  giustilicato  da  alcune  accuse 
degli  Zantiotti.  Per  onorarlo , amando  di 
crederloinscientedi  tali  misure,  erano  stati 
parte  imprigionati  c parte  banditi  tutti  co- 
loro clic  avevano  osalo  scriver  suppliche 
contro  Sua  Grazia.  In  simili  circostanze, 
forse  l’equità  gli  ordinava  di  rassegnare  la 
sua  carica,  supplicando  il  suo  sovrano  a 
dargli  un  successore,  tanto  più  che  diceva- 
si  pubblicamente  ch'egli  odiava  gli  Zan- 
tiotti,dai  quali  era  generalmente  abborrito. 

L’amore  e l'affetto  non  sono  figli  del  co- 
mando. Invano  Sua  Grazia  aveva  voluto 
riconciliarsi  coi  Greci  di  Zacinto,  loro  man- 
dando la  sua  statua,  pagata  coi  prod  itti 
di  una  di  quelle  sottoscriz.ioni  cui  la  poli- 
tica non  permette  di  eludere  ; si  era  giun- 
to a tale  di  dover  mantenere  una  sentinel- 
la non  per  tcnerlonl.ini  i troppo  caldi  par- 
tigiani, ma  per  reprimere  sentimenti  allat- 
to contrarii.  Coloro  che  credevano  avvan- 
taggiare i loro  interessi  avvelenando  tali 
disposizioni,  vi  ravvisarono  un'aperta  co- 
spirazione contro  il  governo  di  S.  M.  B. 
Dopo  ciò  il  sospetto  fu  vicendevole.  Era 
presso  a poco  egualmente  pericoloso  il  par- 
lare cd  il  tacere’,  c la  più  ovvia  accusa  era 
quella  di  partigiano  della  Russia.  Il  più 
leggiero  sospetto  a questo  riguardo  era  pu- 
nito col  bando.  La  polizia  clic  faceva  ora 
esiliare  ora  morire  il  conte  di  Capo  di  Istria 
perchè  era  Jonio,  amato  dai  Greci  e stima- 
to dal  suo  sovrano,  che  onoratamente  ser- 
viva, richiamavasi  sempre  itviscena  al  più 
leggicr  rumore, che  in  qualsiasi  modo  si  ri- 
ferisse al  suo  nome.  La  riputaz  onc  di  que- 
sto di  plomatico  era  uno  spauracchio!  Si  ve- 
deva in  ogni  luogo.  Sebbene  lontano,  egli 
era  per  i faccendieri  ciò  clic  è la  virtù  csi- 

vilegi  commerciali.  Ved.  Kocmpfer.T.  Il,  lib.  IV, 
p.  6a,  edii.  in  fol. 
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Hata  dalla  società  dei  malvagi  quando  ap- 
parisce loro  in  sogno.  E perchè  non  pote- 
vano tacere,  vantavansi  di  spossessarlo  del 
ministero, di  far  cadere  in  disgrazia  il  con- 
sole di  Patrasso  Vlassopoulos,  cd  il  rigiro 
aveva  cosi  ben  tese  le  sue  reti,  che  non  po- 
teva sfuggirli. 

La  sbirraglia  sparsa  ne’caffc,  osservava 
ed  interpetrava  non  i poco  cauti  discorsi, 
ma  il  piu  innocente  sorriso.  Le  lagrime  che 

10  sventurato  lasciò  talvolta  cadete  a piè 
degli  altari  furono  riguardate  come  sedi- 
ziose, e sua  eminenza  monsignor  Bulgari, 
vescovo  di  Cefalonia  , che  aveva  pregato 
pel  patriarca  della  chiesa  greca  , e pei 
suoi  corrcligionarii  fu  per  quest'unica  ca- 
gione cacciato  dalla  sua  sede  e portato  a 
Venezia.  Le  cose  dovevano  prendere  questa 
piega  ; perciocché  se  è dimostrato  ohe  la 
corruzione  discende  dagli  alti  gradi  della 
società  ad  infettare  le  classi  inferiori,  è cer- 
to altresi  che  il  terrore  risale  dalla  bassez- 
za fino  alla  autorità,  ch’egli  soggioga  facen- 
dola servire  alle  proprie  passioni,  onde  ab- 
bandonarla avvilita  agli  orrori  dell’anar- 
chia. 

L’a  v veni  mento  accad  ufo  al  la  ncora  ggio  di 
Chiari,  non  era  che  una  rissa  comune.  l a 
spedizione  comandata  da  un  generale,  non 
trovò  ribelli  armati,  c tornò  come  i canno- 
ni di  montagna  che  erano  stati  trasportati 
sui  muli,  senza  aver  fatto  fuoco.  Secondo 

11  consueto  ordine  la  cosa  doveva  terminare 
in  un’inquisizione  : un  regolare  processo 
avrebbe  scoperti  i colpevoli,  ma  gli  affari 
andavano  a dilatarsi  soverchiamente. 

Fin  qui  non  erasi  fatto  che  un  primo 
passo,  calunniando  il  barone  di  Slragonoff 
ed  il  conte  di  Capo  d Istria;  ma  una  diret- 
ta persecuzione  erasi  mossa  contro  il  cava- 
liereVlassopoulos,  console  generale  di  Rus- 
sia in  Morea.  Scacciato  da  Itaca  sua  patria 
dov’crasi  riparato  dopo  il  saccheggio  di  Pa- 
trasso, respinto  da  Zante  e da  Gerigo,  er- 
rava più  agitato  che  Ulisse  in  mezzo  ad  un 
mare  infestato  sempre  dai  pirati  barbare- 
schi e dagli  armamenti  turchi.  Alcune  po- 
litiche ragioni  non  gli  consentivano  di  ri- 
fuggirsi ad  Idra,  gli  scali  della  Turchia  gli 
erano  tutti  chiusi , dopo  che  il  barone  di 
Stragonoff  aveva  abbandonato  Costantino- 

5 oli , ed  il  servidore  del  monarca  di  uno 
e’più  vasti  imperi  del  mondo,  non  trova- 
va un  angolo  di  terre  ospitaliera  per  vi- 
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vervi  in  pace,  quando  di  bel  nuovo  appro- 
dò a Zante.  Fu  respinto  per  la  seconda  vol- 
ta, senza  permettergli  di  sbarcare  , di  par- 
lare o di  scrivere  a veruno  ; trattandolo 
con  minori  riguardi  di  un  appestato  , cui 
sarebbesi  aperto  il  recinto  del  lazzeretto, 
e dicendogli  che  potrebbe  andare  a spie- 
garsi a Corfù. 

Spiacevol  cosa  riesce  il  riferire  questi 
fatti.  Ci  limiteremo  dunque  a dire  che  a 
Zante,  siccome  in  Turchia,  sembrava  che 
il  clero  richiamasse  principalmente  l’at- 
tenzione c l’odio  dei  comitati  delle  spie. 
Quindi  un  povero  prete  fu  catturato  il  17 
di  ottobre  sulla  pubblica  piazza  e condotto 
alla  fortezza.  Accusavamo  d’ aver  fatto 
fuoco  contro  gl’inglesi  nella  sommossa  ac- 
caduta a Chiari , quasiché  un  uomo  colpe- 
vole di  tale  delitto, a meno  di  supporlo  paz- 
zo, potesse  sperare  di  presentarsi  impune- 
mente in  malto  ad  una  guarnigione  che 
doveva  conoscerlo.Finaltnente  tutta  l'isola 
fu  dichiarata  sotto  la  legge  marziale,  per- 
chè erano  scoppiate  alcune  turbolenze  in 
un  suo  villaggio.  Ma  questo  era  lo  scopo 
cui  si  mirava. 

Cessarono  le  funzioni  delle  autorità  civi- 
li. Subitosi  videro  uomini  condotti  sopra 
gli  asini  c flagellati  perle  vie  della  città  , 
arresti  notturni,  c la  permanente  ingiuria 
attaccare  ogni  condizione  di  persone.  Il  ve- 
scovo cattolico  che  era  stato  invitato  a ce- 
lebrare la  processione  del  Santo  Sagramen- 
to,  non  avendo  potuto  col  prezzo  di  tutto 
le  concessioni  compatibili  col  suo  ministe- 
ro farsi  perdonare  le  sue  virtù,  fu  pregato 
di  allontanarsi,  egli  si  assegnò  Malta  per 
luogo  d’esiglio.  0 quanto  allora  egli  pian- 
se il  solitario  conventodel  monte  Quirinale! 
con  un  po’meno  di  timidità  avrebbe  fatto 
tremare  tutti  coloro  , cui  egli  mansueta- 
mente cedeva. 

Intanto  compilavasi  il  processo  del  pre- 
te arrestato  il  17  ottobre.  Era  un  vecchio 
che  gli  sbirri  compiacevansi  di  strascinare 
carico  di  catene  innanzi  ai  giudici  militari, 
nominati  per  eseguire  le  vendette  dell’im- 
placabile legge  marziale.  Il  popolo  freme- 
va di  sdegno,  malgrado  i minacciosi  pro- 
clami dell’armato  areopago.  Il  27  ed  il  ag 
si  eseguirono  sentenze  di  morte.  Erano, 
non  vuol  dubitarsi,  eque;  ma  essendo  ca- 
duto il  fulmine  sulle  forche  cui  erano  ap- 
pesi i cadaveri  dc’giustuiati , senza  offen- 
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do  li,  sebbene  distruggesse  il  palco,  il  po- 
polo naturalmente  su perstizioso  concbiuse 
che  erano  innocenli. 

Seppcsi  intanto  che  i contadini  del  vil- 
laggio di  Kavana, nell’isola  di  Gcrigo,  ave- 
vano uccisi  quaranta  Turchi  spinti  a riva 
da  un  accidente  di  mare.  Il  loro  delitto  era 
atroce,  i colpevoli, già  noti , si  erano  rifug- 
giti ad  Archangcl,  villaggio  posto  sulla  vi- 
cina costa  della  Morea  -,  e per  la  colpa  di 
un  solo  villaggio  la  legge  marziale  si  este- 
se da  Zante  a Citerà,  clic  avviluppò  nella 
sua  rete  di  ferro. 

Mentre  proclamavasi  questa  seconda  po- 
litica scomunica , demolì vansi  a Zante  le 
case  dei  condannati  e dei  contumaci.  Con 
una  mescolanza  senz'esempio  di  derisione 
c di  crudeltà,  l'esecuzione  si  faceva  al  suo- 
no delle  oampane  ed  al  rumore  del  tam- 
buro, ed  intanto  ottanta  sbirri  impiegati 
intorno  a quest'opera,  festeggiavano  le  lo- 
ro gloriose  imprese  con  un’orgia  nella  qua- 
le bevetterounasmisurataquantità  di  vino. 

Troppo  fortunati  se  si  fossero  limitati  a 
questo  stravizzo,  o se,  come Terpandro, 
avessero  potuto  calmare  l'efTervescenza  col 
canto  ; ma  la  giustizia  del  soldato  non  si 
placa  che  col  sangue.  Nel  susseguente  gior- 
no presiedettero  all'esecuzione  di  due  scia- 
gurati , uno  dei  quali  non  oltrepassava  i 
diciott'anni:  il  terrorismo  non  rispetta  al- 
cun'età. Eransi  la  mattina  cretti  due  pal- 
chi, sui  quali  dovevano  nello  stesso  tem- 
po essere  attaccati  il  conte  Kapnistis  e suo 
tiglio,  accusati  d'aver  dato  asilo  ad  un  gio- 
vane greco  , che  doveva  essere  appiccato  ; 
costui  era  entrato  nella  loro  casa  quando 
usciva  dalla  zuffa  con  una  ferita,  che  non 
permise  alla  loro  carità  di  rifiutargli  quel- 
le cure  che  l’umanità  avrebbe  rendute 
commendevoli  anche  agli  occhi  dei  barba- 
ri. Questa  considerazione  non  era  stata 
dai  giudici  ammessa;  pure  a forza  d’istan- 
ze si  potè  ottenere  un  indugio  a favore  del 
padre,  venerando  vecchio  universalmen- 
te stimato.  Si  ottenne  pure  rispetto  al  figlio 
che  non  sarehbe  posto  sullo  sgabello  che 
nel  susseguente  giorno;  e per  grazia  specia- 
le del  prestantissimo  residente,  gli  fu  con- 
donata la  pena  della  frusta,  quella  d’esse- 
re condotto  per  le  vie%ull'asino,  e di  avere 
come  praticavasi  cogli  altri,  rotte  sul  volto 
alcune  uotb  fracide. 

Alai  saprebbe»!  al  certo  dire  in  qual  co- 
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dice  si  attinsero  tali  castighi;  ma  c proba- 
bile che  in  quello  di  qualche  popolazione 
affricana  fosse  presa  l'idea  di  costringere  i 
rigionieri  chiusi  nella  rocca  a salire  sui 
aluanli  per  essere  testimoni!  dell’appicca- 
raento  dei  condannati.  Strano  errore  del- 
l’autorità! perciocché  coloro  che  sono  sfor- 
zati ad  assistere  alle  esecuzioni,  siccome  a 
lezioni  di  sommissione  e di  buona  condot- 
ta, altro  da  ciò  non  ritraggono  che  un  più 
vivo  desiderio  di  vendetta-  L'apparato  de* 
supplizi  e de’ carnefici,  non  giova  chea  far 
loro  sentire  di  essere  tiranneggiati,  perchè 
riguardano  come  altrettanti  modelli  di 
coraggio , cd  oggetti  di  venerazione  i loro 
fratelli  immolati  dui  dominanti. 

A pochi  passi  discosto  d ii  luogo  delle 
capitali  esecuzioni  ( era  la  piccola  farsa  clic 
segue  il  dramma  serio)  un  Greco  che  ave- 
va ricus  ito  di  portar  acqua  ad  alcuni  sol- 
dati inglesi,  riceveva  cinquanta  colpi  di 
bastone  sotto  gli  occhi  d'un  capo  sbirro, 
che  in  pari  tempo  fece  stracciare  gli  abiti 
del  paziente.  In. ultimo,  il  2 di  novembre 
si  fece  appiccare  un  uomo  a Chiari,  luogo 
del  pubblico  scandalo,  e nel  susseguente 
giorno  il  vecchio  conte  Kapnistis,  cui  non 
era  stata  accordata  che  una  ddazione , fu 
attaccato  alla  gogna.  Il  nome  de’ suoi  an- 
tenati era  scritto  nel  libro  d’oro  di  Venezia. 
O tempora  ! Nelle  tre  ore  di  agonia  ch’egli 
subì  senza  obbrobrio,  perchè  soltanto  il 
delitto  reca  vergogna,  le  porte  e le  finestre 
delle  case  della  gran  strada  di  Zante  fu- 
rono chiuse,  et!  affitto  spopolata  la  piazza 
sulla  quale  era  esposto...  Si  dice  che  que- 
sto gentiluomo  aveva  un  parente  in  Odessa 
ai  servigi  dell’imperatore  Alessandro. 

Altro  ormai  non  restava  ad  eseguirsi  che 
il  disarmamento  degli  Jonii  : tutti  erano 
colpevoli,  quelli  ancora  cheli  condannava- 
no, perchè  i voti  pubblici  e privati  erano 
favorevoli  agl'insorti.  I consoli  che  scrive- 
vano ai  loro  governi  magnifiche  apologie 
dei  Turchi,  erano  in  cuor  loro  partigiani 
dei  Greci , e la  politica  non  aveva  potuto 
renderli  che  ipocriti  ; non  essendotene  un 
solo  amico  dei  barbari. 

Un  proclama  del  presidente  dellTIeptar- 
chia  jonica  pubblicato  il  18  luglio  1821, 
che  riferiva*!  ad  un  altro  deli. *di  giugno, 
diretto  agl’isolani  per  vietar  loro  d’ablirao- 
eiarc  la  causa  degl'insorti,  dichiarava  colo- 
ro che  avevano  violato  quest'ordine  esilia- 
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ti  a vita  e confiscati  i loro  beni  se  non  ri- 
pagavano entro  cinquantuno  giorno,  men- 
tre che  non  impedivasi  agl’inglesi  ili  ac- 
correre in  aiuto  dei  Greci , di  modo  che 
ciò  ch'era  lecito  a landra  ritcnevasi  come 
delitto  a Z ante.  In  forza  d’un'altra  decisio- 
ne del  aa  di  luglio  , i vascelli  panici  che 
servivano  contro  i Turchi  erano  stati  di- 
chiarati pirati , e soggetti  ad  essere  trat- 
tati come  tali,  cosa  che  non  era  fondata  in 
diritto  a meno  che  portassero  bandiera  in- 
lese. Non  fu  fatta  tale  distinzione,  cquin- 
i fu  commessa  un’aperta  ingiustizia  con- 
tro Dionigi  Forca*  di  Cefalonia,  e Gianak- 
cheris  di  Zmte,  che  guerreggiavano  a pro- 
prio rischio  e pericolo  sotto  bandiera  della 
croce,  come  solt’ultri  auspicii  guerreggia- 
va in  America  lord  Cochranc,  senza  che  il 
parlamento  britannico  avesse  giudicato  il 
suo  caso  degno  di  forca. 

Malgrado  questa  dimenticanza  di  prin- 
cipii , gli  stessi  ordini  dichiarati  paterni, 
furono  rinnovati  per  mezzo  di  otto  minac- 
ciosi proclami  lino  al  16  d’ottobre;  epoca 
della  pubblicazione  della  legge  marziale. 
Fondavasi  sugli  scandali  di  Cerigo.  Dopo 
il  giorno  della  pubblicazione  di  tal  legge: 
veruna  nave  delle  parti  belligeranti , tranne 
il  caso  di  barra  ca,  non  poteva  ammettersi 
ne' porli  jonii.  Ogni  individuo  che  avesse  co- 
municazione con  loro  si  risgiuirderebbe  co- 
me colpevole  di  aperta  ribellione  contro  il  go- 
verno jonico. Dna  posteriore  legge  ordinò  il 
generale  disarmamcnto  de'  settinsulari. 

Dal  (in  qui  detto  si  c potuto  vedere  in 
qual  mollo  il  governo  jonico  era  neutrale, 
perciocché  mentre  forniva  le  provviste  alla 
flotta  turca, vietava  alle  navi  greche  di  far 
acqua  ad  una  fontana  talmente  discosta 
dalla  città, ch'era  fuori  dei  confini  del  laz- 
zeretto. Questo  fatto  ed  altri  molti  se  non 
fossero  caratteristici  di  un’alta  ingiustizia, 
sarebbero  non  meno  noiosi  a riferirsi,  clic 
le  escursioni  fatte  ncllisola  per  eseguire  il 
disarmamento  delle  campagne. 

In  altri  tempi  sarebbe  stato  un  oggetto 
di  celia  il  volere  solennemente  appuntati 
agli  angoli  delle  vie  cannoni  che  subito  si 
ritiravano  all’ avvicinarsi  della  pioggia; 
rudireccrticenciosi  banditori  enfaticamen- 
te proclamare  l'ordine  ili  ritirarsi  alla  pro- 
pria casa  alle  cinque  ore  e mezzo  della  se- 
ra, d'illuminare  le  finestre,  come  se  si  vo- 
lesse scacciare  i fantasimi,  dichiarando  ri- 
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spousabili  di  ogni  movimento  popolare  gli 
ostaggi  che  erano  rinserrati  nel  ricinto  dì 
l’sofis,  che  ora  forma  il  castello  ili  Zante. 
La  staggina  posta  sulle  navi, sulle  campane 
e sulle  umane  voci,  colpevoli  d'avere  invo- 
cata la  divina  misericordia  a favore  ilei 
martiri  della  fede , dava  motivo  a sini- 
stri so  petti.  Udivansi  ogni  giorno  nuore 
insurrezioni  somiglianti  a quelle  di  Zan- 
te, che  scoppiavano  in  tutte  le  isole,  quau- 
do  un  proclama  più  degli  antecedenti  ter- 
ribile intima  ai  rifuggiti  l’ordine  di  uscire 
dalle  isole  entro  quindici  giorni. 

A tale  non  motivata  dichiarazione,  gli 
sventurati  rammentarono  l'onorato  nome 
del  generale  Ross,  che  li  aveva  accolti  cosi 
umanamente,  lira  per  essi  il  solo  giusto  in 
Israelln.  Egli  li  aveva  consolati  o sovvenuti 
col  proprio  danaro:  con  quali  accenti  invo- 
carono la  testimonianza  delle  sue  bontà  ! 
Ma  egli  non  era  più  nell'  lleptarchia  per 
proteggerli  ; I’  uomo  benelieo  era  partito 
per  alla  volta  dell'Inghilterra. Dopo  la  par- 
tenza di  lui  gli  Jonii  si  erano  tassati  in  tut- 
te le  isole  per  soccorrere  i fuorusciti  del 
continente.  Questi  non  chiedevano  dal  go- 
verno che  il  fuoco  e t'acqua  che  pagavano. 
Si , il  fuoco  e l’acqua  che  pagavano,  perché 
ogni  straniero , qualunque  fosse  la  sua  pa- 
tria, doveva  procurarsi  una  carta  di  sicu- 
rezza.che  rinnovavasi  ogni  mese.  La  rapa- 
cità del  lìsco  vi  aveva  assoggettati  vecchi, 
adulti.donne  c fanciulli, c potremmo  citare 
un  bambino  di  due  mesi  c mezzo  allattato 
dalla  madre,  che  pagava  la  sua  cait.i(i),  il 
cui  prezzo  invariabilmente  tassato  dall’ar- 
bitrio , era  molto  elevato , onde  poteva 
riguardarsi  come  una  onerosa  imposta. 

Il  codice  turco  non  assoggettava  al  ca- 
ratch , ossia  capitazione,  che  i Cristiani  ma- 
schi giunti  ai  dodici  anni,  età  riguardata 
come  sufficiente  per  portare  il  giogo  della 
schiavitù.  Era  serbato  agli  agenti  d’una 
nazione  incivilita  , il  dilatare  i diritti  fi- 
scali fino  all’infanzia,  di  permettere  che  gli 
sbirri  prendessero  quattro  soldi  per  ogni 
agnello  che  facevasi  arrostire  a cielo  sco- 
perto; ed  é probabile  che  tali  generosi  esem- 
pli frutteranno  qualche  giorno  in  alcuna 
contrada  della  Turchia. 

(i)  Ciò  accadeva  per  nna  cs'cnsione  abusiva, 
perchè  1'  untine  non  colpirà  che  i lanci  ulti  che 
avevauo  più  di  sci  anni. 

53 


Digitized 


STORIA  DELLA  GRECIA 


43* 

O nobile  e filantropica  Inghilterra,  sacra 
terra  della  virtù,  una  voce  d indignazione, 
uscita  dalle  spiagge  della  Grecia,  mai  non 
ti  dirà  la  metà  dei  mali  che  i tuoi  Verri 
subalterni  fecero  provare  a’suoi  figli!  Il 
tuoauguslo  parlamento  invocherebbecon- 
cordemente  un  severo  giudizio  contro  co- 
storo, se  un  Jonio  somigliante  al  contadino 
del  1)  uiubio  ti  dicesse  : io  vidi  donne  tor- 
mentate dal  mal  di  mare  spirare  tra  i dolori 
del  ]>arto  alle  porle  del  lazzeretto,  di  cui  loro 
vietavisi  l'Ingresso, per  che  appartenevano  ai 
Cri  tiuni,che  pugnavano  per  l'altare  e per  la 
patria.  Ho  veduto  le  fanciulle , le  spose  , le 
madri,  i figli  dei  Greci  del  Peloponneso,  stra- 
scinati dai  sbirri  per  le  strade,  spinti  fuori 
delle  barriere  della  trista  loro  patria  ! Ilo 
veduta  una  vecchia  cadente , che  non  chiede- 
va che  la  grazia  di  pochi  giorni  per  morire 
in  pace  sulla  spiaggia  da  Cui  era  scacciata , 
portata  su  di  una  sedia  da  quest'  in  fami  ese- 
cutori in  esecuzione  d'inumani  ordini.  Fui 
testimonio  d'infinite  e difficili  pratiche  ( più 
di  quante  ne  sarebbero  abbisognate  per  ot- 
tenere la  grazia  di  un  condannato  ) che  con- 
venne ad  ipcrare per  strappare  unbreve  indu- 
gio del  bando  di  una  donna  cieca  di  centodieci 
anni  ! Era  sventuratamente  madre  del  mag- 
gior Sava  che  adunava  sulla  sua  testa  una 
doppia  nota  di  sospetto,  come  uffizialc  in  ri- 
tiro al  servizio  della  Ru  sia,  e per  avere  un 
figlio  nel  collegio  di  Pietroburgo. 

Mi  come  parlare  dell'innocente  ed  innocua 
famiglia  di  un  Greco  chiamato  Barouka:1  II 
parlamento  britannico  ebbe  di  già  qualche 
notizia  delle  sue  sventure.  Sfuggita  ali’ ucci- 
titm  di  Potrà  so , spogliata  di  un'onorata 
ricchezza,  viveva  ritirata  inltaca,  paese  d an- 
tica o pitali'à.  aspettando  che  più  felici  gior- 
ni le  permettessero  di  tornare  in  Marea, quan- 
do le  ‘ il  ordinato  di  allontanarsi.  Convenne 
ubbidire.  Si  allontanò  a bordo  d'una  barca 
jonica  con  bandiera  inglese,  ed  un  pirata  bar- 
baresco la  predò  nel  tragitto,  ft  vecchio  pa- 
dre , sostegno  di  quattordici  tra  donne , fan- 
ciulle c lunciulli,col  volto  guasto  da  un  largo 
colpo  di  sciabla  viene  strascinato  a bordo  del- 
la nave  algerina  colla  sua  famiglia.  Sono  con- 
dotti carichi  di  catene  ad  Alessandria  d'E- 
gitto, ove  furono  venduti.  Il  loro  destino  era 
quello  di  una  perpetua  schiavitù  , se  U con- 
sole di  Francia  Provetti,  non  avesse  trovalo 
mezzo  di  riscattarli.  Li  affidò  al  comandante 
di  una  corvetta  inglese  , che  li  ncondu.se  a 


Zinte  ; ma  quattro  di  questi  sventurati  era- 
no periti.  Che  il  loro  sangue  ricada  sul  capo 
di  coloro  che  li  bandirono  ! 

In  qual  modo  sotto  il  governo  di  uomi- 
ni cosi  giusti  c dotati  di  così  nobili  senti- 
menti, in  qual  modo,  si  dice,  possono  com- 
mettersi tante  atrocità?  Il  lettole  ne  trove- 
rà facilmente  la  spiegazione  nel  fin  qui  detto. 

Volgiamo  lo  sguardo  al  Peloponneso.Os- 
servando  le  catastrofi  che  vi  accadevano, 
sarebhcsi  creduto  che  il  nulla  ripigliasse 
il  suo  impero  in  quella  contrada  più  di 
cento  volte  saccheggiata  dopo  il  regno  di 
Pclope.  .Se  Dio,  scriveva  afl'ainmiraglio 
llilg.m.Ugo  Pouqueville , testimonio  ocu- 
lare degli  avvenimenti  che  facevano  scor- 
rere il  sangue  nella  penisola,  se  Dio  non  le 
volge  uno  sguardo  di  misericordia,  se  un  ce- 
leste raggio  non  cade  su  questa  desolata  ter- 
ra , la  lotta  cominciata  tra  U padrone  e lo 
schiavo,  terminerà  come  quella  de'  figli  di  La- 
go. Il  governo  turco  più  non  còste  che  negli 
Acropoli;  la  terra  è bagnata  di  sangue. 

Tutto  era  orribile,  tutto  era  colpevole^ 
c la  condotta  dei  marinari  dcll'Aiiriatico 
non  era  meno  ributtante,  di  quella  dei 
barbari.  Un  solo  di  costoro,  Brareti  ( il  suo 
nome  merita  di  essere  pronunziato  con  ri- 
spetto, perchè  fu  umano  e compassionevo- 
le) è degno  dì  eccezione.  Gli  altri  appro- 
fittando della  sazietà  dei  Tu  echi. che  rigur- 
gitavano di  preda,  non  avevano  dall'aprile 
in  poi  cessato  giammai  di  far  fruttare  le 
ruine  di  Patrasso.  Pareva  che  si  fossero 
appropriato  l’esclusivo  diritto  del  saccheg- 
gio di  quanto  era  rimasto  ne’ magazzini. 
Non  eravi  chi  loro  disputasse  le  travi , le 
parte,  le  finestre  delle  case  rispianniated.il 
fuoco,  delle  quali  ne  formavano  carichi 
che  trasportavano  fino  nelle  provinCie  illi- 
riche. Su  questo  particolare  non  accadeva- 
no contese  che  tra  di  loro,  perciocché  più 
volte  questi  sciagurati  si  azzuffirooo  per 
pochi  piombi  o per  alcuni  palmi  di  tavola- 
to. Più  spesso  andavano  d'accordo  tirando 
a sorte  le  spoglie  delle  chiese,  c dividendo 
tra  di  loro  le  croci, e le  immagini  di  Cristo 
e dei  santi.  Il  color  d’una  carta,  un  tratto 
di  dadi,  il  caso  del  giuoco  della  mora, della 
paglia  corta  , e simili,  dichiaravano  a chi 
spettasse  un  oggetto  sacro.  Nè  meno  su- 
perstiziosi che  rapici , si  profumavano  in 
appresso  coi  vapori  dell'incenso,  t quando 
avevupo  ornati  di  saorc  immagini  i caute- 
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modelle  loro  nati, tremavano  spesso  avan- 
ti a quelle  immagini  che  avevano  poc'anzi 
profanate.  Ma  questo  ladroneggio  venne 
improvvisamente  interrotto  dall'annunzio 
della  presa  di  Tripolitza. 

Quest'inaspeltata  notiria  sparse  un  tale 
spavento  tra  i Turchi  ed  i ladroni  checie- 
devansi  tranquilli  possessori  delle  ruinedi 
Patrasso,  che  nullu  saprebbe  itnagiuarsi  di 
simile.  In  un  Istante  i Scy  petal  i Jjpigi  cor- 
rono a bordo  delle  navi  ch'erano  in  porto, 
e friggono  malgrado  la  loro  avversione  pel 
mare,  allora  burrascoso,  onde  approdare 
alle  coste  dcll’Epiro.  Dal  canto  suo  Jou- 
souf  pascià  ponendosi  in  salvo  col  drago- 
manno inglese,  aflrettossi  di  celare  il  suo 
turbamento  entro  le  mura  delia  forteza  di 
Romelia, che  chiude  l’ingresso  del  golfo  di 
Lepanto, mentre  clic  millecinquecento  ta- 
li otti,  abbondantemente  provveduti  di  vii- 
tovaglie,  si  chiudevano  nell'Acropoli  di  Pa- 
trasso^ppareccbiati  a seppellirvi»!  sotto  le 
mura.  Intanto  le  navi  sctiiavone  metteva- 
no alla  vela  in  vista  dei  Greci  che  di  già  si 
mostravano  sulle  alture  del  monte  l’ana- 
ebaicos. 

Il  tempo  stringeva  ; perciocché  la  mat- 
tina dei  ventidue  di  novembre  , entravano 
in  citta  quindicimila  Cristiani  sotto  il  co- 
mando di  Colocotroni.  li  castello  occupato 
dai  Turchi  cominciò  subito  a far  fuoco. 
Una  bomba  cadeva  nel  consolalo  di  Fran- 
cia, ed  i Greci  avendone  osservata  la  dire- 
zione, si  recarono  in  folla  verso  quella  ca- 
sa, la  cui  insegna  aveva  salvali  tanti  la- 
ro fratelli.  Eranvi  tra  questi  gli  arconti 
Certos,  Papadiamantopoulos,  Sotirakis  di 
Calavrita,  Thanos  Ca  naturi»,  Zaimis  e Lan- 
dò , i quali  fecero  sapere  al  governatore 
Turco  , che  non  gli  avrebliero  accordata 
veruna  capitolazione,  se  dirigeva  le  sue  ar- 
tiglierie verso  l'asilo  salvatore  sul  quale 
sventolava  la  bandiera  francese. 

Le  zuffe  cominciarono  lien  tosto.  Ma  co- 
me intraprendere  un’assedio  senza  artiglie- 
ria? Ciò  non,  poteva  farsi  dai  Greci,  i quali 
si  limitarono  ad  un  semplice  non  intero 
blocco,  perchè  non  avevano  navi  per  chiu- 
dere il  mare,  e perchè  le  bandiere  delle  po- 
tenze cristiane  non  avrebbero  pure  in  tal 
caso  rispettate  le  leggi  del  blocco,  riguar- 
dando tuttavia  gfinsorti  come  ribelli.  Il 
a3  una  goletta  turca, che  incrociava  presso 
l’ancoraggio, sbarcò  una  cinquantina  d’uo- 
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mini  sulla  spiaggia.  Costoro  ebber  tempo 
d’appiccare  il  fuoco  alle  case  della  marina, 
e si  ritirarono  colla  perdita  di  quattro  uo- 
mini ; un  contadino  ed  un  prete,  che  alla 
testa  d'un  distaccamento  cagliai  da  mente 
li  stringevano,  furono  i soli  che  perissero 
sotto  la  mitraglia  dell’artiglieria  della  na- 
ve nemica.  Dopo  questo  fatto,  l'esercito 
rimase  padrone  di  tutte  le  posizioni , ed  i 
Laliotti  fieramente  esacerbati  risolvettero 
di  abbattere  gli  ediGcii  che  cuoprirano  il 
loro  fuoco. 

Senza  prendersi  pensiero  della  notifica- 
zione fatta  al  loro  comandante, tirarono  su 
tutti  i punti.  Le  prime  loro  palle  colpiro- 
no i consolati d’Austriaed’Inghilterra.  Po- 
chi giorni  dopo  le  bombe  caddero  sulla  ca- 
sa di  Francia,  ed  una  palla  avendo  colpito 
l’albero  delia  baudicra  , questo  palladio  fu 
rispettosamente  raccolto,  affrettandosi  di 
abbandonare  un’abitazione  destinata  allo 
(lamine.  Ma  come  riuscirvi  ? Non  eravi 
una  barca  nel  porto , e la  sola  vela  che  in 
quell’  istante  appariva  nell'orizzonte  era 
inglese. 

Questa  si  diresse  dalla  banda  d’Aliki, 
porlo  di  Fare», quando  un  canotto,  stacca- 
to dal  suo  bordo,  venne  ad  avvisare  i Cri- 
stiani che  recava  loro  soccorsi.  Quei  che 
lo  montavano  erano  Greci  : vittoria  alla 
croce,  essi  gridarono  accostandosi  al  posto 
accampato  tra  le  ruine  della  chiesa  di  San- 
t’Amlrea.  0 voce  cara.  Venivano  da  Livor- 
no, avevano  toccato  Malta,  recavano  due 
mila  seicento  barili  di  polvere  , sci  mila 
palle,  alcune  bombe,  ventiquattro  pezzi  di 
cannone  destinati  agli  Elleni,  che  doveva- 
no questi  generosi  soccorsi  alle  case  com- 
mercianti Calati,  Vlastos  e Pestokis  di 
Scio.  In  pari  tempo  entrava  nd  golfo  di  Gl- 
iene un'altra  nave,  cui  erasi  negata  pratica 
a /unte  , carica  di  molte  munizioni  da 
guerra  somministrate  dai  trafficanti  greci 
di  Marsiglia. 

In  tal  guisa  i nobili  Ggli  dell’Ellade  che 
non  potevano  direttamente  entrare  nella 
lotta  , vi  cooperavano  colle  loro  sostanze, 
e può  dirsi , ad  eccezione  di  alcuni  retori, 
piu  propri  in  ogni  paese  a provocare  che 
ad  affrontare  i pericoli , la  patria  non  con- 
tò figli  ingrati.  Alcuni  giovani  nati  e cor- 
rotti negli  scali  del  tarante , ed  alcuni 
spiriti  di  collegio  erano  i soli  che  fossero 
fuggiti  allavricinarsi della  burrasca  ; men- 
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tre  che  i semplici  preti  difensori  del  po- 
polo , soldati  e martiri , ottrivansi  in  olo- 
causto pel  trionfo  della  fede. 

Dal  canto  loro  i Turchi,  costernati,  non 
si  vedevano  innanzi  agli  occhi  clic  sventure, 
dopo  il  fatto  di  Galassidi,  di  cui  andavano 
debitori  agl’inglesi,  riguardando  conte 
un  oneroso  vantaggio  il  possedimento  della 
cittadella  di  Patrasso  ; attesoché  la  caduta 
di  Tripolitia  allontanava  la  speranza  della 
sommissione  «lei  l’eloponncso.Tripolit/a  era 
stata  il  sepolcro  della  popolazione  turca 
della  penisola  ; perciocché,  tranne  i pre- 
sidi'! delle  terre  murate  po-te  in  riva  al 
mare  , non  eranvi  in  tutta  la  Morea  che 
i Turchi  ridotti  in  ischiavitù  , ed  alcuni 
sciagurati  ai  quali  Elmas  Iter  aveva  dato 
asilo  tra  le  schiere  de’ suoi  Albanesi  capi- 
tolati. 

Sebbene  i Greci  sapessero  non  esservi 
effettivamente  che  seicento  Albanési , ave- 
vano chiusi  gli  occhi  su  ciòchc  riguarda- 
vano come  una  pietosa  soverchieria  d'EI- 
mas  bey,  che  adombra  della  sua  conven- 
zione cercava  di  salvare  i Maomettani  suoi 
correligionarii.  Erano  in  tal  guisa  partiti 
col  loro  protettore  senz’essere  visibili,  por- 
tando le  loro  cinture  piene  d'oro,  e si  ora- 
no loro  somministrati  i viveri  lino  alla  pri- 
ma stazione  greca  dell'Etolia  ; ina  tali  cu- 
re erano  pressoché  inutili , perciocché  lo 
stomaco  della  maggior  parte  di  costoro  este- 
nuato dalla  lunga  sottérta  dieta  in  tempo 
dell'assedio  , non  poteva  digerire  gli  ali- 
menti clic  prendevano  , e più  di  dugento 
erano  periti  prima  di  giungere  a Misso- 
longhi. 

Giunti  in  questa  città,  i Turchi  Moraiti 
sotto  l’abito  albanese  erano  stati  conosciuti, 
c sarebbero  stati  uccisi , se  non  s’ interpo- 
neva  il  capitano  dolio  Makrys,  cui  riuscì 
di  placare  il  popolo.  Furono  però  disarma- 
ti , ed  Elmas  bey  attraverso  in  qualità  di 
vinto  un  paese  eli  egli  aveva  governato  co- 
me luogotenente  del  Satrapo  di  Giannina, 
quando  la  colpevole  fortuna  prostituivasi  ai 
suoi  capricci.  Egli  ed  i suoi  Albanesi  aveva- 
no non  pertanto  conservate  le  anni, perché, 
a seconda  delle  intelligenze  avute  coi  Greci, 
dovevano  unirsi  a’Toxidi  insorti  contro 
Kbourchid  pascià  , tosto  che  giugnessero 
Dell’ Epiro  loro  patria.  Ma  clic  non  può  la 
sete  dell’oro!  Non  appena  erano  giunti 
nelle  foreste  di  Macrin-Orus , che  i perfidi 
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Scypctari , che  ila  molto  tempo  agognava- 
no ad  impadionirsi  delle  borse  de’ Turchi 
loro  compagni  di  sventura  , li  uccisero 
tutti  senza  pietà.  Tale  fu  il  deplorabile 
line  de’  Maomettani  che  la  spaila  aveva  ri- 
sparmiati a Tripolitza.  Dopo  quest  orribile 
camitici na,  i Scypctari  si  dispersero  per 
le  montagne  onde  giiigncreai  loro  villaggi, 
di  dove  li  vedremo  uscir  di  nuovo,  tratti 
dalla  speranza  della  preda,  per  espiare  ocl- 
l'Argolidc  un  delitto,  di  cui  gli  annali 
della  storia  ci  olirono  pochi  esempii. 

I (licci  interpellando  a modo  loro  la 
carnificina  di  Macrin-Oros,  vi  ravvisarono 
una  serie  di  decreti  della  divina  vendetta, 
che  loro  permetteva  di  sperare  che  i Sey- 
pctari  maomettani  divisi  dagli  Osmanli  a 
cagione  di  nazionali  antipatìe,  sarehbeio 
uind’  innanzi  gl'  irreconciliabili  nemici 
cl  Sultano.  Tutto  rispondeva  ai  loro  de- 
siderii.  Vincitori  per  terra  , vincitori  per 
mare , le  loro  squadre  inseguivano  il  ca- 
pitan pascià  a traverso  alle  isole  dell’Ar- 
cipelago. L'attaccarono  ucU'uscire  clic  fece 
da  Zmtc,un  suo  vascello  si  era  arrenato  a 
Chiari , gli  si  erano  poscia  tolte  sci  navi  da 
trasporto  nelle  acque  delle  Strofadi,  e si 
era  riuscito  a torgli  alcuni  vascelli  galas- 
sid ioti  mentre  passava  il  capo  Maleo. 

Fr.ilt.mdo  passando  pre-so Geo,  isola  che 
più  d'ogn’altra  si  aveva  attirato  il  suo  ri- 
sentimento, perciocché  gli  abitanti  aveva- 
no fatto  man  bassa  sui  Turchi , che  l’acci- 
dente aveva  portati  sulle  sue  spiagge,  ['am- 
miraglio credette  di  porre  al  copertola  sua 
gloria  facendo  ti  rare  a leu  ne  cannonate  con- 
tro gli  soogli  delle  sue  coste.  Ma  il  timido 
popolo  di  quest'  isola  , che  un  anno  prima 
tremava  ancora  alia  sola  vista  delia  ban- 
diera di  scarlatto,  si  acquietò  vedendolo 
proseguire  il  viaggio.  Melos  c le  altre  isole 
inalberarono  lo  stendardo  della  croce.  Il 
c.i  pi  tuli  pascià  vide  da  ogni  banda  che  la 
Gi-ecia  era  libera  , che  impotenti  erano  i 
suoi  fulmini,  e che  sulle  liberate  terre  non 
ravvisavasi  la  morte  clic  per  dispreizarla. 
Contro  tali  nemici  bisognava  combattere, 
ed  egli  , cui  erano  sospetti  i movimenti 
della  (lolla  greca,  non  si  credette  in  luogo 
di  sicurezza  che  quando  ehlie  gittate  le  an- 
core sotto  il  cannone  dei  Dardanelli. 

Colà  il  capitan  pascià  terminava  la  cam- 
pagna del  i8ai,  lasciando  padroni  i Greci 
della  navigazione  dell'Arcipelago. Diiueuti- 
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cando  che  la  sua  armata  era  stata  battuta 
a Mitilene, a Mycale.a  Samo,  agli  ancoraggi 
di  Zante  ed  ulte  Strofadi , di  altro  non  si 
sovvenne  clic  d'aver  vittovagliato  Corone, 
Modone  , e Patrasso , d’aver  lilierata  dui 
blocco  la  squadra  del  capitan  bey  che  tro- 
vavasi  a Svvota  , e più  di  tatto'  di  avere 
distruttala  marina  greca  di Galassidi.  Era 
questo  il  più  bel  fiore  della  sua  corona 
rostrale!  Non  doveva  omettere  di  fare  il 
suo  glorioso  ingresso  in  Costantinopoli 
traendo  in  trionfo  le  predate  navi;  ma  per- 
chè i loro  equipaggi  erano  fuggiti,  et  à pur 
d’uopo  supplirvi  ; perciocché  a cosa  avreb- 
be -servito  lo  strascinare  alcune  navi  a ri- 
morchio se  queste  non  erano  sparse  di  ca- 
daveri ? La  sua  feconda  immaginazione  gli 
suggerì  un'espediente. 

Ordina  di  arrestare  ai  Dardanelli  tutti 
i Greci  che  si  trovavano  nelle  pubbliche 
piazze  , indi  facendo  una  scorrerìa  lungo 
le  coste dell'EIIcsponto,  ne’ villaggi  e neìie 
borgate  delle  rive  fino  alle  porte  di  Costan- 
tinopoli, furono  imbarcati  quanti  Greci  si 
poterono  prendere  onde  ornare  la  trion- 
fale sua  pompa.  Vile  selvaggina  destinata 
ai  sacrifici  del  dispotismo , questi  sventu- 
rati furono  ripartiti  sulle  navi  del  Sultano, 
senza  nemmeno  comprendere  cosa  si  vo- 
lesse fare  di  loro. 

Ignoravano  gli  sventurati  il  loro  desti- 
no; essi  forse  credevano  di  assistere  ad 
una  festa, quando, avendo  ricevuta  la  licen- 
za di  entrare  nel  porto , ad  un  concertato 
segno  i carnefici  li  sorprendono  e sono  ira- 
pdati  con  spi  anghc  di  ferro,  che  si  ormeg- 
giano nelle  sarchie , o appiccati  alle  anten- 
ne delle  navi.  Bentosto  spiegatisi  le  vele  , 
il  cannone  comincia  a tirare  passando  avan- 
ti alle  Sette  Torri,  la  flotta  ornata  di  pali  e 
di  corone  ili  appiccati , sfila  rasentando  le 
muraglie  del  serraglio,  tra  le  acclamazioni 
di  un  delirante  popolo,  che  proclama  il 
Sultano  vittorioso,  sebbene  fra  tanti  sacri- 
ficati non  si  trovassero  venti  ribelli.  Che 
importa  ! erano  tutti  Cristiani,  e la  morto 
degl’  innocenti  entrando  nel  progetto  di 
generate  csterminio, non  meritava  che  altri 
si  prendessero  cura  di  sapere  come  o do- 
ve questi  uomini  destinati  alla  morte  era- 
no stati  fatti  schiavi.  Il  Sultano  seduto 
nel  suo  Kiosco , ebbe  la  soddisfazione  di 
godere  dì  un  così  dolce  spettacolo  per  il 
paterno  suo  cuore,  quanto  lo  era  stato 
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quello de’funernli  del  patriarca  Gregoi  io.di 
cui  vide  strascinare  in  mezzo  al  fingo  ed 
alle  sozzure  la  veneranda  mortale  spoglia. 

L orgoglio  musulmano  esaltato  da  que- 
sta barbara  pompa  , non  lo  era  meno  pel 
vantaggi  ottenuti  nelle  provincie  oltreda- 
nubiane, dove  il  bravo  Giorgio  del  monte 
Olimpo  era  perito. 

l)i  tanti  tnssiarchi  rimasto  solo  dopo  la 
pugna  di  Dragacban  , tentò  di  adottare 
il  progetto  di  campagna  eli 'egli  aveva  inu- 
tilmente proposto  di  seguire  al  timido  Ales- 
sandro llyp-ilunti.  Egli  ben  vedeva  che 
un  esercito  di  così  diversi  elementi  compo- 
sto, non  potrebbe  far  testa  ai  Turchi,  e lo 
consigliava  a sostituire  alla  grossa  guerra 
il  sistema  dei  partigiani.  Disfarsi  d’ogni 
inutile  impedimento,  armare  i soldati  al- 
la leggiera  , trovarsi  in  ogni  luogo , fug- 
gire per  ricomparire  , tribolare  ii  nemico, 
stancheggiarlo  ; quest’era  ii  suo  progetto. 
In  tal  modo  la  Moldavia  e la  Valacchia  di- 
ventavano il  sepolcro  dei  Turchi:  ma  i 
suggerimenti  dell'esperienza  di  un  uomo 
che  si  era  distinto  nella  guerra  de'Serviani 
contro  gli  Osmanli , non  furono  ascoltati. 

Riflettendo  su’  suoi  progetti, Giorgio,  che 
erasi  separato  a Cosia  da  Hvpsilauti , ri- 
solvette di  eseguirli  egli  stesso.  Non  nu- 
driva  speranza  alcuna  di  liberare  gli  av- 
viliti discendenti  dei  Daci  , che  sarebbe 
opera  perduta  il  tentarlo,  ina  ligato  dai 
suoi  giuramenti  agli  Elioni,  volle  tare  una 
diversione  tale  a loro  favore  , da  richia- 
mare a se  le  forze  della  Turchia,  onde  dar 
tempo  ai  Greci  di  respirare  e di  apparec- 
chiare i mezzi  onde  resistere  ai  nemici  del- 
la croce.  Di  già  lo  avevano  raggiunto  al- 
cune centinaia  di  soldati.  Era  suo  pensiero 
di  unirsi  a’I’anduri , che  frovavansi  nella 
piccola  Valacchia  , quando  più  matura- 
mente esaminando  la  cosa,  si  vide  costret- 
to a non  fare  fondamento  sui  Panduri,  cito 
carichi  di  bottino  non  cercavano  di  resi- 
stere a’Turchi,  in  quella  provincia  ingros- 
sati,clic  per  vendere  i loro  servigi  a piu  al- 
to prezzo.  Perciò  risolvette  di  passare  nel- 
la Moldavia  , ove  penetrò  , attraversando 
asprissime  montagne  con  cinque  in  seicento 
soldati  , pronti  a pirtecipare  alla  sua  pro- 
spera o trista  sorte.  Poi  ch'ebbero  sostenute 
contro  i Turchi  variu.xufl'c  in  cosi  lungo 
e difficile  cammino,  arrivarono  al  niomsle- 
ro  di  Ria  tra,  dove  Giorgio  c la  sua  geute  si 
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afforzarono  il  meglio  che  seppero  e che  lo 
permettevano  le  località. 

L'attenzione  dei  Turchi  si  Tolse  subito 
da  questa  banda.  La  Porta  Ottomana  nella 
feriuu  persuasione  d'essere  tosto  o tardi  at- 
taccata dalla  Russia  , non  doveva  solfi  ire 
che  un  semenzaio  di  malcontenti  esistesse 
in  una  contrada  posta  sul  piede  di  guerra, 
ed  ordinò  imperiosamente  a’  suoi  pascià  di 
distruggere  le  bande  comandate  da  Gior- 
gio del  monte  Olimpo.  bi  cosa  sembrava 
beile.  Dopo  la  battaglia  di  Skullen  l'eser- 
cito turco  aveva  ricevuti  ragguardevoli 
rinforzi,  e pareva  che  nulla  potesse  resister- 
gli. 11  seraschierc  che  nc  aveva  il  comando 
era  di  ciò  talmente  persuaso,  che  non  de- 
gnandosi persi  piccola  cosa  di  uscire  da 
Jas  i,  staccò  alcune  truppe  sotto  gli  ordini 
d'uno  de’  suoi  luogotenenti , cui  ordinava 
di  recargli  il  capo  di  un  Greco  che  aveva 
osato  di  tener  testa  invincibili  soldati  di 
Sua  Altezza. 

Il  luogotenente  fedele  osservatore  de’  ri- 
cevuti ordini, non  appena  giunse  a Kiatra, 
c!  e intimò  a Giorgio  di  dia  gli  la  testa;  ma 
il  ribelle  invece  di  ubbidire  ai  firmano  di 
Sua  Altezza,  sconfisse  tanto  compiutamen- 
te gl'invincibili,  che  d<q>o  molti  altri  inu- 
tili sperimenti, dovettero  adotture  altre  mi- 
sure per  appagare  i desiderò  del  Sultano. 
Si  ricorse  all'inganno  , consueta  arma  dei 
vili  che  niuuo  sa  meglio  adoprare  dei 
Turchi. 

Giorgio  era  non  meno  prode  che  religio- 
so soldato.  Dopo  una  vittoria  il  guerriero 
dell  Olimpo  andava  aduppcndereagii  altari 
della  di  vinità  le  corone  ottenute  sul  campo 
di  battaglia.  Negli  antichi  tempi  avrebbe, 
come  Senofonte, offerte  infinite  vittime  agli 
Dei-,  sotto  la  legge  di  grazia  tutto  riferiva 
al  suo  Dio.  Passando  dalle  preghiere  alle 
battaglie  , dalle  battaglie  alle  preghiere  , i 
suoi  pensieri  non  erano  signoreggiati  che 
dall'ainnre  della  patria;  ciò  eia  noto,  e for- 
se per  la  prima  volta,  un  ministro  della 
religione  abusò  della  pietà  di  un  Cristiano 
per  porlo  sotto  la  scure  dei  Musulmani. 

L’arcivescovo  di  Romano  cui  il  sera- 
teli  eie  erasi  addirizzato  per  prendere  il 
tassi. >rc.i  Giorgio, condiscese  ai  suoi  desiilc- 
rii. Quindi  scrisse  affettuosissime  lettere  al 
gucri iero del  monta  Olimpo,  seco  congra- 
tulandosi del  suo  zelo  in  difesa  della  reli- 
gione. Bandiva  le  sue  imprese,  pregandolo 


di  recarsi  al  monistero  di  Seco  , onde  sal- 
vare certe  reliquie  ch'egli  aveva  cola  ripo- 
ste, e ciò  lo  pregava  di  lare  senza  frappor- 
re indugi , conducendo  tutta  la  gente  per 
preservare  da  ogni  profanazione  questi  sa- 
cri oggetti  del  culto  cristiano  in  pcricolodi 
cadere  in  mano  degl'infedeli. 

Appena  ricevuta  questa  lettera, recatagli 
da  un  segreto  emissario,  Giorgio,  credendo 
di  servire  al  suo  Dio  ed  alla  sua  patria  , 
si  affrettò  di  condiscendere  all'iorito  del- 
l'arcivescovo. Cominciava  allora  la  quare- 
sima, che  precede  la  festa  dell'Assunzione 
della  Vergine,  quando  il  soldato  della  cro- 
ce, lasciando  un  debole  presidio  a Kiatra, 
si  pose  in  via  per  recarsi  al  luogo  additato- 
gli dal  suo  prelato.  Non  si  maravigliò  di 
scontrare  molti  Turchi  in  sul  cammino, 
nè  di  trovarsi  circondato  dai  loro  aguati, 
sapendo  essere  allora  la  Moldavia  ingom- 
brata da  quelle  orde.  Altronde  non  erano 
che  occasioni  di  segnalare  il  suo  zelo , e 
giunse  al  convento  di  Seco  dopo  avere  uc- 
cisi più  di  due  mila  barbari. 

Quando  vi  si  fu  acquartierato,  Giorgio 
cfTrettossi  di  darne  avviso  all'arcivescovo, 
il  quale  ne  diede  notizia  al  seraschiere  per 
mezzo  del  boiardo  Stcfanakì,  Cu  macao  eli 
Moldavia.  Subito  furono  poste  in  movi- 
mento le  truppe,  che  accorsero  da  ogni  bin- 
da, credendo  di  prendere  d'assalto  il  mo- 
nistcro,  ma  furono  ricevute  cosi  vigorosa- 
mente, che  si  trovò  necessario  d’adopera- 
re le  artiglierie  d'assedio  contro  le  sue  mu- 
raglie. Non  eransi  preveduti  tanti  ostaco- 
li, e mentre  si  facevano  venire  i cannoni, 
essendo  caduti  infermi  molti  soldati  mu- 
sulmani, l'esercito  turco  non  si  trovòa  por- 
tata di  agire  che  alla  metà  di  ottobre. 

Giorgio  aveva  ottenuto  lo  scopo  che  si  era 
proposto  ; la  campagna  del  1821  era  per  i 
T u rchi  perduta,  più  non  essendo  in  tempo 
di  portare  la  guerra  nell’EUade , e poiché 
doveva  perire , altro  a far  non  gli  restava 
clic  offrirsi  in  olocausto  alla  sua  patria.  La 
bella  morte  dell’eroe  di  Skullcn  doveva  co- 
ronare le  sue  gloriose  imprese,  era  questa 
la  suprema  ambizione  di  Giorgio.  Sempre 
presentandosi  il  primo  sulla  breccia,  dopo 
quindici  giorni  di  trincea  aperta,  fu  di  là 
levato  carico  di  ferite  ricevute  in  un  as- 
salto ch'egli  sostenne  in  sui  finir  di  otto- 
bre. Colà  posto  sopra  un  Ietto  guerriero, 
che  i soldati  formarono  colle  loro  casacche, 
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glinco  raggiò  a di  fendersi  valorosamente, 
e non  spilo  die  quando  seppe  essere  stato 
il  nemico  respinto. 

Que'  prodi  cui  aveva  raccomandato  di 
provvedere  alla  propria  salvezza,  tostochè 
egli  fosse  morto,  rimasti  senza  capo,  stret- 
ti da  ogni  I >amla,  approfittarono  della  not- 
te successiva  alla  morte  di  Giorgio  per  ri- 
pararsi sul  territorio  dell'Austria.  Poche 
ore  dopo  i Turchi  occuparono  il  monistero 
di  Seco,  dove  non  trovarono  che  le  mortali 
spoglie  di  Giorgio , ed  alcuni  Greci  morti 
al  suo  fianco.  Tutti  li  mutilarono  per  ven- 
dicarsi della  perdita  di  settemila  e più  uo- 
mini ch'era  loro  costato  l'acquisto  di  quel 
luogo  ; e per  cuoprirc  la  vergogna  di  cosi 
cara  vittoria,  si  sparsero  pei  vicini  villag- 
gi e si  procurarono  altre  teste  per  mandar- 
le alla  porta  dei  Sultani,  ove  senza  quest'ap- 
parato la  loro  vittoria  sarebbe  rimasta 
oscura  , come  quella  di  un  generale  che 
avrebbe  guadagnata  una  battaglia  senza 
portar  via  alcuni  militari  trofei.  Con  tal 
mezzo  raccolsero  un  sullicicntc  numero  di 
teste  per  far  il  carico  a quattro  barche,  che 
giunsero  a Costantinopoli  colle  loro  poppe 
ornate  di  ghirlande  di  nasi  ed  orecchie. 

L’ingresso  del  palazzo  di  Sua  Altezza  era 
abbellito  di  somiglianti  trofei,  degni  d'or- 
nare l’antro  delle  furie,  quando  un  corrie- 
re partito  dalle  rive  dell  Eufrate  recò  la 
notizia  che  il  Chà  di  Persia  aveva  dichia- 
rato guerra  al  monarca  dei  Maomettani* 
sunniti  , Multinomi  II.  Dicesi  in  pari  tem- 
po che  i Kizil-Bachs , ossia  leste  rosse,  so- 
prannome dato  ai  Persiani  , cransi  impa- 
droniti di  Van  , e si  avanzavano  alla  volta 
di  Bagdad.  Si  diceva  inoltre  che  questa  di- 
versione, a torlo  ri  sguaiata  ta  come  favo- 
revole ai  Greci,  era  opera  del  gabinetto 
rii  so.  Pretendevasi  provarlo,  narrando  che 
il  suo  ambasciadore  alla  corte  di  Theran 
era  un  Cristiano  greco  di  Montenegro,  ani- 
mato da  ereditario  odio  contro  i Turchi,  il 
quale  aveva  affrettata  l'esecuzione  di  un 
progetto,  le  cui  conseguenze  contrariavano 
le  combinazioni  del  divano. 
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CAPITOLO  VII. 

Malcontento  dei  gianuiz.zi«ri  a Costantinopoli 

Muore  turbolenze  a Smirne  occasionale  dall'a- 
vidità di  alcuni  Franchi  — B Ila  condotta  del 

console  e della  reat  marina  di  Francia Atroce 

speculazione  di  un  capitano  di  cabotaggio  stra- 
niero d'accordo  con  una  goletta  algerina' Car- 

neficina nell'isola  di  Cipro  — Co  aggio  del  si 4. 
Mediai  11 — Progetti  di  ravvicinamento  tra  i Gre- 
ci tal  1 Turrlii  — Loro  impossibilità  dimostra- 
ta — Sono  rifiutali  dalla  Porta  Ottomana — Ar- 
livo  dell  ammiraglio  Malgan  nell'Attica  — Si- 
tuazione di  Atene  — li  flessioni  su  tal  prnposi- 
to  — Greci  rifuggiti  nell'  isola  di  Salamòia  — 
Loro  precaria  situazione — Loro  rassegnazione 
Melimi  amie  parole  d’un  loro  goerriero  — .No- 
tabile opinione  if  un  isolano  — Aneddoto  del 
pastore  Uiaerio  — Spedizione  destinala  a soc- 
correre gl  insorti  Creteii  — Traslocamelo  del 
senato  da  Calamata  a Tri |x>l it /a  — ludi  ad 
Argo  — Perchè — Lsrernnniu  dei  Greci  dell'iso- 
la di  Samoli acia — Affari  della  Macedonia  tran- 
sassiana  — Origine  eri  avventure  di  Mcliemet 
Aboulouhoud  — Nominato  pascià  di  Salonic- 
chio — Batte  i Greci  — Oc  upa  la  penisola  di 
Cassandria  , e quella  di  fittone  o Longrzs  —Sua 
ipocrisia  — Tratta  coi  religiosi  del  monte  AtboS 

— Sommissione  della  penisola  di  Cassandria  — 
Condotta  di  Almulouboud  pascià  di  Salonieelzio 

— Affari  dell  Kubea  — Gloriosa  morte  di  Klia 
figlio  di  Pietro  Mavromichalis  — I Greci  rien- 
trano in  possesso  di  Atene. 

I resti  «loll.t  burrasca  che  doveva  distrug- 
gere la  Grecia  , respinti  verso  lontane  re- 
gioni, vi  formavano  turbini  simili  a quelli 
che  avevano  contraddistinte  le  carnilicinc 
del  mese  di  aprile.  Il  malcontento  ile’  gian- 
nizzeri,che  spiegasi  a Costantinopoli  in  quel 
tnodochea  Roma  interpetravunsi  gli  augu- 
ri'! infausti  per  l'inappetenza  dc's.ict  i polli, 
crasi  manifestato  nell'ultima  rassegna  di 
questa  anarchica  milizia.  I soldati  d'Hadgi 
Bectadg  non  cransi  alfollati  colla  consueta 
loro  voracità  sopra  il  pilau  (1)  che  vien  lo- 
ro distribuito  nel  giorno  di  taleccreinnnia. 
Eransi  accostati  alle  marmitte,  che  loro 
servono  di  pentola  c d'insegna  militare, con 
indifferenza. Alcuni  avevan  gittate  al  suolo 
alcune  palle  di  pilau,  c tutti  avevano  rice- 
vuto il  soldo  senza  le  consuete  acclamazio- 
ni colle  quali  augurano  lunghi  anni  al  Sul- 
tano,che  chiamano  l'ombra  di  Dio  in  terra. 

Erano  scontenti  della  guerra  contro  la 


(1)  Ri  o bollilo  con  alcune  d oghe. 
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Persia  e contro  i Greci  , che , a loro  dire, 
erano  stati  spinti  alla  ribellione  dalle  ves- 
sazioni di  Klialet  effendi.  Pochi  giorni  do- 
po trovaronsi  a tlissi  in  molti  quartieri 
della  città  alcuni  scritti  mordaci  contro 
questo  favorito.  Si  satireggiava  nei  corpi 
di  guardia  in  uno  con  Khasnard  Ousta,  che 
regnava  sul  cuore  di  Sua  Altezza,  dicendo 
che  il  mantenimento  di  questa  donna  co- 
stava più  che  un'esercito.  Alcuni  tchorliadgi 
( colonnelli  ) che  avevano  voluto  reprimere 
queste  sediziose  voci , erano  «tati  maltrat- 
tati, cd  i caracouloudgi  ( guattcri  ) non  sa- 
rchiarsi attentati  per  cosa  al  mondo  di  am- 
ministrare la  più  leggiera  bastonata  per  ri- 
stabilire l’ordine  nelle  caserme.  Tali  bisbi- 
gli forieri  di  violento  cambiamento  ili  mi- 
nistero,avevano  consigliati  i mercanti  a te- 
ner chiuse  le  botteghe  molti  giorni , ed  il 
divano  ad  accrescere  la  vigilanza  onde  im- 
pedire una  funesta  esplosione. 

Tale  era  lo  stato  di  Costantinopoli  in  su 
la  line  di  ottobre  ; ina  le  cose  si  trattavano 
meno  politicamente  negli  scali  dell'Asia 
Minore.  Il  console  rii  Francia  P. David,  che 
aveva  impellile  tante  sedizioni , era  ben 
lontano  dal  godere  la  meritata  calma.  Po- 
sto tra  la  cupidigia  c l’assassinio,  a vicen- 
da lodato  per  lo  zelo  che  aveva  spiegato  nel 
salvare  i Cristiani,  e biasimato  per  averli 
difesi  , partecipava  colla  reale  marina  a 
quella  specie  d omaggio  strappato  all’invi- 
dia dall  avccndcnte  della  bcneliecnia, quan- 
do quel  Raguseo,  di  cui  si  è già  pai  lato, 
«he  aveva  , non  si  sa  come  , usurpata  la 
lumi i era  francese,  attentò  al  Im  n ordine 
che  con  tante  cure  era  stato  ristabilito  Que- 
sto speculatore  unito  ad  una  compagnia  di 
Jiaratticri , non  meno  di  lui  scellerati,  non 
aveva  temuto  di  chiedere  una  scoi  la  pel 
vascello  contrabbandiere  che  questa  igno- 
miniosa società  spediva  alla  Canea.  Egli 
diceva  dover  colà  traspoi  tare  alcuni  pas- 
saggicri  turchi  che  non  avevano  per  tutto 
carico  che  piccoli  fardelli  di  mercanzie  cd 
i pi  opri  i effetti.  La  scorta  fu  accordata,  ma 
ben  tosto  l'ammiraglio  lLdgan  avendo  sa- 
puto clic  il  carico  del  preteso  carovaniere 
consisteva  in  munizioni  da  guerra  destina- 
te per  i Turchi,  scacciò  colui  che  aveva 
tentato  d’ingannutlo. 

Ben  tosto  più  non  udivasi  che  una  sola 
voce  al  Léchr  di  Smirne,  c coloro  che  ogni 
loro  cura  riponevano  nell  'arricchii  c , sus- 
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surravano  da  ogni  banda  contro  l'ammira- 
glio del  re  cristianissimo,  dicendo,  che  non 
pensava  che  a giovare  ai  Greci.  Non  riebie- 
devasi  tanto  |>cr  riaccendere  il  fuoco;  e 
queste  parole  essendo  giunte  all’orecchio 
della  popolazione  turca, si  dovette,  per  cal- 
mare il  furore  del  finalismo  c della  più 
vile  cupidigia,  accompagnare  la  nave  con- 
trabbandiera lino  all'altura  di  Cerigo,  ove 
volle  il  caso  che  fosse  poco  dopo  presa  da- 
gl'incrociatori greci , e condotta  , come  si 
disse,  a Moncmhasia. 

Da  quest’epoca  in  poi  più  non  fuvvi  quie- 
te. Il  17  d'ottobre  i Turchi  cretesi  ripiglia- 
rono il  corso  de’  loro  assassini!.  Alcuni  gre- 
ci furono  uccisi  senza  che  veruno  recla- 
masse, ma  quando  si  vide  che  i facinorosi 
mettevano  lo  stoppacciolo  ne'  loro  moschet- 
ti con  esca  solforata  per  incendiare  il  quar- 
tiere degli  Europei , clic  in  Levante  mai 
non  dovrebbero  avere  proprietà  fondiarie, 
si  mossero  varie  pratiche,  e si  ottenne  che 
molti  di  questi  scellerati  s'imharcasscro 
per  tornare  ai  loro  paesi. Il  consoledi  Fran- 
cia acconsenti  di  noleggiare  due  navi,  e 
l'ammiraglio  lialgnn  di  farle  scortare  ; e 
Smirne  fu  liberati  da  cento  cinquanta  as- 
sassini, che  partirono  colle  mani  tinte  di 
sangue  cristiano.  Ma  il  maggior  d'ogni  de- 
litto era  ancora  celato  (1). 

Gn  uomo  nato  da  una  razza  avara  ancor 
mezzo  selvaggia  di  marinari  abitanti  lun- 
go le  rive  dello  Adriatico,  esercitava  la  più 
terribile  speculazione  di  cui  trovisi  memo- 
ria negli  annali  della  marina.  Ne  taceremo 
il  nome  1 il  suo  delitto  è troppo  enorme  e 
troppo  al  di  sopra  delle  leggi , perchè  pos- 
sano raggiugnerlo,  e non  ne  iunno  nem- 
meno l'autorità.  A Dio  solo  è riservata. la 
punizione  di  questo  scellerato  e de’ suoi 
complici  cli'crano  costituiti  in  dignità. Era 
egli  d'accordo  con  quella  goletta  algerina, 
che  non  osò  accompagnare  al  di  là  del  gol- 
fo Un mctieo  le  navi  incaricatedi  condurre 
al  capitan  pascià  il  contingente  delle  trup- 
pe somministrate  da  Smirne.  Era  quello 
stesso  pirata  cui  crasi  precedentemente  ab- 
bandonato lo  sventurato  vascello  sardo,  di 
cui  si  parlò.  Incar  icato  dopo  tal  epoca  d'in- 
vigilare sul  Cabotaggio;  stava  colla  sua  go- 
letta all'ancora  a breve  distanza  dalla  1 oc- 

fi)  Vedavi  lo  Spettatole  Orientale,  3 novembre 
■ Sai,  N.  7. 
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ca  che  difende  l’ingresso  della  rada  di  Smir- 
ne, dorè  serviva  in  pari  tempo  di  pontone 
per  le  segrete  esecuzioni  ordinate  dal  go- 
verno turco.  La  sua  tolda  ed  il  suo  bordo 
erano  tinti  di  sangue.  Era  stato  il  sepolcro 
di  molte  migliaia  di  sventurati , quando 
caddero  i sospetti  sopra  colui  che  in  man- 
canza di  proscritti  dati  dal  pascià  provve- 
deva questo  vampiro  ottomano  : era,  con- 
vien  dirlo,  un  Cristiano  suddito  di  . . . 

Protetto  dalla  sua  bandiera  franca  il  prov- 
veditore del  cannibale,  eh'  era  d’accordo 
coll'Algerino  per  somministrargli  le  vitti- 
me , faceva  segretamente  offrire  ai  Greci, 
per  mezzo  de'suoi  sensali,  di  trasportarli  a 
bordo  di  alcune  supposte  navi , che  diceva 
trovarsi  ancorate  al  di  là  della  rocca  e to- 
talmente da  lui  dipendenti.  Di  là  i passeg- 
ieri  dovevano  essere  sicurissima  mente  con- 
otti nelle  isole  dell'Arcipelago  per  vivervi 
coi  loro  fratelli  diventati  liberi.  Solleciti 
di  sottrarsi  ai  pericoli,  estorceva  conciò 
ragguardevoli  somme  alle  famiglie  greche 
ch’egli  riceveva  colle  loro  ricchezze  sulla 
sua  lancetta.  Quindi  approfittando  dell'o- 
scurità della  notte  per  sottrarsi  alle  pattuì 

J;lie  turche,  allontanavasi  in  silenzio,  eco- 
oro  che  credevano  accostarsi  ad  un  vascel- 
lo salvatore,  montavano  a bordo  del  Bar- 
baresco per  essere  trucidati. 

Alcune  migliaia  d’uomini  perironoavan- 
ti  che  fosse  scoperto  quest’orribilc  strata- 
gemma, e quanto  fu  noto, sebbene  inspiras- 
se un  orrore  generale,  le  circostanze,  o 
piuttosto  l'autorità  dei  suoi  complici,  non 
permisero  r si  dice,  di  castigare  esemplar- 
mente questo  trafficante  di  carne  umana, 
Non  sappiamo  se  tuttavia  imbratti  Smir- 
ne colla  sua  presenza.  Rispetto  al  Barbare- 
sco, dovette  allontanarsi  colla  sua  goletta  c 
tornare  entro  ad  un  porto  delle  reggenze 
affricane...  La  penna  mi  cade  di  mano... 
Che  un  velo  impenetrabile  copra  per  sem- 
pre questo  delitto  ! 

Greci  sventurati  a quali  vili  tiranni  vi 
aveva  il  cielo  abbandonati  ! Ed  è contro 
di  così  commoventi  sventure,  clic  alcuni 
autori  si  scatenarono  senza  temere  il  giu- 
dizio della  posterità  ! Ma  proseguiamo. 
Nello  stesso  tempo,  o in  quel  torno,  l’iso- 
la di  Cipro  trovavasi  nuovamente  in  preda 
agli  orrori  dell’anarchia  (i).  I Maomettani 

(i)  Vedasi  RafTeuel,  cap.  XIV. 
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indigeni,  traviati  dalle  perfidi  suggestioni 
de’  soldati  stranieri , si  bruttarono  le  mani 
nel  sangue  de’loro  compatrioti!.  Gli  assas- 
sino ricominciarono  ne’  primi  giorni  di 
settembre;  e sé  tutti  i consoli  europei  si 
distinsero  colla  loro  umanità  , colà  come 
altrove,  era  serbato  a quello  di  Francia  il 
vincerli  tutti  pel  coraggio. 

Il  giorno  della  sua  gloria  era  il  6 di  ot- 
tobre. La  plebaglia  turca  erasi  levata  a 
stormo  dietro  le  successive  notizie  che  an- 
nunzia va  no  lo  sparpagliamento  del  l’esercito 

maomettano  cn’crasi  adunato  sulle  coste 
della  Jonia , e che  i Samiotti  sbarcati  nel- 
l’Asia Minore  vi  esercitavano  severe  rap- 
presaglie. Volevano  vendicarsi  de’  successi 
de’ Greci  cogli  assassini.  I barbari  furi- 
bondi eransi  impadroniti  di  un  arcivesco- 
vo,di  cinque  vescovi  edi  trentasci  ecclesia- 
stici , che  fecero  appiccare  alla  metà  d’ot- 
tobre; mentre  si  trucidavano  quasi  tutti  i 
Greci  di  Larnaoa  e delle  altre  città.  Gli 
Europei  erano  in  sul  punto  di  perire  ; di 
già  un  Cipriotto  da  trentasci  anni  console 
onorario  della  Spagna,  era  perito  con  molti 
protetti  francesi,  allorché  i sediziosi  si  re- 
carono verso  il  consolato  di  Francia  , inti- 
mando al  signor  Michain  di  porre  tra  le 
loro  mani  tutti  i Greci  ( erano  moltissi- 
mi ) che  si  erano  rifuggiti  sotto  la  ban- 
diera francese. 

Eccitati  dal  governatore  contro  il  quale 
il  signor  Mechain  aveva  ottenuto  alcuni 
firmani  (sempre  voti  d'effetto  quando  non 
sono  spalleggiati  da  più  efficaci  mezzi  che 
non  è l’autorità  del  Sultano)  avevano  ri- 
soluto di  prendere  a viva  forza  i rifuggi- 
ti. Facevano  condurre  alcuni  cannoni  per 
violentare  l'asilo  aperto  alla  sventura  ; 
quando  la  notte,  che  sopravvenne,  fece  che 
s'  indugiasse  l’attacco  lino  al  susseguente 
giorno.  Accampati  intorno  al  ricinto  con- 
solare, dormivano  come  costumasi  quan- 
do è vicino  l'attacco,  allorché  nel  cuor  della 
notte  giugne  ai  Cristiani  un  inaspettato  a- 
iuto... Quaranta  navidiPaara  si  presentano 
improvvisamente  all’ingresso  della  rada;  gli 
assassini  fuggono  nelle  montagnc,cd  i Gre- 
ci sottratti  a certa  morte,  montano  a bordo 
delle  navi  che  tosto  spiegano  la  vela.  Il  con- 
sole le  vide  allontanarsi  senza  temere  il  ri- 
torno de’  barbari,  che  ricomparvero  in  cit- 
tà coperti  di  vergognai  senza  osare  rinfac- 
ciargli una  azione  che  per  sé  sola  poteva 
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coprire  ili  gloria  i consoli  francesi  inOrien- 
te,  se  lutti  non  avessero  gareggiato  di  zelo 
per  far  benedire  per  sempre  i Borboni  in 
contrade  ore  il  loro  renerato  nome  si  riu- 
nisce alla  memoria  della  spedizione  di 
S.  Luigi , re  d’ immortale  e santa  ricor- 
danza. 

In  opposizione  all'evidenza  di  tanti  fatti 
che  mostravano  l’ impossibilità  di  qualsiasi 
accordo  tra  i Greci  ed  i Turchi,  a Costan- 
tinopoli non  si  pensava  che  ai  metri  di 
conciliare  persone  cosi  opposte  quanto  lo 
erano  i Greci  ed  i Barbari , e ciò  facevano 
non  tanto  per  l’interesse  dell' umanità  , 
che  della  politica,  che  voleva  impedire  uua 
rottura  tra  la  Russia  e la  Porta  Ottomana. 
Questa  per  coprire  i suoi  disegni  di  ster- 
minio aveva  fatto  proclamare  il  falso  ge- 
rofanta  , la  cui  enciclica  era  stata  lace- 
rata e scomunicata  dal  clero  del  Pelopon- 
neso. 

Intanto  a Pera  si  continuava  a credere 
che  potrebl>e  interporsi  una  specie  di  pa- 
tronaggio tra  padroni  irritati  e schiavi 
che  si  rialzavano  con  tutta  la  superiorità 
delle  memorie  de'  loro  antenati  ; con  ciò 
sperando,  se  non  altro.di  guadagnar’  tem- 
po. Con  questa  doppia'  vista  fu  proposta 
un’amnistia.  I commissari  delle  quattro 
grandi  potenze  dovevano  recarsi  ad  Idra 
coi  deputati  del  Sultano  , per  proporre 
i mezzi  di  conciliazione,  senza  fissare  su 
quale  base  si  tratterebbe  , (piando  uno 
dei  personaggi  che  doveva  essere  incari- 
cato di  prender  parte  alla  negoziazione, 
dicesi  che  facesse  le  seguenti  osservazioni. 

Che  la  Grecia  più  ridursi  non  potrebbe 
alla  sua  passata  condizione.  Invano  la  Por- 
ta Ottomana  pubblicherebbe  ogni  giorno 
firma  ni  per  ordinare  l'obblìo  del  passato  ; 
la  sua  volontà , e le  promesse  a favore  dei 
Cristiani  riuscirebbero  illusorie,  perchè  le 
mancava  la  forza  di  mantenere  i contratti 
obblighi.  Il  fanatismo,  la  sete  del  sangue 
c del  saccheggio,  la  voce  di  terrore  del  Sul- 
tano sollevarono  i Turchi  asiatici.  Prima 
che  d (‘pongo no  le  armi  , la  popolazione 
Cristiana  che  si  vuol  ricondurre  all'uhhi- 
dienza  , «arà  scomparsa  alla  spicciolata, 
senza  un  visibile  miracolo  della  Provviden- 
za. Nelle  parole  di  Sua  Altezza  relative  al- 
l'amnistia, ohe  annunziano  clemenza  e per- 
dono, mentre  dovunque  continuano  le  car- 
piscine, osservatisi,  malgrado  un 'apparen- 


te perversità  , esservi,  piuttosto  che  mala 
fede,  uno  scioglimento  (fogni  specie  di 
suprema  autorità  ; perciocché  sembra  che 
il  divano  non  abbia  ancor  adottata  la  fu- 
ne>ta  massima  del  Satrapo  dell'  Epiro  : go- 
vernare é inqannart. 

Dicesi  che  conviene  procurare  a f im- 
pero ottomano  i mezzi  di  mantenere  la  pa- 
ce colla  Russia.  0 ine  ! ciò  torna  presso  a 
poco  lo  stesso  che  vivere  alla  giornata  ; 
perciocché  che  altro  è mai  una  pace  tra  il 
potente  ed  il  debole , se  non  nn'  elimera 
tregua?  Altronde,  avanti  d'entrare  seria- 
mente in  un  accordo,  il  Sultano  deve  pen- 
sare a ridurre  al  dovere  i proprii  soldati. 
Si  sciolse  il  freno  alla  licenza  armando  un 
popolo  feroce;  e tale  è l'esasperazione, 
che  il  i5  settembre  ultimo  si  fece  fuoco  a 
Lcsho  contro  una  nave  francese,  perchè 
credevasiche  la  sua  bandiera  coprisse  una 
nave  russa,  nome  che  infiamma  il  volto 
(fogni  musulmano  udendolo  soltanto  pro- 
nunziare. Si  cessi  dunque  d' ingannarsi. 
La  Russia,  che  conosce  i Turchi  al  par  di 
noi , deve  loro  imporre  la  pace.  Vi  c co- 
stretta da  una  necessità  piò  potente  che 
non  la  volontà  del  suo  sovrano  , a meno 
che  non  voglia  approvare  i misfatti  del  go- 
le™0 turco,  e ridursi  ad  esser  l’ultima  di 
tutte  le  legazioni  europee  a Costantinopoli. 

Per  conto  dell'equilibrio  politicoche  suo- 
le porsi  in  campo.messa  da  banda  la  forza 
d inerzia  e la  potenza  dell'abitudine  , reste- 
rebbe a stabilirsi  qual  peso  reale  metteva 
sulla  bilancia  del  inondo  l'impero  dc’Paleo- 
loghi , quando  Maometto  II  dominava  da 
molto  tempo  nel  debole  consiglio  d'Augusto- 
lo  (i) , onde  formarsi  un’  idei  dell'attuale 
importanza  della  Turchia  nelle  risoluzioni 
della  politica  europea.  La  quistionc  della 
potenza  militare  sarebbe  egualmente  sciol- 
ta , riflettendo,  che  se  in  allora  basti}  al 
conquistatore  di  piombare  nel  porto  di  Co- 
stantinopoli con  alcune  barche  strascinate 
a traverso  alle  montagne  per  rovesciare  un 
impero  di  cui  non  esisteva  che  il  nome,  se 
ne  concili udercb he  che  la  sorte  toccata  al 
labarum  è riservata  alla  mezzaluna  ; per- 
ii) Sotto  questo  nome  dell'ultimo  imperatole 
occidentale,  addita  l'ultimo  imperatore  greco,  C<^ 
slamino  Paloologo,  perciocché  come  il  p imo  por- 
tava il  nome  del  primo  iiupcrator  romano,  cast 
l'altro  aveva  quello  dell'  istitutore  dell'  impeto  di 
Costantinopoli.  N.  d.  T. 
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cioechM’  impreca  è assai  piè  facile  da  che 
trovansi  a Sebastopoli  Tenti  navi  <la  fila. 
Quindi  il  temuto  «cercaci mento  di  potenza 
deve  tosto  o tardi  accadere,  qualora  nuo- 
ve combinazioni  non  si  oppongono  a tale 
avvenimento. 

Lo  stesso  è da  dirsi  rispetto  ai  commer- 
ciali interessi  della  Francia.  Si  abbia  cura 
di  non  confonderli,  nè  quelli  di  tutta  l’F.u- 
ropa,  cogl'interessi  di  alcuni  Franchi  sta- 
biliti in  Oriente,  dove  dimorano  a dispetto 
delle  nostre  leggi  sotto  il  bel  cielo  di  quel 
clima  , ed  affatto  estranei  alla  loro  madre 
patria  ; perciocché  si  verrebbe  con  ciò  a 
variare  la  quistione, passando  dalle  viste  ge- 
nerali a specialità  diametralmente  opposte. 

Il  commercio  degli  Knropei  in  Levante 
non  è,  e non  fu  mai  nullo  se  non  per  conto 
dei  Greci.  Distrutti  questi  si  restringereblic 
a' particolari  bisogni  de’ Turchi,  ora  ri- 
dotti ad  una  moneta  pressoché  fittizia, 
che  non  porrebbe  nel  cambio  che  alcuni 
spontanei  prodotti  «lei  loro  suolo  contivi 
F importazione  dell’  Kuropa.  Per  lo  con- 
trario quando  siano  vittoriosi  tutto  risorge 
cogli  Fileni.  Una  nuova  carriera,  un  nuovo 
orizzonte  si  aprono  all’uinana  industria  \ 
cd  il  mondo  trova  l’Atlantide  di  Platone 
ch'era  da  più  secoli  sepolta  sotto  l' ignomi- 
nioso ca tactismo  della  barbarie.  Ma  non  è 
questo  il  momento  di  entrare  nelle  vaste 
coiisidcraz'mni  relative  a questo  oggetto  ; 
torniamo  alla  qnistione  che  forma  il  sog- 
getto delle  presenti  pratiche. 

Parlasi  di  mediazione  onde  operare  una 
riconciliazione  tra  i turchi  ed  i Greci.  Vi 
interverranno  le  quattro  grandi  potente  ami- 
che ; si  presenterà  una  dichiarasioiie  ai  ri- 
belli ....  Io  mi  fermo  a questo  vocabolo  die 
reca  pregiudizio  alla  quistione  , condan- 
nando i Greci,  e svelando  lo  spirito  di  par- 
zialità con  cui  si  procederà.  Chiederò  in- 
tanto come  si  potrà  solamente  entrare  in 
colloquio?  In  qual  maniera  si  fisserà  la 
disamina?...  Ma  che  vado  io  dicendo  ? par- 
mi  die  converrebbe  preventivamente  che 
non  avesse  esistito  il  passato  , onde  non  si 
dovessero  cancellare  le  memorie  che  lasciò, 
e le  inevitabili  conseguenze  che  ne  risul- 
teranno. Questa  considerazione  è degna 
di  scrìa  attenzione. 

Chiederemo  in  appresso,  se  i Greci,  più 
perspicaci  che  le  straniere  potenze  a leg- 
gere nel  loro  avvenire , ricusassero  il  loro 
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intervento,  in  tal  caso  si  dichiareranno  lo- 
ro nemiche  ? Che  sicnsi  veduti  con  indif- 
ferenza il  capo  della  chiesa  greca  appicca- 
to in  mezzo  alle  pompe  del  culto,  i cada- 
veri «li  migliaia  di  Cristiani  alzati  sui  pai', 
attaccati  alle  forche,  giacenti  nel  fango, 
abbandonati  a’ cani  ed  agli  uccelli  rapa- 
ci , questo  può  comprendersi.  Non  ai  era 
partecipato  al  loro  assassinio.  Ma  si  vorrà 
in  avvenire  essere  gli  ausiliari!  dei  loro  car- 
nefici ? No  senza  dubbio.  Ristringiamoci 
dunque  a supporre,  che  prendendo  una  mi- 
nacciosa attitudine,  si  ottenga  di  persuade- 
re i Greci  a riprendere  le  loro  catene:  si 
potrà  in  tale  supposto  ricusar  loro  guaren- 
tie  per  la  loro  vita  , per  quella  delle  loro 
famiglie c delle  loro  proprietà  ? Chi  ligua- 
rentirà  in  paesi  ove  non  esiste  governo  , 
quando  dar  non  si  voglia  tal  nome  alla  Fi- 
liera disposione  di  vita  e di  morte  che  ap- 
partiene non  solamente  al  Sultano  o ai  suoi 
delegati , ma  ai  più  infimo  agà  , c nei  pre- 
senti tempi  a qualunque  individuo  coperto 
di  turbante  , che  ha  il  privato  diritto  della 
spada  per  la  sola  ragione  che  è Maometta- 
no ? Questa  guarcntia  deriverà  dunque  dal 
canto  delle  potenze  mediatrici  ? Qual  uo- 
mo , che  conosca  le  abitudini  ed  i costumi 
della  Torchia,  vorrà  accettare  tale  respon- 
sabilità pel  suo  paese?  In  caso  di  contrav- 
venzione ai  patti  si  farà  la  guerra  per  rad- 
drizzare tante  parziali  ingiustizie  ed  as- 
sassini! ? perciocché  tali  sono  le  relazioni 
stabilite  dopo  la  conquista  fino  all'età  pre- 
sente fra  i Turchi  ed  i Cristiani,  che  i fi- 
gli d'IsIam  mai  non  cossaronodi  governare 
con  una  verga  di  ferro. Si  dovrà  presumere 
che  le  costumanze  di  quattro  secoli  siano 
per  cambiare  dietro  l'intimazione  di  alcuni 
Kuropei?o  piuttosto  non  è conforme  alla  ra- 
gione il  credere, che  le  religioni  e le  posizio- 
ni sociali  essendosi  infranto,' utto  nuotereb- 
be nel  sangue  tosto  che  gli  oppressi  sareb- 
bero rimessi  tra  le  mani  degli  oppressori  ? 

Che  si  rinuncii  adunque , finché  siamo 
ancora  in  tempo.,  alle  chimeriche  idee  di 
mediazione  c di  padronato.  I Greci  avendo 
come  gli  olandesi  di  Filippo  li,  acquistate 
col  traffico,  al  quale  un  avido  ma  non  pre- 
vidente fisco  loro  concesse  di  consacrarsi, 
armi  per  combattere  i loro  tiranni,  altro 
pei-  loro  non  resta,  dopo  aver  veduta  l’au- 
rora dell'emancipazione,  che  il  nulla  o la 
libertà. 
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Queste  savie  considerazioni  erano  fuor 
di  stagione  quando  arrivarono  a Costanti- 
nopoli: la  Porta  aveva  dichiarato  agli  Mar- 
inoni delle  quattro  grandi  potenze  che  non 
accetterebbe  veruna  specie  di  mediazione', 
e siccome  non  aveva  pregato  le  potenze  a 
premier  parte  ne’  suoi  affari,  sdegnò  con  ra- 
gione di  dare  ulteriori  spiegazioni. Inebria- 
ta da’  vantaggi  ottenuti  dal  suo  capitan  pa- 
scià, che  aveva  distrutta  la  mercantile  ma- 
rina di  Galassidi,  credeva  ormai  soggioga- 
toli Peloponneso.  Quindi  invece  di  manda- 
re negoziatori  ad  Idra  , aveva  ordinalo  al 
Kaja-bcy  di  entrare  nella  Morea  per  se- 
questrare gli  averi  de’Groci  emigrati.  Do- 
veva poscia  formare  un  elenco, restituire  le 
proprietà  ai  rajas  ch’era  osi  conservati  fede- 
li;opcrazione  facilissima  perchè  tutti  erano 
compromcssi.il  reis  effendi  fece  comunica- 
re questa  disposizione  all’ambasciatore  di 
una  straniera  potenza, che  la  trovò  pruden- 
tissima, perchè,  sema  dubbio,  non  era  me- 
glio informato  del  divano  dello  stato  degli 
affari  di  Sua  Altezza.  La  nave  che  doveva 
trasportare  il  lord-commissario  delle  confi- 
sche era  apparecchiata  a salpare,  quando 
arrivò  la  notizia  della  presa  di  Tripolitza. 

Per  non  mostrare  di  dare  a dietro  ; si 
fecero  partire  due  refercndarii , intorno  ai 
quali  non  si  ebbero  ulteriori  indizii.  Lo 
stesso  accadde  di  non  so  quali  emissari  del- 
la Porta  che  recaronsi  nell’isola  di  Creta 
per  pubblicarvi  la  pastorale  del  falso  pa- 
triarca; scomparvero,  si  dioe,  in  seno  alle 
umide  ninfe. 

La  Grecia  non  doveva  avere  verun  avvici- 
namento cn'suoi  oppressori,»  non  per  com- 
batterli, ed  i suoi  benefattori  raccoglieva- 
no dovunque  tributi  di  amore.Quando  una 
nave  della  reale  marina  di  Francia  prescn- 
tavasi  innanzi  ad  uu’isola  dell’Arcipelago, 
annuii? invasi  jl  suo  arrivo  con  canti  di  al- 
legrezza. Le  Norma  nd  de  Kergriste  Begon 
de  laRoussiere  a vevan  resi  tanti  importanti 
servigi  ai  Cristiani, che  la  corvetta  YEco  ed 
il  brick  l’ Oliviero  erano  dovunque  accolti 
con  tali  trasporti  di  gioia,  che  i Turchi 
nvrehher  potuto  aninbrarsi  se  i loro  capi- 
tani non  avosser  egualmente  stesa  una  pie- 
tosa mano  a tutti  gli  sventurati  Tutta  la 
marina  del  re  cristianissimo  era  nello  stes- 
so caso;  era  riservato  all’ammiraglio  llal- 
gan  il  gittare  le  basi  d’  un'eterna  ricono- 
scenza tra  la  Francia  e gli  Fileni. 
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Questi  partito  da  Smirne  a bordo  della 
fregata  la  Guerriera , arrivò  in  breve  alle 
spiagge  dell'Attica.  Atene  era  in  mano  dei 
Turchi.  Le  messi  mature,  scriveva  egli , in 
mezzo  a desolate  contrade  , risvegliano  di- 
versi pensieri , se  l'Europa  col  suo  sommo 
incivilimento  non  fa  argine  al  funebre  corso 
degli  avvenimenti  . . . Esere  o non  essere, 
ecco  la  sola  alternativa  per  i Greci.  Purrà 
meno  strano  il  vedere  questa  parte  d Europa 
abitala  dai  Tartari  che  dai  Cristiani  ? 

CinquecentoScvpctari  maomettani  c tre- 
cento Turchi  indigeni  formavano  il  presi- 
dio dcll'Acropolo.  La  città  assai  maltratta- 
ta sembrava  una  terra  presa  d’assalto.  Le 
case  erano  aperte  , le  porte  , le  finestre,  i 
palchi  erano  scomparsi.  In  molti  luoghi 
non  vedcvansLchc  muraglie  annerite  dal 
fumo,  ed  i barbari  eccitavano  ogni  giorno 
qualche  nuovo  incendio.  Il  convento  fran- 
cese dei  cappuccini  era  ridotto  in  cenere, 
i bassi  rilievi  del  monumento  della  Tribù 
Acamantide  annessi  al  monastero, giaceva- 
no calcinati  e mutilati  tra  le  ruine.  Immon- 
di avanzi , reliquie  di  cadaveri  d'uomini  e 
di  animali  ingombravano  le  vie,  il  cui  si- 
lenzio non  era  di  giorno  interrotto  che  dal 
passaggio  delle  pattuglie  o di  alcuni  soldati 
a cavallo,  che  uscivano  per  fare  delle  ri- 
conoscenze; tutta  la  popolazione  dell'Attica 
aveva  abbandonata  la  patria. 

Siccome  ne’ tempi  in  cui  i Greci  dovet- 
tero fuggire  a Uà  v vicinarsi  delle  orde  di 
Sorse,  i lorodiscendenti  costretti  adabbau- 
donare  il  continente  cacciati  da  altri  bar- 
bari, era  nsi  ri  para  li  nell'isola  di  Sala  mina, 
seco  recando  le  immagini  e le  spoglie  elei 
templi  del  Signore  sottratti  alla  rapacità 
dei  Turchi.  Circondati  dai  nemici,  trava- 
gliati dai  bisogni  , soli  coi  tristi  loro  pen- 
sieri, ma  sostenuti  dalla  speranza  ( percioc- 
ché quand'erano  vincitori  non  risguarda- 
vano  le  sventure  che  come  prove  mandate 
da  Dio,  in  cui  era  tutta  riposta  la  loro  fi- 
ducia), conservavano  nelle  disgrazie  l'eroi- 
ca attitudine  della  più  sublime  rassegnazio- 
ne. Invano  gli  Ottomani , oransi  degnati 
d’accordar  loro  la  grazia  di  venire  a fare  il 
ricolto,  a condizione  di  pagare  i consueti  tri- 
buti, avevano  disdegnosamente  rifiutata 
quest'offerta  , dicendo  che  quando  la  sorta 
delle  armi  li  ponesse  di  nuovo  in  potere  dei 
Turchi,  non  perciò  si  abbasserebbero  a chie- 
dere loro  la  vita. 
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Uniti  alle  popolazioni  di  Eleusine  e di 
Condura,  borgata  della  Megaridc,  i Greci 
vivevano  accampati  a famiglie  in  seno  ad 
un  isola  nutrice  di  api,  ma  che  poche  cose 
somministra  a'  bisogni  degli  uomini.  I ra- 
mi d'un  ulivo  curvo,  l'omhra  di  una  rupe, 
le  grotte,  erano  luoghi  invidiati  che  talvol- 
ta estraevansi  a sorte  per  servir  di  riparo 
ai  vecchi,  ugl'infvrini,  alle  femmine,  ai 
fanciulli. Del  rimanente  tutti  erano  in  pre- 
da a crudeli  privazioni  , la  più  incomoda 
delle  quali  era  la  sete.  Esposti  ai  raggi  di 
cocente  sole  , le  donne  lattanti  serbavano 
tal  volta  parte  del  latte  destinato  ai  loro 
figli  per  i feriti,  ed  il  tramontar  del  sole 
era  pei  rifuggiti  una  specie  di  rinascimen- 
to alla  vita. 

Allora  s’imbarcavano  di  soppiatto  per 
andare  a cogliere  uva  sul  continente  , ed  a 
far  acqua  alle  note  sorgenti,  esponendosi 
al  pericolo  di  essere  moschettati  dai  nemi- 
ci appiattati  presso  alle  rive.  Con  quanta 
gioia  rivedeva nol'isola  recando  alcune  fi  ot- 
ta della  terra  di  Cecropc,  e botti  di  acqua 
attinta  alle  sempre  sacre  fontane  ( si  chia- 
mano tuttavia  agiasma  ) oberano  in  potere 
dello  straniero! 

In  tale  stato  mantenevansi  le  cose  da  ol- 
tre due  mesi,  ne' quali  crasi  dovuto  sof- 
frire l'accesa  atmosfera  della  canicola, 
quando  un  lieto  grido  annunziò  la  com- 
parsa della  Guerriera.  Il  nomedi  Temisto- 
cle mai  forse  non  echeggiò  con  maggiore 
entusiasmo  su  quelle  spiagge.  Eia  il  primo 
vascello  che  i Greci  vedevano  dopo  tanti 

Ì;iorni  di  afflizioni.  Le  sue  cannoniere  spa- 
ancate  fornite  di  cannoni  non  portavano 
che  armi  protettrici  della  sventura  : l'am- 
miraglio che  la  comandava  era  un  amico 
dell’umanità  , c la  sua  bandiera  sempre  ai 
Greci  propizia,  quella  de’  Borboni...  II  po- 
polo subito  si  all’olla  sulla  spiaggia,  un  Ate- 
niese portando  in  capo  un  antico  casohetto, 
si  stacca  dalla  riva  con  una  piccola  lancia, 
e s’avvicina  alla  nave,  chiedendo  di  parla- 
re all'ammiraglio  Halgan  , che  ordina  di 
lasciarlo  montare  a bordo.Costui  trova  per- 
sone disposte  a compassionare  le  sventure 
de'  suoi  compatriotti,  e li  ringrazia.  Gli  si 
chiede  conto  dei  rifuggiti  ohe  Lrovansi  nel- 
l'isola di  Salamina,  egli  sospira;  gli  si  par- 
la della  precaria  condizione  e dei  pericoli 
di  un  popolo,  la  cui  insurrezione  riguar- 
da vasi  come  immaturai  risponde  con  nobi- 
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le  orgoglio:  Quelli  pericoli  li  abbiamo  pre- 
veduti, molli  nostri  prodi  soggiacquero , ma 
coloro  che  sopravviveranno  >aranno  liberi. 

A tali  voci  che  sembravano  uscire  dal 
fondo  de-  sepolcri  di  Armodio  e d’Aristogi- 
tonc, corsero  le  lagrime  agli  occhi  de’fran- 
cesi -.'figli  di  un'eroica  stirpe  , essi  dissero,  i 
Greci  meritano  di  essere  liberi.  Tutti  i va- 
lorosi sono  fratelli , il  guerriero  , che  a ca- 
gion  dell’abbigliamento  era  sembrato  stra- 
niero, è accolto  e festeggiato  con  ogni  ma- 
niera di  gentilezze  , e rimandato  con  ami- 
chevoli conforti.  Il  sole  che  in  quell'istan- 
te coloriva  le  cime  del  l’enlelico,  spargeva 
la  sua  luce  sulle  dorate  arene  delle  spiagge 
dell’Attica  e sull’isola  di  Salamina;  e forse 
non  fuvvi  alcun  francese  che  non  facesse 
voti  a favore  degli  Elleni. 

Il  vascello  navigava  sul  campo  di  batta- 
glia testimonio  della  gloria  di  Temistocle', 
era  a non  molta  distanza  dal  cenntafio  di 
questo  eroe;  ed  un  soave  venticello  che  tra- 
stul lavasi  tra  le  vele  partiva  da  quella  ter- 
ra , dove  regnavano  un  divino  alito  e gemi 
amici  degli  uomini  (i).  Alcune  colonne  di 
fumo  che  si  alzavano  qua  e là  in  vari!  luo- 
ghi dell'isola, avrebbero  in  altri  tempi  fatto 
credere  ai  navigatori  che  i Greci  inghirlan- 
dati di  melissa  offrissero  ecatombe  all'om- 
bra d'Ajace,  figliuolo  di  Telamone  ; ma  era 
il  cibo  del  dolore  apparecchiato  dalle  don- 
ne ateniesi.  Poche  selvagge  radici  bollite 
con  alcune  manate  di  farina  di  mais,  pesci 
presi  nel  canale  d'Elcusine  che  facevansi 
abbrustolire  sopra  ardenti  bracc,pani  cotti 
sotto  le  oencri,  che  venivano  religiosamen- 
te divisi  tra  le  famiglie  per  alimentare  per- 
sone piuttosto  sostenute  dalla  febbre  del 
coraggio,  che  dagli  alimenti  ; tali  erano  le 
cagioni  diquesto  spettacolo  cosi  imponente 
a causa  delle  memorie  istoriche  di  quei 
classici  paesi.  Si  partecipò  ai  Cristiani  che 
la  flotta  del  capitan  pascià  era  entrata  nel- 
l'EIIcsponto.  Avevano  avuto  notizia  della 
presa  di  Tripolitza  , sapevano  che  i loro 
fratelli  erano  stati  vincitori  alle  Termopi- 
li, c lusingavano  di  tornare  tra  poco  nel- 
l’Attica, 

Con  tali  auspici! , allora  incertissimi, 
l'ammiraglio  Halgan  lasciò  i Greci  per  al- 
largarsi in  mare.  Avvicinandosi  alle  isole 
raccoglieva  colle  testimonianced’alTuttocho 

(l)  I Martin.  Chateaubriand. 
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si  davano  ai  Francesi,  quelle  della  pubblica 
opinione  intornoagli  avvenimenti  dell'Elia- 
de.  Aveva  udite  le  risoluzioni  degli  abitanti 
dell’Attica  ; altrove  un  Greco  cosi  li  parlò: 
Che  la  Marea  e l'Arcipelago  timo  liberi , col 
carico  di  un  annuo  tributo,  guarentito  dalle 
potenze  crisHane,che  noi  pagheremo  finché  ». 
governo  turco  sussisterà  in  Europa.  In  tale1 
titolo  di  cose  H nostro  bel  paese  si  riempirà  di 
abitanti  accorsi  da  tutte  le  parti  del  mondo , 
mentre  che  i Turchi  spar  si  per  le  nostre  con- 
trade si  ritireranno  s)tontanen mente.  Se  la 
cristianità  non  dà  orecchio  a guest'  offerta, 
abbandoni  la  disputa  ai  Greci  ed  ai  Turchi. 
Le  ceneri  della  Grecia  sono  feconde,  e forse 
tra  di  noi  sorgerà  un  grand  uomo.  Il  sangue 
de'parenti  chiede  vendetta  da  ambe  le  parti; 
ogni  riconciliazione  è impossibile  ; alla  sola 
tacerla  voce  d una  sforzata  riconciliazione 
la  Grecia  atterrita  imiterebbe  il  nobile  esem- 
pio di  Porga. 

Così,  rispingendo  ogni  idea  di  signorìa, 
rispondevano  i Greci  ; e l’ammiraglio  cbe 
da  ogni  banda  convincevasi  deU'itn possi- 
bilità d’un'amnistia,dopo  avere  costeggia- 
ta l.<  spiaggia  orientale  doli' Attica,  andò  a 
gittar  l'ancora  a Tkauricos , dai  moderni 
chiamata  Mandri. 

Niuna  umana  voce  udiva*»  in  questa  re- 
gione , ed  erano  di  già  passate  ventiquat- 
trore, quando  un  pastore  dei  contorni  di 
Maratona  , tratto  dalla  vista  della  frega- 
ta, ardi  accostarsi  alla  spiaggia.  Aveva  la- 
sciata la  sua  greggia  tra  le  balte  del  Fcn- 
telico,  osservava  sospirando  la  nave  , ma 
non  osava  di  far  palese  il  desitierio  d’es- 
servi  ricevuto  a bordo  , allorché  l’ammi- 
raglio gli  chiese  se  voleva  imbarcarsi? — 
Ti  condurremo  ove  brami  ; hai  tu  famiglia ? 
— la  mandai  a Ceos. — Ti  porteremo  cobi. — 
Oimél  voi  siete  così  grandi  signori , e ciò  co- 
sta troppo.  — Or  bène  quanto  credi  tu  ch'io 
ti  chiederò?  — Non  saprei , ma  non  ho  che 
una  piastre.  (16  soldi  di  Toscana  ) — Dam- 
mi la  borsa  ; egli  la  consegna.  — Ed i miei 
montoni!  — dove  sono? — LA  in  alto. — Con- 
ducili. — Ne  ho  molti!  — Non  importa  , k 
caricheremo.  L'ammiraglio  che  aveva  rice- 
vuta la  borsa  del  pastore,  la  riempì  intan- 
to di  danaro  , e quando  fu  di  ritorno  glie 
la  riconsegnò  — Prendi,  ecco  il  prezzo  del 

tuo  noleggio,  te  lo  regaliamo Costui  non 

poteva  credere  a’  suoi  occhi , e la  sua  feli- 
cità fu  compiuta  quando  fu  ricevuto  a bor- 
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do  colla  sua  greggia  per  trasportarla  a 
Ceos,  ove  trovò  la  moglie  ed  i figli  ! Buo- 
no ammiraglio  Hilgin  , il  pastore  della 
Diacria  crederà  indubitatamente  e con  ra- 
gione cbe  voi  siate  uno  di  quegli  esseri  be- 
nefici, da  gran  tempo  banditi  dall'Attica, 
ricomparso  sulle  spiagge  per  arricchirlo  e 
salvarlo. 

Nello  stesso  tempo,o  in  quel  torno,  il  si- 
gnor Voutier,  allievo  di  prima  classe  della 
reale  marina  di  Francia  che  aveva  data  la 
sua  dimissione  per  abbracciare  la  causa 
dei  Greci , giu  coèva  a Melos.  Quest’ulH- 
riale  camminando  dietro  l’orme  dei  prodi 
che  abbandonavano  toste  del  principequan- 
do  la  pace  legava  loro  le  braccia  , per  com- 
battere contro  i miscredenti , avea  voluto  in 
sull'esempio  delle  famiglie  istoriche  del 
medio  evo,  guerreggiare  a suo  rischio  e dan- 
no contro  gli  Agariti.  Frasi  trovato  all’as- 
sedio di  Tripolina  , eil  approdava  a Melos 
onde  prender  parte  alla  campagna  di  Cre- 
ta , che  si  voleva  intraprendere.  Viaggia- 
va accotnpagnato  da  un  Valaceo  di  Bijka- 
rest , segi'etario  di  Demetrio  Hypsilanti, 
col  quale  proponeva*!  di  passare  a SpAia 
per  avere  notizia  delle  cose  degl’  insorti  5 
ma  avendo  scontrati  due  loro  deputati , 
dai  quali  seppe  senza  dubbio  quanto  de- 
siderava sapere,  si  affiottó  di  tornare  nella 
Morea. 

Dietro  proposizione  di  Dctnetrio  Hypsi- 
lanti , il  Senato  ordinava  cbe  mille  otto- 
cento uomini,  capitanati  da  Michele  Com- 
neno  AfendouliefT,  si  recherebbero  a Cre- 
ta. Venti  navi  d’ Idria  , di  Spczzia  e di 
Psara  scelte  fra  quelle  di  più  gagliarda 
costruzione , dovevano  trasportarvel  i ed 
incrociare  avanti  ai  porti  occupati  daiTur- 
chi  , avvicinandosi  ogni  settimana  alle 
piazze  nemiche, onde  spaventarci  presidi!, 
e oo-triugerli  a tenersi  chiusi,  mentre  cbe 
gl’  insorti  gli  stri ngerebbero  più  da  vicino 
che  possibil  fosse  dalla  banda  di  terra.  In 
pari  tempo  s’ ingiugneva  a tre  navi  idriot- 
tc  di  visitare  le  isole  e le  coste  dell'Asia 
Minore  , onde  raccogliere  tutti  i Greci  cre- 
tesi , il  cui  numero  eredevasi  di  sette  inf 
ottomila  , e trasportarli  alla  loro  patria  , 
per  rinfi»rzare  il  partilo  dell’  insurrezio- 
ne. Perultimo,  in  sull’ esempio  degli  an- 
tichi Greci  dopo  la  sconfitta  de’  Persiani  a 
Sa  lamina  , si  risolvette  che  l'ammiraglio 
d’idra  sceglierebbe  sei  navi  per  esigere 
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nelle  isole  gli  stessi  tributi  che  prima  pa- 
gavano al  Sultano. 

Erano  i commissari  autorizzati  ad  ac- 
cettare a seconda  dei  casi , in  cambio  di 
da  naro,  la  metà  cd  anche  la  totalità  dello 
contribuzioni  in  generi  territoriali.  In  tale 
supposto,  dovevansi  dirigere  le  derrate  ce- 
rcali verso  Creta  , siccome  quella  che  non 
produce  bastante  grano  pel  consumo  degli 
abitanti  ; mandando  gli  altri  prodotti,  co- 
me cotoni,  olii,  lane,  cera,  ineie,  cc.  ad 
Idra  , onde  venderli  all’  incanto  per  conto 
del  pubblico  tesoro, 

Ad  un  di  presso  nella  stessa  epoca,  De- 
metrio li  vpsi  tanti,  essendo  tornato  dall'inu- 
tile viaggio  fatto  nella  settentrionale  parte 
del  Peloponneso  , ricevette  i deputati  del 
monte  Olimpo.  Quelli  abitanti,  essendo  in- 
sorti , chiedevano  di  essere  soccorsi  con 
al  mi  c munizioni,  oltre  alcuni  ullìziali  per 
dirigerli. Fu  dato  ilcomandodell’artiglieria 
di  montagna  che  fu  loro  spedita,  al  signor 
Rnyhaud,  il  quale  in  virtù  d’un  ordine  ri- 
messogli in  Argo  il  ao  di  novembre  da  Hvp- 
silanti, parti  con  un  Bessarabiano, chiamato 
Sala, alla  volta  di  Tenos,  dalla  quale  isola 
doveva  recarsi  per  mare  al  monte  Olimpo. 

La  data  di  questo  decreto  fissa  l’epoca 
del  trasloca  mento  del  governo  ad  Argo.  I 
Greci  estenuati  dalle  fatiche  , male  ali- 
mentati, dimoranti  in  una  città  ingombra 
d' insepolti  cadaveri , languivano  oppressi 
dai  mali  onde  Apollo  colpi  nella  sua  col- 
lera gli  eserciti  che  gli  Atridi  conduceva- 
no a Troia.  La  peste  allargandosi  d'  uno 
in  altro  paese  aveva  infettati  varii  cantoni; 
ma  pareva  che  Tripolitza  fosse  la  sede  del- 
la malattia,  ed  il  governo  dovette  fissare 
la  sua  residenza  in  Argo.  In  questa  città, 
poiché  aveva  cessato  di  essere  nazione,  si 
adunarono  per  la  prima  volta  gli  stati  ge- 
nerali dell’  Filarle,  che  risorgeva  tra  i pre- 
stigi di  tutte  le  memorie  del  suo  istorico 
splendore.  Ma  prima  d' intrattenere  il  leg- 
gitore intorno  a questo  congresso, d'uopo  è 
descrivere  le  ultime  lotte  di  una  non  pre- 
veduta campagna,  nella  quale  pastori  ar- 
mati di  mosc'  etti  da  caccia  , di  frombole, 
di  zappe  e di  strumenti  aratorii  conquise- 
ro i loro  oppressori, 

Abbiamo  altrove  osservato,  che  senza 
l’assistenza  di  alcuni  cupidi  stranieri,  tut- 
ta l’Elladc  sarc liberi  trovata  libera  quasi 
ne*  primi  giorni  dell  insurrezione.  Dopo 
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tale  epoca  i Greci  non  i scorsero  Tesilo  del- 
la loro  indipeudeniH  che  a traverso  ad  uu 
burrascoso  avvenire. Perchè  nulla  avevano 
calcolato,  nè  preveduto  militarmente,  tro- 
varonsi  necessariamente  esposti  a grandi 
sventure.  E non  era  anzi  che  ammaestran- 
dosi tra  le  sventure  che  potevano  risalire 
al  grado  di  nazione  : perciocché  se  la  loixi 
emancipazione  non  fosse  stata  che  il  risul- 
taincnto  d’una  scossa,  sarebbero  facilmen- 
te passati  dalla  servitù  all’anarcliia  ; onde 
le  loro  disgrazie  considerate  sotto  questo 
punto  di  vista,  traevamseco  una  specie  di 
compenso. 

La  virtù  ha  i suoi  tempi  di  prova  pei 
popoli  non  meno  che  per  gl'  individui. Vit- 
toriosi in  un  luogo  erano  i Giteci  perdenti 
nell'altro , senza  danno  della  loro  gloria; 
perciocché  i trionfi  dei  loro  nemici  erano 
sempre  il  risultumentodclla  perfidia  c della 
viltà.  E per  tal  guisa,  mentre  clic  si  anda- 
vano con  caldo  zelo  divulgando  la  pasto- 
rale del  falso  patriarca  , e le  pacifiche 
parole  del  Sultano,  il  selictar  del  capitan 
pascià  desolava  la  Samotracia. 

Quest'  isola,  che  l’antico  sacerdozio  ave- 
va scelta  per  formarne  il  santuario  de’  mi- 
steri , coi  erano  stati  iniziati  Orfeo , Erco- 
le, Agamennone,  e Filippo  re  di  Macedonia, 
privata  dell’altare  degli  dei  Calori  , con- 
servò un  non  so  clic  di  mìstico  fino  alla 
presente  età.  Le  donne  rimaste  in  possesso 
di  predir  l’avvenire , subentrarono  ai*ge- 
rofanti  ; ma  invece  di  eroi  e di  re,  ormai 
non  approdano  alle  sue  spiagge  che  alcu- 
ni marinari  greci,  che  vengono  a compera- 
re amuleti  onde  aver  propizio  il  vento  , 
oppure  pietose  vecchie , per  chiedere  se  un 
diletto  amante  si  conserverà  fedele  all'aina- 
ta  figlia,  ose  le  renderà  l’amore  dopo  ave- 
re traditi  i suoi  giuramenti. Trecento  fami- 
glie greche  sparse  in  quest'  isola  , contente 
di  andar  vagando  sotto  le  fresche  ombre 
delle  sue  valli,  soddisfatte  del  latte  e delle 
lane  delle  loro  pecore  , viveanvi  in  pace 
senza  nulla  sapere  dell’ insurrezione  della 
Grecia  , quando  vi  approdarono  i Turchi. 

Giorno  di  dolore  ! il  terrore  e la  morte 
si  spargono  subito  per  l’isola.  Il  villaggio 
di  Castro  è in  preda  alle  fiamme,  i Turchi 
scorrono  le  c un  paglie  investigando  i boschi 
c le  valli.  Le  femmine  ed  i fanciulli  dopo 
essere  stati  vittima  della  brutale  loro  lus- 
suria i sono  incatenati  ; tutti  gli  uomini 
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periscono  sotto  il  ferrodegli  ottomani,  tran- 
ne pochissimi  posti  irVserbo  per  essere  ap- 
piccati alle  antenne  delie  nari  quando  il 
vincitore  farà  il  suo  ingresso  in  Costanti- 
nopoli. Si  trascinano  legati  colle  loro  inno- 
centi famiglie  a liordo  delle  navi , sulle 
quali  vengono  imbarcate  le  teste  de’  loro 
conlpatriotti , destinate  ad  ornare  la  porta 
del  pala i7.o  de'Sultani. Tributo  necessario, 
perciocché  le  donne  condannate  ai  luoghi 
tnfami  (secondo  il  diritto  di  guerra  dei 
Tinelli  ) ottennero  dall'avidità  dei  loro 
padroni  una  commutatone  di  pena,  aven- 
dole vendute  co’  loro  figli  nel  mercato  del- 
la sultana  Rateisi , ove  non  dimenticarono 
di  fare  pomposa  mostra  di  varie  piramidi 
di  teste  sotto  le  finestre  del  vice-console 
francese. 

Una  voce  somigliante  a quella  che  s’udì 
in  Roma,  quando  Israello  piangeva  la  morte 
de’  suoi  fanciulli,  echeggiò  sulle  rive  della 
Calcidic.i.ove  tutti  piangevano  chi  il  paren- 
te , chi  l’amico.  I Greci  che  difendevano 
l’ ìngrci-o  delle  parte  cassandriche , non 
meno  afflitti,  risolvettero  di  placare  le  ani- 
me degli  abitanti  del!’ isola  ili  Samotracia 
loro  offrendo  in  sagrificio  i posti  avanzati 
dell’  esercito  turco,  ch’era  accampato  pres- 
so San  Ma  mas.  Questo  slancio  di  coraggio 
era  l'ultimo  splendore  d’un  faro  che  gitta 
una  brillante  luce  prima  di  spegnersi  ; 
perciocché  ben  sentivano  i Cristiani  , che 
safeblKM o tra  poco  costretti  ad  abbando- 
nare la  penisola  ineui  avevano  date  in  di- 
versi fatti  d'armi  memorande  pruovc  del 
loro  valore. 

Sapendo  che  il  sernschicre  Jousouf  pa- 
scià , che  avevano  valorosamente  respinto 
otto  volte , meditava  contro  di  loro  un 
formidabile  attacco,  risolvettero  di  preve- 
nirlo , vendicando  nel  sangue  degl'  infe- 
deli, il  sangue  de’ Cristiani  versato  nel - 
F isola  di  Samotracia.  La  vendetta  sem- 
bra si  dolce  cosa  ai  cuori  esulcerati, quel- 
la dei  Greci  era  cosi  legittima,  che  le  dis- 
sensioni che  tenevano  divisi  Manolis  Pa- 
pi*, il  primato  Inakos  ed  il  beota  rea  Dia- 
manti* cessarono  innanzi  al  comune  in- 
teresse. Per  hatterlo  più  sicuramente  bi- 
sognava ingannare  il  nemico , ed  i tre  capi 
essendosi  tra  di  loro  accordati , fecero  in- 
tercettare da  Jousouf  pascià  una  lettera, 
dal  contesto  della  quale  appariva  .‘che  ot- 
tocento Greci  si  apparecchiavano  ad  attac- 
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care  la  sua  vanguardia  , e ch'egli  potreb- 
be in  una  posizione  accennata  nella  lettera, 
avvilupparli  in  modo,  clic  tutti  cadrebbe- 
ro sotto  i suoi  colpi,  Gru  questa  una  gola 
che  i Greci  avevano  ricinta  di  pali  coperti 
co’  caschetti  ro,  si  eh ‘essi  portavano  in  ca- 
po, e disposti  in  maniera  che  rappresenta- 
vano un  accampamento  isolato. 

Dietro  quest'avviso,  Jousouf  pascià  erasi 
sconsideratamente  affrettato  di  far  mon- 
tarea cavallo  i suoi  Deli-baeh,  i quali  non 
appena  videro  i supposti  insorti , che  cad- 
dero nella  rete  tesa  alla  loro  credulità. 
Echeggiava  tuttavia  fra  le  sovrapposte  rupi 
il  loro  grido  di  guerra,  quanto  furono  sor- 
presi <|.i  cosi  violento  fuoco  di  mosebette- 
ria,  che  il  seraschiere  che  li  seguiva  giun- 
se soltanto  in  tempo  di  vedere  trecento 
de’  suoi  migliori  soldati  stesi  al  suolo  , ed 
i Greci  rientrare  in  buon  ordine  a Dinaca. 
Tentò  invano  d’in*eguirli;cbè  iTure.hi  ful- 
minati dall’artiglieria  di  un  brick  idriotto 
dovettero  far  alto  all'  ingresso  della  peniso- 
la di  Pallone.  Ciò  accadde  il  3i  di  ottobre; 
ed  i Greci  seppero  lo  stesso  giorno  che  Jou- 
souf ch'era  succeduto  ad  Achmet  ber,  era 
stato  rimpiazzato  nel  comando  dell’eser- 
cito turco  da  Mebemet  Aboulouboud,  pa- 
scià di  Saloniccliio. 

G qui  entra  opportunamente  in  su  la 
scena  una  di  quelle  creature  uscite  dal  se- 
no «Iella  tirannia;  c formate  com'essa  per 
nuocere  agli  uomini  ! Mebemet  Aboulou- 
iioud,  nato  tra  le  cristiane  popolazioni  del- 
la Georgia  era  stato  fatto  prigioniero  dai 
Turchi  in  età  di  diciott’  anni.  Condotto  a 
Costantinopoli  rinnegò  il  Dio  de' suoi  an- 
tenati per  abbracciare  l'islamismo,  e di  là 
a due  anni,  venduto  come  schiavo  al  ma- 
melucco Dgezar , pascià  di  San  Giovanni 
d’Acri , fece  le  prime  campagne  sotto  la 
disciplina  di  questo  carnefice,  che  senza 
dubbio  altro  non  few  che  dare  sviluppo  al- 
le naturali  inciinacioni  del  suo  allievo,  tan- 
ta fu  la  ferocia  che  si  manifestò  nelle  sue 
prime  azioni. 

Ritornando  da  quella  memorabile  cam- 
pagna in  cui  Kléber  vinse  ad  Elio  poli  l’e- 
sercito del  gran  visìr  Jousouf  pascià,  Me- 
bemet Aboulouboud,  che  si  era  trovato  in 
quella  battaglia,  non  appena  fu  di  ritorno 
a San  Giovan  d’Acri,  che  fu  accusato  di 
amoro-o  commercio  colle  odalisbe  di  Dge- 
sar.  Sotto  questo  vero  o supposto  pretesto 
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furono  uccisi  molti  mamelucchi  del  Satra- 
po, ed  Alioulouboud  eri  un  suo  camerata, 
chiamato  Suleyinan  , si  chiusero  nel  ma- 
gazzino  delle  polveri  che  faceva  parte  del 
palazzo  del  tiranno.  Fattisi  in  tal  modo  ar- 
bitri della  sua  sorte,  minacciarono  di  dar 
fuoco  alle  polveri  se  non  li  lasciava  libe- 
ramente partile.  Non  potevasi  luro  ricusa- 
re una  grazia  che  troppo  sarebbe  costato  il 
negarla,  e Dgezar, sorpreso  da  tanto  ardire, 
loro  avendola  accordata  , i due  amnistiati, 
dopo  avere  lungamente  errato  , tornarono 
ai  suoi  servigi  , essendo  egli  il  solo  padro- 
ne che  poteva  loro  convenire;  perchè  ovun- 
que il  delitto  si  associa  al  delitto. 

- Morto  Dge/ar,  c succedutogli  Sulevman, 
Altoulouhoud  fu  nominato  Mousselim,  os- 
sia governatore  di  JafTa,  ed  i suoi  couiin- 
ciamenli  nella  carriera  del  potere  furono 
segnalati  da  tinta  crudeltà  ed  avidità,  che 
Dgezar  inai  non  aveva  fatto  altrettanto. 
Ogni  giorno  cadevano  numerose  vittime 
sotto  la  spada  del  carnefice  . e non  era  ri- 
spettata veruna  proprietà.  (Calpesta  odo  ogni 
pudore,  tra  i nuovi  balzelli  onde  aggrava- 
va gli  abitanti  egli  stranieri,  aveva  inven- 
tato quellodi  assoggettare  i pellegrini, clic 
andavano  a Gerusalemme  od  alla  Mecca, 
a recargli  pietre  delle  coste  della  .Siria  on- 
de erigere  certe  fabbriche  necessarie  al 
servigio  del  Sultano;  ma  che  in  fondo  non 
servivano  che  a celare  le  sue  rapine  sotto 
l'apparente  Mio  della  sicurezza  dello  stato. 

Sebbene  non  inoltodivcrso  in  fatto  di  di- 
spotismo, Sulevman  tormentato  dalle  do- 
glianze che  ogni  di  gli  si  presentavano,  do- 
vette cedere  alle  grida  della  disperazione,  c 
risolvette  di  porvi  riparo.  Trattavasi  sol- 
tanto di  trovare  in  qual  modo, senza  venire 
ad  aperta  violenza,  si  [ioti ebbe  ritirare  da 
Aboulnulioud  la  conferitali  nutoritù.e  cre- 
dette di  riuscirvi  chiamando  il  suo  antico 
commilitone  ad  un  ablmccamcnto  in  di- 
stanza di  dodici  in  quindici  miglia  dalla 
città. (ìli  scrisse  confidenzialmente,  c quan- 
do il  depredatore  era  poche  miglia  lontano 
daJaQà  un  nuovo  Mousselim  occupo  la  cit- 
tà e ne  scacciò  per  sempre  il  feroce  Ahou- 
louhoud.  Egli  fuggi  nel  descrlo,e  non  tro- 
vando vcrun  altro  mezzo  di  vendicarsi  , 
scrisse  a Costantinopoli  d' aver  lasciato  in 
JaIFu  più  di  quaranta  milioni  di  piastre.clie 
l egala  va  al  tesoro  imperiale  dei  Sultano. 

Non  si  tardò  a spedire  da  Costantinopo- 
vooq. 


li  un  capigì  per  prendere  i doni  del  fug- 
giasco.Ma  non  che  sapergliene  buon  grado, 
quando  l’inviato  di  Sua  Altezza  ebbe  rife- 
rita al  divano  la  colpevole  amministrazio- 
ne d'Ahouloulioud,  fu  emanato  un  ordine 
della  staffa  imperiale  c spedito  per  mezzo 
d'un  secondo  capigi  onde  prendere  la  testa 
del  delinquente. 

Aboulnulioud  prevenuto  del  pericolo  in 
cui  si  trovava, risol  vette  di  p issare  in  Egit- 
to, dove  non  era  a maravigliarsi  clic  tro- 
vasse un  asilo  protettore  presso  Mchemot 
Ali,  cui  tutto  si  conviene  anche  il  delitto, 
purché  accresca  il  numero  dei  suoi  scidi.de’ 
pirati , degli  uomini  industriosi , n intra- 
prendenti.Un  uomo  del  carattere  d’Abou- 
Inuboud  non  era  cosa  spregevole  pel  liglio 
di  un  capo  di  ladri.giunto  col  sangue  e coi 
maneggi  ad  essere  il  moilei no  Faraone  di 
quella  contrada,  ove  sotto  sconosciute  for- 
me,come  grimptiri  dei  della  mitologia  cac- 
ciati dai  Titani  ddl'Oliinpo,  sconti- uni  ad 
ogni  passo  rinnegati,  fui  su  rii,  parricidi  ed 
avventurieri.  Quindi  il  proscritto  non  so- 
lamente trovò  grazia  alla  corte  di  M-he- 
met  Ali,  ma  protezione  ; perciocché  questi 
cosi  ellicacementc  lo  raccomandò  a Costan- 
tinopoli, che  ottenne  la  licenza  di  recarsi 
in  quella  città , ove  lo  addirizzò  al  suo  ca- 
pi-tchoadar , Nedgib  effendi. 

Mchemct  Ahoulouhoud  , ammaestrato 
dall'esperienza,  che  anche  in  Turchia  non 
si  può  sempre  essere  impunemente  delin- 
quente , risolvette  di  tenere  nella  capitale 
una  condotta  affitto  contraria  a quella  che 
aveva  fin  allora  tenuta,  o cosi  bene  gli  riu- 
scì,che  mercè  le  raccomandazioni  di  Nedgib 
effendi , ottenne  il  titolo  di  capigi  Iwcni, 
col  quale  fu  spedito  a Mou.istir  dai  diret- 
tori del  fisco  imperiale,  per  raccogliere  l’e- 
redità di  un  piscia  decapitato,  devoluta  al 
Sultano.  Fedele  all'adottato  sistema  d ipo- 
crisia , esegui  la  missione  con  tanto  zelo 
e probità, che  potè  far  credere  d'essere  sta- 
to calunniato.  Allora  il  ministero  del  gran 
Sultano  passando  dall'estrema  severità  al- 
f estrema  indulgenza  , credette  non  pote- 
re adeguatamente  ricompensare  Aboulou- 
houd  , che  nominandolo  pascià  a tre  code 
di  Saloniocliio , dove  fece  il  suo  ingresso  il 
io  ottobre  i8a  i. 

Con  quest'essere  malvagio,  un  uo- 
mo dabbene  , conosc  uto  pei  suoi  senti- 
menti realisti , affezionato  Ili  tutto  cuore 
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alta  dinasti.!  de’  Borboni,  de'quali  non  te- 
mette di  difendere  la  legittimità  in  un'e- 
poca in  cui  tutto  piegava  avanti  all’uomo 
«lei  destino.il  signor  ll.it tu,  console  france- 
se, trovossi  in  reiasione  per  sostenere  e di- 
fendere i dritti  dell'  insegna  del  proprio 
sovrano  affidata  alle  sue  cure.  Melieinet 
Abouloubnud  aveva  allora  di  poco  passati 
i cinquini'  anni  : sebbene  poco  avanzato 
nell’età  una  bianca  barbagli  ombreggiava 
il  petto , e la  sua  vantaggiosa  statura , 
una  robusta  costituzione,  le  sue  liliere  ma- 
niere a riebbero  deposto  a suo  fi  voce  , se 
l'occbio  grigio  , bruschi  modi  ed  un  sar- 
donico riso  non  avessero  fatto  in  lui  ravvi- 
sare il  tipo  cjrutteristico  d’Alì  pascià  di 
Giannina , il  cui  volto  mai  non  tradi  il 
pensiero,  a meno  ebe  non  avesse  interes- 
se di  tenerlo  chiuso  nel  suo  interno. 

Abouloubnud  sapeva  più  ebe  Ali  Tehe- 
len  imporne  al  volgo,  forse  perchè  non  era 
ancora  giunto  come  questi  all’apice  dulia 
fortuna.  Semplice  nella  foggia  di  vestire, 
usava  le  stesse  vesti  nell’estate  e nel  verno; 
c contro  gli  usi  de'  grandi  dell'Oriente,  non 
portava  pelliccia.  Sobrio  e frugale,  non  be- 
veva vino,  e ben  gli  si  potevano  applicare 
quelle  parole  di  Svetonio , fastidii  SWNM 
guiajam  siiti  cruore ; perciocché  era  soltan- 
to assetato  di  sangue.  Non  avéndo  alcun’o- 
ra liss»  per  dormire,  sdraiavasi  quando 
aveva  sonno  sopra  un  sofà  coperto  con  un 
tappeto  di  pelli  di  gazzelle  facendosi  ab- 
bracciare da  una  voluttuosa  odalisca,  che, 
secondo  dicesi , giaceva  attraversata  sul 
suo  petto.  Del  resto  la  sua  casa  era  total- 
mente militare;  le  oamere  non  avevano  al- 
tro ornamento  obe  quello  delle  armi  appe- 
se alle  pareti , ed  i cortili  pieni  di  cavalli 
sellati  davano  al  serraglio  l'aspetto  di  un 
accampamelo  , il  cui  capo  ed  il  suo  se- 
guito erano  sempre  apparecchiati  ad  an- 
dar contro  al  nemico. 

Abbiamo  altrove  riferitolo  qual  modo 
avesse  Aohmet  bey  respinti  gl'insorti  nella 
penisola  di  Gassandria,  e gl'inutili  tentati- 
vi del  aerasohiere  Jousouf  per  occupare 
quella  posizione.  Nulla  poteva  accodare  che 
più  grato  riuscisse  di  tali  sinistri  accidenti 
a Mébemet  Aboutouboud.che  ravvisava  nel 
poterli  superare  un  mezzo  di  fortuna  e di 
sommi  futuri  vantaggi  presso  al  mo  gover- 
no. Nsila  guerra  d'Egitto  contro  i Francesi 
non  aveva , a dir  vomì,  acquistala  militari 
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cognizioni, ma  quella  momentanea  inspira- 
zione,che  spesso  decide  la  sorte  d’una  bat- 
taglia. Ad  ogni  modo  parevagli  obe  più  fa- 
cilmente soggiogherebbe  i ribelli  del  suo 
govorno,ed  in  particolare  quelli  del  monte 
Athos, cogli  scultrimenti  che  coll'aperta  for- 
za ; ma  perchè  bisognava  prima  di  tutto 
sguainare  la  spada,  non  appena  fu  ricono- 
sciuto in  qualità  di  visir  della  Macedonia 
cisassiana  , che  risolvette  di  marciare  con- 
tro la  penisola  di  Gassandria. 

Per  ciò  fare  Abouloubnud  invitò  i capi 
civili  e militari  di  Saloniccbio  ad  un  ab- 
boccamento subito  dopo  la  ccremonia  delle 
sua  investitura.  Loro  significò,  essere  sua 
intenzione  di  agire  con  pari  celerità  e vi- 
gore contro  gl'insorti,ma  in  pari  tempo  di 
proteggere  efficacemente  i Greci  che  noa 
ebbero  parte  nella  ribellione,  oche  pronta- 
mente si  assoggetterebbero:  che  tali  erano 
gli  ortiini  del  Gran  Signore, e li  scongiurava 
a secondarlo  onde  far  cessare  ogni  specie 
di  violenza;loro  partecipando  estere  deter- 
minato a punire  con  estremo  rigore  chiun- 
que contravverrebbe  a tale  disposizione. 

Questi  condotta  del  visir  produsse  il  mi- 
glior effetto  sui  Greci  che  lo  benedicevano; 
permeglio  ingannare  i quali,  sapendo  con 
nauta  ragione  odiassero  gli  Ebrei,  ostentò 
i trattarli  duramente,  loro  imponendo 
pesanti  contribuzioni  onde  sovvenire  ai  bi- 
sogni della  guerra.  In  appresso  accarezzò 
gli  Europei , e spinse  la  cortesia  al  segno 
di  dire  ul  dragoni  inno  di  Francia,  che  se 
anesr  sili  auto  cento  granatieri  francesi  sa- 
rebbe sicuro  di  sottomettere  lutti  gl'  insorti 
della  Mucedonia.  Pochi  giorni  dopo  quest* 
conferenza,  Abouloubnud  parli  alla  volta 
di  Cassaniria,  dove  sottentrò  al  serasohie- 
ro  Jousouf  pascià,  che  ripigliò  il  governo  di 
Saloniccbio. 

Ora  dobbiamo  riferire  le  narrazioni  di 
questa  spedizione  quali  furon  fa  Ite  da  A bou- 
louhoud  e dai  Greci,  affinchè  il  lettore  pa- 
ragonandole , giudichi , dall’  esagerazione 
d'.iinbedue,quauta difficolta  s’incontri  nello 
scrivere  Ustoria  di  due  popoli,  egualmente 
interessati  a svilire  i loro  avversari.  - 1 

Dopagli  ultimi  vantaggi,  i Greci,  seb- 
bene  travagliati  da  fiera  epidemia , ed  in- 
deboliti di  intestine  discordie,  creasi  in 
modo  rassicurati,  ohe  oramai  ai  risauarda- 
vano  come  padroni  delia  penisola'di  Palle- 
ne.  Ad  ogni  modo  quando  giunse  >1  nuo- 
'■  '■  speco  “ 
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to  seraschiere  prudentemente  si  ripiog. no- 
no il  ivi  ro  il  Diotycfns,  ossia  fossato,  clic  di- 
fendeva le  prime  loro  posizioni  ; c le  rela- 
zioni dei  loro  capi , clic  abbiamo  sotto  gli 
occhi,  pailano  di  una  battaglia  vantaggio- 
sa ai  Greci  che  avrebbe  unito  luogo  la 
mattina  dell'undici  di  novembre. 

Stando  a (pianto  essi  raccontano  , l’af- 
fare si  stese  su  tutta  la  linea  tra  disuguali 
forre;  perchè  i Turchi  non  contavano  me- 
no di  quattordici  mila  uomini,  ed  i Greci 
soltanto  tremila.  Malgrado  tanta  spropor- 
zione, finché  durò  il  giorno  i Turchi  non 
guadagnarono  un  palmo  di  terra  , tenuti 
a dietro  dalla  rapidità  dei  movimenti  dei 
Greci,  che  recavansi , dovunque  i barbari 
facevano  impeto,  con  tutte  le  lòr/c  loro. Ma 
fattosi  notte,.! vendo  Aliouloiihoud  ottenuto 
di  colmare  il  fosso  colle  fascine,  la  sua  ca- 
valleria entrò  nella  penisola,  e le  porte  cas- 
sandrichc  essendo  state  superate,  gli  arti- 
glieri greci  furono  uccisi  sui  loro  cannoni. 
In  allora  gl'insorti  sarchinovi  ripiegati  sul- 
la horgali  di  l'inaca  , posta  a due  miglia 
dal  collo  dell’  istmo  alle  fafdi  occidentali 
delle  montagne  clic  circondano  il  golfo  di 
San  Mam.is,  dove  si  sarebbero  con  tale  ac- 
canimento battuti  da  prendersi  corpoacor- 
po,  disperatamele  lottando. 

Più  verosimile  ci  sembra  la  narrazione 
del  pascià  turco,  fuorché  quando  dice  es- 
sere i Cristiani  mancanti  ili  coraggio;  sa- 

Etndosi  indubitatamente  che  il  beotarca 
iamantis,  come  un  altro  Ajaec,  maiedi 
venti  volle  le  tenebre,  clic  ascondevano  agli 
occhi  de'  nemici  i tratti  di  prodezza  e di 
audacia  degli  Elleni. 

Narra  in  vece  Aboiilniihoud  pascià,  che 
dopo  avere  impiegati  i primi  giorni  a lico- 
nnreere  le  sue  posizioni , mentre  che  il  suo 
predecessore  Jousouf,  ch'era  tornato  pieno 
di  disjiettn  a governare  Salonicchio,  diVub 
gava  sinistri  presagi  contro  le  sue  opera- 
zioni, risol  vette  di  attaccare  i Greci  di  fron- 
te , senza  dubitare  un  solo  istante  della 
felice  riuscita  per  la  quale  tutto  aveva  cal- 
colato e provveduto. 

La  mattina  deli’ii  di  novembre  Mche- 
met  Allottimi  homi  tutto  avendo  disposto 
per  un  genera  le  assalto,  fece  intimare  ai  lìnc- 
ei di  arrendersi  , loro  offrendo  amnistìa  e 
generale  perdono  del  passatoi  Otiesto  passo 
eia  leale  ; ina  gli  Elicili  non  vedendo  in 
tuie  procedere  che  l'clTetto  del  consueto  ti» 
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more  dei  Turchi,  ed  accostumati  fin  quia 
respingerli,  ricusarono  ogni  proposizione. 
Non  pertanto  in  sul  làr  della  sera  credette 
il  visir  di  replicare  la  stima  intimazione, 
prevenendo  i Gieci  che  sarebliero  attaccati 
alle  undici  ore  , facendo  loro  conoscere  il 
segno  della  battaglia. 

In  latti  all’ indicata  om  ed  all'annun- 
zi.ato  colpo  di  cannone.  Al>oiil»til>otid  che 
aveva  schierata  la  cavalleria  in  ordine  di 
battaglia  , ordinò  di  avanzarsi.  Egli  erasi 
posto  alla  testa  degli  assalitori  , ed  avendo 
colmato  il  fosso  colle  fascine  , entrò  nella 
pcnisol  i in  mezzoad  una  grandine  di  palle; 
ma  vedendo  i Greci  che  il  primo  loro  fuoco 
non  bastava  a trattenere  il  nemico,  si  sban- 
darono , mentre  che  il  capo  Manoli  Papa* 
si  affrettò  di  ripararsi  tra  le  montagne  (i). 
Allora  il  visir  ordinava  alla  cavalleria  d in- 
seguire i fuggiaschi  , facendo  man  bassa 
sii  quanti  troverebbe  armati,  e risparmian- 
do i contadini,  le  donne  ed  i fmciulli. 

In  tul  guisa  molti  Greci  caddero  in  ma- 
no dei  vincitori  ; ed  Ahoidnuboiid  senza 
mai  ili  partirsi  dt'll'u  ma  no  sistema,  che  si  era 
proposto  di  tenere  finché  avessero  intera 
esecuzione  i suoi  progetti,  si  fece  condur- 
re innanzi  gli  schiavi  greci,  c li  dichiarò  li- 
beri. Ma  perchè  non  voleva  privare  i suoi 
soldati  d'ogni  profitto,  fissò  ad  altissimo 
prezzo  la  taglia  di  coloro  ch'egli  metteva 
in  liliertà,  o ne  pagò  il  valore  al  soldati,  ai 
quali  limitò  il  numero de’giorni  inani  po- 
trebbero saccheggi-are  il  paese.  E non  mo- 
strassi gran  clic  adirato  quando  seppe  che 
gl’insorti  eronsi  imbarcati  a l>ordo  delle 
navi  iti riot to  clic  incrociavano  nel  golfo.  In 
appresso  consumò  varii  giorni  ncU’interro- 
garc  i fuggiaschi  che  gli  erano  condotti  , 
dolcemente  ammonendoli  e confortandoli; 
c tanto  era  proibitila  la  sua  ipocrisia,  cha 
in  una  pubblica  udienza  fu  veduto  ilare  i 
propri  calzari  ad  un  vecchiogrcco  che  cam- 
minava u piedi  nudi.  E perdirlo  brevemen- 
te , se  Aboulotilmnd  losse  stato  sincero 
avrchlic  fatto  nella  storia  la  critica  dei  Ce- 
sari Vespasiano  c Tito,  i quali  vendettero 
il  popolo  di  Dio  al  pubblico  incanto  perchè 
osò  resistere  ai  Romani;  imperciocché  di 
mano  in  mano  che  aveva  riunite  alcune  po- 

. » tt.  ' ^ 

fi)  11  visir  pi  si  qui  sotto  silenzio  la  condotta 
ilei  licotarra  Di.iuuólb,  e lolle  ciò  che  torna  ail 
onore  del  Greci. 
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po Unioni  cristiane,  le  mandava  sotto  buo- 
na scorta  ai  loro  villaggi. 

Intanto  si  videro  giugnere  a Salonicchio 
molti  corrieri  portatori  del  firmano  impe- 
riale che  confermava  Aboulnuboud  net 
aangiaccato  di  Macedonia^  perchè  furono 
diretti  alla  penisola  di  Pallcne,  dove  allora 
egli  si  trovava,  Bottu,  console  di  Francia  a 
Salonicchio, approfittò  di  quest'opportuni- 
tà per  mandare  due  individui  della  lega- 
tone a complimentare  il  vincitore  filantro- 
po. Aboulouhoud  li  alloggiò  nella  propria 
tenda,  e ne'due  giorni  che  si  trattennero 
presso  di  lui,  furono  con  ogni  maniera  di 
oneste  accogliente  generosamente  trattati 
e festeggiati. 

Parlando  coi  due  impiegati  francesi  af- 
fettava di  non  dare  molta  iuiportanta  agli 
ottenuti  vantaggi  : e non  si  mostrò  men 
modesto  quandofudi  ritornoa Salonicchio, 
rispondendo  a coloro  che  lo  complimenta- 
vano:» che  se  Cassandre!  non  fu  presa  più 
m presto,  dovevasene  soltanto  dar  colpa  a 
» coloro  che  l'avevano  attaccata  ; i quali 
» temendo  d'essere  mandati  in  Morea,  ti- 
lt ravano  in  lungo  le  cose  della  penisola. a 
Lo  stesso  dioevu  rispetto  alla  sommissione 
della  penisola  di  Sitonia  ossia  Longos,  che 
si  arrese  dietro  una  semplice  intimazione. 
Pago  di  togliere  ai  Greci  le  armi  e poche 
artiglierie,  ohe  furono  mandate  a S.ilonic- 
cliio,  il  visir  rispettò  le  persone  e le  pro- 
prietà. Era  il  primo  Turcoche  i Cristiani 
videro  oon  volto  umano  fra  tanti  mostri 
che  desolavano  la  Romelia  ; ed  una  circo- 
lare che  Aboulouhoud  pubblicò,  fece  tanta 
impressione  ohe  i Cassandriotti, rifuggitisi 
nelle  isole  dell'Arcipelago,  si  affrettarono 
di  tornare  nelle  loro  montagne,  ove  otten- 
nero ogni  maniera  di  aiuti  per  rialzare  le 
loro  oase. 

Tanta  clemenza  unita  a tanta  bontà,  per- 
suase i religiosi  del  monte  Atti»*  ad  ascol- 
tare alcune  proposizioni  di  accomodamen- 
to loro  fatte  da  Aboulouhoud  pascià.  Egli 
aveva  vietato  ai  suoi  snidati  d'inoltrarsi  al- 
la volta  della  Santa  Tc baule,  dopa  i van- 
taggi ottenuti  a Gissandria.e  si  faouva  plau- 
so alla  sua  moderazione,  sebbene  si  sapes- 
se che  non  sarebbe  facilmente  venuto  a ca. 
po  d*. occupare  la  penisola,  finche  non  ve- 
nisse bloccata  dalla  banda  del  mare.  I mo- 
naci l'avevano  posta  in  un  formidabile  sta- 
to di  difesa  tosto  che  videro  alcune  ha  ode 


turche  accantonate  a Hierissos  guastare  i 
loro  poderi  posti  tra  la  riviera  d'Ormiliaz 
e quella  dei  Platani.  Essi  avevano  altresì 
presidiata  la  torre  che  difende  l’ingresso 
della  Chersoneso,  poscia  evacuando  i mo- 
nasteri di  Calittre,  posti  a non  molta  di» 
stanza  dell’antica  città  d'Urn.ipolis,  come 
pure  quelli  di  Cliiliantari  e di  Vatnpedi , 
avevano  afforzata  la  certosa  d’Agia  Moneta, 
sbarazzandosi  di  cinque  in  sei  mila  tra  vec- 
chi, femminee  fanciulli,  che  alcune  navi 
patrassesi , con  una  parte  delle  argenterie 
delle  chiese  trasportarono  nelle  isole  del- 
l'Arcipelago. 

Dietro  la  notizia  di  quanto  accadeva  nel- 
l'isola di  Pallenc,  si  provvide  alla  difesa  del 
inonistero  di  Senofon,  luogo  in  cui  i reli- 
giosi,veri  cenobiti,  tutto  hanno  in  comune 
senza  pur  possedere  una  privata  cella.  La 
difesa  del  convento  di  Zografon  fu  affidate 
ad  alcuni  robustissimi  religiosi  bulgari,  che 
pressoché  tutti  avevano  portate  (carmi  tra 
i (versali  avanti  di  vestire  l’abito  serafico. 
Fu  provveduto  San  Paolo  e gli  eremitag- 
gi abititi  dagli  antichi  soldati  di  Czerni 
Giorgio , abbandonando  k it  es  , specie  di 
fattoria  stabilita  in  mezzo  ai  solitari!  che  vi 
cambiavano  i prodotti  della  loro  industria 
contro  altri  oggetti  provenienti  da  stranie- 
ri luoghi,  e si  ripararon  le  fortificazioni 
del  Gran  Lauro,  che  in  addietro  conteneva 
seicento  monaci,  custodi  della  votiva  croce 
di  Costantino,  in  memoria  di  quella  che 
vide  in  cielo,  quando  una  inano  uscendo 
di  mezzo  alle  nubi,  gli  presentò  il  labarum. 

Malgrado  tali  di  -posizioni,  essendo  di- 
scordi le  opinioni  dei  religiosi  della  santa 
montagna, si  entrò  in  trattati  od  pirlaracn- 
tario  d Alioulouboud,  che  chiedeva  farti- 
glieria,  le  armi  cd  uni  grossa  contribuzio- 
ne diguerra.  A cosi  fitte  proposizioni,  tot- 
t’altri  uomini  fuorché  l'alto  clero  del  fanale 
di  Costantinopol',che  inallora  signoreggia- 
va nel  monte  Atllos  , avreblwn»  potuto  far 
insorgere  le  pop  dasioni della  Tracia  ecuo- 
priro  lo  pianure  di  Filippi  di  soldati  della 
croce.  Lo  spettro  che  comparve  a Bruto, 
sarebbesi  rianimato  per  atterrire  un  diva- 
no carico  d'omicidii.  L'interesse  della  chie- 
sa altamente  ohiedeva  che  si  rompesse  ogni 
pitto  coll'empietà',  e ventimila  uomini  as- 
sistiti dalla  marina  greca  , avrebbero  del 
monte  Athos  fonnato  un  punto  di  diver- 
sione capace  di  rcndcrcinut.litutti  glisibr-i 


t I B.  VI. 

ri  di  Costantinopoli.  Quindi  la  capitolazio- 
ne fu  lunga  ; e non  appena  fu  concliiusa 
die  Ahouloulioud  pirli  da  Salonicchio  per 
recarsi  a Hieritm,  dove  arrivò  in  princi- 
pio di  gennaio  del  i8aa.  La  capitolazione 
portava  la  consegna  delle  armi , dell'arti- 
glieria , di  quasi  due  milioni  di  piastre  e 
ili  un  determinato  numero  di  ostaggi. 

Colà  arrivando  ricevette  a nome  del  Sul- 
tano una  scialila  d’onore,  che  gli  fu  conse- 
gnata da  un  capigi  bachi  spedito  da  Co- 
stantinopoli. Ricevette  in  appi  esso  il  prez- 
zo del  riscatto  della  santa  Teliaide,  che  gli 
fu  pagato  parte  in  numerario,  parte  in  ar- 
genterie delle  chiese  differendo  ad  altri  tem- 
pi la  ricerca  dei  tesori  ch’egli  credeva  na- 
scosti in  quella  contrada.  Manifesto  a tal 
proposito  l'occulta  intenzione,  che  non 
isfuggì  alla  perspicacia  dei  religiosi  quan- 
ta lo  videro  sotto  illusorii  pretesti  far  ap- 
piccare molti  poveri  parrocni  delle  campa- 
gne; ma  essi  più  non  erano  a portata  di  fa- 
re convenienti  rimostranze,  clic  i loro  mo- 
nasteri avevano  presidi!  turchi. 

Ahouloulioud  non  tardò  a smascherarsi. 
11  io  di  marzo  rientrò  a Salonicchio  con 
tutto  l'apparato  d'uu  trionfatole;  e si  os- 
servò che  colui  clic  aveva  modestamente 
rifiutati  i complimenti  per  la  vittoria  di 
Cassaudria,accoglieva  con  piacere  le  adula- 
zioni clied  ivano  risalto  all'ultima  spedizio- 
ne. Egli  stesso  d'altro  non  p irla  va  elle  delle 
grandi  fortificazioni  e del  formidabile  aspet- 
to dei  monasteri  del  iwmte  Al  boi,  e sempre 
compiangendo  tjli  sventurati  Greci  che  paga- 
vano le  foibe  de' lormsjmpatriutli,  non  tardò 
a mostrarsi  degno  allievo  di  Dgezar  pascià. 

Sembra  che  tuuto  i prosperi  che  i con- 
trari eventi  si  svolgano  consecutivamente*, 
alla  vittoria  tien  dietro  la  vittoria  , come 
la  sventura  alla  sventura:  lo  stesso  giorno 
che  fu  testimonio  dei  vantaggi  ottenuti  sui 
Greci  da  Ahouloulioud, vedeva  gli  abitanti 
dell’Eulx’.i  in  procintodi  soggiacere  alla  sor- 
te dei  loro  correligionarii  della  Macedonia. 

Gli  abitanti  di  quest’isola  più  schiavi  che 
in  altro  paese  della  Grecia,  avevano  costret- 
ti i Turchi  a rinchiudersi  nelle  terre  mu- 
rate ne  primi  giorni  dell'insurrezione,  c li 
tenevano  bloccati  a Negroponle  ed  aCary- 
stos.  1 loro  canti  che  insultavano  il  pro- 
fota  in  versi  pindarici,  fecero  comprendere 
ai  tigli  d’IsIam,  che  i discendenti  d'Elcfe- 
Qorv,  tiglio  di  Marte  e di  Cai  codoni  iude, 
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capi  ilei  magnanimi  Alianti,  rinascevano; 
cantavano  essi  l'inno  di  Riga  in  faccia  ai 
loro  tiranni.  Essi  lo  avevano  imparato  ne 
tempi  della  loro  schiavitù  , perciocché  da 
venticinque  anni  in  poi  i Greci  celebrava- 
no il  valore  dei  loro  Armatoli  e dei  loro 
barcaiuoli.  Ora  ripetevano  con  questa  me- 
morie la  bella  morte  degli  Cileni  sulle  rive 
del  Pruth  e dell'Oltan,  il  pitiboKt  nobili- 
tato dal  pilriarca  martire  Gregorio,  le  fra- 
sche vittorie  navali  dei  loro  argonauti,  gli 
allori  colti  dai  loro  fratelli  alle  Termopili, 
a Livadia,  sulle  rive  dcll’Eurota,  nc'campi 
della  Messenia  e nella  pianura  di  Tegea, 
quando  uno  de’capitani  dell  lilentbcrola- 
conia,  dia  latrami  (Medici)  figlio  di  Ma- 
vromichalis  , principe  del  Magno,  sbarcò 
in  una  piccola  biia  in  vicinanza  di  Cary- 
stos  , citta  clic  tuttavia  conserva  il  nome 
di  un  figlio  dell  ippocentauro  durone,  cui 
l'antichità  ne  attribuisce  la  fondazione. 

Il  valoroso  che  aveva  assistito  alla  con- 
quista di  Tripolilza,  seco  conduceva  ccn- 
t uonimi,  coi  quali  non  tardò  a voler  ten- 
tare di  prendere  di  assalto  una  piazza  , la 
cui  guarnigione  gli  si  diceva  ridotta  agli 
estremi.  Nulla  in  apparenza  ne  difendeva 
gli  approcci.  I suoi  snidati  si  avanzano  sen- 
za incontrare  ostacoli,  orano  entrati  in  un 
sobborgo,  e si  abbandonavano  inconside- 
ratamente al  saccheggio.  Egli  solo  irre- 
quieto, c sospettando  qualche  sorpresa,  ri- 
masto a dietro  con  sette  dei  suoi  più  valo- 
rosi campioni , temeva  una  troppo  facile 
conquista,  quando,vide  improvvisamente 
uscire  una  mugghiente  banda  di  Turchi 
dal  fondo  di  sconosciuta  imboscata. 

Vuole  richiamare  la  sua  gente,  ma  non 
c udito;  che  di  già  aveva  sulle  braccia 
tutta  la  popolazione  turca  di  Carystos;  ed 
egli  stesso  non  ha  che  il  tempo  di  gittarsi 
in  un  mulino  poco  discosto  dalla  città. 
Egli  vi  è all'  istante  avviluppato  , tre  de’ 
suoi  amici  cadono  al  suo  banco  ; termi- 
nano le  munizioni  : onde  risolvette  di  sor- 
tire coi  suoi  quattro  prodi  per  ottenere 
una  gloriosa  morte.  I Turchi  lo  stringo- 
no gridando  di  risparmiare  Elia  , figlio  di 
Pietro  bey  ; soltanto  la  sua  vita  è rispettata. 
Il  circolo  de' nemici  che  lo  circondano  si 
ristringe,  invano  egli  fa  lampeggiare  la 
scia  bla  per  provocarli  : risparmiate  tl  figlio 
di  Pietro  bey  , replicano  i Turchi  ; — Inten- 
do, Esclama  Elia,  voi  volete  prendermi  vivo; 
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ebbene  non  rimarrà  prigioniera  che  la  mia 
spada.  Pronunziando  queste  parole  s'im- 
merge un  pugnale  nel  seno  e muore  in  su 
gli  occhi  de’ carburi. 

I Maniotli  usciti  da  Carystos  subito  si 
sbandano.  Rapidi  al  corso  quanto  i daini 
della  Lacnnia  , entrano  nelle  foreste  del 
Monte  Oeha  , e sono  come  fratelli  accolti 
dagli  Etilici,  eli 'essi  non  avevano  chiamati 
a parte  della  loro  ini  pi  esa... Colà  piangeva- 
no la  morte  ilei  Imo  capo  da  otto  giorni, 
quando  furono  raggiunti  da  Ciriaco , zio 
d Elia  , die  prosò  subito  a combinare  i 
mezzi  di  rianimare  il  prostrato  loro  corag- 
gio, e di  vendicare  il  diletto  nipote,  (in |io 
non  meno  prudente  che  intrepido,  fu  al- 
lora il  salvatore  dell’Eubea  : ina  le  vicen- 
de della  guerra  clic  dovevano  tra  poco  tra- 
sportarla ncll'Epii.n,  gli  riservavano  un  se- 
polcro in  riva  aU’Achcrontc. 

L’amico,  il  compagno  d'Elia  , Odisseo, 
«i  accingeva  a placare  la  generosa  anima  del 
suo  commilitone.  Tosto  che  Onici'  Briones, 
vivamente  attaccato  da  lui  ogni  giorno,  fu 
costretto  ad  abbandonare  l'Àttica»  il  figlio 
d Audi  iscos  aveva  risoluto  d occupare  Ate- 
ne. Il  suo  nemico,  ritirandosi,  vi  lasciava 
un  debole  presidio  : e fuggendo  colla  fiac- 
cola in  mano  aveva  guastato  le  borgate 
sparse  nella  pianura,  bruciata  Tebe  ."Li- 
vadia , c povto  a soqquadro  un  paese  da 
cui  doveva  uscire* 

Circondati  da  un  deserto,  i Turchi  ri- 
masti in  Atene , abbondantemente  prov- 
veduti , credeva nsi  al  sicuro  da  ogni  sor- 
presa. Alcun  Greco  non  compariva,  ed  i 
Turchi  ormai  non  liattevano  la  campagna 
che  per  cacciare,  ritirandosi  per  altro  om,i 
notte  nell'Acro  polo  , a motivo  dello  spa- 
vento che  loro  cagionava  una  città  ormai 
non  d'altro  coperta  che  di  ruinc  e di  se- 
polcri, terrore  delle  anime  colpevoli.  Lu- 
singa va  nsi  di  passare  in  cosi  dolce  modo 
1 inverno.  Di  già  il  P«irn<i*fto  coprivasi  di 
neve  , e le  montagne  della  Beozia  perde- 
vano i[  verde,  quando  i contadini  del  mon- 
te Citerone,  unitisi  ai  palicari  d Odi  seo, 
scesero  nella  pianura  di  Maratona.  Suppli- 
cavano il  Dindi  Ile  ba (taglie d'inspirare  una 
profonda  sicuicrza  ai  loro  nemici  ; ed  i lo- 
ro voti  furono  cosi  compiutamente  esau- 
diti , elio  netta  notte  del  lj  di  novembre 
entrarono  in  Atene  con  tanta  precauzione 
che  i Turchi  no»  sene  avvidero  che  la  mat- 
tona del  su  seguente  giorno. 
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Sialo  delle  costo  dell’ Asia  Minore— Attiri  del- 
I isola  di  Creta  — Giunge  in  quest'isola  Michele 

Comneite  AJcmloalieiT — Suo  limilo Sani 

poetami  — Milhaic  c politica  situazione  del- 
l’isola ili  Creta  — Particola. iti  telepatiche  ed 
economiche  — Nomi  dei  principali  capi  degl'ia- 
sorii  — Ine. pei  lenza  e doppiezza  ili  Cosine- 
no  — Do-lniiie  contro  di  Ini — Congresso  di 
V radimi — Di  .corsi  e prudente  con. tolta  di 
Ale  sa n. Ini  Mau  oroivlato  — Suoi  progetti  — 
Presa  del  cartello  di  Liibarilia  — I SulioUi  ac- 
corrono in  soccorso  d'All  pascià  — Rifima  il  lo- 
ro aiuto  — lettera  che  lo  ri  sciive  — Ki-oIiizìq- 
ne  ili  Marco  Botzarir  — Adesione  del  capì  inno 
Cara-IIjsroi  — Al  acca  Aria—  Doro  ha  (taglie 
— Sono  sostenuti  dai  Ti.xi.li,  die  poi  li  tradi- 
scono — Morie  di  Rara  Ali  kun  e di  Meiiemet 
bey  di  Cleixouia — ( iooso. uenze  — Sconfìtte 

de'Suliolii — Deposizione  d'Isuael  pachohey 

Riunione  di  lutò  i Scypela.i  sotto  le  insegne 
di  KliourcliiJ  pascià.  • 

Turbolenze  a vicenda  rinascenti  c cah- 
mato  a Smirne  ; il  supplizio  di  ottantatre 
Greci  del  villaggio  di  Dgiaour-Kcui  che 
non  sapeva n leggere  nè  scrivere,  accusati 
di  letteraria  corrispondenza  con  i Saniiotti* 
a Scala  Nova  improvvisi  turbamenti  ; al- 
cuni Franchi  secondo  l'antichissima  costu- 
manza (l'Oriente  batlWI  « insultati  ; Scio 
minacciato  di  uno  sbarco  dagl’  insorti  : l,v 
pace  de' sepolcri  nell’  isola  di  Cipro  -,  tale 
era  il  presente  stato  delle  cose  sulle  coste 
e nelle  isole  vicine  ali’Asia  Minore.  La 
squadra  del  capitan  pascià  ritirata  dietro  i 
Dardanelli  , lasciava  il  mare  in  balia  dello 
squadre  greche,  allorché  Michele  Comneroi 
Afemloulieir,  di  cui  si  è già  parlato,  git- 
tava  l’ancora  presso  alle  spiagge  di  Creta. 

Un  aspetto  deforme,  movimenti  imba- 
razzati, gambe  gracili  estorte,  capelli  o 
per  dir  meglio  una  specie  di  neri  crini  ap- 
piccati sopra  una  livida  fronte,  occhi  per- 
duti in  fonilo  alle  loro  orbite,  un  guardar 
falso  come  il  suo  accento  misto  di  tartaro 
e di  va  Macco  , una  vanità  che  andava  del 
pari  colla  vigliaccherìa, lo  mostravano  piut- 
tosto fatto  per  comandate  agli  sgherri  della 
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■anta  Hermandad  cl»e  non  a’  superbi  Cre- 
tesi , a’  quali  si  fece  conoscere  col  seguente 
proclama  in  data  del  a4  novembre , an- 
nunziando loro  : che  la  rinascente  patria  lo 
manduca  per  prendere  il  governo  del  pae- 
se. Monembusia  che  assediata  in  altre  età 
per  terra  e per  mare,  resistette , diceva  egli, 
sette  anni , a»  arrese  il  22  di  luglio , Navari- 
no è cadalo  nelle  nostre  mani  ; e Tripoli! la 
la  capitale  del  Peloponneso  fu  presa  d'assal- 
to. Sui  due  elementi  ci  siamo  provati  coi  no- 
stri nemici,  e li  respingemmo  ....  Corinto 
e le  Ter mopili  li  videro  vergognosamente  fug- 
gire in  faccia  allo  stendardo-delia  croce  ! 

Pure  /in  dai  nostri  primi  movimenti  al- 
cuni empii  non  cessarono  diffamarci  aglioc- 
chi  delle  potenze  cristiane.  Ci  rappresentaro- 
no come  un  popolo  tralignato,  diviso  in  sette, 
mtlegno  della  libertà,  e soltanto  animato  dol- 
utisi tato  del  saccheggio. 

Tutta  l Europa  lieti  gli  occhi  a voi  rivolti! 
smentite  l'impostura , meritine  i loro  soccor- 
si.- seguendo  1 pnneipii  immutabili  della  giu- 
stizia , proverete  es  ere  voi  la  legittima  poste- 
rità de  saggi  Cretesi  amici  delle  Uggi.  Mostra- 
te che  il  cristianesimo  che  vi  guida  è la  sor- 
gente della  civiltà,  il  flagello  della  schiavitù  e 
della  barbarie.  Soprattutto  non  dimenticale 
che  dovete  un  giorno  render  conto  a Dio  del- 
le vostre  azioni,  a guel  Dio,  che  lutto  vede; 
ed  adesso  ad  un  supremo  governo  incaricalo 
di  ricompensare  e di  punire. 

Riunitevi  perciò  intorno  a me,  ed  armate- 
vi di  prudenza  e di  coraggio  Voi  avete  tolle- 
rate le  calamità  di  più  secoli  d'oltraggi  : mo- 
strate oggi  che  ad  un  popolo  che  tra  le  catene 
conservò  il  suo  carattere  e l antica  energia, 
basta  fermamente  volerlo,  per  consumare  l o- 
pera  della  sua  rigenerazione.  Foste  testimoni 
degli  oltraggi  fatti  ull' onore  delle  vostre  fami- 
glie, dello  spogliamelo  delle  vostre  case,  del 
guasto  delle  campagne,  della  profanazione 
delle  chiese,.  AlTarmi,  valorosi  Cretcsi,lu  con- 
cordia vi  unisca,  cd  i vostri  nemici  saruntu) 
vinti.  Ovunque  sono  in  fuga.  Nel  Peloponne- 
so, nell' Epiro,  sul  monte  Olimpo  Dio  sorrise 
alle  imprese  de'  nostri  fratelli. 

Dietro  questo  proclama  piuttosto  dettato 
da  un  retore  che  da  un  soldato,  Comneno 
creava  una  giunta  , pubblicava  un  co- 
dice militare,  ed  una ‘formula  di  giura- 
mento concepito  in  sul  far  di  quello  del- 
l’ Isteria  : ma  che  propouevasi  egli  di  fare  ? 
quali  misture  di  salute  pubblica  doveva  egli 
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proporre  a’  Cretesi  ? Straniero  ai  loro  co- 
stumi , al  paese  , e quasi  ancora  all'  idio- 
ma, con  qual  fronte  poterà  presiedere  nel 
consiglio  ? Nè  Hvpsilanti.ebe  iin  allora  non 
aveva  fatto  ebo  cattive  scelte,  negli  El- 
leni  del  Peloponneso  avevano  esatta  con- 
tezza di  Creta.  Sapevano  esservi  una  con- 
trada indipendente  ,"  chiamata  Sfakia  , i 
cui  abitanti  insorti  dimorili  mesi  avevano 
costretti  i Turchi  a ripararci  nelle  fortez- 
ze,  dove  li  tenevano bloocati.  Avevano  udi- 
to pronunziare  il  nome  di  Komourdgi  , o 
piuttosto  Coumourli , e quello  d'alcuqi  ca- 
pi degl’  insorti , e senza  andar  più  in  là, 
Demetrio  llvpsilunti  crasi  creduto  bastan- 
temente istrutto  per  sapere  i bisogni , Ja 
posizione  ed  i mezzi  de' Cretesi  , de'quali 
daremo  un  abbozzo  bastante  a far  conosce- 
re agli  stessi  Elicili  l'importanza  di  un'iso- 
la , che  i Veneziani  cercarono  sempre  di 
cuqprirc  sotto  un  politico  velo  all  Europa. 

E C isola  di  Creta  posta  tra  il  grado  lon- 
gitudinale 21, 3o  e 24,  4a>  verso  il  35  4°  di 
latitudine.  Si  contano  nella  sua  maggior 
lunghezza,  presa  dal  capo  Bura  (1)  tino  al 
promontorio  Sidcro  in  fondo  alla  sua  estre- 
mità orientale  cento  sessanta  miglia, e nella 
sua  maggiore  larghezza  misurata  dal  capo 
Fuschia  trenta  miglia.  Tutta  la  superficie 
chiusa  tra  queste  linee  può  essere  a pprossi- 
■nativamente  di  ilio  miglia  quadrate.  La 
catena  delle  montagne  che  attraversa  l'isola 
di  Creta  nella  sua  maggiore  estensione  ta- 
gliata in  quattro  luoghi  , olire  altrettanti 
punti  di  comunicazione  fra  le  parti  setten- 
trionali e le  meridionali  di  un  paese  do- 
vunque montuoso  , i cui  campi  sparsi  sui 
poggi  offrono  piuttosto  un  digradamento  di 
inonticelli  spianati  ad  arte,  che  un  vero 
piano  lino  ne' luoghi  che  si  avvicinano  al 
mar  Egeo. 

Il  primo  canale  del  diaframma  montuo- 
so, cui  gli  antichi  danno  il  generico  n uno 
illda.  apresi  tra  le fcupe  altissimo  balze  di 
Sl'akia  e di  Kryavrla,  mentre  che  la  parte 
ebe  prolungasi  fino  all'estremità  occiden- 
tale, ritenendo  il  nome  degli  Sfakiotti,  lo 
conserva  lino  all’altura  di  Rbetymos.  Per- 
ciò deve  riferirsi  alla  circonferenza  di  que- 

(i)I  marinari  prorenuli  che  alterano  tulli  i 
nomi,  lo  chiamano  il  capo  ilei  Grahor^es,  o Gra- 
buies,  cooie  il  capo  Mcick  o Malek  diesai  dicono 
capo  Mcstier. 
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sto  alpestre  distretto  il  porto  dei  Garliu- 
zes,  il  golfo  di  Kyssamos  c quelli  della  Ca- 
nea e della  Suda  posti  sulla  costa  setten- 
trionale, come  pure  l’ancoraggio  di  Sfa kia 
che  trovasi  nella  meridionale. 

Il  monte  Ida  che  sollevasi  a guisa  di  pi- 
ramide a canto  alla  catena  di  Stallia,  dalla 
quale  viene  separato  da  un'angusta  valle 
attraversata  da  tua  fiume  , o torrente , 
ora  chiamato  KrvaHna  , conta  tra  i suoi 
ancoraggi  Rholymo*  , l'Està  ndia  eCandia, 
città  fortificata  dalla  quale  dipendono  i 
campi  che  prendono  il  suo  nome  , come 
pure  quello  di  Messara  , uniti  da  una 
lunga  serie  di  colli  secondarli  i cui  piani 
s’appoggiano  alla  maestosa  piramide  sulla 
quale  la  mitologica  antichità  collocava  la 
tomba  di  Giove  Egioco  , ossia  pastore  di 
capre. 

La  terra  parte  dell1  isola  viene  indicata 
dal  monte  Icaro,  eh’ c diviso  dall' Ida  per 
meno  di  una  valle  e di  un  fiume,  c dalle 
sommità  di  Kavoutsi,  poste  nella  più  stret- 
ta parte  cieli*  isola  , fino  a quelle  di  Lassyti 
che  sollevasi  in  faccia  alla  baia  di  Mira- 
bello.  Là  comincia  il  quarto  distretto  , nel 
quale  trovasi  la  città  di  Gira-Pietra  ed  il 
porto  della  Suda;  e finalmente  l'estremità 
dell’ isola, che  non  c la  parte  meno  alpestre, 
termina  alla  spiaggia  di  Paieo-Castron  po- 
sto tra  i due  più  orientili  promontorio  Bur- 
roni, precipui,  torrenti,  un  suolo  convul- 
sivamente organizzato  formano  dell'insie- 
me e delle  parti  topografiche  dell’  isola  di 
Creta  un  iaberinto  piu  inestricabile  che 
quello  di  Gnossn  , e del  popolo,  che  signo- 
rtggia  questo  Ilei  regno, un  mi  nota  uro  non 
meno  feroce  di  quello  di  cui  Teseo  trionfò 
nella  remota  antichità  , che  sotto  le  sue 
allegorie  ci  offre  l’ immagine  di  un  barharo 
cinto  dal  nascente  genio  della  libertà. 

Tale  c f ossatura  geografica  dell’  isola 
di  Creta , della  quale  non  parleremo  se 
non  in  quanto  lo  richiederanno  le  partico- 
larità della  storia  , onde  dire  che  i Turchi 
dividono  quest’ isola  in  tre  governi,  ossia 
sangiaccati,  che  sono  quelli  di  Candia  , di 
Rbetymos  e della  Canea  (i),  mentre  che 

(■)  Divisione  topografìa  (arca 

>.  Sa ngìaccato  detta  C mea;  stende»  dal  capo 
di  Buia  Clio  alla  prmincia  d'  Apicot  ma,  ouia 
Apoi-uoma,  patrimonio  degl'imperatori  Cristiani 
di  Costaniiuopolt. 


i Greci  fedeli  alta  loro  nomenclatura,  con- 
servarono le  divisioni  ecclesiastiche,  quasi 
volendo  protestare  in  faccia  alla  cristiani- 
tà l'illegittima  de  loro  oppressori  ( i). 

Seguendo  Lamia  monto  dell'iu  tirivzione 
di  cui  è teatro  l'isola  di  Creta,  la  provin- 
cia di  Sfalli»  deve  naturalmente  fissare 
l'attenzione  del  lettore.  Questa  contrada 
pista  nella  parte  meridionale  dell'isola, 
stemlcsi  d'occidente  a levante  da  Sciino  fi- 
no a Frango-C.tslelli , piccola  rocca  fian- 
cheggiata da  quattro  baluardi  di  costru- 
zione veneziana,  e coniina  dalla  banda  di 
settentrione  coi  cantoni  di  Rlietymos  e di 
Mes-ara.  La  città, che  fu  quasi  totalmente 
distrutta  nell'epica  dell'insurrezione  del 
1770,  contiene  adesso  mille  dugento  abi- 
tanti le  cui  case  poste  sul  ripido  pendìo  di 
due  montagne  messe  di  frante,  coronano 
una  specie  d’iinhuto.  Ed  è questo  il  solo 
sta  hi  li  mento  marittimo  cli'cssa  abbia  sulla 
spiaggia  , se  pure  può  darsi  questo  nome 
ad  un  porto  talmente  esposto  ai  venti  di 
mezzodì,  che  non  potendo  le  barche  resi- 
stere sopra  un  fondo  di  vivo  scoglio  di  cui 
è formato,  i Greci,  siccome  i marinari  de’ 
tempi  omerici , sono  costretti  a tirare  le 
loro  barche  in  secco, dove  restano  in  guar- 
dia alfa  Provvidenza,  nm  essendovi  un 
solo  cannone  per  difenderle. 

Pure  trovasi  in  distanza  di  tre  miglia 
dalla  I i.io(l.i  di  ponente  una  spiaggia  a pie 
delle  montagne  ed  una  sorgente  d'acqua 
dolce,  presso  alla  quale  si  può  gittar  l’an- 
cora in  un  fondo  di  otto  in  dieci  braccia, 
ma  si  resta  egualmente  esposti  agl'impe- 
tuosi venti  che  piombano  impensatamente 
dalle  soinm  tàuei  monti  bianchi,  quando 
Borea  copre  di  nevi  la  doppia  cima  del  mon- 
te Ida.  Lo  stesso  è a dirsi  deile  isole  delGox- 

a.  San  fiaccato  di  Rlietymos,  dal  territorio  d'A- 
pocoroua  fina  a quello  di  Lambii. 

3.  Sin-iaccalo  di  Cimila  , dalla  provincia  di 
Mylo-PuUmas  fino  al  capo  Samooioue , volgar- 
mente dello  Salomone. 

( 1 1 Divisione  topografica  greca 

I.  Ky.samus,  a.  Set.no,  3.  CyJooia,  J.  Apooo- 
rocia,  5.  Siakia,  fi.  Isole  del  Gtuao,  7.  Kheiymos, 

8.  Mylo-Poamor,  9.  A v lo-Polauioj,  1 u.  limili,, 
II.  Arcady  , la.  Rito  Civlroa.  |3.  C india,  I*. 
Messara  o Gin  lina,  1 5.  Catena,  ifi.  Lassyty,  17. 
Malo  risi,  18.  Temerli»,  19.  Gira-Petra.  ao.  S.'lia, 
ai.  Mirabelle,  aa.  Spina-Lunga. 

( Estratto  delle  memorie  marni  ertile  del  |u. 
gu Lenente  generai*  conto  Matteo  Dumas.  ) 
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*o,  dorè  i portulani  collocano  un  imma- 
ginario ancoraggio,  non  essendo  queste  im- 
portanti che  a motivo  della  loro  fertilità. 
Onde  sono  ben  coltivale  ed  abitate.Gli  Sfa- 
kiotti  vi  raccolgono  orzo,  c Sale  quanto  ba- 
sta per  i loro  bisogni,  oltre  che  vi  trovano 
pascoli  per  alcune  gregge.  Può  quindi  dir- 
si rigorosamente  parlando,  che  non  hanno 
alcun  porto  sebbene  siano  marinari,  e seb- 
bene colle  lord  barche  vadano  talvolta  fino 
a Costantinopoli. 

Tale  era  il  rifugio  degli  ultimi  Cretesi 
delle  razze  pclasgiche  o indigene;  e guar- 
dando i loro  abituri,  si  a v re line  potuto  cre- 
dere che  vi  avessero  nido  soltanto  le  aqui- 
le , se  le  mine  di  tanti  edilieii  non  avessero 
attestato  il  cnntrario.In  fatti  a due  miglia  di 
distanza, i villaggi  di  Colocassia,  di  Vouva 
e di  Coinitades, circa  un  miglio  discosti  l'u- 
no dall'altro  , signoreggiano  una  tortuosa 
via, nella  quale  il  nemico  può  essere  schiac- 
ciato sotto  valanghe  di  sassi , mentre  che  i 
difensori  da  sicul  i luoghi  fanno  fuoco  sen- 
z'essere veduti.  Lo  stesso  dicasi  della  via 
che  conduce  ai  villaggi  di  Patsanos  e di 
Capsodanos.  Questa  strada  mette  capo  alla 
borgata  di  Scatnli,  indi  a quella  di  Fodu- 
kinos  distante  tré  in  quattro  miglia,  cui 
■i  sale  per  un'erta  ditlicilissima. 

Una  altra  via  per  la  qualcsi  può  giugne- 
re  nel  cratere  di  S(akia,è  quella  della  val- 
le d’Archifuux.che  conviene  far  conoscere, 
partendo  dall'interno  per  recarsi  verso  la 
spiaggia.  Dopo  avere  camminato  venti  mi- 
nuti per  la  via  di  cui  si  è parlato,  cd  esse- 
re p issato  sotto  il. tiro  di  Comitadcs,  si  en- 
tra in  un  precipizio  sparso  di  rupi  penden- 
ti sul  capo  del  viaggiatore,  che  guida  ad 
una  galleria  tagliata  nella  rupe,  che  si  aK 
traversa  per  giugncrc  sul  fianco  di  altri 
vasti  prccipizii,  Clic  si  costeggiano  per  lo 
spazio  di  venti  minuti  fino  ad  un  luogo  ove 
due  cavalli  possono  a stento  passar  di  fron- 
te. Cinquanta  minuti  al  di  là  si  tocca  la 
regione  delle  nevi , si  passa  ab  villaggio 
d Ybros,  si  esce  dalle  gole,  si  cammina  pel 
piano  d Archi  foux,  e fatte  tre  miglia  seno- 
presi  il  mare  al  di  là  del  capo  Melck-  Te- 
nendo questa  via  si  entra  nel  territorio  d’A- 
pocorona,  e di  là  si  passa  alla  Canea. 

I Greci  diretti  dal  poleinarca  di  Sfakia 
Roussos, uomo  annoverato  tra  i più  valoro- 
si di  questa  contrada,  avevano  formato  un 
areopago, di  cui  faceva  do  parte  Anagnosti 
W>9. 
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Profopadakys, Giorgio  Polyanakis,  sci  fra- 
telli Teliyanatis,  dei  quali  il  più  valoroso 
chiamato  il  Tufcomaco,  trova  vasi  sempre 
«'posti  avanzati,  Anagnosti  Papadikv-,  Si- 
fés,nato  in  vicinanza  alla  Canea.ed  Antonio 
Meikloros.chiamato  il  senta  simile, olle  ave- 
va fortificati  tutti  i punti  poc'  anzi  anno- 
verati. In  appresso  avevano  occupate  Pro- 
mcros  e Vaie,  borgate  di  cento  cinquanta 
famiglie,  inalberandovi  Io  stendardo  della 
croce.  Padroni  della  pianura  c dei  poggi, 
vendeiqmiavaito  , facevano  la  raccolta  e 
s’indennizzavano  della  sterilità  della  loro 
terra  natale  , nutrice  di  api  e di  gregge, 
il  cui  mele  cd  i caci  ne  formano  la  princi- 
pale ricchezza.  E perche  più  non  potevano 
tirar  grani  dall'Egitto,  avevano  posto  in 
serbo  gli  orzi  dei  loro  agà,  coi  quali  nudri- 
vano  le  loro  famiglie  ccl  i soldati.  Cosa  po- 
teva chiedersi  a tali  uomini?  avevano  pro- 
clamato il  regno  della  croce  con  mille  cin- 
quecento montanari  , battuti  i Turchi,  c 
versavano  il  lorosmgue per  difesa  della  pa- 
tria. Ma  l'im  prudente  Couancno  non  tardò 
a scontentarli, volendo  costringerli  ad  una 
disciplina  affatto  estranea  alloro  costumi. 

Abbiamo  tracciato  il  più  succintamente 
che  potemmo  la  situazione  c la  forza  della 
città  della  Canea,  onde  mostrare  che  gl’in- 
sorti non  avevano  bastanti  mezzi  per  in- 
traprenderne la  conquista,  fuorché  con  un 
lungo  blocco  cui  avrebbe  cooperato  la  ma- 
rina greca.  Padroni  di  parte  del  corso  del 
fiume  di  Kladissps,  delle  posizioni  di  San- 
ta Maria,  di  Darasots,  di  Calata  della  Pla- 
tani.!, eransi  gagliardamente  stabiliti  nei 
boschi  clic  circondano  quel  sito,  in  guisa 
da  inquietare  L’ancoraggio  di  san  Teodoro. 
Per  questa  strada  ricevevano  le  reclute, 
che  loro  venivano  spedite  dalle  isole  del- 
l’Arcipelago, ma  questo  porto  àncora  non 
era  sempre  a riguardo  loro  un  sicuro  pun- 
to di  comunicazione.  Sebbene  si  distingua 
a grande  distanza  acagione  del  capo  Mclek 
o Drapanum  (i)  quando  soffiano  i vci\ti  sct- 

(■)  li  golfo  della  Canea  i formato  dai  capi  Spa- 
da e Melek;  e quello  della  Suda,  pasto  sulla  stes- 
sa linea  del  capo.  Melek  e del  promontorio  Alme- 
ras.  Non  sono  l'un  dall'altro  riconoscibili,  che  a 
breve dialanu,  sema  dis'in,'uerc  i punii  ora  indi- 
cati. Quindi  una  nave  procedente  da  levante,  vo- 
lendo entrate  nel  golfo  della  Sndu,  e trovando-! 
inoltrata  in  quello  della  Canea,  non  avrebbe  al- 
tro partito  di  salreaza  Iranno  qaelio  di  andare 
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tinlrìonnli  dal  largo,  le  coste  dell'isola  di 
Creta  sono  talmente  nebbiose,  che  si' può 
egualmente  entrare  nel  golfo  della  Canea. 
Poco  mancò  che  molte  barche  greche  fos- 
sero vittima  di  quest'errore,  onde  non  era 
possibile  di  tunerc  un  blocco  regolare. 

La  -Cimai  viene  riguardata  come  una 
delle  fortezredi  se  contrordine  dell'isola;  ma 
non  resisterebbe  gran  tempo  contro  un'ar- 
mata europea.  Ma  i Creai  , rigorosamente 
parlando  , non  avevano  ancora  nè  armata, 
nè  soldati  disciplinati  all'europea.  Ottimi 
per  un  colpo  di  mano,  con  quali  mezzi 
avrebbero  attaccata  una  città  cinta  di  mu- 
rar fiancheggiata  da  tredici  tra  baluardi, 
cavalieri  o batterie  provvedutedi cento  no- 
vantadue  bocche  da  fuoco  del  calibro  di 
4-8  tino  a quello  di  otto  libbre  ? E se  vi 
avessero  riflettuto  , avevano  tutto  a teme- 
re da  un  presidio  di  oltre  seimila  uomini, 
che  poteva  eseguire  sortitedi  mille  o mil- 
le dugent’uomini?  In  principio  della  cam- 
pagna aveva  ricevute  le  inunizionida  guer- 
ra, c se  non  v'erano  i diciotto  mila  quinta- 
li di  grano  prescritti  dai  Regolamenti,  i 
Francesi  stabiliti  a Smirne  11011  erano  di- 
sposti a lasciare  in  disagio  i Turchi  iinchè 
portassero  con  loro  l'utile  di  uno  zecchino. 

I Cretesi  ed  i loro  capi  conoscevano  le 
spiagge  sulle  quali  potevasi  sbarcare,  i la- 
ti de  itoli  della  città,  e che  prima  di  tutto 
sarchiarsi  dovuto  fin-mare  un  grande  stabi- 
limento 1 ni  I i t ire  a Ila  Suda;  ma  d'altra  par- 
te era  più  dillìcilc  l'occupare  questa  posi- 
zione che  la  città  della  Canea.  Vero  c che 
sommamente  vantaggioso  sarebbe  stato  il 
possedimento  di  un  portneomodo  0 sicuro, 
dove  le  navi  fossero  sempre  coperte  da  ogni 
vento,  onde  impedinxai  Turchi  ogni  ester- 
no soccorso  ; ma  lo  dirò  un'altra  volta, 
come  impadronirsi  (lolle  rocche  poste  sulla 
più  grande  delle  due  isolette  che  chiudono 
l’ingresso  del  golfo  ? come  aflVontare  nove 
batterie-coperte  da  scssantasei  cannoni  p 

all'isola  San  Teodoro,  lontana  cinque  miglia  O. 
dalla  Canea,  a 700  tese  dalla  casta  correndo  Pi." 
E.  S.  O.  Vedutisi  in  quest'  ultimo  luogo  le  ruiue 
di  un'antica  tocca  che  ò la  prima  conquista  fatta 
«Ut  Turchi.  Conviene -navigare  costa  costa  onde 
dar  fondo  tra  l'isola  e la  casta,  dove  si  trovano 
sette  in  otto  braccia  di  fondo,  nnn  dimenticando 
diportato  un'ancora  a terra.  Il  vento  contrario  è 
di  E.  c<l  E.  N E.  ( Memorie  bis.  del  luogotenente 
generale  conte  Matteo  Dumas.  ) 


Non  certo  coi  proclami  , nc'qnali  Michele 
Coinneno  era  più  esercitato  che  non  nel- 
l'arte della  guerra  ; e non  si  tardò  a cono- 
scere che  non  era  miglior  amministratore 
che  soldato. 

Prevenuto  dalle  patte  idee  de’suoi  nata- 
li, che  faceva  risidire  alla  dinastia  dei  Coin- 
neni, si  risguardò  da  principio  come  vice- 
ré, aspettando  qualche  cosa  di  incglìo,ed  i 
prodi  clic  avevano  proclamata  l'indipen- 
denza si  ritennero  quali  grandi  vassalli, 
non  dissimili  dai  boiardi  e dai  servili  abi- 
tanti delle  provi  noie  ultrud  inubianc,  pres- 
so alle  quali  egli  era  nato.  Sa  pera  Comneno, 
e ciò  presso  a poco  era  tutto  quanto  sapc- 
va.che  il  Gran  Signore  ritraeva  ogni  anno 
dalle  popolazioni  cristiane  dell'isola  cento 
sessanta  mila  piastre  di  capitazione,  ossi» 
caratch,e  cento  venti  mila  Kilos  di  grano, 
che  gli  davano  i signori  maomettani  pos- 
sessori dei  vasti  poderi  undi  appartenenti 
agli  antichi  nobili  veneziani , e li  applicò 
alla  sua  lista  civile.  Quindi  più  non  parlò 
dell'isola  di  Creta  che  coinè  d’un  régno  che 
formerebbe  uno  stato  alleato,  ma  separato 
ddll'Ellado-,  e rinnovando  a questo  propo- 
sito le  insensate  pretese  di  Alessandro  Hyp- 
silanti,  faccvasi  scudo  di  questo  famoìo 
rappresentante  della  Grecia , quasiché  aves- 
se (la  lui  ricevuto  più  ampia  autorità  di 
quella  che  potevano  dargli  1 Cretesi.  Qual 
bisogno  ne  aveva  egli  mai,  dacché  era  de- 
legato di  Demetrio  llypsil.mti  edi  suo  fra- 
tello Alessandro  , le  cui  facoltà  derivava- 
no da  una  sorgente  conosciuta  ul  pari  di 
quella  del  Nilo  ? 

Bellissimo  era  il  regnodi  Creta;  percioc- 
ché da  capo  Spada  lino  alla  città  di  Can- 
gia,sulla  riva  settentrionale  dell'isola,  con- 
tami diecimila  Greci, c quasi  veotidue  mi- 
la nelle  altre  parti , atti  allearmi  (1).  In 
confronto  di  questa  popolazione  cristiana 
- presentava  una  popolazione  armata  mao- 
mettana di  quasi  eguul  numero  (a).  Scao- 

f 1 ) La  popolat  one  greca  dell' isola  di  Creta, 
malgrado  1 emigra  /.ione  do’suoi  abitanti  net  i8i3, 
calcola  vasi  nel  seguente  modo  : irentasei  mila 
Greci  paganti  carotch,  diciassetlcmila  fanciulli  al 
di  sotti)  dei  dodici  anni,  e cinquantamila  femmi- 
ne d'ogni  età.  Calcolavano  in  questo  numero  cir- 
ca ventiqnaitroinila  uomini  atti  alle  armi. 

( Memorie  ms.  del  luogotenente  generale  Mat- 
teo Dumas.  ) , e, ■ .* 

(a)  La  papolasiooe  turca  dicevosi  ammontare  a 
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ciata  da  lutti  i villaggi  dell’  isola  crasi  ri- 
parata nelle  ventisette  tra  città  l'm  tilicate, 
rocche,  palancati  c torri  dell'isola;  la  qua- 
le popolazione  cosidivisa  , e- male  vi t tova- 
gliati , non  presentava  quella  formidabile 
unione  che  avrebbe  potuto  comprimere 
l’insurrezione.  Il  colpo  non  aveva  avuto 
effetto  in  principio  mercè  la  gran  celerità 
degli  Sfakintti,  che  avevano  impedita  l'u- 
nione dei  pascià  di  Gamba,  di  Rlietymose 
della  Canea.  Dopo  ciò  dovevansi  bfoccare 
le  fortezze  in  cui  i Turchi  si  erano  chiusi, 
e cosi  avevano  fatto  gl'  insorti  del  Pelo- 
ponneso impadronendosi  di  Navarino,  di 
Monembasia  e di  Tripolitza  ; ina  per  ciò 
lare  richici levasi  tnlt’altro  uomo  ili  Coinne- 
no  Afendoulicff,  e fu  chiesto  al  senato  elle- 
nico di  scambiarlo.  - 

Il  senato  avrebbe  dnvutosiibitorichiama- 
rc Coni nenoana  credette  di  dover  differire 
l’esame  degli  affari  dell'isola  di  Crcta.dopo 
al  congresso  che  il  principe  Maurocordato 
aveva  convocato  a V racori , città  capitale 
dcll'Elona.  Il  principe,  che  vi  aveva  riuniti 
i primati  di  questa  provincia  c delle  vicine 
montagne  per  decidere  sulla  formazione 
d’ un  governo  temporaneo  dellaGrecia  oc- 
cidentale,era  riuscito  a riconciliare  gli  ani- 
mi.poco  prima,  inaspriti  e divisi. Godendo 
la  generale  stima  de’  Greci , le  sue  parole 
erano  tanti  oracoli, e questi  suoi  oracoli  era- 
no la  costante  espressione  del  patriottismo 
unito  alla  saggezza.  Se  gli  era  offerto,  inol- 
ti-simc  volte,  il  titolo  di  presidente  degli 
stati  Etolii  una  egli  vi  si  era  costantemente 
riliutato. Questa  modestia, citata  altrettanto 
che  la  sua  prudenza,  aveva  deciso  i capi 
de’ Soypelari  maomettani,  eh’ erano  del 
partito  di  Ali  pascià,  e questo  istesso  visir, 
a spedire  in  deputazione  a Vracori  Tahir 
Alias,  Alessio  Nout/a  , come  anche  molti 
bey  dell’Epi  ro. 

Dopo  averli  riuniti  in  consiglio.  Mauro- 
cordato fece  loro  intendere  , non  già  con 
istmi  iati  discorsi, che  non  seducano  che  gli 
oziosi, ma  con  conosciuti  fatti, che  gli  E pi  roti 
-di  qualsiasi  credenza  essi  fossero  , essendo 


cento  trenta  mila  anime.  Dalle  quali  levando  set- 
tanta mila  femmine,  dodici'iuil.i  vecchi,  ossia  boc- 
che mutili,  c molti, simi  servidori  ue^ri,  si  trove- 
rà che  i Maomettani  non  potevano  contare  che 
sopra  sedici  in  diciasettc  mila  moschetti.  ( Memo- 
rie ms.  del  luogotenente  generale  Matteo  Dumas  ) 


sempre  stati  egualmente  odiati,  disprezzo  ti 
ed  oppressi  dalla  l'urla  ottomana  , i cui 
per  Gel  i disegni  erano  stati  da' suoi  minila- 
tarii  imprudentemente  svelali,  richiudeva 
la  sai  vezzi. di  tutti  di  sbarazzarsi  del  cov 
illune  nemico;  essere  giunto  il  tempo  in  cui 
le  prevenzioni  religiose  dovevano  Cessare 
fra  uomini  che  avevano  la  stessa  origine  e 
la  stessa  patria  ; che  la  causa  essendo  na- 
zionale Insognava  eleggere  deputati,!  quali 
si  allunerebbero  in  Argo , aprendovi  un 
congresso  per  determinare  la  forma  e la 
residenza  ili  un  governo  temporaneo  su- 
premo della  Grecia. 

MaurocoriLito persuase  i Scypclari  mao- 
mettani ad  aderire  a questa  proposizione; 
c diede  loro  tempo  mule  conferire  su  que- 
st’oggetto colle  rispettive  pharet  ( tribù). 

I Greci  dal  canto  loro  procedettero  imme- 
diatamente ad  eleggere  i loro  deputati, 
che  presero  subito  la  via  d'Argo  , uovo  fu 
poi  chiamato  Maurocordato  come  diremo 
quando  ne  sarà  tempo. 

Intanto  questo  principe,  che  non  perde- 
va di  vista  la  perfidia  degli  Albanesi,  nou 
vedeva  &nza  inquietudine  moltiplicarsi  i 
partigiani  di  Ali  pascià  , accresciuti  ogni 
giorno  dalle  gelosie  c dall’orgoglio  dei  ca- 
pi osmanli.  Erasi  convenuto  nelle  confe- 
renze di  Vracori  di  atticcare  Arta  ; ma  si 
aveva  ragione  di  temere  che  questa  città 
non  passasse  dalie  m;*ii  degli  Osmanli  in 
quelle  dei  pactigiatfi  il' Ali,  il  che  fosse  poi 
cagione  di  dissensioni  e di  scandal»  tra  i 
confederati,  che  non  avevano  deposti  i vi- 
cendevoli sospetti.  Risolvette  quindi  di  pro- 
trarre le  conferenze,  consumando  il  tempo 
in  progetti  insignificanti  senza  intrapren- 
dere veruna  decisiva  operazione, avanti  che 
tutte  le  tribù  albanesi  noli  si  fossero  sin- 
ceramente dichiarate  per  la  causa  della  pa- 
tria, fatta  astrazione  dalla  liberazione  del 
proscritto  , por  il  quale  avevano  liu  ora 
combattuto.  Senza  palesare  quest’ ultimo 

Gnsiero,  lasciò  la  città  d’Arta  largamente 
secata  da  alcuni  corpi  d’osservazione,  fa- 
cendo dire  ai  Suliotti  che  continuassero  a 
tribolare  l'esercito  di  Kliourchiil  pascià, clic 
sperava  di  ridurre  ncil'iinminente  inverno 
alle  estremità. 

Era  ormai  finito  l'ottobre,  ordinaria  sta- 
gione delle  piogge  , ed  il  progetto  ili  Mau- 
rocordato sembrava  prudente , allorché  si 
ebbe  notizia  della  caduta  del  castello  di 
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Litharitza.Una  parte  de’  Scvpetari  gucgui 
che  formavano  il  presidio  di  quid  Li  fortez- 
za, essendo  mal  pagati  c sLinchi  di  soste- 
nere cosi  lungo  assedio,  riflettendo  essere 
da  più  mesi  terminato  il  tempo  del  servi- 
zio cui  eransi  obbligati,  e corrotti  dal  da- 
naro di  Khourchid, gli  consegnarono  la  for- 
tezza e passarono  presso  che  tutti  al  suo 
servizio.  Ali  dopo  questo,  fatto  non  coniava 
ormai  più  di  seicento  soldati.  m 

Doveva  a ragione  temersi  che  questi  va- 
lorosi uomini  non  si  lasciassero  scoraggi- 
re  e lo  abbandonassero  ad  un  generale 
che  si  era  mostrato  clemente  verso  tutti  i 
disertori.  Potevasi  inoltre  temere  che  le 
tribìralhanesi,  avendo  notizia  delle  estre- 
mità Cui  trovavasi  ridotto  il  loro  vecchio 
visir,  e disperando  di  poterlo  salvare  , non 
accorressero  verso  Giannina  per  aver  par- 
te al  suo  spoglio.  Altronde  era  cosa  indu- 
bitata che  venendo  in  mano  di  Khourchid 
i tesori  del  tiranno, se  ne  varrebbe  per  as- 
soldare queste  avide  bande  e per  sedurre 

auelle  la  cui  unione  alla  confederazione 
egli  insorti  era  ancora  equivoca.  Perciò 
nell’adunanza  de’  Greci  fu  risoluto  di  la- 
sciare intorno  ad  Arta  soltanto  gli  Acar- 
nanii, mentre  ohe  i Toxidi  uniti  ai  Suliolti 
prenderebbero  la  tia  di  Giannina.  Doye- 
vano  tentare  un  oolpo  decisivo  pcroostrio- 
cere  gli  Osmanli  a levare  l'assedio  della 
fortezza  si  ben  difesa  da  Ali.  Sapevano  che 
il  seraschiere  Khourchid  faceva  ogni  opera 
per  circondare  la  piazza  dalla  banda  di 
terra  con  una  doppia  circonvallazione  , e 
perchè  il  tempo  stringeva,  fecero  avvisato 
Ali  della  loro  risoluzione. 

A tale  avviso  il  Satrapo  che  sospettava 
da  gran  tempo  di  non  essere  orinai  che  lo 
strumento  dullà  fortuna  dei  Greci,  credet- 
te di  rifiutare  per  parte  loro  ogni  specie  di 
soccorso.  Le  sue  ricchezze  non  gli  mostra- 
vano che  nemici  avidi  di  occuparle  ; e la 
sua  avarizia  crescendo  , per  così  dire  , in 
ragione  dei  pericoli,  ricusava  da  più  mesi 
di  pagare  i suoi  difensori.  Si  rcstrinsedun- 
que  a dire  ai  suoi  oapitani,  ai  quali  comu- 
nicò le  offerte  degl'  insorti,  che  contava  sul 
loro  valore  senza  curarsi  di  esterni  aiuti  ; e 
perchè  alcuni  lo  scongiuravano  a ricevere 
almeno  dittanti)  o trecento  palicari  nel  ca- 
stello : No,  replicò  egli,  t tacchi  ter penti, 
tono  sempre  vecchi  serpenti  . temo  i Suliolti 
t la  loro  amicizia,  ' 
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1 guerrieri  della  Selleidc  che  ignoravano 
la  risoluzionedel  Satrapo, si  avanzavano  in- 
sieme ai  Toxidialla  volta  di  Giannina, quan- 
do da  lui  ricevettero  la  seguente  lettera  , 
Miei  cari  figli-,  sento  essere  poi  app  trecchia  ti 
a spedire  una  parte  de  vostri  palicari  con- 
tro il  mio  nemico  Khourchid.  Vi  prevengo 
che  la  mia  fortezza  essendo  inespugnahiU, 
disprezzo  gite  l'Asiatico  pascià  (l)angalak)  a 
che  pos  o resistergli  ancora  molti  anni.  Il 
solo  servigio  che  chiedo  dui  vostro  corag- 
gio, i di  conquistar  Aria  e di  prender  vivo 
Ismael  Pacho  he y mio  antico  servidore,  t ac- 
canito nemico  della  mia  famiglia , l'autore  di 
lutti  i mali  e delle  calamità  che  affliggono  da 
tanto  tempo  il  nostro  sventurato  pae  e,  ch'e- 
gli ha  rumato  solio  i nostri  occhi.  Raddoppia- 
te perciò  i vostri  sforzi:  con  ciò  attaccherete 
il  male  alla  radice  , ed  i mieite  ori  saranno 
il  premio  dei  vostri  palicari , il  cui  corag- 
gio acquista  ogni  giorno  nuoci  diritti  alla  mia 
benevolenza.  Soli.  Ali. 

I Suliolti,  non  sapendo  che  altro’  fare  tor- 
narono afflitti  ad  occuparci!  postodi  Coutn- 
ohadez  , donde  arco o partiti. 

Ad  ogni  moaoil  loro  movimento  aveva 
sparsa  la  costernazione  nel  campo  imperia- 
le, che  vedevasi  in  breve  ridotto  a difen- 
dere i suoi  trinceramenti.  Khourchid  ave- 
va di  già  fatto  occupare  il  posto  d'Arda- 
raista  da  cinquecento  uomini,  c quello  di 
Koutzoulios  da  mille  cinquecento  asiatici 
sotto  il  comando  del  pascià  di  Khoutavè, 
che  gli  aveva  condotti  alcuni  rinforzi,  te- 
mendo che  gl'insorti  prevenendolo,  gl'im- 
podissero  ogni  comunicazione  colla  Tessa- 
glia. Ma  non  tardò  a respirare  per  la  riti- 
rata di  questi  ultimi. 

Sebbene  scontenti  d’Alì,  i Suliotti  che  si 
erano  accorti  delta  sua  diffidenza,  risolvet- 
tero di  prestarsi  a quanto  desiderava  , fa- 
cendo ogni  sforzo  per  conquistare  Arta. 
Ma  in  qual  modo  affrontare  cinque  mila 
uomini  di  cavalleria  che  nc  difendevano 
gli  approcci  con  un. paino  di  artiglieria? 

II  consiglio  opinava  che  si  differisse  que- 
st’ impresa  finché  l'esercito  venisse  prov- 
veduto di  cannoni  di  grosso  calibro  ; ed 
il  solo  Maino  Botzaris  fu  di  contrario  pa- 
rere, Sempre  aspirando  a fatti  clamoro- 
si, non  meno  coraggioso  ehd  fertile  di  par- 
titi , risolvette  di  tentar  la  sorte  ; ed  aven- 
do tirato  nella  sua  opinione  il  capo  degli 
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Acarnaniotti.Cara  Hyscos,  partì  da  Coum- 
chadoz  il  >4  il*  novembre  con  intensione 
di  acquistar  gloria  in  faccia  alla  Grecia, 
dopo  aver  ottenuto  la  promessa  da'  suoi 
commilitoni  di  seguirlo  immediatamente. 
Giunto  presso  alla  città  , fece  da  dugento 
prodi  occupare  il  villaggio  di  Marat  cinto 
da  canne  della  specie  detta,  caiamu<  orien- 
tali*, e coperto  da  lioscbi  d'aranci,  di  limo- 
ni e di  ulivi.  Credeva  Botzaris  che  la  situa- 
zione di  questo  villaggioón  sulla  destra  ri- 
va dcU'Inaco,che  è la  via  che  di  là  conduce 
al  ponte  che  convien  passare  per  entrare  in 
Arta  , che  i giardini  cinti  di  .fossi  posti 
luogo  l'argine  occidentale , gli  darebbero 
tempo  di  aspettare  il  nemico  a pie  fermo*, 
ma  i nemici  shoccarono  improvvisamente 
in  sul  far  del  giorno. 

0 fossero  stati  avvisati,  o avessero  indo- 
vinato il  progetto  del  capitino  suliotto, 
non  appena  i Maomettani  videro  le  sue 
bandiere,  che  ottocento  cavalieri  passarono 
il  ponte  preceduti  da  quattro'  cannoni  di 
campagna  serviti  dagli  artiglieri  di  Costan- 
tinopoli. Malgrado  la  disparità  delle  forze, 
Marco  li  accolse  con  intrepidezza  , e non 
piegò  che  allorquando  crescendo  i nemici 
a dismisura,  fu  costretto  di  ripararsi  colla 
sua  gente  nelle  case  del  villaggio  di  Marat, 
dove  rinnovò.la  zuffu.ll  nemico  cominciava 
a tirare  contro  le  case,  ed  è probabile  che 
in  questo  fatto  sarebbero,  periti  i palicari 
della  Selleide,  quando  Notili  Botzaris  com- 
parve sull'argine  con  trecento  soldati. 

L’aspetto  di  questo  vecchio  somigliante 
alle  venerande  ruine  della  Grecia,  la  cui 
vista  sorprende  d'  insolita  maraviglia  , 
sconcerta  i barbari.  Egli  vivamente  li  at- 
tacca , li  stringe;  e già  cominciano  a cede- 
re, quando  Marco,  avendo  avuto  tempo  di 
respirare  per  questo  inaspettato  aiuto , si 
•caglia  ftiriliondo  a dosso  ai  nemici , con- 
fonde le  loro  schiere ,,  e ìa  morte  tien  die- 
tro ai  passi  de’ suoi  palicari.  Tutto  tra  i 
nemici  è confusione  e spavento;  i loro  cab- 
noni  sono  già  in  mano  dei  Suliotti  ebe  li 
disperdono  , vivamente  inseguendoli  lino 
al  ponte , ove  sono  costretti  a fermarsi. 
Era  questo  coperto  di  oaononi , ed  i pali- 
cari estenuati  dalla- fatica.  Il  comando  del 
polenta  rea  della  Selleide  , la  notte  nemica 
delle  generose  risoluzioni , obbligavano  al 
riposo. I valorosi  si  accampano  in  fàccia  alle 
batterie  nemiche  intorno  al  loro  capitana. 
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che  dorme  colla  testa  appoggiata  contro  la 
carretta  d’un  cannone  tolto  agl’  infedeli. 

dell'oscurità  della  notte  si  videro  i fuo- 
chi delle  montagne  continuati  lino  a Snuli 
per  dar  avviso  che  i suoi  guerrieri  pugna- 
vano coi  Turchi;  ed  il  rimhombp  del  can- 
none avendo  chiamati  gli  insorti  imboscati 
nel  circondario  d’Ai  ta,  nel  campo  dell'ono- 
re, Marco  Botzaris  diretto  dai  consigli  del 
poletnarca  suo  zio,  aspettò  con  impazienza 
il  giorno  per  attaccare  il  nemico. 

Il  ponte  che  dovevasi  prendere  (i)stcn- 
devasi  sopra  dodic'iarclii  diagonali  che  for- 
mavano altrettante  piattaforme,  sulle  quali 
eransi  collocati  dei  cannoni,  c formate  al- 
cune barricate.  Al  concertato  segno  i Su- 
liotti fanno  impeto  a corpo  perduto  corftro 
tali  impedimenti , sormontano  le  palizzate 
colla  sveltezza  de'  capri  unii , prendono  le 
batterie  ed  arrivano  misti  coi  Turchi  alla 
sinistra  zita  del  fiume.  Si  spargono  subito 
per  combattere  da  cacciatori  tra  i giardini 
posti  sul  pendìo  de’  sassosi  poggi  del  Pana- 
gia  Kalo.c  si  impadroniscono  del  sobborgo 
di  Mihourti,ove  trovasi  una  vasta  basilica 
coperta  di  cupole,  eretta  a’  tempi  degli  ul- 
timi imperatori  cristiani  di  Costantinopoli. 

In  tale  stato  erano  le  cose  quando  termi- 
nò il  giorno  a5  di  novembre.  La  mattina 
del  16  i Turchi  sotto  il  comando  del  visir 
Hassan,  antico  capitan-pascià,  d'ismacl 
Pacho  bey,  d Ismael  Pliassa  edi.Kars  Ali 
Khan.pascià  di  Van,  che  era  Kasnadar  del 
scraschiere  Khourchid,  essendosi  avanzati 
per  sloggiare  i Suliotti  dalla  loro  posizione. 
Marco  Botzaris  che  avova  preveduto  il  loro 
disegno,  fece  un  movimento  di  fianco  , di- 
stendendosi lungo  la  montagna  della  Ver- 
gine , onde  non  potessero  valersi  della  ca- 
valleria , e li  costrinse  in  tal  modo  a riti- 
rarsi entro  la  Città  ; di  dove  cominciarono 
a far  fuoco  contro  i Suliotti , che  avevano 
coperta  la  loro  fronte  coi  cannoni  presi  sul 
ponte , e si  continuò  à tirare  da  amlie  le 
parti  lino  a notte  senza  molto  offendersi. 

II  susseguente  giorno  si  consumò  in  ri- 
conoscimenti, ed  in  parziali  zulfe  , cercan- 
do ognuno  di  occupare  le  più  favorcvoU 
posizioni.  E per  tal  motto  mentre  ohe  i Su- 
liotti erano  padroni  del  sobborgo  di  Mi- 
hoiprti,  della  basilica  dell’Annunziata,  dei 

(i)  Ve<ta-i  U ilari Uione della' città  l'Arta  t.  IX, 
cap.  36  dal  odo  Viaggio  io  Grecia, 
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fianchi  dcll.rmontagna  deHa  Vergine,  il  vi- 
sir 1 lassa ii  aflurzavasinel  consolalo  (li Fran- 
cia/edilizio  solidamente  costrutto  , e nella 
ch'usa  di  San  T.eodoro  , onde  far  testa  al 
campo  del  capitano  Cara-Hyscos  , che  co- 
mandava gli  Acarnaniotti. 
i Era  imminente  un  latta  d armi,  quando 
i Scrpetari  Toxidi,  partigiani  d'Alì  pascià, 
persuasi  che  i Suliotti  non  combattevano 
che  per  il  Satra po, perciocché  seguivano  il 
suo  progetto,  vennero  ad  unirsi  a loro.  In 
consegu  nzaXbair  Alias,  Hago  Bessiaris  ed 
Elmas  hev  che  dai  (ircci  erano  stati  ri- 
sparmiati nella  presa  di  Tripolitza,  rag- 
iunsern  con  due  mila  Tositi i del  monte 
stagni*  il  valoroso  Marco  Boi? (iris,  in  gui- 
sa t:he  i soldati  di  Cristo  e’drMaomctto  si 
trovarono  raccolti  sotto  lo  stesse  insegne. 
Animati  da  eguale  coraggio,  gli  antichi 
rivali  si  contesero  il  posto  del  pericolo;  cd 
avendo  convenuto  di  dividerlo*  l'aquila 
della  Scllcidc  attaccò  il  nemico  sul  far  del- 
l'aurora del  giorno  a8  , montando  il  pri- 
mo sulle  batterie  , delle  quali  s’ impadro- 
nì. Indi  incalzando  i Turchi  che  si  ritirava- 
no incontrava  Cara  lliscos , cui  cedette  la 
mano;  ed  i Toxidi  avendo  prese  diverse 
posizioni , gl’  insorti  si  trovarono  padroni 
di  due  terzi  della  città. 

Volendo,  terminarne  la  conquista, Marco 
Botzaris  non  trovò  altro  mezzo  d' impedire 
che  i suoi  soldati  si  sbandassero  per  sac- 
cheggiare, che  quello  di  dar  fuoco  alle  ca- 
fié,  .cominciando  dal  consolato  inglese  ; ma 
ciò  che  doveva  perdere  il  nemico  lo  salvò, 
perciocché  essendosi  ( incendio  furiosamen- 
te dilatato  più  non  fu  possibile  di  raggia- 
gliele i Turchi.  Jl  visir  llassan  ebbe  tem- 
po di  rifuggirsi  nell' arcivescovado  , che 
egli  aveva  da  più  giorni  fatto  fortificare  ; 
Ismael  Paco  lx:y  si  riparò  in  una  moschea 
vicina  al  quartiere  di  San  Mena  , Ismael 
Pii. issa  , sloggiato  dal  ghetto  degli  Ebrei , 
occupò  le  case  poste  in  vicinanza  dell’Acro- 
poli , cd  il  Kiaia  di  Khourchid  prese  il  co- 
mando di  questi  rocca.  Tali  furono  fino 
al  ag  di  novembre  i vantaggi  ottenuti  dai 
Cristiani  c dai  Scy  pctari  maomettani  con- 
fecforati.  Restavano  a prendersi  i posti  trin- 
cerati c stecconati,  ed  una  rotea  ; e perchè' 
i Greci  non  avevano  ancora  imparato  a fare 
gli  assedii , dovettero  ristringersi  a bìoc- 
care  gli  Osmanli.  , 

Khourchid  pascià  informalo  di  quanto 
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accadeva  nell'Ainlilochin,  risolvette  di  fare 
gli  estremi  sforzi  per  soccorrere* Afta.  Era 
stato  raggiunto  da  Omer  Brioncs  , che  tor- 
nava da  Atene  colle  deboli  reliquie  del  suo 
corpo  d'esercito  , ma  questo  capo  contava 
egli  solo  quanto  un  esercito.  Convengono 
insieme  di  spedire  per  tre  diverse  strade 
tre  divisioni,  ognuna  di  due  mila  uomini, 
onde  richiamare  sopra  diversi  ponti  l’at- 
tenzioni  degl'  insorti , senza  riflettere  che 
le  esponevano  ad  essere  battute  spartita- 
mente.  Quest  osservazione  non  iSfuggi  ad 
Omer  Brinnes  , ed  il  scraschierc  pensò  di 
agevolare  quest’impresa  guadagnando  al 
suo  partito  i Cliainidi  tesproti. Egli  sapeva 
diesi  trovavano  adunati  a P.mnizia  per 
deliberare  intorno  al  partito  cui  dovevano 
appigliarsi , decidendosi  pel  seràschieredi 
S.  A.  o pei  Toxidi  loro"  fratelli , quando 
videro  giugnerc  gl’inviati  dej  seraschicre. 

Il  generalissimo  aveva  spediti  due  cheick 
abbastanza  illuminati,  i quali  essendo  stati 
ammessi  nel  consiglio  dei  bey  deità  Thcs- 
prozia, facilmente  li  persuasero  che  l'ingra- 
to e perfido  Ali,  contro  il  quale  erarisi  essi 
renduti  colpevoli  di  diserzione  in  principio 
della  guerru.non  meritava  l'interessamento 
clic  per  lui  mostravano  i Scypet  iri.  In  ap- 
presso facendosi  ad  esaminare  l'insurrezio- 
ne della  Grecia,  che  attribuivano  ai  Russi, 
dimostrarono  essere  diretta  contro  tutto  ciò 
ch'era  musulmano.  Ben  concepitasi  come  ad 
alcuni  ago  non  increscesse  di  vedere  il  loro 
tiranno  umilialo,come  lodatasi  la  generosità 
che  moverà  gli  Albanesi  a soccorrere  il  loro 
vecchio  visir , che.  vedevano  sul  pendio  del 
precipizio  ; ma  non  sapetasi  ■ rompreiutere, 
quando  non  si  volesse  ritguardire  quest'ac- 
cecamento per  un  celeste  cu<tigo . l'alleanza 
coi  vili  Cristiani  che  proclamavano  la  loro 
indipendenza  sotto  rabbonita  insegna  della 
croce  , l'unione  coi  reprobi  nati  per  essere 
schiavi.  Non  dovea  il  solomstinto  della  pro- 
pria sicurezza  aprir  gli  occhi  a lutti  i mu- 
sultnani,  vedendo  i loro  fratelli  con  una  ber- 
retta in  capo  , sotto  la  sferza  delle  femmine 
suliolte  , coltivare  le  risaie  delle  pàduli  del- 
l' Acheronte,  le  moschee  trasformale  in  chic  -e 
omntpte  erano  i Dgiaouri  vincitori  ; i Mu- 
sulmani sunniti  venduti-o  distrutti,  ed  i flussi 
non  aspettare  che  il  convenuto  segno  per  ap- 
propriarsi le  spt>glie  dei  vinti  e dei  vincitori  ? 

Queste  ed  altre  impoi  tanti  considerazioni 
avendo  persuasi  i bey  ad  abbandonare  il 
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ribelle  per  salvare  l'impero  , i Ch.unidi 
non  solamente  promi -ero  di  ubbidire  a 
Khourcliid,  riìa  inoltre  di  richiamare  i lo- 
ro fratelli  da  un  partilo  non  meno  contra- 
rio al  proprio  insercsse  che  alla  religione 
del  profeta.  Perciò  spedirono  segretamente 
fidate  persone  a Tallir  Abis  e ad  Hagn 
Bessiaris  che  si  trovavano  coi  loro  Toxidi 
al  blocco  d’Arla  ; i quali  intendendo  quale 
fosse  il  desiderio  dei  Chamidi  , vi  aderi- 
rono, ad  altro  più  non  pensando  che  a 
rientrare  uelln  spirito  de’ veri  credenti,  ab- 
bandonando ad  inevitabile  mina  coloro 
che  tuttavia  chiamavano  loro  fratelli.  Una 
sola  segreta  condizione  apposero  al  loro  as- 
senso, la  deposizione  d’ Ismael  Pacho  bey, 
personale  nemico  di  Tallir  e di  Ilago  Bes- 
siaris ; c fu  accordata,  protracndone  l’ese- 
cuzione a luogo  e tempo  opportuni. 

Prevenuto  di  questa  maccliinazione,  Pa- 
cho bey  clic  sapeva  tutto  , tranne  ciò  ebe 
lo  riguardava  , vide  Tallir  Alias,  Ilago 
Bessiaris  ed  Elmas  bey,  seguiti  dai  loro 
Toxidi , ritirarsi  , siccome  segno  di  vici- 
nissimo soccorso.  Costoro  volendo  nascon- 
dere le  pcriide  loro  intenzioni  a Marco  Bot- 
zarìs  , lo  avevano  avvisato  , che  Kliour- 
chid  pascià  meditava  di  mandare  in  aiuto 
degli  assediati  tre  divisioni,  ognuna  di  due 
mila  uomini. Soggiugnevano doversi  subito 
prevenire , apparecchiando  un'  imboscata 
all'uscita  delle  gole  delle  inontagnc.La  loro 
proposizione  fu  accolta  con  tanto  maggior 
piacere  in  quanto  clic  si.erano  manifestati 
alcuni  dissapori  tra  i Toxidi  ed  i capi  de- 
gli Aea  ina  motti,  e Marco  Botzaris  fu  estre- 
mamente soddisfatto  di  potere’  in  tal  mo- 
do allontanare  per  Uno  il  sospetto  del  più 
leggiero  scandalo.E  tanta  era  la  sua  fidan- 
za in  Tallir  ed  in  Uago  Bessiaris,  che  scri- 
veva al  polcmarca  suo  zio  , essere  orinai 
inutile  ogni  vigilanza  , e che  poteva  dopo 
tante  fatiche,  tranquillamente  riposarsi  a 
Souli,  che  la  campagna  avrebbe  felice  fine. 
Scriveva  negli  stessi  termini  al  principe 
Mauroeoi  (lato,  ringraziandolo  de' soccorsi 
clic  gli  offriva.  In  fatti  ogni  cosa  concor- 
reva a dare  felici  speranze,  ed  un  avveni- 
mento accaduto  nel  susseguente  giorno  par- 
ve rituovcre  qualunque  dubbiezza. 

Il  6 di  dicembre,  Kars  Alì  Kan  sollecito 
di  vendicarsi  di  un  -capo  ch'egli  temeva, 
mandò  a dire  a Mchcmet  Clcisoura  che  si 
recasse  al  castello  per  partecipargli  alcune 
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importanti  notìzie.  Questi  partì  senza  ve- 
run  sospetto  col  suo  consueto  accompagna- 
mento di  trent’  uomini , a 'quali  si  volle  im- 
pedir di  entrare.  Maravigliato  di  quest’  in- 
iuriosa  consegna  , ordina  ai  suoj  Tclioa- 
ari  di  passare  sul  ventre  delle  guardie,  che 
si  affrettano  di  far  sgombrare  il  passaggio. 
Accecato  dalla  collera , s’ inoltra  sùbito 
verso  la  casa  del  governatore , dove  gli  si 
frappongono  nuovi  ostacoli,  ch'egli  rimuo- 
ve nella  stessa  maniera.  All’ultimo  giunto 
nella  sala  di  ricevimento  , rimbrotta  il  go- 
vernatore , che  trova  raunicehialo  sopra 
un  sofà,  chiedendo  ragione  di  cosi  strami 
procedere  a suo  riguardo. 

Un  colpo  di  pistola  c la  sola  risposta  ebe 
gli  si  dà;  ma  la  palla  non  avendolo  ferito, 
Mehcinel  Clcisoura  tira  ancor  esso  ed  uc- 
cide Kars  Ali  Kan.  Le,  sue  guardie  friggo- 
no , s'ode  un  grido  , cade  la  saracinesca 
della  porta  , accorrono  gli  Asiatici  e cir- 
condano l'edificio  in  cùi  trova  vasi  il  liey  coi 
suoi  palicari.  Si  combatte  furiosamente,  e 
dopo  un'ora  di  resistenza  , essendo  stati  i 
valorosi  superati;vieu  loro  tagliata  la  testa 
e si  gittano  i cadaveri  dall’alto  della  rocca 
nell’  Inaco,  facendo  conoscere  agli  Aroauti 
la  sorte  d’un  capo  ch'essi  amavano. 

A tal  vista iScy pelati  insorgono  furibon- 
di, gridando  mòrte  ai  Dangalacks  ( Asiati- 
ci ) ! Venti  incendii  scoppiano  tutt'ad  un 
tratto,  ed  uccidono  gli  Osmanli  clic  incon- 
tra no,colTcndo  verso  il  c uopo  dei  Suliotti, 
che  chiamano  loro  fratelli , e li  scongiu- 
rano a riceverli  tra  di  loro  , ed  aiutarli  a 
fare  aspra  vendetta  del  ganghe  de'loro  com- 
pagni. Marco  Botzaris  li  accoglie  amiche- 
volmente, ed  uscito  dal  suo  campo  si-avan- 
za  con  essi  verso  l’arcivescovado.  Niente 
loro  resiste:  il  nemico  vivamente  incalza- 
to cede  ovunque  , ed  il  visir  I lassati  è co- 
stretto in  sul  tramontar  del  sole  ad  abban- 
donare la  sua  posizione , cui  dà  fuoco  pri- 
ma di  ritirarsi  nella  rocca. 

I vincitori  rimasti  padroni  del  campo 
di  battaglia,  si  accampano  in  mezzo  alle 
fumanti  ruine.  Dividonsi  le  scolte  , aspet- 
tando il  giorno  che  deve  ricondurre  nuovi 
conflitti.  1 Scvpetari  dell’AoiM  che  aveva- 
no ottenuto  I onore  di  formare  l'avanguar- 
dia , eccitati  dai  loro  rapsodi  fanno  udire 
il  suono  del  sistro  epirota  , inseparabile 
compagno  de'  loro  piaceri  e delle  guerriere 
fatiche.  Provocano  interpellata  monte  i loro 
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nemici  minacciando , di  tagliar  loroi  mu- 
stacchi , e di  venderli  come  pecore  ! Li  accu- 
sano di  viltà  , chiamandoli  lepri,  cinoce- 
phali.  o sia  teste  di  cani  e di  cervi.  Intanto 
le  ronde  scorrono  l'accampamento,  e quan- 
do le  voci  degli  uomini  cessano  di  stan- 
care il  inaraviglioso  eco  di  San  Teodoro, 
il  silenzio  non  è interrotto  che  dal  mor- 
morio del  liuuie  o dal  sussurro  delle  foglie 
de’scmpie  verdeggianti  boschetti  della  de- 
liziosa Amfilochiu.  I soldati  si  addormen- 
tavano ; quanti  di-loro  non  si  risveglieran- 
no che  per  morire!  ..  Le  ore  passano.  Le 
▼ette  delle  montagne  deU'Acarnania  co- 
minciano a biancheggiare.  Leucade  sco- 
pre le  sue  cime  dai  marinari  sempre  te- 
mute , la  campagna  si  rischiara  ...  oh  cie- 
lo ! oh  tradimento  ! le  truppe  di  Khourchid 
pascià  circondano  la  destra  riva  dell'  Ina- 
co.  Si  ode  il  grido  'd’allarme  ....  Gli  Ar- 
nauti  di  Mehcmet  di  Cleisoura  si  spaven- 
tano , si  sbandano  dicendo  si  salvi  chi  pud. 

I Suliotti  e gli  Acarnanii,altcnti  agli  or- 
dini de' loro  capitani,  circondano  Marco 
Botzaris  , che  loto  mostra  il  cielo,  dicendo 
Dio  ci  tede,  o miei  fratelli , andiamo  contro 
al  nemico. 

Cosi  dice  , c mentre  che  Hyscos  racco- 
glie insieme  i feriti , il  guerriero  della  Sel- 
leidc  , I cui  esploratori  avevano  di  già  ti- 
rati varii  colpi  di  moschetto,  s'inoltra 
frettoloso  verso  il  ponte  dell'Iliaco.  I Tur- 
chi occupavano  con  molta  gentè  la  piat- 
taforma dell'arco  diagonale  che  forma  il 
centro  di  questo  imponente  edifìcio.  Era 
temerità  souiitia  l’attaccarli  su  quell'altez- 
za. Come  inai  un  nemico  così  grosso  at- 
taccarlo con  1000  uomini  , perciocché  gli 
Acarnanii  erano  occupati  altrove  onde  co- 
prire l’operazione  commessa  al  loro  capo. 
Botzaris  ad  ogni  modo  attacca  risoluta- 
mente  il  nemico.  A se  tutta  richiama  l'at- 
tenzione dei  Turchi  , che  fortunatamente 
non  erano  diretti  nè  da  Tallir  Ahas  , nè 
da  Hago  Bessiaris,  perciocché,  malgrado  la 
loro  diserzione  , non  vollero  ( delicatezza, 
che  non  ha  avuto  luogo  ai  nostri  giorni, 
fra  popoli  per  loro  vergogna  più  civilizza- 
ti , nel  forte  di  una  battaglia  per  sempre 
memorabile)  volgere  le  armi  contro  coloro 
coi  quali  avevano  versato  il  sangue.  Finge 
di  voler  venire  all’assalto,  mentre  che  Cara 
Hyscos , approfittando  d'un  terreno  imbo- 
schito,dove  il  Gurne  entra  tra  due  isole  co- 
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perle  di  cespugli  d'agnocasto  e di  sabina  , 
vi  fa  trasportare  sopra  alcuni  battelli  i 
feriti-che  sottrae  ad  inevitabil  morte. 

Sia  ohe  i Turchi  non  si  avvedessero  di 
quanto  accadeva  da  questo  lato , sia  che 
credessero  essere  fatnigle  che  sottraevansi 
in  tal  modo  al  primo  fui  ore  de’soldati, 
non  se  ne  curarono.  Ma  per  lo  contrario, 
non  appena  Marco  B itraris  seppe  termina- 
ta l'operazione,eche gli  Acarnanii  potevano 
ritirarsi  senza  pericolo,  attraversando  le  ri- 
saie lino  a Goprena  sul  golfo  Ambracioo, 
mentre  che  i feriti  sareblicro  trasportati 
per  acqua  -ulle  spiagge  di  Macrin-Oros, 
fa  inchiodare  le  artiglierie  ch'era  costretto 
ad  a bban- tonare.  Qu-ndi  allontanandosi 
alcuni  tiri  di  moschetto  dal  ponte,  ordina 
ad  alcuni  suoi  palicari  di  cacciarsi  avanti 
un  branco  di  bufali-ch’egli  aveva  avverti- 
tamente fatti  raccogliere,  ed  entra  corren- 
do nel  fiume  gridando  a suoi  di  seguirlo. 
Tutti  entrano  nel  letto  deU’Inaco,etf  i suoi 
soldati  parte  a nuoto,  parte  aggrappati  ai 
bufali,  danno  in  secco  sotto  all’argine  del 
villaggiodi  Marat.  Indi  spingendosi  innan- 
zi i Imi  fall,  i Suliotti  che  li  seguivano  colla 
scialila  alla  mano  si  aprono  la  via  in  mez- 
zo alla  cavalleria  ncmica.che  viene  respin- 
ta e rovesciata  dai  bufali  diventati  furi- 
bondi dal  rumóre  delle  armi  da  fuoco  e 
dalle  feriti.-. 

Allora  Botzaris  dà  il  segno  di  disperder- 
si, facendo  gridare  : salvili  chi  può  ; e per 
parola  di  riunione,  a Loroux.  Tutti  in  un 
momento  si  sbandano  e scompaiono  a^li 
occhici  dei  Turchi,  come  i ponticelli  da- 
rena  del  deserto  innanzi  al  soffio  dei  venti. 
Più  veloci  dei  più  agili  cavalli , i Suliotti 
arrivano  alle  rive  dcll’Arcthon,  lo  passano, 
bruciano  il  ponte  di  legno, e respirano  en- 
trando nelle  vaste  foreste  di  Candia. 

Arta  riceve  i Turchi , nulla  commossi 
dallo  spettacolodi  una  città  coperta  di  mi- 
ne, ma  afflitti  di  non  trovare  vittime  uma- 
ne da  uccidere.  I dervis  intuonano  il  ver- 
setto del  Korano:  la  vittoria  viene  da  Dio,  e 
nel  susseguente  giorno  l’acho  bey  è solen- 
nemente deposto.  Gli  sono  tolte  le  code, 
emblema  della  sua  autorità,  depone  il  pen- 
nacchio del  comando , i soldati  si  allonta- 
nano da  lui,  i servidori  lo  abbandonano. 
Privo  delleinsegne  dell’autorità,  ha  cessato 
di  esistere  -,  tanto  è vero  che  sotto  l’influ- 
enza del  dispotismo,  un  imperatore,  fosse 
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ancor  quello  della  China  , spogliato  della 
sua  vesto  gialla  non  otterrebbe  più  unoe- 
chiata  d illa  pietà-  Gli  schiavi  non  hanno 
viscere  per  la  sventura  . . . Vien  tratto  su- 
bito in  prigione  ed  egli  non  dà  colpa  che 
al  destino  della  propria  disgrazia. 

Malgrado  questo  principio  di  soddisfa- 
rione  accordato  ai  partigiani  et* Alt  Telie- 
len  , non  si  vedono  ricomparire  nè  i To- 
xkii,  nè  i loro  capi.  Dopo  la  morte  di  Mc- 
hemet  Cleisoura  pareva  che  avessero  con- 
cepiti nuovi  sospetti.  Si  tenevano  in  dispar- 
te, staccati  bensì  dalla  causa  dei  Greci,  ina 
rimasti  neutrali  tra  le  parti  belligeranti. 
Sapevasi,  che  s'essi  avevano  deposto'il  pen- 
sicrcdi  scacciarei  Turchi dell'bpiro,  spera- 
vano però  sempre  di  salvare  il  vecchio  Sa- 
trapo ch’era  il  loro  idolo.  Perciò  conveniva 
a Khourchiddi  lusingarli  finché  fosse  giun- 
to a'suoi  fini,  valendosi  dei  loro  capi  per 
ingannar  meglio  colui  che  non  erasi  soste- 
nuto e non  prolungava  la  sua  criminosa 
esistenza  che  colle  perfidie.  Si  proposero 
a quest’uopo  alcune  conferenze;  c tutti  gli 
agù  de’  Scypetari  maomettani  essendosi 
posti  sotto  le  insegne  del  Sultano , l'Epiro 
rimase  spettatore  deHo  scioglimento  del 
gran  dramma  che  accostavasi  ài  suo  fine. 

CAPITOLO  II. 

Gli  Ararnaniotli  sono  soccorsi  ila  Malti* — Mao- 
rocorclato  pa-aa  nella  Morva  — Dissensioni  Ira 
gl'  insorti  die  liloccano  Patrasso  , i quali  sono 
trattini  da  JoumjuI  pascià— Pei  lidie  degli  eoi  s- 
«aoi  inglesi— Incendio  del  consolato  di  Francia 
— Cos'ansa  ed  anarchia  dei  Greci — Intrighi — 
Traslocaniento  del  governo  Ellenico  ad  Argo— 
Discorso  d’apertura — Hiunione  e formazione  di 
un  congresso  in  Epiro  ; sue  discussioni  e riso- 
luzioni— Helarione  intorno  alla  umazione  dcl- 
1 isola  di  Creta  — Adivo  del  signor  iN  orma  ni 
di  Kergiist  in  A’ene  — Blocco,  assedio  e capi- 
tolazione dell’  Acro-Gorinto  — Uccisione  dei 
Tuichi  — Maurocordato  "eletto  presidente  — 
Costituzione  provvisoria  — Atto  d’inili penden- 
za — Leggi  inlorno  alle  lìnanze  — D «gusti  di 
Demetrio  Hypsdanti—  Arrivo  a Coi  Culo  di  due. 
emissarii  inglesi  |ier  trattare  il  riscatto  dell'Ha- 
reni  di  Kòurchid  pascià  — Partenza  del  capita- 
no Datole  per  l'isola  di  Creta — Apparecchi  de’ 
Gusci  per  li  campagna  del  i8aa. 

Al  primo  avviso  clic  Marco  Rotzaris  ave- 
va attaccato  Arta  , M capitano  Makris  era 
partilo  con  due  iniluEtoiii  per  soccorrere  i 
rotq. 
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Suliotli,  c per  impedire  che  questa  città, 
quando  fosse  presa; non  cadesse  in  inano  de’ 
Scypetari  parmigiani  di  Ali  Tebelen.  Ave- 
va affrettato  il  cammino  , ina  non  appena 
usciva  «lai  boschi  di  Macrin-Oros  ch'ebbe 
notizia  della  sventura  degl'insorti,  ed  arri- 
vò op  pori  linamente  per  «occorrere  Cara 
Hyscos.  Si  consolarono  vicendevolmente,  e 
sapendo  essere  rientrali  i Suliotti  nelle  loro 
montagne  ed  aver  puniti  i disleali  bey  the- 
sproti , credettero  che  per  allora  nuUu  re- 
stasse loro  a faree  si  accantonarono  nCom- 
l*oti.  Era  questa  situazione  opportunissima 
per  tener  d'occhio  i movimenti  de’nciaici 
riinasti  padroni d'Arta,t per  difendere  l’ac- 
cesso delle  vaste  foreste  che  euoprorio  tutta 
la  parte  settentrionale  dell’  Acamania.  Si 
diede  parte  a Maurocnrdato  di.  tali  dispo- 
sizioni , ragguagliandolo  In  pari  tempo  di 
quanto  era  accaduto  nell’ Epiro. 

Il  principe,  comprendendo  allora  che  AH 
non  avrebbe  potutoliingatnPnte sostenersi, 
e che  Khourchid  possessore  ile’suoi  tesori, 
adunando  un  formidabile  esercito  non  man- 
cherebbe di  ricadere  sul  Peloponneso  con 
lutto  il  peso  delle  sue  forze,  risolvette  di 
recarsi  subito  nell' Acaia onde  persuadere  i 
Greci  astringere  l’assedio  di  Patrasso. Sape- 
va ch’erano  in  preda  a funeste  dissensioni. 
Essi  avevano  allontanato  il  valorosoColoco- 
troni  di  isuoi  intrep  di  soldati,  consiglian- 
dolo di  pissare  ad  Argo,  per  ricevere  gli 
ordini  del  senato,  non  avendo,  secondo  che 
essi  credevano,  bisogno  di  truppe  della  pe- 
nisola , per  riuscire,  nella  loro  impresa. 
Malgrado  questa  jattanza  abbiamo  di  già 
veduto  a quale  estremità  ridotti  fossero, 
quando  ricevettero  una  nave  carica  dimu- 
nizioni  ila  guerra  procedente  da  Livorno. 
Ma  invece  di  approfittare  (leijo  scoraggia- 
'mcnto  dei  Turchi,  cd  attaccarli,  gl'insor- 
ti disputavano  come  un  tempo  i Tegeati  e 
gli  Ateniesi  | » • il  postochedovevano  occu- 
pare nel  campo  di  battagliati!  Plutea(i)-.  I 
monta  na  ri  a ve  vano  i nd  u hi  ti  ta  mente  di  men- 
licala  la  vittoria  d’Ecbemo  vincitore  d’Hil- 
lo, capodogli  Eraclid’, perchè  i Calarrytioti, 
clic  aspiravano  alla  supremazia  contraddit- 
toriamente coi  Patrassesi,  non  omisero  di 
citare  il  noine  del  più  piccolo  capo  de’ladri 
usciti  dal  monte  Erimanto,  onde  dar  peso 
alle  loro  pretese.  Orgoglio*!  del  titolò  di 

(0  Erodoto.  Calliope  cap.  XXVI. 
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Arcadi , rappresentavano  che  l'insurrezio- 
ne aveva  avuto  cominciaiuento  nella  loro 
città.  Essi  avevano  per.  1^ seconda  volta  a t- 
traversato  il  monte  Panacbaipos  per  con- 
correre a scacciare  i Turchi  da  una  città 
che  loro  non  appartenevi  Dovevano  dun- 
que avere  la  precedenza  su  tulli  gli  allea- 
ti, ed  una  maggior  porzione  che  i Patras- 
eesi  nel  bottino  del  castello  , la  cui  con- 

3 uista  era  molto  pipi  lontana  che  non  -cre- 
evano.  .? . . ■ . • * . 

I Patrassesi  non  meno  orgogliosi,sebbe- 
ne  meno  valenti  de’Galavry  tinti,  io  vece  di 
far  tacere  La  loro  cupidìgia  ed  il  loro  amor 
proprio,  rispondevano  ch'esse ndo  vicini  al 
mare,  tutta  la  prosperità  della  Marea  pas- 
sava per  le  loro  mani  ; che  se  l'esplosioné 
dell'insurrezione  cbl>e  lungo  a Calavryta  ; 
la  sua  sede  trovavasi  precedèntemente  in. 
Patrasso  ; in  ultimo  non  si  accontentando 
di  negare  ogni  cosa  ai  Cada vry  liciti , so-  • 
stennero  d’aver  prodotti  latiti  pirati,  quanti 
erano  i loro  capi  di  banda,  ed  usarono  di- 
sputarlo™ la  qualità  di  Arcadi*  soggiu- 
gnendo  di  bastale  essi  soli  a tenere  il  bloc- 
co dell'Acropoli)  che  tosto  o tardi  era  pur 
fona  che  caqe-se.  I Calavrytioti  più  non 
sapendosi  contenére.,  senza  darsi  pensiero 
delle  funeste  conseguenze  di  questa  discor- 
dia, presero  le  loro insegne.ed  abbandonato 
il  campo,  tornarono  alle  loie  montagne,  r 
I Pa trascesi  rimasti  soli,  ammontavano 
tuttavia  a sette  mila,  forze  più  che  bastanti 
per  trionfare  "dei  Turchi,  quando  fossero 
stati  piò  uniti  e più  vigilanti..  !Ua  non  che 
attentamente  tener  di  mira  un  nemico  ri- 
dotto ad  un  branco  d uomini;  ma  sempre 
pericoloso  , pecche  fuori  d’ogoi  speranza 
di  salvezza;  riguardandosi  ormai  vincito- 
ri, lo  sprezzarono,  abbandonati  a quella 
imprudente  confidenza  che  è propria  de’ 
popoli  non  totalmente  inciviliti. Si  scorda- ■ 
tono- perfino  gli  agenti  ingle*;  che'serviva- 
no  i barbari  collo,  spionaggio  ; c tutti  eb- 
bcr  cura  d’alloggiarsi  nel  miglior  modo 
possibile,  formando  tetti  prove  isovii  sui 
inuridclle  case  cb'erano- rimasti  intatti  : e 
tutto  ciò  si  fece  senza  considerare,  se  in  ca- 
so d improv  viso  assalto,  potrebbero  vicem 
devolinente  aiutarsi.  Quindi  si  esaminò  ciò 
che  ancora  esisteva  e ciò  che  era  perduto- 
Si  versarono  lagrime  sulle  fatte  perdite, 
pensando  ai  mezzi  di  ripararle  ; e pèrche 
era  giunta  I»  Sbigione  del  raccolto  delle 
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ulive,  che  in  quell’annò  doleva  essere  uber- 
tosissimo, molti  sì  sbandarono  per  racco- 
glierle, senza  riflettere  al  blocco,  e senza 
pure  collocare  scolte. e corpi  di  osservazio- 
ne tra  Patrasso'ed  icastcllidci  Piccoli  Dar- 
danelli di  Lepanto.  • . , -I  ►- 

Allora  fu  ehe  Maurocùrdato  e Caradja, 
seguiti  da  uoa  debole  scorta,  arrivarono» 
Patrasso,  e smontarono  al  consolato  d'In- 
ghilterra, occupato  dai  Greci,  perciocché 
quello  dà  Francia, dopo  che  una  palla  ave- 
va atterrato  l'albero  della  bandiera,  era  ri- 
masto chiuso..!  principi  che  si  erano  pro- 
posti di  passare  ad  Argo,  per  partecipare 
i loro  progetti  al  congresso,  del  quale  inol- 
tre èrano  membri,  cercarono  invano  di  per- 
suadere i Patrassesi  a .tenersi  in  guardia 
contro  i nemici,  senza  sospettare  di  non  es- 
sere men  di  loro  imprudenti , ' dimorando 
in  una  città  aperta.  Non  s'avvidero  che  i 
servidori  dell'agente  inglese  del  suo  dra- 
gomanno, tutte  |e  notti  andavano  e torna- 
vano da  Patrasso  a Lepinto  ; che  certi  se- 
gni collocati  sulla  fortezza  servivano  ad 
una  continuata  corrispondenza  tra  le  guar- 
nigioni turche  di  Patrasso  e dei  Piccoli 
Dardanelli,  è che  un  colpo  di  fulmine  do- 
veva ben  tosto  punire  la  negligenza  dei 
Patrassesi. 

In  fatti,  ciroslanziatamente  informato  di 
uanfo  accadeva,  Jausouf  pascia'risolvette 
i tentare  un  colpo  di  mano  onde- far  pri- 
gionieri i principi, e cacciare  un  altra  volta 
i Greci  dalla  desolata  loro  città.  Comparve 
quindi  improvvisamente  al  quartiere  di 
Visterò  , mentre  che  la  meta  della  sua 
truppa  costeggiando  il  mare  annunziava, 
coll'incendio  degli  stabilimenti  posti  pres- 
so al  porto,  il  suo  vicino  arrivo.  Di  la  ri- 
salendo versala  città  i Turchi  bruciarono 
iconsol.itidi  Prussia  ed'Inghilterra. Giunti 
a quello  di  Francia  , ne  abjiqttono  le  por- 
te, uccidono  una  vecchia  chévi-^i  trovava 
tuttavia  rifuggita,  rullano  i mobili , indi 
accendono  gran  fuochi  in  tnez/o  alle  ca- 
ia e rè,  ed  uno  dei  più  belli  edifici!  conso- 
lari della  ‘Francia  fu  in  men  cTun'ora  ri- 
dotto in  cenere.  , • ' • 

1 Greci  dispersi  per  le  campitane  / pèr- 
che allora  era  il  mezzodì,  avvisali  dall'in- 
cendio di  quanto  accadeva,  esondo  accor- 
si, oppósero  quanta  resistènza  bastava  per 
uccidere  Inultissimi.  Turchi  ; ina  non  sa- 
pendo qual  fosse  il  numero  de'  nemici , si 
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sbandarono,  fuggendo  verso  le  montagne. 

I principi  Mail  ricordato  e Caradja  , ch’a- 
rano  gli.nggetti  che  più  interessavano  Jou- 
gouf,  abbambinando  quanto  avevano,  do- 
vettero la  loro  salvezza  alla  velocità  de’aa- 
valli:  tali  fuiono  le  ultime  sciagure  di  Pa- 
trasso. 

• Si  osservarono  in  que-t’alfarc  due  barat- 
tatori francesi  , indegni  di  tal  nome,  clic 
applaudirono  all'incendio  del  consolato  di. 
Francia,  perchè  speravano  con  tal  mezzo  di 
rassettare  i piopri  affali  coi  loro  commit- 
tenti. Si  vide  avantiPincendiodol consolato 
d'Inghilterra  , appartenenté  ad  un  Patras- 
gese  chiamato  Barrnucas,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato  , si  vide,  dico,  l'agente  di 
S.  RI.  B.  in  sua  casa,  e perchè  scioccamen- 
te ricomparve  a Z ante  pochi  giorni  dopo 
vestito  coi  panni  di  MdurocOrnató  , si  so- 
spettò che  avesse  séguitnJoiisouf  pascià  con 
tutt 'altra  intenzione  che  quella  di  levare  i 
mobili  della  sua  consolare  residenza.  Fi- 
nalmente si  spiegò  l'improvvisa  sparizio- 
ne del  seraschiere a Vlatero,  per  quella  d’u- 
na  nave  inglese  che  videsi  in  rada  al  primo 
schiamazzo  dei  T tirchi  ; di  modo  che  la  vo- 
ce pubblica  imputò  ,On’ altra  volti  agli 
emissariLdclla  (Iran  Brettagna  le  sventure 
de' Cristiani.  Carnificinc  e supplizi  d’ogni 
maniera  coronarono  in  un  modo  degno  dei 
vincitori  queto  giorno'’, che  procurò  al  con- 
sole di  Francia,  sebbene  lontano  del  cam- 
po di  battaglia,  la  consolazione  di  salvare 
un  giovarle  medico  della  facoltà  di  Parigi 
ferito  da  tre  colpi  di  fuoco,  che  Jonsouf  pa- 
scià accordò  alle  sue  inchieste. 

I Greci  sono  inaravagliosi  ih  mezzo  alle 
sventure.  La  cristiana  religione  imprimen- 
do nel  loro'  spirito- il  Carattere  della  cari- 
tà , corregge  i loro  difetti  assai  meglio  che 
non  Fa  l'educazione  nelle  nostre  incivilite 
società. Tra  noi  gli  uomini  ben  nati  non  so- 
no genti  dalla  nascita  ; rea  ù la  vernice 
della  società,  che  a certe  virtù,  siccome-a 
certi  viiii  da  una  aria  di  dignità  che  poche 
volte  si  trova  tra  i plebei,  che  non  furono 
. affazzonati  dall’  istruzione  e dai  precetti.' 
Tutto  tra  di  noi  è arte  , perfino  là  pietà, 
mentre  che  il  fanciullo  della  croce  allevato 
tra  iTurfchijsia  ch'egli siabhandoni agl'im- 
peti della  cojlera  o della  beneficenza, è rozzo 
e quasi  sempre  eccessivo,  ma  grande  e ve- 
ramente uomo  nelle  grandi  passioni.  Non 
appena  i Calavi  j lioti  ebbero  contezza  del- 
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l ini' attlnio  de'lorO  fratelli  di  Patrasso,  che 
si  affrettarono  d'accorrere  in  loro  aiuto.  La 
più  affettuosa  ospitalità  sottentrò  alla  riva- 
lità. Si  abbracciano,  si  chiedono  recipro- 
camente perdono,  indi  prostrati  innanzi  a 
J)io  promettono  di  essere  per  lo  innanzi 
| indirisibili,  c di  vendicarsi  presto  dei  bar- 
bari. 

' Con  quale  fondamento  osavano  sperar- 
lo! La  Grecia  non  offriva  ancora  che  l'im- 
magine del  caos,  malgrado  i-succcssi  e l'en- 
tusiasmo de'suoi  figli.  Capi  discordi  di  sol- 
dati privi  di  direzione,  che  passano  .alter- 
nativamente dal  terrone  ai  trasporti  di  un 
delirante  coraggio.  Uomini  «lei  carattere 
dc’Maniotti  , che  dopo  avere  mollemente 
combattuto  ed  essersi  largamente  affiochi- 
ti, condolevano  servire  senz’essere  pagati, 
perchè  nulla.'  avendo  a temere  per  l’alpe- 
stre loro  paese,  altra  patria  non  conosce- 
vano che  le  gole  e le  scabrosità  del  Tai- 
getè.  I Turchi  vittoriosi  a Patrasso,  c la 
sposa  e lo  odalische  di  Kbourchid  pascià 
prigioniere  dei  Greci  inTripotitza.  La  pnb- 
nlica  miseria  a canto  agli  uliveti  curvati 
so'ttoil  peso  dei  frutti  ohe  formava  no  poc'an- 
zi la  ricchezza  del  popolo-,  campi  di  nuovo 
seminati  coperti  crossami  e di  cadaveri-, 
provvisori-!  governi  stabiliti  in  venti  diver- 
si luoghi  senza  veruna  centralità,  tutti  gli 
avvenimenti  diventati  problematici  e nulla 
di  positivo  in  seno  alla  vittoria.  Tale  era 
'loi  stato  delle  cose,  quando  Maurocordato 
cominciava  la  sua  politica  egira  fuggendo 
da  Patrasso. 

Tale  anarchia  paragonabile  a quella  de’ 
secoli-eroici,  che  sembravano  cosi  bcjli  ve- 
duti a traverso  al  prisma  della  storia  , fa- 
ceva universalmente  sentire  il  bisogno  tli 
una  qualsiasi  legislazione.  Parlavasi  conti- 
nuamente di  un'adunanza  degli  stati  della 
Grecia-,  ina  dopo  l'acquisto  tli  Tripolitza, 
4 Pcloponnesi  più  non  vedevano  che  Cori n- 
to,  che  speravano  di  occupare  per  interpo- 
sizione di  Kyatnil  bey  loro  prigioniero. 

’ Facevasi  gran  fondamento  sui  tesori  di  lui 
e pretcndevast  di  -protrarre  la  formazione 
di  un  qualunque  governo  dopo  la  riuscita 
di  quest’impresa. 

Invano  gl’ldrotti  uniti  agli  Spozziotti 
chiedevano  leggi.Colocotroni  di  già  irrita- 
to, perchè  senza  sua  sapata  si  fòsse  nomi- 
nato i{  governatore  eli  Tripolitza  , dava  a 
conoscere  con  un’  alterigia  fuor  di  luogo 
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non  essere  egli  partigiano  della  limitata 
autorità,  mentre  che  l'equivoco  contegno 
di  Demetrio  Hypsil.inli  svelava  un  preten- 
dente alla  suprema  autorità,  fondato  sulla 
missione  del  fratello  Alessandro  , sebbene 

3 desti  si. trovasse  prigioniero  pel  castello 
i Munga  tz.  Si  tastavano  , si  osservavano 
li  uni  gli  altri,  £ perfino  la  sposa  c le  nda- 
ischc  di  Khourchid  pascià  prendevano 
parte  colle  loro  galanterie  ne’  pubblici  ina- 
ne8S‘-  Fa  slessa  cattività  pareva  a queste 
signore  più  dolce  assai  delle  austere  leggi 
dell  Harem  , e 1 anarchia  minacciava  uni- 
versale ruma  , quando  l cpidcmia  che  in 
tempo  dell’assedio  aveva  ruinnta  la  città, 
si  risvegliò  con  un’attività  fatale  ai  vinci- 
tori. I mobili  di  lusso  presi  ne  palarzì, gl’in- 
sepolti cadaveri  che  ingombravano  le  pub- 
hliche  piazze,  fuiono  cagione  di  fina  cosi 
terribile  peste , che  Demetrio  Hypsilanti 
trovò  conveniente  di  trasportare  la  sede 
del  governo  in  Argo. 

Si  parti  prendendo  la  via  del  Trochei, 
luogo  testimonio  della  vittoiia  del  taxiar- 
ca  -Viceta,  e si  giunse  il  aS  di  novembre  in 
faccia  al  golfo,  ove  si  vide  un  lirici  ingle- 
se che  vettovagliava  Naùplia.  Si  riconob- 
be la  sua  bandiera  nel  momento  in  cui  la 
popolazione  dell  Argolide  accorreva  incon- 
tro al  senato  ed  ai  vincitori  <Ji  Tripolitza 
con  inesprimibili  trasporti  di  allegrezza  e 
di  felicità.  Le  femmine  pioslrate  verso  ter- 
ra, facendo  segni  di  croce, chiama  vano  gli 
EUcui  loro  angeli  tutelari  , mentre  che  gli 
Argivi  facendo  siepe  lungo  la  via,  li  salu- 
tavano cogli  evviva  e con  scariche  di  ino- 
(cheti evia,  accompagnandoli  fi  no  all'ingres- 
so dèlia  desolata  città, 

Argo,  tinta  del  sangue  de’suoi  abitanti, 
era  stata  incendiata.  Da  che  i deputali  vi 
si  fuiono  stabiliti  in  alcune  case  turche  ri- 
maste ritte  in  inczzoallc  ruine,  coprendo- 
le con  tetti  posticci  , Demetrio  Hypsilanti 
ebbe  lettera  da  un  colonnello  siciliano,  prin 
cipe  di  Siaraba  che  gli  partecipava  di  esse- 
re  giunto  a Calanuta  onn quaranta  uffiziali 
di  diverse  nazioni,  c fu  subito  spedita  una 
nave  per  trasportarlo  al  quartier  generale. 
Fu  in  appresso  presentato  ad  Hypsilanti  il 
colonnello  piemontese  Tarella.'ed  il  capo 
squadrone  francese  Dania  , che  da  alcun 
tempo  si  trovavano  impiegati  col  capitano 
Justin  di  Rouen  al  blocco  di  Nauplia.  Da- 
nia avendogli  chiesto  un  privato  abbocca- 
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mento  gli  propose  un  progetto  di  attacco 
contro  questa  città*, ed  alcuni  uflizialì  essen- 
dosi recati^  in  sul  luogo  pei*  esaminarlo, 
tornarono  ferinamente  persuasi  di  non  es- 
sere eseguibile  (i). 

Essi  rappresentarono  che  coij  truppe  mal 
armate  e peggio  discip|inatc,sarèbbe  follia 
lusingarsi  di  prendere  una  fortezza  piovve- 
iiuta  di  buon  presidio  e di  formidabile  ar- 
tiglicria.  Soltanto  il  tempo  edam  rigoroso 
blocco  poterla  ridurre  ad  arrenderai.  Ma  il 
capo  squadrone  Dania  ascoltando  piutto- 
slo  i suggerimenti  del  coraggio  clic  i con- 
sigli della  prudenza, approntando  dell'en- 
tusiasmo delle  truppe,  che  la  presa  di  Tri- 
pnlilza  rendeva  ardite  , ottenne  clic  fosse 
adottato  il  suo  progetto  da  Hypsilanti.  I 
baluardi  di  Tripolit/a  erano  stati  superati 
per  sorpresa,  e tu  deciso  che  sarebbe  attac- 
cata Nauplia  por  terra  e per  mare.  Sebbc- 
ne  sr  t lattasse  di  cosa  totalmente  diversa 
dall  assalto  di  Tripolitza  , furono  spediti 
ordini  ad  Idra  ed  alla  Spczzia  di  formar 
scale  e di  armare  qua k-anta  scialuppe  can- 
noniere per  proleggere  uno  sbarco  di  due 
mila  uomini. 

•i  iM^lt.rc  c*,e  ma,uraTa»'  questo  progetto, 
il  brìi  inglese,  di  cui  si  parlò  poc'anzi, 
eseguiva  lo  sbarco  delle  sue  vettovaglie 
sotto  agli  occhi  degli  a-sedianti,  senza  che 
p dessero  in  vermi  modo  impedirlo.  An- 
corato sotto  le  batterie  turche  , insultava 
egualmente  l'esercito  che  bloccava  Aauplia 
c le  navi  che  incrociavano  nel  golfo,  quan- 
do f'1  presa  la  risoluzione  d'iinpedirccbe  si 
effettuasse  l’intero  sbarco.  Si  era  osservato 
che  il  presidio  dgl  Cu  tino  che  difeude  l’in- 
gresso del  poi  to,  era  negligente  a segno  di 
abbandonai  ne  talvolta. la  cura  a pochissimi 
uomini, ed  Hypsilanti  acconsenti  die  Vou- 
tier  e Justin  tentassero  un  colpo  di  mano 
contro  questa  posizione,  che  poteva  facili- 
tare la  resa  della  fortezza. 

I due  ullìziali  s’incaricano  dell'csccuzio- 
ne  di  tale  progetto  facendo  armare  due 
scialuppe  coq  sessa nt'  uomini  scelti  ed  un 
oanotto  a quattro  remi  per  trasportare  di- 
rettamente a liordo  del  brick  un  ufliziale  ' 
clic  parlava  I inglese.  Questi  doveva  pre- 
venire^T equipaggio  , che  non  gli  sarebbe 
lutto  vermi  male  se  mantenevano  il  segre- 
to e che  sarebbersi  tenuti  nascosti  sul  suo 

(0  Memorie  di  M.  Venti er,  p.  iji  t 172. 
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bordo  fino  a giorno,  essendo  questo  il  tem- 
po in  cui. i Turchi  lasciavano  il  fol  lino  per 
passare  alcune  ore  in  città. 

La  notte  era  oscura  e faceva  bonaccia. 
Voutier  e Justin  essendosi  imbarcati , co- 
minciavano ad  avere  una  lontana  lusinga 
di  felice  riuscita,  quando  dovettero  tratte- 
nersi per  sapere  qital  esito  avesse  avuto  la- 
spedinone  del  canotto.  Trovavansi  di  già 
così  vicini  al  fortino,  che  udivano  distin- 
tamente le  prole  delle  sentinelle.  L’istan- 
te era  decisivo,  perciocché  trovavansi  sot- 
to il  tiro  di  formidabili  batterie,  quando 
il  capitano  spe/ziotto  che  convalidava  una 
delle  barche  s'allontanò  remando  tumul- 
tuosamente, onde  fu  forza  seguirlo. 

Si  ritirarono  senz'essere  inquiètati  ; ma 
il  brick  che  temeva  un  più  felice  tentati- 
vo, avendo  fatto  vela  nella  susseguente  not- 
te, fu  prem  dagli  incrociatori.  Il  capitano 
condotto  innanzi  ad  llypsilauti  mostrò  col- 
la sua  confusione  di  conoscere  il  proprio 
torto,  non  rispondendo  che  colle  lagrime 
ai  sanguinosi  rimproveri  del  generalo.  Con- 
fessò essere  state  armale  tre  altre  navi  dal- 
la stessa  casa  inglese,  stabilita  a Costanti- 
nopoli, clic  lo  aveva  spedito  pr  vettova- 
gliare le  piazze  marittime  del  Sultano  bloc- 
cate dai  Greci , ma  malgrado  tale  confes- 
sione gli  Elleni  erano  costretti  ad  avere 
tanti  riguardi , che  dovettero  rilasciare  il 
colpevole  contrablxiniliere  , contentandosi 
di  avere  da  lui  tutte  le  notizie  che  desi- 
deravano intorno  alla  situazione  di  Nau- 
plia  (i). 

Finché  giugnesse  il  tempo  dell'assarto 
ordinato  contro  ogni  ragione,  si  agguerri- 
vano le  truppe  con  frequenti  scaramucce, 
che  non  impedivano  i guasti  che  faceva  nel 
campo  una  pericolosa  epidemìa  originata 
dagl'  insalubri  alimenti  somministrati  ai 
soldati  , clic  sebliene  arretrati  di  soldo, 
talvolta  non  avevano  elle  cattivo  pane.  In- 
tanto la  squadra  apparecchiata  ad  Idra  ab- 
bordò alla  spiaggia  dell’Argojide,  si  bene- 
dissero in  gran  cerimonia  le  scale,  ed  il 
giorno  16  di  dicembre  fu  destinato  pr  da- 
re l'assalto  a Nauplia. 

Ognuno  vi  si  approochiò  con  una  sp- 
ole di  lustrarione  , pttinandosi  i capili, 
facendosi  radere,  e Vestendo  i migliori  abi- 
ti che  avesse,  e dopo  essersi  tutti  accostaU 

» - • ' « • 1»-**  ’ ■ I •*(.*<  * 

(i)  Voutier,  pag.  i?5. 
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ai  sacramenti,  si  unirono  pr  celebrare  una 
specie  di  festa  che  si  passò  in  canti  ed  io 
danze.  Un  nipote  di  Bobolina  fattosi  in- 
nanzi ad  Hypsilanti,  fece  udire  gl'inni  del 
Tessalo  Riga,  e perché  recava  maraviglia 
1 insoliti  gioia  che  gli  brillava  in  fronte, 
rispose:  oggi  viviamo,  soppianto  noi  cosa  sa- 
remo domani ? godiamo  /' ultimo  momento  che 
forse  ci  resta.  Cosi  avrebbero  risposto  tutti 
i Greci  ; e Golocotroni  così  posava  indù- 
bitatamente.quando  diceva  ai  suoi  p.dica- 
ri.  Figli  miei  io  gitterò.  il  bastone  al  di  là  di 
queste  alle ; muraglie.e  voi  andrete  a cercarlo. 

Gli  si  era  risposto  con  un'acclamazione, 
ma  la  fortuna  cavata  dc’suoi  doni;  e Nau- 
plia non  doveva  cadere  finché  i Cristiani 
avessero  dato  tali  prove  di  sublime  virtù, 
che  seui brerelibcro  supriori  all'umana  na- 
tura, se  i fatti  che  sono  pr  riferire  non  oi 
fossero  noti  tanto  da  vicino.  La  cittì  che 
volevasi  attaccare  è posta  sopra  una  specie 
d’istmo,  put  non  si  giugne  che  pr  mezzo 
di  un  argine  chiuso  tra  il-inareed  una  ru- 
p coronata  dalla  Paiamole,  rocca  formi- 
dabile che  signoreggia  la  bassa  prte  della 
città, efie  l'arte  ricinse  di  baluardi,  di  ba- 
stioni e di  altre  opre  tutta  coprtc  di  nu- 
maro  a artiglieria.  Era  dunque  giuocofor- 
za  avanzarsi  sotto  il  fuoco  di  queste  arti- 
glierie pr  dare  la  scalata  dal  lato  della 
pria,  mentre  che  Golocotroni  inquietereb- 
be con  un  falso  attacoo  la  Palamide  scen- 
dendo dalla  montagna.  r 

Dietro  tali  concerti,.!  Greci  uscirono  dal 
campo  alle  due  ore  della  mattina.  Niccta 
che  nón  aveva  voluto  pr  verun  conto  ce- 
dere altrui  l’onore  di  essere  il  primo»  mon- 
tare all'  assalto  , camminava  in  testa  alla 
colonna, clic  Batoste  doveva  sostenere  colla 
sua.trupp  di  linea.  Tutti  camminavano 
in.  silenzio,  e favoriti  dall'osourità  si  avvi- 
cinarono senza  essere  scoprii]  si  apparec- 
chiano le  scale,si  pende  posizione,  e tutti 
gli  occhi  sono  rivolti  verso  il  monte  saut'E- 
lena,  dove  un  fuoco  acceso  sulla  sommità 
doveva  dare  il  concertato  segno  deii’aV 
tacco. 

Si  vide  finalmente  questo  sogno.  Coloco- 
troni  comincia  l'attacco,  che  diventa  subi- 
to generale  ; ma  gli  assediati , ohe  erede- 
vasi  di  sorprendere  , messi  in  sospetto  da- 
gli straordinarii  movimenti  osservati  nel 
camp  degli  Elleni , rispondono  gagliarda- 
mente. Gli  assalitori  sono  titubanti , si  Dar- 
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mano,  ed  il  colpo  è fallito.  Intanto  Niceta 
• le7 truppe  regolari  mantengono  il  fuoco  di 
mosebettcria. Ognuno  senti  va  la  necessità  ili 
•ottenere  la  flottiglia  che  doveva  attaccate 
la  citta  dalla  banda  della  dogana,  ma  la  cal- 
ma avendola  tcm|ta  a dietro,  si  dovette 
dopo  il  levar  del  Sole  pensare  alla  ritirata. 

Quale  istante!  aliontanandosi  dal  bastio- 
ne bisognava  sfilare  sull'argine  gilai dato 
di  una  batteria  di  sette  .cannoni  della  <8  t- 
tà  bassa  che  lo  spazzava  , poi  camminare 
allo  scoperto  sotto  il  fuoco  della  Pala  mille. 
Un.r.gramlinè  di  palle  e di  mitraglia  cade- 
va sul  terreno;  bisognava  sprezzai  la  ; e 
non  -olo  non  vi  fu  nè  debolezza,  ne  disor- 
dine; ma  si  videro  i soldati  fermarsi  per 
caricare  sulle  spalle  i feriti,  ed  anche  i mor- 
ti onde  togliere  ai  Turchi  il  vantaggio  di 
prendet  e le  loro  teste  per  formarne  trofei. 

‘ Mentre  avera  luogo  quest'avvenimento. 
Maurocordato  arrivava  ad  Argo  onde  se- 
dere nel  congresso  , come  deputato  degli 
sbitJntideirEtolia.  Fu  freddamente  accol- 
to da  Hvpsilanti,cbe  presentiva  d’avere  in 
lui  un  rivale  d’un -merito  superiore  al  sud, 
ed  il  p irtito  che  gli  era  .opposto  non  tardò 
a giustificare  i suoi -timori.  In  breve  i -de- 
putati annoia  tisi  degl’ionp^ortuni  arrogan- 
ti modi  d'Hvpsilanti,  ch’i-rd  stato  nomina- 
to presidente  del  senato  del  Peloponneso, . 
non  si  adunavano  in  sua  casa  che  per  for- 
inujitu  ; cd  un'unione  organizzala  sotto  il 
nome  di  amici  della  pairia  terminò  di  pri- 
varlo d'ogni  considerazióne.  Ne  era  l’ani- 
ma l'arcivescovo  Germano* , e lutti  -i  più 
distinti  capi  deffeiercito  fecero  parte  di 
questa  società.  Hypsilanti  vedendosi  ab- 
bandonato, volse  ogni  suo  pensiero  alle  co- 
le della  guerra.  * •• 

Partì  alla  volta  di  Corinto  con  Kyamil 
bey,  lasciando  libero  11  campo  arsuoi av- 
versarii  ; e pochi  giorni  dopo  avendo  l’ar- 
eivaacovo  di- Patrasso  proposto  di  trasferi- 
. re  la  sede  del  governo  ad  Epidauro,  tutti 
Sol  vette  ro  di  comune  accordo  di  abban- 
donare Argo. Si  era  perduto  l’eloquente  ve- 
scovo d’Helos,  le  malattie  infierivano  , cd 
i'Tuzebi  che  facevano  frequenti  sortite 
dopo  il  fatto  di  Nanplia,  non  permetteva- 
no ai  deputati  di  essere  quieti  in  Argo'. 
-Qdindi-  i membri  deli  anfizionia,  fatto  far- 
dello, si  posero  io  via  , alcuni  con  cavalli 
bardati  di  basti,  altri  sopra  muli,  e taluni 
umilmente  seduti  mi  gli  asini  ; perchè  fino 
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allora  la  fortuna  non  aveva  fatto  perdere 
ai  Greci  che  ii  solo  sentimento  della  paura; 
e tutti  arrivarono  ad  Epiduuro,  iteui  no- 
me taèà  per  sempre  celebre  negli  annali 
della  .Grecia. 

i Avanti  che  partissero  da  Argo  aveva- 
no i deputati  nominata  una  commissione 
composta  di  AleSsandi  oMaii roqotda  to,  di 
(ìermanos  arcivescovo  d1  Patrasso,. di  Ca- 
roli j i . di  Coletti  e di  Teodoro  Negris,  per 
Compilare  l’atto  d’  indipendenza  , ed  un 
progetto  di  governo  provvisorio.  Giunti  in 
Epidauro,  scelsero  per  tenere  Ig  adunanze 
un  giardino  ombrato  d’aranci  rinnovan- 
do In  tal  modo  Senza  pensarvi  I’. i ntic* 
cosi  ino  wiz'a  delle  assemblee  dclloPnyx, 
ove  si  deliberava  a cielo  scoperto  in  presen- 
za • d i un  popolo  esultante  in  udire  i-  suoi 
eloquenti  tiratori  ( i.)  e perchè  talvolta  era 
accaduto  che  i soldati  rimbrottassero  i no- 
bili senatori'  in  tempo  delle  deliberazioni, 
si  emanò  una  legge  che  prescriveva  il  silen- 
zio ed  il  rispetto.  '■  " ,.  ’ 

Il  i5  di  dicembre,' giorno  destinato  per 
l’apertura  del  congresso,  cui  intervennero 
cinquantunovc  deputati,  il  cannone  d’uua 
piccola  squadra  navale  che  travasasi  nel 
porto  di  Methana  annunziò  il  fausto  avve- 
nimento. Quando  fu  adunata  l’assemblea, 
il  pio  Neofite  arcivescovo  di  Tulanto  e del- 
le Termopili,  poi  ch’ebbe  celebrata  la  li- 
turgia sopra  i rottami  di  un  altare  consa- 
crato ad  Esculapio,  dio  d'Epidauro, dichia- 
rò aperta  la  sessione.  Allora  essendosi  tut- 
, ti  posti  a sedere  sopra  stuoie  di  paglia  colle 
gambe  incrocicchiate  all’orientale,  ii  sacro 
Proildros  alzandosi  dal  suo  seggio  posto  sot- 
to le  frondi  d'un’arancio,  'supplicò,  Dio  re- 
dentore diversal-e  i doni  della  sapienza  so- 
pra i suoi  figli.  , 

In  appresso,  salutando  la  rinascente  Gre- 
cia nella  persona  dc’suoi  rappresentanti, ri- 
cordò con  semplici  parole  all'assemblea,  al 

( i)  Questa  costumanza  rinnovata  da!  Greci  In 
Epidaum,  ed  in  Astri»  nella Cynuria,  bve  le  pnb- 
bl.che  di-cussiooi  si  trattavano  come  le  confis- 
renze  di  Platone  negli  orti  d'Academus,  ci  spiega 
assai  meglio  che  tutte  le  conghieUure  por  tuale  ra- 
gione i teatri  degli  antichi  erano  fatti  a cit  i»  sa- 
perlo; «quale  fu  la  ragione  che  persuase  ad  erige- 
re portici  e peristili!  intorno  ai  templi:  perchè  in 
un  clima  come  quello  della  Grecia,  gli  uomini 
adunali  entro  un  locale  chiuso,  non  avrebber  po- 
tuto lungamente  sostenerne  il  soffocante  calore. 
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popolo  ed  ai  soldati  di 'erano  presenti,  l’im- 
mortale memoria  de’ loro  antenati,  la  isto- 
ria rie  sventure  della  patria, _e  la  sua  lun- 
ga umiliazione  fino  alla  nuova  Era  che  co- 
minciava. Si  diffuse  principalmente  intor- 
no a quest'idi  ima  epoca  , dimostrando  ad 
evidenza  la  itantild  dell  insurrezione  contro 
un  iniquo  padrone,  cui  i suoi  polìtici  princi- 
pi» vietavano  perfino  Riaccettare  il  titolo  di 
legittimo  sovrani)  dei  Greci,  perché  lungi  dal 
riguardarli  come  sudditi,  egli  non  può  col- 
locarli, in  forza  delle  sue  ani  ieri filine  mas- 
sime, che  nel  novero  degli  schiavi  soggetti  al 
suo  arbitrario  potere,  in  virtù  del  per  vomen- 
te diritto  della  spada.  Finalmente,  esclamò 
egli,  il  titolo  di  Khouniiar  (i)  fissò  la  linea 
di  demarcazione  tra  questo  capo  de t Tartari 
circoncisi  ed  i re  pastori  dei  popoli  della  cri 
stianità. 

Indi  procedendo  ad  esaminare  il  titolo 
che  avevano  i Greci  alla  protezione  della 
Russia,  il  prelato  fece  osservare  all'assem- 
blea : essere  autenticamente  noto  , che  agli 
occhi  della  Porta  Ottomana  la  causa  della 
religione  e della  nazione  greca , fu  sempre  li- 
gota  alla  cau  a politica  e nazionale  dei  Mo- 
scoviti ) che  in  tutte  le  guerre  tra  la  Russia 
e la  Turchia,  il  governo  ottomano  aveva  sem- 
pre con  fuso  i desiderii  degli  Fileni  con  quelli 
dei  Russi;  e con  una  delicata  transizione 
l'oratore  si  limitò  a far  voti  per  le  tempo- 
rali prosperità  dcll'itnperalore  russo.  Non 
gli  usci  di  bocca  clic  una  sola  parola  intor- 
no ad  alcuni  ministri  della  santa  alleanza, 
che  invano  hanno  tentato  di  amalgamare  i 
principii  del  vangelo  con  quelli  del  borano. 
11  nome  di  Purga  spirò  sulle  suo  lebbra  ; 
e chiuse  il  suo  discorso  annunziando’  che 
l'asseinlilea  si  adunerebbe  nel  susseguente 
giorno  per  udire  la  lettura  delle  leggi  or- 
ganiche della  Grecia. 

Nella  adunanza  del  susseguente  giorno, 
i deputati  si  trovarono  in  un  grandissimo 
imbarazzo,  allorché ;si  cominciò  a discute- 
re le  pretensioni  dì  tante  leghe,  cantoni, 
ed  jpole,  che  avevano  interessi  diversi,  e 
spesse  volte  opposti.  Più  volte  l'assemblea 

( i)  Questo  titolo,  che  i Sultani  si  attribuiscono, 
significa  uccisore,  derivandoli)  dal  vocabolo  turco 
khoun,  sangue?  Patta  astrazione  da  o>ni  conside- 
razione, couvicredire,  per  onore  dell'utnan  tà,  che 
non  potevano  esservi  al  mando  altri  cha  i Turchi 
capaci  d'ammirare  in  un  monarca  la  p.erogativa 
di  uccioredi  uomini  per  eccellenza. 
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fu  ih  sul  punto  di  sciogliersi  ; ma  perchè 
tutti  convenivano  in  una  cosa  , nrH’odio. 
contro  il  governo  turco,  Matiroooril.itn  sej*- 
pe  trattar  ('affare  in  guisa  di  calmare  gli 
animi.  Dotato  di  dolcezza  e d'inalterabile 
pazienza , potè  destramente  approùttare 
dell'arrivo  ili  due  deputati  di  Croia  , per 
volgere  a più  importante  argomento  l'at- 
tenzione dei  deputati,  e far  loro  accettare 
una  ctr-t i tuzione,  che  sebbene  non  perfet- 
tamente regolare»  era  momentanea  uveale 
richiesta  da  un  paese  in. procinto  di  cadere 
nell’anarchia.  • j 

I dispacci  rogati  dai  deputati  cretesi  di- 
cevano,, che  gl’insorti  oberano  padroni  di. 
tultò  il  territorio  aperto  delTiselj  , dopo, 
aver  preso  l.r  fortézza  di  Buza  (a),  stringe- 
vano le  città  murate  posfe  nella  parte  set- 
tentrionale dell'isola.  Èra  statoin  gran  par- 
te intercettato  dagli  armatori  di  Kasos  il 
convoglio  loro  spedito  dall'Egitto  •,  ed  i 
Turchi*  sarebbero  stati  ridotti  agli  estremi, 
se  i Franchi  di  Smirne, abusando  della  ban- 
diera dei  loro  sovrani  per  tare  illeciti  gua- 
dagni, non  li  avessero  provveduti  di  tutto. 
Ma  gfinorocìatori  greci  non  avevano  osato 
visitare  i colpevoli  contrabbandieri  che 
violavano  parimenti  le  leggi  dell’onore  e 
della  giustizia.  Malgrado  tale  assistenza  il 
formidabile  baluardo  (li  Caodia  (a)  comin- 
ci) Quest’ancoraqjpo  situato  nella  parte  più  oc- 
ri  lento  la  di  C età,  sarebbe  buono  per  le  nari  ella 
inciociarebbeiqdalla  landa  dell'isola  di  Osterà. 
Dei  due  scogli  che  trovansi  al  suo  ingresso, un  solo 
è fortificato,  ed  i suni  fuochi  omo  t oppa  alti  11 
presidio  che  k>  difende  cons  stc  in  un  centinaio  di 
giannizzeri  colle  loro  famiglie.  Essi  i riguardai  aito 
questo  pasto  come  una  lord  proprietà  forman- 
do ima  specie  dochlocrazia  armata,  che  portavasi 
4ci  pascià  governatori  dell  isola.  Quesla  fortezza 
non  ha  acqua.  Spaventosi  sotto  i contorni  del  por- 
to, e non  si  sale  al  castello  che  per  una  scala  ta- 
gliata nel  sasso;  quindi  gli Sfuliotu  poti  andavano 
debitori  dell'acquisto  di  quo.ta  rocca  che  alla  fa- 
me. Si  è a quest  estremit  i dell'isola  che  vedesi  la 
montagna  della  dagli  antichi  testa  del  montone, e 
serve  di  riconoscimento  a*chi. viene  dall'ovest. 

Alla  sua  situazione  noi  centro  dell  isola  ed 
alla  sua  forza  deve  questa  città  il  vantaggio  d'es- 
seme  la  capitala  11  suo  porto  non  può’  ricevere 
che  plorale  pivi.  Le  fortificazioni  clic  la  di  ten- 
dono si  riducono  alle  segueui:  Una  rocca  posta 
alfe. tremila  del  molo  con  due  batterie  armate  di 
iScannooi;  la  cali  di  Tramatra  posta  tra  il  mo- 
lo ed  il  ririiito  conta  S pezzi  di  artiglieria  e di  là 
fia  t il  bastione  di  Sant’ Andrea  a j bocche  ila  fno- 
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ciavaa  mancare  di  molte  derrate;  c più  del- 
le altre  piane  che  servivano  d'asilo  ai  Turi- 
chi,  la.Ca  nea  era  vivamente  stretta. 

Mentre  che  Mieliele  Comneno  Alèndou- 
liefF  si  sfocava  a far  proclami , gli  Sfakiot- 
ti  comandati  dagl’  intrepidi  capitani  Meli- 
doni  e Roussos,  rompevano  gli  acqnidotti, 
si aflor/avano  sulla  C<mtroscarpa  della  Ca- 
nea, e ridirne! ano  gli  assediati  a hevere 
l’acqua  salmastra  dei  pnzzj,  eh  era  no  co- 
stretti a cavare  nell'mlei  no  della  città. 
Questo  insalubre  lievand a aveva  cagionato, 
tra  gli  assediati  una  torri bil.e  epidemia  , e 
non  avevano  trovalo  altro  rimedio  ai  loro 
mali  eira  Icaoque  raccolte  in  lem )«  di  piog- 
gia. Intanto  erano  costretti  a scuoprirC  le 
loro  case  onde  avere  legna  per  cucinare  le 
vivande  I bestiami  raccolti  entro  le  mura 
morivano  di  faine,  ed  il  pascià  aveva  per- 
duto i buoi  ed  i montoni  clic  faceva  pa- 
scolare nelle  fosse  .deliri  città.  I (licci  ave- 
vano avuto  il  coraggio  di  togliergli  di  bit 
mezzo  giorno  quest'ultimo  sussidio,  senza 
che  i Turchi,  sbalorditi  da  tanta  audacia, 
osassero,  non  cbeHentarc  una  sortita,  ma 
nè  meno  far  fuoco  coni  io  gli  assalitori^. 

Intanto  gl’irritati  Sùikiotti  mostra vansi 
altrettanto  genemsi , quanto  i loro  nemici 
erano  stati  crudeli  e barbari.  Costretti  di 
venire  alle  rappresaglie,  allorché  prende- 
vano qualche  Turco,  non  inscrivano  con- 
tro di  lui  che  trovandolo  colpevole  dopo 
averlo  assoggettato  ad  un  esame.  Vero  c 
che  non  davano  quartiere  a colóro  che  era- 

1 * ■* 

co;  Bastione  ili  Sinl’Aadrtn  a Cortina  e bas’ io- 
ne di  Pani-m  Va  ; bis  ione  di  Betlcqjmc  fi  ; bi- 
li iene  dj  Marlinen-o  rol  sno cavaliere  la;  bastio- 
ne c coi  (ina  di  Cesò  e di  Villaijr  Ji;  -ut  (onte  di 
&m  C or-io  petrieie  inservibili  8. 1. a/ rei  etto  ,3; 
orecchione  a;  bastione  di  Sabioniera,  Cortina  « 
batteria  dellarsenale  3-;  Pezzi  da  campagna  jo; 
ehi/ri  iti;  gnamìponc  in  tem(io  di  pace  3;oo  uo- 
mini; pel  latto  dell  insurieiiune  l li 70  individui 
armali  con  moschetti  e due  pistole. 

li  piano  clic  circonda  C ui, Ita  è sboccalo  e non 
conia  che  7 villa ->i,  il  principale  ile  quali  è Kc- 
nourio-tia-lron.  il  suo  lerritorin  è irrigato  da  un 
ra^uanlevole  fiume  chiamalo  Armyrus  a motivo 
dette  sue  acque  salse  che  scotica  nel  mare  a levan- 
te di  Haskhia.  I Greci  erano  (Milioni  di  Damasio 
villano  lontano  7 miglia  po-to  sopra  spaventosi 
dirai»  , che  ami  iene  attraversare  per  recavo  da 
Condia  a RlieSynms  Con  cosi  gagliarda  posi  rione 
*-s  tenevano  .n  i*-  asso  queste  line  diti. 

( Mcuwiic  ma.  del  giovale  Matteo  Dumas.  ) 
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no  presi  cnll’nrme alla  mano,  ma  quelli  per 

10  contrario  che  trovavano  disarmati  rice- 
Tev.moiiiinirdt.it. unente  tutti  i sussulti  do- 
vuti ai  prigionieri  di  guerra,  fn  appresso 
sì  mandavano  nelle  montagne  , dar'  erano 
doni  invito  destinati  a custodire  le  greg- 
ge , ed  a raccogliere  i Trulli  della  terra. 

Ma  quando  gli  Sfak.'mUi,  s’avvidero  che 
i loro  fratelli  della  Canea  venivano  ogni 
giorno  appiccali  ai  merli  dei  baluardi, più 
non  seppero  contenersi  entro  i contini  del- 
la moderazione,  c sebbene  s’in  fingessero  di 
min  veliere  i vecchie  le  donne  turche  che 
di  quando  in  quando  scorrevano  la  cam- 
pagna per  rulwre  frulli  ed  11  li  ve,  più  non 
accordavano  perdono  a quanti  Turchi  loro 
cadevano  in  mano. 

Poi  ch’ebbe  udito  la  relazione  degli  affi  ri 
della  Grecia,  il  congresso  ordinò  che  si  Fa- 
rchliem  ossequiose  rimostranze  agli  ammi- 
ragli e comandanti  delle  squadre  dei. re 
cristiani  , onde  nnn  prestassero  assistenza 
ai  contrabbandieri  che  vettovagliavano  le 
piazze  turche  assediate  dai  Greci.  Fu  dato 
di  ciò -incombenza  all’  ammiragliald  d’i- 
dra , che  sè  non  riuscì  sempre  in  questi 
trattati,  non  ebbe  mai  però  a dolersi  lidia 
marina  francese. 

Raccoglieva  questa  marina  in  tale  istante 

11  prezzo  della  sua  filantropia.  I Cristiani 
che  continuavano  1’  assedio  dell'  Acrojioli 
d’Atenc  , sapendo  che  la  corvetta  I' beo, 
ch’cssi  chfinnavano  la  nave  salvatrice,  en- 
trava nel  Pireo,  recaronsi  in  folla  a quella 
volta  per  ricevere  il  signor  Le  Norma nd 
di  Kergrist  clic  la  comandava.  . 

Nello  stesso  giorno.!  Cretesi  tornavano 
in  sehato  per  lagnarsi  di  Michele  Comneno 
Afemloulieff,  chiedendo  per  comandante 
delle  loro  milizie  il  capitano  lialeste:  ma 
questi  trovavasi  all'assedio  di  Corinto  con 
Demetrio  Hypsilanti , e con  molti  utliziali 
del  corpo  de’  Filelleni. 

L’Acrocoripto  (1)  ch'era  stato  da  molto 
tempo  investito , ‘gira  per  più  cji  due  mila 
cinquecento  tese-sulla  sommità  d una  rafie, 
cui  si  sale  per  un  erto  pendio,  e la  porta  è 
difesa  da  tre  ordini  di  fortificazioni  coper- 
te dicopiosa  artiglieria.  Le  altre  parti  della 
fortezza  , sono  circondate  da  una  semplice 
muraglia;  e per  difendere  così  vasto  ricinto 
i Turchi  non  avevano  che  seicento  soldati. 

(1)  Memor ledei  signor  Vocici-,  pag.  188  e segj . 
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Gl'insorti  avevano  fatto  condurre  da  Idra, 
per  la  via  della  Cenchrea,  due  cannoni,  che 
furono  collocati  sul  monte  Pente-Scoufi, 
allorché  arrivò  Hypsilanti,  et!  il  loro  fuoco 
bastò  ad  impedire  le  sortite  che  gli  asse- 
diati facevano  per  tagliar  erba  e raccoglie- 
re legna.  Le  palle  ghignavano  pure  ad  in- 
quietarli nelle  loro  abitazioni  poste  a gui- 
sa d'antiteatro  dietro  la  porta  d’ingresso 
delia  fortezza. 

Già  era  imminente  la  fine  di  dicembre, 
e Kyamil  bey  sul  quale  Hypsilanti  faceva 
fondamento  per  tirare  i Turchi  dell'Acro- 
corinto  a capitolare,  non  sapeva  risolversi 
a prender  parte  in  tali  affari,  quando  Co- 
locotroni,  togliendo  le  dillìcoltà,con  orri- 
bili minacce  lo  costrinse  a darli  immedia- 
tamente lettere  per  sua  madre  c per  sua 
moglie  chiuse  ncll’Acrocorinto,  e si  comin- 
ciò subito  a trattare.  La  cosa  procedeva 
cortesemente  , ma  soppesi  che  Kyamil  bey 
prevalendo  che  sarebbe  forzato  di  appro- 
vare quanto  da  lui  si  esigeva,  aveva  trova- 
to il  modo  d'informare  la  moglie  e la  ma- 
dre di  quanto  dovevano  fare , ed  un  arti- 
glierie travestito  che  loro  spedi,  non  tardò 
a manifestare  la  sua  scaltrezza. 

Fin  qui  i cannonieri  turchi  avevano  re- 
cato pochissimo  danno  agli  assaltanti, 
quando  si  osservò  che  avevano  presa  una 
miglior  direzione,  e che  le  bombe  lanciate 
con  precisione  cadevano  quasi  tutte  sull'a- 
bitazione d'iiypsilauti  , che  fu  costretto  a 
sceglierne  un'altra.  A dir  vero , non  era 
più  quel  tempo,  in  cui  i Greci  gittavansi  a 
terra  al  rimbombo  del  cannone,  ed  aveva- 
no paura  delle  bombe  c delle  palle  ; vi  si 
erano  talmente  accostumali , che  non  si 
astenevano,  per  tal  motivo,dal  frequentare 
i mercati , c dal  rendere  religiosamente  i 
funebri  onori  ai  loro  camerati  morti  sul 
campo  dell'onore!  Ma  l’accorto  Kyamil 
Lev  aveva  estesissime  corrispondenze,  e 
vedeva  clic  la  sorte  della  guerra  poteva 
prendere  un  diverso  aspetto,  onde  tempo- 
reggiava; quando  essendo  stato  prcsoe  con- 
dotto innanzi  ad  llypsilanti  un  negro  usoi- 
to  dalla  fortezza  coinè  esploratore  , questi 
palesò  clic  i Scypetari  maomettani  comin- 
ciavano a bisbigliare. 

Dal  malcontentoalla  diserzione  non  v'ha 
clic  un  breve  passo  pcrcoloro  che  trattano 
la  guerra  per  mestiere.  Non  ignoravano 
quei  Scypclai  i che  i Greci  avevano  religio- 
j*ocq.  .. 
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samcntc  mantenuta  la  parola  data  ail  El- 
mns  bey, che  era  riuscito  ad  uscire  da  Tri- 
politza  con  armi  e bagaglio  , e porsero  fa- 
vorevole orecchio  alle  proposizioni  che  loro 
furono  fatte.  Non  altro  cercavano  che  di 
tirarsi  da  un  cattivo  passo;  ma  le  negozia- 
zioni attraversate  da  Kyamil  bey  e da  sua 
madre,  si  andavano  dilungando,  allorché 
il  valente  capitano  Panorias  di  Salona  ar- 
rivò al  campo  degli  Ellcni. 

Questo  vecchio  soldato  ammesso  al  con- 
siglio si  mostrò  non  meno  maravigliato 
che  sdegnato  dell'  insensato  lusso  dei  ca- 
pitani greci  clic  si  erano  arricchiti  colla 
presa  di  Tripolitza;  loro  amaramente  rin- 
facciò d' imitare  i barbari  che  avevano 
vinti , al  apertamente  predisse  le  sventu- 
re, seblicnc  lontane,  ond' era  minaccia- 
ta la  patria.  Indi  rammentando  le  anti- 
che sue  relazioni  coi  Scypetari  chiusi  ncl- 
l’Acrocorinto, prese  sopra  di  se  di  spezza- 
re il  talismano  delle  segrete  pratiche.  I va- 
lorosi sono  subito  d'accordo;  i piccoli  in- 
trighi di  Kyamil  bey  c del  suo  Harem  fu- 
rono sventati  ; si  fece  un  ponte  d oro  alla 
cupidigia  degli  Epiroti,  che  uscirono  il  aa 
di  gennaio  in  numero  di  cento  sessanta, 
portando  le  loro  armi  e mille  piastre  ca- 
dauno-Scesero  subito  al  Lecite,  ove  mon- 
tarono a bordo  di  alcune  barche  a tal  uopo 
apparecchiate,  per  trasportarli  sopra  un 
punto  della  costa  vicina  a Lepanto,  di  do- 
ve promisero  di  recarsi  al  proprio  paese. 

I Turchi  atterriti  dalla  partenza  degli 
Albanesi,  e dal  vicino  esempio  do"  loro  cor- 
religionari! di  Tripolitza  , avendo  chiesto 
di  capitolare,  furono  costretti  di  accettare 
le  condizioni  che  al  vincitore  piacque  d'im- 
porre. Portavano  queste,  clic  sarebbero 
trasportati  nell’  Asia  Minore  colle  loro  fa- 
miglie, ed  i loro  bey  scesero  il  26  di  gen- 
naio alla  porta  della  fortezza  per  ricevere 
i capitani  greci  incaricati  di  prenderne  il 
possesso.  Deposero  ai  loro  piali  moschetti, 
pistole,  scialile  c coltelli , dicendo  Fi  ren- 
diamo queste  armi  che  siamo  indegni  di  por- 
tare. 

Sventurati!  Troppo  era  universale  il  de- 
siderio di  vendetta  che  pendeva  sulle  loro 
teste;  perciocché  non  cravi  un  solo  Cristia- 
no che  non  avesse  a ch'edere  da  qualche  pi  i- 
gioniero  di  guerra  il  sangue  di  un  parente 
o di  un  amico.  Perciò  Hypsilanti  invigila- 
va perché  1 T urchi  non  si  trovassero  in  con- 

CO 
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tatto  coi  loro  irritati  nemici  ; ma  le  nari 
«he  si  aspettavano,  non  si  vedevano  com- 
parire,e bisognava  occupare  l’Àcrocorinto. 
Non  vi  si  lasciarono  da  principio  entrare 
che  poche  truppe  scelte , ed  a poco  a poco 
vi  furono  ammesse  altre  milizie  , che  non 
tardarono  a passare  dalle  ingiurie  alle  mi- 
nacce e da  queste  alle  vie  di  tatto.  I prigio- 
nieri furono  spogliati,  parzialmente  uccisi, 
eie  rapite  femmine  si  trovarono  traspor- 
tate in  lontani  villaggi  avanti  che  si  potes- 
sero impedire  tali  disordini. 

Il  nome  d'Hypsilanti  era  compromesso: 
eMi  ne  fu  in  modo  afflitto, che  cadde  perico- 
losamente infermo.  Ormai  non  doveva  ave- 
i eche  scapi  ti  $ perciocché,  indi  pendentemen- 
te dai  tesori  di  Kyamil  bey,  che  avrebbero 
potuto  far  dimenticare  molte  cose  , e che 
costui  si  ostinò  a tener  celati,  il  congresso 
d’Epidauro  aveva  decisa  la  sorte  della  Gre- 
cia senza  partecipazione  di  chi  presumeva 
dover  tutto  dirigere  in  qualità  di  luogo- 
tenente  di  suo  fratello  Hypsilanti. 

La  domenica  «3  gennaio  il  congresso 
che  aveva  eletto  presidente  del  potere  ese- 
cutivo Alessandro  Maurocordato,  promul- 
gò in  mezzo  a numeroso  concorso  di  popo- 
lo la  provvisoria  costituzione  della  Grecia. 
Le  principali  disposizioni  contenute  in  set- 
te capitoli  ed  espresse  senza  ambiguità,  ab- 
bracciavano quanto  concerne  la  religione  e 
la  tolleranza,  figlie  del  cielo,  i dritti  de’  cit- 
tadini, la  forma  del  governo,  le  attribuzio- 
ni del  senato  legislativo,  la  cui  presi- 
denza era  affidati  per  un  anno  a Dametrio 
Hypsilanti,  quella  del  consiglio  esecutivo, 
della  giudicatura,  della  pubblica  ammini- 
strazione , con  alcuni  temporanei  regola- 
menti. Finalmente  in  virtù  tieH'articolo  no- 
vantacinque  , Corinto,  finché  fosse  conqui- 
sta ta  Atene, fu  dichiara  ta  ca  po  I uogo del  go- 
verno dcgliElleni.Questatto  costituzionale 
era  sottoscritto  da  sessantasette  deputati. 

Il  giorno  a8  dello  stesso  mese  essendo 
stato  proclamato  l’atto  d’indipendenza  del- 
la nazione  greci  sottoscritto  da  Maurocor- 
d do  e controscritto  dal  segretario  generale 
Teodoro  Negri»,  il  congresso  annunziò  al 
Panhellenion,  ossia  particolari  governi  del- 
la Grecia,  che  le  sue  incombenze  erano  ter- 
minate, ch'egli  cessava  di  rappresentare  la 
nazione,  e che  d’ora  innanzi  era  dovere  del 
popolo  d’ubbidire  al  direttorio  esecutivo 
di  Corinto, 
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Non  molto  dopo  questa  dichiarazione,  il 
consiglio  esecutivo  emanò  un  decreto  rela- 
tivo ad  un  prestito  (i);  indi  essendosi  tra- 
sferito a Corinto,  il  primo  bollettino  delle 
leggi  che  la  stampa  diffuse  nella  Grecia  fe- 
ce conoscere  i prc, rilegati  atti.  Per  ultimo 
il  presidente  diede  comineiaincnto  alle  pro- 
prie funzioni  addirizzando  al  segretario  di 
stato  ministro  degli  affari  esteri,  certo  Ste- 
fano, che  dal  governo  anglojonico  era  stato 
autorizzato  a recarsi  a Corinto. Era  costui 

■ 

(i)  Governo  provvisorio  della  Grecia. 

il  presidente  fa  sapere  che  il  potere  esecutivo 
ha  deciso,  ed  il  senato  legislativo  sanzionato  ciò 

che  segue: 

Considerando  la  necessità  di  provvedere  agli 
urgenti  bisogni  pecuniarii  ed  alla  inopia  del  teso- 
ro; vista  la  lentezza  delle  percezioni  a motivo 
della  guerra  , ordina  : 

1 Si  contratterà  un  prestito  di  cinque  milio- 
ni di  piastre. 

11.  Questo  prestito  sarò  diviso  in  ciuqc  serie. 


cioè: 

t.  piastre . toooooo 

a i tz5ooo 

3.  . . toooooo 

toooooo 

5 . Sjàooo. 

III.  La  prima  serie  sarò  divisa  in  mille  bi- 
glietti di  .....  p.  tooo 
La  seconda  in  t5oo  b.  di  . . . j5o 

La  terza  in  aooo  b.  di . . . • 5oo 

La  quarta  in  4<xw  b.  di  . . . zòo 

La  quinta  in  8j5o  b,  di  . . . tuo 


IV.  li  totale  di  questo  prestito  sarà  pagato 
in  tre  anni,  versando  annualmente  il  terzo  di 
ogni  serie. 

V.  L'interesse  di  questo  prestito  sarò  dal  $ 
per  roo  pagabile  ogni  semestre. 

VI.  I biglietti  di  questo  prestito  non  solo 
saranno  ricevuti  dal  tesoro  come  danaro,  ma  pre- 
feriti alle  specie  monetate. 

VII.  Queste  obbligazioni  sono  negoziabili 
ed  ammesse  nei  contratti  commerciali. 

Vili.  Sarà  per  questo  prestito  stabilito  on 
banco  speciale,  nel  quale  saranno  deposti  i bi- 
glietti per  Online  e sene. 

IX.  i biglietti  avranno  la  firma  del  presiden- 
te del  potere  esecutivo,  del  primo  segretario  di 
stato  e del  ministro  delle  finanze. 

X.  Il  ministro  delle  finanze  premierò  le  ne- 
cessarie misure  per  la  più  sicura  emissione  della 
obbligazioni  summeotovate,loro  circolazione,  ed  in 
generate  sarò  incaricato  dell'esecuzione  della  pre- 
sente legge,  clic  sarà  stampata  ed  inserita  nel  bol- 
lettino delle  leggi. 

In  Epidauro  il  3o  gennaio  iSaa. 

il  Presidente  A MAUROCORDATO 
Lardò grammatista  TU.  KEUIUS 
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incaricalo  di  trattare  il  riscatto  della  moglie 
e deU'Harein  di  Khourchid  pascià:  il  sena* 
•tor  Fiscardi  dovea  contarne  il  prezzo,  e le 
negoziazioni  che  per  viste  particolari,  ave- 
vano ordine  di  prolungare,  si  aprirono  tra 
questi  due  individui. 

In  appresso  il  presidente  si  affrettò  di  ap- 
pagare il  desiderio  dei  Cretesi,  ed  il  prode 
B.i  leste,  ch'cssi  conoscevano,  partì  con  Giu- 
stino Grabowski , Kuschulewski,  Isolani 
c Rossi  per  passare  nell'isola  di  Candia. 

Quindi  il  governo  volse  ogni  sua  cura 
ai  mezzi  di  resistere  agli  sforz  i dei  Turchi. 
Sapcvasi  che  una  formidabile  squadra  si 
apparecchiava  ad  uscire  dai  Dardanelli,  e 
che  la  Porta  aveva  richiamato  il  suoescr- 
sito  dal  Danubio  , poiché  la  Russia  rassc- 
gnavasi  a temporeggiare,  onde  rovesciarlo 
sull'Iliade.  Finalmente  si  scorgeva  che  la 
diversione  operata  da  Ali  pascià  volgeva  al 
suo  fine  da  che  i Scypetari  avevano  abban- 
donato il  suo  partito  per  porsi  sotto  le  in- 
segne di  khourchid  pascià. 

CAPITOLO  III. 

Angustia  (VA 11  pascià — Seal! rimonti  del  sera- 
scliieie  KliourcliM  — Diserzione  dell'ingegnere 
Carretto — Episodio  di  Nekibc  — Il  castello  ilei 
lago  è consegnalo  agli  assediami  — Ali  pascià 
capitola  — Suo  abboccameli  lo  coi  deputali  di 
Knonrckid — Loio  p. esenta  il  suo  seide  Selim— 
Gli  donatili  evacuano  il  castello  del  lago  — 
Proposizione  d’All  accettata  — Gli  ricuce  lune- 
tta — Gli  si  danno  ingannatrici  guarcnlie  — 
Sogno  che  gli  annumia  il  suo  vicino  fine — 
Passa  alla  isola  del  lago  — Sue  illusioni  e suni 
alTanni  — Sna  morie  — Suoi  funerali  — Vasi- 
liki  salvata  — Spedizione  della  lesta  del  tiran- 
no a Costantinopoli  — Viene  esposta  in  vari! 

I uogtii,  c mostrata  a chi  paga. 

II  Satrapo  di  Giannina  , ch’era  l’opera 
della  perfìdia  e del  delitto,  cadde  vittima 
delle  cagioni  della  sua  grandezza.  Il  più 
terribile  castigo  del  cielo  era  stato  quello  di 
lasciargli  i suoi  tesori.  Ammassando  questi 
caduchi  beni,  aveva  chiuso  l'orecchio  alla 
voce  dell’esperienza  , che  gli  andava  ogni 
giorno  dicendo:  prendi,  tesoreggia  , spoglia , 
ammurcliia,  converrà  lutto  abbandonare:  ra- 
pe,congrre,aufer,  possale, rcliquendum  est(i). 
Questi  tesori,  sorgente  delle  sue  sventure, 
era  vicino  a perderli  appunto  perchè  li  ave- 


va a tutto  preferiti:  perciocché  se  rammen- 
tiamo la  sua  condotta,  vedremo  che  l'ava- 
rizia ebbe  la  principio  prte  nelle  pene  di 
cui  era  pr  tanti  titoli  meritevole. 

Avanti  ch’io  descriva  l'estremc  sue  an- 
gosce, diamo  uno  sguardo  a questa  sacri- 
lega polve  , che  dibattevasi  sotto  la  spada 
della  divina  vendetta.  I più  minuti  parti- 
colari degli  ultimi  giorni  del  tiranno  , il 
cui  nome  sarà  classico  nella  storia  dei  de- 
litti, non  Sfuggirono  alle  mie  indagini. 

Prevenuto  da  gran  tempo  che  la  Subli- 
me Porta  aveva  stabilita  la  sua  perdita. 
Ali  poteva  assoldare  molte  migliaia  di  que’ 
temerari!  figli  della  guerra,  che  non  poten- 
do più  guastare  l'Europa  settentrionale 
portavano  in  Levante  il  loro  avventuriere 
coraggio.  Il  loro  soccorso  era  più  che  ba- 
stante pr  far  tremare  il  Sultano  anche 
in  seno  alla  sua  capitale  ; ina  conveniva 
soggiacere  a granili  spese,  cd  abbiamo  ve- 
duto che  il  cupido  vecchio  ricusò  di  far 
uso  de’ suoi  tefbri  credendo  di  poter  di- 
spensarsi dal  pgare  i suoi  difensori.  Al- 
tronde temeva  , e forse  non  senza  ragione, 
che  coloro  che  l'avrebbero  fatto  trionfare, 
non  si  facessero  un  giorno  suoi  padroni,  li 
per  lai  modo  l'avarizia  e la  pura  facendo- 
gli rifiutare  uno  straniero  soccorso  , cercò 
i suoi  mezzi  di  difesa  nei  maneggi,  valen- 
dosi degli  clementi  vicini.  Lusingossi  molto 
tempo  che  gl'inglesi  , che  gli  avevano  ven- 
duta l'arga,  non  permetterebbero  alla  Dot- 
ta turca  d'entrare  nel  mar  jouico.  Ingan- 
nato su  quest'oggetto,  il  suo  preredimciito 
fu  egualmente  deluso  dulia  viltà  de' tigli. 
Nè  gli  riuscì  meno  funesta  la  diserzione 
delle  sue  trupp,  e non  conobbe  la  natura 
deH'insurrezione  della  Grecia,  da  lui  stesso 
provocata  .che  allora  quando  più  non  era  in 
questo  conflitto  che  lo  strumento  della  libe- 
razione di  un  pacse.ch'egli  aveva  tinto  cru- 
delmente oppresso, onde  non  avervi  neanche 
una  parte  subalterna.  L’  iniquità  crasi 
intrigata  nei  suoi  proprii  fili  ; ed  infine 
l'ultima  lettera  che  Ali  scrisse  ai  Suliotti 
pr  dissuaderli  dal  progetto  di  soccorrerlo, 
fu  il  decreto  della  sua  perdita,  prebè  do- 
p tal  epoca  rimase  senza  direzione.  D ii 
canto  loro  i suoi  partigiani  ben  videro  il 
precipizio  in  cui  avevanlo  spinto;  ma  rite- 
tenuti  da  una  specie  di  plitico  pudore, 
vollero  ancora  negoziare  pr  salvare  la  vita 
del  loro  vecchio  visir. 


(i)  Marziale  Epi^razn.  lib.  VU[. 
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Quest’era  il  motivo  che  aveva  consiglia- 
to Tahir  Abas,  Hago  Bessiaris,  Elinas  bey 
cd  i loro  alleati  a tenersi  neutrali  tra  fe 
parti  belligeranti  dopo  gli  ultimi  fatti  di 
Arta.  Non  volevano  essere  un  giorno  accu- 
sati d’aver  contribuito  a spargere  il  sangue 
di  quello  che  fu  loro  padrone.  Conosceva- 
no l'affetto  che  i Toxidi  conservavano  per 
il  vecchio  arnauta  di  Tebelen  , che  li  ave- 
va da  oltre  sessanta  anni  ammessi  a parte 
de’ suoi  prosperi  successi  e de’suoi  assassi- 
ni;. Perciò  avanti  di  risolversi  a prendere 
partito  contro  di  lui , Khourohid  dovette 
assicurarli  che  qualunque  si  fossero  gli  av- 
venimenti in  procinto  di  compiersi,  i gior- 
ni di  All  pascià  sarebbero  rispettati  Pro- 
dusse alcuni  tirmani  della  Porta  che  di- 
chiaravano, che  se  Alt  Tebelen  si  sottomet- 
teva, ella  manterrebbe  la  reale  parola  data 
ai  suoi  jigli , di  farlo  trasferire  con  loro 
nell’Asia  Minore  unitamente  al  suo  Harem, 
servidori  e tesori  , per  terminarvi  in  pace 
l i vita.  Si  mostrarono  agli  agà  lettere  dei 
figli  d’Alì,  che  attestavano  i buoni  tratta- 
menti die  avevano  nel  loro  esiglio:  e,  ossia 
che  coloro  cui  furono  comunicate  queste 
scritte  vi  prestassero  fede,  ossia  eh’essi  non 
cercassero  che  un  motivo  di  palliare  la  pro- 
pria coscienia,  tutti  ad  al  tro  ormai  non  pen- 
sarono che  a storiare  il  ribelle  a sottomet- 
tersi ; oltre  ciò  otto  mesi  di  soldo  antici- 
pato che  fu  loro  pagalo  , trionfando  degli 
ultimi  scrupoli  degli  avidi  Scypetari,  fece 
loro  risolutamente  abbracciare  la  causa  del 
Sultano, 

Il  presidio  del  oastello  del  lago,  che  sem- 
iira va  che  Ali  pascià  cercasse  a bella  po.ta 
discontentare, negandogli  il  soldo,  perobè 
lo  credeva  bastantemente  compromesso 
ondo  non  ardire  d’aocettare  un  aruiUlisio 
guarentito  anche  dal  Mouftì , cominciò  a 
disertare  quando  seppe  essere  arrivati  i 
Toxidi  al  quai  lier  generale  dell’  esercito 
imperiale.  Ogni  notte  i Scypetari,  che  po- 
tevano valicare  il  fosso,  passa  va  no  al  campo 
di  Kbourchid  pascià  , ma  lincile  conserva- 
vasi  fedele  al  ribelle  un  u Binale  ilei  genio, 
chiamato  Carretto  , altra  volta  ricordato, 
non  credevulT  dovere  ottenuto  vcrun  de- 
culvo  vantaggio. 

Sapeva»!  che  Carretto  era  ridotto  all’ul- 
tima miseria , ma  che  non  aveva  perciò 
scardato  dovere  lu  vita  a colui  che  pagava 
i suoi  servigi  colla  più  sordida  ingratitu- 
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dine.  Nel  suo  infortunio  e nel  colmo  del 
dispetto,  sempre  rammentava  Neltibè  che 
egli  aveva  teneramente  amata  , ed  era  sta- 
to da  pari  amore  corrisposto.  Ali,  diceva 
egli  l'aveva  pianta, cd  i giudici  che  la  con- 
dannarono erano  nel  campo  ottomano.  À- 
mante  e figlio  vendicativo  dell’  ardente 
i'artenopc  , il  desiderio  di  vendicarsi  dei 
carnefici  di  Nekiliè  gli  facevano  spronare 
periino  la  vergogna  di  servire  il  più  ese- 
crabile tiranno. 

Fatale  amore  ! donna  troppo  seduttrice  ! 
Nei  prosperi  tempi  d’ Ali  Tebelen,  il  quale 
non  mirava  che  a corrompere  coloro  che 
voleva  vincolare  al  suo  partito, Carretto  u- 
veva  veduto  Nekibc.  La  rosa  , dicevano  i 
Turchi,  non  era  più  bella  nel  giardino  di 
Farsislan.  Il  Napoletano  vinto  dalle  attrat- 
tive della  bella  Agarina  , che  concepì  per 
il  suo  vincitore  una  passione  condannata 
dalla  legge  del  profeti,  aveva  tutto  sprea- 
xato  per  vivere  tra  le  sue  braccia.  La  loro 
sorte  era  felice.  Il  tiranno  poteva  lusingar- 
si ch'ella  trarrebbe  sotto  il  giogo  di  Mao- 
metto il  suo  amante  ; ed  il  geloso  occhio 
del  fanatismo,  aveva,  dicesi  , penetrato  il 
pensiero  d’Alì,  quando  Thair  Abas  accusò 
la  Sunamitide  al  tribunale  del  cadi  del  sa- 
crilega commercio  con  un  infedele. 

L'autorità  del  Satrapo  era  impotente  a 
favore  dei  colpevoli,  Nekihé,  oh’ era  stata 
presa,  non  poteva  essere  sottratta  alla  pe- 
na capitale,  che  per  l’apostasia  del  suo 
amante:  ma  Carretto  era  cristiano, e la  leg- 
ge lo  condannava  al  fuoco  se  ricusava  di 
riabilitare  Nckibé  prendendo  il  turbante. 
Fedele  al  suo  Dio  chiose  di  morire.  E già 
si  apparecchiava  ad  espiare  in  meno  alle 
fiamme  un  fatale  errore,  quando  rapito 
in  fona  di  un  segreto  ordine  d'Alì.cbe  pre- 
feriva la  salvezza  di  un  bravo  ufbtiale  al- 
le vendette  dell'oltraggiata  religione, scom- 
parve agli  occhi  de'  Maomettani , che  te- 
inetteradi  pigare  a troppo  oaro  prezzo  lo 
scuopriuH-nto  di  uno  de'tenebrosi  misteri 
della  politica  del  Satrapo.  Che  importava 
ad  Ali  che  Carretto  fosse  turco  o cristia- 
no , purché  lo  conservasse  ? 

Nekibè , rimasta  in  potere  del  sinedrio 
maomettano,  e tratta  in  giudizio , confes- 
sò l’errore  suo.  Udì,  senta  accusar  di  per- 
fìdia l'anta  nte,  la  fatalesentetua  che  la  con- 
dannava ad  essere  lapidata  fuori  del  re- 
cinto di  Giannina.  I giudici  le  fecero 
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strappare  i!  velo  in  segno  (li  degradazione 
religiosa,  ed  essa  s'avviò  al  supplizio  a pie- 
di nudi  coperta  da  una  lunga  tunica  bian- 
ca. Giunta  al  luogo  dell'  esecuzione  scese 
nella  fossa  cavata  in  forala  di  pozzo  per 
rinserrarla,  clic  fu  colmata  lino  al  di  sopra 
della  cintura,  lasciando  esposta  ai  colpi  la 
testa  coperta  da  una  lunga  capellatura  ... 
Il  cadi  lanciò  il  primo  sasso  contro  la  vit- 
tima espiatoria  della  politica  d'Ali  pascià; 
i giudici  seguirono  il  suo  esempio,  che  fu 
imitato  dalla  plebaglia,  ed  un  robusto  Al- 
banese , volendo  terminare  le  sofferenze 
dell’  infelice  vittima  , cui  il  dolore  non 
strappò  nè  lamenti  nè  lagrime,  la  schiacciò 
sotto  un  enorme  sasso.ciie  servi  di  base  ad 
un  sepolcro  clic  fu  tosto  inalzato  sopra  le 
sue  inanimate  reliquie. 

Dopo  questo  fatto  accaduto  nel  1818, 
era  Carretto  vissuto  ignoto  in  un  luogo  d'e- 
siglio,  di  dove  avendolo  il  Satrapo  richia- 
mato nei  giorni  ile'  suoi  pericoli  , promise 
di  morire  per  quello  cui  andava  debitore 
della  vita..Nìuno  lo  aveva  servilo oon  mag- 
ior  zelo.  E inoltre  probabile  che  un  uomo 
el  carattere  di  Carretto,  non  avrebbe  giam- 
mai abbandonato  Ali  , se  non  fosse  scritto 
ne*  destini  dei  tiranni  di  stancare  la  stessa 
fedeltà,  e d'essere  abbandonati  nell'ora 
estrema, senza  pur  trovare  uno  schiavo  ab- 
bastanza vile  che  si  degni  troncare  il  filo 
de'  loro  giorni. 

Carretto, ingannando  la  vigilanza  dell'In- 
fame Atanasio  Va  ja,  ch'era  incaricato  d’iin- 
pedirncla  diserzione,  giunse  a salvarsi  per 
mezzo  d'una  corda  attaccata  ad  un  canno- 
ne; ma  la  discesa  non  fu  felice,  essendosi 
rotto  un  braccio.  Cadde  a'piè  del  bastione 
di  dove  si  strascinò  lino  al  campo  di  Kour- 
chid.Era  diventato  quasi  cieco  per  lo  scop- 
io di  una  carica  di  polvere  che  gli  aveva 
ruciato  il  viso  Venne  accolto  come  poteva 
esserlo  un  Cristiano, da  oui  non  avevasi  or- 
mai nulla  a temere.  Gli  fu  dato  il  pane 
della  carità,  senza  poter  ottenere  (la  lui  ve- 
rmi indizio  contro  Ali  Tebclen  ; e perchè 
un  disertore  non  suole  apprezzarsi  che  in 
ragione  dei  servigi  che  possono  sperarsi , 
Carretto  fu  abbandonato  alla  trista  sorte 
che  meritava,  il  disprezzo  , tormento  più 
crudele  che  non  il  fuoco  del  rogo  cui  Ali 
avevaio  sottratto. 

La  fuga  di  Carretto  non  tardò  ad  essere 
seguita  da  una  diserzione  che  avrebbe  do- 
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vuto  avvisare  il  tiranno  del  suo  prossimo 
line.  Il  presidio  che  avevagli  date  tante 
testimonianze  di  attaccamento,  scoraggia- 
to dalla  sua  avarizia,  in  balia  d’una  mor- 
tifera epidemia,  più  non  bastando  ai  lavo- 
ri richiesti  dalla  difesa  dellarocca,  ne  apri 
improvvisamente  le  porte  agli  assediane. 

Il  Satrapo  era  senza  dubbio  perduto  , se 
il  nemico  non  avesse  temuto  ohe  un  tale 
avvenimento  non  ascondesse  qualche  in- 
ganno; cosicché  All  che  si  era  da  gran  tem- 
ilo apparecchiato  contro  ogni  specie  di  sor- 
presa, ebbe  tempo  di  ripararsi  in  un  luo- 
go chechiamava  il  suo  rifugio  Kalafugiotu 

Era  una  specie  di  palancalo  solidamen- 
te costrutto,  coperto  di  cannoni,  che  com- 
prendeva il  parziale  ricinto  del  suo  serra- 
glio, ch'amato  Kis-Koulè,  ossia  torre  delle 
femmine.  Aveva  avuta  la  precauzione  di 
far  demolire  tutto  ciò  ch'era  suscettibile  di 
essere  incendialo.non  conservando  che  una 
moschea  c la  tomba  di  sua  moglie  Emine, 
la  oui  ombra  aveva  cessato  (fi  persegui- 
tarlo diopo  avergli  annunziato  f eterni- 
tii del  riposo  , oggetto  dell'empia  sua  cre- 
denza. Trova  vasi  al  di  sotto  una  vasta  ca- 
verna, opera  della  natura,  nella  quale  ave- 
va fatte  riporre  le  munizioni  da  guerra , 
oggetti  preziosi,  vittovaglie  ed  i tesori  che 
non  aveva  giudicato  a proposito  di  nasco- 
dere.  Aveva  fatto  costruire  nello  stesso  sot- 
terraneo un  riointo  per  Vasiliki  e pel  suo 
Harem,  con  un  locale  in  cui  ahhandonava- 
si  al  sonno  quand'era  spossato  dalle  veglie  / 
e dalle  fatiche.  Era  quest'antro  il  suo  ul- 
timo trinceramento  e doveva  essere  il  suo 
sepolcro  ; perciò  non  tnrbossi  sovcrchia- 
mcnto  vedendo  la  fortezza  caduta  in  pote- 
te dcgl'im;>oriali.  Permise  die  tranquilla- 
mente occupassero  la  porta  d’  ingresso,  li- 
berassero gli  ostaggi,  scorressero  i baluar- 
di, contando!  oannoni  posti  sulle  piattefor- 
me  conquassate  dalle  bombe;  ma  giunti  a 
portata  di  udirlo,  fece  loro  dire  da  uno  dei 
suoi  servidori,  che  chiedeva  che  Khnurchid 
gli  mandaste  un  parlamentario  di  distinzio- 
ne, vietando  con  autorevole  tuono  di  non 
oltrepassare  un  luogo  che  loro  additò. 

Le  quali  parole  essendo  state  riferite  al 
serasohierc,  sua  altezza  suppose  che  Ali  ri- 
dotto agli  estremi, chiedesse  di  capitolare. 
Gli  mandò  immantinente  Tallir  Abas  ed 
Hago  Bessiaris  , elio  ascoltò  senza  lagnarsi 
della  loro  perfidia,  ma  li  rimandò  dicendo 
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di  voler  parlare  con  alcuno  de'  principali 
ufiuiaii  ili  Khourchid. 

Dietro  tale  risposta  il  seraschiere  spedi 
ad  Ali  il  gran  maestro  della  sua  guardaro- 
ba, ctl  il  guarda-igilli  accompagn  iti  da  al- 
tri ragguardevoli  personaggi  che  furono  su- 
bito introdotti.  Li  accolse  colle  etichette 
convenienti  a visir  , e fatti  i complimenti 
d'uso,  gl'invitòa  scendere  con  lui  nella  ca- 
verna. Colà  mostrò  loro  più  di  due  mila 
barili  di  polvere  dispasti  in  buon  ordine  , 
sui  quali  erano  collocati  i suoi  tesori  , ed 
una  maravigliosa  quantità  di  preziosi  og- 
getti.  Loro  fece  vedere  le  vettovaglie  che 
ancora  gli  restavano,  ed  il  luogo  in  cui  ri- 
posava la  nolteoode  non  poter  essere  sor- 
preso. 

Era  una  celletta  , riccamente  amtnobi- 
gliata  , situata  al  di  sopra  delle  polveri, 
alla  quale  non  si  poteva  giugnere  che  at- 
traversando tre  porte,  che  egli  solo  sapeva 
aprire, ed  a canto  trovavasi  l’ Harem. Nella 
moschea  vicina  alla  tomba  d'Eminè  allog- 
giava il  presidio  ridotto  a non  più  di  cin- 
quant’uomini  tutti  apparecchiati  a seppel- 
lirsi con  lui  sotto  le  ruine  di  questo  ricin- 
to, il  solo  terreno  che  gli  restava  della  Gre- 
cia poc'anzi  tutta  sommessa  alla  sua  au- 
torità. 

Indi  presentò  agl’  inviati  di  Kourcbid 
uno  de'  suoi  più  zelanti  scidi  , custode 
del  fuoco , Selim  , tanto  dolce  di  aspetto 
quanto  intrepido.  Altra  incombenza  egli 
non  aveva  che  quella  di  essere  sempre  ap- 
parecchiato a dar  fuoco  al  sotterraneo,  fi 
tiranno  gli  porse  a baciar  la  mano,  chie- 
dendogli se  fosse  sempre  disposta  a mo- 
rire, e l'affetto  con  cui  Sclim  appiccò  le 
labbra  su  quella. mano  micidiale  fu  la  sua 
sola  risposta.  Egli  mai  non  perdeva  di  vi- 
sta il  suo  padrone. 

Il  fanale,  presso  cui  sempre  fumava  un 
asta  colla  mìccia  accesa, era  esclusivamente 
affidato  a Sclim  e allo  stesso  Ali , checam- 
lji, tvansi  a vicenda  per  invigilare  su  questo 
fuoco  , più  diligentemente  alimentato  che 
nonquello  di  Vesta, cui  credcvansi  attaccati 
i destini  del  Romano  impero.  Ali  trasse  una 
pistola  dalla  cintura  quasi  in  atto  di  driz- 
zare il  colpo  verso  il  deposito  della  polvere, 
gli  inviati  di  Khourchid  pascià  misero  un 
involontario  grido  cadendo  a'  suoi  piedi. 
Sorrise  il  feroce  vecchio  a tale  spettacolo,  c 
si  scusò , dicendo  ebe  non  aveva  fallo  ciò 


che  per  incaricarsi  del  peso  delle  tue  armi. 
Gl’  invitò  poscia  a sedersi  al  suo  banco  . e 
continuando  il  discorso  , soggiunse  , che 
aspirava  a più  sanguinosi  funerali  che  quelli 
di  cui  avemngli  supposto  il  pensiero,  lo  non 
avvolgerà  nella  mia  ruina  colobo  che  vengo- 
no a visitarmi  come  amici.  E Khourchid, 
eh-  io  riguardai  lungamente  come  mio  vec- 
chio amico , i suoi  capi , quelli  che  mi  tradi- 
rono ed  il  suo  esercito,  che  voglio  meco  trar- 
re nel  sepolcro  : allora  il  sagri  fido  sarà  de- 
gno della  mia  fama  , e del  memorando  fine 
cui  aspiro. 

Gl'inviati  de!  seraschiere  si  guardavano 
gli  uni  gli  altri  e non  ardivano  rispondere, 
quando  Ali  ripigliando  la  parola,  loro  dis- 
se; che  non  solamente  si  trovavano  sopra  la 
volta  d una  casamatta  contenente  dugenio 
migliaia  di  polvere,  ma  ch’era  inoltre  mi- 
nati tutta  la  fortezza  in  cui  avevano  avu- 
ta l'imprudenza  il' entrare.  » Ciò  none» 
» era  noto  : avete  veduto  il  resto  ! Mi  fu 
» mossa  guerra  per  occupare  le  mie  rie- 
ri chezze  : un  solo  istante  Inula  a distrug- 
» gerle.  Per  me  la  vita  non  è più  nulla.  A- 
rr  vrei  potuto  conservarla  presso  i Greci;  ma 
» come  mai  vecchio  senza  autorità  risolver- 
ti mi  ad  esisUre  come  eguale  tra  coloro  di 
» cui  sono  stato  l'assoluto  padrone?  Quindi 
» da  qualunque  lato  io  mi  volga,  vedo  essere 
» compiuta  la  mia  carriera.  Ad  ogni  modo 
» m interessa  la  sorte  di  coloro  che  mi  cir- 
ri condono,  ed  ecco  la  mia  ultima  risoluzio- 
n ne:  che  mi  si  offra  un  perdono  suggellato 
» dalla  mano  del  Sultano,  e mi  sottometto. 
» Anderò  a Costantinopoli,  nell'Asia  Mina- 
li re , ovunque  si  vorrà  condurmi  ; ciò  che 
» vedrei  in  questo  paese  più  non  mi  può  con- 
ti venire.  Fatale  libertà,  tu  sarai  il  mio  più 
n crudele  supplizio  ! >• 

Gl'inviati  di  Khourchid  , avendo  rispo- 
sto al  visir,  ritenere  per  fermo  che  gli  sa- 
rebbe accordata  la  sua  domanda,  egli  si 
pose  la  mano  al  petto  ed  alla  fronte,  pre- 

fando  Allah  e Maometto,  che  cosi  fosse. 

'oscià  cavando  l’orologio  e ponendolo  sot- 
to gli  occhi  del  Kifctandgi  ( maestro  del- 
la guardaroba  ) Io  sono  sincero , amico  , la 
mia  parola  sarà  sacrai  ma  se  entro  un'ora  i 
tuoi  soldati  non  som  usciti  dalla  fortezza, 
che  loro  fu  aperta  a tradimento,  io  dò  fuo- 
co alla  polvere.  Torna  al  seraschiere,  e lo 
accerta  che  un  minuto  di  ritardo,  il  suo  eser- 
cito, Usuo  presidio,  io  con  tutti  i miei,  tal- 
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tiamo  in  aria : e dugento  migliaia  di  polvere 
inghiottiranno  quanto  cista  dintorno.  Ac- 
cetta qw  l'orologio  che  li  dono,  ed  a Tendo- 
ne montato  un  altro  alla  stessa  ora,  ma  non 
dimenticare  ch'io  sono  uomo  risoluto.  In  ap- 
presso congedò  con  dignitosa  gentilezza 
tutti  gli  inviati,  avvertendoli  che  non  aspet- 
tava riscontro  finché  i soldati  di  Kuurchid 
non  avessero  evacuata  la  fortezza. 

Non  appena  i parlamentarli , tornati  al 
campo,  cullerò  riferite  al  scraschicrc  le  ri- 
soluzioni d'Ali , che  questi  ordinò  alla  sua 
truppa  di  evacuare  il  castello.  E perche 
non  potev’essere  segreto  il  motivo  della  ri- 
tirata , tutti  aggrandendo  il  pericolo,  non 
altro  avevano  in  sugli  occhi  che  le  mine 
apparecchiate  a scoppiare,  e tutto  l’esercito 
voleva  levare  il  campo.  E per  tal  modo 
Ali  ridotto  a sostenersi  con  cinquanta  sei- 
di  ( guardie  nobili  ) faceva  tremare  tren- 
ta mila  uomini  adunati  sui  poggi  di  Gian- 
nina. Non  mancava  di  vittovagiic,  e per- 
chè niuno  voleva  esporsi  a certa  morte  , il 
Satrapo  approfittando  dello  scoraggiamen- 
to dell’esercito  nemico,  mostravasi  più 
terribile  nelle  presenti  estremità  che  non 
in  principio  dell'assedio.  Ogni  rumore  , 
ogni  fumo  che  usciva  dal  castello  agghiac- 
ciava di  spavento  gli  assediatiti.  Kliour- 
chid  disperava  ormai  di  metter  line  alla 
sua  impresa  , quando  si  ricordò  la  pa- 
rola perdono  invocata  da  Ali.  Senza  comu- 
nicare il  lontano  partito  ch'egli  pensava 
di  trarne  , propose  al  consiglio  di  sotto- 
scrivere una  dichiarazione  , colla  quale  si 
obbligherebbero  collettivamente  in  pro- 
prio nouie  di  appoggiare  presso  al  Sultano 
le  più  gagliarde  ragioni  per  ottenere  la 
grazia  chiesta  dal  proscritto. 

Un  colai  atto  compilato  in  autentica  for- 
ma il  giorno  dieci  di  gennaio  del  i8aa,e  sot- 
soscritto  da  sessanta  tra  i principali  dell'e- 
sercito , essendo  stato  presentato  ad  Ali , 
cui  (lavasi  il  titolo  di  visir,  di  consigliere 
aulico  ( devletli ) e di  veterano  il  più  illu- 
stre tra  gli  schiavi  del  Sultano,  gli  recò 
grandissimo  piacere.  Urj  raggio  di  spe- 
ranza brillò  ancora  ai  suoi  occhi  ! Che 
non  poteva  egli  ripromettersi  dal  suo  da- 
naro sparso  con  mano  liberale  fra  cupidis- 
simi generali  clic  approfitterebbero  dell'oc- 
casione per  tradire  impunemente  il  pro- 
prio dovere  ? Mandò  ricchissimi  regali  a 
Khourchid  ed  a’suoi  principali  uQuiali,chc 
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lo  fecero  esortare  a sperar  bene  , ed  egli 
respirò  come  fosse  entrato  in  porto  dopo 
lunga  burrasca.  Ma  la  calma  di  questo 
giorno  cedette  ai  terrori  che  invasero  la 
sua  anima  quando  volle  abbandonarsi  al 
sonno. 

Aveva  lasciato  il  suo  fidoScliin  alla  cu- 
stodia del  fuoco  , per  ritirarsi  nella  sua  ca- 
verna. Sia  che  «'affacciassero  al  suo  pen- 
siero i delitti  della  passata  vita  , o fosse  ti- 
more del  presente, oantivedimento dell'av- 
venire ( perciocché  gli  scellerati  sogliono 
d'ordinario  tutto  temerò , come  che  non 
lascino  d'essere  egualmente  empii  c capaci 
di  nuovi  delitti  ),  s'immaginò,  come  altra 
volta  èragliaceaduto negli  ultimi  tcmpidel- 
l'assedio  , di  essere  chiamato  a nome.  Al- 
zatosi al  suono  di  tal  voce,  s' inoltra  verso 
l'appartamento  di  Vasiliki , che  sveglian- 
dosi da  subito  terrore  compresa  , gli  chie-  j 
de  cosa  volesse.//»  creduto,  mia  cara  Jìglia, 
sì,  ho  creduto  udire  la  tua  voce.  Vieni  mio 
sovrano  padrone,  tu  mi  dicevi,  ricoverati  tra 
le  mie  braccia  !....  Hai  tu  forse  concepito 
qualche  nuovo  timore  per  Ali  ? rispondi, 
non  tni  celar  nulla  ; le  donne  sono  misteriose 
creature  , che  hanno  talvolta  soprannaturali 
rivelazioni. 

Vasiliki , maravigliata  , rivolge  al  vec- 
chio i suoi  occhi  dolci  come  le  stelle  che 
brillano  negli  sp.izii  del  firmamento  in  una 
notte  (l’estate  , indi  tosto  li  china  umidi 
come  le  piovose  iadi,  scostandosi  atterritu. 
Pensa  che  le  solici  te  angosce  abbiano  alie- 
nata la  inente  d'Ali ....  Ella  sospira,  e non 
risponde  che  colle  lagrime  alle  calde  istan- 
ze perchè  parli.  Ah  ! t' intendo!  Ali  s'av- 
vicina all'ora  fatale.  Era  non  v'ha  dubbio  la 
voce  della  dolente  Emine,  che  m invitava  ad 
entrare  nel  stai  letto.  Sventurata  sposa!  ella 
mi  chiama  Rivendica  i diritti  del  nostro 
imeneo.  Figlia  di  Ftichicilzas  Vasiliki , noi 
non  riposeremo  insieme  nello  stesso  sepolcro ; 
l oltraggiata  madre  de'  miei  Jigli  mi  ha  chia- 
malo. 

I.a  Cristiana  cerca  di  consolarlo  : ordina  ' 
aìTT  sue  tristi  compagne  di  accendere  la 
lampada  che  da  piu  notti  più  non  ardeva 
innanzi  all’  immagine  della  Vergine  , sua 
protettrice  in  seno  alle  grandezze  e conso- 
latrice nelle  avversità.  Fa  fumare  l’ incenso 
sul  suo  altare  mentre  che  il  visir  si  trae  in 
disparte  per  riflettere,  senza  dubbio  , alla 
visione  che  lo  agitava. 
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In  due  consecutive  notti  credette  udire 
la  stessa  voce  , ed  il  sonno  più  non  chiuse 
le  sue  palpebre.  I suoi  lineamenti  si  altera- 
rono rapidamente,  la  sua  costanza  parve 
scossa.  Appoggiato  ad  una  lunga  canna 
delle  Indie , tosto  che  l'aurora  cominciava 
a tingere  le  nevose  cime  del  l’indo  , reca- 
vasi alla  tomba  d'Eminè,  sulla  quale  offri- 
va un  courban, ossia  sacrifizio  di  due  bian- 
chi agnelli  che  gli  furono  mandati  da 
Tahir  Abas.  A tal  prezzo  gli  perdonò  , e 
le  lettere  di  lui  addolcirono  alquanto  i suoi 
affanni.  Vide  dopo  alcuni  giorni  il  gran 
maestro  delia  guardaroba  del  sera  schiere, 
ebe  lo  consolò,  accertandolo  , che  non  do- 
vevano troppo  tardare  i favorevoli  riscon- 
tri di  Costantinopoli.  Da  questi  seppe  la 
disgrazia  di  Pacho  bey  e quella  d'Ismaelc 
Pliassa  , ebe  odiava  quasi  quanto  il  primo, 
e questo  cominciamento  di  soddisfazione  , 
che  non  si  ebbe  difficoltà  a persuadergli 
essere  fondato  sul  desiderio  ui  far  cosa  a 
lui  aggradevole , gli  diede  speranza  di  mi 

Slior  avvenire.  Fece  nuovi  doni  all'inviato 
i Khourchid  , che  gl’  inspirò  tanta  fidu 
eia  , che  questo  sospettosissimo  Albanese 
prestò  ciecamente  fede  alle  sue  parole. 

Alì  più  non  era  lo  stesso  uomo  , spaven 
tato  dai  sogni,  intenerito  dalle  lagrime  di 
Vasiliki , avidamente  afferrava  tutti  i le- 
gami che  lo  rannodavano  alla  vita.  11  2) 
di  gennaio  avevagii  Khourchid  fatto  sape- 
re per  mezzo  del  confidente  incaricato  di 
ingannarlo,  che  avendo  supplicato  il  Sul- 
tano ari  accordargli  il  perdono,  SuaAUtxza 
cambiando  la  collera  in  clemenza,  aveva 
fatto  grazia.  Gli  faceva  dire  di  averne 
avuto  un  semi-ufficiale  avviso  da  un  mem- 
bra del  divano.  Le  condizioni  del  Knliche- 
rif  erano  , che  Alì  Tebelcn  rechcrebbcsi  a 
Costantinopoli  per  prostrarsi  ai  piedi  di 
un  sovrano  giustamente  irritato,  che  an- 
ticipatamente ratificava, come  ratifichereb- 
be allora  la  dimenticanza  del  passato;  che 
l’amnistiato  conserverebbe  i suoi  beni  , 
quel  numero  d' amici  che  gli  piacerebbe 
di  scegliere  , indi  si  ritirerebbe  nell'Asia. 

Avanti  che  giugnessc  l'atto  di  clemenza 
il  kafetandgi  insinuava  al  visir  Alì , che 
sarebbe  conveniente  di  aver  un  abhoca- 
mento  con  Khourchid  pascià  : che  facil- 
mente sentirebbe  ciò  non  poter  farsi  nel 
castello  , e ebe  converrebbe  passare  nel- 
l isola  del  lago.  Era  stato  poc  anzi  ain- 
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mnbigliato  elegantemente  il  magnifico  ap- 
partamento che  Alì  aveva  colà  fabbricato 
in  più  felici  tempi  ; c questo  Kiosoo  do- 
veva essere  il  luogo  delle  conferenze.  y 

A tale  proposte  il  Satrapo  rimase  alquan-  l 
to  pensoso  , on  le  il  kafetandgi  , volendo  | 
prevenire  le  sue  obbiezioni,  gli  disse:  ebe  | 
faccndogi i l’i richiestaci i recajrsi  ne!  l 'isola , 
trattavasi  di  mostrare  all'esercito , che  di 
già  nera  informato,  essere  ogni  pubblica 
discordia  cessata  tra  lui  cd  il  generalissi-» 
mi)  ilei  Sultano,  che  Khourchid  verrebbe 
alla  conferenza  accompagnato  soltanto  dai 
membri  del  suo  divano;  essere  ben  natu- 
rale che  un  uomo  proscritto  si  tenga  in  su 
le  avvertenze  ; che  perciò  potrebbe  man- 
dare a riconoscere  il  locale,  e prendere  quel 
numero  ili  guardie  che  crederà  convenien- 
te; che  inoltre  sarchile  in  suo  arbitrio  11 
mantenere  la  fortezza  nello  stato  in  cui  si 
trovava, vale  a dire  con  miccia  accesa  affi- 
data al  suo  custode,  siccome  la  più  sicura 
guarentia  elicgli  si  possa  dare,  onde  allon- 
tanare ogni  sospetto. 

La  proposizione  fu  accettata  ; ed  Ali  es- 
sendosi recito  a II 'isola  con  una  ventina  de’ 
suoi  proili , quando  vi  si  trovò  alquanta 
più  al  largo  ebe  non  nella  sna  casamatta, 
si  mostrò  contento  d’avere  preso  tale  riso- 
luzione. Vi  feoe  trasportare  Vgsijiki  , le 
sue  gioie  e molte  cas-e  di  danaio,  ed  aven- 
do passati  due  giorni  senza  prendersi  altra 
cura  che  quella  di  procurarsi  alcuni  agi, 
chiese  per  quale  ragione  non  venisse  il  se- 
ruschiere  a trovarlo.  Questi  protestò  qual- 
che indisposizione , ed  offrì  di  permettere 
alle  persone  ch'egli  desiderasse  vedere , di 
passare  all'isola,  fi  nelle  ancor  esso  potesse 
avere  la  sodilisfazioneditr'.tlenersicon  lui. 

Ali  gli  nominò  subito  multi  capi  dell’e- 
sercito che  erano  sue  auliche  creature  ; e 
perchè  fu  loro  di  buon  grado  concesso  di 
passare  presso  il  Satrapo  , questi  usò  cosi 
largamente  di  tuie  condiscendenza, che  pas- 
sò a rassegna  quasi  tutte  le  sue  conoscen- 
ze. Tutti  lo  confo  tavano  a sperare. Tahir 
Abas  gli  raccontò  quanto  era  accaduto  nel 
congresso  di  Vracori , ov’erasi  trovato  col 
principe  Maurocordato;  e vedendoche  que- 
sto nome  lo  turbava  , mutò  discorso.  Alt 
ogni  modo  , siccome  la  conversazione  an- 
dava sempre  a ricadere  sulle  cose  della  Mo- 
rea,  il  visir,  impazientandosi,  esclamò  con 
dispetto;  Tahir,  la  libertà  ci  ha  uccisi,  ed  i 
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Grtei  non  tarderanno  ad  essere  gli  eredi  del- 
le tiesse  spoglie  del  Sultano.  Se  avessi  potuto 
soffrire  l'idea  di  vicere  loro  eguale  , mi  sa- 
rei da  gran  tempo  posto  alla  loro  testa  ; ma 
non  eravi  cemento  che  ci  potesse  tenere  uniti,- 
e me  n'accorsi,  ma  troppo  tardi  I 

Intanto  passavano  i giorni,  e Khourchid 
ed  il  desiderato  lirimno  non  compariva- 
no. Ali  che  da  prima  mostrassi  per  ciò  in- 
quieto, poche  volte  ormai  parlava  dell'uno 
e dell'altro  ; e mai  non  fu  veduto  un  in- 
gannatore più  compiutamente  burlato,  nò 
più  persuaso  del  fatto  suo.  Hi  la  sua  fidu- 
cia era  cosi  perfetta,  ch'egli  si  applaudiva 
di  essere  venuto  nell'  isola.  Aveva  comin- 
ciato a formare  nuove  pratiche  , a fine  di 
farsi  rapire  sulla  strada  allorché  sarchile 
condotto  a Costantinopoli,  e non  era  fuor 
di  lusinga  di  acquistarsi  molti  partigiani 
nell'esercito  imperiale. 

Tutto  camminava  a seconda  de'suoi  de- 
sideri'! da  otto  giorni  in  poi  , quando  la 
V mattina  dei  5di  febbraio,  Khourchid  man- 
dò Hassan  pascià  a complimentarlo  , an- 
nunziandogli che  il  sovrano  firmano  si  lun- 
gamente aspettato  e desiderato  era  final- 
mente giunto.  » I comuni  loro,  voti  esscn- 
» do  esauditi , era  conveniente  per  la  di- 
» gnità  del  monarca  , onde  mostrargli  la 
» sua  riconoscenza  e sommissione,  di  ordi- 

* nare  a .Selim  di  spegnere  la  fatale  mie- 
li eia,  di  abbandonare  il  sotterraneo,  e far 

* uscire  il  piccolo  presidio  che  ancora  vi 
» restava,  dopo  avere  inalberato  sulla  roc- 
» ca  l'imperiale  bandiera  ».  A tale  condi- 
zione Khourchid  prometteva  di  consegna- 
re in  sua  mano  l'atto  di  demenza  del  glo- 
rioso Sultano. 

Questa  dichiarazione  costernò  il  tiranno. 

I suoi  occhi  si  aprirono , ma  troppo  tardi. 
Rispose  balbettando:?^  partendo  dalla  roc- 
ca aveva  ordinalo  a Selim  di  non  ritirarsi  e 
di  non  ubbidire  che  asmi  ordini cerltali,  che 
ogni  ordine  scritto  , o suggellato  di  propria 
mano  sarebbe  inefficace , e perciò  chiedeva  dt 
recarsi  personalmente  al  castello  per  far  ese- 
guire l'inchiesta. 

Questa  risposta  fu  cagione  di  lunga  di- 
sputa , nella  quale  tutta  l’accortezza  e gli 
artifizii  d'Ali,  lottarono  indarno  contro  una 
determinazione  di  già  adottata.  Si  rinno- 
varono le  proteste  premesse  per  ingannar- 
lo; si  giurò  sul  Inorano  che  non  avevansi  a 
suo  riguardo  occulte  iuteuzioni , nè  silu- 
ro iq. 


CAP.  IH.  *8! 

stri  progetti.  Finalmente  il  Satrapo  , in 
parte  vinto  dalle  preghiere  di  coloro  che 
li  stavano  intorno,  seblwnc  picnodi  dilig- 
enze, abbandonandosi  a quella  debole  spe- 
ranza di  cui  non  sono  mai  privi  gli  sven- 
turati, ed  altronde  conoscendo  che  non  re- 
stuvagli  verun  mezzo  di  vincere  la  fatali- 
tà, si  ridusse  a cedere. 

Cavandosi  di  seno  un  partieoi, ar  contras- 
segno  di  convenzione  , lo  consegnò  all'in- 
viato di  Khourchid',  dicendogli:  anilate, 
presentate  guest’ oggetto  a Selim,  e quel  ter- 
ribile dragone  diventerà  un  timido  ubbidien- 
te agnello.  In  fatti,  alla  vista  del  talismano, 
Seliin  si  prostra,  spegne  la  miccia,  ed  c al- 
l'istante ucciso  a pugnalate.  In  pari  tempo 
si  ritira  il  presidio;  e l'imperiale  bandiera 
essendo  stata  inalberata,  il  castello  del  la- 
go fu  subito  occupato  dalle  truppe  del  se- 
raschie!*,  che  fecero  echeggiar  l’aria  calle 
loro  acclamazioni. 

Era  allora  mezzo  giorno,  ed  Ali  che  tro- 
vavasi  nell’isola  perdette  qualunque  illu- 
sione. Il  suo  polso  batteva  gagliardamente, 
senza  che  peraltro  i suoi  lineamenti  mani- 
festassero l'interna  agitazione.  Coloro  che 
lo  videro  in  questa  solenne  circostanza. pre- 
tendono che  affettasse  costanza, ma  quanto 
era  mai  lontano  dalla  calma  dell'innocen- 
za !....  Non  eravi  una  sola  barca  presso  la 
riva  ; e le  sue  guardie  che  lo  circondava- 
no apparecchiavano  le  loro  armi  , tenendo 
gli  ocelli  rivolti  al  lago.  Si  osservò  che  in- 
terpolatamente pareva  immerso  in  profon- 
di pensieri,  che  frequentemente  sliailiglia- 
ra  e si  toccava  la  barba.  Bevette  più  volte 
calle  ed  acqua  ghiacciata, osservava  spesso 
l'orologio,  prendeva  il  cannocchiale  guar- 
dando un  dopo  l'altro  l'accampamento,  i 
castelli  di  Giannina  , il  Pindo  e le  tran- 
quille acque  del  lago.  Le  ore  parerangli 
lunghe  ; non  osava  guardare  il  cielo  ; nò 
mai  gli  usci  di  bocca  una  sola  parola  rela- 
tiva alla  divinità  , o ad  una  vita  futura. 
Intento  talvolta  ad  osservare  le  sue  armi, 
scintillava  ne'suni  occhi  il  fuoco  della  gio- 
ventù e del  coraggio;  sembrava  impazien- 
te di  conoscere  il  suo  destino. 

Il  Kiosco  do v’cgli  stava'  formava  il  pro- 
scenio d’un’ahitazione  in  legno  , eretta  so- 
pra colonne  a guisa  de'teitri  formati  in 
aperta  campagna  per  una  pubblica  festa. 
Le  femmine  occupavano  alcuni  lontani  ap- 
partamenti.Ogni  cosa  era  trista  c tacitur- 
ni 
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na.  Seguendo  il  suo  costume,  il  visir  sede- 
va in  faccia  alla  porta  d’ingresso,  ond'es- 
scre  il  primo  a vedere  coloro  che  si  presen- 
tavano. Eransi  vedute  alesine  barche  pren- 
dere la  direi  ione  dell’isola,  ed  erano  le  cin- 
que ore  della  sera  , nuando  si  videro  giu- 
goere  con  viso  accigliato  Hassan  pascià, 
Òmer  Briones,  Mehemet  selictar  di  Khnur- 
chid,  il  suo  kafetandgi , molti  capi  dell’e- 
sercito ed  una  numerosa  comitiva.  A tale 
vista  Ali  si  aita  impetuosamente  tenendo 
la  mano  sulle  pistole  della  cintura: /ermo- 
tevi...  Che  mi  recate?  grida  egli  verso  Hav 
san  ad  alta  voce — La  volontà  di  Sua  Altez- 
za ; conoscete  voi  questi  augusti  caratteri? 

mostrandogli  il  frontespiiio  de|  firmano 
fregiato  di-dorature — Sl,e  li  rispetto  — E 
bene  assoggettatevi  al  vostro  destino  : fate  le 
vostre  abluzioni;  indirizzale  la  vostra  pre- 
ghiera a Dio  ed  al  Profeta  ; la  vostra  testa 
i domandata  da  ...  Ali  non  gli  permette  di 
terminare — La  mia  testa,  egli  risponde  fu- 
ribondo, non  si  consegna  con  tanta  facilità. 

A tali  parole  rapidamente  pronunziate, 
tengono  dietro  immediatamente,  impetuo- 
si come  il  fulmine,  due  colpi  di  pistola  ebe 
feriscono  Hassan  in  una  coscia,  ed  uccido- 
no il  kafetandgi.  Tirano  in  pari  tempo  le 
sue  guardie  ed  uccidono  molti  tchoadar. 
/ Gli  Osmanli  atterriti  fuggono.  Ali  si  ao- 
( eorge  che  versa  sangue: inferito  nel  petto. 
. y Mugghia  come  un  toro.  Da  ogni  banda 
ai  fa  fuoco  contee  il  Kiosco.  Quattro  suoi 
palicari  gli  cadono  a lato.  Egli  più  non  sa 
dove  dar  di  capo.  Ode  il  rumore  degli  as- 
salitori ebe  sono  sotto  a’suoi  piedi  e tirano 
, o traverso  al  palco  di  legno  in  cui  si  trova, 
riceve  una  palla  nel  fianco;  un  altra  tirata 
dal  basso  in  alto  lo  ferisce  nella  oolonna 
vertebrale.  Vacilla  , s'aggrappa  ad  una  fi- 
, nostra,  e rotola  sul  sofa.Com,dice  ad  uno 
dei  siici  tchoadar i,  va  amico,  strozzala po- 
>.  '•  vera  Yasiliki.  onde  la  sventurata  non  sialor- 
' . v data  da  questi  infami. 

Si  apre  la  porta;  ogni  resistenza  i cessa- 
ta, I palmari  che  piu  non  difendono  Ali 
fuggono  a traverso  alle  finestre.  Il  selictar 
di  Khourchid  pascià  entrò  seguito  dai  car- 
nefici, Ali  era  àncora  pieno  di  vita:  che  la 
giustizia  di  Dio  si  compia,  dico  un  cadi;  al- 
le quali  parole  i carnefici  prendendo  il  vi- 
sir per  U barila  lo  strascinano  sotto  H pe- 
ristilio; c colà  appoggiando  il  suo  capo  so- 
pra un  gradino  della  scala,  con  una  scimi- 
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tarra  intaccata  percuotono  a raddoppiati 
colpi  prima  di  poterlo  deoollare.  Cosi  fini, 
dopo  avere  soffèrti  i terrari  dell'agonia,  Ali 
tra  le  mani  del  oarnefìcc  -,  non  avendo  il 
giusto  cielo  permesso,  per  esempiodei  fu- 
turi tiranni , che  morisse  nel  campo  del-, 
l'onore. 

La  testa  del  tiranno  aveva  conservato  un 
non  so  ebe  d'imponente  e terribile  , tanto 
ebe  gli  Osmanli  non  la  miravano  senza  sen-  • 
tirsi  presi  da  maraviglia.Khourchid,cui  fu 
presentata  sopra  un  gran  piatto  d’argento 
doratoci  alzò  per  riceverla,  e tre  volte  ri- 
spettosamente s’inchinò  : indi  baciando  la 
veneranda  barba  desiderò  di  meritare  un 
fine  simile  al  suo,  tanto  il  valore  d’Alì  fa- 
ceva tacere  nel  cuore  de’barbari  la  memo- 
ria de' suoi  delitti.  Ordinò  di  profumare 
colle  più  preziose  essenze  questa  testa  che 
doveva  essere  mandata  a Costantinopoli;  e 
permise  ai  Scypetari  di  rendere  i funebri 
onori  al  loro  antico  padrone. 

Erano  questi  costernati , e non  fu  mai 
veduto  dolor  simile  a quello  dei  bellicosi 
Epiroti;tantoèveroche  1 tiranni  all  umatala 
più  funesti, avendo  guastato  tutto  il  morale 
e conservando  l’ascendente  potere  sui  cac- 
ciatori d'uomini  da  loro  accostumati  alla 
carnificina  , sono  sempre  accompagnati  dal 
loro  dolore.  Durante  tutta  la  susseguente 
notte  i Tosidi  e le  varie  tribù  Albanesi  al- 
ternarono per  custodire  l'inanimato  corpo 
del  loro  signore,  sul  quale  improvvisarono 
le  inirologieo  canti  funebri  più  eloquenti. 

Passando  in  revista  le  principali  azioni 
della  sua  vita , i Japie  ù rammentavano  i 
tempi  della  giovinezza  u'Alì  secondo  che  li 
avevano  uditi  raccontare  dai  loro  genitori 
Gli  abitanti  d'Argirina  narravano  le  cir- 
costanze del  suo  imeneo  eolia  dolce  e beltà 
Emine,  ch'essi  rasscmbravano  a giovane 
cerva  seguita  da'suoi  cerriatti  che  vedutisi 
saltellare  lungo  le  fiorite  rive  dell’Argenis. 

« Cangiatevi  in  nubi,  o voi  che  foste  i ca- 
» ri  oerviatti  d Emine, Mouctar  e Veli,  vo- 
» late  sull'ale  dei  venti-,  venite  a mescola- 
li re  le  vostre  lagrime  col  nostro  pianto;  / 
» Affrettateviyal  tornar  dell'aurora  la  toni- 
» ha  della  cerva  del  monte  Pelago  nasoon- 
v derà  nel  suo  seno  il  suo  sposo,  Io  sveo- 
* turato  vostro  padre!  — Egli  è morto,  ri* 

» potevano  i Gucgoi,  quello  che  fece  tre- 
a mare  i vili  ministri  del  Sultano!  essila»- 
a sassaia  rou  j ! a E tutto  il  campo  eebeg- 
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giara  d'imprecazioni  contro  il  figlio  della 
schiava  (i),  ch’essi  avrebbero  ucciso  se  fos- 
se stato  in  poter  loro.  Più  giusti  verso 
Khourchid,  che  l'ammirazione,  meno  della 
politica,  avera  consigliato  a rendere  omag- 
gio alla  memoria  dei  tiranno,  lo  compian- 
gevano per  aver  dovuto  dare  esecuzione  al 
rigoroso  ordine  che  loro  aveva  rapito  fe- 
ro* dei  prodi. 

Allo  spuntar  del  sole,  il  corpo  d’ Alì  pa- 
scià, dopo  essere  stato  larato  ed  apparec- 
chiato secondo  il  rito  canonico  dei  mao- 
mettani, fu  posto  entro  ad  un  feretro  co- 
perto coi  preziosi  fazzoletti  delle  Indie  , e 
sul  quale  fu  posto  un  magnifico  turbante 
ornato  di  pennacchi  ch’egli  portava  ne’so- 
lenni  giorni  di  battaglia.  Si  tagliò  la  cri- 
niera del  suo  cavallo  di  guerra , che  sì 
coprì  con  gualdrappa  di  porpora.  In  segui- 
to si  attaccarono  ai  pomi  delle  selle  di  va- 
rii  cavalli  lo  scudo  (Kalcan),  la  spada  , la 
mazza,  le  sue  insegne-,  ed  II  corteggio,  pre- 
ceduto dalle  sue  code,  prese  la  via  del  ca- 
stello. 

Il  sclam  agà  incaricato  di  rendere  il  sa- 
I luto  del  padrone,  conduceva  la  funebre  co- 
mitiva, circondata  da  donne  piangenti,  che 
faoevanocolle lamentevoli  loro  grida  echeg- 
giare le  ruine  di  Giannina.  Il  cannone  tira- 
va a lunghi  intervalli.  La  saracinesca  del 
castello  si  alza  alfa v vicinarsi  del  convoglio-, 
tutto  il  presidio  disposto  in  sul  passaggio 
gli  rende  gli  onori  militari:  ed  il  corpo  co- 
f perto  con  una  stuoia,  essendo  stato  deposto 
in  una  fossa  attigua  a quella  d'Eininè,vi  fu 
gittata  sopra  la  terra  che  pone  tutti  gli  uo- 
mini sotto  il  livello  dell'eguaglianza,  e col- 
mata la  fossa,  un  imam  s’avvicinò  per  udi- 
re il  preteso  conflitto  tra  l'angelo  buono  ed 
il  cattivo,  che  si  contendono  il  possedimento 
del  morto  ; cd  avendo  riferito  clic  Ali  Te- 
liclen  Veli  Zadè  riposava  in  pace,  i Scvpc- 
tari,  romoreggiamio  come  le  onde  del  ma- 
re dopo  la  burrasca,  rientrarono  ne’loro 
quartieri. 

Khourchid, approfittando  della  notte, che 
/ > Scypetari  consacrarono  ai  canti,  avendo 
' i fatto  chiudere  entrouncofanctto  d'argento 
' \ la  testa  d'Alì  pascià,  la  spedì  segretamente 
a Costantinopoli.  Il  suoselictar  Mehemct, 
die  doveva  presentarla  al  Sultano,  perchè 
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aveva  presieduto  all’esecuzione,  era  scorta- 
to da  trecento  Osmanli.  Doveva  affrettare 
il  viaggio,  ed  esserea  ragguardevole  distan- 
za in  sul  far  del  giorno,  perchè  temevansi 
gli  Arnauti.  < 

Poscia  il  scraschiere  ordinò  di  condurgli 
innanzi  la  sventurata  Vasiliki , la  cui  vita 
era  stata  rispettata.Questa  infelice  si  prostra 
alle  ginocchia  del  vincitore  d'Alì,  non  per 
chiedere  di  risparmiarla,  ma  di  rispetta  re  il 
suo  pudore;  ed  egli  la  rassicurò  prometten- 
dole la  protezione  del  Sultano. Proruppe  in 
un  dirotto  pianto  vedendo  i segretarii  , i 
tesorieri  e l'intendente  del  suo  padrone  in- 
catenati. Non  eransi  scoperte  che  sessanta 
mila  borse  (i)  di  tutti  i tesori  posseduti  da 
Alì,  e di  già  questi  ufliziali  avevano  sofferta 
la  tortura  per  costringerli  a scuoprire  ove 
trovavansi  le  altre  ricchezze. Vasiliki  teme- 
va d’ incontrare  la  stessa  sorte  di  queste 
vittime  d’un  grande  infortunio,  ecaclendo 
svenuta  tra  le  braccia  delle  sue  damigelle 
fu  trasportata  al  podere  di  Bonila, finché  la 
Porta  avesse  stabilito  quale  esser  doveva 
la  sua  sorte. 

I corrieri  che  annunziavano  la  morte 
d’Alì,  sparsi  in  tutte  le  direzioni,  avendo 

E receduto  il  trionfale  corteggio  del  selictar 
leheinet,  quando  costui  si  avvicinò  a Gre- 
veno,  vide  (arsegli  incontro  la  popolazione 
di  quella  città  e de’vicini  villaggi,  deside- 
rosa di  vedere  la  teda  del  Satrapo  di  Gian- 
nina. Quelle  genti  non  sapqvan  concepire 
in  qual  modo  fosse  caduto.  Appena  credet- 
tero ai  loro  occhi  quando  fu  levata  dal  co- 
fano per  esporla  nella  casa  del  moussclim 
Veli  agà  ove  restò  esposta  alla  vista  del  pub- 
blico tutto  il  tempo  consumato  dalla  scor- 
ta nel  rinfrescarsic  mutare  i cavalli. Ovun- 
que attesa  con  eguale  avidità,  ed  ovunque 
offerti  alla  pubblica  curiosità  , si  (ini  col 
non  appagare  la  moltitudine  chc'a  prezzo 
di  danaro  ...  Quest'ultimo  obbrobrio  era 
riservato  ai  dentini  del  tiranno;  e per  td 
modo  la  sua  testa  fu  mostrata  ad  ogni  sta* 
zione  fino  a Costantinopoli. 

(i)Torrlspondono  a venticinque  milioni  di  Tran  • 
chi  secondo  l'attual  corso  del  cambio  della  piastra 
turca. 


(■)  Epiteto  che  i Turchi  dannosi  Sultano  nelle 
loro  popolari  sommosse. 
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Esposizione  della  testa  d’Atl  pascià  alla  porta  del 
serraglio  dei  Sultani  — Yaphta,  ossia  cartello 
che  v era  adisco  — Lettera  di  Malimowl  II  a 
Kbourchiil  pascià  ed  al  suo  esercito  — Ksecu- 
alone  dei  fi  ; lì  e dei  aipoti  d'Aìi  pascià  a Khou- 
| taich;  vendita  dei  loro  Harem  — Scontento  dei 
Scrpetari  a Giannina  — Apparecchi  di  guerra 
dei  Torchi  — Discussione  dc'Greei  su  questi 
apparecchi  — Viaggio  esploratorio  deH'amrni- 
raglio  Tumhavis — Stato  di  Psara  e diSamov  — 
Importante  preda  di  artiglieria  — Perfidia  del 
pa-cir  Aboulonbond  — ITun  hì  inradono  la 
penìsola  del  monte  Athos—  Fuga  de’  rifuggiti 
odi  molti  religiosi—  Gli  Psariotti  prendono  un 
pareo  d artiglio  la  — Arrivo  dcH'artigUerfa  del 
monte  Atho  ; a Salonicchio  — Battaglie  e vit- 
torie dei  Greci  a Zeitnun  - ! a Pattatigli  dal 
3 1 mai  io  al  G apdte  — Dissensioni  «1  affare  di 
riarso  — Organi nazione  di  Paro* — Situazione 
dell'isola  di  C.eta — Formazione  doli’  aieopa- 
c del  miir  stero  del  governo  ellenico  — Elori 
tene  — Stato  di  quota  cittì. 

L*  testa  d’AlìTebclcn  esposta  il  a3di  feb- 
braio all’ingresso  del  Bah  Humayoutn  (i), 
e la  nascita  d’un  presuntivo  erede  della 
sciabla  d’Ottman  annunziata  insieme  alla 
caduta  del  ri  belle  di  Giannina  col  cannone 
del  serraglio,  eccita  rotto  nella  plebaglia  mi- 
litare dì  Costantinopoli  un  tal  impeto  di 
frenesia  elle  mal  potrebbe»)  descrivere.  I 
cacciatori  d'uomini  chiedevano  ad  aita  vo- 
ce la  guerra.  Volevano  marciare  contro  i 
Russi,  esternai  tiare  i (ìreci;ed  i loro  tra  spor- 
ti erano  eccita  ti  principalmente  dal  cartello 
posto  sotto  alla  testa  d'Aìi  cosi  concepito. 
Ninno  ignora  i favori  » le  grazie  che  da 
trenta  in  quardnl'ami  la  Porta  di  j eticità 
tempre  sublime  e magnifica  profuse  sopra 
AH  pascià  di  Tehelen ; dì  quanti  paesi  e ter- 
ritori accrebbe  il  suo  dominio, di  quante  gra- 
zie a suo  riguardo  beneficò  i suoi  figli  ed 
aderenti.  Senza  apprezzare  tali  favori,  in- 
gratamente procedendo  contro  la  Sublime 
Porta,  commise  ogni  sorta  d’iniquità  contro 
» servidori  dt  Dia  e del  Profeta,  la  venm 
luogo  s'udirono  delitti  paragonabili  a quelli 
di  cui  si  è All  fenduto  colpevole.  Ptrtedpe 
di  tulle  le  sedizioni  e ribellioni,  egli  nera  in 
segreto  o scoqieriamente  il  motore  per  metto 
del  danaro  e delle  pratiche. 

(t)  Porta  imperiale. 
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Non  contento  delle  provinole  affidate  alla 
tua  amministrazione , mai  nm  cessava  Adu- 
latore la  propria  signoria  sopra  i vicini  di- 
stretti, circondandosi  A turbolenze  e A di- 
sordini. Usurpando  i beni  degli  uni,ruinando 
tutti,  era  A ventato  il  flagello  Al  popolo,  pre- 
zioso deposito  affidato  dall' Ente  Supremo  al 
monarca-sunnite  Ai  credenti , che  seguono  la 
legge  di  Maometto,  il  cui  nome  sia  mille  voi - 
le  benedetto.  Egli  distrusse  intere  famiglie 
nell' Albania  , a Larissa , Moruutir  e nella 
Macedonia  cisassiana. 

Informata  A tante  Apredazioni  la  Su- 
blime Po  ta  più  volle  lo  esortò  a mutar  con- 
dotta ed  a riflettere  A suo  in  felice  fine.  Ri- 
cusò ostinatamente  A Aferirvi  / e ponendo 
il  colmo  alla  propria  iniquità  ardi  attaccare 
fino  nella  capitale  il  Cammello  di  Salile,  ti 
nostro  schiavo  Ismael  ( cm  Dio  voglia  ac- 
cordare un  felice  fine  ) facendogli  dai  tuoi 
eclissar ii  tirare  due  colpi  A pistola. 

La  giudizio  non  meno  che  l oltraggio  fat- 
to Ala  maestà  Al  nostro  vicariato,  che  sten- 
desi  sui  due  mari  e sui  due  continenti,  aven- 
darendula  necessaria  la  punizione  A Tebe- 
len,  fu  AstUaito  dal  visir  tato,  ed  affidato  il 
governo  delle  sue  provincie  A C immollo  di 
Sulhè  Ismael.  Adora  apertamente  dichiara- 
tosi ribelle , lusingandosi  di  poter  dare  ese- 
cuzione a suoi  perfidi  disegni,  si  afforzò  nei 
formidabile  castello  A Giannina , onde  resi- 
stere alle  sempre  invincibili  forse  Alla  Su- 
blime Perla.  Provò  la  segreta  iAeUigenza 
ch'egli  aveva  cogli  insorti  greci,  nemici  del 
Profeta  ( che  D.o  voglia  distruggere!  ) man- 
dando ragguar  de  voli  somme  di  danaro  ai 
Dgiaour  della  Marea  ed  ai  Suliotti.  Egli  li 
eccitò  a premiere  le  armi  contro  il  popolo 
musulmano,  onA  farti  oon>  cere  uomo  sen- 
za religione  e senza  fede.  Pr  te  quali  cose 
richiedendo  la  legge  ed  » diritti  di  sovra- 
nità la  morte  di  lui,  ti  nostro  diletto  Rumili 
vah-cy  e seraschiere  Khuurchid pascià, essen- 
dosi impadronito  Alla  sua  persona,  confor- 
memente A nobile  fai  fa,  siccome  A formula- 
bile  ordine  All  imperiale  comando , gli  fece 
subire  la  pena  di  morte.  Il  popolo  musulina-w 
no  fu  liberato  dalle  sue  violenze;  z quest*  k 

1,*  TESTA  DEL  DETTO  ALI  VASCIA-  DI  TESELE* 
T*  AD1TOHK  DELLA  VEDE. 

M.ibutoud  aveva  dato  un  figlio  all’irape- 
ro.  Vincitore  di  Tcbelen,  era  invincibile  ; 
il  destino  segnava  con  una  luminosa  epoca 
la  sorte  del  neonato  prìncipe,  chi  orma t pò-  ; 
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tera  resistere  a suo  padre?  Non  più  meni 
termini,  non  più  deboli  misure!  non  dove- 
vansi  ormai  trattare  i tigli  di  liarb(i)ciie 
colla  scialila  in  mano. 

Il  tiglio  d’Abdoulliamid  Mabmoud,  par- 
tecipando al  folle  orgoglio  del  suo  popolo, 
riscontrò  immediatamente  klioun-liid  pa- 
scià, mandandogli  un  autogru tò  diploma 
d'iperlmlicbe  felici  tastoni , con  ordine  di 
comunicarlo  all'esercito.  Era  del  tenor  se- 
guente : Il  tuo  padrone  li  partecipa  esserti 
degnalo  di  abbassare  -gli  occhi  sui  tuoi  servi- 
gi : che  tu  sia  onoralo  e felicitato  dal  suo  im- 
periale saluto.  Valorosi  soldati  che  cammina- 
te sulla  via  della  fede  edell  eroismo,  dove  non 
avete  che  la  terra  per  sofà , e le  pietre  per 
appoggiare  le  vo  tre  teste  , trionfate  conti- 
nuamente,che  i vostri  volli  abbiano  il  lu  tro 
delle  vostre  armi  e risplendano  come  il  sole  ; 
che  le  voàre  sciable  siano  sempre  taglienti, 
raggianti,  ed  attaccale  con  raddoppiali  nodi 
al  cinturino  del  valore.  Benedite  il  pane  ed 
il  sale  che  ci  danno  • miei  reali  danari.  Rac- 
comando ognuno  di  voi  alla  custodia  dell  On- 
nipotente ; che  la  mia  benedizione  vi  accom- 
pagni. Salute  e jtace. 

Questo  formulario  praticato  da  tempo 
immemorabile  dopo  vittorie  il  più  delle 
volte  simili  a quelle  di  Kbourchid  , die 
riduccvansi  ad  aver  fatto  decapitare  un 
ribella,  era  accompagnato  da  una  pel- 
liccia d’onore  c da  un  magniiico  pugnale 
brillantato,  che  il  suo  granoso  padrone 
degnavasi  di  mandatagli.  Nello  stesso  tem- 
po gli  ordinava  di  sterminare,  tenia  leva- 
re il  campo,  i Sul  fotti  ; di  passare  a (il  di 
spada  tutta  la  popolazione  greca  dell  Epiro, 
senta  risparmiare  le  donne  ed  i fanciulli. 
Poscia  doveva  unire  le  sue  loi  se  a quello 
della  (lotta  imperiale  oberasi  posta  mina- 
re nel  mese  di  gennaio  ad  oggetlodi  sbar- 
oare  un  grosso  corpo  di  truppe  a Patrasso, 
onde  distruggere  i ( Morali»  ) Morsiti , e 
non  lasciat  o in  quella  provincia  che  ceneri 
eruinc. 

Tali  erano  le  istruzioni  del  Sultano  al 
suo  serasobiere  ; c lu  presso  a poco  nella 
stessa  sanguinaria  forma  che  furono  comu- 
nicate ai  ministri  dei  Krales  (re)Nazareni, 
residenti  a Pera.  Sua  Altezza  erasi  affretta- 
to di  comprimere  l’insurrezione  onde  spie- 
garsi categoricamente  colla  Russia  , cui  il 

(i)  Metafora  adoperata  per  indicare I Crbtiaai. 
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suo  gabinetto  sotto  diversi  pretesti  indu- 

Eiava  a rispondere.  Dopo  quest'epoca  le 
ittcre  dei  Franchi,  die  sempre  furono  più 
Turchi  dei  Turchi,  rappresentarono  la 
Grecia  come  perduta  sema  riparo,  Kliour- 
cliid  era  il  moderno  eroe  dcll'Oi-icnto  ; e 
l'Osservatore  austriaco  nella  propria  quali- 
tà di  campione  della  legittimità  del  succes- 
sore di  Ornar,  di  sua  piena  ed  intera  auto- 
rità, accordò  al  vincitore  d'Alì  il  titolo  di 
Khan,  che  non  appartiene  che  alla  dinastìa 
d'Ottoinan.  Il  principe  di  suo  conio  as-or- 
hi  tutti  gli  elogi  di  cui  volle  essergli  libe- 
rale , cu  i poeti  dei  monti  carparli  non 
aspettavano,  dicevasi , che  il  ritorno  della 
primavera  per  celebrare  il  sonori  noine  di 
kliourcliid.  Ma  di  già  il  verme  roditore 
erasi  a t laccato  al  l'alloro  dell  £ynroticoMeu- 
tre  il  divano  lo  complimentava  , andava 
chiedendogli  un  circostanziato  elenco  de’ 
tesori  e delle  spoglie  d'Alì.  L'avido  Sultano 
non  si  appagava  di  teste  e di  corone  dòroc- 
chic;  aveva  intrapresa  la  guerra  per  arric- 
chire , e voleva  danaro  per  far  la  guerra 
ai  Russi. 

Finché  gì  ugnesse  l’eredità  del  tiranno  di 
Tebelcn,  M.dunoud  II  volse  lo  sguardo  al- 
l’Asia Minore,  dove  probabilmente  i figli 
d'Alì  sarebbero  rimasti  dimenticati  nel  lo- 
ro esiglio,  se  non  si  fosse  supposto  che  pos- 
sedessero grandi  riocliezze  e preziosi  ogget- 
ti. Un  tiranno  non  si  dibassa  a tingere  co’ 
suoi  schiavi  quando  può  impunemente  spo- 
gliarti: Sua  Altezza  loro  spedi  l’ordine  di 
morire.  Veli  pascià  non  piùcoraggioso  d’i^v 
na  femmina  allevata  tra  le  mollezze  deK 
I Harcm,  udì  i n ginocol dato  la  sentenza.  Il 
vile  che  da n /-iva  al  suono  degli  strumenti 
nelle  sale  di  Aria  mentre  faceva  assassina- 
re i’Etolio  Sousinane  e suo  figlio,  ricevette 
duplicato  il  castigo  de' suoi  delitti!  Invano 
abbracciò  le  ginocchia  dei  carnefici  per 
ottonare  la  grazia  di  morire  in  luogo  riino- 
to;Uovetto assaporare  a lunghi  sorsi  la  mor- 
te vedendo  strozzare  sotto  i propri  occhi 
il  vago  Mcheinet  suo  figlio  primogenito, 
il  dolce  Selim,  meritevole  dòttonere  grazia 
per  tutta  la  famiglia,  se  il  ciclo  inesorabile 
nelle  sue  vendette  , non  avesse  ordinato  il 
suo  castigo  per  atterrire  gl'illustri  scelle- 
rati. Finalmente  dopo  aver  veduto  decapi- 
tare il  fratello  Salik  pascià,  il  prediletto  fi- 
glio d'Alì,  che  una  schiava  georgiana  gli 
aveva  dato  nella  sua  vecchiaia,  Veli  abban- 
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donò  piangendo  la  testa  in  mano  del  car- 
nefice. 

Furono  aH'istanle  prese  le  sue  femmine, 
lai  sventurata  Zobeide,  la  cui  scandalosa 
avventura  non  era  ignota  «1  divano,  cuci- 
ta entro  ad  un  sacco  di  cuoio  fii  gittata 
nel' fiume  Pursak.  confluente  del  Saga  ri*. 
Katcrin  , serbata  a più  lunghi  affanni , fu 
insieme  alle  (igliedi  Veli  strascinata  al  ba- 
sar , c venduta  «die  infelici  fanciulle  ad 
alcuni  pastori  turcomannu  ed  intanto  i cru- 
deli esecutori  registravano  le  spoglie  delle 
loro  vittime. 

Non  cosi  pacificamente  dovevano  racco- 
gliere quella  dì  Monetar  pascià.  Un  colpo 
di  pillola  rovesciò  ai  suoi  piedi  il  capidgi 
bach<  che  osò  presentargli  il  cordone  : te- 
merario. egli  esclamò , ruggendo  a guisa  di 
toro  sottratto  alia  scure  del  sagrificatore, 
un  Arnaula  non  muore  come  un  eunuco;  io 
tono  ii  figlio  d Ali  Tebtlen  ; alle  armi  amici, 
ci  vogliono  scannare  : Terminando  queste 
parole,  si  gitta  col  pugnale  in  mano  addos- 
so agli  Osmanli , che  respinti , gli  danno 
tempo  di  afforzarsi  entro  al  suo  apparta- 
mento. 

Immantinente  un’orda  di  giannizzeri  a 
ciò  destinata  si  avanza  con  alcuni  cannoni 
• comincia  un'ostinata  zuffa.  I deboli  trin- 
ceramenti dei  valorosi  sono  infranti,  il 
vecchio  Mete h è Bonn,  padre  d'Elmas  bey, 
è c ilpi  tu  da  una  palla,  e Mouctar  dopo  ave- 
re immolati  molti  nemici  e veduti  cadere 
tutti  i suoi  servi,  versando  in  copia  il  san- 
gue da  molte  ferite , da  fuoco  alle  polveri, 
custodite  nell'interno  del  palazzo , e spira 
non  lasciando  al  Sultano  clic  le  ceneri  ed  i 
cadaveri  a metà  consunti  dal  fuoco.  Mor- 
te degna  d’invidia  ove  si  paragoni  a quella 
del  parlrc  e del  fratello  che  perirono  per 
mano  del  carnefice. 

Le  teste  dei  moderni  A t ridi  essendo  sta- 
te trasporta  te  a Costantinopoli , ed  esposte 
alle  porte  del  serraglio,  sorpresero  la  mol- 
titudine, l,o  stesso  Sultano , colpito  dalla 
bellezza  di  quelle  di  Mehemet  e di  Selim, 
olle  quali  le  lunghe. chiuse  palpebre  dava- 
no l'aspe! to  di  due  giovanetti  tranquilla- 
mente addormentati,  non  potè  preservarsi 
da  un  interna  cornino, ione  : io  li  credeva, 
disse  stupidamente,  vecchi  come  i loro  pa- 
dri, c mostrò  rincrescimento  d 'averli  con- 
dannati. 

A Giannina  era  passato  il  cordoglio. 


Khourchìd  diventato  l'oggetto  delle  male- 
dizioni de'  Scvpetari , aveva  nell’ebbrezza 
della  gloria  sollevata  l’opinione  pubblica 
contro  ]u  sua  autorità,  indirizzando  ai  Cri- 
stiani una  lettera  circolare  concepita  nei 
seguenti  termini;  Ecco  quanto  il  serasch se- 
re dell'invincibile  Padischa  M-ihmoud  II  par- 
tecipa ai  roias  tuoi  schiavi!  Fi  si  dona  la  vi- 
ta. Mungerete  in  pace  il  pane  della  schiavitù, 
se  consegnate  subito  tutte  k armi-  Ciò  é par- 
ticolarmente a coi  diretto , o Suliotti  ed  Ar- 
matoli, voi  pagherete  , come  gli  altri  raias, 
le  sonane , livelli , imposte  ed  altri  tributi 
che  pagavate  precedentemente  ad  Ali  pascià. 
Deporrete  all  istante  le  vesti  di  vivace  color», 
riservate  ai  soli  musulmani  e che  voi  profa- 
nate. In  avvenire  non  vi  lascerele  crescere  i 
capelli  , e non  vi  coprirete  la  testa  che  cm 
una  berretta  di  pelle  di  bufalo.  Riceverete  a 
manterrete  per  tre  giorni  tutti  i nostri  solda- 
ti che  attraverseranno  i vostri  villaggi  Non 
potrete  d’or  innanzi  montare  cavalli  con  sel- 
la Vi  alzerete  all  ' avvicinarsi  di  qualsiasi  mu- 
sulmano. e gli  cederete  il  vostro  luogo.  Pòh 
non  fabbricherete  ni  monasteri  né  chiese,  né 
potrete  rùtaurare  i distrutti  edtfizii,  e cante- 
rete « vostri  affici  cm  bassa  voce.  Quando  ri- 
cevettero quest  ordine  tutti  coloro  che  ri- 
manevano ancora  indecisi  si  unirono  agl’in- 
sorti. Si  giurò  sulla  croce  di  perire  colia 
patria,  e si  arrotarono  perfino  le  femmine 
delle  montagne  Etolie. 

Nè  il  malcontento  fu  meno  grande  n«i- 
l'escrcito  quando  si  lesse  il  preallegato  fir- 
mano del  Gran  Signore.  I Scypetari  mao- 
mettani si  facevano  beffe  della  benedizione 
del  Padischa,  dicendo,  che  orai  non  aven- 
do mangiato  ti  pane  né  ti  sale  proveniente 
dai  suoi  reali  danari , pretendevano  essere 
pagati;  e che  i tesori  d’Alì  ch’crano  il  loro 
sangue,  non  uscirebbero  daU'Epiro  per  an- 
dar ad  ingranare  l'oziosità  dei  mangiatori 
di  zuppa  di  Costantinopoli.  Convenne  liqui- 
dare i loro  conti;  ed  Omer  Briones,  eh  era 
stato  nominato  pascià  di  Giannina,  consi- 
gliava a lasciare  che  si  ritirassero  ne' loro 
villaggi.  Fece  sentire  a Khomcbid  essere 
questo  il  più  sicuro  mezzodì  calmarli; e 
che  non  sareb bersi  trattenuti  un  mese  in 
seno  alle  loro  famiglie , che  Ir  Detta  mento 
dei  bottino  li  ricondurrei)!»:  sotto  Ic  tus 
insegne.  Quindi  fu  loro  accordato  un  tern- 
poiario  congedo,  e l esilo  mostrò  che  Omer 
perlicttameu  te  conosceva  ituot  co  uà  patriot- 
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|S.  In  questo  tempo  di  mmo  un  corriere 
spedito  dal  capitan  pascià  recò  la  notizia 
dell'arrivo  della  flotta  ottomana  agli  anco- 
raggi della  Morea. 

Si  è veduto  precedentemente,  che  il  con- 
gresso deiGreci  trovava*)  ancora  inEpidau- 
ro, quando  si  oidio  notizia  (Irgli  apparecchi 
della  Porta  Ottomana  contro  il  Peloponne- 
so. Oltre  i vagabondi  raccolti  nulle  piazze 
o cavali  dalle  galere  di  Bi/anzio,  eli' era- 
no stati  imbarcati  in  numero  di  circa  do- 
dici mila, lòrmavansi  ancora  ragguardevo- 
li adunainenti  di  truppe  sulle  coste  dell'A- 
sia Minore.  Mehemct  Ali  pascià  d Egitto  ap- 
parecchiava dal  canto  suo  una  grande  spe- 
dizione , destinata  contro  l’Isola  di  Creta. 
Partedel  l'esercito  del  Danuhiodoveva  con- 
centrarsi a Larissa,  in  Tessaglia;  e Kbour- 
chid  prendendo  il  supremo  comando  di  tut- 
te queste  forze  , si  apparecchiava  a vendi- 
care l'oltraggiata  maestà  della  mezzaluna, 
come  pure  il  proprio  onore  offeso  nell'in- 
giuria fatta  al  suo  Harem , ch'era  sempre 
in  podestà  dei  Greci.  La  campagna  stava 
per  aprirsi  dalla  banda  delle  Termopili  c 
ncllAcarnania,  che  Omcr  Brionrs  doveva 
attraversare  per  dar  mano  ai  Turchi  di 
Patrasso,  od  indi  entrare  per  l'istmo  di  Co- 
rinto nella  Morea,  clic  sarebbe  posta  a fuo- 
co e sangue. Questo  progetto  era  gigantesco. 
Più  di  cento  mila  maomeltani.sostenuti  da 
una  squadra  erano  in  sul  punto  di  muo- 
versi; ma  quest’apparecchio  quant  era  for- 
midabile, altrettanto  cifri  |iochc  speranze 
di  riuscita  quando  fu  attentamente  esami- 
nato. 

La  Sublime  Porta  entrò  io  campo  con 
uno  scaltrimento,  tacendo  per  la  seconda 
volta  divulgare  una  specie  di  atto  d'amni- 
stia,che  era  in  contraddizione  col  proclama 
diKhourchid  pascià  poc'anzi  pi  odotto.  Era 

Duella  carta  firmata  dal  gran  dragomanno 
i Sua  Altezza,  chiamato  Aristarco,  Greco 
fanariotto;  e perchè  erano  note  le  sue  rela- 
zioni con  un  fuoruscito  etolio  chiamato 
Rhasis  di  Missolonghi,  conosciuto  in  mol- 
ti luoghi  per  le  sue  perfidie,  non  se  nc  fece 
altro  conto,  che  per  rifiutare  con  maggior 
alterigia  tutte  le  promesse  fatte  a nome  del 
Gran  Signore  da'suoi  capi. 

Il  senato  di  Corinto  , sicuro  da  questo 
lato,  aveva  preveduto  che  le  speranze  fon- 
date, o piuttosto  dui  divano  miilantate,re- 
lativaiucntc  al  suo  esercito  del  Danubio-, 
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che  doveva,  aggiunto  agli  altri,  schiaccia- 
re la  Grecia  sotto  il  suo  peso  , erano  pre- 
coci, quando  ancora  non  fossero  illusorie. 
Quell'esercito  non  poteva  muoversi  linchè 
la  Porta  non  darebbe  soddisfacimento  alla 
Russia  , la  quale  avendo  dato  pubblicità 
alla  dichiarazione  di  StragonolT,  non  pote- 
va dar  a dietro.  Si  aveva  un  bel  dire  che 
la  Porta  aveva  condisceso  a tutte  le  doman- 
de del  gabinetto  di  Pietroburgo:  l'impo- 
stura era  palpabile.  Agiva  forse  con  siuce- 
rita,  quando  adunando  l'ochlocraziu  civile 
c militare  di  Costantinopoli  per  dare  un 
teiuUUiConsullo , simile  a quello  dei  Gran- 
chi , In  risposta  ad  una  inchiesta  dcll'in- 
ternunzio  d'Austria , i fanatici  , squar- 
ciando le  loro  vesti  in  mezzo  al  sanhedrin  di 
Maometto,  avevano  gridato;  guerra,  guet- 
ra  fino  all  ultimo  sangue  contro  i Cristiani. 
Invano  altresì  aveva  il  divano  mitigali  t 
suoi  riliuti,  che  non  perciò  lasciavano  d'es- 
sere positivi  rifiuti, intorno  a tulli  gli  arti- 
coli posti  e disamina  ; liiialmeiitu  le  cose 
erano  a tal  punto  ridotte  che  non  poteva 
più  esservi  alcun  ravvicinamento  tra  la 
Russia  e la  Tuichia. 

1 Turchi  volevano  la  guerra  , il  divano 
non  differiva  dal  loro  pensiero  se  non  ri- 
spetto alla  scelta  dell'istante  favorevole  per 
ioti  a prenderla.  I capi  dei  siunuizzei  ì e dei 
corpi  de'  mestieri  , gli  edili  che  sono  alla 
test»  de'  rigattieri,  de’mereanti  di  fegato, 
de' bacala , delle  taverne  c degl'iiifumi  lun- 

Sbi  di  Kerato-Chori,  riunione  degna  delle 
ellczze  isteriche  degl'imperatori  ottoma- 
ni, erano  talmente  convinti  di  questa  ne- 
cessità , che  immaginandosi  clic  si  stava 
pcrannunziar  lorol.i  dichiara zionedi  guer- 
ra contro  gl'  infedeli  Musco  vili , quando  si 
recavano  al  consiglio  della  staffa  imperia- 
le, presero  l’iniziativa  delle  ostilità  ucci- 
dendo tutti  i Cristiani  che  scontrarono  nel- 
le vie  ; non  rispettando  i Franchi  più  dei 
raias. 

La  vociferazione  propagata  dagli  oratori 
della  plebaglia  , che  l'Austria  appoggiava 
le  domande  della  Russia  , serviva  di  testo 
per  infiammare  gli  animi  , c sebbene  la 
Porta  facesse  disapprovare  tali  eccessi, cosi 
consigliata  da  Khalet  effendi,  la  plebaglia 
che  non  conosce  temperamento  politico,  si 
tenne  apertamente  costante  ne'scgreti  di- 
segni del  suo  governo.  Nè  ciò  basta,  Kha- 
let effendi  si  rete  sospetto  al  popolo  ed  al- 
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l’ochlocrazia  , che  risolvette  perciò  la  sua 
perdita.  Egli  probabilmente  n'ebbe  sento- 
re; ina  inutilmente  permise  ebe  si  prendes- 
sero due  navi  austriache,  che  venivano  da 
Odessa,  colle  carte  dirette  alla  cancelleria 
di  S,  M.  A.,  che  i giannizzeri  credevano 
dirette  agl'insorti,  c che  si  strascinassero  i 
loro  capitani  egli  equipaggiallegalerc.Dopo 
ciò  chi  poteva  ci  edere  che  l’esercito  turco 
pensasse»  ritirarsi  dalle  rive  del  Danubio:’ 

Volendo  formar  giudizio  fondato  sugli 
avvenimenti  dell'Asia  Minore,  era  facile  il 
prevedere  che  le  orde  raccolte  in  fondo  a 
quei  golii  correrebbero  la  sortedeidue  eser- 
citi d i spedizione  , che  si  era  inutilmente 
tentato  di  riordinare,  e che  gli  abitanti 
dell’ Anatolia  non  si  risolverebbero  ad  ab- 
bordare alle  rive  deli' Eliade. 

Fino  in  sul  declinare  di  dicembre  le  fiac- 
cole dell’anarchia  eransi  riaccese  nella  cit- 
tà di  Scala-Nova.  Una  di  quelle  mediocri- 
tà che  traggonsi  dal  nulla  per  formarne 
de’visir,  Ka  tender  pascià,  che  era  succedu- 
to ad  Elea  agà,  essendo  morto  dì  malattia, 
la  milizia,  unita  agli  abitanti,  aveva  no- 
minato un  governatore.  Questi  a vevn  com- 
promessa ogni  cosa  per  volere  ricondurre 
l'ordine  in  un  paese,  dove  il  ben  pubblico, 
l’oiiore  ccl  il  patriot  tissimo  sono  in  opposi- 
zione coll’essenza  d'un  governo  fondatosu! 
terrore.  Quindi  nei  due  primi  mesi  del  i8aa, 
non  sì  valer  nella  campagna  d’Efcso,  in 
riva  al  Meandro,  e fino  ai  piedi  del  monte 
barane  clic  assassini i,  ruinced  incendii,  A 
Magnesia  parecchie  centinaia  di  Greci  cad- 
dero sotto  i colpi  degl  infedeli, «I  ovunque 
si  formavano  reclutamenti  , pareva  che  i 
Turchi  non  tessero  armati  che  per  distrug- 
gere i Cristiani. 

Fu  pure  in  una  di  tali  circostanze  clic 
l'ammiraglio  Mitigati  ehi»  la  fortuna  di 
salvare  U vescovo  di  Myrina , che  aveva 
sii! tratto  il 'capo  alla  spada  ottomana  nella 
persecuzione  di  Costantinopoli.  Rispetto  a 
Smirne  vi  si  viveva  presso  a poco  tranquil- 
lamente come  sopra  una  nave  trasportata 
dalla  corrente  in  mezzo  ad  un  golfo  sparso 
di  banchi.  Ogni  di  vi  sì  assassinavano  i 
pacifici  Cristiani,  e si  appiccavano  coloro 
che  cercavano  di  sottrarsi  clandestinamen- 
te alla  morte.  Senza  dubbio,  costoro  ave- 
vano torto , diceva  lo  stupido  Spettatore 
Orientale  nel  suo  barbaro  linguaggio,  per- 
chè t Greci  non  meno  dei  Franchi  pasturo- 
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no  quietamente  il  carnovale.  Egli  i vero  peri 
che  uno  dei  quattro  o/timi  sentenziati  a mer- 
le non  fu  grattato  che  nell’  istante  ói  cui  la 
spada  ( era  una  corda  ) scintillava  sul  suo 
capo-  Intanto  formar.!*»  a Smirne  un  ar- 
mamento di  mille  dugento  uomini  che  non 
erano  probabilmente  destinati  ad  agire 
contro  la  Marea,  ma  bensì  convitati  a piò 
facili  ecatombe.  Sventurata  Scio!.,  ma  non 
anticipiamo  questo  funebre  avvenimento. 

I ribelli  della  croce  che  a Ile-ondeggianti 
rocche  del  Sultano  non  potevano  opporre 
che  fragili  legni , ed  alle  sue  innumerabili 
orile , che  un  branco  di  contadini  ancora 
male  armati:  inesperti  nell’arte  della  guer- 
ra, m»  pieni  dello  spirito  di  Dio, non  aveva- 
no dimenticato  die  per  meritare  la  vittori* 
conviene  apparecchiarla  colla  prudenza. 

Insiti  cominciar  di  gennaio  l'ammira- 
glio Tombasis  fece  vela  alla  volta  dei  Dar- 
danelli come  esploratore,  onde  osservare  i 
movimenti  del  nemico  ed  avere  i meno  iti- 
certi  indizi!  intorno  a’ suoi  disegni.  Era  di 
là  tornato  a Pura,  per  consigliare  l’ammi- 
ragliato ad  affrettare  gli  armamenti , che 
trovò  in  buono  stato,  come  pure  le  fortifi- 
cazioni della  città  e del  porto.  Trenta  briek 
da  guerra,  ed  otto  brulotti  erano  pronti  a 
salpare  al  primo  regno. 

Toccando  a Samoa, a stento  riconobbe  la 
fisonomia  di  questa  bellicosa  isola.  Vi  si  erti 
stabilita  una  manifattura  di  lame  di  scia- 
bla:  una  popolazione  di  sessanta  mila  abi- 
tanti formava  una  vasta  officina  di  lavori 
militari  , non  vedendosi  ovunque  che  ma- 
gone e fucine.  Diecimila  nomini  perfetta- 
mente addestrati  avvicendavano  il  servigio 
militare.  L'ingresso  di  fotte  ' le  gole  delie 
montagne  era  difeso  da  larghe  fosse,  e ve- 
devano erette  batterie  sulle  spiagge  espo- 
ste ad  uno  sbarco.  Un  fortino  armato  di 
sessanta  cannoni  copriva  il  promontorio 
posto  rirapetto  a quello  di  Mycalc  ; i mo- 
nasteri avevano  preso  sopra  di  loro  la  cura 
di  alloggiare  ed  alimentare  i reggimenti. 
Popolo , clero,  soldati  non  ambivano  e non 
desideravano  che  ili  veder  comparire  il  ne- 
mico, che  avevano  più  volte  cercato  evin- 
to sul  continente.  Le  chiese  erano  ornate 
di  bandiere  tolte  agl’infedeli  ; i. magazzini 
pieni  di  munizioni  da  guerra,  e si  organiz- 
zavano le  compagnie,  che  venivano  imbar- 
cate per  mandarle  a Creta  , tostochè  si  tro- 
vavano bastantemente  esercitate  negli  erer- 
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cicii  militari.  L’ammiraglio  somministrò 
una  scorta  a trecento  ottanta  Greci  cretesi 
che  passavano  a Tenos  per  unirsi  «d  altri 
volontari!  ch'cransi  adunati  in  quest’isola, 
di  dorè  si  recavano  al  quartiere  dcgliSfa- 
kiotti.  - • . Usi- 

la appresso  facendo  girare  alcune  navi 
tra  le  Cicladi,  l'ammiraglio  ottenne  di  per- 
suadere gli  abitanti  delie  isole  a pagare  ! 
tributi  nella  maniera  meno  onerosa  ai  con- 
tribueutir  Così  avevano  esecuzione  i de- 
creti emanati  dal  senato  di  Calamela,  che 
aveva  Ordinalo  di  adunare  i Cretesi  sitarsi 
sul  continente  e nelle  isole  dell'Arcipelago; 
mentre  la  somma  totale  delle  contribuzio- 
ni, unita  alla  parte  de'boQini  spettante  al 
governo,  gli  somministrava  ì metri  di  fis- 
sare la  paga  del  soldato  in  servigio  perma- 
nente a quindici  piastre  al  mese. In  tal  gui- 
sa il  regno  della  legge  successe  ai  disordi- 
ni iuseparabiii  da  violenta  commozione  ; c 
Tombusis  pr  ina  d’entrare  ad  Idra  dovette 
staccare  una  di  visione  navale  per  aver  con- 
tezza di  quanto  era  recentemente  accaduto 
nella  penisola  del  monte  Atbos. 

Gli  Psai  iottì  , informati  esservi  u.n  de- 
posito di  artiglieria  di  bronzo,  provenien- 
te da  due  navi  da  guerra  turche  arrenate 
nel  1807  sulle  coste  d'un  isola  vicina  a Sta- 
gna, ilei  golfo  Strimonico  . risolvettero  dì 
impadronirsene  per  armare  la  lorocittà  e' 
le  batterie  dc-tinate  alla  rlite  a del  porto. 
Quattro  brik  da  guerra  e due  legni  di  tra- 
sporto spediti  per  tale  oggetto. avevano  im- 
barcati senza  trovare  mt.iqoli  ottanta  can- 
noni , quando  gli  l*<a riotti  seppero-  che  i 
Turchi  saccheggiavanola  penisola  del  mon- 
te Athos.  Adulando  la  loro  |ircda  alla  scorti 
di  due  hrick,  che  felicemente  diedero  fon- 
do a l’sara  , gii  altri  si  diressero  verso  la 
baia  d’istillar,  dove  ebbero  pur  troppo  si- 
curi indizii  dei  pericoli  e dei  dimstri  del- 
la santa  ma  ttnppo  egoista  Teliaide  della 
santa  montagna  , della  quale  salvarono 
molti  religiosi,  che  troppo  (arili  deplora- 
vano l'imprudente  loro  capitolazione.  Ma 
per  quanto  fosse  grande  la  loro  attività, 
non  ottennero  d'impadronirsi  dell'artiglie- 
ria ceduta  dai  monaci  ad  Ahouloulioud 
BÉsiì.  Già  avevano  quasi  raggiunta  la 
flottiglia  turca  che  la  portava,  quando  es- 
sendosi questa  posta  sotto  la  protezione 
d una  fregata  straniera  , potè  entrar  sicu- 
ra a Salooicchio. 
tonq. 
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6li  Psariolli  entrando  subito  nel  golfo 
di  Talanto  vi  arrivarono  nel  tempo  in  cui 
gli  blleni  si  apparecchiavano  ad  attaccare 
l'esercito  d'osservazione  che  Drama  All, 
che  trovavasi  a Lari  svi  , aveva  spinto  ai 
contini  della  Focàie  e della  Livadia. 

Questo  seraschiere  che  aspirava  ad  avere 
egli  solo  la  gloria  di  penetrare  nell’Attita, 
avendo  traslocato  il  suo  quartier  generale 
a Tlmnnacos  , aveva  fitto  occupare  Va- 
tradgik  e rinforzare  la  guarnigione  di  Zói- 
toun,  spingendo  gli  sploratoii  fino  alle  ri- 
ve dello  Sperchio-.e'Bi  era  poc'anzi  stabilito 
nel  campo  d'Allaunna  , quando  i Greci  ri- 
solvettero di  attaccarlo.  E per  tal  modo 
era  ancora  al  passaggio  delle  Termopili 
che  gli  Elicili  sì  apparecchiavano  a com- 
battere per  le  sante  leggi  della  loro  patria; 
e vollero  celebrare  la  Pasqua  che  s’avvici- 
nava con  una  commemorazione  degna  di 
placare  l'anima  del  patriarca  Gregorio, 
che  i bàrbari  avevano  assassinato  nel  pre- 
cedente anno,  durante  la  solennità  di’ que- 
sta mistica  Givi. 

Fin  allora ; dice  OJissco  nella  relazione 
diretta  al  spinto  ellenico,  ci  eravamo  tenuti 
in  sale  difese, -ma  sentendo  che  i Turchi  con- 
centravano'le  loro  forse  a Z iloun  ed  a Iht- 
tradgik . che  sono  le  chiavi  della  Tenaglia, 
risolvemmo  di  sloggiarli  da  oueite  posizioni. 
Le  truppe  del  l'eloponnese  eh  erano  sotto  gli 
ordini  d’ Intracns  e di  .Vicela  , giugnerano 
a In  mila  uomini  ; ed  il  totale  del  nostro 
etreito  era  di  ottomila  soldati  all’ incirca,  è 
si  divise  in  due  parti  La  prima,  che  fu  pasta 
sotto  il  comando  di  Mietila.,  di  Odisseo,  e di 
Dgovmmitis,  ti  diresse  contro  Z il oun;  men- 
tre che  f altra,  capitanata  da  Demetrio  Con- 
toianie  ed  llervè  Gouras,  si  portò  verso  fti- 
tradgik , dopo  essersi  concertati  in  un  cunei-' 
gin,  di  pietra  sul  m iào  « tempo  dell  attacco. 

Il  venerdì  Santo  1 2 aprile  la  prima  divi-' 
tigne  rimbarcò  a Pateochori.  villaggi»  posto 
r impello  a Lithada  nel! isola  d'Eubea,  sopra 
sette  navi  che  scortavano  una  grande  quanti- 
tà di  barche.  Non  omettemmo  di  pregar  Dio 
perchè  proteggeste  le  nostre  armi.ed  il  sabato 
tanto,  z 3 aprile,  si  cominciò  in  sul  far  del 
giorno  a sbarcare  nel  porto  i Echxnos  presso 
Stellila.  Lo  sbarco  si  eseguiva  in  buon  ordine , 
e di  già  erano  scena  terra  trecento  uomini, 
quando  i Turchi  con  un  distaccamento  quat- 
tro volte  più  numeroso,  e composto  in  gran 
parte  di  cavalleria , ci  assalirono.  I nostri 
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soldati  si  ritirarono  verso  il  mare  dove  n'n-  , feriti  : e dopo  ciò  noti  accadde  cosa  d impor  - 
forzati  da  altri  cinquecento,  diedero  a ffo<»o  lattea.  ; t » - • 

al  nemico , cAe  « ritirò , dopo  awf  perdu/i  Intanto  la  dimshme  di  Kontoiani»  £ impar 
trenta  morti  e tei  prigionieri.  Non  si  ere-  (Ironica  di  Palradgih,  ed  i Turchi  costretti  a 
derido  i Turchi  sicuri  in  Stelida , l evacua-  ripassare  lo  Sperchto , ossia  Ellad,  *i  off  òr- 
rono,  lasciandovi  settanta  Scgpetari , per  zacano  a liano  Gladi  villaggio  posto  in  pia- 
ritardare  il  nostro  cammino  , che  furono  nura , dove  speravano  di  poterei  mantenere 
bruciati  entro  tre  case , avendo  ricusato  di  a motivo  delia  cavalleria.  . . - ■ - 

arrendersi.  • - fi  per  tul  troni o questi  fotti  altro  non  era- 

Intanto  Odisseo  ch'erosi  imbarcato  con  no  che  il  preludio  di  ouelU  eh»  dorerà  no 
settanta  risolutissimi  palicari , sbarcava  al  segnalare  l'invasione  deU’  fillade  e del  Po- 
villaggio  dì  Santa  Marina,  nove  miglia lon-  lopounesQ,  come  si  dirà  iu  appresso.  ,r 
tono  da  frxtoun,  e vi  si  trincerava  dopo  aver  Ora  l’ordine  degli  avvenimenti  ci  richia- 
scacciati  dugentn  Turchi,  de  quali  ne  perirò-  ma  Terso  il  mar  Egeo,  dovei  Turchi  sta- 
no in  questa  zuffa  circa  setsanta  ; e fattati  vano  per  ricomparire.  Avevano  risoluto  di 
notte  i valorosi  palicari  si  apparecchiarono  fare  una  campagna  d’ inverno:  si  apparec- 
aUa  battaglia  del  susseguente  giorno.  chiavano  grandi  avvenimenti.  La  orisi  era 

Era  quello  di  Pasqua.  Circa  tremila  Tur-  imminente, ed  i suoi  mutamenti  non  meno 
chi  parte  cavalleria  e parte  infanteria  , con  sicuri  che  terribili.  La  generale  esistenza 
alcuni  pezzi  dartiglieria,  si  diressero  contro  delle  popolazioni  cristiane  diventava  pro- 
sante Marina,  dove  stava  Odisseo  , che  du-  biematica;  e perchè  non  si  ere  ottenuto  di 
fante  la  notte  aveva,  ricevuto  un  rinforzo  di  soggiogarli  colla  frode , volevasi  distrug- 
cento  treni' uomini.  Fu  vigorosamente  attac-  gerii  colia  forza.  Tenosera  l'asilo  delle  cic- 
cato, ma  i tentativi  del  nemico  riuscirono  va-  boli  greche  tribù  disperse  per  le  Cidadu 
ut  a motivo  della  vantaggiosa  situazione  del  Un  eforo  di  Mycone  vi  apparecchiava  gli 
villaggio  di  Santa  Marina,  sebbene  si  com-  alloggi  per  i suoi  ooaupatriotti,  mentre.il 
battesse  finn  a notte.  . ■ vescovo  di  Carjstos  stabiliva  coli  II  sgo 

Allora  Odisseo,  avendo  fatto  sapere  a Ni-  qumrtier  generale.-  Dopo  avere  lungameu- 
ceta  evi  che-  accadeva,  questi  risolvette  di  te  resistita  ai  Turchi  detl'isoU  d'Eubea,  e 
raggiugnerlo  ; e camminando  con  mille  uo-  vendicata  la  morte  dei  generoso  filiafc  tiglio 
mini,  si  apri  la  via  a traverso  ai  barbari,  di  Pietro  Mauroinichalis,  poietnarca  del- 
mentre  che  Dyovounilis  essendosi  imbarcato  ['EI«utbero*Lacoo'ui,  aveva  lasciato  al  suo 
recavasi  allo  stessa  luogo,  oste  tutti  felieemen-  posto  il  vescovo  d'Androsi  E per  tal  modo 
te  arrivarono.  il  clero  era  alla  testa  di  tutte  le  iosurrezio- 

Nel  susseguente  giorno,  ch'era  il  lunedi  di  ni,  ed  i suoi  capi  santilicavano  la  ribeilio- 
Ibsqun,  credendo  i Turchi  che  lo  truppe  ri-  ne  della  croce.  Consolatori  del  popola  nell» 
maste  a Stelida  si  fos  er  disperse , si  avanza-  stia  aminone  , soldati,  politici  e martiri, 
rono  contro  Odiueo  con  tiate  le  loro  forze,  tutti  colla  loro  eroica  condotta  , dopo  la 
strascinando  in  coda-  alcuni  cannoni  ed  obiz-  morte  del  patriarca  Gregorio  ricordavano 
zi  Onde  sloggiare  i tir  tei  dalle  loro  posizioni,  i bei  giorni  della  primitiva  chiesa. 
Tirarono  in  principio,  più  dicento  colpi  di  Ad  ogni  modo  eravi  stata  a Nussouiul- 
cannrme  , e lanciarono  altrettante  bombe,  che  contesa  tra  I Cristiani  greci  ed  i Lili- 
quando  essendosi  avvicinati  ai  Cristiani,  che  ni.  La  nobiltà  dei  crociati  di  quest'  isola, 
loro  non  rispondevano  che  coi  canti  patriot-  che  dimora  entro  antiche  torricciuole(per- 
tici,  Odisseo  e Niceta  giudicarono  essere  or-  che  un  gentiluomo,  non  può  senza  scredi  - 
mai  tempo  di  attaccare  vigorosamente  i ne-  tarsi  abitare  a pian  terreno  ) erasi  aperta- 
mie».  Deponendo  itoro  moschetti,  ed  invitane  mente  dichiarata  a favole  della  legittimità 
do  i soldati  a mettere  ancor  es-i  mano  alla  del  Gran  Turco.  Per  una  specie  di  coai- 
sciabta,  si  scagliarono  a dosa  agl' infedeli  con  penso  il  signor  Aaftopouio  capo  dei  lati- 
tanto  impeto  cAe  ft  poaem  suòdo  fn /i^a  e 9/*  ni,  ohe  era  in  pari  tempo  agente  eotieo- 
mscgiurono  per  tre  miglia-  _ - lare  di  Russia,  aveva  rinunziato  alt'agen- 

- la  perdita  dm  Turchi  in  questo  » ne' prt-  zia  e levata  dalia  sua  casa  l’aquila  impe- 
cf denti  fatti  fu  di  cinquecento  morii;  ed  » rieie.  Altamente  dichiarando  di  essere  sta„ 
Greci  ebbero  trentadue  nutrii  e cinquantotto . to  Greco  avanti  di  servire  alla  Russia,  avo- 
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va  adunato  un  battaglione  di  ottocento  uo- 
mini, e spiegata  l’immortale  insegna  della 
croce,  sotto  la  quale  gli  antenati  della  no- 
biltà {Tassiana  avevano  combattuto  nelle 
pianure  d'Antiochia  e di  Gerusalemme,  ed 
all’ ultimo  si  era  imbarcato  per  Gandia. 
Ben  ai  ripromettevano  i suoi  nobili  avver- 
sari di  caldamente  raccomandarlo  al  capi- 
tan pascià,  ma  non  ardirono  di  toccare  la 
bandiera  rigeneratrice. 

Patos  eh  crasi  coperto  di  gloria  in  prin- 
cipio dell’insurrezione,  mandando  nel  Pe- 
loponneso un  contingente  di  soldati  che 
presero  parte  nell’  assedio  di  Tripolitzo 
sotto  il  comando  di  Costantino  Trantas,  e 
di  Ognissanti  figliuolo  di  Demetrio,  aveva 
dopo  tal'epoca  formato  un  governo  a Pa- 
roecia  principile  borgata  dell’isola.  Que- 
sta specie  di  Gemutici  o Senato  di  cui  era- 
no  membri  PietroMatras  Mavrogenis.Eleu- 
tfaero  C Ita  ma  rdos,  Atanasio  M.iuros,  Gio- 
vanni CriSpis,  Simeone  della  Grammatica, 
Giorgio  Cypriani  e lo  stesso  Ognissanti  G- 
gliuol  di  Demetrio,  deputato  di  Naousses 
grossa  terra  dell’  interno  , corrispondeva 
coll’isola  di  Creta,  ove  gl’insorti  otteneva- 
no tali  vantaggi , ebe  l’ultima  lettera  di 
B.destc  al  suo  amico  Ognissanti,  ch  *gli 
aveva  conosciuto  nella  Morea  , era  scritta 
nella  tenda  del  pascià  di  Rhctymos  ch'egli 
aveva  battuto  e costretto  a ripararsi  entro 
le  mura  della  città. 

Sebbene  si  contassero  nella  città  di  Can- 
dia  dodici  mila  Maomettani , ottomila  in 
Canea  c sci  mila  a Rhctymos  , secondo  i 
calcoli  dc’partigiani  di  Sua  Altezza  , i Va- 
lorosi suoi  sudditi  sotto  il  comando  del  sc- 
raschiere  Scerif  pascià  erano  stati  da  Baia- 
ste sconfitti  in  una  sortita  clic  avevano  fat- 
ta per  foraggiare  neii'intcrnodeirisola. Era- 
no stati  scontrati  all’ingresso  delle  gole  e 
dugeuto  Osmanli  erano  periti  sotto  le  scia- 
ble  degl’insorti.  In  tale  stato  erano  le  cose 
quando  nel  susseguente  giorno,  1 8 febbraio, 
Baleste  fu  raggiunto  da  un  linfortodi  ot- 
tocento uomini.  A mezzo  giorno  i Greci 
bruciarono  tre  case  di  campagna  degli  asù 
vicine  al  villaggio  di  Klaristos  poco  più  di 
mezzo  migjio  lontano  da  Canea.  I loro  mo- 
schetti,dice  un  testimonio  spettatore  della 
Itatlaglia,  splendevano  come  quelli  di  mu- 
nizione in  un  giorno  di  parata;  si  udivano 
i loro  tamburi  , ciò  che  dava  credito  alla 
voce  eh:  erano  arrivati  gli  ufluiali  e le  «r- 
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miche  Demetrio  Ilvpsilanti  doveva  man- 
dare dal  Peloponneso. 

Il  supremo  visir  di  Creta  diventato- più 
circospetto  aspettava  i soccorsi  che  Alene- 
met  Ali  pascià  d’Egitto  gli  aveva  promessi. 
Finalmente  Michele  Coinncno  Afendoulieff, 
sempre  magnilico  in  proclami , aveva  di- 
chiarato, in  conseguenza  dei  vantaggi  otte- 
nuti dagl’insorti  , in  istato  di  blocco  tutti 
i porti  dell’isola  occupati  dai  Turchi.  Que- 
st atto  non  era  fuor  di  ragione,  nè  contra- 
rio al  dritto;  ma  perchè  l’insurrezione  ri- 
Sguardavasi  come  una  ribellione  da  coloro 
che  avevano- la  forza  in  mano,  il  proclama 
del  Comncno  non  ebbe  elTetto. 

Intanto  la  futura  sorte  dcll’Ellade  usci- 
va dal  Caos,  chiamata  dalla  religione  e dal- 
la saviezza  de’figli  di  G.  C.  adunati  sotto 
la  sacrà  insegna  della  Croce.  Da  che  il  se- 
nato sedera  a -Corinto,  il  territorio  classi- 
co era  stato  diviso  in  cinque  grandi  cpar- 
chie,  cioè:  In  Grecia  centrale  che  compren- 
deva il  Peloponneso;  l’Orientale  formata 
di  una  parte  della  moderna  Corinto,  della 
Megaride,  dell’Attica,  ffeU'Eubca  , della 
Beozia;  la  meridionale  che  abbracciava  le 
isole  dell’Arcipelago-, l’occidentale  compo- 
sta d ille  provincie  dcll'Etolia,  Acarnania, 
Agraide,  Aclielous , Annvlachia  , AinGlo- 
coia,  At.im.mia  , Sclleide  c Cassiopia;  per 
ultimo  la  settentrionale  cui  erano  aggre- 
gate la  Doride  , Agrafa,  il  monte  Olita  e 
tutta  la  Tessaglia  tino  all’ Azio.  Sebbene 
moire  di  -questo  regioni  fossero  tuttora  oc- 
cupale dai  Turchi,  il  senato  che  gittava  i 
fondamenti  della  rigenerazione  d<  Ila  Gre- 
cia, nAn  esitò  a dichiararle  parte  integran- 
te della  confederazione,  perchè  essendo  cri- 
stiane, dovevano  pure  tosto  o tardi  far  p ir- 
te dcH’Amfieionia  Ellenica. 

In  seguito  aveva  ordinato  di  formare  un 
supreinoArihunale  di  giustizia,  sotto  il  no- 
me d’Areopago  , che  doveva  avere  tanti 
membri  quanti  erano  i cantoni  delle  cin- 
que grandi  divisioni  della  Grecia.  E per- 
chè richiedevusi  molto  tempo  per  regolare 
le  demarcazioni  territoriali  , si  elesse  un 
provvisorio  Areopago  che  terrebbe  le  sue 
adunanze  ovunque  lo  richiedesse  il  biso- 
gno, dichiarando  per  altro,  che  in  tempi 
meno  agitati  Atene  sarebbe  la  residenza  di 
questo  corpo  sovrano.Intanto  fu  commessa 
a lui  la  cura  della  municipale  organizza- 
zione di  tutta  l'fiUadc. 
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Gli  areopagiti  provvisoriamente  scelti, 
eraoo:Neofito  arcivescovo  di  Talanto  e del- 
le Termopila  uomo  di  austerissimi  costu- 
mi, incorrotto,  e molto  versato  nelle  divi- 
ne e politiche  Science.  Antemio  Gaie*  ar- 
chimandrita del  monte  Pelion,  distinto  let- 
terato; Drosos  Mausolas,  valente  medico  e 
letterato  , nato  nella  Tessaglia  ed  educa- 
to in  Germania;  Costas  Thasicas,  ricco  ne- 
goziante che  aveva  fatti  ragguardevoli  do- 
ni alla  patria;  Alessandro  Axiotes,  dotto  e 
ricco  trafficante  di  Nasso;  Giovanni  Euxd- 
nos  di  Atene  , nipote  di  un  antioo  arcive- 
scovo, e professore  dull'accademia  di  quel- 
la città.  . v - 

Dietro  la  proposta  di  molti  membri  del , 
corpo  legista  fi  vo.crasi  formato  un  ministe- 
ro. Il  portafoglio  della  direzione  generale 
cd  il  suggello  della  giustizia  erano  state 
aggiunte  alle  altre  attribuzioni  di  cui  era 
di  già  in  possesso  Maurocordato.  Il  dipar- 
timento della  guerra  fu  affidato  a Giovan- 
ni Goletti  di  Syraoo;  quello  della  Polizia  o 
amministrazione  interna,  a Lambros  Nano 
della  Beozia  , appartenente  ad  una  delle 
principali  famiglie  della  Livadia;  le  finan- 
ze al  conte  Panousios  Notaras  di  Corinto, 
uscito  da  Un'antica  patrizia  famiglia  ili  Ve- 
nezia: ed  i ministri  entrarono  in  funzione 
dopo  che  gli  areopagiti  ebbero  presa  la  via 
d’ Atene. 

Giunti  in  questa  città , dove  trovaron 
l'Acropoli  assediato  dai  Cristalli,  gli  areo- 
paghi ordinavano  di  spiegare  l'insegna  del- 
la croce  sul  Chatirvan  dell’ inaliditilo  agà 
datene.  Poscia  scelsero  una  moschea  per 
luogo  delle  toro  adunanze,nelia  prima  (Iel- 
le quali  nominarono  dodici  efori.  Ordina- 
rono (abolizione  di  tutte  le  insegne  delia 
mezzaluna  ; e perchè  gli  antenati  dei  bar- 
bari avevano  in  addietro  atterrate  le  chie- 
se, furono  demolite  le  torrette  delle  mo- 
schee. ‘ ; 

Queste  rappresaglie,  sebbene  tarde,  non 
perciò  erano  meno  legittime  ; troppo  giu- 
sto essendo  che  ogni  insegna  del  maomet- 
tismo sparisse  da  una  terra  altra  velia  ap- 
pannaggio del  Dio  ignoto , che  v'ebbe  al- 
tari onorati  de* più  purtsagriGcifinoal  tem- 
po in  cui  i Sciti  dol  Caucaso  portarono  il 
dolore  e la  schiavitù  nella  città  consacra- 
ta tino  dalla  più  remota  antichità  all'eter- 
na sapienza. 

Cosi  non  pensava  un  testimonio  ocula- 


re, che  diffondeva  il  veleno  della  più  nau- 
seante calunnia  contro  gli  areopagiti  ed  t 

Cristiani  (t).  Insensato! io  non  ardisco 

riferire  le  sue  parole , una  falsa  filosofia 
aveva  da  gran  tempo  guastato  il  suo  cuore 
per  perméttergli  uno  slancio  generoso  ver- 
so coloro  che  chiamavano  in  loro  aiuto  la 
divinità  di  Gesù  Cristo. 

E non  v’ha  dubbio,  com'egli  diceva, che 
gli  areopagiti  da  noi  nominati  erano  tan- 
to nuovi  nei  pubblici  affari  quanto  il  po- 
polo greco  era  barbaro,  povero,  àv  vii  ito, 
ignorante.  Ma  l'ingenua  confessione  che  gli 
Elleni' facevano  in  faccia  al-  rotondo  (a)  di 
questi  avanzi  della  loro  schiavitù,  provava 
ch'erano  degni  de’beneficii  delia  rigenera- 
zione e delia  civiltà,  cui  aspiravano.  Senza 
prendersi  cura  degli  schiamazzi  del  loro 
antagonista, gli  areopagiti  .continuando  la 
loro  missione,  presero  la  via  delle  Termo- 
pili , quando  appunto  dicevasi  che  una 
squadra  ottomaua  comandata  da  un  rinne- 
gato, chiamato  Ismaele  Gibraltar,  ero  a vi- 
sta del  capo  Sunnio. 

„ ....  .1 

(i)  Vedi  il  N.  48  > 19  Aprile  ifia  dello  Spet- 
ta ?re  Orientale. . 

(a)  Vedi  lettera  di  Tanni  K iliaca  rii , vicepre- 
sMente  del  governo  esecuivo  ad  ano  decani  ami- 
ci a Piià. 
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, CAPITOLO  V. 
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Arrivo  della  squadra  ottomana  nél  mar  E»eo  — 
StiaU^emuM  degl'  I iriotll  — Sbarca  a Navari- 
no — £ Itali ula  dal  generale  Norman  — Suo 
ancoralo  a /ante  — Quale  accoglimento  rice- 
'#  •—  Come  fos-e  conrosia  — Vuci(era/.ioni 
sparge  dalla  polir!*  — P ende  la  tl. renane  di 
Patrasso  — Campar.*  della  flotta  greca  — Co- 
mandata dall'ammiraglid  Miaoulis  — Patriarca 
d'Aiessandr  a — Intimazione  di  Khou-chid  agli 
Acarnanii  ed  agli  Klolii  — Loro  risposta— tu- 
fi» e scuutitta  dei  Turchi  — La,  loro  squadra 
toma  a Zante — Bullettino  del  presidenti;  Mau- 
«cordata  — Atto  con  cui  pubblica  il  blocco  — 
Avvenimenti  marittimi  — Spia  in-leve  — li 
console  francese  di  Patrasso  hliera  molti  indivi- 
dui — Furore  di  Klinaichid  contro  gli  Ara  ma- 
rni— Questi  battono  i suoi  luogotcncn  i — Spa- 
vento dei  Clamidi  — Ributtante  parzialità  de- 
gl Inglesi  a favore  dei  Turchi  — Impediscono 
I impresa  deJ'lJr'otticOnl  o Sjvota— Vantaggi 
ottenuti  a danno  dei  Maomettani  da  Marco 
Buttarli  a Regniassa  — Va.iliki  el  i segretari 
d Alì  mamlati  a Costantinopoli  — Morte  tl'Ab- 
din  bey  di  Larissa  — Esiglio  d' Ismael*  Pache 
bey  — Magnanimo  sacrilitio  dei  Sul  miti. 

QuAìto'ancora  i Greci  non  avessero  avu- 
to altri  ammaestramenti  che  quelli  de'se- 
polcri  dei  loro  antenati,  bastavano  questi 
per  mostrar  loro  il  proprio  diavere  : mori- 
re per  la  patria  ! Queste  parole  pronunzia- 
te morendo  da  Spiro*  Alostros  avevano 
echeggia lo  dalle  rive  del  Prutb  fino  a quel- 
le dell  Eurota.  Eurola  , Eurota  ! la  voce 
della  religione  e della  patria  annunziò  nel- 
le tue  valli  la  vittoria  ne’ primi  giorni  del- 
rinsurrozionc  ■'  L’espei  lenta  c la  sventura 
dovevano  assodare  la  sua  opera  chiamando 
la  prudenza  ne'con  agli  delia  Grecia  che  ri- 
nascevano per  certi  rispetti  cogli  antichi 
eroi  della  favola-c  dell'istoria. 

Ho  riferite  le  principali  disposizioni  dei 
Greci.  Spaventati  dagli  apparecchi  marit- 
timi dei  barliari,  molti  abitanti  delle  isole 
fransi  rifuggiti  nel  contìnente.Gj'isolani  di 
Spczzia  munsi  affrettati  di  evacuare  il  loro 
paese  per  ritirarsi  ad  Idra,  accontentando- 
si di  lasciare  un  posto  d'osservazione  nella 
loro  isola;  ed  alcuni  tra  i più  ricchi  ldriot- 
ti  pensavano,  dicovasi,  ad  imbarcarti  per 
passare  in  Italia.  Siccome  era  cosa  di  mal 
esempio  e pericolosa  assai  il  lasciare  ohe 
prendesse  consistenza  una  tale  opinioni 
l indata,  secondo  alcuni,  sulle  pratiche  del* 
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la  moglie  di  certo  Costantino, che  ! Turchi 
tenevano  prigione  , un  uomo  avveduto  al 
par  di  Temistocle,  quando  la  flotta  de'con- 
federati  trovava»  raccolta  nello  stretto  di 
Salainina  che  proponevasi  d’ahbnndonare 
per  recarsi  all'istmo  di  Corinto,  usci  d'uno 
stratagemma  presso  a poco  eguale  per  sal- 
vare la  moderna  Grecia  ■(ij.1 

Ignorasi  tutt  ivia  da  chi  fosse  all'ammi- 
raglio turco  trasmesso  l’avviso  : « che  ad 
» Idra  esisteva  un  partito,  il  quale  non 

* aspettava  che  l'apparizionedellasuaflot- 
» la  a line  di  spaventare  il  popolo,  e porre 
« colla  sua  presenza  gir  efori  dcll'animira- 
» gliato  in  situazione  di  fòrti  acconsentire 
» ad  an’ainnistìa  oh 'essi  desideravano  per 
» mettere  riparo  ai  inali  che  il  tempo  ed 
» una  temeraria  resistenza  dovevano  ne- 
» ccssariaincntcaddcusarcsulleloro  teste». 
Lo  stesso  individuo  aveva  mandato  al  ca- 
pitan pascià  un  indice  dc’segni  per  corri- 
spondere coi  supposti  partigiani  ohe  il  Sul- 
tano aveva  in  idra.  Fu  quest'avviso  ohe  Io 
persuase  a far  partire  all'Istante  la  divisio- 
ne navale  diesi  equipaggiava  pei'  Patrasso, 
dove  i Turchi  si  trovavano  per  la  quarta 
volta  stre!  tinnente  assediati  da  che  ora  co- 
minciata l'insurrezione. 

il  vice  ammiraglio  che  nc  aveva  il  co- 
mando,'più  circospetto  clic  non  sarelibcsi 
creduto,  s'inoltrò  con  prudenza,  ed  aven- 
do fatto. mettere  alla  cappa  i suoi  vascelli 

10  faccia  ad  Idra  , fece  durante  una  gran 
parte  del  giorno'i  convenuti  segni  « senza 
che  gli  fosse  risposto.  Si  adombrò  allora 
gagliardamente,  ed  osservando  le  batterie 
coperte  di  cannonieri,  comprese  nel  susse- 
guente giorno,  faoendo  cammino,  ch'era 
stato  ingannalo.  Giunto  al  capo  Matapan, 

11  suo  retroguardo  fu  attaccato  dà  alcuni 
vascelli  greci  ; che  obbligarono  due  navi 
da  trasporto  ad  arrenare  sulla  spiaggia  , 
ove  furono  perdute  con  lutto  il  loro  carioq. 
Irritato  per  questo  accidente,  volle  vendi- 
carsi pass  indo  innanzi  a Navarino.  Mou- 
stafà  bey  di  Curono  fch’era  venuto  ad  in- 
contrarlo, l'avara  informato  che  Navari- 
uo.averu  un  debole  presidio;  e subito  fece 

(i)  Velasi  Erodalo  ncli'L'riana  cip. 75.  Le  gaz- 
ze: te  ili  que' 'giurili  fecero  cenno  del  progetto  dei 
principali  ami Jtjrori  I.lrio'li  di  liiirarsi  in  paese 
straniero.  Si  im  i anco  a troppo  vicini  a -ti  a s veni  - 

* mon  i parchi  mi  sia  nerinesio  di  nominale  colui 
che  iece  la  par’c  di  Temis'oCle. 
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drizzare  la  prora  Terso  l'isola  di  Sfacteria, 
o Stagi*,  mentre  che  Mehemet  pascià,  sc- 
nuchiere  delle  truppe  da  slwrco, apparec- 
chiava i suoi  soldati  per  agire  in  unione 
ad  Ismael  Gibraltar  che  comandava  la 
squadra  barbaresca. 

L'isola  di.  Sfacteria  forma  in  un  col  con- 
tinente il  grande  ingresso  del  porto  di  Na- 
varino, nel  quale  si  entra  navigando  co- 
sta costi  ad  un  tratto  di  gomena  la  rupe, 
che  ritiene  l'ontico  nomedi  l’ylos.  Una  fre- 
gata, turca  essendo  entrata  in  questo  pas- 
saggio fu  seguita  dalle  navi  da  trasporto  e 
da  molte  barche  cariche  di  soldati  che  ap- 
prodarono alla  dogana.  Mille  barbari  s'in- 
noltrarono  subito  con  spaventosi  urli,  quan- 
do una  palla  tirata  dalla  tortezza  avendo 
rotto  il  grand’alberodclla  fregata,  a borilo 
della  quale  trovava*!  Ismael  Gibraltar, que- 
sta andò  ad  urtare  la  sua  conserva  ed  a 
spargere  la  confusione  tra  le  navi  che  en- 
travano suoccssivamcnte  in  porto. 

I Turchi  si  scompigliano.  In  pari  tempo 
il  generale  Norman,  cui  due  senatori  el leni 
che  troravansi  a Navarinoavevano  rimes- 
so il  supremo  comaodo,  approfittando  del- 
l’incertezza denemici,  li  attacca  con  cento 
cinquanta  stranieri  ed  un  migliaio  di  Gre- 
ci,.e con  tanto  impeto  li  respinge  in  mare, 
che  a meno  della  quarta  parte  di  loro  rie- 
sce di  rimbarcarsi.  La  stessa  squadra  ot- 
tomana non  usci  dal  porto  senza  vere  sof- 
ferte grandi  avarie,  ed  è probabile  che 
avrebbe  compiuti  i suoi  destini  a Navari- 
no , se  i Greci  avessero  avftto  la  precau- 
zione di  alzare  una  batteria  nell’  isola  di 
Sfacteria. 

Mentre  spargevasi  nel  Peloponneso  la 
notizia  de’vantuggi  ottenuti  a Navarino, 
il  giorno  |3  di  febbraio  le  scolte  di  Zmte 
segnalarono  venti  navi  da  guerra.  Tosto 
il  fratello  ilei  console  inglese  di  Patrasso, 
sprezzando  il  unire  burrascoso,  s’imbaroò; 
e perchè  si  fece  nello  stesso  tempo  procla- 
mare dai  pubblici  banditoricheverun  fug- 
giasco del  continente  trovereblie  asilo  nel- 
le.isole  Jonic,  si  conchiuse  che  i vascelli  se- 
go dati  erano  ottomani.  Lo  zelo  d’un  sce- 
riffo e le  nuove  misure  della  polizia  spiega- 
vansi  in  tal  modo  a vicenda,  quando  si  vi- 
dero gittar  l'ancora  in  rada  tre  fregate, 
sei  corvetle, venti  brik  da  guerra  e quaran- 
ta navi  ila  trasporto,  che  ricevettero  il  sa- 
luto ie.de  delie  batterio  di  S.  M.  B.  In  tal 


modo  aveva  esecuzione  il  proclama  del  lord 
alto  commissario,  che  nello  stasso  giorno 
dichiarava  al  suo  parlamento  corcirese , 
avere  ordinato  che  verun  bastimento  turo» 
o greco  sarchile  ricevuto  nei  porti  e negli 
ancoraggi  dcH’hcpUrcbia!  Onde  provare  la 
sincerità  di  tale  dichiarazione,  il  governa- 
tnrdi  Zantc  per  S.  M.  B.,  il  vioo  ammira- 
glio cd  il  capitano  Ismael  Gibraltar  ebbe- 
ro reciprocamente  l’insigne  onore  di  visi- 
tarsi e congratularsi,  senza  prendersi  pen- 
siero della  pubblica  indignazione. 

Intanto  perebèogni  popolo  oppresso  suol 
essere  ingegnoso,' gli  Jonii  trovarono  anche 
in  questi  occasione  il  mezzo  di  giovare  ai 
loro  correi  igionarii,  facendo  disertare  più 
di  trecento  marinai grecicb’erano  stati  ior- 
z.ataincnte  imbarcati  a Co-tantinopnli  ed 
al  Dardanelli  sulle  navi  turche.  Ottennero 
pure,  approntando  del  non  breve  ancorag- 
gio a Zantc,  di  far  portar  via  le  scialuppe 
ideile  navi  ottomane,  colle  qHali  i fuggia- 
schi si  salvarono  sulle  coste  delia  Monca, 
non  senza  essere,» tati  provvedati  d armi  e 
munisìoni  dagli  Zantiotti. 

Questi  non  potevano  più  opportunamen- 
te arrivare  ai  quartier  generale  di  Coloco- 
troni  doverosi  sparso  il  terrore.  L agente 
consolare  d’Inghilterra  , cieco  strumento 
dello  spionaggio  dei  Turchi/aveva  in  pari 
tempo  pubblicamente  annunziato  aJousouf 
pascià  l'arrivo  dgi  soccorsi  si  lungamente 
» desiderati.»  Quindici  mila  uomini  erano 
» in  procinto  di  adunarsi  sotto  le  sue  ban- 
».  diere,  equaranta  navi  da  trasporto  cari* 

» che  di  provvisioni  da  guerra  e da  bocca 
» più  non  dovevano  lasciarlo  esposto  alfe» 

» vcntualità  delle  vicende  della  guerra. 

» Finalmente  si  doveva  nuovamente  otfri- 
» re  il  perdono  ai  ribelli.  Doveva  loro  dar- 
» si  la  guarcutia  di  dodici  metropolitani  • 

» di  ottanta  e più  venerabili  ecclesiastici 
» che  trovavansi  a bordadella  squadra  ot- 
» lontana  , trattati  con  tulli  i riguardi 
• dovuti  al  loro  carattere  ». 

Bastava  la  più  leggiera  riflessione  per  co- 
noscere la  falsità  di  tali  racconti  ; coloro 
che  vi  avevano  dato  credenza  furono  total- 
mente,disingannati  dai  marinari  greci  fug- 
giti dalle  navi  turche.  Finalmente  un  me- 
dico Siciliano  avendo  trovato  il  mezzo  di 
comunicare  cogli  Zantiotti,  li  pregò,  come 
cristiano  e figlio  delle  greche  coloniedella 
Ti  inacria,di  partecipare  agl'insorti,  « che 
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» trova  vanti  al  piò  Ire  mila  uomini  da 
» sbarco  a Lordo  della  squadra  ottomana', 
h che  >1  loro  capitano  Meheuiet  pascià  era 
» un  fantc.di  scuderia  dell'alta  servitù  del 
» Serraglio,  clic  mai  noncra-stato  in  guer- 
ce ra  ; che  l'annata  navale  non  die  recar 
» viveri  a Jousouf  pascià,  erano  mal  prov- 
» vista  per  i pmprii  bisogni;  che  la  discor- 
■ dia  teneva  divisi  i capi  che  la  monlava- 
» no,  da  die  era  fallito  l'oggetto  dulia  lo- 
» ro  spedizione , che  era  ({nello  del  sac- 
» chcggio  d'idra  : e che  avrebbero  cosi 
=•»  buoni  patti  da  Ismael  Gibrallar  millan- 
p latore  senza  coraggio, come  dalla  mùtui- . 
s taglia  armata,  con  cui  cerca  vasi  di  iùr 
» paura,  e di  farsi  coraggio  ». 

Fortunatamente  per  gl 'insorti,  che  allo- 
ra non  si  trovava  nelle  isole  Joniche  iin-uo- 
mo  d'ingegno  ebe  capace  fosse  di  dirigere 
i loro  nemici  con  tutt'idtro  che  cogl'intri- 
Invece  di  risalire  alla  sorgente  di  tale 
rivelazione,  la  polizia  di  Zantc,  cui  era  sta- 
to commesso  di  dar  risalto  alle  cose  dei 
Turchi,  fece  divulgatela  notizia,  che  una 
barca  giunta  da  Premi  aveva  partecipato 
al  capitan  bey:  « che  il  scraschiere  Khour- 
p chid  pascià  inoltravasi  a grandi  g ionia  - 

• te  a traverso  all'Acamania.  Che  di  già 

* aveva  passato  l'Achcloo,  e trovavasi  alle 
p porte  di  Missolonghl,  onde  la  ribellione 
» troppo  lungamente  trionfante  . doveva 
» cadere  sotto  i suoi  colpi  dopa  che  più 
» non  esisteva  Ali  pascià  a. 

Intanto  i contrarii  venti , i soli  fedeli 
ausiliari'!  de'Cristiani,  tenevano  la  squadra 
turca  incatenata  nel  portodi  Za nte  ed  a mol- 
ti valorosi  ch'eruno  a bordo  non  riusciva 
spiacevole  questo  contrattempo  , quando 
il  a3  febbraio  ebbe  il  conforto  di  comuni- 
care con  due  navi  da  guerra  della  impe- 
riale marina  austriaoa.  Appartenevano  al- 
la crociera  del  levante,  c fecero  coro  olle 
officiose  menzogne  dei  saltimbanchi  della 
polizia  di  Zante,  che sparge va no  trovarsi  la 
marina  d’idra  in  presta  all'anarchia,  e non 
essere  per  mettersi  in  mare  in  tutta  la 
campagna,  onde  la  flotta  rincorata  da  tali 
notizie,  spiegò  le.  vele  il  a5  di  febbraio  alla 
volta  di  Patrasso.  La  mattina,  ali,  non  era 
più  alla  vista  di  Zantc.  Il  *7  le  si  àttri- 
I uiiva  qualche  vantaggio,  il  a8  si. dichia- 
rava vittoriosa,  ed  il  primo  di  di  marzo 
alle  otto  ore  della  mattina  fu  segnalato  un 
grosso  numero  di  navi  verso  sud  ovest. 


Era  la  squadra  greca  che  si  avanzava 
somigliante  al  corteggio  delle  Neretti!  cir- 
condanti il  carro  di  Teti.  Il  patriarca  d’A- 
I essa  miri  a Anteuiio, che  viveva  privatamen- 
te a Chioma  dopo  che  i Francesi  avevano 
abbandonato  l'Egitto,  salvato  dagli  Idriot- 
ti  allor  quando  questa  città  era  caduta  in 
potere  dei  barbari volle  essere  a parte 
de'  pericoli  de'  suoi  fratelli.  Monarca  spi- 
rituale a noine  di  Meichisedecco  re  di  Sa- 
lem e sacerdote  dell'Attissimo,  era  a bordo 
della  uà  ve. limili  raglia  comandata  dal  ncar- 
ca  Andrea  Miaoulis  Vocos  , ch’era  sue-, 
ceduto  a Tom  basi»  per  l'alternativa  del 
servigio  prescritto  dalla  legge.  Seduto  in 
poppa  albi  corvetta  sulla  quale  sventolava 
l'oriliamma  della  religione  , pareva  che  il 
prelato  comandasse  a’  venti  ed  alle  onde 
che  piega  vansi  rispettose  innanzi  alle  pro- 
re dell'  ellenica  squadra. 

Mescolando  da  qualche  tempo  , al  nome 
de'  reali  di  Franc  a , che  i Cristiani  invo- 
cava no  ne' pericoli  c dopo  la  vittoria,  quel- 
lo del  romano  Pontefice  Pio  VII,  che  i Gre- 
ci chiamavano  il  comuni  padre  dei  fedeli, 
l arca  dell' alleanta  ed  dimori  pallore,  il  mi- 
nistro del  Signore,  l'ammiraglio,  i capita- 
ni,! marinari  ricordavano  quelle  non  meno 
valorose  che  pie  armate  che  si  videro  in  al- 
tri tempi,  per  combattere  l'empia  setta  di 
Maometto,  collegato  comparire. in  Oriente. 
Dalla  banda  di  mezzo  giorno  si  contavano 
cinquanta  navi  coll'  insegna  della  croce  : 
ed  una  perfetta  calma  avendo  interrotto 
il  loro  cammino,  restarono  lino  al  tramon- 
tar del  sole  in  vista  della  città  di  'Zante. 

Gli  Jonii,  cui  erasi  fatto  credere  essere 
gli  IdrioUi  in  balia  di  funeste  dissensio- 
ni , sprovveduti  di  ogni  mezzo  per  bat- 
tere il  maro , erano  estatici , e non  cessa- 
rono lino  a notte  di  tiir  pubblicamente  cal- 
di voti  a favore  de'  loro  coiTrliglonarii. 
Parve  loro  cosa  miracolosa,  ed  invocavano 
i nomi  di  San  Dionigi  c di  San  Spiridionc, 
quando,  un  leggier  vento  d’Etolia  incre- 
spando i tranquilli  campi  di  Anfitrite  al- 
l'apparire  dello  prime  stelle,  videro  le  navi 
degli  Elicili  raccogliersi  nelle  loro  vele,  e 
valersene  tanto  destramente  , che  la  mat- 
tina del  due  di  marzo  tutta  la  flotta  -oltre- 
passò il  promontorio  Arasse. 

Disingannati  in  tal  guisa  da’ fatti  indu- 
bitati, gli  Jonii,  che  tenevano  ininutainen- 
mente  informati  i Morali!  degli  avveni- 
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menti  che  accadevano,  non  tardarono  a sa- 
pete altro  non  essere  che  unofliciosa  men- 
zogna l' invasione  dcirAoarnania  fatta  da 
Khourcliid  pascià.  Vero  è per  altru  che  il 
•eraschìcrc  uopo  avere  proditoi  iainente  as- 
sassinato Alt  pAscih  , scordando  ogni  sorta 
di  moderai  ione,  non  crasi  accontentato  sol- 
tanto di  proporre  aiGrcci  un’umiliante  am- 
nistiarla loro  non  chiesta. Ancor  meno  mo- 
deralo verso  i capi  delle  guerriere  popola- 
zioni dill’Aga mania  c dell  Etnlia,aveva  loro 
intiinato  di  venirla  deporre  le  armi  a suoi 
piedi.  Minacciava,  in  caso  clic  non  ublii- 
dissero  a questo  Ordine,  Ch'era  il  suo  ut 
limalum  , di  marciare  contro  di  loto  non 
più  coi  moschetti  ma  colia  terribile  spada  de- 
gli invincibili  Osmanli,  e di  farli  tulli  perire. 

Ciò  era  loro  dire  di  apparecchiarsi  a 
vincere,  perciocché  avevano  da  gran  tem- 
po imparato  a morire  da  uomini  onorati 
e dabbene. Perciò  i capi  cransi  adunati  nel 
gran  villaggio  di  Lcpcnou  , die  prese  il 
luogo  della  doviziosa  città  di  Strato»  , do- 
ve compilarono  la  seguente  risposta  , che 
mandarono  a Rimorchili  per  mezzo  dello 
stesso  suo  oiessaggiero  : « Noi  rispondia- 
» mo  quanto  segue  al  seraschicre  K hou r- 
» chid  : ai  Cristiani  più  non  è possibile  di 
•/s.  vivere  sotto  il  tirannico  governo  dei  Tor- 
» chi.  1.  esperienza  c’ insegno  non  dovervi 
-»  essere  ulteriore  ravvicinamento  tra  loro 
» e noi.  Se  tu  , magnifico  visir,  vieni  coi 
» moschetti  ti  riceveremo  a colpi  di  mo 
» schetti,  se  ci  uttacchi  colla  scialila,  com- 
» batteremo  colla  scialila,  e non  ti  acce r- 
» dc-iemo  maggior  quartiere  di  quello  che 
" tr  domandiamo.  Ti  manduino  questa 
» r. sposta  da  Lcpenou  , dove  aspettiamo  ,i 
» tuoi  invincibili  Osmanli  ». 

Era  truppa  facile  il  comprendere  dalle 
minacce  «li  Khourchid  , ch’egli  non  era  a 
portala  d'attaccare  i Greci  del  continente; 
perciocché  i barbali  sogliono  assalire  in 
silenzÌQ  la  loro  proda  od  ucciderla  quantlo 
sono  sicuri  della  vittoria.  Ma  le  cote  erano 
meno  sicure  dalla  banda  di  Patrasso.  Più 
non  si  vedovano  in  allo  mare  che  cinque 
o sci  navi  ci  istiaue , che  incrociavano  tra 
Itaca,  leOesie  c la  foce  dcll'Achclon,  quan- 
do un.i  fui  iosa  burrasca  sconvolse  tult’ad 
un  tratto  il  nmo. 

La  flotta  greca  che  ti  Gravasi  soltanto  da 
veniiquuttr  oro  in  poi  aUc  spiagge  dell'A- 
cato, aveva  veduto  fuggire  iuoanzi  a se  l'or- 
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mata  navale  dei  Turchi,  sulla  qoalegia- 
gneva  in  ordine  di  battaglia,  I lei  r bari  ta- 
gliando le  gomene, in veee di  accettare  la  bat- 
taglia eransi  precipitosamente  ritirati  entro 
ai  piccoli  Dardanelh  ilei  goti»  di  Corinto  e 
posti  slitto  In  prò  lezione  del  cast  gllodiLepa  ri- 
to. Malgrado  la  celeri  t|  della  fuga,  i Greci 
raggiunse!  o un  brick  del  ixtr riguardo  e lo 
colarono  a fondo  , fecero  arreoire  sull’an- 
coraggio d’Aia  quattro  trasporti  , e già  ai 
apparecchiavano  a forzare  i'  ingresso  del 
golfo,  quando  un  improvvisa  burrasca  li 
costrinse  ad  entrare-  nel  porto  di  Misao- 
longhi. 

Il  4 di  marzo  avendo  il  ventò  cominciato 
a ceder»',  una  goletta  ed  un  brick  di  guer- 
ra inglesi , consueti  prccursori.de  grandi 
uvvcniibcnli,  gittaiono  l’ancora  nella  rada 
di  Zaule  : ed  il  loro  silenzio  era  di  favore- 
viole  augurio,  quando  a tre  ore’dopo  mez- 
zodì si  vide  una  flotta  che  veniva  dalla 
binda  di  l’jtrasso.  Vi  fu  subito  del  movi- 
mento ; e perche  non  vi  si  distinguevano 
fregate . si  suppose  essere  la  flotta  greca  , è 
non  si  omise  d'ngglugucrc  Clic  cs-coii»  sta- 
ta lui  tuta  fuggiva  inseguita  dalla  bandie- 
ra della  mezza  luna. 

La  sopraggiunta  notte  non  arerà  accon- 
sentito di  saperne  più  in  là  , quando  un 
colpo  di  cannone  tirato  ad  una  mezzora 
circa  avauti  la  mezza  notte  pose  lanciti* 
di  Zantc  in  attuazione.  Sospettava*!-  da 
principio  che  qualche  nave  fosse  spinta 
sulle  altre  dal  vento  di  Bòra  elle  soffiava 
cun  violenza  , quando  un  secondo  ed  un 
terzo  colpo  di  cannone,  seguiti  da  un  vivo 
fuoco-  di  mosebetteria  , palesarono  l'avvi- 
cina mento  della  squadra  ottomana. Lo  spa- 
vento oiie  le  incutevano  j Greci  , ai  quali 
crasi  sottratta  con  una  precipitosa  fuga, 
faceva  che  le  navi  inglesi , pi r .impedirle 
di  a l*ienare, fossero  obbligate  • farle  fuoco 
addosso  onde  sforzarla  a gitlar  l'ancora  al 
largo.  Finalmente,  fatto  giorno  , si  conta- 
rono in  rada  trentaquattro  vele  turche, 
vale  a dire,  tutte  le  navi  da  guerra  eh  era- 
no entrate  nel  golfo  di  Patrasso , tranne 
uni  fregata  , una  goletta  , due  brik  ed  al- 
cuni. legni  ila  trasposto. 

V indo vioò che  gli  infedeli  eraoostati  bat- 
tati, ma  ignoravansi  tuttavia  ie  particola- 
rità dell'azione  che  aveva  avuto  luogo  il 
giorno  tre  fra  trcntadnque  mi > i da  guer- 
ra ottomane  ed  altrettanti  hi  ick  greci,  tuen- 
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tre  che  le  nari  da  trasporto  stavano  all'an- 
cora sotto  Lepanto.  Quattro  bi  ick  degl’in- 
sorti avevano  attaccato  a bordo  la  fregata 
ammiraglia  del  nemico  , e già  era  in  sul 
punto  di  arrendersi , quando  un  altro  le- 
gno greco  essendo  sopraggiunto  per  pren- 
dere parte  alla  vittoria,  un  falso  movimen- 
to di  questo  servì  a riscuoterla, il  quale  di- 
sarborato da  una  bordata  del  castello  di 
prora  del  nemico, «'imbarazzò  nelle  funi  di 
altri  brick  e correva  pericolo  di  sommer- 
ersi  ; onde  il  capitan  bey  approfittando 
«Ilo  scompiglio  che  aveva  prodotto,  potè 
riunire  la  sua  divisione  che  fuggiva  a pie- 
ne vele. 

- Questa  tornala  era  troppo  diversa  da 
quella  del  capitan  pascià  nei  precedente 
ottobre , quando  traendo  a rimorchio  la 
marina  mercantile  dei  Galassidi,  venne  a 
festeggiare  l’ignominiosa  sua  vittoria  in 
feccia  ad  una  città  greca  , costretta  a sop- 
portare si  grave  oltraggio.  I tempi  sembra- 
vano altre-i  politicamente  cambiati  ; per- 
ciocché volendo  aver  riguardo  alla  neu- 
tralità proclamata  dal  lord  alto  commissa- 
rio, si  ordinò  ai  Turchi  di  salpare  entro  le 
ventiquattr’ore  accordate  per  gli  ancoraggi 
forzati. 

Dove  fuggire?  quali  propizi!  venti  pote- 
vano ancor  salvare  la  squadra  ottomana? 
Erano  le  due  ore  dopo  ruezro  giorno  del  5 
dì  marzo  quando  si  segnalò  una  flotta,  ed 
alle  quattro  distingueva*»  la  bandiera  del- 
la croce  : oh  spavento  ! viene  nuovamente 
ordinato  agl’infedeli  di  partire, ed  alle  cin- 
que spiegano  le  vele  con  troppa  sicurez- 
za , perchè  la  causa  del  forzato  ancoraggio 
non  venga  interpetrata  a favore  della  loro 
viltà:  infatti  alle  nove  della  sera  erano  di 
ritorno  al  porto  salvatore.  Pochi  colpi  di 
cannoni  tirati  dai  Greci,  che  li  aspettavano 
ordinati  in  battaglia  alla  punta  dello  Sco- 
po*, bastarono  a consigliare  i Turchi  a ri- 
tirarsi. Il  6 di  marzo  costretta  a riprende- 
re il  largo,  la  flotta  turca  si  diresse  alla 
volta  di  Patrasso,  e durante  la  notte  aven- 
do deviato  dal  diritto  cammino,  si  conob- 
be essersi  sottratta  alla  vigilanza  dei  Greci, 
perchè  vedovasi  sotto  vela  all’altura  di 
capo  Ichtfays  in  Morea.Una  fregata  inglese 
che  sopraggiunse  non  recò  notizie  , ma  si 
rilevò  da' suoi  segni  che  aveva  giudicato  i 
Turchi  a sufficiente  distanza  orxvesscre  fuo- 
ri di  pericolo;  e non  seppesi  che  più  tardi 
vocq. 
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assai  avere  i Turchi  perduti  due  brik  ne- 
gli ancoraggi  d’Andros,  e cinquanta  mari- 
nari,che  saltati  a bordo  d’un  brulotto  gre- 
co, furono  bruciati  vivi  senza  che  Ismael 
Gibraltar  mandasse  una  sola  barca  per  Soc- 
correrli. 

Il  primo  bollettino  stampato  a Corioto 
rese  conto  dei  principali  avvenimenti  dì 
questa  spedizione  ne’  seguenti  termini  : 

Il  presidente  del  potere  esecutivo  fa  saper», 
che  la  flotta  ottomana  essendo  stata  posta  in 
fuga,  dopo  la  battaglia  del  20  febbraio  (».  j) 
ed  inseguita  dalla  flotta  nazionale,  fece  vela 
verso  levante.  La  flotta  vincitrice  ricompar- 
ve al  capo  Arax , ed  avan  salasi  alla  volta 
dt  Patrasso,  vi  trovò  ottanta  nai;i  nemiche, 
delle  quali  ne  incendiò  sette  che  non  ebbero 
tempo  di  ripararsi  nell'ancoraggio  di  Lepan- 
to Ritiratasi  nella  seguente  notte  a Misso- 
longhi , ricomparve  nel  susseguente  giorno  a 
spargere  lo  spavento  nel  campo  di  Mehemet 
pascià,  che  vedendo  parte  della  sua  divisione 
navale  bruciata . e lf  sue  truppe  battute , si 
ritirò  atterrito  nella  fortezza  di  Patrasso. 

Corinto  1.  marzo  ( v.  s.  ) i8aa. 

Solloscr.  Maurocordalo  presciente 

TeoJoiO  Jtegiis  primo  segretario 

Questa  dichiarazione  degli  avvenimenti 
laconicamente  scritta,  fu  seguita  il  i3  mar- 
zo da  un  proclama  del  presidente  Mauro- 
cordato, che  approvava  e dava  maggiore 
estensione  al  decretodi  Coni  ne  no  Afeudou- 
lielf,  relativo  al  blocco  dei  porti  e delle  tor- 
tezze marittime  occupate  dai  Turchi  (1). 

(•)  Dichiarazione  di  blocco. 

La  nazione  greca  con  un  proprio  e spontaneo 
movimcn:o  prese  le  armi  contro  i suoi  tiranni.  I 
suoi  di  itti  sono  incontrastabili.  Tra  gli  enormi 
sa-rifuii  ch'essa  fa,  non  cerca  che  di  metter  freno 
all  ingiustizia  e di  migliorare  la  propria  sorte,  sen- 
za recar  pregiudizio  a veruna  società  d’uomini' 
giusti.  Se  da  un  canto  reclama  i jaoi  diritti,  non 
ignora  dall'altro  i suoi  doveri,  ed  è perciò  che 
avendo  proclamata  la  propria  indipeadenza,  sta- 
bili un  governo  centrale  , incaricato  di  difendere 
i primi  e di  soddifare  i secondi. 

Desidera  ni  lo  di  ottenere  questo  sacro  scopo  del- 
la nazione,  il  governo  si  fece  un  dovere  di  tentare 
tutte  te  vie  onde  togliere  ai  nemici  della  Grecia 
ogni  mezzo  di  resistenza.  A tal  fine  conformemen- 
te al  diritto  delle  genti  d’Europa,  dichiara  in  tifa- 
to di  blocco  tutti  i porli  occupati  dal  nemico  tan- 
to nell'Epiro  come  nel  Pel opouneo  e nella  Tes- 
saglia da  Epidammo  fino  a Tessa  Ionica,  siccome 
ancora  i porti  ‘lei  mar  Egeo,  delle  isole  Sporadi  e 

63 


498  STORIA  DE 

Se  n'ebbe  contesta  nelle  isole  Jonic  con- 
temporaneamente allarmo  della  freg ita 
di  S.  M.  B.  il  Seringapatnam  , armata  a 
Zante  con  un  colonnello,  cui  era  affidato  il 
governo  di  quest’isola.  11  quale  seraschie- 
re  inglese,  il  cui  nome  non  interessa  la  sto- 
ria, prima  di  occupare  tal  posto  aveva  tro- 
vato conveniente  di  recarsi  a Lepanto  per 
intendersi  con  Jousouf  pascià  rispetto  alle 
segrete  loro  pratiche  per  la  ruina  de’Cri- 
•tiani. 

Costeggiando  la  spiaggia  dcll'Etolia  E- 
picteta,l  uffiiiale  inglese  vide  i fuochi  d’al- 
Icgre/za  con  cui  i Greci  festeggiavano  le 
loro  vittorie  bruciando  le  case  di  campa- 
gna degli  agà  di  Lepanto.  Lugubri  rappre- 
saglie ! vendicaionsi  in  tal  modo  dei  vil- 
lani?' dei  Cristiani  dai  Turchi  incendiati 
aulle  montagne  del  Calydone.  Ma  ciò  che 
estremamente  afflisse  un  uomo  affeziona- 
tissimo ai  barbari  fu  la  sconfìtta  di  Mehe- 
met  pascià,  di  cui  fu  quasi  testimonio 
oculare. 

Non  appena  la  flotta  ottomana  aveva 
presa  la  fuga  che  Colocotroni,  raccolte  al- 
cune migliaia  di  uomini,  attaccava  i quat- 
tromila Asiatici  sbarcati  a Patrasso.  La 
pugna  cominciò  a Hierocomion  ed  i Dan- 
gaiack.  più  che  sconfitti,  colpiti  da  spaven- 
to, erano  fuggiti  nella  fortezza.  Aspetta- 
vansi  aiuti  per  liberargli  dal  blocco;  la 
squadra  greca  nuovamente  comparsa  ave- 
va accresciuta  la  costernazione  degl’infe- 
deli : tali  erano  le  zuffe  che  il  bollettino  di 
bfaurocordeto  indicava  sommariamente.  E 
per  tal  modo  la  spedizione  uscita  dai  Dar- 
danelli in  sul  finire  di  gennaio,  ingannila 
nella  sua  espettazione  relativamente  alla 
congiura  che  doveva  darle  in  mano  Idra, 

di  Creta  che  sono  tuttavia  |n  roano  del  nemico. 

Le  navi  straniere  di  qualsiasi  bandiera,  che  do- 
po essere  state  bastantemente  avvisate  dai  coman- 
datili e capitani  dei  luoghi,  di  questa  dichiarato- 
ne, tenteranno  dj  entrare  • negletti  porli,  saranno 
prua:  e trattale  secondo  le  lc;gi  ed  usi  ricevuti.  I 
comandanti  ijreci  sono  incaricati  di  continuare  a 
significare  questa  dichiarazione  a|  capitani  delle 
navi  straniere  finché  il  governo  abbia  saputo  esse- 
re nolo  ovunque  i necessario.  La  |iresente  sari 
comunicata  a miti  i consoli  de  governi  amici  che 
risiedono  in  tutte  le  parli  del  nostro  stato. 

Corìn'o,  il  i3  (là)  marzo  i8aj. 

Il  presidente  dal  potere  eseculiro  , A.  Mauro- 
cordato  ; il  primo  segretario,  T.  Negri*. 
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sconfitta  quando  montò  capo  Tenaro , re- 
spinta nell' attacco  di  Navarino,  battuta 
alle  rive  dell’ \caja,  dove  non  aveva  sbar- 
cati quattromila  Asiatici  che  per  porli  in 
balia  delle  spade  cristiane,  rientrava  dopo 
una  campagna  di  due  mesi  e dopo  aver 
dato  prove  di  smnina  inesperienza  e di  vil- 
tà nel  canale  dell'  Ellesponto.  La  stessa 
assistenza  degl'inglesi  non  erale  riuscita 
utile  , ed  un  carteggio  che  i Greci  inter- 
cettarono addosso  ad  un  emissario  pro- 
tetto dal  fratello  del  console  di  S.  M B.  a 
Patrasso,  loro  disvelò  i progetti  dei  Tur- 
chi contro  i successi  dei  soldati  della  croce. 

Quest'avvenimento  ci  sforza  a'  richiama- 
re un’  altra  volta  l’attenzione  del  lettore 
sulla  polizia  di  Zante.  per  dire  in  qual 
modo  colui  ch'erasi  veduto  colle  vesti  di 
Maurooordato  , fu  arrestato  dagl'  incro- 
ciatori greci  in  una  delle  sue  colpevoli 
cscuisioni  ch'egli  faceva  coperto  dalla  lian- 
diera  della  Gran  Brettagna.  Chiamato  a 
parlamento  all’altura  deloapoPupa  da  una 
nave  greca,  l'emissario  troppo  lungamente 
impunito,  minacciò  invano  il  capitano  in- 
crociatore della  collera  della  terribile  nazione 
sovrana  dei  mari , cui  egli  apparteneva.  Gli 
fu  risposto,  clic  quelle  rispettate  insegne  non 
dovevano  servire  a mascherare  le  sue  male 
pratiche  , e lo  spiaracuto,  e dovette  cedere 
alla  necessità.  Fu  levato  dalla  sua  barca 
certo  Oiner,  agà  di  Candia, favolilo  di  Jou- 
souf  pascià,  e se  gli  tolsero  le  carte  ch’egli 
recava;  od  il  suo  protettore  credendo  di  far 
tremare  gli  efori  dell  Etolia,  accompagnò 
il  prigioniero  a MLsolonghi  por  reclamarlo. 

Credeva  di  parlare  tuttavia  ooi  raias, 
ma  la  sua  arroganza  dovette  piegare  innan- 
zi ad  un  senato  di  pescatori  adunati  in 
quella  città.  Ricusarono  ragioni,  preghie- 
re, offerte  di  riscatto  : senza  temere  di  far 
sentire  al  giovane  barbaro  inglese  alcuno 
verità  che  torse  rammenterà  all’ora  estre- 
ma, volgendo  gli  occhi  all’oro  lordo  di  san- 
gue, che  forma  la  sua  infamia  e quella  de' 
suoi  simili.  Tu  ti  nudristi  di  lagrime  e di 
carni/ìcina,  gli  dissero  i senatori,  che  tu  sii 
libero,  Dio  solo  deve  punirti,  ma  il  tuo  com- 
pagno,Omer  agd,sard  appiccato;  levati  dalia 
nostra  presenza- 

Parti  lo  sciagurato  ; e tornato  a Zante, 
invoca  sui  Greci  la  vendetta  della  Gran 
Brettagna.  Gli  avevano  tolto,  egli  diceva, 
perii  no  i suoi  abiti  ; ma  perchè  si  seppa 
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che  questi  supposti  spogliatoli  avevano 
rispettata  una  somma  di  trenta  mila  pia- 
stre che  seco  recava  , fu  questo  un  raggio 
di  luce  che  apri  gli  occhi  del  l'ammiraglio 
inglese  Graham,  sdegnato  d'essere  stato 
troppo  lungo  tempo  lo  zimbello  dell’  intri- 
go e dell'avidità. 

Intanto  il  suppliziodi  Omer  agà  era  l'ar- 
gomento di  tutti  i crocchi  di  Zantc.  Dic<f- 
vasi,  che  vestito  di  pece  era  stato  bruciato 
vivo  dalla  plebaglia  di  Missolonghi,ed  era- 
no tanto  bene  circostanziate  le  particolari- 
tà della  sua  morte,  che  avevano  tutte  le 
apparenze  della  verità.  Era  altamente  con- 
dannata la  crudeltà  dei  Greci,  e la  relazio- 
ne della  morte  d'Omer  agà  sarebbesi  di- 
▼ulg.ita  in  Europa,  quando  il  console  del 
redi  Francia  a Patrasso  partecipò  alla  su- 
periore autorità  di  /ante:  che  Omer  era  vi- 
vo ; che  sarebbero  rispellali  i suoi  giorni , e 
che  potrebbe  ancora  esser  posto  in  libertà  ! 
li,.  avca  adoperato  un  mezzo  più  potente 
dell  oro  per  salvarlo,  quello  di  chiedere  la 
sua  grazia  a nome  del  re  cristianissimo; 
ed  una  lettera  del  suo  agente  consolare 
Maritza  , gli  dava  parte  ch’era  stata  ac- 
cordata. 

Questa  notizia  confondeva  la  calunnia, 
egli  agenti  inglesi  furono  lietissimi  di  ricu- 
perare Omer,  ch’era  il  favorito  di  Jousouf 
pascià  , loro  soltanto  spiacendo  di  andar 
debitori  di  questo  servigio  ad  un  Francese 
tanto  non  curante  della  lorostima  che  delle 
vili  loro  persecuzioni  ...Queste  gli  aveva- 
no di  tresco  rapito  l'uomo  giusto,  il  venera- 
bile ecclesiastico  Spiros  Antipa  vittima  in- 
telice  d^ dispiaceri  che  costoro  gli  avevano 
latto  soffrire.  Egli  aveva  accolto  con  amore 
la  bandiera  de' gigli  quando  fu  bruciato  il 
consola  lodi  Francia  in  l'atra  sso.Sven  turato 
vecchio  ! la  sua  cenere  riposa  dimenticata 
in  fondo  alle  lagune  dell’Acheloo  ! France- 
si , che  tuttora  pugnate  su  quelle  spiagge, 
ergete  una  colonna  funebre  alla  memoria 
«li  opiros  Antipa  agente  di  Francia  a Pvr- 
gos  ; egli  è benemerito  dell'umanità.  ' 

Il  console  francese  avrebbe  egualmente 
potuto  liberare  l’Harem  di  Kbourchid  pa- 
scià, ina  egli  abbandonò  questo  colpo  fi- 
nanziere alle  cupide  cure  degli  agenti  in- 
glesi per  consacrarsi  totalmente  agli  sven- 
turati. Sdegnò  pure  di  farsi  merito  della 
liberazione  d'Omer  agà,  che  venne  dopo  al- 
cuni giorni  a ringraziarlo.  Egli  aspirava 
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ad  ottenere  la  libertà  della  famiglia  del 
maggiore  russo  Sava. 

Possessore  di  elemosine  raccolte  a Parigi 
dalle  generose  cure  della  contessa  Orloif, 
dall'am basciadore  Pozzo  ili  Borgo  c da  mol- 
ti signori  russi,  Dgo  Pouqueviìle  sciolse  le 
catene  di  quattro  fanciulli  c della  loro  ma- 
dre che  gemeva  in  un  orrenda  schiavitù  a 
Lepanto.  I Turchi  avevano  decapitato  il 
suo  sposo.  DiUicilincntc  potrebbe  descri- 
versi la  commovente  scena  accaduta,quan- 
do  la  vedova  Sava  , rimasta  fedele  al  suo 
Pio,  cadde  prostrata  a terra  a’piedi  del 
venerabile  suo  suocero  rimasto  immobile 
tra  la  nuora  ed  i suoi  piccoli  figli  , ch’egli 
non  aveva  la  forza  di  abbracciare.  La  ma- 
dre del  maggiore,  di  cento  dieci  anni,  clic 
per  la  prima  volta  usciva  dal  letto  dopo  la 
pentita  de  suoi  figli  , riconobbe  alla  voce 
quelli  che  mai  non  aveva  cessato  di  chia- 
mare a nome,  cd  invocò  le  benedizioni  del- 
I Eterno  sopra  i iienefattori  della  sua  po- 
vera famiglia. 

Mentre  accadevano  queste  episodiche  sce- 
ne in  fondo  al  quadro  degli  avvenimenti 
della  Grecia,  la  squadra  d'idra  comandata 
da  Miaoulis,  e composta  di  trenta  brick  o 
brigantini  armati  di  ottocento  quaranta 
pezzi  di  cannone  ; la  divisione  di  Spczzia 
sotto  il  comando  di  Vasili  Gliini-,  di  ven- 
ti navi  di  di  versa  grossezza,  con  circa  quat- 
trocento bocche  da  fuoco, c quella  di  l'sara 
condotta  da  Anagnostis  Apostolopoulos , 
nella  quale  contavansi  quattro  n avi  a tre 
alberi,  una  goletta,  due  brigantini  e dieci 
scialuppe  cannoniere,  apparecchiavunsi  a 
premiere  diverse  stazioni,  onde  tener  d’oc- 
chio il  nemico  e tribolarlo  su  tutti  i punti, 
ore  importava  di  conoscere,  sventare,  pre- 
venire i suoi  movimenti.  La  guerra  era 
imminente  a settentrione,  a mezzodì,  a le- 
vante, ad  occidente,  cioè  da  Costantinopo- 
li, dalla  Romelia,  dall'Egitto  c dui  paesi 
barbareschi.  Il  nemico  appareccliiarasi  ad 
approdare  da  tutti  i punti  dell’orizzonte 
contro  la  Grecia,  ed  i suoi  figli  dovevano 
mostrarei  dovunque  in  minacciosa  attitu- 
dine. !Von  bastava  Parer  dispersa  una  squa- 
dra.ed  averne  vinte  dicci;  d’uopo  era  com- 
battere, perciocché  si  erano  ottenuti  alcu- 
ni vantaggi,  e vincere  di  nuovo  per  trion- 
fare,  finche  si  fossero  totalmente  sconfitti 
gli  irritati  tiranni,  dai  quali  non  potevasi 
sperar  tregua  o pace  se  non  quando  loro 
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mancherebbe  ogni  metto  di  guerreggiare. 

I Greci  non  si  dissimulavano  altrimenti  le 
difficoltà  e la  lunghezza  della  lotta  che  are- 
vano preso  a trattare-  La  palma  riservara- 
ri a colui  che  avrebbe  l’ultima  tavola  per 
rìmpalmare  una  nave,  l'ultiiao  barile  di 
polvere  per  far  saltare  i baluardi  occupati 
dal  nemico. 

Il  politico  problema  doveva  essere  riso- 
luto aa  lunga  perseveranza.  Fu  perciò  de- 
ciso che  gli  Psariotti  farebbero  vela  verso 
le  coste  dell'Asia  Minore,  e costantemente 
osserverebliero  gl  i a rinamcn  ti  che  a pparec- 
chiavansi  ai  Dardanelli  dcll'Elles ponto. Gli 
Sperziolti  convennero  d'incrociare  tra  Cre- 
ta, l'Eubea  e l'Attica,  invigilando  le  coste 
di  quei  mari  senza  permettere  a Terun  le- 
gno di  penetrare  nel  golfo  d'Argo  ; perche 
trovandosi  Atene  cinque  miglia  o poco  me- 
no discosta  dal  mare,  e gl'insorti  padroni 
della  campagna,  non  temevasi  che  potesse 
vettovagliarsi  dalla  marina.  Per  ultimo 
l'Idriotti  s’incaricarono  del  blocco  della 
lorea  e del  continente  lino  a Butrintò  , e 
staccarono  diciassette  navi  per  formare 
una  squadra  d’osservazione  tra  Capo  Bian- 
co di  Corfù  e Prevesa. 

L’ Epiro  specialmente  richiamava  allora 
l’attenzione  degl’insorti.  Quando  fu  di  ri- 
torno il  corriera  che  Khourchid  pascià  ave- 
va speJito  agli  Acarnanii  colla  loro  rispo- 
sta, tale  fu  l'agitazione  del  consiglio  cui 
fu  dal  generalissimo  comunicata,  che  tutti 
volevano  montar  subito  a cavallo  per  an- 
dare ad  estei  minaili.  • Un  agà  levatosi  in 
mezzo  all'adunanza  propose  di  assumere 
egli l’incari co  della  pubblica  vendetta.  Non 
chiedeva  che  mille  uomini  di  buona  volon- 
tà per  mettere  a fuoco  e a sangue  tutto  il 
paese  posto  tra  l'Aspropolaiuos  ( i)  ed  il 
golfo  a’Arta.  E perchè  tale  proposta  non 
parve  irragionevole,  ed  era  in  pari  tempo 
conforme  alle  segrete  viste  del  seraschiere, 
questi  vi  acconsenti,  soggiugnendo  che  gli 
accordava  inoltre  cinquecento  uomini  del 
presidio  di  Prevesa. 

E per  non  lasciare  intiepidir*  un  cosi  lo- 
devole zelo;  si  affrettò  la  partenza  dcll'agà 
albanese  , che  sbarcò  il  sa  di  fobbraioa 
Loutraki  (a) , nello  stesso  istante  in  cui 

(i ) Aspropotamo»,  ossia  Acbetoo. 

(?)  Loutraki  antica  I.imuca.  Vedi  Viaggio  in 
Grècia  t.  ili,  p.  raa  ec. 
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sbarcavanoa  Vonitsa  (i)  i cinquecento  no- 
mini a lui  promessi.  Durava  tuttavia  l'en- 
tusiasmo prodotto  dalla  morte  d’Alì,  e nul- 
la pareva  impossibile  ai  suoi  vincitori)  pu- 
re gli  A carnami, in  formati,  non  si  sa  come, 
del  progetto  dei  Turchi,  si  trovarono  ap- 
reccbiati  a sventarlo.  Zongos  ed  un  certo 
rgios  d’Agrafa  , che  avevano  prevenuto 
Sbarbari  ne’  contorni  di  Paradisi  (a)  e di 
Bali  bey  (3),  tanto  improvvisamente  li  sor- 
presero quanderan  a ppena  di  poebe  miglia 
internati  nel  paese,  ebe  disordinatamente 
fuggirono  verso  Vonitza , lasciando  in  po- 
tere dei  Greci  quarantaquattromorti,  tren- 
ta prigionieri  , e sessanta  cavalli , e seco 
traendo  cento  trenta  foriti  ebe  imbarcaro- 
no a Prevesa. 

Quando  Kbourchid  ebbe  avvito  della 
mala  riuscita  del  suo  agà  , volle  coprire 
quest’errore  con  altro  più  ben  concertato 
tentativo.  Quiodi  ordinava  ai  tre  paacià, 
chctrovavansi  ad  Artidi  entrare  con  quan- 
te truppe  avevano  nell'Acarnania,  promet- 
tendo che  non  tarderebbe  a sostenerli  in 
persona.  Fu  in  conseguenza  di  questa  noti- 
zia, che  divulgossi  a Zante  estere  Khour - 
ehid  alle  porte  di  Missolonghi  ; ma  quest» 
spedizione  non  fu  più  fortunata  della  pri- 
ma. I luogotenenti  di  Kbourchid  oppressi 
al  passaggio  del  Macrinoros  , furono  co- 
stretti a ritirarsi  colla  perdita  di  seioento 
uomini.  Finalmente  mentre  partivano  da 
Giannina  due  mila  giannizzeri , che  dove- 
vano unirsi  in  Salagora  a quattro  mila  uo- 
mini per  fare  un  terzo  tentativo  contro 
l’Acarnania , Kbourchid  ebbe  avviso  che 
la  squadra  degli  Idriotti  trovavasi  presso 
alle  coste  dell’Èpiro,  e fu  costretto  a diffe- 
rire l'esecuzione  del  suo  disegno. 

I bey  thesproti  cb’eransi  riuniti  da  gen- 
naio in  poi  a Kbourchid  pascià,  informan- 
dolo dell'arrivo  del  navarca  Miooulisa  Re- 
gniassa  (4),  ancoraggio  della  Cassiopia,  gli 
rappreseutarono,  che  oltre  il  pericolo  cui 
erano  sempre  esposti  per  parte  de’Suliot- 
ti,  il  loro  paese  troverebbesi  esposto  agli 
sbarchi  che  agl'insorti  piacerebbe  di  fare 
su  tutti  i punti  della  costa  per  incendiare 

(i)  Vonitza.  Vedi  Viaggio  in  Grecia,  t.  U(. 
p,  ■ 19  ec. 

(a)  Pa radi  i,  villaggio.  Ivi. 

(3)  Bafi-Bey,  villaggio.  Ivi  t.  II,  p.  lag  ec. 

(4)  fteguia-M.  Vedi  nella  tav.  I,  t.  V del  mio 

Viaggio.  . ■ • 
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i loro  villaggi.  Soggi  ugnevano  che  il  ne- 
mico proponevasi  di  sbarcare  a Svvota,  do- 
v’  eransi  rifuggiti  molti  armamenti  tur- 
chi.e lo  supplicavano  a soccorrerli, dichia- 
randogli, clic  per  porli  in  istato  di  seguire 
dovunque  le  sue  insegne,  doveva  avanti 
tutto  pensare  a liberarsi  dai  Cristiani  del- 
la Selleide. 

Non  eravi  tempo  da  perdere.  Queste 
istanze  erano  conformi  all'ordine  del  Sul- 
tano, che  voleva  lo  sterminio  de'Suliotti. 
Ma  conveniva  tener  loro  celata  tale  dispo- 
sizione, continuando  a fìngere  di  volere  pri- 
ma sottomettere  gli  Acarnanii.  Intanto 
Khourchid  fece  collocare  nel  Caravauzeres 
di  San  Dimitri  l'artiglieria  da  campagna 
che  mandavasi  alla  volta  d'Arta,  e tenne 
sei  mila  Scy  petali  apparecchiati  a recarsi 
ad  ogni  cenno  nella  Tcsprozia,facendocor- 
rerc  voce  che  questo  corpo  di  riserva  non 
giugneva  ai  millecinquecento  uomini,  cbe 
venivano  lusingati  essi  stessi  colla  speran- 
za d'essere  adoperati  io  una  spedizione  con- 
tro l'Acarnania.Ad  altro  ormai  non  doveva 
pensare  Khourchid  che  ad  opporsi  alle  ope- 
razioni marittime  dcgl'Idriotti  ; ma  come 
riuscirvi  senza  flotta?  I soli  Inglesi  poteva- 
no condurre  a buon  termine  quest'opera  sa- 
lutare. Eransi  prestati  con  tanto  interes- 
samento a trattare  il  riscatto  dell'llaiem  di 
Khourchid  pascià,  lo  servi  va  no  con  sì  puro 
telo, che  sommamente  grato  doveva  riuscir 
loro  il  profittare  di  quest'occasione  per 
mostrare  che  non  si  può  giammai  pren- 
dere soverchio  interesse  a favore  dei  Tur- 
chi , per  la  cui  salvezza  (i)  i re  Cristiani 
devono  riputarsi  troppo  fortunati  di  manie- 
ture  forze  navali  nel  Levante  Queste  ragio- 
ni per  qu  into  tòrsero  assurde  furono  inge- 
nuamente addotte  ; e sebbene  fossero  tali 
da  non  essere  ammesse , ottennero  intera 
riuscita. 

Il  igdi  marso  una  squadra  Idriotta, che 
aveva  a bordo  un  battaglione  di  Maniotti, 
capitanati  da  quello  stesso  Ciriaco  che  ve- 
demmo un  istantevalorosamente  agire  nel- 
l'Euhea,  faceva  vela  da  Regniassa  per  re- 
carsi a Syvota , dove  i Turchi  avevano  la- 
sciate alcune  navi  da  guerra,  che  nella  pre- 
cipitosa loro  fuga  non  avevano  potuto  adu- 

(i)  Quest'opinione  è quella  di  tatti  i Turchi, 
e la  condotta  di  alcani  personaggi  contribuì  fin 
ora  a confermai  ti  in  questa  credenza. 
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nare.II  prode  capitano  degli  Eleulhero-La- 
coni  aveva  da  gran  tempo  chiesta  la  gra- 
zia di  accorrere  a dividere  i pericoli  co’ 
suoi  commilitoni  delle  Meteore  della  Sel- 
leide. Le  sue  brame  erano  esaudite.  Le  na- 
vi che  portavano  la  sua  truppa  avevano  ol- 
trepassata la  foce  dell'Achcronte,  avevano 
di  già  salutato  l'Acropolo  di  Purga  ven- 
duto dall'Inghilterra  ai  barbari,  c mon- 
tavano il  promontorio  Cbimerio,  lasciando 
ad  occidente  il  capo  Leucimo  di  Corcira 
per  avvicinarsi  a Syvota, dove  stavano  una 
fregata,  una  corvetta,  e quattro  brick  da 
guerra  ottomani,  quando  un  brick. della 
reai  marina  di  S.  M.  B.  si  presentò  onde 
vietare  agl’  insorti , per  superiore  depo- 
sizione , d avanzarsi...  coi  termini  scritti 
sul  seguente  viglietto  : Sappiate,  o Greci, 
che  non  vi  permettiamo  d'entrare  nel  canale 
di  Corfù.  Se  avete  intenzione  di  approdare 
alle  coste  dell  Epiro,  pas  ale  sotto  vento  del- 
l'isola e cominciate  a tornare  a dietro. 

Si  vietava  ai  Greci  di  vincere:  qual  non 
doveva  es-erc  il  loro  dolore!  Tentarono  di 
far  valere  i loro  diritti , dicendo  : perché 
dunque  permettete  ai  Turchi  questo  passag- 
gio? e come  possiamo  noi  assalirli  tra  le  vo- 
stre braccia  ? Si  sdegnò  di  ascoltarli  ; e la 

foletta  parlamentaria  , la  Tersicore , che 
ammiraglio  Miaoulis  spedì  lo  slesso  gior- 
no a Corfù , per  ottenere  qualche  spiega- 
zione, non  ancora  aveva  il  giorno  3i  otte- 
nuta risposta  dal  lord  alto  commissario. 

La  spedizione  era  stata  preventivamente 

costretta  a tornare  a Regniassa,  e la  flotta!  \ 

cristiana  dovette  ancor  essa  allontanarsi 

dalle  spiagge  della  Tauride  settinsolure. 

Era  già  molto  tempo  che  non  si  riceveva- 
no nelle  isole  Jonie  ohe  gli  Ebrei  ed  i Mao- 
mettani. 

Il  capitano  della  Tersicore  era  stato  po- 
sto in  arresto  entrando  nel  porto  di  Corfù. 

Questa  ributtante  soverchieria  non  poteva 
non  riuscire  funesta  ai  Greci,  ch'eransi  lu- 
singati di  operare  ncll'Epirouna  diversio- 
ne utilissima  ai  loro  disegni.  I Turchi  ne 
sentivano  casi  perfettamente  le  conseguen- 
ze, che  quando  si  videro  assicurati  da  ogni 
sorpresa  dalla  banda  del  mare , mercè  la 
protezione  degl'inglesi,  tentarono  ( :3  di 
marzo)  un  nuovo  colpo  di  mano  contro 
l’Acarnania,  trasportando  tremila  uomini 
a Vonitza.  Volevano  ad  ogni  modo  vendi- 
carsi delle  precedenti  sconfitte , cd  esscti- 
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dosi  appiccata  la  tuffa  nel  susseguente  gior- 
no, il  capitino  Milk. ri s,  ch'era  succeduto  a 
Zongos  e ad  Hyseos,  li  battè  tanto  compiu- 
tamente che  per  la  terra  Tolta  dovettero 
ripararsi  Tergognosamente  a Prevcsa  , do- 
do a vere  perduti  otto  in  novecento  uomini. 

Fu  in  quest'occasione  che  si  cominciò  ad 
avere  sospetto  il  capitano  Varnakiotis,  che 
non  aveva  presa  parte  in  quest'affare  sotto 
pretesto  che  non  poteva  abbandonare  sen- 
za un  grande  pericolo  quel  cantone  di  Xe- 
rómeros.  Aggiugneva  che  la  comparsa  della 
squadra  turca  nelle  acque  di  Patrasso , lo 
aveva  sfornato  ad  invigilare  sulle  contrade 
vicine  a Dragomestre;  e soltanto  colla  sua 
diserzione,  come  si  dirà  tra  poco, disvelo  le 
sue  intelligenze  cogli  cmissarii  dclllnghil- 
terra , che  volevano  perdere  l'Ell.ide. 

Senza  lasciarsi  avvilire  dalle  loro  scon- 
fitte, i Turchi  di  Prevesa  avendo  ricevuto 
un  rinforzo  di  tremila  uomini , venuti  da 
Al  ta  c da  Salagora  , si  avanzarono  imme- 
diatamente contro  Itegn:assa, dove  il  capita- 
no Ciriaco  teneva  uu  presidio  di  Maniotti. 
Miravano  i Turchi  a togliere  questo  posto 
ai  Suliotti,  onde  chiuder  loro  ogni  comu- 
nicazione col  mare.Camminarono  con  que- 
sta speranza;  e la  mattina  del  28  di  mar- 
zo avevano  di  già  investita  la  piazza,  quan- 
do avendo  udito  il  suono  delle  trombe  di 
legno,  che  formano  la  distintiva  musica 
dei  visir  di  Sua  Altezza  , supposero  che 
Khourchid  pascià  giugnesse  in  loro  aiuto. 

Prendono  immantinente  le  armi  per  far 
pompa  del  loro  valore  ; e già  si  apparec- 
chiavano a tentare  l’assalto  vomitando  mil- 
le ingiurie  contro  gli  as-ediati  , allorché 
Marco  Botzaris,  che  aveva  voluto  con  tale 
stratagemma  nascondere  il  suo  arrivo  , li 
assale  improvvisamente,  li  disperde  e gli 
insegne, loro  uccidendo  moltissima  gente, 
fino  a Castra-Skia  dove  si  accampò  in  ri- 
va al  Naiio,  che  versa  in  questo  luogo  le 
sue  acque  nel  mar  Jonio. 

La  notizia  di  questa  sconfitta  dei  Turchi 
nel  mezzo  dì  dell’Epiro,  arrivò  a Giannina 
nell'istante  in  cui  Khourchid  riceveva  nuo- 
vi favori  dal  suo  padrone.  Ma  tali  onori  e 
la  stessa  reai  liend  1 additano  d'ordinario 
ne’ governi  dàlia  tirannia  le  vittime  die 
devono  lodo  o laidi  essere  immolate  sul- 
l aPare  dell  . n ircliia.  Caricandolo  di  chi- 
merici favori  , il  cupido  Sultano  stringeva 
il  suo  aeraseli  ierc  a rendere  conto  dell’ere- 


dità del  centauro  epirota  caduto  sotto  la 
spada  del  carnefice. 

Di  già  Abdin  bev  di  Larissa,  senza  aver 
avuto  parte  nella  divisione  di  queste  fune- 
ste spoglie,  era  stato  tanto  acerbamente 
rimproverato  dai  ministri  della  Porta  per 
conto  della  guerra  epirotica  , cui  essi  lo 
avevano  spinto,  che  il  timore  di  perdere  la 
testa  gli  cagionò  una  cosi  violente  febbre, 
che  lo  condusse  al  sepolcro.  Ciò  doveva 
richiamare  Khourchid  a serie  considera- 
zioni ; ma  era  accecato  dalla  prosperità. 
Chiese  nuovi  indugi,  ed  intanto  fece  parti- 
re sotto  grossa  scorta  Vasiliki,  il  saraf  Mi- 
nabet-,  l’infame  Atanasio  Vaia  , l'onesto  e 
pio!»  Drosos,  intendente  di  Mouctar  pa- 
scià e varii  altri  personaggi , che  il  consi- 
glio di  Sua  Altezza  voleva  esaminare , ed 
indubitatamente  assoggettare  alla  tortura, 
per  costringerli  a svelare  il  luogo  in  cui 
erano  nascoste  le  ricchezze  di  Ali:  ciò  ch'es- 
si  ignoravano. 

Nello  stesso  tempo  fu  esiliato  Ismael 
Pachò  bey  a Drama  sull'Udire  , dove  fu 
condannato  a restare  sotto  la  vigilanza 
della  polizia  finche  fosse  stata  esaminata  la 
sua  condotta.  Sebbene  non  faccia  danno  il 
procedere  dura  mente,  non  pertanto  Khour- 
chid indugiò  di  propria  autorità  la  parten- 
za per  Costantinopoli  dei  consiglieri  di  Alì, 
temendo  clic  questa  intempestiva  misura 
non  risvegliasse  il  mal  contento  degli  Ar- 
nauti,  che,  siccome  lo  aveva  preveduto 
Onier  Briones,  cominciavano  ad  adunarsi 
sotto  le  bandiere  del  generalissimo- 

La  storia  de’  più  barbari  secoli  dell'an- 
tichità non  ci  offre  esempio  d'uomini  somi- 
glianti a'  Scy  polari,  affatto  indifferenti  in- 
torno ad  ogni  specie  di  causa  pubblica,, 
clic  si  appigionano  senz'odio  e senza  colle- 
ra, per  assassinare  in  vii  tù  del  diritto  del- 
la guerra  , sotto  qualunque  bandiera  ove 
possano  far  cambio  del  proprio  sangue  col 
danaro.  Questi  mercenari'!  gladiatori , ad- 
destrati come  i Leopardi  che  servono  ai 
piaceri  della  caccia  dei  re  di  Persia , dopo 
aver  pianto  Ali  pascià  , accorrevano  per 
combattere  contro  i suoi  ultimi  partigiani. 

A vero  dire  ignoravano  che  si  destinavano 
contro  i Suliotti,  percioocbè.scbbene  appa- 
recchiati a versare  il  sangue  de'  loro  paren- 
ti ed  amici  collocati  in  opposti  lunghi,  le 
rupi  della  Sclleide  tinte  tante  volte  del  lo- 
ro sangue,  avrebbero  alquanto  raffreddata 
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la  loro  cupidigia, non  erachcrallcttamcn- 
to  dell’oro  che  li  guidava  ; perciocché  ve- 
run  onorevole  sentimento  allignò  giammai 
nella  soldatesca  stipendiata. 

I Suliotti  altresì  ignoravano  la  sorte  che 
loro  si  apparecchiava;  ma  non  che  temere 
le  ruffe,  le  desideravano  ardentemente. Co- 
noscendo i deboli  mezzi  degli  Cileni , c la 
mancanza  di  unità  nelle  loro  operazioni;  al- 
tronde vedendo  ingrossare  ogni  giorno  l’e- 
sercito di  Khourchid  pascià, che  credevano 
destinato  contro  il  Peloponneso,  ove  la  sua 
famiglia  era  prigioniera,  avevano  ordinate 
pubbliche  preghiere  per  chiedete  a Dio  di 
essere  i primi  oggetti  della  collera  degl'in- 
fedeli. Invocavano  la  guerra  come  un  se- 
gnalato beneficio  della  Provvidenza  ; e da 
oltre  quindici  giorni  facevano  ardere  in- 
censi sugli  altari  di  Santa  Veneranda,  on- 
de ottenere  la  grazia  di  versare  il  loro 
sangue  per  la  patria,  quando  si  sparse  in 
tutto  l'Cpiro  la  notizia  dell'insurrezione 
di  Scio. 
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CAPITOLO  VI. 

Sommario  itegli  avvenimenti  anteriori  all"  injur- 
i cimile  iti  Scio  — Mutivi  ciie  cou  igliarono  i 
suoi  abitanti  a non  abbracciare  la  causa  elei 
Greci — Risoluzione  che  Ja.vbbesi  dovuti!  pren- 
dere Stato  fini  ente,  agricoltura,  prò  .parila 
del  commercio  cdeU'iiidiut  ia  iti  Scio Vessa- 
zioni dei  Turchi  — (J*taggi  da  toro  chies.i  - 

Tribuiie  servitù  personali — Conca  sioui  epar- 
aiali  loro  as,a«sintt  — - lini'  ertale  scontento  — 
Sbarco  di  Licugo  Logoritela  con  un  corpo  di 
Sjmiutti  — Fa  ribellare  le  campagne  di  Scio— 
A s -olia  la  fortezza  — Suo  abboccamento  col- 
I ammiraglio  litigati  — Linone  di  un'esercito 
turco  a Tchestnè  — Guardiano  d'api  del  monte 
Styp  lo  asso  ainaio  — Battaglione  di  dei  vis 
armali  ttigucrra  — Arrivo  della  fiotta  otloma- 
tt-1  Siti  reo  dei  Turchi  a Scio — Incen  Ito  del- 
la città  — Uccisione  degli  abitatili  — Assasd- 
*1  i * — Esecuzioni — Fuga  in  massa  della  |iopo- 
lazionc  della  città  e dei  villaggi  della  pianu- 
ra  — Amnistia  pro|x>,ta  dal  capitati  pascià  — 
Comm  ssarii  deputati  iu  suo  nome  dal'eltib  pa- 
scià  verso  gl  insorti  — Hifics.oui  intorno  alla 
sconvenienza  della  loro  missione  — Scorrono 
le  campagne  — Guas  o dei  inoliaste  o di  Nea- 
mont  — Lussuria  degli  Osmanli  — Scannano 
le  donne  da  loro  adulterate  , e perche  — Lq 
nari  greche  accorrono  in  aiuto  degli  abitanti 
di  Scio  — Samit  arrestati  — Gl'  isolani  accet- 
tano l'amnistia  — Logotheta  ed  i suoi  si  ri  i- 
rauo'a  Psara,  dove  sono  imprigionati  — Elea 
agà  aS'Utne  il  comando  de*  villaggi  graziati  — 
Ritorno  dei  comiuissarii  presso  Voltili  pascià— 
Sacrificio  di  sé  stesso  del  padre  cappuccino  della 
legazione  france*  — Infamanti  tratti  di  cupi- 
digia di  alcuni  creoli  levantini  — - Tortura  e 
supplizio  ilcll'arcivc.covo  Platone  e degli  ostag. 
gi  appiccati  su!la  fiotta, nella  fortezza  ed  a Co- 
stantinopoli— Sacrificio  d'un  Greco  per  sal- 
vare juo  I rateilo,  col  quale  perisce  — Rinnova- 
mcrto  delle  carnific.nc—  Memorabile  marti  io 
di  molti  uiHz  tii  e donne  che  avevano  apoilata- 
to  — Tragico  Gne  d Irene,  chiamala  Itti  cade 
di  Scio  — Pi  imi  sintomi  della  peste  — Terrore 
dei  Turchi  alla  vista  dei  cadaveri  galleggianti 
intorno  alle  loro  navi  — Cessazioni  degli  assa- 
lirei — Vendita  degli  sditavi  — ■ Affogamento 
dei  vecchi,  doatia  incin’e,  e fanciulli  — Stato 
(lei  Cristiani  nel  bazar  di  Smirne  — Entusia  - 
ino  di  alcuni  rinnegali  — Eroica  espiazione  che 
tanno  alla  ero  e— Insensibilità  ilei  Levantini— 
Firma  iti  — Apertura  dei  Khamatan. 

Gii  abitanti  di  Scio  contenti  dello  stato 
loro,  erano  stati  sorpresi  dall'Insurrezione 
della  Grecia  in  mezzo  ad  una  dolce  politi- 
ca letargìa.  Udirono  per  la  prima  volta, 
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unitamente  alle  notizie  della  Valacchia  e 
della  Moldavia  f parlare  dcll'Eteria  c de’ 
suoi  progetti.  Lo  stesso  è da  dirsi  dei  go- 
vernatori musulmani  della  loro  isola,  che 
non  si  adombrarono  di  quanto  accadeva; 
e tutti  quietamente  vivevano,  quando  ven- 
ticinque navi  greche  si  presentarono,  come 
altrove  si  è detto,  innanzi  a Scio  gittando 
l'ancora  dalla  banda  settentrionale  della 
fortezza  (i).  Allora  i Turchi , in  numero 
di  trecento  soldati  e di  dugento  Candiotti 
che  vi  si  trovavano , essendosi  adunati 
presso  il  moussclim  , chiamarono  a consi- 
glio i geronti  greci,  ai  quali  chiesero  venti 
notabili  onde  deliberare  intorno  alla  salu- 
te dell’isola. 

Abbiamo  fatto  conoscere  quanto  ac- 
cadde in  quell'epoca,  in  cui  gii  abitanti  di 
Scio, malgrado  i giusti  loro  timori, rifuggi- 
ronsi  in  seno  al  dispotismo  per  conservare 
il  loro  prospero  stato,  chiedendo  più  stret- 
te catene.  Adesso  riferiremo  le  ragioni  che 
li  persuasero  a prendere  così  strana  risolu- 
tone. Gli  affanni  di  Scio  troppo  meritano 
di  esse  conosciuti , pei  che  possa  lo  storico 
lasciarne  ignorare  l’orìgine  e le  più  minute 
particolarità. 

Citati  dai  Turchi  a recarsi  alla  fortez- 
za , qualunque  indugio  comprometteva  la 
situazione  degli  abitanti.  Scio  riconosceva 
la  propria  esistenza  dal  commercio  e dal- 
l' industria.  Non  eravi  famiglia  che  non 
avesse  qualcuno  impiegato  fuori  dell'  iso- 
la . e specialmente  nelle  città  maometta- 
ne. Gli  stesi  agricoltori  che  avevano  tre 
figli  maschi  ne  mandavano  uno  o due 
a lavorale  in  Turchia  , dove  esercitavano 
la  più  dolce  professione,  quella  di  giardi- 
niere , le  cui  abitudini  sono  in  qualsiasi 
parte  del  globo  le  meno  lontane  dall’anti- 
ca semplicità.  I poveri  spatriavano  in  qua- 
lità di  marinari , o come  rivenditori  a Co- 
stantinopoli.dei  prodotti  del  suolo  e del- 
l’ industria  della  loro  isola.  Per  ultimo  il 
traffico  d’ importazione  o d’esportazione 
aveva  talmente  moltiplicate  le  relazioni 
degli  abitanti  di  Scio  colle  straniere  con- 
trade, che  poteva  dirsi  esistere  piuttosto 
nelle  provincie  dell’  impero  ottomano  che 
non  nel  proprio  paese  ; e la  pubblica  ric- 
chezza trovandosi  sparsa  al  ai  fuori , riu- 
sciva loro  impossibile  di  congiungersi  agli 

(■1  Lib.o  V,  caj>.  Ili,  di  ijoe.M  Iste  ia. 


LIA  GRECIA 
Elleni  al  primo  cenno  della  grande  tpana- 
slasia  ( insurrezione). 

Se  in  quest'epoca  avesse  Scio  acconsen- 
tito alle  inchieste  degl'  idriotti,  i suoi  traf- 
ficanti stabiliti  nei  Levante  cadevano  vit- 
time dei  Turchi , c le  loro  sostanze  sareb- 
bero state  confiscate.  Dieci  in  quindicimila 
tra  mercanti  ed  artigiani  che  davano  la 
vita  a Scio , perduti  una  volta  , I*  isola  in- 
debitata non  avrebbe  potuto  segretamente 
soccorrere  gl'  insorti  , e contribuire  alle 
spese  della  guerra  ch’essi  sostenevano.  La 

anale  considerazione  non  era  meno  potente 
i quella  della  particolare  sua  posizione  , 
riflettendo,  che  perduti,  pel  fatto  della  sua 
insurrezione,  i mezzi  pecunia  rii , trova- 
va si  inoltre  posta  in  su  ia  prima  linea  in 
faccia  ai  Turchi.  Non  potendo  trovar  sol- 
dati tra  i suoi  abitanti,  Scio  sarebbe  stata 
sforzala  ad  aver  esterne  forre  di  terra  e di 
mare  che  rassicurassero  da  ogni  aggres- 
sione turca  , senza  aver  mezzo  di  pagarle; 
e non  che  essere  utile  agli  Elleni  diventava 
un  nuovo  peso  a loro  carico. 

Di  già  molte  isole,  incapaci  di  proteg- 
gersi , riuscivano  scomode  al  nuovo  go- 
verno ; quindi  Scio  doveva  conservarsi  neu- 
trale finché  avesse  potuto  richiamare  nel 
suo  seno  i suoi  figli  ed  i suoi  c (pitali..  In 
allora  associandosi  alla  causa  generale  po- 
teva essere  alla  Grecia  utilissima. 

E lasciando  da  un  cauto  queste  consi- 
derazioni , avevano  i vecchi  osservato,  ebe 
il  segnale  della  insurrezione  era  partito 
dalla  Russia  , e rammentavano  che  nel 
1770  avevano  riscattati  umilissimi  Greci 
in  allora  fatti  schiavi  dai  Turchi.  Altre 
due  consecutive  insurrezioni  erano  state 
egualmente  funesteai  Cristiani, che  furono 
da’  Moscoviti  sagrificati  ; e perciò  risolvet- 
tero di  ubbidire  agli  ordini  del  moussc- 
lim. Era  questa  , siccome  si  disse  altrove, 
l’opinione  dell’arcivescovo  Platone,  e l’e- 
spressione della  pubblica  volontà  che  chie- 
deva di  temporeggiare. 

Ad  ogni  modo  così  adoperando,  i Sciolti 
che  non  vedevano  che  i loro  particolari  in- 
teressi, ingannavamo  riguardandosi  come 
separati  dalla  grande  lotta  politica.  Ma  i 
caratteri  delie  popolazioni  non  si  cambia- 
no a piacere  : buoni  , onorati , intelligen- 
ti , ma  egoisti,  avevano  scordale  le  lezioni 
dell'  istoria  , che  loro  avrebbe  svelata  la 
vera  situazione  in  cui  si  trovarono  , sia 
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quando  i loro  antenati  abbandonarono  il 
supplichevole  l’actyas  ai  satrapi  (i)  del 
gran  re  , sia  quando  ricongiugnendosi  po- 
scia alla  causa  dei  Greci  contro  i Persia- 
ni, perirono  vittime  dei  barbari  che  ave- 
vano alternativamente  aerare  zati  cd  ab- 
bandonati. Finalmente  i destini  della  mo- 
derna Scio  erano  espressi  in  quelle  linee 
d’  Erodoto  , che  descrivono  profeticamen- 
te l'invasione  de’ Turchi  asiatici  che  an- 
cora riposavano  in  seno  aH'avvtmre,diccn- 
do  , che  t barbari  essendo  sb<ircali  a Scio, 
vi  prendevano  tutti  gli  abitanti  nei  lacci.  Essi 
formavano  una  catena  dandosi  la  inano  , e 
partendo  dalle  rive  del  nutre  a settentrione 
si  avanzavano  verso  il  mezzodì ■ Camminan- 
do in  tal  modo  su  tutta  la  lunghezza  dell'  i- 
sola  , ninno  poteva  uscire  dalle  biro  mani  ; 
ed  essi  cacciavano  come  selvaggina  gli  uo- 
mini che  scontravano  (a).  Troppo  Innesto 
avviso  che  doveva  compiersi  a puntino!  ma 
non  fu  inteso.  Altrimenti,  gli  abitanti  di 
Scio, sdegnando  qualunque  calcolo  di  pru- 
denza c d' interesse,  sarchinosi  immanca- 
bilmente levati  in  massa, quando  gl'Idrintti 
tentarono  di  associarli  alla  sacra  causa  del- 
la 1 elisione  e dell’indipendenza. Lesbo  spic- 
cava subito  l' insegna  della  croce  , e l'isola 
di  Scio  fiancheggiata  da  quelle  di  l'sara  c 
di  Saran  avrebbe  ornata  la  propria  fronte 
con  una  immortale  corona  di  gloria  .... 
Per  Incontrario  una  falsa  precauzione,  non 
le  apparecchiava  clic  un  calice  di  alllizio- 
ni,  che  doveva  inghiottire  fino  alla  feccia. 

I timidi  geronti  er.insi  determinati  a re- 
carsi presso  il  mousse!  im  , dove  trovarono 
adunati  i capi  delle  autorità  turche,  i quali 
dichiararono,  che  malgrado  la  buona  opi- 
nione che  nudrivano  della  loro  fedeltà  ver- 
so la  Porta  Ottomana  , rendevasi  necessa- 
rio clic  soggiornassero  nella  fortezza  per 
acquietare  i Turchi  c tenere  i Greci  in  do- 
vere. Dovettero  ubbidire  , costituendosi 
ostaggi;  ina  non  eblicro  appena  aderito  a 
tale  misura  , clic  il  governo  chiamò  l'ar- 
civescovo Platone  , clic  si  assoggettò  alla 
sorte  de’  notabili.  Nel  susseguente  giorno 
si  chiese  il  generale  disarninmcuto  degli 
abitanti , che  fu  eseguito  senza  dillicol'à, 
e zj  nuovi  ostaggi  presi  ue'villaggi  dell  in- 
terno dell’  isola. 

( 1)  din  cap.  ifio. 

(a;  tiralo  cap.  XV,  XVI,  XXVII. 
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I.  CAP.  VI.  KOB 

Gl'  Mriotti  che  trovavansi  ancorati  nella 
banda  settentrionale  della  fortezza,  uden- 
do quanto  accadeva  , si  ritirarono, come  fu 
dctto(t)',  e gli  ostaggi,  dopo  il  loro  recesso, 
chiesero  tosto  di  essere  scambiati  con  altri 
individui  , siccome  era  loro  stato  promes- 
so. I Turchi  mancando  alla  data  parola, 
non  solo  ricusarono  tale  favore  , ina  pre- 
tesero quarantacinque  nuovi  ostaggi  che 
additarono  individualmente,  e che  si  do- 
vettero consegnare.  Si  vietò  loro  di  ave- 
re communicazionc  colle  proprie  famiglie, 
senza  permettere  agl’  infermi  di  uscire  ; e 
fu  spinto  tant’oltre  il  rigore,  che  uno  degli 
ostaggi  morì  senza  avere  il  conforto  d’ali- 
bracciare  i propri  figli. 

Frattanto  a forza  d‘  istanze  e di  danaro 
ottennero  i detenuti  di  uscire  una  volta  al 
giorno  per  invigilare  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione , senza  omettere  di  rientrare 
nella  forte/zi  in  sul  far  della  sera.  Del  qua- 
le favore  andarono  debitori  alle  sultane, 
clic  avevano  in  ogni  tempo  protetti  gli 
abitanti  di  Scio.  Era  la  loro  prediletta  do- 
tazione •,  e per  l'interesse  clic  vi  prendeva- 
no , si  permise  ai  raì'as  di  occuparsi  nc’  la- 
vori dell’  agricoltura. 

Scio  era  il  tenero  oggetto  delle  loro  sol- 
lecitudini. Questa  deliziosa  isola  , posta 
sotto  il  più  bel  cielo  della  Jonia,  che  ave- 
va una  popolazione  di  novantamila  abi- 
tanti , tra  i quali  non  contavansi  che  sei 
mila  maomettani  effeminati  dal  clima,  non 
era  meno  inaravigliosa  per  la  fertilità  del- 
le campagne  clic  per  l'industria  degli  abi- 
tanti. La  capitale  , parte  fabbricata  in  sul 
declivio  d'una  montagna  c parte  nella  pia- 
nura, oiTriva  agli  occhi  del  navigatore,  col- 
l'opulenza di  trentamila  abitanti, l’aspetto 
d’una  città  marittima  della  lei  ti  le  Sicilia; 
le  sue  alte  c solide  case,  coperte  di  terraz- 
zi , servivano  a vicenda  agli  abitanti  per 
dimora  e pur  belvedere  , sia  che  amassero 
nelle  belle  notti  della  calde  estate  dormire 
al  fresco,  o volgere  durante  il  giorno  i loro 
sguardi  sul  mare  e sulle  campagne.  I loro 
occhi  sempre  soddisfatti  si  aggiravano  so- 
pra ville  fiancheggiate  da  gotiche  torri , 
opere  de'  Veneziani  c de’  Genovesi,  circon- 
date all'  intorno  d i boschetti  di  cedri  , di 
gelsi , d'aranci  , di  gelsomini  , di  rosai  c 
di  odorosi  arbusti.  Da  ogni  banda  acuopri- 

(1)  Li Ixo  V,  cap.  Ili,  di  questa  Istoria. 
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vanti  ridenti  siti,  e le  coste  dell'Asia  Mino- 
re, che  chiudevano  un  mare  armonioso  , 
compivano  il  quadro  più  seducente  elle  il 
navigatore  incontrar  potesse  nei  suoi  lon- 
tani viaggi. 

La  capitale  ed  i villaggi  di  Scio  armo- 
nizza vanncolla  vaghezza  dc’loro  paesi  tutti 
abbelliti  dall’  ingegno  dei  Greci  svincolato 
da  og  ni  ostacolo  , a motivo  della  protezione 
clic  le  odalische  dell’ Harem  imperiale  ac- 
cordavano a questo  terreste  paradiso.  Bi- 
blioteca , gabinetto  d'archeologia,  stampe- 
ria , ospedali,  stabilimenti  di  sanità,  laz- 
zeretti , nulla  mancava  a questa  città-,  e 
la  campagna  non  era  meno  prospera  e felice. 

Mentre  che  le  cittadine  occupavansi  in- 
torno ai  tessuti  di  seta  ed  alle  soavi  essen- 
te , o ad  apparecchiare  le  preziose  com’et- 
tureche  smerciavansi  nell'Oriente,  le  con- 
tadine tingevano  la  bambagia  eia  seta  de- 
stinate a’  loro  lavori.  Sapevano  estrarre 
dal  legno,  dalle  radici,  dai  fiori,  dai  frutti, 
dai  noccioli  degli  alberi  indigeni  i più  vi- 
vaci colm  i , e quelli  che  servivano  ad  as- 
sortire le  loro  opere.  Le  Oreadi,  o monta- 
nare,sfogliavano,  a seconda  delle  stagioni, 
le  rose  o i gelsomini  che  comprimevano 
entro  strettoie  di  bamliagia  per  entrarne  il 
soave  odore , e lo  stesso  praticavano  coi 
fiori  delle  tuberose.  E tutte  intente  ai  me- 
no faticosi  lavori  dei  campi,  ni  ricolto  del- 
le frutta  e del  mele , talvolta  cantavano  le 
rapsodie  d’Omero  , ed  ora  le  antiche  bal- 
late de’  provenzali  cavallereschi  crociati, 
che  si  erano  conservate  d’una  in  altra  ge- 
nerazione. 

Gli  uomini  diScio  non  erano  meno  attivi 
delle  femmine  , esercitandosi  ncH'<igi-icol- 
tura,  nella  marina,  nel  tra  dico;  aggiugnen- 
«lo  alle  ricchezze  del  loro  suolo  un  prodot- 
to che  non  raccoglie*'!  in  verun  altra  paese 
del  mondo , il  mastice.  Questa  gomma  alte 
stilla  ogni  anno  dal  Icntisco,  è un  betel  per 
quelle  oziose  creature  che  popolano  gli  Ha- 
rem dell'Oriente.  Masticano  questa  so- 
stanza aromatica  per  ingannare  il  tempo 
che  non  sanno  come  altrimenti  impiega- 
re ed  ognuno  può  immaginare  quanto  le 
odalische  di  Sua  Altezza  dovevano  interes- 
sarsi a proteggere  gli  schiavi  impiegati 
nella  cultura  de’ loro  lentischi.  Sebbene 
invigilati  con  non  minor  sospetto  di  quello 
degli  Olandesi  rispetto  agli  abitanti  delle 
Loie  della  spozicrie.i  ventidue  Villaggi  che 
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dell’  isola  di  Scio.  Indipendentemente  dal 
diritto  del  campanile  che  loro  dava  quello 
di  suonare  quando  volevano,  tutti  aveva- 
no il  privilegio  di  portare  intorno  alla  loro 
acconciatura  nastri  di  seta  bianca.  Orna- 
mento che  in  qualche  modo  serviva  di 
conforto  alla  loro  schiavitù  , tanto  è vero 
che  la  vanità  è dovunque  la  passione  do- 
minante dcli'nomo  e della  donna  , che  ha 
sì  pochi  giorni  da  vivere  in  sulla  terra. 

Ben  facilmente  si  comprende  come  il 
Sultano  si  appropriasse  i ventidue  villaggi 
del  mastice  , ma  non  così  facilmente  si 
intende  coinè  i monaci  siansi  mantenuti 
in  quest'  isola  quasi  potenti  al  pari  dei 
Turchi.  Di  sessantotto  villaggi  che  con- 
ta vanii  in  Scio,  i monaci  ne  possedevano 
trentadue,  che  il  patriarca  di  Costantino- 
poli , seguendo  l'esempio  del  Sultano,  ave- 
va applicati  alla  mensa  ecumenica  di  Bi- 
zanzio,  dalla  quale  dipendevano  trecento 
monasteri  e settecento  chiese  o cappelle 
comprese  lieti’  isola  di  Scio  , ove  la  vigna 
del  Signore  era  destinata  a prosperare  fin- 
ché sarebbero  tra  loro  uniti  lo  scettro  ed 
il  turibolo. 

Oiinè!  che  questi  giorni  s’avvicinavam 
alla  loro  decadenza.  Alcun  tempo  dopo  il 
ri  nchiudi  mento  degli  ostaggi,  si  videro  sbar- 
care a Scio  mille  Turchi  asiatici  clic  d >ve- 
vano  essere  sotto  il  comando  degli  Oglons, 
potenti  signori  dell’  Asia  Minore.  Sventu- 
ratamente questi  capi,  arrivando  a Cys  os 
o Tchesmè,  ehliero  ordine  di  passare  a Sca- 
la tVova,diive  si  adunavano  le  truppe  desti- 
nate ad  attaccare  Samn.  Perciò  i indie  uo- 
mini non  appena  entrarono  in  Scio,  diesi 
unirono  a dngento  Candiotti,  c ad  un  bran- 
co di  malandrini , ch’crano  poc'anzi  sbar- 
cati da  una  fregata  turca  , e tosto  comin- 
ciarono i disordini. 

Generale  fu  all'istante  la  perturbazione 
in  città  e nelle  campagne  ; ed  i contadini 
eh 'erano  stati  disarmati,  dep  iscrocoi  loro 
nastri  di  seta  gli  strumenti  aratoli!  , per 
lavorare  intorno  alle  fortificazioni  che  t 
barbari  volevano  innalzare. 

Le  vessazioni  si  andavano  moltiplican- 
do. Ogni  giorno  veniva  contras  .egnato  da 
assassini!  e da  estorsioni.  Le  donne  furono 
forzate  a tenersi  chiuse  nelle  proprie  case 
onde  non  iscontrarsi  coiTuicbi,ai  quali  si 
dorcttero paga -«dui' piastre  al  g:orno  d’ai- 
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ta  paga;  senza  che  si  porgesse  orecchio  al- 
io <L.glianze  dei  notabili.  Finalmente  le  au- 
torità turche,  non  credendo  in  sicure'*»  la 
propria  riti,  persuasemi!  mousscliin  ch’e- 
ra tiglio  d’un  antico  capitan  pascià  , a re- 
carsi in  diversi  luoghi  dell’isola  per  preve- 
nire que’disnrdini  che  sarebbe  in  sua  fa- 
coltà d’impedire. 

Malgrado  le  cure  del  primo  magistrato, 
il  nuovo  giorno  sorgeva  sempre  apporta- 
tore di  maggiori  timori  e dT  più  gravi  ama- 
rene che  non  d passato.  In  novembre  del 
182  i, aveva  tutti  spaventato  il  supplizio  di 
alcuni  Samiotti,  che  avevano,  secondo  di- 
ccvasi,  rivelate  avanti  di  morire  tali  cose 
che  potevano  compromettere  molte  perso- 
ne; e perchè  tutto  copi  ivasi  sotto  miste- 
rioso velo  , l'agitazione  era  generale.  Ad 
accrescere  la  quale  si  aggiunse  l'uccisione 
d’alcuni  sventurati  pescatori,  che  tranquil- 
lamente recavansi  da  Tchesmca  Mitilenc. 
In  ultimo  perchè  alcune  bande  turche,  ca- 
pitanate da  Velili»  pascià,  ferirono  entran- 
do in  città  molti  pacifici  abitanti  , parve 
ogni  cosa  al  tutto  disperata. 

Seblienc  abbiano  talvolta  luogo  inevita- 
bili sventure  , e che  il  più  rassegnato  po- 
polo non  possa  sopportare  che  una  deter- 
minata misura  di  inali , i notabili  Greci 
tutto  adoperavano  per  calmare  gl’  isolani, 
scongiurandoli  ad  evitare  qualsiasi  movi- 
mento, che  potesse  servire  di  pretesto  ai 
barbari  per  saccheggiare  Scio.  In  appresso 
convennero  con  Vehib  pascià  di  pagare  se- 
dici mila  piastre  al  mese  per  la  sua  casa  e 
diciotto  mila  agli  Asiatici  vassalli  degli 
Oglous,  a condizione  che  questi  invigilas- 
sero alla  conservazione  del  buon  ordine. 

Quest'accordo  ottenne  un  favorevole  ri- 
soltamente. I duccoiiiandantiturclii  Vehib 
cd  Kl«  z agà  , scacciarono  i Camliotti  c la 
piccola  fregati  turca,  principali  autori  ilei 
disordini , c ricomparve  la  calma.  Si  ria- 
prirono le  interne  ed  esterne  comunicazio- 
ni dell'isola;  e si  ricevettero  vittovaglic dal 
continente.  In  forza  di  un  firmano  della 
Porta  Ottomana  si  esegui  il  cambiamento 
degli  ostaggi  con  altri;  ina  per  riscattarsi 
dall’onore  di  non  avere  in  porto  la  (lolla 
turca,  bisognava  assoldare  la  buona  con- 
dotta ili  Vehib  pascià;  c per  quanti  sagrì- 
lìti  si  facessero  , non  si  potè  impedire  la 
spedizione  a (>»  tantino  poli  di  tre  ostaggi 
chiesti  dal  Sultano. 
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Ad  ogni  modo  si  respirava  alquanto, 
allorché  il  pascià  cominciò  ad  aggravare 
di  nuovo  i Greci  coi  lavori  forzati. I guar- 
dacoste che  alloggiavano  nelle  torri  de’vil- 
laggi  a mastice  avevano  sempre  l'occhio 
volto  al  mare  onde  dare  avviso  di  qualun- 
que barca  comparisse  nell'orizzonte.  E 
sposti  alle  concussioni  militari  ed  alle  ba- 
stonate, tutti  i contadini  erano  impiegati 
a formar  fortini  e fornaci  per  cuocere  cal- 
cina ; e sotto  preteso,  di  formare  adusti 
di  cannoni,  si  fecero  atterrare  i più  begli 
allieri  de’  poderi  greci.  In  appresso  il  pa- 
scià volle  fabbricare  caserme  c magazzini; 
c non  contento  di  quanto  gli  si  pagava  , 
aggravò  l'isola  di  straordinarie  contribu- 
zioni. I soldati , allettiti  dal  suo  esempio, 
s’impadronirono  del  monopolio  delle  gra- 
naglie e del  piccolo  cabotaggio  , quando 
soppesi  ebe  in  fonilo  al  golfo  di  Tclicsinò 
si  adunava  un'esercito  d’occupazione. 

A tale  notizia  il  popolo  cominciò  a bu- 
cinar sordamente.. li  perchè  una  specie  di 
presentimento  talvolta  suole  servirlo  assai 
meglio  clic  non  la  scienza  di  quei  clic  lo 
govcrnano.sapcva  che  il  Sultano  voleva  ap- 
propriarsi le  ricchezze  ed  i poderi  del  cle- 
ro, e sostituire  ad  una  parte  della  popola- 
zione cristiana  alcune  colonie  chiamate 
dall'Asia  Minore. Dopo  tale  epoca  si  osser- 
vò q 11  delie  movimento  ne'villaggi:  e dicci 
giorni  prima  dello  sbarco  dui  Samiotti,  la 
vociferazione  del  loro  tentativo  contro  Scio 
era  universalmente  sparsa  , senza  clic  per 
altro  facesse  molta  sensazione,  perchè  la 
stessa  notizia  era  stata  più  volte  ripetuta. 
Coscia  perchè  questa  dicerìa  andava  ac- 
quistando consistenza,  i Turchi  spedirono 
ne'villaggi  alcuni  emissari!  per  indagare  la 
pubblica  opinione;  cd  i Greci  dal  canto  lo- 
ro, spedirono  , con  autorizzazione  del  pa- 
scià, due  notabili  a Samo  , onde  persua- 
dere quegli  abitanti  a desistere  da  tin'im- 
prcsa  che  riuscirebbe  funesta  ai  Cristiani. 

Erano  da  duo  giorni  parliti  gl  invialidi 
Scio,  quando  i gerenti  udirono  che  diciot- 
tn  Samiotti  avevano  fatto  uno  sbarco  nel 
villaggio  d’Arainina  posto  nella  parte  set- 
tentrionale dell'isola.  Si  affrettarono  di 
d irne  notizia  al  pascià  che  spedi  subito  un 
distaccamento  di  soldati  per  prenderli;  ma 
dopo  tre  giorni  d’inutili  ricerche  tornaro- 
no senza  avere  scoperte  tracce  ili  verun  ne- 
mico. Perciò  i|  pascià  avendo  u se  chiamati 
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i gerenti  e gli  ostaggi , loro  minacciosa- 
mente intimò  di  pensare  ai  mezzi  di  scuo- 
prire  gl'insorti  e di  arrestarli. 

Premurosi  d’ubbidire , spedirono  tre 
esplora  tori,  i quali  giunti  al  villaggio  d’Ai- 
rytbe  presero  quindici  uomini  di  scorta 
etri  quali  s’incamniinarono  per  la  via  diVo- 
lissos,  casale  situato  in  vicinanza  d' Aram- 
ela , ove  seppero  che  i Samiotti  eransi  ri- 
tirati in  una  caverna  ebe  tu  loro  addita- 
ta. S'avviarono  immantinente  a quella 
volta,  mandando  ad  annunziare  ogni  co- 
sa ai  geronli , i quali  ebbero  quest'avviso 
nell*  istante  medesimo  in  cui  accadeva  ciò 
che  avevano  inutilmente  tentato  d*  im- 
pedire. . 

La  squadra  di  Samo  approdava  alle 
spiagge  di  Scio.  Il  visir  aveva  ordinato  ai 
guardacoste  di  far  il  loro  dovere,  cd  erasi 
assicurato  degli  ostaggi  lasciati  in  libertà. 
In  pari  tempo  mandava  parte  delie  sue 
orde  alla  volta  di  Konlari , senza  che  tale 
provvedimento  impedisse  ai  Samiotti  di 
sbarcare  su  quella  spiaggia  il  sabato  a3  di 
marzo  allo  spuntar  dell'aurora. 

Ne  fu  subito  avvisato  il  visir,  ed  i ge- 
renti die  erano  presenti  , avendo  chiesto 
ai  messi  se  i contadini  avevano  preso  par- 
te alla  ribellione  e se  il  popolo  della  città 
era  quieto,  seppero  ebe  i contadini  si  riti- 
ravano sulle  montagne  e che  la  città  era 
perfettamente  tranquilla.  Dietro  ciò  Vcliib 
pascià  spediva  due  gerenti  per  mantenere 
il  buon  ordine  nelle  cani  (lagne;  i quali  non 
oppcna  si  erano  posti  in  caiumiuo,chc  scon- 
trarono i soldati  turchi  che  fuggivano  di- 
sordinati verso  la  fortezza.  Fransi  sbanda- 
ti la  notte  udendo  ìt  rumore  della  tromba 
parlante  di  Logotlieta  elle  faceva  ordinare 
ai  suoi  palicari  di  apparecchiarsi  a mar- 
ciare. Un  distaccamonto  di  trecento  Tur- 
chi accampato  sul  monte  Turbiti  , il  solo 
punto  da  cui  poteva  essere  battuto  il  ca- 
stello, non  appena  scopri  a qualche  di- 
stanza una  cinquantina  di  Samiotti  fuggi 
a briglia  sciolta  entro  al  medesimo. 

Per  quanto  rapido  fosse  questo  movi- 
mento , il  pascià  non  si  accontentando  di 
chiedere  i quaranta  ostaggi  che  aveva  ri- 
lasciati ne  fece  arrestare  altri  ottanta,  ol- 
tre alcune  centinaia  di  contadini  chu  lavo- 
ravano intorno  alla  fortezza.  Questa  misu- 
ra era  totalmente  inutile  , perchè  , fidati 
alla  propria  innocenza,  icapi  della  chiesa 


, L A GRECIA 

in  sull'esempio  del  loro  arcivescovo , e la 
magistratura  ed  i principali  trafficanti  al- 
l’uvvicinarsi  de’  Samiotti,  chiesero  sponta- 
neamente di  ritirarsi  nella  fortezza.  Non 
volevano  essi  prendere  partead  una  teme- 
raria impresa;  di  modo  che  fin  dal  comin- 
ciar della  rivoluzione  di  Scio  , non  vi  fu 
unione  tra  i capi  cd  il  popolo , nè  tra  la 
città  e la  campagna.  Malgrado  ciò  i Tur- 
chi attaccati  improvvisamente  sarebbero 
forse  fuggiti  in  Asia  se  non  fossero  stati  in- 
formati da  alcuni  Franchi , che  gl'insorti 
non  avevano  bastanti  forze  per  assalirli 
scopertamente. 

Sebbene  i Samiotti  guidati  da  Licurgo 
Logotlieta  non  trovassero  partigiani  nè  tra 
gli  abitanti  della  città,  nè  tra  quelli  della 
campagna,  appena  entrati  in  città,  veden- 
do essersi  tutti  i Turchi  chiusi  nclja  for- 
tezza, cominciarono  a saccheggiare  amici 
e nemici.  Spogliarono  la  dogana,  e la  bru- 
ciarono unitamente  a due  moschee  coperte 
di  piomlio,  dalle  quali  ne  levarono  i tetti 
e gl’  iiuliarcarono  come  fossero  apparec- 
chiati a fuggire;  poscia  bruciarono  alcuni 
caffè  turchi  •,  e non  fu  che  in  sull’avvici- 
n. irsi  della  sera  che  i cittadini  osarono 
u ciré  dalle  loro  case. 

Molti  Greci  dei  villaggi  a mastice  eran- 
si uniti  alle  bande  di  Logothcta  , che  am- 
montavano a duemila  cinquecento  uomini, 
i più  cattivi  soldati  che  avesse  Samo.  L’al- 
lettamento del  saccheggio  aveva  sedotti  i 
Mustico-Choriti , tosto  seguiti  dai  conta- 
dini d'Airythè,  ohe  arrivarono  armali  di 
bastoni  induriti  al  fuoco,  o di  timide.  Con 
tal  razza  di  gente  il  capo  dell’insurrezione 
tenne  nel  susseguente  giorno  le  sue  confe- 
renze, alle  qu  ili  volle  che  si  presentassero 
quc'notabili  di  Scio  ai  qu  di  era  stata  dal 
pascià  commessa  la  cura  di  conservare  la 
pubblica  quiete.  Dichiarò  abolite  le  politi- 
che loro  istituzioni,  dichiarandosi  princi- 
pe di  Scio  (lieti  o i suffragi  generali  dei  Ma- 
stico-Chori  ti  , osanno  contadini  dei  villag- 
gi ilei  mastice.  Additò  come  suoi  luogote- 
nenti il  loro  eompatriotta  Parparios , clic 
aveva  alcun  tempo  servito  in  Francia,  Kte- 
misdi  Carihi,  Deies  di  platea,  Panici. s 
Plcolakys  , cd  un  oeito  Vitpentzes  figlio 
d’uno  Suiirucse  assai  screditato.  Dicesi, 
che  gli  ultimi  tre  es-endo  in  procinto  di 
fallire,  eransi  riparati  a Samo , c elle  colà 
concepirono  il  fatale  disegno  deHiusuire- 
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(ione  cui  davano  allora  esecuzione.  Indi, 
mutando  suliito  linguaggio  , Licurgo  Lo- 
golhcta  dichiarò  quanto  segue  nel  solo 
proclama  eh'  io  couosca  di  questo  elimero 
principe. 

In  virtù  delTautoritd  conferitagli  dal  go- 
vernatore generale  Demetrio  Hypsilanti,  di- 
chiarava di  avere  scelti  e nominati  efori  di 
Scio  i signori  Kou-es,  Bouros  Patiteli»  Zer- 
voudakes,  Niccolo  Frangopmlos,  Frangouli 
Palakes,  Polgchroni »,  Diomantare  e Stefano 
Janoutzes per  reggere  ed  amministrare  l'isola 
di  Scio(i). Tutti  rimasero  maravigliati-, ma 
inutilmente  sarebbesi  chiesto  a Logotheta 
con  quale  diritto  erasi  Hvpsilanli  arbitra- 
to d’investirlo  d'un  autoritaquaie  era  quel- 
la ch'egli  si  arrogava  ; ma  perchè  egli  a- 
veva  la  forza  in  mano,  gli  efori  nominati 
da  lui  dovettero  assumere  le  incombenze 
della  loro  carica,  c diventare  loro  malgra- 
do giudici  ed  amministratori. 

I mezzi  militari  dell'  archi*  tra  tega  Li- 
curgo Logotheta  eran  perfettamente  all'uni- 
sono colle  istituzioni  che  voleva  dare  agli 
abitanti  di  Scio.  Il  suo  parco  d'artiglieria 
contava  sessantaquattro  cannoni  da  sei  e 
da  otto,  due  barili  di  polvere,  e poche  pal- 
le. Perciò  avanti  d intraprendere  l'assedio 
della  fortezza,  chiese  soccorsi  all’ammira- 
gliato  di  Psara,  che  aspramente  riliutò  l'in- 
chiesta e scacciò  i suoi  deputati  rinfaccian- 
doli la  sua  audacia  e la  ruinosa  spedizio- 
ne imprudentemente  eseguita. 

Intanto  gli  efori  nominati  da  Logotheta 
essendo  ancor  essi  andati  a chiedere  assi- 
stenza a Psara  , ottennero  dal  senato  du- 
ecento barili  di  polvere  e due  cannoni , c 
1 ordine  dato  a sei  navi  di  prendere  la  di- 
fesa del  porto  di  Scio,  onde  intercettare  i 
Soccorsi  che  i Turchi  tentassero  di  spedire 
agli  assediati  dal  continente.  Ciò  era  quan- 
to potevano  essi  fare;  e perche  non  aveva- 
no palle  da  dare  agli  insorti , ricordan- 
dosi , che  una  nave  turca  arrenata  da  al- 
cuni anni  dalla  banda  di  Tchesmc,  era  ca- 
rica di  proiettili,  spedirono  subito  a quella 
volta  alcuni  palomba!  , i quali  trovarono 
alcune  palle,  ma  non  essendo  di  calibro, 
non  procedettero  ad  ulteriori  indagini. 

(i)  Ouc.to  strano  proclama  trovasi  riportato  In- 
teramen  c ne* prolegomeni  ilei  tialtalotlei  delitti  e 
itetle  pene  ilei  inaiche.-e  Beccar  a,  tradotto  in  greco 
dal  dguot  Coiai,  edit.  del  »8i3. 
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In  questo  tempo  di  mezzo,  i Turchi  che 
avevano  scritto  a Costantinopoli,  aspetta- 
vano la  flotta  che  il  divano  erasi  affrettato 
d equipaggiare  tosto  ch'ebbe  avviso  dello 
sbarco  dei  S-imiotti.  Si  era  presa  gente  a 
forza  ne’eaffè,  nelle  pubbliche  piazze  c lino 
tra  i galeotti,  onde  vendicare  l'oltraggiata 
maestà  della  mezzaluna.  Eransi  inoltre  di- 
retti Crmani  ai  governatori  dell'Asia  Mi- 
nore,onde  adunassero  i loro  contingenti  a 
Tchcsmè,  loro  additando  Scio  per  scopo 
della  spedizione  che  si  apparecchiava:  qua- 
le festa!  Ricchi  erano  gli  abitanti,  bellissi- 
me le  donne, le  fanciulle,  i fanciulli;  quale 
preda!  Gli  uomini  erano  eSèmminati  ed  in' 
gran  numero  : quante  teste  da  tagliare!... 
Bastava  assai  meno  per  attirare  molte  mi- 
gliaia di  barbari  in  su  la  spiaggia  del  gol- 
fo Henneo. 

E già  più  di  trenta  mila  Maomettani 
cuoprivano  le  romanzesche  spiagge  di  Cys- 
sos, allorché  il  vice  console  francese  lasciò 
Scio  per  ritirarsi  a Smirne  , affidando  le 
incombenze  della  sua  carica  ad  un  sostitu- 
to. Era  questo  l’istante  di  allontanarsi  ? 
Sventurati  Greci  ! perchè  seco  ancor  non 
condusse  questo  lutale  sostituto  e tutti  gli 
agenti  consolari?  voi  non  sareste  stati  tan-' 
to  ingannati.  Perchè  voi  ancora  non  fuggi- 
ste (i)  abbruciando  le  vostre  case  per  non 
lasciare  che  ceneri  e ruinc  ai  vostri  nemici? 
perché  non  si  prestò  fede  all'uomo  giusto, 
aU'ammìragtio  Halgan  quando  accostassi 
alla  spiaggia  di  Scio?  ...Logotheta  cd  i capi 
degl’insorti,  ai  quali  non  dissimulò  l'im- 
prudente passo  con  cui  avevano  provocate 
incalcolabili  sveli  ture  sul  l'isola  da  loro  stra- 
scinata nella  ribellione  , fecero  pompa  di 
una  sicurezza  di  cui  non  erano  essi  mede- 
simi persuasi.  I loro  discorsi  tradivano  il 
loro  cuore.  Cercavano  di  sorprendere  qual- 
che motivo  di  speranza  nelle  risposte  del- 
l'ammiraglio. quando  gli  chiedevano  a qua- 
le partito  «'appiglierebbe  nella  vicina  lot- 
ta. Allaneutralilà. — None  questa  nel  vostro 
cuore,  o generale ; il  sangue  de' Cristiani 
chiede  vendetta.  ■ . ■_ 

Furono  queste  l'estreme  parole  che  si 
udiiono  nell’istante  in  cui  la  fregata  la 

(i)  Eu»  vote -ano  mettere  in  sicaro  le  loro  fa- 
miglie , ma  ne  furono  impediti  dall'  ordine  d uo 
Idojotenente  ili  Lo  ,oi  he  la  in  data  del  igdi  matto. 
Vul.  Cora».  PHOLEG. 
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Guerriera  salpava  dalle  «piagge  di  Scio  per 
tornare  in  Francia . La  fori  eira  era  dai  Gre- 
ci mollemente  assediata.  Gl'  isolani  erano 
tutti  compresi  da  altissimo  terrore,  mentre 
che  il  turbine  s'andava  addensando  colle 
impure  esalazioni  del  fanatismo  e del  de- 
litto in  fondo  al  golfi)  di  Tcliesmè. 

L’Anatolia  maomettana  erasi  levata  in 
massa,  e tutti  gli  Osmanli  accorrevano  al- 
la battaglia.  Si  era  veduto  a Smirne  for- 
marsi un  battaglione  di  settecento  Turchi, 
che  furono  arridati,  armati , equipaggiati 
in  un  solo  giorno  e diretti  al  quartier  ge- 
nerale dellVscreito  d’operazione.  Appena 
usciva  un'orda  dalla  città,  ch'era  seguita 
da  un'altra.  Letandesi  succedevano  come 
quelle  colonne  di  locuste  che  guastano  le 
campagne  dell’Asia  ; tutto  era  ruinato  sot- 
to i loro  passi.  Le  montagne  più  non  erano 
Un  sicuro  asilo  contro  la  loro  ferocia,  per- 
chè i barbari  seguivano  l’orine  de  Cristia- 
ni , cd  il  sesso  e l'età  erano  troppo  deboli 
ripari  contro  il  loro  furore. 

In  tal  guisa  un  branco  di  Yeurucki  atti- 
rati dal  suono  della  frigia  sampogna  di  un 
pastore  del  monte  Sypilo  , che  custodiva 
un’arnia  a breve  distanza  da  un  antro  in 
altre  età  consacrato  alle  ninfe  , volgono  i 
loro  passi  làdoveudivano  l'alternativo  suo- 
no della  sampogna  e dei  canti  del  Greco 
Che  benediva  il  Signore.  Straniero  al  mon- 
do, sebbene  vicino  a Smirne,  nuesto  solita- 
rio ignorando  le  turbolenze  che  agitavano 
usila  contrada  , non  appena  ravvisa  , gli 
’eurucki.che  accorse  ad  incontrai  li,  chia- 
mandoli signori  e padroni,  ed  invitandoli 
alla  grotta  in  cui  soggiorna,  ove  darà  loro 
fresco  pane  d'orrn,  frutte, latticini  e qualche 
favo  ili  mele  : era  quanto  possedeva  oltre 
una  panattiera  cd  una  stuoia.  I Maomet- 
tani lo  seguono,  accettano  i suoi  doni,  man- 
giando i quali  gli  chiedono  se  sia  settatore 
di  Maometto  o (fissa — Il  Greco  loro  rispon- 
de che  il  suo  Dio  è il  figliuolo  di  Maria  — 
Issa  è il  suo  Dio!  ...  I tartari  si  guardano 
l’un  l’altro,  ed  uno  Iq  atterra  con  un  colpo 
di  pistola,  dicendo.  E un  cane  di  meno  (i). 

Questi  scellerati  eransi  dopo  ciò  associa- 
ti ad  una  legione  d'imam,  di  dervis,  di  fa- 
ti) Lo  Spettatore  O ieulale,  siccome  buono  e 
leale  suddito  turco  assicura  che  gli  Tenracki  fu. ti- 
no puniti  col  bus  noe;  ma  la  cosa  è dubbiosa,  [>er- 
cìuccbè  ili  qual  delitto  Irai  u vasi  mai.J  delta  morte 
di  on  C bifido. 
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chiri,  che  attraversarono!  principali  quar- 
tieri di  Smirnecogli  occhi  chinati  a terra, 
e nell'attitudine  di  que’flagella  nti  di  cui 
parla  la  dcplorable  storia  delle  guerre  ci- 
vili di  Francia.  Al  grave  loro  portamento, 
alla  lunghezza  delle  loro  birbe,  all'auste- 
rità del  loro  aspetto, sarebbersi  presi  per  i 
figli  della  preghiera  chiamati  a placare  il 
cielo  ne'giorni  delia  sua  collera;  ma  osser- 
vando  le  armi  onde  erano  carichi,  il  con- 
vulsivo tremore  delle  labbra, che  balbetta- 
vano i nomi  di  Allah  e di  Maometto,  rav- 
visavansi  in  costoro  i sanguinarli  settatori 
di  Moloch. 

ITurchidi  Smirnetripudiavano,  veden- 
do cosi  santi  personaggi  rinnovare  i bei 
giorni  dell’islamismo,  accorrendo  a com- 
battere per  la  difesa  del  trono  e dell’altare. 
Nell'ardente  zeloond'cra  animata  quest'or- 
da di  frenetici,  fece  min  bassa  su  quanti 
Cristiani  incontrò  ; indi  attraversando  le 
campagne,  saccheggiando  magazzini,  ca- 
nove e pollai,  giunse  a Tchesinc  mentre  la 
flotta  ottomana  entrava  nel  canale  di  Scio. 
Il  3o  di  marzo  (n  di  aprile)  alle  nove  ore 
della  mattina,  l'armata  navale  del  Sultano 
composta  di  sèi  navi  da  fila  , sei  fregate, 
quindici  corvette  e ventisette  navi  da  tra- 
sporto rasentò  la  spiaggia  di  Scio  sotto  il 
tiro  di  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  coi  quali 
gl’insorti  battevano  furiosamente  la  fortez- 
za. Era  questo  l'ult'mo  sforzo  della  loro 
disperazione,  ed  il  solo  insignificante  van- 
taggio che  ottennero  fu  quello  di  affondale 
una  barca  turca  avente  a bordo  quaranta 
snidati,  ch’orasi  troppo  avvicinata  alle  lo- 
ro tatterie. 

Quest'accidente  non  impedì  alfammira- 
glio  Cara  Ali  di  comunicare  col  pascià  che 
comandava  la  fortezza  di  Scio,  c tli  rimet- 
tergli nna  tavol  i dei  segni.  Poscia  entran- 
do nel  golf)  di  Tchesmc,  ritornò  tati  tosto 
con  quindici  mila  uomini  di  truppa  da 
sbarco,  che  approdarono  nell'istante  in  cui 
il  governatore  del  castello} faceva  picndere 
cento  venti  ostaggi,  che  si  videro  improv- 
visamente appiccati  a pali  alzati  sui  ba- 
lda rdi. 

A tal  vista  si  sparse  nella  città  una  ter- 
ribile confusione.  Alcuni  abitanti.che  tut- 
tavia s’illudevano, corrono  a braccia  aperte 
incontro  ai  tartari,  chiamandoli  loro  buo- 
ni padroni  e liberatori  ! I soldati  di  Scio  si 
sbandano,  ed  i Samiottì  abbandonati,  do- 
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po  essersi  difesi  un’ora  in  un  fortino  eret- 
to sul  monte  Tourtolis  , si  ritirano  coi  lo- 
ro capi. 

I Turchi  danno  fuoco  ad  una  chiesa  vi- 
cina al  porto  : era  questo  il  convenuto  se- 
gno della  carnilicina,  .e  cinquanta  incendii 
scoppiano  nello  stesso  istante.  Un  confuso 
altissimo  grido  si  alza  da  ogni  lumia;  vec- 
chi, donne,  fanciulli,  allagano  la  terra  col 
loro  sangue,  Idervis,  i calender  edi  fachiri 
fanno  udire  le  voci  : Est er minate  : è Allah, 
è il  profeta  ed  il  Sultano  che  l' ordinano.  Ve- 
Lil>  pascià  dirige  i tortori  accesi;  certo  Jou- 
souf  Bayractar  di  Suiirne  si  distingue  tra 
la  folli  de’carnclici.  Una  larga  messe  di 
uomini  cade  sotto  i suoi  colpi  tra  il  fracas- 
so dell  artiglieria  e de’inoschetti. 

II  fanatismo  colla  spada  e la  liaccola  io 
mano,  sospendendo  la  carnilicina,  depone 
la  spada  e la  fiaccola  per  violare  i sepolcri 
ne'quali  suppone  essersi  nascosti  i tesori. 
Le  ossa  ed  i cadaveri  mcr./o  consumati  so- 
no gittati  per  le  strade  inneme  agli  ancora 
palpitanti  cadaveri  de’  Cristiani  ; ma  ben 
tosto  la  cupidigia  ingannata  nel  suo  atten- 
tato ricomincia  gli  astassiuii.  I barbari  si 
bagnano  nel  sangue,  alternandosi  per  as- 
sassinare finché  ilura  il  giorno,  senza  che 
la  notte,  fenduta  più  lugubre  dal  chiaro- 
re degl’incendii,  sospenda  il  loro  furore. 

Per  lo  contrario  sembra  crescere , e le 
fiamme  palesano  tali  scene  di  libidine  e 
di  ferocia  che  non  trovasene  esempio  nella 
storia.  Mcnlrcchealcutie  femmine  strasci- 
nate per  i capelli  sono  violate  in  tnc/./oai 
morti  cd  ni  moi  ibondi,una  sch  era  di  der- 
vis  ebbri  di  vino  danzano  intorno  ai  ca- 
daveri da  loro  ammucchiati  come  i covo- 
ni di  grano  in  mezzo  al  campo  in  tempo 
della  messe.  Intanto  molti  soldati,  uniti 
intorno  a vasti  bracieri,  formano  alte  pi- 
ramidi di  teste  in  cima  alle  quali  pianta- 
no le  loro  bandiere , o pure  formano  ghir- 
lande d’  orecchie  destinate  a coronare  la 
poppa  delle  navi  ottomane.  Dal  canto  loro 
gli  emiri  gittano  Ira  il  fango  ed  il  sangue 
Ìc  immagini  di  Cristo  e le  reliquie  dei  san- 
ti, liestenimiando  la  divinità  del  Reden- 
tore cd  i misteri  della  sua  croce.  In  Scio 
risuonano  gli  empi  canti  de’ Turchi;  un 
vapore  di  sangue  impregna  l’atinosferapc 
S imigluinti  agl’ingressi  del  Tartaro,  le  ac- 
cese rie  non  ripetono  che  gli  urli  de'  car- 
nefici, o le  flebili  voci  dei  spiranti  Crista- 
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ni  che  invocano  la  verità  del  Dio  vivente. 

A tale  spettacolo  (i)  che  la  penna  e la  pa- 
rola rum  saprebbero  es/irimcre.e  di  cui  l im- 
maginazione non  può  concepirne  ridevi, poiché 
coloro  che  furono  testimoni  e parte  u stento 
passino  dire  ciò  che  videro  I loro  occhi,  « 
che  difficilmente  sarà  creduto  dalla  posterità. 

La  città  e le  campagne  offrono  I imma- 
gine ctun  orrenda  contusione.  La  spavento 
ed  il  terrore  agghiacciano  gli  spiriti  I genitori 
chiamano  i toro  figli,  questi  i loro  genilarif 
si  allontanano....  Sfa  dove  fuggire,  da  qual 
parte  volgere  i pass?  Compresi  da  terrore 
non  pensano  ai  bisogni  presenti,  meno  ai  fu- 
turi. Corrono  verso  le  montagne,  le  famiglie 
partono  unitamente,  ma  in  breve  prendendo 
alla  ventura  diversi  sentieri,  si  traviano  e si 
perdono.  Le  grida  ed  i pianti  di  coloro  che  si 
cercano  e chiamano  invano,  accrescon  la  lo- 
ro disperazione.  Intanto  lutti  s aiutano  vi- 
cendevolmente, colà  i giovinetti  sostengono  t 
vacillanti  passi  di  alcuni  vecchi;  qui  robusti 
uomini  portano  sulle  spalle  teneri  fanciulli 
ed  aiutano  le  loro  spose  a udire  la  montagna, 
di  dace  volgono  I atterrito  sguardo  sulle  bru- 
cianti case,  suite  minate  campagne,  in  mez- 
zo ad  una  scemi  d orrore.  Ma  che  sono  gl  in- 
cendi e le  perd.te  a paragone  dii  p ù penosi 
assalti  che  dovranno  sostenere,  quando  i fi- 
gli loro  chiederranm  piangendo  il  pane? 
Disperanti parole,  che  squarciano  il  cuore  de' 
miseri  genitori,  i quali  non  pos  o:u>  loro  of- 
ferire che  la  terra  [>er  riposare  ed  i cocenti 
toro  sospiri  per  riscaldarli,  durante  la  fre- 
schezza delle  notti. 

Felici  coloro  cui  i Turchi , raggiungen- 
doli in  sid  ricomparire  del  giorno,  abbrevia- 
rono i patimenti!  ..Ottnè  1 1 quarto  giorno,  da 
che  erano  sbarcali,  il  sangue  scorreva  nelle 
campagne  vicine  alla  città:  da  principio  pe- 
rivano sotto  i loro  colpi  femmine  , uomini , 
fanciulli,  quando  la  cupidigia  addulceiulo  i 
frenetici  trasporli  de ’ barbari,  si  ridussero  u 
fare  una  scelta  tra  le  prime  pop  dazioni  ca- 
dute ùi  loro  potere.  Le  donne  separate  dui  loro 
bambini , che  si  uccidevano  gettandoli  contro 
le  pietre,  vengono  serbate  per  e ser  vendute. 

A quest' orrendo  spettacolo  tulli  fugguno  e 
si  di-perdono  aliar  ventura  ne'  più  alpestri 
luoghi,  onde  sottraisi  ad  inevitabile  perdita. 

(i)  Riferisco  fedelmente  tradotto  l'estratto  d'a- 
ni memoria  assai  csteta  che  mi  lu  rimessa  da  ai- 
cani  aóilun  i di  Scio. 
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Colà  famiglie,  o piuttosto  individui , che  più 
non  vedevano  sventurati  al  par  di  loro,  na- 
seondevansi  tra  folte  macchie, in  seno  alle  ru- 
pi ed  atte  caverne.  Senza  resti  e senza  cal- 
zari ormai  non  fono  ad  altro  tormento  sen- 
sibili, che  a quello  della  fame  , quindi  esco- 
no aperti  dalle  ombre  della  notte  a rac- 
cogliere erbe  selvagge,  che  formano  il  loro  so- 
lo alimento  : e metto  delicati  degli  animali , 
de'  quali  invidiano  la  condizione  , stimolati 
dalla  tele,  riguardatisi  come  fortunati  colo- 
ro che  possono  scendere  al  mare  e dissetarsi 
colle  amare  sue  acque. 

Fin  qui,  nove  mila  Cristiani  erano  pe- 
liti so'to  i colpi  de'barbari,  allorché  altre 
orde  dell  Asia  Minore  sbarcate  nel  porto  di 
Scio  chiesero  di  partecipare  al  bottino  ed 
alla  carnilicina.  Perché  in  città  ormai  non 
eranvi  che  i Greci  rifuggiti  nei  consolati  , 
tentarono  di  violarne  i recìnti;  ma  Vchib 
pascià, clic  non  voleva  nel  proprio  interesse 
disgustate  i Franchi, non  incontrò  difficol- 
tà a richiamare  i barbari  da  questo  proget- 
to, loro  offrendo  lo  spettacolo  delle  arene. 

Il  capitan  pascià  che  dava  Icsempio  di 
qiie'dclitti  che  s' infìngeva  di  compiangere 
in  pubblico,  dicendo  di  non  voler  punire 
elle  i colpevoli,  riceveva  carichi  di  teste  c 
di  Greci  che  si  continuavano  a scannare. 
Sci  navi  d'alto  bordo, altrettante  fregate, e 
ledici  altri  legni  minori,  clic  formavano  la 
sua  squadra, erano  trasformati  in  puntoni 
che  avevano  tanti  carnefici  a bordo  quan- 
ti erano  i marinari  ed  i soldati.  Ogni  Cri- 
stiano che  strascinavasi  a bordo  era  subi- 
to decapitategli  Asiatici  convitati  a que- 
sto banchetto,  ebbero  agio  di  gustare  a 
sazietà  il  piacere  di  veder  scorrere  il  sangue 
dei  figli  della  croce.  Per  altro  si  cominciò 
come  praticavasi  in  terra  , a risparmiare 
le  donne  c le  fanciulle,  delle  quali  un  Al- 
gerino né  formò  un  intero  carico,  che  im- 
barcò sopra  una  nave  genovese  per  tras- 
portarle ad  Alessandria. 

Così  cominciò  , in  mancanza  di  negri  , 
ohe  la  filantropia  giustamente  sollevo  al 
grado  di  nomini,  la  tratta  de’hianchi.che 
vedremo  praticata  da  marinari  indegni  di 
navigare  sotto  bandiera  di  potenze  cristia- 
ne, e risguardata  come  nn  nuovo  ramo  di 
commercio  dall'anticrìstianc  effemeridi  di 
Smirne  (i).  Intanto  cominciavasi  a dire  , 

fi* 

(i)  » La  s renio  ata  Scià  ( scriveva  su  nomo 
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che  il  Sultano  disarmato  dalle  preghiere 
della  sua  Khasnadar  Ousta  . organo  delle 
femmine  del  suo  Harem,  il  cui  appannag- 
gio era  formato  da  una  non  piccola  parte 
de’vìllaggi  di  Scio  , aveva  ordinato  che  si 
risparmiassero  tutti  i superstiti  Dgiaour. 
Il  18 d’aprile  la  cosi  parve  sicura,  quan- 
do I'  ammiraglio  mostrò  di  ricevere  con 
piacere  una  lettera  , che  gli  scrivevano  i 
primati  de'  Mastico-Choriti , per  chieder- 
gli quartiere. 

Chiamò  subito  gli  agenti  consolari,  che 
non  aveva  protetti  che  per  avvilirli  nell’e- 
secuzione de’ ■suoi  progetti;  perciocché,  re- 
catisi alla  residenza  di  Vehib  pascià  , ac- 
cettarono con  inconsiderata  premura  la 
funesta  incombenza  di  divulgare  tra  i Gre- 
ci di  MaStico-Cboria  ed  a «quelli  eh' crau- 
si  rifuggiti  nei  monti, un  illimitato  perdo- 
no. Vchib  pascià  prometteva  di  avere  per 
rato  tutto  ciò  che  essi  farebbero.  In  pari 
tempo  loro  consegnava  un  firmano  del 
GranSignore;che  verun  console  sapeva  leg- 
gere , portante  diccvasi  , grazia  di  vita  a 
qualunque  individuo  che  deporrebbe  le  ar- 
mi abbandonandosi  a discrezione  e miseri- 
cordia. Questo  vero  o supposto  atto  sovra- 
no era  accompagnato  da  un  pacifico  pro- 
clama del  capitan  pascià,  da  una  pastora- 
le dell’arcivescovo  Fiatone  , c da  una  let- 
tera circolare  degli  ortaggi  che  custodi  vali- 
si incatenati  nella  fortezza,  i quali  invita- 
vano i loro  compatriotti  ad  a -soggettarti 
senza  palli  al  clementissimo  ammiraglio  di 
Sua  Altezza.  > 

Bastava  assai  meno  per  uomini  educati 
sotto  il  giogo  dei  Turchi,  come  lo  furono 
gli  agenti  consolari  di  Scio,  per  persuader- 
li ini  accettare  l'uffizio  di  mediatori;  e non 
vi  fu  un  solo  fra  tanti  che  sospettasse  vo- 

» che  aveva  spremati  i pugnali  per  salvare  rai- 
» gliaia  «li  Cri, timi  ) è un'altra  Troja.  L->  è per 
» le  fitiunic,  per  la  carnilicina,  per  la  sbiavitù 
» delle  femmine  e de  fanciulli  Malgrado  le  pru- 
« messe  a noi  fatte  dalla  Po. ta  Oilomaua  ■ calto- 
» lici  non  sono  stali  p il  lispartuiati  dei  Greci,  a 
» le  loro  chiese  furono  egualmente  dislrutic.  Taii- 
» li  orrori  hanno  imbarazzali  i partigiani  dei  Tu.  - 
» chi,  ma  di  già  lo  Spettatore  orientale  cerea  ili 
» scu-are  i barbari  non  Hsguardan  lo  le  atrocità 
a loro  die  quali  rappresaglie  di  delitti  attribuiti 
» ai  Greci.  Volgiamo  altrove  lo  sguardo,  chìudia- 
» mo  le  mecche  e fuggiamo  la  logica  de'  bandai 
a de'  trafficanti. 
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lersi  disarmare  , e stabbiare  i Greci , per 
farli  perirea  guisa  di  boschi  divisi  in  re- 
golari taglinmcnti  onde  separare  le  diver- 
se qualità  di  piante  che  la  scure  deve  tosto 
o tardi  atterrare 

I commissari'!  di  Cara  Ali  e di  Vebib 
pascià  partirono  il  39  di  Aprile  per  coope- 
rare all  opera  d'iniquità  maturata  nc’con- 
sigli  del  Sultano. Essi  avevano  innanzi  agli 
occhi  l'aspetto  d’  una  città  di  trentamila 
abitanti  minata  da  capo  a fondo,  il  tristo 
spettacolo  delle  case  di  campagna  che 
bruciavano,  i pali  e le  forche  cariche  di 
cadaveri , i merli  della  fortezza  coperti 
di  teste  , le  strade  e le  piazze  ingombre 
d’umane  membra  e di  sangue,  ed  osa- 
vano pai  lare  ai  Greci  della  clemenza  dei 
carnefici  di  un’  intera  popolazione  !... 

Si  dirà  forse,  che  gli  insoi  ti  avevano  pro- 
vocata questa  misura  chiedendo  quar- 
tiere a condizione  di  consegnare  alcuni  Sa- 
miotti  da  loro  arrestati.  Sia  : qual  biso- 
gno cravi  dunque  di  mediazione  ? Chi  sa 
che  i Greci  col  pretesto  di  tale  inchiesta 
non  mirassero  a guadagnar  tempo , per 
abbandonare  in  sull'esempio  dei  Parga- 
gnotti  la  paterna  terra,  che  più  non  pote- 
vano abitare  insieme  ai  loro  assassini  ? 

Una  massima  pi  edominante  nelle  anti- 
che idee  de  ci  eoli  levantini,  quella  di  ser- 
vite l'oppressore  contro  l’oppresso  , avreb- 
be imposto  silenzio  a questa  considerazio- 
ne, ch'era  verissima,  quando  ancora  fosse 
stata  dimostrata  ai  benevoli  agenti  di  Ve- 
hih  pascià  , che  pubblicamente  professa- 
rono l'alta  loro  stima  per  questo  esecrabi- 
le mostro.  Tutto  congiurava  contrai  Cri- 
stiani; ed  i Turchi  non  erano  circondati 
che  da  gente  servile , apparecchiata  a se- 
condare i loro  furori  ed  a farne  l'àpologìà. 

Costoro  vivano  pure  in  pace,  se  lo  pos- 
sono,col  la  loro  coscienza,  io  non  nominerò 
alcuno.  Non  denunzierò  alla  posterità,  in- 
nanzi al  la  quale  questa  storia  sarà  forse  un 
giorno  l'atto  d’accusa  dell' irreligiosa  in- 
differenza del  nostro  secolo  , quello  spre- 
gevole capitano  mercante,  cne  dandosi 
vanto  d'avere  trasportati  dugento  turchi 
da  Tchesmè  a Scio,  riputavasi  abbastan- 
za ricompensato  dell' onore  compartitagli 
dal  capitan  pascià  di  portare  a suo  padre 
a Costantinopoli  undici  caste  piene  d’ in- 
sanguinate spoglie  di  Cristiani.  Non  farò 
nemmeno  parola  della  cupidigia  de'  mer- 
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canti  che  lucrarono  sulla  sventura  d'intie- 
re famiglie , loro  a vii  prezzo  vendute  da 
un’  avida  soldatesca  , e che  rivenderono 
poi  a peso  d’oro.  La  memoria  dei  due 
infami  capitani , che  non  arrossirono  di 
noleggiare  le  loro  navi  per  trasportare  a 
Costantinopoli  un  carico  di  leste  cristiane 
rimarrà  pure  sepolta  nell'oblivione.  L'om- 
bra della  notte  non  potè  nascondere  cosi 
enorme  delitto  alla  Divinità,  cui  s'  appar- 
tiene il  punirlo  , perciocché  verun  codice 
marittimo  ha  preveduta  tanta  infamia. 
Qualunque  Cristiano  che  alzò  ternani  con- 
tro i figli  della  croce  perirà  sotto  l'antici- 
pato peso  dell’anatema  delle  future  gene- 
razioni. . . Sventurati  i nemici  dei  Greci  ! 
a che  loro  gioveranno  i tesori  guadagnati 
opprimendoli,  nuando  il  supremo  giudice, 
innanzi  al  quale  compariranno  un  gior- 
no, loro  dirà  : auro  et  cruore  sitisti», appar- 
tatevi dagli  eletti  di  mio  padre. 

Vedendo  con  quanta  premura  alcuni 
mercanti  stranieri  secondavano  i barbari, 
il  loro  ammiraglio  cd  i suoi  carnelici  do- 
vettero al  certo  supporre. che  l'Kuropa  ap- 
plaudiva al  loro  furore.  Quindi  senza  as- 
pettare il  ritorno  dc'suoi  commissari!.  Ca- 
ra Ali  non  esitò  ad  ordinare  a Veliib  pa- 
scià di  guastare  i luoghi  vicini  a Scio  ; ed 
all'istante  quattro  villaggi  appartenenti  a 
Campo-Choria  furono  preda  delle  fiamme. 
Indi  sotto  pretesto  che  alcuni  Samiotti 
datisi  rifuggiti  nel  gran  monastero  di 
Neainoni , vi  si  recarono  mille  ottocento 
Turchi  con  alcuni  cannoni.  Dugento  mo- 
naci offrono  le  loro  teste  alle  spade  de'car- 
ncfici,  che  li  uccidono;  ma  perchè  il  loro 
convento  racchiudeva  molte  femmine  e 
grandi  ricchezze,  si  passò  a saccheggiarlo 
metodicamente. 

Si  fa  pomposa  mostra  del  bottino  in  su 
gli  occhi  dei  Turchi.  Le  donne,  le  vergini 
i fanciulli  ed  i preziosi  arredi  delle  chiese 
sono  divisi  in  tante  porzioni , e tratte  a 
sorte,  mentre  che  icapi  prendono  a nome 
del  Sultano  tutto  il  numerario.  Indi  si 
prendono  tutte  le  vettovaglie , si  votano 
le  canove,  si  mangia  in  mezzo  ai  cadaveri, 
si  beve  fino  aU'uhbriachczza  ; e le  femmi- 
ne abbandonate  alla  libidine  de’ barbari 
non  possono  opporre  ostacoli  alla  loro  bru- 
talità. Tutte  sono  macchiate  senza  essere 
disonorate  : ma  intanto  che  può  tarsi  di 
tali  schiavo  ?...  1 musulmani  niescola- 
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rono  con  esse  il  loro  sangue,  il  frutto  del- 
la loro  lubricità  può  essere  riscattato  nei 
bazar  di  Smirne  dai  Cristiani  ! Quest» 
pensiero  si  divulga  tra  quella  forsennata 
soldatesca,  il  fanatismo  maomettano  s'in- 
fiamma  , i deliranti  mostri  piantano  i lo- 
ro pugnali  in  seno  a quelle  die  poc'anzi 
strinsero  tra  le  braccia  : ed  il  monastero 
di  Ncainoni  che  incendiano,  diventa  il  fu- 
nebre rogo  delle  triste  loro  vittime  !!!  Ove 
trovare  lagrime  die  bastino  per  piangere 
le  sventure  di  Scio  ! 

Mentre  che  ciò  accadeva  a N ei  moni  , 
gl'isolani  rifuggiti  tra  le  più  aspre  monta- 
gne c ne'  lontani  villaggi  cercavano  d'ac- 
costarsi alle  spiagge  presso  alle  quali  le 
greche  navi  armate  si  mostravano  in  gran 
numero  per  salvarli.  I-ogotheta  ed  i Sa- 
ni'otti  rimasti  fedeli  alle  sue  bandiere, vo- 
lendo cuopi  ire  la  ritirata  degli  abitanti  di 
Scio, fransi  afforzati  a I.itbocoron  , villag- 
gio posto  dirimpetto  a Psara  , ove  racco- 
gliendo i dispersi  soldati  formavano  un 
corpo  di  oltre  settecento  individui, bastan- 
te a contenere  i Turchi. Ma  in  breve  man- 
carono le  vettovaglie,  onde  furono  costret- 
ti a ripiegare  alla  volta  di  San  Giorgio, 
villaggio  posto  in  su  la  vetta  di  una  mon- 
tagna che  separa  la  regione  di  Masti- 
Co-Choria  dalla  parte  dell'  isola  chiamata 
Campo*.  Gli  abitanti  provvidero  ai  loro 
bisogni,  onde  promettevano  di  non  abban- 
donare quella  situazione  , quando  un  par- 
ticolare accidente  persuase  il  loro  capitano 
a prendere  nuovi  consigli. 

Cn  distaecaniento.cb'egli  aveva  spedito 
verso  Talasso-Potainos,  era  stato  prc-o  dai 
contadini  e consegnato  ai  commissari)  del 
capitan  pascià  , colà  giunti  poc'anzi  per 
proporre  un  amnistia  chiesta  dai  primati 
dei  villaggi  del  mastice.  Perciò  ritirandosi 
•'imbarco  per  l*sara  , dove’fu  con  tutti  i 
■•noi  disarmato  e po.to  per  ordine  dell'am- 
miragliato  in  prigione. 

Intanto  molte  navi  di  Psara.di  Micone, 
di  Tenos  approdavano  alle  spiagge  de'vil- 
laggi  del  M aitici', che  erano  pieni  di  rifug- 

F' ti  Offrivano  di  trasportarli  oell'isole  del- 
A rei  indago  quando  sventuratamente  le 
parole  di  oblio  e di  perdono  avevano  rav- 
- vivale  le  speranze  di  persone  teneramente 
affezionate  alla  paterna  terra, ove  riposava- 
no I loro  antenati.  I consoli  delle  potenze 
cristiane  li  scongiuravano  a non  emigra- 
ti 
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re , assicurandoli  che  il  capitan  pascili  ri- 
spetterebbe la  loro  sommissione;  perciò 
congedai ono  i soccorrevoli  isolani,  ringra- 
ziandoli della  loro  assistenza, onde  più  non 
si  mostrarono  in  quelle  acque  che  pochis- 
simi vascelli  greci  ed  a lunghi  intervalli 
per  non  compromettere  la  tranquillità  (lo- 
gli abitanti  di  Scio. 

Tutto  piegò  ai  voleri  de’ Turchi  ; ed  i 
cnmmiss.it  ii  di  Cara  Ali  contenti  di  vedere 
i Cristiani  accorrere  da  ogni  benda  nel  Ma- 
stico-Choria, diventato  quartiere  di  sicurez- 
za , tornarono  a Scio.  Il  loro  ingresso  fu 
una  specie  di  trionfo,  conducendo  al  loro 
seguilo  i primati  di  ventidue  villaggi  am- 
nistiati , ed  alcuni  Samiotti  incatenati, che 
furono  consegnali  a Vehib  pascià  e decapi- 
tati alla  loro  presenza.  E per  tal  modo  l'o- 
vazione terminò  con  un  cruento  sa  grill  zio; 
e si  suppose  ristabilita  la  pace  quando 
Elea  aga  , la  cui  onoratezza  era  un  solen- 
ne rimprovero  pel  visir  e pel  capitan  pa- 
scià , fu  incaricato  del  comando  delle  bor- 
gate amnistiate.  In  appresso  come  suole 
praticarsi  dopo  una  vittoria  , si  assegno  a 
cadauno  la  parte  della  preda,  accordando 
ai  coinmissarii  la  liberta  di  diciassette 
cattolici  ingiustamente  tenuti  in  carcere. 
Questa  era  li  sola  ricompensa  cui  doveva- 
no aspirare,  ina  perchè  ogni  malvagia  ope- 
ra richiede  salario  , acconsentirono  a ri- 
cevere tali  altri  doni  , da  far  sospettare, 
essersi  l'ammiraglio  e Vehib  pascià  serviti 
dei  consoli  con  intenzione  bea  diversa, 
senza  dubbio, da  quella  che  li  aveva  diretti. 
Ma  limitiamoci  a deplorare  l'inesperien- 
za, e rammentiamo  l'uomo  unico  che  in- 
genuamente lagnavasi  di  non  poter  minar 
m ille  vittime , il  p idre  cappuccino  della  le- 
gazione di  Francia  : siccome  gli  angeli  con- 
sola tori, non  era  questi  oonosciuto  che  per 
la  sua  umiltà  e per  l'inesauribile  sua  ca- 
rità. Spronando  le  spade  , le  fiamme  ed  i 
pugnali  d una  sanguinaria  iniliiia,  aveva 
sottraiti  al  furore  dei  Turchi  più  di  sei- 
cento tra  femmine  e fine: ulti  , che  viveri- 
no  rifuggiti  sotto  la  bandiera  del  re  cri- 
stianissimo, quando  la  carestia  si  lece  sen- 
tire in  (bezzo  agli  ori  ori  della  guerra.Tutti 
sarebbero  periti  allordiè  assistito  dalla 
reale  marina  di  Francia  , che  gli  diede  al- 
cune migliaia  di  razioni  di  pan  biscotto, 
fu  valuto  Instar  solo  alle  incomlieuze  (li 
dispensiere,  infermiere,  e padre  spirituale 
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del  sacro  recinto.  Era  un  genio  tutelare  in 
metto  ai  dolori.  I barlwri  s’allontanavano 
rispettosamente  quand’egli  compariva  ; e 
se  i destini  di  Scio  avessero  potuto  mutarsi, 
se  il  cielo  , per  i suoi  impenetrabili  dise- 
gni , non  avesse  permessi  tanti  mali , un 
solo  religioso  avrebbe  salvata  un'  isola 
poc’anti  borente , ed  ora  sventuratissima. 

Allorché  tornarono  i commissari'!,  il  3o 
aprile.  Cara  Ali  e Vehib  pascià  avevano  in- 
formato il  divano  della  somitrissionc  degli 
abitanti  di  Scio  ; ma  o sìa  che  avessero  se- 
grete istruzioni , o che  conoscessero  la  vo- 
lontà del  Sultano,  si  osservò  ebe  i barlwri 
continuavano  a sbarcare  sulle  spiagge  Hel- 
1‘  isola.  Si  vide  che  il  diritto  d'  asilo  dif- 
ficilmente otlenevasi  in  ogni  altro  conso- 
lato non  francese  : anzi  non  si  tardò  ad 
espellerne  i refuggiti.  Per  vero  dire  , era- 
no i più  poveri  \ ma  quelli  che  vi  si  tolle- 
rarono , oh  vergogna  del  nostro  secolo  ! 
dovettero  a caro  prezzo  pagare  il  riscatto 
delle  loro  teste. perciocché  coloro  che  strap- 
parono gli  ultimi  mezzi  agli  sventurati  Cri- 
stiani non  arrossirono  di  adoprare  le  mi- 
nacce ....  Ma  alfreltiamoci  di  dirlo,  quasi 
tutti  questi  cupidi  agenti  consolari  erano 
creoli  levantini. 

Tale  era  l'andamento  che  prendevano 
gli  avvenimenti  , quando  fu  levato  il  di- 
vieto che  non  permetteva  alle  truppe  di 
entrare  dj|  Thnlo-Polainos  nell' interno 
dell’  isola  , ed  abolita  l'amnistìa  clic  non 
crasi  pubblicata  che  per  staggire  i Cristia- 
ni onde  ucciderli  metodicamente.  I Turchi 
si  posero  Ileo  tosto  in  situazione  di  agire,  e 
tutto  essendo  npprecchiato  , il  5 ili  Mag- 
gio si  cominciò  a porre  alla  tortura  gli 
ostaggi  chiusi  nella  fortezza  o sulle  navi  , 
onde  costringerli  a manifestare  i vnrii  luo- 
ghi in  cui  avevano  nascoste  le  loro  ric- 
chezze. Le  fruste  , gli  uncini,  l’olio  bollen- 
te, le  tanaglie  infuocate,  colle  quali  li  mu- 
tilavano, si  adnprarono  quanto  fu  lungo  il 
giorno  , e la  notte  che  lo  segui  ; quando  il 
6 di  maggio  al  levar  del  sole  si  udì  una 
scarica  generale  dell’artiglieria  della  nave 
ammiraglia  clic  inalberò  subito  la  fiamma 
C la  lune  lina  di  battaglia,  facendo  repli- 
cati segni  alla  fortezza  ed  alla  sua  squadra. 

Le  grida  ili  Allah  e ili  Maometto  echeg- 
giano per  l'aria.  1 Turchi  salutano  colle 
loro  acclamazioni  più  di  seicento  ostaggi 
che  l'ammiraglio  cd  i capitani  della  sua 
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squadra  avevano  appiccati  alle  antenne 
delle  navi , che  tiravan  colpi  di  cannone 
in  segno  d'allegrezza.  La  rocca  con  scari- 
che il  artiglieria  , faceva  appiccare  ad  una 
de’  suoi  cannoni  l'arcivescovo  Platone  in 
abito  pontificale.  In  appresso  Vehib  pascià 
fa  perire  sul  patibolo  i settantasei  princi- 
pali ostaggi  r.he  teneva  in  suo  potere,  e 
tutti  i primati  dei  villaggi  annunziati  ri- 
tenuti per  guarentigia  della  giurata  ubbi- 
dienza. Cosi  ebbe  compimento  Io  spergiuro 
dell'ammiraglio  e di  Vehib  pascià,  nello 
stesso  giorno  in  cui  il  Sultano  Maliinoud  li 
faceva  uccidere  sulla  piazza  del  suo  palaz- 
zo gli  ostaggi  di  Scio  ; che  per  suo  ordine 
erano  stati  trasportati  alla  sua  imperiale 
residenza  di  Costantinopoli. 

Intanto  nulla  ancor  traspirava  ; e men- 
tre i Turchi  apparecchiavano  le  armi  per 
una  spedizione  che  orinai  più  non  era  un 
mistero  , un  Greco  rifuggito  nel  consola- 
to di  Francia , informato  che  suo  fratello 
non  era  stato  compreso  nell'esecuzione 
della  mattina,  sale  alla  fortezza.  Sapeva 
che  nel  susseguente  giorno  si  volevano  ap- 
piccare gli  altri  ostaggi  ; ed  a prezzo  del 
proprio  capo  lusingavasi  di  salvare  un  pa- 
dre di  cinque  figlbclic  altro  appoggio  nou 
avevano  che  lui  solo , c verun'altra  spe- 
ranza in  questa  vaile  di  lagrime,  dalla  qua- 
le sperava  d'uscire  ottenendo  la  corona  del 
martirio.  Si  era  posto  in  via  carico  d'oro  e 
di  gioielli  che  depose  ai  piedi  di  Vehib 
pascià  .dicendo  : mio  fratello  è tuo  ortaggio, 
magnifico  visir  ; degnali  di  renderlo  alla  sua 
famiglia  ; patire  di  cinque  poveri  innocenti, 
pritniti  della  loro  madre , accordalo  alle  loro 
lagrime  accettando  la  mia  te*ta  invece  della 
suo, e questi  preziosi  doni  che  ti  prego  di  ag- 
gradire. — Tu  sarai  soddisfatto  , risponde 
Veliih  pascià.  Così  dice,  ed  ordinando  olle 
sue  guardie  di  condurre  il  detenuto  : voi 
sarete  riuniti,  uscite  ....  Indi  al  convenuto 
movimento  della  sua  mano,  i carnefici 
prendendo  le  duo  vittime,  fjnno  cadere  le 
loro  teste  clic  vengono  collocate  sopra  due 
piatti  a canto  ai  regali  che  uno  di  loro 
aveva  portati. 

Pareva  che  non  si  aspettasse  ohe  il  com- 
pimento di  quest'ultimo  delitto  per  dare 
il  segno  della  generale  carnificina,  che  ap- 
pena partito  dalla  nave  ammiraglia  viene 
ripetuto  dal  cannone  della  fortezza.  Le  or- 
de si  sbandano  iu  silenzio  , precedute  da 
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alcuni  Jervis , che  recitano  delle  dotta , 
preci,  canticchiando  i nomi  di  Allah  e Mao- 
metto. I Turchi  si  apparecchiano  a segui- 
re l'esempio  dei  Persiani  riferito  da  firo- 
doto , guastando  l’ isola  da  settentrione  a 
m ex  iodi  ; ma  con  questa  differenza,  che  le 
esecuzioni  si  eseguirebbero  nella  città  di 
Scio , onde  separare  gli  schiavi  destinati 
ad  essere  venduti  da  coloro  che  dovevano 
perire  sotto  la  scure. 

Così  furono  con  freddo  calcolo  abban- 
donati i villaggi  alla  soldatesca  ; ed  il  san- 
gue de’loro  abitanti,  che  venivano  strasci- 
nati ai  luogo  scelto  pei  supplizii , scorreva 
da  nove  giorni,  quando  nuove  orde  di  bar- 
bari partiti  dall’  Anatolia  giunsero  alle 
•piagge  della  desolata  isola.  Chiedevano 
ne  , schiavi , teste  e sangue  ; e furono 
n tosto  soddisfatti , poiché  nello  stesso 
tempo  in  cui  sbarcavano  vedevansi  alcuni 
Turchi  che  cacciavansi  innanzi  una  folla 
di  Cristiani  condotti  a'  macelli  di  Scio. 

Vehib  pascià  ordinò  di  consegnarli  agli 
Asiatici , che  non  appena  avevano  termi- 
nato di  scannarli , quando  il  suono  d'una 
guerriera  musica  annunziò  il  prossimo  ar- 
rivo di  molti  sciagurati  che  avevano  ac- 
consentito di  abbracciare  il  maomettismo 
per  sottrarsi  alla  morte.  Appareochiavati 
una  festa  a questi  apostati.  1 dervis  cele- 
bravano ooi  canti  dell'empio  culto  di  Mao- 
metto la  ceremonia  della  circoncisione  de- 
gli uomini,  e le  dolcezze  del  velo  riservato 
alle  femmine  . . . ma  quali  vooi  si  fanno 
udire?  onde  partono  queste  grida  di  trion- 
ib  : noi  nomo  Cri  titani,  vivano  Gesù  e Ma 
■rio,  gloria  alla  croce  I ....  Sarebbero  forse 
i Greci  nuovamente  vittoriosi?  Avrebbero 
avuto  qualche  inaspettato  soccorso  ?... 

Si  , la  croce  trionfa  ! varii  Cristiani  che 
in  un  istante  di  debolezza,  c vinti  dal  ter- 
rore avevano  abbiurato  il  vero  Dio,  appena 
videro  da  vicino  tanta  oarniGoina  , parve 
lor  bella  la  morte.  Le  minato  case  della 
fiorente  Scio,  le  anoora  palpitanti  mem- 
bra de’  loro  fratelli  poc'anzi  assassinati , 
richiamarono  alla  loro  mente  la  celeste  pa- 
tria chVrano  in  procinto  di  perdere  col- 
l'apostasia. Noi  siamo  cristiani,  ripetevano 
tutti  ad  una  vooe , rendeteci  la  gratin  del 
Salimmo  d acqua  col  battesimo  di  sangue  ! 
Iodi  rinnegano  Maometto,  professando  la 
divinità  di  Cristo;  chiedono  ed  ottengono 
il  martino,  . ; ai-cv  .ìnmi  »■< 
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fissi  sono  ormai  possessori  della  celeste 

Stria  promessa  ai  confessori  dell'Eterno. 

a cosa  chiedono  quelle  donne  e quelle 
pudiche  fanciulle  rimaste  vedove  ed  orfa- 
ne ? ove  volgono  i loro  passi  alzando  alcuni 
teneri  pargoletti  verso  il  cielo  ?...  svento* 
rate , ohe  dico  mai  ? generose  creature, 
Dio  le  ispira,  egli  le  anima  col  suo  divino 
soffio  : 0 morte  ! tu  sei  pur  bella!  E noi  pure 
siamo  Cristiane , esclamano  esse;  anatema  al 
falso  profeta  Maometto , agli  uccisori  delle 
nostre  famiglie  ! Vergine  coronata  , Regina 
degli  Angeli  , disserraci  il  celeste  soggiorno 
del  paradiso.  Barbari,  perchè  tardate  a col- 
pirci? noi  siamo  le  ancelle  di  Cristo. — Ral- 
legratevi , esclama  un  sacerdote  rimasta 
con  loro  , che  aveva  udito  l’ordine  fetale 
dato  io  lingua  turca  dal  feroce  Bayractar 
di  Smime,  noi  andiamo  a vivere  nell  eterni- 
tà ! Inginocckiamoci . ..  Così  diceva  , e ter- 
minando di  benedirle  , spirava  con  loro 
sotto  il  fuoco  delia  moschettcrìa  de'  Mao- 
mettani. 

Intanto  un  negro  , comprendendo  il  di- 
segno di  Jousouf  Bayractar,  capo  degli 
assassini,  erasi  slanciato  , nel  momento 
dell’ incertezza  che  precedette  la  sua  riso- 
luzione , tra  le  coraggiose  martiri,  ed  era 
riuscitodi  rapire  di  mezzo  a loro  una  gio- 
vinetta oreade  del  monte  Pelineo.  Seco  la 
strascinava  , malgrado  le  sue  grida , di- 
cendo ch'era  sua  sposa  , e minacciando  di 
uccidere  chiunque  oserebbe  contrastargli 
la  sua  preda.fi  già  l'aveva  tratta  in  dispar- 
te quando  la  svenuta  giovane  parve  bellis- 
sima ad  un  grave  musulmaun,che  s'accosta 
al  Moro,  invitandolo  a rispettare  il  suo  pu- 
dore. Elia  è mia  schiava. — Si,  e tu  pure  fosti 
schiavo , figlio  il  Agar.  Pronunziando  tali 
iole, l'islamita  chinasi  verso  la  figlia  dei- 
croce  , e colle  sue  aure  la  richiama  alla 
vita.— f/n  Turca,  essa  esclama,  respingen- 
dolo, un  negro  mio  padrone!  Si  cerca  di  cal- 
marla, gli  si  chiedo  notizia  della  sua  fami- 
glia ; e risponde  che  battezzandola  , le  fu 
dato  il  nome  <f  Irene;  poscia  ella  ohiede  di 
morire  per  il  Cristo  e perla  Vergine  coro- 
nata. — Ecco  il  tuo  sposo  figlia  mia , dice 
l’Osmaoli,  Un  negro  ! ....  Si  cuoprèsll 
volto  oolle  mani — .Cedimi  questa  giovane 
infedele  , Agar  etto,  ella  mai  non  potrà  amar- 
ti;  prendi  quest'aio.  Laffrioano  acconsento. 

fi  già  ti  allontanava  , quando  essendoti 
scontrato  in  alcuni  levantini , raaaa  di  av 
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gattini  che  infestano  gli  (cali  della  Tur- 
chia, loro  parla  d’ Irene  con  rincrescimen- 
to d'averla  perduta.  Si  bedano  del  suo  do- 
lore c di  que'  falsi  sa  vii , clic  fanno  pompa 
delle  virtù  che  non  hanno  per  appagare  le 
proprie  passioni  ; e si  offrono  di  aiutarlo 
a riprendere  la  schiava  destinata  a passare 
tra  le  braccia  di  un  ricco  voluttuoso.  A 
tali  parole  un  livido  pallore,  indizio  in  un 
negro  di  gelosia,  copre  il  volto  del  rapitore, 
che  corre  a salti  nel  luogo  in  cui  aveva  la- 
sciati Irene  — Rendimi  la  sposa  , discepolo 
di  Belial  , dice  al  Sonnitc  con, minacciosa 
voce  — Ella  è mia  schiava  — E mia  sposa . 
risponde  il  negro,  volgendo  una  pistola  al 
seno  d’Irene,  che  grilla  : io  sono  la  schiava 
del  Dio  crocifisso — Mia  Jiglia-,  ferma  ! . . . 

Ella  non  era  più il  Moro  coll’arme 

fatale  aveva  trapassato  il  seno  dcU'oreadc 
di  Scio. 

I Greci  che  mi  raccontarono  quest’avve- 
nimento, che  fu  pubblicato  da  quella  ser- 
vile effemeride,  nemica  della  santità  della 
loro  causa,  aggiungono  che  il  ciclo  dopo  la 
morte  d Irene,  si  cuopri  di  nubi , e s’udi 
da  lontano  il  l'ragor  del  tuono.  Riferiamo 
questi  latti  senza  guarentirli^  ma  certa  co- 
sa è che  dopo  questo  di  la  mano  della  di- 
vina vendetta  si  aggravò  sui  Maomettani. 
Prolungati  gemiti,  lamentevoli  voci  inter- 
ruppero il  silenzio  della  notte  , e la  morte 
che  i barbari  avevano  si  largamente  diffu- 
sa , li  raggiunse  tra  lebbrez/a  del  sangue 
che  ancora  a gran  fiumi  versavano. 

Era  già  corso  un  mese  da  che  i Turchi 
facevano  barbara  carnificina  de’  Cristiani; 
quando  le  mortali  loro  spoglie,  ammuc- 
chiate tra  le  ruine  di  Scio,  avendo  corrot- 
ta l'aria  di  putridi  miasmi,  vi  produssero 
la  peste,  che  sarebbe  l'estremo  contine  dollc 
umane  miserie,  se  gl’infedeli  non  avessero 
provato  ch’erano  più  distruttori  che  que- 
sto terribile  flagello.  Il  capo  degli  assassini 
Vebib  pascià , ordinava  troppo  tardi  di 
strascinare  i cadaveri  in  mare,  che  il  por- 
to era  talmente  ingombro  di  tante  vittime 
uccise  a bordo  della  flotta,  che  più  non  po- 
tevasi  vogare  coi  remi.  Altronde  più  non 
essendovi  Iloti  cristiani  per  purgare  la  cit- 
tà dalle  immondezze,  i soldati  che  non  sa- 
pevano che  assassinare,  si  accontentavano 
di  accamparsi  in  luoghi  lontani  dal  cen- 
tro della  contagione,  clic  non  tardò  a pene- 
trare ucl  consolato  di  Francia,  dove  il  ve- 
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nera  bile  religioso  inaccessibile  al  timore  si 
contraddistinse  a segno  di  avere  la  sua  cel- 
la circondata  di  sepolcri. 

Trasformando  in  cimitero  una  vigna, 
clic  formava  ogni  suo  avere  , colà  dava  se- 
poltura agli  appestati.  Soddisfaceva  a que- 
sti funebri  doveri  al  chiami-  della  luna  o 
di  qualche  incendio  , quando  tra  l’orrore 
di  una  di  queste  silenziose  notti  si  fece  sen- 
tire il  cinnone  d'allarme  sulla  nave  ammi- 
raglia. Alzatosi  improvvisamente  un  vento 
di  terra  alquanto  risentito,  aveva  spinto 
verso  il  suo  bordo  un  mucchio  di  cadaveri 
disposti  a guisa  di  squadroni  che  si  avan- 
zassero per  attaccarla.  Le  scolte  avevano 
inutil  mente  grida  tod’a  (lontanarsi. Gli  equi- 
paggi spaventati  prendevano  le  armi,  c già 
avevano  cominciato  a far  fuoco  , quando 
diradandosi  le  nubi,  vidcroal chiaror  del- 
la luna  che  non  erano  che  corpi  morti  quel- 
li che  circondavano  la  maggior  parte  delle 
navi.  Al  timore  del  pericolo  sottentrando 
subito  lo  spavento,  ognuno  s’iinaginò  di 
ravvisare  alcune  sue  vittime.  E lo  spaven- 
to fu  estremo  quando  il  capi  Li  n pascià  di- 
stinse l’arcivescovo  Platone  ( che  Vchih  pa- 
scià aveva  fatto  strascinare  in  inarcdaiGiu- 
dei  ) circondato  dal  suo  clero  che  galleg- 
giava sotto  il  castello  di  poppa  della  sua 
nave,  in  quella  minacciosa  attitudine  , in 
cui  il  cadavere  di  Caracciolo  apparve  nel- 
la baia  di  Napoli  allo  spergiuro  Nelson  cd 
alla  sua  infame  Erndiade  (i). 

L'illusione  non  si  dissipi']  ohe  a giorno 
fatto  ; ma  i cadaveri  aggruppati  intorno 
alle  navi  non  si  scostarono  dai  loro  fianchi, 
seguivano  il  loro  solco,  c molti  arrivarono, 
loro  servendo  come  di  scorta  fino  a Tclie- 
ame,  e nel  golfo  di  Smirne.  Questo  feno- 
meno, sebheno  naturale,  unito  all’avidità, 
sospese  il  corso  delle  oarnilioinc  ; e Vehib 
pascià  spedi  pedino  truppe  oontro  il  fero- 
ce Jousouf  lf.iyr.iotar  , elle  continuando  i 
suoi  assassinii,minaociava  la  parte  meridio- 
nale dell'isola  rimasta  intatta.  Aveva  colà 
prose  ottantaùtte  femmine  , che  gli  si  do- 
vettero strappare  dallo  mani  col  mezzo 
delle  armi , agevolando  la  sua  evasione  , 
ondo  evitare  le  processare  giudiziarie  con- 
tro uno  di  quei  scellerati  che  la  politica 
disapprova  quando  i loro  furori  eccedono 

( i)  Ved. Memorie  isuxiche  c politiche  intorno  a 
Napoli  di  Gregorio  Orlolf.  t.  Il,  p.àtìà. 
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ì limiti  dell’  insidioso  suo  andamento. 

L’oidine  di  Sua  Altezza  che  presenze  za 
di  risparmiare  il  M.istico-Chnria  era  al- 
tronde giunto  al  capitan  pascià.  Era  stato 
emanato  sulle  inchieste  delle  femmine  del- 
i’Harem  imperiale,  le  quali  M ombra  del- 
J Allah  in  Urrà  azezano  rappresentato,  che 
sarebbero  loro  mancati  il  ina. tir»  ed  i pro- 
fumi, se  veniva  totalmente  spopolata  un’i- 
sola che  loro  somuiin'straza  tinte  delizie. 
II  cuore  del  Sultano  non  aveza  resistito  a 
cosi  potenti  considerazioni;  e klnlct  effen- 
di accusato  dalla  Kbasnadar-Ousta  d esse- 
re stato  il  consigliere  degli  eccessi  com- 
pianti dalle  sen-ibili  odalische,  partecipa  za 
all'ammiraglio , che  il  governo  dora  in 
poi  zolendo  usare  dolcezza  verso  gli  abi- 
tanti dei  villaggi  del  mastice,  dovevasi  se- 
guire questa  nuora  disposi/ione  e rispar- 
miarli . 

Per  un  compenso  favorevole  ai  devasta- 
tori, il  Sultano  manteneva  in  vigore  il  te- 
nore del  firmano  , che  dichiarava  gli  abi- 
tanti di  Scio  fatti  schiavi  dalla  soldatesca 
essere  proprietà  di  chi  li  aveva  presi,  e po- 
tersi vendere  all'incanto  onde  si  aprì  all- 
ibito il  mercato.  L’uomo  creato  ad  irnagi- 
ne  di  Dio,  riscattato  a prezzo  del  suo  san- 
gue, fu  pubblicamente  esposto  all’incanto. 
Quindi  lanciamo  di  maltrattare  col  nome 
di  barbari  gli  Acantidi  e le  antropolàghe 
popolazioni  dell’Affrica,  perciocché  potreb- 
bero forse  rispondere  un  giorno  ali  Euro- 
pa, ch’ella  vide  tranquillamente  assassina- 
re e vendere  i Cristiani  suoi  fratelli  e cor- 
rei ìgi  otri  rii  Lo  Spettatore  orientale,  fattosi 
araldo  dei  bazar  di  schiavi , parlò  subito 
di  quest’umaua  derrata  come  (l'un  ordina- 
rio oggetto  di  tradico.  Era  sul  proprio  fon- 
do, perciocché  veruna  legge  vieta  la  ven- 
dita dei  bianchi , ed  i mercanti  potevano 
comperare  , cambiare,  vendere  i Cristiani 
tanto  greci  che  latini  senza  timore  desse- 
rt: chiamati  in  giudizio,  poiché  secondo 
certe  moderne  dottrine , si  può  in  onta  ai 
precetti  del  Vangelo  fare  impunemente  tut- 
to ciò  che  non  é dalla  legge  vielato. 

Tanto  è atroce  il  dispotismo  che  non  si 
può  calunniare.  Il  io  di  maggio , secondo 
riferisce  la  sua  ignominiosa  effemeride  (i), 

• ’ .•  • ~i  . . ■ . •*.  ••  . . 

( ^Spettatore  Orientale  !f.  35.  ( Potrei  pubbli- 
care,se  i ronfiai  detta  storia  lo  penneitesiero,  una 
più  circo* laudata  «linone, e quindi  le  mille  vol- 


i registri  della  dogana  di  Scio  attestavano, 
che  più  di  trentamila  schiavi  d’ogni  età  o 
d’ogni  sesso,  avevano  pagato  il  diritto  d'u* 
scita  ad  un  determinato  prezzo  per  testa, 
ond'essere  esportati  e venduti  in  altri  pae- 
si. Venduti  ! troppo  felici  i riservati  a ooaì 
felice  sorte;  perciocché  non  potrà  credersi, 
e forse  in  avvenire  non  si  darebbe  fède  al- 
la mia  narrazione,  se  io  non  invocassi  la 
testimonianza  de'  Sciotti  viventi  per  atte- 
stare die  i mercanti  di  schiavi  vedendo  ri- 
fiutati moltissimi  vecchi  d'ambo  i sessi, 
donne  incinte  e fanciulli  nell  infanzia,  cb« 
ni  uno  voleva  comperare  a motivo  dello  sta- 
to delle  mui ri  e delie  infermità  insepara- 
bili dall'infanzia  , strascinarono  al  porto 
queste  infelici  creature  u le  gittarono  tutte 
nel  mare. 

Intanto  quei  Cristiani  che  avevano  tro- 
vato compratori,  di  mino  in  mano  che 
giugnevano  a Tchesmè  erano  consegnati 
ad  alcuni  condottieri  di  carovane  che  li 
menavano  a Smirne.ove  ben  tosto  si  vide- 
ro coperti  di  cenci , esposti  sotto  i portici 
degl'infetti  bazar  di  quella  città,  f fratelli 
e le  sorelle,  le  fanciulle  e le  loro  madri  in- 
vano bagnavano  la  terra  di  lagrime  per  ot- 
tenere la  grazia  di  essere  venduti  insieme; 
ma  i loro  gemiti  non  intenerivano  que’ 
snaturati  barbari.  Strappavansi  le  fami- 
glie ai  loro  teneri  amplessi  ; e loro  si  vie- 
tava a colpi  di  frusta  perfino  il  conforto 
dei  saluti , degli  estremi  saluti  delle  loro 
madri  meno  felici  che  i loro  padri  eh 'era- 
no periti  sotto  il  ferro  dei  barbari. 

Martiri  del  Signore,  essi  riposando  in 
seno  alla  Divinità,  senza  dubbio  vegliava- 
no ancora  sui  loro  figli;  perciocché  tutti, 
ad  eccezione  di  pochissimi , ricusarono  la 
libertà  e la  vita  al  funesto  prezzo  dell'apo- 
stasia. Che  vado  io  dicendo?  Il  trionfo  del- 
la croce  che  alcuni  avevano  abbandonata, 
non  era  che  più  luminoso  dopo  la  caduta. 
Chiamo  in  testimonio  l'ammiraglio  Ilalgaa, 
ebe  vide  in  una  meno  burrascosa  crisi  al- 
cuni pentiti  del  commesso  delitto  presen- 
tarsi innanzi  ai  giudici  maomettani  per  at- 
testare la  divinità  di  Cristo,  ed  udirsi  sen- 
• » * . > . » 

te  piu  spaventevole,  delle  sventure  di  Scio.  Vi  si 
vedrebbero  tu' ti  nominati  c trattati  a seconda  dei- 
te toro  ope  e ; ma  attesto  documento  autenticato 
da  autodafé  soscriuoni  non  è ancora  destinato  a 
redere  la  luce.  ) * J.  • * 
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tenziare  a morie.  Oh  incomprensibile  at- 
trattiva del  martirio!  Non  appena  i Sciot- 
ti , che  si  erano  lasciati  vincere  dal  ti- 
more, giugncvano  iu  una  città  turca  , che 
correvano  al  tribunale  del  cadi,  per  attc- 
stare la  verità  del  Dio  Redentore,  ed  erano 
all'istante  decapitati  o moschettati.  Avreb- 
bero potuto  fuggire  , ne  l'ignoravano  ; ri- 
coverarsi in  straniera  terra, dove  abhiuran- 
do  senza  pericolo,  sarebbero  rientrati  in 
seno  ad  una  chiesa  di  carità,  sempre  appa- 
recchiata a perdonare  : ma  tale  era  il  loro 
fervore  , clic  non  fu  veduto  un  solo  rinne- 
galo , che  non  aspirasse  a riparare  il  suo 
fallo  , morendo  in  presenza  de'  Cristiani 
che  aveva  scandalizzati. 

Narrasi  che  una  volta  in  Argo,  un  agnel- 
lo fuggito  dall'altare  fu  risparmiato  per  le 
preghiere  di  un  fanciullo  postosi  tra  la  vit- 
tima ed  il  sagrilicatore.  àia  qui  i cuori 
chiusi  alla  pietà, affatto  insensibili  al  gene- 
roso zelo  dei  difensori  della  fede,  nulla 
▼alutavan  creature  più  interessanti  ed 
egualmente  innocue  deU'agnello  sottratto 
ai  coltello  del  sagrificatore.L'immonda  raz- 
za degli  Ebrei,  Armeni  avvezzi  a vendere 
perfino  i proprii  figli, Turcomanni  in  acces- 
sibili ad  un  sentimento  di  umanità,  acqui- 
stavano un  certo  numero  di  Sciotli.  Subito 
li  spedivano  verso  le  rimote  città  dell  Asia, 
non  come  quelle  prigioniere  tri bùd'Isrl rad- 
io, che  si  allontanavano  coi  loro  leviti  cd  i 
profeti  che  li  confortavano, ma  spesso  soli, 
siccome  il  tristo  figlio  diGiacobbe.Giusep- 
pe,  venduto  dai  patriarchi  suoi  fratelli  a’Be- 
dovini  dell'Arabia.  11  sacrilego  commercio 
degli  uomini  ioni peva  cosi  tutti  i legami 
dell'ordine  sociale  ; e sventurati  gli  esse- 
ri sofferenti!  perchè  erano  talvolta  abban- 
donati in  su  la  via,  e spesso  uccisi,  quando 
i mercanti  perdevano  la  speranza  di  trarne 
un  profitto  eguale  alle  spese  che  loro  ca- 
gionavano. 

Il  iS  di  maggio  calcolavasi  sulla  piazza 
di  Suiirne,  che  i Greci  venduti  e da  ven- 
dersi in  numero  d'olire  quarantamila,  va- 
lutati al  mezzo  prezzo  di  trenta  piastre  per 
testa  , formavano  un  capitale  eventuale  di 
dodici  milioni , il  terzo  della  quale  som- 
ma spettava  al  Gran  Signore,  che  contava 
inoltre  sopra  un  profitto  del  quattro  per 
cento,  procedente  dalla  vendita  de' suoi 
sudditi  di  Scio.  Fino  a tal'epoca  la  vendi- 
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perché  il  numero  andava  ogni  giorno  cre- 
scendo (i)  , il  fisco  imperiale , volendo  so- 
stenere il  prezzo,  trovò  necessario  di  vieta- 
re l'arrivo  d’altri  schiavi  ; e si  trattò  per- 
fino d'abolire  la  tratta.  Ma  questa  misurai 
cui  i turcofili  vollero  date  un  colore  filan- 
tropico, non  tardo  a spiegarsi  da  se  stessa. 

11  firmano  ehe  vietava  la  vendita  dei 
Greci  non  contemplava  ebe  i franchi  cd  i 
Cristiani  ai  quali  non  era  , per  qual  siasi 
titolo,  permesso  d'acquistare  Sciolti  , per- 
chè si  era  penetrato,  che  svincolati  d.i  ogni 
sudditanza  verso  il  loro  sovrano  in  forza 
dell'atto  di  vendita,  si  mandavano  fuori  de- 
gli stati  di  Sua  Altezza,  cosa  contraria  al- 
le sue  viste.  Vendendo  i Greci  , spcravasi 
da  un  canto  di  ridurre  il  maggior  numero 
all'apostasia,  e dall'altro  di  non  perder  di 
vista  coloro  che  perseveravano  nel  cristia- 
nesimo. Quindi  l'acquisto  di  uno  schiavo 
non  era  in  principio  che  un  acquisto  even- 
tuale col  rischio  della  perdita  del  capita- 
le, se  non  solo  piaceva  all'autorità,  tua  al 
primo  fanatico  coperto  di  turbante  d'as- 
sassinare gli  sventurati  pagati  a danaro 
contante.  Questo  difetto  di  guarenti.!  negli 
acquisti  fece  abbassa  re  il  prezzodegli  schia- 
vi in  modo,  che  i dilapidatori  di  Scio  co- 
minciarono ad  uocidcre  gli  schiavi  che  an- 
noiavansi  di  alimentare. Sì  temette  inoltre 
che  Don  si  ribellassero  , ed  il  capitan  pa- 
scià , per  l'interesse  del  fisco  , ricorse  alle 
reggenze  barbaresche.  Col  mezzo  (l’un  reis 
bouiourdi  gl’invitò  ad  acquistare  uomini 
e donne  cristiane  a basso  prezzo,  promet- 
tendo di  spedirli  alla  loro  (lesti nazione  sot- 
to bandiera  europea,  troppo  onorata,  non 
v'ha  dubbio,  di  rendergli,  come  si  dirà  in 
breve,  un  servigio  che  ogni  Turco  sareb- 
besi  vergognato  di  confessare,  se  si  fosse 
trattato  di  trafficare  sul  sangue  de'loro  cor- 
religiouarii. 

Sebbene  queste  disposizioni  sembrasse- 
ro annunziare  un'intera  sicurezza,  i Tur- 
chi agitati  da  inquietudini  di  cui  non  sa- 
pevano renderne  ragione,  poiché  erano  vin- 
citori, vivevano  in  continua  paura.  Quan- 
tunque le  navi  degl'insorti  non  si  mostras- 
sero che  a lontani  intervalli  sulle  coste  di 
Sci'), tosto  che  udivasi  un  colpo  di  cannone, 
tutti  erano  costernati , perchè  tutti  essen- 
dosi arricchiti,  ad  altro  ormai  noa  peasa- 

(i]  Spettatore  Orientale  N.5J. 
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vano  che  a godere  i frutti  de'  loro  assassi- 
ni!. Lo  stesso  non  può  dirti  dei  capitan  pa- 
scià, che  compiaceva»!  di  rimanere  sui  tea- 
tro della  sua  colpevole  gloria,  ove  assapo- 
rava i complimenti  di  certi  capitani  inde- 
gni di  tal  titolo,  che  comandavano  le  «Ia- 
sioni navali  delle  potenze  cristiane  in  Le- 
vante. 

Queste  frazioni  del  potere  si  maraviglia- 
vano di  vedere  l’ammiraglio  inattivodopo 
un  colpo  di  mano  risgu artlato  come  il  pre- 
ludio dello  sterminio  di  tutte  le  popolazio- 
ni greche  dell’Arcipelago.  Sarebfaesi  volu- 
to vedereeoi  ferro  e col  fuoco  in  mano  scor- 
rere l’Arcipelago , guastare  le  sue  isole  e 
terminare  una  lotta  che  da  tanto  tempo  a 
aè  traeva  la  pubblica  attenzione.  Ma  i loro 
voti  non  furono  esauditi. 

Cara  Ali  aspettava  per  agire  l’unione 
della  flotta  egiziana;  ed  il  rhamazan,  ossia 
mese  d'astinenza  canonica,  durante  il  quale 
gli  eserciti  turchi  sono  inattivi , cominciò 
•otto  tali  auspicii.  Il  aa  di  maggio  l'appa- 
rizione della  nuova  luna  fu  Salutata  con 
generali  scariche  d’artiglieria.  Tutti  pos- 
sedevano schiavi , danaro  cd  abbondanti 
vittovaglie,  ed  ognuno,  scordatoli  perico- 
lo , ad  altro  non  pensò  che  a divertirsi 
senza  prendersi  pensiero  degli  armamenti 
greci. 

Intanto  avvicinavasi  il  tempo  del  casti- 
go, ma  prima  che  si  parli  dello  scioglimen- 
to del  dramma  destinato  a far  manifesta  la 
terribile  possanza  di  un  Dio  vendicatore 
deU’inuocenza,  l’opportunità  mi  chiama  a 
dar  contezza  di  quanto  accadeva  nel  mar 
Egeo. 


capitolo  vn. 

RUUutoni  intorno  aU’iijiliflerenza  della  Cristiani- 
tà rispetto  ai  Greci  — Nomi  dimoiti  ulti»  iati 
stranieri  accorsi  in  loro  aiolo  — Fortran  arre- 
stato a Monemhasia  — Sventare  delta  aposa  di 
Glaracesdì  Scio— Empio  odio  degli  abituati 
di  Syros  contro  gl’  insorti  — A Tari  dell'iso- 
la di  Creta  — Intrepidezza  degli  isolani  di  Ks- 
sos—  Doppczza  di  Oomneno  Afendoalieff  — 
Sua  viltà  — Valore  di  Riles'e  e del  capitano 
Giustino  di  Roveti — Vantarci  ottenuti  control 
Turchi  — Unione  della  flotta  degli  di  erri  a 
PsaFa  — Estratto  del  rapporto  del  capitano  di 
fregata  Paolo  Jourdain  all’ammiragliato  d’idra 
— Continuatone  delle  particolarità  delle  sven- 
ture ili  Scio  — P ospetto  delle  carniflcine  e delle 
mine  ilei  villani  pò. li  nella  parte  meridionale 
delfisola  — Donna  uccisa  sulla  culla  del  suo 
bambino  — Sa  'riddo  di  due  preti  greci  —Bat- 
taglia navale  del  3o  maggio  — Continuazione 
degli  affari  dell’isola  di  Creta  — Arrivo  della 
aqua  ira  egiziana  — Sbarco  dei  Turchi  a Rbe- 
tymos  — B attaglia  — Batoste  tradito  viene  uc- 
ciso dai  Maomet  tani  — Sua  testa  e sue  mani 
spe  lite  al  capitan  piscià  — Lxurgn  Logotbr- 
ta  interrogato  c spedilo  ad  Idra  — l Strafotti 
firmano  l amni.tla  loro  p-opostn  — Risoluzione 
di  dirtruggete  la  flotta  turca  — Anteraio  patri- 
arca di  Alessandria  benedice  i brulotti  di  Co- 
stantino Canaris  e di  Giorgio  Pepini*  — incen- 
dio della  nave  ammiraglia  ottomiua  — Fune- 
rali degni  di  Balcs'c  — Morte  del  capitan  pa- 
scti — Trionfo  e molestia  di  Costantino  Cana- 
ris — Riceve  la  comunione  dalle  mani  del  ve- 
scovo di  Myrinc — Rabbia  e furore  dei  Turchi  — 
Totale  esterminio  dei  Cristiani  di  Scio. 


Dover wst  in  tal  guisa  abbandonare  i 
Cristiani  alla  rabbia  do  loro  carnefici?  Man- 
cava forse  onorato  luogo  nella  storia  per 
registrare  i nomi  e le  gesta  delle  nobili  fa- 
miglie , i cui  antenati  colsero  tanti  glo- 
riosi allori  sotto  le  mura  d'Antiochia  e di 
Gerusalemme?  Perchè  raccogliendo  in  pri- 
vato loro  nome  uomini  avidi  di  battaglie, 
non  venivano  a rivendicare  l’antica  umi- 
liazione della  croce  sotto  le  mura  d'Atene 
e nella  pianura  di  Stenrclams  , ove  tanti 
illustri  cavalieri  francesi  dispiegarono  tan- 
to coraggio  contro  gl'infedeli  ? Era  tutta 
spenta  la  discendenza  di  coloro  che  sosten- 
nero i memorandi  assedii  di  Candia  e del- 
la Suda?  Dor’ erano  gli  avanzi  dell’ordine 
di  San  Giovanni  di  Gerusalemme?  c perchè 
non  si  vide  in  questa  onorata  epoca  di  glo- 
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ria  e di  pericoli  verun  professo  ili  Malta 
lai-  scintillare  in  meno  alle  greche  falangi 
la  spila  delle  battaglie  cosi  lungamente 
funesta  agli  infedeli  ? Invano  risponderà 
una  falsa  filosofìa  che  sarebbe  stata  risibi- 
le cosa  una  nuora  crociata  nel  diciannove- 
simo secolo,  a meno  che  non  si  dica  che 
un  intiera  nazione  doveva  perire  , perche 
ridotta  alla  disperazione,  e posta  nell'alter- 
nativa di  vincere  o di  morire,  era  insoi  ta 
sotto  l’insegna  della  croce. 

Ad  ogni  modo  se  non  si  videro  allora 
prendere  parte  in  cosi  nobile  causa  ne  fa- 
miglie istorichc,  ne  cavalieri  di  M;dla,.stac- 
cavansi  ancora  dalle  spiagge  d'Occidente 
alcuni  uomini  generosi  per  accorrere  in 
aiuto  dei  Greci.  Ne  abbiamo  ricordati  al- 
cuni , ed  il  16  di  aprile  sbarcarono  a Mo- 
nembasia  molti  altri , tra  i quali  annovc-, 
ravansi  Jourdain  vecchio  capitano  di  fre- 
gata , Pourpaker  Svizzero  , Dcjourdy  di 
Badcn,  llan  Danese,  ed  il  medico  liainscl. 
Da  principio  furono  benissimo  accolti;  ma 
non  tardarono  ad  accorgersi  di  qualche 
diffidenza  pr  parte  dei  Greci , che  li  ave- 
vano velluti  parlare  con  un  Raguseo  cu- 
stodito siccome  violentemente  sosplto  (1). 
Eransi  trovate  presso  questo  sciagurato 
corrispondenze  e progetti  per  far  ricadere 
Moneinbasia  in  mano  dei  Turchi. Meritava 
l’ultimo  supplizio;  ma  la  bandiera  del  re 
di  Francia  che  copriva, non  si  sa  troppo  il 
perchè , la  sua  nave , ed  il  nome  del  suo 
ambasciadorc  che  osò  invocare,  disarma- 
rono gli  Elleni,  la  cui  moderazione  avreb- 
lie  dovuto  far  sentire  ai  loro  detrattori-, 
che  la  giustizia  fu  sempre  esclusivamente 
dal  canto  di  coloro  cb'essi  calunniavano. 

Dna  semplice  spiegazione  bastò  a distrug- 
gere ogni  dubbio  ; e gli  stranieri  venuti 
per.com battere  contro  gl'in  fetidi,  essendo- 
si recati  ad  Idra,  furono  subito  impiegati. 

(i)  Era  questi  il  capitano  del  fatale  legno  che  la 
banda  nera  di  Smirne  atei  a caricalo  di  polvere  per 
la  Canea.  1.  ammiraglio  Halgan  aveva  votato  riti- 
rare la  bandiera  disonorala  da  quest  infame;  ma  i 
Torchi  sollevali  da  avidiarimi  u-orai  avevano  im- 
pellila l'esecuzione  di  tale  dispreizarne  ; e questo 
sciagurato  avendo  avaio  liisognodi  farsi  coti  orare 
(lag  l'incrocia  tori  greci  alla  altura  di  Cerilo  ond'e- 
seguirc  la  sua  missione  in  qualità  di  spia,trovavaii 
sotto  custodia.  Si  giudichi  da  ciò,  se  aveva,!  mo- 
tivo di  ripetere  indenni  nazioni,  come  li  dirà  in 
appresso,  per  un  uomo  di  Ut  sorto. 

tocq. 


CAP.  VII.  SII 

Colà  approdavano  in  pari  tempo  moltissi- 
mi fuorusciti  di  Scio  sottrattisi  allcc.ir- 
nilicinc,  i quali  narrarono  agl’Idrintti  gli 
orribili  casi  dell' infelice  loro  patria:  eil 
una  giovane  greca  moglie  di  certo  Giara- 
ccs,  di  cui  le  Jnnie  muse  celebrarono  la 
filantropia  (i)  fece  fremere  d'orrore  l'adu- 
nanza raccontando  le  proprie  sventure. 

Narrava  d'aver  velluto  i barbari  ucci- 
dere i suoi  genitori,  strapparle  dalle  brac- 
cia una  sorella  e condurla  in  ischiavitù,  do- 
po averle  troncato  un  braccio  per  rapirle 
una  smaniglia  che  non  aveva  potuto  stac- 
care. lo,  soggiugneva,  sebbene  come  velia- 
te, in  età  di  sellici  anni  e ormai  vicina  al 
parto,  ebbi  bastanti  forze  per  fuggire.  Div 
po  avere  errato  per  le  montagne  un’intera 
notte  e tutto  il  susseguente  giorno,  vinta 
dalla  fame  e dalla  fatica  , entrai  in  una 
grotta  vicina  al  mare. Sorpresa  in  quest'an- 
tro solitario  dai  dolori  del  parto,  le  Ilitie 
che  presiedono  ai  natali  degli  uomini,  mi 
furono  propizie.  Una  barca  di  quest'isola, 
che  la  Provvidenza  condusse  in  quel  luo- 
go, mi  trovò  svenuta, mi  raccolse  a I lordo, 
c mi  richiamò  in  vita.  Ai  generosi  Psariotti 
che  mi  salvarono , oso  chiedere  aiuto  per 
riscattare  una  cara  sorella.  A tutti  cadeva- 
no I?  lagrime  dagli  occhi. 

Ma  lien  tosto  cessarono  per  dar  luogo 
allo  sdegno,  quando  un  vecchio  disse,  che 
approdando  a Siros  con  una  barca  carica 
di  fuggitivi,  i primati  che  avevano  mani- 
festato un  costante  odio  contro  gl'insorti, 
non  ristringendosi  a rifiutare  l'ospitalità  a 
uomini  privi  d’asilo,  avevano  spinta  I inu- 
manità al  segno  di  proibire  che  loro  fosse 
venduto  piine,  oche  si  attingesse  acqua  per 
dissetarli.  Quando  più  infieriva  la  carnifi- 
*cina  di  Scio  invece  di  disarmare  la  ceiosie 
collera  colle  loro  preghiere , gl'isolani  di 
Siros  avevano  esultato  danzando  e festeg- 
giando (a). 

Questi  falli  comunque  fossero  veri,  non 
potevano  (issare  la  pubblica  attensionr,  al- 
lora tutta  volta  agli  avvenimenti  che  si 

(l)  È nota  la  gentile  lettera  greca  diretta  a Gia- 
ra ce,  da  N.S.  Piccolo*  all'epoca  della  sua  partenza 
da  Parigi  nel  i8ao,  come  pure  l'elegante  traduzio- 
ne della  mede-ima  in  verri  franco- i di  A.  P.  F. 
Gaenier  de  Dumasle,  stampala  da  Giulio  Didot 
nel  1811. 

(a)  Le  pari  (coloriti  di  cosi  inumano  procedere 
sotto  riferite  nel  N.5(i  dello  Spellature  o leniate. 
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apparecchiavano  nell'Arcipelago,  ove  il  co- 
rapaio  dc’Greei  cresceva  in  ragione  de' pe- 
ricoli ond’erano  minacciati. 

I Cretesi  capitanati  da  Baleste  e dal  suo 
amico  Justin  di  Rouen,  attillale  degno  del- 
la causa  che  sosteneva  , informati  al  pari 
dei  primati  di  Sfalda,  ebe  io  Alessandria 
d'Egitto  si  equipaggiava  una  squadra  ca- 
rica di  truppe  da  sbarco,desUnate  ad  agire 
contro  di  loro,  stringevano  con  ogni  possi- 
bile maniera  i Turchi , onde  totalmente 
chiuderli  nelle  terre  murate  , ed  occupare 
tutte  l’estreme  posizioni  ove  si  potesse  ese- 
guire uno  sbarco:e  siccome  erano  secondati 
nella  loro  impresa  dagl’  isolani  di  Kasos, 
gli  Ottomani  più  non  avevano  riposo  nè  in 
terra, nè  in  mare.  1 volici.,  o scappa  via  di 
Kasos, isoletta  rimasta  ignota  tra  gii  scogli 
del  mar  Carparlo, volavano  incessantemen- 
te a vela  ed  a remi  da  Creta  alle  spiagge 
d'Egitto',  esimili  a Proteo,  loro  favoloso 
sovrano, i Kasiolti  ovunque  presenti  e sotto 
mille  diverse  forme,  talmente  stancheggia- 
vano il  nemico , che  più  non  ardiva  tener 
il  mare  che  con  grosse  squadre.  Quindi  le 
calunnie  della  turca  effemeride  di  Smir- 
ne contro  questi  prodi  marinari  non  erano 
meno  acerbe  di  quelle  con  cui  aveva  ono- 
rati gli  Sfakiottl , rappresentati  quali  an- 
tropòfaghi, perchè  in  principio  dell'insur- 
rezìone  bruciavano  i cadaveri  e le  vesti  dei 
Turchi,  non  ritenendo  che  le  loro  armi  per 
combattere.  Perchè  non  serba  rosisi  sempre 
così  barbari!  essi  non  avrebbero  conosciu.- 
to  il  lusso,  e non  garebhcrsi  snervati  come 
di  già  io  erano  in  quest’epoca. 

Capi  e soldati  arricchiti  dalia  vittoria, 
più  non  si  mostrarono  che  coperti  di  l>ei 
turbanti  de'signori  turchi  ed  ornati  delle 
ricche  loro  tesi» , spiegando  un'orientale 
sua  g ni  liceo/  a,  no  n meno  poco  conforme  al- 
la cristiana  semplicità,  che  al  l’impresa  con- 
cepita nell’istante  in  cui  inallierarono  il  far 
barum.  Dopo  essersi  tra  loro  divise  le  ric- 
che provincia  di  Kìssamos  , di  Messere  o 
Mei  saria,  e di  Mira  bello,  avevano  ad  Ogni 
modo  stabilita  una  saluta  redisciplina.  Era 
onorevole  senta  dubbio,  perchè  alcuni  ca-. 
pitani  francesi  accantonati  alla  Suda  an- 
davano tranquillamente  a piedi  alla  Canea, 
ciò  che  non  crasi  giammai  praticato  sotto 
il  governo  turco  (i).  Ma  quanto  soddisfa- 

„ « " - »*•.'.»  , *tv  | *i  V' 

(i)  Spettatori  orientate  Jf,  5j.  •4tì  Jtr 


cente  era  quest'ordine,  altrettanto  era  in 
opposizione  colle  dissensioni  che  agitavano 
il  consiglio  de’  Cretesi , signoreggialo  da 

Comneno  Afcndoulietf. 

Quest'avventuriere  che  non  crasi  recato 
in  Grecia,  siccome  la  maggior  parte  degli 
Kteristi,  che  chiamatovi  da  amhisiose  mi- 
re, avrebbe  più  saggiamente  operato  imi- 
tando la  condotta  del  suo  amico  Cantacu- 
zeno,  che  aveva  rinunciato  alia  corona  de* 
suoi  antenati  valorosamente  fuggendo  al- 
l'apertura della  campagna,  per  ritirarsi  a 
Dresda.  Ma  Comneno  amava  il  comando, 
e Creta,  a suo  dire,  doveva  formare  uno 
stato  affatto  separato  dall’Ellade.  Aveva, 
dicesi,  come  lo  sventurato  Alessandro  lly- 
psi lauti,  diplomi  di  duchi , di  marchesi, 
di  conti  e di  baroni, che  dovevano  operar* 
sorprendenti  metamorfosi  ; ma  ì Cretesi, 
sebbene  effeminati , eran  tuttavia  ancor 
troppo  attaccati  ai  principii  dell’eguaglian- 
sa  evangelica  per  sollevare  le  ambiziose  lo- 
ro viste  fino  ai  concepimenti  araldici.  Per- 
ciò im  placa  bit  era  l’odio  di  questo  rigene- 
ratore contro  coloro  che  sdegnavano  i suoi 
progetti,  ed  in  particolare  contro  quegli 
uomini  coraggiosi,  che  dichiara  va  no  dover- 
si pensare  a conquistar*  l'indipendenza  pri- 
ma di  occuparsi  intorno  a teorie  politiche. 

E perchè  Batoste  ed  i Francesi  portavano 
queal'opione,  estremo  era  l'accanimento  di 
Comneno  Afcndoulieff  contro  di  loro.  In- 
trepido parlatore,  avevi  sempre  tra  le  ma- 
ni qualche  progetto  di  legge,  ed  interveni- 
va a tutte  le  adunanze  , ma  nei  giorni  di 
battaglia,  la  sua  presenza  era  sempre  al- 
trove necessaria,  a cagione  della  pubblica 
amministrazione.  Un  pretesto  di  tal  natu- 
ra lo  ritenne  ad  Armvros  il  ay  d'aprile  men- 
tre che  i Greci  erano1  alle  mani  coi  Turchi 
in  terra  cd  ìli  mare.  11  quale  fatto  ottenne 
il  doppio  risulta  meri  lo  d’intercettare  un 
convoglio, e di  procurare  agli  insorti  fino  al 
villaggio  di  Kalep  il  ricolto  jlei  grani  se- 
minati dai  Turchi  nell’inverno.  Sentendo 
Comneno  attribuirsene  l’onore  a Baleste  ed 
ai  Francesi,  giurò  di  vendicarsi,  e nc  tro- 
vò pur  troppo  l’occasione. 

In  questo  tempo  di  meno  la  squadra 
idriotta  era  giunta  nelle  acque  di  Scio.  It 
io  di  maggio  conta  vansl  cento  venti  navi 
«olla  bandiera. della  croce  adunate  a Psa- 
OMAgpi  MMfWUru  Itagli  Otto  ai  venti 
ptzzi  di  camuse  ecenUz iu  alato  oioquau- 
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ta  uomini  d'equipaggio,  oltre  dodici  bru- 
lotti costrutti  secondo  la  nuova  pratioa  che 
il  capitano  francese  Jourdain  aveva  inse- 
gnato ai  Greci.  Questa  flotta  avrva  avuto 
un  leggiero  incontro  il  giorno  >4  con  il  ca- 
pitan pascià,  in  faccia  al  nuale  manovrava 
ogni  giorno,  onde  far  credere  che  mirasse 
soltanto  a sorprenderlo.  Ma  cosi  agiva  al- 
tresì per  cuoprire  Poperazionedi  molte  bar- 
che destinate  a salvarceli  avanzi  della  po- 
polazionediScio,  allorché  il  capitano  Jour- 
dain propose  di  eseguire  uno  sbarco  nell'i- 
sola, onde  raccogliere  tanti  sventurati  che 
sapevasi  essersi  rifuggiti  nelle  montagne, 
ove  perivano  alla  spicciolata  da  che  erano 
ricominciate  le  carniflcinc,cda  che  i T ur- 
chi  cransi  volti  a guastare  la  parte  setten- 
trionale di  Scio. 

' Fu  accettata  la  sua  proposizione,  c gli  si 
accordò  il  comando  di  coloro  che  vollero 
coopcrarea  quest’impresa.  Le  seguenti  par- 
ticolarità sono  estratte  dall'originale  rap- 
porto fatto  da  questo  uili/.ialc  allammira- 
gliato  d’idra.  , 

Aon  mi  farò  a descrivere , dice  il  capitano 
Jourdain.  il  tristo  spettacolo  d'un'i'-ola  vedo- 
va de'  suoi  abitanti,  e de'  suoi  desolati  villag- 
gi: le  sventure  di  Scio  non  lumno  esempio 
nella  storia.  Ne' primi  villaggi  cui  approdam- 
mo, si  trovarono  i cadaveri  degli  abitanti 
ammucchiali  con  ordine  ed  alcuni  vecchi  mu- 
tilati che  si  strascinavano  intorno  a questi 
cimiteri  alzando  le  mini  al  cielo,  perchè  ter- 
minasse con  una  pronta  morte  i loro  pati- 
menti. Altrove  osservammo  donne  barbara- 
mente assassinale  coi  loro  figli,  che  tenevano 
ancora  tra  le  braccia,  mentre  che  altre  sem- 
bravano essere  perite  direndendo  i loro  geni- 
tori o i loro  sposi,  che  tenevano  strettamente 
abbracciati.  In  alcune  solitarie  baie  la  spiag- 
gia era  sparsa  di  cadaveri  di  giovani  d'ambo 
t sessi,  che  erano  periti  volendo  salvarsi  a 
nuoto.  Quelle  vittime  erano  stale  tratte  fuor 
dal  mar  dai  Turchi,  per  prendere  le  loro  spo- 
glie. Facevamo  quest' osservazione,  quando  la 
nostra  attenzione  fu  distratta  da  alcuni  colpi 
di  moschetto  tiratianon  molta  distanza,  //fio- 
rirò piccolo  distaccamento  »i  diresse  subito  da 
quella  banda, quando  vedemmo  una  dimmi  che 
•ommergnytsi  e ricompariva  a vicenda  contro 
la  quale  tiravano  i Turchi.  Corse  a prender- 
la uno  di'  nostri  camAti  e la  trasportò  a bor- 
do di  una  nave,  dove  non  arrivò  che  per  spi- 
rare, dopo  avere  ricevuti  i sacramenti  da  un 
pio  religioso. 
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Avevamo  appena  sottraila  quest'  infelice 
ai  colpi  dei  bar  bari  che  fuggirono  tosto  che  d 
videro,  allorché  giugnemmn  ad  un  villaggio 
poco  di  là  lontano.  Se  ignoro  il  nome  per- 
chè non  si  trovò  umana  creatura  che  lo  addi  - 
tasse.  Quale  aspetto  offre  mai  un  villaggio 
recentemente  spopolato,  circondato  di  fi  /rea- 
ti orti,  d'alberi  carichi  di  frutti,  d 'animali 
domestici  senza  padroni,  di  cani  che  urlano 
quasi  piangendo  coloro  ch'usi  avevano  l'in- 
carico di  difendere,  e che  non  poterono  sal- 
vare I no  ; giammai  questa  ricordanza  si 
cancellerà  dalla  mia  memoria.  I Turchi  era- 
no tutti  fuggiti  prima  del  nostro  arrivo:  vili 
che  non  sanno  che  assassinare!  L'aspetto  del- 
la carnificina  più  non  ci  sorprendeva,  quan- 
do entrando  in  una  casa,  che  esterior menta 
mostrava  appartenere  a ricca  famiglia  , fui 
sorpreso  di  trovare  una  donna  coi  capelli 
sparsi  inginocchiata  ad  una  culla,  sulla  quale 
era  chinata,  strettamente  tenendola  con  ambi 
le  mani.  Un  uomo  assassinato,  che  le  giace- 
va a lato,  era  probabilmente  il  suo  sposo. 
Allorché  mi  avvicinai , udii  le  grilli  di  un 
bambino  che  stendeva  le  sue  piccole  mani  ver- 
sa la  madre  come  per  chiederle  il  latte.  Io  la 
credetti  svenuta...  oimc!  più  non  use  ivano  dal 
suo  seno  ferito  dai  Turchi  che  alcune  gocce 
di  sangue.  Staccando  la  vittima  ch'era  ga- 
gliardamente avviticchiala  alla  culla  , presi 
la  piangente  creatura,  ch’era  una  bambina  di 
sette  in  otto  mesi,  che  mandai  a bordo  d una 
nave  della  squadra  cristiana.  I marinari  la 
ricevettero  in  ginocchio,  la  chiamarono  Teo- 
dora e le  diedero  una  capra  per  allattarla  , 
finché  arrivando  a Psara,  fu  consegnata  ad 
una  nutrice  di  Scio,  sfuggita  ancor  essa  alla 
carnificina. 

La  mattina  del  ag  di  maggio,  dopo  avere 
salvala  quest'innocente  creatura,  inoltrando- 
ci ira  le  montagne,  i marinari  che  ci  prece- 
devano in  qualità  di  esploratori  udirono  alcu- 
ne grida  che  partivano  dal  fondo  di  uu  burro- 
ne. Colà  accorsi,  trovammo  un  giovane  che 
combatteva  contro  tre  Turchi  onde  impedir 
loro  f ingresso  di  una  caverna.  Egli  difende- 
va insieme  a due  ecclesiastici,  che  gli  faceva- 
no scudo  coi  loro  corpi,  una  giovane  Greca, 
le  cui  graia  ei  avevano  colà  chiamati.  Ap- 
pena ci  videro,  i Turchi  fuggirono.  Uno  di 
costoro  fu  ucciso,  ed  i nostri  soldati  presero 
le  bagagtie  degli  altri  ed  i loro  cavalli,  eh  essi 
abbandonarono  per  arrampicarsi  sulle  rupi. 

Il  più  attempato  dei  due  sacerdoti, che  ave • 
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txi  oltrepassali  i settantanni,  ci  raccontò  che 
andando  la  notte  precedente  col  tuo  indivi- 
nide  compagno  a trovare  alcuni  contadini 
nascosti  in  certe  spelonchenotealoro  soltanto 
per  aministrare  i spirituali  soccorsi,  aveva 
scontrato  questo  giovane  eia  sua  compagna, 
che  i oscurità  della  notte  aveva  sottraiti 
alla  rabbia  dei  Turchi.  Coloro  che  noi  ave- 
vamo fatti  fuggire  li  avevano  seguili  alla 
pasta.  Il  giovane  era  coperto  di  ferite  rice- 
vute nel  difendere  quella  che  il  cielo  e la  vo- 
lontà de  loro  genitori  avevano  destinata  ad 
essere  sua  sposa ■ La  solennità  di  Pasqua,  ci 
disse,  doveva  essere  spettatrice  della  loro  fe- 
licità; ma  lo  stesso  giorno  in  cui  speravano 
di  ricevere  la  corona  nusiale,  fu  quello  della 
distruzione  del  loro  villaggio:  il  giovane  si 
vide  rapire  una  sua  sorella  senza  poterla  soc- 
correre, e le  famiglie  dei  due  sventurati  era- 
no stale  fatte  schiave  o assassinate. 

Quinto  mi  duole,  in  tal  modo  prosegui  il 
settuagenario  sacerdote,  o signore,  di  dover 
compiangere  I accecamento  degli  agenti  con- 
solari di  Scio,  che  furono  cagione  delle  sven- 
ture di  questi  poveri  figli  e di  tante  migliaia 
di  persone  ! Perché  mai  consigliarono  essi  i 
Greci  a deporre  le  armi,  poiché  non  avevano 
né  il  coraggio,  né  la  volontà  di  difenderli 
con  pericolo  della  propria  vita,  come  il  con- 
sole francese  di  Patrasso  che  doveva  servir 
loro  di  esempioP  Cominciavamo  appena  a spe- 
rarenella protezione dell'amnislìu, che  i Tur- 
chi, i quali  non  aspettavano  che  il  segno  del- 
la na  ve  ammiraglia  della  loro  flotta,  piomba- 
rono come  il  fuoco  del  cielo  sui  nostri  co- 
sternati villaggi.  Ben  tosto  più  non  s udiro- 
no che  le  grida  degli  uomini,  il  pianto  delle 
femmine  ed  i gemili  de  fanciulli. 

Ci  credemmo  giunti  al  fìnult  giudizio, 
allorché  un  diluvio  di  fuoco  ridurrà  l uni- 
verso in  cenere ; in  un  canto  vedevansi  uo- 
mini perire  tra  le  fiamme  e scapigliate  fan- 
ciulle sottrarsi  all'incendio,  mentre  che  i 
vecchi  istupiditi  dui  dolore  si  lasciavano  sve- 
nare senza  difendersi  Alcuni  caduti  in  de- 
lirio , stracciavansi  le  vesti , e seduti  nelle 
pubbliche  piaz**,  a ppellavano  chi  li  uccides- 
se , mentre  che  altri  maledicano  l'  infausto 
giorno  in  cui  nacquero  che  avrebbe  dovuto 
essere  cancellalo  dal  numero  di  quelli  che 
compongono  i secoli,  tiramene  non  pochi 
cui  il  timor  della  morte  faceva  desiderare  la 
slessa  morte  come  termine  dì  tanti  mali;  ma 
lut  i invocavano  generalmente  il  divino  aiu- 


to. <.  . La  Provvidenza,  senza  dubbio,  aveva 
permesse  tali  sventure, poiché  sono  accadute. 
Ah  che  vi  dirò  io  degli  srorzi  che  sembrano 
sorpassare  le  forze  dell'umana  natura ? Io 
stesso  vidi  con  questi  miei  occhi  donne  s fan- 
ciulli in  tenera  età.  feriti  in  pai  luoghi,  im- 
barcarsi sui  canotti  di  Psara  accorsi  in  no- 
stro  aiuto, senta  spargere  una  lagrima,  senza 
proferire  una  lamenterai  voce.  Qual  mano 
riteneva  il  loro  sangue  ed  il  loro  pianto ? 
Qual  malia  riteneva  tante  donne  sulla  spiag- 
gia che  ricusavano  di  abbandonare,  o per- 
che ignoravano  la  sorte  de"  loro  sposi,  o 
perchè  volevano  colà  aspe!  tarli? 

E perché  facevamo  calde  istanze  al  vec- 
chio ecclesiastico  di  partire  coi  due  giovani 
che  u re  vanto  diretti  alla  -volta  delle  navi, 
rispo-e  che  restandogli  pochi  giorni  di  vita 
ra-segnavasi  al  voler  di  Dht!  Indi  volgendo- 
si al  suo  amico  : Teocrito,  gli  disse,  appro- 
dila dell'offerta  dei  nostri  fratelli,  parti  con 
loro.  — No,  rispose  questi  gitlandosi  a suoi 
piedi,  io  voglio  teca  dividere  la  gloria  della 
battaglia. 

Ci  allontanammo  senza  aver  potuto  per- 
suadere i due  preti  a seguirci;  ci  ravvicinam- 
mo poco  prima  della  notte  alla  riva  del  ma- 
re, mentre  il  capitano  idriotto  Saclouri  pren- 
deva una  barca  turca  che  passava  da  Scio 
sulle  coste  dell'Asia.  Era  sialo  costretto  a ti- 
rare a mitraglia  sull'equipaggio  ; erano  stali 
uccisi  quaii  lutti  i Turchi,  e tre  soli  rima-li 
vivi,  furono  per  rappresaglia  appiccati  alle 
ani  pii  ne  della  sua  nave.  Si  ossorvò  che  veru- 
no dei  pas  eggieri,  ck  erano  tutti  Cristiani 
portati  dagl'infedeli  ai  mercati  di  Smirne, 
era  stato  ferito.  Il  cielo  aveva  difesa  l'inno- 
cenza; e Sactouri.non  meno  compassionevo- 
le che  valor oso, spedì  alla  sua  spi»  a ad  Idra 
una  vedova  ed  un  orfano  eh'  erano  del  nu- 
mero degl’individui  strappati  alla  schiavitù. 

la  un  consiglio  di  guerra  tenuto  il  3o  di 
maggio,  fu  deciso  attaccare  la  flotta  nemica 
netta  notte  del  susseguente  giorno.  / Turchi 
celebrando  il  loro  rmmazun  potè vusi  spera- 
re di  sorprenderli,  hrciò  quindici  navi  e tre 
brulotti  entrarono  ad  otto  ore  della  sera  nello 
stretto  di  Svio  pel  passaggio  settentrionale, 
tra  l isola  ed  una  delle  Spalmadoset,  ossia 
Ilecatonesi,  che  sono  aU' imboccatura  del  ca- 
nale. Le  altre  navi  si  tennero  al  di  fuori  del 
passaggio  formando  una  fila  che  stendevasi 
dalla  punta  sHtenlriomiU  di  Scio  fino  alle 
coste  dell  Asia  Motore,  onde  portarti  ove  il 
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bisogno  lo  richiedesse  in  uno  dei  due  tiretti. 
La  flotta  turca  contava  quarantaquattro 
noci,  tra  le  quali  sei  di  /Urti  nove  fregale, 
alcune  corvette , brick  e bombarde ,*  quella  dei 
Cristiani  sesmnlasei  navi  compresi  i brulotti. 

Tosto  che  le  fregate  turche  ch'ertmoalla  ce- 
la ci  scopersero,  si  posero  in  fuga  tirando  al- 
cune cannnmte  per  avvisare  il  capitan  pa- 
scià che  trovarmi  ancoralo  innanzi  alla  città 
di  Scio,  essere  i Greci  entrati  nello  stretto.  Il 
nemico  tagliò  subilo  le  gomene  e spiegò  le  vele 
con  grandissimodisordine.Sifece  segno  a due 
brulotti  di  seguire  le  fregate,  cercando  d'ab- 
hordarne  alcuna.  IM  altro  brulotto,  a bordo 
del  quale  mi  trovava  ancor  io,  si  tenne  pres- 
so all'ammiraglio  Miaoulis  Vocos , e con  tre 
altri  brick  idriotti  attaccammo  la  nave  am- 
miraglia. Il  fuoco  si  fece  vivissimo t ma  i 
Turchi  dirigevano  così  male  le  loro  artiglie- 
rie che  le  nostre  vele  non  furono  danneggia- 
le che  da  poche  palle  che  le  attraversarono. 
Jl  brulotto  approfittando  di  questo  attacco 
si  avvicinò  alla  nave  ammiraglia  per  abbor- 
darla di  fianco.  Il  vento  abbastanza  risentito 
era  di  settentrione.  Appena  fu  vicino  alla  na- 
ve nemica,  il  capitano  greco  diede  fuoco  al 
brulotto,  ma  qualche  minuto  troppo  presto , 
onde  il  nemico  ebbe  tempo  di  evitarlo, sebbene 
passasse  assai  vicino  alla  sua  poppa,  ciò  che 
non  sarebbe  accaduto  se  avesse  preso  fuoco 
un  solo  minuto  più  tardi  Allora  l equipag- 
gio del  brulotto  tornò  a bordo  e si  usci  dallo 
stretto. 

La  flotta  turca  che  fuggiva  vedendoci 
voltar  bordo  , ci  diede  subito  la  caccia  , e 
non  cessò  di  tirare  durante  tutta  la  notte, 
mentre  che  i Greci  bordeggiavano  per  moi- 
re dello  stretto  per  la  stessa  via  per  cui  era- 
no entrali.  I Turchi  uscirono  altresì , ma 
dalla  banda  dell'  Asia  assai  lontani  da  noi, 
di  modo  che  dovemmo  spedire  alcune  scia- 
luppe in  aiolo  duno  de  no  tri  brulotti  inse- 
guito (lai  nemici.  Il  capitano  Bulgari  che  co- 
mandava un  brick  destinato  a proteggerlo, 
cumbiò  pochi  colpi  di  cannone  colle  navi  tur- 
che che  costrinse  a ritirarsi. 

■ Essendosi  le  itaci  riunite,  si  prese  la  dire- 
zione -di  l'sara,  ed  in  un  consiglio  di  guerra 
si  risolvette  di  attaccare  i Turchi  quando 
non  vi  sai  ebbe  p ù luna.  F u in  pori  tempo 
ordinato  di  apperecchiare  due  brulotti  pel- 
entrare  nel  cumde  dalla  banda  di  settentrio- 
ne,mentre  che  le  novi  leggiere  incrocierebbe- 
ro alle  due  estremità  per  ricevere  i candii 
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delle  barche  incendiarie  , quando  avrebbero 
eseguilo  la  loro  impresa. 

Mentre  che  il  fulmine  giaceva  cosi  sopi- 
to a canto  al  capodc’barhari,  i Cretesi  ve- 
nivano attaccati  dalle  forre  egiziane, onde- 
rano  da  gran  tempo  minacciati.  La  flotta 
che  li  portava,  comandata  da  certo  Ali  bey, 
fu  veduta  il  giorno  if  di  giugno  alla  pun- 
ta del  capo  Melck,  ed  era  composta  di  tre 
fregate,  quattro  corvette  a batteria  coper- 
ta, alcuni  brick  e golette,  e trentacinque 
navi  da  trasporto,  tra  le  quali  si  contavano 
sei  bastimenti  inglesi.  Passando  in  faccia  a 
Rhetymos,  aveva  questa  squadra  sorpre- 
so otto  barche  di  Kasos,  i cui  equipaggisi 
salvarono  gettandosi  a terra.  Quand'ebbcr 
gittata  1'  ancora  nella  rada  di  Rbetymos 
sbarcarono  il  giorno  li  senz'ostacolo  tre- 
mila Turchi,  ed  eressero  immantinente  sul- 
la spiaggia  la  magnifica  tenda  del  scraschie- 
rc  li  issati  pascià, comandante  delle  truppe 
da  sbarco.  Il  i3  le  navi  inglesi, vergognan- 
dosi di  far  parte  di  tale  spedizione, piò  non 
spiegarono  la  bandiera  britannica.  Final- 
mente la  mattina  del  16  alle  quattro  ore, 
avendo  i Turchi  oominciatoa  salire  sui  pog- 
gi, si  trovarono  a fronte  dei  Greci,  e comin- 
ciò una  calda  mfFfcon  grandissimo  vantag- 
gio degl'insorti,  favoreggiali  dalla  posizio- 
ne. il  fuoco  scambievole  di  moschettoni 
continuò  con  inesprimibile  accanimento 
sotto  la  sferza  di  cocentissimo  sole , fino 
alle  tre  ore  dopo  merzo  giorno,  Quando  i 
lwrbari  piegando  tutt’  ad  un  tratto,  si  po- 
sero in  aperta  fuga.  Baie-  te  aveva  in  quel- 
l' istante  staccato  il  suo  amico  Justin  per 
prendere  munizioni  da  guerra, di  cui  i Gre- 
ci cominciavano  ad  aver  penuria. 

Tosto  tini  sulla  rada  il  cannone  d'allar- 
me*, e 5oo  uomini  di  truppe  fresche,  sbar- 
cando dalle  navi  inglesi  raggiunsero  la  ri- 
serva del  scraschicrc.  Vedovasi  la  bandie- 
ra della  croce  spiegata  aj  vento  prender» 
la  stessa  direzione.  I Turchi  erano  vicini 
ad  essere  attaccati  in  quesl'ultima  posizio- 
ne. Baleste,  che  da  pooo  crasi  liberato  dal- 
la febbre,  aveva  avuto  sotto  di  lui  ucciso 
il  suo  cavallo,  quando  il  Greco-Russo  Com- 
neno,  invidiando  l'onore  della  vittoria  che 
questo  prode  era  in  sul  punto  di  ottenere, 
fece  udii  e la  lutale  voce  salvisi  chi  può.  Nel- 
lo stesso  istante  si  mette  in  fuga*,  e Bale- 
ste ferito,  mentre  vuole  ritenerci  fuggen- 
ti sld  iti,  viene  tra  laro  strascinato  in  die- 
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tro.  A cagione  della  sua  deliolraza  era  so- 
s’cnulo  dai  suoi  camerati , chccamliiavan- 
*i  a vicenda  per  portarlo  , quando  giunto 
alle  falde  «l’un  piccolo  bosco,  li  pregò  a la- 
sciarlo colà  cuoprendolo  colle  fronde  onde 
nasconderlo  ai  nemici  tino  a notte,  duran- 
te la  quale  verrebbero  a prenderlo  c tra- 
sportarlo al  campo  di  l’iatania.  Ubbidiro- 
no : ma  i Turchi  che  seguivano  i loro  pas- 
si, non  appena  li  videro  allontanali,  che 
avendo  rifrustato  il  bosco,  trovarono  lo 
sventurato  capitano, cui  tagliarono  la  testa, 
C le  mani,  accontentandosi  di  fare  schiavo 
un  Greco  chiamato  Cokinos  ch’erasi  ap- 
piattato nel  bosco  a pochi  passi  lontano 
(lai  suo  padrone. 

Alle  cinque  ore  c mezzo  della  sera  una 
generale  scarica  di  moschetterìa  fattasi  nel 
campo  del  scraschjcre  Hassan,  annunziò  la 
vittoria  del  giorno  e la  morte  d'un  uflìzia- 
le  francese,  che  fu  lungamente  il  terrore 
degl'infedeli.  Premuroso  di  partecipare  ta- 
le notizia  al  capitan  pascià  , il  sera  schiere 
gli  spedi  un  imam  in  persona,  il  quale  s’im- 
barcò sopra  una  delle  navi  inglesi  addette 
ai  servigi  del  pascià  di  Egitto,  colla  testa  e 
colle  mani  di  Baleste.  E per  tal  modo  fu 
sotto  la  luindicra  di  S.àt.R. che  furono  tra- 
sportati i mutilati  resti  del  cadavere  d'un 
ufbziale  francese, che  servi  lungamentee  va- 
lorosamente la  sua  patria, verso  la  quale  era- 
no sempre  rivolti  ilsuocuoreed  istmi  occhi. 

L'iraàm  spedito  dal  seraschicre  ll.issan, 
avendo  col  favor  della  nave  che  lo  porta- 
va attraversate  le  crociere  greche,  che  non 
osarono  visitarla  (perciocché  tale  era  il  nuo- 
vo diritto  marittimo  inventato  per  far  co- 
sa grata  a certi  Franchi  diventati  più  Tur- 
chi che  notigli  stessi  Turchi)  arrivo  la  mat- 
tina del  dicioUo  di  giugno  a fiordo  del  ca- 
p tari  pascià.  All'udire  gli  accaduti  fatti, 
if  capo  dc'liarbari,  non  sapendo  per  la  gio- 
ia contenersi,  dopo  avere  vilmente  sputato 
sn  quelle  onoratemembra,  ordinòdi  espor- 
re sulla  prora  della  sua  nave  la  testa  e le 
temute  mani  del  guerriero  vittima  della 
jierlìdia.  Indi  cuoprì  di  preziosa  pelliccia 
il  mess  iggiere  di  Hassan,  e facendo  pavesa- 
re la  nave  ammiraglia  fece  tirare  il  canno- 
ne di  esultanza.  I.à  squadra  imitò  il  suo 
esempio.  Era  questo  l'ultimo  giorno  delle 
prosperità  del  sacrilego  ! lai  tarda  ora  del- 
la vendetta  non  era  lontana. 

I Greci  adunati  a Ibara  , poiché  ebbero 


sottratti  alla  morte  quanti  abitanti  di  Scio 
riusci  loro  di  trovare  , avevano  chiamato 
innanzi  al  loro  tribunale  Licurgo  Logothe- 
ta,chc  si  presentò!  Risolvettero  di  mandar- 
lo incatenato  ad  Idra  , per  esservi  udito  e 
sentenziato  dall’ammiraglialo,  non  poten- 
do essi  nelle  circostanze  in  cui  si  trovava- 
no occuparsi  intorno  ad  una  regolare  pro- 
cedura. Partecipando  tale  risoluzione  agli 
abitanti  di  Samo,  di  cui  Logotlieta  era  uno 
degli  eparchi,  con  loro  sì  rallegrarono  per- 
chè avessero  deprezzate  le  minacce,  e ri- 
fiutate le  proposizioni  del  capitan  pascià, 
che  credendo  di  spaventarli  coll'esempio 
di  Scio,  aveva  loro  propello  per  mezzo  di 
un  parlamentario  inglese,  di  tornare  sotto 
il  giogo  della  schiavitù,  assoggettandosi 
all'  autorità  del  clemente  e vittorioso  Sal- 
tano loro  padrone. 

In  un  segreto  consiglio  tenutosi  dietro  a 
tale  risoluzione  , si  passò  ad  esaminare  il 
progetto  di  vendicare  linai mente  la  causa 
del  cielo  c dell'  umanità  , incendiando  la 
flotta  ottomana.  Sapevasi,  che  dopo  la  ri- 
tirata delle  navi  greche  dal  canale  di  Scio, 
i Turchi,  in  preda  d'una  profonda  sicui  ei- 
ra, passavano  in  mezzo  ai  tripudii  le  notti 
del  rhama7an,  avendo  abbandonata  ogni 
vigilanza.  Le  loro  caravelle  erano  piene  di 
donne  prigioniere  , di  saltimhanca  accorsi 
da  Smirne,  di  dervis  e di  mcrciaiuoli  ar- 
meni che  loro  offrivano  il  licenzioso  spet- 
tacolo dei  burattini.  Terminato  il  giorno, 
le  navi  pavesate  accendevano  tutti  i loro 
fuochi  c l'ammiraglia  aveva  una  brillan- 
tissima illuminazione,  c le  sue  cannoniere, 
il  castcì  di  poppa,  ed  il  cassero  erano  illu- 
minati con  vetri  a varii  colori, gli  attrezzi 
erano  ornati  di  fanali  fino  alla  sommità 
degli  alberi  , e cosi  pure  le  gabbie.  E per  _ 
tal  modo  la  preda  ch’era  principalmente 
desiderata  potevasi  facilmente  distinguere 
e prendere. 

Dietro  tali  notizie  , Costantino  Canaria 
di  Psara  e Giorgio  Pcpinis  d'idra,  ch’era- 
no  stati  scelti,  secondo  ne  avevano  mani- 
festato il  desiderio,  per  comandare  i due 
sciabecchi  foderati  di  cuoio,  clic  erano  sta- 
ti trasformati  in  brulotti',  ricevettero  le  re- 
lative istruzioni  e I’  ordine  di  tenersi  ap- 
parecchiali a partire  la  nottedel  18  di  giu- 
gno. Perciò  recamnsi  a bordocoi  lorocqui- 
paggi,  formanti  in  tuitotrentaquattro  ma- 
rinari tatti  di  buona  volontà  c risoluti*- 
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6Ìmi.  Poco  dopo  i capi  dell'ammiragliato  , 
preceduti  da  Antemio  patriarca  d'AlessanT 
dria,  scesero  al  poito  |>er  assistere  alla  be- 
nedizione dei  brulotti  , elio  spiegarono  le 
vele  tosto  che  il  venerabile  prelato,  dopo 
avere  sparsa  1'  acqua  benedetta  sulla  tol- 
da, loro  ordinò  , in  noure  del  Signore  , di 
partire. 

Approfittarono  del  vento  eolio  di  terra, 
raccomandandosi  alle  preghiere  dei  loro 
fratelli,  che  facevano  voti  per  l i felice  riu- 
scita di  un'impresa  destinata  ad  abbassa- 
re l'orgoglio  de. Musulmani.  Alle  nove  ore 
della  mattina  scoprivausi  i due  brulotti 
trattenuti  dalla  calma  all'altura  delle  iso- 
le Spalmadores.  A mezzo  di  più  non  si  ve- 
devano.e  perche  non  dovevano  opera  re  che 
durante  la  notte,  la  squadra  navale  desti- 
nata a proteggerli,  aveva  divisalo  di  non 
salpare  che  dopo  il  tramontar  del  sole,  on- 
de non  inquietare  due  fregate  turche  po- 
ste in  vedetta, che  si  vedevano  iu  fondo  al- 
1’  orizzonte. 

La  luna, che  terminava  la  sua  ultima  fa- 
se,aveva  cessato  di  rischiarar  la  notte.Av- 
vicinavasi  la  celebrazione  della  neomenia 
del  baiirain  , cd  i Maomettani  , in  confor- 
mità dei  loro  riti,  cominciavano  da  quasi 
un  mese  i loro  consueti  divertimenti  all’ap- 
parire  delle  prime  stclle;quando  appunto  i 
due  brulotti  ch'erano  stati  tenuti  a dietro 
dalla  calma  c dalla  presenza  delle  due  fre- 
gate turche  , riconobbero  i fuochi  della 
squadra  ottomana.  11  capitan  pascià  , che 
secondo  l'uso,  dava  udienza  la  notte,  aveva 
invitati  tutti  gli  stati  maggiori  dei  vascelli 
ad  un  banchetto.  Oltre  questa  gala, teneva 
una  binici te,  ossia  circolo;  e la  vittoria  ri- 
poi tata  da  Hassan  pascià  in  Candia  chia- 
mava al  suo  bordo  molti  curiosi  deside- 
rosi di  vedere  la  testa  di  Baleste,  che  insie- 
me alle  inani  stava  esposta  sulla  prora.  In 
pari  tempo  facevansi  gli  opportuni  appa- 
recchi per  la  circoncisione  di  molti  giova- 
ni cristiani  di  Scio,  che  doveva  oelebrarsi 
nel  susseguente  giorno,  festeggiava*!  pu- 
re un  trionfo  e T 'agrypnit,  ossia  vigilia  di 
una  cerimonia  religiosa,  quando  iduc  bru- 
lotti entrarono  nel  canale  di  Scio  per  il 
passaggio  chiamato  Venetico. 

Le  fregate  turche  poste  di  sentinella,  an- 
noiatesi d'incrociare,  avevano  gittata  l’un- 
cora.  La  nave  ammiraglia  era  ancorata  in 
capo  alla  fila  ad  un  miglio  « mezzo  all  iu- 
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circa  lontana  dalla  spiaggia,  avendo  a Lor- 
do duemila  dugento  ottantasei  persone.  II 
crepuscolo  rischiarava  ancora  gli  oggetti , 
allorché  i due  brulotti  che  avevano  la  prò 
ra  nella  dilezione  di  Suiirne  , acrivano  in 
una  sola  bordata  cosi  vicini  alle  navi  ot- 
tomane,che  fu  loro  gridalo  d'allontanarsi. 
Ubbidirono  voltando  bordo  verso Tches- 
inò , e se  ne  perdette  la  traccia.  Furono 
scordati:  le  feste  cominciano  , il  rumore 
delle  trombe  chiarine,  dei  tamburi,  delle 
trombette  facevasi  udire, quando  in  termi- 
ne di  quattr’ore,  tornando  a piene  vele  con 
propizio  vento  di  terra,  il  brulotto  di  Co- 
stantino Canaris  si  accosta  colla  rapidità 
del  fulmine  alla  nave  ammiraglia  di  ottan- 
ta cannoni.  Annoda  la  sua  prora,  e spran- 
gatala al  boqprcsso  gitt.i  i ferri  del  bru- 
lotto nella  sua  ci  uc  di  cappone.  Nello  stes- 
so istante  prende  fuoco,  mentre  clic, scen- 
dendo nella  sua  gondola,  Canaris  col  suo 
equipaggio  passa  sotto  il  castello  di  poppa 
dcU’amiuiraglio,  salutandolo  colla  trionfa- 
le accia  inazione  ili  vittoria  alla  Croce. 

Yatigun  var , il  fuoco  è a bordo  ! Questo 
spaventoso  grido  agghiaccia  tutti  i cuori. 

Il  secondo  brulotto,  comandato  da  Gior- 
gio l’epiuis  crasi  intanto  utticcatoalla  pro- 
ra del  capitan  bey,  su  cui  trovasi  il  tesoro 
dell'esercito,  ma  non  cosi  bene  ormeggia- 
to come  quello  di  Canaris , ed  il  fuoco  es- 
sendovi stato  posto  troppo  presto,  la  sua 
azione  non  fu  tanto  decisiva.  Si  distacca 
ed  urta  nel  suo  indeterminato  corso  in 
un’altra  nave  clic  prende  fuoco.  Il  suo  ca- 
napo brucia  csi  rompe  e si  aggirano  simili 
a due  globi  di  fuoco  nel  golfo  di  Cyssos, 
mentre  la  barca  di  Canaris  univasi  a quel- 
la di  Pcpinis.  Tutti  i Greci  ch’erano  sani 
e salvi  mandano  grida  di  gioia  ; ma  pre- 
vedendo le  pericolose  vicende  d’un’iinpre- 
sa  così  temeraria,  vogano  lenendo  in  mez- 
zo a loro  un'enorme  botte  di  polvere,  nella 
ferma  risoluzione, quando  fossero  raggiun- 
ti da  qualche  nave  nemica  , di  bruciarsi 
con  essa.  Di  già  hanno  oltrepassata  la  fila 
della  squadra  nemica,  c tosto  clic  si  vedo- 
no fuor  di  pericolo  cadono  prostrati  in- 
nanzi alla  bandiera  della  croce,  ringrazian- 
do l’Onnipotente  d'avere  protetta  l'audace 
loro  impresa. 

Il  cielo  l'approva.  Era  un’ora  dopo  mez- 
za notte:  un  impetuoso  vento  secondando 
la  violenza  del  fuoco  che  serpeggia  dai  pun- 
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ti  alle  sarcbie,  da  queste  alle  qabl>ie,  dil- 
le galibie  alle  vele  , ed  ovunque  può  ap- 
piccarsi , non  s'odono  che  spaventosi  ut  li 
uscire  dalla  sacrilega  fornace  che  racchiu- 
de i carnefici  dei  Cristiani;  Le  barche  che 
ai  accostano  alla  nave  per  salvare  l'equi- 
paggio sono  rovesciate  dal  peso  di  coloro 
che  vi  si  affollano;  ed  il  mare  lattosi  bur- 
rascoso le  inghiotte. 

Le  coste  dell'AnatoIia  c di  Scio  sono  ri- 
schiarate dai  due  incendii  che  vanno  cre- 
scendo. I Irai  Lari  accampati  sulle  due  ri- 
ve contemplano  atterriti  i progressi  delle 
fiamme, senza  che  alcuna  barca  o schifo  ar- 
disca accostarsi  , perciocché  i cannoni  ri- 
scaldandosi tirano  come  fossero  in  batta- 
glia. L'ammiraglio  fugge  da  poppa  a pro- 
ra. Versa  sangue  da  una  larga  ferita  rice- 
vuta nel  capo,  invoca  Allah  eri  il  suo  fal  ò 
profeta;  chiede  la  morte  !...  Non  l’avrà  al 
suo  posto  d'onore,  sul  cassero;  questo  è il 
letto  di  morte  scrliato  ai  valorosi  ; un  as- 
sassino ne  lordereblie  il  glorino  nome. 

£ strascinato  , è costretto  a discendere 
nel  suo  battello.  Già  prendeva  il  largo, 
quando  rottosi  uno  degli  alberi  della  na- 
ve, cade  e schiaccia  il  debole  schifo  che  lo 
portava.  Alcuni  notatori  afferrano  i!  loro 
ammiraglio.  Io  tirano  rotto  nei  lombi, 
sulla  spiaggia  di  Scio,  dove  spira  in  mezzo 
ai  cadaveri  de'Cristiani  assassinati  per  suo 
ordine.  Hic  digititi  Dei! 

La  morte  del  capo  dei  barbari  viene  an- 
nunziata dall'esplosione  delia  sua  nave  ; i 
Turchi  si  prostrarono  , come  colpiti  dal 
fulmine  col  volto  verso  terra.  Ba  leste  eb- 
be funerali  degni  del  suo  valore  ; le  Sue 
mani,  il  suo  capo  non  soggiaceranno  all’ol- 
traggio di  essere  esposti  alla  porta  del  ser- 
raglio del  Sultano...  Un  cielo  di  fuoco  pro- 
clamò ancl  e in  mezzo  ai  barar  di  Smirne 
il  castigo  del  gran  colpevole.  Brillò  e spar- 
ve quale  funesta  meteora.  Due  ore  dopo  la 
mezza  notte  una  profonda  oscurità  copre 
le  rive  e le  orde  spettatrici  della  sua  scia- 
gura. Cinquantadue  minuti  videro  il  co- 
minciamento,  i progressi  ed  il  fine  d’uno 
de'più  Irei  fatti  darmi  deli'  istoria.  Tren- 
taquattro  poveri  marinari  colsero  immor- 
tali palme.  La  Grecia  risale  al  grado  del- 
le nazioni.  Vittoria,  Vittoria,  Vittoria aUa 
trote! 

Le  onde  ed  i venti  essendosi  calmati  poi- 
ché il  vascello  del  capitan  pascià  saltò  per 


lo  scoppio  della  santa  barbara  , Canari» 
profittando  d’un  propizio  ventq  , fece  vela 
alla  volta  di  Psara.  brasi  veduto  da  que- 
st'isola un  cielo  vermiglio  dalla  banda  di 
Scio,  ma  ignora  vasi  se  attribuirsi  doveva 
tale  fenomeno  all’incendio  di  qualche  nave 
nemica,  o pure  ad  una  di  quelle  luminose 
aurore  che  vcdpnsi  brillar  talvolta  io  tem- 
po di  notte.  Una  parte  della  popolazione 
stette  in  armi , mentre  l'altra  implorava 
dal  cielo  la  vittoria.  Alle  quattro  del  mat- 
tino le  scolte  della  costa  fecero  il  segno  d’a- 
ver qualche  cosa  in  TÌsta  ; mezz'  ora  dopo 
annunziarono  una  vela  latina.  Al  primo 
albore  del  giorno  si  conobbe  la  bandiera 
della  croce  , e trentaciuque  minuti  dopo 
una  fiamma  rossa  issata  al  grand’albero 
della  turca  annunziò  la  vittoria. 

All'istante  il  suono  delle  campane  ed  il 
fragore  dal  cannone  pubblicano  il  fausto 
avvenimento  , e tutta  la  flotta  é pavesata. 
Canaris  entra  in  porto  governando  il  timo- 
ne della  sua  barca,  ed  annunzia  la  distru- 
zione della  nave  ammiraglia.  1 Greci  saliti 
sulle  funi  delle  loro  navi  lo  salutano  con 
mille  acclamazioni  scuotendo  le  loro  ber- 
rette. La  popolazione  si  affolla  sulla  riva 
facendo  cccheggiar  l’aria  colle  replicate 
grida  di  Vittoria  alla  croce.  Si  addita  , si 
saluta,  si  proclama  il  vincitore,  Costantino 
Canaris. 

Egl f sbarca,  faéemlo  segno  di  sgombrar- 
gli la  via,  depone  i calzari  , e seguito  dai 
valorosi  che  furono  a parte  de’  suoi  peri- 
coli, s’incammina  verso  la  vicina  chiesa. 
Colà  prostrato  innanzi  all'altare  della  Ver- 
gine protettrice  dell'insurrezione  dei  Gre- 
ci , riceve  la  comunione  dal  vescovo  di 
Mvritie  , che  l’ammiraglio  Ha Igan  aveva 
tolto  alla  morte.  Indi  non  meno  modesto 
che  valoroso  , si  sottrae  agli  applausi  ette 
lo  accompagnano  fino  alla  sua  umile  abi- 
tazione. La  sua  sposa  impaziente  di  ab- 
bracciarlo, lo  accoglie  inginocchiata,  ba- 
ciando la  vittoriosa  mano  che  aveva  posto 
fuoco  al  hi  uiotto.  In  sul  declinare  del  gior- 
no Canaris  trovavasi  al  porto  insieme  agli 
efori  deli'  ammiragliato  ed  al  popolo,  che 
lavorava  intorno  alle  fortificazioni  delia 
terra,  ed  ascoltava  l'ingenuo  raooouto  del 
felice  avvenimento. 

La  stessa  aurora  che  rischiarava  l’ii*- 
grcsso  di  Costantino  Canaris  nel  porto  di 
Psara,  svelava  ai  Turchi  di  Scio  le  sren- 
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ture  della  precedente  notte.  Cent’ ottanta 
marinari  mutilati  dal  fuoco  erano  i soli 
sfossiti  all’incendio  della  nate  ammira- 
glia. La  nave  del  capitan  bey  ed  un'altra 
incagliate  sulla  spiaggia  di  Tchcsmè  a can- 
to al  secondo  brulotto  greco  elle  ancora  fu- 
micaTa, sebbene  non  danneggiate  che  in  al- 
cune parti , non  erano  più  servibili  ; eri  i 
loro  equipaggi  , dopo  averle  saccheggiate, 
erano  fuggiti  nelle  montagne.  La  flotta  che 
aveva  tagliate  le  gomene,  errava  dispersa, 
e vedevansi  rottami  d'alberi,  d'antenne,  di 
casseri  che  l'onda  spingeva  verso  la  riva 
dell'isola,  quando  Vehib  pascià. che  aveva 
vegliato  a canto  al  cadavere  del  capitan 
pascià,  ordinò  i suoi  funerali,  facendolo 
trasportare  ncirAcropolo.il  cannone  tirava 
ad  irregolari  intervalli,  quando  la  ruggen- 
te soldatesca,  vedendo  gl'inanimati  avanzi 
del  suo  capo  portato  dai  galiondgi,  escla- 
ma: Morie  a tutti  i Cristiani'. 

Altri  Cristiani  ormai  non  restavano  nel- 
l'isola che  i contadini  del  Mastico- Cicoria, 
che  altronde  non  erano  debitori  della  loro 
sicurezza  che  alla  attiva  vigilanza  di  Liei 
agii.  Questo  capo  aveva  dovuto  poc'anzi 
cedere  alla  feroce  importunità  de' sacco- 
manni turchi , che  chiedevano  altamente 
che  fossero  consegnati’!  rifuggiti  degli  altri 
villaggi  dell’isola,  e gli  abitanti  di  Scio  cui 
era  riuscito  di  ripararsi  su  questa  terra  fin 
allora  rispettata.  Kransi  di  già  abbando- 
nati alla  loro  rabbia  molti  individui , che 
nè  le  lagrime,  nè  le  preghiere,  nè  i trave- 
stimenti avevano  potuto  salvare , quando 
aeppesi  che  s’avvicinavano  quindici  milu 
barbari.  Nulla  potevasi  opporre  al  turbi- 
ne; ormai  inevitabile  era  la  perdita  di  tutti 
i Greci  ritirati  in  questa  estremità  dell’i- 
sola, quando  fu  veduta  dirigersi  a piene 
vele  verso  la  parte  meridionale  di  Scio  una 
divisione  navale  greca. 

L’  ammiraglio  Miaoulis  Vocos , preve- 
dendo quanto  accadercbbe  dall’  istante  in 
cui  i brulotti  eransi  diretti  contro  la  flotta 
del  capitan  pascià,  movevasi  colla  sua  pic- 
cola squadra  alla  volta  dei  villaggi  del  ma- 
stice. L’esercito  turco  cammin  facendo  ave- 
va raccolti  tutti  coloro  che  saccheggiava- 
no isolatamente,  onde  ventimila  assassini 
piombavano  sui  villaggi  amnistiati  nello 
stesso  istante  in  cui  approdava  a quella 
spiaggia  Miaoulis. 

▲Ila  vista  delle  deuse  colonne  di  fumo 
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che  si  alzavano,  osservando  i Greci  le  navi 
protettrici,  corrono  in  folla  verso  la  spiag- 
gia, mentre  che  altri  riparandosi  un'altra 
volta  sui  monti,  si  disperdono  cercando  di 
avvicinarsi  al  mare  onde  rendere  l'imbar- 
co più  facile  ; e non  bastando  le  barche , 
tutti  coloro  che  sapevano  nuotare  rccavan- 
si  direttamente  a bordo.  Altri  per  mezzo 
di  tavole,  o di  piccoli  foderi  formati  di  ra- 
mi, ri  fuggi  vansi  sopra  uno  scoglio  chia- 
mato Koliina  Chomata,  che  diventò  il  ri- 
covero di  molti  individui,  che  furono  im- 
barcati più  tardi.  Non  perciò  tutti  si  sot- 
trassero, che  anzi  moltissimi,  de’quali  non 
si  potè  precisare  il  numero,  furono  truci- 
dati o tratti  in  ischiavitù  in  questa  cata- 
strofe,che  fu  l’ultimo  atto  dell’orrenda  tra- 
gedia che  durava  da  oltre  due  mesi. 

Il  19  di  giugno , in  sul  tramontar  del 
sole,  i destini  dalla  sventurata  Scio  erano 
compiuti. 

Dietro  un  nuovo  censo  fitto  il  giorno 
cinque  del  susseguente  mese,  si  trovò  non 
esservi  in  quella  desolata  terra  che  nove- 
cento individui,  misero  avanzo  d’una  po- 
polazione di  quasi  novanta  mila  anime  sem- 
pre riguardata  per  la  più  innocente  , la 
più  interessante  c più  incivilita  di  tutte  le 
isole  del  mar  Egeo. 

Il  buon  ordine  eia  pace, diceva  a questo 
proposito  lo  Spettatore  Orientale  , erano  a 
Scio  perfettamente  ristabiliti  ! ! ! 
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Alle~re*ra  * filiti  d"  armi  de;!' isolani  del  ranr 
Fi-m  — Insorti  dal  monte  Olimpo  e iWk 
Maoetionk  cwaasiaaa  — Attaccali  da  Mehemct 
Abouloulxind  pascià  di  Saiouiccbio  — Presa  dì 
Naoussa  — Carni (icina  itagli  abitanti — Seieeuto 
Giudei  fm  inano  volonUiiamenta  un  corpo  di 
carnefici — Mòrte  di  Zaftii-  s—  Hi’orno  di  Aboa- 
loaboud  a Sai. miccino  — Supplirli  — Martirio 
di  molte  Crlsrianò  lenta  mente  manciate  Uni  to- 
pi e dai  filtri  — Morte  dòtta  sposa  del  capitane 
Tosa»*  dii  asa  entro  na  racco  piano  di  serpi  — 
Donne  condannate  a morir  di  lame  — Pai  I i 
latita  delia  loro  Imita  agonia  ■ — Legct  de- 
creti del  cenato  di  Girinto — Sconfitta  dei  ì ni- 
elli olle  Termopili  — Divisione  ottomana  di- 
stratta al  puntelli  Boba  nelle  Tempo — Bota- 
gli a sotto  l’atmsvi — A i rivo  a Gomito  di  Mar- 
co Bonari»  —'Lettera  ili  suo  110  — Cambio 
dell' Ha  rem  dt  Kboercbiil  pascià — Cbryse  è re- 
stituita al  suo  sjkjso  Marco  Botavi,-—  Dispo- 
siaioni  dei  Stritolò  per  portai  la  piena  nell  K- 
piro  — Organiaaaaione  uri  Filelleni  e di  un 
reggimento  regolare  — I a-n- d c decreti  — Mau- 
1-ocordato  elettoli  ttator  tempnrario  — Demetrio 
llypsilanii  torna  all'esercito  della  (ìrecra  orien- 
tale. — Assedio  d'Atene—  Pi  oc  lama  — Fatto 
della  goletta  alno  Ita  le  Tersicore  — Lettera 
dell  amaiiragliato  d'idra  al  lord  alto  commissa- 
riu  delle  isole  ionie  — dira  allora  risposta — 
P vietila  della  spedinone  greca  verso  l’ Epiro  — 
Arrivo  di  Mauroeotdato  a MissoloOgbi. 

Converrebbe  avvezzarsi  .a  risaiiardare  il 
genere  umano  come  una  famiglia  cui  tut- 
ti appartengono  : questo  precetto  è quello 
del  Vangelo.  Oh!  quanto  sarebbe  giusto  e 
dolce  l'udir  dire  ai  moderatori  dei  destini 
delle  nazioni:  questi  uomini  sono  miei  fra- 
telli, io  potrei  essere  Mei  luogo  loro,  ì miei 
nipoti  cadranno  forse  nella  sventura,  come 
questi  Elioni  nati  da  sangue  così  illustre 
nelle  storie,  oggelto  della  nostra  ammira- 
zione. Questi  martiri  spiranti  tra  i tormen- 
ti per  la  verità  del  Cristo , questi  sventu- 
rati colpiti  dalla  tirannia,  schiacciati  dagli 
empii  Maomettani, mi  appartengono  : pò- 
che pensano,  operano  e combattono  per  la 
più  santa  causa  , siccome  noi  pensiamo, 
opcriamoe  lavoriamo  pei  pubblico  interes- 
se che  è quello  dei  re  pastori  dei  popoli, 
de’quati  siamo  i ministri. 

Oìroè!  veruna  generosa  voce  si  fece  udi- 
re nei  supremi  consigli  de'monarchi,  nem-1 
meno  a favore  dulie  vittime  dì  Scio.  Era 


riservato  alla  gloria  degli  Elioni  di  Soffri- 
ré  e di  trionfare  sol». 

La  notista  della  sventura  delia  flotta  ot- 
tomana non  àpbeua  si  diffuse  sulle  coste 
dell’Anatolia,  obesi  videro  a Smime  le  don- 
ne turche,  portando  i loro  figlinoli,  fuggi- 
re nelle  campagne,  mentre  che  le  Cuitigue 
greche  scendevano  ai  porto  per  abbando- 
nare una  spiaggia  troppo  lungamente  in- 
naffiata dal  loro  sangue.  Dal  canto  loro  i 
Samiotti  approfittando  della  costoro  .irtene 
degli  Osmanli,  ricominciarono  le  loro  scor- 
rerie in  terra  ferma,  di  modo  che  non  solo 
i Tureomanni,  che  accorrevano  al  mercato 
degli  schiavi  cristiani,  retrocedettero,  ma 
ancora  le  orde  accampate  a Tehesmc,  dopo 
aver  pittati  in  mare  i fancióllic  gii  schiavi 
invalidi  dicni  non  avevano  trovati  compra- 
tóri, si  dispersero. 

Pareva  ohe  il  cielo  si  dichiarasse  contro 
i sacrileghi.  Lettere  di  Cipro  dicevano  che 
le  truppe  egiziane  che  formavano  il  presi- 
dio di  quel  regno,  essendosi  ammulinate, 
avevano  indistintamente  saccheggiati  » vil- 
laggi greci  e turchi  Superasi  inoltre  che 
dopo  il  tradimento  dell-»*  di  giugno, in  cui 
(ieri  il  comandante  Baliste  , i Cretesi  ave- 
vano ripresa  l'offensiva  C’  battuto  Hissat» 
pascià,  che  aveva  perduti  mille  e cent 'no- 
to ini,  il  quale  trova  vasi  di  bel  nuovo  bloc- 
cato nelle  terre  murate  , dove  la  peste  ter- 
ni il  a va  di  mietere  gli  avanzi  del  snoeicr- 
cito  sottratto  al  ferito  dei  Cretesi.  Per  ul- 
timo il  ta  d»  luglio  crasi  velluta  la  flotta 
greca  ordinata  in  ‘battaglia  nel  canale  di 
Scio,  mentre  al  sanguinario  Vehib  pascià  la 
Porta  sostituiva  Eie*  agà,  vedendo  che  più 
non  restavano  cristiani  da  trucidare. 

Mentre  che  ciò  accadeva  nelierade  esiti- 
le coste  deH’Ash»  Minore,  la  Macedonia 
aveva  provati  i suoi  giorni  di  burrasca. 
Invano  il  senato  Ellenico  aveva  il  sette  di 
màggio  diretto  un  proclam  i ai  (irec't  del 
niente  Olimpo, eccitandoli  a levarsi  in  mas- 
sa; nella  Macedonia, siccome  altrove,!  Gri- 
stiàrfi  dolevano  «sere  provati  colle  avver- 
sità prima  di  meritate  di  vincere  sotto  la 
bandiera  della  croce. 

Non  appena  Ahoulouboud  pascià  era  tor- 
nato a SalotflcchiA,  dopo  fa  sua  spedizione 
al  monte  Athos,  ohe  aveva  deviato  dal  ano 
WvWtia  (li'morlerirtione  'Cominciò  a cari- 
care i suoi  amministrati  di  contribuzioni 
fnWftgéhdosl'iP  compassiéo*i-e  gli  t ventura- 
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li  Greci  d'essere  obbligali  a pagare  le  follie 
dei  loro  cocreligionariii  ma  egli  aveva  soste- 
nute grandi  spese  per  la  loro  conserva  siane; 
e diceva  aver bisog/wdi danaro  Couic  rispon- 
dere a cosi  gagliarde  ragioni  P Quindi  fu 
forza  ripartire  la  tassa,  e si  pagò  quasi  sen- 
za rincrescimento  ; riputandosi  felici  che 
la  cosa  rimanesse  in  questi  termini  ; ina 
l'ipocrita  non  tardò  a risvegliare  negli  ani- 
mi nuovi  timori  con  un  attentato  apparec- 
chialo da  gran  tempo. 

Una  casa  mercantile  di  Salonicchio,  quel- 
la dei  fratelli  Emutanuele  e Giorgio  Ky- 
riacos  (Ciriaco),  era  diventata  lo  scopo  del- 
la sua  cupidigia.  I due  fratelli,  greci  d'ori- 
gine e di  religione,  erano  stati  protetti  dui 
console  di  una  straniera  potenza,  ma  essen- 
dosi arricchiti  a dismisura  , questo  pecu- 
niario patrocinio  parve  loro  non  meno  one- 
roso che  umiliante  ; onde  il  fratei  primo- 
genito Emmanuele  aveva  nel  1817  chiesto 
ed  ottenuto  il  titolo  di  console  di  Danimar- 
ca. In  pari  tempo  la  Porta  Ottomana  ave- 
vagli  accordata  l'investitura  di  questa  ca- 
rica con  autentico  barai  (diploma),  di  mo- 
do clic  la  famiglia  Ciriaco  era  emancipata. 
Le  cose  erano  totalmente  regolari,  ina  re- 
stavate di  farsi  condonare  la  sua  civile  ri- 
generazione  presso  l’avido  protettore  cui 
sottraevasi  con  tale  franchigia. 

Era  questo  un  inconveniente,  ma  il  più 
grande  nella  situazione  di  Emmanuele  Ci- 
riaco era  di  trovarsi  in  contatto  d'interes- 
si col  pascià  c coi  bey  di  Salonicchio , cui 
serviva  spesso  di  banchiere.  Qucst'ultiuia 
circostanza  aveva  consigliato  Aboulouboud 
a chiedergli  un  prestito  di  centomila  fran- 
chi, cui  non  appcoa  ebbe  il  console  danese 
acconsentito,  che  il  Satrapo  si  credette  in 
diritto  di  disporre  del  suo  banco.  Ogni 
Turco  è insaziabile,  ed  Ahnulouboud,  do- 
lio la  vittoria  del  monte  Allios,  aveva  pre- 
so un  tuono  tanto  assoluto  con  Enunanue- 
le,  che  questi  credendosi  assicurato  dal  suo 
pubblico  carattere,  si  credette  in  diritto  di 
chiudergli  la  propria  borsa.  Le  spiegazioni 
furono  vive,  minaccianti,  e tali,  che  il  ti- 
ranno cavandosi  la  maschera  , ed  avendo 
dichiarato  ad  Emmanuclcche  mai  non  ave- 
va cessato  di  riguardarlo  come  raia  , lo 
lece  prendere  c porre  in  prigione. 

Quest’attentato, contro  il  quale  non  val- 
sero la  fermezza  del  sig. Boi lù, console  fran- 
cese, nè  i reclami  portati  a Costantinopoli, 
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era  di  una  cosi  straordinaria  natura , che 
gli  stessi  Turchi  di  Salonicchio  mostraron- 
sene  scontenti.  Era  secondo  loro  una  vio- 
lazione dell  ospitalità,  che  loro  permetteva 
di  credere,  che  se  Aboulouboud  piscia  ave- 
va attentato  alla  persona  di  un  console,  non 
avrebbe  maggior  rispetto  pei  loro  diritti, 
quando  credesse  utile  l'attaccarli. 

No  t’ingannarono,  perciocché  furono  to- 
sto pareggiati  ai  Greci  ed  ai  Giudei,  assog- 
gettandolia  contribuzioni  , canoni  edava- 
nie  sotto  mille  così  assurdi  pretesti , clic 
rendevano  le  concussioni  più  ancora  odiose 
che  per  se  stesse  uon  erano.  Ormai  non  re- 
stava altra  speranza  che  quella  di  vedere 
Aboulouboud  nominato  pascià  dal  Sultano 
per  marciarecontro  gl'insorti  del  Pelopon- 
neso. Le  prodezze  di  cui  si  vantava  erano 
veramente  tali  da  procacciargli  quest’ono- 
re ; ma  perchè  il  traditore  non  aveva  an- 
cora vinto  che  coll'amnistia,  non  desidera- 
va altrimenti  di  esporre  la  sua  riputazione 
contro  uomini , die  non  rispondevano  alle 
sovrane  ammonizioni  di  Sua  Altezza  che 
colla  scialila  e col  moschetto. 

Perciò  si  vide  Aboulouboud  ritornare  al 
sistema  seguito  a JafTa,  consacrando  ogni 
sua  cura  alle  fortificazioni  di  Salonicchio^ 
e di  quelle  posizioni  della  costa  elle  poteva- 
no essere  molestate  dagl'insorti.  Fece  qui  lidi 
fabbricare  ulcuni  fortini  al  capo  Bcrnouscd 
a Lilhocoros,  sotto  pretesto  di  proteggere 
l'ingresso  del  golfiTlierm aico  e la  foce  del- 
l'Assio;non  omettendo  di  divulgare  la  som- 
ma importanza  di  queste  ridicole  fàbbriche. 

E perchè  foli  lavori  dovevano  pure  ave- 
re un  termine-,  cercò  di  rendersi  importan- 
te suscitando  turliolenze  onde  avere  occa- 
sione di  reprimerle.  Per  giugnerc  al  quale 
intento  inasprì  in  tal  guisa  i contadini,  che 
li  spinse  ad  unirsi  alle  bande  insorte  del 
monte  Olimpo.  Due  oelebri  capi  che  co- 
mandavano in  questa  parte  della  Macedo- 
nia cisassiana,  Tassos  e Zafiris,  diedero  il 
segno  del  movimento,  e furono  paghi  i de- 
sideri'! di  Aboulouboud. 

Il  secondo  di  questi  capitani, Zafiris,  che 
aveva  io  principio  della  rivoluzione  palesa- 
to il  segreto  dell'Eteria  , e sul  quale  pesa 
tuttora  l'accusa  di  aver  latto  assassinare  il 
messo  spedito  ai  Suliottida  Alessandro  lly- 
psilanti  (1),  non  aveva  tardato  a cadere  in 

( 1 ) Libro  1 V,  capitolo  terzo  di  quest'istoria. 
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sospetto  dei  Turchi  ch'egli  aveva  cosi  os- 
sequiosamente serviti.  Qualunque  uomo 
influente  è sempre  pericoloso  agli  occhi  del 
dispotismo  ; e specialmente  dopo  l’insurre- 
cione,  un  potente  Greco  erti  una  politica 
anomalia  incompatibile  col  dominante  si- 
stema. Po -sesso re  di  grandi  ricchezze,  Za- 
firis  aveva  fatte  riparare  alcune  torri  in- 
torno a Naoussa,  o Gniaousta,  ed  in  par- 
ticolare quella  in  cui  egli  si  riparava  quan- 
do credevasi  minacciato.  Tassose  Diaman- 
ti avevano  pure  fatte  afforzare  le  loro  abi- 
tazioni, poste  nella  catena  delle  montagne 
che  unisce  Naoussa  alla  città  di  Cara-Ve- 
ria  : bastava  assai  meno  per  farli  accusare 
di  cospirazione.  Essi  lo  sentivano;  ed  es- 
sendosi accordati  cogli  abitanti  di  Demo- 
neses,  ossia  isola  del  Diavolo,  posta  in  sul- 
l'ingresso del  golfo  di  Salonicchìo,  risolvet- 
tero di  profittare  del  generale  malcontento 
per  sollevare  le  campagne  situate  tra  Na- 
oussa ed  il  Vardar.  Erano  intenzionati  di 
stabilirsi  sulle  rive  di  questo  fiume,  e par- 
te per  forza  e parte  di  liuon  grado,  otten- 
nero  di  far  insorgere  il  territorio  de’  Bar- 
dariotti.  Dalla  fine  di  marzo  in  poi  ogni 
notte  era  stati  contraddistinta  datl'incen- 
din  di  villaggi  c di  poderi  turohi,  dei  qua- 
li vedevansi  le  fiamme standoaSalonicchio, 
e le  comunicazioni  tra  questa  città  ed  il 
fiume  non  furono  sempre  aperte. 

Mchemcd  Aboulouboud  , che  aveva  la 
sua  particolare  politica,  erasi  in  su  le  pri- 
me accontentato  di  fir  sortire  alcune  trup- 
pe per  respingere  gl'insorti.  Poscia  mandò 
contro  di  loro  il  suo  Kiaja,  e liuto  ri  i veder- 
li successivamente  battuti,  usci  improvvi- 
samente da  Saloniccbio  la  notte  del  primo 
di  aprile,  lasciando  scorgere  ai  consoli,  ebe 
se  si  ostinavano  a reclamare  Emmanuelc 
Ciriaco,  non  ricuserebbe  probabilmente  di 
accordarlo  alle  loro  instanze.  Era  il  momen- 
to di  salvare  questo  sventurato,  il  console 
francese  lo  desiderava,  e vi  prese  interes- 
se , ina  conobbe  in  questa  circostanza 
che  l'antico  protettore  di  questo  Greoo, 
sebi  iene  fosse  console  dun  monarca  origlia- 
no, era  più  Turco  che  lo  stesso  Aboulou- 
boud pascià. 

Tosto  che  questo  visir  ebbe  preso  il  co- 
mando del  suo  esercito,  gli  affari  cambia- 
rono aspetto.  Mescolandole  promesse  d'am- 
nistia alle  minacce  , unendo  l'astuzia  alla 
forza,  adoperò  perfino  la  voce  dui  ministri 


della  religione  onde  far  cadere  di  mano  ai 
Cristiani  le  armi,  ma  tutto  fu  inutile  (i). 
Dovette  comprare  col  sangue  de'suoi  sol-  - 
dati  il  vantaggio  che  otteneva;  e non  tardò 
a comprendere  che  aveva  a couabat  tere con- 
tro uomini  assai  diversi  dai  contadini  della 
penisola  di  Cassandria.  Tale  resistenza 
doveva  irritare  un  uomo  superbo.  Quindi 
esercitò  le  più  orrende  crudeltà  contro  i 
contadini  inermi  , per  vendicarsi  di  un 
nemico  che  non  poteva  raggiugnere  che 
a grandissima  fatica.  Tutto  fu  posto  a fuo- 
co e sangue:  interi  villaggi  furono  dati  in 
preda  alle  fiamme,  e gli  abitanti  uccisi  o 
ridotti  in  ischiavitù. 

Le  bande  turche  arrivarono  nelle  prime 
loro  scorrerie  fino  a Coulakia,  piccolo  vil- 
laggio posto  alla  foce  del  Vardar,  che  non 
aveva  partecipato  in  verun  modo  alla  ri- 
bellione. I Greci,  die  celebravano  uno  de- 
gli uffici  della  settimana  santa,  trovando- 
si sorpresi  nella  chiesa  all' avvicinarsi  dei 
barbari,  e tutti  volendo  fuggire;  il  prete 
fu  soffocato  presso  all' altare  , calpestate 
molte  donne,  vecchi  e fanciulli,  ed  i Tur- 
chi posero  il  colmo  alla  sventura  di  una 
popolazione  senza  difesa. 

Intanto  Mehemed  Aboulouboud  entrava 
in  Cara-Veria  senza  trovare  resistenza, e si 
limitò  a prendere  scttantaquattro  ostaggi 
scelti  tra  i notabili  della  città,  di  cui  ne 
proibi  il  saccheggio,  perchè  voleva  spoglia- 
re questa  ricca  terra  a suo  profitto.  Intan- 
to gli  ostaggi  furono  spediti  legati  a due 
a due,  a guisa  di  cani  destinati  alle  reali 
cacce  dei  Satrapi,  e condotti  dai  bracchie- 
ri che  li  caricarono  di  pesanti  catene  pri- 
ma di  chiuderli  entro  un  carcere  infetto, 
ove  restarono  aspettando  che  il  visir  deci- 
desse della  lor  sorte. 

In  tale  occasione  il  signor  Bjttù  console 
di  Francia  potè  liberare  uno  Zantiotto 
confuso  coi  primati  greci,  che  il  console 
inglese  non  volle  reclamare,  perchè  non 
aveva  alcun  documento  contestante  la  sui 
nazionalità  , quasiché  non  fosse  sempre 

(i)Lo  Spot  latore  Orientalo  preterì  lo  ette  i Greci 
aiia\Àaai4ru  alcuni  pro/i  mandati  come  par  la- 
mentarli da  AUmloub  >u  l;  che  motti  Greci  prima 
di  rifu* {irai  nel  monte  Olimpo  uccisero  colle  pro- 
p.ie  mani  le  loro  spole  e I i fi -li.  Ved.  N 53  di 
ifuesfd  giornale  ove  (guest  empia  accusa  è accorri - 
pa-nau  da  fante  incurie  contro  i Cristiani  t dio 
non  è possibile  di  citarne  una  sola  frase. 
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opera  degna  d’un  uomo  costituito  in  ca- 
rica, lo  stendere  una  soccorrevole  mano  ad 
un  essere  sventurato?  Questo  tratto  aggiun- 
to a tanti  altri , mostra  a qual  punto  gli 
agenti  deU'lnghiiterra  erano  scrupolosi , 
quando  trattava»!  di  dare  il  più  leggiero 
segno  di  filantropia  verso  i Greci. 

La  condotta  d'Abouiouboud  pascià  era 
perfettamente  all'unisono  colle  intenzioni 
del  governo.  La  Porta  partecipandogli  l’in- 
tiero suo  soddisfacimento  per  gli  umani 
sagriiìzii  che  ogni  giorno  offeriva  alla  le- 
gittimità del  Sultano,  gli  .significava  che 
Sua  Altezza  ratificava  quanto  aveva  fatto 
rispetto  ad  Emmanuele  Ciriaco  suo  raia.dal 
quale  ritirava  il  suo  barai.  Pure  avendo 
riguardo  alle  rappresentanze  degli  a in  ha - 
sciadori  di  Francia,  e di  Danimarca  in 
proposito  di  questo  Kaffro , aveva  deciso 
che  si  rispetterebbe  la  sua  persona.  Em- 
manucle  ricevette  una  lettera  del  visirscrit- 
ta li  ai  d'aprile,  che  gli  dava  parte  di  tale 
disposizione,  ordinandogli  di  recarsi  al  suo 
quartier  generale  sotto  Naoussa.  Lo  sven- 
turato dovette  ubbidire  e partire,  mentre 
che  suo  fratello  sottraevasi  alla  morte  im- 
barcandosi per  Marsiglia. 

Aboulnuhoiid  avendo  ricevuto  alcuni 
cannoni,  erasi  impadronito  di  Naoussa  , 
dove  non  incontrò  ostacoli  che  per  parte 
degli  Armatoli  che  resistettero  lungamente 
per  dar  tempo  a parte  della  popolazione  di 
fuggire  nelle  montagne.  Più  nou  resta  va- 
gli a pi  elidere  che  una  torre  in  cui  erasi 
chiuso  Za  l'iris.  Ne  commise  l'assalto  ad  un 
bey,  che  per  non  essersi  impadronito  del 
ribelle,  fu  subito  mandato  carico  di  cate- 
ne a Salonicchio.  Poich’ebbe  dato  quest’e- 
sempio di  severità,  Aboulouboud  fece  in- 
seguire il  primate  ebe  aveva  preso  la  fuga 
con  un  schiera  d'Armatoli,  e fu  raggiunto 
a mezza  strada  di  Cara-Veria.  Le  'Uc  gen- 
ti si  difesero  valorosamente , sebbene  in 
piccol  numero-,  e ridotti  alla  disperazione 
continuarono  a vendere  le  loro  vite  a caro 
. prezzo  lincile  tutti  caddero  sul  campo  della 
gloria.  Il  seraschierc  non  raccolse  che  le 
loro  teste  c la  loro  bandiera,  elle  furono 
per  tre  giorni  esposte  alla  porta  del  visi- 
i riale  palazzo  di  Salonicchio. 

Spiegando  un’attività  presso  i Turchi 
i senza  esempio,  Aboulouboud  spedi  da  ogni 

liaiula  distaccamenti  di  cavalleria  per  in- 
1 seguire  i Naouss'iotti,  dc’quali  ne  rnggiun- 
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sero  moltissimi,  oltre  tutti  i contadini  che 
loro  vennero  tra  le  mani.  Condotti  innan- 
zi al  visir,  dopo  alcune  interrogazioni,  era- 
no consegnati  a certe  squadre  di  Ebrei  , 
che  li  decapitavano.  Questi  sciagurati  ri- 
liuti della  società,  associando  i loro  furori 
all  empia  rabbia  di  Aboulouboud  oratisi 
volontariamente  dichiarati  suoi  carnefici. 
Ogni  giorno  uccidevano  avanti  alla  sua 
tenda  molte  persone  d'ogni  età  ed'ogni  ses- 
so, e cosi  grande  ne  fu  il  numero,  mi  disse 
un  uomo  la  cui  testimonianza  è irrefra- 
gabile, che  pochi  di  dopo  quella  carni  fidila 
aveva  udito  uno  di  que  Giudei  dar.i  vanto 
ducere  egli  solo  decapitali  in  un  giorno  j«s- 
sanlaquàltro  Cristiani.  Questo  mostro  ed  i 
suoi  Compagni  formavano  un  corpo  di  sei- 
cento caruelici , da  cosi  orrendo  zelo  ani- 
mati, che  ognuno  può  formarsi  un  idea 
delle  infinite  vittime  da  lorosagrificatc. 

Fu  in  mezzo  a queste  sanguinose  orgie 
degli  Osmanli  e degli  Israeliti,  c menti  e il 
fuoco  consuma  va  Naoussa, che  lo  sventurato 
console  di  Danimarca  Emma  nude  arrivò 
al  quartier  generale  d’Ahoulouboiid  pascià. 
Gli  permise  di  ahbi-aooiare  i suoi  piedi,  lo 
aocolse  abbastanza  gentilmente  e lo  ritenne 
a’suoi  servigi;  e siccome  torna  vagli  utile  il 
mostrare  alla  Porta  d’aver  avuti  molti  na- 
mici,  mosso  da  quest’ atrooe  pcnsierc,  spo- 
polò la  Parassia  delle  innocenti  famiglie 
ohe  la  coltivavano  onde  mandare  alcune 
migliaia  di  teste  « di  ghirlande  d’orecchie 
a Costantinopoli. 

Ma  prima  d'arricchire  il  palazzo  dc’glo- 
riosi  Sultani  di  questi  trofei , Abouiou- 
boud  volle  preventivamente  onorare  il  suo 
trionfale  ingrosso  in  Salonicchio,  ch'ebbe 
luogo  la  mattina  del  7 di  maggio.  Trac-va- 
si dietro  vestito  da  raia  Eininanucle  Ci- 
riaco ad  oggetto  d'insultare  i consoli  delle 
potenze  cristiane  , de’  quali  questo  Greco 
era  stato  collega;  e per  tir  cosa  grata  alla 
soldatesca  avvezza  all’assassinio,  si  valse,  , 
coinè  aveva  fatto  in  campagna,  dello  zelo 
degli  Ebrei.  Il  bey  che  non  aveva  potuto 

C rendere  Zafiris  fu  il  primo  ad  essere  so- 
mnemente  decapitato  in  mezzo  al  cortile 
del  suo  palazzo.  Indi  ordinò  ebe  si  sotto- 
ponessero alla  tortura  i primati  di  Ca- 
ra- Vcria,  de’  quali  soltanto  trentaqualtro 
resistettero  alle  prove  del  fuoco , dell’olio 
bollente  , e dell’acqua  grondante  a stille. 

E ques'i  avendo  riscattati  a prezzo  doro  la 
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vita  furono  trasportati  sopra  alcune  barelle 
a Cara- Vena,  ove  ottennero  di  morire  di 
noia  c di  fame  in  mezzo  ai  loro  compatriot- 
ti.  All'ultimo  gli  ostaggi,  che  gli  avevano 
dato  i religiosi  del  monto  Athos,  perirono 
sotto  il  bastone  dopo  una  dolorosa  agonia, 
che  i carnefici  Giudei  ebbero  cura  di  pro- 
lungare. 

Salonicchio  altro  ormai  non  era  che  un 
teatro  di  torture  e di  supplicii , ma  in  sul 
finire  delle  esecuzioni  parve  ebe  Ahoulou- 
boud  e gl'israeliti  avessero  tenuti  in  serbo 
S raffinamenti  delle  loro  crudeltà  per  tor- 
mentare le  donne  ch’crano  state  prese  nella 
spedizione  di  Cara-Veria. 

Sono  stato  lungamente  dubbioso  se  do- 
vessi riferire  questi  fatti:  ma  la  voce  della 
verità  mi  costrinse  a parlare,  e chiamo  in 
testimonio  la  Divinità,  il  mio  secolo  d'av- 
venire innanzi  ai  quali  sono  resp<nsabilc 
di  ciò  ch'io  racconto,  che  sventuratamente 
quanto  sono  per  dire  c velassimo.  Racca- 
priccio ancora  nello  scrivere  che  le  sven- 
turate,cui  evasi  proposto  di  rinnegare  ilDio 
Redentore,  furono  assoggettate  ad  orrende 
prove.  Molte  furon  chiuse  ignude  fino  alle 
spalle  entro  certi  sacchi  fatti  ad  arte,  alcu- 
ni dei  quali  riempivasi  di  gatti,  altri  di  to- 
pi, che  lasciavano  affamare  onde  lentamen- 
te rodessero  c si  pasccssero  delle  palpitanti 
loro  carni. 

I quali  messi  non  avendo  ottenuto  il 
desiderato  scopo,  ch’era  di  sforzare  le  cri- 
stiane all'apostasia,  fu  posta  in  un  sacco 
pieno  di  serpi  la  sposa  del  capitano  Tassos, 
che  questo,  capo  di  prodi  non  aveva  potuto 
sottrarre  alla  violenza  dei  Turchi.  Lusin- 
gavasi  Aboulouboud  che  i rettili  s'insinue- 
rebbero nelle  viscere  di  questa  sventurata 
e la  farebbero  perire  tra  squisiti  dolori. 
Ma  le  ferite  di  tante  vipere  avendo  sparso 
un  sottil  veleno  nelle  vene  della  martire, 
un  dolce  letargo  l'involò  ai  suoi  carnefici, 
a pei  quali  mai  non  cessò  di  pregare,  invo- 
cando il  nome  del  Dio  dei  forti  e quello  della 
Vergine  Coronata  fin  all'ora  csti-ema. 

In  tal  guisa  morivano  le  spose  e le  figlie 
cristiane,  quando  si  ebbe  notizia  d’un  sup- 
plizio simile  a quello  del  conte  Ugolino, 
che  agghiacciò  di  spavento  l'intiera  popola- 
zione di  Salonicchio.  L'allievo  di  Dgezar 
pascià  , Aboulouboud  era  destinato  a sor- 
passare in  ferocia  il  maestro.  Si  trassero 
fuori  d un  sotterraneo  sui  donne  condan- 


nale a morir  di  farne,  che  il  visir  vi  aveva 
fatto  chiudere  già  da  dodici  giorni.  Erano 
tutte  vive  e seppesi  dalla  loro  bocca  che  si 
erano  nodritedi  carbone  trovato  in  un  an- 
golo del  loro  carcere.  Era  un  avviso  per  il 
pascià  di  rispettare  coloro  che  la  Provviden- 
za sembrava  proteggere...  Aggrottando  le 
sopraciglia  il  tiranno  ordinòdi  far  lacerare 
le  martiri  colle  verghe,  di  levare  i carboni 
cli’avevan  loro  servito  d'alimento,  di  chiu- 
derle di  nuovo  nel  primo  carcere,  ove  il 
sesto  giorno  dopo  questa  fatale  sentenza 
l'ultima  di  tali  vittime  in  età  di  sessantan- 
ni rendeva  l'anima  al  suo  Signore. 

Aboulouboud  ad  altro  più  non  pensò 
che  a procurarsi  danaro  onde  sostenersi 
per  non  essere  rimosso  da  una  carica, nella 
quale  crasi  proposto  di  ri  ina  nere  anche  con- 
tro la  volontà  del  Sultano  . riguardando 
Salonicchio  coinè  il  luogo  della  sua  poten- 
za o del  suo  sepolcro.  Àvevasi  notizia  che 
Tassos,  la  cui  sposa  aveva  meritata  la 
corona  del  martirio,  era  riuscito  a solle- 
vare la  popolazione  del  monte  Olimpo , 
mentre  che  gl’  idriotti  chiamavano  al- 
l'armi  i bellicosi  abitanti  del  monte  Pe- 
lion.  Così  andranno  le  cose  , diceva  in  tale 
occasione  lo  Spettatore  orientale  , oracolo 
dei  Turcofìli  di  Stnirne  , finché  non  sarà 
distrutta  la  greca  marina  (i). 

La  barbarie  di  così  tatto  desiderio  non 
ha  bisogno  di  glosa  ; ma  per  distruggere 
la  marina  greca  bisognavano  tutt’aitri  uo- 
mini che  i Turchi.  Gl’insorti  che  combat- 
tevano sotto  I'  insegna  della  croce  erano 
creature  vulnerabili, ina  ormai  invincibili. 

I disastri  non  erano  clic  prove  da  cui  usci- 
vano più  energici  e più  caldi  d'entusiasmo 
che  non  lo  erano  prima  di  provarli.  A po- 
polazioni assassinate  succedevano  miriadi 
di  guerrieri  gelosi  di  vendicare  i loro  fra- 
telli, e perfino  i dardi  della  peste  sembra- 
vano spuntarsi  contro  la  confidenza  in  Dio, 
ch’era  il  loro  motoree  l’unico  loro  rifugio. 
Da  clic  si  era  manifestata  nell’  isola  di  Te- 
nos  , il  vescovo  di  Carvstos  raddoppiando 
lo  zelo  ( perciocché  i ministri  del  Signore 
sono  intrepidi  anche  in  faccia  ad  un’oscu- 
ra morte)  aveva  assistiti  tutti  gli  atDitti, 
senza  cessare, come  generale, di  badare  alla 
pubblica  sicurezza.  Dietro  il  suo  esempio 
lutto  il  clero  risguardossi  come  incatenato 


(i)  Spettatore  orientala,  n.  53. 
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al  proprio  posto  dalla  Provvidenza  , e non 
vi  furono  più  disertori  dal  letto  dell'appe- 
«tato , come  noto  cranvene  in  faccia  al  oe- 
in:co. 

I ,a  voce  «Iella  religione  era  la  sola  che 
fosse  in  allora  udita  dai  Greci , e gli  abi- 
tanti del  monte  Olimpo,  sebbene  privi  di 
mille  ottocento  uomini  che  avevano  spediti 
a Psara  in  sul  declinar  di  marzo,  non  eb- 
bero appena  notizia  delle  sventure  di  Na- 
enssa,  cnc  scesero  nella  valle  dcll’Haliac- 
mon.  Riunendo  i fuggiaschi , che  parve- 
ro ripigliare  nuovo  coraggio  toccando  il 
suolo  natale  della  libertà,  Diamanti*  e Tas- 
so*, che  venivano  paragonati  ai  Leoni,  che 
negli  anelati  tempi  abitavano  in  quella  con- 
trada di  valorosi  sempre  feconda,  distrus- 
sero alcune  bande  d'Abouloiiboud  pascià, 
e presero  una  cassa  contenente  due  milioni 
di  piastre,  diretta  al  visir  di  Larissa,  con- 
tro al  quale  non  tardarono  a volgere  le 
loro  armi. 

Mentre  clic  ciò  Decadeva  nella  Macedo- 
nia , sanguinose  tutte  avevano  luogo  nelle 
alpestre  regioni  del  monte  OEta.  Gli  efori 
di  Cravari  scrivevano  il  3 di  maggio  al 
striato  della  Grecia  occidentale  sedente  a 
Missolonghi , che  i loro  compatriotti,  do- 
po avere  incendiato  Patradgik  tenevano 
bloccati  i Turchi  in  alcune  case  fortificate. 
Quest’impresa  era  stata  condotta  conistra- 
ordinario valore  da  Mctcho  ('.ondoianis  e 
da  Scalt/odimos  , usciti  dalle  montagne 
d'Agrafa  per  scacciare  gli  Osmanli  dalla 
Vallata  dello  Sperchio,  onde  aprirsi  una 
«omunicazione  con  Panorias,  capo  dei  Fo- 
cesi  e collo  stratarca  Odisseo.  Con  sommo 
ri  ricresci  mento  erano  stati  costretti  a sa- 
crificare una  citta  qual  era  Patradgik*,  ma 
la  campagna  che  stava  per  aprirsi  con  im- 
ponenti forze  dalla  banda  delle  Termopili, 
nnn  permetteva  di  adottare  deboli  misure. 
•>'  Gli  Elleni  avevano  sentita  la  necessità 
di  ridurre  a più  regolare  sistema  le  loro 
operazioni.  Era»  finora  guerreggiato,  la- 
sciando che  i capi  prendessero  consiglio 
dalle  circostanze.Ora  avevano  un  governo, 
i principli  di  un  sistema  di  finanze  (i),al- 

(0  Lqg3«*  

Le  iei poste  fissate  per  le  terre  ed  ■ loro  prodotti 
sotto  il  re^uu  della  tirannide,  erano  non  solo  trop- 
po gravose  c con  estrema  disuguaglianza  ripartile, 
' tua  reniate  ai  popoli  insopportabili  da  inlin.li 
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cune  leggi  fondamentali , ed  una  più  effi- 
cace misura  che  tutte  quelle  che  i’avcvauo 
preceduto  fu  lo  stabilimento  dei  commis- 
sari! di  governo  nelle  isole  dell’Arcipelago. 

Questa  deliberazione  , annunziata  con 
una  circolare  del  ministro  dell’interno  da- 
ta in  Corinto  il  7 di  maggio,  se  fosse  sta- 
ta adottata  alcuni  mesi  prima  , avrebbe, 
senza  dubbio  , prevenute  le  sventure  di 
Scio  , vietando  a Licurgo  Logolbeta  di  Sa- 
mo d’intra prendere  una  spedizione  contra- 
ria alle  viste  del  governo  Ellenico. 

In  appresso  si  fissarono  i colori  della  ban- 
diera greca  e della  coccaida  nazionale  (i)*, 

abusi  introdotti  nella  riscossione  delle  mole. ime. 
Ne  primi  giorni  del  suo  stabilimento,  il  governo 
volse  le  sue  cure  a questo  importante  ramo  della 
pubblica  amministra /ione,  che  è uno  de' principali 
sostegni  dello  statore  considerando  die  gli  urgenti 
bisogni  della  gue  ia  chiedono  un  pronto  >occor  o,  e 
che  mi  perielio  sistema  d'imposte  non  può  otte- 
nersi che  mediante  una  totale  riforma,  c col  sus- 
sidio di  molte  particolari  operazioni  ora  inesegui- 
bili, il  senato  legislativo  lia  ordinato,  ed  il  con- 
siglio esecutivo  saniiouò  quanto  siegue. 

I.  Le  imposte  sui  grani,  frutti  ed  altri  prodotti 
del  terreno  sarant»  di  un  decimo  del  loro  valore. 

a.  Gli  orli  od  altre  proprietà  deprivali  che  ser- 
vono ai  domestici  bisogni  du'rispettivi  proprictarii, 
sono  eccettuati  da  questa  disposinone,  e restano 
escuti  da  qualsiasi  imposta. 

3.  Quelli  che  coltivano  le  terre  dello  stato  pa- 
gheranno i tre  decimi  del  prodotto  delle  medesi- 
me terre,  t ialine  il  riso  e le  olire. 

Coloro  che  avranno  i detti  poderi  in  affìtto  non 
pagheranno  che  l'imposta  ordinaria. 

L'imposta  sui  risi  dei  fondi  dello  stato  fe  di 
nn  quinto. 

5.  Quella  sulle  olive  degli  stessi  fondi  sarà  rego- 
lata da  una  legge  particolare. 

G.  I capi  luoghi  ore  saranno  trasportate  le  ri- 
scossioni delle  ilei  rate  sono  i mede, imi  di  prima. 
Il  ministro  delle  (Ina ore  è incaricato  dell  esecu- 
zione della  presente  legge. 

Corinto  8 maggio  i8aa. 

Il  presidente  del  potere  esecutivo  Maurocordato; 

Il  primo  segretario  Negris. 

(i)  Decreto. 

Visto  l'arl.  mf  della  costituitone  che  dichiara 
colori  nazionali  il  turchino  ed  il  bianco;vi,to  faVt. 
io5  relativo  alla  collocazione  di  tali  colori  nella 
formazione  delle  bandiere  ; Il  consiglio  esecutivo 
ha  decretato  ed  onlioato  quanto  siegue  : 

i.  Le  bandiere  delle  truppe  di  tetra  saranno 
quadrata,  ed  avranno  il  campo  turchino  divisola 
quattro  quartieri  eguali  da  una  croce  bianca  che 
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e sarebbe»!  estesa  la  periferia  delle  istitu- 
zioni, uia  si  dovettero  protrarre  un  altra 
volta  i progetti  d'interna  amministrasio- 
nc  per  occuparsi  esclusiva  mente  della  di- 
fesa della  patria. 

Demetrio  Hypsilanti  non  sapeva  dissi- 
mulare il  dispiacere  che  provava  per  non 
avere  ottenuta  la  presidenza  del  potere  ese- 
cutivo, che  credeva  a lui  dovuta  in  virtù 
della  pieudonymie  di  luogotenente  di  suo 
ftatello  Alessandro.  Sdegnandoli  titolo  di 
presidente  del  corpo  legislativo,  affettava, 
come  si  è già  detto  , di  rigettare  questa 
qualità  , prendendo  quella  di  patriotto  , 
eh'  era  ben  lungi  dal  meritare  con  tale 
condotta.  Opponendosi  in  ogni  circostan- 
za alle  misure  del  governo,  gli  fu  di  buon 
grado  accordata  la  commissione  ch'egli 
chiedeva,di  passare  all'esercito  della  Gre- 
cia orientale,  comandato  da  Odisseo,  che 
aveva  stabilito  il  suo  quartier  generale 
alle  Termopili. 

I Turchi  che  andavano  ogni  dì  ingros- 
sando per  l'arrivo  de'rinforr.i  usciti  dalla 
Tessaglia,  da  Zeitoun,  da  Bodonitza  e da 
Talanto,  avevano  costretti  i Greci  a ripie- 
gare.Essi  minacciavano  di  penetrare  nella 
Seotia  quando  Hypsilanti  giunse  all’eaer- 

E dividerà  da  un  capo  aU'altroia  tatto  l'estensio- 
ne del  campo. 

a-  Le  bandiere  delle  navi  saranno  due,  una  per 
le  navi  da  guerra,  e l'altra  per  le  navi  mercantili. 
La  bandiera  di  guerra  sarà  divisa  in  nove  paral- 
lelogrammi ( liste  ) oritioatali  formale  dai  due  co- 
lori alternativi  bianco  e turchino.  Nella  superbir 
parte  sarà  posio  un  quartiere  turchino,  attrai  erra- 
to da  una  croce  bianca. 

La  bandiera  mercantile  arri  il  campo  turchino, 
e nella  parte  supcriore  vi  sarà  un  quartiere  bianco 
attraversato  da  una  croce  turchina. 

% La  coccarda  greca  sarà  lotonda,  ed  i doe  co- 
lori saranno  dir  posti  in  modo  che  il  bianco  comin- 
ci e termini  1 incora  lisciamento  de'colori. 

Resta  vietata  qualunque  altra  forma  e colori. 

4- Tatti  gli  affiliali  ed  impiegati  dello  stato , 
stano  citili,  'iano  militari,  porteranno  sai  capo  la 
coocanla  naiionale. 

S.  Chiunque  contravverrà  ad  alcuna  delle  pre- 
senti disposiiioni.ai  renderà  colpevole  di  trasgres- 
sione delta  legge. 

I ministri  dell  interno,  della  guerra,  della  mari- 
na e della  polis»  sono  incaricati  deU'esscoaioae 
del  presente  decreto. 

Dato  in  Corinto  II  a j Magjpo  i8as. 

Il  presidente  A.  Maurocordato 
M primo  segretario  Negri». 


cito,  ed  all’  istante  ai  risolvette  d’attaccare 
il  nemico,  sebbene  non  si  potessero  opporre 
che  cinque  mila  uomini  ad  un’esercito  di 
quindicimila  tra  cavalleria  ed  infanteria. 
Malgrado  tanta  sproporzione  di  forte,  i 
Greci  si  divisero  onde  attaccare'  contem- 
poraneamente i Turchi  in  più  parti.  Per- 
ciò Gondoìti ni s ebbe  ordine  di  prenderli  a 
rovescio  a destra  occupando  le  alture  del 
monte  Catavothra,  Hypsilanti  doveva  te- 
nersi nel  centro  ed  essere  pronto  a soccor- 
rere Odisseo  , Jficeta  e Panorias  Papa  An- 
dreas, mentre  che  Hervè  G ritirai  agirebbe 
isolatamente  alle  spalle  dell'esercito  otto- 
mano. La  battaglia  cominciò  con  tale  or- 
dinanza verso  la  metà  di  maggio,  ed  i 
Maomettani  furono  tanto  compiutamente 
sconfìtti,  ebe  Drama  Ali  avendo  perduti  i 
suoi  equipaggi,  la  cassa  militare,  e suo  ni- 
pote che  tu  fatto  prigioniero,  po’è  a sten- 
to salvarsi  a Tbaumacos.  Pretendesi  pare 
che  non  fu  preso  per  colpa  d'  Hypsilanti 
che  non  comparve  sul  campo  di  battaglia, 
che  per  muovere  ridicole  pretese  di  su- 
premazia. 

Questi  fu  incaricato  di  andare  ad  infor- 
mare il  senato  di  Corinto, che  ne’ vari!  fatti 
guerreggiati  alleTerraopiii  dagli  ultimi  di 
ai  marzo  inpoi,iTurcbi  avevano  tra  morti 
e feriti  perduti  cinquemila  uomini.  Tro- 
vavasi  tra  gli  ultimi  Jousouf  bey  d'AvIo- 
na,  e molti  turchi  appartenenti  alle  prin- 
cipali famiglie  della  mezsana  Albania.  Ri- 
ti rossi  con  questa  incombenza  , e perchè 
aveva  motivi  di  dolersi  di  Odisseo,  otten- 
ne , dicesi , assistito  dal  primo  segretario 
Teodoro  Negris,  di  rendere  sospetto  que- 
sto prode,  della  qual  cosa  ne  vedremo  in 
breve  le  fatali  conseguenze. 

Intanto  il  provvisorio  governo  degli  (Si- 
leni riceveva  notizia  ebe  i tassiarchi  Dia- 
manti» e Tasso*  avevano  vendicati  i Cri- 
stiani di  Naoussa  , esterminando  al  ponte 
di  Baba  in  sul  Peneo  duemila  giannisze- 
ri,  condotti  dal  kiaja  dei  Romili  Vali-cjr 
io  aiuto  del  bey  di  Khaterin.  Avevano  po- 
scia presa  quella  città,  ed  uccisi  i Turchi 
e guastata  ogni  loro  cosa  per  vendicarsi 
degli  eccessi  commessi  da  Abouiouboud 
pascià. 

Un  corriere  procedente  da  Patrasso  re- 
cava in  pari  tempo  la  notizia  clic  l'Acaja 
era  stata  di  bel  nuovo  il  teatro  di  accani- 
le zuffe.  Zaiuùs  e Colocotroni , che  aveva- 
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no  ripigliate  le  offese,  eringi  impadroniti 

degli  acquedotti  uccidendo  un  centinaio 
di  Turchi.  Ma  quest'affare  , malgrado  la 
sua  importami,  non  aveva  avuto  altri  ri- 
sultamenti  che  quelli  di  piolungare  una 
interniinabile  lotti,  perche  personaggi  di 
eminente  grado  davansi  la  mano  per  soste- 
nere questa  piaiza.  Perciò  malgrado  H bio- 
co, vi  giungevano  ogni  giorno,  sotto  ban- 
diera neut  i ale,  a occorsi  da  Costantinopoli 
e Uno  da  Londra  sotto  gli  occhi  degli  in- 
crociatori greci , che  non  potevano,  senza 
cotti  promettersi , far  rispettale  le  leggi  , 
sebbene,  giuste,  del  loro  governo. 

Din  ante  questo  conflitto  d'avvenimenti, 
giunse  urta  lettera  del  venerabile  poleiUar- 
ca  della  Sellaide,  Notili  Botri  rii.  vI,a  sua 
vita  era  quella  del  pastore  omerico  dei 
popoli, Geranio  Nestore,  il  slomator  dc’ca- 
vulti.  Nella  sua  gioventù  .aveva  mostrata 
la  forra  ed  il  valore  del  re  di  Pylos , ma. 
ora  ne  conservava  soltanto  la  saggezza  e 
quel  fiore  di  linguaggio  elle  è proprio  dei 
tigli  dei!'  Eliade  , cui  il  cielo  fu  liberale 
del  dono  della  parafa  con  divine  inspira- 
zioni. Era  vissuto  coi  prpdi  del  passato 
secolo,  aveva  conversato  coi  popoli  di  tut- 
ti 1 paesi,  ed  il  profetico  spirito  di  Dodo- 
na  sembrava  parlare  per  la  sua  bocca 
quando  rendeva  conto  dei  disegni  dei  ne- 
mici, dc'qiiali  ne  indovinava  perfino  i se- 
greti pensieri.  . , 

Dopo  aver  ringraziato  l'Ente  supremo , 
che  aveva  concesso  alla  sua  vecchiezza  la 
felicità  di  vedere  l'insegna  della  croce 
inalberata  in  Grecia,  scongiurava  II  pre- 
sidente a darti  pontiere  della  sorte  degli 
ostaggi  che  i Su  botti  avevauo  consegnati 
ad  Ali  pascià,  i quali  dopo  la  sua  morte  si 
trovavano  in  inamidi  hhourcbid pascià. 

/ miei  antenati,  ctjli  scriveva,mio  padre, 
un  mio  carissimo  fratello , morirono  per  la 
cauta  che  oggi  trattiamo.  Furono  , voi  lo 
sapete,  nostri  predecessori  i mici  fratelli  ; 
perciocché  chi  v'ha  tra  i Greci  che  non  ab- 
bia  udito  parlare  delle  battaglie  t delle  sven- 
ture dei  figli  della  Srlleide  , terra  chiamala 
l'ultimo  baluardo  della  libertà  ? Noti  parle- 
rò dei  mali  ch'io  sostenni,  ma  di  lutti  il  più 
crudele  i quello  di  cedere  adesto  » miei figli, 
i miei  compatriota  in  mano  dei  nemici. 

Sapendo  che  alcuni  agenti  delt  Inghilter- 
ra,mandali  da  coloro  che  hanno  venduto 
Purga, trattano  con  voi  il  cambio  dell’ Harem 
sovq. 
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di  Khourchid  a presto  di  danaro,  deviando 
dall  articolo  della  restituzione  degli  ostaggi 
detenuti  nel  castello  di  Giannina,  ho  dovu- 
to avvisarvi,  che  i nostri  nemici  sperano 
con  ud  mezzo  dì  portare  fra  di  noi  Ut  discor- 
dia. Mi  affretto  quindi  di  additarvi  questo 
nuo>o  laccio  leso  alla  vostra  lealtà.  I figli 
della  Selteide  sono  apparecchiali  a dare  la 
vita  per  la  patria.  Avevano  essi  fatto  sagri- 
fitio  delle  loro  famìglie  quando  acconsenti- 
rono di  porle  in  mano  d un  uomo,  che  riu- 
scendo vittorioso,  le  avrebbe  sacrificale,  cui 
non  isf uggirono  che  ver  circostante  indi- 
pendenti  dulia  sua  volontà.  Si  dirà  un  gior- 
no che  gli  Sileni  le  abbandonarono  ? 

Marco  B itzarisgiugneva conquesto Ict-  • 
lena  del  polemarca.  D’altro  non  si  parlava 
clic  di  mi  suo  discorso  intorno  al  disprez- 
zo delle  ricchezze. ed  all’amore  della  pa- 
tria’, ch'egli  aveva  pronunziato  a M isso  lun- 
ghi inu  ititi  all  asseinhlea  degli  Elicili  della 
Grecia  occidentale  adunati  in  quella  città. 
Chiedeva  ’la  sua  spasa  Chrvsà,  che  sebbene 
incinta  aveva  abbandonata, con  un  suo  ca- 
ro fratello,  in  potere  del  Satrapo  di  Gian- 
nina; perciocché  oltre1  Costantino , egli  ne. 
aveva  uno  più  giovane  ; c Miuroeordato 
riconoblie  la  legittimità  della  sua  inchie- 
sta. Fecesi  recider  conto  dello  stato  delle 
negoziazioni  relative  al  rise  alto  dell'liarem 
di  Khourchid  pascià  che  Teodoro  Negri*’ 
dirigeva  in  un  vuoila  non. esimie  da  sospet- 
ti. Fu  ordinato  a questo  ministro  di  non 
dipartirsi  dalla  clausola  assoluta  della  re- 
stituzione degli  ostaggi  cristiani  detenuti 
nel  castello  del  lago  di  Giannina;,  ed  il 
trattato  fu  in  breve  conchiuso  su  que- 
sta base. 

‘>  I barattieri  inglesi  eh 'erano  andati  a Co- 
rinto, pagarono  al  ministro  di  finanza  No*- 
tarai  54o,ooo  franchi.  Dopo  non  molto 
tempo  si  eseguirono  i catnbti  per  mezzo  di 
una  fregila  di  5.  M.  B.  alla  quale  fu  con-’ 
segnata  la  sposa  del  piscia  Khourchid  e 
scssantaquattro  odalische,  ciré  piansero  al- 
lontanandosi dai  Greci  , le  cui  catene 
esse  preferivano  a quelle  d'un  pascià  mez- 
zo epilettico.  A Mai-co  Bot/.aris  fu  restitui- 
ta le  spela;  ma  perchè  il  Sera  «chic  re  avera 
ricusato  di  rilasciare  il  suo  terzo  fratello, 
il  consiglio  ellenico  ritenne  tutti  gli  uffi- 
ciali deli Harem  di  Kourchid  finche  fosse 
poste;  in  libertà  un  individuo  ch'egli  non 
poterà  ritenere  senza  compromettere  la 
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parola  d'onore  data  stilla  dia  guarentia 
dagl'inglesi. 

Sbarazzatosi  da  questa  negoziazione  che 
durava  da  oltre  cinque  mesi,  il  governoel- 
lenico pubblicò  molti  atti  utilissimi.  Fu  di 
tal  numero  il  decreto  del  i a di  maggio  che 
divideva  il  territorio  greco  in  eparchie,  an- 
teparebie, comuni  e giudicature  di  pace,  di 
cui  troppo  lungo  sarebbe  il  riferire  la  ge- 
rarchia e le  attribuzioni  come  trovansi  nel 
bollettino  delle  leggi  stampato  in  Corinto. 

A questo  importante  lavoro  tenne  dietro 
il  iq  maggio  un  proclama  (i)  portante  il 
riparto  delle  terre  conquistate  sul  governo 
turco  , tra  l'esercito  greco,  in  pagamento 
del  suo  soldo  c delle  sue  operazioni.  Final- 
mente si  pubblicò  un  atto  del  potere  ese- 
cutivo , sanzionato  dal  senato  legislativo, 
relativamente  alla  formazione  delle  com- 
missioni d'arrolamento , coll'indicazione 
dei  luoghi , ove  risederebbero  le  persone 
incaricate  di  questa  operazione.  E per1  tal 
modo  i magistrati  della  Grecia, negl’inter- 
valli delle  battaglie  e delle  pubbliche  bur- 
rasche, fondavano  il  politico  stato , senza 
perdere  di  vista  gl'intrighi,  i pericoli  ed  1 
nemici  che  minacciavano  la  patria,  gli  al- 
tari del  Signore,  c l'esistenza  di  un  popolo 

-v  r 
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(l)  Proclama 

1 Soldati. 

' Vói  difendete  l' indipendenza  delta  nazione, 
ed  il  >uo  governo  vi  è debi  lore  del  prezzo  delie 
vostre  fatiche.  Se  alla  confederazione  mancano  i 
mezzi  pecuniarii  per  pagare  il  vosiro  -oldo,!®  pa- 
tria vi  oQie  un  pip  onorevole  pagamento,  più 
preziosa  e più  analogo  ai  vostri  hi  ogni  ed  ai  vo- 
stri intesa  i.  I vostri  antenati  ascrivevano  ad 
onore  il  coltivare  quella  terra  di  cui  , sono  già 
quattro  secoli , vi  spogliarono  stranieri  oppre (Su- 
ri. Vuole  giu  tizia  che  voi  ancora  la  coltiviate  , e 
rocoogliaie  i batti  di  un  sitalo  riconquistato  odi 
vostro  sangue.Questo  felice  risolta  mento  è iu  vostra 
mano.  Accorrete , arrotatevi1,  rinforzate  il  batta- 
glione dei  difensori  della  patria  e della  nazionale 
intlipenJeiua.  Sopra  tutto  non  dimenticate  giam- 
mai i doveri  della  disciplina  e della  subordina- 
sione  verso  i votiti  cdpi  unipari  , prime  qualità 
del  vero  soldato.  La  patria  e le  leggi  vi  aprirono 
la  via  dalla  gloria  e della  felicità.  Rammentatevi 
il  coraggio  de7  vostri  antenati  e che  siete  Elioni, 
e die  gli  Elico»  quando  lo  vollero  sempre  vin- 
sero i barbari.  *r 

. » * , ■ \ , * ' ■* 
Carinto  ig  maggio  i8ai. 

Il  presidente  A.  Manroeordato. 

H primo  segretario  T.  Negri*. 


tutto  armato  per  difendere  la  più  legitti- 
ma causa. 

Siccome  i pericoli  erano  più  urgenti  che 
il  bisogno  delle  leggi  in  uri  paese  fatto  in- 
sorgere a nome  di  Dio  da  un  clero  diretto 
da  principi!  superiori  alle  umane  conven- 
zioni , fu  forza  abbandonar  più  volte  la 
compilazione  de' regolamenti  amministra- 
tivi per  opporsi  alle  aggressioni  del  nemi- 
co. Perciò  io  conformità  a quanto  aveva 
annunziato  il  ministro  della  guerra  con 
dispaccio  del  a di  maggio  al  senato  dcil'E- 
tolia,  che  gli  si  spedirebbero  immantinen- 
te aiuti , si  affrettò  sotto  questo  pretesto, 
ebeeelava  viste  d'un  ordine  superiore, l’e- 
quipaggiamento del  battaglione  dei  Filel- 
leni, eoe  allestitasi  a Corinto  sotto  la  di- 
rezione del  generale  Norman.  Fu  deciso 
che  formerebbe  l'avanguardia  d’un  corpo 
d'esercito,  col  quale  Maurocordato  reche- 
reltbesi  nell'Etolia,  ove  sarebbe  raggiunto 
dal  tassiarca  latracos  di  Sparta,  che  con- 
duccva  millecinquecento  uomini  raccolti 
in  quella  contrada  della  La  conia  ch'è  lu- 
nata dallo  Eùrota.  Aveva  sotto  i suoi  or- 
ini dicci  capitani  usciti  dalla  Cinuria  e 
dallelos,  città  il  cui  nome  sopravvisse  « 
quello  di  Sparta, della  quale  fu  schiava,  « 
dalle  vicinanze  di  Monembasia  , che  lun  - 
gamcntc  avevano  militato  nella  Moldavia 
sotto  le  insegne  della  Russia  nell'  ultima 
guerra  de’Moscoviti  contro  i Turchi. 

Pietro  Mavromichalis  dal  cinto  suoap- 
parecchiavasi  ad  entrare  in  campagna  covi 
mille  cinquecento  Jàleutbero-Laconi,  tutti 
uomini  scelti,  e desiderosi  di  penetrare  nel 
continente,  ove  li  aveva  preceduti  il  valo- 
roso Ciriaco.  Il  colonnello  Daglianis, ed  il 
modesto  Sakeris  avevano  ordine  di  recarsi 
sul  promontorio  Arasse  con  mille  dugento 
Arcadi  ossia  Teagiolti,  onde  imbarcarti  a 
Cavro-Stassi  sopra  navi  idriotte  che  aveva- 
no ordine  di  concorrere  a questa  spedizio- 
ne. Per  ultimo  Marco  Botzaris  che  aveva 
adunati  a Trisonia,  isola  del  golfo  di  Le- 
panto , quattrocento  palicarì  di  razza  do- 
rica,doveva  prendere  il  comando  dell' eser- 
cito destinato  a fissare  nell'Epiro  il  centro 
della  guerra. 

Il  progetto  di  quest’  impresa  era  stato 
concepito  dai  capi  della  Selleide.  Secondo 
questo  disegno  aovevansi  sbarcare  sei  mila 
uomini  nel  portodi  Glychys,Dclla  Thcspro- 
zia  in  vicinanza  del  quale  trovava*»  il  tas- 
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siarca  -Ciriaco;  che  occupava  con  un  corpo 
di  Maniolti  le  fortiGcazioni  di  Fanari.  Co- 
là sbarcando  trovavano  nelle  meteore  della 
Sclleidc  quattromila  uomini  apparecchiati 
ad  entrare  in  campagna,  secondo  i registri 
che  il  polcmarca  .Vothi  Botzaris  aveva  di- 
retti ai  ministro  della  guerra  del  governo 
provvisorio.  In  pari  tempo  Marco  Botzaris 
adunava  le  bande  della  Cassiopia  , del 
Djoumarca  e del  monte  Polyanos  , e tro- 
v.ivasi  alla  testa  di  quattro  in  cinque  mila 
uoinioi,  qualora  si  accordassero  alcuni  sus- 
sìdii  agli  abitanti  di  Godistas,  che  chiede- 
vano una  piccola  somma  per  potcrentrare 
in  campagna.  Intanto  Stournaris  e Cbri- 
stos  Travidi  a s uscivano  dalle  vallate  supe- 
riori dell’  Acheloo  con  mille  dugento  uo- 
mini ; Giorgio  ed  Andrea  Hyscos  dell'A- 
raide  , Zongos  nipote  di  Hadgi  Antoni  e 
i Lepcniotis,  VarnaLiotis,  Ritengo*,  Ma- 
krys , Gogos  c tutti  i capitani  fleU’Acar* 
nania  uniti  ad  una  parte  degli  Ktolii  inol- 
tra v:i  risi  attraverso  al  Macrinnros  sopra 
Arta  con  sette  mila  uomini,  onde  Kbour- 
chid  pascià, attaccato  da  più  di  diciotto  mi- 
la Greci,sarebhe  costretto  a ridursi  entro 
ai  ruinati  castelli  di  Giannina  , che  non 
aveva  avuto  tempo  di- fornire  di  munizio- 
ni e di  viveri.  Ben  tosto  vi  si  troverebbe 
assediato,  ed  intanto  gli  Epiroti  cristiani 
levatisi  in  massa  respingerebbero  i Scy- 
petari  maomettani  al  di  là  dell’Aous.  L’e- 
sito della  campagna  era  sicuro , le  proba- 
bilità erano  a favor  dei  Greci,  e la- contesa 
andava  a terminarsi  sul  terreno  dell’ Et- 
iopia , dove  avera  cominciato. 

Intanto  l’erercito  Turco  che  adunavasi 
a Larissa  non  potrebbe  molestare  la  Mo- 
ra; e prima  ohe  sopraggiugnesse  l’inverno 
tutta  l'Klkide  era  per  sempre  liberata  dal 
giogo  dei  Sultani.  Ad  oggetto  di  evitare  il 
conflitto  d'autorità  c le  rivalità,  fu  segre- 
tamente convenuto  che  Maurocordato,  di 
cui  era  noto  il  nobile  carattere  , sarebbe 
per  sei  mesi  investito  dell’  autorità  ditta- 
toriale.cominci. indo  dal  giorno  in  cui  usci- 
rebbe dal  Peloponneso. 

Persuaso  che  bisognava  tenersi  soltanto 
in  su  le  difese  dalla  banda  della  Focide  e 
della  Beozia,  Ma  urocordato  che  ancora  agi- 
va soltanto  come  presidente,  risolvette  di 
consentimento  del  senato  , c dietro  i con- 
sigli del  primo  segretario  Teodorq  N’egris, 
di  mandare  Demetrio  Hypsilanti  alle  Ter- 
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mopili.  Erasi  rappattumato  con  Odisseo^ 
die  come  sogliono  esserlo  tutti  i prodi  del 
suo  temperamento,  era  violento,  ma  s era» 
rancore.  Fu  incaricato  di  divulgare  un 
proclama  in  forma  di  lettera  circolare,  di, 
retta  dal  ministro  della  guerra  alle  diver- 
se provincie  della  Grecia,  clic  avevano  avu- 
to notizia  delle  prime  carniflcinedi  Scìo(i). 
Per  ultimo  aveva  ordine  di  passare  , ucl 
giro  che  faceva,  per  Atene.  . "Z. , 

L’Acmpolo  di  questa,  città,  i cui  mo- 
numenti, per  un  teliee  accidente  che  nou 
saprebbe  spiegarsi  , rimasero  intatti,  era 
bloccato  da  due  mila  cinquecento  Greci, 
ormai  stanchi  di  bombardarlo.  Il  suo  pre- 
sidio era  ridotto  a poche  centinaia  di  T ur- 
ehi,  oltre  un  misero  avvanvn  di  vecchi,di 
donne,  di  fanciulli  non  atti  che  a consu- 
mare le  vittovaglle  che  cominciavano  a 
scarseggiare.  I barbari  poi  ch'ebbero  ma- 
rata la  porta,  onde  non  fosse  bruciata  co- 
me quella  del  primo  recinto,  avevano  ces- 
sato di  far  fuoco  contro  i Greci.  Gli  asse- 
diati e gli  assedianti  stavano  guardandosi 
qUant'era  lungo  il  giorno,  mentre  ebe  al- 
cune scolte  tenevansi  in  agguato  per  tira- 
re contro  coloro  che  trovavaasi  esposti, 
scambiando  cosi  inutilmente  alcuni  colpi 
dì  moschetto  ed  ingiuriandosi  vicendevol- 
mente. In  ultimo,'  allorché  annotta  va,  tutti 
dormivano  quasi  in  piena  sicurezza,  come 
fossero  in  pace;  perciocché  se  i Greci  non 
avevano  a temere  le  sortite  degli  assediati^ 
chea!  erano  imprigionati  murando  la  por- 
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(i)  Proclama  del  governo  ili  Corinto. 

Valorosi  capi  e soldati 

. dAlfarmi!  la  patria  vi  chiama.  Sottraete  le  vo» 
stre  spose,  I rostri  fiali,  ivostri  fratelli  dalla  ster- 
minatrice spada  dei  barbari.  Pelici  finora  in  quasi 
tulle  le  battaglie,  voi  avete  mostralo  al  nemico  ciò 
che  poteva  un  portolo  poco  numeroso,  ma  dispos'o 
a vincere  o morire.  Sapete  bastare  a voi  s'essf» 
grandi  nc|ta  sventura,  siate  intrepidi  pel  ri  ri  no 
pericolo  Ognuno  di  voi  diventi,  soldato.  Togtiet» 
gli  stessi  vostri  figli  al  tra -tulli  per  rondarti  alla 
battagtia.L'uiiione  formerà  la  vostra  fona;ed  H ne- 
mico fuggir , innatui  alle  vostre  file.  Disperai  .ed 
irresoluti  , vi  distruggerebbero  alla  spicciolata.  1 
vostri  doveri  , i vos'ri  giuramenti,  i vostri  «ha  i, 
le  spose  ,i  fratelli , i figli  le  famiglie  -auto  setto  il 
pugnale  d'un  implacabile  nemico.  Volate  alla  bat- 
taglia. 

Acrocorinto,  a | maggio  1 8 a a . 

J.  Coletti  ministro  della  guerra 

Sottos.  Demetrio  Paoli s.  -u-. 
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ta,  questi  orami  in  tal  guisa  assicurati  con- 
tro ogni  assalto.  Le  scale,  altra  rolla  ap- 
parecchiate per  un  vivo  attacco  , avendo 
servito  a riscaldare  gli  assedienti,  non  la- 
sciavano credere  che  avessero  intenzione  di 
scalare  la  fortezza. 

Aspcttavasi  la  soluzione  del  problema 
dal  benefìzio  del  tempo  , e tutto  faceva 
Credere  che  la  riuscita  non  sarebbe  favo- 
rcvoleai  Turchi.  Le  malattie  facevano  ter- 
ribili stragi  tra  gli  assediati, che  il  timore 
di  alcune  bombe  lanciate  alla  ventura  ave- 
vano costretti  a ritirarsi  entro  umidi  ma- 
gazzini posti  sotto  il  propileo.  Non  perciò 
parlavano  d’arrendersi,  e perche  l’ingros- 
samento dei  Maomettani  alle  Tcrmopili 
faceva  temere  un’invasione  nell'Attica,  lo. 
gtratarca  propose  di  venire  all’assalto.  Era 
questo  il  desiderio  degli  Elleni,  e la  reli- 
gione vi  prese  parte  ! Le  sue  ceremonie  si 
mescoleranno  cogli  apparecchi  ile'àuerrie- 
ri:  l’arcivescovo  d’A tene  , circondato  dal 
suo  clero,  ufficiò  in  mezzo  all’esercito  adu- 
nato sul  pendìo  del  colle  del  Musco.  Pro- 
nunziò un  discorso  accomodato  alla  circo- 
stanza e proprio  a riscaldare  il  coraggio 
de’soldati.ehe  dopo  aver  baciate  le  reliquie 
dei  santi  , et!  ornatisi  le  teste  di  frondi 
benedette,  più  non  aspettarono  che  J’esplo- 
sionc  di  una  mina  che  dovea  farsi  giunca- 
re, onde  praticare  una  sufficiente  breccia, 
per  dar  l’assalto  all’Acropoli. 

> Fu  dato  fuoco  alla  polvere  avanti  la  mez- 
za notte,  ma  i Turchi  arrisati  dn  un  creo- 
lo levantino  di  Smirne  , che  dimorava, 
ignorarasi  il  perchè,  nel  consolato  di  Fran- 
cia, trovafonsi  apparecchiati  a respingere 
gli  assalitori.  La  fortezza  ch’evsi.  avevano 
guarnita  con  un  cordone  di  Dadi , ossia  le- 
gno resinoso  (costumanza  che  i Turchi 
serbano  in  tutti  gli  assedii  per  scuoprire 
il  nemico)  fu  tiltt’ad  un  tratto  illuminata. 
Cominciarono  in  pari  tempo  un  vivo  fuoco 
di  mosebetterìa  , facendo  rotolare  pietre  e 
granate  infiammate  a dosso  agli  Elleni,  che 
furono  costretti  a ritirarsi  dopo  avere  per- 
duti molti  valorosi,  tra  i quali  il  luogote- 
nente Stralcndorf,  che  aveva  chiesto  d’es- 
sere tra  ì primi  a salire  sulla  breccia.  Fu 
dunque  giuocoforza  aspettare  l’aiuto  della 
fame  , per  prendere  una  fortezza  cui  era 
unito  il  destino  dell'Attica. 

La  Morea  più  felice  ancora,  indipenden- 
temente dal  senato  ebe  vegliava  per  la  sua 
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sicurezza,  da  molti  valorosi  capi,  e da  qua- 
ranta mila  contadini  armati  di  moschetti 
giunti  dall'estero,  pareva  aver  nulla  a te- 
mere per  parte  dei  Tuichi. 

Quindi  ogni  pensiero  era  rivolto  alla  spe- 
dizione dcll’Kpiro,  quando  Giorgio  Spano- 
laki,  spedito  dall’ainmiragliato  (l’Idra  ver- 
so il  lord  alto  commissario  delle  isole  io- 
niche, Tommaso  Maitland,  onde  reclama- 
re contro  l’arbitrario  arresto  della  goletta 
la  Tersicore inviò  al  presidente  Mauro- 
cordato  un’  ufficiale  rapporto  relativo  alla 
sua  missione. 

Diceva  che  la  goletta  la  Tersicore,  non 
appena  arrivata  a Corfù  era  stata  posta  sot- 
to sequestro,  ed  imprigionato  il  spo  equi- 
paggio. Alcuni  sgherri  montati  a bordo, 
avevano  abbattuta  con  viva  forza  la  ban- 
diera  della  croce;  quindi  era  stato  ingiun- 
to al  capitano  di-  ancorarsi  in  mezzo  a 
quattro  navi  da  guerra  inglesi  c di  disar- 
mare la  goletta. 'A  tanti  insulti  Tommaso 
Maitland  dava  -per  pretesto  il  furto  di  al- 
cuni montoni  eseguito  a Leucade  da  un 
corsaro  degl’  insorti.  Era  questo  il  caso 
del  lupb  e dell’agnello  ; ma  perchè  i Tur- 
chi non  avevano  divorati  che  Cristiani , 
gl*  Idriotti  furono  oculari  testimoni  del- 
l’accoglimento fatto  dal  lord  alto  commis- 
sario alta  squadra  navale , ottomana  , che 
loro  aveva  vietato  di  far  prigioniera  , e 
■ delle  cure  che  dietlesi  Sua  Grazia  per  pre- 
servarla dal  cadere  in  mano  degl’insorti. 

Il  capitano  c l’equipaggio  della  Tersico- 
re gemevano  in  tal  modo  sotto.ll  peso  del- 
l’iniquità, quando  l’ ammiragliato  d'idra 
giudicò  di  dover  spedire  in  qualità  di  par- 
lamentario a Corfù,  quasi  verso  una  terra 
nemica,  Giorgio  Spanolaki,  munito  di  let- 
tera diretta  al  loro  alto  commissario.. Sen- 
za lagnarsi  dell’oltraggio  fatto  alla  Tersi- 
core, l'ammiragliato  , cui  erasi  reclamato 
rispetto  al  furto  dei  montoni  (delitto  trop- 
po più  meritevole  dei  fulmini  d’Albione 
che  non  le  carnificine  di  Scio  che  sì  vede- 
vano con  imperturbabile  viso)  prometteva 
di  far  giustizia  a tale  reclamo  fondato  o 
no , tostochè  gli  fosse  additata  la  parte 
offesa  ed  il  colpevole.  Dietro  ciò  chiedeva 
la  goletta  e schiarimenti  intorno  alla  di- 
stanza oui  doveva  tenersi  da  Corfù  la  squa- 
dra cristiana,  quando  entrerebbe  nel  mar 
Jonio,  e fino  a quale  altura  potevano  gl’in- 
crociatori navigare. 


Digitized  by 


i ■ >':  T,rn.  vji. 

Non  potevasi  più  umilmente  procedere, 
nè  essere  maggior  condiscendenza . . \bbia- 
mo  applaudito.dicerano  qli  arconti  il;  H'air»- 
miragliato d’idra  terminandola  foro  lette- 
rarie più  colie  ripetute  assicurazioni, che  la 
Gran  Brettagna  rimarrebbe  iraiu/uiUa  spet- 
tatrice della  lolla  della  di s/*r azione  contro 
la  tirannide, ch'ella  (imiterebbe,  se  non  altro 
eolC  indi  perenta  e l' inerzia  un  popolo  sven- 
turato che  dibatte  >i  sotto  la  spada  de  suoi  op- 
pressori. Ad  ogni  modo,  che  ci  sia  permesso 
di  manifestare  a nostra  eccellenza,  che  tante 
volte  proclamò  la  neutralità,  il  nostro  dolore 
e la  maraviglia  nel  vedere  fornud  inente  smen- 
tite le  sue  dichiat’azioni  dada  lunga  stazione 
dei  Turchi  a Sgvota  ( Moarlous ),  dalt'averci 
vielato  di  colà  attaccarli,  e doli  essere  espul- 
si, come  noi  lo  siamo, dai  porti  in  cui  le  flot- 
te ottomane  sono  ricevute , provvedute  di 
tutto,  protette  ed  accolte  cogli  onori  del  reale 
saluto. 

È verosimile  che  questa  lettera  .sellitene 
moderata,  lungi  dall'essere  favorevolmen- 
te accolta  da  Sua  Grazia  il  lord  alto  com- 
missario, che  mai  non  fu  condiscendente 
che  ad  Ali  pascià  finche  fu  tiranno  felice, 
non  avrebbe  avuto  ver  un  altio  effetti»  che 
di  lasciar  marcire  la  Tersicore  nel  porto 
di  Corfù,  se  non  vi  s’intrometteva  l onore' 
▼ole  commodoro  sir  Enrico  Mnor  , il  cui 
cuore  fu  sempre  aperto  alle  voci  doU’iima- 
nità.  E"li  che  aveva  di  già  biasimila  la 
condotta  tenuta  dai  barattieri  di  Zante, 
fece  rilasciare  la  goletta  iclriutta.  ed  è pro- 
babile che  uon  vedesse  la  seguente  lettera, 
monumento  di  stupidezza  e d'arrogan/a 
propria  di  un  nabab,  piuttosto  che  dii  un 
luogotcnen'e  di  un  principe  cristiano,  che 
fu  consegnata  a Giorgio  Spunolaki. 

Corfù , a8  Aprile  alle  8 ore  della  sera. 
Signore,  , . 

Il  lord  alto  commissario  nelle  isole  Ionie 
ha  ricevuto  lettere  che  ti  dicono  procedenti 
da  persone  che  s'intitolano  di  proprio  arbitrio 
gorerno  della  Grecia , e da  unagente  che  tro- 
vasi presentemente  in  questo  porto,  incarica- 
to dal  sedicente  governo  di  trattare  col  lord 
alto  commissario. 

Sua  Eccellenza  perfettamente  ignora  feti- 
sten  za  di  un  provvisorio  governo  de(]a  Gre- 
cia, e quindi  non  può  riconoscere  un  tale 
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agente.  Soltanto  la  necessità  di  mantenere, 
come  Sua  Eccellenzà  ha  sempre  fatto,  f 
principii  della  più  stretta  neutralità  (i)  , lo 
muove  a consentire  (a)  di  rispondere  ad  al- 
cuni articoli  di  tali  lettere.  Piace  a Sua  Ec- 
cellenza di  significare  e di  dire  ch'ella  non 
vuol  entrare  in  comunicazione  di  veruna  sor- 
te con  una  potenza  nominale,  ch'ella  non  ri- 
conosce (3),  e che  la  saa  determinazione  si 
riepiloga  cosi  : i . veruna  nave  sedicente  gre- 
ca, sotto  bandiera  non  riconosciuta  e non  au- 
torizzata nel  mondo  (4)  potrà  e sere  ricevala 
nei  porli  britannici  (5)  ; a.!  S Eccellenza 
non  entra  in  disamina  con  una  polenta  non 
riconosciuta  rispetto  a quanto  ella  ha  credu- 
to di  fare . Non  pertanto  ella  s’innoltra  (6f 
fino  a dire  che  l’isola  di  M<>\irtous  t una  di- 
pendenza del  governo  Joaico  , e che  il  suo 
proiettore  è il  re  d Inghilterra,.  Inoltre  Sua 
Eccellenza  risguarda  il  caoalc  lutto  intero 
di  Corfù  da  Almrtous  fino  a Canopo  come 
facente  parte  del  porto  di  Corfù.  Il  governo 
Joniconon  può  che  compiangere  (dietro  i prin- 
cipii delta  sterna  neutralità  ch'egli  ha  sempre 
mantenuti ) la  pazza  presunzione  di  quella 
Ira  le  due  parli  belligeranti,  che  occasionò  il 
presente  stalo  di  cose. 

Desidera  Sua  Eccellenza  che  la  persona 
chi  trovasi  in  questo  porto  voglia  subito  sal- 
pare. '"  . 

Questa  lèttera  era  sottoscrìtta,  per  ordi- 
ne del  lord  alto  commissario  Tom.  Mait- 
land,  da  Federico  Hankey,  personaggio  il 
cui  noine  si  fera  precedentemente  velluto 
far  distinta  tigura  nella  vendita  di  Parga 
ad  Ali  pascià. 

• 

(■)  Si  è veduto  nel  corso  di  questa  storia  come 
il  toni  allo  commissario  ooen  assfe  la  neutralità. 

( a)  Sinonimo  indebolito  di  sdegnare. Sua  Grazia 
clic  si  era  latta  insilare  una  statua,  lutili  irare  un 
|iulj/./o,ctu:  leneva  i ItverS,  è 'imbaulo  in  Ionio  a 
questo  vocabolo,  ma  gli  piace;  l'uno  vai  l'altro. 

■ Qutd  facieut  domini  aujent  si  talia... .» 

5)  Leggasi  : clic  S M.  B.  non  riconosce. 

4)  La  croco  adottata  per  segno  di  ri  genera  rione 
dai  Greci  confa  mille  oitocent'anni  di  gloria,  e le 
porte  dell'inferno  poti  prevaieranno  contro  di  e>j.i. 
Ben  vedesi  che  Stia  Grazia  non  discendeva  dalle 
famiglie  die  fanno  risalire  la  loro  origine  alle 
crociale.  . . - 

(5>  Vale  a direno'  po  ti  dell'Heptarckia  joulca . 

(6)  Non  avvi  alcun  stabilimcalo  noi  l'isola  di 
Monrtous  ( Syvola  ).  Se  fe  parte  deH'Ilepiarchfa., 
perchè  soffrire  che  i Turchi  vi  si  atalnlincro  taili- 
i armento?  Chi  è io  collera  ragiona  male. 
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La  comunicazione  di  quest'atto  ufficiale 
<1  govci  no  degli  Ellcni  era  di  tale  natura 
da  far  temere  cbe  la  meditata  impresa  con- 
tro l' Epiro  non  trovasse  insormontabili 
ostacoli  per  parte  degli  lnglesi.il  tuono  mi- 
naccioso d una  lettera  sciniuiHciale , che 
chiamava  folk  presunzione  l'eroismo  di  una 
nazione  spinta  da  imperiose  circostanze  a 
difendere  la  sua  fisica  esistenza,  perciocché 
bisognava  offrir  la  gola  al  coltello  anche 
sottomettendosi , spiegava  troppo  chiara- 
mente il  favore  dell'alto  commissario  pei 
Turchi,  per  far  fondamento  sull'inerzia 
de'suoi  disdegni.  Pure  rileggendo  la  super- 
ba risposta,  siccome  la  navigazione  vietata 
al  labarwn  greco  liinitavasì  all’ancoraggio 
di  Coriu,  che  stendevasi  da  Syvola  a Ca- 
sopo,  si  ripigliò  coraggio.  Il  porto  diCly- 
ckjrs,  ossia  Panari  era  sette  leghe  al  di  sot- 
to delle  nuove  colonne  d'Èrcole,  sulle  qua- 
li erasi  scritto  il  non  plus  ultra  della  croce, 
si  pensò  potersi  liberamente  agire  al  di  qua 
di  tal  limite.  La  speranza  ricomparve  nel 
consiglio  degli  Elleni,  diventati  a motivo 
dell'accaduto,  più  cbe  mai  circospetti  nel 
celare  il  vero  scopo  della  loro  spedizione  ; 
col  pretesto  di  penetrare  nell'Etolia  onde 
opporsi  alla  invasione  cbe  kbourehid  pa- 
scià meditava  contro  la  Grecia  occidentale. 

Il  presidente  Maurocordata  (il  suo  noine 
sarà  sempre  grande  nell'istoria  della  Gre- 
cia) mosso  dalla  sola  audizione  di  servire 
la  patria,  non  appena  vide  la  possi bilitl  di 
dar  esecuzione  al  proposto  progetto,  che 
s'affrettò  di  iiomiuare  suo  capo  dello  stato 
maggiore  il  generale  Norman.  Lungi  dal 
temerne  il  merito,  a lui  nffidavasi  rispetto, 
a tutte  le  disposizioni  necessarie  alla  riu- 
scita drll'im presa;  e perchè  da  gran  tempo 
cransi  spediti  nelle  isole  e su  tutti  i punti 
ove  si  potessero  trovare  uomini,  che  aves- 
sero militato  in  Europa,  commissarii  per 
reclutimi,  si  ottenne  di  formare  due  corpi 
scelti  regolarmente  disciplinati. 

Il  primo  composto  di  dugento  cinquan- 
fasci  ulft /iati  francesi,  italiani  , tedeschi, 
(•oliacelo,  prussiani,  danesi  e svizzeri,  per- 
chè i tigli  ili  Guglielmo  Teli,  ovunque  va- 
lorosi e leali  non  potevano  mancare  d’ave- 
re rappresentanti  armati  nella  lotta  della 
croce  contro  la  bandiera  di  Maometto 
questa  compagnia  di  stranieri  prese  il  no- 
nie  di  Filcllena.  L'onore  di  combattere  con- 
tro ì barbati  aveva  chiamati  dall’occideu- 
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te  questi  nuovi  crociati,  tra  i quali  nomi- 
navansi  il  capitano  Laskis  di  Varsavia,  il 
luogotenente  Pourpaker  elvetico,  il  luogo- 
tenente  Dejourdi  di  Baden,  Guys  di  San- 
t'Elena  , Volitici-  allievo  di  prima  classe 
della  reai  marina  francese,  Mignac, capita- 
no d’usseri,  francese.  Chauvassaigne  guar- 
dia del  corpo  di  mowkur,  Han  danese  luo- 
gotenente dei  bombardieri,  il  capitano  Ga- 
ney  parigino,  Dandre  francese  ed  Uamsel 
medico  svizzero.  Il  comando  di  questo 
luttaglione  si  diede  al  colonnello  Dania 
genovese,  antico  capo  squadrone  de’ cac- 
ciatori. 

Cn  secondo  corpo, o reggimento, conta  va 
seicento  uomini  tutti  Greci,  e cbe  avevano 
servito  in  Francia  o in  Russia  , diviso  in 
due  battaglioni  fu  posto  sotto  gii  ordini 
del  colonnello  piemontese  Tarella.  E por 
tal  modo  l'esercito  di  spedizione  ebbe  una 
specie  di  guardiadi  veterani  d’onore  com- 
posta d’ottocento  cinquantasei  uomini,  di 
cui  dal  senato  legislativo  di  Corinto  fu  no- 
minato stia  turca  Alessandro  Maurocorda- 
to. In  appresso  diede  l'ultimc  sue  istruzio- 
ni rispetto  a Nauplia  di  Romania,  fortezza 
die  la  celebre  Boboiina  di  Spezzia  bloccava 
per  mare  da  oltre  quattordici  mesi, con  una 
perseveranza  che  sarebhesi  creduta  supc- 
riore alle  forze  del  suo  sesso,  se  l'infatica- 
bile costanza  di  questa  donna  altrettanto 
straordinaria  pel  suo  valore  cbe  perla  pie- 
tà coniugale  clic  la  caratterizza,  non  fosse 
attestata  da  testimoni!  oculari. 

Soltanto  da  alcuni  giorni  sapevaai,  cbe 
il  sera  schiere  Khourcnid  pascià  , non  ap- 
pena aveva  avuto  notìzia  del  riscatto  del 
suo  Harem,  sbarcato  il  a di  maggio  a Prc- 
vesa  , ch’egli  aveva  svelate  le  segrete  sue 
mire.  Non  era  verso  la  Tessaglia,  nè  verso 
l'Acarnania  che  aveva  diretto  il  suo  attac- 
co, ma  contro  la  Selleidc.  Era  giunto  l’i- 
stante di  prendere  i Turchi  inattualità  di 
delitto,  di  abliatterli,  di  precipitare  le  lo- 
ro orde  neH’Achcronlc,  di  portare  un  col- 
po decisivo,  e forse  di  distruggerli.  Si  pai  li 
col  labarum  spiegato,  prendendo  la  via  che 
attraversa  Sicipnc  ed  Egium  per  andare  a 
Patrasso.  Giunti  presso  a questa  città.  Mau- 
rocordato ebbe  un  ooltoquio  con  Coloco- 
troni,  che  bloccava  la  rocca,  e subito  s’itu- 
1 (arcarono  nella  rada  di  Sant’  Andrea  alla 
vista  (J^i  Turchi  maravigliati  del  bdl 'or- 
dine dei  Cristiani. 
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. li  Tento  spi  rara  propi  t io  $ sarebbersi 
Tolte  le  prore  Terso  l'Epiro,  ma  por  timo- 
re che  T.  Maitland  non  avesse  decretato 
che  il  porlo  di  Corfù  stendeva*!  dalla  pun- 
ta d 'Otranto  fino  alle  terre  della  Morea, 
Ma  urocordato  volgendo  un  doloroso  sguar- 
do al  liel  mare  della  Grecia,  chiuso  al  va- 
lore de'suoi  figli,  ordinò  di  prendere  la  di- 
rettone di  Missolongbi  dove  sbarcò  il  cin- 
que di  giugno  a mezzo  giorno. 
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KhourrJii.l  noeta  le  joc  armi  contro  Sonli  — I Tar- 
di! prendono  RuzaàMm  Dolore  dei  Suliotti— 
Castigo  Ji  due  dei  loro  capitani  — . giato  Jei_ 
(esercito  maomettano—  Disposi  «ione  e progetto 
di  difesa  dei  Greci  — Affare  del  a<j  orario  — 

Suot  risulta  menti — Battaglia  del  3o Aminone 

dei  Cristiani  — Fatto  del  3 j ; perdono  le  loro 
posiiioni  — I Torchi  oceu]>ano  il  villaggio  di 
Scoti  — Sono  respinti  a Sa  moni  va  _ Partico- 
lari tratti  d*  audacia  — Maraviglio, a fedeltà 

d'uà  vecchio  Osmanli — Perdite  rispettive 

Maniera  di  combattere  delle  parti  belligeran- 
d — Battagli*  del  primo  giugno  — Arrivo  di 
; Khourchid  all’esercito  — Né-oiiaaioni  comin- 
ciate e totle  — A .salto  del  j giugno  — Terribi- 
le risolurione  dei  Suliotti  — Coraggio  delle  Id- 
re donne — Si  ordinano  militarmente  — jo  giu- 
gno ricominciano  le  ostilità — ij  giugno,  vit- 
toiia  dei  Greci  — Prendono  il  cavallo  di  batta- 
glia  ti Oioer  Biioncs  — Rammarichi  di  questo 
— Vicendevoli  ingiurie  dei  combattenti — Scoo- 
fitta  dei  Turchi  — Osmanli  prigionieri  — 
tomo  di  Khourchid  a Giannina— Suo  colloquio 
coll'arcivescovo  Gabriele— Sua  partenza  e? ar- 
rivo a Lorissa.  , 

It.  ciclo  arerà  esauditi  i desideri!  dei 
guerrieri  della  Seiicide.  Rassicurato  dalla 
promessa  data  dal  lord  alto  commissario 
delle  isole  jonic.  Tour  inciso  Maitland,  di 
non  permettere  che  le  nari  greche  s’acco- 
stassero alle  coste  dcll'Epiroe  dell'Acama- 
nia,  Khourchid  pascià,  dietro  gli  ordini  del 
Sultano,  erasi  deciso  ad  attaccare  Souli 
prima  di  volgere  le  sue  forze  contro  la  Mo- 
rea ; e per  assicurare  le  sue  opera  rioni,  ri- 
solvette  d'impadronirsi  di  Renniassa  (t). 

Era  questo  posto  il  principale  punto  di 
comunicazione  dei  Suliotti  cogli  Idriotti, 
per  difendere  il  quale  non  erari  che  una 
torre  che  avera  un  presidio  di  cinquanta- 
tre  soldati,  comandati  dai  capitani  Costas 
Tiniolas,  e Kitzos  , contro  i quali  furono 
spediti  quattro  mila  uomini  capitanati  da 
Achmct  Briones,  nipotcd’Omer  pascià.  Ave- 
re ordine  d'occupare  Rcgniassa  a patti  o 

(!)  Regniassa  ved.  Tomo  II,  p,  i,  4,  3<»,  HI. 
td  aluove  del  mio  V iaggio  io  Grecia. 
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per  forza,  Tale  a dire  di  valersi  come  me- 
glio gli  tornerebbe  dei  mezzi  delle  «roti  e 
della  corruzione.  Con  .questo  doppio  mez- 
zo di  riuscita  Aclmict  Briuncs  entrò  subito 
in  campagna,  e perché  i Cristiani  erano  in 
troppo  piceni  numerò  per  l'arsegli  incontro, 
li  attaccò  immediata  mente -'con  due  canno- 
ni da  campagna  che  traevasi  ‘dietro.  .Gli 
attediati  si  difesero  valorosamente  ; ma 
dopo  un  vivo  fuoco  da  atulie  le  parti  f nel 
quale  i Turchi  ebbero  (lodici  morti  e tren- 
ta feriti,  il  loro  comandante  avendo  pirla- 
to  di  accomodamento  , i Suliotti  che  non 
avevano  perduto-che  un  uomo,  acconsenti- 
rono di  tratture.  Essi  dettarono  la  capitola- 
zione, portante,  clic  riceverebbero  quaran- 
ta mila  piastre  turche,  a titolo  di  soldo  de' 
servigi  (la  loro  prestali  nell'assedio  di  Gian- 
nina sotto  le  insegne  d’ismacl  P.iclio  bey, 
che  non  li  aveva  pagati,  c ch'essi  si  ritire- 
rebbero a.Souli  con  armi  e bagagli.  , . 

Queste  condit  emi  furono  accettate.  Essi 
partirono,  cedendo  un  posto  che  avevano 
giurato  di  difendere  fino  alla  morte,  senza 
che  i sepolcri  di  quelle  generose  donne,  che 
seppellii  ond  sotto  le  ruinc  della  torre  di 
Rcgniassa  nel  i8oa  (i),  |wr  togliersi  al- 
rignouiinia  di  cèdere  in  mano  dei  Turchi, 
risvegliasse  in  costoro  veruo  sentimento  di 
gloria. 

0 dature  dei  Suliotti  ! o terra  f Epiro  ! 
esclamò  il  polenurca  Notili  liolzaris  rice- 
vendo la  lettera  che  gli  annunziava  aucst'i- 
gnominiosa  transazione.  Fece  proibire  al 
| (Cesidio di  Rcgniassa,  che  trovavasi  al  pon- 
te dell'Aclierooffe  , di  salirea  Santa  Vene- 
randa, c mandò  in  pari  tempo  un  distac- 
camento di  Pai  icari  a disarmarlo.  Costas 
Timolas  c kitzos  sono  incatenati,  eie  loro 
efese  esternamente  colorite  di  nero  dal  tet- 
to fino  ai  fondamenti,  in  segno  di  dolci  e, 

I js  loro  spose  si  strappano*!,  capelli  chie- 
dendo divorzio  Come  premiarci,  diccvan 
esse,  ih  avvenire  avanti  alle  no  ire  campa- ■ 
nne  ? Coti  qual  fronte  potremo  sostenet  e i 
laro  s piar  di  ? Quale  di  noi  oserà  d'or  innan- 
zi andare  alle  cisterne,  ove  non  saremo  am- 
mesti che  disdeijnosameitte  ad  attinger  ac- 
qua? (a).  Sedute  negli  ultimi  po  ti  nelle  chie- 

(t)  Vad.Lib.  I,  cap.  V di  quest»  i-toria.  ' . 

( a)  l.'uso  poi  (a  va  ohe  le  jjtaM  dei  Suliutlt  che  sì 
erano  tlisoaui  ali  cen  qualche  ano. «li  Viltà t non 
lusserò  annue -se  ette  ihij»  tallo  le  alt. e ad  attinger 
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se  del  Signore , a guisa  di  lebbrose  e scomuni- 
cale, chi  ci  dora  il  saluto  di  pace  ? ' t 

Sventurati  ! esclamavano  i genitori  de' 
Suliotti  che  avevano  capitolalo  , noi  abbia- 
mo troppo  vissuto.  Alcune  madri  nell’ eb- 
brezza del  loro  dolore  non  temettero  di 
esporre  ai  vili  figliuoli  il  ventre  che  li  ave- 
va generati.  Obbrobrio  della  mia  vecchiaia , 
se  tu  potessi  rientrare  in  questi  fianchi  che  li 
portarono,  esclamò  una  di  lóro,  li  vorrei 
pur  perdonare,  speronili)  che  dandoti  un'al- 
tra volta  Ut  vita,  forse  tu  rinascerceli  alCo- 
nore.  Muori  dunque,  -o  folti  Turco.  Non  fi 
rimane  che  qucslu  alternativa!  ...  Ed  i pen- 
titi  figli  struggendosi  in  lagrime,  chiede- 
vano armi  per  riparare  l'oltraggio  fatto  al 
proprio  nome.  Giammai  una  più  gc  Aerale 
c profonda  afflizione  si  sparse  nelle  meteo- 
re della  .Sclleide- 

Passarono  due  interi  giorni  senza  che 
uue'  soldati  più  sventurati  clic  colpevoli, 
a aver  ceduto  a quattro  mila  barbari,  ricc- 
vi'sScro  conforti  fuorché  dai  ministri  ilei 
Dio  di  clemenza,  i quali  loro  segi  età  mente 
recavano  di  che  vivere  in  riva  all'Aclieron- 
tc,  ov 'erano  stati  abbandonati  seuz’armi  e 
senza  cìJmj.  I lqro  pianti , che  avrebbero 
intenerite  le  rupi , penetrarono  tino  nella 
fortezza  di  Santa  Veneranda  , ove  furono 
portali  dai  preti,  diventati  i loro  interces- 
sori presso  il  poleinarca  ed  il  consiglio  dei 
seniori.  Spontanee  lagrime  bagnano  gli  oc- 
chi di  quelli  arcopagiti,  tutti  vecchi  solda- 
ti coperti  d'onoratccicatrici.  Coslas  Timo- 
las c kitzos  furono  relegati  in  solitari!  luo- 
ghi, c furono  restituite  agli  altri  le  armi. 
Con  quale  entusiasmo  le  ricevettero!  con 
quali  lagrime-di  gioia  le  bagnarono!  con 
quale  stringimento  di  cuore  abbracciarono 
madri,  spose  e tìgli  ! La  patria  aveva. loro 
perdonato,  ed  cvsi  non  tardarono  a mostra- 
re, che  sebi  iene  vinti  da  un  momento  di 
debolezza,  non  avevano  demeritato  di  ser- 
virla. 

ATvicinavansi  i tanto  desiderati  giorni 
dcUebal taglie. I Suliotti  sarebbe!-  bentosto 
in  taccia  ai  Turchi!  Khouichid  pascià,  ri- 
colmo de'favori,dcl  Sulta  no, dichiarava  sco- 
pcrtamontccssci  e sua  inren/.ioncdi  distrug- 
gere ì Dolici  (Iella  Selleide.  Gli  Scypetarf 
più  che  mai  numerosi  erano  accorsi  in  tol- 

nc, lU-i  «Ile  pubbliche  fontane,  eilnveucru  or  un  jue 
colei  e il  pino  alle  »poje  elei  vaiatoli. 
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la  «otto  le  bandiere  di  lui  da  tutte  le  parti 
deU'Illiria  macedonica  e dell’Epiro.  I Japi- 

§i  caoniotti  , ed  i Cliamidi  tesproti  crauti 
icbiarati  per  la  causa  del  Sultano  ; e ses- 
santa mila  borse  (trenta  milioni),  trovati, 
dicesi,  nel  tesoro  d'Ali  pascià,  quando  fu 
assassinato.dovevano  essere  impiegati  nel- 
la spedizione  di  Souli.  Omer  Briones,  ce- 
lebre per  la  sua  intrepidezza,  comandava 
l'esercito  sotto  gli  ordini  di  Khnurchid  pa- 
scià,che  doveva  restare  al  quartier  genera- 
le di  Giannina,  per  tener  d’occhio  i movi- 
menti eccentrici  degli  insorti,  e coprire  le 
operazioni  di  Omer  Briones.  Tallir  aveva 
la  direzione  dei  Toxidi,in  unione  ad  Elmas 
bey  , che  non  aveva  tardato  a dimenticare 
gli  obblighi  contratti  a Tripolitza.  llago 
Bessiaris  aveva  il  comando  de'Musachiotti  e 
de'Guegui, mentre  che  quindici  tra  visir  e 
pascià  seconderebbero  con  dodicimila  uo- 
mini i loro  sforzi.  Alcuni  squadroni  di  ca- 
valleria erano  destinati  ad  occupare  i cain- 

fi dilisci,  ossia  campagna  di  Paramizia  ; 

artiglieria  di  montagna  facevasi  traspor- 
tare dai  muli  ; e poiché, merci:  la  pia  solle- 
citudine di  Tommaso  Muitland,  niente 
poteva  accader  di  sinistro  dalla  banda  del 
mare,  lien  potevasi  con  ventimila  combat- 
tenti effettivi  lusingarsi  d'un  sollecito  com- 
piuto successo.  Volendo  farsi  precedere  dal 
terrore.il  seraschierc  aveva  pubblicato  che 
il  suo  esercito  ammontava  a quaranta  mi- 
la uomini;  ina  questo  ormai  troppo  antico 
stratagemma  non  atterrì  i Su  botti, che  os- 
servarono tranquillamente  tutto  l’apparec- 
chio, comunque  formidabile,  dei  barbari. 

Il  a3  di  maggio,  dopo  una  generale  ras- 
segna , il  polcmarca  Notili  Botzaris  , che 
avevachiainati  i suoi  couipatriotti  alia  glo- 
ria di  sostenere  il  primo  impeto  dei  Tur- 
chi, additò  all'asscuihlea  degli  anziani  il 
posto  d’onore  ch'egli  desiderava  di  occupa- 
re. Era  quello  di  Gouras. posizione  centra- 
le, ove  proponevasi  di  stabilirsi  con  nove- 
cento uomini, onde  osservare  i movimenti 
del  nemico,  in  qualsiasi  direzione  si  por- 
terebbe, per  soccorrere  coloro  che  abbiso- 
gnassero d’aiuto.  Poscia  assegnò  ai  princi- 
pali capitani  ch'orano  sotto  i suoi  ordini  le 
parziali  loro  destinazioni  (■).  Quindi  Nic- 
colò Tzavellas  figlio  di  Fotos  , guerriero 

( ■)  Per  l’intelligenza  di  qoesta  topografia  veda- 
si il  T.  U,  cap.  3|.  del  mio  Viaggio  in  Grecia . 
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d’immortale  memoria  tra  gli  Epiroti  (1),  e 
Giorgio  Dracos  discendente  da  quelle  dori- 
che famiglie,  le  cui  origini  si  perdono  tra 
le  tenebre  dell'istoria  mitologica,  ebbero 
ordine  di  recarsi  a Liviskitas  con  mille  uo- 
mini avvezzi  fin  dall’iiifinzia  al  mestiere 
delle  armi. 

Molti  di  questi  soldati  gloriavansi  d’aver 
serviti  i Borboni  di  Napoli  e l'Inghilterra 
sotto  il  comando  di  William  Bentinck  c di 
Riccardo  Church,  dai  quali  furono  avuti 
cari  finché  abbisognarono  dell’opera  loro. 
Ora  rifiutati  da  una  gelosa  politica,  trat- 
tavansi  da  ribelli  perché  rinunziando  al 
mestiere  di  merccnarii  versavano  il  loro 
sangue  per  l’altare  c per  la  patria. 

Si  adulò  la  pericolosa  difesa  di  Zavrou- 
cos  a Tzigouri  Tzavellas,  ed  a Giorgio  Ka- 
rabinis,  dando  loro  il  comando  di  mille 
Palmari. Touzas  Zerva  fu  posto  con  trecen- 
to cinquanta  Spachis,  dai  pii  /fjjtm,dalla 
banda  di  Scoupa  e del  mulino  di  Data  a 
poca  distanza  dall’  Acheronte  , per  tener 
d'occhio  la  cavalleria  turca  sparsa  sulle  li- 
ve del  fiume.  Natché  Fotomaras  e Giorgio 
Malamos,  con  cinquecento  soldati  vennero 
destinati  ad  occupare  il  villaggio  di  Scrit- 
chani.  E perlai  mollo  con  quattromila  set- 
tecento cinquanta  soldati , tra  i quali  non 
eranvenc  più  di  settecento  originarli  della 
Selleide,  si  pensò  di  poter  resistere  a ven- 
tidue  mila  uomini , tra  i quali  contavasi 
un  efièttivodi  diciassette  mila  combatten- 
ti, non  essendo  il  restante  numero  compo- 
sto clic  di  vivandieri , di  servidori  c di 
Ebrei,  che  le  orde  turche  sogliono  tirarsi 
dietro  loro. 

lai  spirito  di  Dio,  l’amore  della  patria, 
l’abitudine  delle  battaglie  e delle  vittorie, 
tali  erano  gli  ausiliarii  dei  Greci  contro  un 
nemico  più  di  tre  volte  superiore  in  nume- 
ro Bile  forze  cb’cssi  potevano  opporgli.  Sen- 
za farsi  illusione,  perché  avevano  provata 
anche  la  sventura  , i gemuti  della  Sellei- 
de, persuadendosi  di  non  poter  conservare 
tutte  le  loro  posizioni  contro  una  moltitu- 
dine che  audcreblic  ingrossandosi  in  ragio- 
ne della  resistenza  che  incontrerebbe, aveva- 

(1)  Nome  che  rimarrebbe  impresso  nella  me- 
moria degli  uomini , se  la  tragedia  ile  Martiri  di 
Souli  , del  sig.  Néponiucenc  Lcmercier,  fosse  un 
iorno  rappresentata  sul  primo  teatro  della  mo- 
erna  Atene  , e la  parte  di  AU  venisse  affidata  a 
Rozdo  Talma. 
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no  formato  un  progetto  di  concentrazione 
in  coso  di  disastro.  Consisteva  nel  ritirarsi, 
disputando  palino  a palmo  il  terreno,  di 
rupe  in  rupe, di  burrone  in  burrone,  entro 
ad  un  triangolo  formato  dal  torrente  di 
Samoniva  , dal  fiume  Acheronte  e dalla 
catena  del  monte  Voutzi,  che  sovrasta  alla 
gola  d’Avaricos  (l).  Forzati  in  questo  cen- 
tro, il  loro  rifugio  era  Kiaft'a,  ultimo  ba- 
luardo della  patria  , sotto  le  cui  ruine 
avevano  i Cristiani  risoluto  di  seppellirsi. 

Questo  progetto  e-scndo  stato  commu- 
nicato  ai  capitani,  tutti  recaronsi  ai  posti 
loro  respettivamentea<segnati,  dopo  avere 
invocata  coi  digiuni  e colle  preghiere  la 
protezione  del  Dio  delle  battaglie.  Lascia- 
vano seicento  uomini  di  presidio  nella  for- 
tezza di  Santa  Veneranda,  sotto  il  coman- 
do dc’geronti,indi  partivanoaccompagnati 
pressoché  tutti  dalle  loro  spose  cariche  di 
munizioni,  eri  accostumate  ad  assisterli  nel 
più  caldo  della  mischia  col  caricare  le  ar- 
mi ; poiché  alcuni  di  loro  avevano  più 
moschetti  di  ricambio.  Giunti  nelle  loro 
imboscate  si  fecero  a fortificarle , senza 
per  altro  totalmente  trascurare  gli  eserci- 
ti'! della  corsa  , della  lotta  , della  danza  e 
dei  giuoco  del  disco. 

I falicarì  di  Nutchè  Fotomaras  usciva- 
no da  uno  di  tali  eserciiii, quando  dall'alto 
dei  monti  Zagouras  fi-cesi  udire  un  grido 
di  gioia.  La  vanguardia  de*  Serpe  tari  to- 
rridi condotta  dal  pascià  OmerBrioncs  inol- 
travasi  per  combatterli.  Essi  intunnano 
l'inno  guerriero:  andiamo  o figli  dei  Greci; 
terminando  il  quale  videro  i Turchi  sboc- 
care dalla  gola  di  Variades.  Era  la  matti- 
na del  aB.  Subito  gli  Osmanli  cominciaro- 
no un  fuoco  interrotto  di  moschelteria , 
piuttosto  per  scandagliare  il  terreno  che  per 
venire  a giornata  , come  si  potè  rilevare 
dall'  inazione  delle  numerose  loro  liande, 
che  vedevansi  a qualche  distanza  senza 
prender  parte  alla  zuffa.  Così  pensavano  i 
capitani  Suliotti,  che  durante  la  notte  eb- 
bero avviso  essere  intenzione  d’Omer  pa- 
scià di  farli  attaccare  nel  susseguentegior- 
no  contemporaneamente  da  più  parti  onde 
richiamare  su  diversi  punti  la  loro  atten- 
zione, mentre  egli  farebbe  impeto  col  gros- 
so delle  sue  genti  contro  il  centro  delle 
montagne  della  Selieide. 

(i)  Suppone»!  eucre  l' A verno  dei  tubolosi. 


Senza  dare  intera  fede  a quest'avviso, 
che  potev'csscre  uno  stratagemma  per  ri- 
durli ad  abbandonare  le  loro  posizioni,  i 
capitani  Suliotti,  sapendo  d’essere  alla  vi- 
gilia d'importanti  fatti , aflrettaronsi  per 
mezzo  di  fuochi  accesi  sulle  montagne  di 
annunziare  l'avvicinamento  dei  Turchi, 
dandone  parte  per  mezzo  di  pezodromi, 
o -sia  corrieri  , ai  diversi  loro  accantona- 
menti. In  pari  tempo  prevennero  il  tassiar- 
ca  Ciriaco  che  comandava  il  battaglione 
de'Manintti  trincerati  a Panari , presso  al 
porto  di  Glychys.di  stare  in  guardia  per- 
chè avevano  scoperto  che  i Chamidi  di 
Margariti  erano  intenzionati  di  attaccarli 
tosto  che  sarebbero  cominciate  le  ostilità 
nella  Tesprozia, 

L'istinto  colpisce  il  segno,  perchè  è una 
naturale  inspirazione  ; quindi  i Suliotti, 
giudicando  i movimenti  deiTurcbi,  i qua- 
li eseguivano  un  progetto  comunicato  a 
Khourehid  pascià  da  alcuni  Cristiani  in- 
degni di  questo  noine,avevano  indovinato, 
anche  prima  che  fossero  loro  rivelatiti  di- 
segni del  nemico.II  ag  di  maggio  attaccati 
a Gouras,  a Seritchani,  a Zavroucos,  ed  a 
Li  visiti  tas  dai  Turchi, che  marciavano  pre- 
ceduti da  trenta  pezzi  tra  cannoni  ed  obiz- 
zi  di  montagna  colla  cifra  Georgnu  rtx 
sormontata  dulia  corona  d'Inghilterra, 
ovunque  furono  vincitori. 

Diffici!  cosa  sarebbe  il  dare  paratamen- 
te contezza  dei  fatti  d'armi  che  illustraro- 
no questa  giornata  , e ci  limiteremo  a ri- 
ferire le  principali  azioni.  In  sul  far  del 
giorno  cominciò  l'attacco  a Liviskitas  con- 
tro i capitani  Tzavellas  e Dracos,  che  Omer 
Briones  assalì  con  cinquemila  uomini. Com- 
battevasi  con  ferocia  da  oltre  sei  ore, 
quando  Tzavellas  , essendo  riuscito  ad  at- 
taccare la  colonna  turca  di  Ranco,  mentre 
che  il  suo  collega  la  stringeva  di  fronte , i 
Toxidi  si  posero  in  fuga  lasciando  sul 
campo  quattrocento  trentotto  morti  e più 
di  cinquecento  feriti. 

Nè  più  fortunato  era  nello  stesso  tempo 
Hago  Bessiari*  contro  il  polemarca  Nothi 
Bnlzaris,chc  lo  respinse  dopo  avergli  uccisi 
più  di  trecento  snidati. Ma  essendo  accorso 
in  aiuto  del  suo  compatriotta  Tabir  Abas 
con  una  colonna  di  quattro  mila  uomini, 
si  ristaurò  la  battaglia.  Erano  le  due  ore 
dopo  mezzo  giorno,  ed  il  polemarca  aven- 
do tirato  un  rinforzo  di  trecento  Palicari 
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dal  posto  di  Fotomaras,  fece  con  tanto  im- 
pelo dar  addosso  ai  barbari,  che  loro  pre- 
se dodici  insegne  e, due  cannoni. Finalmente 
in  sul  cader  del  sole,  i Maomettani  battuti- 
in  ogni  luogo,  si  ritirarono  colla  perdita 
di  mille  trecento  uomini  c di  diciotto  ban- 
diere, che  le  donne  greche  presenti  alla 
battaglia  portarono  in  trionfo  a Souli,  ove 
furono  ricevute  tra  le  acclamazioni  dei  ge- 
renti ed  il  rimbombo  de'  cannoni  della 
fortezza  di  Santa  Veneranda. 

Malgrado  ■ vantaggi  ottenuti  in  questa 
giornata,  che  non  aveva  costato  ai  Suliotti 
ebe  una  trentina  d'uomini  uccisi  o feriti, 
sentirono , che  non  avendo  il  nemico  im- 
piegati che  sei  in  settemila  uomini,  trova- 
vansi  tuttavia  esposti  ad  infiniti  pericoli, 

I fuochi  dei  bivacchi  dell'  esercito  otto- 
mano coprivano  le  montagne  , , le  valli, 
le  gole  e l'estremità  dei  precipizio  Tra  le 
ombre  della  notte  udivansi  a vicenda  le 
voci  dei  Turchi  che  rispondevano  alle  pre- 
diche dei  dervis,  invocando  Allah  e Mao- 
metto, ed  i nitriti  de  cavalli , che  sembra- 
vano affrettare  il  segno  della  battaglia. 

Gli  echi  rendevano  questi  rumori  ancora 
più  formidabili,  ed  i Greci  credendo  cre- 
sciuto il  numero  de' nemici  più  che  non  lo 
era  nel  precedente  giorno  , sebbene  intre- 
pidi non  seppero  totalmente  difendersi  da 
quel  ribrezzo  che  talvolta  in  procinto  di 
cominciare  la  battagli*  , sogliono  sentire 
anche  i più  intrepidi  soldati.  Le  loro  mani 
sostenevano  tremanti  il  moschettojuna  cu- 
pa tristezza  aveva  invasala  Imo  mente,  ed 
invano  sforzavansi  di  soffocare  nel  loro 
petto  i convulsivi  sospiri,  quando  volgen- 
do il  pensiero  al  Dio  deferii , i guerrieri 
di  Santa  Veneranda  si  fecero  a pregare. 
Alzandole  supplichevoli  mani  al  cielo  or- 
nato di  stelle  che  misuravano  il  corso  del- 
la notte , prostrati  avanti  l'augusto  segno 
dell'umana  rigenerazione,  chiedevano  al 
Dio  morto  e n uotato , di  accordar  loro  il 
necessario  coraggio  per  vincere  e morire 
con  gloria.  Veruno  ambizioso  pensiero  me- 
•colavasi  a tale  inchiesta  , vivere  o morire 
per  la  croce  , erano  i soli  loro  voti  ; ed  il 
venticello  che  agitava  le  nascenti  fiondi 
dei  boschetti  delia  Tesprozia  avendo  fatto 
credere  ai  Suliotti  elle  l'Eterno  aveva  esau- 
dite le  loro  preghiere,  un  raggio  di  speran- 
za brillò  nei  loro  generosi  cuori,  ed  i capii 
avendoli  confortati  a prender  «ibo,  ti  assi- 


L,  C A P.  I ;|  i t 547 

sero  indiversi  gruppi  sull’ erboso  terreno. 

Le  amazzoni  della  Sellcidc  arevano  loro 
recati  otri  pieni  di  vino  e munizioni  da 
bocca  o da  guerra,  con  quella  tenera  pre- 
mura che  alleggerisce  aU'uomd:oondunna- 
to  al  lavoro  il  peso  della  vita.  Ognuna  di 
loro  avendo  poscia  rispettosamente  bacia- 
ta la  mano  al  proprio  sposo  o fratello,  ri- 
pigliarono la  via  delle  montagne  portando 
i feriti  sulle  loro  spalle.  Cosi  aveva  oidi- 
nato  il  polemarca  Notili  Botzaris,  che  pre- 
vedendo dovere  la  guerra  prendere  un  ca- 
rattere terribile,  volle  che  le  donne  si  riti- 
rassero tra  le  scoscese  rupi  delle  meteore 
di  Kiaffa. 

Intanto  una  colonna  di  cinquemila  To- 
vidi  maomettani  capitanati  da  Tallir, avan- 
zava»! silenziosamente  col  favor  delle  te- 
nebre dalla  banda  di  Gouras.ove  compar- 
vero il  So  maggio  allo  spuntar  del  giorno. 
Il  loro  capo  che  conosceva  i luoghi,  aven- 
do calcolato,  che  sfondando  il  centro  delle 
izioni  difese  d i Votili  Botzaris,  p itrelv 
penetrare  nell'interno  di  Souli,  crasi  di- 
retto da  questo  cauto,  determinato  a tutto 
sacrificare  per  l'esecuzione  del  suo  proget- 
to. Aspirava  a conseguire  una  vittoria,  che 
sarebbe  stata  tanto  più  gloriosa,  inquanto 
ebe  il  pascià  Omer  Brionia  non  era  riusci- 
to ne'uue  precedenti  giorni  a far  piegare  i 
Cristiani.  Rammentando  ai  Toxidi  con  ma- 
schie, parole  le  battaglie  date  ai  Suliotti  dai 
loro  genitori  e da  loro  medesimi  da  tren- 
tacinque  anni  in  poi,  Tahir  deponcudo  la 
sua  clamide  esclamò,  loro  additando  le  ru- 
pi di  Souli:  Ecco  quelle  tristi  esecrabili  bal- 
ie, tinte  di  maomettano  sangue,  che  oi  ricor- 
dano tante  vedove  e tanti  orfani,  oggetto  di 
dolore  a tutta  l'Albania.  La  patria  vestita  a 
lutto  vi  chiede  vendetta. 

A tali  parole,  i Scypctari,  gittando  lon- 
tano la  guaina  delle  sciable  e mettendosi 
il  moschetto  a bandoliera,  chiedono  di  da- 
re l’assalto.  I Dervis  col  Koran  in  una  mano 
e colia  scialila  nell’altra, gridano  ya  gazi  ya 
salvi,  la  vittoria  o il  martirio , ed  avanzan- 
dosi senza  far  fuoco,  fanno  impeto  ad  ar- 
ma bianca  contro  i Cristiani,  squali  più 
tranquilli  e vantaggiosi  mente  appiattati  li 
ricevono  con  un  fuoco  di  moschetteria  tan- 
to ben  diretto  che  li  fao  rinculire-  I Tur- 
chi senza  spaventarsi  zi  rannodano  di  nuo- 
vo intorno  a Tahir , si  eccitano  , s’ inco- 
raggiarono , si  premono,  e quattro  volte 
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assalitori  e quattro  volte  respinti , comin- 
ciavano a Sbandarsi , giusta  la  costuman- 
za turca  , che  permette  la  ritirata  dopo 
quattro  mal  riusciti  assalti,  quando  Omer 
Briones  informato  dello  stato  loro,  ac- 
corse coti  un  corpo  di  cinquemila  uomini  in 
loro  aiuto.  Dà  tempo  ai  Toxidi  di  riunir- 
si coperti  dal  fuoco  della  sua  colonna,  ebe 
più  pacata  attacca  dietro  freddo  calcolo  i 
Suliotti. 

Il  terreno  conteso,  metodicamente  e va- 
lorosamente attaccato  e difeso,  viene  a vi- 
cenda perduto  e ripreso  da  amile  le  parti, 
ebe  spiegarono  per  difendere  o per  occupa- 
re il  più  piccolo  poggio,  un  mardVigiinso 
valore  fino  alle  due  ore  dopo  mezzo  dì , 
quando  il  pnlemarca  Notili  Botta  ri  3 soc- 
corse che  i Turchi  essendo  riusciti  a pren- 
derlo a rovescio  lo  avanzavano 'sulla  sini- 
stra. Costretto  a cedere,  si  ritira  in  buon 
ordine  fino  ai  piedi  del  monte  Voutzi , di 
là  manda  parte  della  sua  gente  al  villaggio 
di  Moui'gas,  ove  il  sentiere  comincia  a pie- 
gare ad  occidente  verso  la  borgata  di  .Hou- 
li, e stabilisce  il  suo  quartiere  alla  chiesa 
di  San  Niccolò,  ohe  signoreggiava  l'ingres- 
so della  gola.  • *'  '• 

In  quell'istante  cessa  la  battaglia:  la  fa- 
tica, il  peso  della  giornata,  le  armi  diven- 
tate cocenti,  i fisici  bisogni  de’soldati  pon- 
gono tregua  al  furoredei  Greci  e dei  Turchi. 

Ansanti,  divorati  dalia  sete,  i Huliotti 
separati'  dalle  sorgenti  , vedono  » nemici 
fissare  1 loro  bivacchi  intorno  a quelle  fon- 
tane, cui  più  non  potevano  dissetarsi  ) ed 
un  cupo  silenzio  regna  tra  le  loro  file.  Per 
colmo  di  dolore  odono  i barbari  cantare 
l’inno  ohecomincia  colle  parole  del  Koran; 
la  vittoria  viene  da  Dio.  Gemono,  pregano, 
scongiurano  il  solo  verace  Dio,  il  Dio  vi- 
vente ad  aiutarli , sottraendoli  al  furore 
dell'empio  Attiro.  Gli  chiedono  poche  gocce 
d'acqua  sfuggite  alle  beneficile  nubi  che 
versano  la  fertilità  sulle  ridenti  campagne 
della  Tesprozia,  quando  alcuni  soldati  an- 
nunziano d'avere  veduti  densi  vapori  sulla 
cima  delle  montagne  di  Souli.'  ’ 

All'istante  tutti  gli  occhi  sono  volti  al 
pieno  di  Kounghi  che  si  Va  circondando' 
d’aeree  nubi.  Più  non  soffiano  i venti  del 
mare,  l’atmosfera  diventata  soffocante trae 
abbondante  sudore  dallo  spossate  membra 
de’soldati le  nuvole  si  addensa  noe  d tuo-1 
no  romo reggia*  il  lampo  «pica  le  vette  &l- 
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le  montagne  e squarcia  la  predella  che  scio- 
gliesi  in  torrenti  di  pi  Oggi».'  Liete  voci  di 
gioia  sottentrano  al  cupo  silenzio;  l’eserci- 
to cristiano  si  ravviva.  I soldati  accolgono 
nelle  berrette  di  porpora  l'acqua  de’ sempre 
limpidi  torrenti, che  scendendo  dai  fianchi 
della  Selleide  spargono  le  schiumose  loro 
acque  intorno  al  camp*  Cristiano. 

Alle  dieci  ore  della  «era  H cielo  eresi  di 
bel  nuovo  rischiarato*,  ed  r ministri  del  Si- 
gnore intuooando  il  Trisaijbn  , facevano 
ripetere  agli  echi  delia  Ttspmzia  il  nome 
del  Dio  Saalittimo  da  loro  invocato.  I sol- 
dati rispondendo  al  sacro  inno,  forbivano 
le  armi  ed  asciugavano  le  vesti  ai  fuochi 
del  bivacco,  quando  una  campagnia  di  don- 
ne di  Santa  Veneranda  presentassi  ai  po- 
sti avanzati.  Chiedevano  l’onore  di  essere 
ammesse  a combattere  coi  loro  fratelli',  ed 
il  polemarca  essendosi  arreso  ai  loro  desi- 
deri'!, fu  loro  assegnato  il  posto  di  Samo- 
niva  , verso  al  quale  dovevaosi  ritirare, 
qualora  fosse  giuocntbrza  di  cedere  il  ter- 
reno al  nemico.  Quindi  le  amazzoni  della 
Selleide  si  stabilirono  entro  al  triangolo 
delle  posizioni  che  si  era  giurato' di  difen- 
dere tino  all’ultimo  momento  della  vita. In 
pari  teiufk)  fu  loro  affidata  la  cura  di  tra- 
sportare i feriti , eh’  erano  dioiotto  ; ed  i 
Cristiani  essendosi  tra  loro  scompartite  le 
veglie  della  notte , gustarono  a vicenda 
quanto  sonno  bastava  per  rifarsi  delle  sof- 
ferte fatiche.  . ■ 'o*  azqs  j ufct- 

Qual  sonno  ! I Suliotti  ormai  non  pote- 
vano sperar  riposoebein  seno  «Ha  vittoria, 
o nell’asilo  de’sepolori.  Khourcbid  pascià 
che  aveva  giurato  di  sterminarli , avendo 
mandati  grossi  rinforzi  ad  Omer  Briones, 
le  sue  truppe  obe  ammontavano  ad  Undici 
mila  combattenti  si  diressero  il  3i  di  mag- 

Sio  contro  il  villaggio  di  Monrgas,  difeso 
a duemila  trecento  sessanta  Sileni. 

In  sul  far  del  giorno  il  generale  dei  bar- 
bari diede  il  segno  della  battaglia,  facendo 
tirare  a palla  dioiotto  cannoni,  che  aveva 
posti  in  batteria  durante  la  notte.  I Greci 
non  atterrili  dai  futico  di  una  mal  diretta 
artiglieria,  immobili  oome  le  loro  rupi,  non 
ai  mossero  finche  i Turchi  non  si  accosta- 
rono ai  loro  trinceramenti.  Costoro  resi 
audaci  da  un’attitikline  -créduta  figlia  dei 
timore,  s'inoltrano  e non  rinvengono  dalia 
imprudente  taro  presunzione  che  quando 
! TédooO  «adirti  t rooenjtodie’migliori  loto  «ai- 
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dati,  ed  i dervischc  l’ incoraggiaT.i no  "ri- 
dando Allah  e gettando  manate  di  terra 
contro  i Cristiani. 

Il  tempo  de'miracoli  era  da  gran  tem- 
po per  i Turchi  passato;  e Tahir  A basche 
non  aveva  maggior  lede  nel  koran  del  suo 
maestro  Alì  pascià,  mentre  Omer  Briones 
a se  tutta  richiamava  l'attenzione  dei  Su- 
liotti,  ottenne  di  prenderli  a rovescio  con 
una  rapida  diversione.  Seguito  da  tremi- 
la Toxidi  fece  un  giro  di  molte  miglia  at- 
traverso alla  vetta  delle  montagne  fino  a 
Stretezza  di  cui  s’ impadroni.  Padrone  di 
questa  gola  venne  a capo  dopo  molti  sten- 
ti, di  collocare  sopra  una  altura  un  pezzo 
di  cannone  che  trilzolàva  1'  Acmpolo  di 
KiafFi , e con  nn  rapidissimo  ben  calcolato 
movimento,  sorprese  ed  occupò  il  villag- 
gio di  Souli. 

Informati  di  questo  movimento  che  po- 
teva ben  tosto  porli  tra  due  fuochi,  i Su- 
llotti  si  affrettano  d’evacuare  Mourgas. 
L’istante  era  decisivo;  perciocché  i Turchi 
udendo  i vantaggi  diTahir  scendevano  da 
ogni  banda  per  la  più  diretta  via  alla  vol- 
ta di  Souli.  I Cristiani  vi  enti-ano  nello 
stesso  tempo  e spaventevoli  grida  scuoto- 
no l’aria. 

Si  combatte  scompigliatamcnte  a colpi 
di  moschetti,  colla  scialila,  e spesso  corpo 
a corpo  tra  le  grida  di  Cristo  e di  Maomet- 
to. I Barbari  sono  respinti.  Quattro  volte 
prendono  e quattro  volte  perdono  Souli  \ 
gli  artiglieri  ed  il  cannone  che  Tahir  ave- 
va posti  sulla  sommità  del  monte  sono  pre- 
cipitati in  fondo  agli  abissi.  A tale  vista  i 
Turchi  compresi  da  maraviglia,  più  non  si 
contengono.  Rientrano  di  nuovo  furibondi 
In  Souli,  nè  le  grosse  pietre  che  le  donne 
lanciano  dall’alto  de' preci  pizii, nè  i tronchi 
d'alberi  che  fanno  rotolare  loro  addosso  , 
nè  un  vivo  fuoco  di  moschetterìa  rallenta- 
no il  loro  impeto.  Per  guadagnar  terreno 
calpestano  i cadaveri  de’loro  fratelli, strin- 
gono da  ogni  banda  , urtano , scacciano  i 
Cristiani  al  di  là  del  torrente  di  Samoniva, 
estremo  limite  che  questi  avevano  giurato 
di  difendere  fino  alla  morte. 

Si  presentano  intrepidi  a quel  vasto  sco- 
scendimento , in  fondo  al  quale  cadevano 
romoreggiando  le  schiumanti  acque  della 
burrasca  della  passata  notte,  e colà  i Tur- 
chi rinforzati  da  ottocento  uomini  condot- 
ti da  Elmas  bey  c da  Soultzio  Gheortcha 


s’azzuffano  con  tale  ferocia  coi  Greci , che 
di  cosi  disperato  ardire  si  troverebbero  a 
stento  antichi  o moderni  esempii.  I Tur- 
chi sembravano  crescere  in  ragione  con- 
traria delle  perdite  , ed  un  cupo  silenzio 
regnava  nelle  loro  file  che  sosteneva nsi  a 
vicenda. 

Ix:  donne  Suliottc,  accorse  colle  armi,  si 
frammischiano  dal  canto  loro  coi  Palicari, 
che  inooraggiscono,  esortandoli  a combat- 
tere ed  a morire  eroicamente,  mentre  che 
alcune  giovinette  cariche  di  rinfreschi  li 
dissetano  e li  provvedono  di  munizioni 
da  fuoco,  indi  prendendo  i feriti,  Fi  tra- 
sportano in  luoghi  creduti  inaccessibili. 
La  voce  delle  amazzoni  doriche  penetran- 
te al  pari  del  suono  delle  trombe  , chia- 
mando a nome  gli  sposi  ed  i figli,  loro  ri- 
corda i proprii  doveri,  e l'obbrobrio  riser- 
vato alle  loro  famiglie  se  abbandonano  la 
posizione  , estrema  speranza  della  patria, 
ch’essi  giurarono  in  faccia  a Dio  di  difen- 
dere col  proprio  sangue.  Accoppiando  I’  e- 
sempio  alle  parole  prendono  luogo  tra  le 
file  de'combattenti,  ed  in  tutti  si  raddop- 
pia il  coraggio-,  ni  un  colpo  parte  invano; 
giammai  più  eroico  sagrifitio,  giammai 
più  unanime  c più  generoso  entusiasmo  , 
giammai  tanto  disprezzo  della  morte  non 
si  videro  tra  i figli  della  Sei  àride,  che  ope- 
rando prodigii  di  valore  costringono  il  ne- 
mico alla  ritirata. 

La  battaglia  ch’ebbe  cominciamcnto  al- 
le tre  ore  della  mattina,  terminava  a due 
ore  dopo  mezzo  giorno  , quando  l’estremo 
calore  sforzava  al  riposo  i soldati,  che  al- 
tronde più  non  potevano  trattare  i loro 
infuocati  moschetti.  I Turchi  s'allontana- 
rono dalle  rive  del  torrente  di  Samoniva  , 
portando  via  i loro  morti  e feriti , mentre 
in  varti  luoghi  continuavano  ancora  le 
zuflè  tra  gl’isolati  distaccamenti  per  di  fen- 
dere o riconquistare  gli  occupati  posti. 

Quando  i Cristiani  avevano  l’ultima  vol- 
ta abbandonato  il  villaggio  di  Souli,  set- 
tanta Rdicari  eransi  ostinati  a sostenersi 
entro  due  case  con  feritoie,  onde  fare  una 
diversione  contro  un  nemico  troppo  in  nu- 
mero superiore  a petto  di  tre  mila  uomini 
che  si  trovavano  ricalcati  al  di  là  del  tor- 
rente di  Samoniva.  Atanasio  Dracos  , fra- 
tello del  capitano  Giorgio,  erasi  ancor  es- 
so trincerato  con  trenta  uomini  nella  pro- 
pria casa,  posta  sopra  un  poggio  nella  par- 
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te  occidentale  del  villaggio.  Si  battevano 
dalle  dieci  ore  del  mattino  io  poi  contro 
i Scapolari  maomettani  che  si  erano  cam- 
biati per  dar  loro  l'assalto  e contro  fresche 
truppe  che  Oiner  Briones  staccò  contro  di 
Joro , quando  videsi  costretto  a ritirarsi 
dagli  ultimi  trinceramenti  dei  Suliotti:  e 
sarebbersi  ancora  lungamente  sostenuti, se 
il  generale  turco  non  si  fosse  risoluto  a 
volgere  contro  di  essi  le  artiglierie. 

Vedendulc-giugncre  a breve  distanza,  e 
sentendo,  che  sarebbero  periti  sotto  le  mu- 
raglie cbe-difcndcvano,  da  due  case  usci- 
rono colla  scialila  alla  mano,  e si  aprirono 
una  via  tra  gl'infedeli,  atterriti  da  tanta 
audacia,  cui  non  seppero  ritenersi  dall  ap- 
plaudire  con  un  grido  d’ammirazione.  Non 
restava  che  un  solo  posto,  cui  era  tolta  o- 
ni  speranza  di  fuga,  quando  seguendo  il 
iritto  di  guerra  adottato  dai  Scy petali  , 
ottennero  la  permissione  di  uscire  con  ar- 
mi e bagagli  , pronunziando  la  consueta 
forinola:  Basa  ya  Bcsta,  Fede  per  Fede,  ed 
i Suliotti  si  recarono  a Koloni  , dove  rag- 
giunsero i loro  fratelli  d'arme. 

■ Quest'uso  della  fede,  data  con  promessa 
di  reciprocità  tra  i Suliotti  ed  i Scypetari 
abitanti  dello  stesso  paese  , ma  divisi  di 
credenza,  i quali  conservano  'alcune  trac- 
ce d'un  antico  incivilimento  in  mezzo  alla 
barbarie,  non  sorprenderà  meno , non  vi 
ha  dubbio,  del  rispetto  d'unAlhancse  mao- 
mettano per  le  leggi  dell'ospitalità  e la  sua 
rara  fedeltà  verso  la  sventura. 

Cn  vecchio  musulmano  zoppo  , per  no- 
me Zalycos,  Toxido  della  tribù  dei  To- 
moriti,  antico  toparcadi  Soldi  per  Ali  pa- 
’ scià,  rimasto  attaccato  ai  Cristiani  , che  i 
suoi  compatrioti'!  avevano  abbandonati , 
ozine  pure  ad  llussein  pascià  , figlio  di 
Mnuctar,  che  suo  avo  aveva  aliiduto  alle 
cure  di  lui,  combattè  intrepidamente  sot- 
to le  insegne  della  croce  in  questa  sangui- 
nosa giornata.  Esempiodi  valore,  nel  mag- 
gior caldo  della  mischia,  si  segnalò  contro 
i suoi  corrcligionarii,  sebbene  l'unico  suo 
iiglio  si  trovasse  tra  i soldati  d’Omer  Brio- 
nes, OTe  fu  ferito.  Tutti  compiangevano 
questo  vecchio  e tutti  lo  ammiravano;  c 
sebbene  dal  dolore  oppresso  c dagli  anni, 
non  tornò  prcs.o  al  suo  padrone  Hussein 
pascià  che  quando  i Greci  ebbero  respinti 
i Maomettani,  che  si  acquartierarono  nel 
villaggio  di  Souli. 


In  quest'  istante  gitigncva  l'avviso  clic 
mentre  si  combatteva  da  questo  lato  cogli 
infedeli,  Mehcmet,  visir  di  Morea  , aiutato 
ila  alili  due  pascià  aveva  attaccato  il  mu- 
lino di  D,Ja.  Touza  Zervas  cui  era  affida- 
ta la  dife-a  di  questa  posizione  , non  sa- 
pendo immaginarsi  d'essere  seriamente  at- 
taccato , aveva  inandato  il  fiore  delle  sue 
truppe  in  soccorso  de'suoi  fratelli  diKiaf- 
fa.  Non  gli  erano  rimasti  che  circa  cento 
cinquanta  soldati , quando  i Turchi  aven- 
do passato  l'Acberonte  in  numero  di  due- 
mila , gli  piombarono  improvvisamente 
addosso.  Furono  fieramente  accolti  , ma 
perchè  si  era  trascuralo  di  custodire  la 
gola  di  Clieitlclina  , i Suliotti  trovandosi, 
circondati,  si  videro  costretti  ad  abban- 
donare Data.  Questo  fu  il  solo  punto  ( clic 
secondo  il  loro  progetto  di  guerra  dovevasi 
conservare  fino  all'estremo)  che  venne  in 
potere  de'Maomettani. 

In  questa  battaglia  chedurò  undici  ore, 
i Turchi  perdettero  duemila  cinquecento 
uomini  tra  morti  c feriti.  Fu  tra  i. primi 
Soultzo  Gheortcha, Scy  pela  rio  pel  suo  valo- 
re assai  riputato  tra  i Toxkli  dei  monti 
Devols  ; ed  il  corpo  che  soffrì  più  d.' ogni 
altro  fu  quello  d'Omcr  Briones,  pressoché 
tutto  composto  d'Asiatici.  I Suliotti  mal- 
grado le  loro  sventure  , non  ebbero  che 
a compiangere  la  perdita  del  più  giovane 
tra  i figli  ìli  Fotos  Tzavellas,  di  venti  uo- 
mini edi  otto  femmine  che  perirono  valo- 
rosamente combattendo.  Ottennero  anche, 
allora  quando  si  ritiravano  dietro  il  bur- 
rone di  Samoniva.di  porre  in  sicuro  i loro 
feriti  che  sommavano  a trenta  individui 
tra  uomini  c donne,  senta  che  i Turchi  ot- 
tenessero maggiori  trofei  di  una  sola  testa 
edi  un  prigioniere, che  trovarono  sbandato. 

Questi  risultamcnti  dopo  una  così  san- 
guinosa giornata  parrebbero  incredibili, so 
non  si  dicesse  che  i Suliotti , che  ai  battono 
ordinati  in  gueritUu , non  presentano  che 
poche  volte  il  loro  petto  scoperto  al  nemico. 
Imboscati  dietro  le  rupi,  o coperti  da  gab- 
bionate tirano  a guisa  ili  cacciatori  con  tan- 
ta precisione  che  perdono  poche  palle.  Tal- 
volta eziandio  si  allontanano  fuor  di  tiro 
per  ricaricare  i moschetti , indi  tornano 
correndo  verso  il  nemico , poche  volte  ri- 
prendendo il  luogo  donde  hanno  di  già 
fatto  fuoco,  a meno  che  non  occupinoqual- 
ebe  sicura  imboscata.  E per  tal  modo  così 
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combattendo  perdono  pochissima  gente. 

Lo  stesso  metodo  tengono  i Scypetari 
maomettani  , ma  i giannizzeri  che  si  pre- 
sentano scopertamente , e gli  Asiatici  av- 
vezzi a ciffnhaltere  soltanto  a cavallo  colle 
lunghe  loro  carabine  , mai  non  cogliendo 
di  mira,o  volgendo  il  capo  quando  tirano, 
poche  volte  toccano  il  segno. Per  Incontra- 
rio, oltre  il  trovarsi  sempre  esposti  ai  colpi 
d’un  nemico  appiattato, hanno  un  maggiore 
svantaggio  qualunque  volta  sono  scavalcati 
o respinti  : perciocché  non  polendo  fug"ire 
che  rialzando  colla  sinistra  ina  no  lelarg.iis- 
sime  loro  brache,  imbarazzati  dalle  scia- 
Lle,  impediti  dalle  ampie  vesti  e dagli  sti- 
vali , si  fermano  dopo  aver  fatti  dugento 
passi;  c seduti  colle  gamlie  incrocicchiate, 
aspettano  colla  carabina  o colla  pistola  in 
mano  il  nemico , che  non  deve  prendere 
vermi  altra  precauzione  che  di  assalirli  a 
rovescio  per  ammazzarli.  Quindi  in  un  fat- 
to in  cui  i bai  bari  ebbero  due  mila  cin- 
quecento fra  morti  e feriti  non  è a mara- 
vigliarsi che  i Suliolli  abbiano  così  poca 
gente  perduta. 

I Suliotti  chiusi  negli  ultimi  loro  trince- 
ramenti, avevano  immediatamente  lavora- 
to per  afforzarsi  a Samoniva,  dove  il  pole- 
marca  fissi)  il  suo  quartiere.  Il  Tzegnuri 
Tzavellas  prese  in  pari  tempo  il  comando 
della  rocca  di  Caco-Souli,  in  cui  trovavasi 
Hussein  pascià, figlio  di  Mouctar,  che  dopo 
aver  perduta  tutta  la  sua  famiglia  otteneva 
dai  Greci  i più  delicati  riguardi  ed  una  si- 
curezza che  avrebbe  invano  sperata  stando 
presso  Khoutch'd  pascià.  Varii  altri  capi- 
tani furono  incaricati  di  difendere  i poggi 
di  Kiaffa  , Avaria»  , Khonghi , Khone  , 
Pemhes,  Strettezza  e Seritchani,  eli#  furo- 
no riconquistati  nella  notte  del  primo  al 
due  di  giugno.  Dal  canto  loro  i Turchi  si 
trincerarono  nelle  posizioni  che  avevano 
prese. Omer  Brionese  Tahir  che  occupava- 
no il  villaggio  di  Souli,  vi  formavano  ma- 
gazzini,mentre  il  Kiaya  di  Khourcbid  rin- 
forzava il  suo  campo  sul  monte  Voulzi;  e 
dal  mulino  di  Dala  , presso  al  quale  Me- 
hemet  visir  in  par  ftftus  di  Morca,  aveva  fat- 
te inalzare  le  sue  tende,  il  corso  dcll’Ache- 
rontc  era  occupato  dai  Maomettani. 

I Suliotti  che  vedevano  le  disposizioni 
del  nemico,  e che  ormai  non  avevano  spe- 
ranza di  salute  che  ne’soccorsi  del  Pelopon- 
neso, avendo  osservato  che  i Scypetari  del 
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Drin  ingrossavano  le  bande  del  Kiaya  bey 
che  occupava  il  monte  Voutzi, risolvettero 
di  tutto  arrischiare  per  scacciarlo  da  quel- 
la posizione. 

Il  5 di  giugno,  giorno  destinato.!  tale 
audacissima  impresa  , due  mila  Palicari 
s an  a m pica  no  su  per  i dirupi  del  monte 
creduti  da  quella  banda  inaccessibili;  ar- 
rivano ai  trirceramenti  de’ nemici, che  non 
e ano  meno  di  sc  oria,  e colla  rapidità  de- 
gli avoltoi  loro  piombano  addosso  ; entra- 
no in  mezzo  alle  tende  degl'infedeli  tenen- 
do nella  man  destra  la  spada  , nella  sini- 
stra una  fiaccola  , e giunti  ai  magazzini  li 
abbruciano.  A tal  vista  gli  Asiatici  coman- 
dati dal  pascià  di  Khoutaye,  danno  il  se- 
gno della  sconfitta, e seco  strascinano!  Gue- 
gui  sebbene  sdegnati  per  tanta  viltà.  Tutto 
il  materiale  dei  Turchi  cade  in  potere  de’ 
Suliotti, che  I*  inseguono  fino  a P.ileochori, 
luogo  in  cui  l’antica  mitologia  aveva  eretto 
un  altare  alle  divinità  dell’Èrebo  e dell’A- 
vernn.  Lo  stendardo  della  croce  sventola 
sui  rottami  di  questo  ricinto,  opera  ciclo- 
pica; e la  fama  della  vittoria  dei  Cristiani 
echeggia  d’una  in  altra  montagna  lino  in 
fondo  alle  valli.  E per  tal  modo,  simili  al 
gigante  Anteo,  i Suliotti  avevan  ripigliata 
nuova  energìa  attaccando  le  rupi  che  furo- 
no la  culla  delle  razze  doriche,  cui  le  con- 
fuse tradizioni  fanno  risalire  la  loro  ori- 
gine. 

La  notizia  della  sconfitta  de’  Musulma- 
ni era  giunta  lo  stesso  giorno  a Khourcbid 
pascià,  di  già  afflitto  da  domestici  dispia- 
ceri, perche  il  suo  Harem  ch’era  stato  po- 
c’anzi condotto  a Giannina,  aveva  sofferti 
tali  attentati,  che  la  stessa  sua  sposa  edu- 
cata nel  serraglio  dei  Sultani,  e tutte  le  sue 
compagnc.nffrivano  non  equivoche  testimo- 
nianze della  loro  infedeltà  ; egli  inaledì  il 
giorno  in  cui  una  Citale  ambizione  gli  ave- 
va fatto  accettare  il  titolo  di  seraschicre 
dclI'Kpiro.  Nel  suo  dolore  invidiava  la  sor- 
te «l’Alt  pascià.  Aon  è egli  abbastanza  ven- 
dicato? esclama:  non  sono  io  alìbastanza  pu- 
nito doverlo  tradito  ? che  mi  giovano  tanti 
vani  onori , quando  lutti , e quella  eziandio 
ch'io  cnmpiacevami  di  chiamare  mia  sposa, 
mi  tradiscono.1  Indi  rammentando  la  pro- 
messa fatta  alla  Sublime  Porta  di  sotto- 
mettere la  Selleide,  il  dolore  fece  luogo  al- 
la ragione , e non  tardò  a rientrare  in  sé 
stesso.  - 
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Volgendo  lo  «guardo  alla  profondità  del- 
l’abisso «ul  cui  orlo  ««evalo  spinto  l'av- 
versa fortuna,  non  vedeva  si  circondato  che 
da  pericoli.  La  Porta  che  lo  stringeva  di 
soggiogare  Souli,  ordinavagii  in  pari  tem- 
po di  recarsi  a Larissa  per  prendere  il  co- 
mando dell'esercito  destinato  all’invasione 
del  Peloponneso.  Gli  si  chiedeva  conto  per 
la  ventesima  volta  dei  tesori  d’Alì  pascià. 
Era  nello  stesso  tempo  informato  che  Mau- 
rocordato era  partito  da  Corinto  per  pene- 
trare con  ragguardevoli  forre  nella  Grecia 
occidentale,  ignorando  allora  ch'era  sbar- 
cato a Missolonghi.  Finalmente  sapeva 
oberano  scoppiate  calde  dispute  tra  il  suo 
Kiaja  ed  Omer  Brioncs  ; e non  ignorava  , 
perchè  le  tristi  vicende  gli  avevano  inse- 
gnato a conoscere  l’incostanza  dei  Scapo- 
lari , che  afiaticati  da  interminabili  sca- 
ramucce ben  potrebbero  un’altra  volta  ab- 
bandonarle sue  insegne.  Sospinto  da  tali 
considerazioni , risolvette  di  lasciar  Gian- 
nina e recarsi  in  persona  aranti  Souli 
sperando  che  la  vittoria,  o negoziazioni  de- 
stramente condotte,  porrebbero  in  sua 
mano  quest’ultimo  baluardo  degli  uomini 
liberi  dell’Epiro;  la  sua  sorte  era  attaccata 
alla  riuscita  di  quest’afiàrc. 

11  7 di  giugno  Kbourckid  pascià  segui- 
to da  tre  mila  scelti  soldati  gi  ugnerà  pres- 
so Samoniva,  ed  invecedi  manifestare  ostili 
disposizioni,  mandò  a complimentare  i Su- 
botti  , loro  facendo  offrire  un  amichevole 
accomodamento.  Lecondizioni  proposte  co- 
me il  suoid/imalum,  porta  va  no  di  consegnar- 
gli entro  quei  termine  ebe  sarebbe  conve- 
nuto la  fortezza  fabbricata  da  Ali  pascià; 
di  consegnare  immediatamente  ai  tuoi  com- 
missari Hussein  pascià  nipote  d’Alì , ed 
oltre  ciò  alcuni  ostaggi  ; di  accettare  in 
cambio  della  Selleide  un  territorio  a scelta 
loro  nella  Pcrrebia,  o pure  al  di  là  del  Pin- 
do,  e di  ricevere  a titolo  d’indennizzazione 
dodici  mila  borse  in  danaro  sonante  ( cin- 
que milioni  ).  Qualora  accettassero  queste 
condizioni,  il  seraschiere  guarentiva  ai  Su- 
liotti  tutti  i privilegi,  diritti  ed  immunità 
concedute  « riconfermate  dai  gloriosi  Sul- 
taui  agli  Armatoli  dell’Elia  de.  Conchiude- 
va dichiarando  di  accordar  loro  tre  giorni 
per  deli! iera re  intorno  al  clemeute  trattato 
che  loro  proponeva  , chiamando  Allah  ed 
il  profeta  in  testimonio  , che  passato  que- 
sto periodo,  non  avevano  da  lui  a sperare 


nè  pace,  nè  tregua.  Per  prova  di  quesfinaU 
t era  bile  sua  risoluzione,  ordinò  di  concen- 
trare le  sue  truppe , e seguendo  la  pruden- 
te massima,  che  per  ottenere  la  pace  con- 
viene apparecchiarsi  alla  gucrril , Kbour- 
chid  negoziando  con  la  spada  in  mano,  si 
dispose  ad  attaccare  i Cristiani  con  tutte 
le  sue  forze  riunite  che  sommavano  quasi 
a venti  mila  uomini. 

Quando  giunse  il  messaggio  di  Khour- 
chid,  non  v’ebbe  nelcondglio  de’Suliotti 
che  una  sola  opinione,  quella  di  difendersi 
fino  all’estremo.  Risoluti  di  perire  colla 
patria,  quando  saremo  privi  d'ogni  spe- 
ranza , dicevano  concordemente , daremo 
un  solenne  addio  al  mondo,  eclissando  il 
sublime  esempio  datoci  dal  polemarca  Sa- 
muele , quando  si  offri  intrepidamente  in 
olocausto , dando  fuoco  ai  magazzini  delle 
polveri  della  fortezza  di  Santa  Veneranda, 
ed  avvolgendo  nella  propria  ruina  i nemi- 
ci che  lo  circondavano  (1).  E perchè  la  sor- 
te loro  sembrava  inevitabile,  non  prenden- 
do consiglio  che  dalla  disperazione,  con- 
vennero di  uccidere  le  donne  cd  i figli,  in- 
di gittarsi  con  quanti  vindici  rimarrebbe- 
ro in  mezzo  ai  nemici,  ove  incontrerebbero 
una  morte  non  meno  utile  alla  Grecia  de’ 
gloriosissimi  funerali  di  Leonida  e de’  tre- 
cento Spartani  ch'egli  comandava. 

In  tal  guisa  confortavunsi  pensando , 
che  la  patria  sopravviverebbe  a loro,  quan- 
do le  Suliotte,  informate  di  tale  risoluzio- 
ne, si  presentarono  ai  geronti  e gli  parla- 
rono in  questi  sensi.  Da  quando  in  poi , uo- 
mini superbi , formati  e nudriti  col  nostro 
sangue , con  tante  sollecitudini  da  noi  alle- 
vati tra  le  infermità  della  culla  e della  in- 
fanzia i aveste  da  quel  Dio  che  ci  creò  U di- 
ritto di  disporre  della  vita  di  quelle  che  uno 
stesso  focolare  vide  crescere  in  seno  alle  no- 
stre montagne?  Figlie,  spose , madri,  sorelle , 
tutte  della  stessa  vostra  origine  , qual  mai 
delle  donne  di  Souli  non  vi  segui  dalla  ca- 
panna Jino  ai  trinceramenti , ove  le  vostre 
sorelle , le  spose . le  madri  non  temettero, 
nel  maggiore  caldo  della  mischia  , di  cari- 
care i vostri  moschetti , di  stagnare  il  vostro 
sangue,  di  medicare  le  vostre  ferite,  di  rin- 
frescare gli  anelanti  vostri  petti  con  salutari 
bevande,  senza  temere  le  palle  de'  moschetti 
e de  cannoni  ? Kos  le  conoscete  queste  don - 


(i)  Ved.  Lib:  I,  cap.  V ili  questa  istoria. 


L I B.  VIU. 

ne  vostre  compagne , che  più  volte  colla  scia- 
hla  in  mano  figliarono  contro  i barbari, 
fecero  degli  schiavi,ed  onorarono  in  faccia  al 
mondo  il  nome  di  Souli.  Or  bene  queste  stesse 
creature , tempre  pronte  ad  affrontare  i pe- 
ricolar affermano  oggi  il  fatale  decreto  ema- 
nalo contro  di  loro.  Chiedono  però  di  morire 
come  condensi  a cristiane,  volendo  presen- 
tarsi al  tribunale  di  Dio  come  martiri , e non 
come  una  vile  greggia  immotata  dalla  dispe- 
razione , dulia  gelosia.  Chiedono  armi  e t o- 
nare di  perire  al  vostro  fianco  ; ed  a tal  prez- 
zo e non  altrimenti  acconsentono  al  grande 
sacrifizio  che  v’  impone  la  necessità.  Avran- 
no esse  cura  che  i loro  figli  non.  cadano  in 
potere  dei  Maomettani,  non  ne  dubitate  ; 
questi  insieme  ai  vecchi  troveranno  nelle  mi- 
ne della  fortezza  di  Santa  Veneranda  il  mez- 
zo di  sottrarsi  a vergognosa  schiavitù  (i). 
Mossi  da  questo  discorso,  essendosi  i gc- 
ronti  affrettati  di  organizzare  un  battaglio- 
ne di  quattrocento  amazzoni,  rimandano 
a Kliourciiid  pascià  i suoi  commissari! , 
loro  dicendo , che  non  avevano  a dargli 
altra  risposta  , poiché  bastava  la  narrazio- 
ne eh  essi  gli  farebbero  di  quanto  avevano 
veduto  ed  udito  a Souli. 

Il  io  di  giugno  ricominciarono  nella 
Sellcide  le  ostilità.  I suoi  difensori  ago- 
gnando a scacciare  i Turchi  dal  trian-' 
go/o  del  loro  contine  di  difesa  , attaccaro- 
no Mehemet  pascià  c riconquistarono  il 
mulino  di  Dala.  Ma  quasiché  la  fortuna  si 
tosse  compiaciuta  di  non  accordare  ai  Su- 
liotti  i suoi  favori,  che  per  far  loro  più 
crudelmente  sentire  la  sua  incostanza,  men- 
tre che  ottenevano  questo  vantaggio,  due 
mila  Turchi  capitanati  ila  Omer  Briones 
prendevano  Avaricos.  Il  poleinarca  , cui 

eli  anni  avevano  tolto  il  bollente  valore 
ella  gioventù,  invece  d’attaccare  il  nemi- 
co nello  stesso  istante , aveva  dato  tempo 
a Khourchid  di  mandare  aiuti  al  suo  luo- 
gotenente , che  subito  armava  di  canno- 
ni c di  ohizzi  quest’importante  poggio, 
sul  quale  potevano  pure  agire  alcuni  di- 
staccamenti di  cavalleria  leggiera.  Questo 
fallo  si  rese  ancora  più  sensibile  nel  susse- 
guente giorno  , quando  un  corpo  turco  as- 
sai numeroso  scese  dalla  banda  di  .Sa  moni - 
va  , di  dove  non  si  riuscì  a cacciarlo  che 

(i)  Questo  discorso  dicesi  fedelmente  raccolto  e 
conservato. 


dopo  una  sanguinosa  tuITa  che  durò  eia- 
que  ore. 

Il  giorno  la  fu  testimonio  d’alcuni  va- 
lorosi fatti  in  varii  luoghi  della  Selleide 
ov’eransi  appostali  i Greci  ed  i Turchi,  e 
non  si  potrebbe  senza  udire  le  stesse  cose 
annoverare  tutte  le  prodezze  eh  'ebbero  luo- 
go ne' diversi  incontri. 

La  mattina  del  giorno  i3  i Suliotti  de- 
terminati di  uscire  con  una  strepitosa  azio- 
ne dal  precario  stato  cui  eran  ridotti,  ri- 
prendono d'assalto  Avaricos,  mentre  che 
alcuni  isolati  distaccamenti  occupavano  le 
gole  che  conducono  a questo  poggio.  I bar- 
bari atterriti  da  così  rischioso  fatto,  rin- 
culano,e trovando  chiusi  i passaggi, si  riu- 
niscono per  aprirli  a forza.  Il  terreno  era 
caldamente  contrastato  palmo  a palmo, 
quando  sette  Suliotti  .scendendo  per  il  di- 
rupato fianco  della  montagna  , giungono 
in  riva  all’Acheronte , che  volge  le  mug- 
ghiami sue  acque  tra  profondi  abissi  nel 
luogo  in  cui  il  suo  letto  divide  Avaricos  dal 
villaggio  di  Souli  . ed  appiccano  il  fuoco 
a’  magazzini  dei  Turchi. 

A tal  vista  gl'  infedeli  urlano  disperata- 
mente •,  cd  intanto  alcune  compagnie  di 
Greci  profittando  della  loro  confusione 
entrano  nella  piazza  e se  ne  impadronii 
scono.  La  sconfìtta  diventa  generale.  Gli 
Asiatici  che  non  potevano  fuggire  sono  pre- 
cipitati nel  fiume.  Mille  settecento  perisco- 
no, cd  il  terrore  si  comunica  ai  Scjqietari 
maomettani  che  si  sbandano , abbando- 
nando ai  Suliotti  artiglieria,  bandiere, 
munizioni;  ed  Omer  Briones  costretto  di 
salvarsi  a piedi  a traverso  ai  burroni  , ha 
il  dolore  di  vedersi  prendere  in  su  gli  oc- 
chi il  suo  cavallo  di  battaglia. 

Giunto  al  di  là  del  fiume  , spossato,  af- 
faticato, si  vede  ridotto  a montar  sopra 
un  mulo  , che  lo  porta  a Souli , più  do- 
lente della  perdita  del  proprio  cavallo  , 
clic  di  quella  di  tanti  Asiatici  che  ingom- 
bravano il  letto  dei  torrenti  ch’egli  aveva 
attraversati.  Volgesi  più  volte  verso  Ava- 
ricos , e profondamente  sospirando  , e co- 
me Achille  seduto  avanti  alla  propria  ten- 
da , chiede  non  un  altro  Patroclo  , ina  il 
suo  cavallo  che  amava  con  tutto  l’amore 
d un  Bedovino(i),  quale  compagno  de'suoi 

( i)  Omer  Briones,  che  aveva  lungamente  mili- 
tato in  Egitto,  coacervava  le  costumarne  degli 
Arabi  del  deserto. 
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pericoli , narrando  la  genealogia  di  que- 
st'animale , ch’egli  chiamava  il  suo  predi- 
letto, la  gloria  e la  luce  de'  suoi  occhi  ( i ).  S pe- 
di molti  parlamentarii  per  riscattare  il  suo 
generoso  corsiere,  offrendo  la  taglia  di  cin- 
que mila  talleri  ( ventisei  mila  franchi  ) ; 
ma  non  fu  ascoltato.  Inasprito  da  tal  rifiu- 
to, non  meno  che  dall'idea  che  il  suo  ca- 
vallo sarebbe  posseduto  da  un  capitano  cri- 
stiano , Omer  Briones  promette  la  stessa 
somma  a colui  che  giugnesse  a riprenderlo 
o ad  ucciderlo.  Pregava  , scongiurava  ì 
suoi  Toxidi  a vendicare  tanta  ingiuria,  ed 
in  termini  così  patetici  loro  esprimeva  la 
sua  disperazione , che  tutti  ad  una  voce 
chiesero  di  andar  contro  ai  Suliotti. 

A quatti-’ ore  dopo  mezzodi  i Toxidi  ed 
il  restante  dell’esercito  uscendo  dal  villag- 
gio di  Souli , e dai  posti  che  occupavano, 
fremendo  di  collera  e di  sdegno,  si  avvia- 
no alla  volta  del  torrente  di  Samoniva. 
Un  terribile  fuoco  misto  ad  intervalli  da 
minacce  e da  imprecazioni  scoppia  a gran- 
dissima distanza.  Il  cavallo  d’ Omer  Brio- 
nes , che  i Suliotti  risguarda vano  come  il 
loro  più  bel  trofeo,  vedevasi  sopra  un’al- 
tura attaccato  ad  un  altiero  di  Bandiera  , 
in  cima  al  quale  sventolava  l’insegna  della 
croce. Il  battaglione  delle  donne  aveva  pre- 
so posto  tra  i guerrieri  della  Seiieide,  ed 
il  fracasso  della  moschetterìa  somigliante 
al  romoreggiare  del  tuono  che  si  ode  nelle 
notti  d'inverno  nella  Teiprozia  , stancava 
l’eco,  quando  i Turchi  gridarono. 

Trapesolatri  infedeli , adoratori  del  tri- 
plo Dio , assassini  privi  di  trono  e di  al- 
tare , vili  raias  ribellati  contro  1'  autorità 
del  vostro  legittimo  sovrano  e dei  vostri 
agd , che  hanno  fortezze  ed  un  imperatore 
a Costantinopoli  , salvate  le  vostre  teste 
cadendo  ai  nostri  piedi  — Impuri , rispon- 
devano ■ Cristiani  , mai  non  fu  il  nostro 
re  la  polvere  coronata  che  chiamate  vostro 
Ridisca  II  -nostro  re , il  gran  re,  l'augusto 
Trinitario  Gessi  Cristo  i il  nostro  unico  so- 
vrano. la  nostra  bandiera  è la  stia  croce! 
le  vostre  moschee  e quelle  fortezze  che  vi  ren- 

( 1 ) L'antichilà  e le  storie  arabiche  riferiscono 
molti  somiglianti  traiti  ila  /fedone  d'un  guerriero 
pel  suo  cavallo.  Potremo  moltiplicarne  gli  esem- 
pi! , che  sono  pio  compatibili  in  anime  ardenti 
che  non  in  ce,  ti  personaggi , che  spingono  la  sen- 
sibilità Uno  ad  innalzare  sepolcri  ai  lo.-o  cani  e 
pappagalli.  . t.  . 


dono-orgogliosi,  sono  i nostri  usurpati  alta- 
ri , il  sagro  dominio  de’  nostri  antenati  che 
sapremo  strappare  dalle  vostre  mani.  Le  no- 
stre armi  e la  vittoria,  ecco  la  nostra  legitti- 
mità.— E che!  uomini  senza  religione,  repli- 
cavano i Turchi,  coi  dunque  non  temete  né 
il  cielo  nè  la  terra  , osando  bruciare  le  navi 
del  re,  uccidere  i pascià  ed  i bey? — Impuri I 
noi  bruceremo  voi  medesimi!  sacrileghi  car- 
nefici del  martire  Gregorio,  assassini  di  Scio, 
voi  cadrete  sotto  i nostri  colpi,  e venderemo 
te  vostre  spose  ed  i vostri  figli. 

Infiammati  da  tali  ingiurie  i Turchi  epi- 
roti  si  sforzano  di  attraversare  il  burrone 
di  Samoniva,  mentre  che  il  distaccamen- 
to de'Suliotti  diretti  da  Natchè  Fotomoras 
che  aveva  riconquistato' il  mulino  di  Dala, 
respingeva  Mehemet  pascià  al  di  là  dell’A- 
cheronte,  e lo  inseguiva  fino  a Tzecouri. 
La  quale  notizia  essendo  giunta  nel  mag- 
gior caldo  detrazione  a coloro  che  faceva- 
no testa  ad  Omer  Briones,  un  grido  di  giu- 
bilo risuona  per  l'aria,  e le  donne  abban- 
donando le  alture  che  occupavano,  danno 
il  segno  di  avanzarsi. 

Il  sole  tramontava.  Era  l'ora  in  cui  i 
Turchi,  che  celebravano  il  rhamazan,  ri- 
tiravansi  ai  loro  accampamenti.  Nello  spa- 
zio di  un  ora  il  burrone,  che  aveva  fermati 
Settemila  nemici , viene  superato.  Malgra- 
do l'oscurità  delia  notte  si  attacca  il  villag- 
gio di  Souli.  Si  dà  fuoco  ai  magatimi  de’ 
foraggi  dei  Maomettani  che  mandano  spa- 
1 -ventosi  urli.  Assaliti  nello  stesso  tempo 
da  molte  partifStadono  sotto  i colpi  de'ne- 
mici  die  non  vedevano  che  al  lampeggiare 
delle  armi , o fuggono  disordinati.  Drap- 
pelli di  cavalleria  rotolano  ili  fondo  alle  vo- 
ragini, mentre  altri  ritenuti  da  inaccessi- 
bili rupi,  lasciano  per  salvarsi  i loro  caval- 
li. Il  quartiere  d'Omer  Briones  è forzato, 
i Suliotti  prendono  vivo  il  suo  segretario, 
le  carte,  parte  de'suoi  tesori,  i bagagli  e le 
munizioni  da  guerra,  che  le  donne  porta- 
no sulle  montagne;  ed  il  rinascente  giorno 
lascia  vedere  un  ragguardevole  corpo  di 
Maomettani  assediati  -ut  monte  Dondia. 

Divisi  dai  loro  esercì to.ch’era  fuggito  a 
dodici  miglia  da  quel  luogo  , si  offre  loro 
d’arrendersi  salva  la  vita,  e seicento  Tur- 
chi asiatici  avendo  deposte  le  armi  si  pro- 
strano ai  piedi  dei  Cristiani.  Sono  spoglia- 
ti, e dopo  averli  costretti  a piegare  le  gi- 
nocchia innanzi  all’  insegna  della  croce  , 
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vendono  rimami  iti  al  scraschiere  Khour- 
chid  pascià  , che  nella  notte  del  1 4.  al  i5 
era  tornato  alla  sua  residenza  di  Giannina. 

Nell'  istesso  istante  era  giunto  a que- 
st'ultimo l'ordine  di  recarsi  nella  Romelia; 
al  quale,  vedendo  in  cattivo  stato  gli  altari 
deli'  Epiro  , non  increbbe  di  lasciare  che 
Orncr  Briones  terminasse  a proprio  rischio 
e pericolo  la  guerra  di  Souli.  Questi  era 
stato  nominato  pascià  di  Giannina  , e do- 
veva giustificare  la  confidenza  ond'  era 
onorato.  Veruno  poteva  meglio  di  lui  tirar 
partito  dui  Scv petal  i,  che  cominciavano  a 
sbandarsi  , riunirli  , ed  opporli  colla  sua 
attività  ai  disegni  dc'Cristiani.  Suo  nipote 
Achmet  Briones  riparava  le  perdite  sofferte 
a Souli  colla  presa  della  fortezza  di  Piava, 
di  dove  aveva  scacciati  i Greci.  Kliourcnid 
lasciò  ad  Omer  Briones  particolarizrate 
istruzioni  intorno  al  progetto  di  campagna 
che  doveva  seguite. 

Avendo  poscia  chiamato  l’arcivescovo 
Gabriele,  ebbe  con  questo  prelato  una  con- 
ferenza nella  quale  burlandosi  de  magna- 
nimi Elleni , che  pretendevano  lottare  contro 
le  forze  della  Porta  Ottomana , ironicamente 
gli  disse, che  ritornando  dalla  sua  campagna, 
siconcerterebbe  con  Sua  Santità.per  rivivere 
intorno  alla  porzione  di  libertà  che  lascereb- 
besia  questi  libelli. «Parleremo  suquest'og- 
■ getto  , seguiva  a dire  , e si  andava  ac- 
» carezzando  la  barba;  intanto  abbi  cura 
» di  tener  in  dovere  i Cristiani  epiroti, 

» perchè  giuro  per  Allah  e per  Maometto, 

» che  se  accadono  turbolenze  nel  paese 
» d’Arnaoutlik  (Epiro)  tu  ed  i tuoi  simili 
» proverete  il  ineritalo  castigo,  che  il  mio 
» glorioso  Padisca  ha  inflitto  al  Mourta 
» (impuro)  patriarca  Gregorio». 

Dopo  quest'abboccamento  , Khourchid 
pascià  che  aveva  da  gran  tempo  spediti  i 
suoi  equipaggi,  parti  alla  volta  della  Tes- 
saglia colla  scorta  di  quattro  mila  uomini 
a cavallo,  ed  il  giorno  27  giugno  arrivò  a 
Larissa,  ove  trovò  un'esercito  di  oltre  cin- 
uanta  mila  uomini  , che  stava  aspcttan- 
olo  per  entrare  in  campagna. 


CAP.  IL  gag 

CAPITOLO  II. 

Notabile  desiderio  d’Enrico  IV  — Parole  del  tro- 
no netta  cessione  del  i8za  — Kispos'a  dei  due 
oratori  francesi  all’accusa  data  al  tuitnsfero  fran- 
cese— Apparecchi  ilei  Turchi  contro  il  Pelopun- 
neso  — Arrivo  di  multe  famiglie  di  Scio  a Co- 
rinto—Capiiolacione  dell'Acropoli  d'Atene  — 
Stato  de'suoi  monumenti  dopo  l'astio— Arrivo 
di  Demetrio  Hyp, Hauti  e di  N.ceta  nella  Bcoifa 
—Propo  iiirrue d’Odisseo  per  attaccarci  Torchi 

— Imperfetta  riunita  di  questa  impresa Sue 

ingiurie  contro  Hypdlantr  — Kisuluaione  del 
consiglio  esecutivo  contro  Odisseo  — Egli  ab- 
bandona il  comando  — Gii  viene  sostituito  Pa- 
Gscjv  eri  Alessio  Noutia  — Assasinio  di  questi 
due  individui  — Osservazioni  intorno  a ijueato 
a v ven  1 meri  1 o — Sue  conscg  uen  ne — A bbucramen- 
todeì  Turchi  di  Nauplia  — Risoluzioue  di  Bo- 
Itoliua — Condizionale  capitolazione  di  Nauplia 
— Enorme  fallo  dei  Greci  — D.sscnsioni — Cu- 
pidigia — Anarchia  — Pubblici  pericoli. 

Riftuisce  Sully  (1) , che  tra  i voti  for- 
mati da  Enrico  IV,  il  più  ardente  era  quel- 
lo di  guadagnare  in  persona  una  battaglia 
contro  i Turchi  , nella  quale  foss’egli  ge- 
neralissimo della  cristianità.  Dn  così  no- 
bile desiderio  animava  , non  v’ha  dubbio, 
il  cuore  del  suo  augusto  discendente  Lui- 
gi XVIII  , quando  le  parole  pronunziate 
dal  trono,  fecero  nel  1822  udire  alle  ca- 
mere adunate  del  parlamento  francese  l’in- 
teresse che  il  re  cristianissimo  prendeva 
per  la  militante  chiesa  d'Oriente. 

I sudditi  del  nipote  d’Enrico  IV  aveva- 
no espressi  gli  stessi  pensieri  nei  loro  ri- 
spettosi indirizzi  , quando  una  voce  fece 
udire  queste  parole  : se  la  Grecia  perisce 
detesi  darne  colpa  alla  Francia.  A tali  pa- 
role un  deputato,  cui  il  suo  secolo  c la  po- 
sterità applicheranno  il  tur  probus  bene  di- 
condì  peritus  di  Quintiliano,  il  Sig.  Lai  nè, 

( il  nome  solo  è il  suo  più  hello  elogio  per 
esprimerei!  talento  oratorio  unito  alla  vir- 
tù) esclamò  : ah!  se  la  Grecia  perisce,  ss  la 
storia,se  la  generazione  presente  hanno  forse 
il  diritto  di  accusare  qualche  potenza  o t Eu- 
ropa stessa  , la  Francia  non  sarà  compresa 
nel  severo  giudizio  della  posterità. 

Io  non  mi  farò, giudicando  con  imprudente 
anticipazione  de'suoi  decreti,a  discutere  se  il 
tempo  ha  conferito  qualche  sacro  diritto  alla 


(1)  Sully,  EcoDomiquc],  t.  Il l,p.  63. 
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barbarie  stesta;  e te  al  cominciamento  deW  in- 
surrezione non  era  più  naturale  d intervenire 
colà  come  altrove.  Sarobbeti  se  non  altro 
con  ciò  evitata  una  grande  effusione  di  san- 
gue. Io  non  ardirò  di  esaminare  se  ima  po- 
tenza filantropica  sia  diventata  alleata  di 
quella  che  fa  schiavi  i Cristiani,  e se  nega  ai 
Greci  l'ospitalità.  Lasciamo  da  un  canto 
queste  accuse,  forse  fglie  duna  prevenuta 
generosità.  Xon  chiediamo  nemmeno  a colo- 
ro che  dicono,  che  l’ordine  sociale  i altrove 
esposto,  se  la  sociabilità  non  i colà  in  perico- 
lo -,  io  non  altro  scopo  mi  propongo  tranne 
quello  di  giustificare  la  Francia  a tarlo  ac- 
cusata (ih 

Succedendo  all'oratore,  che  mostrava  le 
navi  di  Sua  Maestà  Cristianissima  fedeli 
alla  sventura  , eia  sua  bandiera  ovunque 
favorevole  ai  Greci,  il  sig.  Bonald  ripiglia- 
va: la  Francia  fece  quanto  doveva  fare,  la 
bandiera  bianca,  recando  soccorso  alla  sven- 
tura, la  cercò  dovunque  ed  offri  un  asilo  a 
tutte  le  vitiime  dei  tristi  avvenimenti.  Io  pren- 
do parte  alla  gloria  della  camera  perchè  uno 
de' suoi  membri,  che  fu  incaricalo  in  Levante 
di  quest'onorevole  missione  , l'ha  adempiuta 
con  pari  zelo  che  umanità.  E se  le  nostre  co- 
stumanze f avessero  acconsentito,  avrei  chie- 
sto pel  nostro  illustre  collega , il  contro  am- 
miraglio Halgan,  de' ringraziamenti,  che  da 
tutti  sarebbero  stati  unanimemente  appro- 
vati (a). 

Oimè  ! mentre  questi  discorsi  , questi 
voti,  questi  pubblici  omaggi  risuonavano 
in  seno  al  parlamento  francese  , la  Grecia 
che  aveva  inutilmente  implorata  la  pietà 
deH’Europa  nell’  idioma  di  Soorate  , sem- 
brava ormai  vicina  al  suo  (ine.  Niunoera 
sottentrata  all'  ammiraglio  Halgan  per  la 
beneficenza,  e gli  Elteni  circondati  da  ne- 
mici assetati  del  loro  sangue  eran  indotti 
•t  soli  aiuti  della  disperazione.  Kourchid 
pascià,  la  notizia  era  pur  troppo  vera.tro- 
▼avasi  alla  testa  d'un  esercito  che  som- 
mava a più  di  cinquanta  mila  uomini,  ap- 
parecchiati ad  entrare  nel  Peloponneso. 
La  flotta  turca  ch'arasi  dispersa  dopo  l’in- 
cendio del  capitan  pascià,  crasi  adunata  a 
Tencdo  , dove  allestivasi  per  ispiegare  le 
vele  ed  entrare  nel  mar  Egeo,  quando  f A- 

(i)  Sedata  det  a»  taglio  i8aa. 

(a)  Settata  del  aa  Loglio  i8»a.  Ved.  il  Monit.  ' 
dello  stesso  giorno.  # «.  ■ - , 


crepoli  di  Atene  (■)  capitolò,  il  18  giugno 
del  i8aa,  coi  Greci  che  lo  assediavano  da 
oltre  sette  mesi. 

I Turchi  che  in  conformila  della  capi- 
tolazione dovevano  essere  trasportati  in 
Asia,  furono  ben  accolli, come  potevano  es- 
serlo da  persone  inasprite  dal  racconto  del- 
la carnifìcina  de’loro  fratelli  di  Scio.  Gli 
sfortunati  avanzi  della  popolazione  di  que- 
st'isola approdavano  a tutti  i porti  della 
Grecia*  ove  dai  propizii  venti  erano  spinte 
le  barche  che  li  avevan  sottratti  alla  mor- 
te. Trecento  femmine  c tutte  o vedove  o 
orfane,  senz’essere  accompagnate  da  un  so- 
lo vecchio,  perchè  tutti  erano  caduti  sotto 
la  spaila  dei  barbari,  erano  sbarcate  a Cen- 
ere.!, e nello  stesso  giorno  erano  entrate  in 
Corinto  coperte  di  ferite.  Alcune  avevano 
il  capo,  il  viso,  o il  seno  sfregiato  da  lar- 
ghi col  pi  di  scia  bla,  altre  porta  va  n le  brac- 
cia infrante  dalle  palle  di  moschetti  appe- 
se al  collo  con  larghe  fasce,  e tutte  dipin- 
te del  patlor  di  morte  sembravano  spettri 
usciti  dai  sepolcri.  Erano  ancora  atterrite; 
ed  avevano  versate  tante  lagrime  , che  i 
loro  occhi  vedevansi  a metà  spenti  in  fon- 
do alle  orbite.  Loro  mancava  il  coraggio  e 
la  forza  di  chiedere  i neeessarii  sussidii. 
Collocate  sotto  alcune  tele  stese  per  difen- 
derle dal  calor  del  sole  e dalla  notturna 

(■)  Capitolazione  d'Atene. 

II  ministro  della  guerra  partecipa  agli  Elleni 
ebe  ì Turchi  d'Atene  oono-cendosi  impoleali  a 
resistere  alle  nostre  armi  sonori  arresi  alle  se- 
guimi i conditioni. 

i.°  Consegneranno  al  governo  groco  l'Actopnli 
con  tolti  i cannoni , armi  ec.  appartenenti  alla 
piatta. 

a.“  Consegneranno  ancora  le  loro  armi  sema 
puro  ritenere  un  coltello. 

3.°  T otti  gli  effetti  di  qualsiasi  sorta  apparte- 
nenti ai  vinti  saranno  divisi  in  due  parti.  Una 
rimarrà  ai  Turchi , l'altra  al  governo  gieco  , che 
disporrà  generalmente  di  tatti  gli  immobili  senti 
indennità. 

A.®  Tutti  i Turchi  che  vorranno  ritirarti  in 
Asia  , vi  saranno  trasportati  a spese  del  governo 
Ellenico. 

La  consegna  dell'  Acropoli  ebbe  e fletto  il  io 
giugno  ( vecch.  stile  } iSaa. 

Argo  , i3  giugno  { v,  s.)  t8aa. 

Firma.  Coletti  ministro  della  guerra;  in  assenta 
del  primo  segretario,  Dem.  Sardellis. 

Per  copia  conforme  i II  segretario  guardasigilli  , 
Niccolò  Luriotiy. 
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rugiada,  si  videro , trovandosi  tra  gli  El- 
leni, e protette  dalla  croce,  alzare  le  ma- 
ni al  cielo,  inginocchiarsi  e ringraziar  Dio 
d'averle  sottratte  al  ferro  de’carnefici  che 
avevano  distrutte  le  loro  famiglie. 

Alcune  sbarcarono  al  Pireo  nel  giorno 
della  capitolazione  deU’Acmpoti  di  Cecro- 
pe.  Condotte  in  Atene,  il  primo  spettacolo 
e le  prime  voci  che  ferirono  i loro  occhi  e 
le  loro  orecchie  furono  la  vista  dc’Turchi 
schiavi  ed  il  canto  di  vittoria  della  Croce , 
ripetuto  dall  eco  della  caverna  di  Pane, cui 
rispondeva  colle  acclamazioni  di  patria  e 
di  liberta  l’eco  dello  Pnyx.  Il  clero  prece- 
duto dall’augusto  stendardo  della  nostra 
redenzione,  cantando  sacri  inni  si  avviava 
verso  i propilei  rendendo  grazie  al  Dio  de- 
gli eserciti.  Ripeteva  il  nome  di  quello  che 
accorda  le  palme  della  vittoria  ai  suoi  ado- 
ratori. Indi  giunto  alla  fortezza  , l’arci- 
vescovo purificò  il  Partenone,  e lo  consa- 
crò alla  Vergine  madre  di  Gesù  Cristo.  E 
per  tal  modo  l'ignoto  Dio  fu  di  Ilei  nuovo 
glorili  calo  sotto  i portici  del  tempio  di  Mi- 
nerva,dopo  tanti  secoli  di  bestemmie,  che 
gl’imam  che  l’avevano  cambiato  in  mo- 
schea, avevano  proferite  contro  la  sua  di- 
vinità. 

Gli  ediGci  non  erano  stati  danneggiati, 
tranne  la  Cella  parzialmente  demolita  dai 
Turchi,  che  ne  avevano  levato  il  piombo, 
impiegato  adassodarc  i marmi, per  formar- 
,ne  palle.  I monumenti  di  Pandrosa  e di 
(Erecteo,  dopo  i guasti  di  lord  Elgin  , non 
ìavevano  piò  nulla  sofferto.  In  ciò  la  solle- 
citudine de  moderni  Areopagiti  era  stata 
secondata  dal  sic.  Voutier  , olimaie  fran- 
cese, le  cui  bombe  non  avevano  fortunata- 
mente rotte  che  le  giare  nelle  quali  gli  as- 
sediati avevano  raccolta  l'acqua  necessaria 
ai  loro  bisogni,  e distrutti  i magazzini  con- 
tenenti le  loro  vettovaglie  (i). 

Si  diede  subito  mano  a riparare  la  for- 
tezza ed  a porla  in  istato  di  difesa.  Si  ri- 

( i )Non  si  sarebbe  neppure  venuto  a quest»  estre- 
mili sema  i maneggi  dì  Uno  dì  que'Franohi  pii 
nemico  dei  Cristiani  clic  ilei  Turchi,  ai  quali  ser- 
viva di  spia.  Ogni  giorno  sotto  il  patrocinio  dima 
bandiera  ch’egli  disonorava,  faceva  segni  agli  av 
l'aliali  per  dar  loro  notiria  dei  lavoii  degli  asse- 
dienti , o sia  die  lavoravano  imo  no  alle  mine,  o 
apparecchiassero  attacchi , che  affettando  la  ca- 

C (illazione  avrebber  risparmiati  motti  mali  a oo- 
ro  ch’egli  lerviva  con  tanto  zelo. 
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pulirono  le  cisterne,  si  riparò  il  pozzo  del 
teatro  d’Erode  Attico,  e fu  aggiunta  alle 
fortificazioni  del  recinto,  per  mezzo  d’una 
batteria  eretta  all’angolo  dell'antro  di  Pa- 
ne, la  sorgente  additata  da  Pausania,  che 
si  trovò  dietro  le  notizie  date  da  quest'au- 
tore. E per  tal  modo  andarono  gli  Elleni 
debitori  alla  più  sicura  guida  ^'viaggia- 
tori, che  studiano  l’antica  Grecia, della  sco- 
perta di  questo  controverso  pozzo  , le  cui 
acque  bastano  al  presidiodi  una  piazza  che 
può  adesso  riguardarsi  come  il  baluardo 
dell'Attica. 

La  conquista  dell'Acropoli  non  poteva 
farsi  in  miglior  circostanza,  perciocché  era- 
no in  sul  punto  di  scoppiare  funeste  dissen- 
sioni tra  i capi  degli  Elleni , ai  quali  era 
affidata  la  difesa  delle  Termopili. 

Demetrio  Hypsilanti  che  per  viste  estra- 
nee affatto  aH’jmordi  patria, aveva  perdu- 
ta la  popolarità,  era  stato  , come  abbiam 
detto  altrove,  rimandato  all’esercito  della 
Grecia  orientale.  Giunto  in  Beozia  col  va- 
loroso Niceta  ed  alcune  migliaia  di  Pelo- 
ponnesiaci , gli  stratarchi  risolvettero  di 
snidare  i Turchi  dalle  posizioni  clic  occu- 
pavano ai  confini.  Erasi  avuto  notizia  del- 
l'arrivo di  Khourchid  pascià  a Larissa  , e 
la  lotta  tra  gli  oppressi  e gli  oppressori, 
mai  non  era  stata  così  complicati  e dub- 
biosa quanto  lo  fu  in  principio  di  luglio 
del  i8aa.  Vero  è ch'era  stata  bruciata  la 
nave  del  capitan  pascià,  ohe  si  erano  otte- 
nuti altri  marittimi  vantaggi  presso  l’A- 
cropoli d’Atene,  e battuto  Drama  Ali  pa- 
scià in  riva  allo  Sperchio  ; ma  Khourchid 
aveva  raccolti  sotto  le  sue  insegne  trenta- 
cinque  mila  uomini  di  cavalleria  e più  di 
dodici  mila  pedoni.  La  flotta  turca  riuni- 
tasi a Tenedo , sareblic  più  che  mai  for- 
midabile ricomparsa  nel  mar  Egeo.  Dove- 
va accostarsi  alle  coste  occidentali  del  Pe- 
loponneso per  opera  re  di  concerto  con  Orner 
Briones,  a meno  ohe  Maurocordato  non  riu- 
scisse a tener  questo  valoroso  pascià  isola- 
to nell'Epiro.  A tali  condizioni  trovavansi 
le  cose  delia  guerra  ridotte  , che  i Greci 
non  potevano  senza  gravissimo  pericolo 
differire  di  adottare  un  decisivo  partito. 

Odisseo,  ottimo  conoscitore  del  terreno 
che  doveva  difendere,  avendo  dimostrata 
la  necessità  di  prevenire  i disegni  del  sera- 
schiere  Khourchid,  e d'impedirgli  a qua- 
lunque prezzo  di  attraversare  lo  montagne, 
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propose  di  prendere  ('offensiva.  Altronde 
questo  genere  di  guerra  si  confaceva  più 
d ogni  altro  al  bollente  carattere  dei  Greci. 
Fu  perciò  convenuto  ch'egli  attaccherebbe 
l'importante  posizione  di  Fourca  posta  in 
distanza  (li  poche  miglia  da  Zeitoun,  che 
Demetrio  Hypsil.mti  attaccherebbe  i Tur- 
chi alle  spalle,  onde  trovandosi  assaliti  da 
due  bandeopponessero raro  lunga  resisten- 
za. Era  probabile  che  a questo  scoppio  di 
guerra  l'esercito  ottomano  di  Larissa  si  af- 
frettasse di  uscire  dagli  accantonamenti  ; 
il  quale  invece  d'entrare  nel  Peloponneso 
troverebliesi  rido!  to  ad  una  guerra  di  mon- 
tagne. La  numerosa  cavalleria  che  foriua- 
Ta  il  nerbo  delle  sue  forze  , troverebbesi 
pressoché  ridotta  all'inazione;  l’infanteria 
non  si  sosterrcblie  lungamente, ed  i barba- 
ri continuamente  tribolati  dai  cacciatori 
ellcni  ai  banchi  ed  alle  spalle,  sarebbero 
ben  tosto  ridotti  a ripararsi  in  Tessaglia. 

Fourca  fu  attaccata  da  Odisseo,  che  non 
mancò  a sé  stesso,  ma  non  trovandosi  se- 
condato da  Hypsilanti,  non  saprei  dire  per 
qual  motivo,  dovette  sagrificare  molti  Pa- 
licari ed  uno  de'suoi  cugini  da  lui  tenera- 
mente amato,  per  scacciare  i Turchi  da 
quell'importante  posizione. 

Odisseo,  che  non  aveva  mai  provate  così 
gravi  pcidite,  arse  di  sdegno  contro  Hyp- 
silanti,  e tosto  che  lo  rivide  tra  gli  stutar- 
chi,  aspramente  lo  ingiuriò  all’usanza  degli 
eroi  d'Ouiero.  Non  si  limitando  a rinfac- 
ciargli di  nou  essere  venuto  in  Grecia,  sic- 
come ancora  i suoi  pari,  elle  per  espilarla 
dietro  le  particolari  viste  di  alcune  fami- 
glie sedicenti  principesche,  che  ripromette- 
va nai  di  governare  sotto  l'alta  supremazìa 
d’una  potenza, che  aveva  sempre  ingannati 
i Greci,  non  risparmiò  nè  le  minacce , uè 
Impressioni  del  disprezzo  che  nudriva  per 
i principi  del  Fanale. 

Tu  poc'anzi  sdegrtaslùdisBe  con  voce  con- 
citata ad  Hypsilanti,  fina  il  titolo  di  pren- 
dente, di  cut  ti  onorarono  i nostri  comjxilriot- 
ti,  e ti  parve  sconvenevole  di  aggiugnerlo  al 
registro  de  tuoi  vani  proclami.  Per  non  esse- 
re smascheralo  ti  sei  lungamente  ostinato  a 
chiamarti  il  commissario,  t agente  di  tuo  fra- 
tello Alessandro  , che  assumeva  •'  titoli  di 
rappresentante,  di  reggente  e di  luogote- 
nente generale  della  Grecia.  Chi  mai  gli 
aveva  conferiti  questi  titoli  ? in  virtù  di  quale 
mandato  ag  va'  che  significano  quell  Eteria, 
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que’ colori  e que' misteriosi  giuramenti  così 
male  osservati  ? Sventurato  ! circondato  al 
par  di  te  da  saltimbanchi  e da  retori,  egli  non 
seppe  vincere , nè  morire  ! Per  nascondere  U 
tuo  dispetto , tu  prendi  adesso  il  nome  di  pa- 
triota : patriotto  ! tu  non  sei  né  patriotto, 
nè  Greco  ; e per  quanto  possano  essere  bar- 
bari i nostri  Palicari , niuno  di  noi  i nuovo 
in  su  la  via  della  gloria. 

Fonar iotto  nato  per  servire  e per  oppri- 
mere, ascolta:  la  croce,  ecco  il  nostro  padro- 
ne. Questa  terra  inaffiata  dal  nostro  sangue, 
que  ta terra  nudrice  de'nostri  eroi,  questa 
terra  che  possiede  i loro  sepolcri;  ecco  la  no- 
stra patria  ...  Ella  li  rifiuta  come  ti  rifiuta- 
no « nostri  Palicari  morti  per  tua  colpa,  che 
forse  in  quest'istante  ti  accusano  al  tribunale 
di  Dio. 

Invece  di  rispondere  come  addicevasi  a 
soldato  a così  sanguinosa  diatriba,  Hvpai- 
lanti,  sebbene  dicesi  personalmente  valoro- 
so, ma  sempre  memore  di  appartenere  a 
quella  casta  fanariotta  avvezza  ad  attacca- 
re il  suo  nemico  copertamente  , si  affrettò 
di  addirizzare  al  Senatodi  Corinto  una  re- 
lazione dell'accaduto  tra  lui  ed  Odisseo. 
Lagnatasi  con  amaro  rancore  del  suo  an- 
tagonista, che  chiamava  barbaro;  che  altro 
merito  non  aveva  che  il  brutale  valore  d'un 
uomo  violento,  senza  freno,  senza  riguardi 
e senza  sommissione  alle  leggi. 

Odisseo  era  universalmente  conosciuto 
sotto  alcuna  di  queste  indicazioni,  e la  re- 
lazione d’IIrpsilanti  appoggiata  dal  primo 
segretario  Negris  , ottenne  un’  umiliante 
delilierazione  contro  l'impetuoso  strato  rea 
«pi  roto. 

Gli  fu  ordinato  di  recarsi  a Corinto  per 
giustificarsi  delle  accuse  fitte  contro  la  sua 
condotta.  Perchè  non  ubbidì  all’invito.gli 
fu  tolto  il  comando  dell'esercito  , e nomi- 
nato a succedergli  il  chiliarca  Christos  Pa- 
lascas  , che  parti  in  compagnia  del  troppo 
celebre  Zagorita  Alessio  Noutza  alla  volta 
della  Livadia. 

Sebbene  si  avesse  vantaggiosa  opinione 
di  Palanca* , che  aveva  ottenuto  il  grado 
di  maggiore  di  artiglici  ìa  negli  eserciti 
della  Russia  , aveva  la  disgrazia  d’essere 
figlio  di  colui  che  in  altri  tempi  tradì  i 
Suliotti  dando  in  mano  al  nemico  la  patria. 
E peiehè  rare  volte  accade  , che  la  colpa, 
che  dovrebbe  essere  personale,  non  rifletta 
sui  fàgli  del  traditore  , specialmente  in  un 
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paese  ove  gli  odii  sono  ardenti  al  par  del 
clima,  il  senato  di  Corinto  non  poteva  fare 
nelle  presenti  circostanze  peggiore  scelta. 
Con  quale  animo  i capitani  ed  i prodi  per 
amicizia  e per  interesse  uniti  ai  Suliotti, 
potevano  accomodarsi  accomando  d'uno 
stratarca  che  portava  un  nome  macchiato 
d'infamia?  Senza  ciò  bastava  che  Palascas 
fosse  unito  ad  Alessio  Noutza  per  perdere 
ogni  sorta  di  considerazione. 

Questi  che  aveva  a Giannina  conosciuto 
Odisseo  ai  servigi  d'  Ali  , dove  lo  aveva 
sempre  alteramente  trattato  , risguarda- 
vasi  da  tutti  coloro  che  lo  circondavano, 
coinè  il  più  dichiarato  nemico  della  eman- 
cipazione dei  Greci , di  cui  ne  aveva  sem- 
pre parlato  con  derisione.  A Souli,  a Vra- 
chori,  a Missolonghi,  ad  Argo,  dove  scm- 

Sre  aveva  opinato  con  Tahir,  fatto  pascià 
opo  aver  tradito  Marco  Bntzaris  nell'ut- 
taccod’Ai  ta(i),Noutza  mai  non  aveva  aper- 
to bocca  che  per  parlare  a favor  del  tiran- 
no dell'Gpiro,  che  chiamavaio  suo  figlio. 
Sotto  la  protezione  d'Ali  piuttosto  da  pa- 
scià turco  che  da  principe  cristiano  aveva 
governato  i quarantadue  villaggi  greci  del- 
lo Zagori,  che  lungamente  soffrirono  sotto 
la  sua  amministrazione.  Sempre  a parte 
delle  dissolutezze  di  Mouctar  c di  Veti,  ne 
conservava  i corrotti  costumi.  Egli  non 
conosceva  miglior  governo  di  quello  della 
scialila  e del  bastone  ! sebbene  poiché  fu 
spenta  la  dinastia  di  Tchelcn  sembrasse 
avere  per  disperazione  abbracciata  la  causa 
degli  Elleni. 

La  storia,  che  secondo  Platone,  ricevet- 
te questo  nome  perché  supplisce  alla  de- 
bolezza della  nostra  memoria  , non  si  ri- 
stringe soltanto  alle  date  ed  ai  fatti , ma 
deve  rendersi  utile  , giusta  il  precetto  di 
Orazio  , facendosi  madre  di  giustizia  e di 
equità.  Arrivato  al  più  controverso  punto 
degli  annali  della  moderna  Grecia,  e trop- 
po vicino  agli  avvenimenti  per  poter  por- 
tar di  tutti  giudizio  con  intera  cognizione 
di  causa  , mi  limiterò  a descriverli  quali 
mi  furono  comunicati.  Ma  accadcrà  rispet- 
to al  fatto  che  siamo  per  riferire  ciò  che 
sappiamo  accaduto  del  tradimento  impu- 
gnalo agli  Acmeonidi  dopo  la  giornata  di 
Maratona  (a)  : rimarrà  sempre  dubbioso 

(l)  VeJ.  lib.  I eap.  VH  di  questa  istoria. 

(a;  VeJ.  liroJoto  lib.  VI,  Grato,  cap.  1 14. 
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ed  argomento  d’ interminabili  dispute. 

Non  appena  seppe  Odisseo  che  gli  erano 
surrogati  nel  comando  lo  stratarca  Pala- 
scas m Alessio  Noutza,  che  diccvansi  in- 
caricati di  farlo  arrestare  e condurre  a Co- 
rinto, che  rassegnò  al  suo  stato  maggiore 
il  comando  dell'esercito  c ritirossi  con  ot- 
tanta de' suoi  più  intrepidi  Pai  icari  nelle 
vicinanze  d'Arachova.  Non  aveva  preteso 
di  conservare  il  comando  contro  l’autorità 
del  governo  ellenico , ma  negava  di  ubbi- 
dire alla  sua  citazione.  Educato  alla  cor- 
te del  Satrapo  Ali  pascià  , dove  l’essere  ac- 
cusato e chiamato  a giustilicarsi  erano  si- 
nonimi d’ una  sentenza  capitale  , credette 
che  andando  a Corinto  anderebbe  incontro 
alia  sua  perdita  ; né  la  cosa  era  impossibi- 
le. La  famiglia  dei  Palascas  era  sempre 
stata  nemica  della  sua  ; Alessio  Noutza  gli 
era  più  che  sospetto-,  Demetrio  llypsilanti, 
tuttavia  potente,  l’aveva  accusato;  Teo- 
doro Negris  incaricato  di  compilare  il  suo 
atto  d’accusa  , voleva  perderlo.  Altronde 
quale  vergogna  per  un  prode  , che  aveva 
renduti  alla  patria  cosi  luminosi  servigi  , 
di  essere  ridotto  a presentarsi  come  colpe- 
vole innanzi  ai  giudici  ! Abbandonare  la 
Livadia  ov’erano  i poderi  dotali  della  con- 
sorte , quella  Livadia  che  aveva  cosi  co- 
raggiosamente difesa  , lo  doveva,  lo  pote- 
v’egli  ? Quindi  si  appigliò  al  partito  se  non 
il  più  leale,  quello  almeno  ch’era  più  pro- 
prio a salvarlo , aspettando  dal  tempo  mi- 
gliori circostanze  per  difendersi. 

Ritirato  a non  molta  distanza  dal  teatro 
della  guerra , erasi  Odisseo  concertato  co- 
gli efori  di  Salona,  ch’erano  Papa  Giovan- 
ni Oeconoinos  , Basilio  Khazaris , Ana- 
gnosti  figlio  di  Niccolò,  Anagnosti  figlio 
di  Cristoforo  ed  Eustazio  Faretras,  intorno 
ai  mezzi  di  difendere  la  Focale.  Approfit- 
tando in  tal  modo  dei  dolorosi  ozii  della 
sua  disgrazia,  se  i Turchi  si  mostravano , 
voleva  far  loro  la  guerra  da  partigiano  , 
allorché  seppcsi  che  Palascas  cd  Alessio 
Noutza  erano  stati  uccisi  all’ingresso  del 
Triodos  , góla  che  dopo  la  tragica  morte 
di  Laio  fu  sempre  celebre  per  gli  assassi- 
nii  -,  c non  si  lasciò  di  attribuire  questo 
misfatto  al  figlio  di  Andriscos. 

Tali  sono  i fatti  noti  intorno  ud  un  av- 
venimento.che  sparse  la  costernazione  nel- 
l’esercito della  Grecia  occidentale,  se  pure 
così  possono  chiamarsi  alcune  m;gliaia 
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d’ArmatoIi  e di  Peloponnesiaci  sparse  ne’ 
contorni  delle  Tcrmopili,  perciocché  dopo 
la  partenza  d'Odisscoeransi  sbandati  quasi 
tutti  i corpi.  La  sua  testa  fu  colpita  da  un 
generale  anatema.  La  confusione  entrò  nel 
senato  degli  Elioni,  c la  patria  era  in  sul 
punto  di  essere  dichiarata  in  pericolo,  se  , 
per  far  tacere  tanto  spavento, il  vice  presi- 
dente del  potere  esecutivo  Thanos  Rana- 
caris  ed  il  deputato  Gonivos  che  si  trova- 
vano in  Argo,  non  avessero  scritto  che  il 
presidio  Turco  assediato  nella  rocca  di 
Nauplia  aveva  chiesto  di  capitolare. 

Dopo  l’incendio  della  nave  ammiraglia, 
Cagione  della  dispersione  della  flotta  co- 
mandata dal  capitan  pascià,  il  presidio  di 
Nauplia  , perduta  ogni  speranza  di  soccor- 
so, aveva  chiesto  di  trattare  per  evacuare 
la  fortezza.  Le  prime  parole  di  questo  trat- 
talo , che  da  principio  non  parve  avere  al- 
tro oggetto  che  quello  d'ingiuriarsi  vicen- 
devolmente più  da  vicino,  vennero  dirette 
alla  coraggiosa  Bollolina  , che  dall’  otto- 
lire  i8ai  in  poi  aveva  ripigliato  con  per- 
severanza il  blocco  marittimo  d'una  formi- 
dabile fortezza  , cui  saranno  mai  sempre 
attaccati  i destini  del  Peloponneso. 

I parlamentarii  avevano  quasi  sempre 
per  mezzo  di  questa  donna  comunicato  coi 
capi  dcH’EIlade.  Non  meno  destra  che  co- 
raggiosa, indovinava  i loro  disegni  ed  i lo- 
ro pensieri.  Sia  che  spedissero,  come  pra- 
ticarono più  volte, gli  uomini  di  vantaggio- 
sa apparenza  e più  sani , onde  mostrare  ai 
Greci  non  che  essere  estenuati  dalla  fame, 
conservavano  tutta  l'energìa  ; sia  che  de- 
legassero i più  accorti  per  intavolare  qual- 
che pratica  , erano  sempre  dalla  genero- 
sa Argonauta  prevenuti.  Roliolina  diceva 
ai  primi,  « che  il  loro  esteriore  senza 
» mostrare  che  fossero  abbondantemente 
» provveduti  di  vettovaglie,  dimostrava 
» essere  meno  sobrii  ebe  non  si  eonveni- 
» va  a persone  assediate  , alle  quali  tosto 
» o tardi  fjrebbesi  sentire  la  fame  , mer- 
li cè  la  severa  guardia  ch'ella  faceva  ai 
» loro  porti  ».  Non  dava  agli  altri  che 
affliggenti  notizie  , ed  innanzi  a loro  sic- 
come in  mezzo  al  consiglio  degli  Elleni, 
tempre  conchiudeva  : Ho  perduto  il  mio 
sposo  ; Dio  ti  lodato  ! fi  mio  primo  figlio  i 
morto  combattendo  ; Dio  tia  lodalo  l'Un  se- 
condo figlio  di  quattordici  anni  che  ancora 
mi  retta  combatte  insieme  ai  Greci , ed  i 
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probabile  che  otterrà  un  fine  glorioso  ; Dio 
sia  l idolo  ! Io  spargerò  il  mio  sangue  sotto 
f insegna  della  croce  ; Dio  sia  lodato  ! Ma 
noi  saremo  vincitori , o avremo  cessato  di 
vivere  colla  consolante  idea  di  non  lasciare 
dopo  di  noi  Greci  schiavi  nel  mondo.  \ 

Maravigliati  di  questa  magnanima  ri- 
soluzione,  che  Bobolina  accompagnava  con 
troppo  espressivi  gesti  per  non  essere  in- 
tesa, i Turchi  stretti  dai  bisogni  della  vita 
avevano  finalmente  chiesto  di  capitolare 
non  appena  seppero  le  condizioni  accor- 
date ai  loro  correligionari!  di  Atene.  Per- 
ciò essendosi  presentati  al  consiglio  degli 
Elleni  adunati  in  mezzo  al  ricinto  di  Ti- 
rinto,  opera  de’ Ciclopi  che  i secoli  non 
hanno  potuto  ruinare  , salutarono;  oh 
colmo  di  duplicità  ! ( poiché  non  erano  sin- 
ceri) coloro  che  poc’anzi  chiamavano  rot- 
ai nata  per  servire  , idolatri  e schiavi,  coi 
titoli  di  padroni  e di  signori.  Baciando  il 
lembo  della  veste  di  Bobolina  e la  mano 
dei  Greci , loro  chiedevano  supplichevoli 
d'essere  risparmiati. 

J)a  gran  tempo , essi  dissero,  Nauplia  ta- 
sebbesi  arresa,  se  gli  Elleni  più  religiosi  man- 
tenitori  dei  trattati,  non  avessero  fatte  perire 
le  famiglie  turche  chiuse  nell'  Acrocormto. 
Quest'  impolitica  condotta  aveva  fatto  loro 
rigettare  perfino  l idea  d ogni  possibile  ravvi- 
cinamento. Vedendo  che  piegavano  a più  mo- 
derato procedere,  proponevano  di  consegnare 
la  rocca  d un' isoletta  posta  all'ingresso  della 
darsena  di  faccia  alla  porla  della  città  bas- 
sa. Cominciando  dal  giorno  in  cui  gli  asse- 
diami avrebbero  occupato  questa  rocca,  do- 
vevano obbligarsi  di  somministrare  agli  as- 
sediati una  determinala  quantità  di  valuta- 
glie ; e se  nello  spaxio  di  quaranta  giorni 
la  città  non  era  soccorsa , il  pre  idio  e tutte 
le  famiglie  turche  sarebbero  imbarcate  sotto 
bandiera  neutrale  per  essere  trasportate  nel- 
TAsia  Minore. 

Quest’accordoconchiuso e ratificato  pose 
in  mano  degli  Elleni  un  posto  avanzato  che 
non  tardò  a diventare  per  loro  di  grandis- 
sima importanza,  tali  animi  fin  allora  esa- 
cerbati si  calmarono.  Si  consegnarono  re- 
ciprocamente quaranta  ostaggi  scelti  tra 
le  principali  turche  e greche  famiglie.  In 
conseguenza  dei  nuovi  vicendevoli  riguar- 
di, si  acconsenti , dietro  inchiesta  del  pa- 
scià che  comandava  a Nauplia,  a non  tra- 
sportare i suoi  ostaggi  al  di  Ut  di  Argo, 
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rmiTVssere  a portata  di  fare  i cambi  in  caso 
di  rottura  o di  esecuzione  detta  conven- 
zione. I Greci  tripudiavano,  ma  erano  vi- 
cini a sperimentare  la  verità  d’  un  prover- 
bio d’un  loro  antenato,  Lamaco  , capitano 
ateniese  : che  non  ri  pud  due  volte  errare  in 
guerra , perché  i falli  vi  tono  Ai  tanta  hm- 
*eguenza,che  cagionano  Ut  perdila  dello  /ta- 
to e Si  coloro  che  li  commettono. 

Avevano  interrotto  il  blocco  di  Nauplia 
durante  l'assedio  di  Tripolitza  , e battuti 
con  ragguardevole  perdita  quando  vollero 
ripigliarlo,  trova  vansi  dopo  avere  superati 
molti  ostacoli  più  lontani  che  prima  non 
etano  dal  veder  coronate  le  loro  speranze. 
Acconsentivano  questa  volta  di  accordare 
un  indugio  al  nemico  ridotto  agli  estremi, 
<die  cercava  d’acquistar  tempo,  mentre  che 
con  quindici  giorni  di  perseveranza  avreb- 
bero trionfato  , e la  bandiera  della  oroce 
inalberata  in  eitna  alla  Paiamole,  avrebbe 
assicurata  la  liberazione  del  Peloponneso. 

* Dunque  i ministri  degli  Elleni  ed  i lo- 
ro capi  commisero  un  imperdonabile  er- 
rore Stipulando  una  eventuale  capitolazio- 
ne col  presidio  turco  di  Nanplia.  Gl'indu- 
gi erano  tutti  a favore  degli  assediati-,  per- 
ciocché non  potevano  i Greci  ignorare  che 
non  avevano  un  esercito  che  potesse  far 
testa  a quello  di  Kbonrcbid  pascià  che  cuo- 
priva  le  rive  delT  Apidano  e del  Peneo  di 
tende  piene  di  soldati  impazientissimi  di 
entrare  in  campagna.  L’Acropoli  d' Atene 
poc'anzi  conquistato  non  era  ancora  al  si- 
curia  da  un  c<dpo  di  mano , e tale  era  la 
negligenza  de’ininistri  del  consiglio  esecu- 
tivo, che  non  l’avevano  ancora  vettova- 
gliato. ' ’■ 

Scosavansi  col  dire  che  avendo  sperato 
di  acquistare  coi  tesori  diKyamil  bey  prov- 
visioni da  guerra  e da  bocca  , ostinandosi 
auest  accorto  Maomettano  a negare  d’aver 
danaro  nascosto,  non  avevano  potuto  sup- 
plire alle  spese  necessarie  a porre  in  osta- 
to d’assedio  una  fortezza  di  tanta  impor- 
tanza. Per  altra  dopo  l'acquisto  di  Tri- 
politza , il  Peloponneso  non  mancava  di 
numerario.  Più  ai  quaranta  milioni  erano 
venuti  in  mano  degl'insorti.  I capi  mili- 
tari possedevano  armi  di  gran  presso;  gli 
utfiziali  civili  si  erauo  arricchiti;  ma  nin- 
no voleva  somministrar  danaro  pei  biso- 
gni dello  stato-,  tutti  cercavano  di  celare  il 
loro  egoismo  , dicendo  che  i Turchi  non 
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oserebbero  intraprendere  una  nuova  cam- 
pagna. 

invano  il  vecchio  Panorias  capo  dei  Do- 
rici del  Pindoros,  aveva  predette  grandi 
sventure;  e con  minor  successo  ancora  Krc- 
vata  Lacedemone,  che  non  interveniva  alle 
adunanze  del  consiglio  che  col  grossolano 
bigello  degli  Spartani  , aveva  rinfacciato 
agli  (illeni  il  loro  lusso  e l'estrema  non  cu- 
ranza  dell'avvenire.  Il  consiglio  ormai  più 
non  s’adunava  che  per  inutili  dispute.  Il 
cielo  aveva  tolto  il  giudizio  a coloro  che 
voleva  castigare  , e provare  con  grandi 
sventure.  Non  aaprebbesi  altrimenti  spie- 
gare Pacceca  mento  dei  Greci,  perchè  il  so- 
stenere, come  fu  poscia  detto,  che  i colpi 
che  assassinarono  Palascas  ed  Alessio  Ne- 
utra erano  partiti  da  Corinto  , con  inten- 
zione di  perdere  Odisseo  , sarebbe  egual- 
mente ingiusto, come  l’attribuire  questo  de- 
litto a KUourchid  pascià  (sebbene  così  fat- 
ti attentati  non  siano  estranei  alle  costu- 
manze turche  ) per  gittate  tra  i Greci  la 
fiaccola  della  discordia.  Quindi  invece  di 
perderci  in  mal  fondate  oongbietture  , ci 
umilieremo  sotto  l'onnipossente  mano  di 
Dio,  prima  e sovrana  cagione  dell'ordine 
eterno,  che  fa  ebe  il  valore  non  sia  costan- 
temente felice,  ne  la  stessa  prudenza  sem- 
pre perspicace  intorno  al  proprio  interesse. 

Un’ultima  osservazione  servirà  a far  co- 
noscere quest'epoca  , nella  quale  ministri, 
senatori,  depaUti,  capitani  , eransi  divisi 
gl'insanguinati  brani  (luna  preda  ch’era  in 
procinto  di  sfuggire  dalle  loro  mani;  cd  è 
che  non  erari  più  parlato  di  Màurocordato 
da  che  era  sbancato  nel  porto  di  Missnton- 
ghi  nelTEtolia. 
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CAPITOLO  IIF. 

Apatia  ilei  Greci  — Spiacevoli  nmiKKlid  intorno 
alla  «pediiione  (li  Maurucoraato  — Risolve  di 
■ramarli  — Giugno  a Comi  ioti  — Dolore  (li 
' Marco  Bot>.aris  per  la  morte  (l'un  san  fratello 
— Di  versione  di  Ciriaco  contrariata  dagl'ingle- 
si — Scaramucce  de'  Snliotli  in  cima  alle  mon- 
tagne — Eruttino  di  molle  donne  — Peste  a 
Giannina  od  a l’arami/ia  — Movimenti  mili- 
tari d'Omcr  Brionos  — Scaramucce  ne'  contorni 
di  Cornicili  — Augu-tic  dei  Filelleni  — Arrivo 
del  capitano  Cogos  Bacolas  al  loco  campo  — 
Movimenti  neH  Acroceraturia  enei  MuvacLè  — 
Ciriaco  comunica  coi  Snlintti  — Lettera  che  gli 
scrivono  — Marco  Butrarir  entra  nel  l’E  pira  — 
Batte  i Turchi  a Placa  ed  a Scrivani  ed  è oc- 
stretto  a darò  a dietro  — Indurarli  di  Mauro- 
cordato — Gl'  iusorti  occupano  Pela  — Batta- 
glia del  iti  di  luglio  — Sconfitta  dei  Filel- 
leni — Valore  — Tratti  di  Coraggio  di  molti 
ri  (filiali  stranieri  — Supptiiii  de  ‘ prigionieri — 
Rappresaglie — Escursione  di  Christos  T insel- 
lar nella  Tespnuia  — Morta  di  Ciriaco — No- 
tiiia  dell'  invasione  maomettana  nel  Pelopon- 
neso. 

S'eoli  l-  vero  clic  le  repubbliche  ai  fon- 
dano coH’crìtusiasmn,  c si  sostengono  colla 
virtù,  potrebbesi  dire, vedendo  ciò  che  ac- 
cadeva in  Grecia  , che  la  libertà  non  vi 
aveva  brillato  che  a guisa  d'uno  di  quegli 
astri,  spavento  del  volgo,  ebe  sono  seguiti 
da  un  generale  stupore.  Da  clic  Maurocor- 
dato era  uscito  dal  Peloponneso,  il  sacro 
•fuoco  crasi  assopito  , e pareva  clic  i genii 
protettori  della  patria  avessero  con  lui  pas- 
sato il  golfo  degli  Alcioni.  Icapied  i prin- 
cipali magistrati  del  popolo  sembravano 
contenti  del  sno  allontanamento.  Molti,sot- 
to  varii  pretesti,  erano  tornati  ai  loro  po- 
deri per  respirare  la  frese 'aria  dei  poggi 
di  Arcadia  , ed  il  patriottismo  ormai  più 
non  riscaldava  che  le  anime  generose  di 
alcuni  montanari.  Contavansi  all’istmo  no- 
vecento uomini,  tre  mila  ne'contnrni  d’A- 
tene,  due  mila  cinquecento  nell’Argolide  e 
tremila  sotto  l'insegna  di  (iolocotroni,  che 
bloccava  largamente  Patrasso.  A tanto  c 
nulla  più  riduccvansi  le  truppe  nella  parte 
occidentale  del  Peloponneso  , e nelle  altre 
contrade  dcll'Ellade. 

• Manrocordato  invano  aspettava  a Mis- 
solonghi  i promessi  soccorsi;  e pensando  a 
ciò  die  accadeva  , poteva  persutnere  non 
esservi  soltanto  apatia  , ina  tradimento 
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contro  di  lui.  Girne  mai  crasi  egli  risoluto 
ad  abbandonare  la  penisola  quando  igno- 
rar non  poteva  che  un  potente  esercito  ne- 
mico aduna  vasi  in  Tessaglia?  Che  andava 
a Ciré  nell'Kpim?  Due  mesi  prima  sarchile 
stato  utile  consiglio;  ma  adesso  era  a tutti 
manifesto  che  il  grosso  della  guerra  non  si 
tratterebbe  in  quella  provincia.  Quindi  ' 
ogni  ragione  voleva  di  accomodarsi  a ciò 
cuesifece  in  appresso.  Bisogna  va  abbando- 
nare i Suliotti  a loro  stessi,  fortilìcarc  Mis- 
solongbi  e lasciarvi  presidio.  Di  là  andare 
a traverso  alle  montagne  verso  le  Termo- 
pili,  dedicarsi  alla  loro  difesa,  ed  i barbari 
vi  avrebbero  trovato  il  loro  sepolcro.  Gli 
ordinari!  calcoli  deH'umana  prudenza  scm- 
bravan  prescrivere  questo  partito  ; ma  la 
Provvidenza  voleva  far  trionfare  i Greci 
in  opposizione  a tutte  le  umane  combina- 
zioni , onde  confondere  gl'  impigliatoci , i 
più  odiosi  tradimenti,  c le  inique  pratiche 
dello  straniero  gabinetto  che  aveva  dettato 
ai  Turchi  ii  progetto  d'universale  estermi- 
nin  «lei  Greci. 

Quand’ebhe  avviso  degli  avvenimenti  ac- 
caduti nella  Sclleide  dal  27  di  maggio  al  i5 
di  giugno,Mauroco(datn.  nou  lusingandosi  * 
più  d'aver  rinforzi,  parti  con  cinque  mila 
uomini  per  entrare  nell'Epirq.  Passo  l'Achc- 
loo  sotto  al  villaggio  di. Stallina, ove  i Filel- 
leni videro  abbandonati  alcuni  cannoni  e 
palle  (1).  Risalendo  i laghi  dell'Acam.inia 
furono  raggiunti  dai  Palicari  del  Valtos  e 
da  una  compagnia  di  Ccf.dtfnioMi  capita- 
nata da  certo  Spiro  Panns.  Si  nrese  la  via  a 
traverso  alle  vaste  foreste  dello  Spaiton  c 
del  Macrinoros  (ino  a Cuuihoti,  ove  il  pre- 
sidente si  acquartierò.  Colà  ricevette  gli 
equipaggi  ed  alcuni  cannoni  da  campa- 
gna , recativi  da  certo  Passano  d'Ancoua, 
che  comandava  due  barche  cannoniere. 
Fin  qui  non  crauti  scontrati  nemici  ed  i 
capitani  dell'  Acarnaoia  sembravano  ben 
disposti  ; tenne  consiglio  per  ridurre  ad 
unità  le  operazioni,  c fu  deciso  d'attaccate 
Aria. 

Mentre  che  si  facevano  i necessari!  ap- 
parecchi, soppesi  essere  nella  Selleide  i leo» 
uiiuciate  le  ostilità,  e l'intrepido  Marco  Bot- 

(1)  Erano  patte  e cantimi  partali  (la  Lepanto, 
che  il  capitano  Ponceton  aveva  tamari  in  qaet 
Iqpto  nei  1807. Vad.  tota,  iti  del  mo  Viario  in 
Grecia  , p.  114  c if>4- 
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«iris  ebbe  una  notizia  che  il  suo  coraggio 
non  sostenne  senta  pagare  alla  natura  un 
largo  tributo  di  pianto.  Si  disse  altrovc(i) 
che  il  più  giorane  tra  i suoi  fratelli  era  sta- 
to consegnato  come  ostaggio  nel  i8ao  al 
visir  Ali  pascià  (piando  i Suliotti  trattaro- 
no con  luì  per  ricuperare  la  Selleide,  dichia- 
randosi suoi  partigiani.  Questo  giovinetto 
doveva  essere  coni  preso  nel  cambio  dcll’Ha- 
rcin  di  Khourcbid,  in  mano  al  quale  era 
cadutodopo  la  mortcd'Ali.  1,’onore  dcgl’In- 
glesi,ch'erano  stati  i med  n >ri  del  camino, 
richiedeva  che  fosse  immediatamente  resti- 
tuito, tanto  più  nella  presente  circostanza 
in  cui  si  faceva  ogni  opera  per  subornare 
i capitani  greci,  come  diremo  più  oppor- 
tunamente altrove*,  ma  sia  che  avessero 
scordato  quest'affare,  o no,  Khourchid  pa- 
scià aveva,  secondo  dicevasi,  appena  giun- 
to a La  ri  ssa  fatto  appiccare  gli  ostaggi  tro- 
vati nel  castello  del  lago  di  Giannina,  tra 
i quali  contavasi  il  fratello  di  Marco  Rot- 
itril.  Morendo  in  battaglia, Marco  avrebbe 
lodato  il  line  di  suo  fratello  , c fu  d'uopo 
di  tutto  l'impero  che  aveva  sul  cuore  di 
lui  la  religione  per  consolarlo  in  questa  do- 
lorosa circostanza.  Egli  più  non  vide  che 
la  sua  patria  e la  croce  , a piè  della  quale 
s’uinilio  adorando  il  volere  del  Signore. 

Soltanto  il  delitto  è cagione  d'infamio, 
ed  il  sangue  dei  giusti  illustra  i patiboli 
n (''giorni  delle  proscrizioni,  allorché  il  de- 
litto abusando  del  potere  , calpesta  i sacri 
diritti  dell'innocenza  e della  sventura.  Bot- 
zaris  struggevasi  in  lagrime’...  Cosi  piagne- 
vano le  nostre  reali  ed  istorichc  famiglie 
quando  combattevano  per  una  causa  non 
meno  eroica.  Felice  se  avesse  potuto  come 
quelle  vedere  il  giorno  del  ristahilinjcnto 
della  patria  c degli  altari,  di  cui  non  rav- 
visò cne  l’aurora  ancora  incerta  tra  i tur- 
bini c le  tempeste. 

I guerrieri  della  Selleide  erano  alludati 
coi  Maomettani.  Omer  Brioncs,chc  a stento 
aveva  ottenuto  colla  sua  attività  di  mette- 
re a numero  il  suo  esercito  dopo  che  Khour- 
chid era  uscito  dall'Epiro,  aveva  rialza- 
to le  sue  tende  sulla  destra  riva  dell’Ache- 
ronte.  Il  valoroso  Ciriaco  fratello  di  Ma- 
vromichalis  ch’era  tornato  nel  Magno  per 
reclutare,  approdava  in  pari  lampo  a Gly*- 
cli  vs  con  quindici  barche  a vela  latina,  cu- 
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riche  di  soldati.  Senza  prendersi  pensiero 
delle  pretese  marittime  del  lord  alto  com- 
missario di  Corlti,  erasi  diretto  alla  volta 
di  Syvota  , e sbarcando  sulla  spiaggia  di 
Mòurtou  aveva  bruciata  quella  borgata  c 
fatti  prigionieri  cento  cinquanta  Turchi, 
che  diresse  verso  la  Marea.  Il  chiarore  del- 
le fiamme  spargendo  la  costernazione  sulle 
rive  del  Thiamis,  poteva  lusingarsi  di  far 
sbloccare  le  montagne  di  Souli,  quando  un 
segreto  avviso  locostrinsea  ritirarsi.  Cl’liv. 
glesi  che  scopertamente  favoreggiavano  i 
Turchi,  si  apparecchiava»  a bruciare  le 
sue  navi,  onde  tornato  a borda,  approda 
di  nuovo  a Fanali. 

Questo  potto  era  in  perìcolo.  ? Cliamidfc 
che  stavano  per  disperdersi , vedendo  in- 
fiamme  i loro  villaggi  erano  stati  rincora- 
ti da  Omtr  Brioncs  pascià  il  quale  loro 
prometteva  che  i nemici  sarebbero  tostò- 
compressi  dalle  generose  cure  di  Tomma- 
so Maitland.  Invano  Ciriaco-tcntòdi  atter- 
rirli con  una  nuova  scorreria,  nella  quale 
riusci  ad  incendiare  i magazzini  che  ave- 
van  formati  a l’orto  San  Giovanni,  posto, 
tra  Glychys  e Parga  , perciocché  rimasero 
uniti  sotto  le  insegne  ai  Hhssan  c di  Me- 
hemet  pascià. 

Erano  stati  assicurati  (lògli  agenti  ingle- 
si essere  questi  gli  estremi  sforzi  dcU'insur- 
rezione,  avendo  essi  ottenuto  di  corrompe- 
re i principali  capi,  tra  i quali  nominavano 
tutti  coloro  die  fin  allora  eransi  mostrati 
i suoi  più  intrepidi  sostenitori.  Rassicura- 
ti da  tale  speranza  ebbero  luogo  sanguino- 
se scaramucce  lungo  tutta  la  linea  dell’Al- 
chcrontc*,  onde  Ciriaco,  ridotto  a combatte- 
re entro  uno  steccato,  per  togliere  ai  suoi 
soldati  ogni  speranza  di  ritirata  , licenzi» 
le  navi  che  li  avevano  condotti.  Loro  or- 
dinando di  tornare  nella  Morta,  incoricò  le 
cinque  più  voliere  di  far  rotta  verso  l'Acro- 
ccraunia  per  affrettare  l’insurrezione  de’ 
Chimariotti.  Dovevasi  prima  ottenere  da. 
loro  il  naag^Tor  nuinerodi  uomini  che  po- 
tevasi,  aspettando  a spiegare  l'insegna  della, 
croce  allorché  avrebbero  avviso  che  Mau- 
roèordato  trovavasi  nella  Selleide. 

I Suliotti,  ai  quali  Ciriaco  trovò  modo- 
di  far  sapere  l’arrivo  di  Maurocordatonel- 
l'Epiro,  vollero  festeggiare  questa  fausta  no- 
tizia attaccando  i T urchi,  che  avevano  oc- 
cupati alcuni  sconsccmliincnti  in  vicinanza, 
di  Kiaffa.  Coperti  dalle  nubi  che  in  qud- 


Digitized  |y  Google 

L 


(■)  Vtd.  lib.  IU.  caji  7 di  questa  Storia. 


su 


STORIA  DELLA  GRECIA 


ristante  circondavano  le  montagne,  arren- 
do attraversate  le  alte  regioni,  piombaro- 
no tra  il  fragor  del  tuono  cd  il  lampeggia- 
re della  folgore  addosso  ai  nemici.  Impe- 
tuosamente urtati,  sidifesero valorosamen- 
te, ed  il  fuoco  delta  moschettcrìa  durava  giù 
da  un'  ora  senza  ette  il  serasebiere  l’avesse 
udito , quando  dissipandoti  ad  un  tratto 
la  burrasca  conobbe  il  pericolo  de’  posti 
avanzati. 

A tal  vista  inalza  un  penetrante  grido, 
«he  viene  ripetuto  da  tutti  i Turchi.  Sansa 
aspettar  Toidine  tutti  ti  apparecchiano  a 
dar  l'assalto  ai  Cristiani  in  mezzo  alla  piog- 
gia , ai  torrenti  ed  ai  sassi  che  i Cristiani 
fanno  rotolare  sopra  di  loro.  Alcuni  t’ar- 
rampicano  su  per  le  scoscese  rupi,  e soltan- 
to dopo  cinque  ore  (li  aceauita  zuffa  e do- 
po aver  perduto  circa  q ua t troceo de  tuoi 
migliori  soldati, il  serasebiere  fa  auoaare  a 
raccolta. 

K perchè  in  varii  luoghi  erasi  combat- 
tuto corpo  a corpo,  i Suliotti  compiansero 
cento  trent’uomini , ventisci  donne  ed  w 
vecchio  di  settantasei  anni,  ebe  essendosi 
•pinti  col  pugnale  in  manocontro  i Turchi 
perirono  cadendo  con  loro  nelle  schiuman- 
ti onde  deH’Acheronte.  Tale  fu  l'ultima 
vittoria  che  i Greci  ( perciocché  formava- 
no la  maggiorità  de’  Suliotti  sotto  il  cui  no- 
me combattevano)  riportarono  in  quella 
contrada  il  Badi  giugno,  epoca  memorabi- 
le negli  annali  della  Grecia  per  l'incendio 
della  nave  dell'ammiraglio  turco , di  cui 
abbiamo  altrove  parlato.  Nello  stesso  gior- 
no Maurocordato  faceva  occupare  il  villag- 
gio di  l'età  a breve  distanza  da  Arta,  onde 
Oroer  Briones  informato  di  questo  movi- 
mento ebe  mirava  a soccorrere  i Suliot- 
ti , ai  vide  costretto  a mutar  si»  tema  d’ope- 
razioni. 

L'istante  era  decisivo , e tutt’altro  che 
questo  serasebiere  sarebbesi  perduto  nella 
crisi  che  si  apparecchiava  ; perciocché  la 
peste  che  sempre  suole  accompagnare  l’e- 
sercito turco , era  scoppiata  a Giannina  ed 
a Paramizia.  Il  numero  dei  morti,  dei  mo- 
ribondi e degl'infermi  andava  ogni  giorno 
apaventosamente  aumentandosi  in  queste 
due  città, ov’erano  i suoi  depositi.  Il  con- 
tagio erasi  comunicato  ad  alcuni  villaggi, 
cd  era  a temere  che  penetrasse  ancora  nel 
campo , e perchè  poche  volte  accade , sic- 
come ne  fa  prova  una  lunga  esperienza, 


che  colga  le  truppe  quando  anno  hi  movi» 
mento,  partì  subito  alla  volta  di  Variades, 
posto  intermediario  tra  Giannina,  Souli  ed 
il  khan  de' Cinque  Ponti.  Non  meno  esper- 
to capitano  che  valente  tolda  to>  Omer  Brio- 
nes,  senta  perdere  di  vista  il  grand'ogget- 
to cb’erasi  proposto,  la  riduzione  di  Souli, 
commise  a Tahir  Abas  dà  tenere  io  «scacco 
à Cristiani , occupando  fa  destra  riva  dcl- 
l’Acheronte.ed  a Mehemet  pascià  e ad  Ha»- 
sa»  uniti  ai  Chamidi  di  far  testa  al  capo 
dei  Maniotti  Culaco  , ch'eraai  trincerato  a 
Panari.  ,yA 

Convertendo  enei  l’assedio  della  Selleid* 
in  blocco,  provvide  alla  sicurezza  dei  Cin- 

3ue  Pozzi , scegliendo  Routchid  pascià  « 
i fendere  questo  posto  , che  diventava  im- 
portantissimo qualora  Maorocordato  mi- 
rasse a penetrare  nella  Tesprozia.  Tal* 
fu  il  cambiamento  di  fronte  d Omer  quan- 
do seppe  ciò  che  accadeva  nella  bassa  Al- 
bania, e gli  avvenimenti  dimostrarono  che 
non  potev 'essere  meglio  concepì  to,sebbene 
in  appresso  fosse  debitore  dei  successi  che 
ottenne  piuttosto  al  tradimento  di  alcuni 
capi  greci,  chea!  valore  dei  suoi  soldati. 

Dopo  alcune  onorevoli  scaramucce,  seb- 
bene di  non  molta  importanza,  combattu- 
te nelle  vicinanze  dì  Comboti,  nelle  quali 
furono  sempre  sconfitti  i corpi  di  cavalle- 
ria dei  pascià  accantonati  ad  Arta  , gl'in- 
sorti, come  osservammo  poc'anzi , fransi 
stabiliti  a Peta.  La  situazione  di  questo 
villaggioera  il  luogoda  cuidovevansi  pren- 
dere le  mosse  per  impadronirsi  d'una  cit- 
tà che  bisognava  necessaria  mente  occupare 

Si  ma  d’internarsi  nella  Tesprozia,  e colà 
aurocordato  fu  raggiunto  da  Gogos  tar- 
sia rea  degli  Armatoli  del  cantone  di  Djou- 
merca. 

Questo  vecchio  da  (ungo  tempo  diffama- 
to, per  Tassassimo  del  padre  di  Marco  Bot- 
zaris  , e nodrito  tra  i maneggi  della  corte 
d’AR  pascià,  di  cui  era  stato  successiva- 
mente amico  e nemico,  non  avrebbe  dovu- 
to ispirare  troppa  confidenza  , se  si  fòsse 
dato  fede  alle  persone  ebe  conoscevano  gli 
affari  del  paese,  sgraziatamente  ignoti  al 
generale  Maurocordato  , non  che  a tutti  i 
soldati  che  militavano  sotto  di  lui.  Questi 
allettati  dalTaspettodell'AmGIochia  riguar- 
davano il  possedimento  di  così  ricco  e bel 
paese  come  necessario  a loro  bisogni,  per- 
ciocché tanta  era  la  penuria  delle  vettova- 
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glie  che  qua  si  tutti  erano  costrettia  nudrir- 
»i  di  erano  d'india  che  tacevano  arrostire 
tulle  brace. 

Il  solo  Marco  Botzaris  sospirava;  ma  era 
ritenuto  dall.» smascherare  il  Liso  telante, 
dalla  considerazione  che  poteva  cadere  in 
sospetto  di  parzialità  presso  coloro  che  sa- 
pevano che  Gogos  era  l'assassino  di  suo 
padre.  Lo  stesso  Maurocordato  sentiva  la 
necessità  di  comprimere  ogni  specie  di  ri- 
tentimeno.  Ne  parlò  in  questo  senso  a Hot- 
taris,  e la  nobile  e sublime  sua  anima  più 
non  vide  in  Gogos  Bacolas  che  uno  scaltri- 
to ebe  piega ndoa  seconda  delle  circostante, 
ti  manterrebbe  fedele  ai  Greci  finché  que- 
sti fossero  felici.  Fu  quindi  deciso  d’impie- 
garlo , e l’astuto  vecchio  che  grandissima 
influenza  aveva  sugli  Armatoli  dell'Atha- 
in.mia,  si  scusò  francamente  della  sua  in- 
certezta,  trovò  tanti  mezzi  di  coonestare  le 
diverse  circostanze  della  sua  condotta,  che 
Maurocordato  di  pieno  consentimento  de' 
Filelleni,  e delle  truppe  regolari  di  cui  era 
supremo  generale  non  tardò  ad  affidargli 
la  difesa  di  Pela. 

Quest’errore  fu  seguito  da  una  condi- 
scendenza che  in  breve  ebbe  funestissimi 
risultamene.,  comechè  provenienti  da  di- 
versa cagione  da  quella  che  produsse  le 
sventure  che  siamo  per  raccontare.  Marco 
Botzaris,  cui  non  erano  ignote  le  angustie 
de'  suoi  compatrioti'! , risguardandoli  co- 
me l'oggetto  dominante  della  spedizione 
dell'Epiro  , chiese  seicento  uomini  per  ac- 
correre in  loro  aiuto.  Sapeva  che  dopo  l’ul- 
timo movimento  d'Oincr  Briones,  Ciriaco, 
che  non  aveva  potuto  aprirsi  veruna  co- 
municazione coi  Suliotti  , era  vivamente 
stretto  da  Mehemct  pascià.  I suoi  compa- 
trioti! ch’eransi  divisi  in  gutrillat . scrive- 
vano avvisandolo  d'avere  distrutti  varii  po- 
sti maomettani  , e tolto  loro  un  ragguar- 
devole convoglio;  che  s'egli  riusciva  a dar 
loro  inano,  potevansi  ristaurare  i loro  affa- 
ri che  non  erano  altrimenti  disperati.  I 
Chiinariotti,ai  quali  il  pascià  di  Giannina 
aveva  imperiosamente  domandati  ostaggi, 
ch'cssi  ricusavano,  eransi  armati.  I feroci 
abitanti  di  Ducates  promettevano  di  secon- 
darli ; e perchè  i Turchi  d'AvIona  avevan 
fatto  appiccare  il  mousselitn  loro  spedito 
da  Omer  Briones,  si  aveva  fondamento  di 
credere  che  nulla  avendo  a temere  dal  can- 
to dei  Toùdi  del  Musachc,comproinessi  in 
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quest’atto  di  ribellione,  propagherebbe* i 
1 insurrezione  Uno  tra  i Cristiani  dell'Al- 
bania di  mezzo. 

Queste  speranze  erano  altronde  fondate 
nella  disamila  scoppiata  tra  i bey  del  Mu- 
sachè  ed  Omer  Briones,  clic  la  Porta  aveva 
improvvidamente  nominato  beglier-bey  di 
Berat  , per  governare  quella  provincia  u- 
ni lamento  al  sangiaccatodi  Giannina.  ITo- 
xidi  cl>e  non  avevano  dimenticati  i benefi- 
zi! di  Ibraim  pascià,  loro  antico  visir,  chie- 
devano, e nulla  era  più  giusto  ne  più  con- 
forme alla  politica  , di  essere  governati  da 
suo  figlio.Omer  Briones  autore  dei  mali  del 
giusto  Ibraim,  teneva  in  ostaggio  nella  for- 
tezza di  Giannina  quest'  ultimo  rampollo 
d'una  famiglia,  cui  si  ricongiugncva  il  ve- 
nerato nome  di  Courd  pascià  e la  memoria 
di  Scanftrber'g.  Rendendolo  al  loro  albore 
soddisfaceva»!  ad  un  grande  atto  di  giusti- 
zia , poiché  il  padre  del  giovane  patrizio 
della  Taulanza  era  morto  per  la  causa  del 
Sultano  vittima  d’  Ali  pascià.  Eravi  equi- 
tà e ragione,  mentre  che  l’intruso  non  pre- 
sentavasi  ai  suoi  compatrioti!  che  macchia- 
to dall’obbrobrio  d’aver  tradito  il  suo  an- 
tico visir  , ed  occasionate  le  sventure  che 
l'avevano  condotto  al  sepolcro.  Vedendo  di 
non  essere  ascoltati , eransi  ribellati  facen- 
do morire  il  mnusselim  e gli  agenti  cbcl’ab- 
borrifo  beglier-bey  loro  mandava. Era  na- 
turale eh'  essendosi  posti  in  tale  situazione 
non  sarebliero  scontenti  di  vedere  1’  Acro- 
ceraunia  insorgere. 

Dietro  tali  considerazioni  credcvasi,  che 
ottenendo  di  sboscare  Omer  Briones  dalle  ‘ 
posizioni  che  occupiva  , sarebbe  costretto 
a ripiegare  sopra  Giannina.  Le  quali  ragio- 
ni erano  seducenti  ; e Maurocordato  che 
non  conosceva  le  pratiche  degli  Epiroti  , 
sempre  apparecchiati  a dividersi  ed  a ri- 
conciliarsi, acconsentì  all’  inchiesta  di  Mar- 
co Botzaris  , che  immediatamente  penetrò 
nelle  montuose  regioni  dell’  Athainania. 

Ciriaco  era  un'altra  volta  attaccato  «lai 
Chamidi  uniti  a Mehemet  pascià  , che  fu- 
rono battuti  e respinti  il  primo  di  luglio 
fino  alle  paludi  Acherusie.  Approfittando 
della  confusione  che  regnava  tra  i Turchi, 
ottenne  di  fsr  ricapitar  lettere  ai  Suliotti, 
ed  a conoscere  la  loro  vera  situazione. Loro 
partecipava  i riferiti  avvenimenti  e questi 
gli  significavano  che  olti%  il  «invoglio  tolto 
ai  Turchi  , ricevevano  ogni  giorno  alcuni 
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rinforzi  di  cristiani  della  pianura,  ai  quali 
riusciva  di  ripararti  presso  di  loro  con  al- 
cune vittovaglie. 

Da  qualche  tempo  in  poi, dicevano  termi- 
nando la  loro  relatione , pare  che  gf  infe- 
deli temano  di  accollarti  alle  noilre  mon- 
tagne ; e la  quantità  de' barbari  che  abbiamo 
sterminali  sorpassò  ciò  che  potrebbe  crederti 
arendo  riguardo  alle  nostre  forze  mit ila- 
ri. f.e  nostre  donne  non  armale  per  la  mag- 
gior parte  che  di f tonde, ne  uccisero  esse  scie 
parecchie  centinaia.  Esse  fecero  poc'anzi  set- 
tantadue  prigionieri  che  condutseroa  Kiajfa,  ' 
e passarono  tulli  a fil  di  spada  , senza  che 
siaci  riusoito  di  sottrarne  un  solo  alla  loro 
vendetta  . Dal  canto  loro  i nostri  Palicari  pre- 
sero molti  Turchi  , mortai,  abissi  e quattro 
cannoni  da  campagna.  Tali  sono  i principa- 
li avvenimenti  accaduti  dal  20  al  W di  giu- 
gno: ci  sembrano  tanto  straordinari,  che  non 
possiamo  non  riferirne  la  gloria  a Dio,  ed 
alC  augusto  segno  della  n oce  sotto  al  quale 
combattiamo. 

Leggete  ai  nostri  fratelli  la  lettera,  che 
ri  scrivono  Maria  Fotos , madre  di  Christos 
Tsavetlas , e sut»  figlio  Costai  il  lassiarca  ; 
di  Kiajfa  il  3 luglio  162  2. 

Appena  giunto  nell’  Athamania  fu  con- 
venuto tra  Marco  Rotini ris  egli  altri  Capi- 
tani che  si  trovavano  in  quella  contrada  , 
che  Coutcfidas  comandante  dei  Dolopi  di 
Godistas,  villaggio  del  monte  Polyanos(i), 
scenderebbe  ne'  villaggi  cristiani  di  Cat- 
zana-Choria,  renduti  importantissimi  dal- 
la loro  situazione  ai  mezzodì  di  Giannina 
pei  bisogni  di  quella  città.  Doveva  tribola- 
re i Turchi,  intercettar  loro  le  vettovaglie, 
c persuadere  gli  abitanti  a levarsi  in  mas- 
sa onde  secondare  grinsorti , mentre  ebe 
Gogos  , fratello  di  colui  che  trovavasi  a 
l’età,  Andrea  Hyscos.capo  degli  Agreotti , 
Teodoro  Grivas  e Tassos  , terrebbero  in- 
quieto su  vari!  punti  OmerBriones,  attac- 
cando le  posizioni  vicine  a Variadcs.  Cosi_ 
avendo  concertate  le  cose,  Ma  reo  Botraris  si 
diresse  alla  volta  di  Placa,  dove  non  sitrat- 
tenne  che  quanto  tempo  gli  bastava  per  dis- 
porsi a passare  a Sclivani,  e di  là.attrarer- 
sando  la  Cteisnura  alla  gola  della  Parrorea, 
al  Khan  de'Cinque- Porti,  cheOmer  aveva 
afforzato  e provveduto  di  numeroso  presi- 
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(1)  TVilyanr*  Ved.  t.  II,  pag.  170  a a3$  del 
tato  viaggio  in  Grecia. 


dio  ; circostanza  a Marco  affatto  ignota. 

Si  levò  il  campo,o  per  meglio  dire  si  par- 
ti da  Placa  gettandosi  la  cappa  in  ispalla  ; 
perchè  i Pai  icari  epiroti  non  hanno  per  ten- 
da , per  riparo  , per  veste  e per  letto  eh* 
il  grossolano  bigello,  che  si  fabbrica  nelle 
colonie  valacche  del  Pindo  , e si  camminò 
colla  leggerezza  propria  de’  cacciatori  clic 
seguono  le  tracce  della  loro  preda.  Già  si 
era  varcato  il  monte  Sidero,  e cominciava- 
si  a salire  I'  erta  della  ripida  galleria  che 
volgesi  a ripiani  su'fsuoi  banchi  , quando 
i Palicari  scuopriruno  il  nemico.  Avanza- 
vasi  in  numero  di  tremila  nomi  ni  ca  pi  ta na- 
ti dal  Kisaian-bey  di  Khourchid  pascià, che 
era  stato  fatto  prigioniere  e cambiato  col- 
I’  Harem  del  suo  padrone  a Tripolitza.Pu- 
ron  subito  date  le  disposizioui  di  guerra 
portate  dalla  tattica  dei  Scjpetari,  sparpa- 
gliandosi in  gruppi  isolati  come  gucrriUas, 
mentre  che  Marco  Botzaris  che  aveva  il  co- 
mando di  questi  valorosi , che  non  aggiu- 
gnevano  ad  ottocento,  s’ appiattava  alfin- 
gresso  della  foresta  di  De  ma. 

I Turchi  informati  di  tali  disposizioni, 
riunirono  la  loro  cavalleria  : e confidando 
nella  superiorità  numerica,  si  disposero  a 
superare  la  ripidezza  degli  scaglioni. Fecero 
precedere  alla  battaglia  un  Dona,  ed  ider- 
vis  avendo  lette  le  preghiere,  s’inoltrarono 
agitando  le  bandiere  tra  le  grida  di  Allah 
e di  Maometto  che  i soldati  andavano  ripe- 
tendo tenendo  dietro  ai  loro  passi.  I Greci 
cominciarono  a tirar  colpi  di  moschetti,  e 
favoriti  dai  loro  ripari , perciocché  com- 
battendo coperti  dalle  rupi  c dagli  alberi, 
fallivano  pochi  colpi , e trovavano  esposti 
a pochi  pericoli.  Affatto  diversa  era  la  si- 
tuazione de’  loro  nemici,  che  occupati  a di- 
rigere i cavalli,  imbarazzali  dalle  lunghe 
loro  carabine,  che  scaricavano  alla  ventu- 
ra, tmvavansi  esposti  al  fuoco  de’ Greci. 
Malgrado  tanto  disavvantaggio  la  pugna 
si  sosteneva  da  oltre  tre  ore , quando  gl’in- 
sorti avendo  osservato  che  i Turchi  dimi- 
nuivano per  portar  via  i morti  cd  i feriti; 
risolvettero  di  far  impeto  contro  di  loro. 
Usoendoimprovvisamentedalle  imboscate, 
scendevano  dai  poggi,  allorché  i Turchi  si 
posero  in  fuga  lasciando  a dietro  una  ven- 
tina di  morti.  Sarebbe  stato  pericoloso  l’in- 
seguirli, sebbene  stando  alle  relazioni  db* 
prigionieri,  avessero  perduti  cento  ottanta 
uomini,  tra  i quali  il  Kisaian,  il  genero  di 
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Balio*  Cosca*  di  Marcanti,  ed  Iti  ri*  agà  di 
Gricochori , tutti  appartenenti  a patrizie 
famiglie  della  Tesprozia. 

Prima  di  andare  più  in  là  era  necessario 
di  aver  notizia  dei  risulta  menti  delle  opera- 
zioni dei  capitani  cbe  abbiamo  nominati) 
onde  attaccare  i Cinque  Pozzi,  senza  impa- 
dronirsi dei  quali  nè  potevansi  aiutare  i 
Suliotti,  nè  ottenere  il  proposto  scopo.  Ver- 
savasi  in  tale  alternativa,  quando  seppe*! 
clic  Mctchc-Abas,  cugino  di  Tahir,  aveva 
sorpreso  e battuto  lo  statafca  Couteiidal 
nella  Catzana-Choria  ove,  dopo  aver  otte- 
nuto tale  vantaggio,  i vincitori  tutto  met- 
tevano a fuoco  e sangue.  Nè  miglior  aorte 
avevano  avuto  , contro  i posti  avanzati 
d'Omcr  Briones,  Andrea  Hyscose  Teodoro 
Grivas.  Soltanto  il  capitano  Tasso*,  sebbe- 
ne costretto  a ripiegare  in  faccia  ad  un  ne- 
mico troppo  superiore  in  numero,  era  pur 
riuscito  * compensare  il  cattivo  esito  del 
suo  tentativo  facendo  prigionieri  cento  cin- 
quanta giannizzeri  e cinque  bey  che  peri- 
rono pochi  giorni  dopo  per  ater  voluto  ap- 
profittare della  sventura  dei  Greci  onde  ri- 
cuperare la  libertà. 

I,a  spedizione  dcll'Epiro  in  cui  erano  ri- 
poste tanto  speranze  d’ora  in  poi  più  non 
si  presentò  cbe  .sotto  un  sinistro  aspetto. 
Marco  BoUaris  sfcuopriva  le  montagne  del- 
la cara  sua  patria,  cui  non  poteva  aiutare, 
e scorgeva  la  perdita  della  Sdlcidc  nell’an- 
damento della  guerra  , quando  ordii»  di 
ripigliare  la  via  di  Placa.  Al  suo  approssi- 
marsi tutto  l'Epiro  maomettano'  era  corso 
alle  armi,  ed  i Scypetari  che  avevano  ab- 
bandonate le  insegne  di  Khourchid  .riu- 
nitisi alla  vista  dell'imminente  pericolo,  si 
avanzavano  condotti  da  Achraet  Briones, 
nipote  di  Oqner,  e (La  Jiago  Bessiaris. 

. Il  giorno  (tesanti  Apostoli, 3o  di  giugno, 
come  rilevasi  da  una  lettera  di  .Marco  Bot- 
zaris, i Greci  furono  in  sul  far  del  giorno 
attaccati  da  un  nemico  dieci  volte  più  nu- 
meroso. 1 più  valorosi  soldati  scelti  tra  i 
Gucgui,ed  i Toxidi, formavano  la  vanguar- 
dia, e combattevano  senza  strepito  e senza 
urlare  uia  con  un  coutinuo  fuoco,  che  Irmi 
dava  a conoscere  non  essere  vili  osmanli. 
Pure  dopo  un'ostinata  lotta  di  quattr’ore, 
la  vittoria  dichiaratasi  a favore  dei  Cri- 
stiani , quando  i Maomettani  avendo  rice- 
vuto un  numeroso  rinforzo  di  fresche  trup- 
pe , Acluuet  Briones  ria  tauro  la  battaglia. 
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Penetrando  tra  gl'insorti  cbe  combatte- 
vano separati  in  manipoli,  loro  riusci  d'iso- 
lare ed  attaccare  le  imboscate  di  Botzaris, 
d’Alessio  Nacopoulo,  di  Demetrio  Cootebe- 
dia,  di  Deizygotise  Bouoovalias  nipote  del 
celebre  Armatolo  di  tal  nome,  ch’era  in  al- 
lora sceso  dal  Pmdo;  di  modo  cbe  trovan- 
dosi tra  due  fuochi  dovei  toro  pensare  a ri- 
tirarsi. Essendo  pad  ioni  delie  alture , e 
non  avendo  nemici  alle  spalle,  ottennero  di 
trarre  dalla  mischia  i cadaveri  del  capita- 
no Dourakis,  e di  molti  loro  capi  ch'crano 
stati  uccisi.  li  capitano  Tasso*  portò  via 
egualmente  i suoi  morti  ed  i feriti  in  fac- 
cia ai  Turchi  che  perdette)  o in  questo  fit- 
to liassan  Toinoritza  dervendgi  d’Arta  e 
molli  distinti  uliieiali.  Poscia  avendo  i 
Greci  dato  il  segno  di  sparpagliarsi,  Marco 
Botzaris  con  trendadue  de’suoi  prodi  ripi- 
gliò la  via  d’Arta,  mentre  elle  gli  altri  ca- 
pitani si  ripararono  tra  le  alte  montagne 
deU’Alhainaoia. 

I Greci  che  avevano  tanto  valorosa  mciv- 
te  combattuto, erano  fuggiti  colla  velocità 
de  papriuoli , perchè  ancora  al  [>r  esente, 
siccome  nel  secolo  di  Teseo  , i montanari 
dell’  Eliade  vincono  gli  altri  uomini  ut 
forza  di  braccia  ed  in  leggerei  za  di  piedi  ; e 
la  loro  scoolitta.  fu  ben  tosto  nota  a Rout- 
ehid  Acbinet  e ad  Isuiaclc  Pliassa  pascià 
comandante  in  Aria. 

Orncr  Briones  dandone  la  notizia  , loro 
ingiungeva  d’attaccare  Maurncordato,  as- 
sicurandoli che  trovandosi  ridotto  allesote 
forse  die  aveva  coudottc  dal  Peloponneso, 
non  sarebbe  soccorso  da  verun  capitano 
Cristiano  dell’  Epiro.  E di  già  gl  insorti 
di  .GodìsU  , avvisati  della  catastrofe  di  A r 
lessio  Noutza,  loro  antico  primate,  la  cui 
morte  attribuì  vasi  ad  Odisseo,  erano  tor- 
nati nelle  loro  montagne,  dichiarando  clic 
si  separavano  dalla  causa  degli  insorti.Con- 
tavasi  egualmente  sulla  neutralità  (li  Sto  irr- 
itarle, che  coma  mia  va  nelle  alte  valli  del- 
l’Achelno.  Si  eia  in  trattative  cosi  (logos  , 
cui  ti  prometteva  il  comando  dell  intera 
Athainaniaje  si  aveva  speranza  di  corrom- 
perlo, di  modo  che  più  non  tratta  vasi  che 
dello  sterminio  degli  stranieri  per  ricon- 
quistare l,  Epiro.  Rispetto  ai  Suliotti  era 
Omer  ormai  sicuro  di  ridarli  coi  trattati  o 
colla  forca. 

In  tale  stato  di  cose,  il  corpo  d’esercito 
di  MaurocardaLo  altro  non  proponendosi 
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che  di  «ottenerti  nella  posizione  che  occu- 
perà,e restringendo  la  sua  impresa  al  pos- 
sedimento d’Arta,  ti  pensò  a mettere  tutto 
hi  opera  per  ottenere  questo  risultamento. 
Ormai  nel  campo  Cristiano  cominclavasi  a 
sentire  inopia  di  vettovaglie  , allorché  fu 
deciso  di  approfittare  del  soccorso  d'un  av- 
venturiero chiamato  Passano,  che  coman- 
dava due  scialuppe  cannoniere  nel  golfo 
Ambracieo , onde  trasportare  l’artigtiefia 
al  campo.  Fu  a tale  effetto  spedito  il  luogo- 
tenente colonnello  Kavbaud  neH*£tnlia  per 
prendere  i cannoni  abbandonati  nel  1807 
dal  capita noPonceton,  a non  molta  distanza 
(TAngelo-Castron  ; che  doveva  far  strasci- 
nare fino  al  porto  d'Olpè,  di  dove  Passano 
li  avrebbe  condotti  per  mare  a Coprena, 
scalo  di  Comboti.  Ma  anche  questo  proget- 
to ebbe  la  sorte  di  quelli  di  cui  l'esercito  di 
Maurooordato  crasi  imprudentemente  lu- 
singato. L’artiglieria  rimase  ove  trovasi 
tuttavìa.  Le  barche  cannoniere  furono  pre- 
se dalla  squadra  del  capItan-Bey  che  ti 
accontentò  di  far  incatenare  Passano,  Car- 
bonaro addetto  per  lo  ìnnansi  ad  Ali  pa- 
lmi, indegno  di  mescolare  il  sgo  nome  Con 
quelli  degl'illustri  soldati  della  croce. 

Non  ancora  si  aveva  notisia  di  questi 
fatti  quando  il  i5  di  luglio,  Maurooordato 
che  trovava  ti  a Langada,  villaggio  diciot- 
to miglia  discosto  da  Peta  , avendo  pene- 
trati i disegni  dei  Turchi,  tenne  consiglio 
dì  guerra  per  risolvere  intorno  ai  mezzi  di 
difendere  il  villaggio  di  Reta.  La  disfatta 
di  Marco  Botzaris  non  permetteva  di  du- 
bitare di  vicino  attacco.  Era  cosa  manifè- 
sta che  non  potrebbesi  ripigliare  l'offens»-’ 
va  senza  che  una  decisiva  vittoria  , ravvi- 
vando il  coraggio  de’Greci  non  riconduces- 
se sotto  le  insegne  della  croce  i capitani 
«pirati  dispersi  tra  le  montagne  dell’ Atha- 
mania.  Quelli  dell’Acarnania  non  giugno- 
vano; e perchè  non  potevasi  nè  avanzare, 
nè  dar  a dietro  senza  combattere , si  pre- 
sero le  necessarie  disposizioni  per  trarre  il 
Miglior  partito  possibile  dalla  falsa  posi- 
eione  in  cui  eransi  incautamente  poeti. 

Perciò  fu  risoluto  che  il  Lassi* rea  Gogot 
occuperebbe  un  poggio  che  signoreggiava 
Peta.  Diano  Alio  ed  alcuni  altri  furono  gtt- 
tati  in  qualità  di  cacciatori  sulle  colline. 
Poscia  fu  posto  all’ala  destra  il  ootonaello 
Rameau  col  primo  battaglione  delle  trup- 
pe regolari, che  contava  trecento  nomini. 
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Tenevano  il  centro  I Filelleni  capitanati  da 
Tarella  piemontese,  e da  Dania  genovese, 
fiancheggiati  dalla  valorosa  compagnia  di 
Cefaioniotti,  nomini  intrepidi,  che  milita- 
vano da  quasi  nn  anno  sotto  gli  ordini  dei 
compatriotto  Spiro  Panos.  Si  sparseroduo 
compagnie  distribuite  in  gueriìlai  in  vici- 
nanza d una  ragguardevole  riserva  collo- 
cata sopra  un'altura  dietro  il  villaggio  di 
Peta,  e la  fronte  della  battaglia  fu  coperta 
da  due  cannoni  da  campagna  eh*  erano 
quanto  avevano  di  artiglieria  gl’insorti.  Le 
ritirata  , cui  taiRziali  cosi  sperimentati 
quanto  erano  quelli  che  trovavansi  tra 
i Filelleni  non  potevano  a meno  di  pensa- 
re, fa  assicurata  con  un  distaccamento  che 
custodiva  la  gola  che  conduce  a Langada. 
Tali  furono  sommariamente  le  disposisio- 
ni  degli  Elteni  è degli  stranieri  che  tro- 
▼avansi  a Peta  , che  sommavano  a circa 
due  mila  , non  compresi  quelli  che  Mau- 
rocordato aveva,  non  si  sa  il  perchè, lasciati 
a Langada  nella  banda  di  Gogos  e nella  ri- 
serva , tra  i quali  Contavansi  il  generala 
Norman  e parecchi  u (filiali  che  non  sem- 
bravano esservisi  ridotti  per  combatterà 
in  ritirata. 

! pascià  Roatchid  Achmet  ed  Ismaele 
Ptiassa  , che  non  sì  erano  attentati  ad  at- 
taccare il  corpo  accampato  in  vicinanza 
d’Arta,  credendolo  assai  piò  poderoso  che 
non  era,  meglio  informati,  ed  incoraggiati 
da  quanto  loro  partecipava  Omer  Briones,  ' 
si  recarono  il  10  di  luglio  alla  volta  di  Pe- 
ta, che  attaccarono  allo  spuntar  del  gior- 
no. Una  grossa  divisione  si  azzuffò  col  pri- 
mo battaglione  di  truppe  regolari , che  la 
ricevette  con  quella  calma  che  la  discipli- 
na comunica  ai  soldati'.  Non  perciò  i bar- 
bari perdettero  coraggio,  che  anzi  ti  osti- 
narono a conquistare  una  piccola  chiesa 
posta  sopra  un  rialto  intórno  alla  quale 
perdettero  tanta  gente,  che  i cadaveri  de* 
soldati  fóTtnavatm  una  inasta  simile  a quel- 
la dì  quest'edificio.  ' ’ 

Per  altro  , dòpo  quattr’ore  di  accanito 
conflitto,!  Scypetari  cominciavano  a ripie- 
gare, ed  il  corpo  de’Pilellenì  li  stringeva 
in  modo  da  assicurare  la  vittoria  ai  Cri- 
stiani, qhando  il  perfido  Gogos, che  teneva 
in  iscacco  Ismael  Pliassa,  abbandonò  il  suo 
poeto,  e fuggi  disordina tamente^oolla  sua 
gente  sul  monte  Scvulicaria. 

L’ala  «lastra  che  bel  medesimo  Utente 
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trionfava  , trovandosi  allora  scoperta,  si 
sgominò  e credette  consumato  il  tradimen- 
to vedendo  sventolare  una  ventina  di  ban- 
diere turche  al  suo  banco.  Erano  portate 
da  un  distaccamento  di  Greci,  spediti  dai 
loro  capitani  per  porre  questi  trofei  in  si- 
curo presso  il  quartiere  del  supremo  ge- 
nerale ; ma  questi  soldati  avendo  errato 
un'ora  tra  gli  avvolgimenti  di  folte  mac- 
chie, ricomparivano  sulle  alture  quando  si 
supponcvannaltrove.  Furonocrcduli  la  van- 
guardia d'una  divisione  turca  clic  minac- 
ciava di  tagliare  la  ritirata,  ed  il  timore  di 
trovarsi  tra  due  fuochi  atterri  i vincitori. 

Coloro  che  arevan  tolti  questi  stendardi 
ai  Turchi  perdono  in  un  momento  il  frut 
to  della  vittoria  , ed  i Maomettani,  accor- 
tisi dell'errore  dei  Greci,  piouilrano  impe- 
tuosi sulla  stessa  ala  destra.  Malgrado  la 
più  coraggiosa  resistenza,  quest’ala  piega  , 
cede,  ed  in  ultimo  fugge  a traverso  al  vil- 
laggio di  Pela  per  ripararsi  sull'  altura  in 
cui  trovavasi  la  riserva. 

Tale  fu  il  primo  risultamento  del  tradi- 
mento e di  un  abbaglio  impossibile  a pre- 
vedersi, che  fece  mal  riuscire  un'impresa, 
di  già  diventata  temeraria  da  che  non  ave- 
va avuto  esecuzione  secondo  il  disegno  e 
nel  tempo  indicato  dai  Suliotti. 

I Turchi  vincitori  da  questo  lato,  facen- 
do subito  passare  gran  partedclieloro  trup- 
pe contro  il  corpo  di  battaglia  dei  Greci, 
attaccano  caldamente  il  secondo  battaglio- 
ne delle  milizie  regolari , che  mancando 
d'appoggio  trovasi  assalito  da  ogni  parte, 
c costretto  a ritirarsi  verso  la  riserva.  Nello 
stesso  istante  il  colonnello  Tarelia  clic  ne 
aveva  il  comando  è mortalmente  ferito. 
Non  pertanto  ordina  di  far  impeto  sul  ne- 
mico. Si  fa  fuoco,  i soldati  si  rannodano  c 
deputano  il  terreno , ma  soverchiati  dal 
numero,  sono  costretti  a fuggire;  e Torci- 
la, non  potendo  ormai  più  reggersi  in  pie- 
di, prega  i suoi  commilitoni  a salvarsi,  lo- 
ro raccomandando  di  dar  contezza  della 
gloriosa  sua  moi  tc  alla  sua  famiglia.  Sven- 
turato ! pochi  minuti  dopo  più  non- esiste- 
va, assassinato  dai  barbari  in  su  gli  occhi 
di  coloro  che  non  potevano  soccorrerlo. 

Mentre  il  valore  ingannato  cedeva  al  nu- 
mero, il  campo  di  battaglia  seminato  di 
paggi,  avendo  nascosto  ai  Filelleni  il  movi- 
mento retrogrado  degli  altri  corpi,  mentre 
pugnavano  con  più  che  umano  valore  si 
roe<j. 
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trovarono  tutto  ad  un  tratto  avviluppati 
ed  abbandonati  alle  proprie  forze.  1 Tur- 
chi erano  padroni  di  Pela  c delle  circo- 
stanti colline.  Un  solo  grido,  uu  lamento, 
un  mormorio  non  si  ode.  1 veterani  della 
gloria,  tra  i quali  contavansi  molti  prodi 
di  tutti  i paesi,  fuorché  dell'Inghilterra, 
vedono  con  occhio  sereno  il  giorno  d’eter- 
na memoria  che  deve  illustrare  nuoveTer- 
mopili  !...  L'intrepido  Dania  trovasi  az- 
zuffato con  un  Turco,  che  ba  prese  le  re- 
dini del  suo  cavallo,  e volendo  sbarazzar- 
sene , è ferito  da  un  altro  cavai  ere  nemico 
nelle  reni.  Cade  morto  al  suolo,  ed  il  suo 
capo  passa  d'una  in  altra  inano  lino  ai  pie- 
ili  di  Routchid  pascià,  clic  eccita  i suoi  sol- 
dati alla  carniticina,  A tal  vista  i Filelleni 
ormai  non  prendendo  consiglio  che  dalla 
disperazione  , non  pensano  che  vendere  a 
caro  prezzo  una  vita  risparmiata  in  cento 
battaglie. 

Cadeva  Dania,  quando  il  giovane  Chau- 
vasscigne.chc  usciva  dalle  guardie  del  cor- 
po di  Munsieur,  vedendo  unode'suoi  com- 
pagni nell’atto  di  essere  scannato, uccide  il 
furibondo  Maomettano  che  lo  inseguiva. 
La  baionetta  s'impacciò  nel  corpo  del  ne- 
mico , e mentre  tenta  di  ritirarla  , egli 
stesso  è attaccato  da  un  bairactar  , ossia 
porta  stendardo.  Costretto  ad  abbando- 
nare il  moschetto,  lotta  corpo  a corpo,  lo 
atterra  , e mettendoli  un  piede  sul  |>etto 
strappa  dalle  sue  mani  la  bandiera  ch'egli 
difendeva,  mentre  vien  ferito  sulla  fronte 
da  uno  Spalli*.  Accecato  dal  sangue  che 
scende  dalla  ferita  negli  occhi,  e non  sapen- 
do ove  volgersi , invece  di  ritirarsi  dalla 
banda  de’suoi  compagni  cade  collo  stendar- 
do in  mezzo  agli  Osmanli  che  lo  fanno  a 
potfi. 

E subito  vendicato  da  Mignac,  capitano 
d'ussari,  francese.  Il  fulmine  non  è più  pron- 
to a ferire  del  braccio  di  questo  soldato, 
destro  nel  trattare  le  armi  cd  intrepido  ne’ 
pericoli.  Sette  Turchi  cadono  a’suoi  piedi; 
lo  spavento  lo  segue,  la  morte  dirige  i suoi 
colpi.  All'ultimo  la  scialila  gli  si  spezza  in 
mano,  ed  è fatto  in  brani  dai  Turchi  irri- 
tali dal  suo  funesto  valore.  Invano  i gene- 
rosi Beycrman,  Vici,  Frclon  di  Chartre*  e 
Guicharddi  Normandia  voglionovendicar- 
lo  ; periscono  in  breve  a'suoi  fianchi.  La 
zuffa  diventa  generale;  ma  per  rammenta- 
re tutti  i coraggiosi  fatti  cne  illustrarono 
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la  battaglia  di  Pela  converrebbe  nominare 
tutti  i Filelleni  ; tra  i quali  meritano  di- 
stinta ricordanza  Ainiot  Tinelli,  Bri  (Tari  di 
Pignerolo,  Segui n di  Chambery,  e Faccio, 
il  cui  sangue  si  mescolò  conquello  di  molti 
Turchi  immolati  da  lui  avanti  di  cadere. 
In  meno  a tanta  confusione  si  distinsero 
inoltre  a guisa  di  fiaccola  che  splende  più 
luminosa  avantidi  spegnersi, il  luogotenen- 
te prussiano  Teichemann,  porta  stendardo 
\ degli  avventurieri  , che  combatteva  sotto 
l’ immorlal  segno  della  rigeneratone  del 
mondo.  Teichemann  mortalmente  ferito  , 
che  aveva  sostituita  una  baionetta  alla  ban- 
diera , uccise  con  quest’arma  un  cavaliere 
accorso  per  ispogliarlo , indi  piegando  la 
testa  sul  petto  spirava  pronunziando  il 
some  della  sua  patria  , Berlino.  Fu  ferito 
al  fianco  di  lui  il  capitano  aiutante  mag- 
giore Hanay,  che  riuscì  a sottrarsi  al  ferro 
de'  Maomettani. 

La  bandiera  di  Teichemann  fu  subito 
rialzata  da  undici  ufBziali  polacchi,  solda- 
ti di  quei  Pouiatowski  che  le  acque  del- 
l'Elstcr  troppo  presto  rapirono  al  suo  pae- 
se. Rovesciando  innanzi  a loro  le  file  dei 
barbari,  Merziewski , Mlodowsk,  Kout- 
cheliski,  Dobronowski,  che  li  eonduceva- 
no  rientrano  in  Pela,  onde  celebrare  con 
UB  illustre  morte  il  line  d'una  pugna  desti- 
nata ad  avere  onorevole  luogo  nell'Istoria. 

Ci  spiace  di  non  sapere  il  nome  di  tanti 
egregii  guerrieri  non  meno  illustri  per  la 
nobiltà  degli  avi  che  per  la  gloria  delle  ar- 
mi. Essi  si  afforzano  successivamente  in 
molte  oase,  per  cacciarli  dalle  quali  i Tur- 
chi sono  costretti  ad  appiccarvi  il  fuoco  ed 
• sagrilicare  non  pochi  soldati.  La  loro  au- 
dacia sembra  crescere  cogli  ostacoli, di  cui 
essi  trionfano,  quando odesi  uno  schiamaz- 
zo simile  a quello  d’Odino  che  chiama  i 
guerrieri  alle  feste  di  sangue  di  Marte. 

Era  la  voce  d'uno  Scandinavo  , il  terri- 
bile grido  del  capitano  Staili  liolstein  ! Sa- 
lute e gloria  agl'illustri  Alemanni;  essi  chie- 
devano di  morire.  Intorno  al  prode  dei 
prodi  stanno  Sanderman  di  Amburgo, 
che  uccise  or  ora  due  Turchi  che  lo  in- 
seguivano. Il  tenente  Sandcr  , i Prussiani 
Smith,  Krutmarck,Feldau,cbe  dispersero 
una  nube  di  barbari  , Seiger  di  Stutgard, 
il  sergente  Ober,  Felds  Hcllmann  di  Lipsia, 
Wolf,  Dicterlein  che  si  aggruppano  per 
combattere  e per  morire  insieme.  Yedpn- 
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si  accorrere  alle  loro  voci  il  maggiore  Che- 
valier  Elvetico,  Wrendelie  di  Zurigo, Plena- 
rio di  Trieste,  Miowilowitchs  di  Venezia, 
Torricella  di  Milano,  i Cefaloniolti  Meta- 
ras  e Giorges,e  quel  vecchio  figlio  di  tribù, 
d’Arbmsse.  sottotenente  dei  mamelucchi 
dell'antica  guardia  di  Francia.  Innoltra- 
vansi  con  altera  fronte  ingombrando  di 
morti  le  rie  di  Peta  -,  ed  avendo  ottenuto 
di  occupare  una  chiesetta  isolata  , consu- 
marono il  generoso  loro  sacrifìcio  seppel- 
lendosi colla  sacra  bandiera  della  croce  , 
che  avevano  giurato  di  di  fendere,  sotto  le 
accese  ruine  del  tempio  dell'  Eterno. 

Favoreggiati  dalla  resistenza  di  queste 
onorate  vittime , molti  guerrieri  che  si 
erano  aperti  una  via  a traverso  alle  file 
dei  barbari , ottennero  di  rannodarsi  a 
Langada,  ove  nella  stessa  sera  Marco  Bot- 
zaris  raggiunge  il  quartiere  di  Maurocor- 
dato, trovandovi  Norman  e Voutier  che 
non  avevano  assistito  alla  pugna.  I prigio- 
nieri turchi  eh’  egli  oonduceva  erano  stati 
uccisi  dagliArmatoli  del  monte  Djoumerca, 
cui  li  aveva  dati  a custodire,  quando  sep- 
pero la  diserzione  del  loro  capitano  Gogos 
fiacolas.  Avevano  creduto  con  tale  crudel- 
tà di  dare  agl’insorti  una  prova  della  loro 
fedeltà  rompendo  cosi  ogni  relazione  coi 
Turchi;  di  modo  che  dopo  questo  fattovi 
fu  dissensione  tra  gli  Armatoli  dell’  Ata- 
mani. Marco  Botzaris,  compiangendo 
uest’azione, offrì  tuttavia  a Maurocordato 
i ripigliare  l'offensiva,  ma  ormai  ad  altro 
non  si  pensava  che  a ritirarsi.  Tale  era 
lo  scoraggiamento  che  proponevasi  di  par- 
tire immediatamente:  pure  riflettendo  che 
anche  i turchi  erano  stanchi,  e che  si  ave- 
va il  vantaggio  di  diciotto  miglia,  si  ripi- 
gliò coraggio , e soltanto  nel  susseguente 
giorno  si  prese  la  via  di  Coinboti,da  dove 
si  continuò  pacificamente  a ritirarsi  ver- 
so l'Acarqaqia,  senza  incontrare  verun 
ostacolo. 

I Turchi  avevano  a troppo  oaro  prezzo 
ottenuta  la  vittoria  per  pensare  ad  inse- 
guire i Cristiani.  Contenti  degli  ottenuti 
vantaggi  non  volevano  esporsi  a nuovi  ci- 
menti, ed  i vittoriosi  pascià  erano  rientra- 
ti in  Arta  il  16  di  luglio  colle  spoglie  dei 
vinti  precedute  da  due  cannoni  e da  tren- 
tadue  feriti  presi  sul  campo  di  battaglia. 
Molti  Maomettani  portavano  appese  ai  lo- 
ro turbanti  stelle  delia  legione  d’onore. 
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decorazioni  militari  etl  ornamenti  masso- 
nici trovati  sui  morti , o ne'loro  equipag- 
gi. Facevano  echeggiar  l'aria  i canti  dei 
dcrvis,  il  bisbigli  ire  degli  spahis,cgli  urli 
della  moltitudine  irritata  dalla  perdita  di 
oltre  novecento  uomini  e dai  gemiti  di 
quasi  due  mila  feriti , chiedendo  sangue 
e teste. 

Tutti  in  ciò  convenivano,  e non  eransi 
risparmiati  i prigionieri  che  per  abbando- 
narli ai  piò  crudeli  supplizi , senza  che  il 
mezzo  dell'apostasia  loro  offerto  perriscat- 
tarsi  vincesse  la  costanza  di  un  solo.  I sol- 
dati veterani  non  rinnegano  inai  nè  il  loro 
Dio,  nè  la  patria.  Dopo  averli  accecati  la- 
sciaronli  più  giorni  esposti  all'  ardore  del 
sole  sulla  piazza  della  chiesa  di  S.  Miuas, 
in  preda  agl'insulti  d’una  fanatica  solda- 
tesca, ebe  li  andava  mutilando  con  tutti  i 
lattina  menti  della  crudeltà  , avanti  che  i 
pascià  permettessero  ai  carnefici  di  far  ca- 
dere le  loro  teste.  Tale  fu  il  fine  di  questi 
prodi  degni  di  miglior  sorte,  che  furono 
l>en  tosto  vendicati  dal  capitano  Altios  e 
dal  protopalicaro  del  capitano  Makt  vs  che 
fecero  sul  campo  di  battaglia  di  Peta  ap- 
piccare i'  un  dopo  l'altro  fino  ali'  ultimo  , 
dopo  aver  loro  cavati  gli  occhi,  sei  bey,  ed 
ottantadue  Maomettani  presi  in  un’  imbo- 
scata. 

Mentre  si  eseguivano  queste  spaventose 
rappresaglie,  Ciriaco  cuoprivasi  di  gloria 
in  riva  ali'Acherontc  con  tali  piodigii  di 
vulore,che  parrebbero  superiori  all’umano 
coraggio,  se  nel  corso  della  presente  storia 
non  si  fosse  veduto  di  che  sono  capaci  i 
figli  de’ greci  pastori.  In  una  sortita  ave- 
va di  sua  mano  uccisi  sei  agà  , c sdegnan- 
do di  ferire  il  volgo  de'soldati,  inseguiva 
il  loro  seraschiere  in  procinto  di  cadere 
sotto  i suoi  colpi.  Il  nobile  barbiere  di 
Khourchid,  Meheinet  pascià,  era  perduto, 
il  capraio  del  Targete  lo  aveva  quasi  rag- 
giunto quando  una  palla  colpì  il  suo  ca- 
vallo. Il  corsiere  della  Laconia  cade  dibat- 
tendosi, e Ciriaco  stordito  dalla  caduta  ri- 
mane a tetra  senza  sentimento. 

A tal  vista  i barbari,  ripigliando  corag- 
gio, tornano  a dietro  per  prendere  le  sue 
spoglie,  eil  una  calda  zuffa  si  rinnova  tra 
loro  ed  i Palicari  accorsi  per  non  lascia- 
re in  inano  de'  nemici  il  corpo  del  loro 
capitano.  Gli  uni  e gli  altri  fieramente  si 
incalzavano , quando  Ciriaco  improvvisa- 
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mente  rialzandosi  con  nuovo  vigore  , e ri- 
prendendo la  scialila  , percuote  , respinge , 
disperde  gli  atterriti  Turchi,  che  si  allon- 
tanano per  non  esporsi  a nuovi  pericoli, 
mentre  che  i Cristiani  sostenendo  il  loro 
capitano  tornano  alla  palanca  di  Panari. 

I barbari  avevano  avuto  avviso  da  Omer 
Brioncs  , che  Cristos  Tzavellas  , che  sup- 
ponevasi  essere  nelle  alte  regioni  del  l'in- 
do , era  in  procinto  di  penetrare  nella  Te- 
sprozia. 

Dopo  gli  sventurati  fatti  di  Sclivarf?, 
(li  Placa  c di  Peta,  raccogliendo  gli  avanzi 
delle  sue  bande  e de’ capitani  che  avevano 
combattuto  sotto  le  sue  insegne , Marco 
Botzaris  ne  aveva  formato  un  corpo  col 
itale  proponevasi  di  penetrare  nella  Se  Ile  i- 
e.  Attraversando  la  Catzana-Choria  aveva 
bruciato  in  faccia  a Giannina  i magazzini 
che  i Turchi  avevanoa  Ripcliist.is,  e pas- 
sato a (il  di  spada  il  deposito  che  trovava- 
si  al  Khan  di  San  Dimitri.  Preceduto  dal 
terrore  aveva  valicate  le  montagne  della 
Tymfeide  quando  arrivatoa  breve  distan- 
za da  Pararaizia,  scontratosi  in  un  grosso 
corpo  di  Turchi,  fu  costretto  a dar  a die- 
tro. Di  già  lo  inseguivano  molti  distacca- 
menti , e perchè  non  aveva  che  trecento 
uomini  per  tener  testa  a tanti  nemici  , ri- 
putavasi  fortunato  , dopo  avere  danneg- 
giato il  nemico,  di  poter  rientrare  nella 
Aeheloidc  ossia  regionedeU’Aspro-Potamos 
che  era  occupata  dal  capitano  Slournaris. 

I Turchi  liberatisi  da  questi  travagli, 
cran  tornati  in  gran  forza  contro  Panari, 
ed  avevano  atterrato  il  muro  di  quel  forte. 
Da  che  vedendo  Ciriaco  la  impossibilità  di 
più  lunga  resistenza  , consigliava  i pochi 
Palicari  che  ancora  gli  restavano  , a non 
prendersi  ornai  altra  cura  che  della  loro 
safute.Egli  trovandosi  mortalmente  ferito, 
e sentendosi  mancare,  volle  essere  portato 
sulla  breccia  onde  morire  in  faccia  al  ne- 
mico.Il  velo  della  morte  gli  copriva  il  volto 
quando  fu  colà  deposto.  Distribuì  le  pro- 
prie armi  ai  suoi  commilitoni,  come  un 
capo  accorda  allori  e corone  dopo  la  vitto- 
ria ai  più  valorosi.  Consegnò  la  cintura 
bagnata  di  sangue  al  suo  lèdete  scudiere  , 
perchè  la  portasse  a'  Maratlmnisi  nel  Ma- 
gno, ove  resterà  appesa  nella  sua  casa  per 
ricordare  ai  suoi  che  morì  combattendo 
contro  i Turchi , c ebe  loro  commette  la 
propria  vendetta.  Maledisse  tre  volte  Mait- 
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land  che  vendè  Parga  , ed  in  appresso  si 
oppose  alle  sue  generose  imprese  ; poscia 
ringraziando  Dio  d’avergli  accordata  una 
gloriosa  morte,  pregò  i suoi  soldati  a non 
soffrire  che  la  tuia  di  Ciriaco  cada  e in  ma- 
no dei  Turchi  ...  Proferì  il  nome  di  Elia 
tuo  nipote,  e chiuse  gli  occhi  in  seno  all’E- 
terno. 

Tale  fu  il  fine  di  quest'illustre  capitano. 
Le  sue  mortali  spoglie  essendo  state  imbar- 
cate sull’Acheronte , furono  trasportate  a 
Missolnnghi  da  trenta  soldati  dell’ Eleu- 
theroL.iconia,  eroici  avanzi  del  battaglio- 
ne formato  da  lui,  mentre  che  gli  altri  si 
dileguarono  per  le  montagne  della  Cassio- 
pia.di  dove  dopo  pochi  mesi  tornarono  nel 
Peloponneso. 

E per  tal  modo  in  sul  declinare  di  lu- 
glio fu  dai  Turchi  Chamidi  occupato  Pa- 
nari , ed  Oiner  Briones  avendo  mandato 
suo  nipote  Achmet  alla  volta  di  Prevesa, 
il  tradimento  che  cominciava  a svelarsi  in 
Ogni  luogo,  apparpcchiavasi  in  grande  sot- 
to gli  auspicò  degli  agenti  della  Gran  Bre- 
tagna,che  medi  lavano  la  ruina  degli  Elioni. 

Quindi  l'Epiro  poc’anzi  in  procinto  di 
esser  libero,  passò  di  nuovo  sotto  il  giogo 
de’ suoi  oppressori.  Di  già  l’Acroccraunia 
• accomodava  per  la  mediazione  degl’in- 
glesi , Maurocordato  ripassava  l’Acheloo 
che  mai  non  avrebbe  dovuto  passare,  ed 
iSuliottìabhandonati  a loro  medesimi,  piu 
non  si  vedevano  circondati  che  da  vitto- 
riosi nemici,  quando  sette  corrieri  spelliti 
da  Khourchid  pascià  al  v.iivoda  di  Preve- 
sa  annunziarono  l’ingresso  nella  Morea  di 
Mehemet  Drama  Ali  pascià,  la  ripresa  del- 
l’Aero-Corinto , la  dispersione  del  senato 
ellenico,  la  distruzione  delle  sue  nuove  isti- 
tuzioni, e l’arrivo  a Patrasso  della  squadra 
del  capitan  pascià 

I Greci  ricadevano  in  catene.  La  quale 
notizia  ufficialmente  partecipata  al  conso- 
le d’Inghilterra  a Prevesa  , signor  Meycr, 
dal  vaivoda  Beiur  Dgiocador,  fu  mandata 
al  generale  che  onmandava  a Corfù  inveoe 
di  sir  T.  Maitland,  di  dove  si  sparse  nella 
Seileide,  poscia  in  tutta  l'Europa. 

Dna  barbara  gioia  brillò  sul  volto  de’ 
Turcofili , che  desideravano  che  l'olocau- 
sto dei  Cristiani  fosse  intero.  Inumani  or- 
dini emanati  dal  Pandetnonion  di  Core  ira 
proibivano  di  ricevere  vcrun  Greco  nelle 
{«de  .Ionie:  tutti  «ratto  condannati  a peri- 
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re.  Nello  stesso  m odo  si  videro  nel  prece- 
dente anno  respinti  dalle  stesse  rive  molti 
pellegrini  sudditi  dell’imperatore  Alessan- 
dro , che  tornavano  dalla  Palestina , che 
egualmente  mal  accolti  a Trieste  che  a 
Corfù,  non  andarono  debitori  che  alla  ca- 
rità del  conte  Golowkin  del  favore  di  es- 
sere tollerati  nc'dominii  dell’Austria  e di 
poter  rivedere  la  patria. Questa  volta  si  re- 
spinsero dalle  co-te  della  Tauride  ionica 
anche  i fuggitivi  di  Scio,  che  non  si  rac- 
comandavano che  col  pianto  e colla  voce 
della  sventura. 

CAPITOLO  IV. 

Odisseo  diffamalo —Tentativi  di  Kourchid  pascià 
per  corromperlo  — Il  senato  cicali  h i leni  si  ap« 
parecchi!  ad  occupai  re  Nauplia  — «•  Drama  Me- 
hemet  Ah  passa  le  Terni»  p i.  — Turbolenze  e 
carni  fio  me  in  Atene  — Odisseo  viene  lichia- 
mato  al  comando  dell*  ese  c to  — Propello  dei 
Greci  contro  gli  Osmanli  — Insensato  movi- 
mento degli  ultimi  — Loro  sue vs  i — Morie  di 
Kiamil  bey  — Vergognosa  cessone  dell' Acro- 
cori nto —>  Achille,che  lo  aveva  abbandonatoci 
uccide  — Risolutone  degl'insorti  — Qualità  di 
difesa  che  adottano  — 1 Maomettani  invadono 
1 Argolide  — Rispe  tivedi  po  uioni  delle  parli 
belligeranti  Nauplia  sbloccala  — Battaglia 
d Argo — Bomba  da  mento  della  fortezza  d| 
La  rissa  — Ordine  d' Jncen  Bare  Nauplia  non 
eseguilo — Arrivo  di  Colocnlroni  all'esercito— * 

I Greci  conquistano  I i.tiuo  e le  strette  della 
Corintia  — O.chne  di  tnltolaie  i Turchi— Bat- 
taglia del  ao  agosto  — Ritirata  e sconfitta  dei 
barbari— Loro  disastri — Sono  battuti  sa  tutti 
i punti  — eTrauslazione  del  governo  ellenico  ad 
Astro*. 

It.  «era schiere  Khourchid  pascià,  non 
ignorando  gli  avvenimenti  delle  Termo- 
pili, aveva  cercato  di  approfittare  della  di- 
scordia scoppiata  tra  Odisseo  ed  Hypsilanti 
per  agevolare  ['impresa  che  egli  meditava. 
Persuaso  che  il  soldato  non  conosce  mora- 
le, e che  risguarda  come  sua  proprietà  tut- 
tooiò  che  trovasi  esposto  ai  colpi  delia  de- 
vastatrice sua  spada  , prometteva  le  spoglie 
della  Grecia  al  suo  esercito , ed  in  pari 
tempo  tentava  di  seminare  la  discordia  tra 
i Cristiani , rendendoli  vicendevolmente 
sospetti.  Quindi  mentre  i suoi  segreti  emis- 
sari i accusavano  a Corinto  il  figlio  d'Au- 
driscos  dell’assassinio  di  Palascas  edi  Ales- 
sio NouUa , faceva  per  altre  vie  bucinare, 
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che  il  loro  supposto  assassino  , chiederà, 
come  un  altro  Coriolano  , di  passare  sotto 
le  sue  bandiere  per  vendicare  l'ingiuria 
fatta  al  suo  nome.  Odisseo.soggiugnevano 
alcuni  altri  suoi  agenti,  aveva  venduta  la 
sua  spada  a Khourchid  pascià  per  due  inila 
borse-,  e non  passava  giorno  sema  che  una 
vociferazione  più  o meno  menzognera  non 
mirasse  a screditare,  ad  avvilire  colui,  cui 
i Turchi  avevano  il  più  grande  interesse 
di  far  perdere  la  confidenza  degli  Eilcni. 

Intorno  al  quale  argomento  stranissime 
erano  le  notizie  che  si  divulgavano  nelle 
Isole  Jonie,  dove  il  sistema  di  tiranneggia- 
re i contemporanci  per  fondare  la  futura 

Iiros periti,  era  eretto  in  principio,  poiché 
o spirito  dominante  dei  politici  attivi  del 
nostro  secolo  fondasi  sull'errore, che  i pro- 
getti da  loro  immaginati  non  devono 
aver  mai  fine.  Somiglianti  a quegli  agri- 
coltori che  coltivassero  il  terreno  per  ri- 
motissime  stagioni , prctcndevasi  da  co- 
storo , die  gli  uomini  che  aspiravano  ad 
una  rigenerazione,  di  cui.  per  non  guasta- 
re certe  cnmhina/.ioni  dell'ainor  proprio, 
avrebbero  dovuto  commetterne  l'esecuzio- 
ne alla  loro  posterità,  erano  finajmente 
in  procinto  di  pagare  la  pena  della  loro 
presunzione.  Perciò  non  temevasi  ( tanta 
confidenza  si  aveva  negl'impiegati  mezzi  ) 
di  fissare  il  fatale  termine  ucli’injurrezio- 
ne  nella  campagna  del  i8aa.  Allora  risor- 
gerebbero i l>ei  giorni  della  Turohia  •,  il 
dispotismo  trionfante  ben  tosto  regnereb- 
be sopra  le  mine,  rendendo  per  molti  se- 
coli alla  spopolata  Eliade  la  pace  dei  se- 
polcri. 

Odisseo  non  era  che  un  vile  traditore, 
un  disertore, e tutti  i Greci  assassinio  vili! 
Tra  questi  rumori  nunziidei  turbine,  i 
ministri  ed  il  senato  degli  Eilcni , adulati 
alla  capitolazione  che  doveva  loro  aprire 
le  porte  di  Nauplia  , erano  scesi  in  Argo 
colla  inconsideratezza  propria  di  chi  è più 
sollecito  di  gustare  le  dolcezze  di  un  pro- 
pizio avvenimento , che  di  assicurarsi  di 
quanto  possedè.  Invano,  prima  di  allonta- 
narsi eransi  fatti  nuovi  esperimenti  onde 
ridurre  Kyamil  bey,  antico  toparca  della 
provincia  di  Corinto, a scuoprire  i suoi  te- 
sori ; l'astuto  Maomettano  , continuando 
a protestare  d'aver  consumato  nella  di- 
fesa di  Tripnlitza  quanto  possedeva,  fu  af- 
fidato ad  un  Ghiliarca,  cui  erasi  commesso 
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di  osservarlo  e di  vincere  la  sua  ostina- 
zione. 

Erasi  inoltre  lasciato,  senza  averlo  pri- 
ma vittovagliato  per  mancanza  di  d maro, 
l'Acrncorinto  in  custodia  di  Achille,  pi  pas- 
so della  chiesa  greca,  uomo  pi»  c valoroso, 
ma  privo  d’ogni  militare  esperienza  . e De- 
metrio llypsil.mti  che  avrchlie  dovuto  aver 
cura  di  quest'importante  fortezza,  partiva 
esso  pure  alla  volta  dell'Apolide.  E in  qua- 
le istante!  non  possiamo  dissiinnlarlo;quan- 
do  un  esercito  turco  s'accostava  allo  Sper- 
chio,  e quando  l'istmo  di  Orintn  abban- 
donato non  era  difeso  che  da  alcuni  der- 
vendgi  di  Mrgara  destinati  a riscuotere  il 
pedaggio. 

La  sola  Nauplia  a sè  richiamava  la  pub- 
blica attenzione.  Il  tempo  fissato  pur  la  ces- 
sione avvicinavasi,  tutti  volevano  assistere 
all'acquisto  di  si  importante  fortezza,  cui 
sarebbero  d'ora  in  poi  attaccati  i destini 
del  Peloponneso.  Di  già  si  era  occupato 
1’ingresso  interno  della  darsena  verso  il 
mare-,  i Turchi  mostravansi  apparecchiati 
ad  eseguire  i patti,  e già  si  erano  noleggia- 
te le  navi  per  trasportarli  in  Asia, quando 
Khourchid  pascià  spingeva  contro  la  Mo- 
rea  trenta  mila  uomini  sotto  il  comando  di 
Drama  Mchemet  Ali  pascià.  Odisseo  fu  il 
primo  a darne  avviso  , scrivendo  al  vice 
presidente  Atanasio  Kanacaris:  Vi  mando 
trenta  mila  Turchi  per  far  cessare  le  vostre 
dissensioni;  fatene  quel  che  p itrete;  dal  can- 
to mio  vi  prometto  di  non  la  ciarne  passar 
altri , e prendo  sopra  di  me  il  seraschiere 
Khourchid. 

Lo  stesso  avviso  di  allarme  era  giunto 
anche  in  Atene,  ove  dicevasi  che  la  flotta 
dui  capitan  pascià,  numerosa  di  cento  vele, 
aveva  salpato  da  Tenedo  per  approdare 
alle  coste  della  More  a...  Era  il  giorno  li 
di  luglio  in  cui  tali  notizie  prendevano  con- 
sistenza, quando  il  popolo  furibondo,  ve- 
dendo i Turchi  capitolati  uscire  dall’Acro- 
poli senza  cfac  si  potessero  imbarcare,  ap- 
recchiali  ad  ingrossare  il  numero  de' 
■ bari  che  dicevansi  giunti  a Maratona, 
fece  man  bassa  su  alcuni  di  loro  , che  sa- 
peva disposti  ad  esercitare  crudeli  rappre- 
saglie contro  gli  Ateniesi.  Dn  gran  numero 
peri  (i ),  e la  cosa  era  inevitabile  in  una 

(i)ll  giornale  J1  Smime  porta  questo  numero  a 
-5ojuu  il  fatto  è esagerato.  Ved.  il  N.63  del  lilla. 
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guerra  in  cui  le  passioni  erano  esaltate;  ed 
il  1 1 una  nave  della  reai  marina  francese 
essendo  giunta  al  Pireo,  il  capitano  assisti- 
to da  sette  marinari  che  recaronsi  ad  Ate- 
ne, riuscì  a salvare  molte  famiglie  turche 
rifuggite  nei  consolati. 

Gli  uifiziali  della  marina  reale  fecero  in 
tale  circostanza  il  loro  dovere.  Ma  perchè 
mai  il  capo  della  divisione  navale  che  li 
aveva  spediti  ad  Atene,  non  procurò  loro 
il  bene  d'avere  altresi  ellicacemente  soc- 
corsi i Cristiani  di  Scio  (i),  invece  di  com- 
plimentare il  loro  carnefice  , e di  abban- 
donare una  nave  sarda  al  furore  del  vile 
comandante  di  Smirne  ?... 

L'inesorabile  giustizia  dell’istoria  cisfor- 
za  a dire  ebe  gli  utììziali  che  salvarono  i 
Turchi  di  Atene,  eccedettero  a favor  loro 
i limiti  deU'imparriaiità.  Con  quale  diritto 
osarono  essi  vietare  ai  contadini  dell' Al ti- 
C4  che  fuggivano  un’altra  volta  all  avvici- 
tiarsi  (lei  barbari,  d’imbarcarsi  per  passa- 
re nell'isola  di  Salamina,  tenendo  bloccato 
il  Pireo  (a)?  I Turchi,  dicevasi,  non  erano 
che  poche  leghe  lontani  da  Atene.  Quale 
scusa  avrebbero  potuto  addurre,  se  piom- 
bando su  i fuggitivi  Cristiani  fossero  stati 
l'iiii prudente  cagione  della  loro  carnilici- 
na,  simile  a quella  clic  le  vittime  di  Scio 
rinfaoccranno  sempre  dal  fondo  de’loro  se- 
polcri alle  squadre  delle  potenze  cristiane, 
che  non  si  mossero  per  stender  loro  una 
soccorrevole  inano? 

llcielo  aveva  cura  dei  Cristiani , e Khour- 
chtd  paschi  non  aveva  in  quest’istante 
volte  le  sue  mire  all’Attica  o ad  Atene,  ove 
l'Acropolo  , presidiato  da  ottocento  uomi- 
ni, non  trovava»!  esposto  ad  un  colpo  di 
mano.  Il  serasehiere  riservava  ad  altri  tem- 

(i)  L'apologista  del  capitan  pascià,  assassino 
dei  Sciolti , attribuisce  ai  rifusili  di  Scio,  che 
tiovnvansi  in  Atene  , la  rannlìcina  dei  Torchi. 
Giornale  di  Smirne  N.  63,  iliaa. 

(a)  Ecco  quanto  dice  su  lai  proposito  Io  Spet- 
tatole orientale,  parlando  del  molo  con  cui  fu- 
rono salvati  i Turchi,  a Ebbe  la  presenta  di  spi- 
» rito  ( il  e mandante  Irancesc  ) di  bloccare  af- 
» fatto  il  Pi  co,  dove  nccvaiui  due  in  tre  mila 
a anime  che  fuggivano  da  Atene  , e fermò  que- 
* sta  plebaglia  apparecchiata  a passare  a Sala- 
li mina.  Per  tale  motivo  spedi  alla  Staffetta  Tor- 
li dine  di  ancorarsi  in  maniera  d'iaipcdire  a qua- 
» Innque  bara  greca  ili  us  ire  dal  porto,  alanti 
■ che  i Turchi,  che  voleva  mirare,  non  tesero 
» tutti  a borda.  » Spettai.  Orimi.  li.  6i. 
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pi  quest'impresa.  Brama  Alt  aveva  ordine 
di  entrare  per  la  più  breve  via  in  Morea, 
e di  spargervi  la  desolazione,  mentre  il  ca- 
pitan pascià  , cui  officiosamente  davanti 
ventimila  soldati  da  sbarco,  attaccherebbe 
la  penisola  dalla  banda  di  Patrasso. 

In  questo  tempo  di  mezzo  il  tcraschic- 
re,  cui  i nemici  ilei  Greci  avevano  dato  un 
ragionato  progetto  di  campagna,  allestiva 
un  esercito  più  numeroso  assai  di  quello 
clic  aveva  affidato  a Di  ami  Ali. Oltre  i do- 
dici mila  uomini  scelti  che  ritenne  al  suo 
uartiere,  dal  y al  i5  di  luglio  eransi  ve- 
liti passare  per  Salonicchio  undici  mila 
soldati  dell’esercito  del  Danubio,  chela 
Porta  , essendosi  accertata  delle  pacifiche 
intenzioni  della  Russia,  spediva  a Larissa, 
alle  quali  milizie  aggiugnendo  quelle  della 
Macedonia  transassiana,  doveva  prima  chg 
fosse  la  metà  d'agosto  sommare  a quaran- 
ta mila  uomini. 

Tali  erano  le  imponenti  forze  che  Odis- 
seo proponeva»!  di  respingere  quando  si- 
gnificava ai  capi  del  Peloponne-o,  che  pren- 
deva sapra  di  se  Kourchid  pa  cid , In  qual 
modo  era  tornato  in  su  la  scena  ? Ciò  è 
quando  devesi  spiegare,  descrivendo  in  pa- 
ri tempo  la  qualità  del  suolo  su  cui  gli  Ci- 
leni dovevano  raccogliere  immortali  allo- 
ri , prima  di  narrare  gli  avvenimenti  or 
ora  accennati. 

Abbiamo  poc’anzi  raccontato  in  qual 
modo  Odisseo  si  ritirò.  Non  come  Achille 
sotto  la  sua  tenda  vedendo  tranquillamen- 
te i pericoli  che  minacciavano  i Greci,  ma 
inquieto  sulla  sorte  dell’  Eliade  apparec- 
chiavasi  a servire  la  patria,  mentre  un  im- 
prudente senato  gli  vietava  di  difenderla, 
come  uno  dc’suoi  più  fedeli  generali , alla 
testa  d’un  esercito.  In  questa  eventuale 
posizione  aveva  ricevute  varie  comunica- 
zioni per  parte  di  Khotirchid  pascià  , che 
gli  offriva  i doni  della  fortuna  , c la  sedu- 
cente speranza  di  un  avvenire  esente  da 
burrasc  Ite  , ove  volesse  porsi  sotto  le  sue 
bandière.  Aveva  simulato  di  ascoltarlo,  ed 
approntando  di  questa  qual  si  fosse  rela- 
zione , cercava  di  riconoscerne  i disegni  « 
le  forze. 

Intanto  adunando  tutti  i più  audaci  pa- 
stori del  Parnasso , dell’OEta  e del  monte 
Zonas,  die  di  guardiani  di  timide  greggi 
erano  , com’esso,  diventati  pastori  dì  que- 
gli Armatoli, che  avevano  cambiata  la  ver- 
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ga  pastorale  colla  scialila  e col  moschetto, 
meditava  il  più  vasto  progetto  che  giam- 
mai concepisce  un  figlio  He' Greci,  dopo 
le  memor  i nde  giornate  di  Maratona  e di 
Platea. 

Intimamente  unito  per  sentimento  c per 
principi-!  con  Panaria*  d'Amfisso,  che  mai 
non  aveva  deposte  le  costumante  di  capra- 
io, Odisseo,  ed  il  suo  amico  raccoglievano 
i prodi  di  Lindoriki , e di  Orava  ri.  Tutti 
si  meravigliarono  vedendo  uscire  invece 
di  que’scliifosi  mendicanti, obbrobrio  della 
società,  che  scendevano  ogni  anno  d’Ainou- 
rani,  una  bella  razza  di  uomini , parlanti 
la  primitiva  lingua  dell’Ellade.  Pareva  che 
come  i figli  di  Doro  seco  recassero  i nuovi 
destini  della  Grecia;  perciocché  non  appe- 
na furono  adunati  ad  Aracova  , diesi  vi- 
dero tutti  i vecchi  capitani  della  Focidc 
accorrere  al  luogo  loro  indicato.  Conta- 
vansi  tra  costoro  Kondoianis,  Hervé  Gou- 
ras,  Dyvouniotis,  Diamantis  e tutti  i capi 
del  Catavothra,  che  in  una  loro  adunanza 
chiamarono  loro  polcmarca  Odisseo,  figlio 
d’Andriscos. 

Poiché  questa  scelta  fu  approvata  dall'e- 
sercito che  sommava  a circa  cinquemila 
combattenti  , si  pose  in  disamina  se  fosse 
da  opporsi  alle  lumie  (li  Drama  Ali  pascià, 
che  dicevansi  essere  ili  trentamila  uomini, 
ed  in  procinto  di  passare  lo  Spcrchio  por 
invadere  la  Morea. 

Questa  proposta  più  non  presentavasi 
sotto  lo  stesso  aspetto  della  precedente  pri- 
mavera , quando  le  campagne  coperte  di 
messi  possedevano  le  speranze  dell’anno,  e 
conveniva  proteggerle  per  assicurare  i mez- 
zi di  sussistenza  del  popolo  e dei  suoi  difen- 
sori.Era  il  mese  di  luglio, cd  i grani  maturi 
erano  stati  nel  precedente  giugno  raccolti  e 
trasportati  ne'luoghi  più  inaccessibili  del 
l’arnassn, asilo  de’Focesi  cdc'Bcoziin  tutte 
le  epoche  delle  barbariche  invasioni.  La 
terra  spogliata  di  verdura,  come  suole  ac- 
cadere nel  cuor  dell'estate,  che  èia  stagio- 
ne morta  della  Grecia,  più  non  offriva  pa- 
scoli. Le  ma nd re  erano  da  gran  tempo  ri- 
tirate nelle  foreste  d’estate,  che  succedono 
alle -ghiacciaie  multici  dello  Sperchioc  del 
Cefi  so.  Una  generale  siccità  cuopriva  la 
pianura,  e tranne  le  risaie  ed  il  maiz  semi- 
nato ne' pantani  e nelle  fratte  ov'é  pericolo- 
so l'entrare,  non  vedevansi  a grande  distan- 
za che  piante  di  cotone  ed  uve  non  mature 
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che  potesscr  recare  qualche  ristoro  agli  uo- 
mini ed  agli  animali.  Pntevasi  senza  grave 
danno  sagrificare  questa  parte  del  ricolto. 
Tale  era  la  comune  opinione  dei  vecchi, che 
vedevano  in  una  invasione  dei  Turchi, 
tranne  questi  leggeri  inconvenienti  , l'im- 
menso vantaggio  di  dividere  le  forze  nemi- 
che, lasciandoli  entrare  nel  paese,  mentre 
clic  con  un  esercito  doppiamente  numero- 
so, potrebbe  invadere,  conquistare  ed  oc- 
cupare metodicamente  l’Ellade,  cd  il  Pelo- 
ponneso. 

Odisseo,  che  nc’consigli  mai  non  pren- 
deva l'iniziativa,  si  dichiarò  iter  q ucst'opi- 
nione,  dimostrando  con  evidenti  ragioni, 
che  se  in  quest'occasione  si  fosse  ottenuto 
di  respingere,  com'erasi  fatto  altra  volta  i 
Turchi  nella  Tessaglia,  ben  tosto  tornereb- 
bero in  maggior  numero  ; o soccombendo 
la  patria  era  irreparabilmente  perduta.  In 
tal  caso  rimarrebbero  padroni  delle  gole  e 
portando  ragguardevoli  forze  nella  Morea, 
avendo  libere  le  communicar.ioni  , in  tre 
mesi  verrebbero  a capo , coi  rinforzi  che 
potrebber  sempre  ricevere,  di  sterminare 
finterà  popolazione  della  penisola , come 
avevano  distrutta  quella  di  Scio.  Gli  avan- 
zi dellecompignie  greche,  potrebbero  a 
dir  vero  loro  intercettare  i convogli  , tri- 
bolarli; ma  non  essendo  capaci  di  nulla 
intra  prendere  d’ importante  , andrebbero 
insensibilmente  consumandosi,  per  ritor- 
nare, siccome  prima  dell'insurrezione  Ar- 
matoli  solfo  il  comando  di  capitani  di  ladri. 
Per  lo  contrario,aprendo  lo  steccato  ai  bar- 
bari, bastava  considerare  la  natura  e la 
qualità  del  suolo, che  dovevano  scorrere  per 
provare  che  distruggevansi  con  un  trat- 
to di  rete  Drama  Ali  cd  i trentamila  uomi- 
ni, sotto  i suoi  ordini;chc  questa  altro  non 
era  che  una  scorreria  di  Tartari  che  pre- 
cipitavansi  entro  una  via  senza  passo,  c che 
Knourchid  spingeva!-!  forse  avanti  per 
qualche  privata  sua  vista,  onde  perdere  gli 
autori  di  un  progetto  concepito  senza  sua 
partecipazione. 

Senza  scandagliare  i misteri  d'iniquità 
propri!  della  corte  dc'Sultani,  Odisseoen- 
trando  in  latte  le  particolarità  della  tattica 
applicata  alla  cognizione  (lei  luoghi,  prova- 
va che  da  Larissa  a Tripnlitza  capitale 
della  Morea  , la  distanza  a volo  d'uccello 
era  di  circadugcnto  venti  miglia,  e di  tre- 
cento a motivo  dei  giri  che  conyien  prcn- 
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dere  perseguire  l'andamento  delle  monta- 


gne ; 


onde  un  esercito  turco  abbandonato 


a sè stesso, non  trovando  re -i  sterna  che  alla 
estremità  del  raggio  che  doveva  percorre- 
re, sarebbe  perduto  quando  fosse  trattenu- 
to soltanto  quindici  giorni.  Disaminando 
tutte  le  vicende,  dimostrò  die  immediata- 
mente dopo  avere  superate  le  Termopili, 
perdeva  le  sue  comunicazioni , potendosi 
far  occupate  quella  stretta  dalle  truppe 
greche.  Separato  in  tal  modo  dalla  Tessa- 
glia, dovevasi,  facendo  levare  a stormo  i 
contadini  dell'Attica  e di  una  parte  della 
Focide,  formare  una  seconda  linea  d'insur- 
rez.ione  alle  sue  spalle,  occupando  i passag- 
gi del  Citeronc,  e la  catena  dei  monti  Ce- 
rato a («cranico  fino  al  golfo  di  Corinto. 

Quando  i barbari  forzassero  l'istmo , 
uscendo  dii  Pireo,  si  potrebbe  sbarcare 
sulla  spiaggia  solcata  dal  torrente  della 
gola  della  carni/icina , e facilmente  circon- 
dare il  distaccamento  eh 'essi  lascereblicro 
al  gran  burrone,  occupando  i boscosi  fian- 
chi dei  monti  Oenii,  che  rimarrebbe  bloc- 
cato come  in  una  piazza  assediata. 

Supponendoli  entrati  nella  Morea,  l'Acro- 
coritito.  lo  stretto  di  Tretè,  quello  di  Ler- 
cia, il  Trocos,  ossia  Strata  kh.ilil-hcv, ag- 
giunti ai  precedenti  formano  sette  baluar- 
di eretti  alle  spalle  dei  Turchi  portati  a 
trecento  miglia  di  distanza  dal  centro  d’o- 
perazione,se  si  vogliono  supporre  accampa- 
ti alle  falde  del  monte  Tricorfa  innanzi  a 
Tripolitza,  c l’esercito  di  Brama  Ali  più 
non  rivedrebbe  la  Tessaglia.  Sono  trenta- 
mila uomini,  disse  Odisseo , che  ci  vengono 
offerti  in  tagri/ìzio  ; il  che  potrà  disturbare 
i beati  o sii  dei  Nostri  Signori  i miniari  di 
Corinto, ma  la  presenza  di  tanti  barbari  ren- 
derà l'energìa  ai  nostri  fratelli  del  Pelopon- 
neso.  Spetta  loro  raccomodarti.  Se  non  vo- 
gliono prendersi  t'imbarazzo  d ucciderli,  ne 
lascino  il  pensiero  alle  febbri  ed  alla  fame. 
In  due  mesi  saranno  distrutti. 

Panorias  fasciando  cadére  la  sua  clami- 
de di  pel  di  capra,  alzossi  e si  strinse  due 
volteal  petto  Odisseo,  che  giubilò  come  un 
capriolo, facendo  brillale  le  sue  armi  scin- 
tillanti doro  e di  gemme;  perchè  giovane 
e bollente, altrettanto  amava  oli  ornamen- 
ti tra  le  campagne,  quanto  il  luogo  del  pe- 
ricolo nei  giorni  di  battaglia.  Si  , disse  il 
vecchio  capraio  di  Sabina  , fe  febbri , la 
fame  ed  il  Sultano,  ecco  » nostri  fedeli  ausi- 


liari. Indi  soggiunse,  che  si  offriva  di  for- 
mare la  vanguardia  dell'  esercito  turco  ; t 
perchè  tutti  lo  guardavano,  esclamò:  ho 
un  quarto  ausiliario  da  offrirvi,  il  fuoco  di- 
struggitore. Poscia  spiegando  il  suo  pensie- 
ro, mostrò  la  necessità  d’ incendiare  i vil- 
laggi posti  lungo  la  via  che  dovevano  tene- 
re i barbari,  bruciare  mucchi  di  paglia,* 
le  stoppie  onde  far  rifluire  le  popolazioni 
nelle  montagne,  cacciare  i bestiami  in 
fondo  ai  boschi,  non  lasciare  una  gallina 
ne’cortili , un'arnia  d'api  sotto  un  tetto, 
un  fi  utto  sugli  alberi,  e talmente  guasta- 
re ogni  cosa , ebe  il  nemico  non  altro  si 
vedesse  innanzi  che  la  nudità  del  deserto 
destinato  a servirgli  di  sepolcro. 

Si  applaudì  alla  sua  proposizione,  e non 
solo  si  convenne  di  lasciar  libera  ai  Turchi 
la  gola  delle  Termopili,  ma  di  allontanar- 
si in  modo  da  non  ispirar  loro  vcrun  so- 
spetto.Panorias  ebbe  il  carico  di  guastare 
il  paese  piano  , mentre  che  i barbari  in 
numero  di  trentamila  sboccavano  trion- 
fanti nella  Beozia.  Il  7 di  luglio  entrarono 
a Livadia  e vcutottn  mila  uomini  di  caval- 
leria cuoprivano  nel  susseguente  giorno  i 
contorni  di  Cberonea , c del  lago  Copai's , 
ove  i loro  cavalli  divorarono  perfino  le 
canne  de' pantani  ne’ due  giorni  ne’ quali 
piacque  a Brama  Alì  di  trattenersi  tra  le 
mine  d una  città  in  cui  nnn  trovò  una  so- 
la creatura  vivente.  Il  dieci  arrivarono  i 
Turchi  a Tebe , e lasciando  Atene  a sini- 
stra, entrarono  per  la  gola  del  monte  Ci- 
terone  nella  Megaride.  Le  capanne  d'Eleu- 
si  erano  state  incenerite,  e perciò  si  vendi- 
carono sulla  borgata  di  Megara,che  bru- 
ciatomi, senza  riflettere  che  in  tal  modo  si 
privavano  dell’unico  ricovero  che  avesse- 
ro per  deporre  al  di  qua  dell’  istmo  gl’  in- 
fermi che  cominciavano  ad  essere  nume- 
rosi. , 

Gli  stratarchi  ritirati  tra  le  foreste  del 
Paroasso,  informati  per  mezzo  de’  fuochi 
accesi  sulle  montagne  del  movimento  di 
Brama  Ali, nella  notte  del  »3  di  luglio,  oc- 
cuparono nel  susseguente  giorno  il  cara- 
vanscrcs  d Ellada,la  Fourca,  e khourchid 
s’avvide  pochi  giorni  dopo  dell'enorme  fal- 
lo commesso,  sebbene  qon  fosse  esposta  la 
sua  responsabilità.  Un  ordì  ne  di  Costanti- 
nopoli gli  vietava  di  fare  alcun  movimen- 
to, finché  avesse  sicure  notizie  di  quanto 
accadeva  nella  Morea , e per  non  trasgre- 
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dirlo,  risolvette  di  aspettare;  di  modo  che 
gl’  insorti  ebbero  tempo  di  afforzarsi  in 
tutte  le  strette  del  monte  Catavothra.  K 
dopo  ciò  furono  chiuse  lotte  le  comuni- 
cationi  tra  1’  esercito  di  Uraraa  Alt  ed  il 
quartiere  generale  di  Larissa  ; .perciocché 
Pannila*  ed  i contadini  dell'Attica  e della 
Focide,  che  si  erano  sparsi  in  guerillat  nel 
Citeronc  e nell’Elicona,  intercettarono  tutti 
i corrieri  che  tpedivansi  vicendevolmente 
dall'uno  all'altro  esercito  turco. 

Senta  prendersi  pensiero  di  quanto  ac- 
cader potesse  alle  spile,  Drama  Ali , sol- 
lecito d'entrare  in  Norea , dove  sperava 
trovare  quelle  vettovaglie  di  cui  comin- 
ciava a penuriare , e facendo  fondamento 
sulla  coopcrazione  del  capitan  pascià,  che 
dicevasi  carico  di  truppe  da  snarco  e di 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  affretta- 
va il  cammino  per  giugnere  più  presto 
clic  possi  hit  tosse  nella  terra  pi  omessa. 
Era  munito  d’  un  firmano  che  lo  nomina- 
va supremo  visir  della  Morea.  Sema  met- 
tere tempo  in  mezzo  attaccava  il  gran 
burrone , di  dove  i Greci  atterriti  si  ri- 
pararono tra  gli  scoscendimenti  dei  mon- 
ti Ocuiani  per  vederlo  passare,  eia  matti- 
na del  i5  di  luglio  il  suo  esercito  scese 
nella  pianura  di  Corinto, che  in  pochi  istan- 
ti si  vide  tutta  coperta  di  barbari. 

A tal  vista  il  comandante  della  fortez- 
za, Achille  ed  il  suo  debole  presidio, presi 
da  subito  «pavento,  essendosi  affrettati  di 
fuggire  tacitamente,  gittandosi  nelle  mon- 
tagne della  Solygia,  tutti  ne  seguirono  l'e- 
sempio. Di  buon  mattino  le  femmine  di 
Scio  ricoverate  nella  bassa  città,  eransi  in- 
camminate verso  la  Sicionia,  di  dove  pas- 
sarono a Feneon,  allorché  il  Cbiliarca  cui 
erasi  commessa  la  custodia  di  Kyamil  bey 
pensò  di  ritirarsi.  Ne  fece  parola  al  suo 
prigioniero,!!  quale  sperando  di  essere  ben 
tosto  liberato  andava  temporeggiando, 
quando  volendo  fuggire  , fu  ucciso  , e la 
retroguardia  greca  si  ritirò  seco  portando 
la  testa  di  Kyamil  bey,  mentre  i Maomet- 
tani giugnevano  sotto  alla  fortezza. 

Credendo  l'Acrocorinto  ancora  occupato 
dagli  Ellcui,  Drama  Ali  faceva  allargare 
l’esercito  alla  volta  del  mare,  dirigendosi 
verso  Lcchc,  quando  una  negra,  scesa  dal- 
l’Acropolo  agitando  una  ciarpa,  s’avvicinò 
ai  saccomanni  pregandoli  a condurla  in- 
nanzi al  «raschierò,  al  quale  disse  clic  po- 
rocq. 
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teva  occupare  la  rocca  abbandonata  dai 
Cristiani.  La  cosa  sembrava  incredibile. 
Drama  Ali  volle  che  la  mora  si  spiegasse 
un'altra  volta,  e nella  sua  alta  prudenza, 
così  consigliato  da  coloro  che  lo  avvicina- 
vano, sforzi)  coll'ordinario  mezzo  del  l»a- 
stonc  alcuni  vivandieri  giudei,  che  segui- 
vano l’esercito,  a recarsi  in  sul  luogo  per 
verificare  il  rapporto  della  negra.  Trova- 
tosi positivo,  si  andò  in  trionfo  verso  la  for- 
tezza, e la  sposa  di  Kyamil  bey,  seguita 
dalle  donne  turche  che  i Greci  avevano. ri- 
spettate, ebbe  la  gloria  di  aprire  col  le  pro- 
prie mani  le  porte  dell'Acrocorinto  al  luo- 
gotenente generale  di  Sua  Altezza  Drama 
Mcbcraet  Ali  pastAà.  che  troppo  era  lontano 
da  lusingarsi  di  cosi  felice  successo. 

Superba  d'inalberare  ella  stessa  il  pur- 
pureo stendardo  del  Sultano  sulle  torri 
di  Corinto,  la  sposa  di  Kyamil  bey  altro 
più  non  desiderava  che  vedere  e stringersi 
al  seno  uno  sposo , al  cui  tenero  amore 
con  pari  affetto  corrispondeva.  Accorreva 
verso  di  lui,  e lo  chiedeva  a nome,  quando 
la  negra,  che  aveva  poc'anzi  spedita  al  se- 
raschiorc,  facendosele  incontro  tutta  an- 
sante coi  capelli  sparsi  e lacerandosi  le  go- 
to, le  dice  che  Kyamil  bey  più  non  esiste- 
va : io  non  trovai,  le  soggiunse,  che  il  suo 
mutilato  cadavere  nell’  appartamento  che 
occupava. 

Mal  saprcbhcsi  esprimere  il  dolore  e la 
disperazione  di  una  donna  poco  anzi  trion- 
fante esposta  a così  dura  prova.  Cade  sve- 
nuta c non  riapre  gli  occhi  che  per  pian- 
gere, chiedendo  di  parlare  al  serascliiere, 
cui  aveva  a rivelare  un  iinportantesegreto; 
dicesi  che  cosi  parlasse  : Vedova  di  Kya- 
mil bey , la  tua  morte  mi  «doglie  da  un  giu- 
ramento che  gli  aveva  fatto.  Ormai  rintm- 
ciando  allo  splendore  delle  grandezze  per  ai» 
vere  col  mio  dolore , io  non  ti  chiedi*)  pascià, 
che  di  fargli  innalzare  un  magnifico  monu- 
mento. Il  prezzo  ti  sarà  generosamente  ingo- 
io. Ascolta:  a non  molta  distanzadi  qui.  in  un 
posso, eh 'dia  gli  additò,  sono  nascosti  i teso- 
ri cagione  delia  morte  del  mio  spo  so  e della 
mia  sventura.  Tu  puoi  farli  stinto  levare  e 
t kilertene  per  vendicare  la  morte  di  Kyamil 
bey,  il  piu  bello,  il  più  nobile  de' mortali. 

Disse, ed  il  scrasehiurc  non  sapendo  con- 
tener la  gioia,  avendo  fatto  scendere  nel 
pozzo  indicato  dalla  vedova  di  Kyamil  bey 
alcuni  fontanieri  addetti  al  servigio  del  suo 
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esercito,  n'estrassero quaranta  mila  bone, 
«utia  ao  mUiotii  in  oro  monetato.  Quale 
conquista!  quale  insperato  principio  di  suc- 
cesso! Ignoro  se  siasi  eretto  il  funebre  mo- 
numento a hy auiil  bey  (■),  perciocché  la 
.riconoscenza  verso  coloro  dai  quali  non  si 
può  più  cosa  alcuna  sperare  poche  volte  è 
splendida, ma  ben  può  ognuno  immaginarsi 
quale  fosse  la  gioia  di  Brama  Ali  quando 
si  vide  padrone  di  cosi  ragguardevole  som- 
ma. Parvegli  d’aver  posta  in  sicuro  la  pro- 
pria felicità.  Visir  , e tutto  ad  un  tratto 
dovizioso  , quale  capo  orgoglioso  avrebbe 
resistito  a questo  pensiero!  Fio  allora  non 
aveva  contato  che  giorni  di  cammino  senza 
.ostacoli.  La  conquista  dcil’Acrocnrinta,  rl- 
sguardato  come  la  chiave  del  Peloponneso, 
non  cragli  costata  che  la  fatica  di  salirvi 
per  prenderne  possesso.  Vi  trovava  un  te- 
soro bastante  a mantenere  il  suo  esercito 
-tutta  la  campagna,  e per  colmo  di  prospe- 
riti! udiva  in  pari  tempo  che  il  papas  Achil- 
le, disperato  per  uu  fallo  che  compromet- 
teva la  salute  degli  E! leni, aveva  egli  stesso 
punita  la  propria  viltà,  dandosi  la  morte. 

Urania  Alì  più  nou  sapea  contenere  la 
tua  gioia  quando!  i suoi  cacciatori,  che 
avevano  visitata  la  gola  d’Aspro-Coma  fino 
.al  punto  d' intersecazione  della  via  che 
conduce  ad  Angclo-Castron,  borgata  posta 
ncll'Epidauria  e di  quella  di Cleoncs,  presso 
ai  caravansercs  di  Courtessa  (a),  lino  al- 
l’ingresso del  Tretè  , avendogli  riferito  di 
non  aver  trovato  un  solo  nemico,  ordinò 
all'esercito  di  abbandonare  Corinto  U gior- 
no 17  di  luglio,  c nella  mattina  del  itten- 
trava  nell’ Al  gelide. 

Fin  qui  guidati  da  cieca  fortuna  i Mao- 
mettani che  avevano  trovato  un  tesoro  a 
Corinto,  tenevano  per  fermo  che  il  destino 
.si  dichiarasse  a favor  loro;  e le  loro  speran- 
te era ik» fondate  sui  magazzini  di  vettova- 
glie che  i Greci  avevano  formati  in  Argo. 
Una  staticità  spedita  al  loro  generalissimo 
da  Jousouf  pascià  avanti  clic  partisse  da 
Corinto,  lo  informava  per  colmo  di  ventu- 
r*  che  la  flotta  di  Sua  Altezza,  che  aspetta- 
tasi a Patrasso,  non  approderebbe  che  per 
ricevere  a bordo  Mchemct  pascià, nomina  to 

(1)  Intorno  a questo  personaggio  V.  il  t IV., 
p.  i3  , za,  1Z9  , 187  e jod  Jet  «io  viaggio 
in  Oreria. 

(a)  Connessa.  Val.  t.  |V,  p.  143  e 147  ilei 
«io  viaggio  in  Gtvcia- 
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capitan  pascià , e che  di  là  farebbe  tubilo 
vela  alla  volta  di  Nauplia  onde  vettova- 
gliarla. .-J-l.t-t  »( 

Vedendo  che  altro  non  restavagli  a fare, 
che  di  far  levare  il  blocco  di  questa  pian- 
za  dalla  parte  di  terra  , Drama  Ali  riface- 
va il  suo  presidio  e prendeva  il  cammino 
rii  Tripolitza  per  celebrarvi  i funerali  del- 
la pretesa  indipendenza  e rigenerazione 
della  Grecia.  Qual  messe  di  teste  di  schia- 
vi e di  oro  ri  prometter  ansi  i capi  ed  i sol- 
dati I il  toro  entusiasmo  era  estremo.  Di 
già  salutavano  con  prolungate  acclama- 
zioni il  bairac  ottomano , che  sventolava 
sulla  palamide  di  Nauplia.  Ottocento  arti- 
glieri, scortati  da  diciasette  mila  uomini 
di  cavallerìa, facevano  gemere  gli  echi  dei- 
l'Argolide  col  rimbombo  di  60  cannoni, 
quando  il  scrascbiere,  attendato  sulle  al- 
ture di  Micene,  vide  riocendio  che  consu- 
mava i magazzini  d'Argo. 

I Greci  avvisati  due  u<  prima  deU’arrìvo 
dei  barbari,  che  iusingavansi  dover  essere 
lungamente  trattenuti  al  passaggio  dell'ist- 
mo e sotto  l'Acrooorinto,  riguardato  co- 
me il  baluardo  del  Peloponneso,  conoscen- 
do il  vero  stato  delle  cose,  avevano  adotta- 
te grandi  misure  di  pubblica  sicurezza. 
Sebbene  improvvisate , annunziavano  un 
ostinata  resistenza,  e quanto  aveva  predet- 
to Odisseo  poteva  tuttavia  accadere , se  la 
perseveranza  sosteneva  le  risoluzioni  dei 
magistrati  edei  capi  militari  della  Morsa, 

II  destino  della  patria  era  attaccato  al- 
l'attitudine ch'essi  prenderebbero,  e questa 
fu  degna  del  pericolo  ond'era  minacciata. 
Atanasio  Kanacaris,al  primo  segno  di  allar- 
me aveva  Scritto  allo  sfratarci  Colocotroni, 
che  assediava  Patrasso.di  recarsi  a grandi 
giornate  verso  l'Argolide , ed  il  corriere 
portatore  di  questo  dispaccio  l'incontrò  a 
Calavryta.  Era  stato  da  Odisseo  prevenuto 
deirimmincte  invasione  dei  barbari,  onde 
affretta  va  si  di  riunire  le  leve  a stormo 
de'tnontinari  che  accorrevano  da  ogni  ban- 
da sotto  le  insegne  della  croce.  1 Greci  non 
avevano  mai  mostrato  tanto  entusiasmo 
dopo  la  memoranda  giornata  di  Platea, 
cui  presero  parte  quasi  tutte  le  popolazio- 
ni dell'EllacR;.  I soldati  dell’Acaia  , quelli 
del  monte  Cilleoe,  i Calavriotti , i Fencati, 
gli  Stymfalidi,  eransi  riuniti  al  primo  av- 
viso del  pcricolo.Tutti  chiedevano  di  com- 
battere il  nimico, q la  certezza  della  vitto* 
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ria  ai  conoscerà  nell'  ardore  dei  Cristiani , 
che  altro  non  chiedevano  che  il  luogo  in 
cui  erano  i barbari. 

Lo  stesso  non  c a dirsi  di  Argo,  dor 'era- 
ai  risoluto  di  trasportare  il  quartier  gene- 
rale a Lcrna,  villaggio  posto  a cinque  in 
sei  miglia  lontano  da  Argo  io  su  la  via  di 
Tripolitza.  Sebbene  non  si  potesse  dispor- 
re che  di  due  mila  uomini,  contando  anche 
quelli  che  bloccavano  Nauplia,  furono  oc- 
cupate tutte  le  posizioni  capaci  di  difesa. 
Fu  in  appresso  evacuata  la  città,  facendo 
passare  ad  Idra  le  famiglie  c le  bocche  inu- 
tili, tutti  salvando  quanto  potevano  porta- 
re , mentre  che  gli  Eleuthero-Laconi  , se- 
guendo il  loro  istinto, rapivano  quanto  loro 
veniva  alle  mani.  Invano  il  loro  capo  Pie- 
tro Mavromicbalia  cercava  di  contenerli , 
che  i Maniotti  sgombrarono  in  gran  parte 
le  case  degli  Argivi, e non  ritornaronosot- 
to  le  loro  bandiere  che  dopo  avere  tra- 
sportato nelle  montagne  il  frutto  de'  loro 
furti,  che  le  donne  lacedemoni,  informate 
delle  buone  opere  de’ loro  sposi,  trasporta- 
rono nella  vallata  dell'  Furata. 

Quando  furono  posti  in  sicuro!  non  com- 
battenti , il  vice  presidente  del  potere  ese- 
cutivo, Atanasio  Kanacaris,  s'imbarcò  so- 
pra una  goletta  klriotta  con  i suoi  colleghi 
Orlando  e Botidouri , membri  del  corpo 
IcgisIativo.Bulgari,  ministro  della  marina 
ed  il  conte  Mctaxas  di  Ccfa Ionia,  ministro 
di  polizia.  Negris  , ministra  degli  affari 
esteri,  Coletti, ministro  della  guerra,  Carn- 
ea ira ki , Monarchides  Vinsi  e Constantas, 
deputati  al  corpo  legislativo , andarono  a 
bordo  di  un'altra  nave  , adulando  cosi  al 
mare  gli  avanzi  d’uno  spirante  governo, 
perciocché  il  ministro  delle  finanze  Mota- 
ras,  venerabile  vecchio  , crasi  già  da  alcun 
tempo  ritirato  a Tricala,  borgata  c|cl  mon- 
te Cillene  , per  ristabilirsi  in  salute.  Ma 
questa  ritirata  delle  civili  autorità  , non 
che  essere  una  diserzione , tendeva  a ser- 
vire più  efficacemente  lo  stato , che  se  oc- 
cupati si  fossero  in  estemporanee  delibe- 
razioni , o esalando  l’autorità  di  cui  erano 
investiti  in  vani  proclami.  Era  d’uopo  a- 
gire  , e quando  Baroiikas  di  Argo,  che  po- 
se in  salvo  gli  archivii  del  governo  e blie 

Portati  a fiordo  i gran  libri  delle  finanze, 
argenteria  c tutto  quanto  apparteneva  al 
pubblico  tesoro,  malgrado  la  confusione 
indivisibile  compagna  dello  sgotti  lira  tuen- 
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to  d’una  capitale , in  cui  non  ebbero  luogo 
che  i disordini  cagionati  dai  Maniotti  , o- 
gnnno  si  trovò  a portata  di  prendete  una 
parte  attiva  nella  pubblica  difesa.  Ma  pri- 
ma di  dar  conto  (li  tali  disposizioni  , con- 
viene far  conoscere  il  suolo  su  cui  sfava 
decidersi  la  contesa  dei  Greci  contro  i 
oppressori. 

la»  vallata  d’Argo  (i)  tagliata  a setten- 
trione dalla  stretta  di  T retò  che  serpeggi» 
tra  le  alte  montagne  die  Li  chiudono  per 
circa  dieci  miglia  d'estensione  fino  al  mare, 
sopra  un  diametro  compensato  di  quattro 
miglia  di  larghezza.  A mano  manca  uscen- 
do dal  Trote  ossia  Rito,  si  sale  a Micene  , 
città  pelasgica  , sotto  alla  quale  sollevasi 
sul  rigonfiamento  de’  suoi  poggi  il  villag- 
gio di  Carvati.  Da  questo  punto  in  cui 
Drama  AB  aveva  stabilito  il  suo  quartiere 
entro  al  caravansere»  vicino  ni  piano,  con- 
tami sci  miglia  nella  linea  di  libeccio  ad 
Argo,  e dieci  miglia  a tramontana  lino  a 
Mauplia. 

All’estremità  di  queste  due  linee,  che 
attraversano  una  vallata  intersecata  da  al- 
cuni torrenti,  a pronai  due  uscite;  una  va- 
sta c non  signoreggiata  da  montagne  con- 
duce ad  Epidauro  piegando  a levante  , 
quando  si  è giunti  all'altura  del  villaggio 
d'Auasissa,  che  credesi  succeduto  allo  Ixir- 
gata  di  Amiclca.  Giunti  dirimpetto  a que- 
sto villaggio  , se  si  segue  il  cammino  verso 
mezzodì  si  passa  presso  a Tirinto,  meno 
di  due  miglia  al  ui  là  del  quale  si  entra  g 
N.iuplia, città  fabbricata  sul  pendio  d'uno 
sprone  del  monte  Arachné  che  divide  la 
Tre/enia  dall'Ermionide,  fino  in  faccia  ad 
Idra. 

La  seconda  uscita  del  seno  dell’Argolidc 
che  si  apre  dalla  banda  di  libeccio  è quella 
ebe  si  prende  per  andare  a Tripolitza,  ma 
quanto  il  passaggio  d’Kpidaiiro  è accessi- 
bile , altrettanto  difficile  è questo,  se  non 
si  giugne  ad  occupare  Argo.  Questa  città 
aperta  e senza  difese,  ove  le  colonie  dTna- 
co  (ondarono  la  rocca  Larissa  , che  vede- 
si  tutt’orn  in  vetta  ad  nna  scoscesa  ru- 
pe, ha  un  vantaggio  di  posizione  che  pare 

(i)  O'iervinsi  per  la  arrostali  «iata  topo;' afta  . 
della  strada  di  Corin'o  ad  A-;o  , e dell’  Apo- 
lide, ’i  captali  CVI  cC.YII  ilei  mio  Via;;!»  tu 
Grecia  , clie  ò necessario  di  consultare  per  te- 
ner dietro  alle  particolarità  di  questa  wcmoiau- 
da  campagna. 
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non  essere  «tato  conosciuto  dai  moderni 


Mavromichalis,  PHoeta  , io  Spartano  K re- 
rata,  trova romi  d’uno  sterno  parere  ooo- 


conquistatori  dei  Chcrsoneso  di  Pelope  , 
•ebbene  l’opera  dei  IVdasgi  loro  accennasse 
essere  Ih  chiare  dell'Arcadia.  Diilici  linente 
accessibile  dalla  banda  di  mezzodì  a mo- 
tivo dei  pantani  che  la  diridono  dal  ma- 
ire , con  non  minore  difficoltà  potendo  es- 
sere assalita  di  fronte  a cagione  delle  mon- 
tagne cui  è appoggiata  , Argo  , malgrado 
la  sua  posi  rione,  avrebbe  potuto  opporre 
una  breve  resi  sterna  a tutt’altri  uomini 
ebe  non  sono  i Turchi,  i quali  avrebbero 
dovuto  conquistarla  prima  d’internarsi  nel 
paese.  Poche  compagnie  di  truppe  montate 
alla  leggiera  bastavano  a scacciare  i Greci, 
ma  questi  die  conoscevano  la  qualità  del 
nemico  , vi  trovarono  ben  tosto  insperati 
soccorsi. 

Fu  risoluto  di  difendere  le  ruined'Argo, 
e dando  un’  occhiata  alla  carta  geografica 
si  vedrà  che  Tripoli  tra  ed  il  centro  dell'Ar- 
cadia non  posso n essere  invasi  che  occupan- 
do questa  città, o pure  dalla  banda  del  ma- 
re, altercando  sulla  spiaggia  di  Lerna , di 
dove  non  avendo  a fare  che  venticinque  mi- 
glia ed  a superare  la  sola  stretta  del  Tro- 
chos,  si  può  penetrare  nel  piano  della  Te- 
gcatide.  Fu  in  questo  modo  ebe  il  famoso 
Hassan  capitan  pascià  sottomise  la  Morea 
nel  1779-  Ma  confrontando  lo  stato  attuale 
delle  cose  , facilmente  balzava  agli  occhi 
ebe  quella  spedizione  nulla  aveva  che  fare 
oon  quella  di  Drama  Ali.  In  fatti  liassan 
padrone  di  Nauplia  , partiva  da  Argo;  e 
non  avendo  a combattere  ebe  contro  un 
adunnmento  insurrezionale  concentrato  a 
Tripolitza,  tutto  decideva»!  innanzi  a que- 
sta città  , mentre  che  adesso  la  Morca  tro- 
vandosi tutta  in  armi,  era  giuoooforza  da- 
re tante  battaglie  quanti  erano)  poggi  e le 
valli , ebe  ad  un  nemico  senza  esperienza 
offrivano  più  o meno  complicati  sistemi  di 
difesa. 

Sia  per  calcolo,  o sia  per  accidente,  s av- 
videro i Greci  dell’errore  dei  Turchi,  che 
M erano  avventurati  senza  infanteria  entro 
ad  una  valle , ove  potevano  Iwnsi  fare  di 
assai  belle  evoluzioni  di  cavalleria  , ma 
usciti  dalla  quale,  questa  qualità  di  trup- 
pa loro  riuscirebbe  non  solamente  inutile, 
ma  nociva.  Perciò  i Greci  ripigliarono  co- 
raggio,epcr  un’inspirazione  che  non  pote- 
va venire  che  da  Dio  protettore  «Iella  cau- 
•a  dei  Greci,  Demetrio  Hypsilgnti,  Pietro 


trario  all'opinione  di  molti  valorosi  guer- 
rieri, ai  quali  sembrava  doversi  riparare 
tra  le  montagne  , ed  adottano  le  seguenti 
misure  di  difésa. 

Si  disposero  in  iscaglìoni  alcune  compa- 
gnie di  Maniotti  tra  le  vigne  ebe  circonda- 
no la  sinistra  sponda  <Mr(naco,e  si  ebbero 
i*  tal  guisa  dei  posti  avanzati  collocati  in 
questa  specie  di  palafitte  bastanti,  per  l'al- 
tezza delle  viti,  a contenere  i batti  strada, 
ed  a difenderli  dai  loro  colpi.  Ebbe  allora 
comincia  mento  una  straordinaria  scara- 
muccia tra  i saccomanni  turchi  , che  co- 
stretti a smontar  da  cavallo  per  raspollare 
internava!)*!  tra  le  vigne  , ove  i Greci  ap- 
piattati ne  uccidevano  quanti  v'entravano, 
e mandavano  subito  tra  le  montagne  i loro 
cavalli.  Si  collocarono  inoltre  a qualche 
distanza  l’uno  dall'altro  alcuni  distacca- 
menti di  cacciatori  lungo  la  spiaggia  del 
mare  tra  le  lagune  e tra  le  risaie,  onde  non 
permettere  ai  nemici  di  foraggiare,  c trarli 
talvolta  , provocandoli  con  ogni  maniera 
d'ingiurie,  nelle  paludi,  ove  appena  entra- 
ti eran  vinti.  Per  ultimo  alcuni  uOìziali 
francesi,  tra  i quali  vengoo  ricordati  il  os- 
pitano Jourdain  ed  il  colonnello  La  villasse, 
avendo  latto  costruire  certi  muri  di  pietra 
senza  cemento  alti  circa  quattro  piedi,  in 
modo  da  formare  alcune  specie  di  gabbio- 
nate appoggiate  ai  muri  delle  case  incen- 
diate d’Argo,  riuscironoad  assicurarsi  con- 
tro ogni  colpo  di  mano  dei  barbari. 

Tutto  ciò  che  poteva  farsi  era  stato  pre- 
veduto. Per  mezzo  lidie  imboscate  ripar- 
tite lungo  la  spiaggia  del  mare  si  ottenne 
di  dare  unione  alle  operazioni  da  Argo  fi- 
no alla  picoola  fortezza  di  Nauplia,  che  i 
Turchi  avevano  consegnato  ai  Greci  in  ese- 
cuzione della  eventuale  capitazione  con- 
venuta col  loro  governo.  Allora  Nicela, 
clic  bloccava  Nauplia  , Si  accampi  sulle 
montagne  ebe  sono  a cavaliere  di  questa 
città,  e si  destinarono  molte  navi  per  re- 
care soccorso  ai  varii  posti  stabiliti  lungo 
la  costa.  Quindi  una  lancia  a dnc  cannoni 
ebbe  ordine  di  rimanere  sotto  il  fortino  di 
Nauplia,  del  quale  fu  aifidato  il  comando 
al  capitano  francese  Filippo  Jourdain,  che 
fece  subito  imbarcare  i sette  ostaggi  tur- 
obi  che  i Greci  vi  avevano  tatto  condurre 
jier  guarenti»  della  convenzione  fati*  coi 
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Torchi,  cui  ti  diede  avviso  di  tal  disposi- 
mione.  Un'altra  scialuppa  armata  doveva 
tenersi  presso  ai  mulini  di  l<erna  onde  as- 
sicurare da  ogni  sorpresa  il  quarticr  gene- 
rale, mentre  la  terra  custodiva  le  navi  da 
trasporto.  Varie  altre  scialuppe  cannonie- 
re, e molti  battelli  furono  posti  a disposi- 
sione  decorna ndanti  onde  recarsi  a secon- 
da del  bisogno  ovunque  lo  richiedessero  le 
circostanze.  Il  vice  presidente  Kanacaris 
ed  il  conte  Andrea  Metaxas  di  Ccfalonia, 
diventati  l'anima  ed  il  consiglio  di  questa 
squadra  navale, posta  sotto  il  comando  del- 
l'intrepida amazzone  Bobolina  e di  oleuni 
zia  varchi  d'idra  .avevano  ordinato  direcarti 
ovunque  fotte  necettario  soccorrere  o rinfor- 
zare i posti  degli  EUeni;  ma  come  si  conve- 
niva alla  prudenza  di  chi  non  aveva  intera 
cognizione  dell'arte  nautica,  lasciarono  ai 
capitani  di  mare  l’arbitrio  della  manovra, 
a seconda  dei  bisogni  e delle  circostanze. 

Mentre  che  i Greci  si  apparecchiavano 
in  tal  modo  a resistere  , Drama  Ali  che- 
rasi  tenuto  otto  giorni  accampato  alle  falde 
delle  colline  di  Micene,  invece  di  accostar- 
si immediatamente  a Nauplia  , da  cui  i 
suoi  posti  avanzati  non  erano  discosti  che 
cinque  miglia,  aspettava,  come  soppesi  in 
appresso,  che  si  avverasse  l'avviso  datogli 
da  Jousouf  pascià.  Cogli  occhi  sempre  ri- 
volti al  mare,  cercava  di  acuoprire  la  flot- 
ta del  capitan  pascià,  quando  stretto  dalla 
carestia  che  cominciava  a farsi  sentire  nel 
campo  , risolvette  di  levare  l’esercito.  Le 
code,  segno  della  partenza  , furono  inal- 
berate innanzi  alla  sua  tenda  il  3i  di  tu- 
lio-, ed  il  primo  d'agosto  un  infinito  gri- 
o, misto  al  nitrito  dc'cavalli  ed  al  rumor 
delle  trombe, annunziò  l’arrivo  de'barbari 
che  tutta  inondarono  la  pianura  , mentre 
che  una  parte  delle  loro  orde  prendeva  la 
via  di  Nauplia,  dov'entrano  scnzaostacolo 
tra  le  acclamazioni  degli  assediati.  Il  gros- 
so dell’esercito  condotto  dal  seraschiere  in- 
no! travasi  in  pari  tempo  verso  Argo,  dove 
i Greci  che  pure  avevano  ricevuto  alcuni 
rinforzi  non  potevano  opporgli  che  mille 
Ottocento  uomini.  Riflettendo  alla  debolez- 
za di  questo  fondamento  di  difesa,  si  pose 
un'altra  volta  in  disamina  se  convenisse 
ritirarsi  tra  le  scoscese  rupi  dei  monti  Lir- 
cuo  ed  Artemisio;  ma  quando  si  consulta- 
rono gli  stratarchi  ed  i loro  soldati , tutti 
chiesero  ad  uua  voce  di  uou  abbandonare 
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le  ruine  d’Argo  che  tinte  di  sangue  turco, 
dicendo  che  sarebbero  sempre  in  tempo  di 
seguire  il  partito  che  loro  si  proponeva. 

All'  istante  fu  spiegata  l’insegna  della 
croce  in  cima  alle  montagne  d'Argo,  dov'e- 
ransi  lasciati  pochi  soldati, ebe  avevano  cu- 
ra di  custodire  i segnali  destinati  a dare 
avviso  de' movimenti  del  nemico.  I Turchi, 
preceduti  da  una  foresta  di  bandiere,  aven- 
do subito  attaccato  i Greci  colla  furia  che 
suole  sempre  accompagnare  il  primo  urto, 
si  maravigliarono  di  vedere  i loro  cavalli 
cadere  entro  a buchi  e fosse  coperte,  men- 
tre che  quelli  cui  riesciva  di  superare  que- 
st'inciampi , trovavansi  improvvisamente 
trattenuti  dalle  gabbionate,  ed  esposti  ad 
una  viva  mosebetterìa.  Ben  tosto  i più  fa- 
natici che  andavano  debitori  del  loro  co- 
raggio ai  vapori  dcU’oppio,di  cui  si  ubria- 
cavano quando  dovevano  combattere,  fu- 
rono uccisi-,  e perchè  sogliono  i Turchi  le- 
vare subito  dal  campo  di  battaglia  i morti 
ed  i feriti,  entrò  nei  loro  ordini  la  confu-  . 
sione.  Si  ritirano,  indi  riordinatisi  a breve 
distanza,  si  spinsero  piucchè  mai  furibon- 
di al  secondo  attacco.  Ma  non  riuscendo 
questo  più  fortunato  del  primo  , il  sera- 
schiere  fa  avanzare  gli  Spais  risguardati 
come  i migliori  cavalieri  turchi . che  rin- 
novano con  grand'impeto  l'attacco. 

I (ìnsci  non  si  sgomentano  , c rendono 
inutili  altri  tfe  consecutivi  attacchi.  K la 
zuflà  durava  da  oltre  due  ore  quando  Dra- 
ìna  Ali  posto  alla  testa  della  propria  scorta, 
costrinse  i Cristiani  ad  abbandonare  i loro 
trinceramenti.  E perchè  non  avevano  elio  a 
far  pochi  passi,  gittaronsi  tra  quei  rotta- 
mi di  rupi,  ovediccsi  che  fossero  le  ca- 
mere di  l)anao,  a motivo  di  alcuni  scavi 
che  li  circondano.  I Turchi  dovettero  fer- 
marsi n’piedi  di  que’scoscendiincnti,  restan- 
do padroni  delle  ruine  di  Argo.cbe  loro  co- 
starono novecento  uomini  morti  e quasi 
duemila  foriti,  meni  re  che  i Greci,  difesi 
dai  loro  trinceramenti, non  ebberoche  una 
trentina  di  valorosi  tra  morti  e feriti. 

Nella  posizione  in  cui  furono  respintagli 
Ellenieranopiò  terribili  che  quando  Grama 
Ali  li  aveva  attaccati  -.  perciocché  come  po- 
teva mai  senza  infanteria  attaccarli  c scac- 
ciameli? Invano  fece  avanzare  l'artiglieria, 
che  gl'insorti  non  rispondevano  alle  palle 
die  rompevansi  contro  gli  scogli , che  col 
cauto  degl’  uuii  paUtoUki , mentre  molti 
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«▼erario  il  coraggio  di  scendere  Insili  piano 
per  provocare  i Turchi.  Piò  veloci  al  cono 
che  » cavalli  de  Spaia, ne  attiravano  sempre 
alcuni  in  disparte  e li  uccidevano,  percioc- 
ché poche  volte  accadeva  che  i loro  colpi  di 
jaoachctto  andassero  perduti;  ed  a tale  vi- 
eta accorrendo  i Turchi  sotto  il  fuoco  del- 
le imboscate,  sempre  vi  baciavano,  come 
esprimevi  Puflendorf  nelle  sue  ingenue  re- 
lazioni , alcune  delle  loro  penne.  In  una  di 
meste  scaramucce  fu  veduto  un  porta  ban- 
liera  gr*co,strelto  da  quattro  cavalieri  tur- 
chi, farai  inseguire, come  accadile  nella  zuf- 
fa degli  Oraaii  eoi  Curiamo,  ed  uccidere  iso- 
landoli due  de'suoi  nemici,  ferire  il  lerzo, 
«d  inseguito  furiosamente  dal  qaarto,  slan- 
ciarsi dietro  uno  scoglio,  piantarvi  la  sua 
bandiera  e colpire  con  una  palla  il  perse- 
calore.  Ogni  istante  veniva  illustrato  da 
così  fatte  prodezze;  e mentre  i Turchi  ve- 
nivano casi  trattenuti  presso  Argo,  Pietro 
Mavromichalis  faceva  afforzare  la  catena 
delle  montagne  lino  ali'  Era  si  no  (i) , e lo 
Spartano  Krevata  triliolava  i barbari  colle 
sue  guerillas , accendendo  nel  scrasebiere 
un  tale  eccesso  di  furore,  ette  il  4 di  agosto 
ordinò  alle  sue  genti  di  tenersi  a pin  occhia- 
te a dare  un  notturno  assalto , onde  slog- 
giare gl’insorti  dalle  loro  posizioni. 

Così  strana  risoluzione  non  poteva  usci- 
re che  dall'infatuato  cervello  d'un  generai 
taro».  Ordinava  a quattromila  uomini  del- 
la sua  cavalleria  di  smontar  da  cavallo, 
ed  a duemila  Arabagi,  ossia  servitori  del 
treno,  ed  alla  soldatesca  di  minor  contadi 
attaccare  le  scoscese  rupi  che  circondano 
Argo  dalla  parte  occidentale.  Si  aspettò  la 
«otte  , ed  allora  un  assalto  ridìcolo  al  par 
di  quello  di  don  Chisciotte  contro  i mulini 
a vento,oouimciò,non  già  nel  silenzio.come 
conviene  in  simili  casi, ma  tra  il  tumultuoso 
grido  di  Allah  e di  Maometto.  Veruna  scena 
pyro tecnica  offri  mai  un  più  maraviglioso 
aspetto  della  vetta  su  cui  s'innalza  la  rocca 
Larissa.e  delle  rupi  ailecui  làide  sono  scol- 
piti i scaglioni  dei  circbi.degli  stadi  e dei 
teatri  degli  antichi  Ai-giri.  Un  vivo  fuoco  di 
mosebetterìa  interrotto  dallo  scoppio  degli 
obizzi  e delle  bombe  che  i Turchi  tiravano 
a caso,  rischiarò  tutto  ad  un  tratto  quante 
grande  I'  Argolide  , mentre  che  i barbari  a 
guisa  de’Titani, tentavano  di  sormontare  le 

(i)  Ved.  t JV,p,  dd  ma» Viaggio. .... 
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scoscesa  rapide!  Lìnceo.  I Greci  più  paca- 
ti che  in  Un  giorno  di  festa, postisi  in  situa- 
zione a loro  scelta , conoscendo  gli  a odi  ri-' 
vieni  ne'quali  non  tiravano  che  a colpo  ac- 
certato contro  uomini , die  si  esponevano 
alla  scoperta  al  loro  fuoco,  ne  fecero  un’ab- 
bondante messe.  Talvolta  i Turchi  abba- 
gliati dall’altemare  del  I urne r dell'oscuri- 
tà attaccavano  i loro  compagni,  tal  altra 
erano  oppressi  dai  sassi  che  rotolavano  a 
precipizio  giù  per  l'aspro  pendìo  del  mon- 
te , ed  in  ultimo  costretti  a ritirarsi  dopo 
quattr’ore  d*  inutili  sforai,  il  silenzio  dell* 
notte  più  non  venne  interrotto  che  dai  la- 
menti de'loro  feriti , che  i Greci , diretti 
dalle  loro  voci,  passarono  quasi  tutti  a iti 
di  spada.  •>  >.  » vr-a 

Prima  che  sorgesse  il  sole  , conoscendo 
Drama  Alì  la  grandezza  della  perdita  che 
aveva  fatto,  scrisse  a Corinto  dov’eraoo  ri- 
masti circa  diecimila  uomini,  di  mandar- 
gliene subito  un  rinforzo  di  tremila.  Sa  pen- 
do poscia  clic  i Turchi  di  Nauplia  invece 
di  agire  contro  i soldati  dei  tassiarca  Ni- 
oeta,  erano  tenuti  in  dovere  dai  Greci  che 
occupavano  il  fortino  di  Nauplia,  risolvet- 
te di  colà  recarti  coir  esercito.  Quindi  tra- 
slocò il  suo  quartiere  nel  ciclopico  ricinto 
di  Tirinto  discosto  quattro  in  cinque  mi- 
glia da  Argo  , ove  fece  appuntare  undici 
cannoni  , lasciando  la  cura  al  suo  Kyaia  e 
ad  otto  pascià  di  osservare  i movimenti  di 
Mavromichalis  e di  Demetrio  llvpsì  tanti. 

Oltre  gli  accennati  disastri,  l'esercito  di 
Drama  penuriava  di  acqua  malgrado  i tan- 
ti pozzi  di  Argo.  Prendendo  la  posizione  di 
Tirinto,  schivava  tale  inconveniente,  per- 
ciocché s’avvicinava  alla  fontana  Gaussia- 
na (■),  bastante  ai  bisogni  di  un  esercito, 
che  sebbene  adesso  impotente  a riparare 
l’oltraggio  fatto  a qualche  nuova  Dea,  h 
un  inesauribile  serbatoio, ore  i Naupliotti 
trovano  anche sottoi’ardcntccaniooia  un'a- 
cqua sempre  fresca.  Sperava  inoltre  con 
questo  mezso  di  ridurre  gli  assediati  a far 
fuoco  contro  il  fortino  consegnato  a'Grecii 
e vedendo  che  vi  si  rWiutavano,  spedi  al- 
cuni cannonieri  dell'esercito  per  dirigere 
l’artiglieria  dei  baluardi  contro  quest'im- 
- 

(i)  Carta*  i*na.  Ver!  il  mìo  Viaggio  ,'  Y tV, 
p.  1(18  Pretendevano  gli  an'irld  die  Giunone 
scendeste  o^-ni  anno  a lagnarsi  nelle  sue  acque, 
e che  uà  usciva  iu  ùttto  ili  verginità. 
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portante  posizione.  Erano  costoro  Franchi 
spatriati,  avventurieri  senz'onore , pronti 
or  inique  a serri  re  mercenariamente  , ebe 
non  tartlamno  a mostrarsi  troppo  più  esper- 
ti d e'topdgi  torcili, che  non  sanno  elle  bru- 
ciar polvere  quasi  sempre  inutilmente. 

I membri  del  senato  che  si  trovavano 
in  quell’  istante  a bordo  della  nave  slan- 
ciata in  quegli  ancoraggi,  diressero  il  se- 
guente ordine  al  capitano  Jourdain  per  in- 
vitarlo a recarsi  nel  fortino. 

Onorevole  colonnello  Filippo  Jourdain,  vi 
Ordiniamo  di  portarvi  tubilo  nel  forte  situato 
in  faccia  a Nauplia  - <f  impiegare  tutti  i met- 
ti dell'arte  vostra  per  bruciare  la  città  patta 
entro  le  mura , onde  spaventare  gli  Ottomani 
nemici  dei  nuoci  Elleni,  e ridurli  pronta- 
mente a cedere  la  fortexsa  che  occupano. 

Dal  golfo  d'Argo  *7  Luglio  (8  Agosto)  i8a3. 

Sottos.  AtanaiioKanacaris.  vice  presidente. 

Giov.  Orlandos  t Basilio  Boudowris. 

II  fortino  , nel  momento  che  vi  si  pre- 
sentò Filippo  Jourdain  munito  dell'  ordi- 
ne del  vice  presidente  e de’membri  del  go- 
verno degli  Elteni,era  presidiato  dai  signo- 
ri Franck  Hastings  americano , capo  batta- 
glione d'artiglieria,  Antonio  Ancmat  greco, 
capitino  Domandante  d'armi,  Giovanni  Ha- 
nek  tenente  de'bombardicri , e Demetrio 
Kalegris  sottotenente.  Si  diede  subito  mano 
a riempire  molti  cassoni  di  terra,  onde  so- 
stenere il  parapetto,  e cogli  stessi  inerti  si 
eresse  inoltre  un  cavaliere,  sul  quale  fu 
posto  un  cannone  da  trentusei  che  fulmi- 
nava la  città  bassa.  Indi  si  aprirono  molte 
cannoniere,  e si  diedero  tutte  ieconvenien- 
ti  disposizioni  per  dirigere  quante  bocche 
da  fuoco  era  possibile  contro  la  città.  Si  al- 
lestirono in  pari  tempo  le  graticole  perar- 
roventare  le  palle,  c si  avvisarono  gli  asse- 
diati che  tutto  era  apparecchiato  per  bru- 
ciate la  città  se  non  cessavano  di  tirare. 

Atterriti  da  tali  minacce,  i Turchi  di 
Nauplia  temendo  per  le  loro  case  e pei  lo- 
ro ostaggi,  sebbene  avessero  in  loro  potere 
un  eguai  numero  di  Greci  , supplicarono 
Drama  Ali  a richiamare  i suoi  artiglieri  ; 
ed  essendo  passati  più  giorni  in  trattative 
senza  effetto,  la  mattina  del  i5  agosto  co- 
minciò il  fuoco  dalle  due  parti.  Si  tirò  vi- 
gorosamente dail'una  c dall'altra, senza  che 
gl'insorti,  informali  della  buona  lede  de’ 
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Naupliotti,  facessero  uso  di  palle  roventi, 
che  riservava nsi  di  adoperare  nel  caso  sol- 
tanto, in  cui  il  loro  esercito,  fosse  scaccia- 
to dalle  posizioni  d’Argo  e costretto  di  ac- 
costarsi a Tripolitza.  Malgrado  tali  riguar- 
di, la  città  soffriva,  sebbene  gli  assediauti 
non  tirassero  che  contro  le  batterie.  Si 
combattè  in  tal  guisa  cinque  giorni.  L’at- 
tacco ebe  cominciava  allo  spuntar  del  gior- 
no, durava  lino  a dieci  ore  della  mattina, 
tempo  del  gran  calore,  durante  il  quale 
tutti  erano  costretti  a riposare  fino  alle 
quattr'ore  dopo  mezzo  di,  quando  si  torna- 
va alle  batterie  che  più  non  cessavano  di 
far  fuoco. 

Mentre  che  i Greci  contenevano  oosì  nel 
suo  cammino  il  seraschiere  Mehemet  Dra- 
ma Ali  pascià , seppesi  che  Coiocotroni 
sceso  per  le  strette  del  monte  Crathis  , (i) 
e del  Kinigon  (a)  avendo  attraversata  I* 
Stymfalide  alla  testa  di  cinquemila  uomi- 
ni, era  sboccato  per  la  via  di  Ncrnea  ne’ 
passaggi  di  Cieooes  e del  Tretè,  dc'qnali 
crasi  impadronito.  L'entusiasmo  nel  Pelo- 
ponneso era  salito  al  colato  -,  tutti  chiede- 
vano ove  si  trovasse  il  nemico , e duemila 
Arcadi  seguendo  le  pedate  di  Coiocotroni, 
accorrevano  ad  occupare  egualmente  il  pas- 
saggio del  monte  Polyfcngoa  (3).  Nello 
stesso  tempo  giugnevano  millecinquecento 
uomini,  a Pietro  Mavromichaiis  ; tutte  le 
quali  truppe  furono  collocate  in  maniera, 
che  i Turchi  si  trovarono  circondati  da 
undici  mila  Greci  imboscati  intorno  alia 
vallata  d'Argo,  e privati  d’ugni  comunica- 
zione con  Corinto. 

Dopo  averli  così  avviluppati,  essendosi  i 
capi  de'Greci  adunati,  elessero  generalissi- 
mo Coiocotroni.  Allora  fu  che  questo  vecchio 
pieno  d’energìa,  non  conosciuto  in  addie- 
tro che  quale  famoso  partigiano  , improv- 
visando il  suo  progetto  in  faccia  al  nemico, 
meritò  di  ottenere  una  delle  più  segnalale 
vittorie,  una  di  quelle  vittorie  che  illustre- 
ranno un  giorno  il  mooumentoistorico  del- 
la rigenerazione  della  Grecia  , di  cui  non 
ci  c dato  clic  d'abbozzare  il  peristilio. 

Sa  pendo  che  i Turchi  nel  l'ebbrezza  del 
successo  avevano  o annesso  di  presidiare 

fi)  Crathis.  Ved.  t.  Ili  , p.  476  * 547  » 6 
L IV,  p.  ai3,  335  ec.  del  mio  Viario  in  Grecia, 

(1)  Kinigon.  t.  IV  , cap.  CXVII. 

(3)  Poliicngos.  t.  IV  , p.  5 , 179  ec. 
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lutino  di  Corinfa,il  governo  Ellenico  risol- 
vette di  toglier  loro  tale  posizione,  e di  bloc- 
carli da  lontaato  in  tini  pura  loro  ceduta 
dalla  -viltà.  Perciò  distaccando  duemila  uo- 
mini ebe  giugnevano  dal  fondo  della  Laoo- 
nia,  e della  Àiessenia,  li  fecero  imbarcare 
sulle  nari  da  trasporto  ch'erano  a Lorna, 
delle  quali  ne  prese  il  comando  J.  Tomba- 
ai*.  Questo  capitano  salpando  colla  celerità 
propria  dei  Greci, seppe  cosi  bene  approfit- 
tare dei  Tenti , ch’egli  sr«*  occupato  il 
porto  di  Generea  aranti  che  ai  sapesse  la 
di  lui  parteraa  e prima  che  i Greci  della 
Mogaruie,  informati  di  tale  mori  mento  da 
un  arriso  loro  spedito,  si  fossero  impadro- 
niti delle  gole  dell'istmo.  E per  tal  modo 
i sette  mila  uomini  rimasti  a Corinto,  che 
a tal  numero  si  trorarano  adesso  ridotti, 
dopo  averne  Divina  Ali  richiamati  presso 
di  sé  tremila,  si  Inorarono  isolati  da  ogni 
banda  fuorché  dalla  parte  del  golfo  di  Le- 
panto. 

Un  corriere  spedito  al  generalissimo  Co- 
locotroni  che  in  poche  ore,  attrarersando 
le  montagne , arrivò  da  Cerverea  ai  primi 
posti  greci  del  cararanseres  di  Courtessa, 
nello  stretto  di  Clcones,  avendogli  parteci- 
pato il  buon  esito  della  spedizione  di  Tom- 
basis,  ad  altro  più  non  si  pensò  che  a strin- 
gere l’esercito  di  Drama  Ali.  Gl'insorti  ar- 
mati di  moschetti , ed  abbondantemente 
prorreduti  di  munizioni  da  guerra  , da 
che  era  stata  eretta  una  fabbrica  di  polve- 
re nelle  vicinanze  di  Tripolina,  ebbero  or- 
dine di  ravvicinare  i loro  distaccamenti  in 
maniera  di  potersi  rinccnderol  mente  soste- 
nere- I Turchi  di  Corito,  sebbene  bloccati 
a grande  distanza , più  non  potevano  sco- 
starsi dall’Acropoli  •,  Drama  Ali  non  pote- 
va in  verun  modo  aver  con  loro  comunica- 
tone i «{  isolati mente  circondati,  inevkta- 
Jbile  era  la  loro  perdita, 

I barbari  si  trovavano  in  così  difficile 
situazione,  quando  furono  attaccati  la 
mattina  del  sedici  di  agosto  da  Pietro  Ma- 
vromicbalis , mentre  lo  Spartano  Krevata 
essendo  penetrato  tra  leruinedi  Argo,  riu- 
scì a portar  via  cinque  cannoni  da  campa- 
gna. In  pari  tempo  Demetrio  Hypsiianti, 
ebe  aveva  fatto  un  lungo  giro  per  nascon- 
dere il  suo  movimento  ai  nemici , occupa- 
va la  rocca  Lerissa , che  da  oltre  trenta 
secoli  non  aveva  forse  avuto  più  presidio. 
Una  nuvola  di  aquile , di  a voltai  e di  cor- 


vi, i soli  abitatori  di  ftMif  Amputi  «ido- 
pioo,  essendo  fuggiti  quaod' egli  v* entrò  , 
ne  presero  un  augurio  applicato  ai  Turchi, 
ai  quoti  più  non  restava,  essi  dicevano,  che 
di  armarti  diati  per  uscire  dati  imbarazzo 
in  cui  si  trovavano.  Dopo  questo  primo  of- 
fensivo movimento  , i Greci  si  ritirarono 
nelle  loro  posizioni , al  tutto  determinati 
di  non  venire  a canapaie  giornata  contro 
un  nemico  che  potevano  distruggere  al- 
la spicciolata  est  tempo  e colla  perseve- 
ra ma.  Mdm 

Lo  stasso  Drama  Alt  pareva  prestarsi  a 
questo  progetto.  Irritato  di  vedere  D.  Hy- 
peilanti  padrone  delta  rocca  La  rissa,  rolla 
ad  ogni  modo  scacciamelo, e perciò  lascia- 
va il  tuo  quarti  or  generale  di  Tirinto  per 
venire  ad  accamparsi  ad  Argo.  Feoe  nello 
stesso  tempo  trasportare  da  Nauplia  mor- 
tai e cannoni  d’atsedio,  coi  quali  cominciò 
un  illusorio  attacco  -,  perciocché  come  ap- 
puntare le  artiglierie  sotto  un  angolo  sl- 
mile all’altezza  cui  volevasi  aggiugnere,  u 
tale  ebe  le  steste  bombe  non  vi  potevano 
arrivare  ? Intanto  aveva  investita  la  mon- 
tagna onde  proteggere  questo  preteso  asse- 
dio-, e siccome  per  somministrare  vittova- 
glie  ad  Hy  pillanti, eh ’erasi  chiuso  in  que- 
st’ aereo  Acropoli  con  trecento  uomini,  sa- 
rebbesi  dovuto  venire  a battaglia  e perdere 
molta  gente , si  conobbe  che  occupandola 
aveva  fatto  piuttosto  una  smargiassata 
che  una  riflettuta  azione.  Ad  ogni  modo, 
perche  zi  erano  introdotti  viveri  per  alcu- 
ni giorni,  si  risolvette  di  lasciarglieli  con- 
sumare avanti  di  pensare  agli  ulteriori 
mezzi  che  si  prenderebbero  sul  conto  di 
questa  rocca.  • 

Colòno trooi  aveva  ordinato  di  tribolare 
i Turchi-,  e mentre  che  Drama  Ali  brucia- 
va inutilmente  polvere  sotto  l'Acropoli  dei 
Peiasgi  argrvi , che  altra  porta  non  aveva 
che  quella  di  alcune  fascine  di  bronchi, 
Niccolò  Nicola  fratello  del  Turco fagp , 
sceso  dal  monte  Arachnè,  ripigliò  le  linee 
del  blocco  sotto  Nauplia.  Le  zuffe  s’ in- 
gaggiarono immediatamente  au  tutta  la 
periferia  del  vasto  terreno  occupato  da 
Turchi , costretti  a tener  testa  ad  una 
moltitudine  di  nemici , ebe  impetuosa- 
mente li  attaccavano^  li  attiravano  nelle 
imboscate.  -t" 'T  • r V, 

Le  vigne  erano  per  i Maomettani  altret- 
tanti lacci  ove  giornalmente  sorpresi  in 
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sdì  fitto , pagavano  colla  vita  il  bisogno 
di  dissetarli , mangiando  alcuni  grappili 
d’uva  che  in  appresso  loro  pcrmettevasi  di 
cogliere  in  pace,  poiché  soppesi  che  cagio- 
navano la  discnteria. Ridotti  a mangiare  i 
propri!  cavalli  altro  cibo  ormai  non  ebbe- 
ro che  la  carne  di  questi  dimagrati  anima- 
li ed  i funesti  frutti  delle  viti.  Gli  stessi 
cavalli  perivano  alla  spicciolata  , perché 
quando  i loro  cavalieri  andavano  a forag- 
giare nelle  risiere , sola  verdura  che  esi- 
stesse nell'Argolide,  erano  moschettati  dai 
cacciatori  che  vi  stavano  imboscati. 

Tribolati  da  ogni  banda  lincbè  il  calor 
del  giorno  bruciava  le  valli , le  notti  non 
erano  pei  Turchi  che  un  lungo  patimento. 
Assaliti  da  nuvole  di  inoscherini  non  pote- 
vano chiudere  gli  occhi,  e quando  sentiva- 
no il  più  pressante  bisogno  del  sonno  era- 
no improvvisamente  svegliati  da  parziali 
attacchi.  Erano  allora  costretti  di  accorrere 
in  soccorso  de'distaccainenti  minacciati, ed 
il  fortino  di  Nauplia  cui  era  stato  prescrit- 
to di  tirar  d'ora  in  ora  sette  colpi  di  can- 
none a disuguali  intervalli,  teneva  gli  as- 
sediati e tutto  il  campo  in  tale  spavento  , 
che  l'esercito  sarchia;  perito  senza  combat- 
tere, se  gli  Alleni  troppo  solleciti  di  ripi- 
gliare l'offensiva,  non  avessero  voluto  ve- 
nire a giornata  il  18  di  agosto. 

Costantemente  vittoriosi,  osarono  attac- 
care i nemici  in  aperta  campagna,  e fu  in 
talecircostanza  che  trovandosi  alcuni  Gre- 
ci avviluppati  dai  Turchi,  si  videro  salta- 
le in  groppa  ai  cavalli  c pugnalare  il  ca- 
valiere; altri  prendendo  i cavalli  per  la 
briglia  gittareaterra  gli  Spaiiis  a colpi  di 
pistota  , mentre  che  moltissimi  afferrando 
per  le  gambe  i loro  avversarli  li  rovescia- 
vano, e tagliavanli  la  testa.  Ma  quello  che 
atterrì  tutta  l'oste  degl'infedeli,  fu  un  Ar- 
cade di  gigantesca  statura,  che  armato  di 
lunga  falce  tagliava  in  pezzi  quanti  Osman- 
li gli  riusciva  di  raggiugnere.  La  morte  lo 
accompagnava,  e non  cadde,  come  un  ce- 
dro dei  Menalo,  sotto  i colpi  di  moschetto 
de'Scypetari,  che  quando  il  sole  mettendo 
fine  ad  una  sanguinosa  giornata,  si  nascose 
dietro  il  monte  Artemisio. 

Nella  stessa  notte  si  evacuò  la  rocca  La- 
rissa,  con  idea  che  i Turchi  non  omette- 
rebbero d'impadronisscne,  c che  il  presidio 
che  vi  porrebbero,  indebolendoli,  cadreb- 
be tosto  in  mano  dui  Greci , ormai  sicuri 
roeq. 


di  riconquistare  l'Argo! Ide.  Demetrio  Hy- 
psilanti  andò  ad  assumere  il  comando  del- 
le truppe  die  occupavano  le  gole  della  Co- 
rintia, mentre  che  Coiocotroni  contem  pia- 
llo il  complesso  delle  operazioni  continua- 
va a tribolare  in  ogni  senso  un  esercito  a 
metà  spirante,  che  ormai  più  non  contava 
che  dodici  mila  combattenti. 

Già  si  cominciava  a strignerli  da  vicino, 
quando  il  scraschierc  Meheinet  Drama  Ali 
pascià  mandò  il  suo  segretario  al  quartiere 
di  Mavromichuli*.  Recava  parole  di  pace 
per  parte  del  suo  padrone ,cnc  si  obbligava, 
tanto  era  grande  la  sua  demenza,  a gover- 
nare i Greci  con  dolcetta,  se  acconsentivano 
di  deporre  le  armi,  promettendo  che  non  pa- 
gherebbero che  un  moderato  karalch,  e sareb- 
bero  trattati  con  lutti  i riguardi  che  dovevansi 
a raias  che  rientrerebbero  nel  grembo  dell  ob- 
bedìema.  Si  stracciò  in  su  gli  occhi  del  par- 
lamentario la  lettera  del  sera  schiere  Gra- 
ma, senza  degnarsi  di  rispondere  a così  as- 
surde proposizioni;  e si  partecipò  ai  G reci- 
che verosimilmente  sarebbero  attaccati  io 
stesso  giorno  o nel  susseguente.  Il  quale  av- 
viso si  divulgò  fra  tutti  i corpi  ; le  navi 
sbarcarono  molti  cannoni,  e furono  preso 
le  opportune  disposizioni  per  ricevere  il 
nemico  in  modo  di  terminare  ogni  cosa 
oon  un  fatto  generale. 

I canti  patriottici  echeggiavano  tra  i 
Greci  che  cantavano  sulla  lira  gli  eroici 
fatti  dc’loro  antenati , mentre  clic  altri  si 
esercitavano  nella  lotta  e nelle  danze  bel- 
liche, proprie  dei  guerrieri  dell'  Kurota  , 
quando  i capi  furono  il  ao  agosto  prevenuti 
al  levar  del  soie  che  il  scraschierc  Drama 
aveva  ritirati  i suoi  cannonieri  dalla  for- 
tezza di  Nauplia.  Qualunque  altro  gene- 
rale avvezzo  agli  stratagemmi  degli  Ar- 
matoli l'avrebbe  attaccato;  ma  Coiocotroni 
era  intimamente  penetrato  daquesto  pen- 
siero d'un  capitano  che  la  posterità  collo- 
cherà a canto  ad  Annibaie.  Sapeva  che  il 
genio  della  guerra  delle  montagne  , come  lo 
disse  Napoleone  (i),  consiste  nelC accampar- 
si o ai  fianchi,  o alle  spalle  degli  accampa- 
menti  del  nemico,  non  lasciandogli  che  l'al- 
ternativa o di  evacuare  le  sue  posizioni  sen- 
za combattere  per  prenderne  altre  più  in  die- 
tro, o di  uscire  per  attaccare;che  in  tale  ctr- 

(i)  Memorie  per  servire  alta  storia  di  Fran- 
cia sotto  Napoleone,  tour  HI,  p.  6a. 
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cattativi  quello  che  attacca  ha  tempre  dello 


montaggio , anche  nella  guerra  offensiva  ; 
consistendo  l'arte  nel  non  avere  che  battaglie 
difensive , ed  a costringere  il  nemico  ad  attac- 
care. I quali  precetti,  come  veduto  abbia- 
mo da  ciò  ohe  precede , erano  «tati  fedel- 
mente osservati:  i Turchi,  tranne  uoa  soia 
volta,  avevano  sempre  attaccato,  percioc- 
ché i provocami- n ti  desi’  insorti  non  ave- 
vano cagionato  che  il  fatto  del  18  agosto, 
ed  i loro  nemici  erano  tuttavia  costretti 
a prendere  l'offensiva  per  uscire  dal  catti- 
vo passo  in  cui  si  trovavano  ridotti. 

Quanto  lu  luogo  il  giorno  a i,laca valla- 
rla dei  barbari  esegui  nella  pianura  gran- 
di evoluitoci’,  ed  il  ai  si  cominciò  a sos- 
pettare che  Orsina  Ali  pensasse  a ritirar- 
si, adoperando  in  guisa  di  giugnere  verso 
sera  all'ingresso  del  Tretè,  ch'egli  propo- 
nevasidi  attraversare  durante  la  notte, 
mentre  che  una  delie  sue  divisioni  inoltro- 
ruhltesi  verso  la  gola  del  monte  Polyfen- 
gos , onde  rientrare  per  la  Neraea  nella 
Corintia.  In  questo  luogo  precisamente  era 
ColocotrOni.  Niccta, fratello  di  quello  che 
trovavasi  sotto  Nauplia, difendeva  ilTretè, 
c Demetrio  J Ivpsilanti , il  cui  valore  non 
fu  ehe  una  meteora  , doveva  giugnere  a 
Cieoncs.  Pietro  Mavrnmicbalis  staccò  al- 
lora Krcvata  con  mille  cinquecento  uomi- 
ni, e quando  seppcsi  indubitatamente  che 
il  nemico  <!ra  in  piena  ritirata  , venne  in- 
seguito da  ogni  banda.  . . I Turchi  che 
avevano  perduti  i loro  cavalli  furono  i 
primi  a cadere  sotto  i colpi  dei  Greci.Non 
potendo  correre  che  tenenclo  alzate  con  una 
mano  le  larghissime  loro  brache, gittava- 
vano  la  carabina  , e spossatisi  dopo  aver 
fatti  pochi  passi,  poneva  tisi  a sedere  digni- 
tosamente ove  si  trovavano,  aspettando 
colla  pistola  in  mano  i loro  nemici,  ai  qua- 
li offrivano  una  troppo  facile  preda.  Ne  fu- 
rono in  tal  modo  ucciai  tre  in  quattrocen- 
to. che  non  sapendo  né  arrendersi,  nè  far 
difesa  furono  mietuti  da  una  folla  di  con- 
tadini scesi  dalle  montagne.  • ■■ 

Colla  perdita  de’soldati  rimasti  a dietro 
offèrti  in  olocausto  ai  primi  colpi  dei  Gre- 
ci, essendo  brama  Alì  arrivato  all’estre- 
mità della  pianura  chiamata  Dragomanni 
Campo t (i) , ed  avendo  trovato  sgombro 

(i)Drap,m.inon  Cunpr»,  campo  del  Dra-nmano. 
Ved.  t.  IV-,  -p.i$8  del  aio. Viaggio  in  Greci*. 


l’ ingresso  della  gola,  lusingomi  un  istante 
di  non  essere  raggiunta  dai  nemici.  Bra- 
si Niccta  ritirato  perchè  si  abita  mi  onasso 
ad  uua  falsa  sicurezza, eprolungò  fors’  an- 
che troppo  la  sua  illusione,pcreìocchè  la-  te- 
sta della  colonna  turca  cominciava  a shoc- 
care dall'opposto  lato  quando  egli  attaccò  il 
iieinioodi  banco. Allora  cominciò  una  ter- 
ribile confusione.  Il  Tretè  , cui  Pausania 
non  dava  a' suoi  tempi  per  diametro  che 
la  larghezza  di  un  carro , e dopo  l’età  sua 
rinserrato  ancora  di  più  da  un  torrente,  fu 
ben  tosto  ingombro  di  cadaveri,  di  mori* 
Londi, e di  cavalieri  che  l'un  l'altro  urtan- 
dosi in  così  angusto  passaggio, erano  schiac- 
ciati sotto  i proprii  cavalli , che  termina- 
rono col  chiuderlo  interamente.Ormai  più 
non  si  udivano  che  spaventevoli  urli  sen- 
za che  veruno  piò  pensasse  a far  difesa , 
perciocché  non  fu  tirato  un  solo  colpo  di 
moschetto  dai  T urebi  che  non  recasse  toro 
maggior  danno, che  non  potevano  loro  far- 
ne i Greci,  che  nell'  oscurità  tiravano  alla 
ventura.  Salendo  sopra  mucchi  d’uomiui 
e di  animali , coloro  che  riuscivano  a sba* 
razzarsi  di  tanta  calca  , urtati  e schiac- 
ciati dal  proprio  numero, trovaronsi  all'ul- 
timo ritenuti  da  un  insorraontabde  stec- 
cato rii  cadaveri,  ed  il  terrore  si  rese  unir 
versale  quando  si  lece  udire  lo  spavento» 
grido  : non  si  può  più  passare. 

Il  suono  della  tromba  che  chiamerà  in- 
nanzi al  Divio  Giudice  i vili  Cristiani  che 
per  una  vergognosa  cupidigia  portaron  la 
guerra  nel  Peloponneso,  non  risuoncrà  più 
terribile  alle  loro  orecchie,  che  lo  fu  que- 
sto grido  a quelle  de'  Maomettani , espia- 
torio vittime  del  cieco  dispotismo  e delle 
avide  passioni  di  alcuni  stranieri  ...  Io 
un  bitter  d'occhio  cinque  mila  Turchi  e 
cavallo  dando  a dietro  attraversano  colla 
scialila  in  mano  le  bande  condotte  da  Pie- 
tro Mnvromicbnlis  , c vengono  a ripararsi 
sotto  il  cannone  Hi  Nauplia, che  aveva  ces- 
sato di  far  fuoco  dopo  che  brama  Ali  ave- 
va richiamati  i suoi  cannonieri.  In  quel- 
l’ istante  sorgeva  l'aurora  , ed  il  sole  che 
la  seguì  scoprì  una  di  quelle  scene  , il  cui 
racconto  nulla  aggiugnerebbe  a ciò  che  la 
storia  registrò  nelle  insanguinate  sue  pa- 
gine dopo  che  gli  uomini  si  fanno  la  guer- 
ra , se  la  causa  dei  Greci  non  fosse  per  tre 
rispetti  diversa  da  quelle  che  hanno  fino 
al  presente  armati  i popoli  contro  i popoli. 


, , 111.  Vlll.1 

• Più  di  due  mila  cinquecento  cadaveri 
chiudevano  il  Tretè,  elio  volgeva  un  acqua 
limacciosa  mista  di  sangue.  L’equipaggio 
dell'esercito  turco,  le  tende  dispeisc.uiolti 
cavalli, senza  cavalieri,  erranti  per  la  cam- 
pagna , che  chiedono  coi  nitriti  i loro  pa- 
droni , bandiere  , moschetti , spade  sparse 
sul  terreno,  cammelli  inginocchiati , por- 
tanto tuttavia  i loro  carichi,  cannoni  ca- 
duti ne’  torrenti , ove  li  avevano  strasci- 
nati i cavalli  abbandonati  dalle  loro  gui- 
de , e presso  al  tesoro  dell’esercito, che  an- 
cora contt-neva  tre  milioni  di  piastre,  il 
pascià  che  era  il  primo  in  autorità  dopo 
l)rama  Ali,  steso  morto  a canto  al  suo  ca- 
vallo di  battaglia,  tale  era  l'aspetto  che 
offriva  lo  spazio  compreso  tra  Alterne  ed  il 
Tretè  ...  Di  tanto  bottino  , Niceta  non 
meno  valorosq  che  disinteressato  non  volle 
accettare  che  la  sola  sella  appartenente  al 
pascià  , che  gli  i’u  data  da’suoi  soldati, cui 
avvisò  di  apparecchiarsi  ad  un  nuovo  at- 
tacco nella  susseguente  notte. 

Mentre  egli  parlava,  (ioloco troni  ch'era 
venuto  a prendere  il  comando  della  gola 
di  Cleoncs  , dnj»  avere  staccato  D.  Ilypsi- 
lanti  verso  Ncrnca,  aveva  sconfitto  Drama 
Ali.  Questo  scruschieie  «lue  giorni  prima 
cosi  minaccioso  , non  aveva  ottenuto  di 
porsi  in  sicuro  che  perdendo  la  quarta 
parte  della  sua  gente  , ed  era  giunto  a Co- 
rinto tutto  contr.iffilto  e colle  vesti  l icere 
c senza  turbante.  In  questo  secondo  affare 
i Greci  avevano  fatto  prigioniere  un  certo 
Ali  pascià  e dugento  Ottomani.  Inoltre  si 
formò  un  convoglio,  coni pdsto  di  otto- 
cento cavalli  arabi  , trcntasci  cammelli  e 
mille  dugento  muli , che  carichi  darmi  e 
di  equipaggi  furono  subito  spediti  alla  vol- 
ta di  Tripolitza  , ove  1:  orgoglioso  sera- 
schiere  ciasi  invano  lusingato  di  inalbe- 
rare tra  poco  le  code , emblema  della  sua 
potenza,  clic  si  dileguava  come  una  larva. 

In  questo  tempo  di  mezzo  i Turchi  ab- 
bandonati nella  ibi  terza  Lariss.i  , else  più 
non  erano  osservali  , e varii  posti  isolali 
che  non  avevano  -avuto  avviso  della  riti- 
rata del  scrasahierc,  cransi  ripiegati  in 
buon  ordine  lungo  la  riva  del  uiai e per 
recarsi  a Nauptia.  Ignorando  la  scondita 
del  loro  esercito  .sorpresero  una  vanguar- 
dia greca  che  si  era  posta  in  cammino  per 
assalirli.  Aveva  lasciata  una  vantaggiosa 
posizione  in  riva  al  mare  sotto  la  ptotc- 
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zinne  d’una  scialuppa  armata  , die  trova- 

vasi  all'estremità  destra  della  linea  d’ope- 
razione  degli  Elioni  ; e sorpresa  isolata- 
mente aveva  di  già  perduto  una  trentina 
de’ suoi  migliori  soldati, quando  arrivò  la 
scialuppa  a riscuoterla  tirando  a palla 
contro  i Turchi.  Potè  io  tal  modo  acco- 
starsi alla  spaggia  ; ma  tutti  gli  sforzi  de- 
gl’ Idriolti  non  valsero  a riscattare  i levi- 
ti , che  in  gran  parte  furono  gittati  in  ma- 
re; ed  i Turchi  rientrarono  trionfanti  con 
alcune  teste  in  Nauplia. 

Questo  vantaggio  , per  sè  stesso  insi- 
gnificante,richiamò  il  perduto  coraggio  in 
cuore  a cinque  in  sei  mila  Osmanli  che 
ai  erano  rannodati  sotto  il  cannone  di 
Nauplia  ; i quali  risolvettero  di  far  nuovo 
esperi  mento  per  ritmarsi*  Corinto.  Ebbe- 
ro la  stessa  sorte  del  loro  scraschirre  : no- 
vecento perirono  nello  stretto,  o di  mille 
cinquecento  che'  lo  passarono  , soltanto 
mille  dugento  raggiunsero  Drama  Ali  , a 
motivo  delie  perdite  fotte  sotto  il  fuoop 
delle  b.iude  greche  che  custodivano  le  gole 
superiori. Gl'Insorti  presero  ancora  in  que- 
sto fatto  ottocento  cavalli  C molte  annidai 
barbari  abbandonate  per  non  essere  ritar- 
dati fuggendo.  Il  a4  cd  i successivi  giorrti 
fecero  nuovi  tentativi  per  uscire  dallArgo- 
lhle,ma  furono  sempre  respinti, e dovettei*) 
concentrarsi. di  nuovo  presso  Nauplia, ove 
furono  hloueati  da  Pietro  Mavrom ycalisr. 

Leventualè  capitolazione  conciliusa  cri 
Turchi  di  Nauplia  trovavasi  rótta  per 
avere  gli  aisediati  ricevuto  da  Drama  Ali 
munizioni  da  guerra  e ila  bocca  ; l'e|>oc* 
della  cessione  (Iella  piazza  diventava  in* 
certa  . quando  si  videro  entrare  nel  golfo 
argolico  due  grandi  fregate  ,.  una  francese 
c l'altra  inglése  , che  diedero  frodo  ali'in- 
g rosso  delia  piccola  rada,  a non  molta  di- 
stanza dal  fortino  occupato  dai  Greci,  il 
vice  presidente  e .varii  altri  mèmbri  del 
governo^  ette  allora  si  trovavano  in  inora 
si  affrettarono  di  renderà  osvequz*  ai  loro 
CipiUni , pregandoli  a non  voler  comuni- 
care coi  Turchi  , cosa  conforme  alle  leggi 
marittimo,  (H'i-ciooobe  Niki  [dia  era- cinta 
da  effettivo-  blocco.  11  aanninndor  inglese 
vi  acconsentì , invitò  a bordo  i magistrati 
dei  Greci,  li  onorò  con  ogni  marnerà  di 
accoglienze  convenienti  uli’emiucntc  grado 
clic  occupavano,  attestando  di  avere  (KM* 
estremo  piacere  udito  il-  raoconto.de'  loro 
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mommi  cbe  gli  orerai)  Litio  eoo  modesta 
riserva. 

Ma  perché  , U verità  ci  lini  a dirlo , 
non  furono  con  eguale  interesse  accolti 
daU'udttiaie  francete , ingannato  da  certi 
avidissimi  mercanti  che  osano  chiamare 
nazionale  commercio  un  vergognoso  traf- 
fico di  contrabbando  P Non  limita  minsi  a 
rifiutare  l' inchiesta  , che  il  commodor  in- 
glese non  me  no  di  lui  geloso  della  sua  ban- 
diera , aveva  accordata  ai  Greci,  domandò 
venticinquemila  piastre  per  la  barca  di 
quel  con  tra  bhamiiere  (i),  che  il  coman- 
dante di  Monembasia  aveva  ri  tenuta  , ed 
altre  cinquemila  per  non  so  qual  altra  in- 
dennizzazione.  11  senato  degli  Fileni  a tut- 
to acconsenti  : e fu  convenuto  cbe  tali 

somme  sarebbero  pagate  alla  fine  del  se- 
guente ottobre.  Le  fregate  non  tardarono 
a prendere  il  largo. 

Il  s5  di  agosto  Coloontroni , Anagnosti 
Petimessas , Krevata  e Niceta  avendo  sa- 
puto cbe  Drama  Alt , non  avendo  trovato 
a Corinto  maggiori  messi  di  sussistenza 
che  neU’Argoliue  , apparecchia  vasi  a sba- 
razzarsi di  parte  delle  sue  genti , facen- 
dole passare  alla  stilata  lungo  il  mare  a 
Patrasso,  ove  era  approdata  da  quindici 
giorni  la  flotta  del  capitan  pascià,  usciro- 
no dalle  montagne  per  tagliar  loro  la  riti- 
rata. Shoccando  improvvisamente  per  la 
valle  di  Nemea  , raggiunsero  i Maomet- 
tani alle  faide  orientali  delle  montagne 
della  Filasia  e li  sconfissero  talmente,  cbe 
di  quattromila  appena  se  ne  salvarono  due 
mila  , cbe  si  rifuggirono  sotto  il  cannone 
dell’  Acrocorinto.  Allora  fu  cbe  i Cristiani 
poterono  chiamarsi  a ragione  vittoriosi , 
sebbene  Goloootroni  non  riguardasse  la 
cosa  come  terminata  , se  dobbiamo  farne 
giudisio  dalla  seguente  lettera  che  scrisse 
il  aj  agosto  da  Souli , villaggio  della  Co- 
rintia , al  reverendo  don  Antem  io  , reli- 

Sioso  dell’ordine  de’Confcssori.  Aveva  per- 
uti  ottanta  prodi  ed  il  valoroso  Amignosti 
Petimessa;  ed  il  suo  cuore  ulcerato  da  tali 
perdite  versava  ancora  sangue. 

Se  non  ri  scrissi  da  tanto  tempo , voi  m 
sapete  kt  cagione , « spero  che  t approverete. 

(i)  Mi  è noto  che  fa  levata  la  bandiera  fran- 
cese alto  sciagurato  contrabbandiere  ; ma  ia  giu- 
Misia  noa  sarà  intera  finché  non  va  ramai  tesse- 
saamate  pariti  » sari  coiabsimuiii. 


Avendo  adesso  una  ricara  occasione  par  sod- 
disfare al  mio  debito , ri  dirò  che  i metri 
diplomatici  (coti  chiamava  Negri»,  Hy pal- 
la nti  e gli  fcteristi  ) ed  i loro  progetti  ca- 
gionarono grandii  <imi  mah  alla  nostro  pa- 
tria. Ma  spero  col  divino  abito , che  « nostri 
Elleni  ammaestrati  dalla  sventura  pii  non  ti 
lasseranno  ingannare , e vinceranno  tutti  gli 
ostacoli  «ri  avvenire , siccome  hanno  fatto 
prementemente. 

Non  i ancora  pattato  un  mete  che  i nemici 
in  numero  di  guari  trentamila  entrarono  nel 
Mopormeto.  Ne  abbiamo  /in  ora  distrutti  sei 
in  settemila  , ed  il  rimanente  trovasi  umi- 
liato e chimo  m Corinto  e nelle  vicinanze  di 
questa  città  ài  uno  stato  di  dispcraxione.  Pài 
non  hanno  cavalleria  ed  inevitabile  i la  latro 
perdita.  Tale  è fino  a questo  giorno  il  risulla- 
mento  della  campagna  ; e coW  assistenta  d i 
Dio  noi  li  anmckUei  emo.  Intanto  lo  spirito 
pubblico  si  i migliorato  amai,  e ciò  dà  lungo 
a sperar  molto  in  avvenire  — * Teodoro  Co- 
locotrosii. 

Il  giorno  precedente  alla  data  di  questa 
lettera , Pietro  Mavromicbalis  batteva  i 
Turchi  in  faccia  a Napoli  di  Romania  , e 
ti  costringeva  a chiudersi  in  città.  Ma  co- 
me se  la  fortuna  avesse  voluto  avvisare  i 
Greci , ch'ella  vende  i suoi  favori , e che 
non  sono  che  troppo  spesso  bagnati  di  U- 

r’ me, ebbero  a piangere  in  questo  giorno 
vittoria  la  morte  del  tassiarca  Niccolò 
Niceta  , fratello  di  colui  cbe  aveva  ster- 
minati tanti  Maomettani  nella  gola  del 
Tretè.  Trasportato  in  mezzo  ai  nemici  dal 
focoso  cavallo  cbe  montava  , cadde  sotto 
i colpi  dì  quelli , ed  i suoi  Palicari  non 
riuscirono  cbe  con  prove  di  straordinario 
valore  a ricuperare  il  suo  corpo  , cui  fu- 
rono Fenduti  i funebri  onori  sotto  il  can- 
none della  piccola  fortezza  , ove  gli  fu  po- 
scia eretto  un  sepolcro. 

Le  suBè  cessarono  il  primo  giorno  di 
settembre.  L’invasione  delta  Morea  aveva 
costato  ai  Maomettani  più  di  diecimila 
uomini  : ma  Argo  e tanti  villaggi  erano 
scomparsi  •,  e perchè  in  questa  parte  della 
penisola  più  non  aravi  un  luogo  abitabile, 
fu  deciso  cbe  la  sede  del  governo  verrebbe 
traslocata  a S.  Giovanni  d’Astros  nella  Ci- 
mi ria. 

I vascelli  Idriotti  fecer  subito  vela  a 
quella  volta  ; ed  il  3 dello  stesso  mese  le 
prime  adunanze  dei  deputati  si  tennero 
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all’  ombra  degli  aranci  d*  nn  orto  che  di- 
ventò il  locale  dello  assemblee  del  corpo 
legislativo  degli  Elioni. 

CAPITOLO  V. 

Arrivo  delia  flotta  ottomana  nelle  acque  di  Pa- 
trasso — Consigli  dall  dagl'Ingitsi  ai  Tinelli— 
Nume  dei  disastri  dei  Greci,  da  loro  spedile  a 
Solili — Scaramuccia  di  Kiio  Nero  — 1 SuliuUi 
Intimiditi  vengono  a patti  — Vuciferaunni  in- 
torno ad  un  sappcsto  protettorato  degl'Iiiglesi 
rifluiate  — Arrivo  dei  Suliorti  a Cefalonia  — 
Pratiche  del  console  inglese  di  Prevesa  — No- 
tista dell'  invasione  della  Marea  sotto  il  co- 
mando di  Dm  ma  Ali  spedila  a Costantinopoli 
— Parlensa  da  questa  ritta  degli  ambasciar! ori 
6trauglord  e Lulzoif  chiamati  al  congresso  di 
Verona  — Incursioni  degli  incrociatori  greci — 
la  Porta  disingannata  sul  conto  delle  pretese 
vittorie — Vescovi  deputati  di  Khourchid  ad 
Olila» , che  egli  delude  — Dispersione  del» 
l' esercito  ottomano  di  La  rissa  — Battaglia  ilei 
18  di  settembre  , vittoria  di  Colocotroui  — A- 
vidità  dei  geuerali  turchi  — Il  capitan  pascià 
spiega  le  vele  — Apparecchi  dei  Greci  per  at- 
taccarlo— Fatto  navale  presso  Idra  — Impo- 
nente stato  della  flotta  ottomana  — Cattura 
d'un  brick  austriaco — Lettere  intercettate  — 
La  flotta  Lurca  fugge  — Coita  dalla  burrasca  , 
ri  ritira  alla  Suda  — Situazione  dei  Croci  e dei 
Turchi  nell'  isola  di  Croia  — Tratto  di  amia- 
eia  degl'  isolani  di  Kasos  — Partenza  del  si- 
gnor Villoch  ministro  di  S.  M.  li.  per  la  Per- 
sia — Decapitazione  d'Ismael  Pacho  bey  — Re- 
clusione di  Vasiliki  — Traslazione  della  croce 
di  Costantino  ad  Hjrdra  — Cerimonia  — Ora- 
zione funebre  dei  mai  tiri  di  Scio. 

La  (lotta  ottomana  composta  di  quasi 
tutte  le  forze  navali  (Iella  Turchia  d'Eu- 
ropa , d'Asia  e di  Affrica  era  giunta  nei 
primi  giorni  d' agosto  innanzi  a Patrasso 
con  ottantaquattro  vele. 

Secondo  i loro  prìncipi*!  di  neutralità, al 
suo  passaggio  presso  Zante,  gl'inglesi  le 
avevano  dato  assistenza,  notizie  e ciò  che 
più  importa  tali  utili  consigli , ebe  qualo- 
ra fossero  stati  seguiti,  i Greci  erano  in- 
fallibilmente perduti.  Dopo  avere  infor- 
mato il  vice-ammiraglio  turco  della  scon- 
fitta dei  Greci  a Pela,  dell’incarico  che  una 
società  di  trafficanti , stabiliti  nelle  Isole 
Jonie,  si  assumeva  di  vittovagliare  le 
fortezze  turche,  ed  in  particolare  Carystos 
nell’isola  d’Ettbca  , che  già  cominciava  a 
mancare  di  commestibili  ; gli  fu  promesso 
di  ridurre  i Suliotti  ad  una  capitolazione, 


onde  liberare  PEptro  del  solo  focolare  in- 
surrezionale ond  era  infestato.  Per  ultimo 
gli  si  fece  sentire  la  necessità  di  voltar  bor- 
do immantinente  onde  secondare  le  opera- 
zioni di  Drama  Ali  , entrato  di  fresco  in 
Morea.  La  sola  apparizione  , gli  dicevano, 
della  flotta  turca  in  questo  istante  nel  gol- 
fo d’Argo,  bastava  per  atterrire  i Greci  di 
già  costernati,  e fare  che  si  disperdessero 
nelle  montagne  dell’Arcadia.  Essi  non  ave- 
vano eserciti  alle  Termopili , e sapevasi  ■ 
non  dubitarne  , che  i Turchi  avevano  su- 
perate le  gole  , invaso  l'Istmo  ed  indi  oc- 
cupato l’Acrocorinto  senza  incontrar  resi- 
stenza; e che  Kliourchid  pascià,  prenden- 
do la  stessa  via  avanzavast  per  sostenerli. 
Quindi  con  un  lieve  sforzo  cne  facesse  l'ar- 
mata navale,  era  spacciata  la  causa  troppo 
magnificata  d’  un  insurrezione  , sul  cui 
conto  non  eransi  fin  allora  avuti  che  erro- 
nei documenti. 

Tali  furono  sommariamente  gli  avver- 
timenti ed  i consigli  dati  aiTurcni  quando 
entrarono  nel  mar  jonio.  Alcuni  non  era- 
no interamente  esatti-,  ma  certa  cosa  è,  che 
l’esecuzione  deioro  progetti  sarebbe  riu- 
scita ai  Cristiani  funesta.  Promisero  i ca- 
pitani Turchi  di  non  li  trascurare  assog- 
gettandoli al  nuovo  capitan  pascià, che  tro- 
vavasi  nella  fortezza  di  Patrasso  , tostochè 
avesse  preso  il  comando  della  flotta.  Spie- 
garono subito  le  vele  verso  il  golfo  di  Le- 
panto, mentre  che  la  polizia  di  Zante,  cui 
correva  dcbitod'ingannarc  la  pubblica  opi- 
nione, annunziava  a suon  di  tromba  nel- 
l’Occidente l'umiliazione  della  croce  ed  i 
sanguinosi  trofei  del  popolo  anticristiano. 

(j  sia  che  gli  agenti  inglesi  deU'Heptar- 
chia  facessero  in  realità  fondamento  sui 
vantaggi  ottenuti  dai  Turchi,  o che  fossero 
essi  medesimi  illusi  dall'astiosa  loro  igno- 
ranza,certo  è ad  ogni  modo  che  ponevano 
in  opera  tutta  la  potenza  del  loro  macchia- 
vellismo  per  giovare  agl’infedeli. 

Abbiamo  osservato  con  quanto  tripudio 
il  console  britannico  di  Prevesa,  dando  fe- 
de ai  corrieri  spediti  da  Larissa  a Bekir 
Dgiocador,  crasi  affrettato  di  pubblicare 
la  conquista  del  Peloponneso.  Il  consiglio 
dirigente  della  tirannia  , con  uno  non  me- 
no stupido  zelo,  aveva  spedita  tale  notizia 
ai  Suliotti,  di  già  costernati  per  la  ritirata 
di  Maurocordato  , che  li  abnandonava  al 
furore  dei  Turchi.  Dopo  questo  fetale  un- 
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nunzio  ì bollettini  anglo-turchi  altro  più 
non  parteciparono  ai  bellicosi  Ggli  dell.» 
Sellcide  che  sconfitte;  e la  menzogna  sotto 
il  manto  di  filantropiche  viste  fu  cosi  de- 
stramente travisata,  che  coloro  che  aveva- 
no fatto  tremare  i Maomettani,  furono  col- 
piti da  terrori  fino  allora  ignoti. Talvolta, 
simulando  di  compiangere  la  sorte  dc’Su- 
botti , gli  agenti  inglesi  loro  comunicava- 
no lettere  nelle  quali  narra  vasi,  che  Odis- 
seo dopo  avere  ceduto  il  passaggio  del- 
le Termopila , aveva  preso  servigio  sotto 
Kbourchid  pascià, dal  quale  aveva  ricevute 
solidissime  guarentie  e grandi  ricchezze. 
Ora  il  congresso  degli  Elleni,  loro  diceva- 
no, convinto  della  propria  i in  potenza  .ave- 
va accettata  un’amnistia;  e l'esempio  di  lui 
seguito  dalle  isole  d’idra  , di  Spezzia  e di 
Psara , noi»  poteva  a meno  di  non  ricon- 
durre alla  sommissione  tutta  l’Ellade.  Con 
tali  modi  si  atterrivano,  indi  si  scongiura- 
vano i Suliotti,  per  l’interesse  che  spirava 
il  loro  valore,  a salvare  gli  avanzi  della  lo- 
ro popolazione  , abbandonando  le  patrie 
montagne  , dietro  un  trattato  conchiuso 
•otto  gli  auspicii  del  governo  anglo-ionico, 
che  loro  offriva  un  onorato  asilo  nelle  Set- 
te Isole. 

Scossi  da  così  fatte  pratiche  i Suliotti 
chiesero  salvocondotti  coi  quali  quattrodei 
loro  commissarii  potessero  recarsi  a Preve- 
de, presso  al  console  inglese  , dove  arriva- 
rono presso  a poco  nel  medesimo  tem- 
po che  la  flotta  ottomana  , avendo  toccato 
Zante,  aocoravasi  nella  rada  di  Patrasso. 
Pfon  si  omise  di  raccontare  ai  Suliotti  che 
aveva  a bordo  quaranta  mila  soldati  da 
sbarco,  di  esagerare  quanto  era  stato  loro 
detto  in  proposito  dell’  invasione  di  Diu- 
rna Alì  in  Morea.e  di  accertarli  che  la  ma- 
rina greca  aveva  accettata  l’amnistia  die 
il  Sultano  erosi  degnato  d’accordarlc.  In- 
vano avrehber  essi  voluto  avverar  (mesti 
fatti  poiché  non  erano  circondati  che  da 
persone  che  avevano  interesse  d'ingannarli. 
Erano  trattati  non  come  negoziatori , ma 
quali  parlamentarli  guardati  a vista  ; ed 
il  console  inglese,  che  senza  dubbio  si  at- 
teneva alle  ricevute  istruzioni , non  lascia- 
va loro  sapere  che  quanto  voleva  che  sa- 
pessero. 

Il  suo  segretario  greco,  da!  quale  si  eb- 
bero queste  particolarità,  fu  piu  volte  ten- 
tato (li  avvertire  ì commissarii  che  questa 
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tanto  decantata  flotta  ottomana  non  ave- 
va che  tremila  uomini  da  sbarco,  e che  un 
terribile  tifo  mieteva  i suoi  equipaggi.  Lo- 
ro avrebbe  inoltre  potuto  dire,  che  le  navi 
turche  essendosi  accostate  a Krio-Nero, 
sorgente  posta  alle  falde  del  monte  Cbal- 
cis , le  loro  ciurme  erano  state  distrutte 
dai  contadini  di  Calidone  ; ma  oltreché 
avrebbe  compromessa  la  propra  Sicurezza, 
temeva  dì  far  perdere  ai  Suliotti  una  buo- 
na occasione  di  trattare.  Questi  non  erano 
forse  in  cuor  loro  scontenti  di  vivere  nel- 
l'oscurità , per  uscire  con  onore,  insieme 
alle  loro  famiglie, da  tanti  travagli , tanto 
più  che  cominciavano  a mancare  le  vetto- 
vaglie. 

Il  9 di  agosto  i deputati  di  Soldi  sotto- 
scrissero coi  delegati  diOmer  Briones,  sot- 
to la  guareotia  del  governo  ariglo- jonico, 
una  capitolazione  tendente  ad  evacuerete 
montagne.  Portava  che  s’imbarchene libero 
nel  porto  di  Glychys,  o su  qualsiasi  altro 
punto  della  costa  che  loro  convenisse,  sul- 
le navi  di  S.  M.  B.  per  essere  trasportati 
ad  Assos  nell’isola  di  Cefalonia,  colle  loro 
famiglie,  con  tutto  quanto  potrebbero  im- 
barcare e die  giunti  in  tal  luogo  sarebbe- 
ro loro  somministrate  abitazioni  ; ed  in 
ogni  caso,  non  essendo  essi  legati  da  veru- 
na promessa  o giuramento  , potrebbero  a 
voglia  loro,  prendere  le  anni,  e combatte- 
re a loro  rischio  e pericolo  coi  loro  fratelli 
della  Grecia  per  terra  e per  mare  contro  i 
loro  comuni  nemici.  A tali  condizioni  ac- 
consentirono i Suliotti  di  abbandonare  un 
altra  volta  la  trista  loro  potrà,  ed  il  favo- 
re che  loro  accordavano  gl'inglesi  , diede 
motivo  a varie  vociferazioni,  che  importa 
di  riferire. 

Duranti  i negoziati  con  Omer  Briones, 
crasi  osservalo , che  dopo  l’arrivo  a Zante 
del  generale  Federico  Adami,  questi  aveva 
subito  spedito  nel  golfo  di  Lepanto  un  cer- 
to Bancks  inglese,  che  torno  troppo  solle- 
citamente per  lasciar  credere  di  non  esser- 
vi andato  che  per  informarsi  degli  avve- 
nimenti deli'Argolidc.  I sospetti  della  sua 
misteriosa  missione  si  fecero  più  vivi,  quan- 
do videsi  arrivar  subito  a Zante  un  vesco- 
vo greco  sotto  pretesto  di  pregarcgli  agenti 
inglesi  ad  interporsi  perla  restituzione  del- 
l'argenteria d’un  ministero  saccheggiato 
dai  soldati  di  Jousoaf  pascià.  Avendo  os- 
servalo che  questo  pelato  non  aveva  con- 
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ferito  che  con  un  protopapns  ligio  della  po- 
lizia britannica,  pretendevasi  concbiuiler- 
ne,  esser  Tenuto  a proporre  a nome  di  co- 
loro che  tradivano  la  patria  di  mettere  la 
Morea  (otto  la  protezione  di  S.  M.  B.  La 
cosa  parve  ancora  più  evidente  quando, 
essendo  arrivati  pochi  dì  dopo  Zaliropoulos 
e Timolas  l'nneropoulos  membri  del  sena- 
to ellenico,  che  erano  fuggiti  con  una  ban- 
da di  oratori  dcll'Kferia, mentre  i Turchi 
invadevano  l'Argolide,ii  protopapas  li  ave- 
va tutti  visitati  al  lazzeretto;  e porche  sa- 
peva si  pure  ch'era  stato  in  corrispondenza 
col  dottor  Stefano,  che  trattò  il  riscatto 
dell'Harem  di  Khourchid  , questi  avvici- 
namenti, che  furono  comunicati  ai  Greci 
adunati  in  Astros,  li  persuasero  ad  investi- 
re Colocotroni  d’un  autorità  dittatoriale. 

Questa  determinazione , sebbene  in  se 
stessa  buona,  era  difettosa  per  le  cagioni 
che  l'avevano  provocata. Riflettendovi  si  sa- 
rchierò facilmente  convinti,  che  gl'inglesi 
nè  potevano, nè  dovevano  aspirare  a veruna 
specie  di  protettorato  sui  Greci.  Effettiva- 
mente tale  determinazione  era  contraria 
all’andamento  politico  che  avevano  Gn  allo- 
ra seguito.ed  avrebberdata  vinta  la  causa 
ai  ministri  che  avevano  fatto  allontanare 
dai  consigli  dell'imperatore  di  Russia.  Alla 
menoma  manifestazione  d'un'intenzione  di 
tal  natura  , provocavano  inevitabilmente 
dalla  Russia  una  risoluzione  che  volevano 
impedire.  Dall'  inaugurazione  della  ban- 
diera britannica  sopra  una  delle  isole  del- 
l’Arcipelago, o in  qualche  posto  del  conti- 
nente,dipendeva  la  presa  di  Costantinopoli 
per  parte  dei  Moscoviti;  c saperasi  altron- 
de che  il  gabinetto  di  Saint-Jaraes  poche 
volte  fece  passi  che  siano  riusciti  utili  al- 
l’ingrandimento d'una  rivale  potenza.  Ave- 
va potuto  accarezzare  l’idea  dell’emanci- 
pazione d’Alt  pascià  onde  opporre  un  poli- 
tico contrappeso  all'alta  signoria  della  Rus- 
sia soprale  provincie  ultra  danubiane.  Po- 
teva alcun  tempo  dopo  desiderare  che  la 
Grecia  cambiasse  (e  sue  catene  cogli  impe- 
dimenti che  le  si  darebbero,  facendola  con- 
tinuamente spogliare,  sotto  la  protettrice 
supremazia  dell'  Inghilterra  , dai  princi- 
pi Fona  riotti,  le  cui  famiglie  restando  in 
ostaggio  a Costantinopoli  come  quelle  de- 
gli Ospndari  , sarebbero  verso  il  Sultano 
responsabili  della  miseria  c della  servitù 
slegli  Ellem.  Era  il  peggio  che  poteva  pro- 


durre il  risultamento  della  filantropica  be- 
nevolenza del  ministero  britannico,  quan- 
do vedrebbe  gli  Elleni  vincitori  ; ma  cflcr- 
vescenti  spiriti  non  potevano  penetrare  a 
tanta  distanza  nell'avvenire,  e rimasero 
tosto  disingannati  quando  seppero  ciò  che 
trainavasi  a l'rcvesa, 

I Suliotti  che  avevano  ottenuto  un  indù- 
gio  di  sci  settimane  ad  esòirc  dalle  loro 
montagne,  avendo  adunate  le  sparse  popo- 
lazioni, il  censo  che  ne  fu  fatto  diede  tre- 
cento ventidue uomini,  perla  maggior  par- 
te abitanti  di  Lacca,  contrada  posta  a Le- 
vante di  Souli,  e circa  novecento  tra  fem- 
mine c fanciulli,  perciocché  i Palicari  atti 
alle  fatiche  della  guerra  eransi  sparsi  per 
le  montagne  avanti  di  sottoscrivere  la  ca- 
pitolazione. Riuniti  a panari  gli  avanzi  de- 
gli abitanti  della  Sclleide,  portando  i loro 
altari  e le  loro  bandiere  coronati  di  allori, 
scesero  il  |5  di  settembre  con  armi  e ba- 
agli  al  porto  di  Glychys , ove  trovavansi 
ue  navi  da  trasporto  inglesi , sulle  quali 
('imbarcarono,  e salparono  nel  susseguente 
giorno,  scortati  da  due  brick  da  guerra  fi- 
noad  Assos  nell’isoladi  Cefalonìa,  ove  sbar- 
corono  il  18  delio  stesso  mese. 

Contento  d'avere  strappati  i Greci  dalla 
Selleide.ildirettore  delle  macelli  nazioni  del- 
la polizia  britannica,  udendo  ch’eran  nati 
dissapori  tra  Khourchid  ed  i suoi  luogote- 
nenti, si  affrettò  di  offrir  loro  la  sua  me- 
diazione. E già  disponevasi  a questa  buo- 
n'opera, recandosi  a Li  rissa  , quando  fu 
pregato  di  restare  a Prcvesa  per  dirigere  i 
concepiti  progetti,  diretti  a distruggere  i 
Cristiani  ed  a riporre  la  Grecia  sotto  lo 
scettro  dei  suo  devastatori. 

Il  vecchio  serascbicrc,  pagodc'trofci  rac- 
colti a Giannina,  senza  pur  pensare  al  ti- 
tolo di  Kam  impostogli  dall'osservatore  au- 
striaco, era  vicino  a subire  la  sorte  d'Ali, 
ch’egli  aveva  invidiata  ; ma  non  era  desti-  , 
nato  a cadere  con  tanta  celerità.  Informa- 
to, per  accidente, dei  primi  vantaggi  ottenu- 
ti da  Draiua  Ali,  perchè  i suoi  corrieri  era- 
no regolarmente  intercettati,  non  mancò  di 
ascriverli  alla  sua  alta  prudenza  in  una 
pomposa  relazione  che  mandò  a Costanti- 
nopoli, per  far  sapere  che  s Dgiaour  del  pat- 
te di  Mnrth  erano  tlali  partati  afil  di  spada, 
e questa  provincia  riconquistata  dalla  sua  va- 
lorosa scimitarra,  ch'egli  aveva  jtosta  in  ma- 
no dii  nto  luogotenente  Drama  Ali,  il  putii- 
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stinto  tra  gli  schiarii  di  Sua  Alletta.  Quan- 
do ai  ricevette  questo  disluccio,  grandissi- 
ma fu  la  gioia  del  serraglio,  ed  il  divano 
erasi  affrettato  di  divulgare  questa  notizia, 
mandando  corrieri  in  tutta  l'estensione  del- 
l’impero, per  far  sapere  che  tinsurreiione 
del  paese  di  Roum  era  spenta  nel  sangue  de’ 
suoi  fautori. 

L'  ambasciadore  d*  Inghilterra  Strang- 
ford,  che  aveva  ricevute  tali  notizie,  crasi 
presentato  al  palazzo  del  Sultano  per  com- 
plimentare i suoi  ministri.  Credeva  di  trar- 
re vantaggioda  tali  avvenimenti  per  ridurli 
a sentimenti  di  pace  *,  ma  nulla  ottenne,  e 
I'8  di  settembre  lasciò  Costantinopoli  onde 
recarsi  per  la  via  di  Varna  e di  Vienna  al 
congresso  di  Verona,  accertando  il  divano 
che  ricondurrebbe  la  Russia  ad  un  pacifico 
accomodamento. 

Intanto  era  tutt'altro  che  portatore  di 
amichevoli  parole  per  parte  di  un  governo 
diventato  oltremodo  sospettoso  ed  altero 
in  faccia  alle  legazioni  europee.  Nelle  ulti- 
me sue  conferenze  col  divano,  il  reis-effen- 
di  ed  il  favorito  di  Sua  Altezza, Khalet,ave- 
vano  risposto  alle  proposizioni  fatte  da  lord 
Strangford  di  evacuare  le  provincie  ultra 
danubiane,  di  annunziare  ufficialmente  al- 
la Russia  la  nomina  degli  ospodari,  di  ri- 
stabilire il  commercio  del  mar  Nero,  e di 
mandare  un  plenipotenziario  a Verona,  on- 
x de  convenire  colle  potcnzecristianc  intorno 
ai  mezzi  di  far  cessare  lo  spargimento  del 
sangue  : che  sua  Alletta  giammai  non  fa- 
rebbe il  primo  passo  presso  il  Moscovita. 
Inoltre, si  ostinava  ad  imputargli  l'insurre- 
zione dei  Greci  e la  guerra  dei  Persiani, 
dichiara  mio  che  la  Porta  riportavasi  al  con- 
tenuto di  tutte  le  sue  note.  Quindi  chiede- 
va, che  la  Russia  le  restituisse  ♦ suoi  castel- 
li situati  sul  Faso,  che  riteneva  contro  il  te- 
nore dei  trattati , e che  in  allora  questa  polen- 
ta potrebbe  rinnovare  le  diplomatiche  rela- 
xioni col  divano, mandando  un  plenipotenzia- 
rio a Costantinopoli;  che  altrónde  non  aven- 
do la  Porta  veruno  schiarimento  a dare  al 
gabinetto  di  Pietroburgo,  cessava  ogni  moti- 
vo di  spingere  più  in  [à  le  sue  negoziazioni. 

Tamerlano  nell'apice  nella  sua  potenza 
mai  non  parlòcosi  arrogantemente;  e que- 
sta fu  la  risposta  che  lord  Strangtbrd  portò 
a Verona.  Egli  non  aveva  certamente  scor- 
dato l'assassinio  del  patriarca  Gregorio,  le 
atterrate  chiese,  l insulto  fatto  alla  bandie- 
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ra  russa,  che  I Turchi  avevano  gittate  in 
una  cloaca  a Patrasso,  la  camificina  della 
popolazione  di  Scio  : ma  doveva  sostenere 
il  funesto  sistema  di  lord  Castlcreagh  , di 
cui  tuttavia  ignorava  iltragico  line. Contava 
sulla  longanimità  dell'  imperatore  di  Rus- 
sia : Capo  d'Istria  ed  il  barone  di  Strago- 
noff  erano  lontani  dal  loro  monarca;altron- 
de  l'Europa  Spaventata  aveva  bisogno  di 
calma, egli  poteva  far  uso  ed  abuso.  Il  mi- 
nistero di  Vienna  era  cosi  apertamente  di- 
chiarato contro  la  causa  della  croce,  ch'era 
presumibile  non  potersi  nelle  presenti  cir- 
costanze far  cosa  ai  Greci  più  vantaggiosa, 
che  abbandonarli  a loro  stessi:  troppo  for- 
tunati se  mantenevasi  a riguardo  loro  un* 
stretta  neutralità. 

Pochi  giorni  dopo  partì  alla  volta  di  Ve- 
rona l'ioternunzio  signor  l.utzoff;  quando 
già  il  divano,  che  aveva  divulgate  da  per 
tutto  le  sue  immense  vittorie  , cominciava  a 
sospettare  della  loro  autenticità.  Un  firma- 
no relativo  ai  regolamenti  suntuarii , che 
prescrivevano  ai  privati  di  levare  i ricami 
dalle  loro  vesti  e di  portare  le  loro  argen- 
terie alla  Zecca  ',  la  notizia  della  earnifici- 
na  Citta  daiWahabiti  d’una  carovana  di 
settemila  pellegrini  che  recavasi  alla  Mec- 
ca, spaventava  i giannizzeri , che  non  ve- 
dendo giugnerene  teste,  nè  opime  spoglie 
dal  Peloponncso.cominciavano  a mettere  in 
dubbio  i vantaggi  di  Drama  Ali.  Crebbero  i 
timori  quando  si  udì  narrare  ad  alcuni  pa- 
droni di  barche  giunte  dall’Arcipelago,  che 
gl’insorti,  che  dicevansi  distrutti  per  terra 
e per  mare,eransi  veduti  negli  ultimi  gior- 
ni d'Agosto  in  vicinanza  di  Clazoinene,  do- 
ve avevano  fatto  uno  sbarco,  e rapiti  i gra- 
ni ed  i bestiami  di  molti  poderi  turchi.  Per 
colino  d'audacia  avevano  battuto  tre  cor- 
sari barbareschi  che  il  pascià  di  Smirne 
aveva  spelliti  contro  di  loro.  Per  ultimo  la 
collera  non  ebbe  più  contini  nello  stesso  ser- 
raglio quando  seppesi  che  più  di  quattro- 
cento famiglie  ottomane  della  Morca, rassi- 
curate dalle  relazioni  delle  vittorie  pubbli- 
cate per  ordine  del  Sultano , essendosi  im- 
barcate per  ripatriare  , oratisi  scontrate  nei 
corsari  di  Psara,cbe  avevano  colate  a fondo 
o prese  tutte  le  navi  che  le  portavano.  Fu- 
rono immantinente  spediti  molti  ca pigi-ba- 
schi a Larissaper  ordinare  aKhoutchid  di 
portarsi  verso  il  Peloponneso  e di  dare  po- 
sitive notizie  intorno  allo  stato  dell  Eliade. 
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I primi  nfRziali  della  Porta  che  furono 
cosi  spediti  ab  irato  essendo  giunti  al  quar- 
tiere di  Kbourchid  il  i5  di  agosto,  lo  tro- 
varono occupato  in  una  negoziazione  co- 
minciata cogl'insorti  clic  avevano  riconqui- 
state le  strette  delle  Termopila  Aveva  loro 
in  andato  l’arcivescovo  di  Lariasa  e molti 
prelati  della  Magnesia  con  ordine  di  esor- 
tare Odisseo  albi  l'immissione,  e di  chiedergli 
il  paesaggio  della  Mureit.  Il  loro  vero  scopo 
era  quello  di  ricondurre  i Cristiani  della 
penisola  sotto  il  giogo  della  passiva  ubbi- 
dienza del  Sultano  Malimoud. 

Il  liglio  d’Andriacos  Odisseo,  Panorias  e 
gli  alti  i capi  avevano  accolti  i ministri  del 
Signore  piegando  le  ginocchia  innanzi  alla 
santità  del  loro  carattere;  ma  appena  si 
fecero  ad  encomiare  le  bellezze  del  dispo- 
tismo, la  magnanimità  del  Sultano  , e la 
protezione  che  accordava  agli  altari  di  Cri- 
sto, Odisseo  traendo  d.i  un  borsellino  appe- 
so al  petto  un  pezzetto  di  grossa  tela,  e mo- 
stratala ai  vescovi,  loro  chiese  se  conosce- 
vano quella  reliquia.  Risposero  negativa- 
mente.  Ebbene  questa  sacra  relùpiia , sog- 
giunse,forma  la  forza  de'  nostri  campio- 
ni è un  lembo  del  lenzuolo  del  nostro  patriar- 
ca Gregorio.  Ecco  la  nostra  risposta  alle  lo- 
di ibi  voi  date  al  suo  assassino  ed  ai  carnefi- 
ci che  lo  strozzarono  . . . Indi  ripigliando 
pacatamente  la  parola, offri  ai  prelati  di  ri- 
manere sotto  le  sue  insegne  •,  al  che  essen- 
dosi ricusati,  li  congedò,  pregandoli  a non 
fare  inutili  passi  presso  di  lui  c de’suoi 
commilitoni. 

Le  cose  erano  in  questo  stato  ridotte,  e 
Khouichid  aveva  fatto  sostenere  l'arcive- 
scovo ed  i prelati  clic  non  erano  riusciti 
nelle  loro  negoziazioni, quando  altri  ulhiia- 
li  di  Sua  Altezza  arrivarono  per  intimargli 
d'entrare  in  campagna.  Accondiscese,  ed 
aveva  fatte  inalberare  le  tre  code  avanti 
alla  sua  tenda  , per  avvisare  che  ognuno 
dovesse  tenersi  apparecchiato  a porsi  in 
cammino  entro  tre  giorni.quando  giunsero 
le  notizie  delle  perdile  di  Drama  Ali  nel- 
l'ArguIide.  D'allora  in  poi  non  udirasi  nel- 
l'esercito che  una  sola  voce.  Ci  vogliono  con- 
durre al  macello ? Che  si  lasciano  i rajas  tran- 
quilli ! Essi  sono  gli  strumenti  della  vendetta 
d' Allah,  che  li  suscitò  per  castigare  sopra  di 
twi  la  demenza  di  Kalct  effendi  e del figliuolo 
della  schiava  ( il  Sultano),  ch'egli  strascina 
nell  abisso. ..I  gianuistcri  di  Lariasa  chcco- 
rocQ. 
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si  vociferavano,  avevano  riportate  le  mar- 
mitte delle  loro  orlai  alle  caserme,  dichia- 
rando che  non  partirebbero.  Il  resto  del- 
l'esercito seguì  il  loro  cscmpio,e  due  giorni 
dopo  quest’ammutinamento,  i capigi-ba- 
scì  partirono  per  annunziare  alla  Subli- 
me Porta  che  il  suo  seraschiere  Kourckid, 
non  avendo  ormai  presso  di  lui  die  la  sua 
casamilitare,cranelrimpossibilità  di  pren- 
dere l'offensiva,  e ch'egli  non  potrebbe  for- 
se passare  l’inverno  sulle  rive  del  Pcneo. 

I capigi-basci  partirono  con  queste  tri- 
sti notizie,  ma  senza  sapere  ebe  al  di  là 
della  triplice  catena  delle  montagne,  le 
cui  giogaie  piene  d'insorti  li  separavano 
dal  Peloponneso , Drama  Ali  battuto  da 
Colocolroni  in  un  ultimo  condittn.che  eb- 
be luogo  il  18  di  settembre  sul  fiume  di 
Ncmea, aveva  perduto  la  riserva  dell’eser- 
cito i cui  avanzi  perivano  alla  spicciolata 
di  faine  o di  malattia. 

Non  appena,  Drama  Ali, dopo  questi  di- 
sastri, aveva  dato  a dietro  alla  volta  di 
Corinto.che  crasi  affrettato  di  scrivere  al 
capitan  pascià  di  sbarazzarlo  da  una  parte 
delle  sue  genti, come  pure  a Jousouf  pascià 
governatore  di  Lepanto,di  mandargli  vit- 
tovaglie;  i quali  invece  di  rispondere  alle 
sue  giuste  inchieste, avevano  vietata  la  na- 
vigazione del  golfo.appropriandosi  così  il 
monopolio  delle  forniture.  Jmisoiif  trasse 
dai  magazzini  dello  stato  del  biscotto,che 
avrehlie  dovuto  gratuitamente  sommini- 
strare all'  esercito  , e lo  vendè  ai  soldati 
turchi  che  perivano  di  fa  me,  a I l'esor  1 1 i la  n- 
te  prezzo  di  cinque  franchi  per  oca  (circa 
56  once  ).  Dal  canto  suo  il  capitan  pascià 
vietando  agli  speculatori  delle  isole  jouie  di 
portare  direttamente  vettovaglie  al  cara- 
dei  Turchi  sotto  Corinto,  acquistava  a 
sso  prezzo  i loro  carichi  per  farne  traf- 
fico, e Drama  Ali  apprendendo  che  biso- 
gnava sapere  approfittare  d'ogni  cosa,  es- 
sendosi accordato  coi  trafficanti,  si  videro 
tre  capi  clic  avrebbero  dovuto  soccorrere 
i soldati  ridurli  a vendere  periino  le  armi 
per  procurarsi  pane  necessario  alla  pro- 
ria sussistenza.  Si  permise  ai  Giudei  di 
arissa  di  acquistar  moschetti , scialile  e 
pistole  dai  soldati  del  Sultano  , che  se  nc 
privavano  per  aver  mezzi  onde  prolungare 
i loro  patimenti;  perchè  la  vita  che  mena- 
vano in  un  paese  in  preda  al  contagio  al- 
tro non  era  che  una  lunga  agonìa. 
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Convièn  estere  stati  testimoni  di  simili 
dilapidazioni  per  crederle  ; e ciò  che  non 
paria  meno  ino  edibile  si  c , che  mentre 
vietatasi  agli  stranieri  di  recar  riveri  al 
campo,Joiisoul‘  pascià  e lanini'iragli»  Mc- 
hemet  permettevano  agli  Jonii  ditraificare 
cogl’  insorti  che  occupavano  Aerata  di  Si- 
to-Castron  e Sicione.  A tale  oggetto  basta- 
va prendere  da  Jousouf  un  salrocondolto 
ed  un  capitano  di  bandiera,  che  pagavasi, 
rispondendo  inoltre  della  sua  persona,  per 
passare  negl*  indicati  luoghi.  Colà  carica- 
vansi  uve  di  Corinto,  che  i Greci  davano 
in  cambio  del  biscotto  che  i generali  tur- 
chi ricusavano  ai  loro  soldati, polvere,  pal- 
le ed  armi;  c per  tal  maniera  Colncotroni 
ricevette  un  accrescimento  di  mezzi , che 
to  posero  in  istato  di  continuare  la  campa- 
gna. A dir  vero  bisognava  pagare  a Jou- 
souf Go  tallari  per  ogni  migliaio  d’uve  sec- 
che ebe  si  esportavano;  ma  era  tuie  il  lu- 
cro che  quest’  inaudito  commercio  d’ un 
generale  che  faceva  perire  le  truppe  del 
suo  principe  per  favorire  i suoi  nemici, non 
terminò  eoe  quando  i Greci  più  non  ebbe- 
ro derrate  da  vendere.  Allora  gli  Osmanli 
distrutti  dulia  miseria, poi  ch’ebbero  man- 
giati i cavalli,  furono  costretti  di  chiuder- 
si con  Di  ama  Ali  nell’Acrocorinto,  ove  si 
pensò  a dar  loro  provviste  d’assedio , tro- 
vandosi ridotti  a soli  tremila  uomini,  dai 
quali  più  non  speravasi  di  cavarne  danaro. 

Una  considerazione  cosi  imperiosa  quan- 
to quella  di  non  avere  ulteriori  messi  di 
gravare  per  arricchirsi,  e la  peste  scoppia- 
ta a fiordo  delle  sue  navi,  avendo  ram- 
mentato ài  capitan  pascià  essere  ormai 
tempo  di  gittare  alcune  vettovaglie  nella 
fortezza  di  Nauplia  prima  di  rientrare  nel 
mar  di  Marmora  , salpò  I’  8 settembre  da 
Patrasso.  I vascelli  Greci  dicevansi  ritenti-- 
ti  ne’loro  porti  dal  timore  che  loro  inspi- 
rava la  flotta  del  Sultano  ; c la  popolazio- 
ne dell’isola  di  Spezzili  essere  stata  traspor- 
tati ad  Idra,  lasciando  in  loro  vece  alcu- 
ne vedette  per  segnalare  il  nemico.  Cosi 
fidanzato  navigava  l’ ammiraglio  ottoma- 
no quando  arrivando  nelle  acque  di  Cite- 
rà, ancoraggio  burrascoso,  fu  assalito  da 
gagliarda  tempesta  che  lo  costrìnse  a dar 
a dietro  verso  l’isola  di  Creta,  dove  si  an- 
corò nel  porto  di  Suda. 

O’klriotti  che  avevano  penetrati  i dise- 
gni dei  Turchi , rinforzati  dalla  squadra 


di  Sperm  e di  Psora  si  apparecchiavano 
ad  impedire  che  fosse  vettovagliata  Nau- 
plia , quando  videsi  sopraggiugnere  una 
nave  francese.  Partila  il  3 settembre  da 
Smirne  entrava  il  giorno  za  nel  golfo  di 
Argo,  seguita  da  una  gabarra  e da  una  go- 
letta, mentre  trcntacinque  brick  greci  si 
trovavano  aotto  vela  ed  altri  trenta  anco- 
rati a Spezzia  pronti  a salpare.  L’ammi- 
rnglio  degli  Cileni  avendo  spedito  il  capi- 
tano Sahini  a complimentare  il  capitano 
francese  ed  a pregarlo  di  non  comunicare 
con  Nauplia,  n’ebbc  un  formale  riiiuto,  e 
la  dichiarazione  di  essere  venuto  a pren- 
dere le  trenta  mila  piastre  ( circa  a5  mi- 
gliaia  di  franchi  ) risultanti  da  un’obbli- 
è.riionenon  esigibile  che  alla  fine  di  otto- 
bre. In  tal  guisa  riproti ucevnsi  questo  ver- 
gognoso affare  d’ un  contrabbandiere  più 
(legno  di  castigo  che  di  protezione.  A vreb- 
berti  i Greci  potuto  reclamare  l’esecuzio- 
ne del  contratto,  ma  il  rispetto  che  porta- 
vano al  sovrano,  in  nome  del  quale  espri- 
me va  si  tiucsl’incbiesta,  li  persuase  ad  an- 
nullare ratto  ledale  ed  a pagare  tale  som- 
ma entro  tre  giorni. 

Il  vice  presidente  Kanacaris  , Papadia- 
mantopoulus,  Cavakalzanys , avendone 
guarentita  l’esecuzione  spedirono  a Trij  o- 
litza  per  procurarsi  ventimila  piastre, men- 
tre che  il  ministro  Teodoro  Negri*  reca- 
vasi ad  Idra  onde  compire  il  rimanente 
dei  chiesto  risarcimento.  A tale  umiliazio- 
ne si  accomodarono  i Greci,  e l’uomo  più 
insensibile  sarebbe  commosso  se  gli  si  de- 
scrìvesse la  durezza  dei  comandi  fotti  ad 
onorate  persone,  a fronte  delle  loro  rispo- 
ste non  meno  giuste  che  rispettose  , nelle 
quali  non  si  ravviserebbe  che  il  timore  che 
essi  avevano  di  mostrarsi  ingrati  verso  un 
monarca,  il  cui  nome  sarà  sempre  in  ve- 
nerazione presso  i Cristiani  orientali. 

Fatto  quest’accordo,  la  fregata  francese 
prendendo  il  largo  incontrò  il  18,  dopo 
mesto  giorno  all’uscita  del  passaggio  me- 
ridionale che  conduce  ad  Idra,  la  squadra 
greca  comandata  da  Andrea  Miaoulis  Vo- 
sco* diretta  contro  la  flotta  turca.  Il  gior- 
no 19  si  consumò  in  manovre  da  quegli 
tilleni  si  lungamente  sprezzati , ebe  non 
temevano  di  tenersi  in  mare  in  faccia  ad 
un  nemico  capace  di  schiacciarli  con  un 
solo  de’  suoi  vascelli  d’  alto  bordo  : tanto 
erano  persuasa'* 


Digitized  by  Googli 


L I B.  VIH. 

diera  della  croce  e combatteva  co’  suoi  fi- 
fi1'1-  11  ao  s’avvicinò  la  flotta  turca,  che 
sembrava  diretta  verso  Nauplia  pel  pas- 
saggio di  Spezzia.  Gli  insorti  averan  la- 
sciata la  guardia  dell’  isola  ad  un  corpo 
di  truppe  bastanti  per  impedire  uno  sbar- 
co, mentre  che  dodici  mila  contadini  scesi 
dalle  montagne, occupavano  gli  ancoraggi 
e le  spiagge  del  littorale  della  Morrà  , di 
modo  che  intorno  al  golfo  e nel  golfo  d’Ar- 
go, tutto  indicava  un  affare  generale  e de- 
cisivo. 

I Greci  inspirati  dal  genio  che  rivelò  a 
Temistocle  il  mezzo  di  vincere  Sersc  a Sa- 
la inina,  eransi  impadroniti  dello  stretto 
posto  rii» petto  alla  città  di  Spc/zia  , e di 
quella  pai  te  del  Peloponneso  ove  fiori  Er- 
mione,  e vi  si  stanziarono  condiciotlo  brik 
ed  otto  brulotti,  che  schieiarono  in  tre 
lile,  di  modo  che  sei  sole  navi  potevano  es- 
sere obbligale  a combattere  di  fronte.  Ri- 
storando l'eguaglianza  numerica,  sebbene 
inferiori  in  grossezza  ed  in  artiglieria,  le 
loro  navi  incendiarie,  tanto  dai  Turchi 
temute,  compensavano i vantaggi  dei  ne- 
mici in  guisa,  ebe  si  credettero  invincibili 
a cagione  della  tripla  barriera  di  fuoco 
che  opponevano  ad  un  nemico  abbastanza 
stupido  di  aver  voluto  entrare  nel  golfo 
per  quell'augusto  passaggio. 

L'ammiraglio  degli  Elioni  diede  subito 
il  seguo  al  rimanente  della  sua  squadra 
di  prendere  il  vento  delle  isole  , allargan- 
dosi per  attaccare  la  retroguardia  nemica. 
La  battaglie  cominciò  per  gomitoli.  Un 
brulotto  greco  attacca  una  fregata  turca 
dalla  banda  di  poppa.  E già  prendeva  fuo- 
co quando  una  cinquantina  de’suoi  mari- 
nari gillandosi  sullo  schifo  riuscirono  a 
staccarne  i rampini  ; via  il  fuoco  prese 
tale  violenza  che  tutti  perirono  bruciati  o 
annegati,  mentre  che  gl’  Id riotti  non  eb- 
bero ebe  due  uomini  feriti  dalla  moschet- 
tarla.Intanto  si  combatteva  vivamente  nel 
canale,  c 1‘ artiglieria  della  fortezza  della 
Spezzia  era  cosi  ben  servita,  che  i barbari 
correvano  rischio  d’essere  perduti,  se  la 
sopraggiunta  calma  non  teneva  a dietro 
le  navi  destinate  a porli  tra  due  fuochi. 

Gli  abitanti  d’idra  circondando  il  santo 
vescovod’Egina,  eransi  affiliati  sulla  spiag- 
gia, ansiosi  di  conoscere  la  sorte  di  una 
battaglia  che  poteva  decidere  dei  destini 
della  Grecia  , lyando  una  di  quelle  pcri- 
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perie  che  non  possono  prevedersi  soprug- 
giiinsc  s rattristare  i loro  sguardi.  Tentai 
più  volte  di  de  por  re  la  penna  per  nascon- 
dere questo  fatto  alla  storia,  abbandonan- 
do all'oidio  la  condotta  di  quella  fregata 
cosi  sventuratamente  compromessa  in  un 
falso  passo,  quand'ella  attaccò  sotto  la  for- 
tezza d'idra  una  goletta  carica  di  ostaggi 
turchi  di  Nauplia,  sulla  quale  non  aveva 
vermi  diritto,  nè  vcrun  atto  da  esercitare. 
Una  polla  tirata  dal  suo  bordo  attraversò 
que,ta  debole  liarcas  ferì,  dicesi,  due  ma- 
rinari ed  una  donna  incinta  clic  trovava* 
si  sulla  spiaggia.  A tal  vista  i Greci  corro- 
no verso  le  loro  batterie:  ina  ben  tosto  do- 
cili alla  voce  dei  lorogeronti , si  tratten- 
gono! Il  sangue  innocente  fu  risparmiato*, 
e la  sola  vendetta  che  il  senato  (l’Idra  foce 
di  quest’ingiuria  fu  di  scrivere  intorno  al 
pertugio  della  palla  la  data  di  un  avveni- 
mento che  i Greci  vorranno  tosto  scorda- 
re, riflettendo  che  gli  errori  di  questa  na- 
tura sono  personali. 

Dopo  un  com  lutti  mento  che  durò  sei 
ore,  i Turchi  si  ritirarono  senza  aver  po- 
tuto forzare  il  passaggio,  e le  due  flotte  si 
tennero  continuamente  di  vista  fino  al 
dopo  mezzo  giorno.  In  quell'istante  il  ca- 
pitan pascià  entrava  a piene  vele  nel  golfo 
(l'Argo,  trapassando  la  punta  meridionale 
dell'  isola  di  Spezzia  , mentre  die  le  navi 
greche  vi  entravano  per  lo  stretto  d’  Ur- 
linone che  avevano  cirsi  valororamente  di- 
feso ne’precci  lenti  giorni.  Le  due  flotte  do- 
vevano necessaria  mente  incontrarsi,  e tal- 
mente si  avvicinavano  die  un  brulotto  gre- 
co collocato  alla  punta  dell’  isola  trovo**» 
così  esposto  al  fuoco  dei  Turchi  die  si  sot- 
trasse, sto  per  dire,  miracolosamente  alle 
loro  cannonate. 

In  tale  stato  erano  le  cose  quando  la  foc- 
ata clic  aveva  attaccata  la  goletta  carica 
egli  ostaggi  trovandosi  allora  nella  parte 
occidentale  del  golfo,  si  affrettò  di  spedire 
un  uflìzialeall’aminiraglio  turco  per  com- 
plimentarlo c cambiare  con  lui  il  saluto 
di  pratica.  Fu  allora  altresì  che  un  negro 
scappato  da  Idra  , ov’  era  prigioniero  di 
guerra,  informò  il  capitan  pascià  delle  di- 
sposizioni ilei  Greci  per  incendiarlo;  il  qua- 
le avviso  gli  riuscì  piuttosto  dannoso  che 
utile.  Si  fosse  o no  intimidito  , invoce  di 
proseguire  il  cammino,  fece  subito  prega- 
re il  comandante  della  fregata  straniera 
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di  prendere  «otto  il  «io  convoglio  una  na- 
ve austriaca  carica  di  grani  destinati  a 
vittoragliare  Nauplia , non  osando  scor- 
tarla egli  stesso  con  ottantaquattro  nari 
che  gli  erano  state  affidate  principalmente 
per  salvare  questo  baluardo, cui  era  attac- 
cato il  possedimento  della  Morca.  Troppo 
di  già  erasi  operato  a favore  dei  Turchi, 
e questa  volta  la  compiacenza  oltrepas- 
sando ormai  i limiti  dell’equità,  il  capita- 
no francese  si  scusò  dal  soddisfarlo  , seb- 
bene scemiesse  fino  «Ile  suppliche.  La  fre- 
gata straniera  fece  vela  verso  Astio*,  ed 
essendo  mancato  il  ventola  calma  cui  tcn- 
siero  dietro  i venti  di  terra,  essendosi  op- 
posta al  viaggio  degli  ottomani , i Greci 
che  avevano  il  vantaggio  della  posizione 
•i  posero  alla  cappa  per  gomitoli.  Duran- 
te tutta  la  sera  piovosi  turbini  si  succede- 
vano a brevi  intervalli,  le  addensate  nubi 
lanciarono  impetuosi  soffi  di  vento, la  bur- 
rasca romoreggiava  da  ogni  banda  sulle 
montagne,  e parve  che  rinfiammato  cielo 
annunziasse  ai  barbari  ebe  si  opponeva 
ai  loro  tentativi. 

La  mattina  del  a4.  dopo  una  tempesto- 
sa notte  , essendo  sorto  il  sole  in  un  oriz- 
zonte sgombro  di  nubi,  scuoprì  le  due  flot- 
te ch’era  no  a vista.  In  queU'istante  il  gol- 
fo d’Argo  presentava  il  più  vago  spettaco- 
lo che  il  mar  della  Grecia  avesse  da  gran 
tempo  offerto  allo  sguardo  degli  uomini. 
La  flotta  ottomana  , che  contava  ottanta- 
quattro  navi , tra  le  quali  sette  da  (ila  , 
quindici  fregate  , corvette  , brick  e due 
bombarde,  armata  di  più  di  due  mila  cao- 
nnni  di  bronzo,  favoreggiata  da  un  buon 
vento  di  mare  , accostatasi  alla  squadra 
greca  composta  di  sessanta  navi  di  debole 
costruzione,  e di  quindici  brulotti.  Vedo- 
vasi da  un  canto  la  potenza  che  faceva 
curvar  le  onde  sotto  le  sue  vaste  nari  ca- 
riche di  soldati  e di  artiglieria,  dall’altra 
la  vigilanza  unita  all’attività,  che  seguiva 
tutti  i movimenti  degl’infedeli , cercando 
di  attirarli  in  fondo  al  golfo.  I Turchi  non 
erano  che  a dieci  miglia  ila  Nauplia  e gli 
assediati  vedevano  vicina  Li  loro  liberazio- 
ne, quando  la  flotta  turca  improvvisa- 
mente si  ferma,  e stacca  il  brick  austria- 
co , che  dopo  essere  passato  sotto  la  pop- 
pa del  capitan  pascià  , fa  vela  col  vento  in 
poppa  verso  la  spiaggia  di  Tirinlo.  A que- 
sto vascello  era  affidata  la  sorte  di  Nauplia, 


.LA  GRECIA 

ed  a sì  richiamava  gli  occhi  di  tutti  ìTur- 
chi,  quando  due  navi  greche , una  che  ser- 
viva di  guardia  al  fortino  , l’altra  che  era 
un  brulotto  nascosto  dietro  l’ isola  Pitynsa, 
gli  danno  la  caccia  e lo  prendono  sotto  gli 
ocelli  dei  barbari. 

A tal  vista  il  capitan  pascià  spiegando 
tutte  le  vele  diede  il  segno  della  ritirata,  e 
le  sue  navi  manovrano  io  disordine  per 
uscire  dal  golfo  di  Argo.  I Greci  nello 
stesso  tempo  alzano  le  grida  di  vittoria  al- 
la croce.  Ella  trionfa  , hanno  presa  la  nave 
austriaca  dalla  quale  dipendeva  la  caduta 
di  Nauplia.  Trovasi  al  suo  bordo  il  grano 
destinato  per  Nauplia  e la  corrispondenza 
dell’ ammiraglio  maomettano  (i) , monu- 

( i ) Prima  lettera  trovata  netta  corrispondenza 
intercettata. 

Il  capitan  pascti  al  comandante  di  Naaptia. 

Che  il  mi-erìcurdioso  venga  in  suo  soccorso  ! 

Grazie  all’  onnipossente  Allah  , da  quasi  un 
mese  gli  altari  delt'bpi.o  presero  un  favorevole  an  - 
damento.  La  fortezza  ili  Solili  fu  occupata  a nome 
ili  S.  A.  dal  pasciti  di  Giannina  timer  llioue».  De- 
gli infedeli  che  la  occupavano  alcuni  perirono,  al- 
tri si  rifuggirono  nelle  montagne.  In  faccia  a Pa- 
trasso varii  visir  entrarono  nel  luogo  chiamato  Mis- 
solonghi  , dopo  essersi  impadroniti  de'  vicini  pae- 
si. Abbiamo  ricevuto  questa  notizia  che  • certissi- 
ma solamente  ter  I’  altro. 

S.  A.  il  gran  sera  schiere  Khourchid  pascià  si  di- 
rìge verso  la  Morta  con  un  cro-su  eseiciio.  L' altro 
invincibile  nostro  esercito  di  Curiato,  che  fin  oro 
nulla  ha  solfctso  , si  apparecchia  a scetithwe  verso 
Nauplia  onde  somministrarvi  abbondanti  vettova- 
glie. Noi  siamo  ascili  da  Patrasso  coll'  invincibile 
nostra  fiotta  il  i3  del  precedente  mese;  ma  i venti 
contrai  i non  ri  permisero  di  entrare  nel  golfo  d’  1- 
dra  e sii  Sjvztia  avanti  11  cinque  del  presente  mese 
di  umuharrem.  Avendo  oggi  veduta  ottanta  navi 
di  Dgiaour  lei. lotti  e Spezziotti  innanzi  atl'invin- 
clbile  nostra  fiotta,  che  dirigevano  intrepidamente 
contro  di  noi,  ci  siamo  ordinati  in  battaglia  , egli 
infedeli  ostinandosi  nella  risoluzione  di  resistere  , 
abbiamo  combattuto  per  lo  spazio  di  quasi  sci  ose. 
Ma  grazie  all"  onnipossente  Allah  e col  lavoro  del 
nostro  Profeta  , le  nostre  lotterie  colarono  a fon- 
do sei  navi  nemiche  , ed  altre  dieci , tra  le  quali 
Qua  corvetta  ed  Un  brick  , furono  incendiate  dal 
nostro  fuoco. 

Grazie  alt'  onnipossente  Allah  , abbiamo  da 
ogni  banda  buone  notizie.  Voi  sarete  informato 
in  questo  istante  che  nella  gran  battaglia  data 
oggi  agl'ldriotti  colta  nostro  invincibile  fiotta  li 
abbiamo  oppressi.  Ci  apparecchiamo  a.t  inseguirli 
finche  siano  totalmente  slistruiti  , ed  è in  tale 
istante  che  ri  mandiamo  una  nave  di  vettovaglie. 

Il  g di  luouhat.zoi 
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mento  proprio  a dimostrare  a coloro  che 
cercano  materiali  per  iscrivere  la  storia  de- 
gli annali  turchi  quale  fondamento  possa 
tirsi  sulle  notizie  de' loro  scrittori. 


La  (lotta  tuica  tirò  bordate  tutta  la  not- 
te del  a4al 3 5 per  uscire  dal  golfo  d'Argo, 
abbandonando  un  brick,  clic  fu  dai  Greci 
bruciato.  Questi  ottennero  dopo  il  mezzo- 
dì, stringendo  il  vento  , di  scaramucciare 
parzialmente, ed  erano  riusciti  a richiama- 
re molte  fregate  turche  al  levante  dell  iarr- 
la  della  Spczzia,  quando  sopraggiunse  un 
brulotto.  Mirava  a chiudere  ai  barbari  la 
ritirata  , ma  il  suo  movimento  fu  troppo 
lento  , perchè  non  appena  lo  videro  sboc- 
care, che  voltarono  bordo,  tirando  i loro 
cannoni  di  poppa  nella  direzione  che  tene- 
va il  brulotto  per  dargli  la  caccia.  In  que- 
sta guisa,  fuggendo  in  faccia  a deboli  navi, 
i Turchi  s'allontanarono  dagli  ancoraggi 
della  Grecia,  ove  non  si  mostrarono  che 
per  provare  a tutta  I’  Europa  la  loro  im- 

E rizia  , la  viltà  e l’ eterno  scorno  della 
ezzaluna. 


Serenila  lettera. 

Assicurali  del  cattivo  stato  cui  trovasi  ridotta 
la  fortezza  di  Nauplia  per  mancamento  di  vetto- 
vaglie , vi  mandiamo  una  nave  austriaca  con  set- 
temila Kilo*  di  mais  in  farina  , e faccia  il  cielo 
die  vi  giunca!  ApfCtia  giunto  in  porto  fatelo  sca- 
ricare e veriliiateue  la  quantità  , per  Consegna- 
re una  lettera  di  credito  al  capitano  , onde  sia 
pagalo  dati'  inqieriale  governo  di  S.  A.  a Costan- 
tinopoli , in  conformità  delle  nostre  convenzioni. 
Voi  pagherete  il  nolo  , e farete  sbarcare  gli  og- 
getti senza  pagare  ta.se. 

Non  essendo  l'acqua  del  golfo  abbastanza  pro- 
fonda per  entrarvi  l'invincibile  nostra  flotta  , ed 
altronde  sa  pendo  esservi  presso  al  flirtino  di  Nau- 
plia sei  brulotti  di  Dgiaour,  ed  inoltre  altri  dieci 
ull'i-ula  della  Spezzia  apparecchiati  ad  incendiar- 
ci , abbiamo  altrui  commessa  la  cura  di  vettova- 
gliarvi. 

Continuate  , illustre  governatore , a regolarvi 
come  fin  ora  faceste.  Dal  canto no-tro  faremo  ogni 
sforzo  per  mandarvi  altre  provvisioni.  Kd  è per 
tale  oggetto  che  vi  scriviamo  la  presente. 

Il  9 dell'andante  mese  ili  mouliarrem. 

Una  terza  lettera  era  i elativa  ad  altre  due  na- 
vi austi ialite  cariche  di  vettovaglie  die  pei  venti 
contrari  avevano  dovuto  dar  fondo  alla  Suda  nel- 
l' isola  di  Ca lidia  , aspettando  migliore  occasione 
pei' eseguire  uno  sbarco  più  fortunato  della  piiina 
nave.  Sia  convien  dire  che  ciò  loro  non  venisse 
fatto  , jiercliè  non  c noto  clic  Nauplia  abbia  rice- 
vuto ulteriori  soccorsi  dalla  lenirla  del  mare, onde 
uou  tardò  a venire  in  mano  dejli  attagliatili. 
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Il  ij  di  settembre  l'ammiraglio  dell’  in- 
vincibile /lolla  di  Sub  Altezza  faceva  forza 
di  vele  per  allontanarsi  dalle  coste  dell’Ar- 
coliile,  quando  lina  furiosa  burrasca  usci- 
ta dal  seno  delle  nuvole  che  cuoprivano 
l'orizzonte,  assalì  tutto  ad  un  tratto  le  sue 
navi.  Il  vento  saltando  d'un  punto  all’  al- 
tro del  compasso , le  disperse  , e solle- 
vatele a guisa  di  montagne,  il  lampo  ed 
il  tuono  della  folgore  portando  nel  cuo- 
re lo  spavento , prostrano  il  coraggio  dei 
marinari  che  navigano  senza  direzione.  Gii 
uni  si  lasciano  trasportare  verso  la  Sicilia, 
dove  arrivano  danneggiati,  ìncntrcchc al- 
tri naufragavano  in  fondo  alla  gran  Sirti, 
c che  il  superilo  capitan  pascià,  seguito 
dal  grosso  della  (lotta  a metà  disalberata 
entrava  nel  porto  di  Suda.  Seguendo  l’in- 
veterato costume  della  sua  nazione  non  ap- 
pena si  vide  in  luogo  di  sicurezza,  clic  an- 
nunziò alla  flotta  egiziana  comandata  da 
Hassan  luogotenente  di  Mehemet  Ali,  d’a- 
vere vettovagliata  Nauplia  , ed  ottenuta 
una  luminosa  vittoria  contro  gl' Elioni. 

Fu  creduto  sulla  sua  parola,  perchè  in 
Turchia  non  si  esaminano  sottilmente  i 
bollettini  d’un  generale,  nè  d’un  ministro 
fìnchè  sono  in  carica.  Lo  disse  il  padrone! 
tale  è l’espressione  d’uno  schiavo;  ma  non 
poteva  darsi  più  accomodata  notizia  per 
calmare  leagitazioni  d'Hassan  pasci». Que- 
sto sersschiere  del  filantropo  viceré  che  ri- 
generò l’Impero  de’ Faraoni,  occupando 
tutti  i tieni  stabili,  appropriandosi  il  mo- 
nopolio ilei  governo,  e facendo  nettare,  col 
prezzo  del  sangue  di  trentamila  Fellah 
morti  sotto  il  Listone,  un  canale  che  con- 
duce le  acque  del  Nilo  ad  Alessandria, 
le  cui  scarpe  sono  formate  colle  ossa  degli 
sventurati  impiegati  in  tale  lavoro,  questo 
seraschierc,  nato,  diccsi , come  il  suo  pa- 
drone, da  un  capo  d'assassini  della  Macedo- 
nia transassiana,  nontivcva  più  in  vista  che 
un  triste  avvenire.  I*a  peste  che  regnava  a 
Menili  era  stata  comunicata  alla  sua  arma- 
ta dalle  navi  incaricate  di  somministrar- 
gli i viveri.  Di  dieci  mila  uomini  venuti 
con  lui  sopra  una  squadra  di  cento  cinque 
navi  più  non  restava  che  la  metà.  Il  con- 
tagio infieriva  alla  Canea  , in  Candia  , in 
Rethymos  ed  in  Suda  , ed  egli  sostene- 
va una  cosi  disastrosa  guerra  contro  gl'in- 
sorti cretesi,  ch'era  stato  costretto  a chie- 
dere rinforzi  al  suo  padrone. 
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Non  poteva,  in  sull’esempio  dell’ammi- 
raglio ai  Sua  Altezza  , nascondere  le  sue 
perdite  , perchè  di  tanti  soldati  che  lo 
avevano  seguito  ormai  non  contava  più  di 
quattromila  combattenti.  I più  valorosi 
erano  periti  iu  occasione  di  parziali  scara- 
mucce per  conquistare  la  pianura  , che 
gl'insorti  non  tardavano  a riconquistare. 
Non  aveva  mai  potuto  sforzar  le  gole  del 
monte  Ida  che  conducono  a Sfàkia  , seb- 
bene avesse  promessi  grandi  ricompense  a 
que’ soldati  che  le  occuperebbero.  Erano 
stati  schiacciati  come  i Titani  armati  con- 
tro l'Olimpo,  sotto  i sassi  clic  i Cretesi  fa- 
cevano rotolare  sopra  di  loro;  e tutti  era- 
no spaventati  dalla  totale  perdila  di  mille 
dugento  Maomettani  sortiti  dalia  fortezza 
di  Candia.  1 Greci  essendosi  posti  in  fuga 
per  farsi  iuseguirc,  li  avevano  tratti  cin- 
que miglia  lontani  dalla  città,  loro  aveva- 
no chiusa  la  ritirata,  senza  che  alcuno  po- 
tesse recare  la  notizia  di  questo  fatale  av- 
venimento. 

I Turchi, che  d’ordinario  non  apprezza- 
no abbastanza  i loro  nemici,  per  informar- 
si de’loro  nomi,  a forza  di  trovarseli  con- 
tinuamente a fronte,  sapevano  d’ essersi 
battuti  con  Astyges , con  Campo  Doro  e 
etri  valoroso  Koumourlis  ; la  cui  rimem- 
branza li  rendeva  furibondi  , dopo  che , 
pittandola  maschera  dell'islamismo,  col 
favor  della  quale  la  sua  famiglia  erasi  da 
due  secoli  perpetuata  nell’  isola  di  Creta  , 
erasi  dichiarato  campione  della  croce.  Co- 
noscevano inoltre  Comneno  Afendoulieff, 
ma  per  disprezzarlo  ; perciocché  quest’  an- 
fibio settario  dell’  Eteria  e di  un  occulta 
potenza,  non  li  aveva  combattuti  che  coi 
proclami.  Ora  costui  soggiornava  entro  u- 
na  torre  clic  ricusava  diconsegnare  ai  Cre- 
tesi, sotto  pretesto  che  ne  aveva  preso  pos- 
sesso in  virtù  dell'autorità  conferitagli  dal 
reggente  della  Grecia,  cui  era  soltanto  res- 
ponsabile licite  sue  azioni;  ma  qucst’cqm- 
voca  rappresentanza  doveva  in  breve  aver 
fine.  Intanto  il  seraschicre  del  vice  re  di 
Egitto  si  andava  consumando,  quando  una 
nave  austriaca  , procedente  da  Da  inietta  , 
gli  partecipava  che  non  riceverebbe  i soc- 
corsi che  dovevano  uscire  da  quel  porto. 

Gli  abitanti  di  Kasos,  irritati  dalla  per- 
dita di  alcune  loro  barche  che  avevan  do- 
vuto approdare  a le  coste  di  Creta  quando 
comparve  nel  uiar  Egeo  la  fiotta  egiziana, 


non  avevano  tardato  a vendicarsi.  Le  loro 
barche  a venti  paia  di  remi  cransi  poste, 
in  mare  ; e le  molte  prede  da  loro  fatte 
avevano  ridotte  le  navi  mercantili  dei  Tur- 
chi a non  navigare  senza  scorta.  Quindi 
non  trovando  i Kasiotti  prede  da  cattura- 
re in  alto  mare, risolvettero  di  cercare  i ne- 
mici nei  loro  porti  ; e sapendo  che  a Da- 
mietla  allestì  vasi  nn  convoglio  destinato  a 
recar  soccorsi  all'esercito  d’ Hassan  pascià, 
si  diressero  verso  la  bocca  pelusiaca  del 
Nilo.  Quattro  loro  barche  armate , giunte 
in  quelle  acque  il  17  di  settembre  passa- 
rono il  Bogaz,  e si  impadronirono  di  di- 
ciannove trasporti  carichi  di  rìso,  e di  un 
paquebotto  sul  quale  trovarono  un  milione 
di  piastre  forti  di  Spagna  (1).  Padroni  di 
cosi  ricco  bottino,  i Kasiotti  che  fino  a ta- 
le epoca  erano  risguardati  come  pirati,  vo- 
lendo dar  prova  della  loro  onoratezza,  ca- 
ricarono una  nave,  che  ahliandonarorio 
sulla  rada  , di  colli,  ossia  balle,  aventi  la 
marca  delle  fattorie  europee,  siccome  cose 
che  potevano.!  ppartenere  a trafficanti  fran- 
chi stabiliti  in  Levante,  e si  ritirarano  con- 
ducendo le  loro  prede  a vista  dei  Turchi 
ch'eransi  rifuggiti  sulle  rive  del  Nilo. 

Questa  relazione , che  costernò  Hassan 
pascià  , fu  iinmediatameute  trasmessa  a 
Costantinopoli  dal  capitan  pascià,  che  de- 
nunziava alla  Sublime  Porta  l'audacia  dei 
Kasiotti , non  difficili  a ripremersi  come 
gli  abitanti  di  Snino.  Questi  ultimi , scri- 
veva a Khalet  effendi,  non  si  limitando  a 
quasi  giornalieri  sbuchi  sulle  coste  dell'A- 
sia Minore,  avevano  afforzato  il  porto  di 
Vathi,e  scavate  all'ingresso  delle  gole  fos- 
se larghe  sessanta  piedi  «1  alte  venti  onde 
impcdirncl'avvicinamcnto.  Tale  era  il  sen- 
so del  più  che  risibile  dispaccio  del  capi- 
tan pascià,  al  quale  fu  riposto  di  non  rien- 
trare a Costantinopoli,  ma  di  tenersi  in  ma- 
re, e di  venire  più  tardi  che  possibile  fosse  a 
svernare  ai  Dardanelli , e di  non  presentarsi 
al  volto  raggiante  di  gloria  del  Sultano  se 
prima  non  aveva  calcinati  Samos,  Psara  , 
Idra  e Spezzia. 

Dopo  tale  risposta  la  Porta  volse  i suoi 
sguardi  alia  Persia,  di  dove  il  reale  prin- 
cipe Abbas  Mirza  era  uscito  in  sul  decli- 
nare di  luglio  , dopo  le  infruttuose  nego- 

(>)Cirea  quattro  milioni  qiwUioceutomila  fian- 
chi. 
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stazioni  del  residente  inglese  Willoch,  di- 
rigemlosi  alla  volta  di  Eizcroum.  Il  3 di 
l agosto  aveva  scontitti  i Turchi,  e se  il  suo 

. esercito  non  fosse  stato  travagliato  dal 

cholera  morbus , sarebbesi  impadronito  di 
I Bagdad.  Sebbene  in  questa  parte  dcH'ira- 

■ * pero  ottomano  si  trattasse  una  piccola 

guerra,  si  trovò  conveniente  di  venire  agli 
accorili,  ed  essendosi  offerta  in  qualità  di 
mediatrice  la  legar.ione  inglese,  trovò  con- 
veniente di  rimandare  in  Persia  il  suo  rc- 
I Bidente,  onde  riconciliare  due  sovrani  che 

non  avevano  importanti  cagioni  di  guerra. 

Per  far  cosa  grata  al  Sultano  , il  signor 
I Willoch,  ministro  di  S.  M.  B.  presso  l'im- 

peratore  persiano, riprendeva  la  via  diThe- 
ran,  onde  trattarvi  un  accomoda  mento  van- 
taggioso agli  Osmanli:  mentre  lord  Strang- 
ford  e l'inlermin/io  austriaco,  che  avevano 
avuto  l’ onore  di  complimentare  Sua  Al- 
lena in  lingua  turca,  eransi  posti  in  viag- 
gio per  trattare  la  causa  dei  Barbari  alle 
reali  assemblee  di  Verona,  allorché  fu  spe- 
dito il  prcallegato  ordine  al  capitan  pascià. 

Il  divano  era  controdi  lui  adirato; per- 
ciocché non  potevasi  accagionare  d’im  pe- 
rirla. Vero  è che  ci*Ii  era  uomo  di  toga  , 
ma  le  informazioni  si  sarebbero  dovute 
prendere  avanti  d’ impiegarlo , piuttosto 
ch'essere  ridotti  a punirlo  per  un  errore 
in  tale  supposto  imputabile  ai  ministri. 
Nauplia  non  era  stata  vittovagliata  , bal- 
1 luto  Drama  Ali,  sbandato  l’esercito  di 

Khourchid  e perite  molte  famiglie  turche 
che  fidate  ai  bollettini  emanati  dalla  im- 
periale stalla  dei  successori  de'califi,  eran- 
si troppo  affidiate  di  ripatriarc.  Le  mili- 
zie di  Costantinopoli  si  lagnavano  di  Kha- 
let  effendi,  e se  la  presero  col  giannizzero 
agà,  che  fu  destituito  avanti  che  giugner 
potesse  lino  al  favorito  del  giorno.Dal  can- 
to suo  questi  credeva  di  allontanare  la 
burrasca  rigettando  la  cagione  delle  pub- 
bliche disgrazie  sopra  coloro  che  avevano 
eccitata  la  guerra  facendo  proscrivere  Ali 
pascià  di  Giannina  ; ed  in  tale  incontro 
venne  nominato  Ismael  Paco  bey  , eh-  era 
stato  relegato  a Demotica.  Siccome  costu- 
masi, fu  accusato,  giudicato,  condannato 
senza  comparire  , e senz’essere  ascoltato, 
per  semplice  capriccio  del  sovrano,  e la 
sua  testa  fu  esposta  il  primo  di  novem- 
bre alla  imperiale  porta  di  Sua  Altezza 
dichiarando  al  pubblico  col  yafta  oberale 


stato  appeso,  la  cagione  della  sua  mortc(i). 
II  sangue  de'  Suliotti , del  vescovo  di  Hie- 
romcri , eh’  egli  aveva  denunziati,  c qucl- 
o de’Cristiani  cpiroti  vendicavasi  cosi  dal 
popolo  anticristiano,  che  la  Provviden- 
za serba  nell’  eterna  sua  giustizia  per  la- 
cerarsi colle  proprie  mani  quando  man- 
chino vendicatori  per  respingerli  ne’  de- 
serti della  Tartaria. 

Non  cfacil  cosa  il  trattenersi  in  su  la  via 
del  delitto!  All’esecuzione  d’ Ismael  Paco 
bey  tennero  dietro  quelle  di  molti  consi- 
glieri dell’antico  visir  Ali  piscia  di  Gianni- 
na, e ciò  clic  accrebbe  la  maraviglia  fu  il 
sapere  che  il  governo  si  era  limita  tua  chiu- 
dere Vasiliki  in  una  privata  casa  ( ove  vi- 
ve tuttavia  col  pane  dell'elemosina  ) , sell- 
itene suo  fratello  fosse  alla  testa  degl’  in- 
sorti del  Pindo.  Queste  esecuzioni  ricon- 
dussero la  calma  tra  i giannizzeri:  fu  mi- 
norato il  prezzo  del  pane;  c lo  zecchino  da 
dieci  piastre  portato  a dodici  con  un  fir- 
mano di  Sua  Altezza,  arricchì  con  un  trat- 
to di  penna  il  tesòro  dei  privati,  che  non 
tardarono  a pagare  le  derrate  un  quarto 
più  che  non  le  pagavano  secondo  il  corso 
ordinario  avanti  questa  fiscale  operazione. 

Mentre  che  a Costantinopoli  avevan  luo- 
go cotali  operazioni  d’anarchica  ammini- 
strazione, gl’  Idriotti  che  avevano  liberata 
la  nave  austriaca  violatrice  del  blocco  di 
Nauplia,  lasciandole  perfino  il  suo  carico, 
s’affiettarono  di  staccare  diciolto  tra’  più 
velieri  brick  per  tribolare  l'ammiraglio. 
Questi  poiché  l’ebbero  inseguito  fino  al 

nrto  della  Suda  , volsero  la  prora  verso 
sola  di  Samotracia,  ov’eransi  ricoverati, 
come  altrove  si  disse  , molti  religiosi  del 

(i)  Ti  ad  azione  del  Yafta  attaccato,  alla  testa 
d'Ismael  Pachu  bejr,  esposta  alla  porta  del  Sulta- 
no Mahmoud. 

Il  gii  governa to-e  di  Giannina,  Ismaele  Paclio 
hoyr da  qualche  tempo  esiliato  a Dcmorica  , es- 
sendo I ’autoic  della  ribellione  di  Caco>oulì  , cd 
essendo  convinto  di  mantenere  corrisponderne  in 
Albania  per  sollevare  auclla  provincia  , richiamò 
sopra  di  sè  la  collera  di  Sua  Alletta. In  ogni  tem- 
po fu  quest’uomo  proclive  ad  ordire  sospette  pra- 
tiche ; onde  per  li  Iterare  la  società  da  questo  per- 
turbatore, è siati»  controdi  lui  lanciato  un  decre- 
to di  motte,  ed  in  virtù  di  questo  fatai  ordine  de- 
capitato a Demotica. 

E QUESTA  È 

LA  TESTA  D’ ISMAEL  E TACIIO  BET. 
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monte  Athos,  sottrattisi  alla  sterna  inetnee 
spada  d’Aboulouboud  pascià  di  Salonic- 
cnio.  Il  desiderio  di  giovare  ai  padri  della 
santa  Tehaide  ed  un  altro  ancora  più  re- 
ligioso oggetto  li  chiamava  a questa  mi- 
steriosa isola  , che  fu  in  ogni  età  il  san- 
tuario delle  iniziazioni  che  verun  mortale 
osò  di  rivelare.  Eravi  stata  deposta  la  cro- 
ce in  altri  tempi  data  da  Costantino  ai  re- 
ligiosi della  Vergine  di  Blacherna,  che  in 
appresso  l’avevano  trasportata  al  monte 
Athos. 

L’ammiraglio  AndreaVocos  Miaoulis  ed 
i suoi  marinari  erano  troppo  religiosi  per 
darsi  vanto  delle  ottenutevittorie.  Essi  non 
le  attribuivano  che  alla  protezione  dell'on- 
nipossente Provvidenza  , che  aveva  umi- 
liato l’orgoglio  de’  Turchi  , e perchè  ogni 
vittoria  viene  da  Dio, risolvettero  di  decre- 
tare gli  onori  del  trionfo  alla  santa  croce, 
trasportandola  scortata  dalla  flotta  greca  a 
traverso  alle  isole  del  mar  Egeo  per  de- 
porla in  Tdra.  Fu  tosto  spedito  un  avviso 
per  annunziarequestadisposizionc  nelle  Ci- 
cloidi ed  all’ammiragliato  degli  Idriotti, che 
si  apparecchiarono  colle  astinenze  e colle 
lustrazioni  a ricever  l’ immortale  Palladio 
della  Grecia  rigenerata,  ma,  oimè!  non  re- 
staurata , perciocché  avanti  di  giugnere  a 
questo  desiderato  fine  doveva  ancora  spar- 
gere fiumi  di  lagrime  e di  sangue. 

Giammai  Istraello  non  desiderò  più  ar- 
dentemente il  ritorno  de’  liviti  che  doveva- 
no ricondurre  l’arca  dell'alleanza  nel  tem- 
pio dell'Eterno  , quando  i Cristiani  d'idra 
la  nave  che  portava  l'augusto  segno  della 
Redenzione.  Doveva  essere  riconosciuta  per 
una  purpurea  fiamma  inalberata  al  grande 
albero  della  nave  ammiraglia.  Allorché  le 
scolte  coll'occhio  sempre  voltoaU'oriszonte 
segnalarono  la  sacra  nave , il  rimbombo 
dell’artiglieria  dei  fortini  c delle  foitezie 
scosse  gli  echi  de!l’Argolide:il  vescovo  d’E- 

fina  Cirillo,  accompagnato  dal  senato,  dal- 
ammiragliato,  dai  dicasti  , dagli  efori, 
da  numeroso  popolo  e dal  labarum  , che 
precedeva  la  pompa , scese  sulla  riva  in 
metto  al  suo  clero. 

Il  sacro  Palladio  viene  consegnato  in 
mano  di  Cirillo  , che  riprende  la  via  della 
chiesa  del  Pantocrator,  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Monastero , cantando  il  Trisa- 
gion.  Gloria  al  Santissimo,  dicevano  Cirillo 
ed  i ministri  del  signore  ; gloria  al  Dio  im- 


mortalai , rispondevano  i vecchi  : Stella  del 
mare  , o Maria  I cantavano  le  donne  ed  i 
fanciulli , sii  propitia  ai  nostri  nocchierii 
Astro  sempre  brillante  , che  precedi  ed  ac- 
compagni il  nascere  ed  il  tramontar  del  solf, 
guida  per  sempre  le  nostre  turni  ed  i loro 
equipaggi  alla  vittoria! 

Che  questo  giorno  sia  celebre  ne'  stadi  dei 
secoli , disse  il  vescovo  Cirillo  poi  cheilite 
deposta  la  croce  nel  santuario  , «1  avendo 
il  popolo  risposto  amen,  si  fece  silenzio  per 
udire  dalla  sua  bocca  la  funebre  orazione 
dei  martiri  di  Scio , che  doveva  chiudere 
questa  santa  cercmonia. 

Asciugandosi  eli  occhi  bagnati  di  lagri- 
me, che  tenne  alcun  tempo  rivolti  al  cielo, 
Cirillo  preseper  testo  del  suo  discorso  le  pa- 
role del  profeta  : Signore  essi  afflissero  il  tuo 
popolo , oppressero  la  tua  eredità-uccitero  la 
vedova  e lo  slraniero,assassinarono  gliorfani. 

Abbracciando  l'argomento  in  tutta  l'e- 
stensione delle  idee  religiose  , dopo  avere 
rappresentato  ai  suoi  uditori  le  delizie  di 
Scio,  la  sua  imbalsamata  atmosfera,  i suoi 
incantatori  elisi , la  dolce  e prospera  vita 
dei  suoi  abitatori  , che  rassomigliò  alle  il- 
lusioni di  un  sogno  , sollevando  tutt’ad  un 
tratto  il  velo  gittata  sopra  quaranta  mila 
martiri  caduti  sotto  il  ferro  dei  harhari, 
esclamò  : Eccola,  fratelli  miei, questa  morte, 
o dirà  meglio  questo  trionfo  , che  togliendoli 
al  caduco  mtmdo  trasportò  i nostri  fratelli 
fi»  una  patria  sempre  esente  da  tempeste  e da 
lagrime  ; contemplale  questi  quarantamila 
fanciulli,  uomini,  matrone  e vergini.  O mor- 
te quanto  sei  tu  bella  pel  Cristiano.  Salute 
venerandi  sepolcri  ! Anime  dei  martiri  salu- 
ti ! Templi  del  cielo  aprite  i risplendenti  ro- 
stri atrii  : i vincitori  si  avanzano.  Il  fìgliuol 
dell'uomo  invila  i coronali  martiri  éntro  la 
celeste  Gerusalemme  : venite , loro  dice , ve- 
nite seniori  delTaltare,  colombe  del  Signore, 
vergini  senso  macchie  . figliuoli  benedetti  dal 
celeste  mio  padre  , avvicinatevi , e voi  tutti 
miei  cari  entrale  nell eterna  luce;  coi  meri- 
taste lupolina  della  pugna. 

L’oratore  giunto  a questa  parte  del  di- 
scorso , più  contenere  non  potendo  i sin- 
ghiozzi dell’uditorio  , si  fermò  egli  stesso 
per  piangere  dirottamente  ; c tornato  uo- 
mo cogli  uomini  che  lo  circondavano  , ri- 
chiamo l’attenzione  intorno  alla  sanguino- 
sa scena  della  Grecia,  onde  avvisarli  di  ap- 
parecchiarsi a nuovi  pericoli. 
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il  Dio  che  et  suscitò  nella  sapienza  de'  tuoi 
impertcrutabtli  disegni  sta  per  condurci  per 
la  mano  contro  gli  implacabili  nemici  del  tuo 
nome.  Egli  non  ammette  con  Moloch  divi- 
sioni , né  patti  : egli  i il  Dio  geloso  che  un 
giorno  adunerà  latti  i tuoi  figli  intorno  al 
tuo  trono.  ■*  t.MjjkKt 

Di  già  ci  avrebbe  accordata  f assistenza 
dei  re  pastori  dei  popoli  della  cristianità}  ma 
in  quel' istante  li  prova  essi  medesimi , per- 
ciocché una  nube  appanna  i loro  occhi  onde 
non  scorgano  la  verità.  Formata  dai  vapori 
della  calunnia  , ci  mostrò  a traverso  a que- 
sto prisma  impostore  ai  principi  della  terra 
sotto  l'aspetto  di  ribellati  anarchici.  Ma  que- 
st'accusa caderà  innanzi  ai  monarchi  quan- 
do vedranno  che  combattendo  per  la  croce, 
avremo  per  essa  e con  essa  trionfato  del  po- 
polo anticristiano.  • ■ 

Di  già , fratelli  miei , i vostri  rappresen- 
tanti adunati  ad  Astrai  hanno  scelti  ragguar- 
devoli personaggi  per  far  conoscere  ai  so- 
vrani che  devono  adunarsi  a Verona  i voti 
della  Grecia.  Spetta  a voi  il  meritare  che  vi 
siano  propizii  col  cingere  la  spada  del  valo- 
re. I nostri  fratelli  dell’Elolia  ci  chiamano  ; 
il  mare  vi  promette  nuovi  allori  da  mietere, 
e Dio  o»  ordina  di  marciare  contro  al  ne- 
mico. 

Alle  pugne , alla  gloria,  al  martirio,  cam- 
minale tolto  lo  stendardo  del  Re  dei  re  ! 
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CAP.  VI. 

CAPITOLO  VI. 

Situatone  dell'  Eliade  in  settembre  del  1811  , • 
di  Coi  — Monaci  sellati  ed  imbtiglUli  nell 'itola 
di  Cipro  — Prospero  sialo  di  Samo  e di  Psara— 
Delilieraaioiii  del  congresso  adunato  ad  AvtroS 
— Mancai  svelati  — Progetto  di  sped  re  de- 
putati a Verona  — Relativa  dlsrnajiooe — Com- 
pilazione ed  accetta  ri  ore*  dell'  indirli*©  ai  mo- 
narchi cristiani  — Nomi  dei  deputati  che  devo- 
no recarlo  — Michele  ('.orane oo  AlendouliaiF 
richiamale  dall  itola  di  Cipro  — Gli  > iene  ao- 
sti miro  un  Armosla  , ossia  conciliatore  — No- 
tal»  le  discussione  intorno  alle  Quante  — An- 
drea Lauriotis  mandato  a Londra  per'  Formane 
nn  prestilo  — Beni  territoriali  — Progetto 
della  Campagna  d'  autunno  — Dissapori  tra 
Omer  d ionee  e Routchid  pascià  — Funeste 
pratiche  del  console  inglese  di  Prevesa  — So- 
dare molti  capitani  delj’Aciroania  — lutarne 
tradimento  di  Giorgio  Varnakiotis  — C reo- 
lare  di  D.  M.tkrys — I Turchi  invadono 1 Acar- 
nania  e I’  Etolia  — Prudenti  disposùioui  dt 
Maurocordato  — Affare  del  4 di  novembre  — 
Eroica  condotta  di  Marco  Botsaris  — Imbarca 
la  sua  famiglia  per  Ancona  — M isso  luoghi 
bloccalo  dagli  Osmanli.  - ... 

I Greci  erano  vincitori  ; ma  da  qualtiaal 
Iato  volgessero  Io  sguardo,  non  ravvisavano 
else  un  paese  desola to.L’Argolide  sgombra- 
ta da'  barbari  non  offriva  a grande  distan- 
za ebe  incendiati  villaggi  ; la  Megan  de, 
l'Attica  e la  Beozia  erano  coperte  di  ruioe. 
L’Eubca  era  insorta  , ma  i Turchi  ebe  oc- 
cupavano le  fortezze,  continuavano  a spar- 
rvi  lo  spavento,  ed  i Cristiani  scacciati 
ile  pianure  vivevano  trincerati  tra  le 
montagne,  brasi  perduto  l’Acrocorinto,  e 
la  banda  nera  di  Zante  composta  di  uomi- 
ni senza  onore  , che  avevano  un  credito  a- 
perto  coll'imperiale  tesorodi  Costantinopoli 
per  vettovagliare  le  fortezze  della  Moi  ea 
occupate  dai  Turchi,  potevano  prolungare 
T effusione  del  sangue.  Il  Sultano  andava 
debitorea  questa  infame  banda  della  con- 
servazione di  Lepanto  e delle  sue  rocche, 
dcH'AcropoIo  di  Patrasso  , di  Modone , di 
Corone , ed  era  inoltre  da  temere  che  al- 
cune navi  cariche  di  grani  non  penetrasse- 
ro in  Nauplia,  sebbene  sì  possedesse  la  for- 
tezza che  e la  chiave  del  porto. 

Le  relazioni  , che  il  senato  degli  Elleni 
crasi  procurate  intorno  alle  isole,  non 
parlavano  di  Scio  che  come  d'un  cimitero 
coperto  dagli  scheletri  della  sua  popolazio- 
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ne.  Cos  e Rodi  erano  in  ulano  de’  Turchi, 
che  avean  trucidati  molti  abitanti.  Simile 
era  la  condizione  di  Cipro  , ove  scssanta- 
due  tra  borgate  e villaggi  erano  totalmen- 
te scomparsi.  I Turchi,  secondo  la  fami- 
gliare loro  espressione  , continuavano  co- 
là a dare  la  concia  ai  Cristiani.  Parecchie 
chiese  erano  state  convertite  in  moschee, 
altre  io  stalle  ; ed  il  pascià  di  Cesarea,  vo- 
lendo superate  isuoi  colleghi,  aveva  spin- 
ta la  manìa  della  crudeltà  al  segno  di  far 
sellare  ed  imbrigliare  i monaci  ilei  con- 
vento di  Pantdeimon.  1 suoi  ufficiali  si 
trastullavano  a scorrere  le  campagne  a ca- 
valcione di  que’  sventurati,  molti  de' quali 
erano  periti  per  la  fatica,  pei  colpi  di  fru- 
sta , o soffocati  dai  morsi  che  loro  pone- 
vansi  in  bocca  rompendone  i denti.  In  di- 
verse parti  dell’  isola  eransi  bruciate  le 
viti  , atterrati  gli  alberi  fruttiferi,  inc.n- 
diati  i boschi-,  di  modo  <hc  la  doviziosa  Ci- 
pro altro  ormai  non  offriva  che  mia  scena 
di  mine  e di  sepolcri. 

A lato  a questo  prospetto  il  conte  Jduta- 
sas  rappresentava  Samo,  Samo  il  terrore 
dei  barbari,  che  periodicamente  portava  il 
ferro  ed  il  fuoco  ne’ loro  possedimenti  dcl- 
f Asia  Minore,  e Psara  trionfatrice  del  ca- 
pitali pascià  : ma  lesi»  era  tuttora  schia- 
va , e Siro  non  paga  di  rimanere  tranquil- 
la spettatrice  degli  sforni  de’  Cristiani  di- 
fensori della  causa  della  croce , era  di- 
ventata il  centro  delle  spie  del  governo  ot- 
tomano. Sembrava  che  tutti  i nemici  degli 
insorti  ai  fossero  colà  adunati  : colà  aper- 
tamente ai  cospirava  contro  gli  Cileni,  e le 
loro  aventure  erano  argomento  di  tripudio; 
colà  ai  erano  festeggiate  le  ecatombe  di  5cio. 
colle  dame  ; ed  il  tripudio  non  era  stato 
interrotto  ebe  dalle  notizie  delle  vittorie 
de’  Greci  ch’erano  per  i Siriotti  giorni  di 
lutto.  Kaaos  con  i suoi  Scampanio  (i)  che 

_,(»)  Lo  scampavi»  , in  uso  a Raso*  , ed  altinia- 
mcuie  «donalo  a Psara,  che  ne  fece  toslruir  mol- 
ti , c uua  specie  di  piccola  scialuppa  cannoniera, 
armala  d'uno  o due  cannoni  , accomodata  per  ap- 
prodate su  tulle  le  coste,  ad  entrare  in  qaalsiasi 
Isaia,  ad  eseguire  i più  ardili  colpi  di  mano.Ojnu- 
na  di  queste  barche  è equipaggiata  da  venti  paia 
di  temi  , e provveduta  ili  vele  latine  tagliate  ad 
•da  ifoccello  , e porla  dai  sessanta  ai  cento  ucrai- 
ni tanto  per  servigio  delta  manovra  che  deU'jrli- 
j.  |;L.  ri  a e della  mosci  ielle  ria.  Ordinariamente  i Ka- 
slotti  attaccano  le  navi  nemiche  andando  aitale 
ho'.do.  ' : ' , ‘ - * - • • ^ , 
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formavano  la  gloria  della  marina  delle  €i- 
cUdi, avrebbe  punita  tanta  imprudenza, te 
per  politiche  ragioni  il  senato  non  avesse  cre- 
dulo di  dissimulare  la  nazionale  ingiuria. 

L’ isola  di  Creta  che  da  tanto  tempo  a sè 
richiamava  le  cure  del  governo  ellenico  , 
non  chiedeva  nè  milizie  , nè  danaro  , ma 
soltanto  l’allontanamento  di  Michele  Com- 
muto Afeodoulieff , e l'assistenza  d’  un  e- 
sperto  magistrato  per  dirigere  isuoi  affari, 
l'er  ultimo  avendo  i Greci  avuto  avviso 
della  partenza  per  Verona  degli  ambascia- 
dori  Stangford  e Lutzoff,  fermamente  per- 
suasi che  l'equità  dei  sovrani  non  accon- 
sentirebbe  di  sentenziare  la  loro  causa, 
senza  udire  la  supplice  voce  dei  difensori 
della  croce,  risolvettero  di  spedir  loro  una 
deputazione.  In  pari  tempo  si  concepì  il 
disegno  di  far  partire  alla  volta  di  Londra 
un  commissario  incaricato  di  far  conoscerà 
lo  stato  della  Grecia  alla  società  dei  Filel- 
leni d‘  Inghilterra,  onde  formare  eolia  loro 
mediazione  un  prestito  ipotecato  sui  beni 
del  Vacouf,  ossiano  terre  appartenenti  alle 
moschee.  Queste  terre  formarono  negli  an- 
tichi tempi  l’appannaggio  del  Partenone, 
c del  tempio  d Obuipia,  Ìndi  erano  passate 
in  proprietà  delia  mensa  delle  metropoli 
cristiane  , alle  quali  erano  state  tolte  dai 
Maomettani  per  darle  in  dote  alle  sina- 
goghe delia  falsa  loro  religione  ; e quindi 
legittima  era  la  ripresa  di  tali  beni. 

Chiara  cosa  è adunque,  che  i capi  delta 
Grecia  adunati  ad  Astros , non  appoggia- 
vano a vane  teorie  e ad  astrazioni  ideolo- 
giche le  loro  risoluzioni.  Gli  uomini  colà 
chiamati  a deliberare  non  erano  altrimenti 
visionali!  traviati  da  chimerici  progetti, 
che  cercano  forili  ne  dove  non  esiste  , uia 
persone  ammaestrate  dall’avversità  , e sol- 
lecite di  riparare  ai  mali  che  non  avevano 
potuto  evitare.  Frano  convinti  potersi  fa- 
cilmente combattere  le  grandi  passioni, 
perchè  si  possono  scopertamente  attaccare, 
essere  pressoché  impossibile  lo  sventare  le 
oscure  pratiche , perchè  queste  si  ordisco- 
no , come  i veleni,  nascostamente  da  colo- 
ro che  devono  colpire.  I,  esperienza  loro 
aveva  parimente  dimostrato  nell’applica- 
zione dell'atto  costituzionale  d'Fpidauro, 
die  i cambiamenti  , per  giugnerc  al  mi- 
gliore possibile  nel  governo  d'uuo  stato, 
devon  esser  lenti  ; c che  la  maturità  dei 
progetti  nc  forma  la  forza. 
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Tuli  cnnsidernzioni  erano  corroborate 
da  freschi  esempi.  Le  traine  di  Teodoro 
Negri*  clic  aveva  strascinata  nel  suo  parti- 
to la  famiglia  dei  Deli-lanci  di  Caritene, 
aggiunte  ai  risentimenti  di  Giovanni  Lo- 
gotheta  di  Livadia  contro  Odisseo,  aveva- 
no compromessa  la  sa  Ire*  va  della  patria. 
Krasi  perduto  l’Acrocorinto  per  un  fatale 
accecamento,  e per.  ima  prosuntuosa  collii- 
densa  nei  messi  di  difesa  che  non  si  aveva- 
no per  resistere  ai  Turchi,  che  da  vani  ora- 
tori,«empie  apparecchiati  a fuggire  in  tem- 
po di  pericolo,  erano  rappresentati  come 
incapaci  di  tenere  la  campagna.  Questi  de- 
magoghi eteristi,  rifuggiti  nelle  isole  jonie 
avevano  cambiata  parte  , deponendo  le  ar- 
mi ch’crano  indegni  di  portare,  per  vestire 
il  tribonium  degli  scolari , e facendo  i re- 
tori  o i maestri  di  scuola.  I deputati  di 
Astro*  convenivano  di  avere  accordata  so- 
verchia confidcnsa  a Demetrio  Hypsilanti, 
che  seguendo  a credersi  principe  e delega- 
to di  suo  fratello  il  reggente  prigioniero 
della  Grecia,  sdegnava  l’impiego  che  gli 
era  stato  accordato  per  assumere  quello  di 
j>o/riofJo,ehe  gli  orgogliosi  suoi  modi  trop- 
po male  giustificavano.  Per  ultimo  si  con- 
fessava di  essere  stati  troppo  corrivi  ad  in- 
traprendere la  campagna  dell’  Epiro  , che 
aveva  provocata  la  ruina  de’ Suliotti , e 
renduta  dubbiosa  la  sorte  della  Grecia  oc- 
cidentale. Dovevansi  ormai  prevenire  somi- 
glianti calamità;  ma  prima  di  procedere  a 
questa  disamina  si  discusse  il  progetto  di 
una  deputazione  degli  stati  delt’Lllade  al 
congresso  di  Verona. 

Entrando  in  questo  i inportanteargomen- 
to,  il  conte  Mctaxas  . trovò  necessario  di 
prevenire  le  opposizioni  che  si  farebbero  a 
questo  passo  c cercò  di  mostrare  che  per  un 
principio  di  rigorosa  giustizia,  gli  augusti 
sovrani  non  ricuserebbero  di  entrare  in 
cotniiuicazione  con  uno  stato  non  ricono- 
sciuto, perchè  (ascoltare  una  qualunque 
informazione,  purché  sia  rispettosa,  non  è 
Io  stesso  che  acconsentirla.  Sembravagli 
che  s’era  pericoloso  partito  il  favoreggiare 
la  ribellione,  non  poteva  farne  l'applicizio- 
ne  alla  rivoluzione  degli  Elleni,  giunti  a 
tale  di  avere  uno  stabile  governo  e d’aver 
renduto  colle  loro  vittorie  piucchè  mai 
problematico  il  ristabilimento  dell'autorità 
dello  antico  sovrano,  il  Sultano,  non  clic 
chiedere  aiuto  ai  principi  Cristiani  contro 
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gli  antichi  sudditi,  poiohò  non  erari  verno 
obbligatorio  trattato  in  tal  proposito,  ri- 
fiutava la  loro  mediazione  e rispetto  ai  Gre- 
ci c rispetto  alle  vertenze  sopraggiunte  tra 
lui  c la  Russia.  Erano  bastate  assai  meno 
decisive  ragioni  per  far  riconoscere  Croin- 
wel  e varie  altre  felici  usurpazioni. 

Senza  dubbio,  soggiugnera  egli,  ciò  clic 
è ammesso  come  diritto  obbliga  i sovrani 
e<l  i popoli  ; questo  comando  è emanato 
dalla  rivelazione.  Veruna  parziale  utilità 
deve  autorizzare  a violarlo,  perchè  impor- 
ta più  all’umanità  il  trionfo  della  giustizia, 
che  non  la  conservazione  di  un  tale  o tal 
altro  stato;  e di  qui  tirando  la  conseguen- 
za, che  essendo  i Turchi  qualilicati  da  Ba- 
cone per  un  popolo  fuori  della  legge  comune, 
conchiudeva  , essere  pel  l'atto  escluso  dalla 
amfizionia  cristiana.  Non  potevasi  dunque 
rimproverare  ai  Cristiani  un  insurrezione 
concepita  per  l'interesse  della  religione,  seb- 
bene le  sacre  scritture  abbiano  per  iseopo 
la  morale  piuttosto  che  la  legisljz.ione  de- 
gli esteriori  atti  ilei  governi,  perchè  trovan- 
si , in  tal  caso  inseparabili.  Non  si  puòus- 
scre, diceva  l’oratorr,Cr astiano  c Maometta- 
no! E che  si  ha  a temere  da  un  popolo  che 
cade  a migliaia  sotto  la  spada  dei  carnefici, 
cui  troppo  lungo  tempo  non  altro  oppose 
che  una  pia  rassegnazione?  La  saviezza  dol 
divino  nostro  legislatore  è tale  nell'ordine 
clic  ha  stabilito  tra  i re  che  si  onorano  ili 
servirlo,  che  giammai  l'osservanza  delle 
regole  della  giustizia  non  riusci  pregiudi- 
zievole ad  uno  stato  , c non  ne  cagionò  la 
ruina;  mentre  clic  l'impero  ottomano,  fon- 
dato sull'ingiuria  c sull’assassinio,  porti 
in  sè  stesso  il  gonne  della  distruzione.  Co- 
rner hò  falsi  cali-oli  abbiano  Un  ora  lasciato 
sussistere  i Maomettani,  riesce  ormai  im- 
possibile a’ monarchi  che  allottarono  per 
il  principio  il  mantenimento  della  morale 
Cristiana  nell’uiiiverso,  di  proclamare  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  in  una  parte  del 
l'Europa  e di  riconoscere  in  Oriente  il  ca- 
li fato  sta  bili  to  sulla  pistnlatndi  Maometto. 

Dopi  aver  udito  questo  considerando, fu 
letto  l’indirizzo  ai  monarchi  adunati  nel 
congresso  di  Verona,  che  si  decretò  ne'  se- 
guenti termini. 

Sono  corsi  diciotto  mesi  da  che  la  Grecia 
trovati  in  guerra  col  nemico  del  nome  Cri- 
stiano. Tutte  le  forze  del  maomcttiom  sono 
dirette  contro  di  lei . L'Europu  musulmano . 
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T Ànime  t Affrica  ni  armano  agora  per  fe- 
condare la  ferrea  mano  che  da  gran  tempo 
opprenne  un  popolo  , che  adenso  ni  vuole  di- 
struggere... Due  volte  dopo  il  cominciamento 
di  questa  lotta , r Eliade  per  messo  de' tuoi 
legittimi  rappresentanti  aitò  la  voce  per  in- 
vocare i toccorsi , o per  ottenere  almeno  la 
n fretta  neutralità  delle  Cristiane  potente. 

Oggi  che  l'adunanza  de'  principali  sovra- 
ni, Ha  solennemente  deliberando  nella  peninola 
italiana  intorno  ai  grandi  inleres  i dell'uma- 
nità; e tutte  le  nazioni  ti  ripromettono  il  man- 
tenimento della  pace,  la  guarentia  e la  distri- 
busione  della  giustizia ,il  governo  ellenico  cre- 
derebbe di  mancare  al  proprio  dovere , te  non 
esponesse  un'altra  volta  agli  augusti  alleati 
monarchi  lo  stato  della  nazione  che  rappre- 
senta , » tuoi  diritti,  i tuoi  voli , come  pure 
la  ferma  risoluzione  dei  Greci , o di  ottenere 
giustizia  dai  depositari  della  potenza  in  terra, 
come  hanno  flit  ora  trovato  grazia  innanzi 
alTarbitro  supremo  degl  imperi , o di  morire 
Cristiani  e liberi. 

Sonasi  di  già  versati  Jìumi  di  sangue.  Ma 
lo  stendardo  della  crocè  ovunque  vittorioso 
spentola  nel  Peloponneso,  nell’ Attica,  nell'Eu- 
bea,  nella  Beozia,  nella  Acarnania,  nelCElo- 
lia,  nell Epiro , sul  monte  Ida  di  Creta  ed  in 
reno  alle  isole  del  mar  Egeo.  Tali  sono  stati 
i progressi  e tale  è la  posizione  degli  eserciti 
greci. 

M tale  stato  di  cose  chiunque  conosce  la 
Turchia,  apertamente  vede , che  i Greci  non 
possono  deporre  le  armi  prima  di  avere  con- 
quistate o ottenute  le  guarentk  (Tuna  politica 
esistenza  distinta , indipendente  e nazionale, 
solo  pegno  della  protezione  del  cullo  . della 
vita,  delle  proprietà  e dell’onore  de’ciltadini. 
Dietro  questa  aperta  dichiarazione  delle  inten- 
sioni della  Grecia , se  t Europa  intenta  allo 
scopo  di  mantenere  la  pace, condiscendesse  a 
negoziare  colla  Porla  Ottomana  colle  viste 
d'associare  la  nazione  greca  ad  uno  slesso  si- 
stema di  pacificazione  generale , il  provviso- 
rio governo  si  affretta  di  dichiarare  official- 
mente  colla  presente  che  mai  non  acconsen- 
tirà a veruna  transazione  per  quanto  essere 
possa  apparentemente  vantaggiosa,  che  dopo 
che  i suoi  deputati  saranno  siati  ammessi  a 
difendere  la  sita  causa,  ad  esporre  le  sue  ac- 
cuse, a constatare  i suoi  diritti,  i suoi  biso- 
gni , i suoi  più  cari  interessi- 
li sentimento  delta  commiserazione , della 
umanità  e della  giustizia  ond’i  animala  l’a- 
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dunanza  degli  augusti  sovrani,  fanno  spera- 
re al  governo  ellenico  che  la  giusta  sua  in- 
chieda sarà  convenientemente  accolta.  Ss 
contro  ogni  aspettazione  venisse  rigettata  la 
profferta  eh  egli  fa.  la  pre<enle  dichiara  zio- 
ite  terrà  luogo  di  formarle  protesta,  che  b i 
supplicante  Grecia  oggi  depone  innanzi  al 
trono  della  divina  giustizia  ; protesta  che 
un  popolo  Cristiano  dirige  con  intera  fiducia 
ad  Europa  ed  alta  qr aride  famiglia  della  Cri- 
stianità. 

Deboli , abbandonati , in  tal  caso  i Greci 
riporranno  tutte  le  loro  speranze  nel  Dio  for- 
te, e dalla  sua  onnipotente  mano  sostenuti, 
non  piegheranno  le  ginocchia  alla  tirannide. 

Cristiani  perseguitali  e martiri  da  circa 
quattro  secoli  per  esserci  conservati  fedeli  al 
nostro  Salvatore  e sovrano  padrone,  difende- 
remo fino  ad  ultimo  sospiro  la  sua  chiesa,  i 
nostri  focolari,  i no  tri  sepolcri.  Felici  di 
scendervi  liberi  e Cristiani , o di  vincere , 
come  fin  ora  abbiamo  sempre  vinti  i nemici 
del  sito  culto  per  la  sola  forza  e l’assistenza 
del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

Astros  io  settembre  i8aa. 

in  assenza  del  presidente  del  potere  ese- 
cutivo , il  vice  presidente  : 

Atanasio  Kanacaris. 

Il  segretario  di  stato,  ministro  degli 
affari  eeteri  : 

Teodoro  Negrit. 

Essendo  cosi  compilato  ed  accettato  ria- 
diritto  ai  monarchi  cristiani , si  passò  • 
scegliere  tre  pieni  polenti;!  rii  per  recarlo  al 
luogo  del  congresso,  autori  standoli  a ne- 
gotiare  qualora  fossero  ammessi.  Quindi 
furono  nominati  Germano*  arcivescovo  di 
Patrasso  , il  conte  Andrea  Metaxas , uno 
de'  ministri  del  provvisorio  governo  , e 
Giorgio  figlio  di  Pietro  Mavromichslis  , 
che  s’imbarcarono  per  Ancona.  Loro  si 
commetteva  di  partecipare  appena  giunti 
in  quel  porto,  a chi  ili  ragione,  il  motivo 
del  loro  riaggio  in  Italia  ; di  spedire  a no- 
me del  senato  degli  Elioni  una  lettera  al 
sovrano  pontefice  Pio  VII,  onde  ringra- 
siare  Sua  Santità  della  ospita  litri  cbVrasi 
degnata  di  accordare  ne’  suoi  stati  ai  fug- 
gitivi Cristiani  di  Scio  e di  altre  parli  della 
Grecia.  Cioè  quanto  seppesi  intorno  a que- 
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sta  I evalione  ; ed  è ancora  impossibile  di 
poter  dire  se  veramente  avesse  intrusione 
di  aprire  rela 'ioni  coll'ordine  di  Malta  per 
muoverlo  a chiedere  di  tornare  al  pns-esso 
di  Rodi  c dell’isola  di  Cipro.  Non  si  pos- 
sono su  quest’  oggetto  avventurare  che 
conghictture  , e lo  stesso  dnhhiaiti  dire  ri- 
spetto alla  riunione  della  chiesa  d Oriente 
con  quella  d'Occidcntc,  che  pure  da  tanto 
tempi  formar  Don  dovrebbe  che  una  sola 
famiglia^ 

In  verun’epoca  eransi  occupati  gli  Cile- 
ni di  più  importanti  oggetti  di  quelli  trat- 
tati nelle  attuali  delilierazioni,  nelle  quali 
non  è maggior  maraviglia  il  ravvisare  con- 
siderazioni di  alla  politica,  che  il  veliere  la 
Grecia  rinascente  circondata  dallo  splen- 
dore di  vittorie  degne  de’  loro  antenati. 
Cosi  duranti  i mesi  di  settembre  e di  otto- 
bre pensarono  ai  mezzi  di  stringere  il  bloc- 
co di  Corinto,  e di  vittovagliare  l’Acropoli 
d’Atene.  cui  eransi  accresciute  le  difese. 
Poscia  fu  deciso  di  richiamare  dall'isola 
di  Creta  Michele  Comneno  AfendouliclF, 
di  sottoporlo  ad  una  censura,  sostituendo- 
gli il  fratello  del  navarca  Tombasis  , che 
venne  investito  del  titolo  d'armosta  ossia 
conciliatore,  incaricandolo  del  civile  e mi- 
litare governo  della  patria  di  Minosse. 

Non  si  erano  ancora  trattate  le  cose  del- 
la finanza  in  modo-di  bilanciare  gl’introiti 
colle  spese  , ed  era  giuocoforta  pensare  al 
futuro,  interessando  l’estero  con  una  di 
quelle  operazioni  di  banco  che  oggidì  si 
risguardann  come  le  prosperità  degli  stati. 

Prctend evasi  anticamente  , disse  a tal 
proposito  Andrea  Metaxas  , che  uno  stato 
prcndu  d'ordinario  a prestito  per  acquista- 
re, per  conservare  , o per  formare  grandi 
stabilimenti;  aggiugnendo  ebe  in  ogni  caso 
questa  operazione  -c  di  sua  natura  quasi 
sempre  nociva.  Infatti , il  prendere  a pre- 
stito non  è lo  stesso  che  chiedere  aiuto 
ed  indicare  il  bisogno  clic  si  ha  , in  modo  ‘ 
tale  che  la  sovrana  potenza  da  cui  deve 
emanare  la  legge,  riceva  la  legge  dai  pub- 
blicani? Ma  i Greci  non  trovandosi  in  que- 
sto caso,  non  si  può  nemmeno  opporre,  die 
non  avendo  potuto  sovvenire  ai  loro  biso- 
gni avanti  il  prestito,  tanto  meno  sareb- 
bero in  grado  di  pagare  il  contratto  debi- 
to col  sopraccarico  delle  usure.  Non  tratta- 
vasi  di  porre  ripiro  a disi  stri,  onde  can- 
cellare le  tracce  (i'una  guerra,  d'una  peste 
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od'un  cataclismi),  ma  prendevasi  a presti- 
to per  allontanare  tutti  questi  flagelli.  Il 
danaro  non  deve  uscire  dalla  borsa  dei 
cittadini  per  servire  ad  opprimerli.  None 
necessario  di  creare  nuove  imposte  per  pa- 
gare le  usure*,  perciocché  le  usure  ed  i 
capitali  sono  ipotecati  su  i possedimenti 
delle  moschee.  Queste  proprietà  non  sono 
altrimenti  la  spoglia  della  vedova  edell’or- 
fano.ma  un  terreno  altravolta  tolto  ai  Cri- 
stiani per  dotare  le  moschee  di  Maometto, 
contro  del  quale  la  vittoria  loro  restituisce 
il  possesso.  Dietro  ciò  non  h presumibile 
che  gli  stati  europei,che  ratificarono  i pre- 
stiti delle  cortes  di  Spjgna  , e di  tante  co- 
lonie non  europee, non  accolgano  ancora  le 
proposizioni  ilei  Greci  ? Il  sen  ito  degli  Ci- 
leni oOieguarcntieben  più  posi  ti  vocile  non 
le  cortes  cd  Iturbido.  Venne  quindi  incari- 
cato Andrea  Louriotis  di  recarsi  a Londra, 
onde  proporre  un  prestito  nazionale. 

Crasi  tentato  di  rettificare  l'organizzazio- 
ne civile  rispetto  alle  finanze  ; ina  si  era 
contrariati  nella  regolarità  delle  riscossio- 
ni dalle  locali  amministrazioni  formate  in 
ogni  cantone  cil  in  ognicittà.  Tutte  erano 
consacrate  alla  patria  ; ma  esse  rigettava- 
no i pubblici  pesi  le  une  sulle  altre,  e fu 
forza  continuare  a far  fronte  alle  spese  col- 
le obbligazioni  territoriali. 

Si  volse  in  appresso  il  pensiero  alla  cam- 
pagna d’autunno,  incaricando  Pietro  Ma- 
vroinichalis, Niceta,  e varii  altri  capi  d'in- 
vigilare il  blocco  di  Nauplia.  L'ammira- 
gliato d'idra  di  concerto  con  quelli  della 
Spezzia  c di  Psara  promisero  d’incrociar 
in  mare.  Gli  uni  dovevano  osservare  i mo- 
vimenti del  capitan  pascià,  incrociando  co- 
stantemente nelle  sue  acque,  onde  cogliere 
l’ist  inte  di  sorprenderlo.e  gli  altri  avvici- 
narsi alle  coste  delTEtolia,  onde  soccorre- 
re il  presidente  Maurocordato,  che  doveva 
in  breve  azzuffarsi  con  Omer  Briones.  Per 
ultimo  in  sul  lìnir  d’ottobre  il  governo  dc- 
cisechein  vista  dell’asprezza  dei  freddi  che 
durante  l’inverno  si  làmio  sentire  nella  Cy- 
nurta,  in  vista  della  mancanza  d’alloggia- 
menti,e specialmente  per  essere  più  a por- 
tata di  comunicare  con  Idra  , egli  si  tra- 
sporterebbe a Cranidi  o Eruiionc,  borgata 
posta  sulla  punti  ineridionalcdeli  Argolide. 

L’Ktolia.a  cui  il  governo  proponevasi  di 
recar  soccorso,  a sé  specialmente  chiamava 
le  cure  degli  Elicili.  Dopo  la  filai  giornata 
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di  Pcta,  Mauroconlatoavcmlo,  come  sì  dis- 
se, raccolte  le  reliquie  dell'esercito  a Lan- 
gada,  crasi  posto  in  viaggio  alla  volta  di 
Vrachori,  lasciando  presidiate  le  gole  di 
Macrinoros  dagli  Armatoli  di  Hyscos  , di 
Lepeniotis  e di  altri  capitani  della  Agrai- 
de  (i).  Pensava,  e non  senza  ragione , che 
il  nemico  non  si  avventurerebbe  in  quelle 
gole  dopo  essersi  impadronito  del  golfo 
Ambracico, distruggendo  le  scialuppe  can- 
noniere di  Passano.  Perciocché  adesso  po- 
teva co'snoi  armamenti  dirigersi  verso  il 
porto  di  Vomita  e di  Lontra ki,  sbarcarvi, 
e penetrare  ncH'Acavnania.  Quindi  ormai 
Insognava  tenersi  in  su  le  difese,  occupan- 
do alcune  posizioni  per  contendergli  il  pas- 
aaggio. 

Contribuirono  a raffermare  in  quest’opi- 
nione Maurocordato  gli  avvisi  datigli  dal- 
lo stesso  Omer  Briones.  Questi  aombrato  di 
Koutchid  pascià,  che  mentre  egli  negozia- 
va coi  .Suliotti,  pretendeva  sottomettere  l’A- 
carnania,  non  solo  cercava  di  contrariale 
i suoi  progetti,  dandone  contezza  ai  Greci, 
ma  ancora  ritraeva  i Scvpetari  dal  secon- 
darlo. Nè  la  cosa  era  diliieile  ; perciocché 
quei  mercenari  soldati  sedendo  che  torna- 
va loro  utile  il  prolungare  la  guerra  , per 
guadagnare  a ritaglio  l'equivalente  dei  te- 
sori d'Alì  pascià  ond'erano  stati  a creder 
loro,  defraudati  dagli  Osmanli:  ed  i Greci 
col  danaro  facilmente  avrebbero  potuto  ri- 
durli ad  abbandonare leinsegne della  mez- 
zaluna. Sapevano  altronde  che  se  l’Gpiro 
tornava  in  podestà  del  Sultano  , avrebbe 
loro  dati  pascià  di  razza  asiatica,  ed  essi 
sarebbero  ridotti  in  perfetta  schiavitù. 

In  tale  stalo  erano  le  cose  ridotte,  quan- 
do Omer  Briones,  dopo  l'evacuazione  della 
Scllcidc,  discese  all'Alta,  pago  d'aver  im- 
pastoiato il  suo  emulo,  ma  in  pari  tempo 
avendo  disordinato  e compromesso  il  pro- 
getto della  campagna  che  egli  stesso  aveva 
prima  formato.  In  fatti,  Sei  set  Umane  ava  n- 
ti,  mentre  Drama  Alì  entrava  nell’Argoli- 
de,  la  flotta  del  capitan  pascià  stava  all’an- 
cora a Patrasso,  l'esecuzione  di  tale  proget- 
to non  avrebbe  trovato  pressoché  verun 
ostacolo.  Bastava,  dopo  la  sconfitta  «le’Gre- 
ci  a Pela  e la  distruzione  delle  scialuppe 
di  Passano,  avanzarsi  direttamente  verso 

(i)  A^roide. Vedrai  t.  Ut,  cip.  63  del  mio  Viag- 
gio iu  Grecia. 
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l’Acheloo;  che  i Cristiani  costernati  avreb- 
bero  abbandonato  Missoionghi.  Erasi  Inve- 
ce perduta  un’occasione,  di  cui  nè  i Turchi, 
né  gli  Inglesi  che  li  consigliavano  ne  ave- 
vano conosciuta  l'importanza.  Per  ultimo 
si  volle  procedere  coll'intrigo,  spregevole 
mezzo  degli  uomini  privi  d’ingegno,  e l’er- 
rore fu  compiuto. 

Il  console  inglese , sebbene  ricusato  da 
Khourehid,  che,  come  fu  detto,  aveva  ri- 
fiutati i suoi  servigi,  era  troppo  soddisfat- 
to degli  ottenuti  vantaggi , ingannando  i 
Suliotti,  per  non  affrettarsi  di  accorrere al- 
PArta,  onde  rappattumare  Omer  Briones 
e Routchid  pascià.  Erasi  di  già  inteso  con 
Routchid  per  proporre  altrettanto  utili  che 
ignominiose  condizioni  a Giorgio  Varoa- 
kiotis,  capitano  degli  Armatoli  dello  Xero- 
mcros  ; cd  aveva,  in  certo  qual  modo,  of- 
ferto il  mezzo  di  aprire  tutta  la  Grecia 
occidentale  ai  Maomettani. 

Egli  credeva  d’avere  affascinati  gli  occhi 
degli  insorti  ; ai  quali  erasi  copertamente 
diretto  Omer  Briones  per  manifestar  loro 
i disegni  di  Routchid  pascià.Quindi  questi 
tenevano  gli  occhi  aperti  sulle  trame  ordite 
contro  «li  loro.  Da  molto  tempo  prevenuti 
contro  Varnakiotis,  i Greci  avevano  inter- 
ritale alcune  lettere,  nellequali  gli  si  chie- 
deva il  cambio  de’prigioniert , e facevasi 
parola  d’amnistìa.  Non  bisognava  tanto  per 
irritarli.  Essendosi  subito  portali  al  quar- 
tiere del  generale  gli  fecero  rinnovare  il 
giuramento  di  non  trattare  giammai  coi 
Maomettani,  c «fi  abbandonare  alla  spada 
della  legge  chiunque  osasse  propone  tal 
cosa.  Fu  immediatamente  ordinata  fa  leva 
in  massa  ; ma  era  di  già  troppo  tardi. 

Varnakiotis  cedendo  alle  insinuazioni  del 
console  inglese,  ch’erasi  recato  presso  il  pa- 
scià di  Aria,  aveva  coniumatn  l'atto  dei  suo 
tradimento,  strascinando  nel  suo  partito 
Giovanni  Rhengos  e varii  altri  capitani 
déll’Acarnania.  Nè  pago  essendo  di  questa 
vile  apostasia  r aveva  divulgati  proclami 
apparecchiati  gran  tempo  prima  ; e gli  A- 
greatti  erano  fuggiti  nelle  alte  vallate  del- 
ì'Acbcloo,  mentre  dal  canto  loro  emigra- 
vano molti  Xeromcriti  per  ripararsi  a Ca- 
lamo «si  a Meganisi,  isole  appartenenti 
all’  beptarcbia  jonica. 

Convenne  inoltre  pensare  ad  evacuare  le 
posizioni  d'Agrìlos, presso  al  gran  lago  Oze- 
ros,  di  Papa  «laica  , di  Alacbala  , di  Catou- 
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n.v,  abbandonare  il  Valto»  e ripiegare  die- 
tro alla  sinistra  rira  dcll’Acodoo.  Non 
pertanto  si  fecero  le  viste  di  voler  conser- 
vare il  posto  di  Stratos, città  posta  in  vici- 
nanza al  guado  di  Lepenou,  mentre  che  il 
capitano  Makrys  si  afforzava  eoo  ottocen- 
to uomini  ad  Angelo  CastroA  per  difendere 
quel  passo,  perciocché  l'Acheloo  più  non 
era  praticabile  che  con  una  barca  da  que- 
sto punto  lino  al  mare.  Ma  i Greci  erano 
perduti  se  fossero  stati  attaccati  in  quest’i- 
stante di  confusione  ; e sarebbero  stati  in- 
dubitatamente assaliti  se  la  peste  scoppia- 
ta all'Arta  non  avesse  costretti  i pascià  a 
tentare  le  vie  della  negoziazione  , che  die- 
dero tempo  a Cristiani  di  riordinarsi. 

Dopo  lo  sventurato  fatto  del  1 6 di  luglio, 
il  presidente  Maurocordato,  essendo  torna- 
to a Vrachori,  che  mai  non  avrebbe  dovu- 
to abbandonare,  convinto  come  lo  erano  il 
generale  Norman  e gli  ulliziali  che  lo  avvi- 
cinavano, che  facilmente  potevasi  difende- 
re un  paese  montuoso,  coperto  dì  macchie 
e con  una  popolazione  sotto  le  armi,  appa- 
recchiata a tutto  arrischiare  per  una  fero- 
ce indipendenza, ed  abituata  ai  saccheggio, 
ch'egli  disciplinava,  dopo  averla  distribui- 
ta in  compagnie.  L’instancabile  sua  attivi- 
tà gli  aveva  fatti  visitare  tutti  i villaggi,  e 
le  più  inaccessibili  situazioni  dell'Acarna- 
nia  c dell'  Etolia.  Calmando  da  un  canto 
i superbi  Armatoli  d’Agrafa,  eccitando  al- 
trove le  popolazioni  intorpidite  da  più  se- 
coli di  miserie  e di  schiavitù,  aveva  colla 
sua  destrezza,  colla  dolcena  e colla  pazien- 
za ottenuto  di  assopire  gli  odii  e le  rivali- 
tà de'capitani,  e far  gustare  ai  primati  un 
gcncred’ainministrazionc  pei  contadini  me-» 
no  vessatorio , creare  in  ogni  lungo  mezzi 
di  difesa  , c ricondurre  l'armonia  fra  le 
parti  sempre  fin  allora  discordanti. 

l’er  mezzo  della  sya  longanimità  aveva 
il  presidente  ottenuto  di  formare  un  cor- 
po di  circa  cinquemila  uomini  di  milizie, 
che  si  trovavano  accampate  nel  villaggio 
di  Paradisi,  allorché  Varnakiotis,  cui  ave- 
vane alKdato  il  comando,  vilmente  tradì 
la  sua  cnnliden/a  e la  patria.  A tale  noti- 
zia Maurocordato  che  trovava*!  ad  Anuto- 
lico  , sentendo  che  queste  stesse  truppe 
eransi  sbandate  , lasciando  le  gole  aperte 
al  nemico,  adunando  quanti  uomini  atti 
alle  armi  gli  venne  fatto  di  tiovare,si  av- 
vauzù  il  giorno  19  di  dicembre  alle  dicci 
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ore  della  sera;  e fermando  da  tutte  le  par- 
ti i fuggiaschi  cd  i disertori , arrivò  il  a£ 
a Vrachori, e la  sua  presenza  bastò  a rista- 
bilire la  pubblica  tranquillità. 

I Capitini,  ai  quali  ne  aveva  spedito  l’or- 
dine,essendosi  ben  tosto  recati  a!  suo  quar- 
tiere, lasciòVrachori  per  passare  a Caiivia 
Zygotica,  piccolo  villaggio  situato  al  di  là 
(1  Angelo  Caslron  in  riva  all'Acheloo.  Kra 
questo  il  luogo  di  unione  indicato  alle 
truppe  per  riordinarsi  ; ed  avendo  al  suo 
arrivo  avuto  notizia  dell'amnistia  propo- 
sta dai  pascià,  esortò  i capi  a fingere  d'ac- 
cettar la , onde  acquistar  tempo  , mentre 
che  si  disporrebbero  i mezzi  di  difesa. 

II  quale  parure  essendo  stato  a pieni  suf- 
fragi adottato  in  un  consiglio  di  guerra,  il 
capitano  Makrys,  ch’era  sommamente  a- 
mato  dalle  truppe  , sentendo  la  necessità 
di  contrabbilanciare  i proclami  del  tradi- 
tore Varnakiotis,  loro  addrizzò  la  seguen- 
te circolare,  riscontrando  una  lettera  che 
gli  avevano  diretta  le  milizie  sbandate. 

Ammanii,  fratelli  miei, con  questa  frater- 
na lettera  vi  partecipatile  ho  ricevuto  quella 
che  mi  avete  diretta.  Ne  intesi  perfettamente 
il  contenuto,  e conosco  con  vero  piacer  e,  che 
siamo  tutti  dello  slesso  parere,  vale  a dire  di 
attaccare  concordemente  i nostri  nemici. 

I nostri  fratelli  di  Oratori,  d'Aponero , di 
Involiicot.di  Zygos  si  adunano  in  quest  istan- 
te a Vrachori  intorno  al  presidente  Mauro- 
cordato-, ed  io  alla  testa  di  mille  trecento  uo- 
mini mi  trovo  qui  a Caslrounia.  Domani , 
coll'aiuto  di  Dio  saremo  in  cammino  , come 
pure  gli  altri  capi  ; e ci  porteremo  contro  ai 
Turchi,  che  ognuno  di  noi  lieve  abboir ire  co- 
me il  peccato , e non  temerli  giammai.  Sare- 
mo fedeli  al  tremendo  giuramento  che  alitia- 
mo pronunzialo  con  sincera  fede  in  Dio  ; e 
se  sia  d uopo  morire,  morremo  come  ad  uomo 
si  conviene  e non  come  timide  femmine.  Ito- 
ultimo,  se  Dio  lo  permette , domani  ci  trove- 
remo tutti  adunati  a Machala. 

Vi  raccomando  di  non  portare  bagaglie. 
Non  prendete  che  te  vostre  armi , e mettetevi 
in  cammino  per  attaccare  il  nemico,  siccome 
in  farò  insieme  al  mio  camerata  Zongos.  — 
Demetrio  Makrys. 

Il  presidente  Maurocordato,  attivo qua- 
to  Makrys,  mentre  faceva  afforzare  il  sito 
di  Tausonia  ed  i ponti  di  i'rimiscos  e di 
Nescio  , posti  allo  sbocco  del  lago  Tricon 
o Snudi  nell’  Acbcloo , aveva  ottenuto  di 
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Tannare  due  mila  uomini , eoi  quali  ri- 
solvette di  chiudere  al  nemico  le  gole  di 
Lapsi  e di  Machala.  Calcolando  la  via  di 
ritirata,  in  casodi  rovescio,  oidinùdi  trin- 
cerare la  testa  del  lungo  argine  che  divi- 
de il  lago  in  due  parti  , e pose  a Dougri , 
presso  alle  ruine  di  Tfaermus,  un  corpo  di 
Cravariotti  per  difendere  il  passaggio  del- 
la macchia  ai  Koudounia,  che  conviene  at- 
traversare per  entrare  nell’Apocoro,  paese 
Situato  sull'Kvenus:  in  pari  tempo  manda- 
va comm  isso  rii  in  tutti  i villaggi  per  cal- 
mare gli  spiriti  , e raccogliere  gli  uomini 
capaci  di  trattale  le  armi , dirigendoli  di 
conformità  al'sigtema  di  difesa  intorno  al 
quale  erano  d’accordo.  D’altra  parte  spedi 
nelle  isole  e nella  Morea  commissari!  per 
chiedere  aiuto  d’uomini  e di  navi.  E per 
dirlo  in  poche  parole  tutto  ciò  che  fuma- 
na prudenza  ed  il  patriottismo  potevano 
suggerire  fu  da  Maurocordato  posto  in  o- 
pera  per  apportar  riparo  ad  affari  cosi  di- 
sperati quanto  lo  erano  quelli  degl’insorti 
Cristiani  della  Grecia  occidentale. 

Vana  speranza  ! Maurocordato  aveva  a 
fai -e  con  un  nemico  non  meno  attivo  di  lui, 
il  cui  avvedimento  addormentato  un  istan- 
te, fu  ben  tosto  risvegliato  dagli  agenti  in- 
glesi, che  lo  confortarono  a marciare  pri- 
ma che  i Greci  avessero  occupate  le  gole  di 
Laspi  e di  Machala.  I loro  disegni  erano 
stati  comunicati  dall’infame  Giorgio  Var- 
ila kiotis,  che  aveva  veduta  la  lettera  cir- 
colare di  Makrys  agli  Acarnaniotti  ; e si 
erano  bruscamente  rotti  gli  abboccamen- 
ti per  un’amnistia.  Nello  stesso  tempo  0- 
mcr  briones  aveva  ricevuto  un  convoglio 
di  polvere  e di  munizioni  da  guerra,  trat- 
to dall’arsenale  diCorfù,  ch’era  stato  sbar- 
cato a Prevesa  dalla  corvetta  di  S.  M.  B. 
la  Midina  ed  entrò  immediatamente  in 
campagna. 

Il  suo  esercito  che  contava  dodicimila 
Scypctari,  il  fiore  della  milizia  turca,  con 
buona  artiglieria  ed  una  numerosa  caval- 
leria , era  condotto  dal  traditore  Vama- 
kiotis. Superò  le  strette  sotto  gii  occhi  dei 
contadini  sollevati  da  D.  Makrys, ciré  fug- 
girono tra  le  inaccessibili  balie  dell’Agrai- 
de.  Le  acque  dell’  A c beino  erano  in  que- 
sta stagione  bassissime,  (era la  metà  d au- 
tunno ) onde  l’ esercito  turco  passò  facil- 
mente il  fiume  al  guado  di  Stratos,  c Rout- 
chid  nascitt  che  comandava  la  cavalleria  , 
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inondò  in  un  istante  il  piano  coi  Kersali, 
coi  Tolpasci , coi  Dibri.  In  pari  tempo  i 
Greci  che  avevano  mandate  le  loro  funi- 
glie  nelle  foreste  del  monte  Callidromo, 
incendiarono  Vmchori  e tutti  i villaggi  del 
Vlocbos  , onde  l’arrivo  dei  barbari  fu  ce- 
lebrato con  un  vasto  incendio.  Eransi  fer- 
mati all'aspetto  ditale  spettacolo,  quan- 
do Marco  Botzaris  ed  i suoi  Palicari  che 
avevano  diretto  l'incendio,  mettendo  un 
alto  grido , annunziarono  ai  figliuoli  di 
Agar  ebe  calpestavano  una  terra  destinata 
ad  essere  ii  loro  sepolcro. 

Se  cento  Palicari  capitanati  dall'eroe  del- 
la Seliekle  si  ritirarono  lentamente  verso 
la  gola  di  Douzi  senza  che  i Turchi  adi- 
scano inseguirli.  A tal  vista  Mukrys  inti- 
midito da  quanto  accadeva  e dal  sempre 
crescente  numero  de' nemici  , abbandona 
improvvisamente  la  posizione  che  teneva 
per  dittarsi  nel  monte  Aracinto.  Yieue 
egualmente  evacuato  il  posto  di  Calivia 
Zy  gotica  sulla  falsa  notizia  che  i Turchi 
hanno  passato  1’  Acbeloo  al  di  sotto  di 
Starnila  II  corpo  d'osservazione  che  difen- 
deva l’accesso  dell’argine  del  lagoTrichon, 
ebbe  appena  tempo  bastante  di  ritirarsi  al- 
la gola  di  Gerasovo-,  e se  il  nemico  si  fosse 
accorto  del  disordine  dell’esercito  greco, 
questo  giorno  poteva  essere  quello  dello 
sterminio  degli  Cileni. 

Maurooordato, vedendo  che  iTurcbi  non 
avevano  saputo  approfittare  della  circosta- 
ta, passò  la  notte  a combinare  i metti  di 
disputargli  palmo  a palmo  il  terreno,  e di 
difendere  le  inestricabili  gole  del  monte 
Aracinto.  Avera  di  già  dato  esecuzione  a 
molte  di  sposizioni,  quando  vide  la  matti- 
na del  a 4 ottobre  ottocento  famiglie  greche 
abbandonando  la  pianura  formata  dalle 
Ecliinadì,  che  ora  sono  unite  al  continen- 
te, inoltrarsi  a gran  passi  dalla  banda  del- 
le lagune  per  rifuggirsi  ad  Analolico  (■) e 
nelle  isole  delle  sue  vasto  pescherie-  tra 
questo  il  segno  dell’ avvicinamento  del  ne- 
mico ed  era  giuocoforza  abbandonare  il 
pensiero  di  difendere  il  grande  argine  del 

(i)  Perl'  intelligenza  di  tnUi  questi  amimeli - 
ti  rendesi  necessario  di  lilegccrc  il  capitolo  SS 
del  tomo  111  del  mio  Viaggio  in  Grecia  Mi  d 0°°- 
douino  le  frequenti  cita /ioni  d'  una  mi»  opera  , 
ma  perchè  è la  sola  che  abbia  fatte  conoscere  ‘l"c‘ 
ste  contrade,  sono  costretto  di  rimandare  alla  me- 
daùau  i torcitori. 
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lago,  di  cui  si  fecero  saltare  alcuni  archi. 
Si  esegui  in  pari  tempo  la  ritirata  verso 
Dervcntluta , dove  Maurocordato  si  unì  a 
Marco  Botzaris. 

Intanto  la  cavalleria  nem'-ca, innanzi  al- 
la quale  cransi  veduti  fuggire  i contadini 
della  campagna,  andava  avanzandosi.  Di 
già  soverchiava  la  posizione  di  Stemna,  ed 
oltre  l'Acarnania  . conveniva  accomodarsi 
a perdere  anche  i&ignm  che  è l’ultimo  can- 
tone dell'  Etoiia  , mule  non  trovarsi  avvi- 
luppati nel  monte  Aracinto.  Aggiugnevasi 
il  tradimento  alle  disgrazie  che  non  si  era- 
no potute  deviare.  Molti  capitani  Greci  se- 
dotti il  ill’anostata  VarnaLinlis,  non  si  li- 
mitando atl  abbandonare  le  insegne  della 
croce,  avevano  unite  le  loro  armi  a quelle 
del  nemico.  Bisognava  scegliere  un  punto 
di  ritirata,  e risolvere  senza  perder  tempo. 
Era  più  che  rischiosa  impresa  lo  scendere 
nel  piano,  perciocché  mal  riuscendo  que- 
sto tentativo,  ogni  speranza  di  salute  era 
perduta.  Una  sola  via  sembrava  aperta  ed 
era  quella  di  passare  l'Eveno,  e di  ridur- 
si sulle  montagne  di  Cravari.  Giunti  in 
quelle  meteore  della  Locride,  si  poteva 
raggiugnere  Odisseo  , o pure  profittala:  di 
un  favorevole  momento  per  rientrare  nella 
Marea. 

Pareva  che  il  presidente  avesse  deferito 
a questo  progetto , allorché  fu  veduto  at- 
traversare la  pianura  Lelanta,  c dirigersi 
verso  l'Eveno*,  ma  questo  movimento  non 
tendeva  che  ad  ingannare  il  nemico.  Ben 
tosto  dando  a dietro  , ed  ingannando  ad 
un  tempo  i Turchi  ed  i suoi,  torna  al  vil- 
laggio (li  Gerasovo,  ed  in  sul  mezzodì  del 
37  di  ottobre  entra  colla  rapidità  del  lam- 
po in  Missolonghi. 

Viene  caldamente  consigliato  ad  abban- 
donare quella  città, a non  più  ostinarsi  nel- 
la difesa  dcll'Ktolia  ; ma  , dice  uno  degli 
nilìziali  francesi  che  lo  accampagnavano. 
Maurocordato  ben  più  afflitto  dal  tradi- 
mento degli  Acarnanii,  che  commosso  dal- 
la sua  cattiva  situazione  , rispose:  gli  abi- 
tanti di  queste  provincie  sono  poco  degni  che 
ci  sagrifichiamo  per  loro;  ma  se  io  mi  allon- 
tano , non  tarderanno  a sottomettersi , e le 
orde  albanesi  passeranno  a Patrasso;  il  Pe- 
loponneso che  appena  può  resistere  ali  eser- 
cito ottomano  , sarà  oppresso  da'  suoi  nuovi 
nemici,  e le  causa  degli  Elleni  è perduta:  QUI 
NOI  DOBBIAMO  PERIRE. 
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Mentre  che  ciò  accadeva,  Marco  Botzaris 
con  seicento  Palicari  sosteneva  il  peso  e gli 
sforzi  dell’esercito  ottomano  comandato  da 
Omer  Briones  c da  Roulchid  pascià.  I,e 
Termopili  s’ecclisscranno  un  giorno  a tale 
racconto!  Trincerati  presso  a Crionero, 
piccolo  fiume  posto  nell’angolo  occidenta- 
le del  monte  Aracinto,  i suoi  valorosi  com- 
pagni, dopo  essersi  pettinate  le  loro  belle 
capellature,  seguendo  l'immemorabile  li- 
sa n za  dei  soldati  della  Grecia  conservata 
tino  a'  di  nostri , si  lavano  nelle  acque  del- 
l’antica Ai-elusa,  e rivestiti  di  ciò  che  ave- 
vano di  più  prezioso  , chiedono  di  unirsi 
coi  legami  della  fraternità  , dichiarandosi 
V lamia . Tosto  s’  accosta  un  ministro  del- 
l'altare. Prostrati  a’  pié  della  croce  , cain- 
biansi  le  armi,  indi  prendousi  per  mano 
formando  una  misteriosa  catena:  e raccolti 
innanzi  al  Dio  Redentore,  pronunciano  le 
sagramcntali  parole:  la  mia  vita  é la  tua  vi- 
ta, e la  mia  anima  è la  tua  anima.  Allora 
il  sacerdote  li  benedice;  ed  avendo  dato  il 
bacio  di  pace  a Marco  Botzaris,  che  lo  ren- 
de al  suo  luogotenente  ; essendosi  i suoi 
soldati  abbracciati  a vicenda  , presentano 
al  nemico  minacciosa  la  fronte  (1). 

Era  il  4-  di  novembre  del  i8aa  ; al  le- 
var del  sole,  vedevasi  da  Missolonghi  e da 
Anatolico  il  fuoco  dell’immortale  batta- 
glione, che  cessava  verso  il  mezzo  giorno. 
Rinnnv.ivasi  con  maggiore  vivacità  due 
ore  dopo  , scemando  insensibilmente  lino 
a sera.  All’ apparire  sull' orizzonte  delle 
prime  stelle  si  videro  a grande  distanza 
sparsi  in  sul  piano  i fuochi  de' posti  nemi- 
ci,e la  mattina  del  5 Marco  Botzaris  entrò 
a Missolonchi,  seguilo  <la  veutidue  Palica- 
ri: gli  altri  avevano  vissuto. 

Mercé  la  coraggiosa  loro  resistenza  il 
presidente  Maurocordato  che  non  aveva 
potuto  soccorrerli,  aveva  fatti  entrare  in 
città  i bestiami,  e tutte  le  vettovaglie  che 
trovò.  In  pari  tempo  prese  cura  della  sa- 

( 1)  Ignoro  la  radice  del  vocaLolo  Vlam,  e Via- 
mia  iu  plorale.-  ma  questa  ceremonia  è nota  sotto 
il  nome  « A.iclloiesi,,  aduptio  m Irai  rem  a presso 
gli  scrii  tori  del  lusso  impeto  Dcmct.  Chomat.  A- 
cliiep.  Bulgar  p.  1 35,  c f eucologo,  p.  ((98,  /asme 
grammat.  in  Michel.  1 Theopliil.  F.  1*.  ^(io  , de 
Basilio  Poslmodum  imperalore.  Ved.  Nouiocanon 
Coteler.  n.  5i  1 et  io  Concil.  Chalced.  act.  10  do 
llu  cpis.  et  eins  aecnsatorihu-r, di-inde  tcconcilalis 
Alter  est,  Inagrii,  lib.  1.  Hi»:,  c.  là. 
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luta  degli  abitanti  facendo  imbucale  alla 
volta  del  Peloponneso  i vecchi,  le  donne,  i 
fanciulli  e tutte  le  bocche  inutili. 

Marco  Botzaris,  sposo,  padie  e capo  di 
famiglia,  dopo  a\er  soddisfatto  ai  doveri 
di  soldato,  dovea  altresì  pensare  alla  sicu- 
rezsa  degli  oggetti  elicgli  ciano  della  vita 
più  cari.  Al  primo  bucinamcnto  della  di- 
serzione di  Varnakiotis  e de' suoi  compli- 
ci, li  aveva  mandati  a Missolongbi , e sua 
sorella  maritata  ad  uno  degli  apostati  ch'e- 
ra passato  sotto  le  insegne  delia  mezzalu- 
na , non  volendo  portare  un  nome  disono- 
rato, aveva  chiesto  il  divorzio,  brasi  dif- 
ferito lino  a questo  giorno  a pronunziale 
la  tenibile  sentenza  che  scioglie  i legami 
ratlticati  daU’Ktei  no;  ma  essendo  manife- 
sta la  causa  maggiore  di  alto  tradimento, 
il  divorzio  fu  accordato  da  Porfirio,  arci- 
vescovo di  Aria  , eli  dasi  attaccato  alla 
causa  dei  Cristiani  dopo  ebe  li  aveva  vedu- 
ti truditi  ed  infelici  \ chiedeva  a Dio  d'e- 
spiare i suoi  filli  spargendo  tutto  il  suo 
sangue  per  la  croce. 

Rcnduta  libera  da  quest’atto.  Marco  Bal- 
za ri  s ricevendo  la  sorella  nel  suo  seno,  ri- 
solvette di  falla  imbarcare  colla  sua  fami- 
glia sopra  una  nave  apparecchiata  a far 
vela  per  Ancona.  Sua  sorella  sollecita  di 
lasciare  una  terra  che  le  rammentava  l'ob- 
brobrio del  nome  cui  aveva  rinunciato, 
non  chiedeva  clic  partire;  ma  non  così  la 
tenera  e dolce  Cbrysè. 

Gin  quanti  ingegnosi  pretesti  non  cercò 
ili  piegare  lo  sposo?  Ora  gli  prop  mera  di 
mandarla  ad  Itaca  ed  ora  a Cefi  Ionia,  ove 
doveva  trovarsi  il  polemarca  suo  zio  : io 
vincerà,  gli  diceva,  d rigor  degt Inglesi,  di- 
sarmerò que  - li  barbari  che  hanno  il  cuore  di 
ferro  l come  potrebbero  essi  resistere  alle 
lagrime  di  una  madre!  — Cara  Chrysé  che 
di  tu  mai  ? toccare  il  cuore  degli  Inglesi  ? 
sono  duri  al  jxir  dell  Ocea.no.  Essi  vendet- 
tero Purga  , l'  hai  tu  scordalo  ? L interesse 
è il  loro  Dio;  e se  lo  esigesse,  ti  venderebbero 
coi  nostri  configli.  — Io  più  non  ho  che  co- 
muni attrattici,  caro  Marco,  e tu  solo  puoi 
ancora  trovar  bella  la  tua  Chrysé-,  questi  po- 
veri innocenti  non  potrebbero  enere  separali 
dalla  loro  madre  — E la  loro  madre  potreb- 
be dimorare  in  un  paese  governato  da  coloro 
• he  consumarono  or  ora  la  perdila  di  Souli, 
td  apparecchiarono  il  tradimento  di  Var ita- 
lioti*?— No  giammai,  Regina  coronala,  ver- 
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gine  madre  del  mio  Dio,  esclamò  Chrysé,  la 
sposa  di  Marco  non  dovrà  l'ospitalità  ai  ne- 
mici dei  Cristiani.  Ma  in  qual  paese  devi 
tu  mandarmi P sotto  qual  cielo  i situala  An- 
cona? — sotto  il  cielo  deWauguslo  patriarca 
di  Ruma,  o mia  cara : i questi  il  comun  pa- 
dre de' fedeli;  e se  il  tuo  sposo . ..  — Non  ter- 
minare , conservali  per  i tuoi  figli ■ Io  ubbi- 
disco, io  parto. 

Disse,  e cadendo  a’ suoi  piedi  colle  timi- 
de creatura  che  lo  chiamavano  loro  signore 
e loro  padre.  Marco  Botxaris  li  bcnólì  io 
nome  del  Dio  delle  battaglie.  Accompagnò 
la  sua  famiglia  al  porto;  seguì  cogli  occhi 
la  nave,  cui  i sonanti  venti  meridionali 
gonfiano  le  vele,  la  saluta,  le  fa  lungo  tciu- 
po ancori segno, stendendo  le  braccia.Oiinè, 
{'abbandonava  per  l'ultima  volta. 

Lo  stesso  giorno  il  clero  celebrava  in  si- 
lenzio lesequie  dello  Stratarca  Ciriaco,  cui 
i soldati  avevano  sbarcate  le  mortali  spo- 
glie alla  fortezza  di  Vasilades,  posta  all’in- 
gresso dqlle  lagune.  Era  stato  trasportato 
in  città  , dove  sembrava  stabilirsi  come 
quelle  genero  a;  ombre  degli  eroi  indigeni 
sempre  propizi!  alla  patria  per  inspirare  no- 
bili scusi  agli  Elleni.  Il  giorno  Gì  barbari 
arrivarono  alla  testa  dell'argine  che  comin- 
cia sotto  a IMcurona,  e Jousouf  pascià  aven- 
do fatto  uscire  da  Lepanto  due  brik  da 
guerra,  il  7 di  novembre  Missolongbi  si 
trovò  investita  per  terra  e per  mare. 


>> 
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LIBRO  NONO 


CAPITOLO  I. 

Apparecchi  dei  Peloponnesiaci  per  soccorrere  Mis- 
Mjloiij’hi — Di'inteiisse  di  Nireta — Progetti  fh?l- 
r ammiragliato  il'  Idra  — Audacia  etesii  isolani 
di  Tenos  — Sbarcò  dei  Barbareschi  a Mycone— 
Sono  (Kittuti  da  Modena  Ma  erogeni  a— Servilità 
degli  ahiiami  ili  Siro*  — Traiwia ziooc  del  go- 
verno ad  K'tniofii — Arrivo  a Psara  della  squa- 
dra lt  biotta — Risoluzione  di  < Usi  rugaci  e la  flot- 
ta ottomana  ancorata  a Tenalos—  Partenza  del 
brulotti  so  lo  il  comando  di  Costantino  Canada 
e di  Ciriaco.  Incendio  duna  nave  da  Già— Nau- 
fragio c dUperdone  della  fluita  turca  — Noti- 
zia intorno  a Costantino  Canari*  — Suo  i orno 
a Psara— Allegrezza  dei  Greci  udendo  In  noti- 
zia della  vittoria  — Tui  Uden/c  a Costantino- 
poli — Scontento  de'giannizzeii — lugiudo  sup- 
plizio di  Costantino  Negri* — Deposizione  del 
gran  visir  e del  muftì  — Ritoluzidhe  nel  serra- 
glio— Reclusione  e busta  della  Khasna  lar-m- 
sta  — Disgrazia  del  barbiere  di  Sua  Ahezza  — 
Esiglio  di  Khalet  effendi  — Sua  muri fr—Ya Ila, 
ossia  sentenza  attaccala  alla  sua  testa  — Kour- 
chid  pascià  avvelenato  — Suo  ritratto  — Oscil- 
lazioni politiche—  Il  congresso  di  Vcona  ricu- 
sa di  ammettere  i deputati  Cileni , e di  ascolta- 
re i reclami  dell’  o dine  di  Malta  — Riflessio- 
ni su  quest’argomento  — Tentativi  di  alcuni 
avidi  mercanti  per  vetlovagliareNauplia— Con- 
uista  di  questa  fortezza  — Relativo  proclama 
cl  Senato— Scon Gita  dell*  ultimo  corpo  d’eser» 
cito  di  Drama  Ali — Proclama  ilei  vice  presiden- 
te del  potere  esecutivo  relativo  alla  convocazio- 
ne degli  stati  dell’  Ellada. 

Intanto  i corrieri  apportatori  dei  di- 
spacci (li  Maurocordato  clic  annunziavano 
1 invasione  della  Acarnania  e dell’Elolia 
giiignevano  ad  Astros.  Non  che  lasciarsi 
a bli.it toro  dalla  narrazione,  delle  sventure 
annunziate  dal  presidente  , tutti  gareggia- 
vano per  accorrere  al  riparo. Pietro  Mavro- 
micbalis  , Canelos  della  famiglia  dei  De- 
li-lanci di  Caritene,  Zaimis  di  Calavrita, 
Landò  di  Yostitzn  , offrilo  i loro  servigi, 
clic  furono  accettati,  e tutti  si  apparecchia- 
rono a partire  alla  volta  di  Andravida  (i) 
presso  al  golfo  di  ditene,  ove  s’iinbarche- 

(i)  Ved.  T.  IV,  cap.  i ai  del  mio  Viaggio  in 
Grècia. 
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rehliero  a Ixmlo  delle  navi  greche  incari- 
cate di  trasportarli  a Missolonghi. 

Queda  spedizione  fu  cosi  deliberata  sen- 
za difficolta;  ma  lo  stesso  non  accadde  ri- 
spetto alla  partenza  delle  nari.  I marinari 
eniedevano  di  essere  pagati  onde  alimenta- 
re le  loro  famiglie  in  tempo  della  loro  as- 
senza, ed  inollre abbisognavano  provvisio- 
ni per  mantenersi  in  mare,  tostochè  sareb- 
bero separali  dalla  terra  nudrice  degli  uomi- 
ni. Più  liberali  del  proprio  sangue  che  del 
danaro,  sebbene  si  fossero  presso  che  tutti 
arricchiti  colle  spoglie  dei  Turchi  , uno 
guardava  l’altro.  Tutti  erano  poveri , la 
cosa  poteyasi  facilmente  provare , c tutti 
esitavano  a f ire  sagrifizi , quando  Niccta, 
fattosi  in  mezzo  all’adunanza,  e deponcndo 
una  sciabla  ricchissima  tolta  al  generai 
turco  nelle  ultime  battaglie  : ficco, disse, 
lutto  ciò  ch'ii  posstdo , lo  consacro  alla  pa- 
tria ! Il  quale  esempio  facendo  arrossire  i 
più  avari;  capi,  navarchi,  capitani  tutti  of- 
} frìrono  volonlarii  doni,  e l’armamento  im- 
mediatamente si  esegui. 

In  appresso  l’ammiragliatod’Idra  assog- 
gettò i suoi  progetti  al  consiglio  degli  fc.1- 
icni.  Sapendo  che  il  capitan  pascià  si  appa- 
recchiava ad  uscire  dal  porto  di  Suda  por 
rientrare  nei  Dardanelli  , aveva  risoluto 
d’inseguii  lo  , di  tribolarlo  c danneggiarlo 
gravamento  nel  suo  tragitto  , onde  termi- 
nare gloriosamente  la  campagna  del  iSaa. 
Questo  era  il  princ'pale  suo  scopo;  percioc- 
ché non  erano  i Turchi  in  tale  stato  di  po- 
ter tentare  verun  fatto  di  rimarco  contro 
le  deludi.  Lo  spirito  pubblico  era  al  col- 
mo dell'entusiasmo  , e la  piu  piccola  isola 
poteva  lungamente  difendersi.  Quindi  die- 
tro il  semplice  avviso  dato  da  una  barca 
partila  da  Syros  , che  la  flotta  ottomana 
incrociava  in  quelle  acque,  il  aodi  otto- 
bre cransi  veduti  a Tenos  gli  abitanti  col» 
rere  spontaneamente  allarmi , c sette  mila 
uomini  risolutissimi  cuoprirc  la  spiaggia 
del  porto  San  Viccolò.  Dopo  questo  falso 
timore  crasi  afforzato  con  due  fortini,  ed 
i Greci  vi  tenevano  le  scolte  colla  regolari- 
tà «l'un  presidio  eurojieo  , sebbene  fossero 
stati  travagliati  dalla  peste  tutta  la  state. 

Eguali  prove  aveva  dato  Mycone.  Il  sa 
di  ottobre  mentre  la  flotta  lurca  attraver- 
sava alla  sfilata  le  sue  acque,  i suoi  abitan- 
ti spiegarono  l'insegna  della  croce  e teccro 
fuoco  contro  un  brick  algerino  che  rascn- 
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tira  la  cotta  a Uro  di  pistola  , accompa- 
gnando la  moacbetterìa  contro  i plagiarci) 
col  patriottico  canto  di  Riga,  e di  un  tor- 
rente d’ingiurie  contro  il  profeta  Maomet- 
to. Il  capitan  pascià  consigliandosi  coll'al- 
ta sua  prudenza  , trovò  cosa  indegna  del- 
l’alto suo  grado  il  rispondere  a simili  pro- 
vocazioni; ma  così  non  pensò  l'irritato  Bar- 
baresco. Dopo  aver  tirati  molti  colpi  per- 
duti , udendo  i quali  alcuni  armatori  af- 
fricati! raccolsero  le  loro  verdi  insegne, 
volle  vendicarsi  sbarcando  in  quell'isola... 
Mette  subito  in  mare  le  sue  barche,  s’acco- 
sta alla  spiaggia,  e vi  gitta  dugento  vo- 
lontari! , che  s'inoltrano  gridando  Allah! 
Mahomrl!  morte  ai  Dgiaour! 

A tal  vista  la  nobile  figlia  di  Stefano 
Mavrogenia,  Modena,  che  aveva  giurato  in 
faccia  ai  pretendenti  alla  sua  inano:  che  non 
avrebbe  sposato  che  un  uomo  libero,  adunan- 
do la  scelta  compagnia  che  aveva  formato 
in  principio  dell’insurrezione,  si  fa  incon- 
troai  nemici,  e colla  rapidità dall’acquita 
li  attacca,  li  stringe,  li  sconfigge,  li  costrin- 
ge a tornare  a bordo, lasciando  molte  armi, 
diciassette  morti  e sessanta  feriti  in  poter 
degl'isolani.  La  feroce  vergine  calpesta  la 
testa  del  capo  dei  barbari  sdegnosamente 
percuotendola  col  calcagno,  esclamando. 
Onore  ai  prodi ! vittoria  alla  croce!  Vittoria 
al  sangue  degli  eroii rispondono,  i Myconiot- 
ti,  gloria  a Modena  Mavrogenia  figlia  del 
martire  Stefano  ! che  le  sue  palme  siano 
immortali! 

Mentre  ciò  accadeva  a Myoone.il  capitan 
pascià,  dopo  aver  segnalato  da  lontano  P.i- 
ros  e Nicaria  , accoglieva  gli  omaggi  dei 
primati  di  Syros,a  quali  accordava  gli 
onori  della  toga  della  schiavitù  , ossia  Ka- 
fetan , loro  chiedendo  alta  vista  di  Scio  an- 
cor fumante  di  sangue  cristiano,  perchè 
mai  gli  abitanti  delle  isole  del  mar  Egeo 
non  accorrevano  a deporre  le  armi  a’ suoi 
piedi?  Voleva  scordare  i torti  loro,  era  la 
•tessa  clemenza  dopo  il  vano  tentativo  di 
vettovagliare  Nauplia.  Gli  risposero  i 
Sirlotti  colle  adulazioni  ; e gli  Algerini 
■confitti  dall’intrepida  Mavrogenia  , aven- 
dolo raggiunto,  drizzò  la  prora  alla  vol- 
ti) Cesi  anticamente  » chiamavano  1 pirati  die 
rubavano  i fi ^ li  e «li  schiavi.  Ora  non  viene  ap- 
plicato die  al  T archi  e monopolisti  della  lettera- 
tura che  A nutrano  dal  lavoro  delle  api. 


ta  di  Tenedos:  stallo  male  fida  «orini». 

Era  il  5 di  novembre.  Da  otto  giorni  il 
senato  degli  Elleni  erasi  trasferito  da  A- 
stros  ad  Ermioue,  a guisa  di  quegli  uccelli 
di  passaggio  che  seguono  la  temperatura 
dei  clima  , rifuggendosi  all'estremità  dei 
promontori!  meridionali  del  Peloponneso, 
uando  le  nevi  imbiancano  le  alte  regioni 
cl  Parnasso.  Così  gli  abolitoti  legislatori 
della  Grecia  giugoevano  colle  orthit/ie,  os- 
sia quaglie,  in  faccia  ad  Idra  nell  istante 
in  cui  (re  squadre  navali , spiegando  la 
bandiera  della  croce,  salpavano  per  anda- 
re alla  volta  deU’Etolia , alle  spiagge  di 
Creta  e verso  le  rive  dell’Asia  Minore  men- 
tre ebe  una  stazione  navale  partiva  per 
stringere  il  blocco  di  Nauplia. 

Spiegò  questa  le  vele  tra  il  i ombreggiare 
del  cannone, il  suono  delle  campane  e le  ac- 
clamazioni ilei  popolo, clic  ben  tosto  tornò 
alle  sue  abituali  occupazioni.  Ogni  cosa  era 
quieta  quando  l't  i di  novembre  alcune 
barche  partite  da  Kasos  riferirono, entran- 
do in  porto  , che  avevano  trovato  il  mar 
libero,  ma  che  durante  la  notteavevano 
veduto  verso  il  lavante  estivo  una  lumino- 
sa meteora,  indizi»  di  qualche  incendio. 
L’indizio  era  incerto  ; ma  non  appena  le 
guardie  del  porlo  ebbero  ciò  ri  ferito  ad  al- 
cune persone,  che  tutto  il  popolo,  che  non 
poteva  averne  avuto  contezza  , mosso  da 
una  di  quelle  spontanee  inspirazioni  che 
non  saprebbersì  definire , si  attnippò  tu- 
multuosamente dicendo  che  la  flotta  tur- 
ca era  in  fuoxt  e dispersa- 
lo fatti  gl’Idrìdlti,  quand’ebbero  tocca- 
to Psara  , risolvettero  di  comune  accordo 
la  distruzione  della  flotta  ottomana  anco- 
rata a Tenedos. Una  squadra  composta  di 
dodici  brick  di  Psaru  staccati  per  tenerla 
di  vista, aveva  notati  i suoi  movimenti  eia 
sua  posizione.  L'impresa  era  difficile;  per- 
ciocché dopo  la  sventura  di  Scio,  i Turchi 
erano  sempre  in  agguato,  attentamente 
guardando  e visitando  le  più  piccole  bar- 
che. Pure,  perchè  l’ammiragliato  riponeva 
un'intera  confidenza  ne’suoi  marinari  e ne’ 
servigi  di  Costantino  Canaria  clic  di  nuo- 
vo prese  sopra  di  se  di  mandar  ad  effètto 
questa  pericolosa  missione,  risolvette  di 
avventurarla. 

Al  brulotto  diretto  dall’uomo  più  intre- 
pido del  nostro  secolo,  se  ne  aggiunse  un 
nitro,  i quali  malgrado  il  tempo  burrasoo- 
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so  , si  posero  in  mare  alle  sette  ore  della 
sera  il  9 di  novembre  , accompagnati  da 
due  brick  da  guerra,  i più  velieri  che  aves- 
sero. Giunti  nel  susseguente  giorno  al  de- 
stinato luogo,  i guarda  coste  di  Tcncdos  li 
videro  sema  dillidcnza  passare  uno  dei  ca- 
pi dell’isola  sotto  bandiera  turca.  Sembra- 
vano inseguiti  da’ brick  clic  li  scortavano, 
i quali  avevano  fiamma  c bandiera  colla 
croce  ; e l’abbigliamento  turchesco  degli 
equipaggi  de'luulotti  rendeva  compiuta 
l’illusione,  quando  due  fregate  turche  che 
stavano  alla  veletta  in  sull'  ingresso  del 
porto,  feceio  loro  segno  di  prendere  la  di- 
rezione verso  il  punto  eh  essi  cercavano. 

Il  giorno  imbruniva,  e riusciva  impos- 
sibile il  distinguere  tra  un  bosco  d'alberi 
la  nave  ammiraglia,  allorché  questa  rispo- 
se ai  segnali  delle  fregate  della  vanguardia 
con  tre  colpi  di  cannone.  E in  nostra  mano, 
disse  subito  Canaris  al  suo  equipaggio,  co- 
raggio , camerati , pili  non  ci  sfugge.  Vol- 
gendo direttamente  la  prora  verso  il  pun- 
to ond’erano  partite  le  cannonate,  abborda 
la  flottegiante  rocca  , conficcando  l'albero 
di  bompresso  in  una  delle  cannoniere,  e la 
nave  s'accende  con  tanta  rapidità  , che  di 
due  mila  e più  individui  che  aveva  a bor- 
do , non  si  sottraggono  alla  morte  che  il 
capitan  pascià  ed  una  trentina  d'uomini. 

Nel  medesimo  istante  l'altro  brulotto 
diretto  du  Ciriaco  appicca  il  fuoco  ad1  un’al- 
tra nave  da  libi,  e la  rada  più  non  pre-en- 
ta  eh.,  un'orribile  scena  di  carnificina  , di 
disordine  , di  confusione.  I cannoni  che 
s’ infuocano  tirano  successivamente  a bor- 
date, eri  alcuni  caricati  di  palle  incendia- 
rie propagano  il  fuoco  tra  le  vicine  navi 
mentre  che  la  fortezza  di  Tcncdos,  creden- 
do essere  i Greci  entrati  in  porto,  tira  con- 
tro le  proprie  navi.  Queste  tagliano  le  loro 

S amene, »i  comprimono,  si  urtano,  si  disam- 
orano, si  svelgono  l'una  l’altra  i bordi, 
o incagliano  e la  maggior  parte  avendo 
avuto  la  fortuna  di  uscire  dal  porto,  mal- 
grado la  confusione  inseparabile  di  cosi 
latta  catastrofe,  non  appena  hanno  preso 
il  largo,  che  sono  assalite  da  una  dì  quelle 
burrasche  che  rendono  un  mare  angusto 
non  meno  terribile  che  pericoloso  nelle 
lunghe  notti  del  novembre.  I vascelli  vo- 
gano in  balia  dei  venti  , si  urtano  nell'o- 
scurità e si  danneggiano.  Molti  si  perdo- 
no ; dodici  brik  incagliano  sulle  spiagge 
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della  Troadc;  e due  fregate,  abbandonate 
non  si  sa  come  dai  loro  equipaggi  , sono 
dalle  correnti  portate  fino  agli  ancoraggi 
di  P.iros. 

Mentre  che  i Turchi  si  dibattevano  tra 
le  fiamme,  c lottavano  contro  le  onde,  gli 
equipaggi  dei  brulotti,  che  in  totalità  som- 
mavano a diciasettc  uomini  , osservavan 
tranquillamente  la  distruzione  della  flotta 
del  Sultano.  Videro  saltare  la  nave  ammi- 
raglia ; e quella  tremante  Altezza  che  po- 
chi minuti  prima  era  a bordo  della  più 
bella  nave  di  Oriente  , dovette  salvarsi  in 
sulla  riva  entro  una  barchetta.  La  seconda 
nave  colò  a tondo  con  indie  seicento  uomi- 
ni, dei  quali  non  si  salvarono  che  due  in- 
dividui mezzo  abbrustoliti  che  s’aggrap- 
parono ad  alcuni  rottami  dalla  in  uggente 
onda  sospinti  verso  la  riva  , sulla  quale 
avevano  incagliato  due  belle  fregate. 

0 Tenedos  ! Tenedos!  il  tuo  noine  ren- 
duto  celebre  dalla  lira  d'Oincro  c di  Vir- 
gilio, più  non  può  essere  scordato  quando 
si  parlerà  della  gloria  dei  figli  dei  Greci. 
Il  cantore  dei  Messemi, Casimiro  Dclavigne 
narrò  i loro  dolori  c l’eroismo,  ma  chi  ce- 
lebrerà il  loro  trionfo  , raccontando  come 
i brick  degli  Cileni,  dopo  avere  raccolto 
Costantino  Canaris  , Ciriaco  ed  i loro  pro- 
di,spiegando  con  intrepidezza  Jc  vele  alla 
burrasca  e navigando  in  cima  alle  onde, 
ricomparvero  il  ta  di  novembre  nel  porto 
di  Psara  (i)?  Gli  efori  accompagnati  dal 
popolo.dai  soldati,  dai  marinari  eransi  lo- 
ro fatti  all'incontro.  Mille  gridi  di  gioij  li 
accolgono  entrando  in  porto.  Salute  ai  vin- 
citori di  Tenedos!  Onore  e gloria  ai  valoro- 
si!— Im  patria  riconoscente  , dice  il  presi- 
dente degli  efori,  ponendo  una  corona  d'al- 
loro sul  capo  di  Canaria  mentre  scende  in 
su  la  spiaggia  , onora  in  te  il  vincitore  dei 
due  nemici  ammiragli. 

Dice,  c risalendo  versola  città,  tutto  il 
corteggio  preceduto  da  Canaris  recasi  alla 
chiesa.  Cola  l’eroe  deponendo  la  rostrata 
corona  ai  pie  delfini  magi  ne  della  Vergine 
madre  di  Cristo , colla  fronte  prostrata  a 
terra  confessando  che  ogni  vittoria  viene 
da  Dio,  s’uinilia  innanzi  al  Signore.  Con- 
fessa i peccati  dcll'uiuaua debolezza  innan- 

(i)  It  signor  Nepomuceno  LcnArcier  celebrò  i Su- 
liotti , e sentiamo  che  il  si^uur  Lcbtuu  ha  preso  a 
esulare  gli  Ellcui. 
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ci  ai  ministri  degti  altari , e dopo  a Ter  ri- 
cevuto il  pan  e ditta  vita,  modesto  quanto 
grande,  il  vincitore  dei  due  nemici  ammira- 
gli si  ritira  in  seno  alla  sua  famiglia. 

Ma  invano  egli  tenta  involarsi  agli 
omaggi;  il  suo  nome  suona  tropp'alto  per 
rimanere  ignoto.  Il  capitano  della  nave  in- 
glese il  Cambrica»,  che  giugneva  allora  a 
Psara,  chiede  di  vederlo;  brama  sapere  in 
qual  modo  apparecchino  i Greci  i loro  bru- 
lotti onde  ottenere  tali  risultamenti. — Nel- 
lo flesso  modo  che  gl  Inglesi  li  fanno,  coman- 
dante ; ma  noi  abbiamo  un  segreto  che  con- 
serviamo qui  nascosto , dice  egli  mostrando 
il  suo  cuore , ce  lo  additò  f amore  della  pa- 
tria (i). 

(i)  Negli  stessi  termini  ed  in  altri  non  meno 
semplici  narrava  questo  eroe  al  capitano  doti  , 
comandante  la  corvetta  di  S-  M B.  la  Rosa,  i due 
più  memorabili  fatti  della  manna  del  nostro  se- 
colo. 

• Costantino  Canaris,  dice  il  commodoro  ingle- 
» se  , conta  apio  trentanni.  Mi  recai  al  suodo- 
» nùcilio  , e trovai  la  dì  lui  sposa  con  alenile  vi- 
» cine  occupate  a far  cartocci  — Voi  avete  un  va- 
ia loro»  consorte  — So  tale  non  fosse  non  I'  avrei 

* sposato— Entrò  Canaris  nello  stesso  i .tarile,  ed 
» in  rimasi  sorpreso  vedendo  un  uomo  piccolo,  con 
a aria  malinconica  e con  occhio  vico  penetrante. 

• Lo  pregai  a narrami  circostanziatamente  le  due 
a spedizioni  còsi  gloriosamente  condotte  a fine,  ed 
a egli  rosi  prese  a dir  e con  ingenuo  candore,  a 

a Noi  eravamo  due  b ulotii  per  la  spedizione 
» di  Scio.  lai  calma  ci  Sorprese  presso  alle  isole 
a Spalmadores  , a vista  di  due  concile  nemiche 
a di’  erano  colà  in  vedetta.  I zniei  marinari  te- 
a metterò  di  essere  conosciuti  e mandati  a male  ; 
a e si  ammutinarono:  io  dissi  Ioni:  perché  la  pren- 
a dete  contro  di  me  ? se  temete  , giitatevi  iu  rna- 
a re  , e tornate  a Psara  ; io  rimango  qui  — Allo- 
a ra  s'acquietarono  c tisolvettero  di  re-tare — (>uc- 
» sta  calma  , soggiunsi , non  vi  dia  pena  , litie- 
a ne  i nemici  al  par  di  riair  a dieci  ore  aviemo 
a vento— Intatti  alle  nove  c mezzo  levimi  un  leg- 
a ger  sento  che  ci  spinse  nel  canale  di  Scio  , ad 
a on*  ora  dopo  mezza  notte  la  nave  ammiraglia 
a In  noia  va  ! a 

» Eravamo  egualmente  due  brulotti  per  la  spe- 
a dizione  di  Tenedos.un  IdrioUoel  il  min.  Iguar- 
a da  coste  di  Tcnerlos  ci  videro  senza  diffidenza 
a pus-are  uno  dei  capi  dell' isola.  Avevamo  ban- 
a dieia  turca  , e d credettero  inseguiti  ila  alcune 
a navi  greche.  Costretti  a [tassare  tra  la  costa  e.l 
a i vascelli  turchi  , mi  vidi  nell'  impossibilità  di 
a altacrarnii  come  la  prima  volta  al  bouip.e-sodel- 
a 1’  ammiraglio.  Approfittai  del  movimento  del- 
ia l' onda  per  far  entrare  il  mio  iiompresso  in  una 
a delle  cannoniere  della  nave  turca  , e quando  lo 
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Una  goletta  che  accompagnava  il  Catn- 
brian, spiegando  le  vele  verso  Idra, ed  inal- 
berando la  bandiera  della  croce  a lato  a 
quella  d'Inghilterra  .entrando  in  quell’ami- 
co porto,  annunzia  prima  di  gittar  l’ancora 
la  vittoria  di  Canarisa  Tenedos.  Il  popolo 
accorre  in  folla  alla  chiesa  a rendere  grazie 
a Dio  d’una  vittoria  che  portava  l’impronta 
dell’onnipossente  sua  mano.  Si  congratu- 
lano a vicenda;  e la  lieta  notizia  passando 
nelle  Cicladi  ; vi  diffonde  una  generale  al- 
legrezza. La  croce  trionfa.  I Greci  divul- 
gano fino  sulle  coste  occupate  dal  nemico 
il  racconto  delle  imprese  della  loro  mari- 
na. Ne  danno  avviso  coi  colpi  di  cannone 
all  aga  di  Clazomenc , che  vede  catturarsi 
sotto  i propri  occhi  le  barche  cariche  di 
fruiti  ch’egli  spediva  a Smirne.  I Turchi 
accantonati  nell'isola  di  Mitilcne  ne  sono 
atterriti,  ed  il  serraglio  dei  Sultani, in  pre- 
da alle  fazioni,  riempiesi  di  lutto. 

Avvicinavasi  ad' una  di  quelle  crisi , di 
cui  non  è facile  il  prevederne  le  conseguen- 
ze. Da  qualche  tempo  le  canzoni  e le  sedi- 
ziose satire  circolavano  per  le  caserme  de’ 
giannizzeri.  Invano  si  tentò  di  acquetaci 
loro  offrendo  lo  spettacolo  del  supplizio  di 
Costantino  Negris,  antico caimacan  di  Va- 
lacchia, a torto  accusato  di  colpevoli  cor- 
rispondenze con  suo  fratello  Teodoro,  se- 
gretario di  stùto  del  governo  degl''  lillcni; 
che  l’ochlocrazia  militare  di  Costa ntinop: di 
voleva  un  più  prezioso  sangue , in  vece  di 
quello  del  sovrano, che  ella  non  rispettava, 
che  per  essere  mancante  di  succedo  re  in 
età  da  succedergli, ed  aveva  giurato  di  per- 
dere Kalet  effendi. 

» vidi  cosi  «s-ieurato,  vi  appiccai  il  fuoco  gridsui- 
» do  agli  Ottomani  — Via  siete  bruciali  come  a 
» Scio!  — il  terrore  si  sparse  immantinente  tra 
» di  loro,  ed  io  potei  ri  tirai  mi  ucl  mio  schifo  sen- 
s za  correre  ve. un  pericolo  ; perche  non  tirarono 
» nemmeno  Un  colpo  di  mosefretto.  » 

Il  capitano  Clotz  fece  a Canaris  sarie  altre  in- 
chieste, cui  rispose  con  chiarezza,  e gli  offri  il  suo 
pugnale  di  arrembaggio  eh'  egli  accettò. 

Dopo  q uè. tal;  fiocca  mentii,  Turimi  i raglia  lo  rT  Idra 
decretò  a Canaris  un  ragguardevule  premio  eh  egl  i, 
sebbene  povero  , ricusò  , ristringendosi  a chiedere 
.sussidii  per  gli  uomini  del  suo  equipaggio.  Gli  fu 
in  appies-o  propostoti!  nominarli'  ammiragli*', eòi 
dargli  il  comando,  ina  si  scusò  d’ accettare  tale  in- 
carico , dicendo  essere  egli  capitano,  e di  conoscer- 
si p ivo  dei  necessari  mezzi  per  adempire  ai  dorè  - 
ri  d’un  impiego  superiore. 
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Questo  favorito  del  giorno  renduto  prc-  I dandogli  di  consultare  in  avvenire  gli  ou- 
suntuoso  dalla  coniideuza  del  Sultano,  dai  lemascd  i capi  degli Odgiaklislgiannizzcri) 
grandi  dell'impero  che  invidiavano  la  sua  per  il  bene  della  religione  , del  profeta  c 
riputazione, era  accusato  di  voler  sostituì-  dell’impero.  Il  tuono  di  questo  scritto  di- 
re alle  orde  dei  giannizzeri  regolari  inili-  ceva  abbastanza  sotto  quale  influenza  era 
zie;  ed  il  gran  visir  Salile  pascià,  sua  crea-  dettato.  Per  ultimo, il  nobile  barbiere  per- 
tura  , concorreva  all'esecuzione  di  questo  dette  l’impiego  che  lo  autorizzava  a rade- 
progetto  d’accordo  col  muftì.  Tale  era  agli  re  il  capo  ed  a custodire  gli  archivii  del  suo 
occhi  di  un'anarchica  soldatesca  il  delitto  padrone,  e fu  esiliato  con  Khalet  effendi, 
di  persone  animate  da  rette  intenzioni,  che  Scacciavansi  in  pari  tempo  dal  serraglio 
non  sapevano  quando  pericolosa  impresa  molti  scrivani  ed  altri  impiegati  ; e la  Ka- 
fosse  quella  di  riformare  un  paese  ulcerato  snadar-ousta  , abbandonati!,  per  essere 
da  infiniti  abusi,  che  sempre  tornavano  a frustata,  al  braccio  secolare  del  capo  de- 
profitto degli  alti  schiavi  che  circondano  gli  enuncili  neri,  insieme  ad  altreodaliscbe, 
ed  assediano  il  tronod'un  assoluto  padrone,  venne  colle  sue  compagne  chiusa  nelle  cor- 
Lo  scontento  de’giannizzeri  scoppiò  ne’  razionali  camere  deUTlarem. 
primi  giorni  di  novembre  con  minacciose  Siccome  non  erasi  fatto  sangue  , poteva 
grida  contro  i Cristiani  estranei  affatto  ad  dirsi  che  veruna  rivoluzione  del  serraglio 
ogni  politico  affare.  Tumultuariamente  si  I crasi  eseguita  con  tanta  dolcezza.  Soprat- 
adunarono  intorno  al  serraglio  , e Khalet  tutto  l'allontanamento  di  Kalct  effendi  non 
effendi  ottenne  soltanto  di  sospendere  un  fu  accompagnato  da  alcuna  rigorosa  mi- 
istante la  burrasca  spargendo  danari  a I sura.  Osci  da  Costantinopoli  di  giorno,  cir- 
iarga  inano  mentre  eccitava  il  loro  furore  | condato  dai  suoi  servitori  cclienti,non  qua- 
minacciando  di  spingere  contro  di  loro  le  le  proscritto,  ina  come  conviensi  a perso- 
truppe  asiatiche  accampate  a Scutari.  Si  na  che  andava  a prendere  possesso  delle 
risolvette  di  perderlo;  ed  avendo  i gianniz-  sue  vaste  satrap'ie  dell’ Anatolia  , oggetto 
zeri  compilata  una  supplica  colla  quale  dell’invidia  de' cortigiani.  Credevasi  pure 
chiedevano  l'allontanamento  del  favorito,  non  lontano  il  suo  ritorno;  ma  l'accaduto 
incaricarono  certo  Abdoulladi  presentarla  non  tardò  a provare  che  un  favorito  ton- 
ai Sultano  q di  accompagnarla  con  una  tano  dagli  occhi  del  padrone,  ben  tosto  ò 
scrittura  foggiata  a modo  suo.  ancora  escluso  dal  suo  cuore.  Nou  era  che 

Questo  passo  unito  ad  alcuni  incendii , poche  giornate  lontano  da'suoi  nemici,  cu» 
consueto  segno  del  malcontento  del  popo-  non  era  ignota  l’avidità  del  Gran  Signore, 
lo  , consigliò  il  Gran  Signore  ad  indagare  che  Io  persuasero  a far  suggellare  le  carte 
personalmente  lo  stato  della  città.  Il  q di  del  suo  schiavo;  ed  il  sequestro  essendosi 
novembre,  vigilia  della  distruzione  della  esteso  lino  alle  sue  sostauze,  non  durarono 
flotta  di  Tenedos, percorse  le  vie  di  Costan-  fatica  ad  ottenere  il  firmano  di  morie,  che 
tinopoli  colla  sola  scorta  di  due  carnefici,  certo  Arif,  agà  dei  giannizzeri,  ebbe  coiu- 
nascosti  come  lui  sotto  il  velo  dell’  tncogni-  missione  d’eseguire  , mentre  faccvasi  iui- 
fo.  Visitò  i cafTò,  s’intrattenne  con  varie  prigionare  il  giudeo  Hazakiele,  banchiere 
persone,  e le  notizie  eh’ egli  raccolse  aven-  del  proscritto,  coi  suoi  figliuoli,  commessi 
dolo  illuminato,  risolvette  di  appagare  fu-  c tutta  lo  famiglia. 

nivcrsalc  desiderio  delle  guardie  preto-  In  questo  tempo  di  mezzo,  Kalct  effendi 
liane.  che  viaggiava  con  grosso  accompagnamcn- 

Appena  tornato  in  palazzo  pronunziò  la  to,  avvicinavasi  ai  luoghi  del  suo  esigilo; 
deposizione  del  gran  visir,  cui  fu  sostituito  e sebbene  avesse  il  vantaggio  didodici  gior- 
Alidoulla  , creatura  dei  giannizzeri:  cam-  nate  di  cammino  sopra  Arif,  incaricato  del 
biò  pure  il  muftì  dandogli  per  successore  I firmano  di  morte,  fu  prevenuto  a Blavou- 
Sidik  Zadc , deputato  degli  oulemas,  uno  doun,  daU’eseculore  che  aveva  tenute  ap- 
degl’  istigatori  dell’ammutinamento  de’  I parlate  strade.  Arif  recossi  immcdiatauien- 
giannizzcri.  Nella  lettera  d’uso,  Sua  Altez-  I te  innanzi  al  cadì  di  Blavoudoun  , onde 
za  annunziava  ad  Abdoulla,  di  avere  de-  I informarlo  della  sua  missione,  chiedendo 
«tiluito  il  suo  predecessore  a cagione  del  I aiuto  in  caso  di  bisogno.  Poscia  si  appartò, 
suo  avido  ed  osliiiato  carotiere , raccoman-  1 ed  esscudo  arrivalo  Kalct  alle  j iurte  della 


618  STORIA  DB  1 

città , fu  accolto  da  molti  dervis  di  Ico- 
nium,  accprs»  a complimentarlo.  L’accom- 
pagnarono all’  apparecchiata  abitai  ione, 
ove  disponeva»!  a riposare,  quando  venne 
introdotto  Àrif,  che  gli  presento  il  fatale 
firmano,  confortandolo  ad  assoggettarsi  al 
suo  destino,  ed  a prepararsi  alla  motte. 

Intanto  Kaiet  e tir  tu  ti  oppresso  da  un  col- 
po che  partiva  dalla  inailo  d'  un  principe 
ch’egli  amava  e dal  quale  cidi  evasi  da  pa- 
ri amore  corrisposto,  volle  farsi  scudo  d una 
scrittura  autrografa  in  cui  assicurava»!  la 
vita  di  lui  contro  ogni  contrario  ordine; 
ma  Arif  si  ostinò  a chiedere  il  suo  capo. 
Allora  mettendo  la  mano  sulle  pistole  si 
apparecchiava  alledifese,  quando  l’agà  dei 
giannizzeri  gittandoglisi  addosso,  lo  atter- 
ra, e riesce  dopo  una  violenta  lotta  a stroz- 
zarlo col  cordone  di  seta  della  sua  scialila. 
Tronca  egli  stesso  la  testa  del  favorito,  la 
prende,  ed  il  4 di  dece ui lue  vedeva»!  espo- 
sta sopra  un  piatto  d’argento  nel  luogo  in 
cui  era  stata  posta  quella  d'Alì  Tcbelen,  i 
cui  nemici  erano  tutti  destinati  a perire  di 
violenta  morte,  ed  a soggiacere  all  a [Tronto 
del  yafta,  ossia  infamante  sentenza  (i). 

(■)  Yafta  attaccato  alla  testa  di  Kaiet  effendi. 

Questa  lesta  espo-t-n  al  pubblico  per  servire  di 
esempio  , è quella  di  Ratei  effendi  , già  Nieband- 
gi.  Se  fé  sollevato  atte  principali  dignità  dell'  im- 
pelo, e ricolmato  di  favori  dal  sao  so* tanni  lo  sco- 
po di  tanti  benefici  era  quello  che  servisse  lottato 
eoa  rettitudine  e fedeltà  , e che  cooperasse  a coll- 
ier vare  quello  spirilo  di  concordia  che  nelle  pre- 
senti circostante  lormardovrebhe  di  tulli  i creden- 
ti un  solo  corpo  , portarli  a rinunsiare  al  gusto  di 
uno  sfrenato  lusso  riprovalo  dalla  legge  del  Profe- 
ta , ed  inspirar  loro  io  reto  di  servire  la  fede  od 
sagri fisio  delle  proprie  private  passioni. 

Tali  erano  i sacri  doveri  di  quest'  uomo  perver- 
to. Lungi  da  soddisfarvi  , si  abbandonò  agli  im- 
pulsi del  suo  perfido  carattere.  Impiegò  molti  arti- 
fisi do'  quali  furono  le  vittime  molti  sventurati. 
Si  accostumò  all’  infame  pratica  di  seminare  la  di- 
scontia  , tra  i credenti  , mentre  che  in  apparenta 
mosti  arasi  pieno  di  rettitudine  e di  fedeltà  ; dette 
quali  apparenti  virtù  serviva*!  di  maschera  per  me- 
glio celare  l' estremo  egoismo  e la  perversila,  lina 
condotta  lauto  opposta  alle  intensioni  del  monar- 
ca era  stala  scoi  erta.  Un  traditore  di  tal  sorla  non 
poteva  aspettarsi  una  minor  pena  della  capitale  , 
ché  fu  eseguita  contro  di  lui  per  ordine  del  Gran 
Signore; 

. E QUESTA 

È LÀ  TESTA  DI  b UAL  ET  EFFENDI 


LA  GRECIA 

Era  ancora  appeso  alta  porta  il  yafta 
del  favorito,  quando  gli  oufetnas,  uniti  ai 
iaunizzeri,  presentarono  alla  sanzione  del 
ulta  no  una  lista  ili  proscrizione  conti»  te 
creature,  aderenti  o fautori  di  Kaiet  effen- 
di. Kbourcbid  pascià  era  tra  i primi.  Il 
suo  esercito  crasi  sbandato;  non  aveva  mo- 
dulo conto  dei  tesori  del  Satrapo  di  Gìao- 
nina  ; e si  scordò  die  Khourchid  a veva  at- 
terrata quell’idra,  per  non  vedere  in  un  vec- 
chio servidore  dello  stato  che  un  vile  con- 
cussionario. La  fatale  sentenza  fu  pronun- 
ziata, e se  la  sua  testa  non  fu  esposta  alla 
imperiale  gogna  dei  Sultani,  devesi  darne 
colpa  al  veleno  che  prevenne  l'arrivo  a La- 
rissa  del  capigi-basci  incaricato  di  tronca- 
re i giorni  del  vincitore  d’Alì  Tebelen. 

Dicevi  che  Kbourcbid  mori  senza  doler- 
si di  abbandonare  una  vita , di  cui  non 
aveane  provate  che  le  amarezze.  Nato  nella 
Georgia,  strappato  dalle  braccia  de  suoi  ge- 
nitori, venduto  come  schiavo,  diventato  il 
favorito  dell’ammiraglio  Kutchuk  Hussein, 
era  stato  promosso  al  grado  di  pascià  nei 
i8o3  per  le  raccomandazioni  di  Moira  meri 
Khosrouf,  ossia  Kboi-eb  pascià.  E per  tal 
modoegli  era  stato  schiavo,  favorito  dì  uno 
schiavo  suo  compatriota,  e protetto  da  uno 
schiavo,  perciocché  ed  Hussein  e Khosrouf, 
suoi  compatì  lotti , erano  egualmente  figli 
di  tribù.  Diventato  visir  del  Cairo,  fu  ve- 
duto ondeggiante  tra  il  partito  dei  Scope- 
to ri  comandati  du  Omer  bey  (meglio  cono- 
sciuto sotto  il  nomedi  Omer  brioocs)  e quel- 
lo tiri  mamelucchi  e degli  Osmanli,  de  qua- 
li ne  sperimentò  successivamente  Tigrati* 
tudine,  finché  fu  lasciato  capo  dell'anar- 
chico governo  dell'Egitto.  Non  meno  sven- 
turato ad  Alcppo,  la  fortuna  non  gli  sorri- 
se che  per  bievi  istanti  nell'Epiro  per  ren- 
dergli più  sensibile  la  perdita  de'suni  favo- 
ri. Scese  nella  tomba  afflitto  dal  disonore 
d’un.i  sposa  ch'egli  teneramente  amava,  e 
meno  favorito  d'Alì  pascià,  di  cui  invidio 
la  sorte,  non  lasciò  desiderio  di  sé.  Fu  se- 
polto da  suoi  schiavi  entro  ad  un  lenzuolo 
ch’egli  portava  (i),  in  sul]  esempi»  di  tutti 
i Turchi  costituiti  in  sublime  grado,  onde 
aver  sempre  innanzi  agli  occhi  il  tragico 

(l)  Tutti  i Turchi  costituiti  in  sublimi  dignità 
usano  di  apparecchiarsi  un  lenzuolo  mortuario,»* - 
pendo  che  ogni  magistrato  è sempre  a’  pii  dd  «• 
pelerò. 
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fine  cui  sono  esposti,  e vcrun  amico  sparse 
lagrime  sulle  mortali  sue  spoglie. 

Gli  ufliziali  dell’ imperiai  fisco  , essen- 
do giunti  a I. arissa  , presero  tutto  ciò  che 
apparteneva  a Khourchid  a nome  del  Sul- 
tano  , che  s’  impadronì  d’ogni  suo  avere* 
e l'empia  lega  dei  giannizzeri  e degli  ou- 
leinas  còlie  motivo  di  chiamarsi  contenta 
di  questo  nuovo  misfatto. 

T utto  riusciva  prospero  alla  sua  audacia! 
Le  menzognere  effemeridi  di  Smirne  e di 
Vienna,  che  poc’anzi  celebravano  l’alta  sa- 
viezza di  Khalct  effendi  e le  prodezze  di 
Khourchid , avevano  cambiato  colla  loro 
fortuna.  Non  contente  di  versare  il  biasimo 
sulla  loro  memoria  , sembravano  prestar 
aiuto  all'iutles.ibile  ostinazione  del  divano, 
che  aveva  riliutato  di  prender  parte  alle 
negoziazioni  del  congresso  di  Vciona  , in 
odio  della  Russia,  ebeostinavasi  a riguar- 
dare come  istigatrice  della  insurrezione  dei 
Greci.  Uno  de’ministri  mandatoda  Costan- 
tinopoli a Verona  per  dare  esatta  contezza 
degli  affari  dell’Oriente,  sembrava  scusare 
la  barbarie  dei  Turchi  colla  relazione  fatta 
al  senato  dei  re  Cristiani,  la  ribellione, egli 
disse,  è annientala!  L'esercito  di  Ih  ama  .411 
ha  invaso  il  Peloponneso , il  capitan  pascià 
con  una  formidabile  flotta,  appoggia  la  sua 
ùnpresa , e non  tarderà  a purgare  l'Arcipela- 
go da  pirati  fin  ora  impunitiche  lo  infestano. 
I capi  dcribelli  sono  comperati , coloro  che 
sembrano  anatra  fermi  trattano  per  vender- 
si, ed  i tesori  d’Alì  pascià  termineranno  di 
pacificar  tutti.  Si  è voluto  dare  soverchia  im- 
portanza a questo  ammutinamento. 

Gli  animi  nel  congresso  erano  cosi  pre- 
venuti quando  chhesi  notizia  dell' ari  ivo 
in  Ancona  dell'arcivescovo  Germanos,  del 
conte  Andrea  Metaxas  e di  Giorgio  figlio  di 
Mavrnniic.dis.Un  oscura  polizia  vieti  loro  di 
passare  il  Rubicone,  e furono  tenuti  lontani 
da  Verona.  Spedirono  la  loro  domanda. ma 
non  feccsi  che  alzare  le  spalle  in  atto  di  com- 
passionevole disprezzo, udendo  leggere  una 
commovente  scrittura  dettata  dalla  religio- 
*ie,di  cui  ne  aveva  adottate  le  frasi,  c ven- 
me  messa  da  banda  dietro  l'inchièsta  di  un 
■ninistro,  che  dimostri')  a modo  suo,  che  i 
Greci  erano  sospetti  di  essere  sospetti  d i- 
dee  rivoltuose.  In  tal  guisa  fu  condannata 
una  causa  santificata  dal  martirio  del  pa- 
triarca Gregorio,  del  suo  sinodo,  della  mag- 
gior parte  ue’prclati  della  chiesa  dOrienle, 

ZOIQ. 
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e di  quaranta  mila  Cristiani  assassinati 
nell'Isola  di  Scio. 

Non  ebbero  miglior  successo  degli  Elle- 
ni  i cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme pel  ristabilimento  dell'ordine  di 
Malta,  clic  la  originaria  sua  istituzione  co- 
stituiva in  istatndi  perpetua  guerra  contro 
i nemici  del  nome  cristiano.  L’Inghilterra 
era  troppo  interessata  ad  allontanare  un 
trattato.chenon  pertanto  lasciò  occulte  in- 
tenzioni più  facili  ad  additarsi  che  ad  es- 
sere esaminate  nell'attuale  stato  della  po- 
litica europea,  e che  noi  riferiremo  senza 
vcrun  carattere  di  autenticità  , come  uno 
dei  progetti  azzardati  di  cui  trattavasi  tra 
i Greci. 

L’ordine  di  Malta  prcscntavasi  al  con- 
gresso colle  sue  storiche  mcmorie,collc  co- 
stituzioni riconosciute  , ma  nciripotesi  di 
una  restaurazione  che  dovevasi  totalmente 
ricomporre.  Le  sue  commende  definitiva- 
mente alienate,  la  sede  del  suo  governo  ag- 
gregata all'impero  britannico,  riducevano 
i cavalieri  all’alternativa  di  ricevere  un  ter- 
ritorio che  sarebbe  loro  ceduto  in  piena  so- 
vranità, per  rialzarvi  la  bandiera  della  re- 
ligione, o di  conquistarne  uno  colle  armi. 
L’ultimo  partito  era  il  più  conveniente  alla 
gloria  dei  veterani  campioni  della  croce  ; 
■uà  in  ogni  supposizione  dovevano  essere 
assistiti  nel  cominciamcnto  della  loro  im- 
presa, che  doveva  assoggettarsi  ad  attenta 
disamina  senza  ambiziose  prevenzioni,  sen- 
za viste  del  passato,  del  quale  non  dovevasi 
conservare  clic  la  memoria  de'suoi  prodi, 
per  seguirne  le  luminose  tracce  ed  imitar- 
li ncll’uiniliaie  la  Mezzaluna. 

Questa  disamina  consecutiva  ai  mezzi 
accordati  pgr  lo  ristabilimento  dell'ordine 
di  san  Giovanni  di  Gerusilemmc,  doveva 
condurre  i suoi  capi  ad  esaminare  su  qual 
parte  volgerebbero  le  loro  armi.  Se  per  un 
sentimento  di  giustizia,  che  sarebbe  stato 
tanto  lodevole  il  vederlo  emanare  dall’In- 
ghilterra, per  compensare  l'occupazione  di 
Malta.chc  mai  non  fu  consentita  dai  sovra- 
ni legittimi,  il  governo  britannico  che  non 
ha  che  la  protezione  delle  isole  Jonie,  aves- 
se ceduti  i suoi  diritti  sopra  un’llcptar- 
chia  impaziente  del  suo  giogo  , i cavalieri 
sarchiarsi  subito  trovati  con  poche  spese 
in  situazione  di  mostrare  il  loro  zelo  contro 
gl’infedeli,  e di  acquistare  colla  più  santa 
delle  conquiste  un'imlipendenznhen  diver- 
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•a  da  quella  ch'ebbero  ne' più  bei  secoli  del 
loro  ordine. 

Facendo  agire, coll'assistenza  del  romano 
ntefice.le  missioni  cattoliche  dell’alta  Ai- 
tila, aiutati  da  una  lingua  Russa  aggre- 
gata ailoidine  dopo  il  regno  di  Paolo  I,  i 
cavalieri  potevano  soddisfate  allo  scopo  de’ 
loro  statuti  e portare  un  funesto  colpo  al- 
l'impero ottomano,  senti  aombrare  gli  Fi- 
leni, il  cui  antico  territorio  mai  non  si  este- 
se oltre  la  regione  della  fredda  Dodona. 
Coll'aiuto  de’Mirditi,  dei  Poulati , dei  Cle- 
menti e delle  latine  popolazioni,  restaura- 
vano i marchesati  , le  contee  c le  baronìe 
di  Scodra,  di  Antivari,  d'Alessio,  di  Dui- 
cigno,  di  Durazzo,  di  Avlona  e del  Musa- 
ehò,  che  furono  gli  appannaggi  de’  signori 
normanni  c dc'paladini  addetti  alle  case* 
d'Anjou  e di  Ruggero  re  di  Sicilia.  E chi 
sa  tin  dove  poteva  tale  impresa  condurli, 
ove  riflettasi  clic  l'Hcrzcgovina  e la  Bosnia 
hanno  per  fondo  popolazioni  di  Cristiani 
cattolici,  e i Scypetari  non  sono  forse  alie- 
ni, come  si  crede,  da  rientrare  in  seno  di 
una  chiesa,  dalla  quale  la  sola  violenza 
staccò  i loro  antenati. 

Se  per  lo  contrario  i cavalieri  volgevano 
le  loro  armi  verso  l'Oriente,  non  potevano 
pensare  a Candii  senza  rammentare  che 
quest'isola  non  fu  che  imperfettamente  pos- 
seduta dai  Veneziani,  e che  i Cretesi  di  mal 
animo  sopporterebbero  uno  straniero  go- 
verno. Potevano  riconquistar  Rolli,  impa- 
dronirsi di  Cos,di  Scio  cd  ancora  di  Les- 
bo; ma  con  tali  possedimenti  l'ordine  non 
avrebbe  che  una  precaria  sede,  quando 
non  vi  aggiugnessero  inoltre  alcune  satra- 
pi dell'Atta  Minore,  trasmutandole  in  com- 
mende. 

Tali  furono  le  coosideraziolli  che  fecer 
nascere  nel  pubblico  la  domanda  fatta  al 
congresso  di  Verona  dall’ordine  di  Malta  ; 
e sebbene  quella  dei  Greci  fosse  più  diretta 
e meno  complicata  , si  sciolse  il  congresso 
senza  volerli  ascoltare.  Gli  inviati  degli 
Ellcni  si  trattennero  in  Ancona.mcotre  che 
l’ambasciadore  inglese  , che  il  7 di  dccein- 
hre  trovavasi  a Trieste, era  vicino  a torna- 
f-i  a Costantinopoli.  Doveva  probabilmente 
sapere  che  le  asserzioni  emesse  nel  congres- 
so erano  più  che  arrischiate;  ma  quale  non 
d ivette  essere  la  sua  sorpresa  , ( giacche 
amiamo  credere  che  abbia  parlato  di  buo- 
na fede  ) quando  approdando  alle  Isole  Jo- 
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nie  seppe  che  quel  Drama  Ali , che  acera 
invasa  iArgoliae  trovavasi  bloccato  sotto  le 
mura  dell’ Acrocorinto;  che  la  magnifica 
flotta  del  capitan  pascià  era  parte  distrutta, 
parte  dispersa;  che  Nauplia  di  Romania 
aveva  aperte  le  porte  a quei  Greci  venduti 
0 in  trattato  per  vendersi,  e che  la  vittorio- 
sa bandiera  della  Croce , era  dominante 
nel  mar  Egeo  ? 

I Greci  capitanati  da  Niccta  e da  Stai- 
cos  Staitopavlou , avevano  ricominciata 
il  blocco  di  Nauplia  tosto  che  Drama  Alì 
ebbe  abbandonata  t’Argoiide  , e gli  asse- 
diali non  tardarono  a pentirsi  di  aver  rot- 
ta la  capitolazione  conchiusa  cogli  Fileni. 
Testimoni!  della  vergognosa  fuga  del  capi- 
tan pascià  , che  non  era  riuscito  a vilto- 
vagliarli,  vedevano  negl’incrociatori  greci 
una  vasta  rete  in  cui  andavano  a cadere 
tutti  i soccorsi  loro  diretti.  Invano  lo  zelo 
dei  Franchi  stabiliti  a Smirne erasi  altamen- 
te dichiarato  di  voler  soccorrere  una  piaz- 
za , cui  era  Iigata  la  sorte  politica  della 
Morea  ; il  brick  austriaco  il  Sincero,  capi- 
tano Pallina  / ed  il  Polentone  , capitano 
Calvi,  carichi  di  vittovaglie  c scortati  dal 
brick  di  guerra  il  Rapido , comandato  da 
certo  Buratovich , erano  stati  intercettati 
e presi  sotto  i loro  occhi  all’  ingresso  del 
porto  di  Nauplia. 

Pochi  dì  piu  tardi  avevano  veduto  fare 
una  preda  che  li  costernò. Dna  goletta  cari- 
cata ari  Ancona  per  conto  del  console  ingle- 
se di  Patrasso  residente  a Zantc , montata 
da  due  fratelli  dello  stesso  console  ; genie 
audacissima  quando  trattasi  d’arricchire, 
avevano  replica tamenle  tentato  di  superare 
la  linea  del  blocco  , quando  i Greci  aven- 
dole inutilmente  intimato  di  ritirarsi,  spie- 
garono i mezzi  di  repressione  per  allonta- 
narla  , e cominciò  una  zuflà  nella  quale  la 
nave  inglese  fu  costretta  ad  abbassare  la 
bandiera.  Condotta  ad  Idra  fu  dichiarata 
di  buona  preda  , e confiscato  il  carico  ; ed 
il  capitano  Graham  Moor  sdegnato  di  tante 
vili  piraterìe  sempre  rimaste  impunite,  la- 
sciò libero  il  corso  alla  giustizia  , che  in 
pari  tempo  privò  i Turchi  assediati  d'ogm 
speranza  di  soccorsi. 

Deve  a quest'epoca  riferirsi  quella  spe- 
cie di  mutazione  nel  sistema  di  esagerata 
severità  contro  i Greci  per  parte  degli  agenti 
di  S.  M.  B.  nelle  isole  Jonic.  Gli  Fileni  la 
riconobbero  dalla  morte  ili  lord  Castle- 
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reagb  , e ne  parvero  pienamente  convinti , 
quando  seppero  che  ricusava*!  di  rilascia- 
re spedizioni  alle  navi  cariche  di  vitto- 
vaglie  per  le  piazze  effettivamente  bloccale 
dai  Greci.  Tale  misura  doveva  totalmente 
mutare  le  disposizioni  delle  bande  nere 
stanzionate  a Smirne  ed  a Zante,  che  più 
non  avevano  a barattare  che  colle  fortezze 
dell’  isola  di  Creta.  Nel  loro  furore  fecero 
udire  la  Toce  del  cordoglio  degli  assediati 
di  Nauplia  liti  sotto  alle  mura  dell'Acroco- 
rinto. 

A tali  tristi  latrati,  Drama  Ali  che  ave- 
va ricevuto  qualche  aiuto  di  vettovaglie, 
tentò  di  farne  giugnerc  parte  agli  assediati 
di  Nauplia  ; ma  tornò  inutile  ogni  tentati- 
vo , e le  bande  poste  in  campagna  furono 
distrutte.  La  situazione  del  presidio  tur- 
co era  ormai  disperata  ; perciocché  nem- 
meno ardiva  invocare  la  clemenza  d’un  ne- 
mico che  avea  ingannato.  Gli  ultimi  ali- 
menti mancarono  il  lo  di  dicembre.  Il  pre- 
sidio della  Palamide  spinto  dalla  fame, 
scese  nella  città  , e la  sera  non  volle  tor- 
narvi. Un  Turco  e sua  moglie  usciti  dalla 
fortezza  col  favor  della  notte,  recaronsia! 
campo  de’  Greci  per  implorare  pietà.  Fece- 
ro una  commovente  descrizione  dello  stato 
degli  assediati,  estenuati  dalla  fame,  in 
preda  alle  malattie  , c talmente  spossati , 
che  avevano  abbandonata  la  Palainide  per 
concentrarsi  nel  quartiere  che  comprende 
la  città  bassa  , ov’  erano  apparecchiati  ad 
aspcttarecliesi  decidesscdelia  loro  esìtenza. 

I capi  degli  Fileni  volendo  approfittare 
di  una  notizia  , cui  davano  intera  fede  per 
essere  spontanea  , risolvettero  di  giovar- 
sene , scalando  con  precauzione  le  rupi 
della  Palamide  dalla  banda  delle  monta- 
gne. La  notte  del  28  al  29  di  decemhre, 
protetti  da  una  profonda  oscurità  e mentre 
solfiava  impetuoso  il  vento,  gli  Fileni  inol- 
trandosi tacimente , arrivarono  alla  porta 
della  rocca  che  trovarono  aperta.  Vi  si 
stabilirono , c dopo  avere  successivamente 
occupati  tutti  i posti,  ove  trovarono  pochi 
soldati  ebe  non  fecero  resistenza  , aspetta- 
rono che  tacesse  chiaro  per  attaccare  il  pre- 
sidio ricoverato  nella  città  bassa  ; ma  que- 
sto s’arrcse  a discrezione  alla  prima  inti- 
mazione , onde  non  fu  sparsa  una  goccia 
di  sangue. 

Allo  spuntar  del  giorno  il  cannone  della 
Palamide  annunziò  agli  abitanti  dcll’Ar- 
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solide  la  presa  dell' importante  fortezza  di 
Nauplia.  Era  il  dì  della  festa  di  Sant’An- 
drea,  patrono  del  Peloponneso,  che  non  po- 
teva essere  più  degnamente  celebrata  che 
dal  doppio  lustro  duna  vittoria  e di  un 
atto  di  clemenza.  Fu  accontata  a’Turch» 
una  capitolazione,  in  virtù  della  quale  era 
loro  guarentita  la  vita  e la  facoltà  d’essere 
trasportati  a .Scala  Nova  nell’Asia  Minore, 
dando  per  sicurezza  di  coloro  che  sarebbe- 
ro incaricati  di  tale  commissione  i due  pa- 
scià , che  furono  subito  trasportati  a Tri- 
poli tza  coi  loro  Harem.  Si  convenne  cha 
non  sarebbero  renduli  che  pagando  una 
taglia  , «di  loro  spontanea  volontà  i Greci 
distribuirono  ad  ogni  Turco  venti  franchi, 
una  camicia  , ed  una  coltre  per  difendersi 
dal  freddo  durante  il  tragitto.  Per  ultimo 
essendo  state  queste  disposizioni  sanziona- 
te dal  congresso  , il  proclama  che  questo 
diresse  agli  Fileni  annunziando  cosi  fau- 
sto avvenimento,  sparse  l'allegrezza  nelle 
città  e ne’ villaggi  (1). 

(i)  Provvisorio  Governo  della  Grecia. 

Il  vice  presidente  del  potere  esecutivo  : 

Dio  i con  noi.  O miracolo  dei  nostri  giorni  simi- 
le a quelli  operati  a favore  d' Israel  lo  .' 

Il  18  di  giugno  gli. Ottomani  avevano  accettalo 
e sottoscritta  una  capitolatone  rimasta  iu  no. tra 
mano  , autenticala  da  quatlunlici  suggelli  dei  ca- 
pi comandanti  e degli  agà  di  Nauplia. 

In  quell'  epoca  vi  Iu  con  un  proclama  annun  - 
risto  die  la  perseverauu  forma  la  gloria  degli  uo- 
mini generosi.  Or  bene,  questa  stes.a  perseveratila 
del  governo  unita  agli  sforzi  do’  nostri  guerrieri  ed 
al  coraggio  dello  siratarca  Staicos  Staieopavlou,  a- 
iutato  dalla  divina  protezione  , ottenne  la  ricom- 
pensa.  Giovedì,  giorno  della  festa  di  Sant’Andiea, 
a sei  ore  di  notte  la  Palamide  di  Nauplia  è caduta 
in  nortro  potere,  cd  i nostri  soldati  vi  hanno  inal- 
berato lo  stendardo  della  croce.  Rallegratevi  rige- 
nerati Cileni , rallegratevi. 

die  la  sa  ri  azza  e I’  umanità  che  caratterizzano 
le  anime  geueruse  formino  la  vostra  gloria.  Imitate 
il  nuoro  Achille  della  Grecia, Niceta  , clic  vi  ram- 
menta e vince  quello  ilei  secoli  eroici  che  pugnò 
sotto  Troja.  Vincitore  dei  barbari  , devesi  al  suo 
braccio  , al  suo  valore  nel  respingere  gli  allaccili 
ilei  Turchi,  nel  distruggerli  nelle  strette,  loro  sem- 
pre presentando  una  terribile  fronte,  quella  fatue 
che  ci  diede  in  mano  i Turchi  di  Nauplia. Ma  piut- 
tosto diamo  lode  e benedizione  al  Signore- 

Che  la  croce  accompagni  dovunque  la  giustizia 
e la  fi  Uni  Topi  a ; che  U saviezza  diriga  ovunqu* 
il  valore  : c che  la  clemenza  cammini  sempre  die- 
tro alla  vittoria.  Lungi  da  voi  i disordini,  la  pu- 
sillanimità e la  vanagloria.  Grandi  • generosi,  ri- 
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I Greci  che  avevano  fatto  a gara  nel  soc- 
correre i vinti,  venivano,  direi.quasi  a con- 
tesa, per  trasportarli  nell’Anatolia  , quan- 
do la  fregata  inglese  il  Cambrùm  , capita- 
no Hamilton  , chiese  di  aver  parte  in  que- 
st’opera generosa.  Non  è già,  disse  a Tom 
basa,  per  assicurare  la  salute  dei  prigionieri 
di  guerra , che  mi  furono  raccomandati  dal 
pascià  di  Smirne  { ma  desidero  portare  i 
Turchi  perchi  non  si  possa  dire  ch'io  non 
cerco  di  essere  utile  che  ai  Greci.  Si  cesse  a 
tali  rag  oni;  c ciò  che  servirà  a dipingere 
la  ferocia  di  coloro  che  non  saranno  mai 
guadagnati  da  verun  benefìcio,  è che  que- 
gli stessi  Turchi  che  mai  non  accordaro- 
no quartiere  ad  alcuno  sventurato,  non  ap- 
pena ebber  toccato  il  suolo  dell'Asia  Mino- 
re, che  avendo  inutilmente  tentato  d'ucci- 
dere gli  Idriolti  che  gli  avevano  colà  depo- 
sti, piombarono,  quand'ebbero  impugnate 
le  armi  , sui  Cristiani  di  Scala  Nova,  ucci- 
dendo tutti  coloro  che  l’autorità  locale  non 
potè  sottrarre  al  loro  furore. 

In  questo  tempo  essendo  giunta  a Corin- 
to la  notizia  della  caduta  di  Nauplia,  Dra- 
ma  Ali  più  non  avendo  a far  diversioni  da 
quel  lato,  risolvette  di  far  passare  la  mag- 
gior parte  della  sua  gente  a Patrasso.  Ne 
affidò  la  direzione  ad  uno  sperimentato  ca- 
po, che  partì , credendo  i passaggi  liberi 
da  che  Colocotroni  , tratto  dalla  propria 
avidità  , erasi  recato  a Nauplia  , sperando 
di  arricchisi  come  aveva  fatto  a Tripolitza. 
Ma  il  valore  di  Niceta  che  non  aspirava  che 
a cogliere  allori , eragli  sottentrato  nel  co- 
mando della  provincia  di  Corinto  -,  il  qua- 
le avendo  avuto  avviso  dei  disegni  del  ne- 
mico, aveva  giudicato  conveniente  di  non 
attaccarlo  che  quando  sarebbe  troppo  inol- 
trato nel  cammino  per  poter  dar  a dietro. 

La  costa  settentrionale  del  Peloponneso, 
che  i Turchi  dovevano  scorrere  per  recarsi 
a Patrasso, è suscettibile  di  essere  ad  ogni 

spanniate  i vinti , e mostrate  al  monito,  che  non 
meno  intrepidi  che  disciplinati,  siine  dcjni  di  ri- 
salire al  grado  delle  nazioni;  «I  allure  i monarchi 
cristiani  s affretteranno  di  riconoscere  e procla- 
mare 1‘  indi  pendenza,  oggetto  de’  nostri  voti 

Dato  ari  Emione  il  ia  dicembre  )8aa  , 1*  anno 
• della  rigenerazione. 

Il  vice  presili.  Atan  Kanacaris. 

Il  segret.  di  Stato  T.  Negri*. 
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passo  contesa , dopo  che  partendo  da  Co- 
rinto si  è lasciato  il  territorio  deila  Sicio- 
nia  (i),  perciocché  trovasi  continuamente 
intersecata  da  strette  e da  burnì  o piutto- 
sto torrenti  formati  dalle  acque  che  si  pre- 
cipitano dall’alto  e dagli  scoscesi  promon- 
tori'! delle  montagne.  Quindi  i Turchi  poi 
ch’ebbero  oltrepassate  alla  stilala  le  cam- 
pagne d'Aspro-Chotna  e diVasilica  , non 
furono  appena  giunti  al  burrone  di  Mavra 
Litaria,  che  chiude  il  cooiine  orientale del- 
l'Achaja,  che  si  trovarono  necessitati  ad 
azziniarsi  colla  vanguardia  degli  Blleni.  Il 
fatto  fu  sanguinoso  , e non  riuscì  ai  Mao- 
mettani di  sforzare  questa  specie  di  gola 
presidiata  da  cinquecento  Greci  , che  per- 
dendo pressoché  tanti  uomini  quanti  era- 
no i Cristiani , che  riuscirono  a respinge- 
re. Altri  dovettero  inoltre  perderne  al  pon- 
te del  Cratlii»,  impetuoso  fiume,  che  ha 
la  principale  sorgente  nello  Styz,  la  cui 
cateratta  viene  dalle  ghiacciaie  del  monte 
Cillcne  (a).  Vi  si  afforzarono  collocando 
quattrocento  uomini  nel  cara  va  use  ics  di 
Aerata. 

Gli  Elleni  che  viaggiavano  su  per  le  al- 
ture, non  tribolarono  i Turchi  che  si  trin- 
ceravano ad  Aerata.  Gli  permisero  iooltre 
di  superare  la  valle  di  Zacoul  i , e la  gola 
di  Kaki  Scala,  via  artefatta  tagliata  nel  vi- 
vo inasso  della  montagna  , che  scende  da 
spaventosa  perpendicolare  altezza.  Poiché 
furono  usciti  da  questo  pericoloso  passaggio 
senza  trovare  ostacolo,  ■ barbari  s’inoltra- 
vano per  un  terreno  macchioso,  dirigendo- 
si verso  Vostitza, quando  un  tassiarca  aven- 
do avvisato  Niceta  che  s’avvicinavano, que- 
sti che  scendeva  dalla  gola  di  Santa  Irene, 
gli  si  fece  subito  all’incontro , mentre  che 
altri  Greci  occupavano  Kaki  Scala  , che  t 
nemici  avevan  trascurato  di  custodire- 

Padroni  delle  posizioni,  gl’insorti  fanno 
intimare  ai  Maomettani  d'arrendersi  ; n»a 
avendo  perduti  seicento  uomini  in  un  istan- 
te, dopo  aver  rigettata  la  proposizione,  e0; 
nobbero  i Scypetari  che  vana  riusciva  ogni 
resistenza,  ed  in  numero  di  trecento  depo- 
sero  le  armi  a condizione  d essere  oondo  i 
a Tripolitza.  Invano  si  fecero  nuove  istau- 

(i)  Ved.  t.  Ili , cap.ioi  e io3  del  m:>> 
in  Grecia  per  V intetligenia  di  questo  nwvimcD 
«di  lineili  dei  Greci  e dei  Maomettani.  # 

(a)  T.  HI  pag.  5;o  c 57i  del  mio  Vu&w 
Grecia. 
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scagli  Ottomani  perche  accettassero  gli 
stessi  patti  ; die  risposero  con  insultanti 
parole,  e sia  che  si  credessero  troppo  col- 
pevoli per  otleinTc  perdono , o fossero  ac- 
cecati ila  un  funesto  orgoglio,  si  difese- 
ro tinche  furono  tutti  uccisi.  Così  ebbe  li- 
ne il  combattimento  di  Santa  Irene  , nei 
quale  i Cristiani  ebbero  dugento  scssan- 
t uomini  uccisi  e trecento  feriti.  Calcolan- 
do ancora  la  gente  che  perdettero  nel  di- 
fendere il  caravansercs  di  Aerata  , che  fu 
preso  loro  non  molto  dopo  , la  perdita  dei 
Turchi  ammontò  a circa  tremila  soldati, 
eli  erano  il  fiore  dell’esercito  d’invasione 
comandato  da  Dratna  Alì  pascià. 

Tale  fu  l'esito  di  questa  campagna  al- 
tamente annunciata  come  quella  che  do- 
veva essere  il  sepolcro  della  folle  insurre- 
zione dei  Greci , che  il  cielo,  mancando  i 
soccorsi  della  cristianità,  visibilmente  pro- 
tesse. Essi  avevano  or  ora  distrutto  il  fio- 
re dell'esercito  lanciato  contro  il  Pelopon- 
neso per  «sterminarlo.  La  croce  sventolava 
sulla  Paiamole  ; avevano  trovato  in  Nau- 
plia  quattrocento  ottanta  cannoni  e più  di 
quindicimila  moschetti,  sema  contar  quel- 
li del  presidio  che  aveva  deposte  le  armi, 
ed  erano  padroni  della  principale  fortezza 
del  Peloponneso.  A datar  dal  giorno  in  cui 
l'occupò  il  governo  ellenico  doveva  a ra- 
gione lusingarsi  di  avere  un  punto  fisso  per 
risedere  , un  arsenale  ed  una  piazza  di  si- 
curezza , donde  assistiti  dalla  marina  d'i- 
dra gli  Elleni  potevano  sempre  risorgere 
dalle  più  grandi  sventure. 

Poi  cli’elibero  rendute  solenni  grazie  al 
Dio  Redentore,  che  non  permise  giammai 
che  la  fortuna  degli  empii  fosse  immuta- 
bile, il  senato  residente  ad  Ermione,  la  cui 
autorità  era  vicina  a spirare,  diresse  agli 
Elleni  un  proclama  per  convocare  gli  stati 
della  Grecia.  Era  stato  ordinato  nella  se- 
duta del  21  novembre,  c fu  comunicato  al 
popolo  per  l’organoclel  clero,  incaricato  di 
leggerlo  in  tutte  le  chiese. 

Era  concepito  ne’  seguenti  termini  che 
fedelmente  riportiamo  siccome  un  monu- 
mento istorico. 

corERiro  more i sorto  della  Grecia. 

LI  vice  presidente  del  potere  esecutivo. 

Il  primo  periodo  del  governo  provvisorio 
si  avvicina  al  suo  termine, c rende  necessaria 


CAP.  I 621 

la  convocazione  dei  collegi  elettorali,  cui  ap- 
partiene l'elezione  dei  rappresentanti  delle 
provincie  della  Grecia  Prima  di  entrare  nei 
particolari  di  quest' argomento  , il  conaglio 
esecutivo  sente  la  nece  sild  di  prevenire  gli 
Elleni , che  malgrado  i latti  non  interrotti 
sforzi  le  sopraggiunte  difficoltà  non  gli  con- 
sentirono di  stabilire  un  fermo  e stabile  go- 
verno. Ad  itgni  modo  i lavori  eseguiti  d/tpo 
il  suo  stabili  mento  gli  danno  speranza  di  giu- 
gnere  a questo  scopo  nell  anno  legislativo  che 
sta  per  cominciare.  Quando  giugnerà  questa 
desiderala  epoca,  la  nazione, cui  spetta  il  de- 
liberare intorno  ai  proprii  interessi  per  mez- 
zo dei  suoi  deputati,  sarà  convocata  in  ge- 
nerale assemblea  per  decidere  intorno  ai  poli- 
tici destini  della  Grecia. 

Finché  giunga  questo  felice  istante , il 
popolo  continuerà  ad  es-ere  diretto  dal  suo 
provvi  orio  governo  scelto  in  virtù  d'una  Ug- 
ge d'eUzione  promulgate!.  Se  non  è la  migliore 
che  desiderar  ri  possa,  è per  altro  Ut  migliore 
che  le  circostanze  delti  guerra  consentirono  di 
adottare.  Sacerdoti  e cittadini , tutti  sono  da 
questa  Ugge  chiamati  ad  eUggere  i loro  rap- 
presentanti. 

E perché  le  difficoltà  derivanti  dagl'  imba- 
razzi della  guerra  non  permettono  che  gli 
abitanti  si  raccolgano  senza  inconvenienti  nei 
capi  luoghi  delle  resprttive  heptarchie.la  Ug- 
ge trasloca  presso  loro  medesimi  le  primarie 
eUzioni.  Prende  i deputali  in  seno  ai  mede- 
simi eUttori ; richiede  che  siano  persone  a voi 
notissime  e meritevoli  dell'intera  vostra  con- 
fidenza , i quali  egualmente  vi  conoscano  , e 
si  affezionino  per  fino  ai  privali  vostri  inte- 
ressai solo  dovere  del  popolo  é quello  di  far 
tacere  in  queste  elezioni  ogni  sentimento  di 
odio  o di  affezione , cercando  nelle  persone 
de' suoi  deputati  » lumie  U virtù,  dalle  quali 
soltanto  può  lu  nazione  sperare  certa  e du- 
revole felicità. 

La  più  importante  cura  che  il  governo  ri 
propose  fu  quella  di  non  perdonare  a veru- 
na lotica  per  reintegrare  la  nazione  nella 
pienezza  dei  suoi  diritti,  diritti  pei  quali  ha 
prese  le  armi  e fatti  tanti  sagri/ìcii. 

La  forza  del  aoverno  destinato  ad  essere 
il  più  conlacevofe  al  nostro  paese  ed  alla  par- 
ticolare nostra  situazione  richiamò  special- 
mente la  nostra  attenzione  , e fisse)  l'argo- 
mento delU  nostre  deliberazioni.  Vide , che 
nello  stalo  di  devastazione  in  cui  l'ottomana 
tirannia,  col  suo  sistema  di  spoliazione,  ave- 
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va  ridotto  Q nostro  patte,  non  pud  atta  Gre- 
cia convenire  che  il  governo  rappresentativo. 
Questo  , più  che  ogni  altro , offre  maggiori 
meni  per  sollevare  la  patria  dalle  mine  e 
dalla  barbarie  in  cui  sì  lungamente  soffrì. 

Nulladimeno  guanto  più  una  nazione  s'ac- 
costa alla  vera  libertà,  tanto  più  deve  star  in 
guardia  contro  gli  abusi  della  libertà.  Ed  è 
specialmente  in  tempo  delle  rivoluzioni  diret- 
te ad  acquistare  l'  indipendenza  , i in  sulla 
via  dei  popoli  verso  l'indipendenza,  che  suole 
insinuarsi  la  licenza  sotto  il  velo  di  geloso  pa- 
triottismo. Colà  trovasi  lo  scoglio  che  fadevia - 
re  dal  diritto  cammino  verso  quello  dell'a- 
narchia sorgente  fogni  sovversione,  e quindi 
inevitabile  cagione  della  perdila  delle  nazioni. 

Se  uomini  affezionati  a questi  perniciosi 
principii  « presentassero  tra  di  voi , il  pro- 
prio vostro  interesse  vi  commette  di  diffidare 
e di  opporvi  a questi  principii , di  cui  sare- 
ste necessariamente  le  vittime.  La  libertà  è 
il  fmtto  delle  politiche  virtù.  Il  cittadino  ge- 
loso di  conseguirla  e di  conservarla  quando 
la  possedè , da  un  canto  respinge  l'anarchìa, 
che  abbassa  l'uomo  alla  condizione  delle  be- 
stie delle  foreste,  e dall' altro  canto  orgoglio- 
so di  appartenere  ad  una  società  d uomini 
liberi , non  desidera  di  soverchiare  i suoi  si- 
mili. 

Il  consiglio  esecutivo  termina  dichiarando 
al  popolo  greco  che  impazientemente  aspetta 
i nuovi  deputati  per  render  conto  della  sua 
amministrazione.  La  pubblicazione  di  questo 
conto  farà  meglio  conoscere  alla  nazione  i 
vantaggi  del  governo  rappresentat  ivo  . vedrà 
ogni  cittadino  con  quei  deboli  mezzi  il  consi- 
glio esecutivo  sostenne  le  spese  della  guerra, 
e come  abbia  tenuto  un  rigoroso  metodo  di 
economia  per  non  caricare  u popolo  con  trop- 
po gravose  imposizioni  ; « rendere  il  governo 
più  caro  alla  nazione.  Tale  fu  lo  scopo  prin- 
cipale dei  nostri  sforzi. 

Ermione  ai  novembre  i8aa  , l’anno 
secondo  della  rigenerazione. 

Sottos.  Il  vice  presidente  del  consiglio 
esecutivo. 

Atanasio  Kanacaris 

Sotto».  Il  gran  cancelliere 
T.  Negri». 

Questo  proclama  venne  favorevolmente 
accolto  ma  altri  più  grandi  interessi  lìs- 
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savano  l'attenzione  de’  Grei.  I loro  sgnardi 
eran  volti  alt’ Ctolia,  ove  Maurocordato 
trovavasi  alle  prese  coi  Turchi.  La  piatta 
di  Missolonghi  chiedeva  il  soccorso  del  Pe- 
loponneso , e fu  ginocoforza  differire  una 
altra  volta  le  operazioni  legislative  dopo 
il  risultaincnto  di  un  avvenimento  che  te- 
neva gli  animi  sospesi  tra  il  timore  e la 
speranza . 

La  prosperità,  che  un  oratore  Cristiano 
intitola  una  continua  persecuzione  contro  la 
fede , quando  non  le  si  opponga  il  coraggio 
dei  martiri,  non  erasi  mostrata  agli  Elleni 
che  per  invitarli  a nuovi  combattimenti. 
L'Eterno  voleva  ancora  provare  coloro  che 
non  avevano  passati  che  giorni  di  duolo  e di 
laboriose  notti  sulla  terra,  sai  za  però  omette- 
re di  benedirlo  nell  afflizione  e dinvocarlo 
nelle  traversie.  Ma  sapevano  che  il  Signore 
soffiò  sempre  il  vento  della  sua  collera  contro 
empii  padroni  ; che  t t'osi  f argilla  in  mono 
al  sommo  artefice  diventano  tosto  vasi  é 
gloria  e di  magnificenza , e che  ogni  Cristia- 
no è nato  gratile  perchè  è nato  per  il  cielo. 
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CAPITOLO  n. 

Eroico  sagri fizio  dei  Greci  — Maurocordato  assu- 
me la  difesa  di  Missolonghi  — Stalo  di  questa 
fortezza  — Del  suo  presidio  — Delle  sue  lorti- 
ficaiioni  — De'  suoi  inetti  di  difesa  — Attac- 
cala da  undicimila  Tuidii  — Trattati  comin- 
ciati da  Omcr  Briones  — Marco  Botzaris  con- 
tribuisce ad  ingannarlo  , e come  — Metti  di 
difesa  migliorali  — Soccorsi  mandati  a Mis  o- 
longhi  — Jousonf  pascià  attraversa  le  negozia- 
aioni  d'Omer  Biiones— Vantaggi  cbe  trac  Mau- 
rocnrdato  dalle  rivalità  insorte  tra  i due  pascià 
— Bombardamento  di  Misaoloiighi  — Angustie 
degli  attediati  — Comparsa  di  una  squadra 
navale  greca  — Costringe  i Talchi  a levare  il 
blocco  dalla  banda  del  mare  — Arrivo  dei  soc- 
cor-i  aspettati  dal  Peloponneso  — Morte  del 
generale  Noi  mann— Operazione  degli  agenti  in- 
glesi favolerete  ai  Gied  , ai  quali  la  crédevano 
dannosa  — Nomi  dei  capi  del  Peloponneso  ac- 
corsi in  soccorso  di  Missolongbi  — Sortita  de- 
gli assediati  — Intemperie  , piogge,  malattie 
c cattivo  slato  dell'esercito  ottomano  — Scussa 
iii'Unedouale  degli  Acarnanit  e degli  Etolii  — 
Diversione  eseguita  da  Pietro  Mavromicalis— 
Rivelazione  dei  progetti  d'Omer  Briones — As- 
salto dato  dai  Tmchi  il  6 gennaio  i8a3  — So- 
no sconfini  — Affli  rione  d'Omer  pascià  — Pru- 
dente temporeggiamento  di  Maurocordato  — 
Affare  del  brirk  il  Montecuccoli  — VaroaLiotis 
partecipa  al  seraachiere  la  generale  insuriciione 
—Questi  leva  l'assedio  di  MUsolonghi— 1 Greci 
prendono  ('artiglierie  , le  tende  e gli  equipaggi 
de'  Maomettani  — Inutile  tcnlantivo  dei  Tur- 
chi per  passare  I'  Acheloo  — Sono  battati  al 
ponte  di  Giraros  — E nelle  gole  del  Callidro- 
ron  da  Giorgio  Hysoos  — Loro  riesce  di  passare 
T Acheloo  — Arrivano  ad  Olpè—  loro  retro- 
guardia  tagliata  a pesai  da  Marco  Botaaris  — 
Omer  Briones  si  ripara  a Prevesa—  Rouichid 
pascià  torna  all'Aria  — Turholense  nell'Alba- 
nia — Marco  Botaaris  viene  nominalo  stratarca 
della  Grecia  occidentale  — Lettera  del  conte 
Melaaas  intorno  alle  sne  negotiaaioni  al  con- 
gresso di  Verona  — Maurocordato  rientra  nel 
Peloponneso. 

Nello  stato  del  moderno  nostro  incivi- 
limento, gli  eserciti  sono  generalmente 
composti  d uomini  che  combattono  versan- 
do il  sangue  per  ignoti  interessi.  Di  qui 
quelle  puramente  personali  ambizioni,  cbe 
fanno  ai  soldati  ravvisare  nella  morte  de' 
loro  simili  un  metto  di  promozione,  pel 
quale  sono  spinti  avanti  a guisa  di  quelle 
onde  sollevate  dalla  burrasca,  che  un  gra- 
no d'arena  ferma  io  su  la  spiaggia;  la  loro 
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sfera  si  limita  alla  terra  destinata  a servi- 
re loro  di  tomba.  Lo  stesso  non  accadeva 
tra  i Greci , cbe  spiegando  chiaramente  la 
cagione  per  cui  avevano  impugnate  le  ar- 
mi , si  dolevano  della  perdita  dell'ultimo 
de’  loro  soldati  prodighi  della  vita  per  so- 
stenere la  causa  della  croce  cheavevan  pre- 
so a difendere.  Orgogliosi  della  nobile  loro 
povertà,  le  loro  corone  erano  bende  intrise 
nel  sangue  de’ loro  fratelli  assassina  ti  a 
Scio,  lembi  delle  vesti  de' loro  vescovi  mor- 
ti per  attestare  la  verità  del  Dio  vivente, 
e gli  ordini  militari  de’  loro  uffizioli  una 
particella  del  lenzuolo  cbe  servi  ad  avvol- 
gere i venerati  resti  del  patriarca  Grego- 
rio ; il  loro  eccitamento  la  benedizione  di 
un  ministro  del  Signore, c la  sola  loro  am- 
bizione la  libertà  o il  martirio. 

Non  richiedevasi  meno  di  così  possente 
motore  per  persuadere  Maurocordato  a 
chiudersi  entro  ad  una  cloaca,  qual  è Mis- 
solonghi  ; e per  osservare  con  calma  l’ in- 
felice posizione  in  cui  erasi  posto  contro  il 
parere  degli  ulfiziali  stranieri  , tra  i quali 
ricorderemo  Voulier,  Graillard  e Blondel, 
perciocché  il  generale  Normann  ormai  piu 
non  traeva  cbe  gli  avanzi  d'una  languente 
vita.  La  città,  se  cosi  può  chiamarsi  un’u- 
nione di  case  fabbricate  sopra  un  suolo  più 
basso  del  mare , contro  al  quale  servongli 
di  argine  le  continue  deposizioni  dcU'Aclic- 
loo,  aveva  d’ordinario  una  popolazione  di 
quattro  in  cinque  mila  anime,  che  si  erano 
tutte  rifuggite  nella  Morea,  tranne  trecen- 
to pescatori,  non  meno  poveri  di  quelli  de- 
scritti da  Teocrito  (i). 

Di  questi  uomini  uniti  ad  alcuni  mari- 
nari eransi  formate  alcune  compagnie  per 
servire  quattordici  vecchi  cannoni  di  ferro, 
destinati  a difendere  la  piazza  verso  terra. 
G perchè  non  poteva  essere  attaccata  che 
dal  lato  posto  rimpetto  all’antica  Plcvrona, 
eranvisi  erette  fortificazioni  fatte  contro 
tutte  le  regole  dell'arte,  e tanto  estese  che 
la  loro  circonferenza  richiedeva  per  cuo- 
prirle  uh  presidio  di  quattro  in  cinque  mi- 
la uomini.  Una  fossa  non  ancora  termina- 
ta,larga  sette  piedi  e cinque  profonda, chiu- 
deva  un  parapetto  di  pietre  murate  a secco, 
quattro  piedi  più  alto  della  contrascarpa, 
c tanto  debole  che  generalmente  non  ave- 

fi)  Ved.  il  t.  ili.  c.  85  del  aio  Viaggio  in 
Grecia. 
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va  più  di  due  piedi  e mezzo  di  grossezza. 
Tali  erano  le  difese  dietro  alle  quali  si 
aspettavano  i Turchi!  La  piazza  aveva  pol- 
vere per  un  mese  e farina  di  gran  tuico 
per  molti  mesi,  perciocché  il  presidio  atti- 
vo sotto  gli  ordini  di  Maurocordato  non 
offriva  che  un  effettivo  di  trecento  oltan- 
t’uomini. 

Perchè  il  tempo  stringeva  si  diede  subito 
opera  a ristaurare  il  parapetto,  nel  quale 
alcune  frane  cagionate  dalle  piogge  ave- 
vano aperte  larghe  brecce.  Si  posero  inbat- 
tcria  tre  cannoni  di  ferro  per  spazzar  l'ar- 
gine che  conduce  alla  terra  ferma  ; e si 
formò  un  deposito  di  mitraglia  rompendo 
molte  vecchie  bombe  che  riduccvansi  facil- 
mente in  pezzi,  tanto  erano  ossidate.  Certe 
vecchie  baionettetrovate  in  un  magazzino, 
servirono  ad  armare  alcuni  contadini , ed 
a coronare  la  cima  d'uno  steccato.  Si  sta- 
vano atterrandogli  ulivi  che  avrebbero  co- 
perte le  operazioni  de’  nemici  sulla  spiana- 
ta che  appoggiasi  al  monte  Aracinto,  quan- 
do il  giorno  7 di  novembre  comparvero  i 
nemici  in  riva  alle  lagune.  Perchè  manca- 
vano le  forze  per  difendere  il  collo  dell’ar- 
gine ed  il  passaggio  delie  saline  , Omer 
Briones  c Routchid  pascià  cominciarono 
quasi  nello  stesso  istante  le  operazioni  di 
assedio  con  undici  mila  uomini.  Bd  in  tal 
modo  accadde  che  trecento  ottanta  insorti 
si  trovarono  improvvisamente  chiusi  e ri- 
dotti alle  sole  difese  della  propria  indu- 
stria } perciocché  di  verso  il  mare  erano 
bloccati  da  due  brik  c da  una  goletta  di 
guerra  che  Jousouf  pascià  aveva  fatto  usci- 
re da  Lepanto. 

Vero  c che  non  avevano  a temere  uno 
sbarco,  perche  i bassi  fondi  non  lasciano 
accostare  le  barche  a Missolonghi,  ma  |io- 
tevano  essere  facilmente  soverchiati  dalla 
banda  di  terra  , se  un  più  intraprendente 
nemico  avesse  saputo  approfittare  dei  van- 
taggi che  gli  davano  la  natura  della  piaz- 
za e dei  presidio. 

Omer  Briones  volle  egli  incaricarsi  di 
metter  a rischio  la  riuscita  dell’impresa. 
Invece  di  attaccare  nello  stesso  tempo 
il  ricinto  in  vani  luoghi,  diresse  ogni  suo 
sforzo  contro  la  porta,  ove  tutto  il  presidio 
gli  oppose  un  così  ostinato  fuoco  , che  lo 
suppose  più  numeroso  assai  che  non  era. 
La  vista  de’  pivolì  armati  di  liaionettc  che 
cuoprivano  in  quel  luogo  la  muraglia  , e 


l’incessante  rumore  de'tamhurì,  lo  scorag- 
giarono a Segno  che  s'appigliò  al  partito  di 

f imporre  un'amichevole  accomodamento, 
usingandosi  che  gli  riuscirehlic  a buon  li- 
ne come  a Souli  , senza  venire  al  dubbioso 
esperimento  della  forza,  perciocché  ben  sa- 
peva d'aver  pochi  soldati  in  tanta  molti- 
tudine di  uomini. 

Varnakiotis  avevalo  di  ciò  lusingato. 
Consigliandolo  a valersi  della  mediazione 
degl'inglesi,  colla  guarentia  dei  quali  ot- 
terrebbe facilmeute  di  occupare  Missolon- 
hi,equindi  entrare  nel  Peloponneso.  Aven- 
o proposto  questo  progetto  in  consiglio, 
fa  adottato, malgrado  l'opposizionedi  Rout- 
chid pascià,  e forse  perche  si'mostrò  con- 
trario; perciocché  fino  dal  coininciamcnto 
della  campagna  i Scypetaii  ed  i Maomet- 
tani eransi  divisi  di  opinione  e <J 'lutei essi. 
Si  mandò  un  parlamentai  io  agli  assediati; 
e questi  simulando  di  accondiscendere  alle 
proposizioni  che  recava  , si  convenne  d un 
armistizio  di  seigiorni  per  conferirei 
molti  si  offrirono  di  condurre  a fine  questa 
negozia?  ione. 

Un  aiutante  di  campo  d'Omer  Briones 
che  aveva  conosciuto  Marco  Botzaris , fu 
dal  suo  capo  incaricato  di  sedurlo;  il  guer- 
riero della  Selleide  che  non  era  incn  accor- 
to che  valoroso, seppe  valersi  del  corrutto- 
re a lui  spelli to  per  ingannare  il  nemico 
intorno  allo  stato  delle  forze  degli  assedia- 
ti. lo  Ungo  ai  miei  ordini  ottocento  uomini, 
dicevagli  Marco;  altrettanti  ne  Ita  Mukry>, 
» Franchi  che  sono  qui  ) ormano  un  corpo 
scelto  di  seicento  soldati , e tu  ben  sai  quanlo 
siano  alteri  ! Contiene  ridurli  a capitolare 
colla  pazienza  e coti' accortezza.  Aon  attac- 
chiamoli di  primo  lartcio.  pei  che  iti  ogni  ca- 
so, colla  popolazione  di  Missolonghi  poesia- 
tno  opporre  al  tuo  padrone  quattromila  mo- 
schetti , convien  quindi  temporeggiare.  Ed 
ogni  giorno  l'ulliziale  di  Oinei  Bconcs,  tor- 
nando al  campo,  persuadeva  il  suo  gene- 
rale a temporeggiare. 

Maurocordato  egualmente  destro,  facil- 
mente persuase  Omer  pascià  che  u andò 
circospezione  riuscirebbe  a ridurre  il  suo 
presidio,  ormai  stanco  di  soffrire  la  perfi- 
dia degli  Etolii,  a capitolare  per  l’evacua- 
zione della  piazza  , avendo  per  guarentii 
la  conosciuta  lealtà  di  cui  aveva  d >la  una 
così  luminosa  prova  ai  Suliotti.  l’iù  volte 
conferirono  dando  sempre  speranze  invece 
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eli  fatti,  mentre  che  gli  assediati  approfit- 
tando di  questi  colloqui!  continuavano  i 
lavori  di  difesa  , di  cui  i nemici  s’infinge- 
vano di  non  accorgersi.  CoU’artiglieriad’uu 
brik  turco  catturato  alcun  tempo  prima, 
armarono  due  barche  destinatea  fiancheg- 
giare la  muraglia  posta  di  fionte  all'argi- 
ne che  potèvasi  girare  alle  estremità, ove  il 
mare  e la  melma  avevano  poca  profondità. 
Due  cappelle  poste  dietro  alla  porta  d’in- 
gresso turono  merlate  ed  unite  da  una  fos- 
sa in  guisa  da  formare  un  punto  di  difesa 
concentrato,  nel  caso  in  cui  fosse  forzato  il 
primo  ricinto.  All'ultimo  si  tirarono  cin- 
quecento uomini  di  rinforzo  da  Anatolico, 
la  sola  città  dttll’Etolia  non  occupata  dai 
barbari  a motivo  della  sua  situazione  in 
ineszo  alle  peschiere. 

Le  conferenze  erano  in  sul  puuto  di  rom- 
persi malgrado  la  destrezza  di  Maurocor- 
dato e di  Botzaris,  quando  il  io  di  novem- 
bre Jousouf  pascià  , non  meno  geloso  dei 
successi  di  Oiuer  Rriones , die  non  lo  era 
questi  di  Routchid  pascià , dal  quale  era 

Kirimcnte  invidiato,  entrò  in  colloqui!  con 
aurocordato.  La  testa  del  presidente  era 
un  oggetto  caldamente  ambito,  che  i rivali 
pascià  avreblier  voluto  spedire  a Costanti- 
nopoli. Il  barbaro,  dopo  replicate  proteste 
di  clemenza  , chiedeva  che  fossero  posti  a 
sua  disposizione  venti  individui  e i'esiglio 
d’altrettanti,  de’ (piali  mandava  la  nota: 
erano  tutti  i capi  e lo  stesso  presidente  del 
governo  ellenico  Maurocordato. 

Nulla  poteva  accadere  di  più  fortunato. 
Il  presidente  crasi  affrettato  di  comunica- 
re le  proposizioni  di  Jousouf  pascià  ai  se- 
raschicriOmcr  Rriones  e Routchid,  lascian- 
do scorgere  che  non  fosse  alieno  dall'  ade- 
rirvi; onde  questi  ne  furono  estremamen- 
te dolenti.  Quindi  in  quest’  istante  di  inai 
umore  acconsentivano  ad  una  nuova  tre- 
gua; perciocché  indipendentemente  da  ciò, 
dirotte  piogge,  simili  a (jiielle  dei  tropici, 
loro  non  permettevano  d’iutraprendere  co- 
sa alcuna. Quest’incidente  agli  assediati  fa- 
vorcvolc,  dando  loro  lem  podi  apparecchiar- 
si,era  non  pertanto  meno  rassicurante  del- 
le di-posizioni  che  videro  prendersi daiTur- 
chi.  Questi  ricevevano  ogni  giorno  canno- 
ni ed  obizzi,  ed  alzavano  batterie;  onde  po- 
teva oonchiudcrsi  che  più  non  pensavano 
a prendere  la  città  d'assalto,  assalto  a cui 
dillicilmcnte  gli  assediati  avrebbero  potu- 
zorq. 
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to  in  cosi  picco!  numero  resistere:  cd  ormai 
ad  altro  non  si  pensò  che  a dare  maggior 
solidità  alle  mura  , cui  furon  dati  cinque 
piedi  di  spessezza: 

Aveangli  assediati  ottenuto  questo  debo- 
le risulta  mento  , quando  l’esercito  turco  , 
smascherando  le  sue  batterìe  , cominciò  a 
far  fuoco  con  cannoni  da  ventiquattro,  da 
cui  ripromcttcvasi  un  ottimo  successo. 
Ma  i Greci  erano  agguerriti,  cd  in  breve  , 
avvezzati  a tanto  frastuono,  non  vi  presta- 
vano maggior  attenzione  di  quella  suol  dar- 
si ad  una  scena  pyrolecnica.  Era  per  loro 
uno  spettacolo  di  piacere  il  veder  cadere  le 
bombe  , ebe  spegnevano  quasi  tutte  , por- 
tandole a chi  aveva  il  carico  di  corrispon- 
der loro  una  tenue  ricompensa.  Ogni  gior- 
no aspettavano  con  impazienza  che  comin- 
ciasse a tirare  l’artiglieria  ; ed  uu  uffizia- 
la  francese,  presente  ali'  assedio,  riferisce 
d’  aver  veduto  un  montanaro  , che  forse 
non  aveva  mai  veduto  tirar  il  cannone  , 
correr  dietro  ad  uua  bomba  , trastullan- 
dosi a tirar  sassi  contro  il  razzo  acccto,fin- 
chè  avvisato  dalle  grida  de'  suoi  ebbe  an- 
cora tempo  d’allontanarsi  avanti  che  scop- 
piasse (i). 

Mentre  che  ciò  accadeva  , il  presidente 
' fingendo  di  ravvicinarsi  a Jousouf  pascià, 
riuscì  ad  eccitare  tanta  gelosìa  negli  animi 
di  Omer  Briones  c di  Routchid  pascià,  che 
sdegnati  di  vedere  che  il  loro  antagonista 
poteva  con  alcune  navi  rapir  loro  la  gloria 
della  conquista  di  Missolonghi,  mentre  essi 
già  trovavansi  presso  alla  porta,  perla  ter- 
za volta  sospesero  le  ostilità  ondo  ripiglia- 
re le  interrotte  negoziazioni. 

Ciò  era  quanto  desiderava  Maurocorda- 
to ; ma  il  nemico  ben  poteva  accorgersi  del 
suo  artifizio,  che  mirava  a guadagnar  tem- 
po, onde  aspettare  gli  aiuti  che  gli  si  do- 
vevano mandare  dal  Peloponneso. Con  quan- 
ta ansietà  erano  mai  desiderati  ! 1 nostri 
sguardi,  scriveva  il  tenente  colonnello  del 
genio  Graillard  (a)  cerca  cimo  di  scuoprire 
all'orizzonte  qualche  punto  mobile  , che  an- 
daste acquistando  la  forma  di  vele  ! Quante 
volte  delusi  nella  ntrslra  aspettazione  non 
prendemmo  per  navi  alcune  fuggitive  nubi! 

(l)  Memorie  del  colonnello  Voatier  , p.  3oo. 

(i)  Relazione  ina  unse  olia  della  difesa  di  Mis- 
solungiii  del  signor  Graillard  , iu  data  del  aa  di 
gennaio  i3i3. 
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Per  ullkno  la  mattina  del  ao  di  novembre 
vedemmo  la  goletta  turca  che  faceva  parte 
degli  armamenti  di  Jousouf  pascià  manovra- 
re per  entrar  nel  goffo  di  Patrasso , mentre 
uno  dei  brik  nemici  troppo  inoltrato  per  se- 
guire la  stesa  direzione  a motivo  del  vento 
contrario,  faceca  forza  di  vele  per  accostarsi 
ad  Itaca.  Avevano  veduto  la  bandiera  della 
croce  sventolare  sugli  alberi  di  sei  «noi  m- 
driotle,  che  s' inoltravano  colla , rapidità  de- 
gli alcioni,  spinte  dal  vento  di  meziodi 

Queste  noci  avevano  la  prora  volta  al  ne- 
mico, t inseguono , f avvicinano,  lo  stringono-, 
il  lampo  brilla  , il  cannone  romoreggia  , la 
battaglia  comincia.  Il  brick  turco  si  batte 
bordo  a bordo  con  un  òrici  idriotto,  e dopo 
aver  perduto  la  metà  dell'equipaggio , inca- 
glia sulla  spiaggia  d" Itaca noi  seguia- 

mo cogli  occhi  la  spudra  liberatrice , ma 
cade  il  vento  e la  notte  che  sopraggiugne  la 
toglie  alla  nostra  vista. 

Da  speranza  e dalimore  agitati  ccm  quan- 
ta impazienza  si  passò  quella  notte!  La  mat- 
tina del  2t  novembre  vedemmo  tenaci  gre- 
che alt ancora  presso  al  forte  di  Vasiliadcs. 
Quali  trasporli  ! quale  istante  di  felicità  l 
Ci  parve  di  vedere  il  genio  tutelare  dell  Eb 
lode  uscire  in  mezzo  alle  acque  per  signoreg- 
giare ancora  la  terra  ed  il  mare. 

Nòli  appena  ebbe  la  «quadra  greca  sgom- 
brato il  mare  dai  nemici  tra  ('  Ltnlia  ed  il 
Peloponneso,  che  qua  Uro  dc'suoi  legni  spie- 
garono le  vele  per  andar  a prendere  nel  gol- 
fo di  Cillene  i soldati  elle  il  governo  degli 
Elleni  mandava  in  soccorso  di  Missolonghi. 
Era  il  a3  di  novembre,  e quel  giorno  d'al- 
legrezza fu  rattristato  dalla  morte  del  ge- 
nerai Normann,che  una  febbre  irregolare, 
risultaracnto  della  funesta  campagna  del- 
1*  Epiro,  condusse  al  sepolcro.  Sventurato! 
•enti  avvicinarsi  l’estrema  sua  ora  , non 
d'altro  dolendosi  ebe  di  morir  lontano  da 
ima  giovine  sposa  che  teneramente  amava-, 
perciocché  vide  la  sicurerea  delia  vittoria 
quando  seppe  l'arrivo  della  squadra  idriot- 
ta.  Il  presidente  perdeva  in  lui  un  amico, 

! suoi  camerati  un  fratello,  i soldati  un 
io  trepido  c;i  po.  (ìli  furono  resi  i funebri 
Odori  dovuti  al  suo  grado  , e fu  sepolto  a 
Cinto  a Ciriaco  Jatrani  morto  pochi  mesi 
prima  combattendo  in  riva  all’  Acheronte. 

- Era  1’  ultima  sensibile  perdita  che  l'e- 
sercito greco  doveva  provare  in  questa  cam- 
pagna. Quasi  nello  stesso  tempo  si  vide  cu- 
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trarc  in  porto  una  nave  carica  di  munizio- 
ni da  guerra  per  conto  del  signor  Vitali», 
gentiluomo  di  Zante,  che  veniva  da  Livor- 
no. Aveva  fatto  vela  alia  volta  di  Missolon- 
ghi  alla  prima  notizia  dei  blocco.  La  for- 
tuna cominciava  a sorridere  ai  Cristiani  , 
Maurocordatocontenlo  d’aver  i>ttenuto,per 
le  discordie  eccitate  tra  i nemici  pascià,  il 
tciufio  necessario  per  ricevere  i soccorsi  de  l 
Peloponneso,  era  in  procinto  di  essere  non 
meno  eQìcacemcntc  servito  dai  cieco  odio 
che  gli  agenti  inglesi  portavano  agli  El- 
iciti. 

Abbiamo  altrove  osservato  con  quale  bar- 
!iara  gioia  gli  emissarii  del  governo  britan- 
nico avevano  pubblicata  la  notizia  dell'in- 
vasione di  Drama  Ali  in  Morea,come  abu- 
sassero di  tale  avvenimento  per  ingannare  i 
Suliotti,  e come  il  console  di  Prevesa  coo- 
però ai  successi  de’lwrbari  nell’Acarnania, 
tacendo  disertare Varnakiotts  ed  i complici 
di  questo  delinquente  di  lesa  patria.  Or 
questi  sapendo  che  molti  Greci  dell'  Acar- 
nania  e dell’Etolia  si  erano,  all’avvicinarsi 
de'Turcbi,  rifuggiti  a Leueade,  ad  Itaca  e 
nelle  isole  di  La  luna  e di  Meganisi  , fu  e- 
manato  un  superiore  ordine  che  loro  ordi- 
nava di  uscirne  per  tornare  nel  continen- 
te. Non  si  udirono  i loro  reclami, colui  che 
potrebbe  bagnarsi  nelle  lagrime  che  fece 
allora  spargere  ai  Cristiani , il  lord  alto 
commissario  Maitland  , aveva  parlato,  di- 
ccvasi , e tutti  dovettero  eoti-o  tre  giorni 
partire  per  recarsi  al  porto  di  Dragomestre. 

A tale  notizia  Maurocordato  stacca  una 
nave  id  ri  otta  verso  Dragomestre  per  par- 
tecipate agli  Acarnanii  pronti  ed  efficaci  soc- 
corsi. Essi  s’internano  subito  ne’boschi,  ove 
trovando  le  armi  che  avevano  nascoste  t 
mentre  che  le  loro  famiglie  si  riparavano 
tra  gli  scoscendimenti  del  monte  Berganti, 
mille  cento  Acarnarii  restituiti  alla  patria 
si  consacrano  unanimemente  al  suo  servi- 
gio. Eleggono  i loro  capi  e non  prendendo 
consiglio  che  dalla  disperazione,  spazzano 
la  riva  destra  dell’  Achcloo  dagli  apposta- 
menti  turchi  che  iscraschieri  Omer  Brio- 
nes  e Routchid  pascià  avevano  collocatida l 
lago  di  Catochi  tino  al  guado  di  Stratos. 
Filialmente  una  delle  loro  bande  avendo 
tagliata  a pezzi  una  scorta  turca  , che  ac- 
compagnava cinque  ostaggi  scelti  tra  i no- 
tabili Etolii,cbcOincr  pascià  faceva  condur- 
re all’  Arta,  gli  Acarnanii  li  mandarono  a 
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Ala  urocordato.  Posero  nella  barca  carica  di 
quc,to  depositi, sette  bey  fatti  da  loro  pri- 
gionieri , rimettendogli  la  narrazione  di 
quanto  avevano  fatto. 

Mentre  ciò  accadeva,  altamente  accusa - 
vansi  nel  campo  ottomano  di  tradimento 
gl'  Inglesi  , di  slealtà  e di  perfidia  Vurna- 
kiotis.  L’Acarnania,l’Etolia  erano  state  at- 
traversate dalle  bande  turche,  non  perciò 
quelle  provincie  erano  sottomesse.  Le  loro 
popolazioni  si  erano  riparate  nelle  monta- 
gne senza  voler  rendere  le  armi  e maledi- 
cendo i capi  ch'eransi  vilmente  posti  sotto 
le  bandirne  della  Mezzaluna.  Gli  Acarna- 
nii  scacciati  dalle  Isole  Jonie,  ripigliando 
le  armi  avevano  da  ogni  banda  scritto  agli 
Armatoli  di  riunirsi  per  piombare  improv- 
visamente alle  spalle  del  nemico.  Preti,  efo- 
ri , primati,  simlaei,  tutti  insorgevano  per 
andare  contro  gl'  infedeli.  Si  allestiva  uno 
spontaneo  movimento,  quando  le  navi  i 
iuriotte,  tornando  dal  golfo  Cillcnico,  por- 
tarono le  prime  truppe  che  il  Peloponneso 
mandava  al  presidente  Maurocordato. 

La  sua  nobile  condotta  aveva  chiamato 
presso  di  lui  il  fiore  , dei  guerrieri  del  Pe- 
loponneso. Quindi  si  videro  scendere  dalle 
navi  idriottc  e spczziotte  Pietro  Mavromi- 
clialis  , antico  bey  del  Magno  , cui  la  vec- 
chiaia non  aveva  impedito  di  porsi  alla  te- 
sta de’ suoi  Lattoni:  Canrlos  Deli-lanci,  co- 
mandante degli  Arcadi,  Z.iimis  di  Calarri- 
la  seguito  da  soldati  nati  nelle  ubertose  val- 
gale del  Ladone  e del  Cerynite,  ed  Audrca 
Lamlos  di  V ostiti.!  che  conduceva  i mon- 
tanari del  Gratis  e del  Cillcnio.  Dopo  que- 
st’ epoca  ogni  giorno  gitignevano  a Misso- 
longlii  bande  armate  delle  varie  popolazio- 
ni della  penisola  , per  rinnovare  una  Beo- 
zia non  meno  illustre  di  quella  convitata 
ila  Meleagro  sulle  stesse  rive  per  la  caccia 
del  cignale  di  CalydoDe  , anticipato  em- 
blema del  capo  e dei  Itarhari  che  desolava- 
no in  quest’  istante  1’  Etolia. 

I Poloponnesi , in  numero  di  due  mila, 
fatti  orgogliosi  dalle  fresche  vittorie  , av- 
vezzi a vedere  il  nemico  in  ficcia,  sdegna- 
vano di  sentire  il  loro  coraggio  incatenato 
dietro  alle  muraglie.  Riscaldando  i piò  ti- 
midi spiriti  col  racconto  .delle  battaglie  di 
Argo  e della  presa  di  Nauplia,  salendo  allo 
spuntar  del  giorno  sui  baluardi^  cantava- 
no la  gloria  ed  i trionfi  della  croco.  Sfidan- 
do i T urebi  con  oltraggiatili  insulti  con- 
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tro  il  Profeta  ed  il  suo  culto:  senza  pro- 
ferire una  sola  ingiuriosa  parola  contro  i 
Guegni  ed  i Tox’uii  che  stimavano,  sicco- 
me erano  da  loro  stimati,  provocavano  co- 
stantemente gl'indolenti  e vili  Asiatici.  Al- 
l'ultimo essendo  giunta  l'artiglieria  spedi- 
ta da  Navarino  e le  munizioni  da  guerra. 
Maurocordato,  che  più  contener  noi»  po- 
teva il  coraggio  de’soldati , avendo  loro 
permesso  di  fare  una  sortita  nella  mattina 
del  io  di  deoembre,  rientrarono  con  cento 
dicci  teste  nemiche,  non  avendo  perduto 
che  quindici  uomini  tra  morti  e feriti. 

A questo  primo  fatto  altri  successero  as- 
sai frequenti.  Irritati  i Maomettani,  della 
perdila  di  cento  dieci  teste  che  videro  pian- 
tate sulle  mura  di  Missolonghi,  tentavano 
notturni  attacchi  per  scandagliare  gli  asse- 
diati, eh ’chlicro  nuove  occasioni  di  cono- 
scere, la  diversità  immensa  che  distingue 
il  coraggio  de'Scypetari  da  quello  ileVTur- 
chi  di  raizu  Osimi  litica.  Gli  ultimi  d'ordi- 
nario si  ritiravano  dopo  il  primo  fuoco,  e 
poche  volte  accadeva  che  non  si  ritirassero 
alla  sbandata.  Soffrivano,  più  elle  gli  altri 
assediatiti,  la  funesta  influenza  delle  piog- 
ge clic  continuavano  con  violenza.  Costan- 
temente sprofondati  ilei  fango  (ino  alle  gi- 
nocchia, altro  riparo  non  avendo  che  quel- 
lo delle  tende  o delle  capanne  di  canne; 
oppressi  dalle  fatiche,  e senza  potersi  risto- 
rare col  solano,  non  tardarono  a cadere  in- 
fermi. Mortifere  febbri  fecero  tali  guasti 
nell'esercito  ottoinano,  che  il  serascbicre 
Routcliid  pascià  fu  costretto  a traslocare  il 
suo  campo  sulle  sponde  deU'Eveno. 

Accantonato  ne'  villaggi  di  Calata  e 
d’Hypoehori  (i)  posti  all'estremità  del  pia- 
no Lclqntico,  territorio  sempre  fertile,  (a) 
Rnutehid  prnponev.isi  di  stanziarvi  tutto 
l'inverno,  ossia  stagione  delle  piogge  , men- 
tre che  non  perderebbe  di  vista  i movi- 
menti degl’insorti  ileU'Etnlia  Epitteta. ‘In 
pari  tempo  assicurava  le  sue  comunicazio- 
ni con  Lepanto,  Patrasso  ed  i castelli  ile' 
piccoli  Dardanelli  ove  comandavano  Jou- 
souf  pascià,  Dervis  Aga  ed  Adgem  Oglou, 
figlio  d’un  Mirza  nato  in  riva  all’Eufrntc, 
onde  giudico  conveniente  di  traslocarvi  gli 
ammalali  Cel  il  deposito  generale  del  l ’esei- 


(i)  Calata  «1  Uypoelioti  VeJ.  t.  Ili  , p.  aoo, 
au I ce.  del  mio  Viario  In  Oreria. 

{• i ) Lutante,  campagna.  Vcd.  ivi  p.i84,  igtqec. 
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STORIA  DELLA  GRECIA 


cito.  Da  quel  luogo  potevano  in  caso  di  di- 
sgrazia, essere  facilmente  imbarcati  e so- 
latii ai  Greci,  che  renclevarui  di  giorno  in 
giorno  più  minacciosi. 

In  fatti  gli  Armatoli  elei  Valtos,  rispon- 
dendo al  segnale  degli  Acarnanii  che  gi’In- 
glcsi  avevano  scacciati  dalle  isoledell’Hcp- 
tarchia  jonica . avevano  propagata  l'insur- 
rcsione  (ino  nelle  alte  valli  dell’Acheloo,  di 
dove  Stouraaris, stratega  del  l’indo,  aveva 
staccato  il  suo  luogotenente  Cbristos  Tta- 
vellas  per  occupare  il  ponte  di  Coracos,  di 
«nodo  che  da  questa  banda  erano  interrot- 
te le  comunicaziopi  coll’  Atnraanio  ed  il 
Radorich.  In  pari  tempo  eransi  vedute  al- 
cune bande  d'ArmatoIi  scese  dal  Callidro- 


mo  c dal  Timfresto  aggirarsi  nel  piano  di 
Termo  ed  insultarci  posti  turchi  sulle  rive 
del  lago  Terchon.  Sapevasi  altronde  che  i 
Gravai  intti  e le  truppe  partite  da  Salona 
erano  in  procinto  di  penetrare  ncH’Apoco- 
ro.  Tutte  le  sere  il  monte  Coras  vedovasi 
sparso  di  fuochi  acced  dogli  insorti  che  te- 
nevano i Turchi  in  grandissimo  spavento. 

Non  pertanto  1’csereilo  che  trovavasi  sot- 
to Missoloughi  continuava  a gii  torvi  bom- 
~bc,  quando  una  palla  tirata  dagli  assediati 
contro  la  tenda  di  Onier  Briones  avendo 
ucciso  il  suo  Ichiboukdgi,  ossia  datordi  pi- 
po, nell’atto  che  gli  consegnava  il  nargui- 
let  (i),  risolvette  di  allontanarsi  dalla  trin- 
cea. Seppe  nello  stesso  istante  il  tragico  fi- 
ne di  Klioiirchid  pascià , di  cui  si  parlò 
poc’anzi.  Omer  aveva  servito  a favore  c 
contro  questo  seraschierc  in  Egitto-,  perchè 
uomo  com’egli  era  di  ogni  partito,  altra 
guida  non  aveva  mai  avuta  che  quella  del- 
la volgare  ambizione,  che  proponev.osi  per 
unico  scopo  il  danaro.  Ad  ogni  modo  non 
potè  contenere  le  lagrime  rammentando  che 
Khourchid  aveva  desidera todi  morire  come 
Ali  pascià.  Questa  ricordanza,  quella  di  Ali 
Tehelen,  il  timore  di  cader  vittima  della 
perfidia  del  divano,  lo  consigliarono  a ten- 
tare un  ardito  colpo,  rendalo  necessario 
dalla  ribellione  dei  montanari  «lell’Etolia, 
o a rinunciar  immediatamente  alla  sua 
impresa. 

Intanto  per  ingannare  gli  assediati,  che 
■empre  lo  tribolavano, Omer  Brigncs  rinno- 


(i)flarRuHct , o pipa  persiana  , et»  «ToriHna- 
rin  non  si  os»  die  ilai  pascià  c dai  gran  sianoti 
nella  Turchia  europea. 


vò  i trattati  con  Marco  Botta  ri  s.  Rioomin  - 
ciarono  le  conferenze, e l’aiutante  di  campo 
turco, che  sempre  esagerava  le  forze  del  suo 
pa  scià,  avcndonarlato  dell'imminente  arrivo 
d’un  esercito  la  cui  vanguardia  trovavasi  ul 
guado  di  Stratos,  Marco  Botzaris  non  potè 
contenersi  dal  ridere. — Dubiterai  tu  amioo, 
di  quanto  ti  dico?  Orbene,  seta  vuoi  man- 
dare due  persone  di  confidenza,  io  darò  lo- 
ro passaporti  per  andare  lino  all’Arta,  do- 
ve vedranno  tutte  le  gole  occupate  dai  no- 
stri soldati. — Amico,  io  so  che  il  tuo  pascià 
aveva  mandati  sette  hcy  per  prendere  il 
comando  delle  truppe  che  più  non  esisteva- 
no, e che  costoro  condticevano  incatenati 
nelle  prigioni  d’Arta  cinque  de’nostri  pri- 
mati. Oi-  bene,  gli  schiavi  cristiani  sono  li- 
berati, cd  i bey  (li  nominò  ad  uno  ad  uno) 
sono  qui  in  catene.  Perciò  toccherà  ben  to- 
sto a me  il  darti  un  salvo  condotto  per  uscir 
dall’Etolìa — A tali  parole  lo  Scypetaro  si 
percosse  la  fronte,  lasciò  Botzaris,  e termi- 
nò ogni  comunicazione  tra  il  campo  e Mis- 
solonghi. 

Era  il  a8  di  dcccmhre,  le  cataraffe  del 
cielo  versavano  torrenti  di  piogge,  cd  Omer 
informato  dello  stato  delle  cose,  risolvette 
di  tutto  tentare.  Si  concertò  di  nuovo  con 
Routchid  pascià,  e gl'intrighi  inseparabili 
dai  turchi  conciliaboli  fecero  sì  che  per 
consiglio  di  coloro  ebe  lo  circondavano, 
fissasse  I’  attacco  contro  Missolongbi  nel 
giorno  6 gennaio  del  i8a3. 

Questo  giorno  che  risponde,  seguendo  il 
non  riformato  calendario,  al  a5dccembre, 
stile  greco,  fu  scelto  da  Omer  pascià,  spe- 
rando che  i Cristiani,  i quali  durante  la 
notte  celebrano  la  festa  del  Natale,  non  sa- 
rebbero cosi  tiene  io  guardia  coinè  in  altri 
tempi.  Secondo  ogni  apparenza,  i Cristiani 
che  da  due  mesi  in  poi  mai  non  avevano 
abbandonato  le  mura,  le  «guernirehbcroal- 
lora  per  accorrere  alle  chiese,  cd  egli  non 
incontrerebbe  che  poca  o veruna  resisten- 
za. Aveva  tla  più  giorni  fatte  apparecchia- 
re fascinate  per  colmare  la  fossa  e se  ile  per 
salire  sulle  mura,  quando  un  Greco  prigio- 
niero di  guerra,  fuggito  dal  campi  dei  Tur- 
chi, diede  avviso  al  presidente  di  tali  ap- 
parecchi. Gli  confermò  quanto  non  sapeva 
che  confusamente  rispetto  ai  Greci  delle 
montagne,  che  rinvenuti  dalla  costernazio- 
ne, solleva v ansi  dovunque  animati  dal  più 
ardente  patriotUssuio.  Gii  Acarnanii  rieri- 
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trati  nello  Xcromeros  avevano  fatti  insor- 
gere i Valtos  e traslocato  il  teatro  delle 
ostilità  (in  presso  al  gitilo  Amhracicn.  Ave- 
va Varnakiotis  inutilmente  tentato  d'im- 
pedire i progressi  dell’incendio;  perciocché 
non  meno  sprezzato  dai  Turcni  che  dai 
Greci,  aveva  perduta  ogni  influenza.  Le  re- 
lazioni tra  Arta,  Prevcsa  , Vonitza  ed  il 
quartier  generale  turco  erano  interrotte,  e 
le  gole  occupate  dagl'  insorti. 

Tul  lo  riusciva  u seconda  di  questi  ultimi. 
Drama  Ali  era  morto  a Corinto.  La  Porta 
per  castigarlo  delia  inala  riu«oita  della  sua 
campagna  neH'Argnlide  , e sospettandolo 
complice  di  Khonrchid  pascià  nel  saccheg- 
gio dc’tesori  d’Ali  Tebelen,  aveva,  in  man- 
canza di  un  capigi-hasci  incaricato  di  stroz- 
zarlo,  mandato  un  emissario,  dal  quale  fu 
avvelenato.  Tale  fu  il  fine  del  suocero  di 
Pacho  bey,  la  cui  morte  sparse  il  malcon- 
tento tra  le  sue  truppe  e nei  campo  che  tro- 
vavasi  nell'Elolia. 

Maurocordato  conoscendo  le  loro  dispo- 
sizioni e la  vicendevole  invidia, e tutta  mi- 
surando con  una  occhiata  la  militare  con- 
tesa che  doveva  decidersi , si  appigliò  ad 
un'ardita  risoluzione,  che  da^irincipio  sor- 
prese i capi  degli  Elleni.  Dopo  aver  loro 
partecipato  quanto gliaveva  riferito  il  Gre- 
co fuggito  dal  campo  di  Rrioncs,  facilmen- 
te dimostrò  che  il  seraschiere  trovavasi  a 
mal  passo  ridotto.  Le  insurrezioni  che  scop- 
piavano dovevano  io  breve  bloccarlo  entro 
al  suo  campo;  onde  non  rcstavagli  che  una 
sola  via  di  salvezza  , quella  di  prendere 
d'assalto  Alissolonghi,  e disperder  gli  Ar- 
matoli, dando  loro  la  caccia,  dopo  aver  la- 
sciato un  presidio  nella  fortezza  di  cui  sa- 
rehliesi  imp.idronito.Cosi  aveva  dovuto  ra- 
gionare Oiner  Briones. 

Partendo  da  quest'ipotesi , il  presidente 
poi  cb'eb)>c  mostrato  d’avere  sufficienti  for- 
ze per  sostenere  un  assalto  con  una  parte 
«lei  presidio,  specialmente  contro  un  nemi- 
co che  fondava  le  sue  speranze  sopra  una 
sorpresa  ormai  sventata,  perchè  preveduta, 
propose  di  staccare  una  divisione  per  soste- 
nere gl’Acarnanii.  Vedendosi  spalleggiati 
da  qucst'inaspettato  soccorso,  il  loro  corag- 
gio si  rinfrancherebbe,  c tutti  si  adunereb- 
bero sotto  le  sue  bandiere.  Finalmente  il 
nemico  incagliando  nella  progettata  intra- 
presa, c trovandosi  costretto  a ritirarsi,  sa- 
rebbe circoudato,  tribolato  c forse  distrut- 


to alla  spicciolata.  A tale  proposito  entran- 
do nei  particolari  delle  località,  cosi  lumi- 
nosamente dimostro  i vantaggi  della  pro- 
posta diversione,  clic  Pietro  M.vvrouiieha- 
lit  s'incaricò  di  dirigerla.  Quindi  il  vecchio 
bey  del  Magno  s'imbarcò  il  5 di  gennaio 
(corrispondente  al  >4  dicembre  secondo  il 
calendario  greco)  con  mille  dugento  uomi- 
ni per  passare, rimontando  i'Aclieloo,  per  la 
foce  delle  Oeniadi , chiamata  Bocca  Kolo 
Syrtis  (i)  lino  a C itocbi,  di  cui  eransi  gli 
Acarnanii  impadroniti. 

La  partenza  «li  Mavromichalis  non  la- 
sciava che  mille  novecento  uomini.in  Mis- 
solonghi  per  resistere  a più  di  diecimila 
Turchi;  e molti  sarehhero  caduti  in  mor- 
tali angosce,  se  avessero  penetrato  die  do- 
vevano essere  immediatamente  attaccati. 
Il  presidente,  più  degli  altri  avveduto, 
credette  fortunatamente  l' attacco  vicino 
contro  l'opinione  della  maggior  parte  de* 
capi , e cessò  ogni  dubbio  dopo  l'arrivo 
d'un  battello  che  veniva  «la  Anatolico.  Il 
padrone  che  lo  montava  era  stato  chia- 
mato da  un  cristiano  sconosciuto,  il  quale 
avertigli  detto  che  il  nemico  attaccherebbe 
Missolonghi  due  ore  avanti  giorno  al  se- 
gno «li  una  scarica  d’artiglieria,  c che  i 
Turchi  monfercbltero  all' assalto. 

In  conseguenza  il  presidente  prese  le  ne- 
cessarie misure  di  difesa  la  sera  del  a4, 
facendo  per  mezzo  dell'arcivescovo  Porli  - 
rio  vietare  di  suonar  le  campane  , e dis- 
pensare i Cristiani  dall’obbligo  di  assiste- 
re al  divino  ufficio.  In  pari  tempo  tutti 
ebbero  ordine  di  recarsi  al  loro  posto.  Si 
raddoppiò  il  numero  delle  sentinelle  c del- 
le pattuglie;  ed  esso  percorrendo  lo  spazio 
d’operazione  , spiegava  a cadauno  ciò  che 
doveva  fare  rammentando  ai  capitani  alt 
ai  soldati  i loro  doveri,  e tutti  confortan- 
do a non  temere  di  un  nemico,  cui  altra 
speranza  orinai  non  restava  che  quella  de- 
bolissima di  quest'ultimo  attacco,  qualora 
gli  si  resistesse  come  richiedevaulo  la  reli- 
gione cd  il  dovere. 

Si  passi»  la  notte, dice  il  signor  (irai Hard, 
«Lai  quale  prendo  una  parte  di  tali  parti- 
colarità, nelle  batterìe  e sui  baluardi.  Era- 
no orinai  le  cinque  ore  del  mattino  quan- 
do il  nemico  si  mosse  •,  ed  il  pallor  della 
luna  appannato  dalle  nubi  sembrava  fa- 

fi)  Viaggio  in  Grecia,  t.  IH,  pag.  *34  « seg 
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voreggiare  l'ardimento  dei  Turchi.  Di 
già  ottocento  de’  più  risoluti  erano  giunti, 
senz'essere  scoperti,  a scendere  di  soppiat- 
to nella  tossa  con  scale  c fascine.  Dugento 
passi  più  a dietro  starano  due  mila  pedo- 
ni pronti  a secondarli , dirigendo  il  loro 
fuoco  contro  il  parapetto  in  inodn  di  di- 
videre l'attenzione  dei  Greci  , richiaman- 
doli in  un  lato  opposto  a quello  del  vero 
punto  d’attacco,  onde  agevolare  l'assalto  a 
coloro  che  dovevano  eseguirlo.  Omer  Brio- 
nes.Koutcliid  ed  altri  due  pascià  dovevano 
nello  stesso  istante  accorrer  con  tutti  i loro 
•oldati  c fare  man  bassa  sui  Cristiani.  La 
riuscita  sembrava  loro  immancabile  ; ed 
Omer  ne  aveva  anticipatamente  dato  avvi- 
so a Vai  nakiotis,  da  lui  costretto  a recarsi 
ai  contini  detto  Xeromcros  onde  calmare 
i malcontenti,  scrivendogli:  Io  desino  do- 
mimi a MitsoUmghi. 

Alle  cinque  ore  precise,  essendo  stato 
fiato  il  convenuto  segno  con  una  generale 
scarica  dell'  artiglieria  turca  , comincia 
l’attacco  su  tutta  la  linea  con  incredibile 
furore.  Il  fuoco  di  inoschetterìa  principia 
da  ambe  le  parti,e  da  ambe  le  parti  princi- 
pia un  vivo  fuoco  di  cannoni  onde  ne  ge- 
mono la  terra  ed  il  mare.  I Turchi  appiat- 
tati nella  fossa  si  slanciano  e montano  le 
scale  mandando  orrendi  urli.  Armati  di 
scialila  e di  pugnale  ond'esscrc  più  leggieri 
nell’attacco, giungono  alla  sommità  del  ba- 
luardo, ove  i Greci  attenti  alla  voce  del  co- 
mando, vedendo  giunto  il  decisivo  istsnte, 
li  prendono  all'improvviso  corpo  a corpo, 
e li  atterrano.  Due  porta  bandiera  turchi 
hanno  di  già  piantato  la  loro  insegna  sul 

r ira  petto.  Uno  cade  colpito  da  una  palla  , 
altro  è tatto  prigioniere;  ovunque  i bar- 
bari sono  respinti.  La  carniticina  è comin- 
ciata. Un  drappello  di  Turchi  che  aveva 
sormontato  le  murs,rade  sotto  i colpi  degli 
Arcadi  del  monte  Cillcne  ; i soldati  d'  Ca- 
Aelus,uniti  cogli  Etolii  schiacciano  iTuichi 
che  sono  nella  fossa.  Le  artiglierie  cariche 
a mitraglia  fulminano  i due  mila  tanti  che 
accorrevano  a sostenere  gli  assalitori',  e co- 
loro che  un  imprudente  telo  spinge  a le- 
vare daheampo  i morti  ed  i irriti,  cadono 
vìttima  del  loro  fanatismo  sulla  spianata. 
Giù  si  fa  giorno,  la  campagna  si  va  ri- 
schiarando, ed  i primi  raggi  del  sole  scuo- 
prcmlo  questa  notturna  scena  , svelano  ai 
Turchi  le  loro  perdite  ed  agli  Lilcui  l’im- 
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portanza  della  loro  vittoria.  Mille  de’ più 
valorosi  soldati  d'Omer  Briones  stesi  nel 
fango  e dieci  bandiere  tolte  agl*  infedeli 
erano  alle  otto  ore  del  mattino  i risulta- 
menti  d'ima  vittoria  dovuta  alla  saviezza 
di  Maurocord.ito.  Colla  rara  sua  prudenza 
aveva  meritalo  quanto  i militari  col  loro 
valore  , ed  i Cristiani  ( ciò  die  non  crede- 
rehbcsi  se  non  fosse  attestato  da  stranieri 
ufliziali  testimoni  di  questo  fatto)  non  per- 
dettero in  questo  memorando  latto  che  sci 
uomini. 

Seppeti  lo  stesso  giorno  da  alcuni  Greci 
prigionieri  fuggiti  dal  campo  nemico,  che 
i Turchi  erano  costernati  per  così  grave 
perdita.  Omer  Briones  non  aveva  potuto 
contenere  le  lagrime;  ma  invece  di  attacr 
cario. come  consigliavano  alcuni  capitani, 
Maurocordalo  ohe  aveva  più  lontane  vi- 
ste, giudicò  così  necessario  di  lasciarlo  re- 
spirare, che  vietò  ogni  sortita.  Il  presiden- 
te aveva  saputo  che  Mavromichalis  era  fe- 
licemente arrivato  a Catochi , ove  dovea 
raggiungerlo  Marco  BoGaris,  che  partiva 
in  quel  giorno,  c che  i Suliotti.che  trova- 
va nsì  a Cefaloma  dopo  la  perdita  della  Sei- 
Ioide,  apparécchiavansi  a riunirsi  sotto  le 
bandiere  del  nipote  del  loro  antico  pole- 
marca.  Ne  avevano  ottenuto  la  licenza 
dagl’  Inglesi , iaocndo  fondamento  sul  te- 
nore della  capitolazione  convenuta  sotto  i 
loro  auspicii,  e rappresentando  che  essen- 
do essi  una  popolazione  di  soldati,  non  po- 
tevano alimentare  , che  colla  guerra  trat- 
tata contro  i Turchi  loro  naturali  nemici, 
le  proprie  famiglie.  La  politica  britanni- 
ca erasi  piegata  a tati  ragioni,  e la  secon- 
da parte  della  grande  catastrofe  apparec- 
chiata da  Maurocordato  dovendo  compier- 
si colla  coopcrazione  degl'insorti,  pensò  di 
temporeggiare.  Ma  in  qual  modo  modera- 
re l'ardore  degli  intrepidi  leoni,  che  ave- 
vano or  ora  trionfato  dei  barbari  ? 

La  greca  marina  si  addossò  l'incarico  di 
riempire  quest’intervallo,  l’cr  una  di  quel- 
le singolarità  che  non  sono  presso  di  loro 
straordinarie,  gl'inglesi  che  ahhiam  > os- 
servati entrare  in  negoziati  per  avvantag- 
giare ì Turchi  in  terra  ferma  , sembrava 
che  gli  abbandonassero  in  mare  ai  hrick. 
mercantili,  diventati  il  terrore  della  Mez- 
zaluna. Il  ministero  dì  S.  M.  li.  aveva  ri- 
conosciuto il  blocco  dillo  piazze  assediate 
dagli  Lileni,  e questi  aveudo  avuto  avviso 
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che  la  banda  nera  che  aveva  cura  di  vet- 
tovagliarle sotto  gli  auspicii  della  polizia 
di  Zante,  cui  era  subordinata  , aspettava 
una  nave  da  guerra  straniera  per  scortare 
un  convoglio  di  viveri  destinati  per  Pa- 
trasso, risolvette  d impedire  questa  spedi- 
zione. Non  c lien  noto  in  qual  modo  giu- 
gnessc  la  notizia  di  quest’intrigo  mercan- 
tile al  navarca  greco,  e sarebbe  altresì  dif- 
fìcile lo  spiegare  per  qual  ragione  la  stessa 
polizia  permise  allora  ad  un’  intendente 
n ìilitarc  degl’  insorti  d'  acquistare  a Xante 
medicinali  ed  altri  effetti  per  gli  ammalati 
c<l  i feriti,  quando  non  si  voglia  ammette- 
re esservi  dei  giorni  di  grazia  che  il  cielo 
accorda  ai  suoi  eletti. 

Il  navarca  informato  della  progettata 
spedizione  dei  mercanti  di  Zante,  non  ap- 
pena aveva  stabiliti  la  sua  crociera  al  pro- 
montorio Arasse,  che  le  sue  scolte  segnala- 
rono un  hrick  sospetto  chcvcortavaun  con- 
voglio. Volge  subito  la  propra  a quella 
volta  , c giunto  a conveniente  distanza 
spiega  l’ insegna  della  croce  salutandola 
con  un  tiro  di  cannone,  ai  quale  la  scono- 
sciuta nave  risponde  inalberando  la  sua. 
Gli  s’avvicina-,  era  un  hrick.  armalo  di 
quattordici  cannoni  , il  Monlecuecoli , cui 
vien  partecipato  che  la  linea  del  blocco  es- 
sendo determinata  c riconosciuta  fino  a 
quell'altura,  non  poteva  oltrepassarla.  In- 
siste per  passare,  aspirando  al  titolo  di 
vascello  da  guerra.  Gli  si  risponde  non  es- 
sere che  un  vascello  da  cabotaggio , e si 
prova  col  dare  la  nota  delle  mercanzie  che 
tiene  a bordo.  Si  circonda,  si  prende  il  suo 
convoglio,  cui  dopo  aver  cambiati  i mari- 
nari, viene  sotto  i suoi  occhi  condotto  a 
Missnlonghi,  ed  egli  è costretto  a voltar 
Imrdo  sotto  la  scorta  di  tre  navi  greche 
fino  al  porto  di  Zante , ove  entra  vergo- 
gnosamente in  presenza  degli  Inglesi,  che 
si  rallegrano  cogli  Ellcni  di  sostenere  quei 
diritti  che  hanno  così  gloriosamente  ac- 
quistati. 

Questo  incidente  avendo  alquanto  cal- 
mata la  impazienza  del  presidio  di  Misso- 
longlii  , Maurocordato  trovò  in  appresso 
il  mezzo  di  trattenerlo  colle  scaramucce 
fino  all’i  i di  gennaio  , nei  qual  giorno  O- 
mer  Briones  ricevette  lettera  da  Varna- 
kiotischc  lo  costrinse  a prendere  in  sull’i- 
stante un  decisivo  partito.  Scrivevagli  che 
J.  Rbcngos,  dimenticando  la  fede  giurata 


quando  abbracciò  la  causa  del  Sultano  nel 
precedente  ottobre,  crasi  di  nuovo  dichia- 
rato per  il  partito  dei  Greci  Acarnanii  tor- 
nati in  terra  ferma.  Che  in  conseguenza  di 
una  gagliarda  disputa  avuta  col  vecchio 
Gogos  Bicolas, capitano  dell’Atamania,  uo- 
mo di  sospetta  fede,  aveva  pubblicamente 
dichiarato  che  dora  in  poi  voleva  combat- 
tere e morire  per  la  causa  della  croce:  che 
aveva  preso  la  via  di  I.angada  con  un  di- 
staccamento di  trecento  Palicari,  per  chiu- 
dergli la  ritirata  nel  Macrinoros.  Per  ulti- 
mo lo  preveniva  dell’arrivo  di  Pietro  Ma- 
vromichali*  a Catochi,  dove  aveva  di  già 
adunati  sotto  le  sue  bandiere  più  di  due- 
mila cinquecento  uomini , come  pure  del- 
l'occupazione del  Ugo  Ozeros  eseguita  da- 
gl’insorti dell’  Agraidc  c della  leva  a stor- 
mo dei  contadini  dei  Valtos,  c della  neces- 
sità di  provvedere  alla  propria  sicurezza 
aranti  che  gli  fosse  chiuso  ogni  passaggio 
alla  ritirata. 

La  notte  susseguente  alla  ricevuta  di 
questo  dispaccio,  il  campo  turco  fu  agita- 
tissimo, senza  che  gli  assediati  ne  sapessero 
la  cagione.  Ini  mattina  del  i3  di  gennaio 
più  nonudivasi  il  nitrirde'cavalli,nc  alcun 
lontano  rumore;  e non  vedevasi  il  fumo 
de’ùiuaccÀt.Omer  Briones  crasi  posto  in  via 
alle  due  ore  del  mattino  ed  il  suo  esercito 
lo  seguiva  disordina t.imente.N»n  si  osava 
dar  fede  a così  precipitosa  ritirata  , sup- 
ponendosi che  nascondesse  qualche  strata- 
gemma,e soltanto  dopo  il  ritorno  di  alcuni 
esploratori  spediti  per  ricon  oscerc  il  campo 
nemico, soppesi  che  era  stato  abbandonato. 

Una  parte  del  presidio  condotto  d^  Mau- 
rocordato passa  subito  in  sul  luogo.  Vi  si 
trovano  otto  cannoni  di  bronzo  montati 
sopra  affusti  da  campagna  coi  loro  casso- 
ni, due  obizzi,  un  mortaio  , munizioni  da 
guerra,  moschetti,  effetti  di  accampamen- 
to , e grande  quantità  di  vettovaglie.  Si 
■nostra  il  luogo  ov’  era  la  tenda  d’  Omer 
Briones,  che  trovasi  atterrata  , velinosi  le 
tavole  che  non  si  cran  potute  trasportare, 
e parte  delle  sue  armi.  Si  visita  il  quar- 
tiere dei  Toxidi , quello  dei  Guegui  od  il 
luogo  ov’  erano  i magnifici  padiglioni  de- 
gli Asiatici.  Ad  ogni  passo  si  trovano  ar- 
mi, selle,  bagagli,  c si  fanno  perire  alcuni 
saccomanni  dopo  aver  da  loro  avuto  con- 
tezza della  strada  che  il  nemico  ritirando- 
si aveva  presa. 
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Infermalo  cita  Omer  Briose*  ritirarasi 
per  la  gola  di  Cletsoura,  mentre  cbe  Rout- 
cbid  pascià  attraversando  la  macchia  di 
Coudouni  prendeva  la  via  di  Gerasovo,  ti 
staccano  cinquecento  uomini  per  tribolarli 
alla  coda.  Non  lardano  ad  inseguirli , e 
passano  a lil  di  spada  i fuggiaschi  ed  i sac- 
comanni , e giunti  a Cletsoura  tolgono  ai 
Turchi  l’ultimo  pezzo  d'artiglieria  ch'era 
loro  rimasto,  e non  lasciano  di  perseguitar- 
li cbe  a vista  del.lago  Tricbon. 

In  pari  tempo  tornava  al  campo  un  di- 
staccamento mandato  alla  foce  del l’EveDO, 
dove  Routcbid  pascià  erasi  accampato.  A 
tempo  informato  della  risoluzione  del  suo 
collega , aveva  spediti  i feriti  e gl’infernsi 
• Lepanto  *,  ma  aveva  lasciati  nei  villaggi 
di  Gaiata  e d'Hvpocorì  molte  l»gaglie,che 
divennero  preda  di  questo  distaccamento, 
il  quale  oltre  a dò  riconduceva  in  trion- 
fo due  cannoni  ed  un  mortaio  presi  al  ne- 
mico. I Greci  non  si  erano  ancora  trovati 
in  più  prospero  stato  : dopo  aver  trionfato 
dell’orgoglioso  Omer  Brioncs,  più  non  re- 
stava che  a distruggere  il  suo  esercito  ; e 
non  appena  Maurocordato  io  acconsentì , 
che  la  maggior  parte  del  presidio  di  Misso- 
♦sughi  prese  la  via  di  Yracbori  per  dove 
crasi  il  nemico  ritirato. 

Era  il  4 di  gennaio.  Si  scoprirono  i 
post,  avanzati  di  Omer  Brionesche  torna- 
van  a dietro,  scostandosi  dalle  rive  dcll'A- 
cheioo.  Il  fiume  oltre  misura  cresciuto  per 
le  continue  piogge  di  sei  settimane  , non 
gli  aveva  permesso  di  tentare  il  passaggio 
di  Stratos.  Ad  ogni  modo  alcuni  esplora- 
tori che  con  cavalli  a ciò  addestrati  aveva- 
no passato  il  fiume  a nuoto, gli  avevano  ab- 
bastanza detto  per  assicurarlo  che  la  po- 
sizione di  Lepcnou  e le  altre  principali  go- 
le erano  occupate  dagl’insorti.  Quindi  con- 
cepì il  disegno  di  attirare  sopra  diversi 
punti  l’attensione  dei  Greci  , onde  aprirsi 
con  tal  tneCzo  una  via  per  entrare  nel- 
l’Kpiro. 

Quand’ebbe  preso  questo  partito  , andò 
a porsi  al  coperto  tra  le  ruine  di  Yracbo- 
ri, onde  ripigliar  fiato,  e vi  stette  fino  ai  a 
di  febbraio.  Seppe  cbe  l’Acbeloo  era  diven- 
tato più  tratta  mle,e  volle  tentar  di  passarlo 
al  guado  di  Stratos.  La  cavalleria  poteva 
agevolarglienel’esocuzione prendendo  tutta 
la  fanteria  in  groppa  per  lasciarla  in  suil'op- 
posta  riva  , ove  formerebbe  una  specie  di 


testa  di  ponte,  mentre  che  la  cavalleria  tra- 
sporterebbe successivamente  il  restante  del- 
l’ infanteria  ; di  dove  partendo  tutti  insie- 
me avrebbero  bastanti  fòrze  per  istoriare 
i passaggi  e giugnere  in  sulle  rive  del  golfo 
A in  bracino:  ma  questo  progetto  , cornee  be 
ragionevole , non  ebbe  felice  riuscita. 

Non  appena  i primi  drappelli  della  fan- 
teria turca  avevano  posto  piede  sull'oppo- 
sta riva  delI’Acbeloo,  cbe  le  compagnie  di 
Lepeniotis,  afforzate  dagli  Acarnanii  e da 
alcuni  distaccamenti  de' soldati  di  Mavro- 
raichalis  , impetuosamente  assaltando  gli 
Osmanli , Il  respinsero  nel  fiume , insieme 
alla  cavalleria  che  tornava  in  loro  soccor- 
so. I cavalli  che  non  avevan  avuto  tempo 
di  riprender  fiato  , costretti  a guadar  di 
nuovo  il  fiume,  cedettero  aita  rapidità  del- 
ie acque  e si  annegarono.  Era  un  tristo 
spettacolo  il  vedere  i soldati  cbe  potevano 
sbarazzarsi  dall#  sella  attaccarsi  agli  olean- 
dri che  cuoprooo  le  rive  del  fiume,  lottare 
inutilmente  contro  la  morte , o ripararsi 
su  qualche  basso  fondo  per  essere  bersaglio 
de’  cacciatori  greci.  Il  cuore  d’Omcr  Brio- 
nes,  sebbene  accostumato  alle  caruilicine, 
non  potè  resistere  a tal  vista,  e dopo  aver 
veduti  perire  millecinquecento  de'  suoi  più 
animosi  soldati , si  ritirò  piangendo  dalla 
banda  di  Zapandi. 

Seppe  colà  nella  seguente  notte  da  alcu- 
ni Iapigi  esploratori , tornati  dall*  Acar- 
nania  , che  quelli  tra’  suoi  soldati  cbe  eb- 
bero abbastanza  propizia  la  sorte  per  en- 
trare nelle  montagne  dopo  guadato  il  fiu- 
me, erano  tutti  caduti  vivi  o morti  in  ma- 
no dei  Greci.  Gli  raffermarono  la  notizia 
delia  diserzione  di  Rbengos,e  della  occupa- 
zione di  tutte  le  strade  per  parte  degl'in- 
sorti fino  ad  Aria.  Quindi  era  gìuocoforza 
vincere  o morire, perciocché  il  Vlocbos  non 
presentava  cbe  incendiati  villaggi  e deserte 
campagne , e le  malattie  mietevano  ogni 
giorno  tanti  soldati , cbe  per  salvare  colo- 
ro che  la  necessità  teneva  ancora  riuniti 
sotto  le  insegne  della  Mezzaluna,  tuttodo- 
vevasi  immediatamente  arrischiare. 

Vedendosi  a tal  passo  ridotto,  poi  ch'eb- 
be aspramente  ingiuriati  Routcbid  pascià 
e gli  Osmanli  sotto  i suoi  ordini,  ai  quali 
attribuiva  i disastri  duna  campagna  co- 
minciata con  sì  felici  auspicii,  Omer  Brio- 
nes  risolvette  di  tentare  il  passaggio  del 
[amie  di  Coracus.  Ma  in  questa  terza  iin- 
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presa  non  riusci  più  felicemente  che  nelle 
procedenti.  Prevenuto  da  Hvscosc  ila  Cri- 
sto* Tzavellas,  che  da  circa  quindici  gior- 
ni eransi  accampati  nei  contorni  di  Vctcr- 
nitza,  non  appena  le  bande  del  monte  Fri- 
cias,  che  combattevano  con  loro,  videro  la 
vanguardia  Albanese,  che  ('avvilupparono, 
ed  Omer  salvossi  a stento  , lasciando  cin- 
quecento Toxidi  sul  campo  di  battaglia. 

Respinto  in  tal  modo  fuori  del  territorio 
di  Carpenitza,  ove  i miseri  avanci  del  suo 
esercito  trnvavansi  ridotti  a nudarsi  de'  lo- 
ro cavalli,Omer  Rriones  spediva  dalla  ban- 
da dell  Eveoo  Aslan  bey  d'Argiro-C  istron, 
uno  dc'suoi  migliori  nuziali,  facendo  spar- 

Ser  voce  che  proponevasi  di  attraversare 
monte  Callidrnn  onde  entrare  per  la  valle 
dello  Sperchio  nella  Tessaglia.  Tanto  ba- 
stò per  attirare  parte  dei  Greci  da  quella 
lianda,  verso  la  quale  Giorgio  Hyscos,  fra- 
tello di  Andrea  cbiliai-ca  d'Agrafa,  recossi 
a grandi  giornate.  Gl'insorti,  che  custodi- 
vano la  destra  riva  dcll'Achcloo  , avendo 
pure  dietro  questa  falsa  notizia  abbando- 
nate le  loro  posizioni,  Omer  Brioncs  lo  at- 
traversò la  notte  del  37  di  gennaio  al 
guado  di  Stratos.  Il  a8  aveva  di  già  pas- 
sati gli  Ozeros,  ossia  laghi  dell’  Acarnania  , 
molti  de’  suoi  soldati  per  non  essere  im- 
pediti nel  cammino,  avevano  abbandona- 
to armi  c bagagli , arrivò  il  5 di  marzo  a 
Vonitza  con  quattro  mila  uomini , che 
era  tutto  quanto  aveva  potuto  conservare 
del  fiorente  esercito  di  diciassette  mila  uo- 
mini con  cui  era  uscito  in  campagna  nel 
precedente  ottobre.  T re  giorni  fu  costretto 
di  trattenersi  a Vonitza  aspettando  navi 
per  imbarcare  i suoi  soldati , quando  la 
sua  retroguardia  fu  raggiunta  da  Marco 
Botraris,  clic  molta  gente  uccise  o fece  pri- 
gioniera, e prese  le  bagaglie. 

Oppresso  da  tanta  sventura, Omer  Brio- 
ncs si  rifuggi  a Prevesa  presso  il  suo  antico 
amico  Bekir  Dgiocador,  che  trovò  al  solito 
colle  carte  in  inano  a giuncare  tranquilla- 
mente con  alcuni  scioperati, che  formavano 
il  suo  ordinario  corteggio. Routcbid  pascià 
s'imbarcò  per  tornare  all’Àrta.ed  i Scype ta- 
ri dopo  avere  caricati  di  maledizioni  Omer, 
Routcbid  , il  Sultano  c tutte  le  dinastie 
d Ottilia n passate,  presenti  e future,  sac- 
cheggiai ono  Vonitza.  Rapi  ronoagli  Osman- 
li quelle  armi,  di  cui  non  sapevano  servirsi , 
e si  equipaggiarono  a loro  spese , e quan- 

FOl'l). 


CAP.  II.  633 

d’ebbem  passato  il  golfo  Amhracico  seppe- 
ro cosi  bene  indennizzarsi  a spese  dei  con- 
tadini della  bassa  Albania  che  tornarono 
alle  loro  montagne  più  ricchi  che  non  era- 
no usciti. 

Non  pertanto  vedendo  ricomparire  alla 
spicciolata  gli  avanzi  delle  vecchie  bande 
Toxidi , tutto  il  paese  di  Musachè  fu  im- 
merso nel  dolore.Gli  echi  del  monte  Isina- 
ros  ripetevano  le  imprecazioni  delle  vedove 
spose  contro  Oiner  Briones  e la  maestà  del 
Sultano.Furono  scacciati  tutti  gli  Osmanli 
che  trovavansi  a Berat.  Avlona  nominò  i 
suoi  magistrati^  laTnscaria  compilò  un'or- 
zugal  (domanda)  onde  ottenere  per  visir  il 
figlio  d’Ihrahim, dichiarando  che  cessereb- 
be la  preghiera  nelle  moschee,  quando  non 
fossero  ascoltate  le  istanze  del  popolo.  Fu- 
rono mandati  a Costantinopoli  alcuni  der- 
vis  in  qualità  di  deputati:  ma  l'intrigo  che 
da  mollo  tempo  aveva  chiusa  alla  verità  la 
via  del  trono  imperiale  di  Sua  Altezza,  sep- 
pe incatenare  la  loro  lingua. 

lai  stesso  Omer  pascià  chiuse  gli  occhi 
sulle  turbolenze  della  Mezzana  Albania,  ed 
era  questo  il  miglior  mezzo  di  placarle.  Ma 
vani  furono  i suoi  sforzi  c quelli  del  con- 
sole inglese  di  Prevesa  per  sottrarre  Var- 
nakiotis  ed  i suoi  complici  al  pubblico  di- 
sprezzo. Il  traditore  costretto  ad  abbando- 
nare l'Acarnania  ottenne  di  ritirarsi  a Zan- 
te  , ove  la  sua  presenza  risvegliò  gli  stessi 
sentimenti  che  il  busto  del  lord  alto  com- 
missario. Ma  perchéVarnakiotis  non  aveva 
sentinelle  che  lo  salvassero  dagl'insulti  del 
popolo,  dovette  partire,  e dopo  avere  erra- 
to in  quasi  tutte  le  isole  detl’Heptarchia, 
andò  a rifuggirsi  sullo  scoglio  di  Calama, 
dove  trovasi  tuttavia  relegato,  ed  oggattn 
degli  anatemi  della  chiesa  , che  lo  rigettò 
dal  suo  seno. 

Tale  fu  il  risultamento  della  campagna 
deiTurchi  ncU'Acarnania  e nell'Etolia,  ove 
Maurocordato  aveva  nominato  Marco  Bot- 
zaris  stratarca  della  Grecia  occidentale. 
Maurocordato  ebbe  allora  un  dispaccio  del 
conte  Mctaxas,  che  lo  informava  di  non 
essere  sta  lo  ricevuto  al  congressodiVerona. 

La  sua  lettera  scritta  da  Ancona  il  i5 
gennaio  i8a3  conteneva  alcune  osservazio- 
ni degne  d’essere  riferite.  Nella  mia  corri- 
spondenza, scriveva,  coi  ministri  degli  augu- 
sti sovrani  adunali  a Verona , tanto  parlan- 
do della  pollina  e militare  situazione  della 
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Grecia , come  delle  imprese  degli  Fileni  che 
combattono  sol  lo  la  bandiera  della  croce, 
cautamente  mi  astenni  da  qual  siasi  espi  es- 
ulane che.  poi  esse  qualificarsi  come  sediziosa 
o incendiaria,  fi  renato  ini  aveva  incaricalo 
df esporre,  i desidera  Od  i bisogni  degli  Elicili , 
c ih  difenderne  i diritti , ed  io  sostenni  la 
buona  causa.  Me  sventurato  se  l'arcsssi  di- 
fesa colle  armi  dcllamenzogna  e dell’errore! 
io  doveva,  attestare,  ed  ho  attestalo  la  verità. 

Ho  fatto  quanto  poteva;  perciocché  invano 
cercai  d' innalzarmi  al  livello  del  mio  tubici- 
lo.  Che  non  avrei  io  dato  per  avere  I ingegno 
e iclwjucnza  degli  antichi  nostri  oratori, 
quand'  ancora  avessi  dovuto  perderli  dopo 
aver  soddisfallo  al  pre  ente  dovere  di  patria 
rarità!  Deh! perchè  a questi  doni  dell  ingegno 
non  hanno  sovvenuto  quelli  del  cuore  , che 
avrei  potuto  lusingarmi  di  felice  riuscita. 

Ma  diversa  era  la  co  m.  Approvi  la  mia 
cotidotta  chi  vorrà.  Io  mi  attengo  alla  testi- 
monianza della  mia  coscienza,  che  mi  accerta 
d’avere  ano  ratamente  adempiuta  la  mia  mis- 
sione : ciò  basta. 

■ Il  rintuzzare  la  calunnia  è privilegio  co- 
mune. Li  natura  accorda  a tutti  il  diritto 
della  propria  difesa  ; e se  f accusa  è ingiù  la, 
se  compromette  la  verità  , la  patria,  la  reli- 
gione, io  più  non  sono  visibile,  in  mezzo  ud 
oggetti  di  tanta  importanza.  Non  è più  di 
ma  individualmente  che  si  tratta  , ma  ilei  più 
cariintei'essi  dell'uomo  e del  Cristian  i Trop- 
po onorato,  troppo  felice  d'avere  cosi  grandi 
inkrttsi-a  trattare  , prendo  l'offensiva  e di- 
aggressore. 

Certe  persone  perchè  occupano  eminenti 
impieghi  ira  gli  uomini,  ma  destinale  egual- 
mente !ad  citare  pascalo  dei  vermi,  non  si  ri 
cordano- che  dovranno  di  lutto  rendere  conto 
a Dui , usarono  rappresentarci  ai  Monarchi 
Cristiani  come  Carbonari!  Chiamo  Dio  iti 
lesta  nomo,  non  esservi  f or  stia  Grecia  trenta 
iutlividuÙKhe  sappiano  nel  significato  che  le 
si  opjdtca,  «osa  sia  questa  setta  di  cui  il  po- 
polo m ignol  a perfino  il  nome. 

I Aon  m»  ctirai  ih  confutare  quest'  osserva- 
zione e ‘era  troppo  assurda , non  trovandosi 
tra  di  noi  di  quegli  uomini  che  tutto  possono 
soffrire  fuorché  il  riposo,  e pei  quali  sembra 
un  vero  bisogno  quello  di  turbare  il  pubblico 
ordine  degli  stali  ! ma  io  debbo  denunciarvi 
le  cospirazioni  dei  nemici  delTuman  genere, 
che  vogliono  rapirei , siccome  lo  rapirono  ai 
Ihinjugnotli,  perfino  il  conforto  di  mescolare 


le  nostre  ceneri  con  quelle  de'  nostri  antenati. 
Ottennero  colle  loro  calunnie  di  ritrarre  i 
re  pastori  dei  popoli  della  eri  tiandà  dallo 
stenderci  Mita  soccorrerai  mano  , senza  ri- 
flettere che  si  è indegni  di  governare  quando 
non  si  sa  sentire  cosa  vagliano  gli  uomini,  hit 
faranno  ancora  più:  fremete:  Si  apparec- 
chiano a mover  pratiche  presso  il  Gran  Si- 
gnore , per  tentare  di  darvi  l'ultimo  colpo- 
se loro  riesce  di  vincere  l'orgoglio  del  Sul- 
tano. vi  si  proporrà  un'amnistia,  vi  saranno 
date  terre  e danaro,  promettendo  guarentii 
per  la  cita  e per  le  sostanze.  Se  uccellate  sie- 
te irremissibilmente  perduti!...  Non  appena  i 
vostri  tiranni  avranno  ricuperata  la  signo- 
ria della  Grecia,  che  più  non  ri  si  jiermetie- 
rà  di  uscirne  ; e riprenderanno  con  usura 
quanto  vi  avranno  dato-  strappati  dalle  vo- 
stre famiglie,  sarete  subito  tra-portnti  none 
schiavi  nell'Asia  Minore  , non  lasciando  sul 
patrio  snulo  che  i vostri  figli,  onde  vengano 
educati  nella  più  abbietta  servitù  onde  stab- 
biarli cd  usarne  arnie  praticasi  ris/tetto  ni 
Negri  nelle  Colonie-Queste  sventurate  cren- 
ture  che  formeranno  una  specie  avvilita  di- 
venteranno proprietà  dei  barbari,  e saranno 
posti  nella  categoria  degli  animali  attaccati 
alla  gleba. 

fole  è il  progetto  adottato  da  implacabili 
padroni , c tale  è la  surte  che  vi  aspetta  * 
cedete.  A Iole  idea  non  fremete  d'orrore?  Do- 
vrò io  per  rendercela  più  sensibile  porci  in- 
nunzi  agli  occhi  V affi  ggente  prospetto  dà 
mali  che  soffriste?  L'umanità  avvilita  dalla 
schiavitù  ; la  cita  rendala  odiosa  didla  bar- 
borie  dei  rostri  padroni  ; il  lusso  ed  il  deca- 
dimento di  quei  vili  Maomettani  che  ei  °p- 
primtvatio;  gli  arbitrii  de’  ixucià,  le  rapine, 
le  concussioni!.,. 

O Grecia  1 come  mai  r antica  maestosa 
tua  nave  potè  resistere  a si  lunga  burrasca! 
Fa  scossa , vacillò  , cadeva  la  nostra  cara 
patria,  ss  il  Signore,  il  solo  fatalo  di  eterna 
grandezza  e sempre  misericordioso  , non  la 
sosteneva. 

Benedite  l'onnipossente  suo  braccio;  e pen- 
sando a ciò  ch’eramte  ieri,  giudicate  di  quel- 
lo che  oggi  siete.  Eravate  schiavi , ed  egli  r» 
rese  liberi.  Vorreste  voi  dunque  con  una  col- 
pevole apostasia,  scendere  agli  accordi  cogli 
antichi  vostri  padroni , per  essere  di  nuoto 
loro  schiavi  ? 

Di  tutti  i beni  onde  l'Eterno  arricciò  l no- 
mo arcalo  u sua  imagine,  la  libertà  è il],n' 
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mo  , cd  il  più  imperino  bisogno  é quello  di 
possederla.  Voi  ne  faceste  la  prom  resistendo 
non  ( ni  uomini , ma  bensì  a tigri  assetale  di 
rangue  che  devastarono  l isola  di  Scio.  Che 
nulo  io  dicendo:’  non  è il  sangue  sparso  dai 
Turchi , non  le  piaghe  che  l'empie  loro  mani 
fecero  alla  nostra  patria  , eh' io  voglio  ad- 
durre per  prora  della  loro  barbarie,  sono 
essi  medesimi  ! 

Li  vedete  coi  come  si  lacerano  ? soldati, 
generali , ministri , monarca  , si  uccidono  a 
incenda;  nuotano  entro  ad  un  mar  di  sangue; 
c non  si  ravvisano  le  loro  Jisonomie  che  al 
chiarore  degli  incrndii.  Intórno  a loro,  tra  di 
loro,  nelle  loro  città,  nelle  campagne,  tallo  è 
assassinio  , immoralità,  anarchia;  e non  in- 
rocano  il  favor  del  cielo  , non  per  altro  lo 
pregano  , che  per  chiedere  la  morte  dei  Cri- 
stiani. Ma , diranno  gl  istigatori  che  cerche- 
ranno di  sedurvi,  i Turchi  non  si  abbandona- 
rono a tali  eccessi  che  per  aver  trovata  re- 
sistenza. Se  non  avesser  o temuto  per  loro,  se 
il  successo.. .Quasi  che  la  Provvidenza  aves- 
se potuto  tradire  la  causa  della  religione  e 
dell'  umanità? 

[n  tal  gui  a gli  augusti  sovrani  ingannati 
da  false  relazioni  (perciocché  è probabile 
che  le  nostre  lettere  non  siano  giunte  nelle 
loro  mani  ) ci  abbandonano  alle  nostre  for- 
se. Che  almeno  ci  accordino  una  stretta  neu- 
tralità. Coll'aiuto  di  Dio  vincemmo  fimi  al 
presente  sotto  l'insegna  della  croce , e pieni 
di  confidenza  nella  santità  della  nostra  cau- 
sa, trionferemo  dei  barbari. 

li  contenuto  di  questo  dispaccio  che  ad- 
ditava nuovi  pericoli . c l'espulsione  dei 
Turchi  al  di  là  del  golfo  Ainhracico,  più 
non  rendendo  necessaria  la  sua  permanen- 
za in  Missolnnghi.  Maurocordato  risolvette 
di  tornare  nei  Pelopponneso. 

Il  corso  degli  avvenimenti  ch’ehboro  luo- 
go durante  la  lontananza  del  presidente, 
aveva  posti  i pubblici  funzionari  nel'easo 
di  protrarre  l'esercizio  delle  loro  incom- 
benze al  di  là  del  tempo  prescritto  dall’atto 
costituzionale  d’Epidauro,  che  troppo  era 
lontano  dall’aver  avuta  intera  esecuzione 
nc’  varii  rami  della  pubblica  amministra- 
zione: finalmente  rendevasi  indispensabile, 
come  osservammo  nel  precedenti!  capitolo,  a 
mot  ivo  del  proclama  del  vicepresidente  Ata- 
nasio Kanaca  ris,  ed  urgente  la  convocazione 
delle  assemblee  elettorali,  onde  dare  un  le- 
gale carattere  a tutte  le  autorità  costituite. 
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CAPITOLO  111. 

L'csVeura  dell'impero  Ottomano  diventata  pro- 
blematica, in  qual  modo  — L>i, trazione  del  l ai - 
zuualc  di  Tolana  — Fetwa  che  esenta  i)  Sul- 
tano dall  intervenire  a#!  incend  i — Profezie 
dello  sceick  Achrnct  — Firmano  pubblica' u su 
quell’oggetto  — La  marina  greca  mina  H com- 
mercio turco  — Importanza  e fòrza  dell’ itola 
di  Potrà  , e di  quella  di  Samo  — Desolazioni; 
di  Si-io  — Crudeltà  d’  Ahoulouboud  pascià  di 
Saloniodiio  — Gopóastaac  da  lui  inventata— 
Quale  parlilo  ne  lira — Sua  condotta  approva- 
ta— Precettori  greci  mandati  nell'  A o pelago 
— Prese  latte  dagli  invi,  ti  — Avvenimenti  del- 
usola di  Creta  — Terribili  misure  adottale  da- 
gf  inso, li  per  asàcurarsi  dalla  peste  — Miseria 
dei  Turchi  chiusi  nelle  fortezze — Stalo  degl'in- 
sorti dell’  isola  dell' Fu  bea — Soci-orsi  loro  re- 
cati da  Modena  M.vrogeiiia  —Crociere  >l.ilnli- 
te  dai  (àioci  tìuoaile  eo.tc  dcll  Aifrica  — Loro 
costanza  a tener  il  mare  — Funzione  marittima 
dei  Gicci  — Stato  di  perpetuo  blocco  in  cui 
tengono  Costantinopoli — Importarne  os striar 
zinne  poli  ica  — Muova  rivoluzione  del  Serra  - 
glio  — Matrimoni!  el  interne  dissensioni  dei 
Greci  Peloponne-isci  — Ilidicnle  pratiche  del 
console  austriaco  di  Zan'e— Congresso  ri  Astro 
— Breve  sommario  de'  suoi  lavori  — Legge  re- 
lativa alla  sistemazione  della  pubblica  allind- 
ili.trazione  cd  ai  provvedimenti  di  salute  pub- 
blica da  lui  adottata  — Mezzi  c (Augelli  mili- 
tari dei  Turchi — Nomina  degli  stratarclii  dèl- 
ia Grecia  orientale  — Proclama  diretto  ai  mon- 
tanari dell'FHado  — Kmmaottele  Tnmbasis  nò- 
minato  harmosia  dell  isola  di  Creta  — Leccata- 
ne legislativa  a favore  di  qnesi'  isola  e dell  Ku - 
bea  — Proclama  del  cnugrcsjo  — Sistemazione 
del  governo  a Tripolina  — Flótta  navale  tar- 
sia — Sua  forza — Anarchia  de  Scapolari  epi- 
rotl  — J olismi f |iaselà  mandato  per  comandar!. 
— Gl’  solimi  di  Nasso  e di  Santoiino  custteill 
a pagarei  tributi  — Supposta  dichiarazione  del 
congresso  di  Verona  di  vulgata  tra  i Grori  — 
Pai-lenza  licita  flotta  ottomana  da  Costanti- 
nopoli. 

Il  sole  che  diffonde  la  vita  nell’  Univer- 
so , segue  come  un  docile  servidore  la  via 
che  gli  prescrisse  I’  Eterno  , l’universo  ha 
i suoi  conlini  , il  mare  i suoi  limiti  che 
non  può  oltrepassare,  e l’ insensata  men- 
te tli  undespota  dell’Oriente  potè  solo  con- 
cepire l’orgoglioso  pensiero  di  dire,  io  sono 
tutto  ; diri!  insipiens  in  corde  suo  non  est 
Deus  ! « l'ulto  deve  cedere  alla  mia  autori- 
tà « and  iva  scnlpre  ripetendo  il  successore 
ilei  califfi  Mulnuoud  II,  vedendo  perire 
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io  sue  flotte  ed  i moi  eserciti.  A v vesto  a 
non  regnare  che  sopra  abbiettissimi  schia- 
vi, perciocché  l’Oriente,  giusta  l'espressione 
della  Divina  Sapienza  , ha  sempre  avuto 
invece  di  nazioni , rane  avvilite  sotto  il 
giogo  della  schiavitù  : quanto  più  Cresce- 
vano le  perdite,  più  grandi  erano  i pro- 
getti di  vendetta  che  andava  formando 
l'uiniliata  sua  personale  vanità. 

Frattanto  in  mesto  all' agitazione  del- 
la Turchia  , ormai  più  non  era  l’ indipen- 
denza de’  Greci  che  risguardavasi  come 
problematica  5 bensì  l'esistenza  dell’im- 
pero Ottomano  vedevasi , a fronte  di  tutti 
gli  stratagemmi , compromessa  dalla  de- 
menza del  suo  sovrano.il  cielo  aveva  preso 
a vendicare  i Cristiani  col  dare  ai  Turchi 
un  monarca  somigliante  a quelle  funeste 
piante  che  crescono  tra  le  alluvioni.  Nato 
in  una  corte  in  cui  da  gran  tempo  , erano 
le  virtù  dimenticate , circondato  da  dela- 
tori , clic  in  mezzo  alla  pubblica  miseria 
non  cessavano  di  replicargli  l’ordinario 
motto  de’  cortigiani , lutto  va  bene,  la  sua 
anti  europea  politica  annunciava  una  ca- 
tastrofe , il  cui  scioglimento  ben  può  es- 
sere ritardato  da  alcune  macchia velliche 
peripizie , impedito  non  mai.  Quindi  , a 
meno  di  prender  parte  all'  accecamento 
del  divano , o di  sposarne  le  opinioni  , il 
signor  Strangford,  di  ritorno  a Costan- 
tinopoli , dovette  accorgersi  che  Sua  Al- 
tezza , non  curandosi  sii  quando  si  trattò 
nel  Congresso  di  Verona,  non  acconsentiva 
ad  udir  proposizioni  di  accomodamento 
che  per  acquistar  tempo  ond'esscre  a por- 
tata di  agire  più  virilmente  contro  gli  Fi- 
leni. Non  altro  modo  di  regno  volendo 
esercitare  Mi  Greci  che  queilo  dell'arbitrio 
e dei  sangue,  non  prometteva  amnistìe 
che  con  intenzione  di  non  osservarle.  Ne 
diverse  erano  le  sue  intenzioni  rispetto  ai 
desiderio  d on  ravvicinamento  colla  Rus- 
sia , pretendendo  che  questa  potenza  le  re- 
stituisse il  castello  de!  Fasi,  c lasciasse  il 
commercio  del  mar  Nero  in  balia  dei  do- 
ganieri di  Costantinopoli.  Il  Ponto  Russino 
altro  essere  non  doveva  che  un  lago  che  il 
Sultano  avrebbe  aperto  o chiuso  a chi  più 
gli  piacesse. 

Il  Capo  de’  credenti  ed  i suoi  consiglieri 
altrettanto  orgogliosi  che  perfidi, approfit- 
lattdi)  d’ogni  occasione  per  indisporre  i 
lappteaonUnti  della  Cristiane  potenze,  non 


avevano  rispettata  la  Francia  ; onde  il  suo 
ambasciadore  aveva  chiesti  i suoi  passa- 
porti per  ritirarsi , non  lasciando  in  luogo 
suo  eoe  un  incaricato  daffari , quando  un 
terribile  incendio  scoppiò  a Costantinopoli 
il  1 di  marzo.  Trenta  moschee,  le  caserme 
dei  cannonieri  di  Tofana  ed  il  sobborgo 
di  tal  nome,  la  fonderia  ed  i quartieri  di 
Kobatach  e di  Fondouckli  che  racchiude- 
vano più  di  dodici  mila  case,  furono  pre- 
da delle  Gamme  senza  che  alcuna  abita- 
zione spettante  ai  Cristiani  soffrisse  alcun 
danno. 

Come  suole  praticarsi,  si  attribuì  qoe- 
st'avvenimentn  al  ca-o  , sebbene  si  fossero 
osservate,  quando  più  infieriva  l’ incendio, 
accese  fiaccole  lanciate  da’  giannizzeri,  che 
cran  soltanto  sensibili  al  piacere  di  riscal- 
darsi ai  fuooo  delia  loro  città. Fransi  uditi 
sediziose  grida  in  mezzo  a tanto  disordine, 
mentre  con  universale  maraviglia  nonve- 
devasi  giugnere  il  Sultano  , obbligato  di 
recarsi  personalmente  ne’  luoghi  in  cui 
scoppia  un  incendio.  Crebbe  l' inquietudi- 
ne quando  seppcsi  eh'  era  stato  dal  multi 
assolto  di  queslòhbligo  (1).  Il  fetwa  ossia 
oracolo  dei  gran  sacerdote  d’ Ismaele  era 
motivato  sulla  circostanza  , che  essendoti 
avuto  notixia  di  colpevoli  trame  formale  con- 
tro i presimi  giorni  di  Sua  Altezza  non  do- 
veva permettersi  che  fosse  giammai  esposto. 
Quindi  si  conchiuse  che  il  Gran  Signore 
temeva,  come  Tiberio,  la  moltitudine  per 
guanto  deboli  fossero  le  parti  che  la  compon- 
gono. 

Ad  Ogni  modo,  perchè  certe  antiche  co- 
stumanze non  si  posson  impunemente  mu- 
tare , il  popolo  spaventato  da  questa  dispo- 
sizione , biasimò  il  divano,  ed  altro  non 
vide  nel  corso  degli  avvenimenti  che  i se- 
gni della  coleste  collera  che  colpiva  i Mao- 
mettani. Quando  accadeva  , ed  una  profe- 
zia uscita  dallo  stesso  santuario  della  Mec- 
ca , ed  accreditata  dal  divano,  sparsero  il 
terrore  tra  gli  ismaeliti  senza  richiamarli 
alia  pratica  della  virtù. 

Uno  di  quelli  entusiasti  di  cui  abbonda 
la  T urchia  , io  sceik  Achinct , riguardato 
da  un  popolo  ignorante  e superstizioso  co- 
me l’amico  dcìl'Ailah  ed  il  suo  vase  dele- 
zione, mentre  faceva  solo  nel  tempio  della 

(1)  Vedi  il  giornale  torco  di  Smirne,  ossia  Spett- 
Oricut.  a.  y'j. 
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Mecca  la  sua  preghiera  avanti  alla  pietra 
nera  Bulla  quale  Àbramo  volle  offrire  Isac- 
co in  sagriiicio  al  Signore , Achmet  aveva 
udito  la  voce  di  Maometto  che  con  lui  ai 
lagnava  dei  peccati  de’  Musulmani.  Io  più 
non  ardisco,  gli  diceva,  comparire  innanzi 
all' Aliali  ; gli  altri  profeti  mi  scherniscono. 
! credenti  più  degni  non  sono  delle  stinte  leg- 
gi che  loro  io  diedi.  Di  cento  ottanta  mila 
che  perirono  in  guerra  nel  corso  di  due  anni, 
non  più  di  dieci  mila  ebbero  la  felicità  di  en- 
trare nel  giardino  promesso  ai  fedeli.  Alzati , 
scheik  Achmet  ; va, rinfranca  la  fede  del  mio 
popolo.  Strappalo  ai  suoi  disordini,  e rendasi 
nuovamente  degno  di  me  e di  Allah  (i). 

Il  divano  dopo  un  lungo  commentario 
intorno  a questa  profezia  , ed  una  noiosa 
enumerazione  delle  delizie  del  paradiso  di 
Maometto  , promesso  a coloro  che  morreb- 
bero combattendo  per  la  fede,  vi  aggiunse 
un  brinano  non  meno  meraviglioso , che 
fu  letto  in  tutte  le  moschee.  S’ ingiugneva 
ad  ogni  Turco  di  dar  piena  ed  intera 
credenza  alla  profezia  dello  sebeik  Ach- 
met, di  procurarsene  esemplare,  di  por- 
tarlo sul  cuore,  c di  diligentemente  spe- 
gnere le  braciere  e le  scaldavivande,  onde 
evitare  in  avvenire  gl' incemlii.  Scemar. isi 
in  pari  tempo  il  prezzo  del  pane  , e la  mi- 
litare oclocrazia  di  Starnimi  ricominciò  su- 
bito a glorificare  l'Invincibile  Sultano,  le 
sue  flotte  ed  i suoi  eserciti , riprometten- 
dosi che  la  campagna  del  i8a3  vedrebbe 
terminata  la  ribellione  dei  Greci. 

Finché  accadessero  gli  sperati  prodigi, 
la  greca  marina  rimasta  padrona  del  ma- 
re , strappava  al  giornale  turco  di  Smir- 
ne alcune  riflessioni  alla  causa  dei  barbari 
poco  vantaggiose.  Esclamava  nel  suo  ba- 
rocco stile:  il  nostro  orizzonte  i oscuro;  la 
burrasca  romoreggia  da  levante  e da  mezzo- 
dì, senza  che  il  cielo  siasi  totalmente  rischia- 
rato dalla  banda  settentrionale.  La  maggior 
parte  dell'  Arcipelago  è infiammata  , Creta 
e la  Marea  sono  vulcanizzale. 

In  fatti  le  bandiere  dello  navi  greche 
sventolavano  fino  nel  golfo  Ermco,c  schiac- 
ce.secondo  l'espressione  dello  stesso  autore, 
i balli  di  Smirne,  nc'quali  danzavasi  inter 
caedes  et  futura , fossero  animatissimi , il 

{lascia  lacera  afforzare  come  meglio  poteva 
e difese  della  città,  ovunque  gl'iusorti  po- 
ti) Giornale  di  Smirne,  n.gC. 


CAP.  IH.  857 

tessero  tentare  qualche  sbarco.  I Turchi 
tuttavia  atterriti  dagli  ultimi  avvenimenti 
di  Tencdos  , avevano  spiegata  un'insolita 
attività  per  porre  la  rocca  in  istato  di  dife- 
sa ; e perché  si  trovavano  senza  difese, 
molte  famiglie  maomettane  di  Clazomcne 
c del  littoralc  della  Caria  oratisi  riparate 
nell'  interno  del  paese. 

E non  senza  ragione;  perciocché  gli  Psa- 
riotti  avevano  trasformata  la  loro  terra  in 
un  arsenale  , che  l’esagerazione  orientale 
paragonava  alla  formidabile  rupe  di  Mul- 
ta. Oltre  la  fortezza  tli  San  Niccolò  co- 
perta da  trentasei  cannoni  del  più  grosso 
calibro , cransi  di  fresco  posti  in  batteria 
altri  quaranta  pezzi  d'artiglieria  di  bronzo, 
che  aggiunti  agli  ottanta  cannoni  prove- 
nienti dalla  nave  turca  bruciati  a Sigrio 
in  principio  della  guerra,  presentavano  un 
tale  prospetto  di  di  fesa,  clic  i Turchi  non 
dovevano , senza  i mezzi  della  corruzione, 
pensare  all’attacco  di  così  importante  piaz- 
za. La  polizia  di  Psara  aveva  fatto  pren- 
dere una  spia  del  pascià  di  Smirne  , cui 
crasi  lasciato  eseguire  ogni  sua  incomben- 
za. Eransi  trovati  addosso  a questo  scia- 
gurato progetti  d’attacco , note  circostan- 
ziate delle  navi  e dello  stato  de’  magazzini, 
ond’era  stato  bruciato  vivo  per  atterrire 
chiunque  si  proponesse  d' imitarlo:  e di- 
cevasi  che  gli  Psariotti  pensassero  a fare 
uno  sbarco  a Mitilcnc. Tutto  sembrava  ap- 
parecchiato per  una  missione  di  cui  igno- 
ravasi  lo  scopo.  Era  stato  posto  un  seque- 
stro generale  sulle  navi. Oltre  i brulotti  che 
già  possedevano,  gli  Psariotti  ne  avevano 
fatti  altri  ventiquattro  con  pochissima  ca- 
rena c tali  da  potersi  avvicinare  alle  più 
basse  spiagge  , onde  incendiare  tutte  le 
navi  clic  cercassero  di  porvisi  in  sicuro. 

Lo  stesso  entusiasmo  guerriero  di  Psara 
animava  anche  Sauio.  Riguardo  alla  deso- 
lala Scio  non  vi  era  rimasta  clic  una  sola 
chiesa, situata  a Pirgbi,  c due  preti  settua- 
genari incaricati  di  consolare  una  popola- 
zione di  settecento  abitanti, destinali  a rac- 
cogliere il  mastice,  i quali  per  timore  clic 
fuggissero  erano  ogni  notte  incatenati.  Il 
capo  della  polizia  turca  avendo  preso  una 
barchetta  montata  da  due  Austriaci, ne  ave- 
va per  errore  fatto  decapitar  uno', ma  perché 
si  era  affrettato  di  mandare  la  testa  di  que- 
sto sciagurato  al  vice  console  di  S.  M.  A. 
non  clic  rallentarsi  l'amicizia  di  questi  due 
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agenti  crasi  rendati  più  intima  (i).  Tale 
era  il  raaraviglioso  ordine,  decantato  dallo 
Spettatore  Orientale  , e lo  stalo  degli  sven- 
turati cui  erasi  stesa  la  filantropica  amni- 
stia del  Sultano  ...  quia  temperet  a lacrymisP 
Erario  stati  poc'anzi  spediti  dugento  arti- 

5 litri  per  conservare  questo  beilo  ideale 
ella  a luministi  azione  turca. 

Ogni  cosa  era  egualmente  quieta  a Stilo- 
nicchio  e ne'  contorni,  dove  Aboulouhoud 
pascià  continuava  a conservale,  diceva 
l’ Ùsseri  «Kore  Austriaco  , un'eccellente  poli- 
zia. Avendo  il  tiranno  ottenuto  col  sacri- 
tizio  di  molto  danaro  di  conservarsi  nel  po- 
sto ch'egli  aveva  lordato  di  sangue,  tutti 
eli  ab  tariti  ne  furono  costernati.  Egli  ave- 
va  insidiato  o scopertamente  manomesse 
le  sostanze  delle  famiglie  d'ogni  condizio- 
ne, onde  crcdevasi  che  tutto  tenterebbe  per 
mantenersi  molti  anni  nella  sua  residenza. 
Non  temendo  meno  di  essere  mandato  al- 
l’esercilo  diedi  essere  promosso  alla  cari- 
ca di  Romiti  vaii-cv,  senza  omettere  di 
criticare  i generali  die  trovavansi  in  faccia 
agl’insorti,  tingeva  di  temere  i progressi 
dei  Greci,  dicendo  essere  egli  solo  capace 
di  fermare  l' incendio  alle  rive  del  Vardar. 
Intento  dì  c notte  a fortificarsi,  deplorava 
la  nere  silà  ari  era  ridotto  di  opprimere  col- 
le imposte  i suoi  amministrati  onde  sostene- 
re sì  grave  dispendio.  Sentiva  la  sventura  dei 
tempi, t liceva  al  popolo  oppresso, che  trema- 
va innanzi  alla  sua  tirannia.  Greci,  Giudei, 
Turchi, tutti  era  no  egualmente  sue  vittime. 
Ogni  notte  pozzi  c fossi  anticipatamente 
apparecchiati,  ricevevano  le  vittime  del 
suo  furore.  Finalmente  spinse  l'ipocrisia 
a tal  segno  di  pubblicare  in  mezzo  a tinti 
assassini!  uno  di  que'fìrmaoì  che  sogliono 
tenersi  in  sorbo  per  ingannare  la  plebe,  eoi 
quale  si  ordinava  di  rispettare  i Greci  in- 
nocenti , ed  in  partìcolai e di  non  usare  se- 
vizie contro  gli  schiavi  per  isforzarlia  far- 
si Maomettani.  Ma  il  tratto,  clic  non  pò- 
teva  uscire  che  dalla  mente  dun  consu- 
matissimo scellerato,  fu  quello  d'inventa- 
re una  congiura  che  doveva  arricchirlo,  e 
consolidarlo  a Salonicchio,  valendosi  per 
colorire  i suoi  disegni  di  un  antagonista 
della  sua  fortuna  e de’suoi  delitti. 

Jousouf  pascià  di  Lepanto  c di  Patrasso, 
di  cui  tanto  si  c parlato  iu  questa  storia, 

(i)  Spetta t.  Oliera,  u.  mi. 
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il  quale  era  unode’più  ricchi  livellarii  feu- 
dali di  questi  parte  della  Macedonia,  da- 
gli antichi  chiamata  Amfaxia  , aveva  ve- 
duto con  dispiacere  e forse  non  senza  in- 
vidia, che  Aboulouhoud  si  fosse  arricchito 
a spese  di  quella  contrada  diventata  il  tea- 
tro delle  sue  rapine.  Le  sue  lagnanze  su 
quest’oggetto  erano  giunte  lino  a Costan- 
tinopoli, mentre  Aboulouhoud  scopri  im- 
provvisamente una  cospirazione  tendente 
a scacciare  da  Serrcs  Moustaf.i  figlio  di 
Jousouf , che  in  quella  città  era  stato  so- 
stituito al  padre.  Tutti  i boy  complici  di 
uest'attcntato  , di  cui  non  ebbe  bisogno, 
i somministrare  le  prove  , furono  man- 
dati a Salonicchio,  dove  appena  giunti, 
spogliati,  incatenati,  ed  abbandonati  al  ba- 
stone degli  Ebrei,  perirono,  o rimasero  se- 
polti in  spaventose  carceri.  E pel-  tal  mo- 
do Aboulouhoud  racquistando  il  favore  di 
Jousouf,  in  allora  potente  a Costantinopo- 
li , si  assicurò  in  modo  il  suo  soffi-agio, 
clic  non  più  si  trattò  di  allontanarlo  da  Sa- 
lonicchio. 

L’universale  incomodità  risultante  da 
tanto  infi-angimento  era  altronde  la  conse- 
guenzad’una  campagna  disastrosa  pei  Tur- 
chi,perchè  dall’ottobre  i8ai  in  poi,  in  cui 
disfecero  la  marina  mercantile  ai  G.ilassì- 
di,  non  avevano  ottenuto  altro  vantaggio 
che  la  carnificina  dell’innocente  popolazio- 
ne di  Scio.  Ben  diverso  era  lo  strio  dei 
Greci,  che  ormai  più  non  erano  c posti  che 
nll’ui  to  delle  passioni  di  alcuni  uomini  che 
inai  sapevano  piegare  sotto  l’impero  delle 
leggi,  non  tanfo  per  ispirilo  di  resistenza, 
quanto  per  timor  di  passare  dal  giogo  del- 
la tirannìa  sotto  quello  di  alcuni  domina- 
tori. Malgrado  questi  fallaci  timori,  l'am- 
ministrazione s’inca  mulina  va  verso  un  mi- 
glior ordine  di  cose. 

Fino  dal  a3  di  gennaio  Costantino  Me- 
taxas  fratello  d’Andrea,  scorreva  le  isole 
dell’Egeo  per  riscuotere  i tributi  medesi- 
mi che  gli  abitanti  in  addietro  pagavano 
al  Gran  Signore,  ma  colle  modificazioni  al- 
trove accennate.  Bastava  che  i ricchi  pa- 
gassero , perchè  il  loro  esempio  fosse  imi- 
tato dai  meno  agiati  abitanti.  Quindi  Me- 
los, Tenos,  sellitene  una  povera,  l'altra  tra- 
vagliata dalla  peste,  Geos,  Andro,  M icone, 
Scrife , Amorgos  , l’aro,  N;ts<o  e lutto  le 
Cicludi  si  erano  affrettale  di  pagare  i toro 
tributi,  tua  lo  stesso  non  accadde  a Suit»- 
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rino,  dove  convenne  ricorrere  ai  mezzi  del- 
l'autorità per  costringere  i cattolici  a sod- 
disfare al  loro  contingente. 

A questa  relazione  degli  Zetetcs,  oss'ano 
esattori,  aggiugneva-si  uua  lettera  relativa 
a Licurgo  Logotlieta,  ch’erasi  sottratto  al 
rigore  nelle  leggi.  Costui  .avendo  scacciato 
certo  Morali »,  o Moraita,  suo  emulo,  ave- 
va ricuperata  un’autorità  ch’era  indegno 
di  esercitare  : e perchè  aveva  riliutato  di 
pagare  i tributi  dovuti  al  governo  , si  ri- 
solvette d'incaricare  a tempo  e luogo  gli 
Psariotti  di  ridurlo  al  dovere. 

Questi  allora  rientravano  carichi  di  pre- 
da acquistata  in  due  spedizioni  , una  a 
Mitilene  e l’altra  nel  golfo  d'Adrainitta. 
Avevano  presi  a Muscolósi  alcuni  magaz- 
zini di  vettovaglie  e di  mercanzie  appar- 
tenenti ai  Turchi  dell’Asia  Minore,  che  lo- 
ro somministrarono  i mezzi  di  provvedere 
alla  difesa  della  loro  isola  col  prezzo  che 
ne  ricaverebbero.  Nè  meno  fortunali  era- 
no stati  a Lesbo.  Vcntisei  delle  loro  navi 
avendo  eseguito  uno  sbarco  sulla  costa  di 
Plumari,  grossa  terra,  dopo  l'insurrezione 
(piasi  totalmente  ubitatu  dai  Musulmani, 

I avevano  occupata  dopo  una  leggiera  resi- 
stenza per  parte  deiTnrelii  chermisi  lil'ug- 
giti  nelle  montagne.  Quindi  la  saccheggia- 
rono e votarono  i magazzini;  po  eia  tor- 
nati a borilo,  scrissero  al  visir  accampato 
al  porto  degli  Ulivi , che  avrebbero  l'onore 
di  visitarlo  un  altra  volta  il  giorno  tre  di 
marzo. 

i sci  fratelli  Deli  Jnnaki  di  Sf.tkia  ch'e- 
rano  stati  i primi  a dispreizare  gli  ordini 
ili  Cantileno  Afendoulicflf,  Teodoro  Svigna, 
ed  Anagnosti  Papadakis  avevano  a forza 
d' insulti  costretti  i Turchi  ad  uscire  dai 
luoghi  murati  per  tirarli  a battersi  in  aper- 
ta campagna.  Uassan  pascià  , luogotenente 
del  visir  d Egitto  Mchemet  Ali , erasi  inol- 
trato contro  i Cristiani  insorti  cretesi  per 
sboscarli  dalla  posizione  di  Spina-Lunga  ; 
ma  era  stato  costretto  a ritirarsi  colla  per- 
dita di  due  inda  uomini.  Aveva  avuto  il 
dolore  di  vedere  i suoi  soldati  uccisi  o feriti 
ammassati  sopra  grandi  cataste  di  legna, 
bruciati  dai  Cretes:  clic  non  si  accostava- 
no ai  Turchi  che  alla  distanza  del  tiro  (li 
moschetto  , per  non  contrarre  la  peste 
onderà  no  infetti  grillfedeli.  E per  tal  tuo- 
rlo le  barbarie  dei  Cretesi,  che  non  aveva- 
no lazzeretto  per  chiudervi  i prigionieri 
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caduti  in  foro  potere  , li  rendeva  crudeli 
senza  che  si  potesse  rigorosamente  dar  lo- 
ro colpa  di  tale  condotta. 

Dopo  cosi  spaventose  esecuzioni. Hassan 
pascià  ed  i comandanti  turchi  della  Suda, 
di  Candia,  di  (lethyraos  c della  Canea  tenc- 
vansi  chiusi  entro  le  loro  piazze  ove  la  peste 
faceva  grandissimi  guasti.  Costretti  a non 
Iwvcrc  che  acque  insdjuhi  i , quei  soldati 
che  «ottraevansi  all'epidemìa  cadevano  vit- 
tima delle  dissenterie  o delle  febbri  quar- 
tane. Tutti  solfi  ivano;  e non  solo  più  non 
tornavano  i negri  s|>editi  a cercar  le  legna 
per  riscaldarsi,  ma  interi  convogli  partiti 
dalle  coste  dell'  Egitto  e dell’Asia  Minore 
erano  spesso  intercettati  dagli  armatori  di 
Kasos.  L'ultima  speranza  d’Hassan  pascià 
fondatasi  sulle  dotte  che  si  allestivano  a 
Costantinopoli  e specialmente  in  Alessan- 
dria , dove  il  contagio  non  infieriva  meno 
che  in  Candia.  Intanto  il  seruschicre  trat- 
tava per  riscattare  il  pascià  di  Iletlivuio» 
c molti  distinti  ulliziali  presi  nelle  antece- 
denti battaglie,  tanto  egli  clic  i suoi  sol- 
dati erdiio  atterrili  dalla  ferocia  dei  Crete- 
si, non  potendosi  immaginare  essere  di  ciò 
cagione  la  peste,  cui  essi  espmcvansi  sen- 
za veruna  precauzione. 

Nè  l'isola  d Etilica,  circondata  da  incro- 
ciatori Greci,  trova  vasi  in  migliore  stato  di 
difesa  di  quel  che  lo  fosse  Creta.  La  città 
di  Ncgropontc  , di  lesa  da  un  presidio  di 
mille  ottocento  uomini , contando  anche 
coloro  ch  erano chiusi  nella  rocca  Kara-ba- 
ba,  posta  in  terra  tèrm  i,  sollViva  dure  pri- 
vazioni. L’intera  isola  abitata  dai  (ireci 
ora  tutta  insorta,  onde  Vassos  e Dia  ma  n- 
tis,  che  comandavano  ai  Cristiani  vi  ave- 
vano stabilito  un  provvisorio  governo.  Il 
primo  era  coll'astuzia  uscito  di  manosi 
Turchi,  ai  quali  faceva  aspramente  espia- 
re i mali  che  aveva  tra  di  loro  sofferti. 
Trattiva,  operava,  amministrava  a nome 
nel  senato  Ellenico  con  tanta  autorità,  clic 
il  Sultano  in  tutta  l'estensione  d una  dello 
più  belle  isole  dello  Arcipelago  non  altro 
ormai  possedeva  che  le  fortezze  di  Negro- 
ponte  e di  Caristos.  In  tali  circostanze  era 
i’Eubea  quando  vi  approd  i Modena  M.«- 
vrogenia.  ■ 

N-'gli  antichi  tempi  gli  Elioni  l'avreh- 
bero  creduta  l'allude  partita  dalle  rive  del- 
l’Attica ; ma  la  croce  fregiata  di  brillanti 
del  suo  sventurata  genitore  , quella  croco 
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di  San  Vladimiro,  sottratta  ai  Torchi  quan- 
do questi  troncarono  il  venerando  suo  ca- 

S»,  la  dichiarava  un  eroina  cristiana,  figlia 
'un  martire,  che  aveva  prese  le  anni  per 
la  patria.  Insensibile  alle  materne  lagri- 
me , dimenticata  la  debolezza  del  proprio 
sesso , chiamando  intorno  a sé  gli  uomini 
bramosi  di  partecipare  alla  sua  gloria, ave- 
va ottenuto  di  formare  sedici  compagnie 
di  cinquanta  soldati , eh'  ella  conduceva 
contro  i nemici  de'Cristiani,  impugnando 
la  spada  che  Mavrogenis  aveva  un  di  ri- 
cevuta dalla  augusta  imperatrice  Caterina. 
Era  già  tinta  del  sangue  degli  Algerini , e 
chiedeva  di  affrontare  nuovi  pericoli. 

In  tal  modo  erano  i Greci  vittoriosi  in 
terra  ed  in  mare  quando  l'ammiragliato 
d’idra  rielesse  a pieni  voti  Andrea  Miaoulis 
Vocos  per  suo  generale  navarca  durante  la 
campagna  del  »8a3.  Di  concerto  coi  capi- 
tani dell'  Unione  doveva  avere  sotto  il  suo 
comando  quarantotto  navi  di  Psara  , tren- 
tacinque  d'idra  c dodici  della  Spezzia,meu- 
tre  che  una  squadra  di  quaranta  harchc  a 
vele  ed  a remi,  uscita  da  Kasos  si  rechereb- 
be sulle  coste  dell’  Anatolia  , della  Siria  e 
dell’Egitto.  Di  già  i corsari  sparsi  per  que- 
sti mari  avevano  preso  una  corvetta  alge- 
rina negli  ancoraggi  di  Cos  , altri  avevano 
catturati  molti  trasporti  ottomani  a Fol ie- 
ri , a Tchesmè  , sulle  coste  della  Troade  e 
perfino  a vista  dei  Dardanelli.  Incoraggiati 
da  tali  successi  , gl'  ldriotti  avevano  stac- 
cate sedici  navi  leggieredestinatc  a porsi  in 
corrispondenza  con  Suleyman  pascià  di  S. 
Giovanni  d’Acri  che  si  era  ribellato  contro 
la  Sublime  Porta.  Una  divisione  navale  fu 
spedita  ad  incrociare  ali’  altura  del  capo 
Bon,  ed  un’altra  a capo  di  Guardia,  le  qua- 
li ebbero  ambedue  la  felicità  di  li  Iterare 
molti  prigionieri  greci  di  Scio,  ebe  gli  spe- 
culatori di  Smirne  spedivano  per  essere 
venduti  nelle  reggenze  barbaresche. 

Con  tali  operazioni  e colla  loro  costanza 
a tenersi  in  mare  nel  cuordeH'inverno,ap- 
parecchiavansi  i Greci  a meritare  nuove 
pihne  navali.  Avevano  essi  meglio  intesa  la 
disputa  della  loro  indi  pendenza  che  non  co- 
loro che  chiedevano  se  avessero  civili  isti- 
tuzioni , reggimenti  disciplinati  all’  Euro- 
pea, credito  pubblico  e finanze.  Non  appe- 
na avevano  spezzate  le  loro  pastoie  , che 
pittavano  le  basi  d’  una  potenza , destina- 
ta, dopo  lungo  tempo  e tuoi  tu  battaglie,  ad 
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atterrare  il  trono  di  Ottmnn.  L’esperienza 
aveva  loro  insegnato  che  Costantinopoli  , 
oggetto  della  gelosia  delle  nazioni, era  sen- 
za le  isole  del  mar  Egeo, un  porto  in  istato 
di  perpetuo  blocco.  Non  trattavasi  perciò 
di  possedere  Cipro,  Rodi , Scio . Tenedos; 
bastava  ai  Greci , siccome  agli  Inglesi  ebe 
tengono  sotto  il  loro  tridente  la  parte  occi- 
dentale del  Mediterraneo,  d’  avere  una  ma- 
rina e posizioni  sìmili  a quello  di  Gibilter- 
ra c di  Malta  (il  per  essere  padroni  dell’Ar- 
cipelago. Quinai  coll’  isola  di  Psara.  ebea- 
desso  ba  ottocento  bocche  da  fuoco  in  bat- 
teria, gli  Eileni  sono  padroni  della  naviga- 
zione del  golfo  di  Smirne  e delle  coste  dcl- 
l’ Asia  Minore , senza  temere  per  questo 
posto  avanzato  forze  anche  maggiori  di 
quelle  dei  Sultani. 

I Greci  dicevano  altrettanto  non  senza 
ragione  dello  scoglio  di  Kasos,  rispetto  at- 
1’  immenso  cabotaggio  tra  le  isole  di  Creta, 
di  Cos  , di  Rodi , e dell'  Egitto  colla  capi- 
tile dell’  impero  Ottomano  , perchè  i suoi 
marinari,  nascosti  tra  gli  scogli  del  mar 
Carpazio,  potevano  a voglia  loro  intercet- 
tare le  comunicazioni,  senza  temer  d'  esse- 
re assaliti  nei  loro  ricoveri.  Nè  un  punto 
meno  favorevole  agli  incrociatori  per  le  par- 
tenze e ricoveri  offriva  Cimò  e S ono  , po- 
sta a guisa  di  testa  di  ponte  agli  ancoraggi 
dell’Asia  Minore,  di  già  più  non  permet- 
teva ai  Turchi  diavere  stabile  dimora  sulle 
coste  della  Licia  e della  Caria. 

Per  ultimo,  era  facile  il  convincersi  della 
realtà  del  blocco  marittimo  di  Costantino- 
poli volgendo  lo  sguardo  sul  di  dietro  di 
questi  primi  posti,  dove  veggonsi  innume- 
rabili isole , che  i barbari  non  possono  at- 
taccare senza  esporsi  al  pericolo  dc’brulotti 
greci , che  la  loro  inesperienza  mal  può  e- 
vitare  in  un  mare  pieno  di  canali.  Le  Cicla- 
di  , a dir  vero  , avrebbero  dovuto  essere 
sotto  la  protezione  delle  vele  della  greca  ma- 
rina , finche  si  potesse  occupare  e fortifica  - 
re  l’ Isola  di  Sira  , che  tosto  o tardi  deve 
far  parte  della  confederazione  Ellenica.  Di 
là  dovevansi  prendere  le  mosse  per  conqui- 

(i)  Con  qoeste  due  posizioni  potrebbero  gl'  In- 
glesi far  di  aieoo  delle  isole  Jooie  , che  rum  occu- 
parono die  per  timore  che  tornassero  in  mano  «lei 
Rossi.  Corta  non  è,  come  ancora  si  crede,  la  chia- 
ve dell'  Adriatico  ; lo  sarchile  bensì  il  porto  di 
Brindisi  se  fuso:  posto  in  grado  di  ricevere  c con- 
servare una  flotta. 
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stare  Lenirne  Tenedns,clie  dorranno  anco- 
ra lungo  tempo  lasciarsi  in  mano  dei  Tur- 
chi , se  la  sa  vinta  dirige  i consigli  degli 
Elleni. 

Questi  cenni  loro  prescrivono  di  proce- 
dere come  que'  prudenti  marinari  elle  na- 
vigano collo  scandaglio  in  inano  in  vicinan- 
za di  una  terra  nemica:  perciocché  i desti- 
ni non  sono  meno  incostanti  delle  onde;  e 
la  Fortuna,  liglia  dell'  Oceano,  teine  i nau- 
fragi'!. Con  Idra,  ora  coperta  di  batterie,  i 
Greci  non  devono  allargarsi  che  progressi- 
vamente, e coi  mezzi  di  conservare  ciò  che 
acquisteranno:  perciocché  mai  non  convie- 
ne dar  a dietro  in  faccia  ai  barbari.  Era 
troppo  fresco  l'esempio  di  Scio  per  non  ser- 
vire inciò  di  regola  nelle  successive  opera- 
zioni. Seguendo  questo  metodo  ( così  pen- 
savano i mai  inari  dell'Egeo)  sapevano, 
che  oltre  i vantaggi  che  ne  trarrebbero  , 
otterrebbero  tosto  o tardi  l'assenso  delle 
potenze  marittime,  per  quelle  ragioni,  che 
ogni  politico  può  scorgere  , senza  che  sia 
d'uopo  indicarle. 

Queste  considerazioni , fossero  sentite  o 
no  tlal  divano,  gli  cagionavano  sufficienti 
inquietudiiiiperistrapparlo  alla  sua  abitua- 
le letargìa,  sforzandolo  a pensare  ai  mezzi 
d*  intraprendere  una  terza  campagna;  ma 
la  diplomazìa  europea  non  poteva  ridurre 
il  Sultano  a udir  ragioni.  Tcnevasi  termo 
a quanto  aveva  sempre  detto  dal  corni ncia- 
mento  dell’  insurrezione  in  poi  : « Che  la 
» Russia  faccia  il  primo  passo  mandando 
» un  negoziatore  a Costantinopoli,  e si  da- 
ti ranno  spiegazioni  in  proposito  delle  sue 
» pretese.  Rispetto  ai  Greci  la  sovrana  mia 
» volontà  non  acconsentirà  ad  accortlarloro 
» che  un'amnistìa  senza  guarcntìc.  » Sic- 
come ad  una  di  queste  domande  potevasi 
più  facilmente  soddisfare ebe  non  all'altra, 
bisogiuva  dunque  , tàcii  ita  urlo  i mezzi  di 
un  vaticina  mento  tra  la  Russia  c la  Porta, 
procurare  a questa  i mezzi  di  spiegare  tut- 
te le  sue  forze  contro  i ribelli  cristiani. 

Trultavasi  per  giugnere  a questo  scopo 
di  riconciliare  lo  Scià  di  Persia  coi  Tur- 
chi, i quali  erannstaticompiutaincntescnn- 
iitti  in  vicinanza  di  Mendouli  dai  soldati 
di  Fotti  Ali.  Altronde  il  commercio  di  Smir- 
ne implorava  quest'opera  meritoria  dagl'in- 
glesi, i quali  tenevano  una  squadra  di  pic- 
cole navi  nel  golfo  Persico  , dove  occupa- 
vano Chisiné.  Avevano  interesso  di  uicUcr 
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fine  ad  una  gnerra  che  per  contraccolpo  e- 
rasi  ultimamente  fatta  sentire  lino  a D una- 
sco,  la  cui  carovana  era  stata  saccheggiata 
da  un  Beduino  chiamato  A Ula  Ila  li , capo 
degli  Anazis,scacciato  in  questi  ultimi  tem- 
pi dalla  Mesopotnmia.  Ignoriamo  se  fosse 
accusato  d'  intelligenze  cogli  Elleni  , poi- 
ché i Franchi  Parevano  compreso  nel  loro 
mercantile  anatema  , ma  certa  cosa  èc'c 
la  legazione  britannica  di  Costintinopoli  ac- 
crebbe il  suo  zelo  per  ristabilire  la  pace 
tra  la  Persia  e la  Turchia. 

Mentre  P Inghilterra  negoziava  a favor 
dei  Turchi  , sua  Altezza  rinnovava  il  suo 
ministero  , esiliando  e facendo  subito  do- 
po strozzare  il  suo  gran  visir  Alxinulla  ed 
il  giannizzero  Agii,  che  si  eran  pochi  mesi 
prima  uniti  per  perdere  Klialct  effendi.  Fu- 
rono loro  sostituiti  altri  predestinati  al  cor- 
done ; perciocché  qualunque  aspirante  ai 
sublimi  gradi  dell'impero  dev'essere  a tal 
sorte  apparecchiato  , c si  pensò  a Khous- 
rnuf  o Khoreli  pascià  ch’era  stato  viceré  di 
Egitto  , visir  (Iella  Bosnia  , per  farne  un 
ammiraglio.  La  scelta  di  quest'  uomo  ap- 
plaudita da  coloro  che  miravano  ad  appro- 
iittarc  del  suo  favore,  fu  seguita  da  gran- 
di movimenti  nell’  arsenale,  onde  allestire 
una  (lotta  destinata  a salpare  in  principio 
di  primavera.  Seguendo  i consigli  lle’Tur- 
coltli  , che  avevano  lin  allora  proposti  al 
divano  progetti  di  campagna  così  seducen- 
ti e soprattutto  non  meno  destramente  con- 
dotti di  quelli  del  famoso  feld-maresciiil- 
lo  Mack,  ben  potevano  ottenere  i più  felici 
risultamenti.  La  flotta  non  doveva  avere 
che  fregate,  corvette  c hrick  da  guerra,  n- 
nico  inlallihil  mezzo  d’  abbordare  le  navi 
greche;  « questa  campagna  fu  proclamata 
come  il  termine  delle  prosperità  di  quei  pre- 
suntuosi schiavi , che  osavano  aspirare  al- 
1'  indipendenza. 

Tali  cose  tratta  vana!  in  febbraio,  quan- 
do appunto  gli  Elleni  reduci  d.iU'Etolia.  c 
coloro  che  avevano  vinti  i li  irhari  alle  Ter- 
mopili, all'  Istmo,  nelle  pianure  d'Argo  cd 
ni  contini  dell’  Acnja,  celebravano  coi  un- 
trimnnii  il  ritorno  della  primavera.  Le  fa- 
miglie dei  prodi  formavano  nuovi  lega- 
mi , quando  la  discordia  scuotendo  la  su  i 
face  in  mezzo  al  consìglio  dei  Greci,  diede 
a conoscere  che  se  erano  uniti  in  faccia  al 
nemico  , e sensibili  alla  gioì  ia  , sventura- 
tamente non  lasciavano  di  ossei  e i diven- 
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«lenti  di  quegli  stessi  uomini  clic  1'  antica 
storia  ri  rappresenta  dopo  la  vittoria  in 
Italia  delle  iasioni  che  resero  i'Ellade  sven- 
turata. 

(iolocotroni,  da  gran  tempo  accusato  di 
soverchia  cupidigia,  tosto  che  si  vide  uni- 
to alla  famiglia  dui  Dcli-Janci  di  Caritene 
col  matrimonio  d'un  suo  figlio , si  mostrò 
inoltre  oltiemisura  a ni  bilioso.  Avevano 
(«Mitri Imito  ad  accrescerne  l'orgoglio  le  vit- 
torie dell'ultima  campagna  c le  suggestioni 
di  Teodoro  Negri*  espulso  dai  consigli  del 
governo)-, ed  il  vecchio  capo  di  banda , «die 
altro  Dio  mai  non  oanobLe  che  il  danaro, 
pretendeva  di  sforzare  i suoi  compalriolti 
a nominarlo  nc’ prossimi  cumini  presidente 
del  consiglio  esecutivo.  Declamando  col 
tuono  dei  demagoghi  che  non  parlavano  di 
libertà  che  per  rendersi  potenti , non  rifi- 
niva di  lagnarsi  delle  pretese  de'  Fanariol- 
ti,  che  risguaidavano  la  Ciccia  quale  ap- 
pannaggio delle  supposte  famiglie  istori- 
che,delle  quali  avevano  usurpati  i nomi  li 
non  a torto  poteva  addurre  in  esempio  Mi- 
chele Comneno  AfendoulicIT,  che  non  par- 
lava che  imperfettamente  il  greco;  Canta- 
cuseno,  ch'era  scomparso  in  principio  del- 
l’anno-, e Demetrio  Hypai  Imiti  accecato  da 
ridicola  vanità  ; ma  egli  osò  movere  ingiu- 
rimi sospetti  contro  l’onore  di  Muurocor- 
«l.ito,  c lo  scultriuicnto  dell’  ambizioso  fu 
smaschera  to.  Dar  ve  i no]  t re  scuoprirsi  quan- 
do dichiarò  «die  non  consegnerebbe  la  for- 
tezza di  N.iuplia,  dalai  presidiata,  al  go- 
verno Ellenico,  ebe  a condizione  di  essere 
fatto  presidente. , U che  tornava  lo  stesso 
clic  affidare  la  cura  dell’  amministrazione 
a Teodoro  Negri*;  perciocché  Colocoli -oni 
clic  sapeva  appena  scrivere  il  suo  nome; 
non  aveva  giammaitrattati  pubblici  attóri. 

Scora  dar  grande  importansa  alle  pre- 
tese d’un  uomo  incapace  di  sostenere  il  gra- 
do cui  aspirava,  si  adunarono  le  assemblee 
elettorali  deli'  Eliade  , ed  appena  fatte  le 
nuove  elezioni,  il  precedente  governo  si  af- 
frettò d’annu oziare  la  cessazione  delle  sue 
incombenze,  Pietro  Mavromichalis  era  sta- 
to eletto  presidente  di  un  congresso , che 
succedeva  al  governo  provvisorio,  come  era 
stato  regolato  nella  sessione  tenuta  in  Epi- 
«lauro  in  gennaio  del  iSaa.  Di  già  più  di 
trecento  «leputati  fransi  adunati  ad  Astros, 
uelia  Cyiniria  , ov'era  fissata  la  sede  degli 
stati,  quando  fui ono ricapitate  le  pnqiosi- 
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sioni  di  Colocotroni,  che  spiegava*!  para- 
tamente articolo  per  articolo  intorno  alle 
sue  domande.  Vennero  tutte  escluse,  ed  in- 
vitato a consegnare  le  chiavi  di  Nauplia  di 
Romania,  evacuò  la  piazza  e vi  fu  posto  un 
nuovo  presidio;  indi  fu  nominato  genera- 
lissimo del  Peloponneso.  Anche  Odisseo  fu 
i-aflTcrniato  nel  comando  della  Grecia  orien- 
tale, e Marco  Botzaris  in  quello  deU’Ellade 
esperia. 

Tale  era  1’ingannatrice  calma  del  gover- 
no Ellenico,  cne  in  allora  formava  un  ma- 
nifesto contrasto  col  tenebroso  procedere 
della  Porta  Ottomana.  Mentre  quinta  face- 
va arrestare  a J.issi  ed  a Bukarest  i boiardi 
rientrati  io  virtù  della  sua  amnistìa, il  con- 
sole austriaco  di  Zaute  inondava  la  Morea 
e le  adiacenti  provincie  di  supposte  dichia- 
razioni delle  potenze  alleale  dirette  ai  Cri- 
stiani onde  persuaderli  a porsi  in  arbitrio 
de'  loro  oppressori.  Tali  insidiose  note 
portavano , che  in  conseguenza  della  me- 
diazione della  Santa  Alleanza  erano  state 
amichevolmente  accomodate  le  controver- 
sie insorte  tra  la  Russia  e la  Turchia;  che 
le  cristiane  potenze  sempre  mosse  da  sen- 
timenti i più  religiosi  ed  i più  filantropici, 
eransi  in  seguito  interposte  presso  la  Su- 
blime Porta  , onde  ridurla  a perdonare  a 
coloro  che  all’istante  sincerameute  si  sotto- 
metterebbero, mentre  che  i recalcitranti 
contro  quest'alto  di  clemenza  sarebbero 
abbandonati  a tutto  H rigore  delle  pene  ri- 
servate ai  ribelli. 

Le  quali  parole  perdevaasi  neideserto  (i), 
perche  ogni  rosa  ne  dimostrava  l'assurdi- 
tà; ed  era  passata  la  stagione  di  tenere  un 
tal  linguaggio  ad  un  popolo,  clic  annoiato 
d’aspettare  il  politico  Messia  che  gli  siero 
promesso  , aveva  mutato  il  Provvisorio  io 
uno  stato  di  stabili  istituzioni. 

t 

(l)Jl  console  aus’riaro  sorpresa  di  vedere  cho 
le  sue  omelie  non  ottenevano  veran  effetto , ne 
chiedeva  la  ragione  ad  un  deputato  del  congresso 
che  trovatasi  a Zanle.  — « Ah!  mio  signore,  sap- 
piamo qual  conio  debba  Tarsi  delfobllo  del  passi- 
to e delle  parole  dei  Turchi.  Vedete  le  coascguen- 
*e  dell'amnistia  di  Scio,  e delle  -«arenile  date  dai 
consoli,  tutti  disinteressati  al  par  di  voi.  Sappia- 
le, per  guarirvi  dalla  mania  degli  interventi,  che 
la  Porta,  lenendosi  sicura,  in  principio  dcH'ulli- 
ma  campagna  di  riconquistare  la  Morea  , aveva 
ordinato  a Jnu>ouf  pascià  di  pubblicare  un'amni- 
stla  e di  passare  a fi!  di  spala  tulli  i Ciistiaui  die 
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Sebbene  fonline  «Iella  convocazione  (t) 
die  additava  il  metodo  da  seguirsi  nelle 
nuove  elezioni,  insistendo  intorno  alla  ne- 
cessità di  scegliere  persone  raccomandi. te 
«la ile  loto  virtù  , strettamente  specificasse 
il  numero  de’rapprescnlanti  fissati  dall'at- 
to dtpidjuro;  tale  era  lardot  e dei  comu- 
ni per  attivare  una  confederazione  capite* 
di  contribuire  alla  prosperità  generale,  che 
circa  trecento  deputati  eransi, come  fu  det- 
to poc'anzi,  adunati  ad  Astro*  in  primave- 
ra. Vi  zi  trovava  inoltre  un  ragguardevole 
corpo  di  soldati,  molti  «api  militari  ed  al- 
enine migliaia  di  forestieri.  Le  sedute  e le 
«leliberazioni  del  «congresso  tencv.msi  al- 
l'ombra d’un  boschetto  di  cedri e-di aranci 
dal  levare  del  sole  fino  n mezzo  giorno, 
mentre  che  l'uditorio  c gli  spettatori  sta- 
vano in  disparie  sotto  il  «aperto  degli  ulivi. 

Le  prime  cure  del  congresso  cosi  costi- 
tuito furono  rivolle  alla  correzione  di  al- 
cuni articoli  della  costituzione  d'Kpidau- 
ro.  I deputati,  prendendo  norma  dalle  co- 
nosciute legislazioni  , c scegliendo  ciò  che 
era  applicabile  alla  loro  situazione*,  aveva- 
no formata  una  commissione,  la  cui  rela- 
zione consultiva  comprende  molti  oggetti, 
che  andremo  compendiosamente  indican- 
do, onde  farne  conoscere  l'importanza.  Se- 
guendo il  suo  parere  il  congresso  deliberò 
lo  scioglimento  delle  varie  Gerouùe,  nssia- 
no  Giunte  locali  , a cagione  degli  ostacoli 
che  la  loro  «ximplici zinne  frapponeva  alle 
operazioni  governative  , dichiarando  che 
in  avvenire  tanto  le  provincic  di  terra  fer- 
ina quanto  le  isole  sarebbero  dipendenti 
«lai  consiglio  esecutivo  legalmente  istituito 
dagli  stati  della  Grecia. 

In  virtù  d’un  altro  «lecreto,  fu  stabilito 
che  l'autorità  del  primo  ammiraglio  ( ar- 
chi-navarca])p  del  generalissimo  (archi-lira- 
tega  ) sarebbe  teinporaria  e relativa  alla 
durata  delle  loro  spedizioni.  Che  questi  ca- 
pi , cessata  la  straordinaria  incombenza, 

gli  riuicirebbe  di  disarmare.  Ri  parmiatevi  dun- 
que la  noia  di  spargete  proclami  , e soprattutto 
lasciate  di  darvi  un'inutile  importanza  prevso  al 
vostro  governo  ; a meno  che  non  ami  di  seguitare 
ad  essere  ingannato  sai  conto  dei  Greci.  . 

(i)  Vedasi  la  Relazione  del  cav.  Kduardo  Bla- 
quierc  intorno  alto  stato  attuale  della  confedera- 
zione greca,  ed  ai  diritti  ilei  soccorsi  della  Cri.tia- 
niiàjleiU  al  comitato  greco  a Londra  il  «3  settem- 
bre i8a3.  Stam [tato  a Parigi  nel  i8a3. 
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rientrerebbero  nel  rispettivo  gratto  mili- 
tare, appartenendo  perpetua  mente  al  solo 
gov«*mo  Ellenico  la  generale  direzione  del- 
le forte  di  terra  c di  mare. 

Si  trattò  d'introdurre  la  prova  dei  gin- 
rati nella  procedura  foglie,  ma  provviso- 
riamente si  adottò  il  rodice  penale  france- 
se, incaricando  un  comitato  rompovto  eh 
nove  giurecoiMulti  di  cor  reggere  le  leggi 
Draconiane  di  tale  codice  roll»  decisioni 
degl' imperatori  che  formavano  il  codice 
greco- romano. 

Fu  presentato  all'assemblea  un  progetto 
di  decreto  per  il  regolamento  crolesiastieo, 
che  fu  rimMso  al  ministro  del  «mito,  «>n- 
d’essere  esaminato  e discusso  dagli  arcive- 
scovi ed  altri  prelati  dell’  Eliade.  Intanto 
fu  abolita  la  pena  «Iella  prigione  e delle  lw- 
stonate,cui  i ineinlir  idei  l'alto  de  rocondan- 
nnvann  i preti  secolari  avanti  i tempi  della 
rigenerazione  ellenica,dichia rendo  tali  co- 
sto manze  bartxire  e tiranniche.  Il  pioTeo- 
clcto  ve<covodiBristo«»e  neH'Elciitbcro-L«- 
ronia, ch'era  vice  presidente  del  congresso, 
ebbe  l'incombenza  di  provocare  l'esecuzio- 
ne di  queste  disposizioni,  addolcendo  pos- 
sibilmente l'uso  delle  scomuniche  e di  altre 
superstiziose  pratiche  della  chiesa  gieca. 

In  appresso  si  pose  in  disamina  l'ogget- 
to delle  finanze,  e non  si  tardò  ad  accorger- 
si che  su  quest'argomento  non  potevasi  in 
verno  modo  essere  d’accordo  •,  perciocché 
su  questo  particolare  tutto  cambiò  nel 
moiido  coi  progressi  de  lumi:  e la  politica 
non  è in  ciò  meno  velatile  dell'almanacco  ' 
delle  varie  Borse  della  Cristianità.  Non  fu 
possibile  di  regolare  i conti.  La  cassa  mili- 
tare aveva  tutto  ingoiato  sotto  i più  frivoli 
pretesti,  e di  ciò  non  contenta,  chiedeva  an- 
cora indennizzazioni  , tanto  è granile  in 
ogni  paese  l'insaziabilità  dei  successori  di 
Neinrod  , che  non  era  meno  granile  in- 
nanzi al  Signore  per  la  sua  aridità  che  per  ■ 
la  sua  forza.  Quanti  mali  apparecchiava 
alla  patria  la  sua  ambizione! 

Fu  pure  esaminata  senta  successo  la  leg- 
ge che  accordava  la  facoltà  di  distribuire 
una  parte  dei  possedimenti  nazionali  ai  ca- 
pi ed  ai  soldati.  Non  si  era  avvertito  che 
diciannove  ventesimi  del  territorio  essen- 
do stati  tolti  agli  usurpatori,  voleva  l’equi- 
tà che  roloro  clic  li  avevano  per  tanti  anni 
coltivati  come  schiavi,  ottenessero  in  pro- 
prietà un  qualsiasi  , sebben  piccolo  pezzo 


6U 


STORIA  DELLA  GRECIA 


ili  Ieri-*,  cbe  servisse  *1  loro  «ostentamen- 
to e come  premio  delle  sostenute  fatiche. 
11  congresso  opinava  a favore  di  questi  in- 
felici , ma  tante  difficoltà  si  andarono  sol- 
levando durante  la  discussione,  specialmen- 
te quando  si  prese  ad  esaminare  faliena- 
sione  del  dominio  comparativamente  ai  do- 
veri del  soldato  , agli  ostacoli  risultanti 
• Ulto  stato  di  guerra  con  uno  spartimcnto 
imparziale,  c ('effetto  cbe  produrrebbe  in 
Online  al  credito  pubblico  della  confede- 
razione, quando  il  potere  esecutivo  sareb- 
be autorizzato  a contrattare  un  prestito 
straniero,  cbe  di  comune  consenso  fu  dila- 
zionata la  discussione  lino  allcfioca  in  cui 
l'espt-ricoza  degli  affari  potreblie  servir  di 
guida  in  una  così  capitale  operazione. 

Poscia  il  congresso  chiese  circostanziate 
informazioni  intorno  alle  forte  navali  e mi- 
litari della  confederazione  , onde  adottare 
i più  eflSojci  mezzi  dì  respingere  in  avve- 
nire le  nemiche  aggressioni;  e furono  uditi 
i varii  comitati  di  guerra,  di  marina,  e de- 
gli affari  interni  e stranieri. 

Scppcsi  quindi  dai  ministeri  riuniti  del- 
la polizia  e dell'interno,  che  il  Sultano  ap- 
parccchiavasi  a tir  uscite  dai  Dardanelli 
rutto  il  capitan  pascià  sessantotto  frega- 
te , corvette  o brik  , le  quali  forse  unite 
alle  squadre  barbaresche  sommavano  in  un 
cQsltivo.di  cento  dodici  legni  da  guerra, 
equipaggiati  da  oltre  ventimila  marinari, 
rr  con  d oc  mila  e più  cannoni  di  diverso  ca- 
libro in  batteria,  il  supremo  cornando  di 
c.isì  ragguardevoli  forzo  anche  in  peggiori 
maniche  non  erano quelledi  Klmreb  pascià, 
affatto  privo  di  cognizioni  marittime,  era 
non  pertanto  più  inquietante  cbe  gli  arma- 
menti dc'prcccdviiti  anni  : ma  perchè  non 
vi  sono  navi  leggiere  per  marinari  turchi, 
si  commise  ai  nazareni  greci  la  cura  di  far 
giustizia  degli  infedeli  per  mare  , mentre 
cbe  si  fareblic  Inr  fronte  ai  conlìni. 

Una  relazione  di  Marco  Botzaris,  etra- 
tarea  della  Gracia  occidentale,  partecipava 
r.l  congresso  che  gli  avanzi  dell'esercito  di 
Oraci  B.  iones  e di  Routchid  pascià  non  ap- 
pena rientravano  nell  Ispiro,  cbe  ordini 
emanati  da  Costantinopoli  loro  ingiugne- 
vano  di  tonnare  con  nuove  milizie  sot- 
to le  bandiere  del  Sultano.  I lìrnsani  di 
guerra  pubblicati  indiverse  parti  dell'Al- 
bania, che  promettevano  a5  piastre  di  sol- 
rio  al  mese  ai  Serpe  tari,  nuu  era  agli  occhi 


loro  un  sufficiente  compenso  al  sàngue 
sparso  in  una  guerra  cbe  sostenevano  da 
oltre  tre  anni.  Lo  scoglio  di  Souli  era  loro 
costato  undici  mila  uomini,  ed  altrettanto 
l'ultima  campagna  nell'Etolia:*  e l’occhio 

• dei  viaggiatore,  dicevano  i capi  deTosi- 
> di,  ormai  più  non  vedeva  die  femmine 

* nelle  montagne  poc’anzi  abitate  da  una 
» valorosa  e fiorente  popolazione  » 

Nel  precedente  anno  aveva  la  Poeta  inu- 
tilmente chiamati  i Bosniaci  a difendere  il 
trono  d'Ottman,  ed  era  probabii  cosa  cbe 
Io  stesso  accadesse  pure  nella  presente  cam- 
pagna. Altrettantonon  poteva  dirsi  di  Mou- 
stai  pascià,  porche  si  liberasse  da  ogni  so- 
spetto dei  Montenegrini,  intorno  alla  qual 
cosa,  sapeva  il  congresso,  die  una  potenza 
limitrofa  del  Czcrna  Gora  caldamente  si 
adoperava.  Era  quindi  probabile  ebe  que- 
sto giovane  visir  scenderebbe  nell'Epiro,  e 
che  le  maggiori  forze  dei  Turchi  sarebbe- 
ro dirette  contro  l'Etolia.  Perciò  Marco 
Botzaris  cercava  di  rendere  Missolmigbi 
una  piazza  di  rifugio  per  tutta  la  popola- 
zione della  provincia.  Aveva  di  già  ottenu- 
to di  far  cavare  una  fossa  larga  quaranta 
piedi  e venticinque  profondarla  Ila  banda  di 
terra  ferma,  ov 'orami  posti  in  batteria  set- 
tantadue  cannoni.  Non  crasi  intanto  omes- 
so di  afforzare  l'isola  d’Anatolico  situata  in 
sull'ingresso  delle  peschiere  ; ma  in  caso 
d’ imminente  pericolo,  Botzaris  pregava  di 
non  perdere  di  vista  Missolongbi , da  cui 
dipendeva  la  difesa  e la  sicurezza  del  Pelo- 
ponneso fin  a tanto  ebe  il  governo  greco 
non  sarebbe  padrone  della  tortezza  di  Pa- 
trasso,dei  Piccoli  Dardanelli  e di  Lepanto, 
sempre  occupati  dai  Turchi. 

Il  ministro  della  guerra  facendo  questa 
relazione,  non  omise  di  rappresentare  al- 
l'assemblea, cbe  la  Macedonia  cisassiana  e 
la  Tessaglia,  poste  in  prima  linea  non  era- 
no in  istato  di  somministrare  un'esercito, 
die  queste  provine  te  spogliateli'!  popolazio- 
ni tinche  da  tre  consecutivi  anni  di  guer- 
ra, abbisognavano  anzi  di  esterno  presiti  io 
per  assicurarsi  da  un'invasione  per  parte 
degli  Efleni.  Che  rcntisei  dc'loro  sangiac- 
cbì,  o signori,  cbe  avrebher  potuto  unire 
i rimasugli  delle  milizie  maomettane  erano 
stati  venduti  negli  ultimi  incanti  di  Tri- 
polit/.a,  dove  si  trovavano  schiavi,  e quasi 
lutti  gli  altri  erano  morti.  Soggi  ugne  va 
in  appresso  che  il  recluta  aleuto  d’  uu 
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esercito  nella  Macedonia  transassiuna  era 

pressoché  illusorio  , e quasi  impraticabi- 
le , perciocché  la  falsa  posizione  in  cui 
trovavasi  Akoulouboud  pascià  di  Saio- 
nicchio  col  suo  governo , faceva  credere 
eh'  egli  renderebbe  inattive  le  forze  del 
suo  pascialaggio.  Cbe  ti  aveva  inoltre  fon- 
damento di  credere  , che  dopo  avere  que- 
sti creata  di  tutta  sua  invenzione  una  co- 
spirazione a Serre*  per  darsi  grandissima 
importanza,  scgietainente  favoreggiasse  le 
turbolenze  di  fresco  manifestatesi  a Filip- 
po poli  ed  in  altre  città  della  Bulgaria,  ove 
non  si  acconsentiva  a veruna  specie  d’arro- 
Jamento  forzato.  Per  ultimo  sapersi  cbe  i 
giannizzeri  che  avevano  incendiato  l’arse- 
nale di  Tofana  non  cbe  prendere  parte  alla 
guerra,  la  screditavano;  e cbe  il  loro  siste- 
ma trovandosi  d’accordo  coll’apatia  della 
plebaglia  di  Costantinopoli , Sua  Altezza 
dilficiluiente  otterrebbe  di  far  uscire  una 
sola  oida  di  giannizscri  per  combattere  con- 
tri) pi'  insorti. 

'Iole  fu  la  prima  parte  delle  relazioni 
ministeriali;  ma  perché  sapevasi  che  Seliin 
pascià  d’Adriannpoli  aveva  potuloadunare 
un  esercito  di  dodici  mila  uomini,  ai  dove- 
va pensare  a porsi  in  misura  di  combatter- 
lo. Questo  visir,  nominato  seraschierc,  cra- 
si di  già  posto  in  cammino  per  attaccare 
gii  Cileni  ne’primi  giorni  d’aprile,  ed  ave- 
va ingrossato  il  suo  esercito  con. iloiini  con- 
tingenti della  Macedonia  transassiana:  c che 
passando  per  Sdlonicehio  aveva  ricevuto 
tremila  seicento  uomini  c mille  artiglieri 
cbe  avevano  un  pareo  di  sessanta  cannoni 
da  campagna.  I colpi  che  meditavansi  con- 
tro la  patria  dovevano  partire  da  La  (issa, 
ed  i G reci  che  perfettamente  conoscevano  i 
progetti  de’loro  nemici,  in  virtù  d’una  de- 
cisione del  iq  di  aprile,  coinraissero  al  ge- 
nerale Punoi  ias  di  recarsi  nella  Focide,  on- 
de chiamare  a premiere  le  armi  i montana- 
ri col  seguente  proclama  eiftanato  dal  con- 
gresso. 

Carissimi  fratelli,  abitanti  della  Grecia 
orientale,  il  congresso  nazionale,  vivamente 
commosso  dalle  recenti  disposizioni  de  nostri 
oppressori  contro  l' Eliade,  vi  annuncia  il  ri- 
torno delle  battaglie.  Sebbene  il  congresso  nul- 
la tem  i del  loro  esito,  perché  i Greci  più  non 
possono  essere  vinti  dai  Turchi,  sentendo  dai 
vostri  deputati  che  non  siete  a portala  di  re- 
spingere d nemico,  finche  giungano  i soccorsi 
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che  ri  sono  destinati,  offre  di  ricevere  nelle 
provincie  di  Vosi  il  za,  di  Corinto  e di  Cala- 
vrila  le  donne,  i vecchi  ed  i fanciulli  che  tro- 
verete conveniente  di  allontanare  dal  paese. 
Voi  intanto  impugnate  le  armi.  Abbiamo  di 
già  ottenuti  molti  e grandi  vantaggi  contro 
i nostri  tiranni  { ancora  qualche  sagri/icio, 
ed  è sicuro  il  trionfo  della  nostra  libertà. 

Dietro  le  prese  disposizioni  ed  in  conse- 
guenza di  questo  proclama  furono  nomina- 
ti stratarchi  della  Grecia  orientale  Odisseo, 
llcrvè  Gouras,  Panorias  ed  i fratelli  llyol- 
daclies.  Il  beotarca  Diainantis  e Cara  Tas- 
si» del  monte  Olimpo  ebbero  ordine  di  cuo- 
prire  Ti  iteri  e la  Magnesia  ; e Costantino 
Metaxas  essendo  stato  nominato  cparca  di 
Missolonghi,  l’assemblea  rivolse  la  sua  at- 
tenzione ad  oggetti  d’una  meno  diretta  im- 
portanza. 

Eminanuele Tom hasis  raffermato  in  qua- 
litàdi  hannosta  dell’isola  di  Creta, permise 
alla  medesima  di  conservare  il  parziale  suo 
governo.  Poiché  fu  liberata  dalla  funesta 
influenza  di  Michele  Afcndoulicff, gl’insorti 
conquistarono  la  fortezza  di  Seiimo.  Impor- 
tante acquistoche  lorofruttò  la  liberazione 
dei  cantoni  vicini  a Candia,  entro  la  quale 
avendo  dovuto  i Turchi  rinserrarsi,  si  tro- 
varono fieramente  travagliati  dalla  [teste. 

Per  gli  stessi  motivi  acconsenti  il  con- 
gresso, che  l’Eubca,  una  delle  sette  princi- 
pali isole  dello  Arcipelago,  fosse  governata 
da  una  speciale  Gerousia  , della  quale  fu 
nomi  nato  presidente  Tcoclcto  Faruiacide, 
arch  ima  nitrita  della  chiesa  greca  di  Vien- 
na in  Austria,  e compilatore  del  Mercurio 
Ellenico  che  puhkticavasi  in  quella  capita- 
le. In  appresso  furono  chiamati  alla  presi- 
denza del  consiglio  esecutivo  Pietro  Ma- 
vromichalis.ed  a quella  del  senato  legislati- 
vo Giorgio  Comluriotis  d’ldra;e  pei  (ultimo, 
avendo  l'assemblea  degli  9tati  uniti  dell’EI- 
ladc  dichiarato,  che  il  governo  risedereblic 
in  Tripolitza  fina  tanto  cbe  in  conformità 
dell'atto  d’Epidauro  si  stabilisse  in  Atene, 
diresse  al  popolo  greco  il  seguente  proclama. 

È cominciato  il  terzo  anno  della  guerra 
che  trattiamo  per  conseguire  l'indipendenza. 
Vinto  dovunque  si  presentò,  il  nemico  altro 
premio  non  ottenne  di  tanti  suoi  sforzi  che 
costanti  perdite  ed  umiliazioni,  mentre  che  i 
nostri  vittoriosi  eserciti  diffussero  ovunque  la 
gloria  delle  armi  greche.  La  loro  fama  risuo- 
nuoa  entro  k mura  di  Coslutitùwpoli  quando 
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gli  Etimi  perfezionarono  in  Epidavrv  Fatto 
delta  politica  loro  indipendenza,  e dopo  tale- 
poca  nulla  il  governo  tra  scurò  di  guanto  con- 
tribuir poteva  ad  assodare  la  nostra  rigene- 
razione. 

Erano  corsi  sedici  mesi  fino  al  giorno  in 
età  il  nuovo  congresso  nazionale  fu  convoca- 
to ad  Argo , e formò  rargvmcnto  delle  prime 
deliberazioni  la  scrupolosa  disamèna  delle  no- 
stre leggi  fondamentali.  In  appresso  lai<em- 
blea  rivolge  i suoi  sguardi  alle  approssimati- 
ve spese  dell'anno,  ed  ordina  tutto  quello  che 
tris  guarda  gli  armamenti  e terrestri  e marit- 
timi. Oggi  di  conformità  alla  legge  organica 
dEpidauro  deferisce  l autorità  ai  delegati  le- 
galmente eletti,  ai  quali  raccomanda  lolla 
importanza  de' loro  doveri. 

Prima  di  sciogliersi , il  congresso,  organo 
legittimo  della  nazione  che  rappresenta , pro- 
clama per  la  seconda  volta  in  faccia  a Dio 
ad  agli  uomini  l'esistent  i e là  politica  indi- 
pendenza  dei  Greci.  Assistiti daglimprescrit- 
tibili  loro  diritti,  continueranno  la  lotta  che 
presero  a sostenere  colla  ferma  volontà  di 
strappar  di  mano  all  usurpatore  le  t nabena- 
bili  prerogative  di  cui  li  spogliò  colla  violen- 
za, combattendo  per  la  santa  cristiana  reli- 
gione, per  la  prosperità  della  nazione  cui  ap- 
partengono, e per  l assoluta  indipendenza,  « 
nella  ferma  ri  duzione  di  vincere  o scendere 
tutti  nella  tomba  come  « conviene  a Cristia- 
ni e ad  uomini  liberi.  Tale  è il  carico  che  i 
Greci  si  sono  imposti  per  conseguire  l'indi- 
pendenza, che  non  è la  chimera  di  straniero 
suggerimento,  come  si  volle  far  credere,  ma 
un  sentimento  unanime,  nazionale,  fra  idi  lo- 
ro ingenito.  La  classica  terra  che  abitano,  to- 
ro rammenta  essere  la  libertà  il  toh  patri- 
monio dei  Greci,  e gli  avanzi  de'monumenli, 
le  montagne,  t piani,  i fiumi,  le  città  , ogni 
cosa  ricorda  gli  sforzi  de'loro  antenati  e le 
memorande  vittorie  riportate  contro  i barbari. 

Oltre  i lavori  legislativi  intorno  ai  quotisi 
occupò  il  congresso , era  dunque  necessario 
che  i mandatari  del  popolo  proclamassero 
un'altra  volta  in  faccia  ai  due  emisferi  I òi- 
di pendenza  per  cui  la  Grecia  prese  le  armi. 
Questa  i la  semplice  espressione  della  volon- 
tà di  tutti  gli  abitanti  della  Grecia.  Il  loro 
scopo  è,  e sarà  costantemente  quello  di  richia- 
mare nèl  loro  paese  l incivilimento  che  spar- 
ge i suoi  benefici  sugli  altri  ben  regolati  sta- 
ti d Europa,  de  quali  sperano  più  che  mai  di 
meritare, e di  ottenere  la  benevolenza  egli  aia- 
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li  stalla  giustizia  e dalla  religione  reclamati  a 

favore  degli  Elicsi. 

Il  congresso  trovasi  inoltre  incaricato  dai 
suoi  committenti  di  ringraziare  a loro  nome 
le  armate  di  terra  e di  mare  per  i generosi 
sforzi  eoi  quali  da  sedici  mesi  in  poi  sosten- 
nero con  tanta  gloria  la  saera  causa  d ella 
patria.  Di  già  perirono  sotto  le  loro  spada 
più  di  novanta  mila  di  q uè  barbari  che  dalla 
estremità  dell  Europa,  dell'Asia  e dtlC  Affri- 
ca erano  accorri  a lordare  il  nostro  suolo. 
Per  ultimo  il  congresso  ringrazia  il  governo 
e le  gerousie  , ora  disciolte , per  i fedeli  ed 
utili  servigi  resi  alla  patria. 

E congresso  terminandola  sessione  , in- 
voca per  gli  Elleni  ti  favore  e le  eterne  be- 
nedizioni del  Dio  vivente  dei  cristiani  la  cui 
religione  difendono  contro  » nemici  tisi  suo 
nome. 

Dato  m Astrae  il  3o  aprile  i8>3  F anno 
terso  della  indipendenza. 

Sottos.  Pietro  Mtmromichalis  presidente 
del  congresso; 

Taocleto  vescovo  di  Bristen*  vice  presi- 
dente; 

Teodoro  Negri»  primo  segretario. 

Arendo  il  congresso  dichiarata  chiusa  e 
terminata  la  straordinaria  sua  sessione,  i 
membri  del  governo.dopo  arere  emanata 
una  legge  intorno  all’  ordinamento  della 
pubblica  amministrazione^), partirono  per 

(i)  Provvisorio  governo  della  Grecia. 

Articolo  XVI  del  codice  delle  leggi. 

Il  presidente  del  poter  esecutivo. 

Considerando  che  il  principale  iuteiesse  del- 
lo stato  è quello  di  una  saggia  ed  equa  ammini- 
stra rione  , ec.  oc. 

Il  consiglio  esecutivo  decretò  ed  il  potere  le- 
gislative sansionò  quanto  segue  t 

I Onde  rendete  regolati  le  pubbliche  ino  rioni, 
abbiamo  trovato  necessario  il  seguente  metodo. 

II.  Questo  metodo  sarà  lo  stesso  per  tutte  le 
proviacie  sistemate  e da  sistemarsi. 

III.  1,0  stato  attuale  della  Grecia  non  permet- 
tendo di  stabilire  i limiti  deile  eparebie  , que- 
stoperorionc  testa  dilatiooata. 

IV.  Il  corpo  esecutivo  indicherò  i provvisori* 
confini. 

Corinto  lo  aprile  i8aa. 

In  virtù  della  preallcgata  legge  viene  ordi- 
nato quanto  segue. 

Ordina  mento  delle  prorinde  o epotrehie. 
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alla  Tolta  di  Tripoli  tra.  Più  di  diecimila 
uomini  accorsero  ad  incontrarli  lonlochè 
entrarono  sul  piano  della  Tegcatidu  , ed  i 
principi  della  patria,  preceduti  dalle  ban- 
diere, da  palme  e da  allori , entrarono  in 
città  tra  il  rimbombo  dell'artiglieria  e le 
accia  inazioni  del  popolo  coronato  di  liori, 
ebbro  di  gioia,  che  rinasceva  alle  leggi  ed 
alla  speranza  di  un  avvenire  di  gloria  e di 
liberta. 

Costantinopoli  provava  nello  stesso  tein- 

I.  Il  territorio  della  Grecia  è diviso  io  pro- 
vine». 

il.  Le  provinde  sono  suddivise  in  borgate  e 

villaggi. 

III.  Ogni  provincia  ha  un  eparca,  un  pubblico 
cancelliere',  un  economo,  un  ricevitore  delle  der- 
rate , ed  un  ertile  che  eserciterà  le  iucombenae  di 
capitano  di  porto  nelle  piasse  marittime. 

IV.  Ogni  villaggio  ha  i suoi  rappresentanti  il 
cui  numero  è proporsioaato  a quello  delle  fa- 
miglie o case  ebe  lo  compongono:  cioè  quelli  che 
Jono  composti  ili  cento  fuochi  eleggouo  un  depu- 
talo ; quelli  di  dugento  duo  , e quelli  che  ecce- 
dono i quattrocento  non  {suasorio  averne  più  di 
quattro. 

V.  Ogni  capitale  o borgo  eleggerà  i suoi  depu- 
tati secondo  la  premessa  proporaione. 

Degli  E parchi. 

VI.  L E parca  è immediatamente  nominato  dal 
governo.  Non  deve  es-ere  scelto  tra  gl'indii  idui 
della  provincia  dove  è nato , eri  un  abitante  di 

uc,ra  provincia  non  può  essere  eparca  di  quella 
ov'è  stato  scelto  il  primo. 

VU  I.  Eparca  ra ppre.eolante  il  governo  deve 
avete  l'amministrazione  delia  provincia. 

V ili  Deve  corr.spondere  cui  governo  per  meeao 
dei  minivtri  per  tuUo  ciò  che  concerne  gli  aliali 
interni  della  sua  provincia. 

IX.  Invigilerà  attentamente  sulla  coadotta  de- 
gl'impiegati. 

X.  Ha  un'autorità  esecutiva  proporsionata  al- 
l'estensione della  provincia.  1 due  tersi  delle  torse 
di  cui  egli  può  di, porre  sono  immeiliafamcntc  no- 
minali dal  governo  centrale  , cerne  ancora  il  capo 
die  le  comanda,  e l'altro  terso  è preso  tra  gli  abi- 
tanti rlella  «tessa  provincia. 

XI  Presta  aiuto  per  l'esecuzione  della  giusii/ia. 

XII  Parimente  a.riste  con  ogni  messo  i capi  , 
impiegati  , noi  ala  li , edili  nell'esercizio  delie  lo- 
ro incori)  bense. 

XIII.  Di  concerto  cui  deputati  o notabili  giudica 
I processi  , fa  eseguire  gli  ordini  del  governo  . e 
consegna  le  unlisie  reclutale  al  capo  delegato  dal 
governo. 

Del  Cancelliere. 

XIV.  Il  cancelliere  è immediatamente  nominato 
dal  governo. 

XV.  E direttore  dclluliizio. 


po  una  fase  d'allegrezza  per  gli  Osmanli.  11 
aa  d'aprile  alcune  salve  il’  artiglieria  , se- 
guite da  fuochi  di  artilizio  tirali  a mezzodì 
in  f icciu  al  più  brillante  sole}  avevano  an- 
nunziata la  nascitad’un  principe  chiamato 
Abdoul-hledschid.  La  sera  vennero  illumi- 
nate le  torri  ( minarci  ) delle  moschee,  od 
il  Sultauo  che  aveva  spogliato  il  giudeo  Ha- 
zakiel , banchiere  di  khalet  effendi , come 
pure  il  visir  ed  > ministri  di  fresco  sgra>- 
ziati , in  segno  di  gioia  pel  lausto  avveni- 

XVI.  Contrassegna  lutti  gli  atti  firmati  dall'e- 
parca. 

XVU.  la  asseusa  dell  eparca  ne  supplisce  le  in- 
coi» trema. 

Dei  Deputati. 

XVIII.  I deputali  vengono  scelli  tra  le  più  rag- 
guardevoli e distinte  persoue  delia  provincia  nell» 
seguente  maniera. 

XIX.  Ugni  villaggio  nomina  uno  o più  elettori, 
come  pure  le  città  e la  capitale,  in  ragioue  della 
rispeiiiva  popolasione.  i tili  elettori  si  recano  alla 
capitale  per  eleggere  i deputati,  -a.  I voti  dei  due 
tersi  degli  elettori  bastano  perchè  un  elezione  sia 
valevole. 

Ricevitori. 

XX.  Il  Ricevitore  delle  imposte  esige  le  cootri- 
busioui  della  sua  provincia  , e ne  tiene  c,atto  re- 
gistro. Non  fa  veruu  pagamento  senza  un  ordine 
firmalo  dall  eparca. 

XXI.  Presenta  i conti  ogni  due  meri  per  mezzo 
dell  eparca  al  ministro  delle  Guanse. 

XXII.  Riceve  gli  ordini  del  ministro  delle  fi- 
nanze per  messo  dell'cparca  , e va  d iutelligenza 
coll'ultimo.  ( seguono  varie  locali  dis|a»iaioni  ) 

Dell'  Edile. 

XXVII.  L'Edile  osda  capo  della  polizia  vieae 
immediatamente  nominato  dal  governo  che  lo  d.- 
rige  nelle  sue  operazioni. 

XXVIII.  Il  ministero  della  polis»  gli  rimette  i 
suoi  ordini  per  messo  dell'cparca  , e corrispondo 
con  lui. 

Dei  Gerouti. 

XXIX.  Sono  eletti  dal  popolo  ( segue  il  modo 

della  elezione  ). 

XXX.  Fanno  eseguire  gli  ordini  dell'cparca. 

XXXI.  Verificano  le  percezioni  e le  spe». 

XXXII.  Ogni  mese  presentano  i loro  conti  al 

corpo  legislativo. 

XXXIII.  Esercitano  le  incomberne  di  giudice  di 
pace. 

Fatto  in  Corinto  il  So  aprile  i8aa. 

Articolo  XXXI  degli  atti  del  congresso  d'Astros. 

Onlina  che  la  presente  legge  venga  registrala  ed 
eseguila. 

Aslros  |5  Aprile  V.  Si.  i8a3. 

Soltos  : Pietro  Mavromicalis  , presidente. 

Tcod.  Negrij,  primo  segretario- 
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mento  del  neonato  arato  da  una  schiara 
circassa,  era  passato  al  suo  paiatto  di  Be- 
chik-Tach  per  darsi  totalmente  in  preda 
ai  piaceri.  La  nascita  d'Abdoul-Mcdschid 
lo  compensava  dell'Imbecillità  del  presun- 
tivo crede  della  corona,  eli  era  inoltre  epi- 
lettico, malattia  Traguardata  come  un  ca- 
stigo del  cielo  nella  persona  deU’iofermo. 

Sua  Alletta  che  riguardava  la  nascita 
d'  un  erede  come  una  gran  sicurezta  per 
la  propria  persona  , non  volgerà  con  mi- 
nore compiacenta  i suoi  sguardi  rerso  la 
flotta  pronta  a salpare,  che  cuopriva  in 
quell’  istante  il  golfo  di  Ceras.  Quindici 
fregate  di  primo  grado , tredici  corrette 
della  maggior  fortetza,  dodici  In ik , qua- 
rantuna  nave  da  trasporto  armale  incorso 
o mercantilmente  , altre  venti  cariche  di 
grano  per  vettovagliare  le  piatte deU'isole 
d’Eubea  e del  Peloponneso  , offrivano  una 
maravigliosa  vista.  I Successi  della  cam- 
pagna non  sembravano  dubbiosi. Ne  aveva 
nuovamente  formato  il  disegno  qucH’ufti- 
cioso  gabinetto  , che  pensava  gli  affari  dei 
Greci  doversi  trattare  soltanto  colla  spada. 
Moustai  pascià  di  Scodra  , nulla  avendo  a 
temere  dai  Montenegrini,  dai  quali  si  era 
avuta  la  parola, doveva  marciare  alla  testa 
di  quarantamila  uomini  tratti  dai  propri 
stati,e  dai  cantoni  del  sangiaccatod'Ochri- 
daedeiriUiria-Maccdonica  vicina  all'Aliac- 
mone.  Omer  Briooesc  Rhoutchid  pascià  a- 
dunando  un'altra  volta  i Toxidi,  i Chami- 
di  ed  i Japigi,  avevano  ordine  di  pene- 
trare,costeggiando  il  golfo  Ambracico.nel- 
l'Acarnania  , mentre  che  un  esercito  rac- 
colto a Larissa  si  avanzerebbe  verso  le 
Termnpili.  E per  tal  modo  cento  mila  uo- 
mini si  troverebbero  apparecchiati  ad  agi- 
re in  principio  di  giugno,  tosto  che  il  ca- 
pitan pascià  arriverebbe  nelle  acque  di 
Patrasso. 

Tale  era  il  progetto  di  campagna  adot- 
.tato  dal  divano.  Ormai  più  non  trattavasi 
che  d’aver  la  risposta  degli  astrologhi  per 
sapere  ilgiorno  e l’ora  favorevoli  alla  par- 
tenza della  flotta;  perciocché,  secondo  l'os- 
servazione di  Plutarco  (i)  , i despoti  delle 
Oriente,  mai  non  omettono  di  ricorrere  a- 
gli  oracoli  per  dirigersi,  per  difetto  di  sa- 
viezza c di  buon  giudizio,  nel  condurre  le 
proprie  operazioni.  Del  reato  le  bacchette 
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divinatorie  le  sentenze  tratte  a sorte  dal 
Korano , e le  risposte  dello  sccik  Achine t 
della  Mecca,  del  quale  abbiamo  riferite  le 
mistiche  estasi , tutte  annunziavano  pro- 
speri successi  ai  Maomettani  per  l'  anno 
dell’Egira  iaog  corrispondente  a quello 
dei  i8a3;  c la  cosa  era  tanto  ben  dimostra- 
ta , che  lo  Spettatore  Orientale , il  quale 
non  cede  in  fatto  di  previdenza  ad  alcun 
Turco,  annunziava  la  conquista  del  Pelo- 
ponneso nel  termine  d'un  mese  da  compu- 
tarsi dal  giorno  in  cui  avrebbero  cornili  - 
ciamento  le  ostilità  intorno  al  Chersoneso 
di  Pelope.  L’osservatore  austriaco  faceva 
eco  al  suo  confratello  di  Stnirnc,  e l'Euro- 
pa, attenta  agli  avvenimenti , doveva  tra 
poco  .udire  che  della  Grecia  insorta  altro 
ormai  non  restava  che  polvere  e cenere  co- 
perte di  car  nilicina  e di  rottami. 

Pure  alcun  i increduli , come  i Greci , 
sapevano  che  i due  pascià  Omer  Briones 
e Roti t chili  Mcbemet,  non  che  riunire  le 
bellicose  tribù  dell’Epiro,  appena  poteva- 
no sovvenire  ai  primi  bisogni  di  millecin- 
quecento uomini  che  contavano  sotto  le  lo- 
ro bandiere.  Questi  miseri  avanzi  dell'eser- 
cito perito  in  Etoiia  nella  precedente  cam- 
pagna , non  si  erano  mantenuti  fedeli  che 
per  ricevere  il  soldo  arretrato  loro  dovuto, 
che  ora  chiedevano  colle  minacce.  Aveva- 
no poc'  anzi  tenuto  in  arresto  Routchid 
pascià,  chiamato  al  comando  di  un  corpo 
dell’esercito  che  adunavasi  a Larissa,  di- 
chiarandogli che  non  partirebbe  prima  di 
averli  pagati.  Avera  inutilmente  cercalo 
d’ impegnarci  suoi  più  preziosi  effetti  per 
ottenere  danaro  ; che  l’ effervescenza  degli 
avidissimi  soldati,  non  si  calmò  che  all'an- 
nunzio dell' imminente  arrivo  di  Jousouf 
pascià  di  Lepanto  che  aveva  opinione  di 
essere  assai  ricco. 

Era  su  questi  eventuali  mezzi  che  fon- 
davansi  le  speranze  di  creare  e mantenere 
un  nuovo  esercito  in  Albania  , mentre  i 
Greci  pieni  di  energìa  ravvisavano  nuovi 
giorni  di  gloria.  E di  già  le  loro  nari  ri- 
conduce va  no  prede  o raccoglievano  itribu- 
ti  delle  isole  del  mar  Egeo,  che  Don  tutte 
si  affrettavano  con  pari  zelo  a pagare  le 
tasse  imposte  per  la  salute  dello  stato. Eran- 
si  per  lo  contrario  mosse  per  tale  motivo 
disgustose  dispute  a Santorino.  Il  delega- 
to ael  governo  Ellenico  scelto  dall'  ammi- 
ragliato d'idrati  crasi  aflidata  l’incom- 
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Lenza  di  raccogliere  le  imposte  dell'  Arci- 
pelago, aveva  trovato  i Greci  di  rito  cat- 
tolico di  Santorino  tanto  renitenti  a paga- 
re, quanto  gli  altri  si  erano  mostrati  sol- 
leciti. Ogni  giorno  insorgevano  nuove  dif- 
ficoltà per  parte  de 'latini,  che  ora  aspetta- 
vano gli  ordini  di  Costantinopoli  per  apri- 
re la  loro  borsa,  ed  ora  faccvansi  scudo  di 
una  straniera  protezione,  che  alcun  titolo 
non  autorizzava  a prendere  parte  negl’in- 
terni atlàri  della  Grecia  , ea  era  intanto 
evidente  che  altro  scopo  non  avevano  tali 
tergiversazioni  che  l’ arrivo  della  flotta  ot- 
tomana per  negare  scopertamente  ogni 
specie  di  pagamento.  La  stessa  cosa  essen- 
do accaduta  a Na*so,  ove  la  sedicente  no- 
biltà dc'tcmpi  delle  crociate  , erasi  dichia- 
rata a favore  della  legittimità  del  Gran 
Turco,  il  37  d'aprile  si  presentò  innanzi  a 
quest'isola  una  nave  idriotta,  facendo  segno 
alla  città  di  mandare  qualcuno  per  parla- 
re al  capitano,  che  gittò  l’ancora  nella  ra- 
da di  San  Procopio. 

Non  s'indugiò  ad  ubbidire  a questa  la- 
conica chiamata,  ed  essendosi  recata  a bor- 
do una  deputazione  di  due  notabili , non 
tardarono  a tornare  in  città  in  compagnia 
del  capitano  Idriotto  Lazzaro  Lata.  Aduna- 
tasi in  sull’istante  la  Gerousia,  il  navarca 
le  dichiarò  in  precisi  termini  , che  doves- 
se entro  il  perentorio  termine  di  due  gior- 
ni apparecchiare  per  servigio  della  flotta 
greca  che  giugnerebbe  in  quell'ancoraggio 
di  San  Procopio,  cento  buoi,  altrettanti 
montoni  , seicento  oche  di  olio  , trecento 
barili  di  vino,  quaranta  quintali  di  cacio  e 
trentaquattro  mila  piastre  in  numerario. 

11  presidente  della  Gerousia  Ma  reo  poi  i- 
tis,  e gli  arconti  greci  Gn  allora  oppressi 
dalla  plebaglia  eccitata  dai  dissidenti,  tro- 
vando questa  domanda  moderata  e legale 
vi  acconsentirono.  Si  formò  lo  scomparti- 
mento, ed  es-cndosi  nell' indicato  giorno 
presentata  in  rada  una  squadra  di  dodici 
navi  da  guerra  , tutti  pagarono  , tranne 
certo  Francnpoulos  cFranceso  Somma  Ri- 
pa. Pretendevano  costoro,  nella  loro  qua- 
lità di  agenti  dell'Inghilterra  e dell'Olan- 
da, essere  esenti  dal  pagamento  delle  im- 
poste dovute  come  proprictarii  indigeni , 
e convenne  adoperare  i mezzi  coattivi  per 
ridurli  al  dovere.  Questo  salutare  esempio 
persuase  i cattolici  di  Santorino  e di  Pat- 
znos  a pagare^  ma  si  dovette  dilazionare  il 
rouq. 
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rendiconto  cogl’isolani  di  Siros,  i quali  ave- 
vano date  scandalose  feste  mentre  si  ucci- 
devano gli  abitanti  di  Scio. 

Non  erano  appena  terminate  queste  (ac- 
cende quando  si  vide  una  squadra  uscita 
da  Idra  diretta  alla  volta  ai  Creta.  Era 
stato  nominato  per  comandarla  il  navarca 
Skourtis  d'idra,  incaricato  di  scortare  due- 
mila uomini  che  il  governo  ellenico  aveva 
posto  a disposizione  d'  Emmanuele  Tom- 
nasis  , promosso  al  grado  d'harmosta  dei 
bellicosi  popoli  della  patria  di  Minosse. 
Sapevasi  che  sarebbe  quest’isola  ben  tosto 
attaccata  da  una  nuova  flotta  che  il  visir 
d’Egitto  apparecchiavasi  a far  uscire  dal 
porto  d'Alessamlria  , la  quale  flotta  turca 
era  eziaudio  incaricata  di  viltovagliare  le 
piazzedeila  costa  settentrionale,  quindi  era 
d'uopo  spazzare  quel  suolo  da  poche  squa- 
driglie ili  Turchi  che  tuttavia  occupavano 
nell'interno  dell'isola  alcune  militari  posi- 
zioni, onde  respingerli  nelle  fortezze  mal- 
menate dalla  peste. 

Importava  inoltre  assai  di  rassicurare 
gl’isolani  dell'Egeo  contro  le  politiche  in- 
sidie, che  ccrcavasi  di  rannodare  all'  om- 
bra di  certe  proposizioni  d’amnistia  , che 
potevano  tuttavia  contribuire  ad  inspirare 
timore  ad  alcune  isolate  popolazioni.  Mau- 
rocordato aveva  di  già  sventate  somiglian- 
ti pratiche  diretto  dall’alta  polizia  delle 
Isole  Jonichc , che  divulgava  nell’  Etolia 
un  supposto  manifesto  del  congressodi  Ve- 
rona (1).  La  Porta  dal  canto  suo  volgendo- 
ci) Ecco  la  fatele  analisi  Hi  questa  singolare 
scrittura,  che  si  «parse  a piene  mani  nell'Arcipe- 
lago e nel  continente. 

Verona  14  dicembre  18.43. 

Mentre  stava  per  termi  tiare  il  coagrei»  di  La- 
Mona  sopraggiunc  un  nuovo  emergente.  Lo  spi- 
rito di  sedinone  manifestatosi  in  Lpagna  ed  io  Ita- 
lia invase  anche  l’Oriente  dell'Europa.  Mentre  le 
truppe  starniate  a Napoli  ed  a Torino  avevano 
appetta  compresse  le  forse  della  tattica  meglio  com- 
binata, il  fuoco  del  l'insurrerione  scoppiò  nel  cen- 
tro delle  protincie  turche.  Tali  movimenti,  essen- 
do contemporanei , mostrano  di  uscire  dalla  ster- 
sa sorgente,  perciocché  le  stesse  sciagure  che  atti  s- 
sero  l’umanità  in  tanti  diversi  luoghi , e che  era- 
no accompagnate  dalle  stesse  forme  e dai  mode d- 
mi  discorsi , sebbene  , rispetto  al  fatto,  il  motivo 
fosse  diverso,  provarono  di  avere  un’origine  00- 
mnne. 

Siccome  gli  autori  di  questo  raacchinammito 
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si  ad  alcune  isole  senta  difesa  aveva  ve- 
duto incagliare  gli  sforai  dell’antica  sua  po- 
litica; ma  era  pur  d’uopo  affrettarsi,  e pre- 
sentare l’altitudine  della  foraa  per  rende- 
re vane  tutte  le  trame.  Perciò  la  squadra 
greca  usciva  in  mare  per  farsi  incontro  a 
quella  del  capitan  pascià.  , 

Favorevoli  erano  gliauspicii;e  quest  am- 
miraglio aveva  finalmente  salpato  dal  gol- 
fo di  Cera*  al  rimbombo  del  cannone  c de- 
gli houras  de’marinari.  Onde  dar  maggio- 
re solennità  a questa  mossa  , aveva  in  ap- 
presso dato  fondo  a Koum-Capi,  all’ingres- 
so della  Propontkie,  dov  crasi  recato  il  Sul- 
tano nella  sua  più  magnifica  gondola  per 
passare  l’ultima  volta  a rassegna  la  sua  flot- 
ta. Aveva  ornato  Khorcb  pascià  con  una 
nrceiosa  pelliccia,  e nell’atto  di  consegnar- 
gli la  scimitarra  ricca  di  brillanti  , aveva 
folto  distribuire  del  danaro  tra  le  ciurme, 
e dichiarato  con  un  bellissimo  discoli»,  die 
riponeva  nelle  loro  mani  la  difesa  della  glo- 
ria  e dei  destini  del  trono  d'Qttiaan. 

. » f’ 

speravano  con  tal  messo  ili  seminare  più  fariimen- 
tela  discordia  nel  l'assemblea  de'  sovrani,  e Jet  la- 
re quelle  Ione  il  cui  aiuto  può  in  oggi  rendersi 
necessario  in  altre  parti  dell’Europa  per  oprérs.  a 
nuovi  pericoli , la  loro  spcraoia  aiutò  (alida  l 
sovrani  sono  occupati  a distruggere  tl  principio  c 
la  surgelile  di  tulle  le  insurrezioni , in  '["amasi 
luogo  e sono  qualunque  forma  si  ma  tu  fé- la  no  ; e 
aonod  affrettali  di  eomuue  consenso  a condaanar- 
Li.  Mossi  dallo  stesso  desiderio,  volendo  soddis- 
fare al  volo  onde  sono  animali,  respinseio  qua- 
lunque idea  capace  di  deviarli  dallo  scopo  che  >t 
propongono  ; ma  in  ppù  tempo  ascoltarlo  la  vo- 
ce della  coscienza  e dei  sacri  doveri  , difendono  i 
diritti  dellumanità  , facendosi  a proleggere  colu- 
to ebe  non  erano  che  le  innocenti  'Olirne  di  que- 
sta imprudenza  , ài  quest’  impresa  degna  di  bia- 

" i yarii  argomenti  che  vennero  discussi  dalle 
cinque  grandi  eprli  in  queslo  pe.iodo  di  tempo, 
ch’era  il  più  onorevole  della  loro  alleanza  , ras- 
sodarono chiaramente  la  buoua  armonia  de  m»  va- 
ni intorno  allo  stato  politico  delle  nazioni  Orien- 
tali Quindi  al  congresso  di  Verona  non  restava  a 
Cu  altro  die  raffermare  rigorosamcnle  le 
intenzioni.  E per  tal  modo  le  potenze  amiche  della 
Russia  , potevano  lusingarsi  per  mezzo  della  co- 
mune loro  eoo  pera, ione  di  sormontale  tutti  gli 
aai acoli  che  potrebbero  opporsi  al  compimento 
M loro  roti. 
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CAPITOLO  IV- 

Avvertimento  e progetti  dati  ai  Torchi — Appa- 
recchi de’nararchi  greci  — Operazioni  di  dtle- 
sa  degli  Psariotti  — Tratto  di  audacia  d un 
lor  capitano — Munizioni  spedile  dalla  Porla 
e prese  dai  Sornioni  a Scaia  Nova  — . Varie  na- 
vi ottomane  prese  dai  Greci  — Arrivo  il  Em- 
manuela  Tombasis  nell’  isola  di  Creta  — Capi- 
tnlazioue  che  accorda  ai  Turchi  di  Castelli 
Come  venga  da  questi  violata  — A ppa ridono 
d’ona  squadra  navale  turca  — li  capitan  pa- 
scià vlttovaglU  e soccorre  le  piazze  d*  Cari- 
stos  e di  Negroponte  - — Minaccia  Trikeri 
Giugne  a Patrasso  — Unione  di  un’ esercito 
turco-albanese  a Vonitza  — Mostre  militari  del 
pascià  di  Smirne  — Sbarco  degli  Psariotti  nel 
golfo  di  Sandcrli  ed  a Mililene  — Incursione 
dei  Sa  mio' ti  a Clazomeue  ed  a Cara-Bournou 
Gclo.ia  d’Omer  Briones  contro  Jousouf  pa- 
scià — Aitraversa  i di  lui  progetti  mercé  le  sue 
intelligenze  con  Marco  Boliaris— Ribellione  del 

Scy  lieta  ri Si  .sliandano — Spedii  ione  di  Sultzoi 

Cheortcha  contro  i pastori  valacchi  — Viene  at- 
taccato  e sconfino  da  Caia  Ujscos—  l’errore  dd 
Turchi  della  Tenaglia  —Armi dizio  convenuto 
tra  il  visir  di  Lari-ara  *1  i capitani  grevi  di  Agra- 

fa Ari  ivo  dai  cavaliere  Eduardo  Blaquiero 

nel  Petoponnoso— Sommario  della  sua  relazione 
alla  società  dei  Filelleni  di  Londra  — Origina 
delle  dissensioni  tra  MaurocorJzIo  e Colocotro- 

ni Progetto  ili  campagna  d’Odisseo  — Arrivo 

di  Selim  pascià  a Thaumacos  — Distaccamento 
di  dolici  mi  la  uomini  che  manda  nella  Magne- 
sia  Battuto  dai  Greci  — Morte  d Ahdoulm 

pascià  che  rie  aveva  il  comando  — I Torchi  in- 
vadono la  Foci  de  — Battuti  presso  olla  fontana 
Castalia  da  Pano  iaa  — Bruciano  il  monastero 
di  San  Luca— Sono  attaccati  o battuti  da  Odis- 
seo nella  valle  del  Permesso  — A tfobreua  — 
Respinti  nella  Beozia  — Uccidono  trecento  tra 
donne  e fanciulli  — Sono  juccesovamente  bat- 
toli da  Niceta,  Scaltro  Dimoi,  Diamanti!  e Cara 
Tassos  — Rientrano  nella  Tessaglia  — Corag- 
gio di  Modena  Mavrogenia  — Apatia  del  Capi- 
tan pascià  — Monopolio  cui  si  abbandona— Po- 
ste a bordo  dalla  sua  flotta  —Non  può  vettova- 
gliare l’Acrocorinto  — Perdita  cut  *>ggmcc  nei 

golfo  di  Cillcne  — Esaurimento  delie  fina ns« 

d*à  Greci”—  Catti?  a amministra  none  <*el  *0f0 

capa Il  presidente  del  potere  esecutivo  parta 

per  ramivi  all’esercito  — Dispareri  oc!  governo 
ellenico  — Assalimi  — Anarchia— Discorso di 
Maurocordam — Rinuncia  alla  preudeaza  del 
corpo  legislativo— Orgoglio  di  Colocoli  oni— Di- 
sgrazia di  Koreb  pev r i al  porlo  di  Calidon — 
Morte  del  Beala  bey— Parziali  vantaggi  degli 

Elleni Audacia  di  quattri  femmine  di  lolcos 

a botalo  di  navi  iu  corso—  Spaventi  del  capi- 
tan pascià  — Seconda  e foiumhtuje  invastoi» 
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dei  Turchi  nelI'Etlado — Mancamento  ilcU'am- 

niroglio  K-lioteh  pascià  — Ho  tùie  che  sparga 

nell' Anatolia. 

Conquistate  il  Peloponneso , di  cera  al 
divano  il  comitato  direttore  de’ suoi  pro- 
pelli, perchè  attaccando  le  isole  dell' Arcipe- 
lago, (e  loro  postazioni  rifluirebbero  verso 
questa  vulcanizzala  parte  del  continente,  ed 
i loro  disastri  riuscirebbero  vantaggiosi  all  in- 
surrezione, che  convieni  sojj'oeai  enei  sangui 
èe  suoi  fautori. 

Sangue,  sempre  sangue!  Questa  voce  usci- 
ta da  Smirne,  ed  il  minaccioso  tuono,  seb- 
bene anfilrologico,  della  supposta  dichia- 
ratone del  congresso  di  Verona,  dicevano 
ai  Greci  non  esservi  per  loro  salvezza  che 
nella  vittoria. Di  già  le  sparse  loro  crociere 
•i  accostavano  all'  Arcipelago  a guisa  di 
quei  corpi  avanzati  ebe  il  generale  richia- 
ma neH’istonte  della  battaglia.  Sapevano! 
na  varchi  cristiani  che,  contando  le  squadre 
barbaresche, la  flotta delca pitanpasciàsom- 
mcrehbe  io  maggio  a cento  venti  navi  da 
guerra. 

Dietro  le  disposizioni  del  governo,  i Gre- 
ci erano  in  grado  di  oppoi  re  a tali  forse 
non  navi  di  cosi  robusti  costruzione  come 
quelle  dei  Turchi,  poiché  non  ne  avevano, 
ina  quelle  agili  navi  convenienti  ad  un  ma- 
re seminato  di  isole,  clic  avevano  (iti  allo- 
ra renduta  gloriosa  la  bandiera  della  cro- 
ce. Perciò  avevano  gl'ldriotti  armati  qua- 
ranta brick  di  primo  ordine, portanti  otto- 
cento cannoni  ed  equipaggiati  da  quattro- 
mila ottocento  marinari  , ai  quali  brick 
avevano  aggiunti  otto  bi  Miotti,  l’sai-a  alle- 
stiva ventiquattro  legni  della  stessa  forza, 
con quattroccntoottanta  cannimi^-  due  mi- 
la ottocento  uomini  d'equipaggio, ch'crano 
il  flore  della  loro  marina,nltre  sei  brulotti. 
Speizia  somministrava  Io-stesso  numero  di 
navi  , d’equipaggi , d'artiglieria  e di  bru- 
lotti-, di  modo  che  senza  annoverare  i par- 
ticolari armamenti  delle  altre  isole  dell’Ar- 
cipelago , la  squadra  greca  doveva  essere 
composta  di  ottantotto  legni  da  guerra, 
armati  da  mille  settecento  sessanta  canno- 
ni, c da  dicci  mila  cinquecento  sessanta 
marinari. 

Malgrado  questi  mezzi  di  difesa,  sapen- 
do di  non  potersi  presentare  in  linea  in 
faccia  al  nemico,  a cagione  della  stiperio- 
» ita  delle  sue  fugate,  gli  l 'sai  lotti  cbecrc- 
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devano  minacciata  la  loro  isola  fecero  ogni 
sforzo  per  porla  in  tale  stalo  di  difésa  da 
poter  resistere  a tutte  le  forze  di  terra  c di 
mare  dell’impero  ottomano.  Uomini,  don- 
ne, fanciulli  continuamente  lavoravano  in- 
torno alle  fortificazioni,  e s’incoraggiavano 
a vicenda  con  religiose  o guerriere  canzo- 
ni, che  eccitavano  nel  popolo  il  più  caldo 
entusiasmo,  quando  sopraggiunse  una  loro 
nave  che  annunziò  l’arrivo  della  flotta  tur- 
ca ai  Dardanelli.  Brasi  miracolosamente 
sottratta  alla  squadra  algerina  che  l’aveva 
circondata  da  ogni  banda.  Fu  veduta  dal- 
le alture  di  l’sara  , allorché  inseguita  ed 
esposta  al  fuoco- dell'artiglieria  nemica,im- 
prowisamente  si  avvolse  entro  una  densa 
nube  di  fumo  dando  fuoco  ad  una  grande 
quantità  d’alga  marine,che  aveva  stesa  su 
i castelli  di  poppa  e di  prora.  Fu  ricevuta 
tra  le  acclamazioni  del  popolo  che  da  ciò 
prese  argomento  di  credere  che  la  Provvi- 
denza proteggesse  in  ispecia!  modo  l'isola 
di  Psara;  e si  aggiunsero  alle  fortificazio- 
ni di  ogni  maniera  due  telegrafi  per  dare 
e ricevere  le  notizie  dall’  interno  e dall'e- 
steriore. 

Queste  disposizioni  si  riferivano  ad  un 
attacco  per  mare,  perciocché  le  leve-di  sol- 
dati che  focevansi  nell'Anatolia  noi)  erano 
importanti  che  agli  occhi  dello  Spettatore 
orientale,  che  enfaticamente  annunziava 
l'arrivo  di  ventisci  cammelli  carichi  di  mu- 
nizioni da  guerra  che  si  destinavano  per 
una  nuova  spedizione  contro  Samo.  Igno- 
riamo se  rÓsservatore  austriaco  notasse 
questa  particolarità  di  Unta  importanza; 
ina  certo  é intanto  che  nessuno  degli  eroi- 
ci avvocati  della  causa  turca  osò  pubblica- 
re, che  i Samio'ti  , quand’ebbero  avviso 
dell’arrivo  a Scala  Nova  de’ventisci  cam- 
melli, sbarcarono  alle  dogane  di  quel  por- 
to e s' impadronirono  delle  munizioni  de- 
stinate a fulminarli. 

Nello  stesso  tempo  una  nave  d'idra  in- 
tercettava le  vettovaglie  spedite  ai  Turchi 
assediati  in  Gandia. Approdando  a Starnila 
aveva  veduto  trasportarsi  da  due  brick  ot- 
tomani molti  commestibili  a bordo  di  tre 
barche  inglesi , clic  dovevano  consegnarli 
al  seraschiere  1 Lassati  pascià.  Se  ne  impa- 
dronì (sebbene  i registri  di  carico  fossero 
a nome  della  casa  inglese  Rrigggd’ Alessan- 
dria), come  pure  do  trasporti  nemici,  dan- 
do (xi  couqiouso  del  noleggio  alle  Laiche 


682 


STORIA  DELLA  GRECIA 


straniere  alcune  botti  di  mercanzie , e gli 
schiavi  turchi.  L’araldo  dei  barar  di  Smir- 
ne, riferendo  Questa  sciagura,  se  ne  riface- 
va annunziando  essere  partite  alla  volta  di 
Costantinopoli  sedici  compagnie,  ciascuna 
di  cinquant' uomini,  per  ingrossare  l'eser- 
cito destinato  ad  agire  contro  gli  Elleni. 
Erano  i contingenti  d’altrettanti  Dere -bey, 
ossia  principi  delle  valli  dell’Anatolia,  che 
si  erano  riscattati  a pretto  doro  dall’ono- 
re di  recarsi  personalmente  a mietere  al- 
lori nel  Peloponneso,  che  volevasi  ad  ogni 
modo  riconquistare  (l). 

Nè  le  palme  del  monte  Ida  tentavano  più 
potentementei  Maomettani  asiatici,!  quali 
sapevano  che  i Cretesi  bruciavano  indistin- 
tamente tutto  Ciò  ch’era  turco,  per  timore 
che  le  spoglie  dei  vinti  comunicando  la  pe- 
ste ai  loro  soldati  , non  la  disseminassero 
nelle  campagne.  Dopo  le  accennate  esecu- 
zioni militari,  i presidi)  ottomani  atterriti, 
non  osando  uscire  dalle  fortezze,  si  anda- 
vano spegnendoalla  spicciolata.  Ogni  gior- 
no la  mortalità  cresceva,  quando  la  gene- 
rale insurrezione  degli  abitanti  di  Kissa- 
mo$  e di  Seiino,  cui  dal  Peloponneso  era n- 
si  spedite  armi  dopo  la  conquista  dell’ar- 
senale di  Nauplia,  accrebbe  le  angustie  dei 
Turchi,  riunendo  nelle  fortezze  della  Su- 
da e di  Spina-Longa  i pochi  barbari  che 
Ancora  tenevansi  in  campagna. 

In  tale  stato  erano  le  cose  quando  l'haf- 
ùiosta  Emmanuele  Tomlwsis,  essendo  sbar- 
cato con  due  mila  Peloponnesi  nel  golfo 
di  Cidone  , stabilì  il  suo  quartiere  a San 
Teodoro.  Onde  giustificare  il  titolo  di  con- 
ciliatore di  cui  era  stato  investito,  propo- 
se immediatamente  una  capitolazione  ai 
mille  ottocento  Turchi  chi  si  erano  rinser- 
rati a Castelli, rocca  situata  sul  Capo  Spada 
all’occidente  della  Canea, ed  entrò  in  nego- 
ziazioni. E perchè  le  proposizioni  non  in* 
centrarono  difficoltà,  si  convenne  di  cede- 
re la  fortezza  ai  Cretesi  cambiando  le  fa- 
miglie greche  che  tmvavansì  alla  Canea 
ed  a Rhetyoios  coi  Turchi  chiusi  in  Ca- 
stelli. Essendosi  Emmanuelc  Tomhasis  ac- 
contentato di  quattro  ostaggi  per  guaren- 
ti) tìi  queste  ridotto  compagnie  non  arrivare- 
ho  a Costantinopoli  che  *1  tantad ue  uomini,  i qua* 
li  per  altro  vi  recarono  lotte  le  dicioito  bandiere. 
Tutti  ^1  altri  èrano  disertati.  ( Mota  del  sLuor 
Voaiier.  ) 


tia  della  convenzione,  gli  assediati  furono 
subito  imbarcati  a bordo  d’ alcune  nari 
inglesi  e sopra  un  sufficiente  numero  di 
battelli,  che  li  trasportarono  alla  Canea. 

Non  così  quietamente  procedevano  le 
cose  dalla  banda  di  Seiino.  Colà  una  po- 
polazione maomettana  di  ottomila  anime 
sostenevasi  dopo  la  leva  generale  dei  con- 
tadini, quando  i Turchi  della  Canea  infor- 
mati del  precario  stato  de’toro  correligio- 
nari) , risolvettero  di  inoltrarsi  per  libe- 
rarli. Sapevano  ebe  Giorgio  Polyanaki.che 
aveva  il  comando  di  quella  provincia,  tro- 
vavasi  in  giro  per  le  montagne,  e che  i Cou- 
mourli  erano  intenti  ai  lavori  della  cam- 
pagna. Approfittando  di  questa  specie  di 
sospensione  d’armi  cagionata  dal  ricotto, 
avevano  proposto  agli  assediati  nn  proget- 
to di  evasione.  Dovevano  partire  in  una 
determinata  epoca  ed  essere  raggiunti  in 
cammino  dai  Turchi  candiotti  cne  avreb- 
bero protetta  la  loro  ritirata. 

Questo  progetto  immediatamente  ese- 

9 aito,  avrebbe  avuto  intero  successo , se  i 
'urchi  non  avessero  divulgato  il  segreto 
col  bruciare  un  villaggio  greco  posto  in  su 
la  via.  Alla  vista  dell'incendio  che  consu- 
mava le  loro  case,  i Cretesi  risvegliano  con 
spaventose  grida  I’harmosta  Emmanuele 
Tombasis  ed  1 suoi  soldati  occupati  intor- 
no alle  fortificazioni  del  posto  che  avevano 
conquistato.  Si  scagliano  impetuosamente 
addosso  ai  Maomettani,  e li  costringono  a 
fuggire  verso  la  Canea  lasciando  più  di  due 
mila  tra  femmine  e fanciulli  in  potere  de- 
gl’insorti. Siccome  uscivano  da  un  luogo 
non  contaminato  dalla  peste,  fu  loro  accor- 
dato quartiere , e 1’  harmosta  persuase  la 
gerousia  dell’isola  di  Creta  a risparmiare 
1 prigionieri , che  furono  stabbiati  nelle 
montagne. 

Una  sctuadra  della  flotta  turca  uscita  dai 
Dardanelli  era  a vista  il  i5  di  giugno , ed 
i Turchi  delia  Canea,  dimenticando  la  da- 
ta fede,  avevano  immediatamente  spedita 
una  bombarda  per  richiamare  i quattro 
ostaggi  consegnati  ad  Emmanuele  Tomba- 
ais,  senza  curarsi  di  porre  in  libertà  le  fa- 
miglie cristiane  cb’essi  tenevano.  Offrirono 
una  taglia  che  fu  rifiutata,  ed  altrettanto 
temerari!  che  colpevoli,  osarono  prorom- 
pere in  minacce,  che  dovevano  espiare  nel 
susseguente  giorno. 

Avevano  ricevuto  un  rinforzo  di  trcceu- 
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to  cannonieri,  onde  s’arrischiarono  ad  una 
sortita  la  mattina  del  16;  ma  furono  cosi 
vivamente  ricevuti  dai  fratelli  Pcliyanaki 
di  Sfakia,  che  più  non  osarono  uscire  dalle 
mura.  Tale  fu  l’onorata  vendetta  che  gli 
assedianti  fecero  degli  infedeli, mcntreera- 
no  dolenti  di  non  poter  impedire  che  fos- 
sero rinfrescate  di  vettovaglie  la  Canea, 
Alictymos  e Candia,  che  tra  poco  doveva- 
no essere  inoltre  provvedute  di  nuovi  pre- 
sidi'! dalla  squadru  egiziana. 

Intanto  il  grandcammiraglioKhoreb  pa- 
scià gittava  ottocento  uomini  nella  piazza 
di  Caristos  , vittovagliava  Negroponte , 
minacciava  Trikcri,  ed  in  breve  giugneva 
a Patrasso  , onde  secondare  gli  eserciti  di 
terra  destinati  a riconquistare  il  Pelopon- 
neso. Credeva,  allorché  si  ancorava  presso 
quella  rada,  che  l’esercito  di  Jousouf  pa- 
scià e d'Omer  Briones  fosse  accampato  in 
riva  all'Achcloo,  che  quello  di  Moustai  pa- 
scià di  Scodra  si  trovasse  sotto  Missolon- 
ghi,  c che  il  seraschicre  di  Larissa,  Dgela- 
din  pascià,  fosse  padrone  delle  Termopili. 
Allorché  lasciava  Costantinopoli  fu  accer- 
tato che  tutte  le  bande  dell'Arnaoutlik  e 
della  Romelia  viaggiavano  a grandi  gior- 
nate. Ma  invece  niuno  giugneva,  e le  rela- 
zioni delle  due  frega tealgerinc  lasciate  dal- 
l'ammiraglio nel  canale  di  Scio  lo  assicu- 
rarono,che, dopo  la  sua  comparsa  nei  mari 
della  Grecia  gl'insorti  avevano  spiegata 
una  straordinaria  energia. 

Mentre  che  il  pascià  di  Smirne  trastul- 
lasi guerreggiando  intorno  al  golfo  Er- 
metico, gli  Psa riotti  usciti  dalla  loro  isola 
con  cento  cinquanta  battelli  carichi  diScy- 
petari  cristiani  da  loro  assoldati,  approda- 
vano a Sander li, scalo  dcli'Anatolia,ove  la 
Porta  aveva  una  parte  de’ magazzini  de- 
stinati al  mantenimento  d'un  esercito  che 
proponevasi  di  spedire  nella  Morea.  Sbar- 
cali improvvisamente  in  fondo  al  golfo 
Eleo  con  alcuni  cannoni  da  campagna,  si 
erano  impadroniti  della  città  di  Sanderli, 
dove  prendevano  parte  dei  tesori  , non  che 
le  donne  ed  i figli  del  principe  della  Fri- 
gia, Cara  Osman  Oglou,  signore  di  Perga- 
mo. Quindi  allargandosi  per  lacampgna, 
traevano  in  ischiavitù  le  popolazioni  tur- 
che , incendiavano  i villaggi  , e tornavano 
a bordo  con  una  ragguardevole  preda.  A- 
vevano  pure  portati  via  dalleisole Moscone- 
si  quanti  cristiani  vi  erano  rimasti  ; c per 
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ultimo  non  volendo  mancar  di  prola  al 

risciò  di  Mitilenc  , approdarono  a quél- 
isola  , e vi  levarono  una  contribuzione 
di  guerra. 

Le  stesse  lettere  annunziavano  che  i Sa- 
miotti,  in  sull’esempio  degli  abitanti  di 
Psara , erano  sbarcati  a Cara-Bournou  ed 
a Clazomcnc  , dove  avevano  presi  molti 
Turchi,  vittovaglie  e gregge. Quindi  svani- 
va ogni  speranza  di  soccorsi  di  qualunque 
maniera  dall’Asia  Minore, egliavvenimenti 
ch'ebbero  luogo  nell’  Epiro  annunziavano 
al  capitan  pscià,  che  incertissimo  era  l’e- 
sito della  campagna. 

Omer  Briones,  che  non  sapva  darsi  pa- 
ce che  il  suo  emulo  Jousouf  pascià  coman- 
dasse l’esercito  albanese  che  si  allestiva  al- 
l’Epiro,  vedeva  pure  di  mal  occhio  l’eleva- 
zione di  Khoreb,  ossia  Khoussrouf,  al  ^ra- 
do di  capitan  pascià;  prciocchcse  il  primo 
rivaleggiava  con  lui  nella  carriera  militare, 
l’altro  era  suo  antico  nemico.  Omer  aveva 
potentemente  contribuito  a farlo  spoglia- 
re della  luminosa  carica  di  viceré  d’Egit- 
to, e sapva  che  il  detronizzato  Faraone  lo 
odiava  quanto  era  odiato.  Finalmente  pr 
colmo  di  complicazioni  politiche  tra  i capi 
turchi  divisi  da  antiche  gelosìe,  Khoreb 
era  quello  stesso  capitan  pascià  che  nel  1816 
era  stato  incaricato  di  far  decapitare  Con- 
douriotis  d’idra,  che  ora  dai  congresso 
d’ Astro*  era  stato  eletto  presidente  del  cor- 
p legislativo  dell’  Eliade.  E pr  tal  mo- 
do non  si  erano  forse  mai  trovati  in  con- 
tatto tanto  contrarii  interessi  e tanti  pri- 
vati odii  come  nella  campagna  in  prociuto 
di  aprirsi  tra  i Greci  ed  i Turchi. 

In  mezzo  a tanta  agitazione  di  vicende- 
voli odii,  Jousouf  pascià  a forza  di  lìrmani 
e di  danaro  aveva  potuto  adunare  in  prin- 
cipio di  maggio  circa  ottomila  uomini,  che 
si  erano  accampati  a Vonitza.  Aveva  scelto 
questo  luogo  onde  separarli  dall’Amlilo- 
chia  pr  mezzo  del  golfo  Ambracico,  co- 
noscendo pr  prora  quanto  fossero  pro- 
clivi alla  diserzione  ; e pr  lo  stesso  oggetto 
chiudeva  con  uu  corp  di  due  mila  Asia- 
tici stabiliti  ad  Olpè  l’ingresso  delle  gole 
di  Sprton-Oros.  Si  ammassava  in  pari 
tempo  sulla  spiaggia  d’Azio  gran  quan- 
tità di  grano  , di  biscotto  e di  foraggi , e 
non  si  aspttavano  che  alcune  navi  della 
flotta  del  capitan  pscià  pr  trasprtare 
pr  mare  queste  trupp  a Patrasso  , oude 
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prender  parte  all*  invasione  del  Pelopon- 
neso. Tutto  dò  era  conforme  agli  ordini 
del  divano*,  ma  anche  questi  apparecchi 
dovevano  correre  la  sorte  di  quelli  di  San- 
derli  e di  Scala  Nova. 

Otner  Briones  ebe  soffrir  non  sapeva  nè 
padroni  nè  competitori , per  rendere  inat- 
tive le  operatici»  di  Jousouf  pascià  , evasi 
valso  dell’opera  di  quel  luogotenente  man- 
tenutosi costantemente  amico  di  Marco 
Botzaris  , che  abbiam  fitto  conoscere  de- 
• scrivendo  l' assedio  di  Missolongbi.  Egli 
informava  col  di  lui  metto  lo  stratarca 
della  Grecia  occidentale  degli  avvenimenti, 
e di  comune  accorilo  risolvettero  di  scio- 
gliere l’esercito  adunato  a Vonitsa.  Omer, 
ebe  vivea  quasi  in  privata  condizione  pres- 
so 1’  amico  Bekir  Ilgiocador,  la  cui  testa  , 
siccome  la  sua  erano  proscritte  in  petto  del 
capitan  pascià, sapeva  che  i Scvpetari  chie- 
devano la  paga  loro  dovuta  da  Routcbid 
pascià.  Questi  vivamente  bramando  di  es- 
tere soddisfatti  del  passato , e di  quan- 
to era  loro  stato  promesso  per  entrare  in 
campagna  , i loro  sguardi  erano  seraprtf 
volti  alla  cassa  militare  di  Jousouf  pascià 
die  racchiudeva  più  di  sei  milioni  di  pia- 
stre. Non  avrebbero  fin  allora  tardato  a 
pagarsi  a sue  spese  , ma  chiusi  , come  fu 
detto  , dal  golfo  Ambracico  e dallo  Spar- 
ton-Oros  presidiato  da  duemila  Osmanli,  e 
vedendo  chiusa  ogni  via  per  entrare  senza 
ostacoli  nelle  loro  montagne  tostocbè  si 
lusserò  ribellati,  restavano  loro  malgrado 
uniti  sotto  le  insegne  di  Jousouf  pascià. 

••  Intanto  avvicinava;»  il  tempo  d’entrare 
in  campagna  , ed  era  pur  forza  appigliarsi 
a qualche  partito , quando  Marco  Botzaris 
comunicò  ad  Omer  Briones  un  progetto 
che  conciliava  le  private  sue  viste  coll’  in- 
teresse de’  Scvpetari.  Proponeva  di  aprire 
la  strada  alia  loro  ritirata  , cacciando  gli 
Osmanli  ebe  custodivano  lo  Sparlon-Oros, 
e promettendo  di  lasciarli  liberamente  at- 
traversare ilMacrio-Oros,  per  entrare  nel- 
le patrie  montagne  , incaricandosi  di  pen- 
sare ai  mezzi  di  farli  insorgere. 

La  cosa  riusciva  facilissima  , valendosi 
degli  emissari!  appostati  da  Omer  Briones 
per  accrescere  il  malcontento  de’ Scvpetari; 
c la  catastrofe  scoppiò  quando  giunse  al 
campo  la  notizia  che  Marco  Botzaris  aveva 
la  notte  del  7 maggio  attaccati  i Turchi 
stanziati  ad  01  pò , c toUlmcutc  scoliti  Iti. 
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Alcune  barche  cariche  di  fuggiaschi  sot- 
trattisi alla  spada  degli  Elicili  ne  recarono 
la  notizia  al  porto  di  Vonitza  , che  risve*- 
gliò  nel  campo  un  vivo  bucinaineotn.  Gli 
Al  bini  si  cominciarono  a chiedere  le  paghe, 
dicendo  che  bisognava  trasportarli  sull’op- 
posta riva  del  golfo,  0 pure  a Prevcsa  , di 
dove  sarebbero  più  facilmente  imbarcali 
per  Patrasso,  die  non  dimorando  in  un 
luogo  tncui  ad  ogni  istante  potevano  esse- 
re attaccati  ed  oppressi  dagli  insorti  deh 
P Acarnania. 

Jousouf  pascià  avvezzo  alle  sedizioni  fre- 
quentissime negli  anarchici  accampa  menti 
de’  Maomettani,  si  lusingò  di  placarci  Schi- 
petari colle  promesse  , ma  non  appena  so- 
praggiunse la  notte  ebe  tutto  ad  un  tratto 
si  scuoprì  da  lontano  un  vasto  incendio. 
Marco  Botzaris  aveva  appiccato  il  fuoco  ai 
magazzini  ed  ai  muccbi  di  foraggi  ammas- 
sati lungo  la  spiaggia  d’Azio.  A questo  se- 
gnale i Scvpetari  si  affiliano  intorno  alla 
tenda  del  serasclùere  Jousouf  pascià,  ucci- 
dono le  guardie,  assassinano  il  tesoriere, 
saccheggiano  la  cassa  , éd  appena  in  tanta 
confusione,  lasciano  tempo  a Jousouf  di 
prendere  il  largo  sopra  una  barca  mentre 
die  gli  uiEziali  della  sua  casa  si  rifuggi- 
vano, senza  che  i Scvpetari  pensassero  ad 
opporsi,  nella  fortezza  di  Vonitza.  I ribelli 
dopo  essersi  tutta  la  notte  contese  a colpi 
di  scialila  le  spoglie  dei  generale,  partono 
il  giorno  11  di  maggio  da  Vonitza  per  ri- 
entrare ndle  loro  montagne,  ove  Marco 
Botzaris,  fedele  alla  data  parola,  permise 
ch’entrassero,  contenendo  i suoi  Palicari, 
die  agognavano  di  spogliare  gli  spogliatoi*? 
di  Jousouf  pascià  , le  cui  ricchezze  prove- 
nienti dal  saccheggio  di  Patrasso,  erano  il 
frutto  del  ['assassinio. 

Ben  era  d’uopo  avere  la  benda  del  fata- 
lismo agli  occhi  per  non  ravvisare  negli 
avvenimenti  dei  cominciar  della  campa- 
gna, che  l’indisdplina  delle  milizie  tur- 
che non  permetteva  di  sperare  stàbili  van- 
taggi controi  Greci.  Ma  tanta  èia  dominan- 
te abitudine  dei  Maomettani  , che  quan- 
d’ancora fossero  ridotti  a non  posscilere 
che  lo  spazio  posto  lungo  le  mura  che  chiu- 
devano 1’  impero  degli  ultimi  GosturKini, 
si  risguarderebbero  tuttavia  come  il  pri- 
mo popolo  del  mondo.  Per  la  stessa  ragio- 
ne Kliorcb  pascià  signore  del  mare  a ca- 
gione della  quantità  delle  sue  forze,  die 
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poteva  dirigere  ovunque  gli  fosse  in  gra- 
do, oltre  la  somma  fidunz;yche  aveva  nei 
propri  talenti  come  uomo  di  mare,  fonda- 
va ogni  sua  speranza  nelle  truppe  , che  si 
trovavano  in  Tessaglia  ; ed  un  vantaggio 
ottenuto  in  maggio  contro  i Greci  in  vici- 
natila di  T ricala,  gli  fece  scordare  la  di- 
serzione dell’esercito  raccolto  a Vonitza  •, 
e ciò  tanto  più  facilmente  in  quanto,  che 
Omcr  Briones  gli  partecipava,  che  si  ap- 
parecchiava a ricomporlo  e più  numeroso 
e meglio  disciplinato  che  prima  non  era, 

acagionedell’incsperienzadiJousouf  pascià. 

Sultzios  Ghcortcha,  educato  nei  monti 
Candavii , avendo  osservato  che  i pastori 
♦leg.dovlachiti  , che  scendono  ogni  anno 
nelle  pianure  della  Tessaglia  , si  apparec- 
chiavano ad  entrare  ne’ loro  pascoli  estivi, 
sorprendeva  diecimila  diquc’nomadi  colle 
loro  mandre.  Allettato  da  questo  primo 
latto,  volgevasi  versola  vallata  deH’Ache- 
loo  , sperando  egualmente  di  ridurre  in 
i schiavitù  i pastori  erranti  per  quelle  so- 
litarie contrade,  ma  colà  si  trovò  a fronte 
di  Stournaris  e di  Cristos  Izavcllas,  clic 
tanto  compiutamente  lo  sconfissero  nelle 
vicinanze  di  Glmovo , che  a stento  potè  ti- 
fuggirsi  a Tricalacon  piccolissimo  accom- 
pagnamento. 

Erano  queste  le  particolarità  del  bel  lato 
di  quel  colpo  di  mano  che  aveva  riconfor- 
tato il  capitan  pascià  degli  avvenimenti  di 
"Vonitza. Egli  non  aveva  veduto  o non  vole- 
va vedere  die  quanto  tornava  a vantaggio 
dei  Turchi  , perciocché  mentre  Sultzios 
usciva  dalle  montagne,  CaraHyscos  aveva 
rivendicati  i Cristiani.  Sorprendendo  un 
corpo  di  Turchi  Coniaridi  che  cammina- 
vano cantando  certe  Salmoidc,  colle  quali 
pregavano  Allah  e Maometto  di  conceder 
loro  la  Morta  senza  venire  a battaglia,  onde 
ridurre  piu  presto  alla  vera  fede  Vienna. 
Romei,  Pietroburgo  e Mosca , aveva  passati 
a fil  di  spada  tutti  que’  buoni  credenti. 
Indi  bruciava  la  piccola  citta  di  Cardista, 
che  è la  capitale  delle  antiche  tribù  dcll’I- 
conium  , e tanto  era  il  terrore  che  spar- 
geva sulle  rive  del  Peneo  , che  il  seraschie- 
rc  di  Larissa,  Dgdadin  pascià  , non  aveva 
trovato  altro  mezzo  di  calmare  gli  spiriti, 
che  quello  di  proporgli  una  sospensione  di 

La  prima  condizione  oOcrta  da  Dgcladin 
pascià  , ui potè  di  Ali , era  di  pone  iu  li- 
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berta  i nomadi  Valacchi,  c di  restituir  lo- 
ro le  mandre,  senza  impedire  che  si  recas- 
sero ai  pascoli  estivi.  In  appresso  ricono- 
sceva l’autorità  di  Stournaris,  e di  llyscos, 
quali  capi  militari  indipendenti  delle  mon- 
tagne della  Tessaglia  , con  facoltà  di  poter 
da', -e  aiuto  agli  Etoli  ovunque  ne  fossero 
richiesti  , purché  fuori  del  bacino  della 
Tessaglia.  Questo  trattato  troppo  vantag- 
gioso per  non  nascondere  qualche  perfidia, 
venne  sottoscritto  , e per  tal  modo  Agi-afa 
formò  un'autonomia  militare,  che  più  non 
era  nè  greca  , nè  turca  , comecché  conser- 
vasse un  apparente  unione  cogli  Elleni. 

Dii  ambizioso  armistizio  conchiuso  nel— 
l' istante  in  cui  l’esercito  ottomano  capita- 
nato dal  seraschiere  Solini  pascià  aduna- 
vasi  a Th.iumacos,  non  appena  (u  noto  a 
Tripolitza  , che  vi  eccitò  un  generale  mal- 
contento. La  stipulazione  di  un  trattato 
di  tale  natura  senza  far  menzione  del  go- 
verno ellenico  , era  un  attentato  politico 
che  non  potev'essere  sanzionato.  Si  ebbe 
sospetta  la  fede  di  Stournaris,  che  sempre 
aveva  agito  con  qualche  esita  mento,  come 
pure  le  opinioni  di  Cristos  Tzavellas  , che 
antiche  rivalità  di  famiglia  dipendenti  da 
rimote  guerre  della  Sclleide , tenevano  di- 
viso da  Marco  Botzaris.  Ma  perchè  il  tem- 
po stringeva  da  che  il  capitan  pascià  tio- 
vavasi  a Patrasso,  c che  funeste  dissensioni 
erano  sorte  tra  i capi  del  Peloponneso , si 
risolvette  di  rimandare  a più  queti  tempi 
l’esame  della  condotta  di  Stournaris  , elio 
non  dovevasi  sentenziare  senza  udirlo.. 

Occupava  in  quest’  istante  I’  attenzione 
del  governo  1’  arrivo  di  Andrea  Louriotis 
tornato  da  Londra  unitamente  con  ilcava- 
licie  Eduardo  Blaquiere  , deputato  del  co- 
mitato greco  di  Inghilterra.  Era  Blaquiere 
sbarcato  in  una  baia  vicina  a Pyrgos  (i) 
la  mattina  del  3o  di  maggio.  La  vista  del 
Peloponneso  Io  aveva  sorpreso  (a).  / primi 
oggetti, scriveva  egli  ai  suoi  commi!  leni 
colpirono  la  mia  vista  furono  molte  peroni 
tf  ambo  i sessi  che  coltivavano  la  terra,  men- 
tre che  numerose  gregge  vederansi  pascolare 
in  una  pianura  di  circa  ijuirulicimigliadicir- 

(i)  Pyrgos.  Veci.  I.  JV,  p.  a3i  e seg.  del  mio 
viaggio  in  Grecia. 

(j)  delazione  intorno  ailo  stato  attuato  della 
eoo  federazione  delb  Greci.!,  tradotta  dall  idioma 

inglese.  Parigi,  i8a3. 
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conferenza,  rinchiusa  da  una  catena  di  pog- 
gi coperti  d' ulivi  e d'  altri  alberi  fruttiferi. 
Giunto  a Pgrgos,  città  circondata  da  vigne, 
da  campi  coperti  di  metti  e da  orti  ombrati 
di  mori  , io  non  vedeva  che  gruppi  di  donne 
« di  fanciulli  intorno  ai  pozzi,  tulli  intenti 
ad  attingere  acqua,  o ad  inaffiare  il  terreno, 
come  te  si  trovassero  nella  più  grande  sicu- 
rezza. Seguimmo  ben  tosto  il  corto  dell  Al- 
feo , ammirando  quelle  incantatrici  scene , 
per  lo  spazio  di  oltre  (io  miglia  , avanti  di 
giugnere  alla  catena  delle  montagne  che  oc- 
cupano il  centro  della  Morea.  Qui  la  v io  è 
fiancheggiata  da  rupi  e da  spaventosi  precipi- 
tai , formando  molte  strette  pressoché  impe- 
netrabili. Indi  entrando  in  un  paese  tutto  co- 
perto di  magnifici  pini  , viaggiammo  a tra- 
verso ad  un  elevato  piano  molto  ben  coltiva- 
to , prima  di  giugnere  a quello  della  Tegea- 
tide , ov'  è posta  Tripolilza. 

Il  governo  ellenico  era  stato  di  fresco  tra- 
slocato in  questa  città.  Pietro  Mavromicha- 
lis  , uno  de'  più  ricchi  abitanti  della  Grecia, 
era  presidente  del  potere  esecutivo,  e Giorgio 
Condouriotis  del  corpo  legislativo.  Vittorie 
riportale  in  mezzo  ad  estremi  pericoli,  a dif- 
ficoltà senza  numero,  a privazioni  che  avreb- 
‘berodovuto  atterrire  i cuori  più  intrepidi  ( i ), 
sembravano  a ragione  piuttosto  l' opera  del- 
l’  Onnipossente  Dio,  invocalo  colf  eloquente 
proclama  d’ Astro*,  che  d un  popolo  senz’  ar- 
mi , disperso , abbandonato,  o riprovato  dal- 
l'Universo. 

Eppure  tutto  avevano  tentato  per  meritare 
i soccorsi  della  cristianità  ! Invocavano  il 
suo  aiuto,  e niuna  cosa  poteva  farsi  che  più 
giusta  fosse  e più  legittima.  Ijs  loro  inchieste 
erano  fondate  sui  più  noti  e incontestabili  fat- 
ti ; perciocché  non  am  un  solo  Greco , per 
quanto  ignorante  e rozzo  possa  essere  , che 
non  sappia  che  la  fiaccola  del  sapere,  spenta 
da  gran  tempo  dalla  tirannia , e che  ara  ri- 
schiara tanta  parte  dei  due  emisferi,  fu  da 
principio  accesa  in  Grecia,  e che  tutto  ciò  che 
anima  ed  abbellisce  la  nostra  esistenza  lo  ab- 
biamo ricevuto  dai  loro  antenati. 

Che  altro  fuorché  un  ingenito  vigore  di  a- 

(i)  L'amore  poteri  aggiugnere,  « e dii  terrore»; 
perciocché  lo  dorme  c le  tanciulle  del  Peloponneso 
si  trovarono  a cagione  degli  avvenimenti,  private 
tutto  ad  un  tratto  dei  segui  della  fecondila, die  non 
ricomparvero  che  dopo  le  ottenute  vittorie,  come 
se  il  cielo  le  avesse  destinate  a non  produrre  che 
uomini  liberi. 
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nimo,  unito  alla  più  eroica  risoluzione,  potè 
rendere  i Greci  capaci  non  solo  di  sostenere 
l onore  della  cristianità,  ma  di  amare  e col- 
tivare le  qualità  ed  i talenti  che  formano  Ut 
gloria  e l' ornamento  delle  altre  nazioni?  — 
Amore  di  religione , amore  di  patria,  vicen- 
devole carità,  assistenza  nella  sventura,  per- 
sonale valore  ed  intrepidezza  per  cui  le  stesse 
femmine  sprezzarono  i pericoli  e le  fatiche 
delle  battaglie  ; tante  virtù,  meriterebbero  di 
essere  incise  con  indelebili  caratteri , se  non 
esistesse  una  passione  più  profondamente  ra- 
dicata nel  carattere  greco  che  non  lo  é quella 
della  gloria  delle  armi,  la  sete  dell 'istruì,  ione. 

Questo  bisogno  che  vince  tutti  gli  altri,  a- 
veva  richiamate  le  cure  del  governo  a stabi- 
lire le  scuole  lancastriane , sebbtn  il  nemi- 
co fosse  così  vicino  , e che  alle  truppe  nv in- 
casserò le  vettovaglie.  Erosi  da  poco  trasfor- 
mata una  delle  più  vaste  moschee  di  Tripo- 
litza  in  scuola  di  mutuo  insegnamento  , ove 
settanta  fanciulli  di  ambo  i sessi  venivano 
ammaestrali  nelle  cose  delle  lettere  e della  re- 
ligione. Alessandro  Maurocordato  ne  aveva 
stabilite  altre  due  quasi  sotto  gli  occhi  delle 
truppe  ottomane  a Missolonghi  eda  Gas  tonni. 

Tale  è in  succinto  la  relazione  del  cava- 
liere Eduardo  Blaquiere,  che  scriveva  que- 
ste verità,  mentre  che  il  suo  ambasciatore 
confutava  colla  dialettica  del  Basso  impe- 
ro (i)  le  ambiziose  pretensioni  della  Subli- 
me Porta.  Se  questa  scrittura  diplomatica, 
e la  relazione  di  Blaquiere  passano  alla  po- 
sterità , basteranno  quasi  esse  sole  a mo- 
strare lo  spirito  divergente  dei  gabinetti  e 
dei  popoli  in  principio  del  diciannovesimo 
secolo. 

11  prospetto  della  situazione  del  Pelopon- 
neso, che  descriveva  Eduardo  Blaquiere, 
era  quella  ingannatrice  calma  che  spesso 

E recede  la  burrasca  nei  mari  della  Grecia. 

a discordia  soltanto  assopita  era  vicina  a 
scoppiare  nel  consiglio  degli  Elleni,  i quali 
non  avevano  potuto  convenire  rispetto  alla 
divisione  dei  poteri  tra  il  civile  ed  il  mili- 
tare. Maurocordato  che  avrebbe  voluto  £ar 
dominare  l’impero  delle  leggi,  era  contra- 
riato da  Colocotroni,  il  quale  opinava  che 
i generali  dovevano  a quello  uella  spada 
unire  il  potere  amministrativo.  Altro  oon 

(1)  Vedasi  la  nota  di  lord  Strangford  al  reh  ef- 
fendi per  maio  del  signor  Chabert.  Costantinopo- 
li, a 3 maggio  l8i3. 
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bisognava,  diceva  egli,  che  danaro,  ferro 
e soldati.  Confermato  in  tale  errore  dalla 
fazione  dei  Dcli-Ianei  di  Caritene,cui  Teo- 
doro Negri*  inspirava  i personali  suoi  odii, 
il  vecchio  capo  di  banda  non  curavasi  di 
velare  le  sue  pretensioni  alla  suprema  au- 
torità, sellitene  si  conoscesse  incapace  di  te- 
nda: le  redini  del  governo.  Ambizioso  sen- 
za alti  concetti,  non  aveva  fin  allora  rav- 
visato nel  cambiamento  delle  cose  che  un 
mezzo  di  sottcntrarc  ai  Turchi  : ed  il  bel- 
lo ideale  de'suoi  concepimenti  riduccvasi  a 
fare  nella  Morea  le  parti  d'Ali  pascià  tanto 
funeste  all’  Kpiro.  Mancando  di  fondati 
titoli  d'accusa  , il  testo  delle  sue  diatribe 
era  costantemente  l'ambizione  de'principi 
fanariotti  *,  c perchè  nulla  trovava  di  ri- 
prensibile in  Maurocordato,  era  costretto  a 
supporgli  lontane  colpevoli  mire. 

Lai  cosa  era  malagevole  ; perciocché  la 
sua  condotta,  come  capo  del  governo,  du- 
rante l’assedio  di  Missoloughi,  ed  il  rifiuto 
fatto  di  essere  rieletto  presidente,  non  per- 
mcttevan  di  supporrein  Mauroeoi  dato  am- 
biziosi disegni.  Quindi  si  accusò  la  sua  mo- 
destia,supponendo  che  non  avesse  fatti  pro- 
muovcre agl'impieghi  principali  Pietro  Ma- 
vrouiichalis  e Giorgio  Conduriotis  che  per 
governare  all'ombra  della  loro  autorità. 
Kra  necessario,  diceva  la  fazione  dei  mili- 
tari, avere  non  già  degli  ideologi,  bensì  un 
dittatore  onde  far  testa  ai  pericoli.  Questi 
detti  risuonavano  giornalmente  in  pubbli- 
co e specialmente  a Tripolitza,  aitando  sep- 
pcsi  che  Odisseo,  dopo  un  consiglio  di  guer- 
l ra  tenutosi  in  Atene,  aveva  risoluto  di  ri- 

tirare le  sue  milizie  delle  Termopili,  e di 
I lasciare  aperta  la  via  della  Beozia  all'eser- 

cito ottomano  adunato  a Thaumacos  nella 
Tessaglia. 

Si  volle  ravvisare  in  quest’operazione  la 
tattica  del  precedente  anno,  ad  oggetto  di 
làr  cessare  le  discordie  del  Peloponneso, 
«[nandù  Odisseo  scriveva  al  vice  presiden- 
te del  potere  esecutivo,  Atanasio  Kanuca- 
ris,  venerando  vecchio  che  la  morte  aveva 
di  fresco  rapito  agli  til  leni  : rimando  tren- 
tamila Turchi  ; fatene  ciò  che  potrete  ; io 
m'incarico  di  Khourchid  pascià,  e di  coloro 
che  rimangono  nella  Tessaglia.  Ma  le  cose 
avevano  cambiato  d'aspetto,  perciocché 
l'Acrocorinto,  che  Odisseo  risguardava  in 
allora  come  bastante  (sebbene  il  fatto  pro- 
vasse il  contrario)  ad  impedire  uu'invasto- 
rocq. 
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ne,  trovandosi  in  mano  dei  Turchi  questi 
sarebbero  senz’  ostacolo  entrati  nel  cuor 
dell'Argolide.  lai  sua  risoluzione  era  ap- 
poggiata a più  potente  motivo. 

L'armistizio  concbiuso  tra  Stournaris, 
Cara-llyscos  e Dgeladin  pascià  di  Larissa 
rigettando  sull'esercito  della  Grecia  orien- 
tale tutte  le  forze  ottomane  adunate  nella 
Tessaglia,  non  dovevasi  aspetti  re, per  atti- 
rarle entro  un  chiuso  steccato , l'arrivo  di 
Moustai  pascià  di  Scodra,  che  si  avanzava 
con  un  esercito  di  ventimila  combattenti. 
Sapevasi  (perciocché  l'occhio  de’Greci  pe- 
netrò sempre  quanto  accadeva  nel  consiglio 
de  Turchi)  che  il  capitan  pascià  anelando 
di  toglier  al  visir  degli  Scndriutli  la  gloria 
di  ricon<[UÌstarc  il  Peloponneso,  non  erasi 
tanto  affrettato  di  sbarcare  a Patrasso  che 
per  prevenirlo  nelle  sue  operazioni.  Di  già 
Khoreh  aveva  veduto  svdhire  le  speranze 
che  aveva  fondate  sull'esercito  di  Jousouf 
e di  Briones  , eh’  egli  aveva  intenzione  di 
far  decapitare,  se  gli  riusciva  di  attirarli 
sulle  sue  navi , onde  pagare  l’esercito  coi 
loro  tesori^ perciocché  tale  era  il  testo  del- 
le sue  istruzioni , ed  egli  voleva  agire  col- 
le forze  turche  disponibili  che  si  trovava- 
no nella  Tessaglia. 

TJn  ordine  imperiale  collocava  Sclim  pa- 
scià loro  capo  sotto  il  comando  di  Khoreb,  • 
il  quale  avevagli  prescritto  di  evitare  l'At- 
tica e fistino, dove  i Greci  eransi  trincerati, 
portando  il  suo  esercito  a traverso  alla  Beo- 
zia ed  alla  Focidc  verso  il  golfo  di  S.don.i, 
ove  ['imbarcherebbe  per  trasportarlo  sulla 
s piaggili  di  Sicione  e di  VasilicA.  Tale  era 
il  progetto  del  capitan  pascià,  perciò  sapen- 
do Odisseo  che  quest’esercito  non  «untava 
più  di  diciottomila  combattenti,  erasi  con- 
certilo coi  cupi  militari  della  Grecia  orien- 
tale per  distruggerlo  ili  quel  tragitto  di  ter- 
ra che  doveva  percorrere. 01  Ire  il  va 
diattaccare  il  neinicoalla  spicciolati 
ci  vi  ravvisavano  un  risultamento  che  li 
toccava  non  meno  direttamente.  I loro  sol- 
dati mai  non  si  erano  trovati  in  tante  pri- 
vazioni. Mancanti  spesse  volte  di  pane,  sen- 
za Testi  per  cuoprirsi,  senza  danaro  per  so- 
stentare le  loro  famiglie,  aspettavano  gl'in- 
fedeli con  più  vivo  desiderio  che  non  gl'i- 
sraeliti accampati  nel  deserto  il  passaggio 
delle  quaglie,  poiché  non  contavano  meno 
sui  magazzini  che  sulle  spoglie  nemiche, 
onde  avere  vettovaglie,  vesti  c danaro.  _ 
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Le  quali considerazioni  avevan  consiglia- 
to gli  stralarelii  (leda  Grecia  orientale  ad 
aprire  ai  barbari  l’ingresso  dell'Iliade.  Sa- 
pevano che  il  scraschicrc  Scliin  pascià  era 
giunto  a I .a rissa  con  molti  pascià  ed  agii, 
tra  i quali  nominava»-!  il  Bulgaro  Ahdoullit 
di  Soiocovo,  il  formidabile  visir  di  Proco- 
vitra,  il  celebre  bim-baclii  Alì  del  monte 
Orbilo,  ed  Ismael  l’otta,  ossia  Podez , an- 
tico sclictar  di  Ali  pascià  : e sapevano  ebe 
aveva  staccati  dodicimila  uomini  per  sac- 
cheggiare e sovvertire  Volo,  Trikeri  eXe- 
rocnori , contrada  ohe  fu  l’ aulico  patrimo- 
nio d'Adincto  , pastore  dei  popoli , la  cui 
corte  era  l'asilo  dei  proscritti. 

Senra  prendersi  pensiero  del  numero  dei 
barbari,  Dlamantis  e Gara-Tassos,  assistiti 
dalla  bella  Modena  iMavrogenia  e da  molti 
altri  valorosi  usciti  dall'Usa  d'Eubca,  es- 
sendoli afforza  ti  all  ingresso  delle  gole  del 
monte  Pclio,  accolsero  ri  nemico  con.tanto 
vigore  che  Ismael  Petto  fu  costrettodi  ren- 
dere omaggio  al  valore  dei  Cristiani.  Per 
lo  contrario  Alrdoulta  irritato  della  resisten- 
za di  questirióc/àx/i raias, faceva  ogni  sforzo 
per  vincere  gli  ostacoli, ed  avendo  ottenuto 
d'internarsi  tra  le  strette,  insultava  i Sqy- 
|x-tari.Loro  rinfacciava  di  dare  a dietro  in 
faccia  ai  ribelli,  cui  la  disperazione  teneva 
luogo  di  coraggio,  allorché  circondato  ed 
oppresso,  espio  la  propria  temerità  con  più 
di  tre  mila  clc’suoi  Kcrsali,  passati  dagl’  in- 
sorti a fd  di  spada.  Spaventati  da  tanta  car- 
nificina,  i Turchi  cne  in  diversi  attacchi 
avevano  di  già  perduti  più  di  cinquemila 
uomini,  si  ripararono  a Larissa,  aklxindo- 
nando  ai  vincitori  bagaglie,  provvisioni  e 
munizioni  da  guerra  che  traevansi  dietro. 

I Greci  si  astennero  dall- inseguirli,  per 
timore  che  il  seraschierc  non  venisse  ad  at- 
taccarli con  fresche  truppe',tna  questo  con- 
tando sopra  una  sicura  riuscita,  crasi  por- 
tato avanti. Giunto  a Zeitoun,  aveva  spinte 
le  sue  genti  nella  Beozia  e nella  Focide  per 
la  gola  di  Petra  , clic  sbocca  a Triodos. 

La  campagna  era  deserta  ; il  territorio 
degli  antichi  popoli d’Aba, famoso  a cagio- 
ne del  suo  oracolo,  e quello  di  Filoheozia, 
di  llyauipnlis,  di  Panopeaedi  Oauliseran 
stati  spogliati  delle  messi,  e non  trovando 
che  abbandonati  villaggi  da  incendiare,  i 
Turchi  scorrevano  la  focide  colla  Caccola 
in  mano.  Il  scraschicrc  Scliin  aveva  egual- 
mente bruciata  Aracliova,  clic  e la  ciliare 
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del  Triodos, e Castri  villaggio  posto  nel  si- 
to di  Delfo,  quando  accostandosi  alla  valle 
d’Amfiso,  si  vide  in  faccia  Panorias  coi 
Crisscsi  che  aveva  potuto  adunare.  Aveva 
chiamati  sotto  le  sue  insegne  tutti  i prodi 
rimasti  in  quella  contrada,  loro  dicendo  ; 
rhe  non  si  fuggiva  colle  armi  vi  mano.  Elo- 
quente parlatore,  irremovibile  nelle  sue 
volontà,  ed  oltre  modo  coraggioso,  non  ap- 
pena si  vide  raggiunto  dai  montanari  del 
Parnasso,  che  s’iinboscò  all'ingresso  della 
gola,  in  cui  trovasi  la  fonte  Castalia. 

In  Grecia  le  sorgenti  conservarono  un 
non  so  che  di  divine;  i'Afctor  (i)  umile  sa- 
ccixlote  di  Gesù  Cristo,  clic  presiede  a que- 
sVugiasma  (a),  non  appena  ebbe  benedetta 
l'inspiratrice  sua  onda  , ch'egli  sparse  sui 
soldati  della  croce,  dichiarandoli  mondati 
■la  ogni  sozzura,  che  que  poveri  contadini 
parvero  investiti  da  un  piu  che  umano  ar- 
dore. Vedevano  la  prima  volta  regolari 
giannizzeri,  accompagnati  dai  Sak-is,  ossia 
portatori  d'acqua,  vestiti  di  dalmatici»  di 
cuoio  di  vacca  di  Russia,  e di  tolpach.  En- 
trano in  battaglia  in  numero  non  maggio- 
re di  cinquecento  contro  un  infinito  nume- 
ro di  que'barbai  i,  e si  sostengono  tre  ore 
continue  senza  cedere  un  palmo  di  terre- 
no , allorché  snpraggiugne  in  loro  aiuto, 
con  trecento  cinquanta  Dorici,  ilcliiliarca 
Seal  tendi  mos,  gridando  villoria  allaCroce. 
Fanno  strettamente  riuniti  gagliardo  impe- 
to contro  ai  Turchi,  che  ripiegano  verso  le 
pianure  della  Beozia,  ove  la  loro  cavalleria 
non  permette  ai  Greci  d'inscguirli. 

Si  rannodami  Ritirandosi , ed  essendosi 
inoltrati  presso  il  golfo  d’Auticira  senza 
scorgere  alcuna  nave  ilei  capitan  pascià, 
ripiegarono  alla  volta  di  Dobrena , prima- 
rio scalo  della  Livadia.  E di  già  salivano 
verso  quella  borgata  che  pochi  giorni  pri- 
ma era  stata  in  parte  distrutta  dai  loro 
saccomanni,  quando  passato  il  sito  ove  fu 
Ascrea  , si  fermarono  presso  al  vasto  con- 
vento di  S.  Luca.  Il  loro  furore  si  era  riac- 
ceso alla  vista  di  quella  certosa  difesa  da 
quattrocento  monaci,  clic  fecero  abbastan- 
za lunga  resistenza  per  dar  tempo  ad  Odis- 
seo non  di  soccorrerli , ma  di  vendicarli. 

Quando  il  figlio  d'Andriscos.,  Odisseo, 

(i)  Afetor,  guardiano  delle  sacre  fontane. 

(a)  Agiasma,  moderno  nome  italo  alle  sorgenti, 
coi  alttibuhcomi  particolari  virlù. 
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ebbe  avviso  Jell'ingreseo  degli  Ismaeliti 
nella  Focidé,  lasciata  Atene,  prendeva  la 
vja  vii  Tebe  e della  Livadia,  per  tagliar  fc>- 
rola  ritirata  dalla  banda  delle  montagne 
elle  orbino  la  pianura  del  Celiso.  Propooe- 
rasi  con  questo  movimento  , di  tenere  in 
pari  tempo  di  vista  certo  Barcofc/li,  visir 
dbll’Euhca.  Trovandosi  costui  KbcratodJ- 
h:  migliori  milizie  greche  accantonate  in 
quell'isola,  ch’erano  state  spedite  in  soccor- 
so degl'insorti  di  Volo  c di  Trikeri,  pote- 
va fare  una  improvvisa  irruzione  lufl'Atl 
fica.  Temeva  perciò  a- ragione  di  trovarsi 
tra  due  fuochi,  mentre  che  i prodi  capita- 
nali, come  si  dirà,  da  Diamantis  c da  Mo- 
dfcna  Mavrogcnia,  Combattevano  nei  campi 
Mia  fenili  e popolata  FUiozia,  paese  orun- 
que  circondato  da  ombrose  montagne  e ba- 
gnalo dalle  onde  del  sonante  mare  ( i ).  Quin- 
di sarchile  stato  costretto  di  subito  riti- 
rarsi nella  Mcgaride.  Ma  Otlisseoaveva  cal- 
colate le  conseguenze  de’ suoi  movimenti, 
quando  seppe  che  due  mila  Peloponnesia- 
ci , condotti  da  Niceta  il  Turcofago,  usci- 
vano dall'istmo  per  soccorrerlo.  Rassicu- 
rato dn  questi  ausiliarii , ohe  dovevano  in 
breve  raggiugnerlo  , e vedendb  ogni  cosa 
quieta  sulle  coste  di  Negro  ponte,  crasi  re- 
cato a Platea  , dove  aveva  stabilito  il  suo 
qnarticr  generale  il  primo  di  luglio,  qti.m- 
<m  seppe  da  alcuni  contadini  che  i bàrba- 
ri attaccavano  il  convento  di  Si  Luca. 

Valicandb  subito  i poggi  dei  Cinocefali 
Renzi i e le  giogaie  del  monte  Sfingis, arriva 
in  fàccia  a S.  Luca  nell'istante  in-  cui  le 
trainine  consumavano  quell’edificio,  a ra- 
ione  chiainuto  l'archivio- della  Grecia  per 
i infiniti  quantità  d'iscrizioni  in  marmo 
adoperata  neU'edificarlo.  A tal-vista  i Gre- 
ci diventati  furibondi , si  spingono  con 
freddo  impeto  a dosso  ai  barbari  , li  slog- 
giano successivamente  da  tutte  le  posizio- 
ni che  occupavano  , senza  dar  loro  quar- 
tiere. Gfinseguono  d’uria  in  altra  valle,  di 
piggio  in-  poggio,  fulminandoli  dovunque 
potevano  attaccarli  semi  esporsi  all'urto 
«Iella  cavalleria.  Li  stringono  sempre  più, 
ora  loro  chiudendo  la  via  della  marina  , 
ora  loro  disputando  un  terreno  coperto 
<rarbusti.  Senza  lasciarli  respirare  un  solo 
momento,  giorno  c notte  sotto  la  sferza 
del  cocente  meriggio,  come  al  sorgere  del- 
ti) Omero,  Iliad.  lib.  i. 
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l’aurora  , li  molestano  sui  fianchi  cd  alla 
coda.  I li.u  lsiri  costretti  ad  evacuare  Do- 
brena  , battuti  presso  Tebe,  indi  a l’etra, 
gola  che-si  ance  tra  la  Beozia  e la  Focidc  , 
sono-dagli  Fileni  perseguitati  fino  alle  pia- 
nure libila  Livadia, e sebbene  spossati  dalla 
fatica  si  atticttano di  attraversarle,  nude 
impadronirsi  della  principale  gola  del  Par- 
nasso,  ove  giugnevano-dopo  dicci  giorni  di 
battaglia.  Contenti  di  esserne  usciti  colla 
perdita  di  un  quarto  dell’esercito  e di  una 
parte  dei  loro  equipaggi,  speravano  di  sal- 
varsi , quando  si  trovarono  prevenuti  al 
posto  di  Fontana  da  Puuorias  c da  Scaltzo 
Dimos. 

Sforzati  di  tornare  in  aperta  campagna, 
dove  la  cavalleria  li  rendeva  superiori  ai 
Greci  , si  accamparono  sotto  il-couvando 
del  formidabile  visir  di  Prccovitza  presso 
a Cheronca,  ove  finalmente  fu  loro  (lato  di 
respirale  in  libertà.  Contenti  ili  trovarvi 
pascoli  per  i loro  cavalli,  e sufficientemente 
provveduti  di  vittovaglie,  lusingavansi  di 
essere  in  breve  soccorsi  dal  visir  di  Negro- 
ponte.  Incoraggiali  da  questa  speranza  fe-  , 
cero  morire  alcuni  vecchi  clic  avevano  fatti 
schiavi , ed'  avendo  scoperto  nelle  paludi 
del  la"o  Copais  tre  in  quattrocento  tra  don- 
ne e fi  nei  ul  li  che  ri  si  erano  rifuggiti  al 
loro  avvicinarsi,  inesorabilmente  li  uccise- 
ro. Fu  questi  la  più  sensibile  perdita  che 
facessero  i Greci , i quali  non  avevano  fin 
allora  avuti  che-  cinqiiantacinqnc  uomini 
uccisi,  cd  un  centinaio  o poco  più  feriti. 

Dopo  questa  spedizione  erano  i Turchi 
rientrati  nel  loro  campo  di  Cherone.i,  do- 
v’éra  rimasto  il  serascìiicrc  Sel'un,  quando 
nella  notte  del  i&al  17  di  giugno  avendoli 
Odisseo  sorpresi  mentre  dormivano,  ne  uc- 
cise quattrocento,  loro  prese  cento  camelli 
c qti  ittroccnto  muli , e tanta  confusione 
sparse  nell'esercito,  che  si  divise  in  due 
colonne  senza  ben  sapere  quale  via  pren- 
dereste. Intanto  una  colonna  avendo  pre- 
sa la  via  dell’Rlicona  per  penetrare  ncII'At- 
tic.-f , fu  ineimtrufcfda  Hervò  Gouras,  che 
era  sortilo  d’ Atene,  c cosi  compiutamente 
sconfitti  il  giorno  venti  di  luglio,  che  do- 
vette dare  a dietro.  E già  aveva  ripigliata 
la  via  (Mia  Reor.ia  quando  fu  attaccata  dal 
Turcofago  Niceta , che  uccise  zìi  sua  ma- 
no il  visir  di  Prccovitza.  In  questo  fitto 
perirono  mille  cinquecento  uomini:  c due 
giorni  dopo-avcndonc  Io  stra turca  Disumi- 
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ti-i  del  munte  Olimpo  scontrati  gli  avanzi 
mentre  tentavano  ili  rientrare  nèll'Eubua, 
li  assali  con  tanta  furia,  che  soltanto  eia. 
queccnto  provveduti  de’  migliori  cavalli  po- 
terono ripararsi  nella  fortezza  turca  di 
Karababa,  che  difende  l'ingresso  deil’Eu- 
ripo. 

Intanto  l’altra  colonna  ottomana  che 
sommava  ancora  a più  di  sei  mila  combat- 
tenti , condotti  dal  Sera  schiere  Selim  , re- 
sti» a tranquillamente  accampata  presso 
Calomi, villaggio  situato  in  mczzoalla  vasta 
pianura  di  Livadia,  ove  gl’insorti  nonavreb- 
nem  ardito  di  attaccarlo  a motivo  della 
superiorità  della  cavalleria  , che  formava 
la  sua  principale  forza  , quando  avendo 
preso  fuoco  le  sue  munizioni  da  guerra, 
l'accidente  procacciò  ai  Greci  un  vantag- 
gio di  otti  non  si  lusingavano.  Quattrocen- 
to Turchi  furono  bruciati  vivi , e tutto  U 
campo  era  compreso  da  terrore , allorché 
compirvcro  da  lontano  alcune  scb;ere  di 
contadini  d’ogni  sesso,  che  usciti  dal  Pelo- 
ponneso, dalla.  Megn ride  e dall’Attica  cac- 
ciandosi avanti  molti  cavalli,  asini  e muti 
accorrevano  a partecipare  delle  loro  spo- 
glie. Eransi  posti  in  via  appena  ebbero  av- 
viso dei  primi  vantaggi  ottenuti  da  Odis- 
seo ad  Altere»,  ed  i montanari  del  Parnasso 
arrivando  ancor  essi  tratti  dall’amore  del 
saccheggio,  tutta  la  Grecia  prescntossi,  per 
così  dire,  nella  Reozia. 

A lai  vista  i Turchi  si  pongono  in  fuga, 
credendo  di  vedere  i solchi  seminati  da 
Gattino  coi  denti  del  serpente  Pitone,  ripro- 
durre un’altra  volta  battaglioni  armati. 
Abbandonano  tende,  hsgagtie,  munizioni, 
artiglierie,  tesoro,  e col  favore  dello  scom- 
piglio cagionato  dall'arrivo  de’ saccoman- 
ni, cinque  mila  Spahis  ben  montati,  otten- 
gono di  salvarsi  nella  Tessaglia. 

Tale  fu  il  risultamelo  delle  operazioni 
della  seconda  colonna  dell'esercito,  sul  qua- 
le la  Porta  Ottomana  fondava  ogni  sua  spe- 
ranza di  conquistare  il  Peloponneso.  I suoi 
avanzi  erano  in  fuga,  mentre  che  gli  Elle- 
ni  vincitori,  ma  non  meno  valorosi  che 
avidi,  con  tra  sta  va  nsi  le  loro  spoglie  colle 
popolazioni  accorse  per  averne  la  parte  lo- 
ro. SI  Strappavano  l’un  l'altro  dalle  mani 
le  selle , le  armi , i cavalli  , i turbanti  e le 
pellicce  invéce  d'inseguire  i nemici.  Si  giun- 
se perfino  in  alcuni  luoghi  ad  azzuffarsi 
per  pochi  lembi  di  stoffe  , e tutti  avendo 
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presa  la  parte  loro  di  bottino  , l’esercito 
greco  si  ciis|ierse  con  tanta  rapidità  , ebe 
Odisseo,  Nicola  egli  altri  capi  appena  ot- 
tennero di  ritenere  la  decima  parte  de’ Av- 
rò soldati,  volendo  ognuno  porre  in  sicu- 
rezza nei  proprio  villaggio  le  conquistate 
ricchezze.  E per  tal  modo  crasi  ottenuta 
una  vittoria  senza  risultamenti  per  la  pub- 
blica causa;  e fu  ventura  il  nou  riperder- 
la  ; ma  i Turchi  non  erano  né  piu  disci- 
plinati , nè  soprattutto  meglio  airetti  de- 
gli Elleni. 

Il  capitan  pascià  ebe  contava  sul  distrut- 
to esercito  per  immortalarsi , non  aveva 
siccome  abbiala  detto,  fatto  alcun  tentati- 
vo per  approfittarne,  quando  comparve  in 
vista  ai  golfi  di  Salona,  d’Anticjra  e di  Do- 
li rena,  dove  avrebbe  dovuto  trovarsi.  Pa- 
go di  spiegare  la  magnifica  sua  -bandiera 
in  mezzo  ad  una  flotta  di  novantadue  legni 
da  guerra,  teneva  si  ancorato  sotto  la  tor- 
tezza di  Patrasso,  intento  a barattare  con 
alcune  navi  mercantili  che  andavano  a com- 
perare uve  di  Girioto  a Vostitza  , Aerata, 
Xilo-Castron  , e sulla  costa  settentrionale 
della  Morea,  dove  i Greci  tranquillamente 
vendemmiavano  come  fossero  in  tempo  di 
pace.  Senza  prendersi  cura  degli  utili  che 
l ribelli  ritraevano  dal  commercio,  o piut- 
tosto sollecito  di  cavarne  profitto,  Kftoreb 
pascià  lo  incoraggiava  mercé  una  tassa  di 
16  tallari  (84  franchi  ) per  migliaio  , che 
versavansi  nella  sua  privala  cassa.  Onde 
esaurire  tutti  i mezzi  di  guadagno  , non 
aveva  portata  la  tariffa  sulle  munizioni  da 
guerra  che  gli  stranieri  somministravano 
ai  Greci  oltre  il  dieci  per  cento.  E per  tal 
modo  come  Sua  Altezza  sapeva  per  espe- 
rienza che  conviene  in  Turchia  Tivere  ed 
arricchirsi  col  suo  impiego,  senza  contare 
sulla  munificenza  d'un  principe  , da  cui  i 
ministri  non  hanno  quasi  altro  a sperare 
che  il  cordone,  si  era  ben  guardato  dall’en- 
trare nel  golfo  degli  Alcioni,  dove  la  pre- 
senza della  sua  flotta  sarebbe  riuscita  no. 
civa  allo  stato  di  sicurezza  richiesto  da  un 
traffico  cosi  legittimo  come  quello  ch'ella 
incoraggiava. 

Intanto  per  fer  prova  d’ostilità  il  gran- 
de ammiraglio  manteneva  una  crociera  in- 
nanzi a Missolonghi.  In  ogni  stato  di  cau- 
sa conviene  almeno  conservar»  l’cstcrior 
sua  condizione,  e bruciava  della  polvere; 
ma  pochi  giorni  passavano  senza  che  qual- 
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clic  scappavia  degli  Etolii  dcll'EoIide  non 
gli  uccidesse  molti  uomini  , o non  s’ im- 
pidronisse  de' convogli  che  gli  spediva- 
no da  Prevesa.  Per  quest’ultimo  rispetto 
Jousouf  pascià  ed  Oincr  Briones  si  affret- 
tavano di  riparare  le  sue  perdite.  Esauri- 
vano costoro  l’Amfilochia  onde  supplire 
alle  provviste  della  sua  flotta,  ma  cauta- 
mente si  astenevano  di  recarsi  al  suo  bor- 
do per  concertarsi  coll’ammiraglio  intorno 
alle  militari  operazioni  della  campagna. 
Erano  costoro  troppo  ricchi,  e se  sapeva- 
no in  qual  modo  si  va  a bordo  d una  nave 
d’un  capitan  pascià,  non  ignoravano  pure 
in  qual  modo  se  n'esce.  Quindi  non  cessa- 
vano di  colmarlo  di  doni  ond’es^cre  esen- 
tati dall'onore  che  loro  facava  desiderando 
di  prendere  consiglio  dai  loro  lumi  e dalla 
loro  esperienza. 

E cosa  probabile  che  alcuno  di  questi 
grandi  personaggi , soltanto  mirando  ad 
ingannarsi  scambievolmente  , pur  fosse  la 
vittima  di  ciò  che  tra  di  loro  accadeva, 
quando  Kboreb  pascià  , le  cui  ciurme  co- 
minciavano ad  essere  travagliate  dalla  pe- 
ste , risolvette  di  vettovagliare  l’Acrooo- 
rinto.  Il  presidio  di  quella  formidabile 
rocca  provava  grandi  privazioni.  L' am- 
miraglio , senza  recarsi  in  persona  a soc- 
correrla, formò  il  più  lentamente  chepos- 
sibil  fosse  un  convoglio  composto  di  tre 
navi  da  guerra  turche  e d’altrettante  mer- 
cantili cariche  di  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca,  le  quali  entrarono  nel  golfo.  Do- 
lsi alcune  ore  di  navigazione  giunte  essen- 
do al  Lechè,  la  fortezza  inalberò  la  sua  ban- 
diera, assicurandola  con  due  colpi  di  can- 
none. In  pari  tempo  il  pascià  comandante 
fece  sortire  cento  trenta  uomini  a cavallo 
per  cuoprire  lo  sbarco , è proteggere  il 
trasporto  delle  vettovaglie  e delle  munizio- 
ni fino  alla  rocca  lontana  un  miglio  e mez- 
zo dal  mare. 

Questi  uomini  partirono  con  tali  istru- 
zioni, ed  alcuni  Greci  che  si  trovavano  im- 
boscati essendosi  innanzi  a loro  posti  in 
fuga,  si  suppose  ogni  cosa  sicura.  Ad  ogni 
morto  ti  affrettò  lo  sbarco,  e già  comincia- 
vasi  ad  eseguire  il  trasporto  dei  viveri  sotto 
la  scorta  di  cento  trenta  uomini  a cavallo, 

Siiando  due  mila  insorti, improvvisamente 
iscesid.il  monte  l’ente-Scoufi.li  attaccaro- 
no con  tanto  impero,  che  soltanto  la  terza 
parte  della  scorta  si  salvò.  I Turchi  sbar- 
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cali  sulla  spiaggia  non  avendo  avuto  che 
il  tempo  di  tornare  a bordo , le  provvigio- 
ni poste  a terra  rimasero  in  potere  degli 
Elleni , che  da  quell'istante  poterono  cal- 
colare l’epoca  in  cui  i’Acrocorinto  sareb- 
be costretto  a capitolare. 

La  notizia  di  quest'infortunio  essendo 
giunta  all'ammiraglio  Khoreb  pascià,  giu- 
rò per  Allah  e per  Maometto  di  farne  ven- 
detta. Dando  subito  ordine  ad  una  squa- 
dra della  sua  flotta  di  levar  l'ancora  , le 
ingiugneva  di  recarsi  nella  baia  di  Cillene 
posta  in  faccia  a Z inte,  e di  riparare  l’in- 
sulto latto  alla  bandiera  della  Mezzalu- 
na , col  guastare  i villaggi  dell'Etidc  posti 
lungo  la  costa,  e ridurre  gli  abitanti  in 
i schiavitù. 

Drizzano  all'  istante  la  prora  a quella 
volta,  e quindici  navi  da  guerra  ancorate 
presso  la  spiaggia  del  golfo  di  Chiarenza, 
avendo  cominciato  a far  fuoco  contro  una 
piccole  chiesa  ed  alcuni  magazzini  posti  in 
vicinanza  dell'ancoraggio  di  Caloscopi,  av- 
visarono gli  Elleni  che  i barbari  minaoOip- 
vano  la  campagna  di  Andravida.  All'istan- 
te due  mila  Greci  si  appostarono  tra  gli 
scogli  della  costa  , e vedendo  che  malgra- 
do il  rumore  dell’artiglieria  non  si  esegui- 
va lo  sbarco,  risolvettero  di  provocarlo. 
Fecero  perciò  comparire  in  faccia  alle  na- 
vi nemiche  un  grosso  branco  di  montoni 
condotti  da  un  pastore,  e lo  stratagemma 
riuscì.  I Turchi  vogando  subito  verso  la 
spiaggia  con  quattro  lancioni  carichi  di 
soldati  , sbarcano  con  grande  strepito.  I 
Greci  troppo  solleciti  di  attaccarli,  li  assal- 
tano nello  stesso  istante  , ed  i barbari  cui 
avrebbero  potuto  chiudere,  temporeggian- 
do , la  ritirata  , tornano  a bordo  , lascian- 
do quindici  morti  ed  alcuni  feriti  sulla 
spiaggia.  ■ 

A tanto  e non  più  si  limitarono  i tenta- 
tivi del  capitan  pascià  contro  le  terre  del 
Peloponneso,  sebbene  il  suo  intrepido  cam- 
pione , lo  Spettatore  orientale  di  Smirne  , 
facesse  percorrere  alle  imaginarie  falangi, 
che  liberalmente  gli  accordava,  il  grande 
diametro  della  penisola  tra  Patrasso  e Co- 
rone.ove  si  può  senz'ostacoli  circolare  sulla 
carta  geografica  , ed  attraversare  l'Alfeo,  i 
laghi  e le  sabbie  della  Trifilia.non  meno  clic 
l’alpestre  contrada  di  Gcrcnnios,  ma  che 
ver  un  esercito  tenterebbe  impunemente  di 
[wssarc.  Pure  senza  ricorrere  all’  impostu- 
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ra,  e «onta  scendere  alla  ignominiosa  paro- 
dia di  ciò  che  accatterà  a Tripolttza  , ber» 
Avrebbe  potuto  il  turco  giornalista  deli- 
ncare un  tri s toc  reridioo  quadro  della  di- 
scordia che  lacerava  gli  Eileni. 

Il  congresso  di  Astro*,  volendo  cica  tril- 
la re  le  aocora  sanguinose  piaghe  della  pa- 
tria, non  aveva  fatto  ehi;  inasprirle,  pre- 
scrivendo al  governo  di  seti  oda g Marne  la 
profondità.  Tosto- che  il  potere  legislativo 
ed  esecutivo  si  furonodtabiliti  a TripoHt- 
sa  le  loro  cure  eransi  volte  alle  finanre.Sa- 
pevasi  che  prima  della  insurresrone  .il  Pe- 
loponneso pagava  alla  Porta  Ottomana 
▼enti  milioni  di  franchi.  Dopo  tale  epoca 
erano  state  soppresse  la  taglia  del  caratch, 
ossia  capitazione  , e le  arbitrarie  esazioni 
dei  pascià;  ma  perchè  eransi  questi  tribu- 
ti compensati  con  una  tassa  sulle  derrate, 
▼i  era  luogo  a lusingarsi  di  poter  supplire 
aHe  spese  della  campagna.  Nel  primo  tri- 
< mesti  e del  »8aS  eransi  esatti  due  milioni 
« mezzo, allorché  soppesi  che  l'esercito  tur- 
di  della  Tessaglia  aveva  invasa  la  Focide. 

Si  era  fatto  partire  Niceta  , valoroso  e 
disinteressato  generale,  n»a  il  partito  di  Co- 
locoli oni  avendo- dato  segno  ai  nuovo  esa- 
» pera  mento,  non  si  trovò  vcrun  altro  mezzo 
di  placare  questo  vecchio  capo  di  banda 
se  non  quello  di  ammetterlo  nei  consiglio 
esecutivo  in  qualità  di  vice  presidente.  E- 
rasi  immediatamente  spedito  Pietro  Ma- 
▼romichalis  nell’Attica,  che  doveva  essere 
il  teatro  della  guerra  , trovandosi  la  Mnrea 
al  sicuro  da  ogni  aggressione.  Maurocor- 
dato avvezzo  a non  riguardare  verun  im- 
piego aldi  sotto  del  proprio  merito,  erari 
offerto  di  accompagnarlo  in  qualità  di  se- 
gretario generale,  quando  si  riconobbe  che 
il  pubblico  tesoro  era  totalmente  esausto. 

1 generali  ch’crano  alla  testa  della  forza 
armata  avevano  divorato  ogni  cosa  sot- 
to pretesto  di  compensarsi  delle  anticipa- 
zioni che  avevano  fatte  per  alimentare  i 
soldati. 

In  questo  tempo  di  mezzo  il  presidente 
del  governo  esecutivo  che  si  era  da  princi- 
pio stabilito  a Megara,  aveva  dovuto  tra- 
slocare la  sua  residenza  nel  muniste!  o di 
San  Lavrentios  nell'isola  di  Salamoia  (»). 
Appena  si  contavano  duemila  uomini  per 

(r)  Ved.  t.  IVj  da  Ita  pag.  5 -j  alla  pog.  ritS  del 
miu  Viaggio  in  Grecia. 
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difendere  l'istmo,  dite  tirila  cinquecento  ra 
osservazione sotto  Patrasso,  e la  mancan- 
za di  numerario  non  permettendo  di  man- 
dare i rinforzi  chiesti  da  ogni  banda  , il 
pubblico  servigio  si  trovava  compromesso. 
Maurocordato  d' accordo  col  presidente  e 
coi  membri  del  corpo  legislativo  , cercava 
di  trovar  mezzi  persupptire alde/iaf,quan- 
do  sopraggiunsero  ad  accrescere  fimbara*- 
zo  due  battaglioni  , uno  di  Spartani  sotto 
il  comando  di  latracos , f altro  di  Arcadi 
diretti  da  varii  capitani. 

Questi  due  corpi  che  dovevano  marcia- 
re, uno  alla  volta  di  Corinto  e l’altro  Ter- 
so Patrasso , mossi  dagli  odii  ond*  erano 
animati  i loro  capi,  non  appena  si  scontra- 
rono che  subito  si  azzuffarono  con-  tanta 
collera,  che  venti  di  loro  perirono  nelle  vie 
di  Tripolitza.  Il  governatore  della  città/ 
elicerà  fratello  dei  cbiltarca  latracos  , te- 
mendo le  conseguenze  di  un  avvenimento 
che  non  aveva  saputo  nè  prevenire  nè  re- 
primere, si  rifuggi  nella  La  conia.  Lo  segui 
all'  istante  il  vescovo  di  Borritene , Tire 
presidente  del  consigliolegislativo  ; ed  il 
presidente  del  senato  essendosi  dimesso 
dalla  sua  carica,  la  fazione  di  Colocotroai 
rimase  padrona  del  campo. 

Pure,  siccome  lin  qni  non  ri  erano  riti- 
rati che  coloro  che  avrebbero  dovuto  resi-* 
stere-alla  burrasca,  il  corpo  legislativo  pe- 
netrato dall'  importanza  delle  proprie  in- 
combenze, risolvette  di  nominare  un  altro 
presidente.  Secondo  il  disposto  della  leggo, 
essendosi,  ad  eccezione  di  uri  solo,  aduna- 
ti tutti  i deputati,  elessero  Maurocordat* 
che-  fu  proclamato  presidente.  Ma  egli  rt- 
cnsodi  assumerne  le  funzioni,  rapprese»*, 
landò  quanto- fosse  pericolosa  cosa  l’irri- 
f a re- lo  pusioni  allorché  dovevasi  sostener* 
l'urto  degli  eserciti  torcili,  c quindi  la  ne- 
cessità di  blandire  i capi  militari.  Di  già 
la  ritirata  di  latracos  c del  vescovo  di  Bo- 
riatene far  temere  un  pubblico  scisma;  ed 
i bucinamenti  di  Colocotroni , propagati 
da  Anognosti  Deli -Linei  controdi  luì , non 
permettere  di  dubitare  che  la  dignità  che 
gli  si  conferiva  non  riuscisse  funesta  alia 
cosa  pubblica.  .. 

Senza  lasciarsi  vincere  da  quéste  cónsi- 
derasioni,  il  cor|)o  legislativo  per  tutta  ri- 
sposta gli  faceva  uhzialmcntc  partecipare 
la  nomina  alla  presidenza  ; dietro  il  rìliutn 
di  lui  in  iscritto  di  accettare , gli  fu  inti- 
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mato  di  presentarsi  alla  tbarra. Ubbidì , e 
minacciato  di  essere  in  caso  di  disubbi- 
dienza ri-guardato  come  ribelle  , dovette 
accettare  l’incarico  che  la  patria  gl’  impo- 
neva. 

Oimè!  la  Grecia  non  aveva  che  cambia- 
to padroni , cbè  l’ interesse  e la  cupidigia 
erano  i soli  mobili  che  componevano  il  po- 
tere esecutivo;  e tutti  i suoi  membri,  tran- 
ne Zairais  di  Calavryta, sembravano  altre- 
tanti  pascià  cristiani  collegati  per  divorare 
l’appannaggio  della  liberta.  Maurocordato 
travagliato  dal  doloroso  pensiere  , che  i 
militari  sono  tanto  dannosi  in  un  libero 
stato  quanto  riescono  utili  nella  guerra,  ed 
altronde  convinto  che  non  poteva  tir  nul- 
la di  bene,  avendo  il  26  di  luglio,  dopo  es- 
sere entrato  in  carica,  raccolto  il  senato  , 
gli  parlò  ne’ seguenti  termini , chiedendo 
che  fosse  accettata  la  sua  dimissione,  e che 
il  suo  discorso  si  trascrivesse  sul  registro 
delle  sedute. 

Signori, 

Il  dover  mio  m'impone  l'obbligo  di  espor- 
ti i miei  pensieri  intorno  alla  pubblica  tran- 
quillità, e.  di  giustificare  ciò  che  mi  è più 
caro  della  vita,  il  mio  onore  crudelmente 
coinpromcsso. 

Sento  pur  troppo  quanto  a taluno  riesce 
difficile  il  parlare  di  sé  stesso,  ma  sforzato  a 
farlo  nelle  circo:  tanze  in  cui  mi  trovo,  invo- 
cherò la  vostra  indulgenza,  supplicandovi  a 
perdonarmi,  ed  a porgere  allento  orecchio 
alle  me  parole- 

Se  da  che  posi  il  piede  sul  territorio  greco 
non  soddisfeci  ai  miei  doverose  come  cittadi- 
no o come  pubblico  impiegalo  non  ho  fatto 
quanto  era  in  mio  polare  di fyrc  per  il  bene 
della  patria  , se  per  operar  questo  bene  non 
mi  tono  esposto  ai  più  grandi  pei  icoli.chiamo 
iti  testimonio  tulli  coloro,  che  in  quel  tempo 
si  trovarono  al  mio  fianco  sia  nel  campo  sia 
in  mezzo  ai  pubblici  affari,  dove  lumno 
potuto  osservare  c giudicare  la  mia  condotti*.- 
spetta  a costoro  il  farmi  rigorosa  giustizia. 

Desidero  inoltre  rammentarvi,  0 signori, 
che  se  per  sistema  io  mi  tenni  costantemente 
lontano  da  ogni  partito  , osser  vando  la  neu- 
tralità in  mezzo  alle  fazioni,  ed  intento  sol- 
tanto a conservare  la  concordia  e funionc , 
ch'io  risguardo  come  i principali  mezzi  della 
pubblica  salute,  sarebbe  non  meno  assurda 
che  impolitica  cosa  il  cambiare  direzione  a 
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colui  che  si  è totalmente  consacrato  alla  di- 
fesa delle  libertà  nazionali. 

Quando , 0 signori,  mi  fareste  partecipare 
dovermi  nominalo  alla  presidenza  del  corpo 
legislativo,  ebbi  f onore  di  addurre  ai  vostri 
deputali  le  ragioni  che  mi  consigliavano  a ri- 
fiutare tanto  onore.  Pregava  l'assemblea  a 
volere  attentamente  ponderare  la  fatta  scelta, 
prometteva  di  riflettervi  dal  canto  mio,  e di 
comunicarle  in  iscritto  i miei  pensamenti  su 
tale  oggetto.  Quindi  ogni  mia  considerazione 
essendo  stata  conforme  alla  prima  risoluzio- 
ne, tenni  fermo  a pregarvi  di  portare  i vo- 
stri sguardi  sopra  altra  persona,  quando  fui 
chiamato  innanzi  a voi. 

Esposi  tutti  le  ragioni  proprie  a coarùt- 
cervi  non  essere  io  la  persona  che  conveniva 
ai  saggi  disegni  dell'assemblea;  ma  il  giorno 
undici  mi  fu  risposlo,cke  dietro  le  più  mature 
considerazioni , F assemblea  perseveram  in 
una  risoluzione,  nella  quale  ravvisava  molti 
vantaggi  e veruno  inconveniente.  Protesta- 
ste anticipatamente  contro  le  ragioni  che  po- 
trei allegare  per  giustificare  il  mio  rifiuto, 
e mi  presentai  per  ubbidire  ai  padri  della 
patria. 

Tentai  ancora,  0 signori,  come  voi  lo  sa- 
pete, di  rammentare  le  ragioni  che  militava- 
no per  declinare  la  vostra  scelta.  Chiesi  la 
parola  quando  voi  esclamaste  tutti  d'accordo : 
che  io  avrei  provocata  la  dissoluzione  del 
governo  col  non  arrendermi  ai  vostri  voti, 
ccbc  sarei  uo  giorno  responsabile  alla  pa- 
tria della  mia  disubbidienza.  Cedetti  dun- 
que, ma  con  vivo  dispiacere  e contro  mia 
volontà  , dichiarando  che  mi  arrendeva  ai 
vostri  ordini, onde  non  aver  un  giorno  a rim- 
proverarmi d'essere  stato  il  motore  di  qual- 
che grande  catastrofe. 

Se  i miei  rifiuti  siano  stati  sinceri  o no, 
voi  dovete  allegarne  in  risposta  i fatti.  Aon 
parlerò  dunque  delle  accu-e  mosse  contro  di 
me  di  avere  provocata  la  vostra  scelti. Dio, 
la  mia  coscienza  e voi  stessi  sapete  , < di- 
chiarar potete  se  giammai  io  chiesi  j>er  que- 
sto cónto  l'onore  dei  vostri  suffragi  ; se  quan- 
do vi  fui  proposto  nel  congresso  d'Astros  per 
far  parte  del  consiglio  esecutivo,  non  mi  sia 
difeso  dall'essere  promosso  a tale  dignità,  ac- 
contentandomi dell'impiego  di  segretario  ge- 
nerale che  accettai. 

Invano  dirà  taluno  eh’  io  inileboliseo  V a- 
zione  del  governo  allontanandomi  dai  pub- 
blici affari;  wi  al  contrario  converrete  , o 
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signori , che  appigliandomi  al  contrario  par- 
tito, ravviverei  U animosità  esistenti  tra  i 
primi  due  corpi  dello  stato , la  cui  armonia 
tanto  imporla  alla  cosa  pubblica,  fa  non 
voglio  essere  ni  direttamente , ni  indiretta- 
mente la  causa  di  veruno  scandalo  naziona- 
le. Fedele  al  mio  sistema,  e non  meno  solle- 
cito di  calmare  le  dtMennont  che  di  allon- 
tanarne la  causa,  rinunzio  alle  funzioni  di 
presidente  di  cui  mi  avete  investito.  Il  più 
attempato  tra  di  noi,  come  più  volte  i acca- 
duto, può  presedere  ; ed  il  dover  vostro  e'm- 
giunge  di  conservare  un  governo  che  giura- 
ste di  difendere.  Ciò  l quanto  spetta  ovoidi 
fare,  siccome  spetta  a me  il  dimettermi  da 
un  impiego,  cui  la  patria  mi  comanda  di  ri- 
nunciare. 

Tripolitza  26  di  luglio 
A.  Maurocordato 
Conir os.  A.  Polqzoitis. 

Appena  la  patriottica  voce  di  Maurocor- 
dato terminava  di  esprimere  questi  nobili 
sentimenti , che  il  governo  ebbe  avviso  di 
un  ultimo  sforzo  tentato  dal  capitan  pa- 
scià contro  l’Etolia  Epi tetta.  Non  bastando 
i viveri  che  gli  si  spedivano  da  Prevesa  a 
tutti  i bisogni  dell'equipaggio, sebbene  sce- 
mato dall'  epidemia,  Khoreb  risolvette  di 
stabilire  un  campo  volante  composto  di  due 
mila  uomini  tratti  dai  presidiì  di  Lepan- 
to,daì  piccoli  Dardanelli  e dalle  proprie  na- 
vi che  proponevasi  di  trasportare  al  porto 
di  Calidone  , ora  chiamato  Cavouro-Lim- 
ni  (1).  Il  Reala  bey,  ossia  vice-ammiraglio 
generale  , doveva  averne  il  comando.  Da 
questo  punto  avrebbe  spediti  i foraggieri 
nell'interno  del  paese  per  prendere  bestia- 
mi , fare  schiavi  e saccheggiare  i villaggi 
tuttaviaoccupatidai  Greci.  Tale  era  il  pro- 

Setto  del  capo  dei  barliari  ; ma  gli  Etolii 
opo  l'arrivo  di  lui  ne’  loro  ancoraggi,  so- 
spettando che  tentar  potrebbe  qualche  di- 
scesa sulle  loro  coste,  ti  erano  adunati  in 
sufficiente  numero  per  opporvisi.  Quindi 
non  appena  i bellicosi  Etolii  videro  la  squa- 
dra ottomana  staccarsi  d illa  spiaggia  aebea 
di  Patrasso  cd  approdare  alta  foce  del  Ca- 
lidone in  fondo  al  suo  porto  , che  moven- 
dosi al  concertato  segno  piombarono  addos- 

( 1)  Cavour»  Limivi.  Veri.  t.  Ili,  p.  qo5  se.  t.  IV, 
p.  3g  del  mio  Viario  iu  Grecia. 
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so  alle  prime  truppe  che  sbarcarono  : le 
quali  essendo  protette  dall'artiglieria  delle 
scialuppe  che  le  avevano  portate,  spelaro- 
no alcuni  istanti  di  potersi  sostenere.  Ma 
non  atterriti  dalla  mitraglia,  i Greci  dopò 
avere  uccisi  cento  cinquanta  Turchi  e fatti 
prigionieri  molti  feriti , costrinsero  gli  al- 
tri a tornare  a bordo,  portando  il  loro  Rea- 
la bey  colpito  da  una  palla  nelle  reni  che 
spirò  nel  giugnere  a bordo.  . 

Essendosi  la  fortuna  ovunque  dichiara- 
ta contraria  al  capitan  pascià,  le  cui  ciur- 
me erano  rapidamente  mietute  dalla  peste, 
risolvette  di  rientrare  nell'  Arcipelago  , di 
dove  gli  giugnevano  non  meno  triste  noti- 
zie degli  avvenimenti  che  accadevano  sotto 
i suoi  occhi.  Sebbene  non  ignorasse  le  dis- 
sensioni decapi  dei  Greci,  e sapesse  che  sa- 
rebbero lungamente  fomentate  da  Coloco- 
troni , il  quale  aspirava  a rimpiazzare  i 
pascià  che  non  aveva  tanto  tempo  ab  borri- 
ti se  non  a motivo  che  possedevano  un'au- 
torità eh'  egli  non  poteva  conseguire  ; sa- 
peva egualmente  cne  al  più  leggier  segno 
d’allarme  tutte  le  greche  popolazioni  del- 
la Morea  ti  leverebbero  per  combattere 
gli  Osmanli,  ed  al  primo  tocco  di  tam- 
buro quaranta  mila  uomini , abbi  orando 
subito  le  loro  discordie , erano  apparec- 
chiati a marciare;  e questo  numero,  in  ca- 
so di  reale  pericolo  , poter  portarsi  a ses- 
santa mila  moschetti  che  sebbene  adope- 
rati da  inesperte  mani,  non  sarebbero  per- 
ciò meno  micidiali.  In  simil  caso  tutti  es- 
sere pronti  a prendere  le  armi , e le  fem- 
mine dell’Arcadia,  non  che  quelle  del  Tai- 
gete,  le  cui  guerriere  non  sono  meno  for- 
midabili delle  antiche  Baccanti,  aver  fatto 
nobile  prova  di  valore , perciò  il  miglior 
mezzo  d’indebolirè  i Greci  essere  quello  di 
abbandonarli  alle  politiche  loro  burrasche. 

Frattanto  erari  a Tripolitza  una  specie 
di  riposo  dopo  che  Maurocordato  si  fu  di- 
messo dalla  presidenza  del  corpo  legislati- 
vo, ed  i veri  amici  della  patria  ne  aveva- 
no approfittato  per  dirigere  alcune  truppe 
verso  Modonec  Corone.  Costanza  Zaccaria 
ripigliando  l’elmo  e la  spada  erasi  recata 
alla  volta  di  quelle  piazze  poste  all'  estre- 
mità meridionale  del  Chersoneso  di  Pe- 
lope.  Sape  vasi  essere  i loro  presidiì  tal- 
mente indeboliti,  che  avevano  fatte  mura- 
re alcune  porte  che  più  non  potevano  cu- 
stodire , e che  dovevano  procurarsi  colle 
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armi  in  mano  i bestiami  necessari!  ai  loro 
bisogni.  In  una  scorrerìa  fatta  per  tale  og- 
getto la  mattina  del  la  di  agosto,  furono 
scontrati  da  Costanza  Zaccaria  , che  loro 
uccise  quarantacinque  uomini  e fece  sei 
prigionieri,  inseguendoli  fin  sotto  al  can- 
none della  piatta  ili  Moderne,  ove  dovette 
fermarsi. 

Fece  alcune  imboscate  nelle  vicinante 
della  stessa  forteita,  e di  quella  di  Corone 
dote  recossi  immedia tamcntc.Giòcra  quan- 
to poteva  fare , perciocché  la  banda  nera 
dei  giuntatori  di  Zantc  si  era  fino  dai  pri- 
mi tempi  dell'insurretione  presa  l’incarico 
di  vettovagliare  le  piatte  marittime  tur- 
che, che  senta  di  ciò  avrebbero  dovuto  as- 
sai prima  d'adesso  capitolare.  Alcune  navi 
austrìache  ed  anglo-ioniche  ( poiché  nes- 
sun’ altra  nazione  vettovagliava  i Mao- 
mettani ) facevano  il  sacrilego  commercio 
che  protraeva  l'effusione  del  sangue  uma- 
no. I loro  utili,  a seconda  dei  bisogni  degli 
‘ asscdiati,chc  talvolta  avevano  lasciati  affa- 
mare, erano  stati  di  100,100,  e lino  di  3oo 
I per  cento.  A vero  dire  il  guadagno  non  era 
netto,  perché  essendo  pagati  con  cambiali 
I sul  tesoro  del  Sultano,  cran  costretti  a di- 
viderlo coi  banchieri  di  Costantinopoli, 
ch’essi  pure  erano  costretti  a grandi  sagri- 
fitii  per  ottenere  il  rimborso  di  effetti  che 
I non  tutti  erano  disposti  a trafficare. 

Scrivevasi  a tale  proposito  che  il  ban- 
chiere di  Sua  Altezza  aveva  ricusato  d'ac- 
ccttarc  molte  cambiali  di  questa  qualità; 
e che  uno  spirito  d’aminutinamento  con- 
tinuando a manifestarsi  tra  i giannizzeri, 
dava  luogo  a temere  qualche  sinistro  av- 
venimento. La  pubblica  miseria,  la  totale 
cessazione  degli  affari  mercantili,  la  subi- 
tanea alterazione  delle  monete  , che  ridu- 
ceva la  piastra  turca  a cinquantacinque 
centesimi,  ( valutandosi  lo  zecchino  veneto 
31  piastre)  compromettevano  tutte  le  classi 
della  società , allorché  sopravvenne  un  in- 
cendio ad  accrescere  la  confusione. 

Senza  sapersi  come,  manifestossi  il  fuo- 
co ncU'arsciiale , che  tutto  ad  un  tratto  si 
vide  in  preda  alle  fiamme.  Ma  il  terrore 
crebbe  a dismisura  quando  videsi  una  f le- 
gata di  prim’  ordine  infiammata,  staccarsi 
tostoebé  cedettero  le  sue  gomene,  e consu- 
mare un  vascello  ed  alcune  minori  navi 
disamiate.  Spinta  dal  vento,  senza  cheal- 
cuno a rd isso  a v v icinarscle  per  colarla  a fon- 
vooq. 
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do , percorse  in  mezz’  ora  le  diverse  parti 
del  porto,  ora  minacciando  il  serraglio,  ora 
la  città  , ed  in  appresso  varii  stabilimenti. 
Asputtavasi  affannosamente  il  fine  d’un 
evento  che  agghiacciava  il  popolo  di  terro- 
re, quando  alzatosi  opportunamente  un 
vento  d’occidente  spinse  la  fregata  ne’  bas- 
si fondi,  ove  incagliò. 

Questo  fatto , che  spaventò  il  Sultano, 
fece  dire  al  popolo , che  il  cielo  dichiara- 
vaSi  a favore  dei  Greci,  ed  essendone  giun- 
ta la  notizia  a Patrasso , dove  il  capitan 
pascià,  sentendo  in  pari  tempo  che  il  luo- 
gotenente del  vicere  d'Egitto  era  morto  di 
peste,  risolvette  di  rientrare  nell’Arcipela- 
go. Avendo  quindi  adunati  tutti  i suoi  re* 
is,  dichiarò  in  pieno  consiglio  la  sua  inten- 
zione di  salpare.  Ma  oltre  questi  motivi, 
più  potenti  ragioni  lo  consigliavano  ad 
uscire  dal  golfo  di  Patrasso. 

Abbiamo  di  già  veduto  , che  quando 
Khoreb  pascià  era  da  poco  tempo  entrato 
nel  tnar  ionio  , gli  Psariotti  eil  i Samiolti 
distrussero  i magazzini  stabiliti  lungo  le 
coste  delt’Asìa  Minore,  e dispersero  le  mi- 
lizie che  dovevano  concorrere  alla  conqui- 
sta della  Morea.  Dopo  tal’epoca  una  squa- 
dra uscita  da  Idra  e dalla  Spczzia  aveva 
eseguito  uno  sbarco  nella  Itala  di  Caristos  ; 
ed  i Greci  scesi  dalle  montagne  , unitisi 
agli  abitanti  della  borgata  di  Cumes,  ch'e- 
ra stata  bruciata  dai  barbari , li  avevano 
respinti  in  città,  dove  li  tenevano  bhiccati. 

Altre  truppe  trasportate  dagl’  Idriotti 
nel  golfo  di  Volo  eran  giunte  abbastan- 
za in  tempo  a Trikeri  per  soccorrere  Ca- 
ra-Tassos,  che  aveva  il  comando  di  quella 
città, e battere  Isuiael  Potta.uno  de’ più  va- 
lorosi capitani  di  Dgeladin  pascià  di  La  ris- 
sa. Dopo  questi  avvenimenti  quattro  eroi- 
ne , di  cui  con  dispiacere  ignoriamo  i no- 
mi , uscite  dal  porto  di  Tolcos  con  quat- 
tro navi  equipaggiate  dai  più  intrepidi 
marinari  del  golfo  Pagasetico,  portandoli 
ferro  ed  il  fuoco  sulle  rive  del  monte  Olim- 
po, avevano  «parso  il  terrore  lino  a S.don- 
nicchio.  Tutte  le  popolazioni  del  mar  Egeo 
avevano  perfino  poste  in  mare  le  loro  Iwr- 
che  pcscarccce  onde  disseminarsi  ovunque 
si  trovavano  Turchi  o proprietà  turche  da 
saccheggiare;  e bile  era  la  loro  audacia  che 
avevano  osato  distruggere  un  deposito  di 
vittovaglie  spettante  al  governo  di  sua  Al  - 
tez'.a,  chctrovavasi  ad  Imbros,  isola  posta 
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presso  alla  foce  (tcll'Ellesponto.  Per  ultimo 
aimuuziavasi  la  viciua  comparsa  d una 
flotta  greca  di  srltantacinquc  vele  che  do- 
rerà uscire  da  Idra  circa  il  34  d'agosto, 
per  entrare  nel  mare  di  Patrasso. 

Questi  avvenimenti  erano  tali  da  meri- 
tare l'attenzione  dd  capitan  pasciamola  nel 
tempo  stesso  che  sembrava  che  si  fossero 
riuuiti  tanti  accidenti  per  opprimerlo,  la 
fortuna  dichiaravasi  un'altra  volta  contro 
gli  Elleni. 

Diamantis  c Cara-Tasso*,  che  trovavan- 
si  alle  prese  coi  Turchi  nella  Ftiozia,  do- 
po averli  scacciati  dai  contorni  del  golfo 
Paga  setico,  sta  va  ho  per  far  prigioniere  Bar- 
oofczli  pascià  di  Negroponte,  quando  una 
grossa  masnada  di  cavalli  capitanati  da 
Ismael  Potta  prcsento>si  improvvisamente 
ai  loro  fianchi.  Allora  (1),  quali  cacciatori 
seguili  dai  loro  cani  in  atto  di  slanciarsi  a 
dono  ad  un  ceri»  dalle  ramose  corna,  si  tur- 
bano e si  disperdono  all'  aspetto  dun  leone 
dalla  folla  criniera,  accorso  alle  loro  grida, 
cosi  1 Greci  itilo  ad  un  trailo  spaventati , 
tono  compresi  da  terrore  e tutta  la- loro  for- 
za sta  ne' piedi. 

Invano  Tassos  l'Olimpico  cd  il  beota  rea 
Diamantis  si  sfontano  di  ritenerli  , che  la 
loro  voce  non  è più  udita.  Gli  Elleni  si  di- 
sperdono. Hanno  udito  che  Moustai  pascià 
di  Scodra  con  un  esercito  di  trenta  mila 
Scypetari  guegui  era  entrato  nella  Tessa- 

£lia  , e che  un  altro  esercito  di  ventimila 
ii' iva  ri,  traci,  macedoni  c bosniaci  uscito 
da  Larissa  s’avvicinava  alle  Termopili. 

La  fama  d’una  nuova  invasione  dc'Mao- 
meltani  passa  subito  dal  continente  nel- 
l’Kubea  , che  gli  abitanti  della  pianura  si 
affrettano  di  abbandonare  per  ripararsi 
nelle  vicine  isole  , mentre  che  gli  Idriotti 
salpano  dalla  baia  di  Cari-tos , e drizzano 
le  prore  verso  l'Argolide.  Odisseo  si  ripie- 
ga colle  sue  milizie  tra  le  scoscese  balze 
del  Pa  masso.  Tassos  e Diamantis  rientra- 
no nelle  foreste  del  monte  Pelion,  e Gou- 
ras,  eh’ crasi  inoltrato  alla  volta  di  Tebe, 
torna  a grandi  giornate  verso  Atene,  se- 
guito da  tutte  le  popolazioni  della  Beozia 
e della  Focide,  che  sono  tosto  imbarcate 
per  trasportarle  a Salamina,  dove  trovano 
Pietro  Ma  vromichulis  e gran  parte  del  go- 
verno ellenico. 

(1)  Omero  diati,  lib.  XV,  dal  veri,  jji  al  376. 


Era  questo  per  il  capitan  pascià  l'istante 
di  afferrare  la  vittoria.  La  sua  aooperasio- 
ne  aggiunta  a tanti  nuovi  mesti  di  riusci- 
ta, sarebbe  tornata  agli  Elleni  fatale  ; ma 
perche  non  era  consigliato  che  da  infimi 
stranieri,  che  avevano  con  lui  diviso  il  mo- 
nopolio , e da  alcuni  vilissimi  subalterni, 
si  limitò  ad  incaricare  la  squadra  algerina 
di  bloccare  Missolonghi,  mentre  che  Mou- 
stai pascià  l'assedierebbe  per  terra.  Dal 
canto  suo,  ebe  non  desiderava  propizia 
fortuna  al  seraschierc  spedito  dal  divano, 
pago  del  raccolto  danaro , spiegò  le  vele 
por  andare  ad  incrociare  nel  canale  di  Scio, 
dove  arrivò  in  principio  di  settembre. 

Per  rassicurare  gli  Asiatici  da  una  reci- 
diva di  discese  fatte  dai  Samintti  sulle  lo- 
ro  spiagge,  ove  bruciarono  cinque  villag- 
gi e fecero  schiavi  moltissimi  Turchi,  il  ca- 
pitan pascià  spargeva  la  notizia  della  tota- 
le distruzione  degli  Elleni.  L’Attica  , egli 
diceva,  era  in  podestà  del  visir  Bcrcofezii 
Jonsouf;  Moustai  pascià  aveva  conquistato 
Missolonghi;  la  maggior  parte  della  Morea 
' era  occupata  dall’esercito  del  Sultano;  Co- 
locotroni,  che  in  quest’  istante  festeggiava 
a Tri  poli  tea  le  nozze  di  un  suo  figliuolo 
eoa  una  figlia  di  Pietro  Mavromichalis, 
era  stato  assassinato  a Megara  da  una  don- 
na, cui  attribuivansi  le  parti  di  tirannici- 
da; e Maurocordatojcbe  aveva  voluto  ven- 
dere il  Peloponneso  agl'inglesi , era  stato 
appiccato. 

Quanto  giubilo  per  i figli  d'IsIam!  Quan- 
ta allegrezza  tra  gli  stranieri  turcotili  I II 
pascià  di  Smirne , fedele  interprete  dc’oo- 
muni  loro  sentimenti , non  credette  di  po- 
ter fare  al  grande  ammiraglio  un  più  gra- 
dito dono  che  quello  di  ventidue  marinari 
greci  incatenati,  che  gli  erano  stati  conse- 
gnati dal  capitano  cristiano  d’una  nave  da 
guerra  straniera. 
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CAPITOLO  V. 

S‘ al» (Iella  Grecia  assomi-liato  a quello  medi 
Irovoosi  ne' tempi  di  Man  1 unici  — Anarchìa  dei 
aristarchi  del  Peloponneso — Ritirata  di  Mauro- 
cordato — Recasi  ad  Idra  — Indignazione  de- 
gli abitanti  dell' Arcipelago  contro  i Pelopon- 
ne->i  — Maurocordafo  persuade  gl  l'lrkjtli  a soc- 
correre IKloba  — Accorta  politica  di  Moustai 
pascià— Seduce  eri  inganna  inolliasimi  Greci  ■ 
Sua  severità  con  tro  a lumi  ladri — L i ola  d'Ku- 
bea  saccheggiala  da  Sei  ini  pae  ià  — Paga  della 
maggior  parie  degli  abitanti  — lmmprovviw 
cangiamento  di  condona  di  Mondai  pascià.  — 
Sue  cunsL-gucnie  — Adunacela  del  govcrnoelle- 
nicn  a Salamina  — Sue  nuove  dirpodcóoni  — 
G.  Coletti,  nominalo  rpurca  dell  Kubea,  si  reca 
in  quest'  isola — Precauzioni  p.ese  da  Macco 
Botta  rii  per  diiendei-e  Missolunghi  — Arrivo 
dell'  eparca  Costantino  Melala,  in  qnes’a  ci I — 
Là  — Consolanti  notizie  che  riceve  da  Marco 
Botiaris — In  (elice  sii  Dazione  dei  Girci  sban- 
dili dalle  proi  inrie  russe  — Cispe  Ialiti  loro  osa- 
la lei  Germania  e nella  S,  i zzerà  — Molestai  pa- 
scià rnlrn  net  cantone  d’A^rafa — Disordini 
commessi  dal  suo  eccito  — Lettera  di  Macco 
Alzare  aliarci  vescovo  ignatiei  —Parziali  ruf- 
fe de  Slouncasis,  Zongus  e Mcikrys  conico  i Tor- 
cici— Forze  del T esercito  olloniano — Arrivo 
di  Mareo  Botzaris  coi  Suliutli  in  Taccia  al  ne- 
mico — Suo  discorso  ai  soldati  — A daino  not- 
turno da  lui  medilato  ed  eseguilo  — Uccisone 
dei  pascià  Soler,  Bago  Bessiaris  e di  mollissimi 
Maomettani  — É lercio  mortalmente-- Coletece- 
la i saoi  amiri  — Loro  racromanda  la  sua  fa- 
miglia — Rianima  il  loco  coraggio  — Sconfìtta 
dei  Turchi  — Olirne  parole  di  Marco  Botzaris 
— Sua  morie  — ffl  suo  corpo  viene  traspurtatoa 
Missolonghi  — Gli  sono  decretali  pubblici  ono- 
ri — Afflizione  del  popolo  e dall'esercito  greco. 

Riferisce  Erodoto  che  esscndb  Lese  rei  lo 
■persiano  penetrato  n«Ma  Beozia  , i Tebani 
consigliarono  Mantienici  a fermarsi  in  una 
posizione  , dalla  quale  potrebbe  soggioga- 
re l'Rllade  senza  esporsi  alle  vioende  d una 
battaglia.  Seguendo  il  nostro  consiglio  , gli 
dissero,  disporrete  a piacer  vostro  delle  loro 
risoluzioni.  Ristringetevi  a mandar  danaro, 
ai  cittadini  che  hanno  maggiore  influenza  in 
tulle  le  città  ; otterrete  con  tal  mezzo  di  divi- 
dere la  Greria  in  partiti,  indi  approfittando 
di  questo  nsultam enln, potrete  facilmente  vin- 
cere coloro  che  avranno  ricusato  di  accor- 
darsi con  voi  (i). 

Questo  mezzo,  come  9Ì  è osservai»  pre- 
ti) Calliope  cap.  II. 
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cerici  demente,  crasi  praticato,  non  dietro 
i consigli  dei  Beozii,  ma  degli  agenti  ilei  la 
polizia  krittanica,  la  quale  arerà  sedotti 
molti  tra  i capi  deD  Etolia,  allorché  Oracr 
Rriones  assediò  Missolonghi  io  ottobre  del 
i8az.  Dopo  quest’epoca  discordie  più  pe- 
ricolose (Tassai  che  non  furono  quelle  pro- 
dotte dnl Poro  di  Mardnmo,  dividevano  i 
moderni  Elioni.  I nemici  di  Maurocordafo, 
non  limitandosi  ad  ingiuriai  lo  con  infami 
libelli,  attentavano  alla  sua  vita  , onde  il 
senato  legislativo  ed  il  popolo,  che  lo  ama- 
vano, lo- consigliarono  a condannarsi  ad  un 
volontario  ostracismo  , ritirandosi  ad  Idra. 

Cedette;  e simile  a Focione  cui  rassomi- 
gliava per  altri  rispetti , ravvisò  nel  suo 
allontanamento  un  altro  mezzo  di  giovare 
alla  patria.  Ma  prima  di  abbandonare Tri- 
nolitza.  Mauroeoi  dato  consigliava  il  corpo 
legislativo  a recarsi  a Salamini,  dove  vìcl- 
no  al  presidènte  del  potere  esecutivo  potreb- 
be meglio  concorrere  ai  mezzi  di  puhbli- 
ca  salute  richiesti  dagli  avvenimenti , che 
agitavano  la  Grecia  orientale.  Si  adottò  il 
suo- consiglio,  e perchè  ebbe  inoltre  la  con- 
solazione di  vedere  poste  a disposizione  del 
ministro  dbllh  marina  dugento  mila  piastre, 
sperò-che  questo  primo  passo  al  ristahili- 
‘ mento  dd  buon  orci  inerii  agevolereblic  la 
via  a calmare  rainmirjgliatod’Idrn,  ch'era 
in  aperto  dissidio  col  governo  ellenico. 

Gli  abitanti  delle  Cicladi , mal  sapendo 
soffrire  ohe  le  squadre  greche  giacessero 
neghittosamente  ancorate  ne'foro  porti  per 
non  poter  pagare  i marinari,  avevano  man- 
date le  loro  contribuzioni  ad' Idra,  Speztia 
e-Psar*  ; ed  i navarca  in  una  adunanza  te- 
nuta. a Metochi,  convinti  dell'urgenza  del 
pericolo,  non  appena  ebbero  udito  Mauro- 
cord  a tocche  risolvettero  d’equi  poggia  re  una 
flotta  per  soccorrere  Missolonghi,  riguar- 
dato come  il  haluardodd  Peloponneso  dal- 
la banda  dell'Elolia.  Era  questo  il  più  si- 
curo mezzo  di  far  cessare  l’anarchia  che 
travagliava  la  penisola.  Potcvasi  sperare, 
che  avendo  contezza  di  tali  apparecchi,  gli 
Arcadi  che  avevano  prese  le  armi  cernir o- 
la  fezione  di  Coloro  troni  c di  Deli-lanci, 
Zairnis  e Landò  ebe  si  erano  ritirati  ncl- 
l’Acaia  , si  riunirebbero  in  un  sol  corpo 
contro  il  comune  nemico,  e che  i due  pote- 
ri riuniti  a Salamòia  , più  non  trovando- 
I che  quattrocento  uomini  adunati  aH'MlW'V 
| il  pericolo  consiglierebbe  lutti  a fare  feal- 
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mente  il  proprio  dovere,  riservandosi  a ri- 
prendere le  proprie  contese,  quando  nulla 
avrebbesi  a temere  per  parte  dei  Turchi. 

Il  nemico  era  alle  porte.  Il  moderno 
Mardonio,  Moustai  pascià  .consigliato  da 
coloro  che  avevano  impedito  ai  Montene- 
grini di  fare  una  diversione  a favore  dei 
Greci,  non  appena  giunto  a Tricala  erasi 
affrettato  di  ratiiicare  il  trattato  conchiuso 
tra  il  visir  di  Larissa  , StournarU  e Cara 
Hyscos,  riguardo  alla  rispettiva  neutralità 
d' Agi  afa  e della  Tessaglia.  Non  limitando- 
si a questa  politica  operazione , il  giovane 
visir,  che  ad  una  grande  affabilità  aggiu- 
enevu  maggior  prudenza  clic  non  sarebbe-.! 
in  lui  supposta,  crasi  volto  a rassicurare 
gli  spiriti  in  modo,  che  molti  villaggi  d'A- 
grafa,  essendo  informati  dcllcdiscnrdie  che 
laceravano  il  Peloponneso,  avevano  accon- 
sentito di  deporre  le  anni.  Accordando  si- 
curezza ed  amnistìa  , condannando  le  im- 
poste, e la  fama  della  sua  giustizia  passan- 
do d un  in  altra  bocca  aveva  attirati  lino 
al  suo  quartiere  molti  Armatoli,  che  pre- 
ferivano di  servir  sotto  le  sue  insegne  ebe 
nnu  sotto  quelle  degli  avidi  capitani  , che 
non  avevano  loro  dato  che  motivi  di  scon- 
tento. Finalmente  Moustai  pascià  avendo 
fatto  appiccare  uno  dc’suoi  bey  ed  alcuni 
Guegui  che  avevano  saccheggiato  un  vil- 
laggio greco,  si  era  con  quest'atto  di  severa 
giustizia  guadagnati  tutti  i cuori,  se  il  de- 
stino non  l'avesse  spinto  a rientrate  sulle 
vie  dell'iniquità  per  far  cosa  grata  ai  fana- 
tici che  lo  avvicinavano. 

Tale  iniquità  scuoprivasi  all’estremità 
orientale  della  Tessaglia  per  le  opere  del 
aeraschicrc  Selirn,  e elei  visir  di  Nceropon- 
te.  Questi  capi  sa  pendo  ciò  che  accadeva  nel 
campo  di  Moustui  pascià,  richiamando  sol- 
lecitamente le  truppe  che  avevano  spinte 
nella  Beozia,  le  facevano  tornare  ncll'Eu- 
l>ea,  che  trovavasi  momentaneamente  pri- 
va de’migliori  suoi  soldati.  Attraversando 
quest'isola  in  tutti  i sensi,  vi  avevano  uc- 
cisi tremila  tra  femminee  fanciulli,  e spar- 
so tanto  spavento,  che  gli  abitanti  che  non 
avevano  potuto  ripararsi  tra  le  montagne, 
eransi  rifuggiti  aSkiathos,a  Scopelose  per- 
fino a Tenos,  ov 'erano  totalmente  cessati  t 
guasti  della  peste,  ^sterminando  tutti  gli 
abitanti,  i Turchi  miravano  a non  lasciarsi 
nemici  ai  fianchi  prima  di  eutrare  nell'At- 
tica difesa  dal  capitano  Hcrvc  Gouras. 


'.LA  C R E C I A 

Moustai  pascià  udendo  quanto  accadeva 
nell'Guhea,  risolvette  di  seguire  l'esempio 
de’suoi colleglli,  purgando  il  Pindo  da  quel- 
le bande,  cne  potevano  compromettere  il 
buon  successo  delle  sue  operazioni.  Moven- 
do iliflicoltà  contro  il  tenore  dell’armistizio, 
ch’egli  aveva  ratificato,  pietese  che  i capi- 
tani greci  si  unissero  alle  sue  truppe;  al 
che  essendosi  questi  ricusati , loro  intimò 
di  consegnare  le  armi.  Mostrandosi  reniten- 
ti, entiò  nelle  montagne  ; e StournarU  so- 
praggiunto all’impensata,  ebbe  il  dolore  di 
veliere  la  vallata  deH'Aelteioo  invasa  dai 
Guegui  fino  al  ponte  di  Coracos.  Dovette 
ritirarsi  nel  cantone  dei  Tripoloidi,  senza 
poter  soccorrere  i villaggi  che  i Turchi 
bruciavano,  nè  liberare  i contadini  tratti 
in  ischiavitù  o uccisi  : lo  stesso  accadeva  a 
Cara  Hyscos  , che  riparossi  tra  gli  scoscen- 
dimenti del  mnnteOEta,  e l'attenzione  pub- 
blica allora  si  divise  tra  l'Etolia  e l'Attica. 

Il  potere  esecutivo  e la  maggior  parte 
del  corpo  legislativo,  eransi , come  dicem- 
mo poc’anzi,  adunati  a Salamoia,  dove  ave- 
vano raccolti  seimila  uomini.  Oltre  queste 
milizie  l'isola  racchiudeva  quasi  du genio 
mila  rifuggiti  ; di  modo  che  l'Attica  , la 
Beozia  c tutta  la  Grecia  erasi  concentrata 
su  questo  scoglio,dovc  si  pagava  perfino  il 
terreno  in  cui  eranvi  de'  veccia  ulivi  per 
starvi  al  coperto.  Quindi  le  prime  cure  del 
governo  furono  rivolte  ad  evacuare  una 
parte  di  questa  popolazione  sopra  Egina , 
Cala  vari. i e dalla  banda  d'Epidauro.In  ap- 
presso pensò  a soccorrerà  Gouras,  clic  co- 
mandava in  Atene,  ed  a difendere  l'istmo 
nel  caso  che  il  nemico  tentasse  di  penetrare 
nella  Mcgaride  per  lo  stretto  del  monte  Ci- 
teronc.  Coscia  fu  nominato  Giova n Coletti 
di  Syracos  cparcadell'isolad'Eubea,  il  qua- 
le, come  diremo  tra  poco,  s'incaricò  cd  ot- 
tenne di  fare  da  questo  lato  una  importan- 
te diversione.  Ma  quale  evento  avrebbero 
gli  avvenimenti  dell'  Etolia?  Ecco  ciò  che 
non  era  possibile  di  prevedere. 

Marco  Botzaris  nominato  stratega  della 
Grecia  occidentale,  fino  dal  mese  di  gen- 
naio aveva  fatto  lavorare  ad  afforzar  Misso- 
longlii,  che  risguardavasi  come  il  lialuardo 
del  Peloponneso  finche  restavano  in  mano 
dei  Turchi  Patrasso,  Lepanto,  cd  i Piccoli 
Dardauclli.  Il  collodeU'arginecbc  attraver- 
sa le  lacune  era  stato  tagliato  da  un  largo 
fosso,  dietro  al  quale  era  stato  cretto  un 
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solido  muro  armalo  con  sessanta  cannoni 
di  Tarlo  calibro.  Questi  larori  od  altri  for- 
tini erano  stati  progettati  da  ingegneri 
europei,  ed  eseguiti  sotto  la  direzione  del 
signore  Cakings  , il  quale  erasi  adoperato 
con  tanto  zelo  clic  tutto  era  palificato  e 
terminato  in  principio  di  luglio. 

In  tal  epoca  il  conte  Costantino  Metaxas, 
die  il  governo  ellenico  aveva  nominato 
eparca  dcll’Etnlia,  giugneva  a Missolonghi. 
Aveva  avuto  la  gloria  d'approdarvi  sotto 
gli  occhi  della  flotta  ottomana  che  incro- 
ciava allotti  nel  golfo  di  Patrasso,  senza 
clic  fosse  recata  molestia  a veruna  delle  set- 
te barche  pesca  rocce  che  formavano  il  suo 
corteggio  da  Cavrostasi  fino  a Vasilades  , 
ove  dagli  Etolii  era  sta  to  accolto  con  istraor- 
dinaric  dimostrazioni  di  gioia.  Pochi  gior- 
ni dopo  pubblicò  alcuni  salutari  regolamen- 
ti , c stabilì  un'  attiva  corrispondenza  con 
suo  fratello  Andrea  che  comandava  il  bloc- 
co di  Patrasso. 

Da  che  Moustai  pascià  era  giunto  in  Tes- 
sa gli  a.  l'epa  rea  aveva  dato  asiloamcglioche 
trentadue  mila  abitanti  del  Vlochos,  che 
si  era  ottenuto  di  trasportare  in  Morea,  pri- 
ma che  la  squadra  algerina,  lasciata  nella 
rada  di  Patrasso  dal  capitan  pascià,  avesse 
cominciato  ad  incrociare  tra  Itaca  c le  co- 
ste dell'Etoiia.  Poscia  , d'accordo  coll'arci- 
vescovo Porfirio  e coi  notabili,  aveva  rego- 
lato il  pubblico  servigio  in  ogni  sua  parte, 
allorché  il  cielo  versò  nell'anima  di  Marco 
Botzaris  la  più  dolce  consolazione  cui  pos- 
sa l'uomo  aspirare, permettendogli  di  scor- 
gere la  futura  sorte  dc'suoi  figli  e di  una 
sposa  che  teneramente  amava. 

I pastori  ecclesiastici  della  Svizzera  ave- 
vano accolti  e refocillati  gli  Elleni  che  un'i- 
numana politica  aveva  scacciati  dalla  Bcs- 
sarabia  dopo  l’inconsiderata  impresa  di 
Alessandro  Hypsilanti.  Questi  sventurati, 
costretti  ad  uscire  dagli  stati  della  Russia 
nel  cuore  d’un  rigidissimo  inverno,  e di  at- 
traversare il  maggior  diametro  dell'Euro- 
pa, onde  imbarcarsi  a Marsiglia,  e tornare 
per  la  via  del  mare  nella  loro  patria,  ave- 
vano dovuto  figurare  come  proscritti  ne- 
gli stati  dell'Austria.  Inumanamenté  trat- 
tali da  certi  personaggi , ostinati  a vedere 
un’emanazione  del  carbonarismo  nella  più 
religiosa  di  tutte  le  cause  , gli  Elleni,  nu- 
di, senza  caliamenti,  in  preda  ai  più  ciu- 
deli  bisogni , non  avevano  cominciato  a 


respirare  che  entrando  in  seno  a qucll'an- 
tica  Germania,  terra  d'inesauribile  carità, 
dove  un  clero  ricco  di  virtù  li  aveva  accol- 
ti quali  sventurati  tigli  del  Dio  Redentore. 
Con  eguale  affetto  erano  stati  accolti  dagli 
Svizzeri.  Seduti  intorno  agli  ospitali  foco- 
lari di  Zurigo  e delle  primarie  città  del- 
l’Elvezia  , nominavano  ai  discendenti  de’ 
montanari  liberati  da  Guglielmo  Teli  , il 
martire  Gregorio  eri  i prelati  della  chiesa 
Greca  che  avevan  data  la  propria  vita  per 
attestare  la  verità  dei  Dio  vivente,  Gior- 
gio V Olimpico  morto  per  la  croce  e per  la 
patria,  Canaris  due  volte  vincitore  a Scio 
cd  aTenedos  colla  distruzione  di  due  am- 
miragli turchi , Odisseo  il  Termopolo , Ni- 
ceta  l' Arcadico , Maurocordato  1 Malico,  e 
Marco  Botzaris  la  gloria  delle  loro  armi; 
chiamavano  questi  l'Eroe,  f Aquila  della 
Sclleide-,  e gli  Svizzeri  mossi  dall’interessa- 
mento che  loro  aveano  inspirato  gli  Elle- 
ni, offrivano,  diccsi  , ospitale  asilo  alla 
famiglia  di  Marco  Botzaris, i cui  figli  dove- 
vano essere  ricevuti  in  uno  dei  loro  collegi. 

Lagrime  di  riconoscenza  bagnarono  gii 
occhi  dell’eroe  quando  udì  questa  nuova. 
Una  dolce  serenità  , si  sparse  sul  viso  di 
lui , che  poc'anzi  era  annebbiato  da  tristi 
pensieri. Ripigliando  la  lira  da  tanto  tempo 
abbandonata,  aveva  trovato  , siccome  ne’ 
giorni  in  cui  ornava  il  capo  di  Chrysé  col- 
la corona  nuziale,  accenti  vincitori  per  ce- 
lebrare la  sua  sposa  e ia  dolce  sua  patria. 
Souli,  Chrysc,  i suoi  figli  cd  i prodi  erano 
l'argomento  dc’suoi  improvvisi  versi,  quan- 
do per  addolcire  le  lunghe  veglie  della  not- 
te cantava  seduto  al  fuoco  de’  bivacchi  po- 
sti sulle  sommità  del  monte  Aracinto.  Fu 
osservato  clic  per  una  specie  di  presenti- 
mento usuale  tra  i figli  di  Marte  che  s’av- 
vicinano all'  estrema  ora  , 1’  Aquila  della 
Sclleide  parlava  frequentemente  di  Leoni- 
da. Sembrava  che  aspirasse  alla  gloria  di 
questo  re  d’eterna  ricordanza  per  farne  un 
lascito  a'suoi  figli  ; era  la  sola  eredità  che 
poteva  loro  trasmettere,pcrciocchò  fu  sem- 
pre povero,  e non  doveva  seco  recare  nella 
tornita  che  una  corona  d'alloro. 

In  questo  tempo  di  mezzo  Moustai  pascià 
fatto  orgoglioso  per  la  conquista  dcU'Acbc- 
loide  , traslocò  il  suo  quartiere  a N e v To- 
po li  nelle  montagne  d’Agra fa, presso  a Fa- 
nari,  città  vescovile  di  quel  distretto.  In- 
gannato dall'aspetto  di  uu  paese  uon  dite- 
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so,  ai  affrettò  di  spedire  Seller  pascià  e Dge- 
ladin  bey  oca  ottomila  uomini  per  occu- 
pare le  gole  del  Callidromo  e del  morite 
Tymfresto  Cito  all'Amfrisso.Inpari  tempo 
ordinata  ad  Hago  Bessiaris  di  andare  pol- 
la ria  di  Reodina  nella  vallata  dell' live- 
llo, fissando  per  punto  centrale  di  untone 
a questi  capi  il  luogo  diVracbori,  percioc- 
ché la  città  era  stata  distrutta  nella  prece- 
dente campagna.  I successi  potevano  es- 
sere calcolati  con  precisione  ; giacché  Hy- 
scos , caduto  infermo,  trovatasi  chiuso 
nel  monistero  di  Brossos,  posto  nel  canto- 
ne d'Apocoro-,  ed  i Turchi , propriamente 
parlando,  nonavevanoa  fare  che  conStour- 
naris  , che  con  trecento  cinquant'  uomini 
cuo  priva  il  ponte  di  Tatarcina,  cinque  ore 
di  cammino  lontano  da  Yrachori. 

Le  particolarità  di  questi  movimenti  .che 
annunciavano  la  generale  invasione  del- 
l’Etolia  per  parte  dei  barbari , erano  giun- 
te a notizia  ai  Marco  Botsaris  la  notte  del 
»4  di  agosto  ; onde  risolvette  di  farsi  in- 
contro al  nemico.  Conosceva  la  grandezza 
del  pericolo  obe  sovrastava  alla  patria,  e 
se  non  sperava  di  far  argine  al  torrente,  è 
verosimile  che  fin  d'allora  si  lusingasse  di 
ottenere  con  una  morte  salutare  qoc’rtsul- 
tamenti,  ebe  altra  volta  ottenne  tra  i Greci 
col  sagrificio  di  sé  stesso  Leonida,rianiman- 
do  il  coraggio  degli  Eileni.  Avanti  di  porsi 
in  viaggio  mandò  gli  ultimi  addii  alla  sua 
famigliai  scrisse  al  venerabile  arcivescovo 
d'Arta,  Ignazio,  da  più  anni  ritirato  a Pi- 
sa, cui  diresse  la  seguente  lettera , che  fa 
conoscere  lo  stato  della  Grecia  occidentale. 

Santissimo  arcivescovo  metropolitano , gli 
scriveva , il  nemico  penetrò  nella  Grecia 
occidentale!  le  eparckit  d Aspropotamos  e 
di  Agrafa  sono  m sm  mano;  e gli  abitanti 
sono  in  gran  parte  tratti  in  ischiavitù  o uc- 
cisi. Coloro  che  riuscirono  a sottrarsi  al  tuo 
furare , si  ripararono  nel  So  volar  os,  nello 
Zigosc  ne  villaggi  di  quelle  contrade  Noi 
intanto  andiamo  ad  incontrarlo  dirigendoci 
verso  Carpenitza.  Gli  Acamanii  occupano  e 
difendono  le  gole  della  loro  provincia.  Il  se- 
raschicre  generalissimo  dell’  esordio  nemico 
é lo  Scodra  pascià. 

Che  la  divina  Provvidenza  d conceda  la 
forza  di  resistere  al  nemico,  e si  degni  di  at- 
tillerei— Marco  Botiaris  — 

Da  Sovalacos  il  i5  di  Agosto  i8a3. 
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In  questo  memoranda  istante,  Zmagos  s 
Makrys , che  avevano  adunate  molte  ban- 
de , avendo  pituto  formare  un  corpo  di 
mille  seicento  uomini,  tribolavano  a destra 
la  vanguardia  nemica,  che  sommava  a set- 
temila uomini,  mentre  ebe  Stournaris  in- 
quietava il  suo  sinistro  fianco  ooo  frequenti 
attacchi.  Ad  ogni  stretta,  al  passaggio  di 
tatti  i luoghi  coperti  di  macchie,  si  faceva 
pagar  caro  ai  barbari  il  terreno  che  occu- 
pavano, senza  peraltro  poter  vietare  a Mou- 
stai  pascià  di  entrare  in  Carpenitza  , dova 
aveva  stabilito  il  suo  quartier  generale* 
allorché  Marco  Botzaris  fece  sapere  ai  suoi 
commilitoni  di  eseguire  gh  stessi  movi- 
menti fino  al  ponte  di  Tatareina,  che  non 
dovevasi  permettere  al  nemico  di  passare. 
A questo  (ine  i Greci, continuarono  a ripio» 

Sare  fino  al  monte  Fricias,  ossia  Amfrisso, 
ove  si  riunirono  per  far  testa  al  nemico, 
che  sconfìssero  presso  al  villaggio  <f  Achil- 
lea , obbligandolo  a ritirarsi  precipitoso- 
mente  verso  Carpenitza,  dove  M omtai  pa- 
scià spediva  fresche  truppe  per  riprender* 
l'offensiva. 

I Turchi  respinti  presso  al  ponte  di  Ta- 
ta reina  ricomparivano  con  imponenti  for- 
ze da  ogni  banda,  quando  Marco  Botri  ri# 
arri  vònll’i egresso  delle  gole  del  monte  Cal- 
lidromo il  ig  di  agosto  con  quattrocento 
cinquanta  guerrieri  della  Selleidee  trecen- 
to Fileni  raccolti  nel  monte  A recinta.  Ag- 
giagnendo  subito  questi  Etolii  al  corpo  ca- 
pitanato da  Makrys,  assegnò  a questo,  sic^ 
corno  a Zongos  cd  agli  altri  capi  i vari! 
posti  che  dovevano  occupare  per  inquieta- 
re l’esercito  turco,  prevenendoli  di  seguir- 
ne i movimenti,  di  tribolarli,  edi  astener- 
si da  qualunque  attacco  nella  sccuent» 
notte  fino  al  convenuto  segao  ch’egli  loro 
durato 

Tutti  ubbidirono,  e gli  Fileni  in  mime- 
rò di  due  mila  cinquecento  , quali  avoitoi 
apparecchiati  a piombare  sulla  loro  preda* 
essendosi  appiattati  nelle  rispettive  imbo- 
scate, l’Aquila  della  Selleide  con  quattro- 
cento prodi  in  faccia  ad  unescrcito  di  venti 
e più  mila  barbari,  risolvette  di  tener  te- 
sta a Questo  torrente. 

Moustui  pascià  , oltre  quattordici  mito 
Guesui  dell’alta  Alhania  , aveva  ricevuto 
un  distaccamento  di  cinque  mila  T or  idi 
assoldati  ne' monti  Candaviani,  quasi  due 
mila  Japigi  arrotati  uc’  villaggi  vicini  a 
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Tckclen,  e molte  milizie  turche  uscite  da 
C .istoria  e dai  villaggi  vicini  all'  Aliactno- 
nc.  I Cristiani  conoscevano  queste  truppe, 
c sapevano  valutarne  il  valore  , quando  il 
30  di  agosto  Marco  Botzaris  attaccò  un 
corpo  di  ottomila  uomini,  che  il  seraschic- 
re  aveva  mandato  avanti. 

Seguendo  l'antichissima  usanza  de'belli- 
cosi  tigli  della  Grecia,  Marco  Botzaris  ap- 
parcccliiossi  alla  battaglia  con  un  banchet- 
to dato  ai  suoi  soldati,nel  quale  furono  of- 
ferie  libazioni  alla  Vergine  Coronata,  pro- 
tettrice di  Souli.  Poscia  tutti  si  mondarono 
da  ogni  sozzura  nelle  acque  del  Campyso, 
uno  de’fiumi  tributarli  deU’Acheloo, quin- 
di pettinatisi  gli  ondeggianti  capelli,  ve- 
stiti i migliori  abiti  , e coronatisi  di  Gori 
si  raccolsero  innanzi  al  polcmarca  per  ri- 
cevere i suoi  ordini. 

Marco  Botzaris, coperto  della  sua  clamide 
azzurra,  distintivo  ornamento  degli  stra- 
tarebi  tra  gli  Elteni,  loro  espose  il  suo  pro- 
getto ne'termini,  che  fedelmente  riportia- 
mo : Miei  cari  fratelli  e commilitoni  ! Colo- 
ro che  credono  nella  divinità  di  Gesù  Cristo, 
la  cui  augusta  insegna  sventola  innanzi  a 
noi , si  apparecchino  a combattere  ed  a vin- 
cere o morire!  Se  paragoniamo  le  forze  no- 
stre con  quelle  dei  barbari,  siamo  in  numero 
incomparabilmente  più  debole  ; ma  voi  avete 
potuto  scorgere  dalle  disposizioni  ch’io  presi, 
che  se  non  ci  è possibile  di  resistere  in  ordi- 
nala battaglia,  possiamo  batterli  parzial- 
mente e distruggerli  alla  spicciolata.  Tale 
era  da  principio  il  mio  progetto , ma  circon- 
dati come  ci  troviamo  adesso,  sarebbe  egual- 
mente per  i Suli otti  vergognosa  cosa  il  dar 
a dietro,  o il  cercare  di  contrastare  il  terre- 
no al  nemico  con  inconcludenti  scaramucce. 
Posti  da  Dio  medesimo  entro  un  chiuso  stec- 
cato, la  patria  e la  posterità  da  noi  aspetta- 
no un  memorando  esempio'.!! 

Questa  notte  , fratelli  miei , questa  stessa 
notte,  in  questa  formidabile  notte;  appron- 
tando dell  oscurità,  ho  risoluto  di  entrare  nel 
campo  degli  infedeli  senza  tirare  un  sol  col- 
po. Il  pugnale  e la  sciabla  saranno  le  sole 
armi  ministre  della  morte,  della  desolazione, 

« del  terrore!...  Audacissima  i Impresa,  lo 
sento  con  orgoglio:  ciascuno  ne  contempli  U 
pericolo,  e si  decida  liberamente,  perché  non 
voglio  altri  compagni  in  così  nobile  pericolo, 
che  uomini  di  buona  volontà. 

Cosi  parlò  Marco  Botzaris  , e dugento 
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quaranta  Palicari  usciti  dalle  file,  avendo 
gridato  : Noi  verremo  teco  questa  notte,  e 
speriamo  che  la  divista  Provvidenza  ci  assi- 
sterà, li  benedisse  in  nome  della  patria  « 
dcU'Eterno. 

Quindi  volgendo  lo  sguardo  ai  Suliotti 
che  si  erano  tenuti  in  silenzio,  ricusò  la 
tarda  inchiesta  che  fecero  di  accompagnar- 
lo, ringraziandoli  con  dolci  maniere.  Il 
cielo , disse, ha  destinato  a ciascheduno  di  noi 
il  proprio  posto , fratelli  miei  ; zrai  io  conto 
sul  vostro  coraggio,  soggiunse,  come  sopra 
un  inespugnabile  baluardo  per  cuoprire  la 
nostra  ritirata.  Vi  affido  la  guardia  dell  in- 
segna della  croce;  e mio  frattello  Costantino 
che  si  avvicina  non  tarderà  a secondarvi. 

Poscia  prendendo  il  dispaccio  con  cui  i! 
overno  ellenico  lo  nominava  strataica 
ella  Grecia  occidentale , rispettosamente 
baciatolo  , lo  lacerò , dicendo  : ormai  ab- 
bisognano diplomi  suggellali  col  nostro  san- 
gue! Amici,  la  comune  nostra  patria  è in  se- 
no alla  vittoria,  o nel  glorioso  atrio  dell  Eter- 
no, di  cui  difendiamo  la  causa. 

Si  disse  poc'anzi  che  Moustai  pascià  ave- 
va staccata  una  divisione  di  ottomila  uo- 
mini, cheerasi  impadronita  di  Carpcnitza, 
sotto  alla  quale  città  si  era  accaqipata  in 
una  pianura  tagliata  da  vigne  c da  campi 
circondati  di  fossi.  Marco  Botzaris  trova- 
vasi  alla  distanza  di  cinque  miglia  , ed  in 
sul  far  della  sera  si  pose  iu  cammino,  or- 
dinando al  capitano  Beslès,che  formava  il 
suo  centro,  di  portarsi  alla  sinistra, facen- 
do un  lungo  giro,  per  tagliare  la  ritirata 
al  nemico.  Fece  prendere  la  stessa  direzio- 
ue  a trecento  cinquanta  soldati  del  corpo 
di  Cara  Hvscos  , dando  loro  la  parola  di 
riunione  Stemari  (pietra  focaia).  i 

In  appresso  diresse  il  capitano  Tzegouris 
Tzavellas  con  pochi  Suliotti  cd  il  batta- 
glione del  comandante  Kitzos  di  cinque- 
cento uomini,  alla  volta  d’Aniada,  dover» 
atteso  il  tassiarca  livoldachi.  lasciò  suo 
fratelloCostaotinocolla  ri  serva,  prevenendo 
i capi  ed  i soldati  di  non  muoversi  se  non 
quando  udissero  il  suono  delle  trombe  che 
seco  conduceva.  Tutti  partirono,  e Marco 
Botzaris,  avendo  verso  le  dicci  ore  fatto  la 
sua  preghiera  , ciò  che  fecero  anche  i sol- 
dati, diede  il  segno  della  partenza  gridan- 
do : Dio  ci  vede  e ci  conduce;  e si  posero  in 
via  ripetendo  con  sommessa  voce. Dio  ci  ve- 
de e et  guida, che  USignore  sia  il  nostro  aiuto! 
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Era  la  mesta  notte  quando  Marco  Bol- 
sa ris  coi  suoi  dugenlo  quaranta  Palicari 
sorprendendo  la  vanguardia  nemica,  i cui 
soldati  sparsi  sull’erba  dormivano  , senza 
aver  presa  veruna  precauzione.  In  meno 
d’un’ora  erano  caduti  morti  più  di  cinque- 
cento barbari,  e Marco  Bot/aris  pago  d’a- 
vere sparso  Io  spavento  da  questa  parte, 
ripiegasi  sulla  sua  riserva  che  lo  aveva  se- 
guito alla  concertata  distanza*  Porgeva  At- 
tento orecchio  alle  grida  che  faccvansi  udi- 
re, quando  fu  raggiunto  da  una  quindicina 
de'suoi  soldati.  Questi  avendo  perdute  le 
sue  tracce  , e non  potendolo  seguire  nella 
sua  rapida  ritirata  , eransi  sdraiali  tra  i 
Scypetari  guegui  che  gridavano  di  essere 
assassinati  e traditi  dagli  Albanesi  Epiroti. 

Appena  i Suliotti  terminavano  questo 
racconto  , ebe  scoppiò  un  vivissimo  fuoco 
di  mosebetterìa  nell’esercito  nemico, e due 
Palicari  rimasti  alquanto  più  a dietro, dis- 
seto ebe  gli  Scodriotti  e gli  Epiroti  accu- 
sandosi a vicenda  di  tradimento  , si  bat- 
tevano con  furore. 

Compagni,  esclamò  a tali  parole  Marco 
Botsaris  , voi  avete  udito , il  cielo  ci  dà  in 
mano  gli  infedeli , seguitemi , andiamo.  Ciò 
detto  aduna  tutti  i suoi  Palicari,  e manda 
ordine  agli  Elleni  imboscati  ai  fianchi  del- 
l’esercito nemico  di  moversi  per  attaccare 
i Turchi.  Recasi  all’  istante  verso  la  parte 
del  campo  opposta  a quella  che  aveva  da 
prima  attaccato,  gridando:  Ove  sono i pa- 
scià? Gli  Elleni  attaccano  i posti  avanzali. 
In  pari  tempo  distribuisce  i suoi  soldati  in 
maniera  di  potere  a vicenda  far  fuoco  su 
gli  Scodriotti,  e gli  Epiroti,  onde  impedir 
loro  di  riconoscersi.  Dal  canto  suo  conti- 
nuando a chiamare:  Ove  sono  i pascià?  Gli 
Elleni  attaccano  i posti  avanzati  ,-  arriva 
alla  tenda  di  Hago  Bessiaris,  luogotenen- 
te generale  del  Seraschiere,  che  prende  per 
la  barba:  Carnefice  dei  Suliotlt , non  mi 
sfuggirai}  e così  cucendo  lo  uccide  a pugna- 
late. Prendendo  a breve  distanza  di  là, 
mezzo  addormentato  sotto  la  sua  tenda  Se- 
fer  pascià,  lo  consegna  ai  suoi  Palicari,  lo- 
ro ordinando  di  ucciderlo  se  parla. 

Scorrendo  per  ogni  parte,  e ripetendo 
ove  sono  i pascià.  Marco  Botzaris  e molti 
de'suoi  penetrano  fino  al  quartier  generale. 
'Tutto  cade  sotto  i loro  colpi,  ed  il  novello 
Macabeo  chiamando  invano  Moustai  pa- 
scià , aveva  successivamente  immolati  il 
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«no  selictar  (porta  spada)e  sette  tra  i prin- 
cipali bey  dulia  fertile  provincia  di  Zadri- 
ma  , che  più  riveder  non  dovevano  le.in- 
cantatriei  rive  del  lago  Labeatis,  quando 
fu  ferito  da  una  palla  alla  cintura.  Dn 
negro,  cui  non  erasi  degnato  di  togliere  la 
vita  , avevagli  tirato  un  colpo  di  piatola 
mentre  usciva  dalla  tenda  dei  seraschiere, 
per  spegnere  altri  infedeli. 

Ritiratosi  in  disparte  per  fasciare  la  fe- 
rita, che  era  leggiera, ma  che  ad  ogni  mo- 
do voleva  celare  ai  suoi  Palicari,  ode  i Tur- 
chi, che  cercavano  di  rassicurare  i loro  sol- 
dati, dicendo  : non  essere  quanto  accadere 
che  un  equivoco , e che  gli  Elleni  non  attac- 
cavano la  loro  vanguardia.  Subito  l'Aquil* 
delle  Selleide,  slanciasi  gridando:  No,  so» 
è un  equivoco.  Tremate,  barbari!  ilo  ite» 
Marco  Bolsaris  che  entrò  nel  vostro  campo, 
e vi  farà  tutti  cadere.  In  pari  tempo  ordiua 
alle  trombe  che  lo  seguivano  di  suoaarc 
l’attacco. 

A tale  rumore  i Turchi  fanno  una  acari- 
ca generate  verso  il  luogo  onde  veniva , « 
Marco  Botzaris , colpito  da  una  palla  ad 
capo , cade  tramortito. 

I primi  albori  del  giorno  imbiancavano 
le  vette  dei  monti  quando  i Maomettani 
videro  l’insegna  della  croce  inallierata  ia 
mezzo  al  loro  campo;  riconoscono  i Suliot- 
ti ed  odono  la  voce  di  Sefer  pascià,  che  1°; 
ro  dice  che  Marco  Botzaris  è morto.  A tali 
parole  Sefer  cade  ferito  da  mille  colpi;  «1 
i Turchi  essendosi  riordinati  per  disputa- 
re la  testa  di  Botzaris  , s’ attacca  una  ter- 
ribile scaramuccia  intorno  all"  eroe  steso 
per  terra.  Sono  uccisi  intorno  al  loro  capi- 
tano ventisei  Suliotti  e sei  gravemente  fe- 
riti; e tutti  riunendo  i loro  sforzi  cuopro- 
no  la  ritirata  d’ Atanasio  Touzas.ebe  riesce» 
a levar  dal  campo  di  battaglia  il  predilet- 
to eroe.  Sebbene  mortalmente  ferito , «r» 
in  se  ritornato  quando  portato  da  suoi  pro- 
di veniva  depostoalle  falde  del  monte  Am- 
frisso  nell'istante  in  cui  gli  Elleni  condot- 
ti dai  loro  stratarebi  scendevano  dalle  mon- 
tagne per  attaccare  il  nemico.  ■» 

II  sole  sorgeva  allora  dall'orizzonte,  oy- 
scos  che  sebticne  tuttavia  infermo  era  usci- 
to dal  monistero  di  Brossos,  Zongos , **" 
krys,  Beslcs,  ed  i Suliotti,  piombando  fu- 
ribondi sopra  i barbari,  li  attaccano,  I» di- 
sperdono in  brev'ora.  I Turchi  friggono"1" 
sordioati  abbandonando  ai  Cristiani  tenue» 
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bagaglie,  munizioni  , c lasciando  la  terra 
Coperta  di  mille  cinquecento  morti.  Riti- 
ranni  nelle  montagne  d’Agrafa,  eie  voci  di 
vittoria  alla  croce  i isuonano  per  l’aria.  Gli 
Elleni  non  ebbero  che  cinquantatrc  uomi- 
ni morti  e sci  feriti;  ma  il  valoroso  Botza- 
ris  è mortalmente  fcnto;è  d’uopo,  e tinche 
sono  in  tempo,  pcusarealla  ritirata,  perche 
le  orde  nemiche  vanno  ad  essere  in  breve 
rinforzate  dagli  Epiroti  adunati  da  Omcr 
Briones.il  traditore  Varnakiotis  somiglian- 
te a serpe  che  riprende  nuove  forze  e più 
attivo  veleno  al  ritorno  della  primavera,  si 
è rianimato  all  avvicinarsi  delle  bande  ot- 
tomane. Il  disertore  della  Croce  divulga 
insidiosi  proclami  nell' Agra ide  ; e convicu 
pensare  alla  sicurezza  dell’ultimo  baluar- 
do dell  Etolia  difendendo  Missolonghi. 

Queste  considerazioni  consigliarono  gli 
Elleni  a ritirarsi  ; i quali  dopo  avere  spo- 
gliato il  campo  nemico,  si  recano  dietro  ul 
monte  Aracinto.  Marco  Botzaris  viene  de- 
posto sopra  una  lettiga.  La  perdita  d'un 
solo  uomo  cambiò  gli  allori  della  vittoria 
in  tristi  cipressi.  Tutti  temono  d’interpel- 
larsi, quando  Costantino  Botzaris  che  an- 
cora ignorava  lo  stato  del  fratello , corre 
velocemente,  seguito  dagli  stratarchi  e dai 
principali  capitani  dell'esercito  greco,  ver- 
so la  lettiga  sulla  quale  l'eroe  era  portato 
dai  Palicari.  Egli  loro  stende  la  mano,  e 
con  tremante  voce  loro  dice  -.Fratelli  miei, 
ho  pagato  il  tributo  dovuto  alla  patria  e muo- 
io contento.  Raccomando  la  mia  spota  ed  i 
miei  figli  al  vostro  amore  ed  a quello  della  na- 
zione. State  uniti,  fedeli  alla  patria,  umili 
innanzi  a Dio  . . . Attaccate  tenta  paura  il 
nemico,  e compite  lopera  da  me  cominciata. 

Terminate  queste  parole  il  generale  Mar- 
co Botzaris  più  noa  parlò;  egli  Elleni  strug- 
gendosi jn  pianto  , si  attristavano  grande- 
mente, quando  il  nuovo  Achille  CosUutino 
Botzaris,  sguainando  la  spada,  loro  disse: 
Perche  gemere , fratelli  miei ? Dobbiamo  ono- 
rare  M nostro  commilitone  col  vendicarlo,  sa- 
gri/icandogli  ecatombe  di  Maomettani,  o co- 
me lui  morendo  per  la  patria.  Tutti  alzando- 
si a tali  parole,  corrono  contro  un  corpo 
di  nemici  che  s inoltrava  e ne  uccidono 
quattrocento  ; ed  in  sul  fardello  sera  si  ri- 
tirano coll'agonizzante  eroe  in  un  villag- 
gio, la  cui  gagliarda  posizione  li  assicura- 
va  ila  ogni  notturna  sorpresa. 

- WeJ  susseguente  giorno  venne  Marco  Bot- 
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zaris  diretto  verso  Missolonghi , di  cui  ne 
venne  affidata  la  guardia  ad  un  distacca- 
mento di  cento  guerrieri  della  Selleidc  ca- 
pitanati da  AtanasioTouras,  al  quale  spet- 
tava altresì  l'incarico  di  far  trasportare  le 
spoglie  ed  i trofei  tolti  ai  barbari.  Giunti 
al  ponte  di  Lysimacbia,  detto  volgarmente 
Gcfyros  d Acluuet,  l'eroe  cadde  iu  un  tale 
deliquio  che  i suoi  commilitoni,  credendo- 
lo morto,  cominciarono  le  triste  loro  my- 
rologic, rammentando  le  sue  virtù  e le  sue 
rare  imprese. 

Proseguivano  il  cammino  confortandosi 
col  racconto  della  gloriosa  vita  dell'eroe  chu 
piangevano,  quando,  giunti  a KefaloVrys- 
son,  fontana  sacra,  testimonio  del  giura- 
mento ch’egli  aveva  fatto  laieai  soldati  (i), 
nel  precedente  anno, allorché  Omcr  Brioncs 
venne  ad  assediare  Missolonghi,  Marco  Bot- 
zaris sollevando  per  l'ultima  volta  il  velo 
della  morte  che  stava  pcrcuoprirc  per  sem- 
pre le  sue  palpebre,  loro  cosi  parlò:  Amici 
cari  al  mio  cuore , cessate  di  piangere.  Io 
muoio  soddisfatto,  poiché  la  patria  i libera. 
Se  volete  onorare  la  mia  memoria  imitate  gli 
esempii  che  vi  diedi.  Rammentale  che  uno 
stato  non  spetta  le  sue  catene , nè  fonda  la 
propria  indipendenza  che  al  presto  dell  in- 
tero sagri fino  e del  sangue  di  un  gran  nume- 
ro de'suot  figli.  Spirò  terminando  queste  pa- 
role cogli  occhi  volti  al  cielo;  e gli  echi  del 
monte  Aracinto  rispondendo  ai  gemiti  de* 
suoi  soldati  , portarono  lino  in  fondo  alle 
lagune  di  Missolonghi  la  notizia  della  mor- 
te dell'Aquila  della  Sellcide. 

Il  valoroso,  l'intrepido,  il  saggio  Marco 
Botzaris  non  è più  !!!  Tutti  piangevano  in- 
terpellandosi a vicenda  : Come  mai  quello 
che  tante  volte  salvò  gli  Elleni  era  caduto?... 

L epa  rea  Costantino  Metaxas,  seguito  dai 
notabili,  da  molto  popolo  e dai  soldati,  es- 
sendosi recato  a qualche  distanza  incontro 
a Marco  Botzaris,  per  onorare  ne'suoi  mor- 
tali avanzi  la  memoria  del  grand'uomo  ebe 
la  Grecia  aveva  perduto,  la  funebre  trion- 
fale lettiga  si  avanzò  subito  alla  volta  di 
Missolonghi.  Era  preceduta  dai  prigionieri 
maomettani  incatenati,  cui  tenevano  dietro 
i cavalli  di  battaglia  dei  due  pascià  e dei 
bey  uccisi  nel  notturno  fatto  del  ao  di  ago- 
sto, eh  erano  ornati  di  gualdroppe,  di  pen- 
nacchi, di  lucenti  armi,  di  scimitarre  e di 

(0  VeJ.  lib.  VII,  c.  I.  di  questa  S‘o  1.1. 
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kalkan,  ossìa  scudi  de' nobili  schiavi  cui 
già  appartennero.  Contava nsi  poscia  cin- 
quantaquattro  bandiere,  che  i bellicosi  KJ- 
leni  tenevano  rovesciate,  ma  tutti  gli  occhi 
erano  rivolti  a Marco  Botzaris  chiuso  nel 
Fatv.nrra  sua  clamide  e portato  sugli  ome- 
ri dai  suoi  più  vecchi  Palicari.  Ottomila 
tra  montoni  e capre  tolte  ai  barbari  forma- 
vano la  sua  scorta  quasi  per  ricordare  la 
aua  prima  condizione.  Per  ultimo  chiude- 
vano l’accompagnamento  più  di  duemila 
cavalli  da  sella,  molli  muli  carichi  di  tre- 
mila dugento  moschetti,  di  settecento  paia 
di  pistole,  di  tende,  di  munizioni  da  guer- 
ra,di  bagaglio,  e d’una  parte  del  tesoro  del- 
l’esercito nemico. 

Il  corno  di  Marco  Botzaris  fu  deposto  in 
casa  dell’eparca.  Furono  in  appresso  scelti 
quaranta  soldati  di  tutto  punto  armati , e 
con  un  nero  velo  in  sul  capo,  per  formare 
la  sua  guardia  d'onore;  d’arcivescovo  me- 
tropolitano Porfirio , avendo  ordinate  le 
pubbliche  preci,  i fedeli  recaronsi  in  folla 
nelle  chiese  per  chiedere  al  Signore  eterna 
pace  a favore  del  cristiano  eroe  morto  pel 
suo  Din  c per  la  tua  patria. 

* Si  cominciò  l’ufficio  funebre,  durante  il 
quale  i ministri  deH'Altissimo  ripetevano 
' fecondo  fumare  l'incenso,  le  voci  udite  un 
tempo  nella  terra  di  Gius  : Nacque  simile 
ài  fiore  e passi)  come  l’ombra  (i)  I giorni 
drìf uomo, rispondeva  un  coro  di  leviti,  sono 
fuggitivi  (a)/  Gli  occhi  che  lo  videro  non  k> 
rivedranno  piti,  ma  rinascerti  nell'eterna  lu- 
ce (3).  Fu  l’occhio  del  cieco , il  sostegno  del 
debole,  cantavano  i diaconi,  ed  il  padre  dei 
poveri  (4)f  Ed  i gerarchi  alternando  coi  di- 
versi ordini  del  clero,  terminarono  l’nory- 
pinia  (ufficio  de’morti)  col  versetto  della 
Scrittura  i I suo»  giorni  saranno  moltiplica- 
li  nella  sua  posterità,  come  quelli  della  pal- 
ma; la  sua  gloria  sarà  immortale  (5). 

' "Mentre  che  ne’templi  del  Dio  vivente  ri- 
iuonavnno'questi  espiatori!  canti,  non  udi- 
vasi  nel  campo  e su  i baluardi  della  città 
che  gemiti  e singhiozzi.  Le  donne  improv- 
visando lamentevoli  «idrologie  narravano 
tutte  le  fasi  della  vita  di  Marco  Botzaris, 
pastore,  soldato, viaggiatore, sposo  e padre, 

(i)  Giobbe  c.  14,  v.  il.  J, 

(jj  Giobbe  c.  14,  v.  5.  i (.  •« ,. 

(3)  Ivi  c.  io,  v.  s>;  ij.  33. 

(4)  Ivi  1Q.  V.  |5,  e i«i.  . 

(5)  Ivi  Hi  e 30. 


che  muore  in  braccio  alla  vittoria,  ma  lon- 
tano dalla  sua  Cbrysc  e da 'suoi  figli.  I suoi 
commilitoni  additavano- il  sasso  sul  quale 
seduto  al  fuoco  del  campo,  crasi  loro  asso- 
ciato la  notte  in  cui  ad  essi  parlava  di  Leo- 
nida; ed  intanto  abbondanti  lagrime  cade- 
vano fino  a terra  dai  loro  occhi. 

II  sole  erasi  da  poco  nascosto  nel  mare  ; 
ed  era  una  di  quelle  ardenti  notti  della  ca- 
nicola, nelle  quali  gli  uomini  e gli  animali 
riposano  senza  gustare  le  dolcezze  d’ua 
tranquillo  sonno.  II  monte  Aracinto  riscal- 
dato da  oltre  un  mese  dagli  ardori  del  sole, 
invece  di  emanazioni  che  confortano,  non 
rimandava  che  vapori  simili  a quelli  d'u- 
na  fornace  ardente.  Le  foreste  che  racchiu- 
dono i venti  eolii  erano  senza  aiito,c  le  ver- 
deggianti canne,  ornamento  delle  paludi, 
non  erano  agitate  dai  più  leggiero  soffio. 
Insetti  fosforici,  noiose  zanzare  erano  iso- 
li viventi  esseri  che  accompagnavano  col 
loro  ronzìo  l’acuto  strepito  delle  cicale.  La 
calma  del  mare  interrotta  dal  guizzaredi 
alcuni  pesci  cacciati  dai  lupi  marini  era- 
no i soli  rumori  che  turbavano  il  silenzio 
duna  notte, di  cui  la  luna  ne  misurava  ii 
corso  , mentre  ofaè  i soldati  grondanti  di 
sudore  esalavano  con  amari  lamenti  il  pro- 
fondo loro  dolore.  ‘ - * 

Al  l'avvicinarsi  dell’aurora  i lieti  sogni, 
che  sogliono  d’ordinario  calmare  i più  co- 
centi dolori,  non  avean  potuto  chiudere  le 
loro  palpebre , allorché  il  suono  delia  cam- 
pana eil  il  rimbombo  del  cannone  annun- 
ziarono gli  apparecchi  della  fuoeltre  pom- 
pa dell’eroe  che  piangevano.  Il  sole  salen- 
do vincitore  sull’orizzonte  spiega  il  suo  di- 
sco splendente  di  luce  sulla  cima  del  Par- 
nassi) , e subito  mille  voci  danno  un  eter- 
no addio  a Marco  Botzaris.  Il  corpo  dell'A- 
quila della  Selleide  coperto  dell'abito  elle- 
nico , colla  fronte  coronata  d’alloro  e colia 
sua  azzurra  clamide  stesa  sui  feretro, avendo 
al  fianco  la  sctabia  tinta  di  barbarico  san- 
gue, vedevasi  esposto  presso  l’atrio  del  pa- 
ia zzo  dell’  epa  rea.  Palazzo  degno  d'invidia! 
era  l’umile  casa  di  un  pescatore;  ma  era  or- 
nata di  venti  gruppi  di  bandiere  e di  l rotei 
tolti  agl’  infedeli  dal  valoroso  figlio  di  un 
pastoie  di  Souli  ! 

Dalla  casa  dclleparca  fino  alla  chiesa 
erano  tutte  le  vie  sparse  di  fiori  e di  allori. 
Le  campane  suonavano,  i cannoni  tuona- 
vano da  Anatolico  fino  a Vasibdes,  alk»r- 
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clic  il  catalitico  ornato  <\*  immortali  ghir- 
lande di  rote  e d'astodilli , fu  alzato  sugli 
oincii  dei  dodici  più  antichi  Palicari  di 
Marco  Botzaris  e circondato  da  numerose 
schiere  di  uffizioli  e soldati  colla  insegna 
del  corrotto  al  braccio  destro  , si  mosse 
preceduto  dalla  augusta  insegna  della  cro- 
ce spiegata  al  vento. 

lira  seguito  dal  metropolitano  PorGrio, 
da’  suoi  vescovi  soffraganci , da  un  coro  di 
diaconie  di  turiferari)  che  facevano  ardere 
l’ incenso  , cantando  : Il  misericordioso  Ita 
tulio  il  giusto  dalle  tribolazioni  ; il  Signore 
l' udi  nella  sua  clemenza  (i  ).  La  mano  del - 
l'On lupus  ente  formò  la  mia  forza  : rispon- 
devano i guerrieri  io  nome  dell'eroe  , essa 
mi  esaltò  ! Atterralo , il  forte  mi  sostenne  : 
ma  egli  non  mi  abbandonò  alla  morte,  poi- 
ché io  viveró  per  benedirlo.  La  pietra  che 
essi  riprovarono , rispondevano  i fedeli  , è 
diventata  la  pietra  angolare  ; questo  miraco- 
lo è accadalo  lotto  i nostri  occhi. 

Alternando  questi  canti  si  arrivò  alla 
chiesa, ove,  poiché  furono  recitati  l'ullicio 
de'  morti  cd  il  vangelo  secondo  il  rito  del- 
la chiesa  greca  , eblie  luogo  la  ccremonia 
dell  Aspas/nos-,  ossia  ultimo  bacio, che  il  vin- 
citore ricevette  da’suoi  soldati  che  lo  chia- 
mavano padre.  Quindi  si  schierarono  fuori 
della  chiesa  per  lasciar  luogo  agli  abitanti 
di  Missolonghi  , agli  Et  olii  ed  a tutto  il 
[lopolo  , clic  baciarono  la  fronte  c la  ma- 
do  di  colui , che  chiamavano  il  liberatore, 
U salvatore  della  patria. 

Terminato  quest’atto  di  pubblica  pietà, 
l’orli  rio  appoggiato  alla  Pater  it  za  , ossia 
scettro  sacerdotale  , amministrò  le  sacre 
unzioni  al  servidore  del  Cristo, Marco  Bot- 
nris  , di  cui  la  cresima  aveva  santificata 
l’iniziazione  al  battesimo- ch’egli  ricevette 
|r>ei  immersione  nelle  acque  del  Selleis  ; e 
dopo  aver  fatto  scorrere  l’olio  santo  sulla 
terra  che  doveva  riceverti,  il  corpo  venne 
sceso  nella  tomba.  Una  deputazione  scelta 
per  colmarla  avendo  terminata  questa  tri- 
sta incombenza,  il  popolo  e l’esercito  pas- 
sando in  silenzio  intorno  all’eroico  pog- 
gio , lo  henedirono  , invocando  la  pace  del 
cielo  e dell'eternità  all'eroe  che  indubitata- 
mente erasi  collocato  tra  i martiri  del  Si- 
gnore. 

Quindi  essendosi  il  metropolitano avvi- 
ti) Salmo  97. 


cinato all’asilo  dell’uomo  giusto;  pronun- 
ciò un  discorso  semplice  e commovente  cl  • 
terminava  con  queste  parole.  La  Grecia 
riconosce  in  Marco  Botzaris,  oggetto  de' suoi 
desidera,  il  suo  secondo  Leonida  ! Essa  adot- 
ta la  sua  famiglia , tale  è il  prezzo  dei  suoi 
servigii.  Riposa  in  seno  al  Signore  , anima 
generosa  : che  leggiera  li  sia  la  terra,  Aquila 
della  Sslleide  ! Addio,  Bolzuris  addio,  addio. 

CAPITOLO  VI. 

Costantino  Botzaris  succede  al  fratello — Invasio- 
ne dei  Turchi  guidati  da  alcuni  diserto.!  — 
Guasto  dcM'Etotia  — Ritirata  degli  Etleui  — 
Battaglie  che  sostengono  — Loro  pentite  — I 
Turchi  entrano  netta  Doride  — Sono  re. pinti— 
Movimento  dell'esercito  di  Moastai  pascià—  È 
raggiunto  da  timer  Briones  — Arrivano  sotto 
Missolonghi  — Schiavi  crisi  iani  liberati  da  An- 
drea Hyscos  — La  squadra  barbaresca  giugno 
alle  coste  dell'Etolia,  che  blocca — Guerra  civi- 
le tra  i capi  del  Peloponneso — Anarchia  di 
que  ta  penisola — Imprese  degli  Ps.it  iotti — Mor- 
te di  Hassan  pascià  e ili  altri  due  visir  nel  l'iso- 
la di  Creta  — Sbarco  dc'Samiotti  ncU'Anato- 
lia  — Singolare  avventura  accaduta  ai  Turchi 
di  Tagliano»  — Supposta  testa  di  Marco  Botsa- 
ris  spedila  al  Sultano— Di  versi  sbarelli  degl'in- 
sorti nell' Asia  Minore  — Soggiorno  dei  capitan 
pascià  Khoreb  a M. (itene — Comparsa  licita  (l  illa 
grera  in  quelle  acque — Avventura  di  venlidue 
cristiani  die  si  salvano  da  CoslantinofioU  — In- 
contro delie  flotte  greca  e turca — Pubblico  scon- 
tento cagionato  dalle  cric  tei  là  d'Aboulouboud 
pascià — Il  governo  ellenico  rientra  nell'ordi- 
ne — Donne  grecite  alla  testa  di  varie  erodere 
— Gli  abitanti  dcH'AUica  lontano  ai  loro  vil- 
laggi — Diserzione  di  alcuni  Bulgari  , notabile 
avvenimento  — Surces-i  ottenuti  dagli  A car- 
nami— Cara-Hyscoi  infermo  si  fa  trasportare 
od  Itaca  — Vantaggio  ottenoto  da  Ini  contro  i 
Turchi — Loto  disperazione — Martino  del  reli- 
gioso CUrislo*  — Capitolazione  dell’Acrocorinlo 
die  si  rende  agii  Cileni  — Varuakiolis  inco- 
raggiare Mon  tai  pascià  — Apparecchi  dei  tor- 
ba ri  contro  Analolicu  c Missolonghi  — Danno 
die  pmv atto  — Peste  nel  campo  ottomano  — 
Scioglimento  dell'assedio  ili  Missolonghi  e di 
Anatolico — Bit  it  ala  dell'esercito  turco  — Fu- 
ga ili  Mira  .Lai  pascià  — - Torna  a Scodra— Arri- 
vo di  Mautucocdalo  a Missolonghi. 

CosTJurriHo  Botzaris  era  stalo  salutato 
polcinarca  dai  Suliotti  , che  lo  pregarono 
di  entrare  nel  luogo  dell’eroe  or  ora  chiuso 
nella  tornila.  Il  figlio  di  kitzos  si  arrese  ai 
loro  dcsidcrii , ed  il  disco  del  sole  essendo 
scomparso  nel  vasto  seno  del  meu  e , non  ap- 
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pena  consentì  alla  notte  di  cuoprire  la  terra, 
xhe  le  civili  e militari  autorità  adunale 
nella  casa  defi’eparca  di  Missolongbi,  ces- 
sando di  sparger  lagrime  , si  fecero  a de- 
liberare intorno  ai  meni  di  allontanare  i 
pericoli  che  minacciavano  la  patria. 

Dopo  la  notturna  battaglia  del  lo  di 
agosto, gli  Eileni  avendo  riprese  le  loro  po- 
steioni,rividero  bentosto  i barbari  die  ave- 
vano ricevuti  ragguardevoli  rinforzi  dalla 
Tessaglia.  Guidali  da  alcuni  vili  disertori, 
tigli  ingrati  della  Grecia  die  li  vide  a nasce- 
re e li  nutrì,  attaccarono  due  mila  Eileni 
trincerati  sul  monte  Amfrisso.  I loro  capi 
JMakrys  c Zongos  ( perciocché  llj.scos  tra- 
vagliato da  ardente  febbre , era  stato  co- 
stretto a ritirarsi  net  monistcro  della  Ver- 
gine di  Uro» sos ) senza  lasciarsi  atterrire  dal 
numero  de’  nemici,  ne  avevano  sostenuto 
l'urto  io  maniera  da  far  loro  sentire  che 
lo  spirito  di  Marco  Botzaris  animava  i 
suoi  commilitoni.  Assaliti  più  volte  con 
un’audacia  che  sembrava  acquistar  vigore 
in  ragione  della  resistenza  , erano  all'  ulti- 
mo rimasti  padroni  del  campo , essendosi 
gl’  infedeli  ritirati  colla  perdita  di  seicento 
Uomini. 

Non  avviliti  da  tale  perdita,  i Maomet- 
tani sempre  condotti  dai  disertori,  ottene- 
vano di  girare  le  gole  dell’  Amfrisso,  pra- 
ticando sentieri  soltanto  noti  ai  caprari  « 
ed  il  7 di  settembre  erano  a portata  di  at- 
taccare gli  Eileni  di  fronte  ed  ai  banchi. 
Cominciò  una  sanguinosa  battaglia  -,  ed 
i Cristiani  che  resistevano  vigorosamente 
già  da  quattro  ore,  nel  qual  tempo  aveva- 
no uccisi  o feriti  più  di  mille  nemici,  non 
conobbero  il  pericolo  della  loro  posizione, 
die  quando  si  videro  pressoché  circonda- 
ti eia  ogni  parte  da  infinito  numero  di  as- 
salitori , che  si  andavano  stringendo  per 
opprimerli. 

A tal  vista  i Greci  sì  sbandano.  Rapidi 
nella  corsa  come  i capriuoli , di  rocca  in 
rocca  scalano  le  montagne,  attraversano  i 
precipizi,  ed  entrano  ne’boschi  dei  monte 
Thymfresto,  dove  si  riuniscono  per  mezzo 
de’convcnuti  segni.  Quasi  tutti  si  trovano, 
perciocché  nella  sanguinosa  zuffa  da  cui 
uscivano,  non  avevano  avuto  che  sette  uo- 
mini morti  e quindici  feriti.  Dodici  di 
questi  erano  stati  lasciati  in  sicurezza  con 
suitfclcntc  quantità  di  vettovaglie  entro 
ad  una  caverna  ignota  al  nemico-,  ed  i loro 


compagni  ne  portavano  via  tre  eh’  erano 
stati  feriti  fuggendo.  Erano  Monogene* , 
prediletto  figlio  di  Metcho  Kondoianis  , 
strataroa  dei  Beozi , il  Su  fiotto  Tzigouri 
Tzuvellas,  ed  il  ThesproU  Demetrio  Cozi- 
tozes  di  Pliehivilza.  Furono  affidati  alle 
cure  di  alcuni  nomadi , perciocché  biso- 
gnava fuggire.  Mancavano  le  munizioni  , 
ed  il  nemico  gl' inseguiva  così  da  vicino, 
che  dovettero  precipitosamente  passare  l’E- 
veno  per  rifuggisi  presso  i Dorici  di  Gra- 
vali. 

Due  greche  falangi  che  difendevano  il 
ponte  di  Tatareina  , trovandosi  isolate  a 
motivo  della  ritirata  degli  Eileni  imbo- 
scatisi sul  monte  Amfrisso,  furono  pure 
costretti  di  ripararsi  nello  Zigos,  ossia  À- 
racinto.  E per  tal  modo,  i ponti,  i guadi  e 
le  gole  si  trovarono  nel  tempo  stesso  ab- 
bandonati a cagione  del  tradimento  dei 
disertori  che  guidarono  i barbari  fino  sul- 
le meteore  di  Cravari  , dove  arrivarono 

3 uasi  nello  stesso  punto  che  i Greci  della 
ivisione  d'  Hyscos.  Rimasti  vittoriosi  a 
Platanos  , (i)  che  riducevano  in  cenere  , i 
Turchi  invadevano  i luoghi  fin  allora  ri- 
sguardati  come  inaccessibili,  cacciandosi 
avanti  e popolazioni  e soldati,  che  nou  co- 
minciarono a voltar  loro  la  feccia  , che 
quando  entrarono  nelle  meteore  della  Do- 
ride. la  quell’  istante  i Turchi  penetrava- 
no nell'Apodozia.  cantone  situato  tra  I’  E- 
tolia  Epitetta  e l'Ofionia  (a),  allorché  i Va- 
lacchi  Cossioniotti , unitisi  agi’  Eileni  che 
avevano  combattuto  in  ritirata  , li  attac- 
carono alle  falde  del  monte  Couparachi, 
e li  respinsero  , dopo  due  interi  giorni  di 
sfòrzi  e di  successi,  verso  Carpenitza,  dove 
Moustai  pascià  aveva  allora  stabilito  il  suo 
quartier  generale. 

Avendo  questo  seraschiere  ordinato  di 
trasportare  i feriti  a Tricala  nella  Tessa- 
glia, e sentendo  chcVlochos  era  stato  inte- 
ramente dagl'insorti  evacuato,  risolvette  di 
scendere  a Vrachori,  dove  arrivò  il  io  set- 
tembre con  sedici  mila  combattenti.  Non 
appena  aveva  piantato  il  suo  campo  tra 
questa  ruinata  citta  e le  rive  della  Ther- 
missa  che  versa  le  sue  acque  nel  lago  Tri- 
chon , fu  raggiunto  dal  visir  di  Gianni- 
na Omer  Briones.  Questo  attivo  capitano, 

(i)  Platanos,  T.  Ili,  p.  a3g  del  mio  Viaggio, 
(a)  Ivi,  Tom.  Ili,  p.  aa5. 
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che  arcra  un’  altra  volta  ottenuto  di  ra- 
gunare  gl’  indocili  Scypetari  dell'  Epiro  , 
contava  sotto  le  sue  bandiere  sci  mila 
solduti  ed  alcuni  Armatoli  capitanati  dal 
traditore  Varnakiotis.  In  breve  1’  esercito 
riunito  di  Moustai  e di  Oiner  Briones  si 
pose  incammino  verso  Zigos,  che  invase, 
mondando  il  littorale  delle  peschiere  da 
Anatolico  fino  a Missolongbi. 

Tutte  le  popolazioni  erano  fuggite  pri- 
ma che  giugnessero  i barbari,  che  brucia- 
vano i villaggi,  i casali  e le  messi  non  an- 
cora raccolte,  senza  considerare , che  pri- 
vandosi dei  soli  mezzi  che  poteva  loro  of- 
frire un  p tese  guastato,  i cui  abitanti  eran- 
ai  ri  fuggiti  sulle  montagne,  si  apparecchia- 
vano essi  medesimi  i loro  sepolcri.  Ineb- 
hriati  da  questi  effimeri  vantaggi  che  loro 
facevano  scordare  la  sconfitta  di  Nevropoli, 
altro  più  non  vedevano  che  il  presente  ; 
vollero  spedire  a Scodra  trecento  schiavi 
che  avevano  fatti  nell’  Agraide,  onde  far 
pompa  dei  loro  trofei  in  su  gli  occhi  elei 
loro  compatriotti.  Moustai  pascià  manda- 
va parte  di  quegli  sventurati  a sua  madre. 
Doveva  questo  tributo  alla  crudelissima 
femmina  che  alcuni  anni  prima  aveva  fat- 
to perire  la  buona  e dolce  Ai'schè  (i)  sua 
sposa.  Ma  giunti  al  passaggio  del  Macrin- 
Oros,  il  tassiarca  Andrea  Hvscos  attaccò  la 
scorta  che  accompagnava  i prigionieri , e 
la  sconfisse  uccidendo  ottantacinque  uo- 
mini. Dopo  questo  col po  di  mano  , gli  El- 
ioni si  affrettarono  di  confortare  i loro  fra- 
telli, che  rimandarono  nel  cantone  d’Agra- 
là,  cui  in  origine  appartenevano  , mentre 
che  i Scypetari  guegui  , sottrattisi  ai  loro 
colpi,  si  riparavano  all'Aria,  ove  portava- 
no lo  spavento. 

Questo  fatto,  sebbene  di  non  grande  im- 
portanza avrebbe  dovuto  far  sentire  ad 
Òmcr  Briones  ed  a Moustai  pascià  ch’era- 
nn  minacciati  di  veder  rinnovarsi  quelle 
miriadi  di  parziali  insurrezioni  , che  nel 
precedente  anno  avevano  manduto  a vo- 
to l' impresa  contro  Missolongbi , fortezza 
in  allora  senza  consistenza,  che  dopo  quel 
tempo  Marco  Botzaris  aveva  munita  di  ga- 

f tardissime  difese.  Questa  considerazione 
i avrebbe  probabilmente  scoraggiati;  ma 

Iicrchè  si  erano  impadroniti  della  foccdel- 
’ Achcloo,  c quindi  in  comunicazione  col 

(i)  Vedasi  il  cap.  Gdel  Lib.  II  di  questa  istoria. 
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mare,  credettero  di  poter  sprezzare  i mo- 
vimenti de’montanari,  senza  temere  di  es- 
sere affamati  nel  campo. 

Infatti  la  squadra  algerina,  lasciata  sot- 
to Patrasso,  incrociava  lungo  le  spiagge 
dell'Etolia  , dimodoché  Missolonghi  ed  A- 
n itolicn,  più  non  ricevendo  soccorsi  nè  dal- 
la banda  di  terra, nè  dalla  banda  di  mare, 
dovevano  immancabilmente  soggiacere. Vi 
si  erano  affollati  moltissimi  abitanti  delle 
campagne,  c mentre  chela  fame  li  distrng- 
gerclibe,  doveva  nuotare  nell’abbondanza 
l'esercito  ottomano,  cui  giugnevano  ogni 
giorno  navi  cariche  di  vittovaglie  , uscite 
dalla  Dalmazia,  da  Ragusi,  edallc  Bocche 
di  Cattaro.  Il  malefico  genio  che  aveva 
persuaso  Moustai  pascià  a lasciare  Scodra 
per  saccheggiare  la  Grecia,  lo  assisteva  al- 
tresì nella  sua  impresale  l’Osservatore  au- 
striaco annunziava  anticipatamente  le  vit- 
torie del  giovine  capo  dei  barbari  contro  i 
difensori  della  croce. 

Nè  ciò  era  senza  qualche  apparenza  di 
vero  ragionando  secondo  l’ ordinario  an- 
damento degli  avvenimenti;  perciocché  il 
Peloponneso  , di  dove  gli  Etolii  potevano 
ricevere  efficaci  soccorsi , era  piò  che  mai 
in  preda  all'anarchìa  di  ambiziosi  capi  che 
contcndevansi  l'autorità.  Gli  ambiziosi  che 
nella  mutazione  delle  cose  non  avevano 
ravvisato  clic  il  vantaggio  di  prendere  il 
posto  dei  Turchi , si  erano  sottratti  ad 
ogni  specie  d'autorità,  risguardandosi  qua- 
libey  inaomettani.il  Dcli-Ianei  Anagnosti, 
cd  i cinque  suoi  fratelli  , certo  Papa  Fleo- 
nas,  Baroucas  d'Argo  e Colocotroni,  altro 
ormai  non  erano  che  colpevoli  capi  di  par- 
te. I Deli-Ianei  che  si  contendevano  il  pos- 
sedimento dei  limar  ossia  feudi , riguar- 
dando gli  abitanti  quali  contadini  addet- 
ti alla  gleba  , avevano  oltraggiato  in  una 
zuffia  di  villaggio  contro  villaggio  uno  stra- 
tarca  chiamato  Koleopoulos,che  opponeva- 
si  alle  loro  pretensioni.  Dopo  quest’ avve- 
nimento la  terra  di  Pclope  aveva  veduto 
rinnovarsi  scene  somiglianti  a quelle  che 
precedettero  il  secolo  di  Teseo  , stermina- 
tore dei  mostri.  I vincitori  ritenevano  in 
ischìavitù  il  genero  di  Koleopou!os,ed  ave- 
vano tagliati  i capelli  a sua  liglia  ; quindi 
gli  odii  e le  rappresaglie  , funeste  conse- 
guenze di  quest  avvenimento,  avevano  ca- 
gionata una  guerra  civile , di  cui  difficil- 
mente potevansi  calcolare  i mali. 
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Da  un  altro  canto  Andrea  Zaymis  di 
Calavrjta  cd  Andrea  Londos  di  Vostitza 
aulivano  Giorgio  Sissi  nis,  primate  di  Ga- 
atouni , e queste  disposizioni  avevano  tal- 
mente prostrate  le  forze  degl'insorti,  che  il 
18  di  settembre  non  era  ancora  stato  chiu- 
do il  blocco  di  Patrasso  (i)  in  conformità 
all'ordine  dato  dal  governo  ellenico  avan- 
ti che  lasciasse  Salainina.  Pure  sapevasi  in 
quell'epoca  a Tripoiitza,  che  cinque  mila 
Turchi  usciti  dall’  isola  di  Eubca  , eransi 
posti  in  cammino  per  assediare  Atene. 

Invano  tutte  le  voci  partite  dall’  Etolia, 
dopo  la  morte  di  Marco  Botzaris,  chiede- 
vano aiuto  ai  Peloponncsi  , allorché  1'  e- 
parca  Costantino  Metaxas  diede  notizia 
dell’invasione  dei  barbari  all'ammiraglia- 
to d’idra,  che  pregava  di  accorrere  in  suo 
soccorso.  Maurocordato  ch'era  allora  in 
quell’isola, aveva  prevenuti  i suoi desiderii, 
persuadendo  la  marina  greca  a porsi  in 
mare.  Ma  come  riuscirvi  ? Mancava  il  da- 
naro per  pagare  gli  equipaggi,  cd  altron- 
de sarebbe  stata  cosa  prudente  l’avventu- 
rare una  squadra  dalla  banda  di  Patrasso 
finché  il  capitan  pascià  trova  vasi  con  tan- 
te forze  nell'Arcipelago,  sapendosi  inoltre 
essere  sua  intenzione  di  tornare  a dietro 
verso  l’isola  di  Eubea?  Fu  dunque  deciso 
che  potendo  Missolonghi  resistere  fino  al- 
la fine  dell'autunno  , il  navarca  agirebbe  a 
seconda  degli  avvenimenti  che  accattereb- 
bero nel  mar  Egeo. 

(i)  La  seguente  lettera  dei  colonnetta  francese 
de  la  Villaase  , diretta  ad  un  eoo  corrispondente 
a Zante,  attesta  questo  tristo  stato  di  cose. 

Gasi  ormi  18  settembre  »8a3. 

> Arrivo  da  Patrasso,  e cento  di  partire  demo - 
» ni  alla  volta  del  campo  diesi  sta  lormando  a sei 
e miglia  da  questa  città.  Ieri  i Turchi  vennero 
» in  numero  di  mille  ad  attaccarci;  ma  dopo 
» meta’ora  di  scaramuccia  , si  ritirarono  , sebbe- 
x ne  non  avessimo  che  dugent’  uomini  da  op- 
a ]*>r  taro.  La  nostra  perdita  fa  di  sei  uomi- 
k ni  uccisi  , di  due  feriti  ed  un  prigioniero.  Il 
» nemico  ebbe  sedici  morti  , ed  un  ferito  ehe 
• facemmo  prigioniero.  Ci  attaccarono  dii  gerito 
» uomini  a cavallo,  dai  quali  si  erauo  fatti  pre- 
a cedere,  e die  non  d diedero  tempo  di  raggiu- 
a enerti.  La  fanteria  maomettana  prese  la  fugaa. 

a Se  i Greci  non  fossero  discordi,  i Turchi  sa- 
a (ebbero  ben  poca  cosa;  ma  la  guerra  civile  di- 
a vide  gli  Eliciti,  e se  non  cambian  condotta,  è 
a da  temersi  che  non  compromettano  la  polìtica 
k loro  csislcntak. 


Gli  Psariotti  non  restringendosi  a sbar- 
care sulle  coste  dell'Asia  Minore,  aravano 
gii  lato  Io  spavento  tra  la  flotta  del  capitan 
pascià  , spingendole  contro  un  brulotto, 
ch'era  bastato  a farlo  uscire  dai  canale  di 
Scio.  In  pari  tempo  alcuni  corsari  di  Spa- 
zia predavano  molte  navi  turche  da  tra- 
sporto alla  bocca  Pelusiaca  del  Nilo,  e nel 
ritorno  s impadronivano  di  un  scia  becco  che 
portava  il  soldo  all’esercito  ottomano  del- 
l'isola di  Cipro.  .Per  ultimo  la  peste,  fede- 
le ausiliaria  degli  Elleni  , aveva  rapito  in 
pochi  giorni  il  famoso  Cassan  o llassan 
luogotenente  di  Mebemet  Ali  in  Candia,  il 
visir  di  Rbetjraos,  quello  della  Canea,  ed 
un  numero  così  grande  di  soldi  ti,  che  Is- 
mael Gibraltar  , ammiraglio  del  Satrapo 
di  Mcmfi  aveva  dovuto  tornare  in  Alessan- 
dria per  farvi  un  nuovo  carico  di  scras- 
chieri,  di  bimbachi  edi  milizie. 

Approfittando  di  questa  discordanza  di 
operazioni , i Sainiotti  sbarcati  a Taglia- 
nos,  nell’Asia  Minore,  mietevano  i grani 
nelle  campagne  dai  Turchi  abbandonate, 
affrettandosi  d'imbarcare  ciò  che  loro  ve- 
niva tra  le  mani.  Spedivansi  sollecitamen- 
te, persuadendosi  che  i barbari  non  tarde- 
rebbero a tornare  con  grandi  forze',  ed  eb- 
bero ricorso  ad  uno  stratagemma  per  in- 
gannarli. 

Conoscendo  la  poltronerìa  degti  Asiati- 
ci, inalberarono  una  bandiera  sulla  più 
elevata  casi  del  villaggio  di  Tagliano*.  Po- 
scia recandosi  altrove  continuarono  a pre- 
dare ovunque  si  trovavano  grani  e greg- 
ge de’Turcomanni.  Avendo  collocate  alcu- 
ne scolte  sulle  altare  corsero  molto  pese, 
mentre  che  i Maomettani,  che  non  aveva- 
no tardato  a tornare  con  imponenti  forze, 
perdevano  il  tempo  a bloccare  strettamen- 
te la  propria  borgata. 

Alla  vista  della  bandiera  degl’insorti 
inalberata  sulla  casa  del  loro  aga,  aveva- 
no supposto  che  i Samiotti  si  fossero  af- 
forzati nelle  loro  case.  E perché  volevano, 
dice  lo  Spettatore  orientale  evitare  ogni  ef- 
fusane di  sangue  , costringendo  i Greci  ad 
arrendersi  a discrezione,  aspettavano  da 
quattro  giorni  che  volessero  proporre  di 
abbandonare  le  proprie  teste  alla  loro  ge- 
nerosità, quando  cominciarono  ad  entrare 
in  sospetto  ette  non  fessevi  alcuna  persona 
nella  terra.  Per  quest’oggetto  fu  tenuto 
consiglio.  Varie  furono  le  opinioni  j ma 
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perche-  non  eravi  chi  avesse  il  coraggio  di 
assicurarsi  del  fatto,  si  costrinsero  alcuni 
Ebrei  a verificare  lo  stato  della  cosa.  E 
superfluo  il  dire  che  fu  d'uopo  ispirar  co- 
raggio agl'israeliti  a colpi  di  bastone,  ma 
non  appena  ebbero  riferito  ai  figli  d'IsIam 
che  non  eranvi  Samiotti  nelle  loro  case , 
che  postisi  la  scimitarra  tra  i denti  e fa- 
cendo un  sostenuto  fuoco  di  moschetterìa 
s'  inoltrarono  a furia  verso  la  borgata  in 
qualità  di  vincitori,  abbastanza  lieti  d'a- 
vere una  insegna  da  spedire  a Costantino- 
poli,ove  dodici  tartari  spediti  da  Moustai 
pascià  di  Scodra  recavano  un  trofeo  non 
meno  importante. 

Era  la  testa  di  Marco  Botzaris:  lafferniò 
a quest'epoca  l’Oracolo  di  Vienna.  Nel- 
la battaglia  del  20  agosto  i Suliotti  erano 
stati  forzati  ad  abbandonare  dicci  de'lo- 
ro  soldati  uccisi  in  potere  dei  nemici,  che 
si  affrettarono  di  tagliarne  le  teste  pergpe- 
dirle  a Moustai  pascià , additandone  una 
come  fosse  quella  del  polemarca  Botzaris. 
Senz’altro  esame  il  giovane  serasebicre  l’a- 
veva subito  mandata  a Costantinopoli  uni- 
tamente al  bollettino  della  grande  vittoria 
di  NevropoJi  riportata  contro  gli  Elleni. 
Con  questo  luminoso  fatto  d'armi , che  la 
flotta  ottomana  divulgava  in  Oriente , i 
Turchi  s’illudevano, e soltanto  alcun  tem- 
po dopo  si  sparsero  più  veridiche  notizie 
«li  ciò  che  bisognava  credere  de’ trofei  di 
Moustai  pascià  , non  che  dell’insegna  che 
gli  Osmanli  di  Taglianos  avevano  tolta  ai 
Samiotti. 

Questi  raddoppiando  di  attività  in  ragio- 
ne dei  prosperi  successi  che  ottenevano, 
approdarono  tra  Clazomcncs  eCyssos(Vour- 
la  eCliesmè)  mentre  i Taglianiani  canta- 
vano vittoria.  Spingendo  le  s<»rrerie  al  di 
là  di Sicgicke di Gulbakché, sorprendevano 
■ina  carovana  turca  che  conducevano  trion- 
falmente a Sa  ino , mentre  che  il  npitan 
pascià  Khoreb  riparatosi  nel  porto  Olivaro 
di  Mitilene  con  scssautadue  navi  da  guerra 
faceva  lieta  vita  co'suoi  itchoglans  e tal- 
volta contando  il  danaro  acquistato  col 
monopolio  a Patrasso. 

Ben  avrebbe  desiderato  di  terminare  la 
campagna  negli  ancoraggi  di  Lesbo  , e lo 
desideravano  egualmente  i prodi  ch’orano 
a (tordo  della  sua  flotta  ; ma  era  stata  ve- 
duta una  squadra  greca  di  quarantacinque 
krick. Questa  aveva  salpato  dietro  le  calde 
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istanze  di  Maurocordato,  c per  lo  zelo  degli 
abitantidclleCicladi,i  quali  si  erano  affret- 
tati di  versare  le  loro  contribuzioni  nelle 
casse  dcll'ainmiraglinto.  Prima  di  monta- 
re a bordo  l'ammiraglio  Miaoulis  Vocos, 
che  ne  aveva  il  comando,  aveva  fatto  testa- 
mento; e la  sua  comparsa  in  faccia  al  porto 
Oli  varo  era  uoa  meditata  provocazione,  per 
ridurre  Khoreb  pascià  ad  una  battaglia, 
o pure  per  conslringerlo  e ritirarsi  ai  Dar- 
danelli, perciocchèo  vintoo  fuggitivo  scon- 
terebbe indubitatamente  colla  sua  testa  i 
risultamenti  di  una  spedizione,  che  doveva 
come  le  precedenti  riuscite  vergognosa  alla 
Mezzaluna. 

Il  navarca  greco  prendeva  il  largo  quan- 
do vide  un  brick  spezziotto che  rimorchia- 
va una  nave  turca,  la  cui  rovesciata  ban- 
diera spazzava  la  superfìcie  del  mare.  Fa 
segno  -,  il  brick  s’avvicina  : si  riconosce,  o 
sorpresa,  o felicità,  o inesprimibile  gioia  { 
erano  i ventidue  marinari  che  una  nave  da 
guerra  straniera  aveva  consegnati  al  pascià 
di  Siuirne,  che  aveva  fatto  omaggio  delle 
loro  teste  al  capitan  pascià  -,  il  quale  più 
umano  del  generai  cristiano,  clie  li  aveva 
condannati  ad  inevitabile  morte,  li  spediva 
incatenali  a Costantinopoli. 

Arrivati  a Mouhalich,  i ventidue  Cristia- 
ni erano  stati  trasportati  sopra  una  nave 
condotta  da  diciassette  Turchi,  che  avendo 
approdato  di  notte  a Costantinopoli,  cransi 
ancorati  aCoumcapi  sotto  le  mura  del  ser- 
raglio dei  Sultani.  I Turchi  affrettandos  i 
di  scendere  a terra, non  avevano  lasciati  ebe 
tre  uomini  di  guardia,  mettendo  i Greci 
in  fondo  di  cala,  dopo  aver  sostituite  corde 
alle  catene,  onde  poterli  più  facilmente  ca- 
lar nel  bagno, ove  secondo  tutte  le  apparen- 
ze dovevano  essere  decapitati.  Le  vittime 
stavano  aspettandola  morte, quando  uden- 
do i barbari  che  tripudiavano  nella  ca- 
mera del  capitano,  concepirono  il  proget- 
to di  salvarsi  o di  vendere  la  vita  a caro 
prezzo. 

Il  capitano  greco  rappresentando  a'snoi 
marinari  che  si  trovavano  tre  soli  turchi  a 
a bordo,  che  coloro  eh 'erano  andati  in  città 
avevano  lasciate  le  loro  armi,  e che  pote- 
vasi  predare  la  nave,  persuase  uno  dc’suoi 
a tentare  di  sciogliere  i suoi  legami,  il  qua- 
le riuscì  a troncare  la  corda  coi  denti.  Ben 
tosto  sciolse  alcun  altro  de’  suoi,  clic  vicen- 
devolmente aiutandosi  non  furono  appena 
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Uberi  che  sorpresero  i berberi  addormen- 
tati e li  uccisero. 

Rimasti  padroni  delle  nere,  i ventidue 
Greci  si  Testo  no  alla  turca , ciò  che  loro 
riuscirà  facilissimo  perchè  dalla  loro  pri- 
gionìa in  poi  mai  non  si  erano  tagliate  le 
Serbe.  Levaron  l’ancora  e favoreggiati  dal 
Tfuto,  fecero  rete  reno  l' Ellesponto.  Giunti 
ai  Dardanelli,  e chiamati  all’ubbidienza, 
risposero  in  lingua  turca  che  la  corrente  li 
strascinava,  che  recavano  ordini  del  Sulta- 
no  alla  sua  squadra,  e non  furono  ritarda- 
ti, Colla  stessa  facilità  paesano  innanzi  agli 
ultimi  castelli  ; ma  giunti  a Tenedos  vien 
loro  sopra  una  fregata  turca.  Allora  mon- 
tano tutti  sul  cassero  e si  riparano  sotto  il 
cannone  della  fortezza,  lo  che  avendo  con- 
vinto la  fregata  che  erano  Musulmani , li 
lasciava  passare  senta  visitarli. 

Il  governatore  della  fortezza  di  Tenedos, 
egualmente  ingannato  da  questa  manovra, 
digerisce  al  susseguente  giorno  la  rioogni- 
tione  della  nave  posta  sotto  le  sue  batterie, 
la  quale  approfittando  del  vento  parti  du- 
rante la  notte. Non  tardarono  ad  essere  in- 
contrati dal  brick  speiziotto  , cui  eransi 
fatti  conoscere,  e recavansi  a Pura, ove  fe- 
licemente approdarono  dopo  cinque  giorni 
di  navigazione. 

. Die  proteggi  tempre  la  Grecia  I esclamò 
il  navarca  Miaoulis  Vocos;  e facendo  subi- 
to segno  alla  sua  flotta,  drizzò  la  prora  ver- 
so il  golfoToronaico,  ove  un  turbine  rivol- 
tuoso  agitava  in  queiristante  gli  spiriti. 

Ben  può  la  politica  proteggere  i Turchi, 
ma  non  mai  uo'anima  generosa  prenderà 
interessamento  alla  loro  aorte,  fossero  an- 
cora, come  le  tribù  d’Israetlo , strascinati 
schiavi  sopra  lontane  rive  eoi  loro  oulemas, 
col  loro  menzognero  culto  e coi  loro  Sultani. 
Le  loro  leggi,  i loro  usi,  ed  i loro  costumi 
Sono  antisociali.  Empie  sono  le  loro  guerre; 
perciocché  mentre  tengono  le  armi  in  mano, 
taglieggiano  la  tèsta  de'loro  nemici , o li 
fanno  assassinare,  a guisa  di  quel  Jousouf 
Kior  pascià  che  impiegò  il  pugnale  d’un  sei- 
de  per  uccidere  il  troppo  confidente  e va- 
loroso Kleber  in  sua  casa.  Essi  sono  sempre 
assetati  di  sangue.  Quindi  i barbari  non 
movano  saputo  vendicarsi  delle  incursioni 
de’Samiotti  ede’Psa riotti,  cheavcvano  por- 
tato via  rHarem  del  principe  Mehemet 
Oglou  a Sanderli,  se  non  uccidendo  un  mi- 
gliaio di  Cristiani  della  innocente  popola- 
zione di  Pergamo. 


LA  GRECIA 

Per  una  non  meno  colpevole  analogia 
Aboulouboud  pascià  assassinava  i Macedo- 
ni a cagione  deli'  anticipata  paura  che  gii 
cagionavano  gli  Elioni,  contro  i quali  ave- 
va avuto  ordine  di  marciare.  Le  quali  uc- 
cisioni avevano  sparsa  tanta  confusione  ne' 
contorni  di  Serre*,  che  non  potevansi  tirar 
truppe  dalla  Macedonia  transassiana  senza 
temer  di  vedere  questa  provincia  ribellar- 
si contro  l’autorità  del  Sultano.  Cosi  fatto 
disordine  era  l’opera  del  feroce  mamduc- 
co.Dgezar  pascià,  la  cui  nomina  al  genera- 
le comando  dell'esercito  di  Tessaglia  non 
appena  fu  nota  al  di  là  del  Vardar,  che  io 
spavento  si  diffuse  per  tutta  la  Romelia.  I 
Turchi  e gli  stessi  Giudei  di  Larissa,  ch’e- 
ransi  rifuggiti  in  questa  città, si  disponeva- 
no a ritirarsi  neH'lUiria  Macedonica, quan- 
do seppesi  che  l’eparca  G.  Coletti  sbarcato 
in  vicinanza  di  Caristos  , nell’  isola  di  Eu- 
bea.  raccoglieva  i montanari  e cominciava 
ad  avere  qualche  vantaggio  contro  i Tur- 
chi , de’quali  alcuni  distaccamenti  erano 
stati  passati  a fi!  di  spada. 

La  peripezia  delle  calamità  che  avevano 
afflitti  i Greci  ormai  volgeva  al  suo  fine, 
perciocché  la  concordia  cominciava  a riu- 
nire i capi  del  Peloponneso,  che  avevano 
dilazionate  a più  quieti  tempi  le  domesti- 
che loro  contese,  per  pensare  agli  interessi 
dello  stato.  Formavansi  considerabili  ma- 
gazzini di  viveri  a Gastouni  in  Elide,  ondi 
vittovagliare  l’ esercito  destinato  al  dop- 
pio scopo  di  soccorrere  Missolonghi  e di  as- 
sediare Patrasso.  Eransi  mandati  tre  mi- 
la uomini  di  rinforso  all'istmo.  L’Acrooo- 
rinto  chiedeva  di  capitolare.  Il  governo  el- 
lenico adunato  a Salato  ina,  camminava  per 
la  via  delia  giustizia  e della  ragione.  L’iso- 
la da  lui  occupata  era  abbondantemente 
provveduta  di  vettovaglie  e di  mezzi  di  di- 
fesa. Eg  ma  era  protetta  da  una  crociera  di 
schifi  leggieri,  sotto  il  comandodi  due  eroi- 
ne, che  spiegavano  una  straordinaria  atti- 
vità onde  prevenire  ogni  sorpresa.  Atene, 
ch'era  stata  momentaneamente  occupata 
da  cinque  mila  Turchi,  enne  stata  libera- 
ta mercé  il  valore  dello  stratarca  Gouras, 
rimasto  padrone  deH'Acropoli.  A Maratona 
battuti  aa  quest'intrepido  capo  che  li  ave- 
va inseguiti  fino  a Tebe,  i bar  bari  trova  vin- 
si talmente  tribolati  da  Odisseo,  stratarca 
dei  Beozii,  unito  a Tasso*  ed  a Diamanti* 
capi  dei  Magnesi),  che  Beroofezfì  Jousouf 
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pascià  aveva  dovalo  accorrere  in  loiv»  aiuto, 
dicevano  le  relaxioni  turche,  con  quattor- 
dici in  quindici  mila  uomini.  In  questo  tem- 
ilo di  inexxo  i Greci  rifuggiti  a Sciatilo*  ed 
u Scopelos,  essendo  tornati  verso  l'Kubca, 
ne  avevano  riconquistata  la  parte  setten- 
trionale. Per  ultimo  l'ammiraglio  Miuoulis 
Vocos,  il  27  di  -etteui lire  evasi  scontrato 
negli  ancoraggi  del  inon'tt  Athos , in  una 
squadra  della  dotta  ottoni. ma,  che  costrin- 
se a rifuggirsi  nel  gol  fu  di  Voloscon  diciot- 
to tra  fregate  e corvette.  Divulgavasi  a dir 
vero  la  notizia,  che  Klioreb  pascià,  che  dor- 
miva a Mitilenc  sui  conquistati  allori,  era 
apparecchiato  a portare  le  sue  forze  da  quel- 
la banda.  E lo  poteva  con  tanta  maggior 
sicurezza,  in  quanto  che  la  flotta  greca  cra- 
si atfrettata  di  tornare  ad  Idra  per  lasciare 
che  il  nemico  entrasse  nelle  acque  del  golfo 
Thcrmaico,  ove diverrehlie  vulnerabile  per 
la  facilità  che  si  avrebbe  di  attaccarlo. 

Rassicurati  dal  nuovo  ordine  «li  cosc,gli 
abitanti  dcll’Atticae  di  una  parte  della  Uro- 
ria  ripatriavano  per  raccogliere  i frutti  de- 
gli ulivi  e sementare  le  campagne.  Erano 
per  un  segreto  istinto  persuasi,  che  i Tur- 
chi sarebbero  un’altra  volta  gristrumcnti 
della  propria  mina.  Non  ignoravano  che 
Ikrahim,  ch'era  siuxedulo  ad  Aliouloulioud 
nel  sangiaccato  della  Macedonia  transassia- 
ua,  continuava  a servire  alla  loro  causa 
colle  atroci  operazioni  sulle  quali  fondava 
la  sua  autorità.  Ili  fatti  non  appena  prese 
possesso  della  sua  carica,  che  lece  impri- 
gionare i notabili  di  Salnnnicchio,  ai  qua- 
li chiedeva  una  ragguardevole  somma  di 
dauaro.  Seguendo  le  pillate  del  suo  prede- 
cessore, aveva  in  pari  tempo  fatto  appura- 
re sci  pastori,  che  custodivanole  loro  greg- 
ge armati  di  moschetti  per  difenderle  dai 
lupi,  sotto  pretesto  ch'era  ai  Cristiani  pro- 
ibito il  portar  armi. 

. Quest'atto  di  crudele  autorità  aveva  tal- 
mente scontentati  i Bulgari,  ch'crauo  en- 
trati negli  eserciti  del  Sultano,  che  si  era- 
no sbandali  giurando  mortale  odio  ai  Mao- 
mettani. Da  quel  tempo  in  poi  eransi  os- 
servale vivissime  inquietudini  tra  i mon- 
tanari deiriiemiis  ; e forse  un  giorno,  da- 
tando da  quest’epoca  , si  dovrà  comincia- 
re la  storia  deirinsurrczioni  dei  Scito-Sla- 
vi , le  cui  bellicose  popolazioni, clic  circon- 
dano l'Elladc  , ormai  insofferenti  del  gio- 
go. non  aspettano  che  un  segno  per  inalbo- 
tovq. 
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rare  ancor  esse  Io  stendardo  della  croce. 

Finché  abbia  luogn  quest'avvenimento, 
che  non  pm'i  essere  in  verun  modo  impedi- 
to, comecché  riposi  tuttavia  nell’avvenire, 
Odisseo,  che  il  a5  di  ottobre  crasi  recato  a 
Salamoia,  annunziava  al  governo  ellenico 
avere  i hai  hai  i concentrate  le  loro  forze 
nelle  vicinanze  di  Zciloun,  ond'egli  aveva 
ogni  cosa  disposta  per  toglier  loro  ogni  co- 
municazione coll'csercitodi  Moustai  pascià 
che  trova  vasi  ncll'Etolia.  .Miccia  il  1 ureo- 
f.igo  oni  Pa noria* .Seal t/o  Diuios  e gli  altri 
capitani  della  Focide,  cuoprivano  le  gole 
di  Salona.  Andrea  Loudos,  alla  testa  d’un 
corpo  di  Peloponncsi  difendeva  gli  approc- 
ci ilei  golfo  di  Lepanto.  Odisseo  dal  canto 
suo  incaricavasi  di  seguire  i movimenti  dei 
Turchi,  come  aveva  di  già  fatto,  e subito 
parti  per  occupare  una  posizione  nelle  qua- 
le doveva  in  breve  cogliere  nuovi  allori. 

L'orizzonte  poc’  anzi  coperto  da  sinistre 
nubi  cominciava  in  tal  modo  a rischiararsi 
innanzi  agli  Elleiii,  diedi  Comune  accordo 
risolvono  «li  traslocare  la  residenza  del  go- 
verno in  Maitplia  e di  là  a Gastouni,  a se- 
conda degli  avvenimenti.  In  appresso  si 
pubbli*»  un  regolamento  intorno  alle  do- 
gane , i cui  fondi  vennero  posti  a ili s posi- 
zione della  marina  d'idra,  alla  quale  un'il- 
lustre filelleno,  Byron,  aveva  di  già  spedi- 
ta una  ragguardevole  somma  di  danaro. 
L'ammiraglio  MiaoulisVocos  aveva  di  nuo- 
vo spiegate  le  vele  per  recarsi  nel  golfo 
Termaico  \ non  dovendovi  ormai  ad  altro 
pensare  che  alla  liberazione  dell'EtoIia. 

Gli  abitanti  di  questa  provincia  e quelli 
deH’Acarnania,  abbandonando,  siccome  fu 
detto  altrove,  i loro  villaggi  quando  si  av- 
vicinavano'! barbari,  eransi  rifuggiti  a Ca- 
lamns,  a Castos  e nelle  isole  Teleboidi,  vi- 
cine al  continente:  altri  si  erano  internati 
nelle  foreste  che  cuoprono  lo  Xcromcros. 
Ottocento  famiglie  avevano  preferito  l'asilo 
che  loro  offriva  un’isola  del  lago  Le/.ini  sot- 
to la  protezione  del  chiliarca  di  Zongo.s, 
che  vi  teneva  un  presidio  di  (Iugulilo  cin- 

3 nauta  Agriotti.  Questi  soldati,  rinvenuti 
al  terrore  ond’erano  stati  compresi,  are- 
van  ricominciate  le  loro  stxirreric,  che  nel 
precedente  anno  erano  riuscite  tanto  fune- 
ste ad  Oiner  Briones.  Avevano  di  già  inter- 
cettati molti  rorrieri , quando  fatti  arditi 
dai  primi  prosperi  successi  , uscendo  im- 
provvisamente dall’isola  di  Lozini  «’iinpn- 
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dronivanodi  un  convoglio  di  trecento  cin- 
quanta cavalli  carichi  di  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  , uccidendo  o facendo 
schiavi  scttantacinque  Turchi.  In  una  con- 
secutiva spedizione  avevan  sterminati  cen- 
to cinquanta  nemici-,  e nella  terza  dugento 
ottanta,  oltre  l'acquisto  di  molti  oggetti 
di  guerra, quando  videro  giugnere  nel  pae- 
se da  loro  occupato  Giorgio  Cara-Hy-oos. 

Questo  strati  rea,  la  cui  infermila  erasi 
notabilmente  aggravata  dopo  la  battaglia 
del  so  di  agosto,  non  trovando  alleviamen- 
to nel  monistcrn  di  Brossos,  dove  si  era  ri- 
tirato per  la  seconda  volta,  aveva  risoluto 
di  passare  ad  Itaca  per  farsi  curare  in  se- 
no alla  propria  famiglia,  che  vi  si  era  do- 
miciliata. I suoi  Palicari  lo  portavano  so- 
pra una  lettiga,  quando  giugnendo  nelle 
foreste  delI’Acarnania , dove  pensava  di 
passarvi  la  notte,  gli  esploratori  della  sua 
vanguardia  scuoprirono  accampata  a bre- 
ve distanza  una  carovana  turca  che  dall’Ar- 
ta  recavasi  a Missolonghi.  Figli  miei,  disse 
. a’ suoi  soldati  lo  sfrata  rea  Cara-liyscos, 
trasportatemi  iti  qualche  luogo  appartai a e 
difficilmente  accessibile;  ed  assalite  immedia- 
tamente i nostri  implacabili  nemici. 

I suoi  ordini  furono  subito  eseguiti,  ed 
i Maomettani  che  sommavano  a trecento  ot- 
tani' uomini  c scortavano  trecento  cavalli, 
lasciarono  sul  campo  cinquantasette  mor- 
ti e si  dispersero.  Cara-Hyscos  sentendo  che 
i suoi  soldati  erano  padroni  del  convoglio, 
li  pregò  di  rinunziare  a questa  preda  a fa- 
vore degli  Agrafiotti.  Questi  sciagurati, cui 
appartenevano  la  maggior  parte  delle  be- 
stie da  soma,  loro  rubate  dai  Turchi,  s’ag- 
iravano  erranti  tra  le  foreste,  nudrendosi 
elle  ghiande  della  quercia  dolce  { quercus 
esculenta)  in  proda  alla  disperazione. Tutti 
i prodi  acconsentirono  a tale  domanda  , e 
lo  stratarca  essendosi  nel  susseguente  gior- 
no fatto  trasportare  al  porto  di  Canditi,  vi 
s’imbarcò  per  recarsi  a Calamas.La  polizia 
inglese  lo  respinse  da  prima  da  quelle  co- 
ste, dicendogli  di  andare  ad  Itaca  , ove  si 
ricusò  di  riceverlo:  per  ultimo  fu  ammesso 
nel  lazzeretto  di  Cefilonia;  e quando  ebbe 
fatti  (a  contumacia  , tornò  ad  Itaca  , ove 
assistito  dalla  sua  famiglia  non  tardò  a ri- 
cuperare la  sanità. 

Gli  Acamanii  usciti  da  Valtos  e dal  Ia- 
go I -ezini  non  erano  i soli  che  tribolassero 
i barbari , c loro  togliessero  i convogli.  1 
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Greci  che  si  erano  ritirati  alle  Oeuiadi,  cit- 
tà in  gran  parte  sommersa,  posta  alla  foce 
deU’Acheioo , o sulle  disabitate  isole  che 
orlano  la  costa,  loro  non  recavano  minori 
danni.  Sprezzavano  costorole  crociere  bar- 
baresche che  bloccavano  il  oontinente,  ed 
ogni  notte  eseguivano  qualclie  utile  sbarco. 
E spinsero  talvolta  l’audacia  tant’oitre  ohe 
penetrarono  nel  vampo  ottomano  ucciden- 
do le  scolte,  e rubando  armi,  bavaglie  ca- 
valli', ed  alcune  nuove  Giuditte  rapirono 
le  teste  degli  (Molerai  che  le  avevan»  ri- 
dotte in  isebiavitò. 

Dall'altro  canto  i montanari,  coperti  dal- 
l’osca riti  della  notte,  scendevano  al  piano 
prendendo  i cavalli  che  i Turchi  manda- 
vano a pascolare  a poca  distanza  e talvolta 
ancora  quelli  che  li  custodivano.  Altronde 
grosse  bande  di  partigiani  inquietavano  i 
Turchi  dal  guado  di  Strato*  fino  all’Arta, 
ed  erano  loro  cosi  infesti  che  sdegnati  di 
v edemi  in  continui  travagli , matedìvano 
gli  eserciti  liberatori , i loro  capi  ed  il  Sul- 
tano, ed  altamente  andavano  dicendo  che 
conveniva  separarsi  da  lui , poiché  la  sua 
protezione  era  di  lunga  mano  peggiore  del 
male  cui  voleva  recar  rimedio, 

Cosi  non  pensavano  probabilmente  gli 
oulemas  di  Giannina,  dai  Scy  polari  in  ogni 
tempo . chiamati  mangiatori  di  fegato  a ca- 
gione della  loro  voracità.  Questi  gravi  dot- 
tori della  legge  , che  credevansi  tuttavia 
nei  bei  giorni  deU’islamisuio , risguarda- 
vansi  come  i soli  saggi  ed  i più  forti,  per- 
ciò, trincerati  dietro  il  Korano,  e corneo- 
chè  non  siano  meno  ignoranti  che  orgo- 
gliosi , non  appena  seppero  essere  giunto 
Moustai  pascià  sotto  Missolonghi,  che  ave- 
vano caldamente  ripigliato  il  progetto  del 
estirpazione  del  cristianesimo,  cosi  destra- 
mente concepito  dal  loro  glorioso  Sultano 
Mahmoud  II  e dal  sno  consiglio. 

Avendo  saputo  che  un  povero  ecclesia- 
stico consolava  i Cristiani  loro  annunzian- 
do il  regno  di  Cristo,  l’avevano  fatto  pren- 
dere , e tradurre  innanzi  al  tribunale  del 
cadì.  Interrogato  intorno  alla  sua  creden- 
za, aveva  attcstata  la  verità  del  Dio  vivente 
il  suo  natale,  la  sua  missioni  annunziata  dai 
profeti , la  sua  morte , la  sua  risurrezioni  a 
t eterno  suo  regno.  Interpellato  intorno  all'a- 
postolato di  Maometto,  nulla  aveva  rispo- 
sto , allorché  il  cadi  stracciandosi  le  ve- 
sti, ordinò  che  fosse  bastonato , ed  in  alti- 
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Dio  lo  condannò  al  supplizio  della  croce. 

La  chiesa  greca  celebrava  la  lesta  dell'a- 
poteosi, ossia  Sonno  della  santa  Vergine , che 
nella  chiesa  latina  chiamasi  l'Assunzione, 
nel  giorno  in  cui  fu  consegnato  ai  carncli- 
ci.  Costoro  per  imitare  le  sceue  della  pas- 
sone, in  un  giorno  di  allegrezza,  onde  rat- 
tristare i cuori  dei  Cristiani  ed  ingiuriare 
» misteri  della  nostra  religione,  avevan  po- 
sta una  corona  di  spine  sulla  fronte  della 
vittima.  Strascinandola  lungo  le  vie  di 
Giannina  in  mezzo  ad  una  delirante  turba, 
ette  credeva  insultarla  chiamandola  Chri- 
stos(chc  tale  era  il  suonoine),  la  condusse- 
ro ai  platani  di  Calo-Tchcsmè , ordinario 
luogo  delle  esecuzioni.  Cola  spogliato  il 
martire , e vilipeso  con  ogni  maniera  di 
strapazzi,  viene  steso  sulla  croce  cd  inchio- 
dato nc’ piedi  e nelle  mani.  Indi  s’innalza 
il  palo  santificato  dal  sangoc  del  giusto, 
che  prega  pei  suoi  carnefici , che  gli  di- 
cono di  volgersi  a Cristo  |ier  sitarlo , cd 
accoccolatisi  per  terra  non  cessano  d' in- 
giuriarlo die  uuando  lo  vedono  agonizzan- 
te. Dn  Turco  lo  ferisce  in  un  fianco  colla 
scialila!  Egli  spira,  c gii  zingani  cuoprendo 
il  suo  corpo  di  pece,  vi  appiccano  il  fuoco, 
in  mezzo  al  quale  si  consuma  come  i ca- 
daveri ile  Cristiani,  che  Nerone  faceva  ser- 
vire all'illuminazione  de’  suoi  giardini,  in- 
vitando a quei  notturni  spettacoli  i coc- 
chieri cd  i gladiatori. 

Il  racconto  del  martirio  di  Cbristos  di- 
vulgandosi di  bocca  in  bocca , giugneva 
nell’Etolia,  quando  il  scraschierc  Moustai 
pascià,  irritato  dalle  perdite  die  faceva  sot- 
to Missolonglii,  offriva  un  premio  di  mille 
piastre  a que’  soldati  che  anelerebbero  al- 
l'assalto; ma  non  era  vi  dii  aspirasse  a que- 
sto premio.  La  paura  aveva  agghiacciato  il 
coraggio  dei  bellicosi  Guegui,  che  avevano 
abbandonate  le  fertili  campagne  dd  Drin 
e le  ridenti  sponde  dal  lago  Labeatis,  trat- 
ti della  speranza  di  ridurre  in  ischiavitù 
gli  Elleni  e venderli  agli  abitanti  di  Za- 
drima  riguardando  i Greci  come  i discen- 
denti di  quel  popolo,  di  cui  i loro  antenati 
avevano  lattosi  inai  governo  quando  nel 
1770  guastarono  la  bassa  Etolia  ed  il  Pe- 
loponneso. 

I tempi  erano  mutati  : il  valore,  dono 
del  ciclo,  riscaldava  l'anima  di  quei  Grcd 
che  poco  anzi  era  compresa  alla  vista  di  un 
turbante  da  quello  stèsso  terrore  che  pro- 
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vano  adesso  i barbari  alla  vista  della  ban- 
diera della  croce.  Moustai  pascià  medesi- 
mo ne  faceva  la  trista  esperienza.  Il  giova- 
ne Satrapo,  ritiralo  sotto  la  sua  tenda,  sfo- 
gavasi  in  vane  imprecazioni  contro  i suoi 
soldati , allorché  alcuni  dispacci  ricevuti 
dal  visir  di  Lepanto  lo  informano  che  l’A- 
crocorinto.che  il  capitan  pascià  non  aveva 
potuto  vettovagliare,  aveva  capitolato.  Il 

Sresidio  ridotto  a £10  uomini  era  stato 
ai  Greci  trasportato  nell’Asia  Minore , e 
la  croce  sventolava  per  sempre  sopra  una 
fortezza  riguardata  come  il  baluardo  del 
Peloponneso, 

Adunò  immediatamente  il  suo  consiglio 
per  comunicargli  questa  trista  notizia,  che 
si  volle  inutilmente  celare  all'esercito,  che 
ne  fu  informato  nel  susseguente  giorno  dai 
Greci  che  festeggiarono  la  conquista  del- 
l’Acrocorinto  con  salve  d'artiglieria. Questi 
seppero  taleavvenimento ricevendo  uncun- 
vogliodi  quaranta  io  cinquanta  barche  ca- 
rtelle di  viveri  e di  munizioni  da  guer- 
ra spedite  dal  golfo  di  Cillcnc,  che  aveva- 
no saputo  inganna  re  la  vigilanza  della  cro- 
ciera turca.  Un  colpo  di  vento  aveva  sfor- 
zati i barbareschi  a prendere  il  largo , i 
quali  nel  susseguente  giorno  ebbero  il  do- 
lore di  veder  antrare  una  goletta  carica 
ancor  essa  di  provvisioni  d’ogni  sorta  , che 
li  sprezzò  salutandoli  a pila  fino  all'anco- 
raggio d«  Vasilades,  ove  lasciò  cader  l’an- 
cora tra  le  acclamazioni  dogli  Elleni. 

Moustai  pascià , Oiner  Brioncs  e gli  al- 
tri capi  dell’  esercito  , scoraggiati  da  ciò 
che  accadeva,  avrebbero  levato  l'assedio, 
maledicendo  con. tutto  l'esercito  il  Sulta- 
no e le  sue  pazze  combinazioni,  se  il  tradi- 
tore Vnrn3k.iotis  ed  alcuni  altri  disertori 
non  li  avessero  confortati  ad  impadronirsi 
d'Analolico.  Quest'isola  posta  all'estremità 
delle  peschiere  .dalla  banda  delle  alluvioni 
che  uniscono  l'Ecb  nuli  al  continente  , ve- 
nendo in  potere  dei  Turchi,  li  stabiliva  mi- 
litarmente in  senoallc  lagune.  Potevano  ili 
là  prtire  pr  occupare  gli  alti  fondi,  su  i 
quali  i pescatori  eressero  alcune  captine, 
e trincerandosi,  sarebbero  giunti  d’uno  in 
altro  luogo  a stringere  Missolonglii  , clic 
assediavano  inutilmente  da  uni  sola  ban- 
da , mentre  che  riceveva  soccorsi  per  In 
via  del  mare. 

Questo  progetto  fu  avidamente  accolto 
dai  ser.ischieri  ottomani.  Fecero  alzare 
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una  battei  la  di  mortai  contro  Anatolico;  e 
mandarono  a cercar  barche  a Pretesa  per 
fare  una  discesa  , cuopreudo  quest’opera- 
zione con  una  specie  di  regolare  assedio, 
continuando  il  fuoco  d' artiglieria  c bom- 
bardando Missnlongbi,oude  tenere  i Greci 
intenti  soltanto  alla  difesa  di  questa  città. 
Si  finse  perfino  di  minacciarla  d’ assillo, 
collocando  una  grossa  vanguardia  fino  a 
breve  distanza  dal  fosso, con  fascine  e sca- 
le, ma  lo  stratagemma  dovea  riuscire  dan- 
noso ai  barbari. 

Moustai  pascià  abbandonandosi  alla  spe- 
ranza , ripigliava  coraggio;  ma  non  cosi 
Omer  Briones  che  gli  tenne  il  discorso,  che 
Erodoto  (i)  in  quasi  simili  circostanze  at- 
tribuisce ad  un  Persiano  « Eoi  vedete,  fra- 
tello mio, qufst'eser etto  e ne  conoscete  il  valo- 
re; or  bene  di  tutto  questo  numero  di  uomini 
accampali  in  riva  alte  lagune,  di  quia  pochi 
giorni,  credetemi,  ne  rimaranno  pochissimi. — 
Fratello  mio.rispose  Mouslaiciò  che  il  desti- 
n o ha  fìssalo  non  può  dagli  uomini  evitarsi. 
Astenetevi  dal  rattristare  la  mia  anima  Non 
v'ha  per  l'uomo  maggior  dolore  che  il  pre- 
vedere quanto  sarebbe  a far  di  meglio , e non 
poterlo  eseguire.  Traditi  dal  capitan  pascià 
spetta  a noi  il  tentare  la  fortuna  / speliamo 
che  Allah  ci  dirigerà  in  svia  via  del  valore. 

Costantino  Botzaris  ch'era  succeduto  a 
suo  fratello,  sospettando  i disegni  del  ne- 
mico, risolvette  di  sloggiarti  dai  postoche 
occupavano.  Seco  prendendo  ottocento  ri- 
solutissimi uomini , l’attacca  di  notte;  uc- 
cide o prende  una  parte  de1  suoi  soldati,  e 
torna  in  città  carico  delle  sue  spoglie.  Que- 
sto avvenimento  accaduto  in  principio  di 
novembre,  non  tardò  ad  essere  seguito  dal- 
le piogge  autunnali  ; e quando  arrivarono 
le  barche  di  Prevesa  , le  zattere  ch’eransi 
costruite  a Tzambaraki  erano  pronte,  ma 
l'esercito  turco  indebolito,  non  trovossi  in 
istato  di  prendere  l’offensiva. 

Spossati  dalle  veglie  a cagione  degl’in- 
cessanti attacchi  notturni  degl’insorti  , i 
Maomettani  più  non  s’addormentavano  che' 
al  rumore  delle  burrasche  che  sciogliendo- 
si in  pioggia , allagavano  dopo  il  tramon- 
tar del  sole  le  loro  tende.  A piovose  notti 
succedevano  caldissimi  giorni  ; ed  i tre- 
muoti  frequenti  nella  stagione  autunnale, 
impregnando  l’atmosfera  d'insalubri  mias- 

(i)  Calliope  cap.  XVI. 
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mi,  le  febbri  non  tardarono  a moltiplicar-4 
si  nel  campo.  Ciò  doveva  accadere  nella 
temperatura  della  paludosa  regione  della 
bassa  Etolia;  ma  vi  si  faceva  poca  attenzio- 
ne ( perciocché  cosa  sono  mai  gli  uomini 
agli  occhi  del  dispotismo?  ) ; quando  tutti 
si  sentirono  indisposti. 

Fin  qui  gli  ammalati  non  avevano  pro- 
vato che  prostrazione  nelle  membra,  mali 
di  denti,  oftalmie  cd  orripilazioni, cui  suc- 
cedevano parosismi  con  delirio,  quando 
crescendo  il  numero  dei  mortigli  Ottoma- 
ni supposero  che  fossero  state  avvelenate  te 
sorgenti.  Sventurati  ! la  peste  comunicata 
dal  capitan  pascià  alla  squadra  barbaresca, 
era  penetrata  dalle  navi  algerine  nei  campo 
turco,  che  offriva  le  più  terribili  scene  di 
questo  flagello  omicida.  In  breve  si  vide  il 
suolo  sparso  di  soldati  cogli  occhi  sangui- 
gni , o con  minaccioso  sguardo,  colla  boc- 
ca piena  d'ulceri,  o colle  membra  coperte 
di  nere  macchie  esalare  singhiozzando  un 
fiato  caldo  e caclavericod.il  fondo  del  petto. 
Alcuni  correndo  alle  fontane  o verso  l’A- 
cheioo  per  dissetarsi,  vi  si  precipitavano  e 
si  annegavano;  altri  presi  da  idrofobia 
fuggivano  le  urne  delle  Najadi  e s’arram- 
picavano sulle  rupi  o sulle  piante  chieden- 
do le  armi  per  combattere  i fantasmi, che  la 
fantasia  loro  mostrava  volteggiare  per  l’a- 
ria. Molli  squarciavansi  le  vesti  cd  espo- 
nevansi  nudi , ma  molli  di  sudore  per  rin- 
frescare le  membra  coperte  di  pustule  as- 
sui-rìcce,  dalle  quali  facevano  sgorgare 
il  sangue  lacerandosi  colle  unghie,  onde 
calmare  un  prurito  che  invece  maggior- 
mente inasprivano.  I meno  energici  attac- 
cati da  mormorio  d’orecchie  credevano 
udire  minacciose,  voci  che  venivano  dal 
cielo,  o dal  centra  della  terra  che  loro  an- 
nunziavano l'ora  estrema.  Piangevano, chia- 
mando a nome  il  paese  natale , i genitori, 
le  famiglie,  le  loro  spose  ed  i figli  che  più 
non  dovevano  rivedere.  Non  pochi  sputan- 
do a stento  una  viscosa  saliva, colla  lingua 
enfiata , e girando  furibondi  lo  sguardo 
spiravano  soffocati.  La  disperazione  si  di- 
pingeva nei  gemiti  di  coloro  che  perivano 
tra  i convulsivi  detirii  cagionati  dai  bit- 
boni che  non  potevano  scoppiare.  Molti 
colpiti  da  cecità  errando  qua  e là,  cadeva- 
no accusando  i cattivi  genti  che  I’  impor- 
tunavano , mentre  che  alcuni  scellerati, 
approfittando  delle  spoglie  dei  morti  e dei 
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moribondi , aectimnI.iv.mo  armi,  pellicce, 
turlianti,  cinture,  sulle  quali  spiravano  an- 
cor essi  tra  il  dolore  e la  rabbia  vedendo 
da  altri  rapirsi  il  prezzo  dei  loro  delitti. 
Altrove  i soldati  saccheggiando  i magaz- 
zini si  ubbriacavano  e si  contendevano 
pochi  cibi  renduti  dalla  faine  più  preziosi 
dell’uro  e degli  oggetti  dell’ordinaria  cu- 
pidigia degli  uomini. 

Erano  già  diciotto  giorni  che  la  peste 
infieriva  , quando  Moustai  pascià  ed  i capi 
dell’esercito  ottomano  risolvettero  di  leva- 
re l'assedio  di  Missnlonghi  e di  Anatolico, 
che  inutilmente  battevano  da  oltre  un  me- 
se. Volendo  dare  all  Etolia  gli  ultimi  saluti 
degni  della  loro  barbarie  , ordinarono  di 
atlerrare  gli  ulivi  che  cuoprono  i Ganchi 
del  monte  Aracinto.  Sei  mila  di  questi  pre- 
ziosi alberi  caddero  sotto  le  scuri  decorna- 
ti ; indi  avendo  appiccato  il  fuoco  alle  bar- 
che ed  alle  zattere  che  trovavansi  a Tz.un- 
Itaracki,  partirono  il  ag  di  novembre, pren- 
dendo la  via  di  Vrachori.  Colà  giunti  eva- 
cuarono il  deposito  generale  di  Catocbi, 
facendolo  imbarcare  sopra  navi  in  gran 
parte  schiavane  , onde  trasportarlo  a IVc- 
vesa  ed  a Salagnra,  primarii  scali  del  gol- 
fo Ainbracico.  In  appresso  abbandonando 
cannoni  , mortai,  proiettili  c tutto  quanto 
non  potevasi  trasportare , l’esercito  otto- 
mano, scemato  di  due  terzi,  passa  l’Ache- 
loo  al  guado  di  Stratos.  Giunto  ad  Olpè 
Omcr  Briones  s’ imbarca  per  Prevesa,  dopo 
avere  svelato  al  suo  collega  Moustai  pascià 
la  formale  intenzione  della  Porta  Ottoma- 
na di  farlo  decapitare  , onde  si  tenesse  in 
guardia.  Dal  canto  mio  , soggiunse,  si  ve- 
drà a qual  prezzo  cedo  il  mio  capo  proscritto 
come  il  tuo  per  le  pratiche  di  Mehcmet  Alì 
il  Egitto. 

Tali  furono  nella  Grecia  occidentale  i 
risultainenti  della  campagna  del  i8a3,  e 
tale  l’ultimo  abboccamento  dei  due  Satra  pi 
uniti  per  spegnere  la  santa  ribellione  della 
croce  nel  sangue  de'  suoi  difensori. 

Moustai  pascià  continuando  dopo  que- 
st’abhoccamento  la  sua  ritirata , si  fermò 
all'Arta , ove  introdusse  la  peste.  Pochi 
giorni  dopo  si  pose  in  viaggio  |icr  tornare 
nell'  Illiria  ; ma  giunto  a Coumcbadez , i 
suoi  soldati  che  si  erano  sbandati  per  sac- 
cheggiare i villaggi  , furono  così  vigoro- 
samente assaliti  dagli  Epiroti  , che  molti 
più  nou  ricomparvero  sotto  le  sue  insegne. 
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Ben  tosto  attaccato  a Mougliana  dai  mon- 
tanari di  Lacca  , che  si  erano  appiattati 
nelle  macchie  vicine  alla  Sclleidc,  perdette 
parte  degli  equipaggi.  Per  ultimo  assalito 
da  Ismael  Podez  (i)  o Polla,  antico  selictar 
d’Ali  pascià,  che  si  era  rivoltato  contro  i 
Toxidi,  non  gli  riuscì  di  entrare  in  Gian- 
nina che  facendo  quaranta  miglia  in  sei 
giorni  di  cammino,  avendo  continuamen- 
te ì nemici  ai  fianchi  che  lo  tribolavano  di 
giorno  e di  notte.  Colà  pure  seminò  il  con- 
tagio , siccome  ancora  nella  vallata  dcl- 
l’Aous,  tra  i villaggi  del  Musachc  c sulle 
rive  del  Drin  ed  a Scodi*  , dove  non  era 
appena  entralo  clic  il  cannone  della  vitto- 
ria annunziava  la  comparsa  d’una  squadra 
greca  sulle  rive  dell’Etolia. 

Maurocordato  eletto  comandante  dell’El- 
lade  occidentale,  approdava  a Missolonghi 
recandovi  l'abbonda  ma  ed  il  regno  delle 
leggi.  Colocotrnni  alla  testa  di  ottomila  uo- 
mini usciva  dall’Elide  per  attaccare  Pa- 
trasso. Un  brik  spczziotto,  capitanato  dal 
navarca  £olom bntes  fulminava  una  cor- 
vetta algerina  nelle  acque  d'Itaca.Gli  Eto- 
tii  e gli  Acarnanii  usciti  dalle  isole  Tcle- 
hoidi  , dalle  foreste  , dal  seno  dei  laghi , o 
scesi  dalle  montagne  che  loro  avevano  ser- 
vito d'asilo  , rientravano  nelle  campagne. 
Erano  nel  Peloponneso  cessate  le  pubbliche 
discordie.  Il  senato  ellenico  adunato  ad  A- 
stros,  esaminava  pacificamente  i mezzi  di 
sistemare  un  prestito  chedoveva  negoziarsi 
a Londra.  La  pubblica  attenzione  tutta  vol- 
ta all'  isola  d'Eubea  , seguiva  i passi  d'O- 
dissco.  Si  erano  sofferti  alcuni  disastri  in 
Creta  , ma  erano  riparabili.  Il  mar  Egeo 
era  libero,  e la  campagna  in  sul  terminare 
non  poteva  dare  che  felici  risultainenti , 
quando  seppesi  che  l'ammiraglio  Miaoulis 
Vocos  aveva  ottenuti  importanti  vantaggi 
nei  burrascosi  ancoraggi  del  golfo  Paga- 
sctico. 

* 

(i)  Potici.  Vcd.  t.  I,  pag.  187  del  mio  Viaggio 
in  Gttcia. 
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Vociferazioni  nouialrici  d'ima  vittori»  offrale  ri- 
portata dai  Greci  — Canilaiaiione  tra  i Tur- 
chi e gli  abitanti  di  Triketi  — Timori  degli 
ni  li  mi  — Intima  ti  one  del  capitan  pascià  ai 
Greci  di  Slitto!  — Loro  rifiuto  — Infruttuoso 
attacco  dai  capitan  pascià  contro  <ptel l'Isola  — 
Cagione  deila  libandone  d'Iemaal  Polla  — Sue 
caneeg lienee  — Arrivo- della  fiotta  ottomana  nei 
golfo  Pagase  fico  — Cere  atonia  funebre  In  ano» 
re  del  pepe  Pio  VII.  celebrate  dai  Greci  — 
l’ ammiraglio  Miaoulb  Vocoe  prende  on  con- 
voglio turco  — Attacca  la  fluita  ottomana— La 
fiatte  e la  die  perde  — Praia  di  varie  navi  tur- 
che — Il  capitaci  pascià  rientra  nei  DaitUoel- 
M— Scorrerie  dai  marinari  dell' Arcipelago — 
Prese  a schiavi  cita  Anno  Odi  neo  torna  in 

. campagna  — Rii  irato  di  Beroofeali  Jooaoiif  pa- 
scià vera»  La  rissa  — Sbarco  d'Odi  isso  nell'En- 
fiee  — Torchi  sorpresi  e sconBui  — Assedio  di 
Caristos  — Di  Eritrea  —Di  Nastri  perdite  e van- 
taggi de'  Cretesi  — Proclama  del  lord  atto  com- 
missario Tommaso  Mail  land  — Sua  morte  — 

1 Allegretto  dei  Greci  — ne  posinone  del  capitai» 
perii  Pupari»  d’Alxinloahoad— ^ vaiistiuna 
del  Serraglio  a Ondarli taopoli— Ministri  stcos- 
. sali  — Imbaratti  del  divano  — Osservatioas  di 
Giorgio  Tonni  arci  intorno  alle  cose  dei  Gre- 
ci—Soccorsi  che  ricevono— Arrivo  di  lord 
Byron  a MissoTonghi  — Decreto  relativo  alla 
pebbiicaiiouc  di  eia  gaxietta  periodica — S [re- 
di tiorre  di  troppe  o Pari  ed  a Creta  — G Tin- 
nirti invadono  Scio  e Miti  lene—  Constderatio- 
ai  generali— Gmriariana 

Munu  i Gran  vedevano  allontanarsi  i 
barbari , tra  i soldati  ebe  formavano  *tl 
presidio  di  Missolonghi  ti  divulgò  la  Con- 
fusa notizia  che  Miaoulis  Vocos  aveva  scon- 
fini i Turchi  nelle  acqua  di  Volo.  Adduce- 
tesi a conferma  di  tale  notizia  un  fatto  as- 
mi più  decisivo  che  no»  l apparizione  dun 
caduceo  portato  dalle  onde  sulla  spiaggia  di 
Micaie  (i),  che  aununsiò  ai  Greci  b vitto- 
ria di  Platea  nello  stesso  giorno  incui  trion- 
fava rro,  dei  Persiani  in  quella  parte  dell’A- 
sia Mi  no  re.  Era  la  dispersione  del  la  squadra 
barbaresca,  eh*  aveva  improvvisamente 
abbandonate  le  rive  della  Etolia.  Dietro 
ciò  si  congbietturava  che  il  capitan  pascià 
fuggiva,  e -non  passarono  molti  giorni  che 
alcune  barche  provenienti  dal  Peloponne- 
so, pubblicarono  gli  avvenimenti  accaduti 
nella  Grecia  orientale  e nel  mar  Egeo. 

( ■)  Erodoto  Calliope,  csp.  too. 
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Atterriti  dall'errivó  dèlia  flotta  ottoma- 
na «die  avera  vittovagjiate  le  fortezze  di 
Cara-Beba,  di  Eritrea  e di  Ga ritto»,  i Greci 
di  Trikeri  avevano  acconsentito  ad  una 
specie  di  neutralità  proposta  dal  visir  di 
Larissa.  Brasi  convenuto  che  la  loro  eittà 
non  riceverebbe  presidio  turco, ma  ebe  ces- 
serebbe di  far  causa  comune  cogli  Eli  leni 
e pagherebbe  un  leggier  tributo  a titolo  di 
omaggio  al  Sultano.  In  forza  di  tale  con- 
venziono i partigiani  deUr  indi  pendenza 
eransi  allontanati,  e gli  abitanti  <n  Tri  Levi 
sarebbero  rimasti  quieti  r se- noi»  avessero 
avuto  notizia  della  nomina  d'Aboulooboud 
pascià  alla  carica  «fi  Romili  vali-cy  -,  avve- 
nimento che  sforzava  tutti  a premunirsi 
contro  la  ferocia  d’un  Satropo  avvezzo  a 
nulla  rispettare 

Senza  veruna  ostile  apparenta  i TriLe- 
riotti  , si  assicuravano  contro  gli  attentati 
del  Satrapo  , quando  i contrassegni  stabi- 
liti sul  monte  Petion  annunziarono  il  4 di 
novembre  l'avvicinamento  della  flotta  ot- 
tomana. Il  capitan  pascià  iUioreb  ricompa- 
riva di  bel  nuovo  net  golfo  Termaico.  Mi- 
rava ad  impadronirsi  dbeil'  isola  di  SLiatos, 
ove  crasi  rifuggita  una  parte  della  popo- 
lazione greca  deU’Eubea.  Voleva  distrug- 
gerla » farla  schiava,  onde  celebrare  il  suo 
ingresso  in  Costantinopoli  con  lo  spettacolo 
delle  teste  e dei  prigionieri.  Finalmente  di- 
segnava di  rovesciare  Trikeri  da  cima  a 
fondo , per  presentare  al  divano  la  rehtaio- 
ne  di  un  fatto  «Tarmi!  Aggiugnendo  l’astu- 
zia alla  fona  ebe  proponeva»!  dì  spiegare, 
mandò  in  qualità  di  parlamentarioagli  abi- 
tanti di  SLiatos,  Stefano  Bogorides  drago- 
manno del  mar  Bianco  , per  chieder  loro 
l acqua,  la  terra  e k anni. 

Vincere  o morve  fu  la  sola  risposta  data  » 
quest'insolente  domanda , che  non  poteva 
essere  diversamente  ricevuta  da  tali  uomi- 
ni «piali  erano  Diamantis  e Tasso*,  i quali 
si  erano  ritirati  a SLiatos  «fono  che  i Tri- 
Leriotti  avevano  eoo  una  involontaria  som- 
missione renduti  inattivi  gli  sforzi  degl'in- 
sorti della  Magnesia.  Era  giuocoforsa  ve- 
nire alle  mani,  e Khoreb  pascià  avendo  or- 
dinato di  mettere  in  mare  le  barche,  que- 
ste con  mille  dugento  soldati  rivolsero  la 

E rara  verso  T isola  , che  si  voleva  minare. 

e navi  d’alto  bordo  dovevano  protegger- 
ne lo  sbarco  , ma  un  <x>lp»  di  vento  li  eo- 
costrinsc  ad  allargarsi  in  mare.  Nello  stcs- 
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so  tempo  i Greci  scesi  dalle  montagne  at- 
taccavano i barbarie  li  respingevano  sulle 
loro  barche  eh 'erano  inghiottite  dalle  on- 
de che  imperversavano,  senza  che  l'ammi- 
raglio potesse  recar  loro  soccorso;  c co- 
stretto di  pensare  alla  propria  sicurezza 
ri  fuggi  vasi  nel  golfo  Pagasetico  dove  lo 
aspettavano  nuovi  pericoli. 

ismael  Roder  , o l’otta  , che  aveva  due 
volte  attaccato  inutilmente  Trikeri,  con- 
tinuava allora  ad  invigilare  su  questa  cit- 
tà, facendo  religiosamente  eseguire  il  trat- 
tato ch'cssa  aveva  conchiuso  con  Dgeladin 
visir  di  Larissa-  Questi  nuovi  riguardi , il 
rifiuto  che  aveva  fatto  di  mancare  alla  giu- 
rata fede,  non  tardarono  a muovere  con- 
tro di  lui  i sospetti  de'  fanatici , che  si  uni- 
rono per  denunziarli». 

1 malvagi  principi  sono  l'ordinario  frut- 
to della  sociale  depravazione.  Si  formano 
quando  i delatori  si  sono  moltiplicati, 
quando  ognuno  si  fa  carceriere  o carne- 
fice per  avidità  di  danaro  , e specialmente 
quando  in  orezzo  alla  pubblica  miseria  si 
trovano  delatori  che  esclamano  prospera- 
re ogni  cosa  : Ismaele  Potta  era  troppo  pro- 
bo per  proseguire  impunemente  la  via  su 
cui  crasi  avviato.  La  sua  testa  fu  proscrit- 
ta da  un  firmano  di  Sua  Altezza,  cui  eb- 
be la  fortuna  di  sfuggire  , uccidendo  di 
propria  mano  quattro  capigi-bachi  appo- 
stati per  assassinarlo.  Uscendo  da  questo 
pericolo  immediatamente  avvisava  i Tri- 
kerintti  di  stare  in  guardia , loro  parteci- 
pando die  la  tregua  «ra  stata  accordata  a 
solo  oggetto  ili  ucciderli,  quando  si  fòsse  a 
portata  di  farlo.  Dal  canto  suo  giurando 
eterno  odio  agli  Osmanli  , alla  Sublime 
Porta  cdal  Sultano  erasi  riparato  nell’Epi- 
ro  coi  suoi  Toxidi , i quali , come  st  disse 
poc’anzi,  avevano  attaccate  le  reliquie  del- 
l'esercito di  Moustai  pascià , che  ben  tosto 
doveva  ancor  esso,  siccome  i Scynetari, 
cercare  di  staccarsi  dall’impero  del  prin- 
cipe de’ credenti. 

Perciò  i Tri keriotti  si  trovavano  in  sul- 
le difese  quando  il  capitan  pascià  Khoreb 
si  ancorò  nel  golfo  Pagasetico.  Informato 
dell'accaduto  spedi  subito  a Trikeri  il  suo 
dragnmano  Bogorides  per  rassicurare  gli 
abitanti.  Dava  loro  eventuali  guarcntic,  e 
fallaci  giuramenti  se  volevano  consentire 
a consegnare  le  armi  ; e forse  avrebbe  ot- 
tenuto d' ingannare  (tersone  che  altro  non 
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desideravano  che  di  vivere  in  pace,  se  non 
compariva  la  flotta  greca. 

Mentre  la  burrasca  allontanava  la  flotta 
ottomana  da  Trikeri , Parchi-navarca  Mi- 
aoulis  Vocos  clic  si  era  fermato  a Tenos, 
dopo  avere  esatte  le  contribuzioni  di  quel- 
l'isola , in  sull'esempio  di  tutti  i Greci  di 
rito  orientale  delle  Cicladi,  rendeva  omag- 
gio alla  memoria  del  sovrano  Pontefice 
Pio  VII , pel  quale  i cattolici  greci  cele- 
bravano un  funebre  servigio.  Ogni  quarto 
d'ora  tiravasi  un  colpo  di  cannone,  le  cam- 
pane suonavano  e le  chiese  delle  due  co- 
munioni ornate  di  nero,  attestavano  l'u- 
niversale dolore  de' fedeli.  Pio  VII  aveva 
ricevuto  nei  suoi  stati  tutti  i Greci  costretti 
di  abbandonare  ia  loro  patria.  I deputati 
degli  Elleni  erano  stati  onorevolmente  ac- 
colti in  Ancona  ; e non  era  dipeso  da 
Sua  Santità  clic  non  fossero  ammessi  al 
congresso  di  Verona.  Sapevasicbe  una  po- 
litica indipendente  dalla  sua  aveva  con- 
trariate le  intenzioni  di  un  clemente  prin- 
cipe, di  cui  poteva  dirsi  che  durante  una 
burrascosa  carriera  , non  aveva  mai  fallo 
vestire  a lutto  una  sola  famiglia. 

Terminata  questa  religiosa  ceremonia  , 
Miaoulis  Vocos  erasi  allargato  in  mare  » 
ed  accostandosi  a Skiatos  prendeva  un  con- 
voglio uscito  di  Saloniccnio  composto  di 
una  corvetta  di  costruzione  inglese  c di 
uattro  navi  (Li  trasporto.  Erano  cariche 
i vittovaglie  e di  schiavi  cristiani  che  il 
nuovo  visir  di  Macedonia  mandava  in  do- 
no a Khoreb  pascià.  Si  diedero  anni  ai  li- 
berati prigionieri,  e I'  archi-navarca  diri- 
gendosi alta  volta  del  golfo  Pagasetico,  vi 
entrò  in  tempo  che  Khoreb  pascià  stava 
trattando  cogli  abitanti  di  Trikeri. 

Subitamente  staccando  un  brulotto  che 
lanciò  scnzU  che  facesse  effetto  in  mezzo 
alla  flotta  ottomana,  i Turchi  atterriti  ta- 
gliano le  gomene  per  salpare.  Più  nulla 
vedono  e nulla  odono.  Vogliono  tutti  usci- 
re dal  golfo;  ed  il  fumo,  ed  il  rimbombo 
ile’caanoni  che  tirano  alla  ventura  loro  non 
permette  d’accorgersi  di  un  altro  brulotto 
che  prende  fuoco  sotto  la  poppa  del  capi- 
tan pascià.  Egli  ha  U fortuna  di  evitarlo, 
mal 'incendiario  schi  io  urta  contro  una  fre- 
gata e le  comunica  il  fuoco.  Altri  due  o tre 
brick,  non  potendo  prender  vento  incaglia- 
no sulla  costa  senza  che  i barbari  pensino 
a bruciarli.  Tre  altre  corvette,  sci  brick  e 
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molte  barche  abbandonate  dai  loro  equi- 
paggi sono  prese  dai  Greci  negli  ancorag- 
gi di  Santa  Marina  presso  Zeitoun.  Di  ot- 
tantadue  legni  da  guerra  , ond'era  compo- 
sta la  flotta  turca  poche  ore  prima,  soltan- 
to cinquantaquattro  si  adunano  intorno 
ai  capitati  pascià , che  fugge  vedendo  la 
bandiera  della  croce  inalberata  sulle  altu- 
re di  Trikerijed  il  17  di  novembre,  giorno 
in  cui  l'esercito  di  Moustai  pascià  evacua- 
va l’Ctolia  , la  flotta  di  Sua  Altezza  , chia- 
mata invincibile,  si  ancorava  sotto  il  ca- 
stello asiatico  dei  Dardanelli. 

Il  capitan  pascià  , dopo  una  campagna 
ebe  terminava  così  male,  aveva  appena  co- 
minciato a respirare,  quando  uno  scappa- 
via di  Psara,  equipaggiato  da  trcntacinque 
risolutissimi  marinari , volle  mostrargli 
che  i Greci  sarebbero  forse  tra  poco  in 
istato  di  far  tremare  il  Sultano  in  fondo  al 
suo  serraglio.  Sprezzando  il  cannone  di  Se- 
sto* e d’Abidos  ( più  intrepidamente  che  non 
l’ammiraglio  Dunckan  nel  1806  ) , non  si 
curando  delle  navi  dell’  imperiale  armata 
di  Mahmoud  II , lo  scappavia  col  favore 
della  notte  si  era  inoltrato  Gno  a Nagara, 
ancoraggio  posto  nella  parte  settentriona- 
le de’castelli.  Colà  s’impadroqi  d'una  nave 
turca  carica  di  lakierda  ( pesce  salato  nel 
mar  Nero  ),  ma  volle  aspettare  che  facesse 

fiorno  per  celebrare  la  sua  vittoria.  Gli 
'sariotli  spiegando  la  vela  al  vento  setten- 
trionale, ripassano  i Dardanelli  a vista  del- 
le fortezze  e della  flotta,  rimurchiando  la 
preda,  ed  insultando  con  patriottiche  can- 
zoni la  mezzaluna  , il  profeta  e la  maestà 
del  Sultano,  sovrano  dei  due  mari  e dei  due 
continenti. ' 

li  prodotto  di  questa  preda  vendevasi 
a Psara  il  a4  di  novembre  per  quaranta 
mila  piastre,  allorché  si  videro  approdare 
cinquanta  marinari , le  cui  pavesate  bar- 
che portavano  un'altra  preda.  Recavano 
drappi , caffè , articoli  di  stranieri  mani- 
fatture , i muli , i cavalli , gli  asini  c gli 
asinai , i cammelli  cd  i camcllieri  della 
carovana  che  recavasi  da  Smirne  a Per- 
gamo. In  pari  tempo  altri  due  corsari  sca- 
ricavano al  Lecbè  le  spoglie  dei  Turchi  di 
Lemno.  Sbarcati  di  notte  sulla  spiaggia  di 
: Candia  , eransi  recati  fino  al  villaggio  di 
Esimadia  lontano  sei  miglia  dal  mare, dove 
avevano  preso  il  nobile  agà  del  Sultano  che 
offriva  venti  mila  piastre  pel  suo  riscatto. 


Fu  a tale  prezzò  ceduto  al  governo  ciré 
aveva  disegno  di  cambiarlo  con  alcune  fa- 
miglie greche , che  i Maomettani  rilascia- 
vano per  riscattarsi  dalla  schiavitù.  Ave- 
vano in  principio  negato  di  accettare  tale 
proposizione, ma  avendo  l'ammiragliato  di 
Psara  fatto  imbarcare  centocinquanta  tra 
bey  ed  agà  dell'Asia  Minore  per  inalid  irli 
a lavorare  intorno  alle  forti licazioni  di  Ate- 
ne, i Turchi  anatolici  eransi  fenduti  più 
compiacenti.  Altronde  non  passava  giorno 
sema  che  giugnesse  qualcuno  di  questi 
barbari  a Psara  o Samo.  I mistike,  ossia») 
barche  di  queste  isole  , erano  diventate  il 
terrore  degli  Asiatici  a segno  tale  che  fa- 
cevano tremare,  dicesi,  periino  il  compiu- 
tone delio  Spettatore  orientale,  che  sarebbe 
stato  giusto  di  vederlo  , accoppiato  all'e- 
stensore dell'Osservatore  austriaco,  lavora- 
re intorno  ai  ristauri  dell’Acropoli  di  Ce- 
crope  sotto  la  sferze  dei  discendenti  di  Ar- 
modio  e di  Aristogitone,in  espiadonedelie 
ingiurie  edelle  calunnie  coatro  di  loro  lun- 
go tempo  vomitate. 

Ma  eterna  essendo  la  divina  gì  astili»,  è 
lenta  a punire;  e gl'Elleni  non  ignorava®» 
doversi  ancora  versare  fiumi  di  sangue  pri- 
ma di  ottenere  dalla  cristianità  la  ricono- 
scenza della  legittimità  della  Croce,  sotto 
la  quale  combattevano.  L’ ammiragliato 
d’idra  risolvette  perciò  di  spedire  una  squa- 
dra navale  alle  Termopili,  onde  secondai» 
gli  sforzi  d’Odisseo,  di  Gouras  , di  NiceU 
il  Turcofago  , dei  bcotarchi  Diamanti»  * 
Tasso*,  che  si  apparecchiavano  a scacciai* 
gli  infedeli  dall  isola  d’Eubea. 

Odisseo  appena  uscito  da  Sdamiti* 
notizia  dei  prosperi  successi  di  Gouras  de 
aveva  respinti  i barbari  dai  contini  dell  At- 
tica,onde  risolvette  di  attaccarli  nella  &«• 

zia.  I Turchi  vi  si  concentravano  sema cw 

mostrassero  di  avere  alcuno  determinato 
progetto,  quando  non  avessero  quello  tu 
passarvi  il  rimanentedella  campagna  avan- 
ti di  prendere  i quartieri  d’inverno  , ffr' 
ciocché  arricchitisi  colle  spoglie  ddl  tu- 
bea  , ad  altro  ormai  non  pensavano  che» 
porre  in  sicuro  il  loro  boUino.  Quindi  uo> 
de’  loro  pascià  , avendo  trovata  favore'™ 
occasione, era  fuggito  nelle  montagne  udì» 
Bulgaria,  e Bercofezli  Jousouf  pascià  sospi- 
rava l’ istante  di  ritirarsi  a Larissa. 

1 Turchi  deirEubea,ed  Omer  che  a*R[ 
il  comando  della  parte  meridionale  del  r 
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sola , pigili  d'  avere  incendiati  dodici  vil- 
laggi, e guantati  altri  cinquanta,  mentre  i 
contadini  facevano  la  vendemmia,  o racco- 
glievano il  maiz,  vivevano  in  seno  ad  una 
profonda  sicurezza.  Senza  prendersi  pen- 
sieri' dell'avvenire,  avevano  mandati  ni  pa- 
scolo più  di  scttantainila  capi  di  bestiami 
elle  avevano  rubati  , e che  i montanari  u- 
sciti  dalle  foreste  si  avevauo  ripigliati,  ri- 
tirandosi nell’Attica  ove  vendettero,  tanto 
era  grande  la  miseria  , i buoi, per  cinque 
franchi,  i montoni  e le  capre  dai  trenta  a 
cinquanta  soldi.  L*  Kulan  era  perduta  , il 
dispotismo  aveva  trasformata  questa  bo- 
rente isola  in  una  vasta  solitudine  , allor- 
ché la  sconGtta  del  capitan  pascià  nel  gol- 
fi) l’ugasetico,  sforzò Barcofezli  Jousouf  pa- 
scià a tornare  nella  Tessaglia. 

I Magnesi  svincolati  da  questo  retrogra- 
do movimento  non  tardarono  a ricompa- 
rire nelle  vicinanze  di  Zeitoun  ; e la  squa- 
dra di  Psara  avendo  quasi  nello  stesso  tem- 
po dato  fondo  nel  golfo  di  Talanto,  gli 
insorti  risolvettero  di  attaccare  net  medesi- 
mo punto  l’Eubca  in  più  parti. 

Dietro  questa  determinazione  il  7 di  di- 
cembre Odisseo  sliarcava  di  notte  presso 
Caristos  e sorprendeva  i Turchi  dispersi 
per  la  campagna,  ove  speravano  di  termi- 
nare tranquillamente  l’autunno.  Quando 
sorgeva  il  sole  trecento  cinquanta  Maoinct- 
ni  di  non  volgare  condizione  erano  periti 
sotto  i colpi  de'  suoi  soldati , che  avevano 
fatte  schiave  cento  famiglie,  ed  Omcr,  pa- 
scià di  Caristos,  col  restante  della  popola- 
zione crasi  salvato  nella  fortezza  , che  non 
aveva  prima  vittovagliata. 

Io»  fame  lo  segui  ; e l' improvido  Omer 
pascià  altro  rimedio  uon  trovò  alla  sua 
sventura,  clic  recarsi  personalmente  tra- 
vestito presso  il  visir  che  comandava  ad 
Eritrea,  per  scongiurarlo  ad  assisterlo  ncl- 
l’ imminente  pericolo  in  cui  si  trovava- 
no i suoi  corrcligiona.ri  chiusi  nella  fortez- 
za di  Caristos.  La  sua  inchiesta  era  stata 
accordata  , quando  alcuni  Croci  che  ave- 
van  potuto  fuggire  da  Negroponte  rivela- 
rono il  progetto  dei  Turchi  allo  stratirca 
Tassos,  che  entrava  subito  ncll’Eubea  con 
mille  guerrieri  del  monte  Olimpo.  Questi 
essendosi  affrettato  di  darne  parteud Odis- 
seo, e consigliato  a lasciare  la  cura  del  bloc- 
co ad  uno  de 'suoi  luogotenenti,  non  appe- 
na l'ebbe  raggiunto  alla  gola  di  Kaki  Sca- 
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la,  presso  al  villaggio  di  Vuthi,  ch'ebbero 
a combattere  tremila  Turchi  condotti  da 
Omcr  pascià.  Li  dispersero  : ed  i Greci  vit- 
toriosi essendo  ricomparsi  sotto  Caristos 
col  le.  bandiere  de'  Maomettani  , lasciarono 
agli  assediati  .-fpcrta  la  via  alla  fuga  , i 
quali  avendone  nella  susseguente  notte 
approfittato  , gittaronsi  nelle  macchie  , 
dalle  quali  la  maggior  parte  potè  riparar- 
si  ad  Eritrea. 

Dicesi  clic  il  laharum  fu  immediata- 
mente  inalberato  sulla  fortezza  di  Caristos. 
Gli  abitanti  dell’  Eubea  tornarono  ai  loro 
focolari,  <xl Odisseo,  Tassos  , Diamantis  , 
uniti  ai  navarchi  di  Psara,  essendosi  inol- 
trati veiiJìritrea  , hanno  cosi  strettamen- 
te asseiMR  quella  piazza  che  probabil- 
mente non  tarderà  ad  arrendersi.  I11  allo- 
ra sarà  compiuta  la  conquista  dcll'Ellade; 
perciocché  non  hanno  i Greci  scontato  il 
proverbio  di  Filippo  il  Macedone:  che  colui 
che  è padrone  deli  Eubea,  è padrone  deli  At- 
tica. 

Ma  qual  mano  poteva  stagnare  il  sangue 
che  scorreva  in  Creta  mentre  i Greci  era- 
no vittoriosi  in  seno  all'Ellade  ? Il  governo 
che  trovavasi  in  Argo  aveva  saputo , che 
la  flotta  di  Mchemct  Ali  pascià  d'  Egitto  , 
che  aveva  scortate  fino  ai  Dardanelli  alcu- 
ne navi  cariche  di  regali, che  i pascià  di  A- 
cri  e di  Tarso  spedivano  al  Sultano  , ave- 
va nel  suo  ritorno  approdato  a Candia.  Im- 
barcando immediatamente  scimilaTurchi 
tratti  da  questa  città,  avevali  trasportati  a 
Rhctyinos  , ove  uniti  al  presidio  della  Ca- 
nea, invadevano  l'interno  dell'isola.  Riuniti 
in  numero  di  novcinila  combattenti  sotto 
il  comnndodi  Pil.il  pascià, avevano  improv- 
visamente sorpresi  i Greci  intenti  a rac- 
cogliere le  ulive  , e ne  avevano  sterminati 
moltissimi.  Trcntasci  villaggi  erano  stati 
inceneriti  ! Ottocento  tra  vecchi  , donno  e 
fanciulli,  che  si  erano  nascosti  nella  caver- 
na di  Stomarauibcllos,  erano  stali , a gui- 
sa delle  belve  che  i cacciatori  costringono 
ad  uscire  dalle  loro  tane,  soffocati  col  fumo. 

Qui  terminava  la  relazione  di  questo 
disastro , quando  seppcsi  che  I'  harmosta 
Tombasis  con  un  corpo  di  seimila  Greci 
aveva  sconfitti  e respinti  i barbari  nelle 
fortezze  , ove  erano  nuovamente  chiusi. 
Quindi  la  notizia  dei  vantaggi  ottenuti  dai 
Maomettani  in  Creta  , sebbene  divulgata 
colla  gotica  enfasi  dello  Spettatore  oricn- 
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tale,  non  faceva  maggior  sensazione  a Co- 
stantinopoli di  quel  che  lo  facesse  nella 
cristianità,  ove  l'osserva  tare  austriaco  con- 
fessava con  un  concentrato  dispetto  : che  i 
militari  avvenimenti  della  Grecia  avevano 
di  bel  nuovo  vivamente  inquietato  U minute- 
rò ottomano  Non  é, diceva  a tal  proposito, 
s piaciuta  ami  la  perdita  delf  Acrocorin- 

10  (i),  il  cui  presidio  lottava  da  sei  mesi  col- 
la fame  (a).erf  era  ormai  ridotto  a nulla  (3). 
Bensì  fece  maggior  senso  la  notizia  che  gV in- 
sorti^) avevano  preso  piede  nettinola  di  Ne- 
grvponte , ed  erano  sbarcati  a M ititene. 

Le  quali  parole  , o piuttosto  ultimi  la- 
trati d’una  disperata  causa, non  tardarono 
ad  essere  espresse  in  un  modo  g^^Turco- 
fili  ancora  più  molesto  aH'arri^Wel  lord 
alto  commissario  Maitland  nelle  isole  Io- 
nie. Sua  Oraria  che  aveva  approdate  alle 
Isole  di  Zante  e di  Cefìdotaia  , dov’ebbe  la 
contezza  dell'  accaduto  alla  corvetta  alge- 
rina catturata  presso  agli  ancorassi  uf- 
taca  dal  navarca  Colombotcs , piu  non 
ebbe  riposo.  Non  potendo  punire  gli  Efle- 
nt,  fece  cadere  la  sua  collera  Sopra  gli  Je- 
nii,  ed  una  voce  somigliante  al  ranco  suo- 
no della  tromba  infernale,  che  spaven  ta  il 
Tartaro,  fece  sentire  all'Heptarcnia  gli  at- 
timi accenti  della  collera  del  suo  lord  at- 
to commissario,  nel  seguente  proclama. 

Corfù  so  dicembre  i8a3. 

Visto  che  il  io  e ia  demandante  mese  una 
delle  flagranti  violaxioni  di  territorio  ebbe 
luogo  nelle  isole  di  Santa  Maura  e <T  Ita- 
ca per  parte  di  alcune  navi  ch'erano  sotto 

11  comando  d'un  uomo  chiamato  il  princi- 
pe Maurooordato  ; (5)  e ciò  in  opposizione 

( i)  È forza  volere  ciò  che  non  li  può  impedire. 
È qae-to  il  disprezzo  della  volpe  guascona  per  le 
uve  che  non  poteva  toccare  ! 

(a)  Perché  dunque  il  capitan  pascti  e quattro 
eserciti  lanciati  nella  Beozia  no»  vettovagliarono 
(focata  fortezza? 

(i)  Erano  gli  avanzi  di  ventolto  mila  uomini  coi 
quali  Drama  AR  invase  1. Argo  lòie  in  lugiiodeliflaa. 

(4)  Potrebbe  credersi  esservi  qui  un  errore  di 
stampa;  perchè  i Greci  sono  chiamati  insorti  Fin 
qui  erano  Stati  trattati  da  ribelli  ; ma  l'Osserva- 
tore austriaco  ri  va  correggendo.  Fece  altre  più 
importami  concessioni;  speriamo  che  ri  oonverti- 
rù  vedendo  la  causa  disperata.  ‘ 

(5)  Maerocuedato  appartiene  a famiglia  non 
meno  illustre  di  quella  di  Tommaso  Maitland:  ed 
è nobile  per  doppio  titolo  « ariuis  et  atavls  a. 


ad  ogni  riconosciuto  principio  di  neutralità 
e del  dritto  delle  nazioni,  S E.  il  lord  alto 
commissario  di  S.  M.  B vedesi  con  estrema 
rammarico  costretto  di  ordinare  che  le  due 
preallegate  Me  siano,  relativamente  al  resto 
delle  isole  Ionie  , poste  m una  contumacia 
di  trenta  giorni.  L'ispettore  generale  del  di- 
partimento sanitario  di  Corfù  resta  incari- 
cato di  trasmettere  immediatamente  gli  ordi- 
ni necessari  a tale  effetto. 

S E.  prova  un  vero  dolore  per  gT  incon- 
venienti e le  perdite  che  devono  necessaria - 
mente  risultare  da  tùie  disposizione ; e ciò  che 
la  rende  ancora  più  orribile  si  è la  considera- 
zione che  non  dovevasi  per  verun  conto 
aspettarsi  di  vedere  compromesso  ed  insulta- 
to il  governo  ionico,  posto  sotto  iesclusivit 
protezione  di  S . M.  B.,  da  uomini  che  di- 
chiararono di  combattere  per  la  propria  li- 
bertà, e di  rendere  in  tal  guisa  questo  gover- 
no, se  l accaduto  fosse  passato  sotto  silenzio. 
Complice  di  quelle  terribili  sventure  e di  quelle 
odiose  atrocità,  che  in  quest'occasione  ed  in 
altre  molte  segnalarono  la  condotta  dell» 
parti  impegnale  nella  presente  guerra. 

Pef  ordine  di  s.  E.  sottos.  Fred  Mauke jf. 

Quest'incidente  , ed  in  parti  colar  snodo 
fe  vittorie  degli  Elleni, cosi  rapidamente  al- 
terarono la  sanità  d'un  uomo  irritabile, che 
sorpreso  il  17  di  gennaio  al  suo  ritorno 
a Malta  da  fulminante  apoplessia  , s’  udì 
quasi  subito  risuonare  d’una  in  altra  isola 
uno  al  Peloponneso  e ad  Argo  queste  pa- 
role spavento  de’  malvagi  : Sir  Tommaso 
Maitland,  il  nemico  dei  Greci,  sta  morendo; 
Sir  Tommaso  Maitland  il  nemico  dei  Greci 
t morto  ! Vanità  delle  vanità , il  lord  alto 
commissario  delle  isole  Ionie  è chiuso  nella 
tomba ! Anatema  alle  sue  opere  ed  alla  sm 
memoria.  . 

Alcuni  Greci  volevano  coronarsi  di  fiori, 
ma  riflettendo  alla  instabilità  delle  uma- 
ne grandezze  si  accontentarono  di  ringra- 
ziare il  Cielo  d’averli  liberati  da  un  uomo 
di  già  troppo  punito  dei  mali  fatti  ai  figli 
della  Croce.  Si  avevano  più  nobili  motivi  e 
più  importanti  per  rallegrarsi  e per  rin- 
graziare la  Provvidenza,  che  visibilmente 
proteggeva  l’EUade. 

Il  capitano  Khoreb  pascià  era  stato  de- 
posto ca  esiliato.  Aboulouboud  pascià  no- 
minato ad  una  insignificante  sa  trapia  in 
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fondo  all’ Asia  Minore  era  scomparso  dalla 
scena  della  Grecia,  da  lui  insanguinata.  11 
Sultanoavevu  cambiato  ildivano,  spoglian- 
do i suoi  ministri , c alcuni  facendone 
strozzare.  Fez  Ah  imperatore  di  Persia  di- 
retto dai  consigli  del  Ccfàloniotto  Kefalas 
indugiava  a ratificare  il  trattulo  di  pace 
proposto  dal  signor  Willoch  per  rendere 
la  calma  ullepr ovincie  ottoinauc  vicine  al 
l'Eufrate.  Lord  Strangford  agitalo  dai  do- 
lori della  montagna  sopra  parto,  non  ave- 
va ancor  potuto  rendere  le  Ililliye  afilia- 
slanza  propizie  per  produrre  una  politica 
anomalia  che  avrebbe  riconciliata  la  Rus- 
sia e la  Porta  Ottomana. 

In  mezzo  a queste  agitazioni  dìi  Serra- 
glio, se  p pesi  a Costantinopoli  che  Moustai 
pascià  non  era  appena  tornatoa  Scodraclic 
avendo  positivamente  saputo  da 'suoi  capi- 
teboadar  il  pericolo  che  minacciava  la  sua 
testi  proscritta  dal  Sultano,  aveva, .in  una 
circolare  diretta  ai  Scopeti  ri,  svelate  le  co- 
irmi cui  dovevano  attribuire  la  perdita 
i tanti  prodi  cb’essi  piangevano.  Tutte  le 
famiglie  della  Gungoria  erano  afflitte  ed 
avevan  nel  loro  dolore  giuratodinon  prcn- 
deic  mai  più  le  armi  per  la  difesa  di  un 
monarca  che  aveva  risoluto  di  ridurli  in- 
ischiavitù,  se  avessero  avuta  la  sventura  di 
distruggere  i Greci.  Ismael  l'otta  clic  dal 
cauto  suo  aveva  ottenuto  di  sollevate  tutto. 
l'Epiio,  imperiosamente  chiedeva  alla  Su- 
blime Porta  la  revocazione  d’Otucr  Briooes, 
e la  carica  di  visir  della  liassa  Albania  per 
Malimoud  bey,  ficliodi  Veli  pascià  Ali  ba- 
de, strozzato  a k (mutavi-  nell'Asia  Minore. 
Per  ultimo  l’IUiria  Macedonica  e l’Epiro 
non  aspettavano  che  un  segno  per  separar- 
si dal  Basso-impero  ottomano  di  Costau- 
tinopoli. 

Tanta  gloria, tanti  prosperi  avvenimenti, 
tante  speranze  avrebbero  potuto  abbaglia- 
re gli  Fileni. Dicevansi  tra  loro{t):  1 nostri 
padri  governati  dalle  leggi , ili  ultimali  dalla 
Jtaccon  deli  incivilimento,  guidati  da  spcri- 

( I)  Mi  limito  a tradurre  letteralmente  questo 
pezzo  estratto  da  una  estesissima  relazione  inforno 
agli  avvenimenti  accaduti  in  Grecia  nei  tic  ultimi 
mesi  del  i8a5  , quale  mi  fu  mandato  dal  signor 
Giorgio  Tourtonn  ili  Calarilcs,  die  adesso  posso 
lino». nare.  E quello  sluvsu  che  Oli  somministrò  le 
più  minute  particolarità  infoino  a - li  affari  del- 
I Kpim;  e la  Grecia  cauta  in  qucsLuoino  un  cilla- 
diuo  uon  meno  attaccato  alla  patria  clic  virtuoso 
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mentati  capi,padi'oni  di  fiorenti  città  e di  ar- 
senali, educati  nella  scuola  del  genio,  delle  arti 
e della  gloria,  confusero  l'orgoglio  dei  Persia- 
ni. Li  disciplina  e la  scienza  ncliarte  milita- 
re, trionfarono  del  numero  e del  mal  diretto 
valore  dei  barbari.  Figli  diseredati  ed  avviliti 
del  paese  ch'essi  illustrarono,  pastori,  capi  di 
coorti  macchiati  dal  titolo  di  assassini, piche 
usavano  sottrarre  le  loro  leste  al  giogo  del- 
I oppressione,  contadini,  vecchi  e donne,  si  al- 
zano invocando  il  Dio  dei.  forti.  Un,  nuovo 
Gedeone  abbandona  l'aia  sulla  quale  battono 
il  grano  c tutto  si  anima  alta  sua  sovrana 
voce.  Poche  migliaia  diCrisliani  culla fonila 
in  mano  atterrano  gli  Assirii.  S' impoltroni- 
scono delle  loro  anni  per  combattere  non  già 
le  orde  dì  Serse, ma  quanti  ti  trovano  nell'  Eu- 
ropa, nell'Asia , tuli  Affrica  intrepidi  Mao- 
mettani, s inoltrano  per  terra  e per  mare 
onde  distruggere  gli  autori  ed  i propugnatori 
duna  indipendenza  proclamata  sotto  gli  au- 
spica del  DioRidenlore.  Gl  Ismaeliti  soggiac- 
quero; l'immortale  Eliade  tcrmiiui  una  cam- 
pagna più  importante  che  le  precedenti ; ab- 
biamo pareggiati  t forse  superali  i nostri 
antenati. 

Così  parlava  un  Gjtco  GgUo  del  Piudo, 
mentre  abbandonava  Zantc  per  tornare 
nell'Etolia-,  ma  quanto  era  legittimo  il  suo 
entusiasmo,  perciocché  mai  non  furono 
impugnate  le  armi  per  una  pimgiustac 
più  importante  causa,  altrettanto  profon- 
do fu  il.  suo  dolore  quaudo  rivide  quelle 
contrade,  clic  pel  corso  di  tre  anni  erano 
state  il  teatro  della  guerra.  Dalle  rupi  (Mia 
SeUeide,  egli  scriveva  ,Jino  alle  Termopiti, 
rocchio  non  scorgo  che  ruòte,  mucei'ie  e se- 
polcri. Nessuna  città,  nessun  villaggio,  una 
sola  capanna  non  sorge  su  questa  desolata 
terra  , dalla  quale  scomparvero  perfino  gli 
armenti.  Gli  abitanti  nudi  non  hanno  altro 
riparo  che  gli  antri  e le  foreste,  e prioi  dì 
strumenti  aratorii  per  lavorare  la  terra,  loru 
manca  perfino  il  conforto  della  speranza.-  Ju 
li  assisterà  nel  loro  cordoglio  ? 

Non  aveva  appena  scritti  questi  versi, 
quando  i Cristiani  accorsi  dall'Occidente 
alla  voccdclla  sventura.giunsero  ad  asciu- 
gare le  lagrime  degli  Etoìii  c degli  Acarua- 
nii.  Loro  recavano  i soccorsi  del  benefico 
clero  dTngbilterva,  della  Svizzera  , della 
Germania,  clic  fino  dal  cominciamcnto  del- 
ti santa  insurrezione  dei  Greci  contro  il  vi- 
cario o c ibilo  di  Maometto, aspirarono  al  ti- 
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tolo  di  Filelleni, diventato  sinonimo  d ami- 
ci della  aventura  e di  consolatol  i dei  mar- 
tiri dell'Altissimo.  Loro  mandarono  , non 
gii  parole  vote  di  senso,  atte  perfino  a sco- 
raggiare la  pietà  cd  a far  maledire  la  virtù; 
ma  vesti , cappe  , vomeri  destinati  a som- 
ministrare ai  vincitori  dei  Turchi  i mezzi  di 
mangiare  un  pane  acquistato  col  sudore  del- 
ie loro  fronti.  Illustri  signore  ( perciocché 
il  magnanimo  cuore  delle  femmine  dell'an- 
tica Europa  edel  mondo  cristiano  sarà  sem- 
pre partigiano  dei  Greci  ) vt  avevano  ag- 
giunte larghe  elemosine  : perchè  non  mi  è 
permesso  di  pubblicare  i loro  nomi  !... 

Uomini  non  meno  commemlcvoli  per  la 
loro  pietà  che  per  estese  cognizioni,  si  of- 
frirono dal  canto  loro  ad  ammaestrare  i 
Greci  nella  grande  arte  della  pubblica  am- 
ministrazione, che  è un  segreto  salta  rito  per 
coloro  che  vogliono  far  prevalere  private 
viste  al  generale  interesse.  Fransi  tutti  ap- 
parecchiati a così  onorevoli  incombenze 
collo  studio  del  Greco  idioma,  cd  altro  non 
chiedevano  peresercilarlccbcdi  mantener- 
si s proprie  spese  negl'impieghi  che  chiede- 
vano. Ma  ciò  che  a sè  trasse  la  particolare 
attenzione  dei  governo  fu  l’arrivo  del  mo- 
derno Tirteo,  lord  Byron,  che  colla  fronte 
«finta  degli  allori  del  Parnasso  approdava 
a Missolonghi  seco  recando  torchi,  artisti, 
ingegneri  ed  artigiani.  Non  aveva  Byron 
aspettato  ebe  i Greci  fossero  vincitori  per 
dinamare  i loro  tiranni  in  versi  pindarici. 
Recava  soccorsi  e la  speranza  di  veliere  ef- 
fettuato un  prestito,  che  i deputati  del  se- 
nato d’Argo  erano  incaricati  di  negoziare 
in  Londra.  Aveva  egli  somministrati  parte 
dei  fondi  di  cui  erasi  valso  l’ ammiraglio 
Miaoulis  Vocos  per  tenersi  in  mare  e ful- 
minare la  squadra  del  capitan  pascià  nel 
gallo  l'agasctico. 

Il  suo  esempio  eccitando  gli  spiriti  scuo- 
pri  ai  Greci  un  immenso  orizzonte  in  mez- 
zo ad  un  oceano  di  gloria,  di  pericoli  e di 
nuovi  trionfi.  La  posizione  fortificata  di 
Missolonghi,  che  è la  chiave  del  golfo  degli 
Alcioni,  unita  al  recente  acquisto  dell’A- 
crooorinto  , metteva  la  rocca  di  Patras- 
so, Lepanto  e le  fortezze  dei  Piccoli  Dar- 
dnnelli  a discrezione  degl’insorti , padroni 
delle  coste  che  circondano  i mari  interni 
della  terra  classica.  Potovansi  lasciar  con- 
sumare i prcsidii  turchi  alla  spicciolata. 
Non  doveva  mancare  il  tempo  per  costrin- 


gerli a deporre  le  armi.  Colocotroni  ed  An- 
drea Mctaxas  padroni  degli  acquedotti  e 
delle  alture  di  Patrasso,  dopo  avere  scon- 
fitti i Turchi  in  quattro  diverse  sortite,  li 
avevano  costretti  a tenersi  chiusi  nella  for- 
tezza. Visi  viveva  in  gra fidissime  angustie, - 
onde  n'erano  di  già  uscite  molte  famigli': 
maomettane  dietro  parziali  convenzioni 
fatte  cogli  stratarchi  cristiani,  che  loro  a vi- 
vano accordati  salvocondolti  per  passare 
in  Elide. 

Malgrado  questi  sintomi  precursori  di 
una  capitolazióne, Maurocordato  risolvette 
di  affrettarla  assediando  Lepanto  ed  il  ca- 
stello situato  sul  capi  Antirrione dcll'Etolia 
Epitetta.  Sì  procedette  immediatamente 
agli  apparecchi  di  quest’impresa,  ch'er-iin 
sul  punto  d’eseguirsi,  quando  un  decreto 
emanato  dal  governo  della  Grecia  occidcn- 
taleannuiiz.iòchccnminciando  il  x3 di  gen- 
naio si  stamperebbe  in  Missolonghi  una 
gazzetta  intitolata  la  Cronaca  Ellenica,  di- 
letta ad  illuminare  il  mondo  incivilito  in- 
torno agli  avvenimenti  troppo  lungamente 
travisati  dai  nemici  della  Croce. 

‘ Il  consiglio  esecutivo  resiliente  a Waa- 
plia,  città  difesa  da  un  presidio  di  quindi- 
ci mila  uomini,  sotto  il  comando  di  l’ano», 
figlio  di  Colocotroni , che  aveva  poca  ori 
sposata  una  figlia  dell'eroina  Bobolina,  ave- 
va di  concerto  col  senato  legislativo  seden- 
te in  Argo  ordinata  la  spedizione  di  tremi- 
la uomini  a Psara,  dietro  inchiesta  iMI'àni- 
miragliato  di  quella  bellicosa  isola,  l’ià  rag- 
guardevoli soccorsi  erano  di  già  parliti  per 
passare  in  Creta.  Approfittavasi  in  tal  «in- 
do di  scssantamila  guerrieri , che  trovi- 
vansi  troppo  rinserrati  nel  Peloponneso-  b 
cui  popolazione  erasi  triplicata  dopo  il  ®- 
mìnciamento  dell’  insurrezione.  Si  prop 
nova  di  mandare  in  primavera  un  gran  nu- 
mero di  montanari  scelti  in  Tessaglia  per 
ilare  la  mano  ai  Magnesi  c trasportare  no 
1824  il  teatro  della  guerra  sulle  rive  dn 
Vardar,  fissando  provvisoriamente  i li®*'1 
delia  confederazione  a Tessalonica- 
* Intanto  erasi  eretta  una  zecca  aTrip»'1' 
za,  ove  coniava  usi  monete  d’oro  ed  argen- 
to col  titolo  c coll'  impronta  del  Sultano 
Quest’operazione  che  dava  un  profili0  de- 
purato del  sessanta  per  cento  e più.  |lor“ 
va  un  colpo  all'  impero  ottomano  più  lune 
sto  che  non  tutte  le  perdite  finallora  I*  *• 
Così  cadeva  il  colosso  coi  piedi  d Bro,  J' 


Digitized  by  Google 


L I C IX. 

che  a troppo  caro  prezso  avera  tentato  di 
riporre  sotto  il  giogo  sudditi  per  sempre 
equivoci  die  potrebbersi  (sterminare,  ma 
non  soggiogare  -,  perche  non  c meno  assur- 
da cosa  il  voler  regnare  sopra  cuori  ulce- 
rati, che  il  pretendere,  come  lungamente 
si  fece,  che  le  terre  scoperte  da  Colombo 
fossero  ab  eterno  create  per  essere  provinole 
dipendenti  dalla  Europa. 

0 Provvidenza  ! La  Grecia  e la  America 
Soggiogate  inprincipiodel  quindicesimo  se- 
colo , si  trovano  in  principio  del  dicianoo- 
ve.imo  a fronte  de’  Imo  devastatori!  . . . 
Ma  senza  perderci  in  queste  considerazioni 
adatto  estranee  all’argomento  che  trattia- 
mo, preghiamo  quel  Dio  che  gli  Elleni  in- 
vocavano nel  solenne  giorno  della  loro  in- 
surrezione, di  additar  loro  l'uso  che  far  do- 
vranno dell’indipendenza  che  acquistarono 
c di  aiutarli  a sostenere  il  peso  delle  pro- 
sperità. Queste  perdettero  i loro  antenati, 
traviati  da  Temistocle  in  sulla  via  ch'egli 
aveva  loro  aperta.  Padroni  del  mare,  tutto 
tentar  possono  gli  Elleni  contro  un  nemico 
che  ha  navi  e non  marinari;  purché  non  si 
scordino  che  se  la  marina  di  Atene  fu  la 
sua  salute,  non  tardò  a diventare  la  cagio- 
ne della  sua  ambizione  c della  sua  perdi- 
ta (i).  Sanno  che  per  rendere  incerti  le  for- 
ze dei  barbari  basta  minacciare  l’Asia  Mi- 
nore . . . Possono  osare  ancora  più  !...  I 
Sa  miotti  minaccia  nodi  nuovo  l'isola  di  Scio, 
Mitilene  trovasi  a discrezione  degli  insor- 
ti) Aristot.  ile  Itepub.  lib.  V.  cap.  3. 
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ti , l’ impero  ottomano  cade  a brani.  Con- 
viene prendere  la  fortuna  nel  suo  rapido 
volo , e non  abusarsi  de' suoi  favori  per 
sorprendere  le  città  senza  difesa  , o sac- 
cheggiare le  terre  abbandonate , specie  di 
guerra  dice  Platone,  (i)  che  insegna  a cal- 
colare le  proprie  forze,  ed  a non  avvicinarsi 
che  tremanti  al  nemico  -,  a fuggire  senza  ar- 
rossire, e che  dando  ai  soldati  i vizii  delira- 
ti, li  conduce,  come  osserva  Aristotele  , (a) 
a signoreggiare  il  senato,  ed  a far  passare 
l'autorità  in  mano  del  popolo,  siccome  quasi 
sempre  accade  in  uno  stalo  ov'é  la  marina 
fiorente. 

Tuli  sono  i consigli  dell’esperienza  che  i 
saggi  della  Grecia  hanno  ai  loro  posteri  la- 
sciati in  eredità  ; possano  essere  ascoltati  ! 

Dal  canto  mio  soddisfatto  d'aver  fatto 
conoscere  le  sofferenze  degli  EUeni,  le  me- 
morande loro  azioni,  e le  barbarie  dei  Tur- 
chi, al  mondo  che  tien  gli  occhi  rivolti  all  O- 
riente,  mi  crederò  bastantemente  compen- 
sato, se  un  giorno  ottengo  dai  figli  di  Do- 
ro un  ramo  dell’ulivo  dalle  belle  corone, 
che  cinse  la  fronte  d'Erodoto  nelle  feste  di 
Olimpia. 

Queste  c il  limite  estremo  del  mio  viag- 
gio e dei  mici  voti! ...  e tu,  o severa  Musa 
dell’Istoria,  cui  io  consacro  il  frutto  delle 
mie  vigilie,  Clio  casta  sorella  (l'Apollo, de- 
gnati proteggere  la  mia  opera  e ricevi  l'ul- 
timo addio. 

i)  Isoaat.  tic  Pac.  t.  I.  pag.  3g3. 
a)  Piai.  d«  Leg.  lib.  IV,  t.  a.  p»g  706. 
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La  Storia  ha  di  recente  consecrato  nelle 
tue  pagine  i fatti  degni  <T  eterna  memoria 
operati  dai  Greci-  Il  signor  Pouqueville  nel- 
r esattissimi  ed  eruditissima  diffusa  narra- 
zione della  Rigenerazione  della  Grecia  ci  ha 
reso  conto  degli  avvenimenti  di  questa  guerra 
interessante  sino  alla  Jìne  del  i6ì3  : ma 
dopo  guest'  epoca  sono  accaduti  fatti  gravis- 


n 

«imi  non  conti  all'  Europa  se  non  col  messo 
delle  gazzette  ben  <T  ordinario  poco  fedeli  o 
contraddicenti  : òr  noi  certi  di  far  cosa  grata 
a tulli  coloro  che  al  destino  dei  Grecie  inte- 
ressano, imprendiamo  a pubblicare  il  seguilo 
della  Storia  del  Signor  IhniquevilU  a tutto 
l'anno  1625,  lusingati  che  verrà  general- 
mente accolto  ed  aggradilo. 
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Il  germe  delle  scienee  non  era  affilio 
spento  nella  Grecia  , quantunque  da  quasi 
quattro  secoli  vivesse  in  ischiavitù.In  mez- 
zo a tanta  ignoranza,  ed  a contrarietà  di 
ogni  penero  la  lingua  ellena  conservimi, 
perche  fu  tra’ Greci  consacrata  al  culto  : 
questo  prezioso  deposito  , ed  alcune  scin- 
tille dell'antico  sapere  passarono  d’una  in 
altra  generazione  col  mezzo  di  certa  im- 
perfetta istruzione, che  bastò  per  altro  dar 
a’Greci  qualche  compenso  dello  stato  servile 
in  cui  erano  tenuti,  rendendoli  più  esperti 
de  loro  oppressori, perchè  superiori  di  lumi. 

La  lettura  , lo  scrivere  ed  il  calcolo,  si 
esercitavano  in  tutte  le  città  e borgate  -, 
e facendo  riflessione  agli  ostacoli  che  do- 
vevano superare  per  giungere  a questi  me- 
schini elementi  ilei  sapere  , non  si  può  che 
ammirare  la  costanza  loro  , e l’eccessivo 
amore  per  l'addottrinamento. 

Dopo  la  mela  del  1 8.° secolo  specialmen- 
te, abbondarono  generosi  uomini  che  sep- 
pero sottrarsi  al  sospettoso  dispotismo  ot- 
tomano , lasciando  rimarchevoli  ricchezze 
agli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione;  e 
parve  che  gli  ostacoli  stessi  , fossero  loro 
di  sprone  a maggiori  sforzi.  Furono  tra 
primi  i Greci  ad  abbracciare  il  mutuo  in- 
segnamento non  tosto  scoperto  , e molte 
scuole  ne  erano  già  in  vigore  quando  scop- 
piò la  rivolta.  Non  serviva  però  questa 
educazione  a mitigare  i loro  mali  , ma  anzi 
sembrava  che  influisce  a farli  più  vivamen- 
►ooq. 


te  conoscere  ; perchè  non  sentiron  mai 
tanto  il  peso  della  verga  che  li  abbatteva, 
di  quanto  che  furono  addottrinati. 

Dopo  consacrati  i primi  istanti  della  ri- 
generazione  a cacciare  dal  suolo  della  Gre- 
cia il  Turco  che  lo  contaminava,  sostenute 
per  due  anni  coutiuue  sanguinosissime  lot- 
te con  eroica  costanza  , ottennero  bastanti 
intervalli  di  calma  per  far  nuovamente 
risvegliare  e con  più  ardore  il  gusto  delle 
lettere;  e ''tutte  le  città  aprirono  scuole 
di  mutuo  insegnamento.  L'antica  maestra 
del  mondo  in  ogni  genere  di  letteraria  di- 
sciplina , di  belle  arti , e di  gentil  costu- 
me , la  venerabile  Atene,  mentre  l’ ostina- 
to Musulmano  campeggiava  tuttavia  sotto 
le  sue  mura  , vide  sorgere  nel  suo  seno 
la  società  Filomusa , formò  un  orto  bota- 
nico , aprì  una  pubblica  libreria  , fondò 
un  ospizio,  eresse  una  stamperia,  e pub- 
blicò una  gazzetta.  Argo,  e Napoli  di  Ro- 
mania apriron  collegi , ginnasi!  e scuole 
delle  primarie  scienze. 

Fondata  in  Tripolitza  dal  matematico 
Girolamo  Antonius  la  scuola  di  mutuo  in- 
segnamento, riesci  dopo  tre  mesi  oggetto 
di  sorpresa  per  il  numero  de  concorrenti, 
e per  i rapidi  progressi  clic  vi  si  facevano- 
In  Andres  si  eressero  simili  stabilimenti 
sotto  la  direzione  di  Antonio  Iliricos  , dì 
Augusto  Giovanni  Dupoulis  , di  Niccolò 
Gaunasi , di  Michele  Jattis  : l'esempio  ili 
quesle  città  era  dovunque  imitato  : e si 
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invitavano  da  tulle  le  parti  della  colta  Eu- 
ropa precettori  esperti  nelle  scienze  e nelle 
arti  piu  utili , e più  efficaci  a scuotere  da 
lunghissimo  letargo  la  depressa  virtù  delle 
fervidissime  menti  greche.  In  mezzo  alle 
difficili  e penose  cure  di  un'amininìstra- 
zione  nascente,  abbandonata  da  tanto  tem- 
po al l'arhi trio  d'inesperti , il  governo  con 
tutti  i mezzi  incoraggiava  le  scienze  e le 
arti , ed  a ciò  influivano  non  poco  le  cogni- 
zioni che  parecchi  cittadini  sparsi  in  varie 
parti  della  Grecia  avevano  già  acquistate 
viaggiando , e frequentando  le  migliori 
Università  d'Europa.  Quelli  che  non  erano 
ripatriati,  ed  eran  chiari  per  fama  di  sa- 
pere , venivano  urbanamente  richiamati  ; 
e prova  ne  sia  la  seguente  lettera  scritta 
da  Odisseo  ad  Ademantios  Corrai, al  quale 
pervenne  al  principio  dei  >Ba4' 

Onorevole  Compatriotto 

i.-. 

Voi  spendeste  gran  parte  della  vita  in  vo- 
lontari» esili»  dalla  vostra  madre  patria.  So- 
stener non  poteste  l'orrore  della  di  lei  schia- 
vitù sotto  l'inflessili  il  e Ottomano  , fui)  giste 
presso  incivilite  nazioni,  non  già  per  parte- 
cipare delle  loro  dovizie,  ma  baisi  per  rac- 
cogliervi,come  industriosa  ape,  le  lezioni  più 
atte  a far  risorgere  allo  splendore  antico  la 
tanto  sfortunata  patria  vostra.  Ecco  come 
v morirne nft  deli  anima  vostra  furono  regola- 
ti dalla  ragione.  Le  vostre  cure  non  furono 
vane.  Dal  momento  in  cui  cominciaste  a far 
cottosen  e i benefizi i che  la  scienza  procura 
agi  uomini , i nostri  compatrioti  corsero 
quasi  assetati  ai  fonti  dell'istruzione,  ed  al- 
lora conobbero  tutto  i orrore  della  situazion 
loro.  / dottissimi  discorsi  preliminari,  e le 
annotazioni  colle  quali  illustraste  le  vostre 
«dizioni  sparse  per  tutta  la  Grecia,  infusero 
ne’  cuori  i semi  della  virtù,  ed  i magnanimi 
sentimenti  degl' avi  nostri. 

Quasi  tutti  gli  uomini  dotli'deUa  nostra 
nazione  ci  ave  tono  chiariti  di  tanta  luce; 
ma  l eroica  risoluzione  della  Grecia  é dovu- 
ta più  che  altro  alle  filosofiche  vostre  cure. 
La  ridente  età  della  fervuta  gioventù  è per 
noi  trascorsa  i « semi  dell'istruzione  nella 
patria  nostra  sono  però  ancora  troppo  deboli 
r rare  per  produrre  importanti,  e grandi 
virtù  morali  ; la  nostra  rivoluzione,  se  bene 
sia  lontana  dalla  sua  meta , ha  già  in  molle 
parti  suscitato  (umore  de!  potere,  e delie  rtc- 
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checze:  funesta  passione  che  essendo  già  pe- 
netrata nei  congressi  di  Epidaura,  e di  Ar- 
tos , fece  prevalere  l’interesse  personale  e lo 
spìrito  di  parte  al  ben  pubblico  con  nota- 
bile danno  della  nazione.  Tanta  sventura 
jHtreva  ine  titubile.  Quanti  fra  noi  uipevan 
leggere  ned’ avvenire,  amici  sinceri  della  cau- 
sa che  trattiamo,  concordemente  dichiararo- 
no che  importava  richiamare  in  seno  alla 
patria  tutti  * nostri  concittadini  profonda- 
mente versati  nella  pratica  delle  scienze  po- 
litiche, onde  coll'aiuto  de  loro  consigli  movere 
sicuramente  i passi  per  una  via  sconosciuta 
a noi  troppo  nuovi  nell'arte  del  governare. ... 

Giacché  la  vostra  bell'anima  si  i lunga- 
mente occupala  ad  istruirci  da  lontane  jmrti, 
ora  il  vostro  dovere  esige  che  concorriate  in 
persona  alla  legislazione  nostra,  alle  morali, 
e scienti fice  discipline...  La  pairia  richiama 
voi,  e tulli  gl' altri  nostri  illuminali  cittadini. 
Adunateli  e venite  a prender  parte  in  questa 
lotta, che  è tanto giusta,  umana,  legittima , s 
genero -a, (pianto  altre  mai  vantar  ne  postina 
e le  età  presenti , e le  trascorse.  Noi  combat- 
tiamo per  la  Religione  dei  nostri  padri,  per 
i drilli  più  sacri  dell'umanità  Generosi  fi- 
lantropi abbandonando  d'Europa  incivilita 
approdano  continuamente  alle  nostre  rùx 
per  unirsi  a noi  Abbuono  lusinga,  che  oltre  a' 
compatrioti!  nostri,  lutti  quegli  stranieri  che 
apprezzano  la  v irti  e la  dignità  delle  nazio- 
ni vi  seguiranno , nella  fiducia  di  poter  col 
loro  esempio,  e coloro  elettami  influire  a mi- 
gliorare la  condizione  di  un  popolo  da  tanti 
secoli  barbaramente  oppresso. 

Ricordiamo  i Severi  precetti  della  scuola 
del  nostro  Socrate,  per  aver  di  continuo  pre- 
sente la  salvezza  di  una  nazione  minacciala 
di  cader  vittima  di  un  barbaro  desposta. 

Vostro  Figlio  — Om«iu. 

Atene  i4-  Febbraio  i8a3. 

Quest'entusiasmo  per  le  lettere  riscal- 
dava non  meno  gli  animi  dei  magistrali 
che  quelli  de’capi  militari  : era  lornolo  che 
Pericle  , Milziade,  Epaminonda  , Aristide, 
Cintone , cc.  non  abbandonaron  mai  in 
mezzo  a’  travagli  della  guerra  gli  studi 
della  filosofìa,  gl'csercizii  delle  arti  liberali. 
Giacerebbero  involti  nella  caligine  dei  se- 
coli i nomi , e le  gesta  dei  sommi  uomini, 
se  le  peu  ue  di  Omero,  di  àcuuiòote,  di  Em- 
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doto  , e di  Plutarco,  non  li  avessero  racco- 
avindati  alle  pi»  «arde  età,  c non  avessero 
«retti  monumenti  i Perieli  ed  i Fidi»,  clic 
lottando  col  tempo  c colle  barbarie  seppe- 
ro nulloa tante  serW  in  loro  tanto  ancora 
dici  andò  clic  basti  per  farci  luminosa  te- 
stimonianza della  somma  capacità  cled'ar- 
tefici  , e della  gloria  di  quelli  ai  quali  fu- 
rono dedicati. 

PARÀGRAFO  II. 

Atene  come  altrove  si  disse,  aveva  eretta 
la  società  de’  Pi  tornasi,  lo  scopo  della  quale 
si  era  quello'  di  sgombrare  le  tenebre  deb 
l’ ignoro  oca  che  da  tanto  tempo  oscurava- 
no quell’imtica  madre  ilei  sapere-  Ma  quan- 
tunque fossero  animati  e zelanti,!  membri 
«be  la  componevano  dovevano  peni  usare  In 
massima  circospezione  per  non  allarmare 
la  gelosa  politica  musul  (nana.  Ardiva  no  ap- 
pena di  aggiungere  qualche  maestro  di 
eloquenza  e di  filosofia  alle  scuole  elcmen* 
Uri  di  Atonc,  di  prestare  qualche  soccorso 
agli  allievi  indigenti , e mantenere  pochi 
giovani  nelle  università  estere-che  giudica, 
vano  capaci  di  attingere  a’fonti  del  moder- 
no sapere  , e diSFonileme  un  giorno  i lumi 
nella  loro  patria. 

Moltissimi  archeologia  , o speculatori, 
o ambiziosi  dominanti  , non  mancarono 
per  lungo  tratto  di  tempo  di  spogliale  A- 
tene  di  quelle  0|>ere  onde  il  gran  I-  iilia  , e 
gl’  illustri  suoi  allievi  avevano  ornalo  il 
Partenone-,  non  tutte  pierò  furono  raccol- 
te -,  molte  ne  sfuggirono  a tante  ricerche, 
«d  a tanti  secoli  ili  barbarie,  e vennero  fi- 
nalmente i Greci  in  tanta  luce,  da  cono- 
scerle a raccorle.  Però  le  circostanze  non 
Li  permettevano  di  formare  un  museo-,  ina 
nulla  di  meno  vissero  sempre  colla  lusin- 
ga di  ergerne  uno  degno  di  quella  terra 
già  maestra  d’ogni  sapere.  Segretamente 
avevan  pure  gittati  i fondamenti  ili  una 
biblioteca  ,,  c comperavano  con  ogni  dili. 
genza  i libri  della  maggior  importanza. 
Riunirono  in  Salamina  i raccolti  monu- 
menti di  Mie  arti,  ed  i codici  del  sapere. 
Tante  cure  non  riescirono  inutili , ed  i loro 
voti  ftirono  coronati  da  prosperi  successi. 

La  società  dei  Filonuisi  contò  più  di 
quattrocento  individui  che  si  riunirono  c 
«io ritmarono  non  tosto  -fu  sgombra  1 Attica 

dai  Musulmani.  Il  governo  aflixttossi  di 
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secondare  le  sue  generose  cure.  Autorizzo 
quattro  monasteri  a concorrervi  col  con- 
tribuire per  l’educazione  della  gioventù 
cinquemila  |>iaslre  all  anno.  Vedi  infi- 
ne Documento  n.°  l.  Per  l’eiezione  del 
Ginnasio, jier  le  scuole  del  mutuo  insegna, 
mento,  per  l'abitazione  dei  precettori  deb 
l'antica  lingua  Greca,  dell'  Italiana  , cdel- 
le  altre  letterarie  discipline  , dispose  ima 
moschea  ed  altri  pubblici  edilizi.  Fece  ap. 
parecchiarc  la  società  stessa  altri  conve- 
nienti locali  pei  professori , ed  ordinò  il  ri- 
stauro  dell'antica  scuola  fabbricata  nel 
Z75o,  c dotata  da Liclinio  Nteca,  eil  a tan- 
to le  servirono  ili  stimolo  le  energiche  mi- 
sure ilei  governi».  Richiamò  ila  Salamina 
i riposti  monumenti  d’arte  e libri  di  scien- 
ze e dedicolli  al  pubblico  benefizio-:  od  il 
filomuso  Marc»  SouUos  rese  noti  a'  suoi 
concittadini  gli  utili  e facili  mezzi  chea 
pubblico  vantaggio  erano  già  apparec- 
chiali. (.  Documento  n.°  » 

■ ^i#.  • «A  •*;  #* 

PARAGRAFO  III. 

Qualunque  possa  rioscirecol  tempo  l’esi- 
to dell’ardita  intrapresa  de'  Greci,  che  lo 
colossali  risorse  della  Porta  Ottomana  mi 
fa  pur  troppo  presagire  non  lieto  , noi» 
cesserà  pero  mai  quest  eroica  nazione  di 
aver  il  dritto  d'esser  ammirata, .e  celebrata 
ne  fasti  della  storia  dei  nostri  tempi- 

Deluse  le  speranze  della  Sublime  Porta, 
che  lusingatasi  delle  nuinei-ose  sue  falangi, 
si  riprometteva  la  fina  della  campagna  del 
182 3 colla  totale  disfatta  de’  Greci  Cristia- 
ni ; addottrinata  finalmente  da  questi , c 
dagli  avvenimenti  trascorsi  che  non  ba- 
stano estenui  nati  eserciti  all  atterrire  an- 
che un  pugno  ili  uomini  corsi  spontanea- 
mente all’  armi  per  la  causa  della  rigene- 
razione, e per  esaltare  Li  religione  de  loro 
padri , detcrinuiossi  di  ricorrere  a'  vili 
mezzi  della  seduzione.  Corrompendo  col- 
la potenza  dell'  oro  varii.  indegni  cittadi- 
ni , e non  poclù  stranieri,  giunse  a risve- 
gliare le  personali  rivalità  non  ancor  l»en 
sopite , a lusingare  le  ambiziose  speranza 
d’alcuni  potenti  del  Peloponneso,  c sparge- 
re cosi  in, lutti  Grecia  il  veleno  della  di- 
scordia. E bensì  vero  che  inutilmente  ado- 
prossi  sulla  line  ileU’anuo  Scid  Mcboocl 
pascià  onde  sedurle  il  generale  Odisseo  , o 
renderlo  meno. attiva  nel  difendersi , mcn- 
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tre  lusingando  costui  le  mire  del  nemico, 
seppe  , per  allora,  con  destrezza  tenerlo  a 
bada  , e trar  profitto  del  momento  onde 
adunare  bastanti  forze  per  respigncrlo  : 
parte  della  corrispondenza  loro  può  cono- 
scersi dalle  due  lettere  che  si  sono  tradot- 
te. ( Documenti  n.°  3.  4-  )• 

Ma  d'altra  parte  il  partito  dei  Coloco- 
troni , e dei  lauei , che  atterrito  dall'  im- 
minente pericolo  prese  arerà  le  armi , e 
scacciati  con  eroica  forza  i nemici  dal  Pe- 
loponneso, dando  poi  orecchio  alle  ltisin- 

fhc  d’ indegni  Cristiani  prezzolati  dalla 
orta,  ribefiossi  di  bel  nuoro  al  goremo. 
La  contesa  pel  territorio  diCaritcne  nata 
tra  Calliojioulo,  e Dcllionopoulo,  disputa- 
ta da  quelle  armi  stesse  che  erano  loro 
a finiate  per  difesa  della  patria,  lordò  di 
cittadino  sangue  il  suolo  nella  Grecia. 

Rappacificatosi  Calliopoulo  col  prirato 
nemico  Colocotroni , lo  raggiunse  per  non 
arer  per  compagni  Andrea  Zaimis,  ed  An- 
drea Longos  nell’assedio  di  Patrasso  , che 
questi  si  disponevano  a rinnorarc. 

La  contesa  scoppiata  tra  il  senato  legis- 
latiro  ed  il  corpo  esecutiro  , fu  tanto  più 
di  pericolo  e drscandalo.  Mentre  che  Pe- 
troli i bey  e Colocotroni  erano  lontani  dalla 
sede  del  governo,  il  conte  MeUrsas  abban- 
donò pure  il  corpo  esecutivo,  che  ridotto 
a due  soli  membri  non  aveva  più  autorità 
di  sanzionare  le  leggi  ; e dichiarandolo  il 
senato  legislativo  decaduto  dalla  carica, no- 
minava il  sostituto.  Imputato  inoltre  il  mi- 
nistro delle  finanze  d’arbitrario  monopolio 
sul  sale,  veniva  deposto,  e dimessi  pure  ve- 
nivano quattro  rappresentanti  per  essersi 
ritrovati  assenti  quando  chel’obbligo  loro 
li  voleva  in  Argo  sede  del  governo.  ■ 

Mal  soddisfatto  il  corpo  esecutivo  da 
tanta  severità  , mandò  in  Argo  duecento 
soldati  capitanati  da  Niceta,  e dal  figlio  di 
Colocotroni , quali  giuntivi  ed  entrati  in 
senato,  esigevano  imperiosamente  ragione 
della  destituzione  dei  ministro  delle  finan- 
ze, a di  Metaxas, dichiarando  seennemente 
•he  d’ora  innanzi  non  avrebbe  luogo  al- 
te* legge  ebe  quella  delle  armi  ; e pro- 
cedendo a manifesta  violenza  , facevano 
occupare  da’ soldati  gli  archivii  del  corpo 
legislativo.  I capitani  della  guardia  del  se- 
nato colla  maggior  forza  depressero  li  as- 
salitori , e ripresero  ciò  che  era  stalo  lo- 
ro prepotentemente  carpito.  Ammutina- 


tosi il  popolo  gii  irritato  dal  monopolio 
del  sale  , ed  ora  da  sì  fatto  abuso  di  po- 
tere, armossi  a difesa  de'  legittimi  suoi 
rappresentanti  contro  gli  oppressori,  che 
apparentemente  mostravano  di  cedere,  ma 
infatti  covavano  in  animo  di  ricomparire 
con  nuove  e più  efficaci  forze. 

Il  senato  per  ciò  recatosi  a Cranidi  so- 
lennemente protestava  contro  sì  indegna 
violenza,  e niostravasi  (èrmamente  deciso 
di  vendicare  l’oltraggiata  costituzione,  mi- 
nacciando di  severo  castigo  i temerari  vio- 
latori di  quella. 

Colocotroni  d’altra  parte,ideando  di  for- 
mare un  militare  govcrno.chiamavaa  Ga- 
stouni  molti  capitani  di  Missolonghi  con 
lusinghiere  ed  insidiose  !ettere,che  però  rie- 
scirono  inefficaci  perchè  furono  ributtate. 

II  malcontento  de’ Greci  delle  isole  e del 
continente  aggiugnevasi  a questi  dannosi 
litìgi,  che  tenevano  divise  le  civili  autorità 
dalle  militari.  Questi  popoli  si  vedevano 
tolti  i mezzi  onde  snidare  del  tutto  gli  Otto- 
mani dalle  isole  del  Nogroponte  e da  Cre- 
ta, non  che  da  tutte  le  provinole  della  Gre- 
cia occidentale  approfittando  delle  recenti 
sconfitte  : deploravano  i loro  generosi  sa- 
gri fi  ri  è sforzi  fatti  per  terra  e per  mare 
a difesa  della  patria  comune.  Le  pubbliche 
imposte  che  dai  prepotenti  del  Peloponneso 
si  convertivano  a loro  particolare  profitto, 
davano  argomento  diquerela  continua  agli 
altri  Greci,  che  protestavano  altamente  di 
volersi  staccare  da  quella  provincia. 

Cosi  sparsi  destramente  in  qucll’isole,  e 
nel  conti  nenie, stranieri  emissari  prezzolati 
dalla  Porta  Ottomana,  tali,  e tanti  scismi 
vi  posero , che  i Turchi  approfittandone 
ristorarono  con  nuove  reclute  i loro  scom- 
posti eserciti,  ed  ebbero  campo  di  abbon- 
dantemente vettovagliare  quelle  piazzcche 
erano  bloccate  dai  Greci  o sull’im  munente 
pericolo  di  esserlo. 

Recatosi  finalmente  il  principe  Mauro- 
cordato a Missolonghi  fece  ogni  sfòrzo  per 
reprimere  tanto  disordine. 

PARAGRAFO  IV. 

Li  3 gennaio  adunatosi  in  Missolonghi 
una  pubblica  assemblea  avvocata  del  prin- 
cipe Maurocordato,  composta  dei  primati, 
e de’  più  conti  capitani  della  Grecia  orien- 
tale,cerca  va  colla  moderazione  di  ridurre  i 
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cittadini  alla  quiete  , e por  argine  a tanto 
pericolo  della  patria.  Il  principe  consigliò 
l’assemblea  medesima  a destinare  per  ogni 
cantone  due  o tre  membri  ed  un  segreta- 
rio, onde  formarsi  in  comitati,  atti  a for- 
nir relazioni  sull’oggetto  delle  diverse  par- 
ticolari pretensioni,  le  quali  sarebbero  pre- 
se in  considerazione  dall’assemblea  trovan- 
dole ragionevoli,  o rigettate  riconoscendo- 
le ingiuste  e dannose. 

Con  un  eloquentissimo. ed  energico  di- 
scorso esternò  la  sua  soddisfazione  per  aver 
veduto  dai  patriotti  della  Grecia  orientale 
respingere  d nemico  con  gravissima  per- 
dita , e preservare  Missolonghi  e tutto  il 
Peloponneso  dai  flagelli  della  peste  c dalla 
total  ruina.  Che  dall  assemblea  che  vedeva 
dis|K>sta  a deliberare  sulle  sorti  della  Gre- 
cia , si  riprometteva  un  esito  felice  nelle 
susseguenti  civili,  e militari  intraprese,  fa- 
cendo loro  conoscere  che  una  popolazione 
uscita  d'improvviso  da  lunga  schiavitù, 
partecipando  ai  dritti  di  libertà  suole  da 
ni incipio  abusarne  cadendo  facilmente  nel- 
la licenza  e nel  sospetto.  Ma  che  il  contra- 
sto delle  opinioni  quando  sia  nobile , non 
nuoce,  ma  illumina  gli  spiriti,  guidando- 
li alla  conoscenza  vera  de'  pubblici  e parti- 
colari interessi.  Che  le  sole  e private  pas- 
sioni dettate  dall'egoismo  causano  le  civili 
discordie  , c producono  tanti  disordini  : e 
che  senza  ricorrere  alle  istorie  per  cercar- 
ne prove  le  avevano  sotto  i propri  oc- 
chi; e che  dovevan  col  tempo  ridondare  a 
loro  vantaggio  le  trascorse,  e le  presenti 
disavventure.  Che  la  Grecia  non  ha  di  che 
temere  da  quel  nemico  che  seppe  , quan- 
tunque disunita, sconfiggere, qua  mio  la  cau- 
sa comune  fece  lacere  le  private  contese: 
c che  seppe  trar  profitto  dcgl’ottcnuti  van- 
taggi  per  non  precipitare  in  irreparabile 
ruina  il  suo  territorio. lincili  umori,! liceva 
egli  , che  si  vanno  nuovamente  manifestan- 
do condussero  a Missdcnujhi  tanto  / topolo , e 
tanti  ragguardevoli  personaggi.  Ma  quale 
speranza  può  la  patria  concepire  se  non  si 
estingue  i incendio  della  discordia , se  non  si 
-ricongiungono  i fasci  nazionali ? Con  si  fatta 
unione  bastiamo  soli  a noi  medesimi.  Senza 
di  ciò  qual  giovamento  recar  mai  ci  potrebbe 
qual  pur  siasi  straniero  aiuto? Si  c sparsa  al- 
iestero una  diceria  che  io  devo  abbattere  co- 
me^ calunniosa  Si  vocifera  ciò  - che  la  Gre- 
orientule  voglia  separare  i tuoi  interessi  da 
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quelli  della  Morea  , lo  che  è manifestamen- 
te falso.  Se  la  Marea  ha  dei  mezzi  che  sor- 
passino i suoi  bisogni,  non  i forse  di  ragiono 
che  contribuisca  alle  spese  di  una  guerra  che 
sostiensi  per  df cadere  » suoi  conjlnC  Se  fu- 
rono dilapidate  le  sue  rendite  ha  dritto  quel 
popolo  ed  ha  ragione  di  chiederne  giustizia  al 
governo  , oper  dir  meglio  di  offerire  al  go- 
verno Inforza  onde  ottenerla  piena  e solleci- 
ta ec.  ec.  ed  inculcando  in  seguito  l'unione 
e 1 amicizia,  come  gli  unici  ed  indispensa- 
bili  mezzi  per  salvare  la  repubblica,  fini- 
va colle  seguenti  inchieste. Primo,  coi»  qua- 
li mezzi  delibasi  correggere  la  viziosa  am- 
ministrazione de'  cantoni,  impedire  il  gua- 
sto delle  campagne,  c tutelare  ai  coloni  il 
frutto  delie  fatiche  loro.  Secondo,  quante 
truppe  debbansi  tener  in  armi,  c come  vet- 
tovagliarle e provvederle  di  danaro.  Terzo, 

2uali  dilezioni  debbono  convenientemente 
arsi  alle  militari  operazioni  perche  co n- 
tribuischino  utilmente  al  ben  generale. 
Quarto,come regolare  li  stipendiidei  capi- 
tani, onde  prevenire  ogni  causa  di  discor- 
dia.Quinto  finalmente,  quali  mezzi  debba- 
no porsi  in  pratica  per  ottenere  una  gene- 
rale unione,  e dar  forza  al  governo  di  com- 
primere i inali  intenzionati. 

Il  lungo  e salutare  ragionamento  del 
principe  venne  ascoltato  col  più  grande  in- 
teresse, e venne  assegnato  un  altro  giorno 
per  una  seconda  adunanza,  ed  in  tanto  fu- 
rono unaniinaincnte  osservate  tutte  le  pro- 
poste misure  , che  sarebbero  state  a suo 
tempo  minutamente  discusse  per  la  salvez- 
za della  patria. 

PARAGRAFO  V. 

L'ammiraglio  di  Psara  , ragguardevole 
soggetto  per  gl'importanti  servizi  che  ave- 
va reso  alla  patria, addimandava  tremila 
uomi  ni  per  la  difesa  delle  tre  isole, cosa  che 
il  senato  con  favorevole  rescritto  gli  con- 
cesse. Validissimi  soccorsi  di  truppe  furo- 
no tratti  dall  agguerrito  Peloponneso  e di- 
retti a Creta  ; ir/  tantoché  il  congresso  di 
Missolonghi  proponeva  ed  adottava  i più 
energici  ed  utili  regolamenti.  Le  forze  dei 
dodici  cantoni  della  Grecia  orientale  fu- 
rono ridotte  a due  mila  e cinquecento  uo- 
mini , e decretarono  di  nominare  un  con- 
siglio militare  composto  di  tre  individui 
che  dovesse  risedere  presso  il  governo,  on- 


708  STORIARE 

de  aver  eoa!  piò  sollecita  ed  esatta  corri- 
spondenza coll’  esercito , per  aver  il  nicz- 
.*<>  di  puntualmente  pagar  il  quale  ven- 
ne ordinato  che  si  depositassero  nel  pub- 
blico tesoro  tutte  le  entrate  dello  stato.  Di- 
chiarò la  Grecia  orientale  di  adottare  i 
prudenti  e salutari  regolamenti  del  con- 
gresso di  Missolonghi  offrendone  ad  Odis- 
seo l’incarico  dell’esecuzione.  La  Morea  era 
già  stanca  pel  monopolio  del  sale  e per  le 
incessanti  scandalosissime  discordie  dei  suoi 
governatori  e capi  militari,  c cosi  veni  vasi 
ad  unire  la  Grecia  orientale  all’occiden- 
tale a tutela  della  pubblica  sicurezza  , c 
della  prosperità  comune.  Inforza  dcgl'av- 
venimcnti  erano  frattanto  soldati  tutti  i 
Greci , ed  erano  tutti  chiamati  a combat- 
tere per  grinte-rossi  stessi  r c per  l’istessa 
causa,  e quindi  secondo  il  bisogno  delle 
diverse  località  ilgoverno  provvisorio  ave- 
va cura  di  distribuire  la  forze. 

PARAGRAFO  Vi- 
li generosissimo  e dottissima  Lord  By- 
ron  , raro  esempio  di  magnanima  virtù, 
giunse  il  4 gennaio  a Missolonghi  fra  lo 
strepito  delle  artiglierie,  e le  vive  e cordiali 
acclamaaioni  di  un  immenso  popoloaccorso 
a veder  quel  genio  elle  spontaneamente  ve- 
niva a prender  parte  ai  pericoli  ed  alla  glo- 
ria de’  Greci.  Assicurò  quella  nazione  ebe 
il»  breve  avrebbe  avuto  luogo  il  prestito 
ebe  il  senato  negoziar  taceva  a Londra. 
Condusse  seco  ingegneri , artisti , ed  altri 
utili  operai.  Trasportò  caratteri  e torchi;  e 
non  tardò  a prendere  al  suo  soldo  cinque- 
cento Sul iotti  dei  quali  fecesi  capo , pren- 
dendone il  comando.  Dichiarò  che  si  ter- 
rebbe neutrale  sin  tantoché  il  governo  fos- 
se diviso  in  fazioni , mostrando  ebe  il  de- 
cidersi a favore  di  qualcb'una  sarchile  sta- 
to dannosissimo  Beandolo  ; e facendo  cono- 
scere che  la  sola  unione  poteva  poi  tir  sal- 
vezza, e procurar  gloria  agl’Eilcni.  Resosi 
generoso  e popolare  ottenne  un  potere  pro- 
porzionato al  pubblico  favore,  <xl  una  par- 
te assai  importante  nella  rivoluzione,  onde 
l'opinion  gnu  fosse  preponderante  nella  bi- 
lancia delle  diverse  opinioni. 

In  tanto  l’alto  commissario  delle  Isole 
foniche  Sir  Tommaso  Maitland  nel  recar- 
si da  Corfù  a Londra  fu  il  giorno  17  gen- 
naio fulminato  a Malta  da  un  colpo  d’apo- 
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plessi».  La  Grecia  restò  con  ciò  ti  ber»  (LI 
più  spietato  nemico,  e la  Porta  perdette  in 
lui  il  più  possente  e deciso  ausiliario.  Oh 
Elteni  non  risguardaron  mai  la.  nazione  In- 
glese come  complice  dei  torti  di  un  suo  de- 
legato ; e sapevano-  d'altronde  quanto  at- 
tamente fosse  stata  rimproverata  la  colpe- 
vole sua  parzialità  dagf’oratori  del  pa (la- 
mento, e clic  era  richiamato  dall*  sue  fun- 
zioni perchè  l'opinione  pubblicasi  era  eoo- 
tro  del  suo  procedere  dichiarata.  Lusin- 
garono bensì  di  non  essere  più  respinti  co- 
me proscritti  dai  lidi  dell'Jonìo:  Cessato 
di  esistere  cosi  il  venditore  di  Parga  fa 
dalle  esecrazioni  delle  sventurate  vittime 
della  sua  cupidigia  accompagnato  al  se- 
polcro. 

Altri  illustri  e dotti  stranieri  e capitani 
di  fama  Inglesi  ed  Italiani  approdarono  al- 
lora sulle  coste  della  Grecia  , per  offrire 
k sostanze,,  i frutti  della  loro  perizia  io 
guerra  ed  io  pace  , e la  vita  stessa  per  la 
causa  di  quei  popolile  pel  trionfo  delta  cri- 
stiana religione;  »*J 

E bensì  vero  d'altra  parte,  che  varii  ge- 
nerali, colonnelli,  ingegneri,  ed  altri  u la- 
ziali subalterni  di  un  altra  nazione  cristia- 
na approdarono  in  Egitto  per  consacrare 
le  loro  cognizioni  militari,  ed  il  lom  brac- 
cio in  favore  di  quel  Bassa  , c dirìgerlo  c 
coadiuvarlo  a spargere  il  sangue  degl’EI- 
lcni , a trionfo  della  causa  della  Sublime 
Porta- 

PARAGRAFO-  VIE 

Quantunque  l’illustre  Lord  Byrou  vedes- 
se i Greci  correre  furiosi  all  armi  divisi  in 
fazioni  per  bruttare  di  cittadino  sangue  i 
campi  diTripolitza,  d'Argo  c di  Calamata- 
non  disperava  però  della  salute  della  sua 
patria  adottiva  , perchè  risguardava  que- 
sti disordini  come  conseguenze  irrepara- 
bili c quasi  accessorie  di  un  popolo  passato 
repentinamente  dalla  più  dura  scniavitù 
alla  libertà, che  ne  primordii  porta  sempre 
seco  il  sospetto,  le  gelosia,  l'ambizione,  la 
cupidigia,  e la  militare  licenza.  Rifletteva 
che  inquesto  periodo  d'anarchia  susseguen- 
te alle  politiche  rivoluzioni,  gli  uomini  ve- 
ramente saggi  abbandonano  il  dominio  de- 
gradar! in  balia  (li  gente  ohe  ha  più  ardire 
che  delicatezza  , che  lenta  calcare  i gradi 
somuji,  concedendo  licenze  al  popolo  , per 
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procurarsene  i suffragi.  Nè  seppe, nè  volle 
mai  decidersi  per  alcun  partito,  prote- 
stando d’ esser  venuto  a sagrificarc  le  sue 
ricchezze  , i suoi  talenti , e se  faceva  d’uo- 
po la  sua  vita  per  la  generai  causa  della 
Grecia,  e non  per  le  fazioni  aristocratiche, 
militari , o popolari.  Osservava  che  tanti 
scandali  s’  incamminavano  rapidamente 
al  loro  fine  , perchè  il  popolo  istrutto  dal- 
l’esperienza che  tanto  disordine  tornava  a 
suo  manifesto  danno , cominciava  già  ad 
invocare  il  favor  delle  leggi. 

PARAGRAFO  Vili. 

Il  governo  Greco  decisa  di  metter  freno 
ad  un  poco  delicato  c fatalissimo  traffico, 
che  sino  dal  principio  della  guerra  avevan 
introdotto  non  pochi  avidi  negozianti,  clic 
vendutisi  al  servizio  de’  Turchi  ed  abusan- 
do delle  bandiere  delle  nazioni  neutrali, 
fomivan  loro  armi,  munizionievittovaglie 
non  solo, ma  scrvivan  anche  per  l'imbarco 
delle  truppe  e per  trasportare  li  sventu- 
rati schiavi  cristiani  agl’orribili  mercati 
d'alcuni  porti  del  l'Asia  Minore  e della  Bar- 
barla, pubblicò  il  giorno  8 giugno  un  pro- 
clama col  quale  dichiarò  di  trattare  senza 
alcuna  riserva  come  nemici  eloqui  paggi 
delle  navi  Europee  al  soldo  acliu  Porta. 

( Documento  n.°5.  ). 

L’Inghilterra  altamente  e ragionevol- 
mente disapprovando  quest'atto  mosso  più 
dalla  bile,  e dall'impazienza  che  dalla  sana 
riflessione , si  credette  obbligata  a raffre- 
narlo. ( Documento  n.°  G ). 

Adducevano  i Greci  a toro  qual  pur  sia- 
si giustificazione, che  il  Turco  avrebbe  più 
diÙciliucnte  eseguite  spedizioni  contro  la 
Grecia  se  non  fosse  stato  sussidiato  dalle 
navi  estere.  Sapevano  che  a Costantinopoli 
molte  navi  europee  erano  state  noleggiate 
ad  oggetto  di  vittovagliarc  la  flotta  otto- 
mana, echc  diecidi  queste  erano  per  pren- 
der parte  alla  spedizione  di  Mehcmet  Ali 
pascià:  clic  quelle  nari  che  furono  visitate 
dagl'ldriotti,  e clic  si  rilasciarono  da  loro 
perchè  l'ambasceria  austriaca  di  Costanti- 
nopoli le  aveva  munite  di  carte  colle  quali 
dichiarava  il  carico  di  proprietà  della  sua 
nazione , erano  pure  destinate  al  servizio 
della  Porta:  e che  vuole  il  diritto  di  guer- 
ra che  si  tolga  al  nemico  tutti  i possibili 
mezzi  ili  offendere.  Dovevano  pero  riflettere 
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che  non  si  conviene  ad  una  piccola  nazione 
or  ora  nata  , c non  ancor  ben  conosciuta 
dall'Euro  pi  di  urtare  con  potenze  colossali 
e cercar  di  franger  l’antico  assioma  ma- 
rittimo che  la  bandiera  copre  il  carico  , e 
che  se  finalmente  col  secondo  proclama 
del  i5  settembre  ( Documento  n.°  7 ) non 
avessero  posto  fine  a queste  contese,  pote- 
va n essere  cagione  alla  Grecia  di  irrepara- 
bile ruina. 

Ma  mentre  in  Missolonghi  pazientemen- 
te , e tranquillamente  aspettava  Lord  By- 
ron  il  vicino  termine  di  tante  contese  ago- 
gnando il  momento  d’intervenire  a favorir 
la  Grecia  o nella  pace  o nella  guerra-,  ecco 
che  da  repentina  infermità  sorpreso,  viene 
in  breve  tolto  ai  viventi , e lascia  in  una 
estrema  ambascia  gl'Elleni  per  la  causa  dei 
quali  tutte  le  sue  facoltà  offerse,  e sacrifi- 
cò il  proprio  riposo  e tutto  sè  stesso.  In- 
nalzato alla  memoria  di  questo  benemeri- 
to e generosissimo  giovine  un  sarcofago  che 
fu  collocato  a canto  a quelli  di  Marco  Bot- 
zaris,  e di  Normann,  su  di  esso  la  città  di 
Missolonghi  fece  scolpire  in  antico  greco 
questa  elegante  c semplice  leggenda. 

Deciso  di  coadiuvare  alla  Grecia  ntlT ac- 
quisto della  liberiti,  mosso  dalla  critica  situa- 
zione delle  occidentali  contrade  di  questo 
paese,  Lord  Natale  Jlyron  determinò  dipor- 
tarsi in  questa  città,  di  offerirle  i suoi  servi- 
gi onde  coadiuvare  alla  prosperità  della  Gre- 
cia occidentale.  Colle  sue  azioni  fece  conos- 
cere la  magnanimità  dei  suoi  disegni,  prov- 
vedendo non  solo  ad  urgenti  bisogni  con  rag- 
guardevoli largizioni,  ma  somministrando 
eziandio  alla  nostra  causa  il  prezioso  appog- 
gio dei  suoi  consigli  e della  sua  autorità.  Per- 
ciò la  città  di  Missolonghi  lo  proclama  sua 
benefattore,  e concede  in  suo  favore  il  titolo 
ed  i dritti  tutti  di  cittadino,  facendo  scrivere 
quest'atto  nei  registri  pubblici,  onde  rendere 
a tutti  noto  che  il  popolo  di  Missolonghi  sa 
onorare  le  persone  virtuose,  e riconosce  i 
servigi  de' benefattori  colle  adozioni. 

Missolonghi  il  17.  Marzo  i8a4- 
PARAGRAFO  IX. 

Il  senato  che  , come  si  disse  , si  era  ri- 
fuggito nella  grossa  borgata  di  Cranidi  si- 
tuata all’estremità  della  bocca  del  golfo 
Argolico , composto  , secondo  il  prescritto 
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dalla  legge,  (li  nove  individui , incolli.» va 
il  consiglio  esecutivo  di  dispotismo,  di  di- 
sprezzo alle  leggi,  di  peculato,  e di  origi- 
naria causa, in  somma,  di  tutti  i disordini 
che  affliggevano  lo  stato.  Perciò  dichia- 
rando decaduti  dagl  impieghi  turo  lutti  i 
dissidenti , procede  legalmente  e formal- 
mente a nuove  elezioni.  Giorgio  Condu- 
riotis  d’idra  fuchiamato  alla  presidenza, 
ed  alla  vincprcsidcnza  Panajotis  Botassis, 
dichiarando  loro  colleglli  Niccolò  Londos, 
Gio.Collctis,  ed  Anagnosti  Spiliotakis.Tco- 
doreto  vescovo  di  liristenc  era  alla  presi- 
denza del  senato  composto  di  circa  5o  in- 
dividui, che  fu  pei  dissidenti  l'oggetto  di 
ribellione.  Tutti  i mezzi  necessari  per  en- 
trare in  campagna  venivano  consumati 
dalle  turbolenze  di  una  guerra  intestina, 
e potevano  i Greci  tenersi  a pena  sulle  di- 
fese , quando  ehc  per  le  passate  vittorie 
avrebbero  avuti  altrimenti  campo  di  pren- 
dere vigorosamente  e vantaggiosamente  la 
parte  offensiva.  L’inimico  intanto  appa- 
recchiavasi  con  poderose  forze  ad  assalire 
il  continente  c leisole.  In  potere  dei  dis- 
sidenti erano  Napoli  di  Romania,  Corinto 
c Tripolitza.  Stanco  lilialmente  il  governo 
di  tanta  ecelleragginc  , e certo  del  lavoro 
popolai  e.detcrmina  formalmente  di  ridurli 
con  forza  aperta  al  loro  dovere  : va  a sta- 
bilirsi in  un  villaggio  detto  ai  Confini  alla 
distanza  di  due  leghe  da  Napoli  di  Ro- 
mania , e colà  solennemente  dichiara  ini- 
mici della  patria  i faziosi  c li  minaccia  di 
tutto  il  rigor  delle  leggi.  La  magistratura 
suprema  dello  stato  non  avea  mai  incuci 
torbidissimi  tempi  stabile  dimora, ora  dal- 
le città  jiassava  alle  borgate  , da  queste  ta- 
volta  ad  oscuri  e poveri  villaggi  : ora  si  ac- 
campava sulla  nuda  terra  a ciclo  scoperto, 
od  ora  risiedeva  a bordo  di  Un  brick  nazio- 
nale ; c ferma  sempre  e costante  a’  suoi 
patriottici  principi!,  pareva  che  quanto  più 
fosse  vessata  altrettanto  più  imponesse  , 
c di  fatti  conservò  mai  sempre  nelle  più 
grandi  persecuzioni  la  venerazione  e l’amo- 
re de'  popoli  ; e guadagnar  seppe  la  mag- 
gior parte  de’ capi  militari.  L’esercito  go- 
vernativo animato  e deciso  bloccò  e poi 
sconfisse  i faziosi  nelle  vicinanze  di  Tripo- 
litza , di  Argo  , e di  Culamata:  Teodoro 
Colocolroni  abbandona  Tripolitza  : Napoli 
di  Romania  apre  dopo  tre  mesi  di  assedio 
le  porte  al  governo  cl»e  entra  verso  la  fine 
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di  giugno  trionfante  in  quella  città  ; il  pre- 
sidio di  Corinto  si  era  già  sottomesso,  ed  il 
popolo  generalmente  diebiamssi  a favor 
delle  leggi.  Tanto  prodigio  è dovuto  alla 
generosa  condotta  , coraggiosa  costanza,  c 
perfetta  armonia  della  suprema  autorità. 

PARAGRAFO  X. 

Io  non  ardisco  pronunziare  sulle  ragio- 
ni che  indussero  i Colocotroni , i Deli,  ed  i 
lanci  a congiurare. Non  posso  supporre  che 
ignorassero  che  la  Sublime  Porta  non  si  fa 
scrupolo  di  violare  le  convenzioni  le  più  sa- 
cre quando  le  torna  in  acconcio  -,  e che  il 
giurato  perdono , ed  i promessi  premii  si 
sarebbero  convertiti  nella  perdita  delle 
sostanze  e della  vita  , se  dando  orecchio 
alle  lusinghe  degli  emissari  si  fossero  latti 
ligii  della  medesima.  Pare  piuttosto  che  fi- 
dandosi nel  favore  dc'loro  partigiani  e nel- 
le proprie  forze,avetscro  ideato  di  concen- 
trare in  se  medesimi  la  principale  autorità 
dello  stato, e trasmetterla  alla  loro  posterità. 

Nou  furono  però , questi  nemici  della 
prosperità  c della  libertà  della  Grecia,  ba- 
stantemente avveduti,  perche  non  seppero 
tener  celate  le  concepite  idee  quando  il 
loro  partito  era  ancor  troppo  dettole  per 
resistere  a fronte  di  quello  del  governo  e 
della  legge.  Colocotroni  col  confondere  a 
Tripolitza,  ed  a Nauplia  la  licenza  colla  li- 
bertà ; col  non  curare  gli  ostacoli  apposti 
dalla  legge  ; coll’  inveire  contro  uomini 
tanto  tra  loro  diversi  Hvpsilanti  e Mauro- 
cordato, Comncno  Afcndouliefc  Condurio- 
tis,  aveva  già  data  funesta  esperienza  alla 
Grecia  del  suo  esagerato,  e falso  patriot- 
tismo. Pare  che  abusatosi  del  favor  po- 
polare che  alcune  gloriose  ed  importanti 
imprese  gli  avevano  procura to.cercasse  con 
questo  mezzo  d’occupare  la  prima  autorità 
nella  repubblica, onde  aumentare  maggiori 
ricchezze  , e con  quelle  perpetuarsi  nell’ut- 
tenuto  grado.  Sembra  pure  che  da  prin- 
cipio avessero  egual  fine  le  mire  di  Odisseo, 
e di  altri  capi  militari  , che  stimolati  dal 
comune  pericolo  impugnano  ora  le  armi 
a sostegno  del  legittimo  governo. 

Questi  crudelissimi  maliche  involsero  i 
Greci  in  tutti  gli  orrori  di  una  guerra  ci- 
vile, furono  lunghi  ed  ostinati  : ed  è dovu- 
to alla  costanza  de’  virtuosi  cittadini  il  fe- 
lice risulta  mento  delia  loro  causa. 
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D’altra  parte*  non  possiamo  negare  clic 
i documenti  riguardanti  questa  sanguinosa 
contesa  non  siano  troppo  parzialmente  det- 
I tati,  perche  vedremo  in  progresso  che  pa- 

recchi capi  del  partito  contrario  al  gover- 
no hanno  prestati  utilissimi  servizi  alla 
patria  , e che  il  popolo  stesso  che  li  aveva 
abbandonati  per  non  voler  esser  complice 
delle  loro  trame  ricusò  poi  in  seguito  di 
militare  sotto  altri  capitani.  Nè  neve  sup- 
porsi d’altronde  che  il  zelante  c dottissimo 
Byron  , il  colonnello  Stanhope  , c tant'  al- 
tri Filelleni  di  distinzione,  cne  trovavansi 
allora  in  Grecia, quando  tutto  il  torto  fosse 
veramente  stato  dalla  parte  di  Colocotroni, 
si  fossero  mantenuti  strettamente  neutrali 
tra  lui  ed  il  governo. 

A tanti  prosperi  successi  gagliardamente 
contribuì  già  Odisseo,  quando  unitosi  con 
i suoi  luogotenenti  ai  rappresentanti  della 
Grecia  orientale  fece  contro  i faziosi  pul>- 
blicare  il  suo  proclama.  ( Vedi  Documento 
n.°  8.  ). 

PARAGRAFO  XI. 

Dovendo  ora  trattare  dello  strepitoso 
fatto  darmi  di  Psara  , giudico  opportuno 
di  metter  prima  in  cognizione  il  lettore  di 
quell'importante  località, di  quelli  abitanti 
c del  loro  stato. 

Psara  che  gli  antichi  Greci  chiamarono 
Psyra  , è posta  in  faccia  al  promontorio 
Melena  lontana  sessanta  stadii  da  Scio.  E 
un  isola  scoscesa  di  difficile  accesso , che 
contiene  una  borgata  dello  stesso  nume. 
Una  catena  di  montagne  attraversa  l'isola 
da  mezzodì  a settentrione. 

La  città  posta  al  sirocco  dell'  isola  do- 
mina una  rada  capace  di  trenta  e più  na- 
vi. Un  isoletta  chiamata  Antipsara  sorge 
dalla  banda  di  libeccio  un  miglio  circa 
distante  dall’  isola  , ed  ita  verso  setten- 
trione uno  scoglio  di  circa  mezzo  miglio 
di  circonferenza.  Psara  ha  poi , oltre  la 
rada,  un  altro  piccolo  seno  capace  soltanto 
di  legni  leggieri  , situato  tra  occidente  c 
settentrione  *,  uno  scoglio  divide  questo  se- 
no non  più  lungo  di  cento  passi , nc  più 
largo  di  quaranta.  Scontrami  nell’  interno 
dell’  isola  assai  pochi  jugeri  di  terra  con 
vigneti  che  appartengono  ad  alcune  agiate 
famiglie. 

Quest’  isola  si  sottrasse  in  principio  del 
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secolo  decorso  dal  dominio  turco , in  oc- 
casione che  alcune  famiglie  di  pescatori 
vi  si  ri  fuggirono.  Gli  Psariotti  prosperaro- 
no coll’esercizio  della  pesca  , e del  cabo- 
taggio delle  isole  dell’Arcipelago.  La  pro- 
sperità fece  crescere  la  popolazione  , e con 
quella  crebbe  lo  spirito  d' indipendenza 
che  tanto  innalzoila  ài  di  sopra  uegli  altri 
Greci. 

Durante  la  rivoluzione  di  Francia  questi 
intraprendenti  ed  animosi  navigatori  si 
gitt.irono  arditamente  nel  Mediterraneo  ; 
trasportando  le  derrate  ovunque  e special- 
mente  le  biade,  indi  esercitando  la  merca- 
tura abbandonarono  quasi  totalmente  la 
pesca  , e migliorarono  di  gran  lunga  lo 
stato  della  patria  colle  ricchezze  che  l'indu- 
stria aveva  loro  procurate. 

Quando  nella  Grecia  scoppiò  la  rivolta, 
Psara  contava  circa  6000  persone,  e crebbe 
del  doppio  dopo  i disastri  di  .Scio  c della 
Cidonia.  Costantino  Canaria,  Giovanni  Dor- 
vasis  ed  altri  prodi  c valorosi  cittadini 
1’  avevano  benclicata  con  largizioni  spon- 
tanee e generosissime. 

Certo  Costa  nato  di  genitori  greci  , ma 
che  aveva  abbiurata  ed  indi  ripresa  la  re- 
ligione de*  suoi  padri,  fu  imprudentemente 
fatto  capo  di  una  coorte  di  Albanesi.  Ma- 
nifestando costui  un  esageralo  odio  verso 
i Musulmani , eri  un  ardente  desiderio  di 
vendicare  le  pubbliche  ingiurie  collo  spar- 
gimento del  sangue  loro, si  era  destramente 
procacciato  il  favor  popolare.  Null’ostante  a 
ciò  cadde  in  sospetto  delle  principali  auto- 
rità di  Psara, ed  audò  debitore  all'inganna- 
to  popolo  della  sua  vita. Non  osando  il  go- 
verno in  tante  pericolose  circostanze  nè  di 
apertamente  opporsi  alla  plebe,  nè  di  affi- 
dare all'equivoco  apostata  qualche  impor- 
tante posizione,  lo  mandò  co'  suoi  Albanesi, 
che  pure  erano  di  fede  sospettai  custodire 
fina  parte  dell’isola  che  giudicavano  inac- 
cessibile, credendo  cosi  di  metterlo  nell’im- 
possibilità di  tradire.  Il  feroce  Muhcmoud 
aveva  giurata  la  perdita  di  Psara.  Una  im- 
ponente flotta  ancorata  a Mitilcnc  aspettava 
clic  il  tradimento  facilitasse  la  conquista 
di  quell'  isola  per  metterla  a ferro  e fuoco,  ’ 
e vendicarsi  cos'idei  trionfo  che  aveva  più 
volte  ottenuto  sulle  squadre  musulmane. 

Il  disprezzo  ed  il  sospetto  in  cui  era 
tenuto  dalle  autorità  il  Costa  lo  rendevano 
più  sdegnoso,  uè  li  sembrava  che  l’amore 
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delia  plebaglia  bastasse  di  tanto  a com- 
pensarlo. La  sete  delforo  ed  il  desiderio 
di  vendetta  lo  resero  spietatamente  ingra- 
to. Fu  costui  io  tempo  della  sua  apostasia 
al  fermio  del  capitan  pascià,  ed  aveva 
contratta  stretta  a mici  aia  col  comandante 
degli  Albanesi  turchi,  che  erano  a bordo 
della  nave  ammiraglia.  Col  mezzo  di  alcu- 
ni complici  dei  suoi  perfidi  disegni  patteg- 
giò col  capitan  pascià  il  prezzo  del  tra- 
dimento : fece  minutamente  conoscere  la 
spiaggia  affidata  alla  sua  custodia-,  e con- 
certo il  modo  di  darla  in  mano  loro.  Cosi 
questo  mostro  compensò  l'ospitalità,  il  ri- 
poso , la  sicurezza  , e l’ onorevole  grado 
della  milizia  che  dalla  Grecia  aveva  si  in- 
degnamente ottenuto. 

PARAGRAFO  XII. 

Gli  Psariotti  caldi  d’ amor  patrio  e di 
libertà  non  si  atterrivano  alla  vista  della 
squadra  ottomana  che  contava  circa  200 
vele.,  e che  si  era  presentata  in  fàccia  a 
Psara  il  3 di  Luglio.  Essi  unirono  le  loro 
forze  che  ammontavano  a 6000  combat- 
tenti quasi  tutti  stranieri , Albanesi  cioè , 

0 venuti  da  Scio,  da  Mitilene  , e da  Ci- 
donia.  11  Capitan  pascià  staccò  parecchie 
corvette  e fregate  per  riconoscere  i punti 
dell’  isola,  e dalie  batterie  di  questa,  e dalle 
navi  nemiche  si  tirarono  dei  colpi  di  can- 
none. Le  navi  si  ritirarono  in  seguitole  do- 
po le  9 ore  della  sera  la  sauadra  ottoma- 
na , che  circondava  tutta  l’ isola,  non  fece 
più  alcun  movimento. 

Fu  stabilito  di  generale  consenso  di  non 
affidare  a gente  mercenaria  la  difesa  della 
loro  causa  e della  patria.  Destinarono  gli 
artiglieri  di  marina,  ed  i marinari  al  servi- 
zio delle  batterie  che  occupavano  i poggi , 
e che  dovevano  dagli  Albanesi  essere  pro- 
tette. Fanno  disarmare  le  navi, ne  bruciano 

1 limoni, e ne  asportano  gli  attrezzi  ed  i vi- 
verle ciò  per  togliere  ogni  mezzo  allafuga, 
e mettere  tutti  i cittadini  nella  necessità  di 
oombattere  o di  morire.  Nelle  batterie  dei 
luoghi  più  importanti  dispongono  due  cor- 

* pi  ili  mille  uomini  per  cadauno.Nei  diversi 
piccoli  fortini  cretti  ovunque  poteva  sup- 
porsi uno  sbarco,  ne  destinano  altri  mille: 
e per  soccorrere,  ogni  qualvolta  il  bisogno 
loesige,  collocano  nel  centro. un  corpo  di 
altri  tre  mila  uomini  all’  incirca. 
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Allo  spuntar  dell’aurora  del  giorno 3, 
le  navi  da  guerra  ottomane  avviluppalo 
Psara  , ed  un  continuo  fuoco  d’artiglieria 
ebe  si  mantiene  io  tutta  la  linea  per  quat- 
tro ore  continue,  l'avvolgono  in  una  den- 
sissima nuvola  di  fumo.  Mostrava  la  flot- 
ta ottomana  di  dirigere  i suoi  principali 
sforzi  contro  la  batteria  maggiore,  mentre 
varie  navi  europee  da  trasporto,  sostenu- 
te da  parecchie  fregate  sordamente  si  ac- 
costavano alla  rada  affidata  al  Costa,  che 
da  soli  tre  o quattro  cannoniera  protetta. 
1 Musulmani  lavoriti  anco  dallo  strepita 
delle  artiglierie  vi  approdarono  senza  osta- 
colo sopra  leggieri  navicelli.  Non  osavau 
però  discendere  gli  assalitori  sulla  riva, 
perchè  non  ben  consci  del  tradimento  gu 
operato  in  loro  favore,  si  vedevano  esposti 
ad  una  batteria.  Un  aidita  quantità  di 
Turchi  asiatici  si  gitta  a nuota,  e quegl’ Al- 
banesi maomettani  che  avevano  ricusato  di 
sbarcare  seguitano  il  tuo  esempio.  Arram- 
picandosi coraggiosamente  su  di  una  sco- 
scesa roccia  arrivano  all’entrata  di  usa 
gola  angusta.  Una  sentinella  Greca  impe- 
disce agl’assalitori  d’avanzarsi  so  non  che 
ad  uno  ad  uno,  undici  oadouo  vittima  del- 
la loro  audacia;  s’avvede  finalmente  di  es- 
ser presa  alle  spalle  da  una  colonna  nemi- 
ca , tenta  la  fuga  , ma  trova  la  morte.  In 
tanto  i Turchi  trovando  libero  il  sentiero 
s’avanzano  verso  la  piccola  batteria  che  il 
Costa  doveva  proteggere , e che  era  ser- 
vita da  trenta  Psariotti,  che  il  reggimento 
di  Costa  collocato  a piccola  distanza , do- 
veva difendere,  ma  non  le  venne  ordinato 
movimento  alcupo.Gli  Psariotti  della  bat- 
teria si  conoscono  traditi  e perdono  io  bre- 
ve il  coraggio  e la  vita.  Il  traditore  alfa- 
vanzarsi  dei  nemici  ordina  a’  suoi  soldati 
di  deporre  le  armi;  ma  questi  o non  inten- 
dono, o sdegnano  tanta  viltà,si  difendono, 
ma  senz’ordine,  ed  in  breve  cadono  vitti- 
me del  tradimento  del  loro  comandante. 

Preso  dai  Turchi  questo  posto.sormon- 
tano  i burroni , e si  spingono  nell’  interi» 
dell’isola  senza  contrasto..  Lo  stendardo  ot- 
tomano sventola  in  cima  di  molti  fortini  e 
torri. Ovunque  s’ode  uno  spaventoso  grido- 
tradimento,  chi  può  salvarti  si  salvi;  e quella 
popolazione  si  ammassa  confusamente  ver- 
so la  città.  Il  tumulto,  l’estrema  confusio- 
ne ed  il  terrore  favoreggiano  sempre  piu 
i le  operazioni  degli  assalitori.  Gli  Psariotti 
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si  difendono  con  accanimento  e disperazio- 
ne. Ovunque  sono  attaccali,  ovunque  ber- 
sagliati, e rcsiston  coraggiosi,  e intrepidi 
pur  sempre  incontrano  la  morte.  I corpi 
divisi  tentano  riunirsi  -,  ma  tale  e tanta  e 
la  piena  dei  nemici  ebe  sempre  più  accre- 
sce , e che  li  circonda,  che  a soli  seicento, 
riesce  di  farsi  strada  in  mezzo  alle  lite 
musulmane,  c salvarsi  nella  rocca  d\  S.  Mi- 
cola  situata,  alla  sommità  della  prossima 
montagna,  ove  spera  nodi  poter  esser  soc- 
corsi, e potervi  resistere. 

Mentre  sì  fatta  camilìcinn  aveva  luogo 
in  una  parte  dell'isola,  non  nc  erano  con- 
sentanei qucgl'abi tinti  dell'altra  comanda- 
ta dal  navarca  Apostolis,  perchè  i Turchi 
non  vi  si  eranoancora  allacciati.  Il  rumo- 
re delle  artiglierie  e della  moschctlerìa,  in- 
dicava però  che  doveva  aver  luogo  un-osti- 
nato- combattimento.  Agitato  Apostolis  per 
non  vedere  alcun  segno  telegrafico,  imma- 
ginava che  il  corpo  di  riserva  che  occupa- 
va il  centro  dell'isola,  fosso  accorso  a soc- 
correre i combattenti.  Per  chiarire  ogni 
dubbio , consegnò  il  suo  posto  ad  alcuni 
Psariotti,  e ad  un  corpo  d’ Albanesi,  e con 
quattro  barche,  e cento  cinquanta  uomini 
partì  per  recarsi  alla  città.  Non  tardò  mol- 
to a vedere  varie  barche  cariche  di  donne, 
vecchi  c fanciulli , vagar  senza  timoni  in 
balìa  dcll'onde  , ed  il  mare  coperto  di  ca- 
daveri d’ogni  sesso,  e d'ogni  età.  Non  du- 
bitò più  clic  Psara  non  fosse  miseramente 
caduta  in  mano  degl'infedeli:  tentò  prose- 
guire il  viaggio  ed  incontrare  anch'egli  la 
disgraziata  sorte  del  suo  paese:  i suoi  com- 
pagni c soldati  lo  trattennero  , lo  costrin- 
sero a montarea  bordo  della  sua  nave,  ed 
allontanarsi  da  quel  tristo  spettacolo  di  or- 
rore , per  andare  altrove  a cercar»  amici 
che  lo  aiutino  a vendicare  la  sventurata 
sua  patria. 

PARAGRAFO  XJir. 

Memorabile  per  tutti  i secoli  avvenire, 
sarà  il  latto  del  forte  di  S.  Nicola  che  ora 
a trattare  , descrivendo  prima 
aegior  rimarco,  e clic  non  am- 
mettono dubbio;  c toccando  in  seguito  di 
volo  gl'altri  di  minor  conto,  ma  che  per  la 
loro  singolarità  non  devon  esser  sepolti 
nell'oblìo. 

Lo  spavento  e la  fuga  del  volgo  di  Psara 
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da  una  parte,  ed  il  coraggio  de'  soldati  di 
morire,  valorosamente  combattendo,  sotto 
il  ferro  ottomano  dall'  altra,  indussero  il 
capitan  pascià  a far  sbarcare  nuove  trup|>c 
per  dar  l'assalto  al  forte  di  S.  Nicola.  La 
costanza  e la  destrezza  con  cui  gli  assaliti 
respingevano  gl'assalitori  non  è descrivi- 
bile: nc  questi  ultimi  per  aggiugner  sem- 
pre nuove  e fresche  forze  spaventammo  ren- 
dono meno  arditi  i valorosi  Psariotti.  Si 
combatte  con-  furore  e con  disperazione,  t 
Turchi  si  riducono  sopra  una.  polveriera 
che  è situata  a poca  distanza  dal  forte.  Nel 
mentre  si  accorgono  delia  pericolosa  loro 
situazione,  vedono  un  Psariotto  ad  avan- 
zarsi animosamente  verso  di  loro  con  mic- 
cia accesa.  Lo  stendono  morto  al  suolo;  un 
altro  nc  sorviene  ed  incontra  la  stessa  sor- 
te del  primo,  e lino  a sei,  uno  dopo  l'altro 
perirono  egualmente  senza  poter  effettua- 
re il  loro  eroico,  ma  troppo  disperato  di- 
segno. 

Vedevano  gl'isolani  dall'alto  della  rocca 
l’immenso  numero  di  nemici  che  li  circon- 
davano , e conoscendo  di  non  potersi  più 
sostenere, risolvettero  unanimi  d'incontrar 
gloriosa  morte.  Vedendo  i Musulmani  che 
il  fuoco  della  fortezza  era  cessato,  corsero 
alle  mura  armati  di  corde, scale,  e di  quan- 
to è necessario  per  dare  un'  assalto,  brano 
sul  punto  di  superare  i ri  pari, quando  odesi 
un  colpo  di  cannone,  evedesi  immediata- 
mente dopo  questo  innalzarsi  alla  sommità 
della  fortezza  una  bandiera  bianca  sulla 
quale  sta  scritto  libertà  o morte.  Dopo  po- 
chi momenti  un  esplosione  terribile  fa  scom- 
parire Cristiani  e Turchi  tutti  inghiottiti 
sotto  un  immenso  ammasso  di  rovine.  L’i- 
sola sino  dalle  radici  è scossa  , e le  navi 
son  pure  agitate  sino  alla  distanza  di  tre 
miglia. 

Questa  fu  la  tragica  fine  de’  valorosi  che 
■ si  ritirarono  nel  forte  diS.  Nicola  , avvol- 
gendo circa  quattromila  Turchi  nel  loro 
precipizio. 

Furono  riferiti  altri  fatti  accessorii  a 
questa  circostanza  da  tcstimonii  oculari , 
clic  ricpilogheremoper  soddisfare  la  curio- 
sità de’  lettori. 

Venne  accertato  che  un  Europeo  che  vi- 
sitò Psara  dopo  la  presa  , riscontrò  che  i 
telegrafi  sussistevano  tuttora  in  quell'isola 
e che  non  cravene  alcuno  nel  luogo  creduto 
da’  Psariotti  inaccessibile,  ove  segui  il  pri- 
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mo  sbarco,  e questa  mancanza  fu  appunto 
la  causa  che  non  si  ebbe  altrove  avviso  del- 
la presenza  del  nemico. 

Assicurasi  che  molte  femmine  di  Psara, 
vedendo  interdette  tutte  le  strade  alla  sal- 
vezza loro,si  pittarono  spontaneamente  in 
mare,  dopo  avervi  prima  sepolti  i loro  gio- 
ielli, piuttosto  che  rendersi  prigioniere  de’ 
nemici. 

Un  Musulmano  al  momento  della  con- 
quista dell'isola  inseguendo  una  madre  ed 
una  figlia , e raggiugnendo  la  prima  de- 
pose il  moschetto  per  potere  con  più  facilità 
raggiunger  l'altra,  ma  cogliendo  la  madre 
il  momento  opportuno  lo  fcrì  , ed  ebbero 
con  ciò  entrambe  campo  di  salvarsi. 

Un  Turco  accertò  che  alla  parte  setten- 
trionale dell'isola  in  un  luogo  dirupato, sor- 
prese molte  persooe  ivi  appiattate , e che 
tanto  egli  che  i suoi  compagni  fecero  ogni 
■furto  per  soccorrerli , promettendo  a co- 
storo coi  più  sacri  giuramenti  di  salvarli 
la  vita  se  sì  arrendessero  ; ma  che  non  fu 
possibile  d'ottener  da  loro  altra  risposta 
che  : la  libertà  o la  morte. 

Il  primo  interprete  del  capitan  pascià 
disse  ad  un  uffiziale  francese,  che  Costa 
era  stato  il  più  utile  istrumcnto  per  la 
presa  di  quell’isola. 

Riferiva  il  comandante  della  fregata  Fi- 
si de  della  R.  Marina  francese  il  sig.  Yil- 
leneuve  di  Barghemont , d'essersi  trovato 
presente  alla  presa  di  Psara,  e che  quando 
fu  circondato  il  ferie  di  S.  Nicola,  veden- 
do che  gli  Psariotti  erano  irreparabilmente 
perduti,  credette  umana  cosa  di  spedire, 
come  fece,  al  Capitan  pascià  il  suo  tenente 
per  tentar  d’ottenere  col  suo  mezzo  una 
capitolazione,  die  l’accorto  Musulmano 
lo  lusingò  tutto  l’ intero  giorno , e finì  col 
fargli  riferire  che  non  era  più  padrone 
de’suousoklati , nè  poteva  far  nulla  in  fa- 
vore di  quella  gente.  Disgustato  il  capita- 
no da  questo  procedere  poco  leale,  prese  il 
largo  colla  sua  fregata  : che  non  vide  più 
alcunajiase  turca  alio  spuntar  del  giorno 
susseguente,  e che  riaccostatosi  alla  riva 
riconobbe  un  Greco , al  quale  spedi  una 
lancia  perchè  lo  trasportasse  sul  suo  legno; 
die  da  quello  seppe  eoe  si  ritrovavano  varii 
altri  suoi  coinpagui  appiattati  in  diversi 
luoghi  dell’isola,  e per  raccorre  i quali 
spedì  quante  barche  le  fu  possibile,  che  ne 
ricuperò  cento  ciuquantasei , che  in  segui- 
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to  spedì  a Napoli  di  Romania  , pel  quale 
umano  procedere  il  governo  provvisorio 
della  Grecia  rimise  al  signor  Diovault, co- 
mandante la  stazione  francese,  una  lettera 
di  ringraziamento  che  ne'pubblici  togli  di 
diverge  nazioni  venne  inserita. 

Si  disse  che  moltissime  donne  e fanciulli 
ritirati  in  una  grotta  quasi  inaccessibile, 
furono  scoperti  da  un  centinaio  diTurchi, 
che  loro  fu  intimato  di  arrendersi  ; ma  io 
vece  di  accettare  l'offerta  scagliarono  sopra 
i nemici  quante  pietre  potcron  raccorre; 
che  i Musulmani  furenti  per  la  morte 
d'alcuni  de'  loro  compagni , accatastarono 
della  paglia  umida  , l'incendiarono,  e di- 
rigendo il  fumo  verso  la  grotta  fecero  ivi 
perire  barbaramente  questi  miseri  avanzi 
di  quell’infelice  isola. 

PARAGRAFO  XIV. 

Tutti  gli  sforzi  della  Porta  Ottomana 
contro  Samo  erano  sempre  stati  vani.  Ma 
il  capitan  pascià  gonfio  per  la  sconfitta  di 
Psara  , mandando  da  Mitilene  a Costanti- 
nopoli mille  e dugento  orecchie,  alcune  te- 
ste, dugento  prigionieri  e molte  bandiere 
della  croce,  annuuziò  che  disponeva»!  ad 
attaccare  Samo. 

In  tanto  la  fiorente  marina  di  Psara  era 
in  parte  caduta  in  potere  del  Musulmano, 
parte  preda  delle  fiamme;csoIitrenta  brick 
ebbero  la  fortuna  di  salvarsi. 

Ma  l'infelice  sorte  di  quell’isola  fece  co- 
noscere ai  Greci  quali  conseguenze  appor- 
tino le  intestine  discordie,  e la  necessità  di 
riunirsi  onde  impedire  l’intera  ruina  della 
loro  patria.  Le  fazioni  cessarono  in  un  lam- 
po. Giurarono  di  riconquistar  Psara  , di 
non  combattere  che  per  l'indipendenza  e 
per  la  religione  de1  loro  padri,  di  porre  in 
oblìo  gl’odii  civili,  di  formare  una  sola  fa- 
miglia, e di  vincere  o di  morire. 

Molti  Turchi  erano  accorsi  a Psara  per 
partecipare  del  boi  ti  no,  che  s pera  vano  gran- 
dissimo, e vi  erano  pure  due  mila  uomini 
di  presidio  che  il  capitan  pascià  aveva  ivi 
lasciati.  Mentre,  il  giorno  luglio,  erano 
costoro  intenti  a rapire  gl’insanguinati 
avanzi  di  quell'infelice  terra , ecco  che  so- 
no sorpresi  improvvisamente  dagli  Elleni 
sbarcati  sulla  costa  meridionale  dell’isola- 

11  prode  Niceta  li  condusse  , e li  dires- 
se. Trovando  gl’inimici  sparsi  qua  c là  iu- 
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tenti  alla  preda,  gl’investì , e molti  ne  pe- 
rirono senza  potersi  riordinare.  Altri  si 
trincerarono  in  case  di  robusta  costruzio- 
ne , e con  ogni  possa  si  difesero.  Molti  si 
affollarono  verso  il  porto  , e tentarono  di 
guadagnar  le  barelle  ivi  lasciate  dal  capi- 
tan pascià.  Ma  all'  uscire  dal  porlo  una 
squadra  greca  li  sommerse  tutti  unitamen- 
te alle  lor  deboli  barelle.  Alcune  navi  ci- 
lene die  incrociavano  nell’acque  di  Scio 
incontrarono  alquante  barche  cannoniere 
turche  che  avevan  preso  il  largo  poco  pri- 
ma della  sorpresa  dei  Greci,  le  attaccaro- 
no, e in  breve  le  mandarono  a fondo. 

Dugento  Greci  erano  occupati  all'asse- 
dio dei  Turchi  trincerati^  gli  altri  aspor- 
tavano le  migliori  artiglierie  sulle  navi,  c 
spogliavano  i magazzini,  chcerano  già  sta- 
ti sigillati  per  ordine  del  capitan  pascià  , 
trasportandone  il  contenuto.  Salvarono 
quaranta  Psariotti  che  di  trecento  quaran- 
ta ancor  rimanevan  vivi,  avanzi  della  car- 
nilicina  del  giorno  tre. 

Si  trattennero  di  far  l'aspra  vendetta 
su'  trincerati  Musulmuiii , di  cui  i Greci 
avevavo  tanta  sete,  per  non  involger  nella 
mina  donne  e fanciulli  l’sariotti  che  erano 
con  loro  serrati. 

Il  veder  diroccate  presso  che  tutte  le 
abitazioni,  e distrutti  i più  importanti  for- 
tini cd  altre  fortificazioni,  determinò  i Gre- 
ci a non  lasciare  vistoso  presidio  in  quell'i- 
sola, aspettando  più  opportuncc  decise  cir- 
costanze per  dar  esecuzione  alla  loro  gene- 
rosa impresa. 

Pensarono,  e ragionevolmente,  che  Psa- 
ra  non  esiste  più  se  non  come  una  piccola 
isola  sterile  cd  abbandonata,  facile  ad  es- 
sere occupata  da  chi  si  sia,  impossibile  d 'es- 
ser sostenuta.  Considerarono  che  vivevano 
ancora  dei  coraggio  f Psariotti  capaci  di 
vendicare  a tempo  e luogo  la  sventurata 
patria  loro. 

Soltanto  il  giorno  18  il  capitan  pascià 
ebbe  contezza  della  ripresa  di  Psara.  Al 
susseguente  giorno  spedi  alla  volta  di  quel- 
l'isola una  fregata,  pochi  bricW  e corvette; 
e qualche  ora  dopo  giunse  egli  stesso  con 
forze  più  considerevoli. lira  vicino  al  porto 
quando  nc  usci  la  squadra  greca.  Senza 
offendersi  stettero  qualche  tempo  le  due 
armate  di  fronle  osservandosi.  l)opo  d’es- 
sersi  allontanati  i Greci, c sfili  alcuni  gior- 
ni alla  vista  del  nemico,  risolvettero  linai- 
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mente  di  ritirarsi , astretti  anco  dalla  ne- 
cessità in  cui  erano  di  porre  in  salvo  le  ar- 
tiglierie ritirate  da  Psara,  non  che  le  mu- 
nizioni , ed  altri  generi  di  guerra. 

Il  governo  accolse  generosamente  i pro- 
fughi Psariotti,  e malgrado  i deboli  mezzi 
di  cui  poteva  disporre,  li  soccorse  di  tutto; 
e la  Grecia  in  quell'incontro  fece  sentire  a 
que’sventurati  che  avevano  ancora  una  pa- 
tria, un  padre  nel  governo , cd  amorosi 
fratelli  in  tutti  gl'EIIcni. 

PARAGRAFO  XV. 

Mentre  che  la  Grecia  nel  mese  di  loglio 
era  sì  tormentati  dai  nemici,  null'ostante 
il  governo  trovava  luogo  di  occuparsi  se- 
riamente anche  della  pubblica  istruzione. 
Il  progetto  sottoposto  al  medesimo  sino 
dalla  decorsa  primavera  per  dare  un  re- 
golare andamento  alle  pubbliche  scuole, ve- 
niva già  pienamente  approvato,  c nc  era 
ordinata  l'esecuzione.  E incredibile  l'inte- 
rcssechc  nrendevan  gl’EIIcni  per  questo  og- 
getto sì  delicato  cd  importante  per  il  mi- 
glior essere  di  una  nazione.  Convien  crede- 
re che  le  reliquie  di  tante  opere  dell’arte, 
ohe  ad  ogni  passo  nel  suolo  classico  della 
Grecia  s’  incontrano,  c che  erano  state  di- 
menticate, o non  conosciute,  o neglette  pel 
ssato,  richiamando  ora  al  pensiero  dei- 
rigenerata  gioventù  le  antiche  gesta  mi- 
litari,politiche,  e filosofiche  degli  avi  loro, 
svegliassero  in  quei  generosi  petti  l'entu- 
siasmo per  le  scienze  e per  le  arti. Si  stabilì 
frattanto  che  fossero  divise  le  scuole  in  tre 
classi  elemcntari,cioè,  le  primc,dellc  quali 
una  per  lo  meno  doveva  esservi  per  ogni 
comune,  che  istruissero  a leggere, scrivere, 
e nei  principi!  grammaticali.  Nel  capoluogo 
d'ogni  provincia  nc  destinarono  una  di  se- 
conda classe  col  nome  di  liceo,  clic  inse- 
gnasse le  lingue  greca,  latina,  ed  italiana, 
cd'i  primi  elementi  di  filosofìa  : che  la  ter- 
za scuola  finalmente  avesse  titolo  d'univer- 
sità, nella  quale  si  dettassero  la  giurispru- 
denza, la  medicina,  la  teologia,  la  fisica,  c 
la  letteratura  in  generale.  Non  permisero 
però  le  imponenti  circostanze  di  dare  al 
momento  intiera  esecuzione  a si  utile  pro- 
getto; e limitossi  frattanto  la  commissione 
a sistemare  le  scuole  primarie,  comincian- 
do in  Argo,  importante  città,  che  servì  di 
norma  a quelle  clic  in  progresso  di  leui|x> 
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in  altre  parti  *1  stabilirono,  e per  formarvi 
eziandio  i maestri  che  insegnassero  con  me- 
todo uniforme.  Fu  nominato  direttore  ge- 
nerale della  pubblica  istruzione  col  nome 
di  EfToro  il  dotto  Constantas,  lodevole  non 
meno  per  la  sublimiti  del  suo  ingegno,  di 
che  ne  fanno  prora  le  sue  opere  già  pub- 
blicate, quanto  per  la  rara  sua  ingenuità  ■ 
modestia.  L’esito  della  campagna  come  ve- 
dremo in  appresso , aggiunse  incoraggia- 
mento ; e nell’ottobre  molli  cittadini  del 
primo  ordine  caldi  d’amore  per  le  lettere, 
concordemente  contribuirono  alla  conti- 
nuazione del  progetto  generale. 

Cade  crai  in  acconcio  eli  trascrivere  un  pa- 
ragrafo della  cronica  del  Levante  quad  pri- 
mo per  dare  ai  nostri  lettori  un  idea  di  ve- 
ro patriottismo.  ( Vedi  Documento  n.a  9.  ). 

PARAGRAFO  XVI. 

Proseguendo  a trattare  delle  azioni  mi- 
litari che  ebbero  luogo  dopo  la  ruina  di 
Psara  , vedremo  che  i Musulmani  fatti  al- 
teri da  questa  si  costosa  vittoria,  mormo- 
ravano del  supremo  ammiraglio  Khoreb 
pascià  , poi  ché  correndo  la  solennità  del 
Courban-bairam  , si  rimaneva  inerte  nel 
porto  di  Mitilene.  Credevano  ebe  i Greci 
fossero  generalmente  atterriti:  e loro  parca 
facile  coll'en ergi»  che  avevano  acquistata  i 
Turchi  di  assaltare  e vincere  Samo.  Confi- 
davano che  la  squadra  che  a momenti  at- 
tende va  si  dal  l'Egitto , tenesse  occ  n p ta  q uei- 
}a  de’Greci.  I combattenti  accorsi  in  buon 
numero  da  molte  provinciedeU’Asia  Mino- 
re per  aver  parte  in  quest’azione,  acquar- 
tierati lungo  le  coste  di  Scala  Nova, freme- 
va no  impazienti  di  bàttersi.  Ma  il  pascià 
eradidiversoavviso.  Sapeva  esservi  discor- 
die in  Samo, che  andava  fomentando  facen- 
do di  continuo  a' faziosi  generose  promes- 
se, e lusingando  in  tutti  i modi  possibili 
la  loro  avarizia  ed  amor  proprio.  Di  fatti 
parecchi  erano  di  parere  d’abbandonare 
la  patria  prima  che  giugnessero  le  forze 
nemiche , e vi  fu  perfino  chi  ardì  pro- 

Eirre  di  sottomettersi  alla  Sublime  Porta. 

a la  parte  più  numerosa  della  nazionechiu- 
se  le  orecchie  alle  lusinghe  dei  traditori, 
ed  alle  voci  spaventevoli  dei  timidi,  e (ini 
coll’alzarc  in  tutta  l’isola  il  grido  di  liber- 
tà 0 morte. 

Conuscevan  troppo  i guerrieri  di  Samo 
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che  altro  scampo  loro  non  restava  che  di 
vincere  o di  morire.  Quindi  radunatisi  in 
consiglio  i primati  convennero,  ineaso  che 
non  potessero  impedire  lo  sbarco  de’ncmt- 
ci,  di  fare  una  lenta  c regolare  ritirata,  con- 
tendendo loro  a palmo  a palino  il  terreno. 

I vecchi , le  femmine,  ed  i fanciulli  in 
generale  abbandonarono  i loro  natii  foco- 
lari, c si  ritirarono  in  mezzo  alle  più  aspre 
montagne^  trasportando  seco  quanto  aveva- 
no di  più  prezioso,  armenti,  e vittovaglie. 

PARAGRAFO  XVH. 

II  giorno  3o  luglio  tanto  accrebbe  l’am- 
mutinamentodegl’equipaggi  ottomani, clic 
l'ammiraglio  fu  quasi  a forza  costretto  di 
levare  le  ancore.  JJna  nave  di  74,  cannoni  , 
la  nave  rasa  ammiraglia,  parecchie  frega- 
te, molte  corvette  e brick,  e numerose  na- 
vi da  trasporto  gittaron  l'amore  sotto  Scio, 
e nella  susseguente  notte  veleggiarono  alla 
volta  di  Scala  Nova.  Il  contro  ammiraglio 
Greco  Soktotiri,  avendo  preveduti  i dise- 
gni delia  squadra  nemica , tentava  di  im- 
pedirne l'esecuzione  veleggiando  nel  golf» 
d’Efeso  con  a6  navi  da  lui  capitanate. 

Entrando  gl'Ottomani  nel  suddetto  gob 
fo  scoprirono  a poca'  distanza  le  forze  ne- 
miche, ed  ambo  le  squadre  cominciarono 
un  vivo  fuoco  di  artiglieria.  Pare  con  ciò 
che  tendessero  solo  a vicendevolmente  spa- 
ventarsi, giacche  il  fuoco  terminò  sull’  im- 
brunir della  sera,senca  danno  delle  squadre 
belligeranti.  Si  tennero  per  più  giorni  sem- 
pre a vista  tentando  d’inganoarsi  con  di- 
verse false  direzioni.  Le  navi  greche  più 
agili  e forse  meglio  dirette  delle  ottomane, 
presero  di  fianco  lebarchenemichechecou 
destrezza  avevano  separate  dalie  scorte,  e 
ne  a (fondarono  circa  cinquanta  eoo  motti 
Turchi  che  a Mitileue  ed  a Scio  avevano 
presi  a bordo. 

I Musulmani  raccolti  a Scala  Nova  , a 
Capo  Micale,  c sulla  spiaggia  vicina  in  nu- 
mero di  circa  quarantamila.cbe  il  fanatis- 
mo religioso  e la  speme  del  bottino  dì  Scio 
avevano  spontaneamente  colà  guidati, atten- 
devano con  impazienza  la  squadra  del  ca- 
pitan pascià,chc  secondo  la  loro  idea  dove- 
va condurli  a vittoria  certa.  Accostassi  di 
fatti  il  giorno  io  agosto  una  porzione  della 
squadra  ottomana  a Dar-  Bourgos  per  pren- 
dere a hurdu  le  milizie  acquartierate  a Ga- 
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poMicale,  onde  poi  dalla  parte  di  Carbura- 
si sbarcarle  sulle  coste  di  Samo  : ma  alla 
punta  occidentale  di  quell’  isola  incontra- 
tasi nelle  navi  greche  fu  in  breve  sconfitta. 
Molti  legni  turchi  si  dispersero  , molti  in- 
cagliarono sulle  coste  dell’Asia,  due  affon- 
darono con  tutto  il  carico,  « due  caddero 
in  potere  degl'Elleni  ; ed  i vincitori  entra- 
rono nel  susseguente  giorno  nel  porto  di 
lJourgos. 

Aveva  riunite  il  capitan  pascià  al  pro- 
montorio di  Santa  Marina  le  principali  for- 
ze, onde  imbarcare  quattromila  uomini, 
che  erano  stanziati  alla  più  vicina  costa 
dell’Asia,  e trasportarli  a Samo.  Ordinò  a 
diciotto  delle  principali  navi  di  attaccare 
la  squadra  greca.  Sostennero  gl'Ellcni  co- 
raggiosamente il  fuoco  nemico,  senza  scom- 
porsi,perche  aspettavano  per  agire  che  due 
brulotti,  allontanatisi  per  guadagnare  il 
sopravvento,  avesser  campo  di  accostarsi 
all'armata  turca  e metterla  in  Scompiglio. 
Vedendo  di  fatti  i Musulmani  ad  avvici- 
narsi le  tanto  da  loro  temute  macchine,  si 
allontanarono  spaventati,  dilferendodi  ten- 
tare .la  sorte  della  battaglia  al  susseguente 
giorno.  Nè  l’uria  ne  l’altra  squadra  voleva 
ritirarsi  dal  canale  che  divide  Samo  dal- 
l'Asia Minore,  e preva  che  quella  situa- 
zione dovesse  decidere  della  sorte  di  quel- 
le armate.  Gl’Ellcni  erano  minori  di  forze, 
nè  ardivano  di  venire  a giornata  prima 
d’essere  rinforzati  dagli  Spczziotti  che  di 
momento  in  momento  attendevano.  Il  gior-'/ 
no  i4  entrarono  di  fatti  nel  canale  queste 
navi  fralequalisenccontavaunadi  Psara. 

l)a  si  valevole  aiuto  resi  arditi , i Greci 
il  giorno  iS  attaccarono  gl’ inimici , che 
confusamente ritiraronsi  senza  perdita,  per 
ricomparire  con  quante  forze  aveano  nella 
susseguente  mattina.  Fu  terribile  l’incontro 
delle  due  armate:  un  vivo  fuoco  si  manten- 
ne per  lungo  spzio  di  tempo  in  tutta  la 
linea.  Le  due  squadre  erano  scomparse  al- 
l'altrui vista  perchè  investite  da  densissi- 
ma nube  di  fumo.  Una  fregata  turca  di 
54  cannoni, una  corvetta  di  48  ed  un  brick 
di  venti  vengono  consumati  da  sei  brulotti 
greci.  Lo  spavento  si  sparge  negl' Ottoma- 
ni; la  confusione  cd  il  furore  si  accresce  a 
misura  che  più  il  conflitto  s’inasprisce,  e la 
squadra  turca  si  disprde  confusamente 
non  curando  più  le  navi  distrutte  che  ven- 
gono inghiottite  dalle  ODdcyic  glicquipag- 
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gi  che  corrono  la  stessa  sorte.  Riusciva  so- 
lo al  comandante  del  brick  tunesino  , che 
venne  già  incendiato,  di  salvarsi  colla  mo- 
glie ed)  tigli  sopra  una  scialuppa,  ma  in- 
contratosi in  un  legno  spezziotto  fu  preso 
e condotto  prigioniero. 

Si  vedeva  per  tanto  esposto  allo  sdegno 
del  Sultano  il  supremo  ammiraglio  turco 
qualora  non  riuscisse  nell'impresa  di  Samo, 
e poco  valeva  a scusarlo  la  vittoria  di  Psa- 
ra, se  questa  seconda  conquista  non  aves- 
se luogo:  per  ciò  il  giorno  17  mandò  con- 
tro gl'Ellcni  venti  due  navi  ; ma  alla  vista 
di  alcuni  brulotti  greci  perdettero  anche 
queste  il  coraggio  e si  dispersero  , quan- 
tunque avessero  prima  sostenuto  per  alcu- 
ne ore  un  vivo  fuoco  che  riesci  di  poco  o 
nessun  danno  ad  ambe  le  squadre.  Questa 
ritirata  vile  e senz'ordine  fatta  sotto  gl’oc- 
chi  delle  milizie  asiatiche  accampate  sulle 
vicine  coste  del  continente,  bastava  a (àrie 
perdere  l’energia,  se  il  capitan  pascià  deci- 
so di  far  {'ultime  prove  non  le  avesse  con 
lusinghiere  promesse  animate,  e non  aves- 
se il  susseguente  giorno  ricondotta  la  sua 
squadra  a tentare  nuova  battaglia- 
si spinse  di  fatti  con  vento  favorevolis- 
simo contro  le  navi  greche  che  intrepide 

10  attendono;  avvicinatosi  ad  esse  aprono 
in  un  momento  le  loro  file  , e fanno  inol- 
trare i famosi  brulotti.  Sprezzando  Costan- 
tino Canaria  il  fuoco  vivo  di  una  fregata  di 
primo  ordine,vi  si  accosta  col  suo,  uccide 
due  marinari,  attacca  la  proda  del  brulot- 
to in  un  fianco  della  nave  , cd  intrepida- 
mente esclama  voi  tutti  siete  incendiati . Le 
fiamme  in  breve  tempo  la  investono,  pas- 
sano alla  polveriera,  e l’esplosione  di  quel- 
la souote  tutte  le  navi  e porta  lo  spavento 
e la  confusione.  Il  valoroso  Psariotto  Ca- 
naria si  salva  coll’equipaggio  sulle  lance 
che  lo  riconducono  a bordo  del  suo  brick. 

11  capitano  Vatikiotis  incendia  con  un  al- 
tro brulotto  un  brick  tunesino  , che  perì, 
con  tutto  il  carico.  Alle  ore  11  mattutine 
Demetrio  Rafalia  investì  nello  stesso  mo- 
do una  corvetta  barbaresca  che  dovette 
egualmente  soccombere.  Una  fregata  Tur- 
ca si  era  messa  in  fuga  perchè  inseguita 
dal  capitano  Rompozis  col  suo  brulotto, 
che  andavasi  consumando  nel  darle  la  cac- 
cia. Una  galeotta  turca  equipaggiata  da 
quattrocento  uomini  si  difese  prima  corag- 
giosamente contro  un  brick  spezziotto,  ina 
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percossa  di  fianco  da  un  altro  sovraggiun- 
to, dovette  affondare. 

Tutte  queste  vittorie  consecutive  e ra- 
pide posero  ('avvilimento  nei  Musulmani 
che  perdettero  parecchie  navi,  e circa  cin- 
que mila  persone.  La  perdita  dovreblie  ri- 
sguardarsi  di  poco  momento  per  la  Porta 
Ottomana  , se  non  si  riflettesse  che  influì 
moltissimo  per  diffondere  lo  spavento  in 
tutte  le  regioni,  e le  più  lontane  provtncie 
deirimpcroOttomano. Dovette  frattanto  re- 
star alcun  tempo  inerte  nel  porto  di  Stan- 
chio  quella  formidabile  squadra  destina- 
ta , e giurata  di  distruggere  tutte  le  isole 
insorte  dell’Arcipelago. 

PARAGRAFO  XVIII.  • 

Converrà  ora  trattare  della  spedizione 
del  Bassa  d’Egitto  che  menò  tanto  rumo- 
re, e l'esito  della  quale  si  attese  con  tanta 
impazienza  da  tutti  quelli  che  prendono 
parte  a questa  straordinaria  lotta. 

Avea  Mchemet  Ali  pascià  viceré  d’  E- 
gitto fatta  vettovagliare  «presidiar  di  nuo- 
vo la  fortezza  di  Creta  , e distrutto  Co- 
sos,  quando  un  ordine  della  Sublime  Por- 
ta lo  invitò  a cooperare  seco  lei  per  la  som- 
missione delle  isole  dell’Arcipelago.  Senza 
Voler  urtar  di  fronte  col  suo  signore,cereò 
per  qualche  tempo  colla  lentezza  degl’  ap- 
parecchi di  eluderlo.  Ma  un  membro  del 
divano  di  Costantinopoli,  Negib  Effendi , 
rappresentante  d’ Ali  presso  sua  Altezza , 
giunge  inaspettatamente  in  Egitto,  e spie- 
ga d’avanti  a quel  vice-re  cd  al  suo  con- 
siglio il  firmano  del  gran  signore, col  qua- 
le gii  conferisce  la  carica  di  generalissimo 
della  spedizione  contro  il  Peloponneso.  IL 
Satrapo  gonfio  di  tant’onore  dopo  aver  ve- 
nerati i caratteri  del  suo  sovrano,  ordina 
l’apparecchio  d’una  possente  squadra  , e 
richiama  in  Alessandria  quanti  artefici, 
marinari  c soldati  può  mai  raccorre. 

Il  figlio  del  Vice-re  Ibrahim  pascià,  che 
si  era  dianzi  segnalato  nella  guerra  contro 
i Wehabiti , viene  dal  padre  nominato 
comandante  supremo  di  tale  spedizione. 

La  squadra  fu  composta  di  cinquantasei 
navi  da  guerra  di  diverse  portate,  di  cento 
navi  da  trasporto  egiziane,  e di  altrettan- 
te europee  , per  imbarcarvi  quattro  mila 
cavalli,  sedici  mila  fanti,  un  parco  d' arti- 
glieria,abbondanti  munizioni  da  guerra,  e 
vittovaglie. 


LA  GRECIA 

Vorrei  qui  tacere-,  se  la  sincerità  ed  in- 
tegriti! storica  me  lo  permettessero, che  mol- 
ti ufliziali  europei  che  ne’  tempi  trascorsi 
si  erano  distinti  con  luminosissime  azioni 
militari , acciecati  non  so  ben  dire  se  dal- 
l'interesse, o dalle  adottate  massime  di  fal- 
sa filosofìa  , accompagnarono  spontanea- 
mente Ibrahim  pascià  per  coadiuvarlo  ad 
estcrminarc  gl’  Etleni , o metterli  un  altra 
volta  sotto  l’ obbedienza  del  gran  Turco. 

Parve  che  il  cielo  con  manifèsti  segni 
disapprovasse  questa  spedizione.  I venti 
setten trionati  imperversando  , continua- 
mente la  contrariarono.  Tra  il  a4  di  luglio 
e l’8  d’agosto  approdò  finalmente  con  im- 
mensa diliicoltà  a Rodi.  Le  navi  da  tras- 
porto si  spinsero  dopo  pochi  giorni  ad  Ali- 
c a ma  sso  , e passò  Ibranim  pascià  a S ton- 
chio colle  56  navi  da  guerra.  Colà  ritrovò 
l’ammiragiìo  del  Sultano  intento  a ripara- 
re le  navi  dai  sofferti  disastri. 

In  quel  penoso  tragitto  la  squadra  egi- 
ziana avéa  notabilmente  sofferto.  Una  par- 
te considerabile  di  marinari  e soldati  era 
caduta  inferma  , ed  i cavalli  perivano  per 
mancanza  di  "foraggi.  Ibrahim  pascià  ve- 
deva troppo  la  difficoltà  dell’impresa, e sa- 
peva ciò  che  era  accaduto  alla  squadra.de! 
capitan  pascià.  L’ inesperienza  ci"  altronde 
de'  marinari  e soldati  egiziani  accresceva 
in  lui  iltimore.Si  sarebbe  ricusato  di  pren- 
der parte  all’  assedio  di  Samo  se  non  vi 
fosse  stato  spinto  dalla  presenza  del  nemi- 
co, dalla  naturai  brama  di  non  terminare 
con  ignominia  l’ intrapresa  guerra  , e per 
sottrarsi  dal  comune  pericolo. 

PARAGRAFO  XIX. 

V 

Mentre  che  nelle  acque  di  Samo  e di 
Patmos  si  disponevano  i Greci  a far  fron- 
te a sì  strepitosa  armata  navale  , nel  cen- 
tro della  Grecia  alcuni  benemeriti  cittadi- 
ni mossi  dall’imponenza  de  tempi  ebe  ave- 
vano ridotte  alla  miseria  numerosissime 
famiglie,  stabilirono  in  Napoli  di  Roma- 
nia una  società  col  nome  di  Eieria  Filan- 
tropica} il  principale  scopo  della  quale  era 
rivoltoa  sussidiare  gl’indigenti,  gl’infermi 
c le  vedove,  cd  a provvedere  al  manteni- 
mento ed  alla  patriottica  educazione  degli 
orfani. 

Il  ao  agosto  tenne  questa  società  la  pri- 
ma sua  generale  adunanza  nella  Chiesa  di 
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Santa  Sofia  , ed  i membri  che  a quella  in- 
tervennero oltre  la  donazione  di  diversi 
effetti  in  natura,  si  obbligarono  per  la  som- 
ma di  ottomila  piastre  in  danaro.  Stabili- 
rono indi  che  a senso  degli  statuti  già  com- 
pilati dai  fondatori  di  quella  società,  sette 
membri  dovessero  per  il  corso  di  un  bien- 
nio amministrarla,  e che  da  questi  poscia 
fossero  nominati  gl'amministratnri  subal- 
terni, delegati  al  ricevimento  delle  offerte 
negli  altri  paesi,  per  indi  rimetterle  a Va- 
pjj  di  Romania.  ( Vedi  Documento  n.° io  ). 

Il  governo  incoraggiò  questa  piu  istitu- 
zione, che  non  andò  per  altro  esente  dalla 
calunnia  dei  malevoli. 

La  miseria,  la  fune  e le  malattie,  che 
che  d’ordinario  ne  vengono  di  conseguen- 
za e che  rapivano  più  di  un  terzo  degl’in- 
felici colpiti  da  queste  disavventure  , tra 
qualieontuvansi  non  poche  famiglicd’illu- 
stri  cittadini,  vennero  con  qucst’eroica  mi- 
sura riparate. 

PARAGRAFO  XX. 

Ma  ritornando  alle  flotte  marittime  ve- 
dremo che  i Greci  non  tosto  assicurati 
dell’unione  delle  nemiche  squadre,e  pene- 
trati i disegni  loro, riunirono  per  renderli 
vani  quante  forze  fu  loro  possibile.  ( Vedi 
Documento  n.°i  i ). 

Fransi  questi  ancorati  a Patmos  per  os- 
servare i movimenti  del  nemico  , e di  là 
slanciarono  contro  le  navi  starniate  ad  Ali- 
ca  masso,  ed  a Cos,  alcuni  brulotti  che  non 
ebbero  alcun  effetto. 

II  giorno  io  settembre  l’ ammiraglio 
| Miaoulis  ebbe  contezza  che  la  squadra  ot- 
tomano-egizia era  uscita  del  porto  e stava 
ancorata  nel  golfo  di  Alicarnasso.  Spedi 
navi  leggiere  e velocissime  a riconoscerla, 
essendo  deciso  di  attaccarla  il  susseguente 
I giorno.  I Maomettani  però  lo  prevennero, 

I e postisi  nel  canale  elle  divide  Stanchio 
j dall'Isola  di  Alicarnasso  si  tennero  allerta., 
i I Greci  vivamente  attaccarono  per  i primi-, 
i Musulmani  opposero  un  ostinati  resisten- 
za. La  zuffa  continuò  due  ore  ed  i Greci 
perdettero  due  brulotti  inutilmente  con- 
sumandoli. Perdettero  i Musulmani  una 
barca  con  otto  uomini  tra  i quali  cravi  un 
colonnello  albanese,  trenta  uomini  dell’e- 
! lui  paggio  di  una  corvetta  , ed  in  oltre  la 
nave  ammiraglia  del  capitan  pascià , ed 
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una  corvetta  furono  assai  danneggiate. 

Le  navi  leggieri  della  vanguardia  nei  tre 
susseguenti  giorni  scaramucciarono  conti- 
nuamente senza  conseguenze  di  momento, 
nelle  acque  di  Cos  e Satalia. 

I Greci  cercavano  un  mare  più  aperto 
per  poter  agire;  perciò  la  notte  del  i3  si 
avanzarono  tra  Calimene  e Lutzata  ; ed  i 
Maomettani  a certa  distanza  gl’  inseguiro- 
no sempre  lino  allo  spuntar  del  giorno. 
Allorché  ebbero  costoro  guadagnato  il  so- 
pravvento, allo  strepilo  delle  artiglierie  ccl 
al  suono  di  molte  bande  militari, spiegaro- 
no gli  stendardi  della  mezzaluna  c si  spin- 
sero verso  la  squadra  greca  posta  al  sotto 
vento.  Dieci  sole  navi  in  principio  sostenne- 
ro animosamente  il  fuoco  de  Maomettani, 
e ciò  per  dar  luogo  ad  altre  venti  navi  di 
allargarsi  e prendere  il  sopravvento,  onde 
assalire  dall'altro  fianco  il  nemico.  Verso 
il  mezzogiorno  le  navi  elieoe  avendo  preso 
il  vento,  la  pugna  si  fece  generale  ed  acca- 
nita. Agl’arditi  ed  intrepidi  Greci  oppone- 
vano i Maomettani  ostinatissima  resisten- 
za : e l'esperienza  de 'capitani,  il  valor  dei 
soldati  , la  cognizione  de’  marinari  greci 
era  contrapposta  dalla  quantità  e grandez- 
za delle  navi,  e delle  più  grosse  artiglierie 
del  nemico.  Per  questa  ragione  sino  alle 
sei  ore  della  sera  la  pugna  restò  indecisa. 
Due  brulotti  dei  capitani  Matrozos,  e Pip- 
pinos  con  un  altro  compagno,  spinto  con- 
tro un  brik.  egiziano  di  venti  cannoni  aven- 
do a bordo  trecento  soldati  comandati  dal 
più  spietato  nemico  de’Greci,  Mchemct  di 
Cos,  misero  lo  spavento  in  quell'equipag- 
gio', cento  soldati  gittaronsi  in  in  a re  pri- 
ma che  il  legno  ardesse,  e vi  perirono.  Po- 
co dopo  il  brulotto  del  capitano  Panatonis 
investi  una  fregati  di  pritn'ordinc  che  ven- 
ne distrutta  con  tutto  l'equipaggio  e con 
novecento  snidati,  che  erano  destinati  per 
lo  sbarco  sulla  spiaggia  di  Samo. 

Le  alberature  delle  navi  delle  squadro 
combinate, e gli  equipaggi  avevano  notabil- 
mente sofferto. L’ammiraglio  tunesino  ven- 
ne l’atto  prigioniero  mentre  fuggiva  su  di 
una  l’usta;  losp.ivento  de  Maomettani  giun- 
se al  colmo,  c le  squadre  combinatesi  riti- 
rarono disordinatamente  verso  Alicarnas- 
so. La  perdita  de'Greci  fu  di  poco  momento 
restringendosi  a pochissimi  uomini  morti 
o feriti , e ad  alcune  navi  che  dalle  arti- 
glierie nemiche  soffersero  qualche  guasto. 
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■Violentati  i due  ammiragli  turchi  di  ri- 
one r arsi  nello  stesso  porto,  manifestavano 
inimicizia  fra  loro  accusandosi  l’un  l’altro 
di  inespei  lenza  celi  pusillanimità. Esagera- 
va Khorcb  di  voler  tentar  solo  un  nuovo 
esperimento  \ ma  Ibrahim  più  moderato  e 
pio  avveduto,  comprendeva  che  in  onta 
della  disciplinaottima  delle  truppe,  e l'e- 
sperienza degli  uffizioli  europei , non  pote- 
va senza  notabile  e irreparabile  danno  ci- 
mentarsi più  oltre  ; e fece  sbarcare  tutte 
le  milizie  europee  e la  cavalleria. 

I bisogni  comuni  avvicinarono  finalmen- 
te i due  ammiragli, che  convennero  di  ten- 
tare di  ritirarsi  a Mitilene  per  togliersi  da 
tante  angustie.  Ma  le  vedette  della  squadra 

?;rcca  che  costantemente  si  mostravano  al- 
a vista  di  Alicarnasso,  ed  il  non  ardire  di 
esporsi  a nuova  pugna  , si  opponevano  al 
loro  divisamente. 

Gli  Elleni  di  leggieri  compresero  la  causa 
ebe  teneva  inopei-osa  sì  imponente  armata,  \ 
e per  affidarli,  mostrarono  di  sgombrare  il 
mare  ritirando  le  vedette  e riducendo  tut- 
te le  navi  a Patuios.  Gl'infedeli  conosceva- 
no per  prova  l’astuzia  greca  , e credevano 
che  l’allontanamento  delle  loro  navi  fosse 
uno  stratagemma,  nè  fìdavansi  perciò  di 
uscire  dal  porto.  Coi  tempo  a poco  a poco 
si  rincorarono,  e salparmi  le  ancore.  I bra- 
ttili) pascià  licenziò  gl’Albanesi  turchi  che 
aveva  presi  al  suo  servizio,  lasciò  la  'caval- 
leria ad  Alicarnasso , c le  barche  europee 
<la  trasporto  sotto  la  protezione  di  quattro 
fregate. 

Gli  Elleni  si  mossero  da  Patino*  quando 
le  navi  musulmane  ebbero  preso  il  largo. 
Ma  gl'impetuosi  venti  che  negl'cquinozi 
imperversano  nell’Arcipelago,  li  costrinse- 
ro a retrocedere  e riprender  porto.  Le  navi 
turche  guidate  da  poco  esperti  piloti  si 
trovarono  avvolte  in  una  orribile  burrasca 
che  le  disperse.  Un  brik  egiziano  fu  spinto 
a Patino*  c saivossi  sotto  la  protcsione  di 
una  nave  da  guerra  austriaca.  Una  corvet- 
ta che  fu  gittata  sulle  coste  diNasso  man- 
dò a terra  una  fusta  ed  indi  un  sciaoux  per 
prender  soccorsi,  ma  entrambi  i legni  fu- 
rono fatti  prigionieri.  Scoprendo  che  gl’i- 
solani si  disponevano  di  venire  all’  arrem- 
baggio della  nave,  sotto  il  fuoco  della  rno- 


L A GRECIA  y--^ 

schctteria  che  gli  uccise  più  uomini,  taglia- 
ron  In  gomena  e si  abbandonarono  a piene 
vele  al  furor  delle  onde. 

Sono  gittati  i generalissimi  dall’  impeto 
dei  venti  in  Micone,  piccola  isoletta  che 
non  giunge  alla  popolazione  di  mille  c sei- 
cento anime.  Tutta  la  gioventù  di  quella 
era  in  armi  impiegata  sulle  navi  greche. 
Una  parte  di  donne,  vecchi  e fanciulli  ve- 
dendo ad  approssimarsi  tante  vele  si  ritirò 
a Fine,  cd  altri  si  ascosero  fra  le  più  deser- 
te montagne.  Esigeva  il  Capitan  pascià  ebe 
venissero  i primati  dell'isola  a ricevere  idi 
lui  comandi.  In  vano  le  fu  detto  non  tro- 
varvisi  che  pochissimi  decrepiti  e qualche 
donna.  Gi’agenti  rappresentarono  a que’ 
pochi  abitanti  che  se  nessuno  si  presentas- 
se,il  capitan  pascià  era  disposto  a fare  uno 
sbarco  e metter  tutto  a ferro  c fuoco.  Due 
vecchi  nttageiiari,  sperando  di  salvare  la 
popolazione,  credettero  di  esporsi  a volon- 
taria morte  seguendo  gl’agentie  presentan- 
dosi al  pascià. 

E son  quali , esclamo, vedendoli  Kboreb 
; pascià,  i primati  decisola?  or  bene  «meirne 
ubbìdirmUio  bisogno  di  e'prrli  marinari  eh» 
mi  aiutino  a sortire  diqui  .Yoi  siamo  schiavi 
della  Sublime  Porta,  risposero  i vecchi,  ma 
rispetto  ai  marinari  la  nostra  gioventù  è tut- 
ta lontana.  Noi  generalmente  siamo  misera- 
bili ed  incapaci  di  soddisfare  ai  vostri  desi- 
dera. 

Il  capitan  pascià  al  quale  impose  piut- 
tosto l’aspetto  de  vecchi  che  le  ragioni  loro, 
permise  che  si  ritirassero,e  fece  sventolare 
la  bandiera  ottomana  sulle  mura  di  Micone. 

Sarebbe  stato  impi  udentee  pericoloso  un 
più  lungo  indugio,  perchè  erano  in  situa- 
zione da  essere  raggiunti  dalla  squadra  ne- 
micai per  ciò  abbandonarono  il  più  presto 
possibile  qnel  luogo  e si  diressero  a Mitile- 
ne ove  approdarono  il  27  Settembre,  dopo 
la  perdita  di  molte  navi  predate,  e consu- 
mate da  quei  deboli  nemici  che  dileggia- 
vano dianzi , e senza  aver  potuto  toccare 
quell’isola  a distruzion  della  quale  l’Asia  e 
l'Affrica  s’eran  poste  in  armi.  ( Vedi  Docu- 
menti 11.”  sa,  i3  e 4 p 

PARAGRAFO  XXII. 

Abbiam  già  replicate  volte  veduto  che  in 
tempo  delle  intestine  discordie,  e delle  più 
sanguinose  battaglie,  il  governo  greco  non 
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mancò  mai  di  dare  le  più  provvide  disposi- 
zioni per  il  miglior  essere  di  quella  popo- 
lazione. Ed  i membri  della  seconda  sessio- 
ne specialmente  resero  tanti  e sì  eminenti 
servigi  clic  a buon  dritto  mctibirono  la  ri- 
conoscenza nazionale.  Si  osservò  con  quan- 
to e qual  zelo  riparassero  ai  bisogni  della 
sofferente  umanità, e con  quali  nobili  mez- 
zi provvedessero  alla  sussistenza  ed  all’edu- 
cazione della  gioventù.  Ora  toccheremo  la 
parte  clic  risguarda  l'amministrazione  ci- 
vile e militare  dello  stato. 

Vedeva  bene  il  governo  che  la  r.truzione 
civilce  religiosa  era  il  solo  mezzo  per  correg- 
gere radicalmente  i costumi  in  un  popolo 
costretto  ad  essere  sempre  in  armi,  ed  ab- 
brutito da  lunga  schiavitù.  Provvide  perii 
ai  disordini  interni  con  una  attivissima  c 
vigilante  polizia,e  dopo  l'istituzione  dique- 
sto tribunale,  nel  Peloponneso  cessarono  le 
rapine,  e scomparvero  glaggressori  che  in- 
festavano quell*  provincia.  Pi  fatti  dopo 
questa  misura  una  sola  aggressione  ebbe 
luogo  in  settembre  a dannodi  un  religioso-, 
ma  i delinquenti  furono  ben  presto  scoper- 
ti, arrestati  e tradotti  a Napoli  di  Roma- 
nia, e la  dopo  breve  e regolare  processo 
espiarono  il  lor  delitto  sulle  lorche  , e ven- 
ne restituito  all'ecclesiastico  tutto  ciò  che 
gli  era  stato  carpito.  Quest’esempio  fu  l’ul- 
timo, ed  il  più  efficace  per  togliere  da  quel- 
la provincia  sì  oscuri  c sì  liarhari  delitti. 

Già  appena  scoppiata  l’insurrezione  era- 
no soldati  tutti  i Greci  capaci  di  trattare 
le  armi  : e ovunque  credevasi  minacciata 
la  patria  accorrevano  seguendo  gl’inviti 
de' capitani  dei  rispettivi  loro  cantoni. 
Non  somministrando  però  ad  essi  la  patria 
nè  unifórmi , nè  armi,  nè  munizioni , ed 
ignorando  la  tattica  militare , trattavano 
la  guerra  divisi  in  guerillias , c non  aveva- 
no altra  strategìa  che  di  sorprendere  il 
nemico  con  imbolate,  di  tormentarlo  al- 
la coda  , e ben  rare  volte  sui  fianchi , di 
intercettargli  le  vettovaglie, guastare  e bar- 
ricale le  strade,  e rompere  lo  comunica- 
zioni. Non  sapevano  che  cosa  fosse  giorna- 
ta campale,  nè  assedio  formale  (fi  fortezza. 
I primati  dei  distretti  o i capitani,  riscuo- 
tevano senz’ordine^  spesso  con  mezzi  vio- 
lenti le  imposte  senza  renderne  conto  al 
governo,  col  pretesto  di  tener  provveduti 
i soldati  di  paga,  di  munizioni  e di  armi. 
Altro  disordino  funestava  le  squadre  ma- 
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rittimc  che  nc  bisogni  i più  urgenti  non 
potevano  agire  per  mancanza  di  vitto , di 
paga,  e di  munizioni  da  guerra.  Senti  ben 
presto  il  governo  la  necessita  di  mi  regola- 
mento linanzierc , che  facesse  ces  are  ogni 
arbitrio , e per  conseguenza  il  senato  col 
decreto  a£  luglio  i8a4  ne  prescrisse  le  di- 
scipline ( Documento  n.°  i5  ).  Con  que- 
sto savio  provvedimento  e coll'uso  retto 
die  seppe  fare  del  danaro  del  primo  pre- 
stilo contratto  coll'  Inghillcria  , e ritar- 
dato a causa  della  morte  di  Lord  Rvron, 
potè  il  governo  porre  in  mare  le  squa- 
dre di  Spezzia,  e d'idra  , che  furono  cau- 
sa ebe  Samo  , e le  altre  isole  non  soggia- 
cessero alla  sorte  di  Psara  e Casus.  In  pa- 
ri tempo  somininistrù  il  governo  ai  gene- 
rali di  terra  i necessari  mezzi  per  equipag- 
giare, e mettere  a numero  e regola  i lo- 
ro distaccamenti.  Si  addestrarono  i vo- 
lontari’! greci  alla  tattica  e disciplina  eu- 
ropea, ed  il  numero  de’ soldati  vestiti  uni- 
formi , ed  esercitati  sommò  ben  presto  a 
seimila-,  ed  un  uflì  ialc  della  marina  fran- 
cese ebe  nell'ottobre  sbarcò  a Napoli  di 
Romania  riferì  di  aver  veduto  questo  cor- 
po acf  eseguire  cou  sorprendente  precisio- 
ne tutte  le  militari  evoluzioni. 

PARAGRAFO  XXIII. 

Sentiva  il  popolo  greco  le  salutari  con- 
seguenze delle  energiche  e benefiche  cure 
del  governo.  Ma  coloro  che  non  amavano 
il  nuovo  ordine  di  cose  tentarono  ogni  mez- 
zo onde  impedirne,  o renderne  inattive  le 
disposizioni.  Veniva  partecipato  al  gover- 
no dagl'ispettori  delle  Eparchie  dcll'isole 
dell’Egeo , clic  non  pochi  agenti  consolari 
ricusavano  di  pagare  le  imposte  per  le  loro 
terre  non  solo,  ma  usavano  ogni  mezzo  per 
sedurre  gl'altri  Greci  cattolici  a seguire  il 
loro  esempio,  assicurandoli  della  loro  pro- 
tezione , e di  riguardarli  come  Europei  e 
non  come  Elioni;  e cercando  di  fomentare 
gl'odii  antichi  tentavano  di  sollevarli  con- 
tro ai  propri  fratelli.  Per  questa  causa  il 
ministro  dell’interno  pubblicò  per  dispo- 
sizione governativa  un  proclama  che  dires- 
se ai  Greci  di  rito  latino  del  seguente  teno- 
re. Ogni  Cristiano  la  cui  tnalerna  lingua  è 
la  greca , si  riconobbe  dall' assemblea  come 
nazionale  ; ed  è stato  chiamuto  ogni  KUeno 
perchè  si  j/rcsli  alla  difesa  della  patria  e del ■ 
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la  fede-  Voi  nati  in  Grecia , o Cristiani  della 
chiesa  orientale , irete  al  pari  di  noi  stessi 
da  soddisfare  dei  doveri  verso  quella  nazione 
in  seno  della  quale  partecipate  i medesimi 
diritti...  Ma  se  taluno  tra  voi  insensibile  al- 
Vamor  della  nazione,  sordo  alle  voci  della  pa- 
tria.. .rifiuta  d esser  Elleno ; « mantenga  pu- 
re straniero  alla  causa  comune  ■ ma  sappia 
per  tanto  che  essendo  nato  e stabilito  nel  suo- 
lo della  Grecia  deve  di  necessità  ubbidire  al- 
le sue  leggi.  Non  si  estendono  soltanto  » di- 
ritti nazionali  su  gl  individui,  ma  anche  sul 
suolo. 

Ma  quelli  di  Zea  , e di  Masso  non  si  ri- 
mossero ili  onta  di  questo  proclama,  e del- 
l'esempio lodevole  di  quei  Greco-Latini  di 
Tenos  e delle  altre  isole  , e rifiutarono  di 
i contribuire  quelle  imposte  al  governo  gre- 
co clie  per  lo  addietro  avevano  ai  Turchi 
se  tu  pi  e pagate.  Perciò  si  vide  costretto  ad 
usare  i mezzi  di  rigore,  giacché  quelli  della 
moderazione  erano  riesciti  infruttosi.  £ da 
notarsi,  che  quasi  tutti  gl'agenti  consolari 
che  promossero  questa  disputa  sono  nativi 
di  Grecia  ove  posseggono  beni , e discen- 
denti da  famiglie  veneziane  o genovesi , e 
ebe  solevano  esercitare  un  assoluto  potere 
sotto  la  dispotica  amministrazione de’Tur- 
chi  ; ed  era  per  loro  insoffribile  perciò  un 
governo  che  fa  eguali  tutti  gl'iDilividui  in 
faccia  alfa  legge.  I sacerdoti  però  di  rito 
ialino  furono  tutti  animati  da  nobili  sen- 
timenti patriottici  secondando  le  mire  del 
governo  pel  miglior  essere  della  patria. 

Le  armi,  e gfabiti  venivan  in  tanto  di- 
stribuiti dal  governo  ai  difensori  della  pa- 
tria , ed  a ciò  Ciré  lo  ponevano  in  grado  i 
mezzi  che  li  favoriva  la  regolare  ammini- 
strazione del  tesoro  nazionale.  Non  era 
presumibile  ebe  soldati  non  subordinati,  e 
ebe  si  credovan  in  libertà  tosto  che  era  ces- 
sato il  pericolo  della  patria,  conservassero 
ciò  che  la  repubblica  aveva  loro  sommini- 
strato. Quindi  non  pochi  di  loro  restituiti- 
si alle  paterne  case  vendettero  a vilissimo 
prezzo  armi  e divise.  £ se  il  governo  non 
avesse  sollecitamente  provveduto  a questo 
disordine  col  dispaccio  aa  agosto  e a 4 set- 
tembre i8a4  ( Documento  n.°  16  ) poteva 
avere  le  più  funeste  conseguenze. 
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PARAGRAFO  XXIV. 

Le  imprese  militari  di  terra  ferma  quan- 
tunque meno  importanti  non  devono  per 
questo  passarsi  sotto  silenzio. 

I Musulmani  si  aSidavano  intieramente 
ne' vigorosi  sforzi  delle  squadre  marittime. 
Sapevano  che  distrutte  le  forze  di  mare  era 
il  continente  di  facile  commista  , massime 
per  le  interne  discordie  che  lo  agitavano. 
Ma  la  fatale  caduta  di  Psara  , la  cattività 
di  molte  famiglie  cristiane,  l'invasione  del- 
la parte  meridionale  di  Candia , la  mina 
di  Caso*! , e molti  altri  disordini  fecero 
aprir  gl’occbi  ai  Greci  sui  loro  interessi,  e 
si  riunirono  prontamente  per  la  comune 
salvezza.  La  moderazione  che  il  governo 
usò  coi  dissidenti  rinvigorì  gl’animi,  e vie 

fiìù  li  accese:  e volgendo  tutti  onninamente 
e cure  alla  comune  difesa  reser  vani  i di- 
segni concepiti  dal  nemici? contro  la  mari- 
na greca.  Questa  marina  diretta  da  esper- 
tissimi capitani,  e fornita  di  valorosi  equi- 
paggi decisi  di  sagrificar  tutto  ’ per  la  pa- 
tria , quantunque  per  sè  stessa  debolissi- 
ma , potè  divenir  tremenda  al  nemico.  I 
4ooooo  talleri  del  prestito  di  Londra  giun- 
sero opportunamente  per  soccorrerla  di 
tutto  il  bisogncrole. 

Cadde  in  mano  de’  Greci  una  lettera  di 
Jousouf  pascià,  e per  mezzodì  questa  sco- 
prirono i disegni  della  Porta  sul  conto  del- 
la campagna  del  z8a4«  e potettero  disporsi 
in  modo  da  prevenire  tutti  i movimenti 
del  nemico. 

Veniva  il  territorio  degl’EIleni  aperto  ai 
Turchi  col  mezzo  di  due  principali  strade, 
quella  d’Arta  cioè , e quella  di  Zeitoun. 
Onde  per  la  Livadia  non  si  inoltrassero  i 
Turchi  a Saloon,  il  governo  ordinò  che  si 
spedissero  due  mila  soldati  aStelida,  situa- 
ta in  vicinanza  di  S.  Marina,  essendo  iu 
situazione,  caso  occorresse,  di  ricever  rin- 
forzi per  la  via  di  mare.  Per  rompere  le 
comunicazioni  al  nemico,  altri  cinquecento 
stanzionajronsi  tra  Zeitoun  c Larissa.  Si  or- 
dinarono altri  due  mila  uomini  per  occu- 
pare le  vicinanze  delle  Termopili,  e che  si 
erigessero  alcuni  fortini  nella  pianura  si- 
tuata tra  la  montagna  e il  mare.  Ad  Alto* 
dovevano  accamparsi  due  mila  uomini , e 
cinque  inila  nel  distretto  di  Marrcnoso, tre- 
mila cioè  nelle  gole  ebe  portano  il  uiede- 
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simo  nome  , due  mila  in  diversi  punti  del 
distretto,  e disporsi  in  modo  cne  in  un 
bisogno  potessero  soccorrersi  vicendevol- 
mente. Non  ebbero  tutte  queste  disposizio- 
ni  intera  esecuzione,  ma  niiU’ostante  ba- 
starono a sconcertare  il  progetto  de' Mu- 
sulmani , ed  a favorire  i Greci. 

Dn  esercito  Turco  di  dodici  mila  e più 
uomini  penetrò,  nei  primi  di  luglio,  nella 
Livadia:  vi  si  opposero  coraggiosamente  i 
generali  Scalza  e Stata  che  tenevano  occu- 
pata la  via  che  guida  a Saloon.  Pendeva  la 
vittoria  a favor  degl'Elleni,  ma  mancavano 
di  bastanti  forze  per  pioseguire,  e per  con- 
tener lungamente  i nemici  numerosi  clic 
nello  stesso  tempo  sforzavano  le  loro  posi- 
zioni costringendoli  a ritirarsi  sino  a tira- 
via.  Ma  il  generale  Mak.rys  che  trovavasi 
accampato  sui  fianchi  di  Scalza  c' di  Sfaca, 
giunse  opportuno  cd  attaccò  l’inimico  alle 
spalle.  Lungaineute  però  gl'Ottomani  so- 
stennero il  fuoco  senza  perdersi  di  corag- 
gio. Ma  vedendo  inutile  l i loro  costanza, 
jN-rchc  essendo  da  ogni  banda  fulminati 
dagl’Elleni  miseramente  perivano;  ne  po- 
tendo ben  difendersi  nell'angusta  posizione 
in  cui  si  erano  ridotti,  risolvettero  di  rom- 
>ere  le  (ile  nemiche,  ed  aprirsi  una  via  al- 
a fuga.  Aiutati  dal  numero  edalia  dispe- 
razione si  sottrassero  con  questo  mezzo  ad 
un  totale  esterminio:  ina  ritirandosi  nel  più 
gran  disordine , e sempre  tormentati  ai 
fianchi  cd  alla  coda  dai  vincitori  , lascia- 
rono il  campo  di  battaglia  e la  strada  co- 
perta di  cadaveri  c di  feriti. 

PARAGRAFO  XXV. 

I Greci  per  difendere  le  gole  di  Salona 
avevano  eretti  ad  Amplias  alcuni  fortini: 
cd  i Turchi  tentando  di  riparare  all'onta 
della  passata  sconfitta  rinforzarono  di  nuo- 
ve genti  il  loro  esercito  , e si  portarono  il 
giorno  36  luglio  presso  al  Bau  di  Gravia, 
una  lega  lontano  dalle  fortificazioni  degli 
Cileni.  Vera  no  in  queste  non  più  di  mille 
uomini  di  presidio  comandati  dal  generale 
Panorias,  che  confidando  nell'esperienza  c 
coraggio  dc'suoi  .soldati,  c nella  vantaggio- 
sa posizione  sperava  di  trionfare  anche  in 
quest'incontro  ( in  onta  della  troppa  spro- 
porzionata forza  ) dell'esercito  nemico. 

Prima  dello  spuntar  del  giorno  nella 
susseguente  mattina,  uscì  questo  dal  cum- 
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po  di  Gravia  dirigendosi  nel  modo  seguen- 
te. Alias  pascià  , e Pacho  Prevista  che  co- 
mandavano tre  mila  Albanesi  turchi  av- 
vicinandosi al  primo  fortino  de’  Greci , si 
posero  in  agguato  nel  limitrofo  bosco,  for- 
mando l’ala  destra  dell’esercito.  Sotto  il 
comando  di  alcuni  Bey  era  l’ala  sinistra 
di  numero  non  minore  alla  prima  ; ed  il 
corpo  di  battaglia  clic  ammontava  a più 
di  cinque  mila  pedoni,  e tre  mila  c cinque 
cento  cavalli  era  sotto  gli  ordini  degli  uf- 
fiziali  di  Dcrvis  pascià.  Un  miglio  c mezzo 
distante  alle  posizioni  del  nemico  fece  por- 
re il  suo  alloggiamento  Jousouf  pascià  , e 
precisamente  in  vicinanza  a quello  del  ge- 
neralissimo Dervis  pascià. 

Omer  pascià,  tendeva  ad  occupare  le  po- 
sizioni più  favorevoli , ed  ordinò  di  pian- 
tare il  suo  campo  ad  Alemana  discosto  sei 
leghe  dal  quartiere  di  Jousouf  piscia;  ten- 
tando con  ciò  di  aprirsi  una  comunicazio- 
ne colla  squadra  turca  che  incrociava  al- 
lora nelle  acque  di  Corinto. 

II  colonnello  Naco  figlio  di  Panorias  che 
difendeva  il  primo  bastione,  fu  allo  spun- 
tar del  giorno  attaccato  con  grandissima 
furia  dall’ala  destra  degliOttomani. Sosten- 
ne costui  con  eroica  costanza  sino  al  mez- 
zo giorno  il  vivo  fuoco  della  moschetterìa, 
ed  i replicati  nemici  assalti,  quantunque 
non  avesse  ebe  cento  cinquanta  uomini  con 
che  difendersi,  e con  tale  e tanta  destrezza 
open),  die  i Turchi  vedendosi  costante- 
mente, e con  notabilissima  perdita  respin- 
ti, senza  però  rompere  le  file,  ritiraronsi 
combattendo.il  centro  della  battaglia  aven- 
do , contro  il  terzo  e quarto  fortino  avuta 
egual  sorte,  segui  l’esempio  dell'ala  destra 
e ritirossi  nel  vicino  bosco  combattendo. 

L’impeto  dell'ala  sinistra  era  frenato  dal 
generale  Kitzos  Tzavellas.  Con  duecento 
Palicari  del  corpo  di  Andrea  Londos,  op- 
portunamente giunse  il  generale  Panorias, 
che  scompigliò  l’ala  sinistra  prendendola 
di  fianco.  Approfittando  della  confusione 
de’ nemici  sortirono  da  tre  fortini  Kitzos- 
Tzavellas  c due  altri  capitani , ed  attacca- 
rono l’ala  destra, ohe  dopo  breve  resistenza 
sbaragliassi  tentando  di  prendere  la  mon- 
tagna per  salvarsi;  ma  stretti  da  ogni  ban- 
da molti  perirono  sotto  il  ferro  nemico, 
parte  tra  i precipizi , cd  altri  sotto  sassi 
. che  i Greci  facevano  incessantemente  ro- 
tolare. 
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Sino  aH'imbrunir  della  sera  continuò  il 
corpo  di  battaglia  a difendersi , ma  vinto 
da  stanchezza  cominciò  finalmente  a riti- 
rarsi con  qualche  ordine,  e poscia  si  diede 
a precipitosa  fuga. 

La  sproporzionata  forza  de’vincitori  non 
li  permise  di  perseguitare  lungamente  i 
vinti. 

Lasciarono  gli  Ottomani  sul  campo  di 
battaglia  cinquecento  e più  morti , ed  un 
numero  assai  maggiore  ai  feriti  tra  quali 
molti  capitani  de’  piùriguardevoli.  Resta- 
rono in  potere  degli  Elleni  molti  cavalli, 
un  cannone,  armi,  munizioni, vettovaglie, 
e ventitré  handiere.La  perdita  degli  Elleni 
fu  di  pochissimo  momento  avendo  sempre 
combattuto  dietro  a ripari , o inseguendo 
il  nemico  nella  fuga. 

PARAGRAFO  XXVI. 

Nei  contorni  di  Salona  continuarono  i 
Greci  dopo  la  rotta  a tormentare  gl’inimi- 
ci, ed  il  generale  Giorgio  Djovouniti  di- 
strusse il  primo  di  agosto  un  intero  distae- 
eameuto  d 'Albanesi.  Omer  Brinnes  ai  ao 
dello  stesso  mese  penetrò  ncU’Acarnania 
con  sei  mila  Albanesi  che  per  unirsi  al  su- 
premo generale  Dervis  pascià  tentava  aprir- 
si un  passo  a Neupacte  per  penetrare  nel 
Peloponneso.  Esso  ignorava  che  Dervis 
avesse  perduta  sotto  Salona  la  terza  parte 
delle  sue  genti  prima  che  egli  entrasse  nel- 
l’Acarnania,per  la  quale  inscienza  trovossi 
ingrandissimo  imbarazzo.  In  vano  pose  in 
opera  e forza  e astuzia,  che  fu  a Caravan- 
zcres,  a Katouna,  ed  a Maurila  sempre  re- 
spinto ed  impedito  di  accostarsi  al  genera- 
lissimo. 

I Musulmani  erano  accampati  a Calatna, 
villaggio  situato  sui  confini  dell’Attica  : il 
generale  Gnuvras  s’ inoltri»  verso  i mede- 
simi, li  scacciò  da  quelle  posizioni  impa- 
dronendosi di  varii  equipaggi  di  ragione 
dell’Agà  , e di  molti  cammelli  carichi  di 
munizioni  e di  viveri. 

A Kalivia,  villaggio  distante  mezz^a  tega 
da  Zeitoun  , ertisi  pure  acqaartierato  un 
distaccamento  turco,  che  il  generale  Vei- 
cns,  eTasoula,  conduttori  di  duecento 
Palicari , sorpresero  la  notte  del  a4  ago- 
sto : incendiarono  le  loro  tende  e fecero 
orrido  macello  di  quelli  che  erano  im- 
mersi nel  sonno  o il  disordine  rendeva 
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malatti.  Kitrov Tzavclas  con  un  distacca- 
mento di  Suliotti  scacciò  nello  stesso  tem- 
po un  reggimento  turco  da  una  bastia  , 
ed  unitisi  a Veicos  ed  a Tasoula  si  impa- 
dronirono di  molte  armi , di  molti  cavalli 
e di  dugento  bufali. 

Sino  al  io  di  settembre,  in  cui  furono 
sbarazzate  dai  Turchi  l’Attica  e la  Beozia, 
ebbero  luogo  diverse  scaramucce  gior- 
nalmente. Imitare.! tisi  i Turchi  ad  Oropos 
si  ridussero  finalmente  a Volo,  attraver- 
sando il  golfo  Maliaco. 

Il  generale  I.iaketas  con  cinquecento  Par 
licari  e quasi  pari  numero  di  volontarii , 
nello  stesso  giorno  investi  Goduta , ed 
onde  togliere  al  nemico  ogni  mezzo  di  per- 
manervi lungamente  , guastò  tutti  i din- 
torni del  paese.  Sorpresi  all’  improvviso 
molti  Turchi , trai  quali  non  pochi  Bey 
ed  Agà,  non  trovando  modo  d’uscire  da- 
gli aguati  si  fortificarono  in  una  torre  della 
città.  Colà  , per  quanto  lo  permetteva  il 
luogo,  si  difesero  eroicamente.  Ma  sul  far 
della  sera  i Greci  accatastarono  intorno 
della  torre  molti  legnami  resinosi  e stava- 
no per  mettervi  il  fuoco,  allorché  gli  asse- 
diati, vedendo  disperato  il  caso,  si  arre- 
sero a discrezione. 

Ordinò  il  generale  Liaketas  efie  fossero 
rispettati,  ed  inviolli  sotto  scorta  a Misso- 
longhi  mettendoli  a disposizione  del  prin- 
cipe Maurocordato. 

Tutti  i villaggi  Greci  sino  a Casi»  prese- 
ro coraggio  da  questo  avvenimento,  e vo- 
lontariamente si  sollevarono,  armandosi 
a favore  del  governo  greco. 

I generali  Liaketas  e Ritengo  occupavano 
tutte  le  strade  sìdo  a Leka  , e nel  cuor  del- 
l'Epiru  saccheggiavano  e bruciavano  ogni 
cosa.  Il  capitano  Soucas  attraversando  il 
Diumerca  ingrossò  con  nuove  truppe  le 
schiere  di  questi  generali. 

PARAGRAFO  XXVII. 

Le  operazioni  militari  di  terra  ferma  in 
settembre , ed  in  ottobre  furono  vantag- 
giose ai  Greci , quantunque  di  minor  im- 
portanza delle  antecedenti. 

Dervis  pascià  si  era  rinforzato  con  nuove 
truppe  dopo  d’essere  stato  replicate  volte 
sconfìtto  nel  tentativo  di  invader  la  Liva- 
dia. Spillili  e dagli  ordini  di  Costantinopoli, 
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c d.illa  deplorabile  situazione  in  cui  vedeva 
il  presidio  di  Lepanto  , che  da  più  di  un 
anno  era  restato  senza  comunicazione,  af- 
fine di  soccorrer  questa  piazza , verso  la 
metà  di  ottobre  coraggiosamente  si  avan- 
zò con  un  numeroso  c scelto  corpo  delle 
migliori  sue  truppe.  Ma  anche  questa  im- 
presa ebbe  lo  stesso  , o forse  peggior  suc- 
cesso delle  antecedenti , mentre  attaccato 
alle  gole  di  Salona  , dovette  , dopo  un  lun- 
go ed  ostinato  combattimento,  lasciar  sul 
campo  di  battaglia  più  di  duemila  uomini 
tra  morti  e feriti.  Perdette  in  oltre  tutte 
le  munizioni  da  guerra  , e le  vettovaglie 
che  erano  già  destinate  per  sussidiare  Le- 
panto, tutta  l'artiglieria,  ed  oblio  molti 
prigionieri. 

Il  colonnello  greco  Totis  Chormovite  ed 
altri  due  ufiìziali  restarne  vittima  del  loro 
troppo  coraggio  nell’csporsi  sotto  il  ferro 
del  nemico  , e tranne  questa  deplorabile 
perdita,  le  altre  furono  pe’Ureci  di  poco  o 
niun  momento. 

Cogli  avanzi  del  suo  esercito  alTrettavasi 
Dervis  pascià  di  evacuare  la  Beozia , e la 
Focide  , ma  attraversando  le  anguste  gole 
di  quelle  provincic  fudi  continuo  tormen- 
tato ai  fianchi  ed  alle  spalle  dall’ inimico 
che  si  divise  in  guerillias  : e vedeva  il  pa- 
scià in  questa  penosissima  ritirata  , a sce- 
marsi coi  giorni  il  numero  ed  il  coraggio 
de'  suoi  combattenti. 

investirmi  di  nuovo  i Greci  Patrasso  e 
Lepanto  per  terra  e per  mare , cd  avreb- 
bero ottenuti  i più  compiuti  e gloriosi  tro- 
fei , se  lo  rinnovate  intestine  discordie 
non  avessero  fatto  miseramente  perdere 
il  frutto  di  tante  vittorie. 

Maurocordato  , e Costantino  Bolzaris 
penetrarono  in  pari  tempo  nell’  Epiro,  che 
travagliato  da  ogni  spietati  crudeltà,  e 
dalle  più  gravose  ed  arbitrarie  contribu- 
zioni, parca  disposto  a prender  l'armi  con- 
tro gli  oppressori  suoi,  che  in  Giannina, 
cd  in  Larissa  appena  si  tenevano  sicuri. 

PARAGRAFO  XXVIII. 

Ci  converrà  ora  ritornare  di  nuovo  alle 
operazioni  marittime  siccome  le  più  inte- 
ressanti in  questa  memorabile  lotta. 

Eransi  già  riparate  nel  porto  di  Mitile- 
ne le  squadre  ottomane,  cne  furono  si  fat- 
tamente agitate  dalla  fiera  burrasca  del  27 
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settembre.  Ivi  si  trattennero  a rirapalma- 
rc  le  loro  navi.  La  sera  del  quattro  otto- 
bre salparono  ('ancore , e si  spinsero  nelle 
acque  di  Kar.ibournou.  La  mattina  susse- 
guente furono  scoperte  dalle  vedette  gre- 
che, c dietro  a ciò  l'ammiraglio  Miaoulis, 
onde  impedire  al  nemico  d'uscire  dal  ca- 
nale di  Scio,  ccosl  poter  con  più  vantaggio 
attaccarlo,  ordinò  alle  sue  navi  di  volgere 
le  prorea  Vanetico.  Il  Capitan  Tetzi  in  sul 
far  della  sera  giunse  a Vanetico  con  un» 
nave  carica  di  viveri , che  furono  distri- 
buiti alla  squadra  prima  che  entrasse  nel 
canale.  Ma  nè  a Scio , nè  a Cesmè  furono 
incontrati  i Musulmani.  Dopo  il  mezzo 
giorno  si  mostrarono  tra  le  isole  Spalma- 
dores  e Karabournou.  Accorgendosi  della 
(lotta  greca  volsero  le  prore  a .Mitilene. 
Ma  gli  Ellcni  si  divisero  in  due  colonne  , 
uua  delle  quali  si  diresse  verso  Karabour- 
nou per  raggiungere  la  retroguardia  otto- 
mana , e l’altra  tentò  di  prendere  il  soprav- 
vento per  dividere  le  nemiche  navi  clic 
tra  le  isole  Spulinadores,  ed  il  capo  di  Ka- 
rabournou erano  disposte  in  lunga  fila.  I 
Greci  raggiunsero  le  squadre  combinate 
alle  ore  quattro,  e cominciò  da  ambe  le 
parti  un  vivissimo  fuoco  d'artiglieria.  Alle 
ore  sei  si  spinsero  tra  gl' inimici  li  capitani 
Teodoro  Baco,  Andrea  Filipangos,  e Deme- 
trio Col. iia ni  coi  rispettivi  loro  brulotti  : 
quello  di  Filipangos  consuinavasi  inutil- 
mente inseguendo  una  fregata  nemica,  ma 
agli  altri  due  riuscì  d' incendiare  un  briek 
da  a£  cannoni,  e porre  con  ciò  In  spi  vento 
e lo  sconcerto  nella  squadra  ottomana  che 
si  diede  alla  fuga.  I Greci  approfittando 
del  di  lei  disordine  incessantemente  la  per- 
seguitarono. II  famoso  ed  intrepido  Cana- 
ri* raggiunse  col  suo  brulotto  una  corvetta 
di  primo  ordine  che  restò,  vicino  al  porto 
di  Segris  , consumata  dalle  fiamme. 

A nuovo  esperimento  si  cimentarono  le 
squadre  combinate  la  mattina  del  7.  Ma 
dopo  poche  ore  di  vivo  fuoco  sostenuto 
con  bastante  intrepidezza,  vedendo  l’am- 
miraglio egiziano  la  maggior  parte  dulie 
sue  navi  nel  massimo  disordine  , chiamò  a 
raccolta  per  ritirarsi  nel  porto  di  Milite- 
ne  , dopo  d'esserli  costato  questo  combat- 
timento la  perdita  di  alcuni  legni  da  tra- 
sporto. 

Stettero  gli  Elicili  incrociando  sino  a se- 
ra in  faccia  a M ititene , indi  stendendo  le 
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loro  file  tra  Scio  e Psara  avvicinaronsi  a 
Karalwurnou  per  aver  campo  di  osservare 
le  mosse  del  nemico. 

Il  capitan  pascià  avea  già  presa  la  via 
di  Costantinopoli  poco  prima  clic  seguisse 
questa  battaglia,  e colla  nave  da  7^,  l'am- 
miraglia rasa,  ed  altre  quattordici  vele  era 
entrato  nel  canale  dei  Dardanelli. 

II  capitan  pascià  aveva  già  lasciate  le 
altre  navi  sotto  gli  ordini  di  Ibrahim  pa- 
scià ; pareva  questi  determinato  di  passare 
l’inverno  a Creta  spingendo  in  quel  porto 
le  navi  lasciate  ad  Alicarnasso.  Alcuni  opi- 
narono che  volesse  ridursi  colla  sua  squa- 
dra nei  porti  di  Corone  e Modone,  e conge- 
dale le  navi  del  capitan  pascià. 

PARAGRAFO  XXIX. 

Dovendo  ora  trattare  di  uno  strepito- 
so e memorabile  fatto  d’armi  , il  felice 
esito  del  quale  e tutto  dovuto  al  coraggio, 
ed  alla  somma  esperienza  dell'ammiraglio 
Miaoulis,non  saranno  fuor  di  proposito,  nè 
ponno  ricscir  discari  alcuni  cenni  sulla  vi- 
ta , e sulle  azioni  di  quest’eroe. 

Nacque  da  poveri  parenti  nel  Negro- 
ponte  Andrea  Vocos  Miaoulis. Abbracciata 
sin  da  fanciullo  l’arte  marinaresca,  non  fu 
negli  anni  della  prima  giovinezza  che  un 
semplice  barcaiuolo.  Esercì  landò  in  progres- 
so di  tempo  il  cahottaggio  sulle  coste  del- 
l’Arcipelago, e mostrandosi  in  questo  com- 
mercio intrepido  ed  attivo  , acquisissi 
mediocri  fortune , che  servendo  poscia  i 
Russi  sotto  il  famoso  Lambro  Colzoni  do- 
vette perdere.  Esperto  marinaro  qual’era 
tentò  di  nuovo  la  sorte,  e malgrado  la  vi- 
gilanza delle  navi  inglesi  che  incrociavano 
ne’  mari  di  Francia  e di  Spagna,  riesci  pa- 
recchie volte  a penetrare  ne’  porti  bloccati 
di  que’  regni,  e portarvi  provvigioni. 

Tanto  fu  il  guadagno  che  fece  in  queste 
pericolose  pratiche , che  riesci  con  parte  di 
q iesto  a costruire  una  nave, che  fu  la  prima 
che  Idra  avesse  di  grossa  portata , e cari- 
carla di  merci. 

Ma  direttosi  verso  il  Portogallo  disgra- 
ziatamente naufragò  , ed  in  un  sol  punto 
resto  privo  di  quelle  facoltà  che  con  tanta 
fttic.i  si  era  procacciate.  Ma  parca  che  quan- 
to piu  la  fortuna  lo  tormentava  con  nuovi 
assalti,  altrettanto  le  si  accendesse  il  desi- 
derio di  vincerla  e farsela  soggetta. 


Tornò  di  nuovo  alla  navigazione  , agli 
arditi  tentativi , al  commercio,  e riparò  in 
breve  le  passate  sconfitte.  La  somma  probi- 
tà , il  generoso  ed  onorato  suo' procedere  , 
e le  domestiche  virtù  che  possedeva  al  som- 
mo grado,  gfi  procacciarono  la  stima  e fa- 
more  di  tutti  i suoi  compatriota. 

Onde  sottrarsi  alle  vessazioni  della  ple- 
be, nella  quale  ragionevolmente  non  sape- 
va aver  lède,  sembra  che  tentasse  di  spa- 
triare ne’  primi  momenti  della  rivoluzione 
greca  , non  avendo  voluto  prendere  parte 
alcuna  in  quella  d’idra  sua  patria. 

Ma  vedendo  in  seguito  il  crudele  proce- 
dere de'  Turchi  terso  i suoi  coinpatriotti, 
e considerando  i funesti  pericoli  ai  quali 
si  erano  esposti,  risolvette  di  sacrificare  la 
sua  tranquillità  , i suoi  interessi , e se  fi* 
d’uopo  i suoi  giorni  alla  patria  , e prese 
parte  attiva  nella  pubblica  causa.  Il  suo 
esempio  fu  istantaneamente  seguito  dalle 
più  conosciute  famiglie  d’idra.  Il  natu- 
rale talento,  la  lunga  pratica  ed  esperien- 
za del  mondo  , nvevan  supplito  in  lui  alla 
mancanza  di  educazione  letteraria  e re- 
golare , per  fornirlo  di  una  profondissima 
prudenza  , alla  quale  univa  un  singolare 
coraggio,  ed  estesissime  cognizioni  di  nau- 
tica. Per  tutte  queste  particolarità  fu  giu- 
dicato il  solo  capace  ai  comandare  , e sa- 
viamente diligere  una  flotta. 

Fece  conoscere  la  sua  superiorità  marit- 
tima sugli  Ottomani, e giustificò  l’idea  che 
ne  avevano  di  lui  concepita  i suoi  contua- 
triotti , rispondendo  alla  confidenza  in  lui 
riposta  colle  due  vittorie  che  ottenne  con- 
tro i nemici  nelle  acque  di  Patrasso.  Que- 
ste bastarono  a fondare  la  sua  riputazio- 
ne , ed  a farlo  credere  capace  delle  più 
alte  intraprese. 

Nella  storia  del  signor  Pouqucviilc  , si 
riscontrano  di  tratto  in  tratto  le  di  lui 
straordinarie  azioni,  che  il  lettore  può  fà- 
cilmente consultare  per  averne  chiara  e di- 
stinta idea.  Quelle  delia  battaglia  nelle  ac- 

3ue  di  Scio  , e di  Candia  che  ora  iinpren- 
iamo  a trattare  meritan  fra  le  altre  il  più 
distinto  luogo. 

Tutti  i capitani  Greci  opinarono  che 
Ibrahim  pascià  fosse  determinato  di  spin- 
gere a Creta  la  sua  flotta  , e si  disposero 
per  ciò  in  modo  da  contrastargliene  l’ese- 
cuzione. 

La  flotta  Turca  il  giorno  19  spiegò  di 
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fatti  le  tele,  e si  diresse  Terso  Alicnniasso 
con  vento  favorevole.  L’aminiraglio  Miaou- 
lis  riflettendo  elle  la  forca  nemica  era  nu- 
merosissima , provveduta  di  grosse  navi  e 
grosse  artiglierie,  e favorita  dal  vento, non 
giudici)  prudeute  di  attaccarla  di  fronte, 
temendo  di  perdere  in  un  punto  i frutti  di 
tante  vittorie.  Si  tenne  però  in  taledistanca 
«la  osservare  gli  effetti  clic  produr  potes- 
sero i troppo  frequenti  accidenti  di  mare, 
ed  approfittar  de’ medesimi  venendogli  in 
acconcio. 

Di  fatti  nelle  acque  di  Scio  trovò  I'  op- 
portunità di  raggiungere  la  retroguardia 
che  veleggiava  a certi  distanza  dal  grosso 
della  flotta.  Altaccolla  con  impeto,  costrin- 
se parecchie  navi  ad  incagliare  sulle  coste, 
altre  ne  sommerse , ed  altre  ne  incendiò 
sotto  gli  occhi  stessi  del  generalissimo  egi- 
ciano,  clic  non  potendo  sovvenirle,  perche 
impedito  dal  vento  contrario,  velocemente 
si  spinse  ad  Alicarnasso. 

Colà  si  trattenne  per  far  rimpalmare  le 
navi  che  più  avevano  sofferto,  e raccogliere 
quelle  che  eransi  sparpagliate  e si  erano 
sottratte  per  diverse  vie  dalla  furia  de’ 
Greci  nel  fatto  del  19,  salvandosi  in  quel 
porto.  I prcsidii  delle  fortezze  di  Creta  che 
sapeva  il  generalissimo  ridotti  a mal  par- 
tito dalla  peste  , c dalla  fame  , lo  solleci- 
tavano a partire  desideroso  di  recare  a 
quelle  piazze  i tanto  necessari'!  soccorsi. 
Gli  8 di  novembre  finalmente  salpò  ranco- 
re e si  diresse  a Creta.  I Greci  che  avevano 
indovinati  i suoi  disegni  stavano  in  aggua- 
to aspettandolo  determinati  di  impedirgli 
di  vettovagliar  Candia,Rlictymos, e Canea, 
e quant’  altri  luoghi  erano  dai  sollevati 
Cretesi  , e dalle  milizie  del  Peloponneso 
diligentemente  c strettamente  bloccati  dal- 
la parte  di  terra. 

Guidava  l'egiziano  duce  importantissi- 
mo armamento , mentre  oltre  le  sue  nu- 
merose e grosse  navi  da  guerra,  ne  aveva 
pure  gran  parte  della  squadra  del  capitan 
pascià  , non  che  duecento  navi  europee 
trovate  ad  Alicarnasso , che  per  traspor- 
tare milizia  , cavalleria,  c salmone  d’ogni 
geherc  noleggiò  a vistosissimo  prezzo. 

1 1 giorno  io  quest’i  in  ponente  flotta  tocc  i le 
acque  di  Candia.e  là  incontrassi  nella  squa- 
dra greca  che  Miaoulis  aveva  divisa  in  due 
flotte,  onde  coprir  quel  tratto  di  mare  clic 
si  estende  dalle  coste  di  Creta  a Bourdrouu. 
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La  notte  del  io  le  vedette  greche  die- 
dero la  caccia  cd  in  seguito  predarono  un 
brigantino  spagnuolo  , cd  altri  legni  cu- 
'ropei  di  minor  importanza  al  soldo  dei 
Maomettani. 

Afe'  giorni  susseguenti  11  e la  fu  sem- 
pre agitatissimo  il  mare  da  venti  inco- 
stanti. Gli  Egiziani  tentarono  ogni  mezzo 
onde  avvicinarsi  alle  coste  di  Creta  , ma 
i Greci  tormentandoli  di  continuo  cllica- 
ceiueute  vi  si  opposero.  Una  fregata  egi- 
ziana venne  investita  da  cinque  brik  greci 
clic  le  appiccarono  il  fuoco  nelle  sarte  e 
nelle  gabbie  , c che  a gran  stento  tutti 
smantellata  sulvossi  in  mezzo  alle  sue  con- 
serve. Molti  brulotti  spinti  fra  le  navi  ne- 
miche spargevano  il  disordine  e lo  spa- 
vento. lì  vice-ammiraglio  Sacliturv  , che 
dirigeva  parte  della  squadra  greca,  appro- 
fittando del  disordine  gittossi  in  mezzo  ai 
legni  da  trasporto  europei  e ne  predò  venti 
con  tutti  gli  equipaggi  e le  truppe  clic 
era  n vi  a bordo. 

L'amfhiraglin  Miaoulis  colla  sua  squa- 
dra , che  ammontava  a più  di  quaranta 
legni , attaccò  dall’  altra  parte  le  navi  da 
guerra  egiziane , nc  incendiò  e affondò 
quattro  , cd  altre  molte  danneggiò  in  mo- 
do da  renderle  incapaci  di  più  agire  , per 
il  che  a gran  stento  ritiraronsi  sulle  coste 
dell’Asia. 

L'imperversare  dei  venti  costrinse  le 
squadre  belligera  liti  a separarsi  sull  iin bru- 
nire della  sera.  Nel  giorno  seguente  e da 
una  parte  e dall' altra  si  eseguirono  conti- 
nue manovre,  cercando  reciprocamente  di 
sopravanzarsi  , ed  ebliero  per  ciò  luogo 
scaramucce  di  poca  entità. 

Ma  tenendosi  la  squadra  greca  costan- 
temente situata  in  mezzo  tra  la  flotta  egi- 
ziana c Creta,  Ibraltim  volle  cimentare  un 
estremo  sforzo  per  veder  di  giungere  a quel- 
l'ancoraggio. Cercava  di  Conservare  a suo 
padre  a buon  dritto  il  titolo  di  signor  di 
Candia,di  cui  il  Sultano  lo  aveva  fregiato, 
c del  quale  ne  andava  sommamente  altero. 
Ma  anche  quest’  ardito  tentativo  ebbe  in- 
felicissima riuscita,  perchè  battuto  in  tutti 
i punti  dagli  Elleni  fu  costretto  di  ritirarsi 
a Maramissa. porto  dell’Asia  situato  dirim- 
petto all' isola  di  Rodi,  ove  trovò  molte 
barche  da  trasporto  europee  che  eransi 
pure  antecedentemente  ivi  rifuggite. 

I Turchi  incolparono  la  burrasca  del 
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pessimo  esilo  di  quest'impresa,  ma  i Greci 
lo  attribuirono  all' esperienza  de’  loro  co- 
mandanti, al  valore  degl'equipaggi  ed  al- 
la perizia  dei  marinari. 

Dopo  aver  Ihrahim  pascià  possibilmen- 
te riparatele  navi  da'  solici  ti  danni  , cre- 
dendo di  sorprendere  la  vigilanza  de’Gre- 
ci.cbe  giudicava  dovessero  confidar  troppo 
in  se  stessi  per  le  passale  vittorie,  c sapen- 
do d*  altronde  esser  diminuito  il  numero 
delle  loro  navi  per  averne  molto  impiega- 
te alt'  accompagnamento  delle  prede  fatte 
nelle  acque  di  Candia  , salpò  rancore,  e 
spiegò  le  vele  la  notte  del  a3  5 ma  avanti 
che  potesse  ordinarsi  in  battaglia  , il  valo- 
roso Miaoulis  che  stava  al  sopravvento  nelle 
alture  di  (ìandia  improvvisamente  lo  at- 
taccò. Sostenne  la  (lotta  egizia  con  notabi- 
le intrepidezza  l'impeto  greco,  c si  difese 
con  ogni  possa  disperatamente  combatten- 
do. Ma  dopo  d'aver  perduti  dodici  legni  da 
guerra,  tra  quali  una  delle  più  grosse,  c più 
belle  fregate  di  Mehcmct  Alì  , clic  da  un 
brulotto  renne  incendiata,  fu  costi-etto  co- 
gli avanzi  della  (lotta  a prendere  la  fuga, 
sempre  inseguito  e molestato  tutto  il  gior- 
no a5  c parte  del  26  dai  vincitori,  cd  a 
gran  fatica  salvossi  nelle  acque  di  Spina- 
lunga,  c di  Alessandria. 

li  bottino  fatto  dagl’Elleni  in  quest’in- 
contro fu  ricchissimo.  Vettovaglie  d’ogni 
sorta,  frumento,  riso,  animali  da  macello, 
carni  salate  , cade , c tutto  ciò  in  fine  che 
era  destinato  per  abbondantemente  vetto- 
vagliare le  piazze  di  Creta,  cadde  in  loro 
potere. 

Prima  della  fific  di  novembre  furono 
condotti  ad  Idra  tre  inila  prigionieri  fatti 
nelle  battaglie  del  13  e del  a5.  Scrivendo 
l’ammiraglio  Miaonlis  al  governo  sul  conto 
ditali  prigionieri,  dicedi  aver  esaminata 
questa  truppa  per  la  qnalc  mcnavasi  tanto 
t umore,  e di  averla  trovata  composta  sol- 
tanto di  gioventù  inesperta  che  il  vice-re 
di  Egitto  aveva  fatta  reclutare  nell’ Ara- 
bia; nò  sapeva  comprendere  come  mai  Mc- 
bemet  Ali  [lensassc  d’ invadere  il  Pelopon- 
neso con  un'  armata  di  simile  natura. 

PARAGRAFO  XXX. 

Mentre  tanti  allori  si  coglievano  dalle 
squadre  greche  trionf.indocroicamcnte  dei 
numerosi  cd  implacabili  Musulmani-,  il 


governo  non  perdeva  di  vista  ogni  salutar 
disciplina  perii  miglior  essere  (Iella  nazio- 
ne. I rappresentanti  della  sessione  secon- 
da nelle  passate  burrascose  circostanze, 
aveva  11  già  con  notabile  prudenza  , e ma- 
gnanima costanza  salvata  la  patria  dalle 
insidie  degl’interni  dissidenti,  ed  die  mo- 
lestie de'  nemici  esterni , procurando  al 
popolo  vistosi  sussidii  , promovendo  filan- 
tropiche istituzioni  , studi  di  belle  lettere 
c di  belle  arti,  cd  in  fine  tutto  ciò  ebe  a 
buon  dritto  onora  un  popolo  civilizzato. 
Ora  si  decretò  l'elezione  dei  deputati  che 
formare  dovessero  la  terza  sessione  , e si 
convocarono  i cittadini  onde  li  eleggesse- 
ro. Protestarono  allora  pubblicamente  che 
appena  compiuto  il  numero  de’ legittimi 
rappresentanti  dei  cantoni  della  Grecia, 
verrebbero  a loro  affidate  le  redini  del  go- 
verno, come  i principali  depositari!  e man- 
tenitori della  costituzione.  Mostrarono  che 
gl’  immensi  assalti  interni  eri  esterni  ai 
quali  andò  soggetta  la  Grecia  , la  scosse- 
ro sì,  ma  non  la  crollarono,  c clic  il  mon- 
do si  persuase  che  gl'Elleni  combattevano 
per  la  libertà, per  lo  stabilimento  dell’ or- 
dine, per  l'osservanza  delle  leggi,  e per  la 
gloria  dell' altare.  E che  se  qualche  male 
intenzionato  cercò  d’ intorbidare  si  santi 
principi! , il  numero  maggiore  e più  sano 
accorse  in  difesa  del  governo  c delle  leggi. 

Cbc  dassero  una  rapida  occhiata  agli 
avvenimenti  trascorsi  nel  periodo  di  que- 
sta sessione,  e vedrebbero  che  il  fiero  no- 
stro nemico  aveva  adunate  tali  forze  ma- 
rittime c terrestri  da  atterrire  gi’aniini  più 
franchi  «1  eroici;  c che  quantunque  assa- 
liti in  circostanze  calamitose,  non  appena 
si  mossero  le  nostre  squadre  , ed  eseirouo 
in  campo  i nostri  eserciti  che  la  patria  ot- 
tenne salvezza  c trionfo. 

Tranquillamente  si  eseguivano  le  elezio- 
ni tanto  in  terra  ferina,  quanto  nelle  isole, 
cri  i nuovi  rappresentanti  delle  cparchie  si 
adunarono  in  Napoli  di  Romania  , c il  11 
ottobre  nel  palazzo  del  senato  elessero  per 
presidente  dell’ assemblea  Tonfilo  Kairis. 
Questi  nell' adunanza  del  i£  con  eloquen- 
tissima conciono  rammenti  ai  suoi  colle- 
glli la  viva  gioia  della  Grecia,  che  tolta  «la 
schiavitù  durissima  , vedeva  finalmente  i 
suoi  rappresentanti  discutere  liberamente 
i sacri  dritti  ricuperati  a prezzo  del  più 
prezioso  sangue. 
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Rappresentatili,  disse,  ton  grandi  i rostri 
obblighi  ! Altra  guida  non  abbiale  nell' adem- 
pimento di  giusti  chela  retta  giustizia,  t l a- 
vtore  della  patria : s imponga  silenzio  alle  pri- 
vale cure  sull'elezione  dei  magistrati,  ed  avre- 
te onoratamente  corrisposto  alla  confidenza 
che  la  nazione  ha  in  voi  riposta. 

Oh  gran  Dio  ! esclamò,  non  fu  che  ad  es- 
piazione delle  nostre  colpe  che  fummo  per 
si  lunga  età  lasciati  sotto  la  ferrea  verga  del 
tiranno  inimico  della  tua  santa  legge.  Ma 
giacché,  o Dio  di  bontà  , amoroso  padre, 
e sostegno  del  debole  e del  penitente , ac- 
cendesti i nostri  cuori  del  generoso  (lesele 
rio  di  espellere  i profanatori  sacrileghi  degli 
altari  nostri,  osiamo  sperare  giunti  » tempi 
della  misericordia,  nei  quali  i Greci  potran- 
no veder  combattere  in  mezzo  alle  loro  file  il 
Dio  de'noslri  padri,  il  Dio  degl' eserciti. 

Si  differì  l'atto  definitivo  all'adunanza 
del  giorno  susseguente,  mentre,  quantun- 
que fosse  il  concorde  consentimento  degli 
elettori  manifesto  per  riconfermar»  i cin- 
que membri  del  corpo  esecutivo  , erano 
però  non  concordi  le  opinioui  intorno  al 
modo,  volendo  taluui  che  si  nominassero 
individualmente,  cd  altri  collettivamente. 

Il  giorno  quindici  adunatisi  di  nuovo  i 
rappresentanti,  furono  dichiarati  Giorgio 
Conduriotis  presidente  del  corpo  esecuti- 
vo , P.  Botazis  vice  presidente  , e Ignazio 
Spilotakà,  Gio.  Coletis,Vrestl)cnes  Teodo- 
reto  membri,  c Giovanni  Scandalidos  se- 
gretario generale. 

Ilgiorno  ventidue  i nuovi  rappresentanti 
assunsero  il  pieno  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni , ed  il  corpo  esecutivo  , ed  il  Senato 
annunziarono  coi  proclami  ir,  aa  e a3 
di  ottobre  questo  salutare  avvenimento  al- 
la Grecia.  ( Vedi  Documenti  «.“17,18  < iq). 

PARAGRAFO  XXXI. 

Gli  avari  ed  ambiziosi  disegni  del  parti- 
to dei  Janei  e dei  Colocotroni  che  cran  so- 
piti bensì  ma  non  spenti,  risvcgliaronsi  in 
quest’incontro  incui  la  riconoscente  Grecia 
ricompensò  la  seconda  sessione  per  gl’  im- 
mensi servigi  che  avea  resi  alla  patria. 

Il  partito  suddetto  mal  soddisfatto  per 
non  veder  la  suprema  magistratura  in  ma- 
no dei  suoi  capi , onde  aver  campo  così  di 
volgere  a proprio  vantaggio  le  rendite  na- 
zionali ; giudicò  opportuna  la  circostanza 
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per  risvegliare  le  antiche  ambiziose  mire. 
Tanto  piu  clic  essendo  cessato  il  pericolo 
di  qu.d  siasi  aggressione  nemica, vedeva  il 
governo  onninamente  applicato  a rinfor- 
zare e stringere  con  piu  rigore  il  blocco 
delle  piazze  di  Modonc,  Patrasso  , Lepan- 
to, e Girone,  a spedire  validi  aiuti  ai  sol- 
levati del  Negroponte,  e di  Creta;  non  che 
a suscitar  nell'  bpira  impedimenti  di  tal 
genere  che  potessero  togliere aiTurcbi  ogni 
mezzo  di  tentar  nuovi  assalti. 

L’epidemica  infezione  risvegliatasi  in 
Napoli  di  Romania,  c clic  cominciava  più 
clic  mai  ad  inferire , fu  pure  circostanza 
pei  dissidenti  di  concepir  favorevoli  spe- 
ranze,avvalorale  anco  dajl’evasionc, e per- 
dita dei  principali  magistrati. 

Mentre  in  quell'anno  disgraziatamente  , 
non  tosto  terminate  le  nuove  elezioni,  ris- 
vegli ossi  questo  pestifero  morbo,  clic  ob- 
bligò il  presidente  Conduriotis  ad  allonta- 
narsi colla  sua  famiglia  da  quella  città,  e 
trasportarsi  ad  Idra. 

Irreparabile  danno  per  la  Grecia  tutta 
fu  eziandio  la  perdita  ai  M.  P.  Botazis,  che 
vittima  del  troppo  zelo,  venne  dal  tifo 
dominante  rapito  nel  fiore  dell'età  sua  al- 
le più  belle  speranze  di  quella  nazione.  Eb- 
be i suoi  natali  ned'  isola  di  Spetzia  , e fu 
nel  corso  di  sua  vita  l’esempio  il  più  lu- 
minoso delle  virtù  tutte  private  e pubbli- 
die.  Il  governo  rese  un  doveroso  tributo 
alla  di  lui  memoria  colle  prescrizioni  ema- 
nate nel  proclama  seguente  che  abbiamo 
esattamente  copiato  da’  pubblici  fogli. 

Considerando  il  corpo  esecutivo  che  la  per- 
dita del  virtuoso  M.  Panajoli*  Jlolazis  suo 
vice  presidente  ha  sparso  in  tutta  la  Grecia 
un  ben  giunto  dolore:  ordina. 

1.  Il  giorno  delle  funebri  cercmonic  di  M 
P.  Botazis  sarà  giorno  di  lutto  per  tutta  la 
nazione  ; ed  in  tal  giorno  saranno  vietati  1 
privati  e pubblici  spettacoli 

a.  I funerali  si  celebreranno  colla  pompa 
dovuta  al  suo  grado  : gli  ecclesiastici , magi- 
strali , e militari  che  si  troveranno  in  Na- 
poli di  Romania,  faranno  parte  del  funebre 
corteggio. 

3.  Questa  funebre  ccreinonia  si  farà  altre- 
sì in  tutta  la  Grecia. 

4.  La  squadra  marittima  spiegherà  in  tal 
giorno  le  bandiere  di  lutto,  e tirerà  quarim- 
tatre  colpi  di  cannone  , corrispondciUi  agli 
anni  che  coniava  il  compianto  magistrato 
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5.  N elio  fletto  giorno  rimarranno  chiusi 
tulli  gtu/Jìci  amministrai  ivi. 

ti.  Ogni  ministro  resta  incaricato  del? ese- 
cuzione della  presente  disposizione  in  (ulto 
ciò  che  lo  riguarda. 

7-  Il  segretario  generale  farà  pubblicare 
il  presente  ordine. 

Segnati 

Jlpresidente  interinale — Atymaki  Follila. 

I membri  del  corpo  esecutivo  — A-  Spi- 
llo kilt  is.  Gio.  Colette. 

II  segr.  generale  — P.  G.  Rhodios. 

Napoli  di  Romania  i3  novembre  i8a4- 

Colla  più  gran  pompa,  compatibile  col- 
le circortanze  , ebbero  luogo  nel  giorno 
susseguente  i funerali  (lei  chiarissimo  de- 
funto in  S.  Giorgio,  dose  furono  traspor- 
tate ed  indi  tumulatele  di  lui  mortali  spo- 
Tutto  il  clero,  le  magistrature  , e le 
milizie  le  accompagnarono  fra  il  suono  dei 
«acri  bronzi,  e lo  strepito  della  mnsebette- 
r*ae  dell' artiglieria.  Nicola  Bomboukis 
recitò  l’orazione  funebre,  ed  annoverando 
in  essa  con  patetica  eloquenza  le  virtù  del 
defunto  chiamò  sugl’  occhi  di  tutti  gl’  a- 
stauti  le  lagrime  del  dolore. 

La  tristezza  scolpita  in  tutti  i volti , il 
lugubre  silenzio,  il  rammarico  universale 
«li  tutta  la  nazione,  formarono  l' eloquente 
elogio  alle  grandi  virtù,  che  tanto  disti  n- 
aero  quest’  illustre  magistrato.  ‘ 

PARAGRAFO  XXXII. 

In  tempo  che  il  generale  Colocotroni 
suscitò  le  turbolenze  nel  Peloponneso,  Pa- 
no* di  lui  figlio  era  a Napoli  di  Romania, 
ed  ivi  comandava  il  presidio.  Stretto  da 
rigoroso  blocco  per  terra  e per  mare  fu  ob- 
bligato di  venire  a patti  col  governo,  dal 
quale  ottenne  perdono  non  solo,  ma  di  più 
nell'esercito  li  fu  affidato  un  subalterno  co- 
mando, onde  impiegando  le  sue  cognizioni 
ed  il  suo  coraggio  a favor  della  patria , la- 
vasse nei  campi  della  gloria  le  macchie  che 
avevano  bruttato  il  suo  nome. 

Allorché  i travagli  della  capitale  causa- 
ron  la  mancanza  ìlei  principali  membri 
del  governo,  risolvette  questo  giovine  im- 
prudente e turbolento  di  approfittarsi  del- 
la circostanza,  e con  un  colpo  di  mano  ro- 
vesciar l’ordine  delle  cose , per  cosi  ristabi- 


lire la  mal  soffèrta  compressa  potenza  del- 
la sua  famiglia.  Trovavasi  allora  coman- 
dante un  distaccamento  di  Palicari  nei 
contorni  di  Gostouni.  Costui  senza  frap- 
por  dimora  attraversò  il  Peloponneso  col- 
l'intenzione di  dirigersi  a Napoli  di  Roma- 
nia. Giunto  a Rofco,  che  è situato  in  vici- 
nanza delle ruine  dell’antica  Olimpia,  ore 
la  strada  dividesi  in  due  rami,  uno  degna- 
li guida  a Navarino,  e l'altro  a Tripolitza, 
ed  indi  a Napoli  di  Romania,  le  truppe  si 
arrestarono,  ed  avendo  forse  concepito  so- 
spetto sulle  sue  intenzioni,  vollero  sapere 
ove  li  guidasse , prima  di  proseguir  più 
oltre.  L'incauto  giovine  palesando  aperta- 
mente il  suo  disegno  , suscitò  nei  solitati 
tanta  indegnazione  , che  ricusaronsi  non 
solo  di  farsi  complici  di  si  fatto  tradimen- 
to , ma  vergognarono  di  aver  per  coman- 
dante un  si  spregevole  soggetto;  e colti  da 
giusto  sdegno  Concordemente  io  assaliro- 
no c l’uccisero. 

In  un  villaggio  poco  distante  da  Tripo- 
litza  rifuggissi  solo  ed  a gran  stento  il  co- 
lonnello Stareos  che  era  a parte,  c favoriva 
i disegni  del  traditore.  Perseguitato  costai 
cd  arrestato  pòscia  dalle  truppe  del  gover- 
no c guidato  a Tripolitza  , convinto  ivi 
di  fellonia  venne  condannato  al  taglio  del- 
la destra  da  un  consiglio  di  guerra  : sen- 
tenza che  ebbe  immediata  cd  esemplare 
esecuzione.  Nè  valse  a costui  l’essere  stato 
il  primo  che  piantasse  nel  i8a3  lo  stendar- 
do sulle  mura. di  Napoli  di  Romania  , nè 
1’  aver  prestati , posteriormente  a ciò,  altri 
importanti  servigi.  Considerò  quel  savio 
governo  che  non  devono  le  passate  buone 
azioni , servir  di  scudo  a recenti  enormi 
colpe  : esempio  che  trascinerebbe  molti  al 
delitto,  anzi  che  insegnarli  a persistere  nel- 
la virtù. 

La  morte  del  traditore , c l’ immediato 
castigo  del  complice,  resero  inefficaci  le 
trame  che  avevano  orditealtri  malconten- 
ti , che  era  osi  già  apparecchiati  di  appro- 
fittare di  questo  movimento  , trame  che 
erano  già  note  al  governo.  I Deli- Janei , ’» 
Zanis,  i Landò;  cc.  discendenti  da  famiglie 
di  Proestos , che  sotto  il  regime  ottomano 
amministravano  i paesi, c volgevano  a loro 
profitto  buona  parte  «Ielle  rendite, tenta  va- 
no anche  dopo  la  rivoluzione,  di  esercita- 
re i medesimi  atti  arbitrari,  cd  arricchir- 
si a spese  del  sudore  c del  sangue  de’  con- 
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cussi  sudditi.  Il  popolo  col  tempo  e coll'es- 
perienza li  conobbe  nel  loro  Tero  aspetto, 
nè  dando  piò  retta  a lusinghe  ed  a'  pro- 
messe , li  escluse  dalle  deputazioni  nelle 
elezioni  che  ebbero  luogo  ultimamente. 
Forse  tenendosi  anche  da  ciò  ingiuriati  si 
rivolsero  a questa  disperata  impresa,  spe- 
rando di  ottenere  colla  forza  quell’autori- 
tà che  turo  fu  dal  pubblico  consenso  ne- 
gata. 

Dopo  l’infelice  successo  dalle  loro  trame 
rifuggironsi  costoro  presso  il  generale  Co- 
locotroni,  che  addolorato,  ed  accesodi  fu- 
rore per  la  perdita  del  figlio  , diede  orec- 
chio alle  perfide  loro  insinuazioni.  Radunò 
alcune  truppe  mercenarie,  il  maggior  nu- 
mero delle  quali  era  composto  dì  Manìotti 
c si  mise  in  marcia.  Ma  incontrato  verso 
Tripolitza  da’ soldati  del  governo,  pTù  di 
due  terzi  de'suoi  lo  abbandonarono  al  pri- 
mo attacco  senza  voler  battersi , e fu  co- 
stretto a gittarsi  coi  pochi  avanzi  che  gli 
rimasero,  nelle  più  ascose  montagne  del- 
l'Arcadia; ma  anche  di  là  respinto  si  con- 
dusse finalmente  ai  confini  della  Laconia  , 
e deU’Argolide  da  quai  luoghi  mandò  più 
messi  al  governo  per  implorare  perdono, 
protestando  che  l’ immenso  dolore  della 
perdita  del  figlio,  e le  sollecitazioni  e per- 
fide suggestioni  di  alcuni  malevoli  erano 
state  la  causa  del  suo  traviamento. 

Il  governo  coperto  dell’egida  dell’amor 
generale  de’ popoli, concedeva  una  amnistia 
ai  faziosi  bensì , ma  non  cessava  però  di 
por  tutto  in  opera  per  ridur  colla  forza  gli 
ostinati  al  loro  dovere. 

Tassos  e Guotos,  intrepidissimi  generali 
della  Grecia  orientale  furono  nel  momen- 
to di  tal  disordine  chiamati  in  aiuto  del 
governo , «1  alFrettavansi  con  4 ooo  uomi- 
ni di  scelta  truppa  ad  attraversare  l'istmo 
di  Corinto,  quando  Colocotroni  appunto 
supplicava  per  ottenere  ii  perdono.  Que- 
sto disgraziato  si  determinò  di  porsi  intie- 
ramente ad  arbitrio  del  governo,  che  ma- 
gnanimo c generoso  volle  dopo  quest’atto 
umiliante  mostrarsi  verso  di  lui  indulgen- 
te, c far  così  doppiamente  trionfare  ia  pro- 
pria causa. 

Parecchi  distaccamenti  di  soldati  aveva 
il  governo  fatti  marciare  contro  ai  princi- 
pali istigatori  di  queste  sedizioni,  Landos 
cioè,  Deli-Janei,  Sisinis,  e Zaimis.  Insegui- 
ti per  ogni  dove,  tre  s’imbarcarono  nel  pri- 
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mo  legno  che  la  sorte  loro  presentò  oppor- 
tuno, ed  approdarono  alla  deserta  isoletta 
di  Calamos  appartenente  alle  isole  jonìche. 
Colla  fiducia  di  essere  soccorso  da  certi 
suoi  amici  si  diresse  Sisinis  alla  volta  di 
Zaote , ma  nell’atto  che  colà  sbarcava  fu 
assalito  dal  popolo, e senza  1’iuimcdiato  in- 
tervento della  forza  militare, sarebbe  stato 
da  quegl’isolani  immolato  vittima  del  loro 
furore. 

Fu  da  taluni  data  a questa  sconsigliata 
impresa  maggior  peso  di  quello  che  meri- 
tasse in  sostanza. 

E bensì  vero  che  lasciò  nel  Peloponneso 
ascosi  germi  di  mai’umore,  che  sviluppa-, 
ronsi  poscia  in  seguito  a danno  non  lieve 
della  causa  de’ Greci.  I Turchi  sopra  tutto 
avevano  concepite  non  poche  speranze  sù 
queste  dissensioni,  e per  Io  meno  le  crede- 
vano efficaci  per  far  sospendere  i blocchi 
di  Patrasso , e di  Lepanto.  Ma  la  cosa  an- 
dò positivamente  tutta  al  contrario,  men- 
tre le  piazze  bloccate  si  ristrinsero  di  più; 
e la  squadra  greca  dalla  parte  di  inare  non 
lasciò  in  seguito  penetrare  nave  alcuua  nel 
golfo  coperta  da  qual  siasi  bandiera. 

Riconobbe  il  governo  fonico  sino  dal 
*7  novembre  con  atto  pubblico  il  blocco 
di  tali  piazze;  nè  gl’arditi  ed  avidi  specula- 
tori, che  furtivamente  di  quando  in  quan- 
do portavano  soccorsi  agli  assediati, azzar- 
darono più  di  accosta rvisi.(  Vedi  Documen- 
to n.®  ao.  ) 

PARAGRAFO  XXXIII. 

Le  inaudite  ed  inattese  vittorie  de’  Gre- 
ci spinsero  il  furore  del  Sultano  ad  estre- 
mi tali,  che  in  un  momento  di  delirio  chia- 
mò a sè  Buic-Dorc pascià,  e gl'ordinò  l'iiu- 
inediato  estcrminio  di  tutti  i Cristiani  ebe 
trovavansi  in  Costantinopoli. 

Questo  prudeote  ministro  non  seppe  de- 
terminarsi all'esecuzione  di  sì  incauto  e 
barbaro oomando.quantunque  [«tesse  per 
ogni  evento  disporre  di  uno  scelto  corpo 
di  milizie  per  la  difesa  del  suo  signore. 

Pensò,  onde  non  essere  conosciuto,  d’in- 
dossare le  insegne  di  Dervis,  e con  queste 
passò  d’uoa  in  altra  casa  dei  principali 
membri  del  divano , ed  espose  loro  la  fe- 
roce sentenza  del  gran  signore.^  Questi  ciò 
udito  si  unirono  in  consiglio  segreto,  ed 
ordinarono  al  pascià  di  assicurarsi  cauta- 
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mente  del  figlio  del  Saltano  e condurlo  a 
loto:  dopo  ciò  di  presentarsi  a 5.  A.  e par- 
teciparle che  non  avea  obbedito  a’  suoi  or- 
dinile qualora  il  Saltano  attentasse  ai  suoi 
giorni,  lo  autorizzarono  a difendersi , as- 
sicurandolo che  il  divano  sarebbe  accorso 
in  questo  caso  a soccorrerlo. 

Presentossi  di  fatto  il  pascià  al  suo  so- 
vrano rappresentandogli  modestamente  e 
con  rispettose  parole  di  non  aver  creduto 
bene  di  far  cosa  che  possa  apportar  conse- 
guente funeste  al  suo  signore , e di  non 
aver  data  in  somma  la  menoma  esecuzio- 
ne a’ suoi  ordini.  Inferocito  il  Sultano  si 
alza  per  ferirlo;  ma  il  pascià  mettendo  ma- 
no ad  una  pistola  fermali,n\ì  disse,  ni  mi- 
nacciar di  tor  la  vita  a ehi  dovresti  anzi  dar 
premio.  Il  gran  signore  chiama  le  guar- 
die , ed  in  vece  loro  entra  il  divano.  Che- 
mi  ti  tolga  dinanzi  questo  traditore  , gridò 
il  Sultano  acoeso  di  bile.  Adora  un  mem- 
bro del  divano  prese  la  parola  e disse.  Al- 
tezza senza  la  prudente  condotta  di  questo 
generale,  che  riguardar  devi  per  U più  Fede- 
le de’  tuoi  tenitori,  tu  avresti  eccitata  la  ca- 
duta di  quest'impero.  Ritorna  alla  ragione, 
pensa  che  tuo  figlio  è nelle  nostre  mani,  ed  a 
quanto  conseguentemente  ti  può  succedere. 
Ebbe  pietà  di  noi  Dio  affidando  ad  ttn  tal  uo- 
mo il  comando  delle  tue  truppe. 

11  divano  dopo  questa  rimostranza  riti- 
rossi  : nominò  dodici  Oulcmas  per  formare 
un  particolare  consiglio  di  S.  A.  che  s' in- 
dusse finalmente  ad  ascoltare  le  voci  deHa 
ragione.  . t . 


Dopo  questo  fatto eblje  luogo  la  destitu- 
zione del  gran  visir  dei  giannizzeri  Agà,  e 
furono  pure  decapitati  parecchi  uOìziali 
del  serraglio  creduti  consiglieri  di  si  im- 
prudente determinazione. 

Quantunque  la  cosa  si  cercasse  di  tener- 
la segreta,  nuil’ostante  alcuni  dragomanni 
la  penetrarono,  e ne  diedero  contezza  ai 
ministri  europei. 

Da  questo  fatto  può  vedersi  quanta  in- 
fluenza abbia  il  divano  nel  governo  de'Mu- 
sulmani,  e quanto  la  sempre  crescente  au- 
torità degli  Oulemas  possa  sul  carattere 
feroce  di  que’regnanti.  Quest'avvenimento 
fu  reso  noto  da  persone  autorevoli,  e pub- 
blicato ne'  fogli  periodici  del  Levante,  on- 
de non  conveniva  tacerlo  nella  presente 
istoria. 

Ecco  finalmente  il  risultamento  della 
campogoa  del  i8a5  , nella  quale  l'Asia  e 
1'  Aurica  si  erano  unite  colle  Imo  forze  a 
quelle  di  parte  d'Europa  per  comprimere 
l' insurrezion  greca  , c trionfare  del  ves- 
sillo delta  croce. 

L’Egitto  pose  in  mare  3oo  vele  sotto  il 
comando d'Ibrahim  pascià: più  di  aoo  al- 
tre n*  entrarono  nell  Arcipelago  , guidate 
dal  capitan  pascià  : uffizioli  europei  dires- 
sero ( ineredibii  cosa  ) l’esercito  regolare 
egiziano  ; quaranta  e più  mila  Asiatici  si 
adunarono  nelle  coste  vicine  a Santo:  nelle 
pianure  della  Tessaglia  altro  esercito  adu- 
nò Derwich  pascià:  c tutte  queste  colossali 
forze  furono  disperse  da  un  pugno  di  eroi, 
e ridondarono  a maggior  gloria  loro. 
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NUMERO  I. 

Proclama  del  tenuto  che  risguarda  t quattro 
monasteri  che  devono  contribuire  alle  spe- 
se per  la  scuola  d' Atene. 

Il  governo  provvisorio  della  Grecia. 

Il  corpo  esecutivo  alt Eparca  degl’ Ateniesi. 

I conventi  d’ Atene , Pendei! , Petraki 
Kaissarianis  e Vrano  sono  autorizzati  dal 
governo  provvisorio  a pagare  ogni  anno  ol- 
tre le  imposte  ordinarie , per  formare  la 
rendita  delle  scuole  nuove  erette  in  Atene 
per  l'istruzione  della  gioventù , la  somma 
di  cinquemila  piastre  , che  verrà  ripartita 
nel  mòdo  seguente.  I conventi  Pcndefi  ePe- 
traki  somministreranno  per  ciascheduno 
aooo  piastre,  e Kaissarianis  e Vrano  5oo. 
caduno.  Ed  acciò  questi  monasteri  siano  al 
cast)  di  soddisfare  ai  loro  obblighi  è di 
dovei  e che  non  vengano  caricati  di  altra 
qualunque  siasi  contribuzione  straordi- 
naria. 

Ciò  vi  notifica  il  governo  per  vostra  nor- 
ma,e  scrive  parimente  ai  generale  Gouras, 
acciò  di  concerto  con  voi  impedisca  che 
tali  monasteri  siano  Inquietati,  e siano  ai 
caso  di  somministrare  regolarmente  le  ne- 
cessarie rendite  allo  stabilimento  di  dette 
scuole,  dalle  quali  si  ripromette  il  gover- 
no in  avvenire  vantaggi  notabili. 

i/  vice-presidente  — Ptmajotis  IkUatis, 
Giovanni  Coklis.  Puneutaoe  Notarcu. 

Il  segret-  gen.  — Rhodtos. 


NUMERO  II. 

Proclama  delTEparva  d' Atene  Mareo 
Sonito». 

Ateniesi  t 

Il  ricordare  a’  discendenti  di  Socrate  e 
Platone  i benefizi  che  l’uomo  riceve  dall'e- 
ducazione sarebbe  opera  perduta.  Sapete 
tutti  quanto  il  porre  un  freno  giusto  alle 
passioni  giovi  ai  buoncostumi,  e sublimi 
l’anima.  Impedì  sia  ora  agl'Ktleoi  di  pen- 
sare ali’  istruzione  la  sacra  lotta  in  cui  i 
Temistocli  ed  i Milziadi  dei  nostri  tempi 
riportarono  trofei  non  meno  splendidi  di 
quelli  degl’antenati  loro.  II  tumulto  delle 
armi  fa  fuggire  le  Muse  : e la  Grecia  ma- 
dre illustre  delle  scienze  e delle  arti  che  si 
cinge  la  fronte,  da  quattro  anni  in  poi,  di 
allori  immortali, geme  vedendo  che  Apollo 
e le  Muse  abbandonarono  il  Parnaso,  e l'E- 
licona. Chiama  dunque  tutti  i Greci,  ed  in 
special  modo  gli  Ateniesi  un  sacro  dovere 
a prestarsi  con  tutte  le  loro  forre  per  dif- 
fondere l'istruzione  nella  nostra  patria, per 
quanto  lo  permettono  le  presenti  circo- 
stanze. 

Da  questi  nobili  pensieri  mossi  parec- 
chi Filomusi,  non  potendo  tollerare  che  il 
suolo  della  Grecia  ove  già  l’Accademia  cd 
il  Liceo  fiorirono  con  tanto  splendore,  più 
lungamente  oscurato  venisse  dall’ignoran- 
za, formarono  il  nobile  disegno  di  ergere 
nn  ginnasio  sopra  solide  basi , affinché  se 
anche  la  sorte  ci  riducesse  in  più  difficili 
circostanze,  non  possa  perire.  Scelto  aU'cse- 
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catione  di  così  nobile  disegno , lusingato 
da  questo  incarico  onorevole,  confesso  che 
quantunque  coadiuvato  da  alcuni  cittadi- 
ni virtuosi,  non  avrei  che  imperfettamente 
potutociò  eseguire  senza  l'appoggio  di  mol- 
ti ecclesiastici  ragguardevoli  aulici  dell'i- 
struzione, c senza  il  patriottismo,  e la  ge- 
nerosità degl’abati  de’vostri  quattro  con- 
venti, die  in  seguito  delle  disposizioni  del 
governo  provvisorio,  che  li  assolve  da 
qualsiasi  straordinaria  contribuzione, sono 
obbligati  al  mantenimento  del  ginnasio. 
Ed  è per  questo  che  pieno  di  soddisfazione 
ho  creduto  mio  dovere  di  darne  parte  al 
governo  che  accordò  le  sua  approvazione 
a questa  patriottica  offerta. 

Delle  cinque  mila  piastre  sovvenute  dai 
conventi,  ne  furono  destinate  quattromila 
per  lo  stipendio  di  tre  professori , l*  uno 
cioè  che  insegni  la  greca  letteratura  , e la 
lingua  italiana  -,  un  altro  la  lingua  greca 
letterale , cd  un  terzo  che  presieda  alla 
scuola  di  mutuo  insegnamento;  le  altre 
mille  piastredestinaronsi  all'istruzione  de- 
gli allievi  poveri.  Ci  lusinghiamo  che  la 
ProvvidcnzaDivina  farà  prosperare  questa 
istituzione , e che  progressivamente  andrà 
migliorando.’ 

òli  eletti  effori  per  presiedere  alla  dire- 
zione di  questa  scuola  sono  i signori  geoe- 
le  Gouras,  Cesare  Vetalis,  Anargyros  Pe- 
traki , Nicola  Zachaxitzes  , Giovanni  Vla- 
kos,  Giovanni  Pallis,  e Giorgio  Palila. 

Soli.  Michele  Soutxos. 

n o m e a o III. 

Jl  Visir  Seid  Mehemet  pascià  ad  Odisseo. 
Salute. 

Mio  caro  capitano  Odisseo /ìgliod'Andriscos. 

Vi  fo  sapere  che  ho  ricevuto  la  vostra 
lettera  che  mi  ha  ricapitata  il  vostro  segre- 
tario. Dopo  essermi  data  premura  di  mi- 
nutamente informarmi  della  vostra  salute, 
ed  aver  aggraditi  i vostri  complimenti,  ri- 
levai con  piacere  essere  voi  persuaso  della 
sincerità  mia.  Sì  , io  non  sono  capace  di 
ingannarvi.  11  segretario  vostro  è restato 
presso  di  me,  ed  in  sua  vece  vi  spedisco  il 
mio  . non  che  unode’mici  uffiziali  priiua- 
rii,  Didati  Bey.  Spiegatevi  con  loro,  par- 
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late  liberamente  su  tutti  i punti.  Essi  sono 

muniti  de'miei  pieni  poteri:  tutte  le  faccen- 
de per  quante  difficoltà  presentino,  si  ap- 
pianano e si  terminano  qoando  si  tratta 
con  lealtà.  Voi  non  potete  ad  ogni  modo 
cercarmi  che  cose  onorevoli  per  il  inio  go- 
verno ; mentre  un  visir  quale  io  mi  sono , 
non  può  altra  cosa  accordarvi . . . Siate 
senza  sospetti,,  parlate  liberamente  a’  miei 
inviati.  . . Sono  visìr  ed  è afflitta  l'anima 
mia  per  la  perdita,  e la  ruina  di  tante  gen- 
ti. E perche  certi  avventurieri  vengono  a 
goder  il  pane  e le  sostanze  degl'  orfani  , a 
devastar  le  campagne,  e ovunque  seinina- 
re  discordia  c morte  ? ...  E voi  che  siete 
prudente  ed  uno  de’  primati  della  nasi  on 
vostra  non  dovete  piangere  all'  aspetto  di 
tanti  mali  f non  dovete  procurare  di  far  in 
queste  contrade  ritornare  la  concordia  e 
la  pace  ? Pariate  , il  visir  Seid  Mehemet 
pascià  vi  ascolta  , e vi  concederà  tutto 
quello  che  c onorevole.  Che  il  ciclo  sparga 
su  voi  le  sue  benedizioni.  Addio. 

KDSIIO  IV. 

A Sua  eccellenza  f onorabile  Visir  Seid  Me- 
hemet pascià,  che  Dio  gli  accordi  lunga 
vita. 

. • Ji 

Jl  generale  Odisseo  e gli  abitanti  ddTEubea. 

PWr.f.^i  . -i >.'1v 

"""  l , 

Già  che  tu  chiedi  qual  motivo  cì  indus- 
se a prender  le  armi,  apertamente  ti  dire- 
mo, elle  furono  le  vessazioni  inaudite  usa- 
tici dai  visir , dai  mousselim  , dai  cadì , e 
dai  militari  comandanti,  che  si  creano  un 
codice  conforme  alle  loro  passioni , e non 
curano  1’  Alcorano.  Sappiamo  che  eraoo 
ignote  alla  Sublime  Porta  queste  vessazio- 
ni; ma  che  importa , eravamo  per  ciò  me- 
no sventurati  r 

Ci  addiiuanderai  forse  quali  siano  que- 
ste vessazioni:  eccole.  Quel  padre  sventu- 
rato a cui  era  da  Dio  accordata  una  bella 
figlia  , un  bel  fanciullo  , se  lì  vedeva  car- 
pile dal  seno  per  trascinarli  all'infame  let- 
to di  un  vii  Satrapo,  che  credeva  con  ciò 
onorarlo.  Guai  a quello  sposo  che  aveva 
consorte  di  qualche  avvenenza  ! Costei  non 
poteva  difendersi  dalla  bruta  liti  ilei  visir. 
Se -uh  negoziante  diveniva  ricco,  sotto 
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qualche  frirol  pretesto  gli  si  faceva  tagliar 
la  testa  per  impossessarsi  delle  sue  sostan- 
te. Se  tal'altro  aveva  un  bel  podere  gli  si 
facevano  delle  avanìe,  nè  poteva  salvar  la 
testa  che  saziando  l’ avara  ingordigia  dei 
suoi  accusatori.  Se  un  miserabile  casual- 
mente si  ubbriacava,  ed  uccideva  qualche 
Greco  non  era  punito  in  modo  veruno:  egli 
era  Musulmano  e noi  infedeli  e giaeur.... 
Il  Sultano  non  aveva  parte  in  tanti  recessi, 
noi  lo  sappiamo.  . . Ma  i tiranni  suoi  su- 
balterni tennero  presso  Sua  Atterza  pro- 
tettori chechiusero  sempre  a'nostri  recla- 
mi la  via  del  trono.  Per  ciò  costretti  fum- 
ino di  ricorrere  all’ anni.  Sappi  o visir 
che  sradicheremo  tutti  questi  abusi,  o mo- 
riremo. Ora  se  credi  bene  scrivi  al  Sultano. 
Eglidivengagiusto,  enoi  diverremoquicti. 

Per  ciò  che  riguarda  l'autorità  mia  ti 
dirò,  che  mio  padre  l'ebbe  da  mio  avo, 
che  usurpata  l'aveva  ai  nostri  tiranni  col- 
la forza  c coll'astuzia , e l'esercitava  senza 
firmano.  Essi  nello  stesso  modo  me  la  tra- 
smisero: ma  spero  nella  Divina  Provviden- 
za di  tenerla  in  avvenire  di  loro  mille  vol- 
te più  onoratamente,  perchè  dalla  stessa 
mia  nazione  ne  sarò  investito. 

Odiato. 

(tua  ero  V. 

Il  governo  greco  informato  che  molti 
capitani  di  navi  europee  mercantili,  vinti 
dall'interesse,  e incoraggiati  dal  rispetto 
die  alla  lor  bandiera  portano  le  navi  gre- 
che, hanno  pattuito,  e pattuiscono  tuttora 
a Costantinopoli,  in  Alessandria,  ed  in  al- 
tre parti  il  nolo  prr  servigio  de'  Turchi , 
onde  trasportar  milizie,  munizioni  da 
guerra,  e vettovaglie,  e ciò  contro  la  volon- 
tà degli  ambasciatori  e dei  consoli  de' loro  go- 
verni che  tentano  d’ impedire  quest’  abuso 
come  contrario  ai  principii  della  neutra- 
lità, che  nella  presente  guerra  hanno  pro- 
messo di  osservare. 

Per  mezzo  del  corpo  esecutivo  Proclama  ; 

I.  Che  le  navi  ed  i loro  equipaggi  co- 
perti da  qualsiasi  liandiera  , non  saranno 
considerati  d'ora  innanzi  come  apparte- 
nenti ad  una  nazione  neutrale  \ ma  bensì 
come  navi  nemiche  , e saranno  attaccate 
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come  tali,  incendiate  ed  affondate  coi  loro 
equipaggi  dalle  navi  della  squadra  greca, 
e da  tutte  quelle  della  nazione  medesima 
che  le  incontreranno. 

a.  Che  il  presente  proclama  sarà  spedi- 
to ai  comandanti  delle  divisioni  d'idra,  di 
S|>ez*ia  e di  Psara  ; e reso  pubblico  per 
mezzo  della  gazzetta  del  governo  greco  : 
che  un  bastante  numero  di  esemplari  tra- 
dotti in  lingua  francese  sarà  mandato  a 
tutti  i consoli, vice  consoli  ed  agenti  conso- 
lari delle  europee  potenze  nell'Arcipelago. 

il  Presidente  Giorgio  Conduriotu. 

L’interinale  Segretario  generale  Rhodios 

Nauplia  8 giugno  1834. 

NUMERO  VI. 

Proclama 

Di  S.  E.  Sir  Federic  Adams  G O.  S.  Af. 
G.  Lord  alto  commissario  di  Sua  Maestà 
presso  gli  stati  uniti  delle  Isole  Jonie. 

Essendo  notoria  la  pubblicazione  di  un 

Sroclaina  del  governo  provvisorio  della 
recia,  inviato  a Costantinopoli  al  console 
di  S.  M.  ed  agli  altri  consoli  delle  potenze 
europee  in  tutto  l'Arcipelago  del  seguen- 
te tenore. 

( vedasi  il  proclama  antecedente). 
Volendo  S.  M.  rivendicare  i dritti  della 
surriferita  neutralità,  e dei  doveri  che  es- 
sa costantemente  e fedelmente  osservò  du- 
rante la  guerra  attuale;  e volendo  proteg- 
gere il  commercio,  e la  vita  dei  sudditi  del 
popolo  jonico , esclusivamente  posto  sotto 
la  sua  protezione. 

Ordina  al  Lord  alto  commissario  prov- 
visorio di  dimandare  la  subita  revocazio- 
ne di  un  proclama  sì  contrario  alle  leggi 
delle  nazioni,  c ad  o^ni  principio  di  uma- 
nità, e sovversivo  d ogni  relazione  tra  i 
paesi  civilizzati. 

Considerando  che  il  lord  alto  commis- 
sario ha  conseguentemente  richiesto  a no- 
me di  S.  M.  cnc  il  predetto  proclama  fos- 
se revocato,  lo  che  il  governo  della  Grecia 
ha  ricusato  di  fare. 

Ed  inoltre  essere  stato  notificato  al  co- 
mandante supremo  delle  forze  marittime 
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di  S.  M.  questo  rifiuto:  si  fa  sapere  che  di 
conformità  alle  istruzioni  date  a quest'  ef- 
fetto all’ ammiragliato  dai  lordi  commis- 
sari. 

Il  suddetto  su  premo  comandante  imme- 
diatamente si  occuperà  intorno  ai  mezzi 
di  catturare  e ritenere  le  nari  tutte  arma- 
te, e tutti  glaltri  bastimenti  portanti  uo- 
mini armati  che  navigano  per  , o con  au- 
torizzazione del  governo  provvisorio  della 
Grecia,  o soggetti  alla  sua  autorità  ; e le 
presenti  istruzioni  rimarranno  in  pieno  vi- 
gore sin  tanto  che  il  proclama  suddetto 
non  sia  totalmente  e legalmente  revocato 
dal  provvisorio  governo  suddetto , e che 
questa  revocazione  sia  partecipata  debita- 
mente dal  lord  alto  commissario  al  coman- 
dante supremo  delle  forze  navali  di  S.  M. 

La  presente  verrà  stampate  nelle  tre  lin- 
gue inglese,  greca,  cd  italiana,  pubblicata 
e spedita  a chi  di  dritto  acciò  ottenga  il 
suo  pieno  ed  intero  effetto. 

Dal  palazzo  di  Cosfù  6 settembre  t8a(- 

Per  ordine  di  S-  ER.  Rusdcdl  segretario 
del  lord  alto  commissario. 

NUMI  fio  VII. 

Il  presidente  del  corpo  esecutivo  dichia- 
ra, cne  il  governo  provvisorio  della  Gre- 
cia ritratta  ed  annulla  il  proclama  pub- 
blicato li  8 giugno  che  risguarda  alle  navi 
mercantili  delle  neutrali  potente. 

La  dichiarazione  presente  sarà  tradotta 
in  francese , c sarà  stampata  e spedita  a 
tutti  i consoli,  vice-consoli  ed  agenti  con- 
solavi del  mare  Egeo. 

In  assenza  del  presidente,  il  vice-presi- 
dente Botaste. 

Jl  segretario  generale  P.  S.  Rhodios. 
Napoli  di  Romania  i5  settembre  s8a4- 

«OMERO  Vili. 

Proclama  del  Generale  Odisseo. 

Alcuni  uomini  vili  ed  indegni  cittadini 
hanno  disonorato  il  nome  degli  Elleni . . . 
All'esacrazione  della  posterità  siano  abban- 
donati quei  cuori,  abietti,  e spregevoli  , 
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che  ascoltando  solo  le  voci  dell’  interesse 
personale,  e dalla  sete  divorati  del  coman- 
dare seminano  fra  noi  il  disordine,  cd  a vi- 
cenda si  distruggono  come  nei  tempi  della 
schiavitù. 

La  discordia  che  sconvolge  H Pelopon- 
neso attaccò  tutte  le  classi  de’  cittadini,  la 
influenza  terribile  dei  faziosi  rovescia  l’ar- 
dine sociale,  e la  patria  amaramente  pian- 
ge sul  funesto  accecamento  dc’suoi  figli ... 
Perseguitate  questi  perversi,  che  sono  i ti- 
ranni vostri  più  pericolosi. 

Per  più  sicuramente  distruggerci,  oolla 
loro  influenza  fatale  ritengano  sotto  le  pro- 
prie bandiere  que’Peloponncsi  valorosi,chc 
raggiunti  già  avrebbero  quelle  della  re- 
pubblica per  marciar  contro  al  nemico  co- 
mune. 

Se  dai  porti  non  hanno  potute  uscire  le 
vostre  squadre,  se  riesci  alle  navi  nemiche 
di  rinforzare  e vettovagliare  le  fortezze  di 
Creta  e dell’Eubea,  Patrasso,  Modone,  Le- 
nto, causa  ne  furono  coloro  che  le  pub- 
iche imposte  rivolsero  a loro  profitto. 

Per  la  fatale  influenza  loro  non  ebbero 
parte  nel  governo  gli  Elleni  della  greca 
orientale  , e gli  Elleni  isolani. 

Se  i Greci  isolani  non  accorrevano  a so- 
stenere il  governo  con  tutte  le  loro  forze, 
tutto  era  perduto. 

0 voi  che  il  sangue  spargeste  per  la  pa- 
tria! voi  fratelli  cari  della  Grecia  orientale, 
non  lagnatevi  degli  abitanti  del  Pelopon- 
neso'. essi  son  buoni  patriotti , e Cristiani 
pronti  a volare  in  nostro  soccorso  nelle  cir- 
costanze più  difficili. 

1 cattivi  Cristiani  soli  autori  di  questo 
sconvolgimento  infernale  ingannano  il  po- 
polo della  Morea,  che  si  consuma  si  mise- 
ramente, c geme  più  di  noi:  sì,  più  di  noi, 
imperocché  il  Turco  ciò  strumentodc’maii 
nostri-,  ma  gli  autori  de  loro  mali  sono  al- 
cuni Cristiani  che  tentano  di  essere  i ti- 
ranni loro. 

Non  ha  la  Morea  i nemici  in  su  le  brac- 
cia per  i quali  noi  combattiamo.  La  Mo- 
rea trovasi  in  florido  stato  e paga  le  im- 
poste che  vengono  divorate  da  certi  tiran- 
ni, che  tentino  di  aprirsi  la  via  colle  armi 
al  comando  supremo. 

Noi  qui  riuniti  colla  plenipotenza  dataci 
dalla  nazione  , dobbiamo  indicarvi  questi 
traditori,  affinchè  conosciate  lo  stato  vero 
della  nazione,  cd  in  ispecie  al  momento  in 
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cui  dovete,  per  rinuovarc  il  governo,  sce- 
gliere nuovi  rappresentanti. 

Si  faccia  dunque  ogni  sfune  per  otte- 
nere un  governo  veramente  nazionale.  Al- 
lora non  ei  mancheranno  i soccorsi  per  so- 
stenere la  guerra*,  allora  formeremo  una 
vera  nazione. 

rumerò  IX- 

Kotizie  di  Giovami  Varrakis. 

Giovanni  Varrakis  nativo  di  Psara  si 
fece  conoscere  vantaggiosamente  nella  guer- 
ra della  Russia  contro  il  Turco  nel  1770. 
Fu  allora  che  vendette  tutte  le  sue  sostanze 
per  armare  un  corsaro  col  quale  cagionò 
notabili  danni  ai  Turchi.  Ritirossi  dopo 
la  pace  a Pietroburgo  in  istalo  povero,  ma 
per  il  merito  de’  servigi  prestati  ottenne 
un  impiego  d'intendente  in  Astracan. 

Colà,  senza  menomamente  mancare  alla 
delicatezza  ed  al  suo  dovere,  si  arricchì', 
e la  sua  fedele  condotta  fri  largamente  ri- 
compensata dal  governo. 

Appena  penetrò  chela  Grecia  aspirava 
alla  rigenerazione,  che  versò  considerabili 
somme  per  la  fondazione  di  molte  scuole, 
e 3ooooo  piastre  per  l'ingrandimento  del 
porto  di  l'sara.  E quando  proclamò  la  Gre- 
cia la  sua  indipendenza,  dimenticando 
gl'incomodi  inseparabili  dalla  vecchiezza,, 
con  tutte  le  ricliezze  immense  che  posse- 
deva accorse  in  soccorso  de' suoi  concitta- 
dini, e trovato  il  paese  in  cui  nacque  de- 
vastato dai  Tur  chi,  si  portò  a Moncmba- 
sia  ove  si  erano  rifuggiti  quasi  tutti  quei 
Psariotti  che  si  salvarono  dalla  strage,  a 
quali  prodigalizzò  le  inaggiori,e  le  più  ge- 
nerose assistenze.  Oltre  ad  un  milione  di 
franchi  assegnato  già  per  l'università,  de- 
stinò all’ospidale  di  Napoli  di  Romania 
mille  piastre  forti  di  rendita,  esborsóan- 
ticipata mente  il  pagamento  di  tre  anni. 
Comunicò  ad  un  amico  che  voleva  lasciar 
a beneficio  della  patria  tutto  quello  che 
possedeva,  e non  serbar  per  se  che  un  pic- 
co! pc/zo  di  terra  per  coltivarvi  il  suo  se- 
polcro sul  quale  leggerassi  la  seguente  is- 
crizione. 

» Qui  giace  Varrakis,  che  nella  lunga 
» sua  vita  non  visse  felice  che  dall'istan- 
» te  in  cui  rientrò  in  Grecia  in  età  di  75. 
» anni  ». 


RUMERÒ  X. 

TRADUZIONE  DEL  REGOLAMENTO 
DELL'  ETERI  A FILANTROPICA. 


CAPITOLO^  L 

Dell' Et  cria  in  generale. 

1.  Può  ogni  uomo  di  qualsiasi  grado 
condizione  o nazione,  esser  ricevuto  mem- 
bro dell'Eteria  Filantropica. 

а.  I membri  dell’  Eteria  Filantropica 
dividonsi  in  tre  classi.  Appartengono  allo 
prima  quelli  che  si  obbligano  ili  prestarsi 
personalmente  a servirla,  e paglino  una 
somma  indeterminata;  alla  seconda  quelli 
che  si  obbligano  di  pagare  una  somma 
determinata,  cd  alla  terza  qjielli  che  senza 
sliorsn  di  danaro  prestano  puramente  il 
personale  loro  servizio. 

3.  Si  propone  l’Etcria  di  provvedere  al 
mantenimento  de' poveri  incapaci  di  lavo- 
rare, degli  infermi  indigenti,  delle  vedove, 
e degli  orfani,  ed  all'educazione  di  questi, 
e dei  poveri  ingenerale. 

4-  Il  capo  luogo  dulia  società  è Napoli 
di  Romania  : essa  costantemente  risiede 
ove  risiedè  il  governo. 

5u  L'amministrazione  dell'Eteria  viene 
afTidata  ad  un  agenzia  colle  condizioni  se- 
guenti. 1.  Quest’agenzia  è composta  di  sette 
membri  che  devono  scegliersi  tra  coloro 
che  appartengono  alla  prima  classe,  a. Uno 
di  questi  membri  viene  nominato  a plura- 
lità di  voti  presidente  dell'agenzia  , fun- 
zione che  esercita  pel  solo  corso  di  un  me- 
se. 3.  dovrà  l’agenzia  avere  un  segretario, 
un  tesoriere,  cd  alcuni  commissari  coi  ri- 
spettivi segretari. 

б.  I membri  della  prima  c seconda  classe 
clic  dimorano  nel  capo  luogo  dell’Eteria 
sono  quelli  esclusivamente  a cui  c concesso 
il  diritto  di  nominare  a pluralità  di  voti  i 
membri  dell'agenzia. 

7.  Ogni  membro  dell!  agenzia  del  capo 
luogo  viene  eletto  e resta  in  carica  per  due 
anni.  Il  segretario  generale  viene  cambia- 
to ogni  anno  e lo  stesso  dicasi  del  tesoriere 
c d'uno  dei  commissari.  I sette  membri 
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alla  fine  «li  questo  primo  anno  saranno  ge- 
neralmente cambiati. 

8.  Saranno  presiedute  le  assemblee  ge- 
nerali dell'Eteria  dal  presidente  in  carica 
nel  eorso  del  mese,  e dovranno  interveni- 
re alle  medesime  i membri  della  prima  c 
seconda  classe  che  dimorano  in  Napoli  di 
Romania. 

g.  Nelle  assemblee  generali , i voti  dei 
membri  dell'Eteria,  e dell’agenzia  hanno 
«guai  forza. 

io.  Alcun  socio  dell'Eteria  della  prima 
e seconda  classe  stabilito  in  Napoli  di  Ro- 
mania non  potrà  senta  plausibile  motivo, 
esimersi  dall'  intervenire  alle  assemblee 
generali  dell'Eteria. 

« i.  Ogni  membro  può  render  nota  colla 
stampa  la  di  lui  opinione. 

la.  Il  suggello  «lell'Etcria  porta  impres- 
sa la  testa  di  Apollo  colla  leggenda  Eieria 
Filantropica. 

i3.  Quella  gioventù  che  verrà  educata 
nei  diversi  istituti  dell'Eteria,  destinerassi 
alle  scienze  o alle  arti,  secondo  la  società 
giudicherà  più  opportuno.  Due  terzi  del 
ricavato  dalle  sue  opere  saranno  versati 
nel  tesoro  , e l'altro  terzo  sarà  di  assoluta 
proprietà  dell’allievo. 

CAPITOLO  U. 

Dei  doveri  dell  Agenzia. 

*4-  L’agenzia  si  ritiene  compiuta  quan- 
do i due  terzi  dc’suoi  membri  ed  il  presi- 
dente sono  presenti. 

15.  Si  prendono  le  deliberazioni  a plu- 
ralità di  voti. 

16.  Le  scritture  tutte  sono  sottoscritte 
dal  presidente,  dai  membri  presenti,  e dal 
segretario  generale,  e suggellate  <x>ll’im- 
pronta  dell'Eteria. 

17  Riguarda  all'agenzia  la  vigilanza  su 
la  formazione  degli  stabilimenti  destinati 
per  lo  scopo  indicato  Dell’articolo  terzo  del 
regola  manto  attuale. 

18.  Deve  invigilare  l’agenzia  pcrlacon- 
- servazione  delle  somme  destinate  per  i la- 
tori dell’Eteria, eciò  in  concorso  dei  mem- 
bri presenti  a Napoli  di  Romania  della 
prima  e seconda  classe. 

ig.  Col  consentimento  del  membri  dei- 
l'Etèria  che  sono  in  Napoli  di  Romania 
Maglie  le  agenzie  subalterne. Non  può  aver 
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luogo  la  nomina  dei  membri  delle  agenzie 
subalterne  che  fra  quelli  ebe  appartengo- 
no alla  prima  classe. 

ao.  Per  tutto  cièche  risgu.irda  l'Eteria, 
l’agenzia  generale  deve  corrispondere  non 
solo  con  tutte  le  contrade  della  Grecia,  ma 
anche  coll'e-tero,  eciò  sempre  col  consenso 
degl'altri  membri  presenti  dell’Eteria. 

ai.  Deve  invitare  ad  unirsi  i membri 
presenti  dell'Eteria  in  assemblea  una  volta 
per  settimana,  .onde  deliberare  intorno  a- 
gli  oggetti  del  momento;  ed  oltre  a ciò  ia 
una  assemblea  generale  dei  membri  pre- 
detti e presenti  «leve  render  conto  esatto 
dello  stato  degli  affari  dell'Eteria  , il  qual 
reso  conto  verrà  pubblicato  colle  stampe. 

33.  In  caso  d'urgenza  l'agenzia  ba  il  drit- 
to di  riunire  un  assemblea  straordinariadei 
membri  presenti  dell'Eteria. 

33.  Ogni  mese  deve  l'agenzia  pubblicare 
colle  stampe  il  nome  de’  membri  ammessi 
di  nuovo.la  qualità  dell'associazion  loro,  e 
gl'importanti  servigi  che  i membri  dcll  Ete- 
rla  possono  aver  resi. 

CAPITOLO  IH. 

Dei  doveri  del  tegritario  generale. 

a4-  Il  segretario  generale  dcH'agcnzia  di- 
rige gl’afiari  del  segretariato,  avendo  cura 
di  proludere  con  severo  ordine  ed  esattez- 
za, onde,  in  caso  «die  occorra,  dar  notizia  di 
qualsiasi  scrittura  che  riferiscasi  all'Eteria. 

a5.  Non  sottoscriverà  nè  ordini  nè  qua- 
lunque altro  scritto  dell’agenzia,  ad  ecce- 
zione dei  regolamenti  presenti  che  deve  fir- 
mare. 

CAPITOLO  IV. 

Dei  doveri  del  tesoriere. 

a6.  Deve  il  tesoriere  aver  dei  registri  sui 
quali  esattamente  trascrivere  sotto  le  ri- 
spettive date  le  spese  e gl'introiti. 

37.  Non  potrà  disporre  della  menoma 
somma  senza  un’ordine  firmato  dall’agen- 
zia. 

a8.  Tutti  gl’atti  del  tesoriere  saranno 
firmati  da  lui,  e da  un  segretario  che  terra 
i registri  della  tesoreria. 

ag.  Riceverà  il  tesoriere  il  danaro  desti- 
nato all’Eteria,  e rilascerà  una  ricevuta  di 
suo  pugno. 
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30.  Darà  ogni  mese  un  canto  esatto  del- 
lo stato  della  tesoreria. 

CAPITOLO  V. 

Dei  doveri  dei  commissari. 

31.  Gli  stati  che  daranno  i commissari 
saranno  sottoscritti  da  loro  stessi,  e dai  lo- 
ro segretari , che  terranno  i registri  de- 
gli auari  del  circondario  loro. 

за.  Ogni  commissario  riceverà  le  som- 
me necessarie  per  sostenere  le  spese  della 
rispettiva  amministrazione:  tali  somme 
ricaveransi  da 'prodotti  delle  sottoscrizioni 
dell'Eteria  , ed  i commissari  daranno  per 

10  scarico  una  ricevuta  sottoscritta  da  loro. 

33.  I commissari  non  devono  erogare 

cosa  veruna  senza  esserne  specialmente  au- 
torizzati dall'agenzia. 

34-  Ogni  mese  devono  i commissari  ras- 
segnare all’agenzia  una  nota  esatta  deli’am- 
ininistrazionc  del  dipartimento  loro. 

CAPITOLO  VI. 

Condì  sioni  per  essere  ricevuti  membri 
dellEteria. 

35.  L’Eteria  «li villosi  in  tre  classi  ; alla 
prima  classe  sono  ammessi  coloro  che  rimet- 
tono al  tesoriere,  oai  commissari  un  obbli- 
gazione pecuniaria, tirandone  una  ricevuta, 
che  viene  presentata  all’agenzia,  che  dà  al 
canditato  un  rescritto  d’acccttazione,  per 

11  «piale  c riconosciuto  membro  dell'Eteria. 

зб.  Nello  stesso  modo  sono  ricevuti  i 
membri  della  seconda  classe. 

37.  Per  essere  ricevuto  membro  della  ter- 
za classe  è bastante  una  semplifX  carta  sot- 
toscritta dall’agenzia. 

CAPITOLO  VII. 

Pagamento  in  danaro  dei  membri  dell'Eteria. 

38.  Il  pagamento  per  ogni  membro  non 
può  essere  minore  di  cinquanta  piastre. 

3p.  Per  esser  ricevuto  membro  dcll’Etc- 
ria  fa  contribuzione  può  esser  fatta  in  dana- 
ro, o in  altri  oggetti  necessari  ai  Insogni 
della  medesima. 


ENTI 

CAPITOLO  VIU. 

4o.L'E'eria  filantropica  presente  si  pone 
sotto  la  speciale  protezione  delle  leggi  e del 
governo,  e raccomandasi  alla  beneficenza 
dei  Grecie  degli  altri  Cristiani  filantropi. 

4i-  I fondatori  delTEteria  presente  qui 
sottoscritti,  interi  mente  s’ incarica  no  del- 
l amministrazione  della  società  sin  che  il 
numero  dei  membri  della  prima,  e seconda 
classe  non  sia  maggiore  di  trent'uno:  allora 
si  terrà  la  prima  generale  adunanza,  e sce- 
glierannosi  i membri  dell'agenzia  e delle 
amministrazioni  in  conformità  alle  disci- 
pline presenti. 

Demetrio  Dessillas — Dim  Gouselit — P. 
A.  Anagnoslopoulos  — Gin.  Theodokis  — Ni- 
cola Ieracaris  — Nicola  CaUergi* — Giorgio 
GUvrakii  — Teodoro  Negris  — Emmanuel e 
Nikilopouloi  — Nicola  Flogoilis  — Nicola 
Teseo  — Teodoro  Yalùmos. 

Lettera  dell'Eteria  filantropica  a Giorgio 
Conduriotis , presidente  del  corpo  esecutivo, 

Signor  Presidente. 

Mossi  molti  Elioni  dai  patimenti  morali 
e fisici  che  di  continuo  affliggono  gran 
parte  della  nazione , dopo  clic  abbiamo 
spezzate  le  catene  della  servitù  durissima 
che  per  molti  anni  afflissero  il  popolo  cri- 
stiano:  «assiderando  che  le  perdite  che 
f.i  cria  ino  sono  irreparabili,  perche  peri- 
scono giornalmente  molti  cittadini  vitti- 
me di  qualunque  siasi  privazione,  quan- 
do potrebbero  con  tutta  la  possibilità  glo- 
riosamente difendere  la  patria,  o rendersi 
in  qualunque  altro  modo  utili  alla  socie- 
tà - vedendo  oltre  riè  che  una  gioventù 
numerosa,  dalla  quale  speriamo  la  uostra 
prosperità  futura, va  consumandosi  nell’o- 
zio c nell’ ignoranza  , c che  mancando  dri 
ncqgssnri  mezzi  di  sorveglianza  lasciasi  dal 
«attivo  esempio  trascinare:  molti  cittadini 
virtuosi  all'  aspetto  di  tanti  mali  si  sono 
creduti  in  debito  di  ricorrere  a tutti  i mez- 
zi disponibili  onde  far  cessare  si  funesta 
contagionc.  Dopo  essersi  adunati  più  vol- 
te, e dopo  lunghe  disamine  su  si  fatto  og- 
getto, istituirono  una  società,  il  cui  scopo 
principale  si  è quello  di  aver  cura  degl’in- 
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digenti  infermi,  delle  TedoTe.degli  orfani, 
dei  poteri,  e d’invigilare  sull'  educazione 
delta  gioventù.  Intitolarono  questa  società 
Eterici  filantropica.  Ma  per  arrivare  a si- 
mile intento, questi  cittadini  generosi  han- 
no bisogno  di  somme  considerabili,  che 
sperano  ottenere  da  tutti  gli  uomini  filan- 
tropi. 

Saranno  per  oggetto  tale  stabilite  in 
tutte  le  parti  dalla  Grecia  agenzie  compo- 
ste di  persone  distinte,  che  riceveranno  le 
sottoscrizioni,ed  i nomi  di  quelli  registre- 
ranno che  bramassero  associarsi,  ai  lavori 
nobili  dell’Eteria  filantropica.  E già  stata 
stabilita  un  agenzia  ad  Idra,  ed  i nomi 
di  quelli  che  la  compongono  onorano  la 
nostra  società  : sono  essi  M.  M.  P.  E. 
Ghionì  — A ■ G Krrexi  — Giuseppe  Stap- 
pi , e Demetrio  Manli. 

Noi  fondatori  dell’ Eteria  filantropica,  e 
membri  della  sua  agenzia  a Napoli  di  Ro- 
mania vi  preghiamo,  Signor  presidente,  di 
far  registrare  il  vostro  nome  tra  i nostri , 
ed  accogliere  questa  società  sotto  l'alta  vo- 
stra protezione.  1 vostri  filantropici  e no- 
bili sentimenti,  la  beneficenza  vostra  tanto 
decantata,  il  sagriamo  che  di  voi  stesso  fa- 
ceste alla  patria,  finalmente  tutte  le  virtù 
superiori  che  vi  distinguono  ci  danno  lu- 
singa che  approverete  il  progetto  nostro. 

1 membri  dell  agenzia 
N Geracaris — Giorgio  Glarakis — Deme- 
trio Detsillas  — Giovanni  Vlassis  — Nicola 
Callergis  — Tbeodohis  — Teodoro  Negri». 

E segre t.  Nicola  Flogoitis 

Napoli  di  Romania  3 settembre  «8*4. 

Risposta  di  Giorgio  Conduriotis  altagcnzia 
deir  Eteria  filantropica  residente  a Napoli 
di  Romania. 

I/esiatenza  deU’Eteria  filantropica  mi  era 
già  stata  per  fama  notificata.  La  letterq^vo- 
stra  di  questo  giorno,  a settembre,  mi  ha 
fatto  conoscere  con  più  precisione  Io  scopo 
mirile  de’  vostri  lavori.  Riescirà  questa  so- 
cietà utilissima  alla  Grecia  , non  tanto  per 
la  cura  che  avrà  degl’  indigenti , delle  ve- 
dove c degli  orfani, ma  per  la  rapida  istru- 
zione che  procurerà  alle  classi  meno  agia- 
te del  popolo.  La  fondazione  della  società 
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vostra  inoltre  mostrerà  all’Europa  inci- 
viliti! che  per  i sentimenti  loro  caritatevoli 
meritano  i Greci  di  appartenere  alla  gran- 
de famiglia  dei  Cristiani. 

Pregovi  di  partecipare  ai  membri  del- 
l'Eteria  filantropica,  che  la  nostra  casa  d’i- 
dra,col  mezzo  di  mio  fratello  Giorgio,  uni- 
rassi  certamente  alla  società  vostra,  e por- 
rà in  pratica  ogni  mezzo  che  possa  favori- 
re il  vostro  scopo.  Son  d’avviso  che  sulle 
prime  dovrete  incontrare  delle  contrarietà 
in  tutta  la  Grecia,  ina  son  certo  che  colla 
fermezza  dei  vostro  carattere  saprete  supe- 
rarle; e che  non  tarderà  molto  la  Grecia  a 
sentire  i salutari  eflètli  della  vostra  lode- 
vole istituzione. 

Aggradite  le  assicurazioni  del  mio  attac- 
camento. 

Conduriotis. 

Napoli  di  Romania  3 settembre  «8a4- 

»o  m e a o XI. 

R Presidente  del  corpo  esecutivo  a tutti  iGreci. 

Ci  sono  pervenuti  avvisi  certi  che  la  flot- 
ta egiziana  seguita  da  cento  navi  da  tra- 
sporto europee  cariche  di  ventimila  uomi- 
ni, è uscita  da  parecchi  giorni  dal  porto  di 
Alessandria. 

Sappiamo  che  il  suo  primo  scopo  è di 
sbarcare  le  milizie  sulle  coste  della  Gre- 
cia, ma  ignoriamo  in  quali.  Il  governo , a 
cui  sommamente  sta  a cuore  fa  salvezza 
pubblica,  ha  tutto  disposto  per  opporsi  a 
questo  terribile  nemico,  il  mare  c già  oc- 
cupato da  novantacinque  vele , delle  quali 
parte  son  destinate  contro  la  squadra  di 
Costantinapoli  , e le  altre  ad  opporsi  a 
quella  di  Alessandria.  Osiamo  lusingarci 
nella  Divina  Provvidenza  che  il  nemico  sa- 
rà sconfitto:  ma  il  sempre  incerto  avvenire 
consigliò  il  governo  provvisorio  della  Gre- 
cia a tutelare  la  prosperità  della  patria,  in- 
vitando gli  Elleni  ad  eseguire  le  disposi- 
zioni seguenti. 

i.  I militari  di  qualsiasi  grado  ritirati, 
e che  tuttavia  trovansi  nelle  proprie  case, 
devono  immediatamente  recarsi  a'posti  ri- 
spettivi, per  invigilare  sui  movimenti  del 
nemico. 

a.  Tutti  gli  abitanti  deconlorni  marit- 
timi devono  subito  mettere  le  loro  fàtui- 
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glie,  e le  loro  provvigioni  in  luogo  di  sicu- 
rezza4, ed  avvicinandosi  il  nemico  si  auto- 
rizzano ad  incendiare  i villaggi,  e guasta- 
re i campi,  affinchè  l’Affricano  non  trovi 
nel  noslro  suolo  né  riparo  nè  vettovaglie. 

3.  Qualunque  cittadino,  qualunque  Gre- 
co in  una  parola,  qualunque  Cristiano  atto 
a trattare  le  armi  tengasi  pronto  per  corre- 
re ore  il  pericolo  della  patria  lo  chiamerà 
per  la  difesa  dei  nostri  sacri  dritti. 

4-  Che  in  giornata  gl'Elieni  si  rappaci- 
fichino, si  unischino  di  buona  fede,  rinun- 
rino  alle  private  passioni,  comprimino  tan- 
te funeste  dissidenze,  sulle  quali  fonda  le 
principli  sue  speranze  il  Satrapo  d'Egitto, 
e saranno  invincibili.  Elleni  noi  siamo  fra- 
telli4, Elleni  la  Grecia  è la  patria  nostra, 
la  nostra  madre  comune.  Aduniamoci  , e 
se  fà  d'uopo  moriamo  tutti.  E grande  il  pe- 
ricolo, e la  rotta  sarà  decisiva.  L’  Asia  e 
l' Affi ica  hanno  congiunte  le  loro  forze:  se 
sarem  vincitori  ogni  loro  speranza  ì per- 
duta. 

Voi  vedete  in  qual  maniera  s’ inoltrano 
i tiranni  per  distruggere  i nostri  dritti  più 
sacri,  per  tornare  a ridurre  in  isebiavitù  la 
culla  antica  della  libertà,  la  Grecia,  la  no- 
stra cara  patria.  Propongonsi  di  distrugge- 
re la  nostra  politica  esistenza,  indi  di  ester- 
minarci  , calpestare  gli  altari  nostri , tra- 
scinare le  nostre  spose,  le  figlie  ed  i figli  a 
saziare  le  loro  brutali  passioni.  Elleni!  El- 
icmi Date  nuove  prove  nell’attual  circo- 
stanza di  quel  coraggio  che  dopo  la  rige- 
ncrar.ion  vostra  meritò  gli  applausi  dell’Eu- 
ropa. Non  siamo  quei  medesimi  che  repli- 
cate volte  abbiamo  trionfato  in  terra  ed  in 
mare? 

Si  combatta  una  volta  ancora  per  otte- 
nere ed  assicurare  la  nostra  indipendenza: 
Allarmi  Elleni!  conosca  il  nemico  per  l'ul- 
tima volta  clic  i Greci  preferiscono  un  illu- 
stre morte  ad  una  schiavitù  vergognosa. 

Napoli  di  Romania  20  agosto  1834. 

Il  presidente  del  potere  esecutivo 
Conduriotis. 

Il  segretario  generale , Rhodios. 


RUMERÒ  XII. 

Il  corpo  esecutivo 
ai  valorosi  mangiari  della  flotta. 

La  notizia  della  vostra  strepitosa  vitto- 
ria ebe  assodò  i destini  della  patria  , e di- 
strusse le  speranze  del  barbaro  rendendo 
vanii  suoi  progetti,  ha  colmata  di  giub- 
bilo tutta  la  nazione  ed  il  governo.  Udrà  il 
mondo  con  meraviglia  che  le  deboli  navi 
dei  Greci  lottarono  ed  ottennero  vittoria  , 
contro  le  enormi  forze  ottomane,e  procla- 
marono La  nostra  indipendenza.  Pubbli- 
cherà dovunque  il  mare  Egeo  , testimonio 
delle  vostre  imprese  , che  la  prima  volta 
che  quelle  immense  navi  signoreggiavano 
poc'  anzi  i nostri  mari  furon  preda  delle 
fiamme. 

Elleni  rallegratevi  ! il  vostro  valore  vi 
dichiarerà  discendenti  dagli  antichi  Greci 
vostri  illustri  antenati,  e formerà  la  gloria 
della  vostra  patria:  riconoscete  la  debolez- 
za del  tiranno.  Ledi  lui  formidabili  squa- 
dre servirono  ad  aumentare  i vostri  trion- 
fi. Negli  apparecchi  del  presente  anno  ha 
poste  l'inimico  tutte  le  sue  speranze.  Non 
lasciatelo  respirare,  inseguitelo  caldi  di 
coraggio  sino  entro  i suoi  porti  : assicura- 
tevi cne  non  ardirà  di  esporsi  al  fuoco  del- 
le vostre  batterie  in  avvenire.  Egli  è Tur- 
co, cioè  pieno  d'audacia  quando  non  ha  chi 
se  gli  opponga  , ma  vile  c timido  quando 
trova  eroica  resistenza. 

Vendicatevi  valorosi  marinari  del  bar- 
baro usurpatore  de’ vostri  dritti  imprescrit- 
tibili , vendicatevi  come  il  nostro  antico 
Temistocle  fece  di  Serse , e state  certi  che 
dal  governo  saranno  accolte  con  paterno 
affètto  le  famiglie  di  quegli  croi  che  avran- 
no consacrato  alla  patria  il  Ioro.sangue,  e 
che  saranno  mai  sempre  premiate  le  vir- 
tuose azioni  loro. 

Il  presidente  Gio.  Conduriotis  — G. 
Colteli s — Anagnosti  Spiliotakis  — 
Ptmoulzos  Notar as. 

Il  segretario  generale  P.  G.  Rhodios. 
Nauplia  sa  agosto  1824. 
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RD  Ilio  XIII. 

il  corpo  attutivo  agli  intrepidi  equipaggi 
dei  brulotti  della  squadra. 

Le  gesta  vostre  luminose,  valorosi  equi- 
paggi delle  squadre,  eccitarono  i sentimen- 
ti della  più  viva  riconoscenza  , e sparsero 
la  gioia  in  tutta  la  nazione.  Con  nonile  di- 
sprezzo della  vita,  con  generoso  entusias- 
mo vi  lanciaste  sulle  formidabili  navi  del 
nemico,  e furon  preda  delie  fiamme.  La 
patria  riconoscente  vi  dichiara  suoi  salva- 
tori siccome  quelli  che  assicuraste  la  di  lei 
libertà  con  eroico  sagrifizio. 

Invano  l’infedele  spera  tuttavia  nelle  sue 
navi , o degni  discendenti  degl’  antenati 
nostri.  Non  sa  l'insensato  che  il  coraggio 
degli  Elieni  si  accende  c si  accresce  in  ra- 
gione della  grandezza  del  pericolo,del  nu- 
mero de’ loro  nemici , per  totalmente  di- 
struggere gli  usur  patori  de’  nostri  sacri 
diritti. 

Elieni  le  navi  della  Turchia  sono  come 
siepi  poste  per  intercettare  la  via  della  no- 
stra rigenerazione.  Incendiamole  e giun- 
geremo alla  meta  gloriosa  del  nostro  viag- 
gio. . . Equipaggi  intrepidi  de’  brulotti 
vendicate  i padri  vostri,  le  spose  , i tigli , 
la  nostra  cara  patria  ! Coronerà  quest’  an- 
no i vostri  travagli.  Un  altra  volta  lancia- 
tevi contro  il  nemico  , scacciate  dai  sacri 
mari  della  Grecia  il  barbaro.  Soddisfatto 
il  governo  del  vostro  valore  tutti  degna- 
mente saprà  ricompensare. 

Il  presidente  CandurioI  is  — Gio.  Col- 
utis — Panoutzos  Notata*. 

Il  tegr storio  generale  P.  G.  Rhodios. 
homi  no  XIV. 

Il  corpo  esecutivo  ai  valorosi  ammiragli,  co- 
mandanti , ed  intrepidi  marinari  della 

squadra  greca. 

. Le  vittorie  vostre  di  Cos,  e di  Satalia... 
vi  fan  conoscere  per  i veri  discendenti  del- 
1 antenato  nostro  Cyncgira.Gome  lui,  c con 
pari  disprezzo  delia  vita, con  deboli  e leg- 
gieri barche  vi  lanciaste  contro  le  formi- 
dabili navi  del  nemico,  nc  foste  distrutti , 


ma  otteneste  trionfi  prodigiosi , o veri  eroi 
delia  rigenerata  Grecia  ! 

Liberarono  la  patria  le  vostre  imprese 
presso  Samo,  e dispersero  il  turbine  onde 
era  minacciata  } t vostri  trionfi  però  di 
Stanchio  ne  assicurarono  la  politica  esi- 
stenza. » 

Accorrete  adunque  valorosi  marinari  -, 
spargono  lagrime  ai  gioia  i vostri  cittadi- 
ni, e vi  aspettano  colte  palme  io  mano  per 
ornar  di  ghirlanda  le  vittoriose  vostre  fron- 
ti. Vi  stende  le  braccia  la  patria  per  strin- 
gervi al  seno,  ed  attestarvi  la  sua  eterna 
riconosceosa. 

Ricompensa  degna  delle  sue  azioni  ap- 
parecchia il  governo  ad  ognuno,  nel  men- 
tre che  prega  il  Cielo  che  vi  assista  in  nuo- 
vi trionfi.  La  nobil  nostra  carriera  non  re- 
ati interrotta  difensori  generosi  della  Gre- 
cia ! Tutti  i sussidii  che  chiedete  vi  sana- 
no in  breve  rimessi. 

Il  vice  presidente  P.  Botasti. 

Il  segretario  generale  P G Rhodios- 
Nauplia  17  settembre  i8»4- 
RUHESO  XV. 

il  Governo  provvisorio  della  Grecia. 

Considerando  ebe  una  delle  cose  più  im- 
portanti dello  stato  è l’ amministrazione 
del  danaro  pubblico. 

Considerando  essere  necessarie  alcune 
riforme  nell'amministrazione  del  tesoro 
nazionale,  il  senato  decretò: 

1.  A tre  membri  sarà  affidata  l'ammini- 
strazione del  tesoro  nazionale. 

a.  11  ministro  delle  finanze  rimetterà  loro 
le  imposte,  e tutto  il  danaro,  che  in  seguito 
sarà  versato  nel  tesoro  nazionale. 

3.  Si  pagheranno  dalla  cassa  pubblici 
gl'  impiegati , e le  forniture. 

4-  Il  tesoro  non  potrà  pagare  che  in  se- 
guito di  un’  ordine  del  miniato  delle  fi- 
nanze. 

5.  I pagamenti  che  il  tesoro  deve  esegui- 
re esigono:  1.  che  ogni  ministro  in  ciò  che 
lo  risguarda  , diriga  la  sua  domanda  al 
corpo  esecutivo  : a.  che  tale  domanda  ab- 
bia l’approvazione  del  corpo  esecutivo,  e 
sia  rimessa  colla  sua  autorizzazione  al  mi- 
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nistro  delle  finanze:  3-  ebe  questa  doman- 
da venga  trascritta  ne  registri:  4-  che  que- 
sta domanda  contrascritta  come  sopra  sia 
spedita  al  tesoro  nazionale,  pagata,  e de- 
positata negli  archivi  della  tesoreria. 

6.  Deve  il  tesoro  pagare  gli  assegnamenti 
dei  membri  del  senato  in  seguito  di  un'or- 
dine presentato  dal  ministro  delle  finanze, 
o firmato  dal  senato.  Parimente  deve  pa- 
gare gli  assegnamenti  dei  membri  del  cor- 
po esecutivo  dietro  un'ordine  presentato  e 
segnato  dal  detto  corpo  esecutivo. 

^.Lainmistrazioue  del  tesoro  nazionale  : 
i . deve  avere  un  registro  delle  esazioni  c 
delle  spese  esattissimo,  e due  registri  nei 
quali  minutamente  saranno  circostanziate 
le  somme  che  il  tesoro  avrà  ricevute  o 
pagale,  a.  Ogni  registro  deve  essere  muni- 
to del  sigillo  del  governo  povvisorio,  fir- 
mato dal  presidente  del  corpo  esecutivo  c 
dal  segretario  generale.  3.  Il  registro  del 
tesoro  dovrà,  una  volta  almeno  per  setti- 
mana, essere  presentato  al  corpo  esecutivo 
dal  ministro  di  finanze.  4-  Deve  pure  esser 
subito  presentato  dietro  qualunque  inchie- 
sta del  senato.  5.  La  cassa  del  tesoro  avrà 
tre  sciTaturc,dellc  quali  ciascuno  ammini- 
stratore terrà  una  chiave. 

B.GIi  amministratori  del  tesoro  saranno 
scelti  dal  corpo  esecutivo,  su  una  nota  di 
nove  individui  presentata  dal  senato  , nel 
modo  seguente  : presenterà  il  senato  una 
lista  di  tre  persone,  delle  quali  ne  nomine- 
rà una  il  corpo  esecutivo  ; indi  presenterà 
il  senato  una  seconda  lista  , e dopo  che  il 
corpo  esecutivo  avrà  scelto,  presenterà  la 
terza  per  l' elezione  del  terzo  amministra- 
tore. 

9.  Il  numero  dei  tre  amministratori  de- 
ve sempre  esser  completo,  se  uno  di  essi 
per  qual  siasi  motivo  si  allontanasse  gliene 
sarà  sul  fatto  sostituito  un  altro  eletto  nel 
modo  già  prescritto. 

10.  Se  si  portasse  accusa  innanzi  al  se- 
nato , o al  corpo  esecutivo  contro  i tre 
amministratori  , o contro  qualcuno  di  lo- 
ro per  cosa  spettante  al  tesoro,  c l’accusa 
fisse  ammessa,  i membri  accusati  saranno 
a vista  destituiti,  poscia  costretti  a compa- 
rire innanzi  al  tribunale  competente,  come 
semplici  privati. 

11.  Il  tesoro  non  c obbligato  a far  pa- 
gamenti che  nel  modopieallegato,pagando 
tino  alla  concorrenza  della  somma  iudica- 
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ta  dal  senato, e deposta  nella  pubblica  cassa, 
la.  La  presente  legge  sarà. inalterabile 
c posta  nel  codice  delle  leggi. 

Il  vice-presid.  del  senato  — V.  Theodor eto. 

Il  primo  segretario— Giovanni  Scandalidos. 
Collazionata  dal  presidente  del  carpo  esecu- 
tivo — Giorgio  Conduriolis. 

E dal  segretario  generale  — P.  G . Rhodiot. 

Nauplia  a4  luglio  i8a4. 

e 

NUMERO  XVL 

Governo  provvisorio  della  Grecia. 

Il  potere  esecutivo  al  ministro  della  guerra 

Il  dovere  più  sacro  del  governo  che  ha 

Cr  i scopo  una  amministrazione  severa  , è 
cura  degl'interessi  nazionali.  Onde  ov- 
viare il  più  piccolo  nbuso  per  parte  delle 
truppe  regolari  che  in  oggi  sono  vestile  ed 
armate  a spese  della  nazione  , e volendo 
prevenire  qualunque  inconveniente  , or- 
dina : 

1.  Che  ogni  soldato  che  venderà  le  ar- 
mi o le  vesti  ricevute  dal  governo,  sia  pu- 
nito severamente. 

a.  Che  qualsiasi  cittadino  o negoziante, 
che  indotto  dall'allettamento  di  vile  gua- 
dagno, comprerà  tali  armi , o effetti , sarà 
condannato  a pagare  in  danaro  il  triplo 
valore  degli  oggetti  comprati. 

3.  Clic  il  ministro  delia  guerra  pubbli- 
cherò in  tutta  1'  estensione  della  Grecia  il 
presente  ordine. 

Il  presidente  Gin.  Conduriolis  — Gin.  Col- 
lctta. Anngnosti  Spiliolakis  — Panout- 
zos  Notaras. 

Il  segretario  generale  — P.  G-  Rhodiot. 

Nauplia  aa  Agosto  1824. 

Il  presidente  del  corpo  esecutivo  dichiara 
quanto  segue  : 

Il  governo  convinto  che  il  principal  suo 
dovere  e non  solamente  di  rivolgere  le  pro- 
prie cure  agli  interessi  comuni  della  nazio- 
ne , ma  di  assicurare  inoltre  la  pubblica 
tranquillità  nell’interno  dello  stato,  e d'in- 
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•vigilare  a tutto  ciò  cbc  può  riferirsi  alia 

-Grecia. 

Considerando  dopo  mature  deliberazio- 
ni cd  indagini  lunghe  sull’  arrotamento 
deila  truppa  in  relacioue  dei  presenti  mezzi 
finanzieri  della  nazione,  che  ad  ogni  udi- 
ziale  egli  deve  assegnare  il  numero  de'sol- 
dati  affidati  al  di  lui  comando  , cd  il  luo- 
go della  destinazione  ; convinto  pure  che 
le  cose  più  sacre  degenerano  talora  nota- 
bilmente per  ignoranza  , o per  malizia; 
volendo  prevenire  qualsiasi  inconveniente, 
ha  ordinato  : 

i.  Che  qualunque  uffiziale  abbandonerà 
il  campo  in  presenza  del  nemico,  senza  es- 
serne autorizzato  dal  governo,  sarà  ri- 
guardato come  indegno  di  far  nuove  leve. 
• Sarà  egualmente  ritenuto  incapace  l’uf- 
fìziale , che  trovandosi  alla  testa  del  suo 
distaccamento,  senza  autorizzazione  del 
suo  superiore , abbandonerà  il  posto. 

3.  Che  qualunque  uffiziale , dopo  ab- 
bandonati i suoi  soldati  farà  scorrerie  per 
città  e villaggi  senza  autorizzazione  del 
suo  capo,  e darà  imposte  agl'abitanti,  non 
avrà  più  dritto  alla  razione  e sarà  cassato 
dai  registri  militari. 

4.  Ógni  uffiziale  che  si  arbitrerà  di  ar- 
rotare soldati  in  maggior  numero  del  pre- 
scritto dalla  legge,  il  di  più  starà  a suo 
carico. 

5.  Che  qualunque  siasi  individuo  si  per- 
metterà di  armar  truppe  senza  esserne  au- 
torizzato con  un'  ordine  del  governo,  sarà 
riguardato  come  perturbatore  dell'ordine 
pubblico  e malfattore. 

6.  Che  qualunque  soldato  si  metterà  al 
seguito  di  capitano  , o altro  qual  siasi  uf- 
liziale  , senza  esser  munito  della  patente 
del  governo , non  avrà  diritto  nè  a razio- 
zionc  . nè  a soldo. 

7.  Che  dopo  la  pubblicazione  del  pre- 
sente decreto  vcruu  uffiziale  civile  o mili- 
tare non  potrà  presentarsi  alla  residenza 
del  governo  senza  una  espressa  licenza. 

8.  Che  i ministri  in  ciò  che  respettiva- 
mentc  li  risguarda,  faran  dare  esecuzione 
al  presente  decreto  che  sarà  stampato , e 
pubblicato  per  tutta  la  Grecia. 

Il  presid.  del  potere  esecutivo  — Con- 
duriotis. 

Il  segretario  generale  — Rhodios. 

Napoli  di  Romania  i!t  settembre  1824 
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NUMERO  XVII. 

Proclama. 

Grazie  all’Ente  supremo  nostro  Divino 
prottettore  eceoci  giunti  alla  fine  della  se- 
conda sessione.  Appena  che  i legittimi  rap- 
presentanti dei  cantoni  della  Grecia  saran- 
nosi  uniti  in  numero  sufficiente  prenderan- 
no a vista  le  redini  del  governo  seconda 
prescrive  la  costituzione,  e sarà  con  un  pro- 
clama reso  pubblico  questo  avvenimento. 
Crediamo  fruttando  opportuno  prima  di 
separarci,  anzi  necessaria  cosa  , di  breve- 
mente  rammentarvi  gli  avvenimenti  che 
hanno  avuto  luogo  in  tempo  della  nostra 
sessione  , durante  la  quale  possiamo  ri- 
guardare la  patria  nostra  come  un  teatro 
sul  quale  noi  fummo  gli  attorce  l'univer- 
so fu  lo  spettatore.  Mentre  da  una  parte 
gli  amici  nostri  temevano  ascoltando  avve- 
nimenti che  la  fama  ingrandiva,  e spesso 
travisava;  dall’altra  parte  i nostri  nemici 
giudicando  superficialmente  creavanocme 
chimeriche,  ed  annunziavano  la  nostra 
ruina  imminente,  giudicando  a norma 
dello  loro  passioni. 

É vero  che  la  nostra  patria  fu  assalita 
da  grandi  sventure,  ma  non  seppero  scuo- 
terla, e l’universo  conobbe 'che  gliElleni 
combattono  valorosamente  per  la  liberta, 
per  la  indipendenza,  per  io  stabilimento 
delle'  leggi  e per  la  religione,  questo  si  è lo 
scopo  de’  voti  loro.  Tentarono  alcuni  di 
scuotere  il  giogo  delle  leggi,  ma  altri  in 
numero  assai  maggiore  ofFnionsi  a difesi 
del  governo  ed  a mantenimento  della  pare- 
Ora  tutti  gli  Cileni  tendono  al  medesimo 
scopo,  quello  cioè  della  difesa  e del  soste- 
gno della  gloria  patria. 

Dando  uno  sguardo  agli  avvenimenti 
che  ebbero  luogo  nel  corso  della  sessione, 
veti  rossi  che  il  nostro  nemico  implacabile 
aveva  apparecchiati  tali  forze  in  queste- 
poca  da  spaventare  anche  uomini  corag- 
giosi più  di  noi.  Pure  i passeggieri 
taggi  che  ottenne  da  principio  non  de« 
attribuirli  agli  immensi  suoi  apparecchi 
ma  bensì  alla  circostanza  di  averci  colti 
in  momento  che  mancavamo  di  qualu«l“e 
mezzo  di  difesa.  Ma  appena  la  nostra  I»1 
fu  al  caso  di  spiegar  le  vele,  non  tosto  1 
nostri  soldati  hanno  [«tutu  uscire  io  «al- 
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pappa  , che  svanirono  pii  orgogliosi  e chi- 
merici progetti  del  superbo  nostro  nemi- 
co. Si  ! se  mancarono  da  prima  i neces- 
sari mezzi  per  soccorrere  e difendere  la 
patria,  convicn  confessare  che  l’ Eterno 
seppe  inspirare  ai  nostri  eserciti,  ed  alle 
flotte  nostre  costanza  tale,  e tanto  corag- 
gio da  supplire  a tutto  ciò  che  mancava. 

I rappresentanti  della  nazione  al  punto 
di  separarsi  per  ritornarsene  alle  case  loro, 
rendono  sincere  grazie  all'Altissimo,  ed 
encomiano  i magistrati,  i soldati,  i mari- 
nari c gli  equipaggi  dei  brulotti,  dei  loro 
Intoni  servigi.  In  nome  dell.)  nazione  il 
senato  proclama  che  la  patria  è soildis lat- 
ta dei  suoi  ligli.Che  possano  gli  Eliciti  col 
notabile  telo  che  hanno  dimostrato  con- 
tinuare a rendersi  gloriosi  suli'intraprcso 
cammino. 

Jl  vice  presedente — Vrosthanis  Thcodorelo. 
Il  primo  segretario  — Gio.Scandalidos. 

Nuuplia  ii  ottobre  1824. 

RUMERÒ  XVIII. 

Proclama  del  Senato. 

I nosti  cittadini  eletti  rappresentanti  in 
fona  della  legge,  e pei  vostri  suffragi  vo- 
lontari!, sono  sul  punto  di  ricevere  il  de- 
posito sacro  delle  leggi,  di  quelle  leggi  clic 
voi  avete  approvate  unanimamentc  in  Epi- 
dauro  ed  in  Argos.  Rivestiti  questi  depu- 
tati di  ogni  competente  autorità  nomina- 
rono membri  del  corpo  esecutivo  i signori 
G.  Conduriotis  presidente,  I*.  Botazis  vice 
presidente,  Asimaki  Fotilia,  Anagnnsti  Spi- 
lotakis  c (ìio.  G, Iloti*  inerii  bri.  Furono  elet- 
ti presidente  e Vice  presidente  del  senato  i 
signori  Panout/os  Notaras  , c Vrosthanis 
Teodoreto,  primo  segretario  Gio.  Scanda- 
Iidos,  e segretario  aggiunto  Andrea  P.tp.i- 
doulos.  Ed  essendo  legalmente  fatte  questo 
elezioni  domani  a prirassi  la  seduta  prima 
della  terza  sessione. 

Elioni  ! Giurano  in  faccia  a Dio  il  sena- 
to ed  il  corpo  esecutivo  di  ciecamente  ub- 
bidire alle  leggi  consacrate  dal  vostro  più 
puro  sangue,  edi  non  aver  in  mira  che  la 
vostra  felicità  , col  difendere  e conservare 
quei  sacri  dritti  pei  quali  contro  l’ im- 
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placabile  tiranno  cosi  generosamente  c glo- 
riosamente combatteste.  Ma  ciò  non  basUt 
per  assoilare  la  nostra  indipendenza  , e pro- 
curarci una  felicità  generale.  Fa  d’uopo  so- 
pra tutto  che  il  popolo  rispetti  le  leggi , ed 
ubbidisca  ai  suoi  magistrati  ohe  ne  sono 
gli  organi  ed  i depositari. 

Le  leggi  al  senato  confutate  sono  l’opera 
della  nazione  : ma  è necessaria  la  vostra 
sommissione  perchè  i rappresentanti  pos- 
sano adempire  ai  loro  doveri  ; dalla  som- 
missione vostra  ai  magistrati,  e conscguen- 
temente alle  leggi  dipende  quella  libertà 
tanto  bramata,  c l' assodamento  dolla  no- 
stra indipendenza,  principale  oggetto  dei 
nostri  più  fervidi  voti.  Quelle  vittorie  ri- 
portate in  ferra  ed  in  mare  che  distrusse- 
ro i disegni  degli  inimici  dell'  umanità  e 
della  felle  nostra,  non  dovete  attribuirle  ad 
altro  che  al  rispetto  alle  leggi. 

Magistrati  costanti  mai  sempre  tra  i pe- 
ricoli che  minacciarono  la  patria!  Soldati 
generosi , e marinari  intrepidi  che  sprez- 
zaste il  tiranno,  spargeste  per  la  Grecia  il 
vostro  sangue  ! E voi  tranquilli  cittadini 
amici  della  civilizzazione  e della  pace  ub- 
bidite tutti  al  governo  medesimo.  Godre- 
iho  allora  i benefizi  della  patria;  meritere- 
mo allora  la  benevolenza  dei  regnanti  cri- 
stiani, otterremo  l’ammirazione  e gli  ap- 
plausi dell’Europa  , e vivremo  tutti  felici 
sotto  l’egida  delle  nuove  leggi,  sull'esem- 
pio delle  nazioni  incivilite. 

l’otcte  sperare,  animati  da  questi  sen- 
timenti, die  questa  terza  sessione  diventi 
l’ epoca  più  memoranda  e più  luminosa 
delia  rigenerazione  nostra  , ed  il  pegno 
della  nostra  pace, della  nostra  tranquillità. 

Il  Vicepresidente 
Vrosthanis  Teodoreto 

Il  primo  segretario. 

Gio.  Scandalidos. 

Nauplia  aa  ottobre  1824 
RUMERÒ  XIX. 

Il  presidente  del  corpo  esecutivo  ai  suoi  con- 
cittadini. 

Elle  ni 

Sebbene  si  combatta  valorosamente  già 
da  quattro  anni , e che  presa  siasi  la  ge- 
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nerosa  c oostante  risoluzione  di  cacciare 
dall'antica  sede  della  libertà  i barbali  no- 
stri oppressori , è d’uopo  riconiarvi  che 
dalla  vostra  costituzione  , e dalla  qualità 
del  governo,  che  mostreravvi  di  non  cono- 
scere altro  impero  di  quello  della  legge  , 
dipenderà  1’ assicurazione  dei  godimento 
della  vostra  indipendeza.il  valor  vostro  ed 
il  vostro  patriottismo  ebe  trionfar  vi  fece- 
ro del  nemico, e coprirono  la  vostra  patria 
di  gloria  immortale  son  noti  al  mondo  : 
ma  negar  non  potrete  ebe  senza  i saggi 
consigli  de’  vostri  rappresentanti,  senza  le 
vostre  leggi  ed  il  vostro  governo  sarebbe 
riescilo  ogni  vostro  sforzo  inutile.  Lo  con- 
fermo, senza  i vostri  rappresentanti  la  Gre- 
cia non  esistercele  più,  e cancellata  sareb- 
be dal  numero  delle  nazioni.  La  vostra  glo- 
ria fu  portata  al  coimo  dal  mentcnimcnto 
delle  leggi,  dalla  sommissione  al  governo. 

Ma  siccome  all'apertura  di  questa  terza 
sessione  va  ogni  cittadino  a cedere  parte  de’ 

Iiropri  diritti  ai  suoi  rappresentanti,  colla 
usinga  di  godere  i benefìzi  veri  della  li- 
bertà, crediamo  doveroso  di  rapidamente 
scorrere  gli  atti  che  hanno  avuto  luogo 
durante  la  sessione  teste  ultimata. La  serie 
dei  felici  avvenimenti  che  vi  fece  trionfare 
di  tutti  gli  ostacoli  vi  è nòta.  Non  ignora- 
te quali  miglioramenti  si  siano  fatti  per 
qual  siasi  ramo  d'amministrazione  pub- 
hlica.  Vedeste  malgrado  tutte  le  difficoltà, 
malgrado  i sagrifìzi  di  qualunque  sorta,  i 
fedeli  rappresentanti  della  vostra  patria 
far  agire  la  nazione  a seconda  dei  suoi  veri 
interessi , e render  piena  giustificazione 
alla  vostra  scelta  : oggi  cittadini  sommes- 
si dopo  tante  fatiche  cedono  il  luogo  a 
nuovi  deputati  e vengono  a confondersi  tra 
di  voi.  Dunque  rallegratevi  popoli  della 
Greoia  considerando  lo  stato  attuale  della 
patria,  le  perdite  ed  i sagrifìzi  siano  per 
voi  di  consolazione.  Sotto  auspici!  felici  i 
membri  della  terza  sessione  intraprendono 
i loro  lavori,  l'issi , in  faccia  all’universo  , 
tutti  giurano  all'Onnipotente  di  religiosa- 
mente adempire  ai  propri  doveri , che  sa- 
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grificheraono  ogni  loro  avere , e se  Ciri 
d'uopo  ancor  la  vita  per  la  conservazione 
dei  diritti  di  ogni  cittadino.  Rammentan- 
dosi ognuno  di  avere a'suoi  rappresentanti 
affidata  una  parte  dei  propri  diritti,  ricor- 
di egualmente  che  deve  intiera  sommissio- 
ne alle  leggi.  Il  governo  non  può  ottenere 

10  scopo  per  etti  fti  istituito  senza  questa 
sommissione.  Ubbidienza  alle  leggi  , nel- 
l’esecuzione degl'ordini  del  governo, pron- 
tezza, unione,  pace,  concordia  , e dimenti- 
canza d'ogni  interesse  personale  ; non  ne 
dubitate  questo  c ciò  che  potrà  formare 
la  più  luminosa  c memoranda  epoca  della 
nostra  rigenerazione,  cd  inalzare  la  patria 
al  supremo  grado  di  gloria. 

Il  pre  fidente  — G ■ Conduriotis. 

11  segretario  genprowisorio — P.  GRhodios. 

Nauplia  a3  ottobre  i8a4- 
RUMERÒ  XX. 

Proclama  di  Lord  alio  commissario  delle  Isole 
Jonie  in  nome  del  presidente  e dei  membri 
del  senato  degli  stati  uniti  dell' Isole  Jonù. 

Essendo  stato  partecipato  dagl’individui 
rappresentanti  il  governo  della  Grecia  a 
S.  E.  il  Lord  alto  commissario,  che  i porti 
di  Patrasso  e di  Lepanto  erano,  confor- 
memente al  dritto  delle  genti, da  una  forza 
marittima  posti  in  istato  di  blocco, compo- 
sto di  nave  destinate  espressamente  a tale 
oggetto,  si  ordina  colla  presente  a tutte  le 
navi,  e barche  di  qualunque  specie  esse  sia- 
no, e portanti  bandiera  jonica,  di  rispetta- 
re il  blocco  nel  modo  il  più  rigoroso. 

La  presente  stampata  in  Greco  cd  in  Ita- 
liano verrà  nei  consueti  modi  pubblicata. 

Corfù  17  novembre  i8a4- 

Per  ordine  del  senato 
Soltosc.  Ponsoby. 
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DI  VOCI  TURCHE  0 GRECHE  SPESSO  USATE 

DAL  SIG.  POUQUEVILLE 

E rSK  LUtTELLlUENZA  DELLE  QUALI  NE  è NECESSÀRIA  LA  SHEO AZIONE. 


dcastji.Intendesi  soldato  di  cavalleria  leg- 
giera,  o «accontano destinato  a mantener 
provveduto  il  campo  di  polli,  montoni, 
o altri  simili  animali. 

Acropoli.  Castello. 

Agà.  Comandante  un  corpo  di  milizie  ot- 
tomane. 

Alai.  Esclamazione  di  allegrezza  per  qual 
siasi  fausto  avvenimento. 

Alcorano  o Koran.  Nome  del  libro  che  con- 
tiene le  rivelazioni  di  Maometto  e le  sue 
leggi , c che  serre  ai  Musulmani  di  co- 
dice civile  e militare. 

Alimfme.  Grido  che  dinota  qualche  immi- 
nente pericolo. 

Allak.  Voce  araba  che  significa  Dio,  adot- 
tata da  tutte  le  sette  maomettane. 

Alsirat.  Ponte  della  larghezza  di  un  filo  di 
ragno  sul  quale  i Maomettani  credono 
dover  passare  per  giungere  al  Paradiso. 

Archigrammatista.  Segretario  primodi  qua- 
lisiasi  magistratura  o segretario  di  stato. 

Archimezzonico.  Ingegnere  incapo. 

Archistratega.  Generalissimo. 

Arconte.  Primate. 

Armatoli.  Gente  d’arme. 

Anuntti.  Soldati  di  milizie  da  quali  se  ne 
formano  le  guardie  dcgl’Ospodari  della 
Valacchia  e della  Moldavia. 

Aseigi.  Custode  delle  carceri,  e cuciniere 
de'  giannizzeri. 

Ascici.  Nome  che  si  dà  a quelle  sultane  fa- 
vorite che  hanno  partorito  un  figlio  ma- 
schio. • 

Asker.  Capo  della  cucina;  impiego  cheticl- 
le  ortede’gia  màzzeri  corrisponde  a quel- 
lo di  maggiore. 


Asorath.  Libro  nel  quale  sono  registrate  le 
interpretazioni  de  primi  califfi,  e de  più 
accreditati  dottori. 

Aspro.  Moneta  plateale  turca  cento  delle 
quali  formano  una  piastra. 

Audgi.  Gran  cacciatore. 

Azem-visir.  Lo  stesso  che  gran-visir- 

Bagangi  bascì-  Capo  dei  falconieri  del  gran 
signore,  o di  altaiche  pascià  a tre  code. 

Bairak.  Stendardo  ottomano  coll’  insegna 
della  mezzaluna. 

Bairam.  Giorno  di  sollennità,  o di  festa; 
intendesi  anche  per  pasqua  dei  Musul- 
mani. 

Baklscis.  Regalo,  o mancia. 

BaìlaAgi.  Dffizialc  turco  che  ha  il  comando 
sopra  i giardinieri  del  serraglio. 

Bali  agi.  Spaccalegne,  grado  di  sotto  uflt- 
ziale  nei  giannizzeri. 

Barai.  Patente  di  nomina  per  un  pascià  e 
per  altre  cariche. 

Bar  incitar  Alfiere. 

Bascì.  Voce  che  si  pospone  al  nome  comu- 
ne di  certi  uffici  dui  serraglio,  significa 
capo.  p.  e. 

Bastarvji- bascì.  Capo  dei  giardinieri  del  ser- 
raglio del  Sultano. 

Bazar.  Nome  delle  piazze  ed  altri  luoghi 
destinati  al  commercio. 

Beglicr-bey.  Principe  ; ovvero  governatore 
di  qualche  grande  provincia  col  titolo  di 
viceré. 

Beotarca.  Presso  i Tebani  è nome  di  digni- 
tà. 

Berbcr-basci.  Barbiere  primario  del  Sulta- 
no, carica  di  molta  importanza,  e perso- 
naggio molto  influente  nel  governo  turco. 
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Bestie.  Piccola  moneta  d’argento  del  valo- 
re di  circa  45.  centesimi. 

Bey.  Voce  che  corrisponde  all'italiana  si- 
nore:  titolo  accordato  ai  pascià  a tre  co- 
e. 

Bindxucì.  Capo,  o comandante  di  mille  uo- 
mini. 

Binich.  Voce  che  suole  comunemente  usarsi 
perdenotare  passeggio  qualunque  a piedi 
o in  barca,  ma  propriamente  significa  ca- 
valcata di  piacere. 

Boslandgi-basci.  Soprintendenteai  giardini. 

Bagordi.  Signori  che  compongono  il  gover- 
no aristocratico  Vallacco. 

Caccavounioti.  Montanari  cattivi. 

Cadi.  Giudice  si  delle  cause  civili, che  delle 
criminali  presso  i Turchi. 

Cadilesker.  Auditore  militare,  o giudice 
presso  l’esercito. 

Cefetan.  Veste  distintissima,  che  il  Sulta- 
no è solito  regalare  a quelli  che  onora, 
o che  presentami  alla  di  lui  udienza,  ed 
in  ispccic  agli  ambasciatori. 

CaJiOvas.  Mazziere,  ovvero  usciere  di  ba- 
stone. 

Caimican.  Uno  di  questa  carica,  che  signi- 
fica luogotenente  generale  del  gran  vi- 
sir, e govcrnatoredi  Costantinopoli. 

Califo.  1 successori  di  Maometto  prendono 
questo  ti  telo  nel  nuovo  impero  temporale 
e spirituale  stabilito  da  questo  profeta. 

Caliimarliri.  Soprannome  che  la  chiesa 
greca  dà  ad  alcune  martiri  elle  vuol  di- 
re belle  martiri. 

Cabjero,  e Caloeero.  Monaco  della  Grecia 
dell'ordine  di  S.  Basilio. 

Capigi.  Portiere  del. serraglio  del  gran  si- 
gnore. 

Capigi-agd.  11  Governatore  delle  porte  de! 
sei-raglio  a Costantinopoli. 

Capigi  basai.  Cortegiani , specie  di  ciam- 
bellani che  accompagnano  quelle  persone 
die  vengono  ammesse  all’udienza  del 
gran  signore.  Sono  pure  incaricati  dcl- 
P esecuzione  degl'oraini  suoi. 

Capioglan.  Un  servitore  del  serraglio  del 
gran  Sultano. 

Capitana-bey.  Luogo  tenente  di  capitano 
pascià  , o vice  ammiraglio  ; che  è in  so- 
stanza il  grande  ammiraglio  della  ma- 
rina dell'impero  ottomano. 

Capitan  pancia.  Grande  ammiraglio. 

Caracoulodgi.  Guattero,  che  presso  i gian- 

- uizzeri  ha  grado  di  sotto  utluiale. 
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Caravoukri.  Il  patrone  di  nave. 

Calatcopos.  Spia. 

Cericé.  Banditor  pubblico,  ossia  araldo. 

Chazna.  Tesoro  noi  quale  a Costantinopoli 
si  custodiscono  le  gemme  dei  gran  si- 
gnore. 

Camadar-baKÌ.  Gran  tesoriere  del  Serra- 

glio. 

Cìiaznar.  Tesoro  imperiale. 

Chedid,  o Scedid.  Martire  maomettano. 

Cheik,  o Seàh.  Uomo  che  nella  religione 
maomettana  vive  solitario,  o in  società, 
dedito  alla  contemplazione. 

Cherbetgi,  o Sceretgi-  Fabbricatore  di  sor- 
betti. 

Cherif,  o Serif.  Principe  Mauritanoo  Àra- 
bo. Dassi  tal  nome  ad  un  discendente  di 

Maometto  per  parte  di  Fatima  sua  figlia, 
sposa  d’Ali. 

Ctuaou , o Sciaou.  Specie  di  bidello,  o uscie- 
re presso  i Turchi. 

Chibouch  o Scibouch.  Pipa. 

Chdiarca.  Capo  comandante  di  mille  uo- 
mini. 

Codia.  Pedagogo,  ossia  maestro,  o precet- 
tore. 

Compradgi  bascì.  Capo  de’  bombardieri. 

Corban.  Questa  voce  esprime  il  sagrili*» 
di  un  dato  numero  di  pecore  che  i ric- 
chi tutti  gli  anni  sogliono  fare  pressa 
alla  Mecca,  alle  faide  del  monte  Arai, 
e nc  distribuiscono  le  carni  ai  poveri. 

Courba  Beiram.  Esprimono  con  questa  vo- 
ce la  festa  che  celebrano  sei  settimane 
dopo  il  Ramandan,  e che  corrisponde 
alla  pasqua  degli  Ebrei. 

Dal-KÙidir.  Compagnie  di  cento,  e di  due- 
cento uomini  che  in  tempo  di  guerra  go- 
dono dell'alta  paga. 

Def lardar.  Gran  tesoriere  dell’  impero  ot- 
tomano. 

Delis.  Scemi,  o pazzi. 

Dervent.  Passaggio  angusto,  ossia  gola. 

Dcrvis.  Specie  di  monaci  maomettani  c* 
vivono  in  comunione,  e si  dedicano  a* 
predicazione,  sotto  la  scorta  di  un  ss? 
riore.  Vagano  da  un  paese  all’altro  etru- 
sco no  abbondantissime  elemosine. 

Deviclar.  11  segretario  de’comandi. 

Dey.  Sovrano  d'Algeri,  tributario  e sotto  1 
protezione  della  Porta  Ottomana. 

Dese-bty.  Principe  delle  valli. 

Djibayal.  Tasse  forzose,  o vessatorie. 

Divano.  Significa  sofia.  Voce  clic  esprimo 
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l.i  camera  in  cui  siede  il  consiglio  o tri* 
liunale  della  giustizi}. — 11  divano  del 

§ran  signore  non  è altra  che  il  consiglio 
i stato. 

Dona.  Pubblica  preghiera. 

Doveltgi.  Consiglio  supremo. 

Dozologia.  I Greci  chiamano  così  l'inno  del- 
la chiesa , Gloria  in  exctltis  Dto. 

Eòli».  Demonio. 

Effendi.  Segretario  generale. 

Flculeria.  Libertà.  . 

Elteni.Così  s'intitolarono  gli  antichi,  e s’in-_ 
titolano  attualmente  i Greci,  perchè  di- 
consi  discendenti  da  Elleno  figlio  di  Deu- 
calione. 

.Emir.  Questo  titolo  di  dignità  si  dà  dai  Mao- 
mettani ai  discendenti  di  Maometto  per 
parte  di  femmina. 

-Éyùsta/e. Significa  sopra  intendente  dei  Zin- 
gani.  Chiamava*!  con  pari  nome  in  Ate- 
ne quello  de'  Pritanei,  cui  in  quel  gior- 
no spettava  la  presidenza. 

Eptarchia.  Governo  di  sette,  ed  è cosi  chia- 
mato quello  delle  isole  jonie. 

Eieria.  Società  ellenica  che  ebbe  per  suo 
scopo  la  liberazione  della  Grecia.  Voglio- 
no che  la  medesima  avesse  il  centro  in 
Vienna  d'Austria,  e che  ivi  segretamente 
si  mantenesse  sino  all’epoca  in  cui  la  ri- 
volta scoppiò. 

Fakir.  Certo  religioso  maomettano  che  vi- 
ve fuori  dogai  comunione, scorre i paesi 
e le  ville  , e vive  di  elemosine. 

Fanale.  E così  nominato  un  quartiere  di 
Costantinopoli  ov'erano  le  abitazioni  dei 
principi  greci,  ed  in  ispecie  di  quelli  che 
facevano  presso  il  governo  turco  le  fun- 
zioni di  Dragomanni , quali  venivano 
d’ordinario  promossi  in  seguito  al  gra- 
do di  Ospodari  in  Valacchia,  o in  Mol- 
davia. 

Fenice.  Emblema  che  hanno  adottato  i 
Croci  per  denotare  l Kteria,  o la  rigene- 
razione della  loro  patria. 

Fermanti.  Uomo  posto  fuori  delta  legge  per 
ordine  sovrano,  o scomunicato. 

Franchi.  E un  nome  che  generalmente 
dassi  agli  Europei  d’ ogni  nazione  che 
dimorano  nel  Levante. 

Caglioudgi.  Soldato  di  marina. 

Gazie.  Questa  voce  significa  una  leva  di 
truppe  che  tal  volta  suol  farsi  per  pro- 
pagare , o per  difendere  la  religione  di 
Maometto. 
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Gentile.  Primo  magistrato  greco , ossia 

capo. 

Geroutia.  Senato  degli  Elleni. 

Giocar.  Nome  che  i Turchi  danno  per  di- 
sprezzo ai  Cristiani  nati,  e domiciliati 
ne'  domimi  del  gran  signore,  che  ven- 
gono riguardati  e trattati  come  schiavi. 

Badgi.  Si  chiamano  in  Turchia  con  questo 
nome  quelli  che  hanno  fatto  il  viaggio 
di  Gerusalemme. 

lla'dout.  Assassino  di  strada. 

Uarai.  Tributo,  che  tutti  quelli  che  non 
sono  Maomettani,  pagano  al  gran  signo- 
re abitando  ne’  suoi  stati,  o possedendo- 
vi terre. 

Ilarem.  Grandioso  fabbricato  in  cui  sono 
serrate  le  donne  del  Sultano,  dei  pasoiò, 
e dcgi’altri  signori  turchi,  entro  il  qua- 
le non  ha  accesso  che  il  padrone. 

Ilarmoita.  Comandante  greco  di  una  for- 
tezza. 

Begira.  Epoca  dalla  quale  i Maomettani 
cominciarono  a contare  gli  anni,  dalla 
fuga  cioè  di  Maometto  alla  Mecca.  Il  ' 
primo  anno  del  Hegira  corrisponde  al 
6aa.  di  G.  C. 

Hegumeno.  Nome  che  i Greci  generalmen- 
te danno  ad  un  superiore  di  convinto 
di  qual  siasi  regola. 

Bipparca.  Generale  di  cavalleria. 

Imam.  Sacerdote,  o ministro  della  religio- 
ne maomettana.  Anticamente  questo  vo- 
cabolo designava  quello  che  aveva  au- 
torità sugli  altri, c presiedeva  ;ora  l’imam 
non  è altro  che  una  specie  di  parroco  di 
moschea. 

Intanai.  E Io  stesso  che  dignità  d'imam. 

/martf. Ospidale  presso  i Turchi:  vocabolo 
relativo  a diverse  opere  pie. 

hsa  Ritorni . Nome  che  Maometto  diede  a 
Gesù  Cristo. 

Kaban.  Specie  di  tonaca  o cappa  di  grosse 
lane  di  un  tessuto  assai  fitto. 

Kabhada.  Abito  d’uniforme  militare  dei 
Greci  moderni. 

Kabù i. Certo  matrimonio  che  usano  i Mao- 
mettani col  quale  uno  sposa  una  donna 
per  certo  tempo  limitato.  “ 

Kafelandgi.  Guardarobiere. 

Kala- Finga.  Principale  ufficiai  ai  coman- 
di della  principessa. 

Falpag.  berretta  col  pelo. 

Kasmdar-Qusla.  Tesoriera  del  Harem  del 
Sultano. 
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Karcouloudgi.  Guattero  che  ha  il  grado  di 
caporale  tra  i giannizzeri. 

Karatch.  Testatico  che  ogni  Cristiano  pa- 
ga annualmente  al  Turco  per  aver  salva 
la  testa  per  un  anno. 

Eersali  o Cry saldi.  Capi,  o condottieri  di 
malandrini,  Bulgari,  Tribadi,  e Schia- 
▼oni. 

Eikoule.  Quartiere  delle  donne. 

Eislar-Agà-  Capo  dcgl'Eunuchi  mori. 

Klefti  o Clefti.  Ladro. 

Koschab.  Bibita  orientale  usata  particolar- 
mente dai  Maomettani , composta  di 
pistacchi,  uve  passe,  pere,  prune,  ed  al- 
tri fruiti  disimil  natura  cotti  nell'acqua. 

lauri  ( Fratelli  ).  Monaci  trappisti  della 
Grecia,  di  regola  per  altro  meno  rigo- 
rosa che  non  avevan  quelli  di  rito  latino. 

lazi s.  Uomini  turbolenti  della  plebe  in- 
funa di  Costantinopoli. 

Jjeventis.  Volontario  della  marina. 

Marabou.  Specie  di  dervische  seguita  gli 
eserciti  turchi  per  predicare,  e fanatiz- 
zare i soldati. 

Meteora.  Cosi  chiamano  i Greci  la  sommi- 
tà dei  monti,  perchè  d'ordinario  coper- 
ta di  nubi. 

Minarci. Specie  di  campanile  delle  Moschee 
dal  quale  si  chiamano  i Musulmani  alle 
preghiere. 

Mollai.  Dottori  di  teologia,  interpreti  del 
Koran  che  godono  gran  riputazione 
tanto  presso  a’Maomettani  turchi, quan- 
to a’  Persiani. 

Meloxilon.  Canotto,  o barchetta  per  uso 
di  un  sol  uomo.  Non  era  in  sua  origine 
che  un  tronco  d’albero  scavato,  c ne  fu 
costante  l’uso  nell'Arcipelago. 

Moubasbachir.  Straordinario  commissario 
che  il  divano  spedisce  per  oggetti  di  al- 
ta importanza. 

Mae  zin.  Specie  di  bidello  della  sinagoga 
che  c obbligato  d’ invitare  dal  minarct 
i credenti  alla  preghiera,  c dar  conto 
delle  ore , ed  avviso  per  gl’  incombi. 

Muftì.  Primate  della  religione  maou^etta- 
na  che  viene  Dominato  e dimesso  dal 
consiglio  degli  Oulemas,  e che  risiede  a 
Costantinopoli. 

Musulmano.  Ortodosso  maomettano. 

Alyroluyia.  Funebre  canto.  Fu  negli  anti- 
chi tempi , ed  è tutt’ora  in  uso  presso  i 
Greci  per  celebrare  le  virtù  de’  trapas- 
sati. 


Nakir.  Altiere,  o ufiziale  incaricato  di  por- 
tare la  bandiera  di  Maometto.  , 

Navarca.  Ammiraglio  Greco. 

Nazir.  Capo  degli  Emiri. 

Neskhy .Certa  scrittura  della  quale  gli  Ara- 
bi ed  i Turchi  si  servono  nei  loro  libri 
d'uso,  in  vece  della  scrittura  cufica. 

Nizam-y-Dgedid.  Chiamano  così  i Turchi 
la  parte  della  milizia  loro  che  ’è  eserci- 
tata all’europea. 

Oca.  Peso  turco  corrispondente  a tre  lib- 
bre e due  once  peso  di  marco. 

Oda  batei.  Capo  delle  camere;  che  presso  i 
giannizzeri  ha  il  grado  di  capitano. 

Odalisca.  Femmina  del  serraglio  destinata 
per  i piaceri  del  suo  signore. 

Odeon.  Stabilimento  magnifico  cretto  in 
Atene  nei  tempi  felici  dell’antica  greca 
libertà,  per  i concorsi  di  musica,  che  c 
stato  di  nuovo  riparato  nel  i8a4- 

Ordì , o Jlourti.  Quartiere  generale  di 
un’  esercito  turco  , in  cui  risiede  il  co- 
mandante supremo , e dove  tengonsi  i 
consigli  di  guerra. 

Orla-Capon.  Porta  seconda  del  serraglio 
del  Gran  Signore. 

Oulcmat.  Legisti  assai  rispettati  in  Tur- 
chia , dai  quali  viene  eletto  il  muftì. 

Padiica.  Iinperator  de’Turchi. 

Palicaro.  Soldato  greco  di  scelta  truppa. 

Pupa!.  Sacerdote  greco  le  di  cui  funzioni 
corrispondono  a quelle  di  un  curato 
latino. 

Pard.  Piccola  moneta  turca  del  valore  di 
otto  centesimi  "aU’incirca. 

Patcià.  11  governatore  di  una  provincia. 

Pascialick.  Governo  di  una  provincia. 

Pascialidi.  Soldati  di  un  pascià,  da  lui  par- 
ticolarmente mantenuti. 

Phares , o Farei.  Tribù. 

Pezzodromo.  Pedone,  o corriere  a piedi. 

Polemarca.  Generalissimo. 

Poliarchia.  Governo  della  nobiltà. 

Prosseneta.  Mezzana  o ruilìana. 

Rata.  Giudeo,  o Cristiano  suddito  dell  im- 
pelo turco  , c soggetto  a pagare  il  Ka- 
ratcb,  ossia  tassa  personale. 

Realabey.  Nave  ammiraglia  che  ha  a bor- 
do il  capitan  pascià. 

Redgiali.  Ministro,  specie  di  consigliere  di 
stato  presso  il  gran  signore. 

Reit  Effendi  Capo  degli  Oulemas,  gran 
cancelliere  dell’ impero  turco. 

Rhamazzan,  o Ramadan.  Mese  che  i T urdù 
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consacrano  al  digiuno,  specie  di  quare- 
sima. Secondo  il  rigore  della  legge  nes- 
suno può  cibarsi  prima  che  il  sole  tra- 
monti. 

RomUi-valicy.  Quasi  dittatore-,  a lui  viene 
affidato  il  governo  di  più  provincie,  con 
autorità  quasi  assoluta  e<l  illimitata.  Ciò 
non  si  pratica  che  in  caso  di  somma  ur- 
gerne. 

Saia . Portatorcdi  acqua:  nelle  compagnie 
de'giannizseri  è grado  di  tenente. 

Salackor.  Scudieri  die  servono  alle  stesse 
incombente  dei  capigi-basct. 

Saraf.  Banchiere. 

SalamlikO ran  camera  , c sala  di  rispetto, 
ed  è quasi  la  sola  nella  quale  i Turchi 
ricevono  i forestieri. 

Satrapia.  Provincia  governata  da  un  sa- 
trapo. 

Sclictar.  Il  porta  spada  presso  i pascià  nelle 
diverse  provincie  del  dominio  turco. 

Seiictar-Agd.  Porta  spada  del  gran  signo- 
re c dei  visir  , che  fa  le  funzioni  di  ca- 
pitano delle  guardie,  di  ciambellano. 

Semotia.  Congiura. 

Seraschiere.  Generale  supremo  di  un  eser- 
cito turco  composto  dai  contingenti  di 
varii  pascià  e bey  di  molte  provincie. 

Serden-  (zueCc/ùs.Soldati  intrepidi  che  banno 
giurato  di  esporsi  ai  pericoli  maggiori. 

Simandra.  Certa  lamiera  di  ferro  che  so- 
gliono adoprare  i Greci  per  riunire  il 
popolo  in  vece  di  campane. 

Sipany.  Soldati  a cavallo  turchi  ,di  qual- 
siasi qualità  cd  arma. 

Spahi.  Scelti  soldati  di  cavalleria  che  for- 
mano le  scorte  , ossia  guardie  del  gene- 
ralissimo. 

Siratarca.  Governatore  o generale  greco. 
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imprigionali  — Elei  agi  assume  il  coimn  lo  de’ 
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villaggi  grattali  — lì  il  ori  io  dei  commi  ssa  rii 
presso  Veliti»  pascià  — ■ Sacrificio  di  sé  alesai  del 
pad  re  cappuccino  della  legazione  francese  — In- 
tananti traili  di  cupidigia  di  aleniti  creoli  le- 
vantini — Tortura  e supplizio  tiellaoiresrovo 
Platone  e degli  ostaggi  appiccati  sulla  flotta, 
nella  fortezza  ed  a Costantinopoli  — Sacrifizio 
d'un  Greco  per  stivare  suo  Iratei  lo,  eoi  i ja ile  pe- 
risce — ■ Kinnovameuio  delle  cern  itane  Me- 
morabile martirio  di  molti  uomini  e donne  che 
avevano  a pentolaio — Tragico  fine  d'irene,  chia- 
mala 1 Oleati*  di  Scio  — Primi  sìntomi  della 
pe.le  — Tei  rare  dei  Turchi  alla  vista  dei  cada- 
veri galle 'gianli  intorno  alle  loto  itavi  — Ces  • 
satùrni  degli  assassina  — Vendita  degli  schia- 
vi — Allogamento  dei  vecchi,  donne  incitile,  e 
fanciulli  — Staio  dei  Cristiani  nel  lattar  di 
Sminie  — buio. issino  di  alcuni  rinnegati  — 
Eroica  espiazione  che  fanno  alla  croce  — Insen- 
sibilità dei  Levantini  — Hrraaiu  — Apertura 
dei  Hhamazan p.  óo3 

CAPITOLO  VII. 

Riflessione  intorno  aH'indlfTercnsa  della  Cristiani- 
tà rispetto  al  Greci  — Nomi  di  molti  ufficiali 
stranieri  accorsi  in  turo  sialo  — Forbaa  arre- 
stato a àiouembuia  — Sventure  della  spose  di 
GlaMce.  di  Scio  — Empio  odio  degli  abitanti 
di  Sjrros  contro  gHosta-ti  -a  Altari  dell'isola  di 
Creta  — Intrepidesza  degli  isolani  di  Kasus  — 
Doppiezza  di  Commuto  AfendoalielfiUa  Sua  vil- 
tà — Valore  di  Baiaste  e del  capitami  Gius  ti  uo 
ili  Hoveu — Vantaggi  internili  contro  i Tur- 
chi— Unione  della  flotta  degli  Cileni  a Psa- 
ra  — Estuilo  del  rappoi  to  del  capitano  di  fre- 
gata Paolo  Juuj  riatti  ail'ammiragliato  d'idra — 
Continuazione  delle  particolarità  delle  Sventare 
di  Scio  — Prospetto  delle  carniflcine  e delle 
mine  dei  villaggi  polli  nella  pai  te  meridlbnalc 
dell'isola — a Donna  uccisa  sulla  culla  del  suo 
i rimirino  — Sagri  fi  aio  di  due  p eli  greci  — Bat- 
taglia n ivale  del  io  maggio—  Continuazione 
degli  affari  dell'isola  di  Creta  — Arrivo  della 
squadra  egiziana  — Sbarco  dei  Turchi  a fthe- 
tyuinr  — [tanaglia  — Èrica  te  tradito  viene  uc- 
ciso dai  Maomettani  — Sua  testa  e sue  mani 
spelile  al  capitan  pasci  — Licurgo  Logoritela 
interrogato  c s|iediio  ad  Idra  — 1 Sanzioni  ri- 
cusano l'ainniatia  loro  proposta  — Risoluzione 
di  distruggete  la  flotta  torca  — Anlemio  patri- 
arca ili  Alessandria  benedice  i brulotti  ili  Co- 
Stan'lno  Canaria  e di  Giorgio  Pepinis — Incen- 
dio della  nave  ammiraglia  ottomana  — Funerali 
degni  di  Balde  — Morte  del  capitan  pascià  — 
Trionfo  e modestia  di  Costauuiio  Canaris  — 
Riceve  la  comunione  dalle  mani  del  ve>covo  di 
Myriue  — Rabbia  e furore  dei  Turchi  — To- 
tale estcr minio  dei  Cristiani  di  Sdo. . » p.  5ao 
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'Allegrezza  e fatti  cTarmt  degl’  Isolani  iW  mar 
Egeo —a  Insorti  del  monte  Olimpo  c della  Ma- 
cedonia «sussunti  — Attaccali  da  Melicuiet 
Aboolunliouil  pascià  di  Salonicchlo — Presa  di  - 
Naoussa  — Carnìficina  degli  alitanti— Seicento 
Cri  a 'tei  formano  < òlnntariainenle  uucorjiodi 
cani  elici  — Morte  di  Zaffiri  s— Ritorno  df  Abou- 
h/u  bouri  a SalomceMo  — Supplisti  — • Martirio 
di  molte  Cristiane  lentamente  mangiale  dal  Io- 
nie dai  gatti — Morte  della  sposa  del  capitano 
Vassos  chiusa  entro  un  sacco  pieoo  di  serjA  — 
Donile  comi zn nati-  a morir  di  fame  — Purtfco- 
larita  della  Unti  lunga  agonìa  — Leggi  c decreti 
del  sellalo  di  Corinto  — Sconfitta  dei  Turchi 
alle  Termopili  — Divisione  ottomana  distrutta 
al  ponte  di  naia  nelle  Tempo — Untagli»  sotto 
Patrasso  — Arriro  a Corinto  di  Marco  Botza- 
rts  — Lettera  di  suo  rio  — Camhio  dell  Haretn 
di  Khnurchid  pascià — Otryséè  restituita  al  suo 
• sposo  Marco  B.  Ararla — Disposizioni  dei  Solini  ti 
per  portar  la  guerra  nell’EptrO— Organizzazioho 
dei  Filelleni  e di  un  reggimento  regolale — Leggi 
e decreti  — Maurooortlato  eletto  dlttator  tem- 
pre-arto — Demetrio  Hyprilanri  turila  all'eser- 
cito della  Grecia  orientale. — ‘Assalto  d’Atene — 
Proclama  — * Fatto  del  la  goletta  idrtotta  la  Ter- 
sicore — Lettera  deH’ammiragliato  d'idra  al 
lord  atto  commissario  delle  isole  ionie  — Sua 
altera  risposta  — Partenza  della  spedizione  gre- 
ca verso  l'Epiro  — Arriro  di  Maurocordatn  a 
Missolonghi p-  53o 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Khonrcflid  porta  le  sue  armi  contro  Solili  — I 
Turchi  prendono  Regniassa  — Dolore  dei  Sa- 
llotti — C istigo  di  due  dei  loro  capitani  — Sa- 
lo dell'exrcito  maomettano  — Disposizione  e 
precetto  tli  difesa  dei  Greci  — Affare  ilei  -mj 
maggio  — SuoT*  lisultamcitti  — Battaglia  del 
3o  — Afflizione  dei  Cristiani  — Fallo  del  3 1 ; 
p. -ninno  le  loro  posizioni  — I Turchi  occupano 
il  villaggio  di  Solili  — Sono  respinti  a .Si moni- 
ria  — Particolari  tratti  d’  audacia  — s Marari- 
gliosa  fedeltà  d'un  vecchio  Osmanli  — Penlitc 
rispettive  — Maniera  di  rombattrte  delle  paiti 
belligeranti  — Battaglia  del  primo  giugno  — 
Arrivo  di  KhoUrchld  all'esercito  — Negoaiatio- 
ni cominciate  e rotte  — Assalto  del  j giugno  — 
Terribile  risoluzione  ilei  Suliolli  — Creaggio 
delle  loro  donne  — Si  otdinauo  militarmente  — 

■ o giugno  ricominciano  le  ostibtà—  i-J  giugno 
vittoria  del  Greci  — Prendono  il  cavallo  di  lìzl- 
tagtia  d'Uuzet  Bituma  — liammaricbt  di  ifucsto 
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— Vicendevoli  ingioile  dei  combattenti — 
Sconfìtta  dei  Torchi  — Osmimli  prigionieri  — 
Bitumo  rii  Klioun  liid  a Giannina  — Suo  collo- 
quio col  Tare!  vescovo  Gntiriclc — Suupartenxa 
ed  arrivo  a Larfata y.  5^3 

CAPITOLO  H. 

IVolabile  de'klerio  d'Enrico  IV  — Parole  del  tro- 
ny  nella  sezione  del  i8aa  — Riposta  dei  due 
uralori  francesi  all'accusa  data  al  tahiisferu 
francese — .Apparecchi  dà  Turchi  contro  il 
Peloponneso  — Arrivarti!  molte  famiglie  di  Scio 
a Corinto  — Capitolatone  dell’Acropoli  d’A te- 
ne — Stato  de  suoi  monumenti  dopo  l'aase- 
dio  — Arrivo  di  Demetrio  II)  pi  liuti  edi  Ul- 
cera nella  Beozia  — Propusidone  d*  Odisseo  per 
attaccate  i Turchi  — Imperfetta  riuscita  di 
questa  impresa  Sue  ingiurie  contro  Hy psi- 
lauti  -a-  titolazione  del  consiglio  esecutivo  cote* 
Irò  Odisseo  — Egli  abbandona  il  comando  — 
Gli  viene  sostituito  Palasras  eri  Alessio  Pfoat- 
xa  — Assassinio  di  questi  due  individui  — Os- 
serva noni  intorno  a questo  avvenimento — Sue 
conseguenze  — • Abboccamento  dei  Turchi  di 
Naaplia  — Risoluzione  di  Boholina  — Condì - 
zirlale  capitolazione  di  Nauplia—  Enorme  fal- 
lo dei  Greci  — ».  Dissensioni  — • Cupidigia 
Anarchia  — - Pubblici  pericoli p.  555 

CAPITOLO  III. 

A pitia  dei  Greci  — Spiacevoli  pronastici  intorno 
alla  Spedizione  di  Maurocordato  — Risolve  di 
avanzaci  — Giugno  a Comboti  — - Dolore  di 
Marco  Butzaris  per  la  morte  d'uii  Suo  fratello 
— Diversione  di  Ciriaco  contrariata  dagl'ingle- 
si — Scaramucce  de’  Suliotli  in  cima  alle  mon- 
tagne — Eroismo  di  molte  donne  Peste  a 
Giannina  ctl  a Parami. ria  — Movimenti  milita-* 
ri  d’Omer  Briones—  Scaramucce  ne’  contorni  di 
Comlxiti  — ■ Angustie  del  Filelleni  — Arrivo 
del  capitino  Gogui  Barolas*al  loro  campi  — 
Movimenti  ncil’Acroceraania  e nel  Musarli^  — 
Ciriaco  comunica  coi  Suliotli  — Lettera  che 
gli  scrivono  — Marco  D jtxaris  enlra  ncll’Kpi- 
h)  — Balte  i Turchi  a Placa  ed  a Schivani  ed  è 
festre  to adare  a dietim*—  ImUiraz/.i  di  Mati- 
roconbito  — Gl'insorti  occupano  Pela  — B.itta- 
glia  del  tG  di  luglio  *■*-  Sconfìtta  dei  Filelleni 
— Valore -i—  Tratti  di  coraggio  di  molli  ufliziali 
Stranieri  — Sopplizii  rie*  prigionieri  — Rappre- 
saglie — Escursione  di  Chrfe'os  Tzaveilas  nella 
Tes  prozia — Mori  e ‘B  Ciriaco— Notizia  delFiu* 
Tastone  maomettana  nel  Peloponneso  • . p.  5G  j 

CAPITOLO  IV. 

Oriivra  diffamata  — Tentativi  di  Khrtnrrhid  pa- 
scià pT  corromperlo  — Il  senato  degli  Ellcta  si 
appai  orrida  ad  occupare  Nauplia  — Di  a ina  Mc- 
hcuiet  All  passa  le  Tcruiopili  *- » Turbolente  c 
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carnifìcinc  in  Atene  — Odisseo  viene  richiama- 
to al  comando  dell'esercito — Progetto  de»  Greci 
contro  gli  (Bmanlt  — Insensato  movimento  de- 
gli ultimi  — Loro  successi  — Morte  di  Kliira- 
mH  bey  — Vergognosa  cessione  dell'Acrocorin- 
to  — A<  bilie, che  lo  aveva  abbandonato,  si  ucci- 
de — Risoluzione  deglin-iorti  — Qualità  di  dife- 
sa che  adottano—  1 Maomettani  invadono  l’Ar- 
gelide.—  Rispctri ve  disposizioni  delle  parti  liel- 
ngeranti  — «Naif pila  sbloccata  — Battaglia  d’Ar- 
go — Bombardamento  della  foltezza  di  La  ris- 
sa — Ordine  d'incendiare  Nauplia  non  esegui- 
to — Arrivo  di  Col oco troni  airesercito  — I Gre- 
ci conquistano  risiimi  e le  strette  della  Corin- 
tia — Ordine  dì  tribolare  I Turchi  «•*  Battaglia 
del  ao  ago- tri  — Ritirata  c sconfìtta  dei  lui  ba- 
ri — Loro  disastri  --  Sono  battuti  sa  tutti  i pun- 
ti — Transazione  del  governo  ellenico  ad  A- 
stros  . . « « \ p.  5 jà 

CAPITOLO  V. 

Arrivo  della  flotta  ottomana  nelle  acque  di  Pa- 
travjo  — Consigli  dati  dagl’ Inglesi  ai  Tur- 
chi — polizie  dei  disastri  dei  Greci  da  loro  spe- 
dife  a Souli  — Scaramuccia  di  Krio  Nero  — i 
Suliotti  intimiditi  vengono  a patti  — Vocifera- 
zioni intoriio  ad  un  supporto  prolettorato  de- 
gl Inglesi  ,rl  fluiate  -*•  Arrivo  del  Suliotti  a Cela- 
lonia  — Pratiche  del  console  inglese  di  Preve- 
sa  — Notizia  dell*  invasione  della  Morca  sotto 
il  cornatilo  di  drama  Ali  spedita  a Costanti- 
nopoli — Partenza  da  questa  città  degli  cimba? 
scialimi  Strangford  e LutzofT  chiamali  al  con- 
gresso di  Verona  — Incursioni  di*»li  incrocia- 
toli greci  — La  Porta  disingannata  sul  confo 
delle  pretese  vittorie  — Vescovi  deputati  di 
Khouichid  ad  Odisseo , che  eglidcluJc  — Di- 
spersione dell'esercito  ottomano  di  Larissa  — 
Battaglia  del  18  di  settembre,  vittoria  di  Colo- 
cotroni  — Avidità  del  generali  turchi  — Il  ca- 
pitan pasci  i spiega  le  vele  — Apparecchi  dei 
Greci  per  attaccarlo  Fatto  navale  pressi  I- 
dra  — Imponente  sfato  della  flotta  ottomana  — 
Cattura  d' un  l*iil  austriaco  — Lettere  inter- 
cettate — La  flotta  turca  fugge  — Col‘a  dalla 
burrasca  , si  ritira  alla  Suda  — Situazione  dei 
Greci  e dei  Torcili  nell'isola  di  dieta  — Tratto 
di  audacia  de*  Pi  sola  ni  di  Kasot  — Partenza  del 
signor  Vittori!  ministro  di  S.  M.  B.  per  la  Pfet- 
sia  — Deca  pira  ziunc  d'Ismael  Pacbo  bey  — Re- 
clusione di  Vasiliki  Tradizione  della  croce 
di  Costantino  ad  Hydra  — Cerimonia  — Oi azio- 
ne funebre  del  martiri  diSdo p.  58«j 

CAPITOLO  VI. 

Sii  lezione  dell* Eliade  in  settembre  del  i8ii,  e di 
Cos  — Monaci  sellati  cd  imbrigliali  nell'isola 
di  Cipro— Prospero  stalo  di  Samo  e di  Psara  — 
Deliberazioni  nel  congresso  adunalo  ad  Astios 
— Maucggi  svelali  — Progetto  di  spedile  depu- 
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pinati  a Verona  — Itela! ita  «lisca  siane— Com- 
pih/.ionc  et  l accetta /.ione  deU’indi.izzo  ai  mo- 
narchi cristiani  --  Nomi  dei  deputati  clic  de- 
vono recarlo  — Michele  Cornneno  Alcndouliclf 
richiamato  dall’isola  di  Cipro  — Gli  viene  so- 
stituito uii  Aruiosta.os  ia  conciliatore  — Nota- 
tale discussione  intorno  alle  finanze  — Andrea 
ImIUiÌoIìs  mandato  a Londra  per  (ormare  un 
prestito — Beni  territoriali — J*  o^ct  o della  cam- 
pagna d’autunno  — Dissapori  tra  Omer  Bi.oncs 
e UoucJiid  pascià  — Funeste  pratiche  del  conso- 
le inglese  di  Prcvcsa  — Seduce  molti  capita- 
ni del l’Aca mania — Infame  La -buie  ufo  di  Gior- 
gio Varnak  ioti* — Circolare  «li  D.  Makrys — 
I Turchi  invadono  l'Acarnania  e l’Elolia  — 
Prudenti  diserzioni  di  Muumconlatn — Af- 
fare del  4 novembre  — Eroica  condotta 
di  Marco  BoCxàrU  — Imi  urea  la  sua  famiglia 
l>cr  Ancona  — Missolonghi  bloccato  «tagli  O- 
smanli • p.  601 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Apparecchi  dei  Peloponnesiaci  por  soccorrere  Mis- 
M>loughi — Disinteresse  di  Niceta — Progetti  del- 
r.iiiiini  raglialo  d’idra  — Audacia  degli  isolani 
di  Teiuw — Slmtodd  Barbareschi  a Mycono — 
Sono  battuti  da  Modena  Mavrogeuia  — Servili- 
tà degli  a hi  la  ali  di  Si  ros  — Traoda  ztaue  del 
governo  ad  Ermione  — Ari  ivo  a Psara  della 
squadra  Idriotta  — Risoluzione  di  distruggere 
la  dotta  ottomana  ancorata  a Tcuedos  — Par- 
tenza dei  brulotti  Sotto  il  comaudo  di  Cosìau- 
tiuo  Canari.*»  e di  Ciriaco  — Incendio  d’una  nave 
da  fila  — Naufragio  e dispersione  della  (lotta 
turca  — Notizia  intorno  a Co>t alitino  Cana- 
ria— Suo  ritorno  a Psara  — Allegrezza  dei 
Greci*  udendo  la  notizia  della  vittoria  — Tur- 
bolenze a Costati  ti  uopo  li  — Scontento  ita’gian- 
nizzeri  — Ingiusto  supplizio  di  Costantino  Ne- 
gri* — Deposizione  del  gran  visir  e del  muftì— 
Rivoluzione  nel  serraglio  — Reclusione  e fruita 
della  Kliasnadar  ousta  — Disgrazia  del  bartae- 
rc  di  Sua  Altezza  — Esigilo  di  (Chalet  effen- 
di — Sua  morte  — Yafta,  ossia  semenza  attac- 
cata alla  sua  testa  — Kourchid  pascià  avvele- 
nato — Suo  ritratto  — Oscillazioni  politiche — 
Il  congresso  diVerona  licusa  di  ammettere  i de- 
putati Fileni  c di  ascoltare  i reclami  dell’or- 
dine di  Malta  — Riflessione  su  quest’argomen- 
to — Tenutivi  di  alcuui  avidi  mercanti  per 
vettovagliare  Nau pila  — Conquista  di  questa 
fortezza  — Relativo  proclama  del  Senato  — 
Sconfìtta  dell'ultimo  corpo  d'esercito  di  Drama 
All  — Proclama  del  vice  presidente  del  potere 
esecutivo  relativo  alla  convocazioue  degli  stati 
«IcIl  Ellaile b 1 1 


Eroico  sagrifizio  dei  Greci  — Manroconlato  assu- 
me la  difesa  di  Missoloughi  — Stato  d|  questa 
fortezza  — Del  suo  presidio  — Delle  sue  forti- 
ficazioni — De'suot  mezzi  di  .dilésa  — A*  tac- 
cata da  undinm  la  Turchi  — Trattati  cornili  - 
ciali  da  Omer  Baione»  — Marco  Botzarìs  contri* 
bui>ce  ad  incannarlo,  e come  — Mezzi  di  difesi 
migliorati  — Soccorsi  mandati  a Mivsnlouglfi  — 
Jousouf  pascià  attraversa  tar  negoziazioni  J'U- 
mer  Rriones  — Vantaggi  che  trae  Ma aroam tato 
dalle  rivalità  insorte  tra  i due  pascià  — Bom- 
barda mento  di  Missoloughi  --  Angustie  degli 
assediati  — Comparsa  di  una  squadra  navata 
greca  — Gottiirtge  i Turchia  levare  il  blocco 
dalla  barola  del  mare— Arrivo  dei  soccorri  aspet- 
tali dal  Peloponneso  — Morte  del  generale  Wur- 
mann— Operazione  degli  agenti  inglesi  favore- 
vole ai  Greci,  ai  «juali  la  credevano  dannosa  -- 
Nomi  dei  capi  del  Pelopoune*>  accorsi  in  suc- 
corso  di  Missolonghi  — Sortita  degli  assediati  — 
Intemperie  , piogge,  malattie  e cattivo  staio 
del  reterei  lo  ottomano  — Scussa  intuire  zumai  e 
degli  Acarnanii  e «tagli  Etnlii  — Diversione  ese- 
guita da  Ptetio  MavromicaU*  — 
progetti  d’  Omer  Brioncs  — A* 

Turchi  il  6 gennaio  i8a3  — Sono  sconfìtti  — 
AlUinone  d*  Omer  pascià  — Prndente  tcinprv* 
reggiamentodi  Ma urooordato  --Affare  del  brick 
il  Montecuccoli  — Varnakiotis  partecipa  al  sc- 
ia schiere  la  generale  insurrezione  — Questi  le-* 
va  l’assedio  di  Missolonghi  — I Greci  preudouo 
Partigliene  , le  tende  e gli  equipaggi  «le’  Mao- 
mettani — Inutile  tentativo  dei  Turchi  per 
passare  1*  Achcloo  — Sono  battuti  al  ponte 
di  Coracos  — E nelle  gota  del  Callidrotauda 
Giorgo  llyscos  — Loro  riece  di  pacare  l’Achc- 
loo  --  Arrivano  ad  Ol  pè  - - Loro  retroguanlia 
tagliala  a pezzi  da  Marco  Balzai  is— Omer  Bru- 
nes  si  ripai  a a Preveda  — Rouiclnd  pascià  torna 
all'  Arta  — Turbolenze  usi  l’ Albania  — Marco 
Botzaris  viene  nomiuato  straUrca  della  Grecia 
occidentale  — Lettera  del  conte  Metaxas*  in- 
trono alta  sue  negoziazioni  al  congresso  «li 
Verona  — Maurocordato  rientra  nel  Pclopun- 
P- 

CAPITOLO  IH. 
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